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La  esposizione  delle  incisioni  colorate 
nel    Gabinetto    Nazionale    delle    stampe 


''artistico  gabinetto  romano,  sotto  la  intelligente  direzione  di  Adolfo  Ven- 
turi^ ogni  anno  prepara  una  assai  gradita  sorpresa  nelle  belle  sale  di  pa- 
lazzo Corsini. 

Dopo  le  mostre  dell'opera  di  Francesco  Bartolozzi,  di  quella  di 
Alberto  Dtìrer,  delle  incisioni  a  chiaroscuro^,  ora,  in  grazia  di  quelle 
cure  amorose,  possiamo  ammirare  la  bella  esposizione  delle  stampe  a  colori  estratte  dalle 
ricchissime  collezioni  dell'  istituto   romano. 

È  certo  per  noi  fonte  di  grande  e  legittima  sodisfazione  il  possedere  proprio  in 
Roma,  dove  l' ignobile  mercato  delle  cose  d'arte  ha  assunto  per  gli  sforzi  di  pochi  spe- 
culatori, proporzioni  spaventevoli,  una  delle  più  doviziose  o  forse  la  più  doviziosa  rac- 
colta di  stampe  italiane  e  straniere.  E  la  nostra  sodisfazione  si  accresce  constatando  come 
la  solerte  direzione,  per  quanto  lo  permette  la  misera  dotazione  governativa,  non  trascura 
tuttodì  di  aumentarla  e  di  completarla  con  nuove  importanti  opere. 

Pertanto  non  sarà  discaro  che  diciamo  un  poco  della  esposizione  odierna,  la  quale 
per  la  curiosità  e  per  la  nobiltà  del  contenuto  forma  la  ammirazione  degli  intelligenti. 
La  incisione  a  colori  sali  in  grande  onore  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII  e 
la  sua  tecnica  non  è  che  un  derivato  e  un  perfezionamento  della  incisione  a  chiaroscuro 
o  «  camayeu  »,  la  quale  sorta  senza  dubbio  in  Italia  per  l' ingegno  di  Ugo  da  Carpi  si 
diffuse  e  si  perfezionò  mirabilmente  in  Germania. 

Su  la  questione  fondamentale  del  primato  della  scoperta,  gli  storici  dell'arte  delle 
stampe  si  sono  lungamente  travagliati  in  sottigliezze  e  in  ipotesi  cervellotiche,  conclu- 
dendo con  lo  ammettere  nella  ingegnosa  invenzione  solo  in  parte,  per  quanto  in  non 
piccola  parte,   il  merito  degli    italiani.  Anzi  uno    scrittore  recente,  il    barone    Portalis,  a 
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cui  si  deve  d'altronde  un  coscienzioso  studio  su  la  incisione  a  colori  (i),  tornando  sul 
giudizio  del  Papillon  (2)  non  si  perita  di  affermare  che  «  maitre  Hugo  fut  un  perfection- 
neur  plus  qu'un  inventeur  ». 

Per  ben  comprendere  il  nesso  intimo  della  questione,  giova  conoscere,  per  sommi 
capi,  il  procedimento  tecnico  della  bella  arte  di  riproduzione. 

Le  stampe  a  chiaroscuro  sono  incisioni  in  legno  che  riproducono  disegni  ed  acque- 
relli monocromi  o  policromi,  le  quali  si  dividono  in  due  classi  a  seconda  del  numero 
di  lastre  impiegate  nella  coloritura.  Appartengono  alla  prima  classe  quelle  stampe  ese- 
guite su  disegni  condotti  a  penna  su  carta  colorata,  con  lumeggiature  di  biacca,  le  quali 
esigono  r  impiego  di  due  «  planches  »,  di  cui  l'una  rende  il  disegno,  l'altra  il  fondo 
della  carta  e  i  chiari  in  risalto. 

Sono  comprese  viceversa  nella  seconda  classe  quelle  stampe  che  riproducono  dise- 
gni lavorati  con  tinta  di  bistro  o  pitture  condotte  con  tre  o  più  colori  o  con  gradazione 
delle  tinte  medesime,  senza  alcuna  preparazione  di  contorno  a  penna.  Queste  riproduzioni 
—  che  si  chiamano  anche  «  camayeux  »  per  1'  imitazione  di  tal  genere  di  pittura  — 
esigono  P  impiego  di  tre  o  quattro  tavole,  di  cui  la  prima  rende  il  contorno  e  le  ombre 
più  forti  ;  la  seconda  le  ombre  meno  sensibili  ;  la  terza  le  mezze  tinte,  e  la  quarta  il 
fondo  della  carta  colorata  e   le  lumeggiature  vive. 

Gli  autori  stranieri  non  sono  d'accordo  su  '1  tempo  a  cui  risale  la  invenzione 
delle  stampe  a  chiaroscuro  e  né  meno  su  1  nome  dell'artista  a  cui  si  deve.  Giorgio  Va- 
sari nella  Introduzione  alle  tre  arti  del  disegno,  cosi  scrive  di  codesta  arte  e  del  suo  in- 
ventore :  «  Il  primo  inventore  delle  stampe  di  legno  di  tre  pezzi,  per  mostrare  oltra  il 
disegno  l'ombre,  i  mezzi  ed  i  lumi  ancora,  fu  Ugo  da  Carpi,  il  quale,  a  imitazione  delle 
stampe  di  rame,  ritrovò  il  modo  di  queste  intagliandole  in  legname  di  pero  o  di  bos- 
solo, che  in  questo  sono  eccellenti  sopra  tutti  gli  altri  legnami.  Fecele  dunque  di  tre 
pezzi,  ponendo  nella  prima  tutte  le  cose  profilate  e  tratteggiate,  nella  seconda  tutto  quello 
che  è  tinto  accanto  al  profilo  con  lo  acquerello  per  ombra,  e  nella  terza  i  lumi  ed  il 
campo,  lasciando  il  bianco  della  carta  invece  di  lume  e  tingendo  il  resto  per  campo  ». 

Non  pertanto  alcuni  autori  stranieri  rivendicano  il  merito  dell'  invenzione  ai  tede- 
schi, senza  però  accompagnare  codesta  asserzione  con  evidenza  di  prove.  Altri  scrittori 
più  recenti  ragionano  in  proposito  nel  modo  seguente  : 

Non  esistono  chiaroscuri  italiani  anteriori  a  quelli  di  Ugo  da  Carpi  ;  le  stampe  più 
antiche  di  Ugo  che  portano  una  data  come  la  «  Morte  di  Anania  »  ed  «  Enea  ed  An- 
chise  »,  ambedue  derivate  da  Raffaello,  risalgono  al  15 18.  Vi  sono  invece  stampe  chia- 
roscurate di  maestri  tedeschi  datate  dal  1 5 1 5  come  il  «  Rinoceronte  »  derivato  da  Al- 
berto Dùrer  ed  anche  un'altra  segnata  15 12.  Dunque  appare  evàdente  la  precedenza  dei 
maestri  tedeschi  e,  secondo  ogni  probabilità,  si  può  attribuire  il  merito  dell'  invenzione 
a  Jean  Ulric  Pilgrim  di  quella  nazione,  le  stampe  del  quale  presentano  un  carattere  più 
antico.  Nondimeno,  siccome  le  stampe  tedesche  con  data  anteriore  a  quelle    di  Ugo    da 


(1)  Baron  Regis  PORTALIS.  La  granire  en  coulciirs.  «  Gazette  des  Beaux-Arts  ».  Tome  XXXVIII.  II  periodo,  fase.  l  dicem- 
bre 1888,  e  segg. 

(2)  Papillon.   Tratte  histortque  et  pratique  de  la  gravure  en  bois. 
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Carpi,  appartengono  tutte  alla  prima  classe  delle  incisioni  a  chiaroscuro,  cosi  non  v'è 
alcun  dubbio  che  l'artista  italiano  sia  stato  l' inventore  delle  stampe  della  seconda  classe, 
vale  a  dire  dei   «  camayeux  ». 

E  il  ragionamento,  in  verità  correrebbe  a  maraviglia,  se  non  vi  facessero  qualche 
ostacolo  alcuni  dati  di  fatto  a  cui  gli  eminenti  critici  stranieri  non  posero  mente. 

Di  Ugo  da  Carpi  conosciamo  molte  stampe  non  datate  appartenenti  alla  prima 
■classe  ;  ora,  come  appare  evidente  che  tutte  le  invenzioni  debban  procedere  dal  semplice 
3.1  complesso  e  non  viceversa,  cosi  si  può  pensare  che  il  maestro  italiano  si  sia  provato 
prima  che  nelle  stampe  a  quattro  o  più  lastre,  in  quelle  più  facili,  in  quelle  a  due,  il 
merito  della  cui  invenzione  si  vuol  ora  attribuire  ai  maestri  tedeschi.  E  inoltre,  se  è 
giusta  la  data  del  i486  fissata  dall'  Huber  per  quella  della  nascita  di  Ugo  da  Carpi,  ne 
deriva  che  nel  1512,  anno  in  cui  vedeva  la  luce  la  prima  stampa  tedesca  a  due  tinte, 
«gli  contava  ventisei  anni.  Si  può  dunque  supporre  che  un  tale  artista  valoroso  prima  di 
quell'anno  avesse  già  iniziata  la  sua  bell'arte  in  tentativi  più  facili  e  più  semplici,  che 
si  possono  forse  riconoscere  in  alcune  sue  nitide  stampe  prive  di  data.  Ad  ogni  modo 
è  universalmente  attribuita  al  valoroso  artista  1'  invenzione  delle  vere  incisioni  a  chiaro- 
scuro, dei  «  camayeux  »  da  lui  elevati  alle  più  grandi  manifestazioni  a  gloria  dell'arte 
e  a  gloria  d' Italia. 

Ugo  da  Carpi  nacque  da  Astolfo  di  Panico,  conte  palatino,  la  famiglia  del  quale 
da  Parma  passò  a  Carpi  intorno  alla  metà  del  secolo  XV,  siccome  riferisce  il  Tirabo- 
schi  (i)  ;  Questo  autore  infatti  riporta  un  passo  d'un  contratto  in  cui  Fartista  si  sotto- 
scrive «  Hugo  fido  del  conte  Astolfo  de  Paniche  »  e  cita  in  altro  luogo  (2)  l'opera  di 
scritture  di  Angelo  di  Modena,  stampata  nel  1535,  con  incisioni  del  grande  artista: 
«  Thesauro  de'  Scrittori,  opera  artificiosa,  la  quale  con  grandissima  arte  si  per  pratica, 
come  per  geometria  insegna  a  scrivere  diverse  sorte  littere,  cioè  cancellaresche,  formate, 
•cursive,  antique,  moderne  et  bastarde  etc.  tutto  extracto  da  diversi  et  probatissimi  autori 
•et  massimamente  da  lo  preclarissimo  Sigismondo  Fanto  nobile  Ferrarese  mathematico  et 
architettore,  intagliato  per  Ugo  da  Carpi.  Ancora  insegna  de  atemperare  le  penne  etc. 
Ne  Panno  di  nostra  salute  MDXXXV  ».  Le  incisioni  contenute  in  codesto  libro  si  giudicano 
assai  mediocri  e  molte  diverse  dalle  stampe  a  due  tinte  eh'  egli  mirabilmente  condusse. 
Giorgio  Vasari  dice  che  Ugo  da  Carpi  «  sebbene  mediocre  pittore,  fu  nondimeno 
in  altre  fantasticherie  d'  acutissimo  ingegno  »  (3).  A  prova  del  suo  asserto  riferisce  co- 
m'egli solesse  dipingere  con  le  dita  senza  l'aiuto  di  pennelli  :  «  E  perché,  come  ho  detto, 
fu  costui  dipintore,  non  tacerò  ch'egli  dipinse  a  olio  senza  adoperare  pennello,  ma  con 
le  dita,  e  parte  con  suoi  altri  instrumenti  capricciosi^  una  tavola  che  è  in  Roma  all'altare 
del  Volto  Santo  ;  la  quale  tavola,  essendo  io  una  mattina  con  Michelagnolo  a  udir  messa 
al  detto  altare,  e  veggendo  in  essa  scritto  che  l'aveva  fatta  Ugo  da  Carpi  senza  pennello, 


(il  Girolamo  Tiraeoschi,  .'toria  della  letteratura  italiana,  tomo  VII,   parte  IH,  pag.  423. 

(2)  Biblioteca  Modenese,  tomo  III,  pag.  212. 

(3)  Vita  di  Marcantonio  Bolognese  e  di  altri  intagliatori  di  stampe,  parte  III. 
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mostrai  ridendo  cotale  inscrizione  a  Michelagnolo  ;  il  quale,  ridendo  anch'esso,  risposar 
Sarebbe  stato  meglio  che  avesse  adoperato  il  pennello,  e  l'avesse  fatta  di  miglior  ma- 
niera ». 

La  tavola  che  valse  al  valoroso  incisore  il  severo  ammonimento  del  gigante  del 
Cinquecento,  si  conserva  ancora  nella  cosi  detta  sagrestia  de'  beneficiati  nella  basilica  di 
San  Pietro.  Rappresenta  i  santi  Pietro,  Paolo  e  Veronica  e  vi  si  legge  tuttora  la  iscrizione 
che  fece  rider  tanto  il  Vasari  a  mezzo  della  messa:  «  per  Ugo  de  Carpi  intaiatore,  fata 
senza  penelo  ». 

Nell'arte  simpatica  delle  incisioni  chiaroscurate  oltre  Ugo  da  Carpi  eccelsero  il' 
Beccafumi,  Francesco  Mazzuoli  detto  il  Parmigiano,  ed  Antonio  Fantuzzi  da  Trento  suo- 
allievo.  Nel  Seicento  essa  ebbe  nuovi  fulgori  con  le  opere  di  Bartolomeo  Coriolano,  dello 
Jegher,  del  Goltzius  e  del  Bloemart.  E  da  quel  tempo  non  tornò  in  onore  che  nel  Sette- 
cento con  le  opere  di  Antonmaria  Zanetti  e  di  Nicola  Lesueur;  gli  ultimi  tentativi  del 
genere  si  debbono  al  Papillon  in  Francia,  allo  Jackson  in  Inghilterra  e  al  Bartsch  e  al 
Prestel  in  Austria. 

La  vera  incisione  a  colori  è  un  prodotto  dell'  arte  francese  e  se  ne  deve  la  sco- 
perta a  Giacomo  Cristoforo  Le  Blon  nato  a  Francoforte  nel  1670.  Esso  nel  1696  si 
trovava  in  Roma  nella  scuola  di  Carlo  Maratta  e  più  tardi  ad  Amsterdam  dove  si  occupo 
di  miniature  e  dove  incise  nel   1710  il  ritratto  del  principe  Eugenio  di  Savoia. 

L'artista  adottò  un  procedimento  semplice  ed  insieme  ingegnoso;  egli  distribuì  in. 
tre  «  planches  »  i  colori  fondamentali  separati.  Nella  prima  incise  il  turchino  che  ren- 
deva i  contorni  e  gli  effetti  di  chiaroscuro,  nella  seconda  il  giallo  che  dava  le  mezzetinte 
tenere  e  i  riflessi;  (il  verde  si  produceva  col  connubio  di  codeste  due  tinte)  e  finalmente 
nella  terza  dispose  il  rosso  che  animava  la  composizione  e  che,  mescolato  col  turchino, 
rendeva  il  bruno.  In  altri  termini  il  procedimento  che  oggi  si  adotta,  con  mezzi  mec- 
canici dati  dalla  fotografia,  per  ottenere  la  cosi  detta  tricromia. 

L'artista  non  usò,  a  differenza  de'  suoi  precessori,  la  quarta  «  planche  »  del  contorno 
e  delle  ombre  a  nero,  assai  comoda  per  raggiunger  subito  il  grado  di  chiaroscuro  neces- 
sario, SI  bene  con  le  sole  tre  lastre  colorate  egli  condusse  assai  notevoli  opere  tra  le 
quali  il  ritratto  di  grandezza  naturale  di  Luigi  XV,  che  fu  il  primo  tentativo  in  Francia 
di  incisione  a  colori  in  grandi  proporzioni.  Giacomo  Cristoforo  Le  Blon  mori  a  Parigi 
nel  maggio    1741. 

Egli  lasciò  alcuni  allievi  tra  cui  il  migliore  fu  il  Gautier-Dagoty  nato  a  Marsiglia 
nel  171 7,  il  quale  si  attribuiva  la  priorità  nell'adozione  della  qnarta  lastra  del  nero, 
della  quale  il  suo  maestro  non  aveva  voluto  sapere. 

Una  delle  opere  più  importanti  di  codesto  artista  è  una  collezione  di  stampe  ana- 
tomiche a  colori  intitolata  :  «  Exposition  Anatomique  du  Corps  Humain  en  20  planches 
imprimée  avec  leurs  couleurs  naturelles  selon  le  nouvel  art  dont  M.  Gautier  est  inventeur. 
A  Marseille,  1759  ».  In  codeste  opere  scientifiche  tutta  la  grazia  settecentesca  della  in- 
cisione   a    colori   sparisce  per  lasciare  il  campo    alla    cruda  realità    dei    muscoli  e  delle 
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membrane  sanguinolenti.  Il  figliuolo  dell'artista,  Edoardo  Dagoty,  ereditò  l'arte  paterna  in 
cui  dimostrò  assai  maggiore  ingegno  e  genialità  nella  scelta  dei  soggetti. 

In  seguito  la  bella  arte  della  incisione  a  colori,  con  procedimenti  e  tecniche  diverse, 
■divenne  popolare,  e  famosa  con  la  «  manière  du  crayon  »  del  Demarteau  e  del  Bonnet, 
<on  la  «  aquatinta  »  iniziata  dal  Laprince  e  perfezionata  dal  Debucourt,  dallo  Janinet, 
dal  Sergent,  e  finalmente  con  la  tecnica  «  au  pointillé  »  a  colori  del  pili  grande  fra 
tutti,  di  Francesco  Bartolozzi  incisore  fiorentino. 


Fig.  I.  Delattre.  La  Bellezza  consigliata  dalla  Prudeìiza 
respinge  gli  inviti  della  Follia. 


^A 


Nella  esposizione  odierna  si  trovano,  in  mezzo  a  molte  discrete  stampe  italiane, 
francesi  ed  inglesi,  alcuni  capolavori  del  genere,  di  gran  valore  sul  mercato  artistico. 
Basti  accennare  che  un  ritratto  solo,  quello  della  principessa  di  Wales  del  Murphy,  è 
stato  stimato  del  valore  di  novemila  lire. 

Esamineremo  brevemente  le  più  caratteristiche  e  le  pili  delicate  incisioni  della  bella 
collezione  romana. 

La  scuola  francese  è  rappresentata  da  eleganti  ma  limitati  saggi,  che  l'onore  della 
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collezione  appartiene  all'arte  anglo-italiana   rappresentata    principalmente    dagli    eminenti 
esemplari  del  Bartolozzi. 

Lo  Janinet  (nato  a  Parigi  nel  1752,  mortovi  nel  1814)  ci  si  mostra  con  una 
armonica  composizione  derivata  da  Carlo  Clerissan,  rappresentante  fantastiche  rovine  d'un 
tempio  romano,  il  quale  secondo  la  relativa  iscrizione,  si  troverebbe  nei  dintorni  di  Poz- 
zuoli mentre  viceversa  non  vi  si  trova  affatto.  Le  tinte  sono  oscure,  rossastre,  legnose  e 
la  tecnica  della  «  aquatinta  »   rende  una  impressione  di  acquerello   macchiato  largamente. 


Fig.  2.  Bartolozzi.  Ritratto  della  contessa  Spencer. 


Di  Maria  Giovanni  Delattre  di  Abbeville  (nato  nel  1746  e  morto  a  Londra  nel  1840) 
abbiamo  un  elegantissimo  tondo  rappresentante  «  La  Bellezza  consigliata  dalla  Prudenza 
respinge  gli  inviti  della  Follia  »  {Fig.  /)•  Le  tre  femine,  leggere  e  delicate  nei  veli  diafani,, 
sono  atteggiate  in  atti  di  grazia  e  nella  mollezza  della  composizione  il  color  rosa  predomi- 
nante si  fonde  armonicamente  negli  svolazzi  dei  veli  e  nella   mollezza  delle  carni. 

Del  Dumée  ammiriamo  un  bellissimo  studio  di  figura  di  carattere  fiammingo,  de- 
rivato da  Giovanni  Raffaele  Smith,  rappresentante  Agata,  l'eroina  del  poema  omonimo  di 
Edoardo  Jerningham. 
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Luigi  Bonnet,  nato  a  Parigi  nel  1743,  ci  si  presenta  con  due  graziose  stampe  de^ 
rivate  da  Francesco  Boucher  rappresentanti  l'una  «  Venere  sorpresa  da  Amore  »  e  l'altra 
-«  Venere  accarezzata  da  Amore  ». 

Le  opere  appaiono  lavorate  alla  «  manière  du  crayon  »  in  due  sole  lastre,^_quella 
del  nero  e  quella  del  rosso,  e  rendono  a  meraviglia  nel  segno  nitido,  elegante,  quasi 
calligrafico^  la  grazia  di  un  disegno   originale. 


Fig.  3.  Bartolozzi.  Ritratto  del  principe  di   Wales. 


Gilles  Demarteau  (nato  a  Liittich  nel  1732  morto  a  Parigi  nel  1776)  ha  due  qua- 
dretti rotondi  dal  soggetto  medesimo  ma  di  diversa  composizione,  intitolati  «  La  lamiglia 
del  Fauno  »  dai  disegni  di  Le  Barbier  l'Ainé.  Il  segno  è  duro,  metallico  come  in  certi 
putti  del  Boucher  e  le  tinte  velate,  sporche,  danno  alle  opere  l' impressione  di  litografie. 

Il  Ride,  incisore  che  operò  tra  il  1780  e  il  1800,  ha  un  delicatissimo  ritratto, 
derivato  da  Francesco  Sergent,  rappresentante  Enrico  IV  re  di  Francia  e  di  ^>avarra. 

Un'  armonica    composizione    soffusa  di  rosa  nella   mollezza    delle  carni  rappresenta 
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Eufrosine  ed  è  dovuta  a  Pietro  De  la  Rue  de  l'Epinay  che  la  derivo  sulla  prima    metà 
del  secolo  XIX  dal  pittore  Giacomo  Amiconi. 

Per  ultimo  ricorderemo  della  scuola  francese  le  notevoli  composizioni  di  Luigi 
Leopoldo  Boilly  (Bassée  1761,  Parigi  1845)  litografate  dal  Delpech,  rappresentanti  «  Le 
smorfie  »  in  otto  quadretti  pieni  di  una  moltitudine  di  faccie  stranissime,  pofpuree  nelle 
guancie,  atteggiate  nei  più  sconci  e  né  più  ridevoli  atti  del  mondo. 


Fig.  4.  MuRPHV.  Ritratto  della  principessa  di  Wales. 

La  scuola  italiana,  ad  eccezione  delle  maraviglie  dell'opera  di  Francesco  Bartolozzi, 
di  cui  parleremo  appresso,  non  presenta  saggi  di  grandissima  bellezza  o  di  grandissima 
importanza.  Mentre  gli  artisti  francesi  si  rivelano  nella  gentilezza  delle  composizioni  e 
del  soggetto,  nella  vaghissima  «  coquetterie  »  dei  Boucher_,  dei  Bonnet,  dei  Demarteau, 
quelli  italiani    tutti    compresi  dell'antica  grandezza  di  cui  il  novo  classicismo  della  fine 
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<iel  secolo  XVIII  e  dell'  inizio    del    XIX,  impressionava  le  menti  e  infiammava  i  cuori, 
non  si  compiacciono  che  dei  fatti  gloriosi  della  storia  romana  e  dell'epopea  greca. 

E  cosi  in  grandi  quadri  storici  Gaetano  Venzo,  artista  della  seconda  metà  del  Set- 
tecento, incide  dall'originale  di  Giangiacomo  Le  Barbier  il  giovane,  l'episodio  di  «Vir- 
ginia contrastata  alla  potenza  di  Appio  Claudio  »,  e  da  quello  dell'  Hamilton,  «  Achille 
piangente  la  morte  di  Patroclo  ».  E  cosi  Pietro  Vedovato,  incisore  veneziano  nato  nel 
1760  e  morto  nel    1830  dallo    stesso    Hamilton    deriva    la    composizione  rappresentante 


Fig.  5.  Ward.  Ritratto  della  principessa  Amelia  d' Inghilterra. 


«  Achille  che  infierisce  sul  corpo  di  Ettore  »  e  quella  di  «  Priamo  che  riscatta  da  Achille 
il  corpo  di  Ettore  »  ;  e  dall'originale  di  Giangiacomo  Le  Barbier  riproduce  quella  di 
«  Coriolano  e  Veturia  ».  E  Angelo  Zaffonato,  pure  di  Venezia,  artista  fiorito  nella  seconda 
metà  del  Settecento,  deriva  dall'Hamilton  il  quadro  «  Achille  adirato  perché  gli  vien 
tolta  Briseide  »  e  Benedetto  Eredi  fiorentino,  nato  nel  1750  e  morto  nel  18 12,  incide 
il   «  Ratto  delle  Sabine  ». 

Tutte  codeste  composizioni  di  autori  e  di  soggetti    diversi  hanno    di    comune  una 
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grande  monotonia  accademica  cosi  nel  disegno  come  nei  colori,  vivi,  sfacciati,  non  sempre 
gradevolmente  armonizzati,  sebbene  qualche  effetto  di  chiaroscuro  vi  sia  raggiunto  in  modo« 
a  bastanza  felice. 

Ma  elevandoci  «  in  pili  spirabil  aere  »  avremo  un  vivissimo  godimento  estetico- 
nel  rimirare  l'opera  del  più  grande  incisore  moderno,  di  Francesco  Bartolozzi. 

L'artista  nacque  a  Firenze  nel  1727  e  vi  ebbe  gli  elementari  insegnamenti  della 
bella  arte,  dal  Ferretti  e  dall'  Hugford.  Passato  poi  a  Venezia,  nella  scuola    del    Wagner 


Fig.  6.  Ward.  Lady    Jane  Grey  biella  notte  precedente  alla  sua  esecuzione  capitale. 


diede  i  primi  brillantissimi  saggi  della  sua  genialità.  Nel  1760  fu  chiamato  a  Roma  da 
monsignor  Bottari  ed  egli  vi  si  recò  insieme  con  la  moglie  Lucia  Ferro  che  vi  partorì' 
il  figliuolo  Gaetano,  il  quale  divenne  pure  un  bravo  incisore. 

In  Roma  la  fama  del  delizioso  artefice  si  diffuse  ben  presto  cosicché  egli  divenne 
l' artista  favorito  de'  più  illustri  personaggi  del  tempo,  come  a  dire  i  Medici,  Ferdinando  IV,. 
re  delle  due  Sicilie  e  Francesco  I  d'Austria. 

Nel   1764  fu  invitato  dal  Dalton,  bibliotecario  del  re  d'.  Inghilterra,  a  recarsi  a  Londra 
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per  intraprendere  la  riproduzione  a  bulino  de' disegni  del  Guercino,  onore  della  collezione 

reale 

"  Codesta  fu  l'ultima  opera  che  l'incisore  condusse  co' soli  sistemi  italiani,  ed  è  in 
verità  da  stupire  della  finezza  ch'egli  raggiunse  in  quelle  stampe  che  rendono  con  fedeltà 
fotografica  ogni  segno  spigliato  di  matita  o  di  penna. 

Ma  in  quel  tempo  a  Londra  faceva  gran  chiasso  la  nuova  maniera  francese  miziata 
da  Gilles  Demarteau,  per  la  quale  gli  effetti  non  si  ottenevano  mediante  i  segni  linear. 
si  bene  con  una  serie  di   minutissimi  puntini. 


Fig.  7-  Smith.  V  indovina. 

Il  valente  incisore  fiorentino  s'  innamorò  subitamente  della  maniera  novissima  nella 
quale  per  la  squisita  abilità  tecnica  superò  ben  presto  fin  lo  stesso  inventore. 

Pertanto  egli  in  breve,  associando  e  per  cosi  dire  fondendo  in  un  complesso  de- 
lizioso le  due  maniere,  la  propria  cioè  e  la  francese,  raggiunse  effetti  maravigliosi  che 
gli  stabilirono  definitivamente  la  sua   fama  mondiale. 

Egli  divenne  cosi  il  caposcuola  dell'  incisione  inglese  e  lasciò  molti  rimpianti  m 
Inghilterra  allorquando  nel  1802  accettò  l'invito  del  principe  reggente  di  Portogallo  che 
lo  chiamava  a  Lisbona  offrendogli  un  palazzo  magnifico,  un  ingente  stipendio  e  la  carica 
di  direttore  dell'Accademia  reale  degli  incisori.  Quivi  l'artista  formò  una  nuova  scuola 
d'incisori  ed  opero  indefessamente  fino  alla  morte  che  lo  incolse  assai  vecchio  nel  1813- 


12  STANISLAO  FRASCHETTI 


Francesco  Baitolozzi  nell'  incisione  a  colori  fu  veramente  un  novatore  in  quanto 
iniziò  per  il  primo  in  codesta  applicazione  il  nuovo  metodo  a  punteggiatura  in  grazia 
■del  quale  le  tinte  acquistano  maggior  delicatezza  e  trasparenza. 

Però  egli  non  si  curò  mai  di  ottenere  effetti  poderosi  con  tinte  forti  e  smaglianti, 
le  quali  viceversa  furono  il  segreto  affanno  de'  suoi  imitatori;  si  bene  si  compiacque  con 
tinte  lievissime  di  raggiungere  una  freschezza  ed  una  trasparenza  d'  acquarello. 

Esamineremo  brevemente  alcune  delle  sue  migliori  stampe  colorate  esposte  nella 
mostra  odierna. 

Un  bellissimo  saggio  della  finezza  e  della  abilità  tecnica  dell'  incisore  lo  abbiamo 
nel  ritratto  a  due  tinte,  a  punteggiature,  della  pittrice  veneziana  Rosalba  Carriera,  derivato 
•da  un  originale  della  artista  medesima.  1  minuti  puntini  di  che  s'  avvalora  il  chiaroscuro^, 
danno  r  impressione  di  certe  vecchie  litogratìe  in  cui  si  scorge  la  grana  della  carbonella. 
Il  ritratto  intitolato  :  «  Contemplazione  »,  da  Giambattista  Cipriani,  ha  la  stessa  grazia 
<lelicata  e  cosi  pure  il  «  Rodope  ed  Eeopo  »  derivato  da  Angelica  Kauftman,  e  la  figura 
di  Celia,  protagonista  della  comedia  dello  Shakespeare,  «  Come  vi  piace  ». 

Nulla  si  può  imaginare  di  più  delizioso  del  ritratto  della  contessa  Spencer^  derivato 
da  Joshua  Revnolds  (Fig.  2);  la  bella  personcina  spicca  su  un  vago  paesaggio  pallido  e 
brumoso  ed  ha  il  capo  adorno  di  un  cappello  a  larghe  tese  che  segna  un'  ombra  ricca 
di  colore  su  la  linea  degli  occhi  luminosi  ;  la  tenerezza  delle  carni  soffuse  di  rosa  e  la 
mollezza  delle  vesti  sono  rese  meravigliosamente  nei  pazienti  e  magistrali  puntini. 

Da  Tommaso  Stothard,  il  nostro  artista  derivò  la  pallida  e  voluttuosa  stampa  rap- 
presentante «  Adamo  ed  Eva  nel  Paradiso  Terrestre  ».  I  due  sposi  ignudi,  dalle  carni 
tenere  di  rosa  si  abbracciano  amorosamente,  seduti  sul  confine  d'un  bosco  che  digrada 
ne'  più  delicati  toni  del  verde  :  sul  fondo  un  pappagallo,  appollaiato  sopra  un  albero 
assiste  pronubo  alle  nozze  felici.       _ 

Ma  il  capolavoro  del  Bartolozzi  nella  mostra  odierna  è  senza  dubbio  il  grande 
«  Ritratto  del  principe  di  Wales  »  riprodotto  da  Giovanni  Russel,  maraviglioso  nella 
bellezza  dignitosa  del  personaggio,  nella  tenerezza  della  punteggiatura  e  nella  vaghezza 
<iel  colore  {Fig.  3). 

Al  delizioso  ritratto  del  principe  di  Wales  fa  degno  riscontro  quello  della  princi- 
pessa di  Wales,  derivato  da  Tommaso  Stothard  ed  eseguito  da  Giovanni  Murphy,  artista 
nato  a  Londra  nel  1748  e  mortovi  nel  1796  [Fig.  4).  La  principessa  dal  soavissimo  volto 
-appare  avvolta  in  un  manto  ricco  in  cui  il  colore,  sapientemente  dato,  finge  i  più  vivi 
splendori  del  raso.  Il  ritratto  splendido  nella  finezza  del  disegno  e  nella  grazia  del  colore 
•campeggia  sul  fondo  di  un  bosco  dove  tra  gli  interstizi  delle  rame  rosseggia  il  sole  oc- 
-ciduo   con  effetto  maraviglioso. 

Gli  scolari  di  Francesco  Bartolozzi  hanno  parecchi  lavori,  nella  vaghissima  espo- 
sizione, in  cui  però  non  si  ritrova  più  la  delicatezza  estrema  del  maestro,  la  quale  ap- 
pare sostituita  dalla  preoccupazione  di  far  trionfare  comechessia  le  tinte  forti  e  brillanti. 
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Luigi  Schiavonetti,  ad  esempio,  artista  nato  a  Bassano  Veneto  nel  1765  e  morto  a 
Londra  nel  18 io,  nel  grande  quadro  derivato  da  Domenico  Pellegrini  dal  titolo  «  Luigi  XVI 
e  Maria  Antonietta  ricevono  in  Paradiso  il  Delfino  »  sfoggia  in  tinte  piene  e  larghe  date 
francamente  e  senza  risparmio  su  un  fondo  nerastro, 

E  COSI  pure  fa  un  altro  allievo  del  grande  artista  italiano.  Michele  Sloane  fiorito 
a  Londra  su  la  line  del  secolo  XVIII,  nel  suo  quadro  di  grandi  proporzioni  rappresen- 
tante  «  Il  Battesimo  »,  dalla  composizione  di  Francesco  Wheatley. 
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Fig.  8.  BuRKE.    Venere  sorprende  Ganimede  che  ha  vinto  al  giuoco  i  dardi  di  Cupido. 


E  dal  Wheatley  medesimo,  Giovanni  Sunlach,  altro  campione  di  quella  scuola^ 
deriva  con  identici  effetti  un  consimile  grande  quadro  rappresentante  «  La  Comunione  ». 

Un  altro  quadro  della  grandezza  e  della  potenza  di  colore  medesime,  è  quello  di 
Guglielmo  Ward  rappresentante  «  La  figlia  di  Faraone  salva  il  pargoletto  Mosè  »  dal- 
l'originale del  Pelham.  Dello  stesso  Ward,  nato  a  Londra  nel  1766  e  mortovi  nel  1826, 
si  ammirano  altri  quadretti  di  minori  proporzioni,  ma  di  maggior  finezza  come  ad  esempio- 
il  ritratto  della  principessa  Amelia  di  Inghilterra,  un  amore  di  bambina  bionda  e  ricciuta, 
dagli  occhi  vispi  e  luminosi,  che  reca  un  uccellino  in  mano,  disegnato  da  Giovanni  Enrico^ 
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Bamberg  {Fig.  5).  La  bella  stampa  dalle  tinte  tenerissime  e  dalla  punteggiatura  delicata, 
merita  invero  di  figurare  tra  le  pia  belle  opere  del   caposcuola  italiano. 

«  1  bari  »  deir  autore  medesimo,  dal  disegno  di  Guglielmo  Peters,  è  una  stampa 
luminosa,  assai  delicata  nel  disegno  e  brillante  nelle  tinte  forti  e  smaglianti. 

Ma  due  splendidi  r'tratti  derivati  dal  Fulton  danno  assai  meglio  la  misura  del  grande 
valore  dell'artista  inglese;  l'uno  raffigura  «  Maria  Stuarda  regina  di  Scozia,  in  carcere  ». 
ed  è  assai  suggestivo  nelle  tinte  brune  e  nella  dolce  figura  della  sovrana  in  contempla- 
zione dinanzi  al  crocifisso  :  l' altro  rappresenta  «  Lady  Jane  Grey  nella  notte  precedente 
-alla  sua  esecuzione  capitale  »  {Fig.  6)  ed  ha  lo  stesso  incanto  mistico  e  solenne  del  primo. 
La  nobiltà  dell'espressione  in  codesti  maravigliosi  ritratti  si  sposa  bellamente  alla  nobiltà 
delle   forme. 

Un  quadro  che  può  fare  il  paio  con  quello  dei  Bari  del  Ward,  tanto  per  le  pro- 
porzioni quanto  per  la  gagliarda  intonazione  delle  tinte  è  «  L'  indovina  »  che  Giovanni 
Raffaele  Smith,  nato  a  Londra  nel  1740,  mortovi  nel  181 1,  derivò  dalla  composizione  del 
Peters  {Fig.  7).  Sono  notevoli  in  esso  la  bella  ed  arguta  espressione  della  maga  dagli  oc- 
chi splendenti  e  dall'agile  movenza  occupata  a  leggere  nelle  linee  della  mano,  nonché 
la  vaghezza  delle  tinte  che  vanno  dal  rosso  porpureo  al  viola  carico  con  equilibrata  in- 
tonazione. 

È  graziosa  pure  «  L'na  ninfa  dei  boschi  »  incisione  del  medesimo  autore  rappre- 
•sentante  una  snella  fanciulla,  derivata  da  Samuele  Woodford. 

Notevoli  ancora  dello  Smith  sono  due  quadretti  di  illustrazione  ad  un  racconto 
sentimentale^  di  carattere  didascalico,  derivati  ambedue  da  Giorgio  Morland,  rappresentanti  : 
«  Letizia  —  una  peccatrice  —  tenta  invano  di  riconciliarsi  co'  suoi  genitori  »  e  «  Letizia 
pentita  trova  aiuto  e  protezione  presso  i  suoi  genitori  ». 

Un  altro  valoroso  incisore  d'oltre  Manica,  Tommaso  Burke,  nato  a  Londra  nel  1746 
■e  mortovi  nel  181 5,  ha  nella  bella  mostra  una  moltitudine  di  stampe,  delicatamente 
colorate. 

Ne  ricorderemo  alcune  delle  più  notevoli,  quasi  tutte  derivate  da  Angelica  Kauff- 
man  :  «  La  pastorella  »,  «  Eufrosine  disarma  Cupido  »,  «  Papirio  e  sua  madre  »,  «  Au- 
gusto e  Cleopatra  »,  «  Alessandro  Magno  cede  ad  Apelle  la  sua  amante  Gampaspe  », 
«  Orfeo  trae  Euridice  dall'Averno  »,  «  Flora  aiuta  Simone  Verhelst  (artista  nato  ad  Anversa 
nel  1664,  celebre  in  Inghilterra  nella  pittura  dei  fiori)  a  dipingere  i  suoi  fiori  »,  «  Venere 
sorprende  Ganimede  che  ha  \into  al  giuoco  i  dardi  di   Cupido   »   {Fig.  8). 

Tutte  codeste  incisioni  sono  delicatamente  segnate  ne'  contorni  e  appaiono  notevoli 
per  la  mollezza  di  certi  veli  e  per  la  tenerezza  delle  carni  :  ciò  non  pertanto  peccano 
-■nelle  tinte  soverchiamente  piene  che  in  qualche  esemplare  danno  alla  stampa  un'  appa- 
renza legnosa. 

Anche  di  Guglielmo  Wynne  Ryland,  artista  nato  a  Londra  nel    1732  mortovi  nel 

1783,  possiamo  ammirare  alcune  dis:rete  incisioni,  lavorate    sugli    originali  di  Angelica 

Kauffman.  Due  di  esse,  di  carattere    storico    patriottico   s'  intitolano  :    «    Eleonora  regina 

-d' Inghilterra  sugge  il  veleno   dalla  ferita  di  Odoardo  suo  marito,  colpito  in  Palestina  da 
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un  assassino  »  e  «  Lady  Elisabetta  Gray  supplica  Edoardo  IV  re  d' Inghilterra  di  resti- 
tuirle le  terre  del  marito  morto,  confiscate  durante  la  contesa  tra  le  case  di  York  e  di 
Lancastre  ».  I  bei  quadretti  storici,  se  presentano  alcuni  notevoli  pregi  riguardo  alla  te- 
cnica del  chiaroscuro,  hanno  però  il  solito  grave  difetto  d'origine  degli  imitatori  del 
Bartolozzi,  quello  cioè  di  caricar  le  tinte  che  sul  fondo  nerastro  assumono  una  apparenza 
•come  se  fossero  imitate  da  un  bassorilievo  in  legno. 

Dell'  autore  medesimo  sono  le  tre  eleganti  incisioni  di  carattere    classico,  derivate 
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Fig.  9.  WvNNE  Ryland.    Venere  presetiia  Elena  a  Paride 
dopo  il  combattiniento  soslemito  con  Menelao. 


•ugualmente  dalla  valorosa  pittrice,  rappresentanti  «  Il  giudizio  di  Paride  »,  «  La  fuga  di 
Paride  e  di  Elena  »  e  «  Venere  presenta  Elena  a  Paride  dopo  il  combattimento  sostenuto 
con  Menelao  »  (Fig.  q),  deliziose  di  avvenenti  imagini,  di  morbidi  veli,  e  di  fresche  ac- 
conciature. 

Ricorderemo  inoltre  «  La  caccia  all'  istrice  »,  un  quadretto  levigato  e  sfumato  ele- 
gantemente nelle  tinte  blande,  che  Riccardo  Guglielmo  Earlom,  artefice  nato  a  Sommer- 
setshire  nel    1728   e  morto  a  Londra  nel    1822^  derivò    dall'originale  del  Nelson.  Poi  il 
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delizioso  quadretto  contenente  su  un  fondo  boscoso  i  ritratti  di  due  belle  dame,  la  du- 
chessa di  Devonshire  e  la  viscontessa  Duncannon,  che  Guglielmo  Dickinson,  incisore  nato 
a  Londra  nel  1746  mortovi  nel  1792,  tradusse  dal  disegno  della  Kauffman.  Citeremo  ancora 
il  ritratto  deliziosamente  inciso  con  etìfetto  di  acquarello  dolce  e  sfumato  da  Giacomo 
Yougn,  un  altro  valoroso  artista  della  interminabile  schiera  formata  dal  sommo  Bartolozzi^ 
nato  a  Londra  nel  1755  e  morto  nel  1830  —  di  «  Lady  Charlotte  Greville  »  una  soa- 
vissima dama  dai  capelli  luminosi  derivato  da  Giovanni  Hoppner.  Non  possiamo  quindi 
astenerci  dal  ricordare  anco  il  quadretto  «  au  pointillé  »,  pieno  di  una  calma  delicata 
nelle  deboli  tinte  giallognole,  rappresentante  una  scena  campestre  nel  parco  di  S.  James 
a  Londra,  incisione  del  Soiron  derivata  da  Giorgio  Morland. 

Come  esempio  di  paesaggio  possiamo  accennare  alla  stampa  derivata  dall'  incisore 
inglese  Jarson  da  Enrico  Bleuler  rappresentante,  con  tinte  semplici  e  sobrie  :  «  La  cascata 
del  Reno  a  Sciaffusa  ». 

Chiuderemo  infine  degnamente  questa  breve  rassegna  col  ricordare  due  assai  notevoli 
stampe  appartenenti  ad  altri  due  valorosi  allievi  di  Francesco  Bartolozzi  ;  a  Tommaso 
Gaugain,  nato  in  Abbeville  (Francia)  nel  1748  morto  a  Londra  nel  1805;  ed  a  Carlo 
Knight  nato  a  Londra  nel    1743   mortovi  nel    1805, 

Il  primo  ha  un  quadro  tragico^  derivato  da  Giacomo  Northcote  rappresentante  «  La 
morte  del  principe  Leopoldo  di  Brunswick»  avvenutali  27  aprile  del  1785  tra  i  gorghi 
di  una  inondazione  mentre  si  apprestava  ad  un  audace  salvataggio.  Il  secondo  ha  un  ca- 
ratteristico quadretto,  assai  fine  e  suggestivo,  riprodotto  dall'originale  di  Enrico  Morland, 
intitolato  «  L'ozio».  Si  vede  in  esso  una  graziosa  donnina  seduta  voluttuosamente  su  una 
poltrona,  in  un  atteggiamento  ambiguo  di  cui  il  rossore  delle  guancie  tradisce  la  natura. 

La  ammirevole  esposizione  merita  pertanto  di  essere  paragonata  alle  più  elette  mostre 
dei  Gabinetti  stranieri  e  conseguentemente  lascia  al  visitatore  deliziato  da  tanti  e  tanti 
splendidi  capolavori  del  genere,  il  desiderio  di  altre,  spesse,  numerose  occasioni  di  co- 
noscere e  di  apprezzare  la  preziosa  e  interminabile  collezione  di  Palazzo  Corsini. 

Roma,  febbraio. 

Stanislao  Fraschettf. 
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Catalogo  della  Biblioteca  Corvisieri.  Parte  II.  Codici  -  Manoscritti  - 
Libri  rari  -  Autografi.  -  Docu^nenti  -  Stampe.  Roma,  tipografia  edi- 
trice, 1901.  —  Asta  pubblica  presso  la  Ditta  Corvisieri,  Due  Ma- 
celli 86,   dal    1 5   aprile  in  poi. 

Il  catalogo  di  pag.  492  in  4°  gr.,  è  nitidamente  stampato  e  abbastanza  corretto, 
e  ciò  che  ne  accresce  il  pregio  è  ornato  di  fototipie  illustrative^  parte  intercalate  nel  testo, 
parte  in  fine  del  volume. 

La  raccolta  del  compianto  archeologo  e  poleografo  C.  Corvisieri,  la  quale  oltre  ai 
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dipinti,  ai  bronzi,  ai  marmi,  alle  medaglie  si  estendeva  ad  ogni  cosa  rara  e  pregevole 
in  fatto  d'ogni  documento  e  d'ogni  scrittore  e  d'ogni  stampa,  segnatamente  figurate,  nella 
sua  grande  varietà  delle  materie,  richiedeva  l'opera  non  di  uno,  ma  di  parecchi  compi- 
latori del  Catalogo,  secondo  la  speciale  e  rispettiva  competenza.  L'egregio  Felice  Toretti, 
senza  dissimularsi  queste  difficoltà,  con  giovanile  baldanza  si  è  da  solo  sobbarcato  a  questo 
arduo  ed  improbo  lavoro,  e  certamente  le  ha  quasi  tutte  superate. 

Nella  Prefazione  egli  richiama  l' attenzione  dei  lettori  sui  capi  principali  della 
Collezione;  e  cerca  giustificare  il  metodo  e  l'ordine  da  lui  seguiti;  ma  a  noi  non  pare 
che  siano   i   migliori,  e  che  tali  sieno   riusciti  in  tutto  e  per  tutto. 

Di  vero,  quanto  all'  ordine  dato  alle  materie,  che  è  quello  sopra  riferito,  il  più 
naturale  e  usitato  era  invece  il  seguente:  Codici  -  documenti  -  manoscritti  -  autografi  - 
libri  ed  opuscoli  a  stampa  -  incisioni  e  disegni. 

Notiamo  qui  la  mancanza  in  fine  dell'  imìicc  d'ogni  genere  e  persino  delle  parti- 
zioni principali  ;  ciò  che  non  serve  davvero  ad  agevolare  le  ricerche.  Queste  sono  tut- 
t'  altro  che  agevolate  dall'  ordine  alfabetico  veramente  strano  e  nuovo  che  il  compilatore 
ha  creduto  adottare^  premettendo  al  cognome  il  prenome,  senza  por  mente,  che  è  assai 
più  facile  ricordare  quello  che  questo,  e  che  il  catalogo  meglio  compilato  è  quello  che 
rende  più  facili  e  sicure   le   ricerche  altrui. 

Le  sue  descrizioni  di  codici  e  manoscritti  non  ci  sembrano  sempre  le  più  proprie, 
esatte  e  chiare.  Per  darne  un  esempio,  a  pag.  ii  e  sotto  il  n.°  33  una  parte  di  una 
miscellanea  è  cosi  descritta  : 

«  Cicerone.  Una  lettera  diretta  a  Lucio  Veturio,  alla  quale  segue  una  specie  di 
vocabolario  delle  parole  più  scelte  della  lingua  latina,  non  completo.  Questa  lettera,  se 
è  originale^  come  sembra  dai  caratteri  intrinseci,  sarebbe  inedita  »,  Originale  di  chi?  di 
Cicerone?  !  ! 

Per  la  sbagliata  lettura  di  un  ms.  si  è  creduto  fare  la  scoperta  di  una  figlia  di  Raf- 
faele Sanzio  ! 

Di  fronte  ad  alcuna  lettera  manoscritta  (fra  gli  autografi)  e  ad  alcuna  stampa  tro- 
viamo r  avvertimento  :  dubbia^  assai  dubbia  —  e  siccome  per  l' una  e  per  1'  altra  non 
mancano  pè^^i  di  confronto,  cosi  parmi  si  dovesse  far  prima  questo,  e  rimettere  il  giu- 
dizio all'  esperto^  come  si  usa  specialmente  in   Francia. 

Ma  passandoci  di  queste  e  d'altre  piccole  mende,  che  abbiamo  rilevate  solo  in  ser- 
vigio della  bibliografia,  stimiamo  più  utile  il  far  un  cenno  dei  cimelii,  dei  quali  più  si 
compiaceva  il  fortunato,  abile  e  dotto  collettore^  e  degli  stessi  certamente  i  ricchi  e  i 
più  intelligenti  amatori  si  disputeranno  il  possesso  à  font  prix. 

Tra  i  Codici  membranacei  più  ragguardevoli  per  vetustà  vanno  segnalati  gli  Acta 
SaìictoniìH  (N.  i)  del  sec.  XI,  e  il  Vergilio  (N.  2)  del  sec.  XII,  e  il  Petrarca  (N.  18)  e 
il  SaloìHonio  (N.  53)  e  il  Liber  juramentoriim  (N.  28),  specialmente  per  le  miniature  onde 
sono  impreziositi. 

Alcuni  manoscritti  sono  pregevoli  come  testi  di  lingua  italiana,  ma  la  più  gran  parte^ 
quali  fonti  d'erudizione  e  di  curiosità^  e  quali  documenti  storici,  archeologici  o  paleografici, 
acconciamente  ordinati  e  divisi  per  secoli. 

Gli  autografi,  non  molto  numerosi,  né  rari  (se  ne  togli  due  :   rarissima  è  la  lettera  di 
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Tullia  d'Aragona  e  quella  del  Domenichino  e  l'opera  originale  del  Vignola  sull'  archi- 
tettura) essendo  più  un'accozzaglia  che  una  collezione,  non  meritavano  davvero  l'onore 
di  tante  categorie  separate,  ciò  che  il  compilatore  chiama  acrori/ppa/r. 

Può  dirsi  lo  stesso  dei  Jiscgnì  e  delle  stampe^  tanto  più  che    non    poche  di  queste 
sono  qualificate  dubbie  e  di  prova  debole  o  medioere. 

Prevalgono  le  stampe  di  Dùrer,  di   Marco  Antonio  e  di   Rembrandt. 

La  raccolta  migliore  è  certamente  quella  dei  libri  ed  opuscoli  a  stampa,  essendo- 
vene  d'ogni  genere,  e  alcuni  rarissimi  e  preziosi  e  di  molti  rari,  curiosi  ed  utili  agli 
studiosi.  Non  sappiamo  quanto  sia  fondata  I'  asserzione  del  compilatore  del  Catalogo,  che 
vi  hanno /«.^{{Z  unici;  certo,  non  potrebbe  essere  più  errata  quella  che  non  ve  n'ha 
nessiiìio  di  colmine. 

Ciò  che  si  può  affermare  con  sicurezza  si  è  che  i  collettori  sia  di  antiche  com- 
medie, stampate  a  parte,  —  tra  cui  la  Perugina  del  Pennacchi,  Venezia,  1526  —  sia  di 
romanzi  di  cavalleria,  tra  cui,  Guerre^  battaglie  nuovamente  fatte  in  Provenza  ec,  Pe- 
rugia, 1525  fig.  —  sia  d^  incunaboli,  tra  cui  un  Brevìarium  del  1480  —  sia  di  libri  a 
ligure  d'intagli  in  legno  {en  bois)  della  miglior  epoca_,  tra  i  quali,  Pietro  de  Aliaco,  1489 
(cosi  nel  catal.  non  è  l'edizione  nota,  Parigi  mercator,  1494)  —  due  edizioni  dan- 
tesche quattrocentine  ;  La  vita  religiosa  di  L.  Giustiniani.  Venezia,  1 494  —  qualche  Sa- 
vonaroliana  —  il  curiosissimo  e  introvabile  Babuino  —  L' Ugieri,  Danese,  opera  d' armi 
e  d^amore,  Venezia,  1532  —  e  altri  libri  figurati  oggi  tanto  in  voga,  e  forse  i  più  costosi, 
sia  di  legature  antiche  artistiche,  vi  troveranno  più  di  un  cimelio  per  accrescere  le  loro 
collezioni,  e  notarvi  il  nome  di  Costantino  Con-isieri  a  titolo  di  accreditata  provenienza. 

Roma,  aprile  1901.  C"      ToZZI 

A  la  mémoire  de  Jean  Gutenberg.  Homniage  de  l'Imprimerie  Natio- 
naie  et  de  la  Bibliothèque  Nationale.  Paris,  Imprimerie  Nationale, 
Juin   MDCCCC. 

La  Francia  ha  degnamente  preso  parte  alle  feste  che  la  città  di  Magonza  e  con 
essa  1'  intero  mondo  civile  celebrarono  in  onore  dell'  inventore  della  stampa  in  occasione 
del  suo  quinto  centenario  ;  anch'essa  ha  voluto  perpetuarne  la  memoria  con  una  pub- 
blicazione di  circostanza  ed  è  riuscita  nel  suo  intento  nel  senso  più  pieno  della  parola. 
La  Tipografia  Nazionale  e  la  Biblioteca  Nazionale  resero  omaggio  imperituro  alla  gloria 
di  Gutenberg  colla  pubblicazione  di  questo  volume  maraviglioso,  gentilmente  trasmessoci 
con  una  lettera  lusinghiera  dal  Ministero  di  Giustizia  della  Repubblica,  al  quale  rinno- 
viamo i  nostri  più  fervidi  ringraziamenti.  La  Tipografia  Nazionale  s'è  mostrata  con  questo 
volume  all'altezza  della  sua  fama  ;  tutto  concorre  per  rendere  questo  libro  rimarchevole 
sotto  ogni  aspetto  e  degno  di  Colui  al  quale  è  dedicato.  Il  gran  formato  in  folio,  la 
carta  a  mano,  i  caratteri  superbi,  le  tavole  illustrative,  la  perfezione  della  stampa,  la 
disposizione  estetica  delle  pagine  trascinano  il  conoscitore  ed  amatore  de'  libri  buoni  e 
belli  alla  schietta  ammirazione.  E  non  meno  riuscito  è  il  volume  per  la  materia  che 
vi  è  trattata  dal  venerando  Direttore   generale  della  Biblioteca  Nazionale,  l'erudito  signor 


RECENSIONI  19 


Leopoldo  Delisle.  Questo  nome  si  caro  ai  bibliofili,  si  stimato  dagli  eruditi  di  ogni  paese, 
è  per  sé  stesso  già  guarentigia  del  valore  intrinseco  del  volume,  nel  quale  l'egregio  uomo 
ci  sembra  avere  superato  sé  stesso.  Ci  sia  lecito  di  riprodurre  le  pagine  colle  quali  egli 
ci  presenta  il  volume  : 

«  La  ville  de  Paris  a  toujours  apprécié  et  admiré  la  découverte  de  Gutenberg. 
Elle  a  de  tout  temps  compris  les  services  que  cette  découverte  devait  rendre  à  l'humanité 
et  la  part  qui  lui  revient  dans  les  progrès  de  la  civilisation.  Elle  a  salsi  toutes  les  oc- 
casions  d'honorer  la  mémoire  du  principal  auteur  d'une  invention  qui  a  marqué  l'aurore 
des    temps    modernes    et    qui  a   puissamment  contribué  à  changer  la  face  du  monde. 

«  C'est  de  Paris,  d'un  atelier  établi  dans  notre  vieille  Sorbonne^  qu'est  sortie  le 
i*^*"  janvier  1471,  la  première  page  imprimée  dans  laquelle  le  nom  de  Jean  Gutenberg  ait 
été  proclamé  comme  celui  du  créateur  de  l'art  merveilleux  qui  permet  de  multiplier  à 
Pinfini  les  produits  de  l'intelligence  humaine. 

«  C'est  à  Paris,  dans  la  bibliothèque  fondée  par  le  cardinal  Mazarin,  qu'au  siècle 
dernier  on  a  signalé  un  exemplaire  du  livre  considéré  à  bon  droit  comme  le  premier 
fruit  du  genie  de  Gutenberg,  l'immortel  chef-d'ceuvre  universellement  connu  depuis 
sous  la  dénomination  de  Bib/e  Ma^an'ue. 

«  C'est  encore  à  Paris,  à  la  Bibliothèque  Nationale,  qu'on  volt  réunis  dans  une 
vitrine  d'honneur  les  principaux  monuments  d'après  lesquels  on  peut  se  rendre  compte 
des  étonnants  travaux  exécutés  dans  le  premier  des  ateliers  typographiques  de  Mayence. 
«  C'est  à  Paris  qu'en  1792,  dans  une  séance  de  l'Assemblée  nationale,  les  apothéo- 
ses  du  Panthéon  furent  réclamés,  au  nom  des  imprimeurs,  pour  Gutenberg,  cet  homme 
divin  qui,  à  l'instar  de  l^Éternel,  dit  :  Qiic  ìa  himicre  se  fassc  !  Et  la  lumière  se  fit  ». 
«  A  Paris,  enfin,  se  dresse,  dans  la  principale  cour  de  l'Imprimerle  nationale,  la  sta- 
tue que  le  Gouvernement  Fran^ais  chargea  David  de  consacrer  au  patron  des  imprimeurs, 
et  qui  fut  solennellement  inaugurée  en    1851. 

«  Aujourd'hui  deux  établissements  nationaux,  dont  le  siège  est  à  Paris,  se  sont  réunis 
dans  une  pensée  commune  pour  rendre  un  nouvel  hommage  à  Gutenberg,  en  s'associant 
au  jubilé  que  célèbre  avec  éclat  la  ville  de  Mayence. 

«  L'Imprimerle  nationale  a  voulu  offrir  au  Musée  de  Gutenberg  une  fidèle  réprodu- 
ction  des  plusieurs  monuments  conservés  à  la  Bibliothèque  nationale,  vénérables  reliques 
également  chères  aux  amis  des  lettres  et  à  ceux  de  la  typographie.  Il  sufìfira  d'en  indi- 
quer  la  nature  et  de  rappeler  sommairement  les  conséquences  qu'on  en  peut  tirer 
pour  l'histoire  des  débuts  de  l'imprimerle   ». 

E  di  questi  monumenti  l'autore  riproduce  ;  I.  Una  pagina  della  Bibbia  a  42  linee 
detta  Bibbia  Maiarina.  II.  Una  pagina  della  Bibbia  a  36  linee.  III.  Una  pagina  della 
tavola  delle  rubriche  della  Bibbia  a  42  linee.  IV.  Una  pagina  della  tavola  delle  rubriche 
della  Bibbia  a  36  linee.  V  e  VI.  Note  manoscritte  d'un  esemplare  della  Bibbia  a  42 
linee.  VII.  Salterio  liturgico  stampato  con  gli  stessi  caratteri  della  Bibbia  a  42  linee. 
Vili.  Copertina  del  più  antico  registro  contenente  gli  atti  notarili  relativi  ai  tentativi  di 
Procopio  W'aldfoghel.  IX.  Due  obbligazioni  di  Procopio  Waldfoghel  del  4  Luglio  1444. 
X.  Ricevuta  di  Procopio  Waldfoghel  del  26  Agosto  1444.  XI  e  XII.  Documento  del  26 
Agosto    1444  col  quale  Procopio  Waldfoghel   scioglie  la  società  formata  con  Girard  Per- 
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rose,  obbligandosi  quest'ultimo  di  nulla  poter  pretendere  dopo  la  ricevuta  di  30  fiorini 
pagatigli  da  Waldfoghel,  e  di  non  insegnare  a  nessuno  Parie  di  scrìvere  artificialmente 
imparata  da  Procopio.  Xlll.  Documento  del  26  Agosto  1444,  col  quale  Procopio  Wald- 
foghel dichiara  d'aver  ricevuto  io  fiorini  da  Giorgio  La  Jardine,  al  quale  si  impegna 
d'insegnare  Parte  Ji  scrivere  artificialmente.  XIV.  Documento  della  medesima  data,  col 
quale  Procopio  Waldfoghel  riconosce  il  debito  di  27  fiorini  verso  Giorgio  La  Jardine  e 
s'obbliga  di  pagargli  uno  stipendio  mensile  di  8  fiorini.  XV.  Documento  del  io  Marzo 
1446,  con  cui  Waldfoghel  si  impegna  di  fornire  all'ebreo  Dario  di  Caderousse  27  let- 
tere ebraiche  tagliate  in  ferro,  mentre  1'  Ebreo  da  parte  sua  si  obbliga  di  pagargli  il  prezzo 
dello  stagno  e  del  legno  adoprati  per  Parte  artificiale  di  scrivere  e  d'  insegnargli  l'arte  di 
tingere.  XVI.  Documento  del  5  Aprile  1446  con  cui  si  scioglie  la  società  tra  Manaud 
Vital  e  Procopio  Waldfoghel  et  Arnaud  de  Cosselhac,  ai  quali  Procopio  avea  insegnato 
l'arte  di  scrivere  artificialmente.  XVII.   Due  quietanze  del   5   e   26  Aprile    1446. 

Di  tutti  questi  documenti  grafici,  la  cui  somma  importanza  è  manifesta,  1'  illustre 
editore  s'occupa  con  grande  erudizione  e  chiarezza  tributando  i  dovuti  onori  anche  a 
Procopio  Waldfoghel,  senza  restringere  menomamente  la  fama  e  la  gloria  di  Gutenberg, 
avendo  egli  avuto  l' idea  nel  1 444  di  creare  artem  scribendi  artificiaìiter,  cioè  senza  ado- 
pei'are  la  penna.  Infine  l'Autore  rivendica  all'abate  Requin  l'onore  d'aver  scoperto  a  Avignone 
nei  registri  notarili  ventitre  documenti  che  si  riferiscono  ai  saggi  di  stampa  ed  al  materiale 
di  Procopio  Waldfoghel  e  dei  suoi  soci,  documenti  che  sono  pubblicati  per  intero  nell'o- 
pera presente,  e  di  cui  parecchi  vi  si  trovano  riprodotti  in  perfetto  facsimile.  L.  S.  O. 


DOMANDA 


Chi  era  il  primo  tipografo  di  Mantova  ?  —  Si  può  ormai  ritenere  per  certo  che  Pie- 
tro Adamo  (de  Michaelibus)  il  quale  si  chiama  neir^;v//o  stampato  nel  1492  (Hain,  1623)  come  il 
primo  tipografo  di  Mantova,  non  era  altro  che  l'editore  di  quel  volume,  mentre  i  veri  tipografi 
ne  erano  invece  Giorgio  e  Paolo  de  Puzbach  della  Germania.  Se  guardiamo  però  bene  il  colofono 
é^W Abano  stampato  nello  stesso  anno  a  Mantova  (Hain  i),  ci  accorgiamo  che  anche  qui  si  nomina 
un  editore,  cioè  Lodovico  Carmelita,  il  quale,  se  la  parola  primus  ha  da  significare  qualche  cosa, 
vuol  essere  cqnsiderato  pure  come  il  primo  protettore  dell'arte  nuova  a  Mantova.  Abbiamo  dunque 
un'asserzione  contro  l'altra,  e  possiamo,  forse  senza  tema  d'errare,  supporre  che  questi  due  editori, 
Pietro  Adamo  e  Lodovico,  si  disputavano  già  allora  la  priorità,  ma  havvi  un  docnmento  che  po- 
trebbe dirci  l'ultima  parola  in  proposito?  — a. 

Marzo.   1901. 
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Una  biblioteca  babilonica.  11  prof.  Hilprecht  di  Pensilvania  scoperse  nell'  ultimo  suo 
viaggio  di  esplorazione  alle  rovine  della  Babilonia  e  dell'  Assiria  la  biblioteca  del  gran  tempio  di 
Nippa  che  fu  distrutto  nell'anno  23S  avanti  Cristo.  Questa  raccolta  consiste,  dicesi,  in  ben  iGooo 
documenti  che  sono  scritti  su  pietre  e  mattoni  e  trattano  d'  astronomia,  di  teologia  e  di  linguistica. 
Inoltre  vi  sono  press' a  poco  5000  lettere  di  carattere  privato  ed  ufficiale,  come  pure  numerose  bio- 
grafie d'  uomini  e  di  donne.  Su  questa  scoperta  importante  si  attende  con  impazienza  una  pubblica- 
zione del  prof.  Hilprecht  stesso,  che  si  dice  imminente. 
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La  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  —  Più  d'un  anno  fa  in  questa  Rivista  (I,  pp.  245- 
246),  abbiam  recato  notizie  delie  principali  biblioteche  del  mondo  e  dei  palazzi  che  le  racchiudono,  ed 
abbiamo  osservato  che  l'editìzio  ove  sono  attualmente  conservate  le  ricchezze  della  Nazionale  di  Fi- 
renze, è  addirittura  1'  antitesi  di  quanto  avevamo  narrato  delle  maggiori  biblioteche  del  mondo.  Il 
Governo  tempo  fa,  convinto  del  giusto  desiderio  della  cittadinanza  fiorentina,  parve  accogliere  final- 
mente il  voto  del  Consiglio  comunale  che  lo  invitava  a  contribuire  alla  costruzione  d'  un  palazzo  per 
la  biblioteca,  ma  da  un  pezzo  in  qua  non  se  ne  sente  più  nulla.  L' ing.  Arnaldo  Ginevri  ha  ora  pub- 
blicato un  elaborato  progetto  per  la  nuova  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze,  dal  quale  rileviamo 
che  le  idee  intorno  alla  scelta  del  luogo  ove  essa  dovrebbe  sorgere  sono  disparate,  mentre  egli 
col  suo  progetto  dimostra  —  e  ne  siamo  pienamente  convinti  —  la  possibilità  di  ottenere  con  una 
espropriazione,  né  troppo  grande  né  troppo  costosa,  che  la  Biblioteca  continui  ad  avere  ove  ora 
si  trova  la  sua  sede  naturale.  L'egregio  autore  del  progetto  premette  alla  sua  elegante  memoria 
la  seguente  introduzione  : 

«  Quando  si  dice  che  occorre  provvedere  una  nuova  sede  per  la  Biblioteca  Nazionale  di 
Firenze,  si  dice  cosa  vecchia,  cosa  da  tutti  intesa  e  conosciuta  e  sulla  quale  Governo  e  Comune, 
fiorentini  e  non  fiorentini,  tutti  quanti  unanimemente  convengono. 

«  Ma  quando  si  domanda  dove  sorgerà  il  nuovo  edificio,  un  tale  accordo  cessa  per  incanto  e 
comincia  una  sfilata  di  idee  le  più  strane  e  curiose:  dal  di  là  d'Arno  al  nuovo  centro,  dal  nuovo 
centro  alle  vie  Gino  Capponi  e  Guicciardini,  e  da  queste  ai  pressi  di  Santa  Croce  che  segnano 
per  ora  l'ultima  tappa  del  penoso  pellegrinaggio,  non  c'è  quartiere,  si  può  dire,  non  c'è  palazzo 
su  cui  non  si  sien  posti  gli  occhi  per  studiare  se  servisse  all'uso  desiderato.  Davvero  che,  se  come 
in  tante  questioni  d'oggi  giorno  non  fosse  quasi  sempre  il  più  lieve  particolare  che  si  erige  a 
grande  esigenza,  o  una  economia  intesa  alla  rovescia,  o  sopra  tutto  la  smania  di  fare  e  far  presto 
e  del  nuovo,  insomma  un  ingombro  di  roba  che  troppo  spesso  ci  fa  perder  di  vista  la  giusta  mèta 
e  talora  un  altissimo  intento,  se  non  fosse  diciamo  tutto  ciò,  sarebbe  proprio  il  caso  di  convenire 
che  noi  veniamo  scordando  o  vogliamo  tranquillamente  scordarci  di  tutto.  Ci  scordiamo  che  quando 
si  parla  di  una  nuova  Biblioteca  per  Firenze  noi  non  tocchiamo  che  una  singola  parte  di  un  grande 
ihsieme,  e  quando  ci  domandiamo  dove  collocarla,  il  nostro  pensiero,  senza  vagare  pei  quartieri 
e  palazzi  della  città,  corre  spontaneo  al  luogo  che  nel  suo  seno  accoglie  codesto  insieme,  a  quegli 
Uffìzi,  a  quella  Piazza  della  Signoria,  ove  Firenze  l'ha  custodito  fino  ad  ora,  e  dove,  se  campe- 
remo (tanta  è  la  forza  della  tradizione!)  torneremo  a  vedere  persino  un  terzo  David,  a  far  la  sen- 
tinella sul  portone  di  Palazzo  Vecchio  ». 

Speriamo  che  finalmente  si  pensi  seriamente  a  dare  alla  Biblioteca  una  sede  degna,  affinché 
essa,  superiore  a  molte  per  le  ricchezze  letterarie  che  racchiude,  non  resti  inferiore  a  tutte  per  1'  am- 
ministrazione e  l'ordinamento  che  per  l'insufficienza  di  locali  ed  altro  debbono  per  forza  subire 
delle  restrizioni  che  tornano  a  danno  degli  studiosi  di  tutto  il  mondo.  Se  n'  è  parlato  e  scritto 
abbastanza  si  che  parrebbe  ormai  giuato  il  momento  di  provvedere  ! 

Museo  Molière.  —  La  signora  Charras  ha  donato  alla  Maison  de  Molière  di  Parigi  un 
ritratto  a  pastello  di  Molière  giovane  :  il  disegno  è  di  Claudio  Lefèbre  e  figurava  nell'ultima  Espo- 
sizione universale  (1900)  al  padiglione  della  città  di  Parigi  fra  la  collezione  Walferdit. 

Onorificenza.  —  Il  nostro  collaboratore  H.  Omont,  membro  dell'accademia  di  Francia, 
fu  insignito  della  croce  della  Legion  d'Onore,  su  proposta  del  Ministro  francese  dell'  Istruzione 
pubblica.  Per  la  meritata  onorificenza  inviamo  al  sig.  Omont  i  nostri  rallegramenti. 

Una  importante  scoperta  in  Cina.  —  Essendo  entrate  le  truppe  russe  in  Mukden, 
capitale  della  Manciuria  meridionale  e  città  venerata  dai  cinesi,  furono  scoperte  alcune  biblio- 
teche, contenenti  gran  numero  di  manoscritti  greci  e  latini  relativi  alla  storia  dell'  Oriente. 
Parti  tosto  dalla  Russia  a  quella  vòlta  una  commissione  di  archeologi,  latinisti  ed  ellenisti  per 
studiare  i  preziosi  documenti  di  quella  città.  Crede  la  maggior  parte  degli  eruditi  che  i  manoscritti 
furono  una  parte  della  preda  che  portò  seco,  nel  Xll  e  XIII  sec  dell'era  volgare,  la  invasione 
tartaro-mongolica,  dopo  il  saccheggio  di  Kiel,  della  Polonia  e  della  Germania  e  dell'oriente  d'  Eu- 
ropa. Si  spera,  e  ciò  non  senza  fondamento,  di  trovare  fra  quei  preziosi  manoscritti  alcune  opere 
che  si  ritenevano  finora  del  tutto  scomparse  :  per  esempio  il  testo  originale  di  Petronio  e  le 
opere  intere  di  Polibio  e  di  Tito  Livio. 

Ecco  un  buon  successo  delle  sanguinose  insurrezioni  cinesi  ! 

La  Biblioteca  Nazionale   di  Parigi.  —   è  apparso  il  primo  volume  del  catalogo  gene- 
rale della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  contenente  il  titolo  delle  opere  principiante  per  la  lettera  A. 
Per  porre  a  termine  la  compilazione  del  catalogo  si  calcolano  al  minimo  venti  anni  (!).  Né 
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si  potrebbe  far  più  presto,  poiché  non  vi  basterebbero  le  forze  fisiche  ed  intellettuah  dei  bibUote- 
cari  né  sarebbero  bastanti  i  crediti  annuah  che  vi  sono  destinati. 

Il  primo  catalogo  generale  della  Biblioteca  fu  compilato  nel  1722  e  riveduto  nel  1745:  a  que- 
sto catalogo  fecero  séguito  l'inventario  principiato  nel  1840  e  terminato  nel  1S52  ed  altri  supple- 
menti e  cataloghi  parziali  secondo  la  scienza  e  l'arte  di  cui  i  libri  trattavano. 

Non  è  inutile  ricordare  poi  che  la  grande  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi  ebbe,  alla  sua  fon- 
dazione (1645),  solo  1300  volumi:  ne!  1650  un  erudito  le  fece  un  dono  di  9000  opere,  e  Colbert 
portò  la  cifra  dei  libri  della  Biblioteca  a  35.000.  Nel  1897  essa  possedeva  1.662.066  opere  delle 
quali  610.929  erano  di  storia  universale  ;  279. 408  di  storia  di  Francia  ;  144.800  di  giurispruden- 
za ;  116.824  di  novelle;  97.456  di  scienze  filosofiche;  74.322  di  teologia;  68-841  di  poesia  francese, 
e  cosi  via. 

Ogni  sezione  ha  dunque  aumentato  dalla  fondazione  della  Biblioteca  del  io  per  100! 

Asta  d  autogran.  —  All'Hotel  Drouot  ebbe  luogo,  non  molto  tempo  fa,  una  importante 
vendita  all'asta  di  autografi  che  furono  disputati  assai  ma  che  non  fruttarono  grandi  somme  : 
valga  infatti  la  nota  seguente  a  darne  un'idea: 

Una  lettera  di  Carlo  Luciano  Bonaparte,  fr.  155;  una  lettera  di  Paul  Bourget,  fr.  36;  una 
lettera  di  Gaetano  Donizetti,  fr.  22  ;  una  lettera  ad  un  critico  di  Alessandro  Dumas  figlio,  fr.  125  ; 
una  letrera  dell'  Imperatrice  Eugenia,  fr.  120  ;  una  lettera  del  Gambetta,  fr.  15  ;  una  lettera  del- 
l'Imperatore  Guglielmo  I,  fr.  61  ;  una  lettera  dell'Jugres  al  Thiers,  fr.  loi  ;  una  lettera  dell' Ju- 
gres  al  Dumont,  fr.  300;  un  autografo,  testo  e  musica,  del  pianista  Liszt,  fr.  105;  una  lettera  di 
Luigi  XI,  fr.  loi  ;  una  lettera  di  Luigi  XVI,  fr.  85  ;  una  lettera  del  Marat,  fr.  305  ;  una  lettera  di 
Maria  Antonietta,  fr.  in;  una  lettera  del  Maupassant,  fr.  15  ;  una  lettera  di  Nicola  Poussin,  fr.  205  ; 
una  lettera  del  filosofo  Georg  Sand,fr.  50;  un  autografo  del  Voltaire,  fr.  120  ;  un  autografo,  testo 
e  musica,  del  Beethoven,  fr.   120;  una  lettera  del  Diderot,  fr.  380. 

Bibliotecofìlia.  —  Andrea  Carnegie,  il  cosi  detto  «  Re  dell'acciaio  »  ha  promesso  di  re- 
galare 5.200.000  dollari  (27  milioni  di  lire!)  alla  città  di  New  York  per  fondarvi  delle  Biblioteche 
pubbliche  col  patto  che  essa  conceda  a  tal  uopo  65  are  di  terreno  per  edificarvi  altrettanti  pa- 
lazzi e  che  essa  si  obblighi  di  pagare,  per  il  mantenimento  delle  Biblioteche,  :;oo.ooo  dollari  'ogni 
anno.  Oltre  che  a  New  York  il  sig.  Carnegie  ha  mostrato  la  sua  generosità  anche  a  Saint  Louis 
(Missouri)  dove  egli  ha  lasciato  un  milione  di  dollari  per  la  fondazione  di  una  pubblica  biblioteca, 
obbligando  però  la  città  a  mantenerla  a  sue  spese  pagando  150.000  dollari  per  ogni  anno. 

Un  libro  a  vii  prezzo  !  —  Bisogna  andar  nel  Nuovo  Mondo  a  veder  i  prodigi  !  È 
uscita,  non  è  molto,  un'opera  sulla  ricchezza  col  titolo  Tlic  hook  ofWealth  ;  ogni  esemplare  costa 
lire  12.500.  L'autore  di  questo  libro  parla  in  esso  della  storia  della  ricchezza,  la  sua  influenza  sul- 
l'umanità in  bene  e  in  male.  Il  Sig.  Hubert  Bancroft,  autore  dell'opera,  non  ha  lasciate  da  parte 
le  ricchezze  intellettuali.  In  io  volumi  di  circa  mille  pagine  ciascuno,  il  Bancroft  illustra  lungamente 
il  suo  tèma  ed  adorna  con  acume  ed  ingegno  un'opera  cosi  colossale  e  preziosa. 

Quanto  all'estetica  dei  volumi,  ella  può  dirsi  veramente  americana:  ciascnno  è  splendida- 
mente legato  in  seta  finissima  e  resistente  :  ed  ha  a  sé  una  busta  che  contiene  dieci  acquarelli, 
schizzi,  incisioni  ecc.  Alcuni  di  quegli  acquarelli  sono  squisitissimi  e  preziosi  dipinti  di  esimi  pit- 
tori, che  lavorarono  per  l'estetica  dell'opera  maravigliosa-  Furono  stampate  di  quell'opera  solo  400 
copie  :  150  in  edizione  di  lusso  a  L.  12500,  250  in  edizione  popolare  a  L.  5000. 

Epistolario  di  Lodovico  Antonio  Muratori.  —  Edizione  compiuta  curata  da  Matteo 
Campori.  —  Con  la  pubblicazione  dell'  Epistolario  di  L.  A.  Muratori  si  compie  il  voto  formulato 
pel  corso  di  un  secolo  e  mezzo  (cioè  dalla  morte  del  Muratori)  da  una  pleiade  di  dotti.  Al  conse- 
guimento di  tal  voto  non  si  sarebbe  mai  arrivati,  senza  la  liberalità  con  la  quale  fu  concesso  al 
compilatore  l'adito  aWai-chivio  niuraioriano,  g\a.  conservato  dal  cav.  Pietro  Muratori-Soli,  per  trar 
copia  delle  lettere  ivi  esistenti  ancora  inedite  del  gran  Modenese  in  numero  rilevantissimo. 

Le  pubblicazioni  parziali  di  lettere  muratoriane  in  numero  di  circa  trecento,  fanno  fede  del 
desiderio,  già  universalmente  sentito,  di  portare  un  contributo  al  grande  edificio.  Il  numero  delle 
lettere  (circa  seimila)  divise  per  quattrocentoventi  corrispondenti,  dimostrala  vastità  dell'impresa 
e  la  sorprendente  attività  epistolare  del  Muratori.  Le  ventimila  responsive  di  circa  duemila  perso- 
ne, attestano  la  stima  della  quale  egli  godeva  in  patria  e  all'estero,  e  la  grande  complessità  de' suoi 
intellettuali  rapporti. 

Le  molte  lettere  familiari,  tutte  inedite,  all'amicissimo  suo  Gio.  Jacopo  Tori,  contengono 
uno  specchio  dei  costumi  di  quegli  anni  nei  quali  egli  dimorò  in  Milano,  e  una  cronologia  degli 
eventi  politici  in  Lombardia,  che  attireranno  indubbiamente  l'attenzione  dei  ricercatori  di  efieme- 
ridi  storiche  e  di  notizie  curiose  e  piccanti. 
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Di  eguale  importanza^  benché  più  sostenute  di  stile,  son  le  271  (delle  quali  oltre  100  inedite) 
dirette  al  grande  suo  mecenate  conte  Carlo  Borromeo  Arese  e  al  fratello  di  lui  card.  Giberto  ;  e 
più  tardi,  le  168  pressoché  inedite,  dirette  dall'ab.  Chiappini,  ricche  di  notizie  politiche,  delle  quali 
dette  lettere,  costituiscono  una  cronaca  fedele.  A  queste  occorre  aggiungere  quelle  dirette  al  resi- 
dente estense  in  Vienna  ab.  G.  Riva  in  numero  di  109  (con  eruditi  accenni  all'opera  del  Metasta- 
sio),  e  quelle  pure  dei  residenti  all'estero  Co  ;  Bergomi,  Sabbatini  ed  altri,  L' intreccio  delle  noti- 
zie delle  diverse  Corti,  danno  alle  medesime  un  sapore  di  sana  curiosità. 

Le  controversie  storico-politiche  per  la  genealogia  di  casa  d'  Este  e  Brunswick,  e  quelle  per 
la  rivendicazione  all'impero  di  Ferrara  e  Comacchio,  hanno  nelle  lettere  al  Leibniz,  al  Bergomi  e 
al  Fontanini,  la  loro  genesi  naturale,  e  tratti  caratteristici  che  portan  la  luce  su  punti  variamente 
commentati. 

Le  lettere  dedicatorie  a'  Principi  di  Polonia,  a  Luigi  XIV  e  Giorgio  I  d'Inghilterra,  all'Im- 
peratore Carlo  VI,  e  le  altre  a  Vittorio  Amedeo  a  Carlo  Emanuele  di  Savoia,  ai  duchi  Rinaldo  I 
e  Francesco  ITI  d' Este,  al  Card.  Francesco  Maria  De-Medici  infine,  illuminano  la  modesta  figura 
del  padre  della  storia  italiana. 

1  dibattiti  d'indole  teologico-morale,  nei  quali  appariscono  Benedetto  XIV  (Lambertini),  il 
Card.  Angelo  Maria  Querini,  l'ab.  Chiappini  e  parecchi  prelati  del  mezzogiorno  d' Italia,  trovano 
nelle  lettere  del  Muratori  ai  medesimi,  le  dolci  sottomissioni  o  le  condegne  ripulse. 

Le  notizie  o  le  polemiche  archeologiche  o  letterarie,  trovano  un  largo  sviluppo  nelle  lettere 
coi  maggiori  scienziati  e  letterati  del  tempo,  quali  il  Maffei,  il  Magliabechi,  il  Vallisnieri,  i  due 
Tartarotti,  Alfonso  Varano,  G.  B.  Morgagni,  il  Baruffaldi  e  il  Crescimbeni,  l'Arisi,  il  Calogerà  e  Io 
Zeno  in  Italia;  il  Montfaucon  e  il  Leibniz,  i  Menke  e  1'  Udson,  il  Janning  e  il  Burmann,  il  Cupero 
e  il  Newton  all'estero. 

Davanti  ad  una  schiera  cosi  formidabile  di  eletti  ingegni,  che  come  a  perno  fanno  capo  al- 
l'autore dei  Rerum  Italicavuni  scriptores,  delle  Antichità  Estensi  e  degli  Annali  d' Italia,  e  che  da 
esso,  come  fasci  luminosi  s'irradiano  per  l'Europa  con  le  sue  lettere,  tesori  di  erudizione  storica, 
filosofica  e  morale:  chi  nel  presente  ristagno  d'ogni  generosa  impresa,  sentendo  in  sé  l'orgoglio  di 
essere  italiano,  o  altrimenti  versato  nelle  storiche  discipline,  non  degnerà  d'uno  sguardo  V Episto- 
lariuin  uiagmim  di  Lodovico  Antonio  Muratori?  L.  S.  O. 
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/#^  Ai  14  e  15  maggio  p.  v.  avrà  luogo  a  Berlino  presso  i  sigg.  Amsler  et  Ruthardt  una 
vendita  all'incanto  di  preziosi  lavori  grafici  originali  d'artisti  moderni  nella  più  gran  parte  ancor 
viventi  e  di  una  collezione  di  disegni  ed  acquarelli  di  celebri  maestri  antichi  e  moderni  e  di  opere 
pregevoli  sulle  belle  arti  in  generale  e  l'arte  industriale  specialmente.  Il  catalogo  elegantemente 
stampato  ed  illustrato  elenca  494  numeri  descritti  con  grande  accuratezza  e  criterio.  Nel  prossi- 
mo quaderno  pubblicheremo  un  resoconto  dettagliato  della  vendita  che  certamente  richiamerà 
nella  capitale  della  Germania  un  gran  numero  d'amatori  d'ogni  paese. 

ttfì  Dall'  I  al  4  maggio  p.  v.  sarà  venduta  dal  sig.  Porquet  nell'  Hotel  des  Conimissaires- 
Priseurs  di  Parigi  una  raccolta  splendida  di  buoni  e  bei  libri  antichi  e  moderni  nella  maggior 
parte  rivestiti  d'eleganti  legature  di  marocchino  colle  armi  impresse  sui  piatti. 

iC^  Dal  7  al  II  maggio  p-  v.  i  sigg.  Frederik  Muller  &  C.t>  di  Amsterdam  venderanno  al- 
l' asta  le  collezioni  di  libri,  manoscritti,  stampe,  autografi  e  legature  di  cinque  celebri  raccoglitori 
olandesi. 

LIBRI  RICEVUTI  IN  DONO 


L.  Delisle.  Les  Heures  de  l'Amiral  Prigent  de  Coétivy.  Paris,  1900 

Interessantissima  descrizione  d'un  piccolo  libro  d'ore  manoscritto  e  miniato,  con  legatura  por- 
tante le  armi  del  Conte  di  Bardi,  che  fu  offerto  dal  mercante  d'antichità  sig.  Giuseppe  Ballotti  di 
Firenze  alla  Nazionale  di  Parigi,  ma  da  questa,  per  mancanza  di  fondi,  non  acquistato.  L'esimio 
Direttore  riconobbe  a  prima  vista  l'importanza  del  volumetto  e  ne  dà  nel  suo  scritto  piena  contezza. 

Il  manoscritto  è  prezioso  come  testo,  ma  più  ancora  come  capolavoro  d'arte  per  le  cento- 
cinquanta  miniature  magnifiche  di  scuola  francese   del  XV    secolo  che  ne  abbellano  le  carte.  Gran 
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pregio  accresce  inoltre  al  volume  la  provenienza  che  si  riconosce  dalle  armi  ripetute  sopra  un  gran 
numero  di  pagine  e  che  sono  precisamente  quelle  dell'ammiraglio  Prigent  de  Coétivy.  L'erudito 
scrittore  precisa  persino  la  data  estrema,  fino  alla  quale  il  libro  d'ore  può  essere  stato  eseguito,  cioè 
l'anno  1444,  avendolo  egli  trovato  citato  in  un  Invcntaire  des  choses  envoiées  à  monscii^neur  de 
\_Coeiivy\  dedans  ime  malie  de  cuir,  non  fermant  à  clef,  le  XlIIfi  e  d'octobre  CCCCXLIIII,  de 
Rocheffort  à  Taillebourg  :  Unes  belles  heures,  escriptes  en  lettres  de  forine,  bieii  ystoriées,  cou- 
verics  de  velours  cramoisi  brache  d'or,  à  Jennoirs  ;  inises  en  une  bourse  de  cuier  rouge. 

L' illustre  autore  approfitta  dell'occasione  per  descrivere  nel  suo  lavoro  ancora  parecchi  altri 
manoscritti  appartenuti  allo  stesso  Ammiraglio. 

Ci  viene  riferito  e  pubblichiamo  con  tutte  le  riserve,  che  il  prezioso  manoscritto  fu  venduto 
ad  un  noto  collettore  inglese  per  il  prezzo  di  iSooo  Franchi. 

Lettera  di  Guiniforte  Barzizza  alla  duchessa  Bianca  Maria  Sforza  [12  Ago- 
sto I457J  pubblicata  a  cura  di  Domenico  Orano.  Roma,    1900. 

Edizione  di  cento  esemplari  numerati,  elegantemente  stampata  su  carta  amano,  per  le  nozze 
Ciraolo-Pascucci.  La  lettera  pubblicata  da  Domenico  Orano  fa  parte  della  sua  ricca  collezione  di 
documenti  storici  ;  essa  si  aggira  intorno  all'educazione  di  Galeazzo  ]\Iaria  Sforza  e  particolarmente 
al  viaggio  di  questi  a  Ferrara  nel  1457  e  va  unita  a  quelle  già  pubblicate  dal  Mazzatinti  f Inventario 
delle  carte  dello  Archivio  Sforzesco  contenute  nei  codd.  ital.  isSz-1593  della  Biblioteca  Nazionale 
di  Parigi  neW Archivio  storico  lombardo  {a.  X,  p.  222  seg.). 

N.  P.  LiKHATscHEFF.   Liste   dc   pièces  imprimées   pour   la   plupart   à   Venise 
en  1797  pendant  l'occupation  francaise.  St.  Péteisb  ,  1898. 

Dopo  una  introduzione  scritta  in  lingua  russa  nella  quale  l'autore  dà  in  succinto  una  storia 
della  dominazione  francese  a  Venezia  segue  un'accurata  bibliografia  di  quarantacinque  scritti 
pubblicati  in  quell'anno  rivoluzionario  nella  città  lagunare. 

A.  E.  NoRDENSKjòLD.  The  Influeiice  of  the  «  travels  of  Marco  Polo  »  on  Ja- 
copo Gastaldi's  maps  of  Asia.  Lond.,   1899. 

Dei  «  viaggi  di  Marco  Polo  »  si  conoscono  circa  ottanta  manoscritti  antichi  in  latino,  italiano 
e  francese  e  dopo  il  1477  ne  furono  stampate  molte  edizioni  nelle  lingue  principali.  Dopo  ciò 
ognuno  avrebbe  potuto  ammettere  chela  descrizione  di  questi  viaggi  avesse  esercitato  un'influenza 
straordinaria  sullo  sviluppo  della  cartografia  e  che  carte  geografiche  avessero  accompagnato  i  codici 
e  le  edizioni  stampate,  ma  questo  non  è  il  caso.  Si  trovano  bensì  alcuni  nomi  menzionati  da  Marco 
Polo  in  parecchie  carte  del  XIV,  XV  e  XVI  secolo,  ma  né  Ramusio,  Zurla.  Baldelli  ecc.  né  altri 
geografi  che  si  sono  occupati  delle  scoperte  di  Marco  Polo,  poterono  riferirsi  a  delle  carte,  in  cui 
si  trovassero  tutti  i  nomi  citati  da  Marco  Polo. 

L'esimio  viaggiatore  e  cartografo  Nordenskjold  fa  conoscere  con  questo  pregevole  suo 
scritto  che  ne  esiste  realmente  un  atlante,  dalla  metà  del  XVI  secolo,  cioè  l'opera  di  Gastaldi 
«  prima  seconda  e  terza  parte  dell'Asia  »  e  di  questa  pubblica  ora  nella  memoria  succitata  una 
particolareggiata,  interessante  e  dotta  esposizione. 

L.  Delisle.  Un  troisième  manuscrit  de  Saint  Bernard  en  franqais.  Paris,  1900. 

L'antica  versione  francese  dei  Sennoni  di  s.  Bernardo  è  da  molto  tempo  riconosciuta  come 
imo  dei  testi  di  prosa  più  preziosi  della  letteratura  francese.  Sinora  si  conoscevano  soltanto  due 
manoscritti,  quello  della  Nazionale  di  Parigi,  che  contiene  quarantacinque  sermoni  e  l'altro  della 
Biblioteca  Reale  di  Berlino  che  ne  contiene  la  continuazione.  Si  sapeva  già  dall'anno  1814  della 
esistenza  di  un  terzo  ms.  che  apparteneva  a  un  certo  sig.  Roquefort,  e  passò  poi  in  proprietà  d'  un  bi- 
bliofilo di  Ginevra,  ma  dopo  non  si  seppe  più  dove  si  fosse  cacciato.  Ora  si  viene  a  sapere  che  si 
trova  nel  Museo  Dobrée  di  Nantes,  donde  il  venerando  direttore  della  Nazionale  di  Parigi  s'è  pro- 
curato le  fotografie  d'alcune  pagine  di  questo  prezioso  ms.  per  darne  in  quest'opuscolo  un'ac- 
curata descrizione  bibliografico-critico-letteraria. 
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MONUMENTA  TYPOGRAPHICA 

Catalogne  de  la  Librairie  Leo  S.   Olschki 

Suiti:  (i) 

5  3 1 .  Mirabilia  urbis  Romae.  [I]  N  ifto  opufculo  dicit^  quomodo  Romul'  \ 
t  Remus  nati  lunt  et  educati.  Et  polìea  |  Romulus  factus  eli  primus  Ronia- 
noru^  !  rex  Z  còditor  romane  vrbis  :  quomodo  Z  qj  diu  ]  ipfe  Z  iuccelfores 

fui  rexeiunt.  Et  etiam  de  im-  |  peratoribus  Romani  imperij De  indul- 

gètjs  oìum    ecclelìa^  Z  \  reliquijs    que    Rome    exillùt.    De    Ifetionibus    in  | 
eifdem  per  circulù  anni  £c.  |  (À  la  tìn  :)  ([  ImprelTum  Rome  per  magiflrù 


N."  531.   Mirabilia  urbis  Romae. 

Stephanu^  j  plannck  de  Patauia.  Anno.  M.cccc.lxxxix.  die  |  vii,  mèfis  No- 
uèbris.  Sedete  Innocètio.  viij.  an  |  no  Sexto.  |  (1-189)  in  12°.  Avec  4  belles 
lìgs.  grav.  s.  bois.  Cart.  [Hain    11193!.  250. 

I   f.  bl.  (manque)  et  51   fF.  s.   eh.  ni  sign.  Caract.  goth.  ;  23  lignes  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  le  long  intitulé  (17  lignes).  Au  verso  un  beau  bois  au  trait,  très  ancien,  114  s.  87 
mm.  :  devant  les  murs  dune  ville  Rhea  Sylvia  en  prière  dans  une  chapelle  ;  au  premier  pian  la  louve,  avec 
Romulus  et  Remus.  Au  recto  du  2.  f.,  en  haut,  petit  bois,  50  s.  86  mm.  :  les  armes  de  l'empire,  du  papa 
(Innocence   Vili)  et  de  la    ville  de  Rome.   Suit    le   commencement    du    texte  :  [  ]  Oma    ciuitas    fàcta  |  caput 


(l)  Voir  La  Biblioftli'a,  voi.  II,  pages  445-468. 


La  Bibliofilia,  volume  III.  dispensa   l" 
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Fr.cent. 
mundi   ....   Au  verso  du  f.   15  autre  belle  figure  au  tralt,    115  s.  K7  mm.  :  l'exposition  de  la  Ste.  Face  devant 
une  raultitude  devote.  Au  verso  du  f.  24  beau    bois    allemand  (ì),   102  s.  77  mm.  :  la  Vierge  avec    l'enfant 
debout  sur  le  croissant   renversé.   Au  recto    du  dern.  f.,  1.   13  :  C  Finis.  |  puis    l'impressum  et:   C  Rcgiftrù 
quaterne:?!?.  |  Le  verso  est  blanc. 

Première  édition  datée,  très  rare.  Elle  n'a  pas  ctc  vue  par  Wjm  et  ne  se  trouve  pas  dans  le  British  Mu- 
seum.  L'exemplaire  est  un  pcu  use  et  les  marges  sont  fa  et  là  raccommodées  ;  mais  le  tcxte  et  les  beaux 
fgurcs  n'ont  souffert  du  toul. 

5;52.Paulus  II.   Papa.   Bulla  de  beneficijs    affectis  |  S.    1.  ni  d.    (Romae,    Ste- 

phanus  Plannck,  ca.    1488).  in  4".  Cart.  40. — 

II")  (T.  s.  eh.  ni  sign.  Caract.  goth.  ;  33  lignes  par  page. 

Le  texte  commcnce  au  recto  du  prem.  f..  sous  l'intitulé  cité  :  [  J  C  Pauls  (sic)  Epifcopus  fertius  feruorum 
dei  ad  perpetu-  |  am  rei  uieraoriam  ...  A  la  bulle,  qui  finit  au  recto  du  f.  2,  quelques  autres  buUes  et  coii- 
stitutions  font  suite,  des  papes  Johannes  XXII,  Benedictus  XII,  Paulus  II,  Eugenius  IV,  Martinus  Y.  Ni- 
colaus  V  et  Innocentius  VIII.  À  la  fin  d'une  bulle  de  ce  dernier,  f.  16  recto,  en  haut  :  C  Lecta  in  Can- 
rellaria  apoftolica  die  Sabbati  decima  Menfis  |  Septembris  puhlicata  die  Martis.  terciadecima  Septembris  in  I 
portis  Camere  apoftolice.  |  C  Finis.  1  Le  verso  est  hlanc. 

Ldition  rare,    inconnue  à  tous  les  bibliographes. 

53-^.  Rodericus  de  Sancta  Ella,  Hispanus.  ([  Elegantiflìma  oratio  habita 
p  excellentilTimù  artium  t  \  facre  Thelogie  (sic)  Magiftrum  dnm  Roderi- 
cum  de  fancta  El  |  la  Hyfpanuni.  Cora  Sixto.  iiij.  Pon.  Max.  In  magna 
Car-  I  dinalium  Prelatorumq^  frequentia  In  die  Parafceue.  An-  ]  no  dmi. 
Mcccclxxvij.  Incipit  feliciter.  |  S.  1.  ni  d.  (Romae,  Stephanus  Plannck,  1479) 
in  4°.   Br.  [Hain  *i393ij.  30. — 

5  ff.  s.   eh.  ni  sign.  Caract.   goth.;   33  lignes  par  page.  (Hain:  9  ff..  erreur). 

Au  recto  du  prem.  f.  l'iniitulé  suivi  du  commencement  du  te.\te  :  Humiliauit  femetipfum  factus  obediens  | 

vfq?  ad  mortem Au  recto  du  f.  8,  ligne  li  :  |  mus.  p  infinita  feculol^  fecula  Amen.  C  Finis.  |  Le  verso 

est  blanc. 

Pièce  très  rare.   Troctor  3746.  Aitdiffredi,  p.  221. 

534.  Rosellis,  Antonius  de.  Tractatus  de  ieiunijs  compolìtus  per  dominum 
Antoniù  |  de  Rofellis  vtriufq^  iuris  doctorem.  j  (A  la  fin  :)  Imprelfus  per 
magiftrum  •  Steffimù  Plannck  de  Patauia  :  Rome  anno  diìi.  Mcccclxxxvj  | 
die  vero  l'abati  vicefimaprima   mentis    lanuarij.  |  (1480.)  in  4°.  Br.    [Hain 

*i  39791-  20.— 

6  fF.  sans  chiffres  ni  sign.,  caract.  goth.  à  33  11.  par  page.  Le  prem.  feuillet  ne  contieni  que  sur  le  verso 
la  «  G  Tabula  huius  tractatus  »  de  16  lignes.  Le  verso  du  dern.   feuillet  est  blanc.  Aiidìffredì  p.  276. 

535.  Senensium  oratio  ad  Alexandrum  VII,  Pont.  xMax.  ([  Senenfium  obe- 
dientia  publica.  |  S.  1.  ni  d.  [Romae,  Stephanus  Plannck,  1496]  in  4°.  Br. 
[Hain  *  14677!.  •  IO. — 

2  ff.  n.  eh.  Beaux  caractères  ronds  ;  28  lignes  par  page. 

Le  titre  se  trouve  en  tète  du  prem.  f.   Le  texte  commence  par  une  belle  initiale  E  sur  fond  noir  et  se  ter- 
mine au  verso  du  2.   f.  par  le  seul  mot  FINIS. 
Picce  fort  rare.  Proctor  3707. 

536.  Spinola,  Jacobus.  lacobus  Spinola  lu.  v.  doctor  lUuftriflnno  ac  ]  excell.'^ 
Principi  diìo  fuo  fìngl'-'ariHìmo  Ludoui  |  co  Marie  Bari  Duci  Salute  &  cò- 
mendationè.  |  S.  1,  n.  d.  [Romae,  Eucharius  Silber,  1492.I  in  4°.  Avec  2 
initiales  s.  fond  noir.  Cart.  [Hain  *i4953]  15. — 

6  IT.  n.  eh.  (sign.  a).  Caractères  ronds;  28  lignes  par  page. 

Le  texte  commence,  après  le  titre  ci-dessus,  au  recto  du  prem.  f.  et  il  finit  au  verso  du  G*"  f.  .suivi  de  la 
souscription  :  Habita  Anno.  M.cccc.xcii.  pridie  Idus  Decembris.  | 
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Fr.cent. 
Sfi'nolj,  orateur  de  la  république  de  Gènes,  adressa  cette  oraison  au  pape  Alexandre   VI,  à  l'occasion  de 

son  élection. 

Procior  3701. 

537.  Sulpitius,  Johannes,  Vemlanus.  Io.  Sulpitii  Verulani  de  uerfnù  (sic) 
fcanfione.  De  fillaba  ]  rum  quantitate.  De  heroici  carminis  decoro:  &  uitiis.  | 
De  pedibus  &  diuerfis  generibus  carminù  precepta.  |  Deq^  illorum  conne- 
xionibus  obferuationes  ad  Cy-  |  prianuni  Omagium  lega  foelititer.  |  (sic). 
S.  1.  ni  d.  (Romae,  Stephanus  Plannck,  ca.  1490)  in  4°.  Av^ec  nombr. 
belles  init.  s.  fond  noir.  Cart.   [Hain  *i5i6o].  60.— 

50  ff.  n.  eh    (sign    a-f)  Caract.  ronds  ;  29  lignes  par  page.  (Hain  66  ff.  ?) 

Le  recto  du  prem.  f.  est  blanc  ;  au  verso:  Sulpitius  ad  lectorem  |  (9  distiques)  A  la  page  oppos.  Tintitulé 
cité,  et,  après  deux  distiques,  le  commencetrient  du  teste.  F.  49,  verso,  1.  12  :  ....  librum  hoc  carmi  |  ne 
fineam.  |  (4  distiques)  Finis.  [  Au  rect.-)  du  f.  50  :  Lector.  Imprimèda  p'  hec  erat  Sulpitiana  illa  a  Clau  |  dio 
fcripta  defenfio  ...  (25  1.)  Il  y  est  dit  que  le  faité  de  Priscianus  «  De  accentibus  »  fera  suite  à  l'ouvrage 
de  Sulpitius.  Le  verso  est  blanc. 

Voir  l'opinion  d'AuJiffredì  sur  l'imprimeur,  pp.  416-417.  —  Bel  exemplaire,  peu  taché  d'eau. 

538. —  Io.  Sulpitii  Verulani  de  ueriuù  fcanfione.  De  fylla-  |  barum  quàtitate. 
De  heroici  carminis  decoro  :  &  ui-  |  tiis.  De  pedibus  &  diuerfis  generibus 
carminù  pre  ]  cepta.  Deq^  illorum  cònexionibus  obferuatiòes  ad  |  Cypria- 
num  Omagium  lege  foeliciter.  S.  1.  n.  d.  (Romae,  Stephanus  Plannck,  1481) 
in  4°.  Rei.  orig.  d'ais  de  bois,  dos  en  veau.  [Hain    15163I.  60. — 

66  ff.  sans  chiffres  ni  sign.   Caract.  ronds;  29  lignes  par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  est  blanc.  Au  verso  :  Sulpitius  ad  lectorem.  |  (9  distiques).  Au  recto  du  2.  f.  l'intitulé 
cité,  puis  2  distiques  et  le  commencement  du  texte.  Au  verso  du  f.  49,  après  4  distiques  :  Finis.  |  A  la  page 
opposée  :  Lector:  Imprimenda  poft  hec  erat  Sulpitiana  illa  a  ]  Claudio  fcripta  defenlio  :  &  Mallius  latinus  in 
ger  1  manica  frameà  :  ....  Le  verso  du  f.  50  est  blanc.  Au  recto  du  f.  51  :  G  Io.  Sulpitii  de  fcanfione  &  fyl- 
laba;?.'  quanti  |  tate  Epitome  Tyronibus  ■  ad  ornatifTimum  |  adolefcentè  Alexandrù  pharnefium.  |  Au  verso  du 
f.  55  :  Io.  Sulpitii  in  Neftorem  recriminatio.  |  Au  recto  du  f.  5Ì-Ì  :  C  Prifcianus  de  accètibus.  |  Au  recto  du 
f.  66,  1.  5  :  FINIS  :  .  |  puis  les  Errata  et  le  Regiftrum.  |  (à  2  cols.)  Au  verso  :  C  Adolefcens  nihil  libi  iam 
ad  latina  muficà  :  hoc  è  |  ad  rectà  pronuntiationè  deeft....  (8  lignes). 

Incunable  très  rare,  non  vu  par  Hain.  Identique  avec  Proctor  3628  ?  Les  caractères  paraissent  mème 
plus  anciens.  Exemplaire  grand  de  marges.  93  et  là  peu  taché  d'eau. 

5  39.  Tegliatius,  Stephanus.  Sthephani  Tegliatij  Veneti  Archiepifcopi  Patra- 
cenfis  et  Epi  |  Torcellani.  Coram  Innocent.  vili.  Pont.  Max,  in  ede  diui 
Petri  I  Pro  die  Penthecoftes  Oratio  habita.  |  (A  la  fin  :)  Acta  Rome  in  die 
Penthecoftes  tertio  Nonas  lunias  coram  In-  |  nocent.  viii.  Pontificatus  eiuf- 
dem  Anno  Tertio.  |  S.  1.  ni  d.  (Romae,  Stephanus  Plannk,  1487)  in  4°.  Br.     15.— 

6  ff.  s.  eh.  ni  sign.  Caract.  goth.  33  lignes  par  page. 

Le  texte  commence  au  recto  du  prem.  f.,  sous  l'intitulé  cité:  Thema.  |  Et  repleti  funtomnes  Spiritu  fancto  : 
Z  ceperunt  loqui  variis  |  linguis  :  ....  Au  verso  du  f.  6,  1.  27  :  Dixi.  |  Puis  le  colophon  cité. 
Pièce  fort  rare  tout  à  fait  inconnue  aux  bibliographes.  Peu  taché  d'eau  aux  marges. 

540.  Terasse,  Petrus,  ord.  Carm.  Oratio  de  diuìa  prouidètia  in  capella  pape 
corà  fanctilTimo  duo  |  nro  Sixto  papa  .iiij.  t  {acerrimo.  R.  Car.  fenatu 
habita  a  veneran  !  do  facre  theologie  baccalario  formato  fratre  Petro  Ter- 
raffe  facri  |  ordinis  Carmelitarum  dominica.  iiij.  quadragefìme.  anno  a  Na  j 
tiuitate  domini.  Mcccc.Ixxxiij.  |  S.  1.  ni  d.  (Romae,  Stephanus  Plannck, 
1483)  in  4°.  Br.  [Hain  *i5369].  15-— 

5  ff.  n.  eh.  et  I   f.  bl.  sans  sign.  Caract.  goth.,  33  lignes  par  page. 

Le  texte  commence  au  recto  du  prem.  f.,  sous  l'intitulé  cité:   Cum  fubleuaffet  lefus  oculos  t  vidiflet  quia 
multitudo  mag-  |  na  venit  ad  eum  :  ....   F.   5,  verso,  1.  20  :   O  Dixi.  1 
Bel  exempl.  s.  papier  fort.   Trnctnr  3636. 
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Fr.cent. 

541.  Tur  recremata,  Johannes  de.  (I  Tractatus  de  aqua  benedicta  editus 
per  Reuerendum  |  patrem  t  diìrn  dnm  Johannem  de  Turrecremata  Cardi-  | 
naleni  l'aneti  Sixti  incipit   felicitcr.  |  S.  1.  ni  d.  (Romae,  Stephanus  Plannck, 

ca.    1490)  in  4°,   Br.  30. — 

IO  fF.  n.  eh.     sigli,  a-b)  Carnet,  goth.  ;  33  lignes  par  page. 

À  la  tòte  de  la  prem.  page  :  C  Tractatus  quidam  de  aqua  benedicta.  |  (lable  de  S  lignes).  Puis  l'intitulé 
cilé.  Dans  la  préface  l'auteur  dit,  qu'il  fut  chargé  par  rintermédiaire  de  Johannes  de  Ragtisio  de  répondre 
au  premier  article  des  Bohe'miens  (Hussites).  Le  texte  finit  au  verso  du  f.  io  :  C  Hec  funt  ReuerendifTime 
pater  £  diìc  que  ego  verter  hurailis  |  capellanus  magifter  Johannes  de  Turrecremata  ad  problema  |  per  magi- 
ftrum  Petrum  Anglicum  propofitum.  V.  D.  iuffu  cele  |  riter  annotaui  :  que  .V.R.P.  lune  (sic)  £  correptioni 
cum  omni  reue-  |  renlia  prefentato  finis.  ?c.  |  Laus  deo   '■   | 

Edition  rare  non  citée  ni  par  Hai'n  ni  par  Audiffredt.  Piocior  3791. 

542.  Zeno,  Rutilius.  CI  Rutilii  Zenonis  ferui  inutilis  lefu  Chrifti  Anti-  |  ftitis 
fancti  Marci  prò  Ferdinàdo  Rege  ad  glo  |  riolìfllmum  Alexandrum  Sextum 
Pont.  Summù  |  Oratio.  |  S.   1.  ni  d.    (Romae,    Stephanus    Plannck,    1493) 

in  4°.  Avec  une  initiale.  Cart.   [Hain  *i6282].  io. — 

4  £F.  n.  eh.  Caractères  ronds  ;  26-27  lignes  par  page. 

L'intitulé  se  trouve  en  lète  du  prem.  f.,  en  bas  du  dern.  f.,  resto,  l'on  volt  le  mot  Finis  et  la  dernière 
page  est  bianche. 

EucHARius  SiLBER  alias  Fr.\nck  de   Wiirzburg  (1480,   20  Mai). 

543.  Alexander  VI.  Papa.  Regule  Ordinatòes  et  Coniìitutòes  Cancellarie.  | 
SanctiiTìmi  dui  noftri  dui  Allexàdri  diuuina  (sic)  ^ui  |  dètia  pa.  vj.  fcripte 
et  correcte  ì  càcellaria  apl'ica.  j  (A  la  fin  :)  ([  Impreffe  funt  fupradicte 
regule  cancellarie  apoftolice  Roma  in  |  Campo  Flore  per  Eucharium  Silber 
al's  Franck  Anno  incarnatio  |  nis  dnice.  Millefmio  quadringentefimo  nona- 
gefimo  nono,  pontifì  |  catus  fanctilTimi  dai  noftri  dui  Alexandri  Pape.  vj. 
Anno.  vij.  |  (1499)  in  4°.  Avec  une  init.  s.   fond  noir,  Cart.  50. — 

24  £f.  n.  eh.  (sign.  a-e)  Caract.  goth.  ;  44  lignes  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  (sign.  a),  sous  l'intitulé:  [S]  Anctiflim'  in  xpo  pr  Z  dns  ni^  diis  AUexàder  diula 
prò  I  uidètia  ....  Au  recto  du  f.  24,  1.  24-26:  C  Lecta  Z  publicata  fuit  fuprafcripta  regula  Rome  in  cancel- 
larla apo  I  (lolics  die  vij.  menfis  Maij.  Anno  incarnatiòis  dominice  .M.cccc.xcix.  |  ....  Puis  Timpressum. 
Le  verso  est  blanc. 

Édition  très  rare  non  citée  par  Hain.  mais  par  Audiffredi.  p.  347. 

544.  Annius,  Joannes.  Commentarla  de  antiquitatibus.  (A  la  fin  :)  Còmen- 
taria  fratris  Ioannis  Annii  Viterbèfis  ordini  pdicatopJ  Theologie  <pfelToris  | 
fuper  opera  diuerforum  auctorum  de  Antiquitatibus  loquentiù  confecta 
finiunt.  I  Rome  in  Campo  Flore  Anno  dui.  M.cccc.xcviii.  Die.  ili.  mèfis 
Augufti  Impreffa  |  per  Eucharium  Silber  al's  Franck.  Sedente  fanctiflìmo  in 
xpo  patre  &  dno.  d.  Alex  ]  andrò  Papa,  vi.  Anno  eius  Sexto.  Laus  deo.  | 
(1498)  in  fol.  Avec  une  grande  et  belle  fig.  grav.  s.  bois  et  quelques  jolies 
initiales  s.  fond  noir.  Rei.  orig.  d'ais  de  bois,  dos  en  peau  de  tr.  ornem. 

à  froid.  [Hain  *i  130].  125. — 

I  f.  bl.  et  2IÓ  ff.  n.  eh.  (sign.  a,  b,  A-Z,  &,  c-k).  Le  texte,  en  gros  caract.  goth.,  (32  1.)  entouré  du  com- 
mentaire,  en  beaux  caract.  ronds  (42-43  1.  par  page). 

Le  texte  est  précède  d'un  feuillet  in  4°,  qui  donne  le  contenu  de  Touvrage  :  Fratris  Joannis  Annij  Viterbeiì 
Theologie  profeffo  |  ris  Ordinis  Predicatore  Còmentaria  fup  Infrafcri-  ]  ptos  Auctores  de  Antiquitatibus.   Vi- 
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delicet.  I  Còmen  |  taria  i  Super  Mirfilum  Lefbiù  de  Origine  Italie  |  ac  Thurene.  |  Super  duo  et  viginti  Frag- 
menta  Chatonis  |  Super  Epithetum  Archiloci  de  Tèporibus  i  Sup  Methaftenem  Perfam  De  Judicijs  1  temporum.  | 
Super  Vertunnianam  Propertij  |  Sup  Philonis  Breuiariù  de  Temporibus.  ]  Super  Xenophontem  de  Equiuocis.  | 
Super  Semproniù  de  Diuifione  et  Choro-  |  graphia  fiue  defcriptiòe  Italie  £  ei'  origine  |  Super  Fabium  Pictorem 
de  Aureo  feculo  1  et  de  Origine  vrbis  Rome.  |  Super  duo  Fragmenta  Itinerari]  Antho-  |  nini  Pij  :  |  Super,  v. 
Libros  Antiquitatum  Berofi.  ;  Sup  Suplemèta  Manethonis  ad  Berofù.  |  Eiufdem  fratris  Joannis  Annij  Viterben 
Theo-  I  logie  profelToris  Tractatus  de  Nouem  inftitutionibus  |  Etrufcis  Et  de  Quadraginta  Q.ueftionibus  Annijs.  | 
/  Item  De  primis  Temporibus  Et  Viginti  quatuor  |  primis  Regibus  Hifpaniae  :  Ac  eius  Antiquitate.  |  La  dédicace 

fort  intéressante  est  adressée  au  roi  Ferdinand  d'Espagne  et  à  la  reine  Elisabeth.  Pour  le    reste    de    la    de- 
scription  voir  Hain.  Le  verso  du  f.  M  contieni  un  bois  fort  curièux,   156  s.   185  mm.,  un  pian  de  Rome  an- 
cien, fait  sur  les  données  de  Fabius  Pictor,  sur  fond  rayé  et  criblé,  un  des  plus  anciens  plans    topographi- 
ques,  dont  aucun  bibliographe,  ni  Aitdiffredi^  ni  Hain,  ne  fait  mention. 
L'exemplaire  est  fort  bien  conserve  dans  sa  reliure  originale. 

545.  Aurelius  Victor.  De  viris  illustribus.  [A  la  fin  :)  Cai  Plinii  Secundi 
Veronenlìs  Liber  |  Illuftriuni  Virorum  Finit  foeliciter.  |  Impreffus  Rome  per 
Eucharium  Sii-  |  ber  al's  Franck.  Anno  dni  Millefimo  |  quadringètefimo 
nonagefimo  primo  |  mentis  Augufti  die  decimaoctaua.  |  (1491)  in  4°.  Br. 
[Hain  *2i39l.  40. — 

20  £f.  n.  eh.  (sign.  a-c)  Caractères  ronds  ;  32  lignes  par  page. 

Le  texie  commence  à  la  tète  du  f.  a.  i.  [a]  Ngelus  Tiphernas  Alexàdro  luftino.  S.  p.  d.  |  La  souscriplion 
se  lit  au  recto  du  dern.  f.  —  Bel  exemplaire. 

546.  Barbarus,  Hermolaus.  Castigationes  Plinianae  (A  la  fin:)  FINIVNT  : 
HERMOLAI  :  BAR.  |  Patriarchas  Aquileienfis  Plinianae  Cafiigationes  :  Item 
Aeditio  in  ]  Plinium  fecunda  :  Item  Emendatio  in  Melam  Pomponium  :  | 
Item  Obfcurae  cum  Expotìtionibus  fuis  uoces  in  Pli-  |  niano  Codice.  Impredìt 
formis  Eucharius  Ar-  |  genteus  Germanus  Rom^e  Idibus  Feb.  |  M.CCCC.xciii. 
Alexandri  Sexti  |  Pont.   Max,   Principatus  \  Anno  Primo  :•     |  (1493)  in  fol. 

Vél.  [Hain  ^2421].  75-~ 

348  ff.  n.  eh    (sig.  a-z,  aa-cc,  A-L,  a-g)  Beaux  caraetères  ronds.  (I"*  ptie.)  39  1.  et  (IP  ptie.)  48  1.  par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  est  blanc  ;  au  verso  :  HERMOLAI  BARBARI  PATRICII  VENETI  |  P.  AQVILEIEN- 
SIS  IN  CASTIGATIONES  PLI  |  NIANAS  AD  ALEXANDRVM  SEXTù  PON  1  TIFICEM  .MAXIMVM.  PRAE- 
FATIO.  I  Cette  épitre  est  datée  :  Oetauo  Kalendas  Septerabris.  MCCCCXCII.  1  Le  texte  commence  en  tète 
du  f.  a  3  :  CASTIGATIONES  :  PLI  |  nianas  Hermolai  Barbari  Aquileienfis  Pontificis.  |  f.  294  recto  :  Finis 
Caftigationum  Plinianarum  Hermolai  |  Barbari.  Impredìt  Eucharius  Argenteus  Ger-  |  mamus  :  (sic)  Romae. 
MCCCCXCII.  Oetauo  Kalè  |  das  Decembris  :  Alexandri  Sexti  Pontificis  |  Maximi  principatus,  Statione  prima.  | 
Le  verso  de  ce  f.  est  blanc.  En  tète  du  f.  295  :  HERMOLAI  BARBARI  IN  PLINIANAS  CASTIGATIONES  | 
SECVNDAS  AD  ALEXANDRVM  SEXTVM  PONT.  MAX.  |  Prefatio.  |  La  fin  de  cette  2"  ptie.  est  suivie 
(f.  347  verso)  de  la  table  des  errata  :  C  Q.uibus  loeis  huius  operis  impreffores  hallucinati  fint.  \  Puis,  f.  348 
recto  la  souscription  citée  plus  haut,  et  le  petit  Regiftrura.  |  Le  verso  de  ce  f.  est  blanc. 

Très  belle  impression.   Bel  exemplaire. 

547.  Bentivolus,  Anton.  Galeazius.  Oratio  Antonii  Galeatii  Bentiuoli 
Pro  !  thonotarii  Apofìolici  Oratoris  nomine  |  Bononienfium  habita  apud 
Alexan-  |  drum  Sextum  Pont.  Maximum.  |  S.  1.  ni  d.  (Romae,  Eucharius 
Silber,  al.  Franck,    1496)  in  4°.   Cart,  [Hain  *279o].  10. — 

2  S.  n.  eh.   Caractères  ronds;  27  lignes  par  page. 

Sur  le  recto  du  prem.  f.  se  trouve  la  de'dicaee  :  C  Ferdinandus  de  Salazar  deeretorum  do  |  ctor  excellè- 
tiffimo  &,  famofilTimo  utriufqj  |  iuris  interpreti  domino  loàni  de  Sala  pra;  [  ceptori  &  domino  fuo.  S.  P.  D.  | 
(17  lignes). 

Sur  le  verso  du  mème  f.  commence  le  texte  précède  de  l'intitulé  cité.  II  finit  au  verso  du  f.  2.,  ligne  5  ; 
regere  ac  moderari.  Dixi   |-  |  Procloi   38G). 

Bel  exemplaire. 
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548.  Campanus,  Ioannes  Ant.,  episc.  Aprutin.  Opera  omnia,  fol.  i'"*  :  .-.. 
Plus  in  alieno  .-..  |  •:•  DE  TE  •:•  MOX  •  :  •  DE  xME  •  :  •  |  Ne  precor 
quid  prius  datoLector  uitio  q  omnia  intueareNam  fperofore  |  ut  nilì  cunctaab- 
iicias  cogaris  fingula  laudare,  j  •  :  •  CONTINENTVR  •  :  •  |  Tractatus.  v. 
Vita  Pii  I  Orationes.  xv.  Hiiioria  Brachii  |  EpiftolaR].  ix.  libri   Epigràmatù. 

vili.  r.  I  (A  la  fin:)  Characteribus  Venetis  imprelTum   Roma;  per   Eu- 

charium  Silber  alias  Franck  ]  Vnius  ipllus  Micliaelis  Perni  Mediolann.  cura 
correctione  &  impenfa.  |  Anno  chrirtian:e  falutis.  M.cccc.xcv.  Pridie  kl'as 
Nouèbris.  I  Omen  accipite  uiri  litterati  quoniam  in  Vigilia  Sanctorum 
Omnium  expunctum.  [  Sint  gratine  diìo.  |  (1495)  in  fol.  Avec  une  grande 
figure  gravée  s.  le  titre,  une  autre  vers  la  fin  et  beaucoup  de  magnitìques 
initiales  sur  fond  noir.   Rei.  [Hain  4286].  80. — 

302  ff.  n.  eh.  Caractères  londs  à  54-5')  lignes  par  page.  La  figure  sur  le  titre  représente  une  cloche,  sym- 
bole  de  l'auteur,  couverte  de  sentences  lalines  et  du  monogramme  de  l'imprimeur  ;  la  figure  au  verso  du 
f.  300  est  vraisetnblableuient  la  marque  de  l'imprimeur  entourée  de  beaux  ornements.  —  Le  texte  est  pré- 
cède du  privilège  de  Ludov.  Maria  Sfortia,  due  de  Milan  et  de  deux  lettres  «  lacobus  Antiquarius  Michael! 
Perno  «  et  «  Mich.  Fernus  lac.  Antiquario  »,  de  la  table  des  oeuvres  etc. 

Bel  exemplaire. 

À  la  sign.  d.  se  trouve  une  «  oratio  ad  exhortandos  principes  Germanorum  centra  Turcos  »,  qui  fut  pro- 
noncée  par  l'auteur  —  mais  sans  effet  —  à  la  diète  de  Regensburg,  en  147 1.  A  l'oppose  d'Aeneas  Sylvius, 
Campanus  dit  tout  le  mal  possible  des  AUemands. 

549.  Cataneus,  Ioannes  Lucidus.  lo.  Lucidi  Catanei.  v.  iu.  doctoris  Ar- 
chidiaconi  |  ac  Conllliarii  Marchionalis  Mantuani  &  ora-  |  toris  ad  |  Alexan- 
drum.  vi.  Ponti,  maxi.  Oratio  |  (A  la  fin  :)  Habita  Rome  corani  Alexan- 
dro  fexto  Ponti-  [  fice  maximo  &  facro  apoflolico  Senatu.  Die  |  quinta 
Nouembris.  Mcccclxxxxii.  |  (1492)  in  4°.  Avec  une  initiale  s.   fond  noir. 

Cart.   [Hain  *4684].  15. — 

6  ff.  n.  eh.  (sign.  a)  Caractères  ronds  ;  3  \  lignes  par  page. 

Le  texte  commence  après  l'intitulé  au  recto  du  prem.  f.  :  [H|  Odierno  die  humeiis  raeis  honus  illud  im-  | 
pofitum  uideo....  Il  finit  au  recto  du  f.  6,  suivi  de  la  souscription.  Le  verso  de  ce  f.  est  blanc. 
Très  bel  exemplaire. 

550.  Frontinus,  S.  lulius.  Sexti  lulii  Frontini  uiri  confularis  Strategema- 
ticon  I  (sic.)  (A  la  fin  :)  ImprelTum  Rome  per  Venerabilem  uirum  Magifìrum 
Eucharium  Sii  |  ber  :  alias  Franck  Anno,  M.cccc.xciiii.  die  tertio  nouem- 
bris. I  (1494)  in  4".    Br.  [Hain  *  159 15].  15. — 

30  ff.  n.  eh.  (sign.  k-q)  Caractères  ronds,  à  40  lignes  par  page.  L'ouvrage  fait  partie  de  la  coUection  des 
Scriptores  rei  militaris,  citée  par  Hain  nro.   15915,  et  par  Audiffredi  I,  p.  329. 

551.  Marsus,  Petrus.  Can.  Rom.  ORATIO  DICTA  A  PETRO  MAR  |  Ilo  in 

die  Sancti  Stephani  primi  martyris,  ]  (A  la  fin  ;) 

Argirios  opus  hoc  Eucharius  arte  magifira 
Impredìt  :  fumma  perlege  lector  ope. 

(Romae,  ca.    1490)  in  4°.  Cart.  |  Hain    10786I.  15. — 

IO  ff.  sans  eh.   ni  sign.   Caractères  ronds  ;   27  lignes  par  page. 

Le  texte  commence  après  l'intilulé,  f.  I,  recto  :  Venient  haec  omnia  fuper  generatiòem  iflam  |  Math.  xxiii.  .. 
et  il  finii  au  recto  du  f.  io,  1.  3  :  Amen.  Laus  deo  optimo  maximoqj.  |  Puis  :  Ad.  R.  in  Chrifto  Patrem  &. 
D.D.Io.  I  Cardinalem  Mediolaiì.  |  (13  lignes  et  4  lignes  de  vers).  Au  verso  :  C  Facùdi  Theologi  ac  huius 
memoria?  |  fingularis  poetae   Magiftri    Baptifta:  |  Mantuani    Carmelits    Carmen.    |    (C^    lignes    de    vers)  :    puis  : 
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C  Frater  Petius  Mant.  Carmelita  :  Petro  Nie  |  to  iiiro  preflantiflìmo.  S.  D.  1  (il  lignes)  ;  enfin  la  souscription 

cilée. 

Bel  exemplaire  de  cette  pièce  fon  rare. 

552.  Mayno,  lason  de,  Ictus,  ([  lafonis  de  Mayno  Mediolanenfis  lurifcon-  | 
l'ulti  ducalis  Senatoris  ac  Legati  prò  inclvliiTi-  |  mo  Mediolanenlm  Principe 
&  lapientiilìmo  |  eius  patruo  Duce  Barri  :  Oratio  habita  apud  |  Alexandrum 
lextum  Pont,  maximum.  |  (A  la  fin  :)  ([  Facta  Rome  Idibus  Decembris. 
Anno  falu-  1  tis  dominice.  M.cccc.lxxxxii.  Sedente  Alexà  |  dro  vi.  Pont, 
max.  in  confiltorio  publico.  |  (Romae,  Eucharius  Silber,  ij^-q-ì,)  in  4'',  Avec 

une  initiale  s.  fond   noir.  Cart.  |  Hain  *i097òj.  15. — 

8  ff.   n.   eh.   [sign.  al  Caractères  ronds  ;   -^5  lignes  par  page. 

Le  texte  commence  immédialement  après  le  titre  cité,  au  recto  du  f.  i  :  [P]Rifcorum  monumentis  accepi- 
mus  Sanctiflì  |  me....  et  il  finit  au  verso  du  f.  S  suivi  de  la  souscription  citée.   —   Proclor  3862. 

553.  Modestus.  Modeftus  de  re  militari  ad  Theodofium  Augulìum.  |  (À  la  fin:) 
Modefii  de  re  militari.  Finis.  |  (Romae,  Eucharius  Silber,  1494)  in  4°.  Br. 
|Hain  *i5qi5j.  io. — 

4  fF.  n.  eh.  (sign.  r)  Caract.  ronds  ;  40  lignes  par  page. 

Le  titre  se  trouve  au  recto  du  prem.,  la  souscription  au  recto  du  4.  f.,  dont  le  verso  est  blanc.  C'est  la 
3.  partie  des  «  Scriptores  rei  militaris  »,  sec.  édit.  publiée  par  Silber. 

5  54.Procopms.  PROCOPIVS  DE  BELLO  |  PERSICO  «  |  (À  la  fin:)  IM- 
PRESSVM  I  RomjE  per  Magiitrum  Eucharium  Silber  al's  Francie  "  Cafti- 
gatum  per  An  |  dream  Nucium  Or  "  Hu  =<  Ro  «  Academiae  Capellanù  ^ 
Sedente  luiio  "  li  «  |  Pont.  «  Max  «  Anno  eius  Sexto  x  De  Repub  x  litte- 
raria  Opt  «  Merito  «  Anno  j  Salutis  x  MDIX  x  Nonis  Martiis  x  |  (1509) 
in  fol.  Avec  4  belles  initiales.  Rei.  orig.  veau  pi.  ornem.  à  froid, 
dos   refait.  75. — 

90  ff.  n.  eh.  Bcaux  caract.  L'ouvrage  important  historique,  remarquable  à  cause  des  notices  quii  contieni 
sur  l'origine  des  Hongrois,  fut  traduit  ici  pour  la  première  fois  par  Raphael  Volalerraiuis.  La  première  ini- 
tiale, gothique,  est  figutée.  L'impressum  est  précède  de  la  mention  du  privilège,  qui  contieni  le  nom  de 
l'éditeur.  Jacobus  Mazochius.  —  Noms  s.  le  titre  ;  au  teste  bel  exemplaire. 

555.  Scriptores  rei  militaris.  Romae,  per  Eucharium  Silber,  alias  Franck, 

1487.   4  pties.  en    i    voi.   in  4".   Vél.  |  Hain  *I59I3,    11444,   —  — )  100, — 

1.  Vegetius:   58  ff.  sans  eh.  ni  sign.  Caractères  ronds;  33  lignes  par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  est  blanc.  Au  verso  :  Io.  Sulpitius  Verulanus  Petro  Paulo  de  Cernite  1  luueni  generofo 
&  flrenuo,  S.  P,  D.  |  Au  recto  du  f.  2  :  FLAVII  VEGETII  VIRI.  ILLVS.  AD  VA  |  LENTINIANVM  AVGV- 
STVM  EPITO  I  MA  InSTITVTORVM  REI  MILITARIS  |  EX  COMMENTARIIS  CATONIS  :  GEL  |  SI:  TRA- 
lANI:  HADRIANI  :  ET  FRONTINI  LIBER  PRIMVS.  |  La  fin  du  texte  se  trouve  au  verso  du  f.  58:  FI- 
NIS ;•  I  Impreffum  Rome  per  Venerabilem  uirum  Magiftrù  |  Eucharium  Silber,  alias  Franck.  Anno  domini 
millelì  I  mo  quadringentefimo  octogefimo  feptimo.  Die  aero  |  quarto  kal.'  Februarii.  |  Suit  le  Regiftrum.  |  et 
3  lignes  d'errata  corrige. 

2.  Modestus  :  ó  ff.,  de  mème. 

Au  recto  du  prem.  f.  :  MODESTI  LIBELLVS  DE  VOCABV  |  LIS  REI  MILITARIS  AD  TACITVM  |  AV- 
GVSTVM  ;•  I  Au  recto  du  f.  6.  :  C  FINIS  ;•  |  C  Impreffum  Rome  per  Venerabilem  uirm  (sic)  Ma  ]  giftruj 
Eucharium  Silber  :  alias  Franck  :  Anno  do  ]  mini  .M.cccc.lxxxvii.  Septimo  Idus  lunii.  |  Le  verso    est    blanc. 

3.  Aelianus  :   l   f.  bl.  et  27   ff.,  de  mème. 

Au  recto  du  prem.  f.  :  Acliani  de  inftruendis  aclebus  opus  ad  Diuum  Ha  |  drianum  :  a  Theodoro  Theffa- 
lonicèfe  latinum  factum  |  &.  Antonio  Panormite  Alphonfi  Regis  preceptori  di-  |  catum  ;•  |  Prefatio  |  Au 
recto  du  f.  27:  Finis  Aeliani.  |  Impreffum  Rome  per  Venerabilem  uirum  Magiftrià  |  Eucharium  Silber:  alias 
Franck.  Anno  domini  Millefi  |  moquadrigentefimo  octogefimo  feptimo.  Quinto  decimo  kal'.  Martii.  |  Puis  le 
Regiftrum.  |  Le  verso  est  blanc. 

4.  Frontinus  :   i   f.  bl.  et  47  ff.,  de  mème. 
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Au  recto    du    prem.  f.  :  Sexti    lulii  Frontini  Viri  Confolaris  Strale  |  gematicon  liber   primus.  |  (A  la  fin  :) 

C  FINIS    ;•   I  G  Impreffum  'Rome  p  Venerabilem  uirum   Magiftrij  |  Eucharium    Silber  :  alias    Franck    Anno 

.M.cccc.lxxxvii  I  die  vero  prima  Iiinii.  |  Au  recto  du  dern.  f.  :  C  Regiftrum.  |  Le  verso  est  blanc. 

Bon  exemplaire  des  Script,  rei  mil.  qui  se  trouvent  rarement  rcunis  dans  un  volume  et  dont  les  deux  dern. 

soni  mème  inconnus  à  Hain. 

556.  Vegetius,  Flavius  Renatus.   VEGETIVS  DE  RE  MILITARI.  |  (À  la 

lì  II  :)  Roniip  imprelTum  per  Eucharium  Silber  Alamanum.  Anno  a  natali  | 
chriftiano.  M.cccc.xciiii.  die.  xxiiii.  Octobris.  |  (1494)  in  4".  Avec  magni- 
fiques  initiales  s.   fond  noir.   Br.  [Hain  *  159 15].  20. — 

■^6  fF    n.  eh.  (sign.  a-i)  Caractères  ronds  ;   jo  lignes  par  page. 

Au  verso  du  titre  cité  se  trouve  l'épìtre  dédicatoire  :  Io  Sulpitius  Verulanus  Petro  Paulo  de  Cornile  luueni 
generofo  &  (Ire  |  nuo  .S  P.D.  |  Le  texte  commence  à  la  lète  du  f.  aii  et  finit  au  recto  du  36.  f.  dont  le  verso 
est  blanc. 

Cette  belle  impression  fait  la  première  partie  de  la  collection  des  Scriptores  rei  militaris  citée  par  AuJìf- 
fredi,  I,  p.  329. 

Georg  Herolt  de  Bamberg    (1481,  Janv.) 

557.  Cora,  Ambrosius  Massarius  de,  ord.  Erem.  S.  Aug.  VITA  PRE- 
CELLENTISSIMI  ECCLESIE  DOCTORIS  DI  |  VI  AVRELII  AVGVSTINI 
IPONENSIS  ANTISTITIS  E  [  DITA  A  SACRE  THEOLOGIE  PROFES- 
SORE MAGIST  I  RO  AMBROSIO  CHORIOLANO  CIVE  ROMANO  ET  | 
TOTIVS  SACRI  ORDINIS  FRATRVM  HEREMITA  |  RVM  EIVSDEM 
SANCTI  GENERALI  ET  PREFATIO  1  IN  COMMENTARIOS  S^TER  RE- 
GALA IPSIVS  AB  EO  !  DEM  GENERALI  COMPOSITOS  FELICITERÀ 
INCIPIT  1  ET  PRIMO  PONITVR  EXORDIVM  SVPFR  (sic)  VITA  \  (À  la 
tin  :)  Finis.  Commentariorum  fuper  Canone  Diui  Aurelii  Auguflini  |  Om- 
nium doctorum  parentis  :  a  Reverendo  patre  Ambrofio  Theo  |  logo  Choro- 
lano  Cini  Romano  uuiuerfi  (sic)  ordinis  Eremitarum  Sano  )  ti  Auguflini 
Priore  generali  editoris  &  imprefforis  Rome  a  Magro  [  Georgio  Herolt  de 
Bamberga  Diuo  Sixto  quarto  Pon.  Maximo  fé  |  dente.  Anno.  ix.  fui  pon- 
tificatus  :  die  octaua  decembris.  Mcccclxxxi.  |  (1481)  pet.  in  fol.  Cart. 
[Hain  *5683].  i  25. — 

248  fF.  s.  eh.  ni  sign.  Beaux  caract.  ronds  ;  32-34  lignes  par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  est  blanc.  Au  verso  :  [  ]  uillermo  de  Eftouteuilla  Epo.  Oftien.  Car.  Rotho.  Came- 
rario I  D.N.  Pape  dignifllmo  dno  fuo  precipuo.  Oliuerius  Seruius  |  Tholètlaf.  S.  P.  D.  ...  Le  texte  com- 
mence au  recto  du  2.  f.,  sous  le  long  intitulé  cité.  Les  «  Commentarii  super  regula  D.  Augustini  «  com- 
mencent  au  verso  du  f.  15.  L'impressum  se  trouve  au  verso  du  f.  247.  A  la  page  opposée  :  Regiftrum  foliorum 
huius  libri  |  (à  5  cols.)  La  dern.  page  est  bianche. 

Ouvrage  célèbre  et  dune  grande  importance  pour  l'histoire  ecclésiastique.  Voir  Audiffredt,  pp.  241-42, 
2  10  et  3'^C).  Il  faut  quii  y  so!t  un-;  erreur  dans  la  date  de  l'irapression  :  l'année  1481  nétait  pas  le  9°,  mais 
le  II''  du  pape  Sixte  IV.  —  Bel  exemplaire  compiei. 

558.—  SIXTO.  mi  PON.  MAX.  AMBROSIE  CHORIOLANT  |  GEN.  AVGV- 
STINIANORVM.  IN  DEFENSORIVM  |  ordinis  eiufdem  fcilicet  ordinis 
fratrum  heremitari  fancti  Auguilini  |  refponfiuum  ad  maledicta  canonicorum 
affertorum  regularium  con  [  gregationis  FrifonariiB.  |  S.  1.  ni  d.  (Romae, 
Georg  Herolt,  ante    148 1.)  pet.  in  fol.  Cart.   [Hain  *5684].  50. — 

127  ff.  s.  eh.  ni  sign.  et  l   f.  bl.   Beaux  caract.  ronds;  31  lignes  par   page. 

Le  texte  commence  au  recto  du  prem.  f.,  sous  l'inlitulé  cité  :  [  ]  Voniara  perquam  uaehemens  in  de  | 
tendenda  ueritate....  .\u  recto  du  f.   125.  1.  34  :  Finit  foeliciter  |  Au  verso  :  Regiftrum    quinterniorum    huius 
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libri  I  (à  3  cols.)  Les  2  dern.  ff.  contiennent  les  errata  :  Recognito  fuperiori  uolumine  :  hec  (unt  errata  adno- 

tatu  digna.  | 

Ouvrage  de  polémique  fort  inte'ressant.  Il  doit  ètre  imprime'  avant  l'autre  ouvrage  de  Cora,  puisque  l'au- 

teur,  suivant  Audiffredi,  l'y  cite  plusieurs  fois.  Les  2  S.  d'errata  manquent  presque  à  tous  les  exeraplaires  ; 

aussi  Hain  ne  les  mentionne  pas.  Proctor  3933.  —  Bel  exemplaire. 

559.  Marullus,  Michael,  Constantinop.  EPIGRAMMATON  |  MICHAELTS 
MA-  1  RVLLI  CON-  |  STANTI  |  NOPO  |  LITA  |  NI/.  |  S.  1.  ni  d.  (Romae, 
Georg  Herolt,  ca,    1490)  in  4°.   Bf.   [Hain    10877].  15. — 

28  fF.  s.  eh.  ni  sign.  Beaux  caract.  ronds  ;  26  lignes  par  page. 

Le  prem.  f.  avec  le  titre  cité  sur  le  recto,  manque  à  notre  exemplaire.  Au  recto  du  f.  2  :  MICHAELIS 
TARCHAXIOTx  |  Marulli  Conftantinopolitani  uiri  Patricii  Epi  |  grammaton  ad  Laurentiù  Medicen  Petri  Fra-  | 
cifci  fìlium  Libar  primus  ;•  |  Le  texte  finit  au  verso  du  f.  28,  1.  18  :  C  Finis  fecundi  libri.  |  Puis  :  G  Re- 
giftrum.  I  (2  petites  cols.) 

Edition  rare  qui,  suivant  Audiffredi,  Specimen  editt.  ital.  p.  391,  doit  ètre  antérieure  à  celle  de  1497. 
Proctor  39f6.   Le  titre  rjianque  ;  le  restant  est  bien  conserve. 

560.  Origenes.  Contra  Celsum  libri  Vili  lat.  interprete  Christoph.  Persona. 
Romae,  Magister  Georgius  Herolt    de  Bamberga  impressit,    1481.    pet.    in 

fol.  Vél.  [Hain  *  12078].  150.— 

2Ó3  ff.  sans  chiffres  ni  signat.  Caractères  ronds  ;  33  lignes  par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  est  blanc  ;  au  verso;  Theodorus  Gazinus  Conftantinopolita.  Xpoforo  pfona  :  S.P.D.  | 
(Epìtrfr  dédicatoire  de  34  lignes).  Le  sec.  f.  contieni  la  dédicace  intit.  :  SI.XTO.  IIIL  PONT.  MAX.  C.  P. 
PRIOR.  S.  BALBINE  |  (d'autres  exemplaires  ont  été  dédiés  à  Giovanni  Barbarigo,  doge  de  Venise).  En  tète  du 
f.  2  :  ORIGENIS  PROAEMIVM  CONTRA  CELSVM  ET  |  IN  FIDEI  CHRISTIANAE  DEFENSIONEM  LIBER. 
I.  I  L'impressum  se  trouve  au  f.  261  verso,  le  «  Regiftrum  quinternorum  »  à  la  page  opposée.  Le  verso  du 
dern.  f.  est  blanc. 

Editio  Princeps,  extrèmement  rare  et  fort  recherchée. 

Très  bel  exemplaire  complet  grand  de  marges.  Linitiale  de  la  lettre  à  Sixte  IV  et  celle  du  livre  I.  sont 
peintes  en  beaux  couleurs  sur  fond  d'or  ;  la  première  page  est,  de  plus,  entourée  d'une  superbe  bordure  qui 
renferme  l'écusson  d'un  cardinal,  tout  cela  de  mème  peint  en  couleurs  et  rehaussé  d'or.  Les  petites  initia- 
les  sont  en  rouge  et  bleu. 

^5Qbis —  Idem  liber.  Autre  exempl.  Vél.  75. — 

Bon  exemplaire  peu  piqué  de  vers.  Le  prem.   f.  avec  la  lettre  de  Ga^iniis  manque. 

56i.Paulus,  Hieronymus,  Barcinonens.  HIERONYMI  PAVLI  BARCINO- 
NEn  I  fìs  ad  +  R  +  D  +  Rodericum  Epm  Portueiì  +  Car-  |  dinalem  Valentina 
S  +  R  +  E  +  Vicecancellariù  :  j  de  Fluminibus  &  Mòtibus  Hifpaniai|  libel- 
lus  I  S.  1.  ni  d.  (Romae,  Georg  Herolt,  ca.  1493).  in  4°.  Cart.  [Hain 
12525].  75-  — 

20  ff.  s.  eh.  ni  sign.  Gros  caract.  ronds  ;  26-27  lignes  par  page. 

Le  texte  comraence,  au  recto  du  prem.  f..  sous  l'intitulé  cité:  [  ]  Cripfera?  Pater  ampliUime  quorù  |  dam 

poetai^'  hortatu Au  recto  du  f.   15,  1.  16-17:  Excepta  (sic)  ex  Itinerario  Antonini   Pii    &    Theo  |  dolìi 

de  Hifpaniis+  |  Au  verso  du  f.  19:  Excepta  a  prouinciali  antiquo  ecclefie  Roma-  |  nse  de  Epifcopatibus  Hi- 
fpanias-(-  |  Au  verso  du  f.  20:  Finis.  |  Ces  deux  tables  de  noms  géographiques  sont  imprimées  à  2  cols.  par 
page.  Au  dessous  du  mot  u  Finis  »  on  lit  un  petit  addendum  de  3  lignes,  évidemment  imprimé  plus  tard 
que  le  reste.  —  Proctor  39(8. 

Pietro  della  Torre  (1490,  4  Nov.). 

562.  Ptolemaeus,  CI.  Cosmographia,  lat.  interprete  Jac.  Angelo,  ex  emend. 
Domitii  Calderini.  (À  la  fin  :)  HOC  OPVS  PTHOLOMEI  MEMO  |  RA- 
SILE Q.VIDEM  ET  INSIGNE  EX  |  ACTISSIMA  DILIGENTIA  CASTI  | 
GATVM    IVCONDO    Q.VODAM    CA  |  RACTERE    IMPRESSVM    FVIT 
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ET  I  COMPLETVM  ROME  ANNO  A  NA  |  TI  VITATE  DOMINI.  M.CCCC. 
LX-  I  XXX.  DIE.  IV.  NOVEMBRIS.  ARTE  |  AC  IMPENSIS  RETRI  DE 
TVRRE.  I  (1490)  gr.  in  fol.  Avec  27  belles  et  grandes  cartes  géograph. 
grav.  s.  cuivre  et  quelques  figs.  géom,  grav.  s.  b.   Rei..   [Hain    *i354i|.     600.— 

I  r.  bl..  3)  ff.  non  eh.  2  ff.  bl.  óo  ff.  non  eh.  I  f.  bl.,  les  27  cartes.  occup.  5J  ff..  21  ff.  non  eh.,  1  f. 
111.   (sign.  .\-E,  a-h,  a-c)  Caractèies  ronds.  52-33  lignes  et  2  cols.  par  page.  (Hain  :   157  ff.  !) 

En  tòte  du  I.  f.  (A  2)  :  REGISTRVM  ALPHABETICVM  |  SVPER  OCTO  LIBROS  PIOLO-  |  MEI  INCIPIT 
FELICITER.  1  Cette  table  finit  au  verso  du  f.  3:(,  i.  bgne.  En  tète  du  f.  a  2  :  CLAVDII  PTOLEMAEI  GEO- 
GR.\-  i  PHIAE  LIBER  PRIMVS  HAEC  HA  |  SET.  |  f.  60.  (h  3)  recto,  1.  2:  CLAVDII  PTOLEMAEI  VIRI  | 
ALLE  1  XANDRINI  GEOGRAPHIAE  OC-  !  TAVVS  ET  VLTIMVS  LIBER  EX-  |  PLICIT.  |  HINC  SEQ.VVN- 
TVR  T.-\BVLE.  |  Suivent  une  mappemonJc.  io  cartes  d'Europe,  4  d'Afrique  et  12  d'Asie.  Le  recto  du  f. 
fuiv.  est  blanc.  Au  verso  :  Incipit  Regiftrum  fuper  Tiactatum  de-  |  tribus  orbis  partibus.  Ac  uariis  naturis 
homi  I  num  :  portentorum  Tranfformatorum.  |  Nec  non  de  diuerfis  fluminibus  aquarum.  ]  Infularum  &  mon- 
tium.  I  En  tète  du  f.  a  2  :  DE  LOCIS  AC  MIRABILIBVS  MVN  |  DI.  ET  PRIMO  DE  TRIBVS  ORBIS  |  PAR- 
TIB\'S.  I  La  fin  se  Irouve  au  recto  du  f.  21  (e  5)   l.  ligne,  suivie  de  la  souscripiion  citée. 

Notre  exemplaire  de  cette  édition  tnagnifique  et  très  rare,  quoique  parfaitement  complet  et  très  grand  de 
inarges,  est  malheureusement  abimé  par  des  taches  deau.  Le  prem.  et  le  dern.  ff.  sont  niontés,  de  nièmc 
les  2  prem.  cartes,  et  quelques  marges.  Le  teste  et  la  ciarle  des  épreuves  n'ont  point  souffert. 

Andreas  Fritag  de  Strassburg  (1493,   5   .lanv,). 

563.  Senensium  oratio  ad  Alexandrum  VI  Pont.  Max.  Senenliù  obedientia 
publica.  I  S.   1.  ni  d.   [Romae,  pei-  magistr.  Andream  Fritag,    1496]  in  4". 

Avec  une  initiale  s.   fond  noir.   Cart.   [Hain  *i467ò|.  io. — 

2  ff,  n.  eh.  Gros  caractères  gothiques  ;   29  lignes  par  page. 

Le  lexle  commenee  immédiatement  sous  l'intitulé,  f.  l  recto  :  [E]  T  li  omnis  res  publica  xpiana  ols  .xpia- 
no  I  rum  populus....  Il  finit  au  verso  du  f.  2,  ligne  24.  par  le  seul  mot  :  Finis.  | 

L"ne  notice  recente  sur  le  prem.  f.  veut  faire  passer  Angelo  Polituiiro  pour  l'auteur  de  ce  diseours. 

564.  Tygrinus,  Nicolaus.  LucenJium  Oratio  luculentilììma  |  Pont,  maximo 
Alexandre  fexto  per  Nicolaum  Tvgrinù  Lucenfem  vtri-  |  ufq^  iuris  doctorè  : 
elegantiflìme  habi  |  ta  in  CòGftorio  publico  prò  obediètia  |  pftanda.  Anno. 
Mcccclxxxxij.  die.  xxv.  menfis  Octobris.  Emendata.  |  S.  1.  ni  d.  (Romae, 
per  Andream  Fritag,  1492)  in  4".  Avec  une  init.  s.  fond  noir.  Br.  [Hain 
*i575i].  IO. — 

4  ff.   n.  eh.  (sign.  a)  Gros  caract.  goth.  2q  lignes  par  page. 

Le  texte  commenee  au  recto  du  prem.  f.,  sous  l'intitulé  cité  :  [V]  Ereor  BeatiOìme  pater  Ne  duj  Ci  ]  ui- 
tatis  noftre.  ..  Au  verso  du  f.  4,  1.  22-23  •  Laus  Deo    |  Dixi.  | 

SiGisMUND  Mayr,  de  Marchsam  (?) 

et 

JoH.ANNES  Besicken,  de  Base! 

(1493,    13   Dèe). 

565.  Sandeus,  Felinus.  EPITOMA  DE  REGNO  APVLIE  ET  |  SICILIE 
REDVCENS  SVMMATIM  j  IN  VNVM  Q.VECVNQ.VAE  DE  EO  |  TAN- 
GVNT  HISTORICI  INCIDEN  j  TER  ET  SPARSIM  DVM  VNIVER-  |  SA- 
LITER    RERVM    OMNIVM    GÈ-  \  STA  DESCRIBVNT.  |  S.  1.  ni  d.  Avec 

de  belles  init.  s.   fond.   noir.  in  4".    Br.  125. — 

4Ó  ft.  non  eh.,  (sign.  a-g)  Caractères  ronds  ;  28  lignes  par  page. 

Le  prem.  f.  porte  une  poesie  de  Mich.  Fernus  de  4  distiques  reproduite  par  M.  Audiffredi,  Spec.  edd. 
rom.  p.  333.  En  tète  du  2"  f.  :  MICHAEL  FERNVS  MEDIOLANEN.  POMPONIO  LAETO  LITTERATOpf  | 
Principi  I  .S.  I  Cette  épitre  est  datée  :  Li.  Api.  M.eeccxev  :     if.  f  recto.)  .\u  verso  du  f.  4  :  .\LEXAN- 
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DRO  .VI.  PONTIFICI  MAX.  |  Le  teste  commence  en  lète  du  f.  5,  sous  Fintitulé  cité.  Il  finit  au  verso  du 
f.  44  ;  suit,  à  la  page  opposée  :  Michael  Fernus  Mediolanen  Ad  Felinù  Sandeù  ]  Ferrarien  lurifconfultù  con- 
fùmalifs.  Rote  audi-  |  torè  Vtriufqj  Referendariù  Palatinù  Clariiriraù  1  Accufationis  deprecationè.  |  A  la  suite 
de  celle  épitre,  f.  46  recto:  Ad.  D.  meum.  D.  Felinù  Michael  idem.  |  Q.ui-'q5  Solon  :  >k  qua;  Ca;far  :  fàxere 
periti:  |  ....  (14  lignes  de  vers)  :  puis  :  FINIS.  1  Le  verso  est  blanc. 

Cet  Epitome,  qui  s'étend  de  537  à  1494,  est  de  Felino  Sandeo,  jurisconsulte.  dont  on  a  un  grand  nom- 
bre  de  commentaires  sur  le  droit  romain  (voir  Hain  nro  14280  sq.).  L'auteur  y  parie  presque  constatn- 
ment  des  rois  de  la  Hongrie.  L'opuscule  a  été  muni  d'une  préface  et  edite  par  M'ch.  Fernus.  La  date  de 
l'épìtre  doit  ètre  celle  de  Fimpression  qui  parait  faite  avec  les  caractères  de  Johann  Besicken  et  Sigism. 
Mayr  à  Rome.  Audiffredi,  p.  ■^32.  Proctor  39^0. 

566.  Tractatus  de  vino.  ([  Tractatus  de  uino  &  eius  proprietate.  ]  S.  1.  ni 
d.   (Romae,  Sigismund  Mayr  et  Johannes  Besicken,  ca.    1490)  in  4".  Avec 

3   belles  init.  s.   fond  noir.  Cart.  S®-  — 

8  ff.  n.  eh.   (sign.  a)  Très  heaux  caractères  ronds  ;  28  lignes  par  page. 

Le  recto  du  prera.  f.  est  blanc.  Sur  le  verso  se  trouve  une  préface  de  IO  lignes  :   G  Genus    hominii    hac 

noftra  etate  mullis  laborare  |  egritudinibus  :   Suit  l'énuméiation  des  21  chapitres  du  livret.  Au  recto  du 

f.  2.  ligne  7,  se  lit  l'intitulé  cité.  Le  dern.  chapitie,  traitant  du  vinaiyre.  occupe  le  f.  8  :  C  Capituhim  de 
aceto  &  praeparationibus.  I  II  finit  au  verso  de  ce  f.  :  ....  habet  uirtutè  acetolìtatis  |  obferuande  &  augmen- 
tande.  1  Finis.  |  — Traité  fort  rare  et  curieux,  évidemment  imprimé  au  XV  siede,  mais  (oul  à  fait  inconnu 
aux  bibliographes,  cité  seulement  par  M.  Proctor  3992. 

Le  recto  du  prem.  f.  et  un  petit  espace  blanc  à  la  fin  sont  couverts  de  sentences  en  vieus  florentin.  écrites 
d'une  main  très  belle  de  l'epoque. 

Imprimeurs   ANONYMES. 

567.  Aeneas  Sylvius,  postea  Pius  II.  (E  Incipit  tractatulus  de  duobus  feinui- 
ceni  diiigentibus  compo  |  lltus  p  dominum  Eneam  llluium  poetam  imperia- 
lemq^  fecretari  |  um  qni  (sic)  tandem  ad  fummi  apotìolatus  apicem  alTum- 
ptus.   Pius  I  papa.  ii.  uocatus  eft.  |  S.  1.  ni  d.    (Romae    ca.     1485)    in  4". 

Cart.  [Copinger  70 1.  50-~~ 

20  ff.  s.  eh.  ni  sign.  Caract.  goth.  3Ó  lignes  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.,  sous  l'intitul-  cité,  le  teNte  commence  :  [m]  Agnifico  et  generofo  militi,  domino 
Gafpari  flik  dnò  |  Nouicaftri  ....  Au  verso:  Epiftola  enee  filuii  ad  Marianum  |  Soziniì  petentem  còponi  trac- 
tatii.  I  Au  verso  du  2.  f..  en  haut  :  C  Epiftola  enee  filuii  picolominei  iu  |  ueni  nou  (sic)  effe  negandnm  (sic) 
amore  dicit  |  Au  verso  du  f.  3  :  G  Enee  filuii  de  duobus  amanti  |  bus  hiftoria  principalis  incipit.  |  Au  verso 
du  f.  20,  en  bas  :  Libellus  ornatillìmus  elegantiffimufqj  Enee  filuii  poete  Senen.  de  duobus  araantibua  (,sic) 
feliciter  finit.  | 

Edition  très  tare  et  à  peu  près  inconnue,  imprimée  à  Rome. 

568.  Albertus  Trottus  Ferrariensis.  ([  Incipit  tractatus  de  horis  canonicis.  j 

S.  1.   ni  d.  (Romae  ca.    1480)   in  4".   Br.  40. — 

24  ff.  s.  eh.  ni  sign.  Gros  caract.  goth.  ;  30  lignes  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  :  G  Tabula  còpofita  a  dno  Alberto  de  ferrariis  utriufqj  |  iuris  doctore  de  placètia 
fup  infralcripto  opufcolo  de  ho  |  ris  canonicis  in  modum  ut  fequitur.  ?c.  |  F.  4,  verso.  1.  19:  Finis  tabule 
huius.  I  Le  texte  commence  au  recto  du  f.  5,  sous  l'intitulé  cité:  [  ]  Ateriam  horarum  quas  canonicas  appel- 
lamus  I  fub  breui  ftilo  ....  Au  verso  du  f.  24,  1.  30:  ....   Finis  huius.  1 

Édition  rare  tout-à-fait  inconnue  à  tous  les  bibliogiaphes.  Différent  de  Proctor  3788  et  3788. 

569.  Alexander  VI.  Papa.  Confìitutiones  et  regulae  Cancellariae  Apostolicae. 

S.  1.  ni  d.  (Romae    1492)  in  4°.  Avec    i    init.  s.  fond  noir.  Cart.  30. — 

1   f.  bl.,   12  IT.  n.  eh.  et   l   f.  bl.   (sign.  a-b)  Caract.  ronds;   35  lignes  par  page. 

Le  texte  commence  au  recto  du  prem.  f.  (sign.  aii)  :  [SjANCTISSIMVS  inxpo  pater  &,  dris  no-  |  fter  diis 
Alexander  diuina  prouidètia  papa  |  vi.  fuorù  pdecefforù  ueftigiis  inherendo  nor  |  mani  et  ordinem  gerèdis 
dare  uolens  in  era  |  ftinum  Affumptiòis  fue  ad  fummi  apl'atus  apicem  uideli  |  cet  die  duoflecima  mèfis  Au- 
gufti  Anni  a  natiuitate  diìi  |  Millefimiquadringentefimi  nonagefimifeciidi  Referua  |  tiones  Conftitutiones  &  re- 
gulas  infrafcriptas  fecit  :  ....  Au  verso  du  f.    12,  1.  27  :  Lecte  ..S:  publicate  fuerunt  fuprafcripte  Regule  Rome 
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in  I  Càcellaria    apl'ica    die    lune    .xxvii.  menfìs    Augufti    Anno  |  incarnatiòis  dnice  Mcccclxxxxiì |  N.  de 

Gottifredis  Cuftos  |  . 

Farmi  les  nombreuses  cditions  de  ce  réglement  citées  par  Haiti  et  ses  continuateurs  il  n'y  a  aucune  qui 
soit  identique  à  celle-ci.  Bel  exemplaire. 

570.  Casus  papales.  Cafus  Papales  Epi-  |  fcopales  t  Abbatiales.  |  S.  1.  ni  d. 
(Romae,  ca.  1490';  pet.  in  8".  Maroquin  rouge,  til.,  dos  dorè,  dentelles 
intér.,  tr.  dor. 

7  ff.  s.  eh    ni  sign.  et  I    f.  bl.  Caract.  goth.  ;   29  lignes  par  page. 
Au  recto  du  prem.   f.  l'intituld  en  gros  caract.  Le  verso  est   blanc.  Au    recto  du  f.  2  :  d    Cafus    Papales, 

Epifcopales,  t  Abbatiales  |  [p]Rimus  cafus  papalis  eft  in  ilio  q  |  percutit....  Au  recto  du  f.  7,  1.  lo-ii  :  Fi- 
niunt  cafus  papales,  epi-  |  fcopales,  Z  abbatiales.  |  Le  verso  est  blanc. 

Ni  Hain  ni  M.  Copinger  font  mention  d'une  pareille  édition  en  petit  format.  Bel  exemplaire  dans  une 
jolie  reliure  de  luxe. 

571.  Coniuratio  malignorum  spirituum.  Coniuratio  maligno^  fpirituù  | 
in  corporibus  hominù  exiftentiù  |  cput  in  fanto  Petro.  |  S.  1.  ni  d.  (Romae) 
in  8°.  Br. 

8  ff.  s.  eh.  ni  sign.  Caract.  goth.,  29  lignes  par  page. 

A  la  tète  du  prem.  f.  se  lit  l'intitulé  cité  et  le  commencement  du  texte  :    Scd'm  Matheij.  |  [CJ    Um  natus 

effet  iefus  in  bethleem  iu     de  in  diebus  herodis  te.  \  f.  8  verso,  1.  6-8:  per  infinita  fecula  fé-  |  culo!^ 

Amen.  |  FINIS  :  |  —  Bel  exemplaire. 

572.  Divisiones  decem  nationum.  Diuifiones  decem  nationù  |  totius  chri- 
itianitatis.  |  S.  1.  ni  d.  (Romae)  in  8°,  Avec  une  initiale  s.  fond  noir.  Br. 
[Hain   6308].  20. — 

.(  ff.  s.  eh.  ni  sign.  Caract.  goth.  23  lignes  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  le  titre  cité  ;  puis  le  commencement  du  texte  :  [N]  Otandum  q  gentes  chriftiano:^  | 
diuiduntur  in  decem  nationes....  f.  ).  1.  22-23:....  nò  fuit  qui  remediù  apponeret.  |  Finis.  |  Le  verso  est  blanc. 

573.  Hugo  de  S.  Caro.  De  de  fectibus  (sic)    occurrentibus    in    miffa.  |  S.  1. 

ni  d.   (Romae  ca.    1480)  in  4".  Cart.  25. — 

8  ff.  s.  eh.  ni  sign.  Gros  caract.  goth.;  30  lignes  par  page. 

Le  texte  commence  sous  l'intitulé  cité,  au  recto  du  prem.  f.  :  [r]   Egula  dirigens  miflfarum  celebratores  ut 

ca  I  ueant  a  defectibus.  ...  Il  fìnit  au  recto  du  f.  8,  1.  28  et  29  :    funt  in  lercia  parte  fumme.  |  Finis.  | 

Le  verso  est  blanc. 

Impression  tout-à-fait  inconnue  à  tous  les  bibliogiaphes. 

574.  Mancinellus  Antonìus.  DE  POETICA  VIRTVTE.  |  S.  1.  ni  d.  (Romae, 
ca.  1495)  in  4°.  Avec  quelques  petites  init.  s.  fond  noir.  Br.  [Hain 
10622  ?]  25  — 

12  ff.  n.  eh.  (sign.  a-b)  Cara.t.  ronds,  30  lignes  par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  contient  le  titre,  le  verso  le  commencement  de  la  dédicace  :  C  Antonius  Mancinellus 
ArtiiJ  it  Medi  |  cine  Doctori  e\imi"  Philofopho  item  am  |  pliffimo  Antonio  Petrice.  |  Datée  :  ...  Calendis 
Augufti  Mccccxv.  F.  2,  1.  7  :  C  De  poetica  uirtute  :  &  fludio  humanita  |  tis  impellente  ad  bonum.  |  (table). 
Le  texte  fìnit  au  verso  du  f.  12,  par  un  distique:  G  Afcanius  Q_uatraffus  Sermonetanus.  [  C  Quoà  te  uita 
docet  q  fìt  caftiflima  uatum  |  Per  raancinellum  fufcipe  leclor  opus.  | 

Audiffredi  et  Hain  n'ont  vu  aucune  édition  de  ce  livret  très  rare,  qui  contient  un  choix  de  descriptions 
poétiques  et  de  sentencens  tirées  des  auteurs  classiques.  M.  Copinger  (T,  10622)  cite  une  édition  differente 
de  la  nòtre.  —  Bon  exemplaire. 

575.  Modus  confitendi.   S.  1,  ni  d.  (Romae)  in  8^   Br.  io. — 

Fragment  d'un  incunable  romain,  comprenant  les  19  derniers  ff.  du  petit  volume,  sans  chiffres  ni  sign. 
Gros  caract.  goth.,  23  lignes  par  page. 

Le  texte  commence:  liter  :  venialiter  :  cogitatiòe  :  còfenfu  :  delecta- |  tione  :  deliberatiòe  :  La   fin   se 

trouve  au  recto  du  dern.  f.,  1.  22-23  •  ^  ^"'^^  eterne  in  futuro  feculo.  Amen.  |  Finit  modus  còfitendi.  |  Le 
verso  est  blanc.  —  Peu  taché 
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576.  Montanus,  Marcus.  M.  MONTANI  RHODII  |  Archiepifcopi  ad  Ale- 
xandrù.  vi.  |  Pont.  Max.  Oratio  prò  Rho-  j  diorum  obediètia,  Anno.  ] 
M.cccc  xciii.   méfe  |  Martio.  |  S.  1.   ni  d.  (Romae    1493)  in  4°.   Br.  40. — 

4  (T.  n.  eh.  (sign.  a)  Caract.  ronds.  31  1.  par  page.  Le  recto  du  prem.  f.  contient  le  tilre,  le  verso  est 
blanc.  Le  leste  commence  au  recto  du  2.  f.  :  M.A.RCI  MONTANI  RHODII  |  Archiepifcopi,  &  Oratoris  ad 
Alexà-  I  drum.  vi  Pont.  Max  Oratio  |  prò  Rhodiopj  obediètia  j  II  finit,  au  recto  du  f.  ■\,  I.  25-26  :  defen- 
dere, protegere,  dignata  eft.  |  DIXI.  |  Le  verso  est  blanc. 

L'oraison  entière,  fort  intéressante  et  presque  inconnue  aux  bibliographes,  s'occupe  du  grand  perii  qui 
ménafait  à  l'ile  de  Rhodes,  de  la  part  de  l'empire  ottoman. 

Très  bel  exemplaire  d'une  plaquette  (incunable  ?)  singulièrement  rare. 

577.  Portius,  Agapitus,   Romanus.  Epistolae.  S.  1.   ni  d.  (Romae,  ca.   1475) 

in  4°.  Cart.  75. — 

IO  ff.  s.  eh.  ni  sign.  Caract.  ronds  entremèlés  de  goth  ,  29  lignes  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  :  Agapitus  portius  romanus  domi  |  no  luce  de  lenis  falutem  :  |  [  ]  Alneo  regii  urbi 
antiquilTime  etruri  |  ae  eftatem  vna  rerum  ducens...  .  Au  verso  du  f.  io,  1.  29  :  Finis  epiftolarum  agapiti 
poreii.   I 

Non  seuleraent  ce  petit  recueil  de  lettres,  mais  aussi  le  nom  de  son  auteur  est  entièrement  inconnu  aux 
bibliographes  et  littérateurs  Les  lettres  sont  adressées  à  divers  personnages  aussi  peu  connus  que  Portius 
lui-mème.  Dans  une  de  ces  lettres  le  siège  de  Città  di  Castello,  fait  historique  de  l'année  1(74,  est  mentionné. 

Bei  exemplaire  de  ce  livret  rare  et  vraisemblablement  unique. 

578.  Principia,  etc.  litterarum.  (I  Sequunt"  principia  fubfcritiòef  et  fu- 
pra  I  fcriptiòef  Ifa'.^'  milTiua^ij:  ad  oès  pfonaf  cuiufcùq^  |  fìatuf  gduf  còditiòif 

aut  peminetie  fuerìnt.  |  (sic).  S.  1.  ni  d.  (Romae,  ca.    1475)  in  4°.  Cart.       50. — 

6  ff.  s.  eh    ni  sign.  Anciens  caract.  ronds;  29-30  lignes  par  page. 

Le  texte  commence  au  recto  du  prem.  f.,  sous  Fintitulé  cité  :  Principium  littere  ad  Papam.  j  C  Sanctiffime 
et  beatilTìme  pater  ac  dne  poft  |  humilem  recommendationem.  |  ....  Au  verso  du  f.  6,  1.  29-30:  Reuerendif 
parentibuf  A.  et  B.  pre  cunctif  |  huiufmodi  ulte  mortalibuf  metuendif.  | 

Livret  très  rare.  Edition  tout  à  fait  inconnue. 


579.  Alexander  ab  Alexandre.  ALEXANDRI  |  AB  ALEX  ANDRO  |  DIES 
GENIALES.  1  (A  la  fin  :)  Rom.Ts  in  ;edibus  lacobi  Mazochii  Ro.  academiae 
bibliopohie  |  Anno  Virginei  partus.  M.D.XXII.  kaleiì.  |  Apri.  ...  (1522). 
in  fol.  Avec  une  gracieuse  bordure  de  titre  et  jolies  initiales.  Vél.  ou 
D.-veau.  50. — 

6  ff.  prél.  286  ff.  (cotés  I-CCLXXXV)  et  2  ff.  d'errata.  Caract.  ronds.    Le  titre  est  rentermé  dans    un  bel 
encadrement  (de  dauphins  etcì.  —  Première  édition  d'un  ouvrage  archéologique  fort  en  vogue  au  XVP  siede 
Le  texte  est  précède  d'une  épìtre  de  l'auteur  «  ad  Andream  Aquaviam  »  ducem  Adriae  . 

Très  belle  impress'on.  Bel  exemplaire. 

580.  [S.  Augustinus,  Aurelius]  Regula  apoftolica  t  con-  |  ftitutiones  cleri- 
co:^ 1  feu  canonicorum  |  regularium.  |  )^  |  (A  la  fin  :)  Impreffum  Rom;e 
in  regione  Parionis  per  Ma-  |  giftrum  Stephanù  Guillereti  de  Lunariuilla 
Tul-  I  leu.  diocefis.  |  S.  d.  (ca.    15  io)  in  4°.  Avec  un  bel  encadrement  de 

titre  et  plus,   belles  initiales  s.   fond  noir.  Cart.  60. — 

56  ff.  n.  eh.  Beaux  caract.  ronds;  le  titre  en  earaet.  goth.  dans  une  elegante  bordure  gothique.  La  préface 
contient  une  liste  de  toutes  les  églises  canoniales,  Au  recto  du  f.  5  il  y  a  un  intitulé  plus  spécifìé  :  Regula 
apaftolica  elericorum  (iue  canonicorum  I  regularium  ab  magno  Auguftino  hypponeii  ]  Pontifice  ex  aclibus 
apl'oFj  xdita  :  &  coftitutiones  [  Benedicti  Pape.  xii.  fuper  ipfam.  |  Au  verso  du  f.  56  se  trouve  l'impressum. 

Bel  exemplaire. 

581.  [ — ]  CE  Conflitutiones  facte  in  Capitulo  prouintiali,  cano-  |  nicor^  regulariù 
ordinis   feu  Religionis   Sancti  Augu-  j  fìini    in    Pifan.  Rauenat'.  lanuen.  & 
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Mediolaneù.  rpuìtiis  |  cum  Epatibus  Placentiù.  Ferrarieiì.  &  Ariminen.  fub  | 
Anno  indictione  infralcriptis.  Celebrato  In  abbatia  |  Sancti  petri  in  Coelo 
aureo  Papiae.  |  S.  1.  n.  d.  (Romae,  Stephanus  Guilleretus,  ca.  15  io)  in  4°. 
Avec  une  petite  initiale  s.   fond  noir.   Cart.  25. — 

IO  ff.  II.  eh.  Caract.  londs.  Le  chapitie  fut  cOIl'Imc  en   13(0. 

582  Buturinus  Mancasela,   Faustinus.   DE  |   GENERE   |   VESTIMEN  | 
TORVxM  I  HENDECA  [  SYLLABT.  |  (À  la   fin  :)    Rome    quinto  Calendas  | 


ÙBLXM 


N."  5S3.  Cu//ii//ujji  Laleranetise. 

Aprilis  M.D.XXV.  |  (1525)  pet.  in  8".  Avec  une  jolie  bordure  de  titre  s. 
fond  criblé.  Cart.  presque  non  rogne.  30. 

14  ff.  n.  eh.  Gros   caract    idnd?.  Liviet  trés  rare,  inconnu  à  Paii~ei;  Gtjesse  ctc.    H    est  dédic  à  An'onio 
Plica',  évèque  de  Pistoia.  Pelile  piqùre  de  vers  à  tiav'ers  les  marges  des  dern.   ff. 

583.  Castellanus  de  Fara,  Jacobus.  Tractatus  nouns  de  Ca-  |  nonizatione 
fanctorum  |  editus  per  clarilìlmù  |  Jur.  v.  Doc.  dnm  |  Jacobù  Cartella-  |  nù 
de  Fara  Ca-  |  nonicù  Late  |  ranenfeni.  |  -|-  |  (À  la  fin  :)    Rome    in    edibus 
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Marcelli  Silber  al's  Franck  |  M.  d.  vigesimo  primo,  vj.  kal'.  lunij.  |  (1521) 
in  4°.  Avec  un  bel  encadrement  de  titre  sur  fond  noir  et  quelques  pe- 
tites  init.  Cart.  75- 

■\i,  ff.   n    eh.  et   I   f    bl.  Caract.  goth. 

Livret  très  rare  dédié  au  pape  Uon  X.  À  la  fin  un  épigramme  d'Anloiiiiis.  Amiternimis.  L'auteur  est,  sans 
doute,  dvrigine  portugais. 

-584.  fClemens  VII.  1  Bulla  Clementis  MI,  Pont.  Max.  qui  nuntiat  omnibus 

fidelibus,  se  in  primis  Vesperis  vigiliae  Nativitatis  Domini accessurum 


N.*^  588-    3Iarlia?iiis,  BartholoDiacus. 

ad  Basilicam  b.   Petri,  aperturumque portam  Anno    lubilei    solitam, 

Romae  (ex  typograpliia  Camerae  Apostolicae)    1524.   in  4^  Avec  les  armes 
papales  à  la  fin.  Cart.  30- 

4  ff.  n.  eh.  Caract.  ronds.  Plaquette  très  intéressante,  sur  le  jubiU^e  de  l'année  1525.  A  la  fin  un  magni- 
fique  bois  ombre,  65  s.  53  mm.  :  les  armes  du  pape  CUment  VII  supportées  par  deux  anges. 

585.  Concilium  Lateranense.  SA.  LATERANEN.  |  CONCILIVM  NOVISSI- 

MVM  1  SVB  IVLIO.  II.  ET  LEONE.  X.  CELEBRATVM  !  (À  la  fin:) 

Romce  per  lacobum  Mazochium  Roman»  Academiag    Bibliopol.    De    man- 
dato   Domini  LEONIS  Pap:B  Decimi  Pòtificatus  fui  Anno  Octauo.  xxy. 
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Meniìs  Octobris  M.D.XX.  (1520).  Avec  une  grande   et   superbe    figure,  4 
charmants  médaillons  et   beane,  de  beltes  initiales  s.   food  noir.  Vél.  150. — 

i(")  ff.  n.  eh.   199  ff.  {eh.  vii-ccv)  et  l   f.  bl.  Caract.  ronds. 

Sur  le  titro  il  y  a  un  grand  et  beau  bois  ombre,  233  s  172  mm.  :  une  scc'ance  du  Concile  dans  l'église 
de  St.  Jean  du  Latéran.  Ceite  belle  figure  est  repétée  au  recto  du  f.  71  et  au  verso  du  dern.  f.  Dans  le 
lexte  il  y  a  4  charmants  médaillons  sur  fond  noir,  savoir  le  sceau  de  la  chancellerie  apostolique  (7  fois), 
portrait  de  Jiilcs  II  (7  fois),  portrait  de  Leon  X  (5  fois)  et  un  autre  portrait  du  mème  (19  fois). 

Dans  le  texte  sont  traite's,  en  plusieurs  passages,  les  affaires  de  l'église  dans  les  pays  slaves,  en  Hongrie  etc. 
Très  b  1  exemplaire  net  et  frais  et  fort  grand  de  marges. 

586.  [Corycius,  Janus]  CORYCIANA.  (À  la  fin:)  Impreffum  Rome  apud 
Ludouicuni  Vicentinum  ]  Et  Lautitiuni  Perufmum.  Menfe  Julio  |  MDXXIIIl.  | 
(1524)  in  4°.  Vél.  100. — 

140  ff.  n.  eh.  Charmants  caract.  ital. 

Janus  Corycius,  de  Luxemburg  ou  de  Trier,  était.  au  commencement  du  XVP  s.,  un  des  plus  riches  et 
des  plus  généreux  mécènes  de  Rome,  ami  intime  de  plusieurs  papes,  et  celebre  par  tous  les  beaux  esprits 
de  son  temps.  Ce  volume  ci,  très  rare,  et  remarquable  à  cause  de  son  exécution  typographique,  réunit  les 
poésies  latines  qui  lui  furent  dédiées  ou  qui  furent  recitées  dans  son  palais  Lorsqu'il  eut  perdu,  dans  le 
Sac  de  Rome,  1527,  tonte  sa  fortune,  par  la  trahison  d'un  artisan,  ses  «  amis  »  romains  le  laissèrent  perir 
dans  la  misere,  et  lui,  voulant  retournei  dans  son  pays,  mourut  en  chemin. 

Superbe  exemplaire  de  ce  beau  livre. 

587.  Fundius,  Angelus.  (T  Senenfìù  Oratio  ad  IVLIVM  II.  PONT.  |  MAX. 
habita  per  Angelum  Fundium.  |  (A  la  fin  :)  (E  Impreffum  Romae  per 
Joannem  Beficken.  |  MDIII.  Octauo  Kl'.  Febr.  j  (1504).  in  4°.   Br.  io. — 

4  ff.  n.   eh    sans  sign.  Caract.  ronds  ;  28  lignes  par  page. 

Le  texte  commence  immédiatement  après  l'intitulé  cité    et    finit    au    verso  du  4.  f.  :    ac    feruare  dignetur. 
DIXI.  I  Suit   rimpressum. 
Impression  rare  et  la  première  de  cette  oraison. 

588.  Marlianus,  Bartholomaeus.  Urbis  Romae  Topographia  B.  Marlianl 
ad  Franciscum  regem  Gallorum  eiusdem  urbis  liberatorem  invictum.  (A  la 
fin  :)  Romae  in  aedibus  Valerij,  dorici,  et  Aloisij  fratris,  Academiae  Ro- 
manae  impressorum.  Mense  Setembris.  1 544.  in  fol.  Avec  un  grand  et 
un  petit  pian  de  Rome,  beaucoup  de  belles  figures  et  la  grande  marque 
typograph.   Cart.  50. — 

6  ff.  eh.,  122  pp.  et  I  f.  pour  la  marque.  Beaux  caract.  italiques.  Première  édition  illustrée  du  célèbre 
ouvrage  archéologique.  Voir  Cicognara,  3778.  Très  bel  exemplaire 

589.  Middelburgo,  Paulus  Germanus  de,  Compendium  correc  |  tionis 
calendarii  prò  |  recta  pafche  celebra-  j  tione.  |  S.  1.  n.  d.  (Romae,  Mar- 
cellus  Silber,  alias  Franck,    1516)  in  4°.    Avec    une  gracieuse  bordure  de 

titre  s.  fond  noir.  Cart.  40. — 

16  ff.  n.  eh.  Caract.  ronds.  Ce  traité  est  un  extrait  du  grand  ouvrage  de  l'auteur,  imprimé,  en  1513.  à 
Fos;ombrone    (voir  le  nro.  205),  estrait  qui  fut  distribué  parmi  les  pères  du  Concile  de  Latéran. 

590.  —  Secundum  compendium  j  correctionis  calendari]  |  còtinens  et  exponens  ] 
diuerfos  modos  cor-  |  rigendi  calenda-  |  riù  prò  recta  |  pafche  ce-  |  lebra- 
tio-  I  ne.  I  (À  la  fin:)([  Impreffum  Rome  per  Marcellù  Silber  j  al's.  Franck, 
pridie  Non  +  lunias  +  M  +  d  +  xyi -1-  |  (151 6)  in  4°.  Avec  la  mème  jolie  bor- 
dure et  plus,  belles  initiales  s.  fond  noir.   Cart.  40. — 

26  ff.  n.  eh.  Caract.  ronds.  Comme  le  livret  précédant  celui-ci  plaide  pour  la  cause  de  la  réforme  du 
calendricr    II  est  adressé  au  pape  Leon  X  et  au  Concile. 
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591.  Vicentino,  Lodovico.     La  operina  di  Ludovico  Vicentino  da  imparare 
di  scrivere  littera  cancellarescha  con  molte  altre    nove  littere    aggiunte  et 

una  bellissima  ragione  di  abbacho Ugo  scr in  Roma   nel  anno  di 

nra.   salute    1522.  in  4".   Vél. 

ni  fF.  II.  eh.  A  l'exception  du  privilège  du  pape  Clément  VII,  datce  de  Rome,  3  mai  1525,  toutes  les 
pages  de  ce  livre  fort  curieux  et  rare,  sont  gravéés  sur  bois.  Le  privilège  est  accordé  à  Ugo  da  Carpi,  pour 
le  protéger  contre  les  con'refacons  que  L.  Vicentino  avait  fait  de  ses  impressions.  Au  verso  du  dern.  f.  on 
lit.  le  colophon  :  Stampati  in  Roma  per  inventione.  No,  di  Ludovico  Vicentino.  Resurrexit  Ugo  da  Carpi. 
L'Abbaco  mentionné  sur  le  titre,  ne  se  trouve  pas  dans  cet  exemplaire  assez  beau. 


75. 


592 


Aiìcìeridiuìì  :  SwEYNHEYM  et  Pannartz. 

Rodericus  Sanctius.  Speculum  vitae  humanae.  (À  la  iin  :) 
Hoc  Conraduf  opuf  fuueynheym  ordine  miro 
Arnoldufq^  fimul  pannartf  una  ede  colendi 
Gente  theotonica  :  roma  expediere  fodalef. 
In  domo  Petri  de  Maximo.  M.CCCCXXVIII. 
Vél.  [Hain  *  13939]. 


(1468) 


in 


fol. 


I  500. 


ISO  ff.  s    eh.  ni  sign.  Caract.  ronds  ;  33  lignes  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.:  Incipit  repertoriù  fìue  tabula  per  alphabetum  |  ad  faciliter  reciplendal"  material"  in 
prefenti  |  libro  dicto  fpeculum  uite  humane.  |  Au  recto  du  f.  4,  1.  13-15  :  Explicit  breuif  tabula  liue  reper- 
lorium  per  1  alphabetum  in  prefenti  libro  fpeculum  uite  humane.  |  Le  verso  est  blanc.  La  préface  commence 

au  recto  du  5.  f.:  [  ]  Anctiflìrao  ac  cleraètifllmo  in  chrifto  |  patri   domino:    domino    Paulo  fecùdo  |  Au 

verso  du  f.  6  :  Prefatio  utilif  in  qua  auctorif  huiuf  libri  uita  :  (  eiufq?    (India    recolùt" Au   verso  du 

f.  8  :  De  materiif  pertractandif  in  primo  libro.  Et  I  de  tabula  capitulorum  eiuf.  |  Au  verso  du  f.  13,  en  haut  : 
Incipit  capitulù  pr^mii  primi  libri  :  uidelicet  de  |  primo  k.  fublimiori  ftatu  temporali  :  qui  è  flatuf  |  &  gradui' 
imperialif  &,  regali!":...  .  Au  recto  du  f.   150,  1.  21-26: 

Edidit  hoc  lingue  clariflima  norma  latine. 

Excelfi  ingenii  uir  rodoricuf  opuf. 
Q^ui  norme  (sic)  angelica  eft  cuflos  bene  fiduf  in  arce. 

Sub  pauli  ueneti  nomine  pontificif. 
Claret  in  italici  zamorenfif  epifcopuf  aufif. 

Eloquii.  it  fuperof  gloria  parta  uiri. 

Puis  l'inipressum  cité.   Le  verso  est  blanc. 

Editio  princeps  rarissima,  le  troisième  livre  imprimé  à  Rome,  et  —  une  circonstance  que  tous  les  biblio- 
graphes  ont  oublié  de  mentionner  —  le  premier  ouvrage  qui  alt  été  imprimé  du  vivant  de  l'auteur  et  mème 
sous  ses  yeux.  —  Très  bel  exemplaire  orné  d'une  belle  initiale  peinte  en  couleurs  et  rehaussée  d'or.  La 
marge  inférieure  du  prem.  f.  de  texte  est  enlevé  ;  toutes  les  autres  fF.  pourtant  sont  assez  grands  de  marges, 
et  l'exemplaire  est  parfaitement  conserve. 

RONCIGLIONE  (1611). 

593.  Del  Bufalo,  Fausto.  Breve  discorso  della  dispositione  et  ordine  mi- 
litare, dove  si  mostra  il  modo  di  far  rassegne,  ordinanze,  squadroni,  trin- 
ciere  et  altre  cose.  Con  una  facil  regola  per  tirare  l'artigliarla  et  aggiustare 
l'archibugio,  il  modo  di  far  polvere  d'archibugio,  ecc.  In  Ronciglione, 
appr.  Domenico  Dominici,  161  i.  in  4".  Avec  le  portr.  de  l'auteur  et  plus, 
fìgs.  grav.  s.  bois.  Cart. 

3  fF.  n.  eh.  yó  pp.  et  i  f.  de  table.  Livret  très  rare.  Suivant  M.  Deschamps,  la  première  impression  de  Ron- 
ciglione fut  de  l'année   1616. 


50. 


594.  [Ronciglione]  Sanctiones  municipales  Statuum  Castri,  et  Roncilionis 
editae  per  Ducem  Octaviuin  Farmsium  A.  D.  1558,  novis  typis  mandatae 
regnante  Rayniiccio  II  Farnesio.  Taxa  Farnesiana  per  extensum  accedit.  Ron- 
ciHone  ac  Lucae,  typ.  Salvat.  et  Jo.  Dom.  Marescandoli,  1752.  in  fol.  Vél.     40. 


Très  rare  et  peu  connu 


La  Bibliofilia,  volume  HI,  dispensa 
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ROUEN  (1487). 


Fr.cent. 


595.  Castiglione,   Baldassare.  Le  parfait  Courtisan  du  Comte  Baltazar  C^a- 

stillonnois,  ès  deux  langues,  respondans  par  deux  colomnes,  l'une  à  l'autre..,. 

De  la  traduction  de  Gahn'cl  Chapiiis    Tourangeau.  Se  vendent  à  Paris,  chez 

Claude  Micard.  A  Rouen,  de  l'imprimerie  de  George  TOyselet,  1585.  in  8°. 

Avec  un  bel  encadrement  de  titre,  grave  s.   bois.   Veau   marbré.  30. — 

>         - 

16  ff.  n.  eh.,  6  )0  pp.  et  table  de  II)  ff.,  l  f.  pour  1  iinprfssum  et  l  f.  I  1.  Texte  ital.  et  ttaduclion  lian^aise. 
Edition  fort  estimée. 

SALUZZO  fi479). 

596.  Vivaldus,  Joannes  Ludovicus.  Aureum  |  opus  de  veri-  I  tate  con- 
tritio- I  nis  In  quo  mi-  |  rifica  documta  |  eterne  falutis  |  aperiuntur  ;^  .  | 
(A  la  fin  :)  d  Preclari flimù  opus  de  veritate  còtritionis  Salutijs  impreffum 
man  |  dato  t  expenfis  IlluftrilTìmi  ac  ClemètitUmi  principis  Ludouici  Mar  | 
chionis  Salutia:^'  ac  Vice  Regis  Neapolitani  Meritilìimi.  p  Guillier  |  mù  Z 
Guilliermù  le  ilgnerre  fratres  Rothomagèfes.  Anno  Salutis.  |  1503.  die 
prima  lullij.  Feliciter.  |  pet.  in  fol.  Avec  une  superbe  fig.  grav.  s.  bois, 
la  marque  typograph.  (2   ibis)  et  nombreuses  belles  initiales  figurées.   Rei. 

orig.  veau  rouge.  600. — 

158  ff.  (mal  chiffrés  l6o)  et  28  ff.  n.  eh.  Caract,  goth. 

Au  recto  du  piem.  f.  le  titre  en  gros  caract,  de  missel.  Au  verso  une  prtface  adressée  par  un  certain 
Dardamts  au  marquis  Lodovico  de  Salif^:;o,  et  datée  du  mème  lieu,  6.  cai.  Apr.  1303.  Le  recto  du  sec.  f.  est 
occupé  d'un  excellent  bois  ombre  qui  avec  une  larga  bordure  mésure  249  s.  ly^  mm.  :  St.  Jerome,  tourné 
vers  la  droite  en  prière  devant  un  crucifixe  qui  est  attaché  au  rameau  d'un  arbre  ;  à  ses  pieds  un  encrier, 
deux  livres  ete.  ;  derrière  lui  son  lion  à  l'entrée  d'une  grotte  ;  au  fond  la  vue  dune  ville.  La  bordure  très 
elegante  est  composée  de  grotesques,  d'anges  et  des  trois  écussons  du  marquis  de  Saluzzo.  L'impressura  se 
trouve  au  verso  du  f.  158,  accompagné  de  la  curieuse  et  grande  marque  typograph.,  et  suivi  de  la  table 
alphabitique  et  de  quelques  autres  pièees  en  prose  et  en  vers.  Sur  les  margos  il  y  a  beaueoup  de  petites 
mains  indieat. 

Superbe  specimen  de  la  typographie  de  Saluzzo.  qui  remonte  à  l'année  I470.  Le  beau  volume  est  fort  re- 
cherehé  a  eause  de  la  figure  qui  est  d'un  dessin  tout  particiilier  et  earactéristique.  Le  feuillet  avec  la  figure, 
dans  notre  e.Kcmplaire,  est  court  de  marges  et  quelques  autres  ff.  sont  légèrement  tachés  ;  mais  en  general, 
l'exemplaire  est  fort  bien  conserve. 

SANTORSO  (1473). 

Giovanni  d\  Reno  (1473,   24   Mars.). 
597.  Phalaris.  Epistolae.  (À  la  fin:) 

In  Sancto  Vrfio  uincè.   diflrict. 

Tohannes  de  reno  ImprelTìt. 

Anno  Domini. 

.M.CCCC.LXXV. 

.FINIS. 

(1475)  in  4°.  Vél.   [Hain  *i2894].  150. — 

51   ff.  sans  chiffrés  ni  sign.  et  I   f.  bl.  Caractères  ronds  très  éléganls  ;  26  lignes  par  page. 
Le  recto  du  prcm.  f.  contient  le  commencement  de  la  préface  ; 

.THESVS. 

FRANCISCI  ARHETINI  IN  PHALA- 

RIDIS  TYRANNI  AGRIGENTINI  EPIS 

TVLAS    PROEMIVM. 
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Fr.cent. 
Le  texte    comraence  à  la  lète   du  f.  4  :  Phalaris  alciboo....,  et   finit  au   verso   du  dern.  f. 

Exemplaire  assez  bien  conserve  et  grand  de  marges. 

Le  petit  bourg  de  Sant'Orso  fait  paitie  du  districte  de  Vicenza.  Giovanni  da  Reno  y  imprin  ait,  avant   de 

s'établir  à  Vicenza  mème. 

SAVONA  (1474). 

598.Mirabellius,  Dominicus  Nanus.  POLYANTHEA  OPVS  SVAVIS- 
SI-  I  MIS  FLORIBVS  EXORNATVM  |  COMPOSITVM  PER  DOMI  I  NI- 
CVM  NANVM  MIRA-  1  BELLIVM  :  CIVEVT  AL-  |  BENSEM:  ARTIVMq>  I 
DOCTOREM  AD  |  COMMVNEM  |  VTILITA-  |  TEM.  |  ^  |  (À  la  tin:) 
Explicit  opus  quod  Polvanthea  dicicur,  (sic)  i.  Florum  |  multitudo  :  Im- 
preffum  per  Magiftrù  |  Francifcum  j  de  Silua  in  Inclyta  urbe  Saonae  :  Im- 
penfa  ìtegerri  |  mi  uiri  :  ac  ipfius  urbis  patricii  Bernardini  de  Eccle  |  lìa  ac 
fumma  diligentia  caftigatum  p  ipllus  operis  |  authorè.  Anno  falutifene  na- 
tiuitatis.  Mccccciii.  Idibus  Februariis.  Laus  deo  femper.  |  (1503)  in  fol. 
Avec  une  magnif.  iìgure  grav.  s.  bois,  nombreuses  belles  initiales  et  la 
marque  typograph.   Vél.  250. — 

14  ff.  n.  eh.,  CCCXXXIX  tV.  eh.  et  i   t'.  n.  eh.  Caract.  ronds,  à  2  cols.  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  Tintitulé,  imprimé  en  rouge.  Puis  Tépìtre  dedicai.  «  ad  Gulielmum  Marchionem 
Montisferrati  »,  la  table  etc.  Au  recto  du  prem.  f.  eh.  il  y  a  un  excellent  bois  ombre,  149  s.  149'  mm.  : 
l'auteur,  vu  de  profil  et  tourné  vers  la  droite,  est  assis  sur  un  pré  fleuri,  devant  un  autel  ancien,  sur  lequel 
une  foule  d'auteurs  ecclésiastiques  et  profanes  deposent  leurs  oeuvres  et  ies  fleurs  recueillies  par  eux.  Le 
bois,  remarquable  par  la  finesse  des  porlraits  et  inléressant  à  cause  des  détails  d'ornementation,  appartieni 
à  une  école  italienne,  qui  nous  a  laissé  bien  peu  de  leurs  chef-d'oeuvres.  (Voir  p.  ex.  le  nro  597  de  ce 
Cal.l  —  Le  leMe  contieni  un  recueil  des  senlences  et  principaux  passages  des  auteurs  anciens  et  médioévales. 
Il  renferme  aussi  beaucoup  de  citations  du  Dante  et  de  Pélrarque.  A  la  fin  la  marque  typograph.  avec  Ies 
initiales  F.  S. 

Bon  exemplaire  assez  bien  conserve. 

SCANDIANO  (1495). 
—  Voir  le  N.^°    458. 

SEDAN  (1565). 

599.  Gilbertus,  Guilielmus.  Tractatus  sive  Physiologia  nova  de  magnete, 
magneticisque  corporibus  et  magno  magnete  tellure,  sex  libris  comprehensus. 
Omnia  nunc  diligenter  recognita  et  emendatius  quam  ante  in  lucem  edita, 
aucta  et  figuris  illustrata,  opera  et  studio  D.  Wolfgangi  Lochmaiis,  I.  U.  D. 
Sedinis,  typis  Gotzianis,  1633.  in  4.°  Avec  beaucoup  de  figures  grav.  s. 
cuivre  et  s.   bois.   Veau  pi.,  dos  dor.  150. — 

IO  ff.  n.  eh.,  232  pp.  et  table  de  17  ff. 

Gel  ouvrage  est  d'une  imporlance  extraordinaire  pour  l'histoire  de  la  physique.  L'auteur  y  a  recueilli  lout 
ce  qui  fui  écril  avant  son  temps  sur  la  maiière,  y  a  ajouté  beaucoup  de  curieux  expériments  et  d'ingénieuses 
idées,  qui.  plus  tard,  ont  ammené  d;  grandes  inventions.  —  L'ouvrage  est  un  des  plus  rares  qu'il  y  ait  sur 
Ies  sciences  naturelles.  Bel  exemplaire  compiei. 

óoo.  Horatius  Flaccus,  Q.  Quincti  Horatii  Flacci  Opera  omnia  ;  cum  novis 
argumentis.  Sedani,  ex  typographia  et  typis  novissimis  Ioannis  lannoni, 
1627,  in  32."  Ancien  maroquin  rouge,  fil.  s.  Ies  plats  et  le  dos,  coins  de 
fleurettes  etc.  dent.  intér.,  tr.  dor.  50. — 

Volume  très  bien  imprimé  avec  des  caractètes  Irès  menus,  que  l'on  appelle  à  la  seJanoise  ou  parisi'enne. 
Bel  exempl.  haut  78  mm. 
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SEVILLA  (1477). 

Meinhard  Ungut,  Allemand 

et 

Stanislaus,  Polonais. 

1 49 1 ,  4.  Févr, 

601.  Lanfrancus  de  Mediolano.  ([_  Comien(,'a  el  còpendio  |  dela  cirugia  menor 
de  mae  |  fìro   lanfràco    mediolanèfe  ]  ■ —   Sevilla,    por  Mevnardo    Ungut  y 


Fr.cent. 


^^^^y^^.'^A'VTV'.^^.'r^^^^ 


N.o  (302.  Burghesius,  Ludovicus. 

Estanislao  Polono,    1405.  pet.   in  ibi.  Avec  la  marque  typograph.   et    quel- 
ques  belles  initiales  s.  fond  noir.   Br.  [Hain  q88ij.  100. 

cxxxij  if.  eh.  (sign.  a-r)  dont  le  prem.  (blanc  ?)  manque.  Beaiix  et  gros  caractères  goth.  ;  45-46  ligaes  et 
1  cols.  par  page. 

Le  texte  commence  au  recto  du  f.  ij  (sign.  a]  sous  l'intitulé  cité  [H]  Onrrado  amlgo  |  bernaldo  entiè-  |  dote 
còponer  vn  |  libro:  eiil  ql  ..  .  .\u  verso  du  f.  xiiij.  col.  2,  1.  g-ii  :  C  Acaba  fé  a  qui  el  libro  pe  |  queno 
dela  cirugia  de  lan-  |  franco.  1  A  la  page  opposée  (sign.  e  :)  C  A  qui  comiè9a  el  arte  co-  |  plida  d'ia  cirurgia 
compue  I  fla  por  maertre  Lanfràco  |  mediolanenfe.  |  Les  fF.  16-17  contienntnt  la  table  de  la  «  Cirurgia  menor  » 
et  des  «  Cinco  Tratados  ».  Le  texte  finit  au  recto  du  f.  cxxxij,  col.  2.  1.  ^.  La  dern.  ligne  contieni  la  date 
de  l'achèvement  de  l'ouvrage,  suivie  de  l'impressum  (5  lignes)  Mylheureusement  cette  sec.  col.  est  déchirée 
dans  notre  exemplaire  et  nous  pouvons  seulement  citer  ce  qui  reste  de  l'impressum  :  C  Emprimio  fé  erte    ...  ] 

ble  t  muy  leal  cibdad |  alemanes  comparieros  |  xv.    dias   de    Mayo    del   afio  de  ...  |  quatrocientos  ? 

nouenta  Z.  cinco |  En  bas  la  marque   tvpograph.   avec  l'inscrlption  I  M  T  ALEM.ANI    sur  fond  noir.    Le 

verso  est  blanc. 
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Les  ouvrages  de  Lanfranco  sont,  sans  question,  de  la  plus  grande  rareté.  Hain  n'en  connaìt  que  deux  Ua- 
ductions,  une  franfaise  et  cette  espagnole,  mais  il  n'a  vu  aucune. 

Notre  exemplaire  porte  les  traces  d'un  long  usage  ;  il  est  fa  et  là  taché  et  le  prem.  f.  (blanc  ?)  manque.  Le 
sec.  f.  est  déchiré  à  la  marge  avec  la  perte  d'une  dizaine  de  caractères.  Pour  le  dern.  f.  voir  la  description 
précedante. 

SIENA  (1483). 

602.  Burghesius,  Ludovicus.  Ludouici  Bur-  j  ghefii  Senenfis  |  Repetitio 
fup  !  legè  prima;  j  .  ff.  d'iud.  !  ^  |  (À  la  fin  :)  ([  IMPRESSVM  SAENIS 
Per  Simeonein  Nicolai  j  implToris  Senen.  x\d  inftantiam.  D.  Ludouici  ]  filii. 
D.  Simonis  Burgefii  |  Senen,  I.  V.  |  fcolaris.  Anno  ìcarnationis.  Diìi  |  15  16 
Die  uero  21  Menfis  |  Decembris.  |  in  4".  Avec  une  belle  bordure  de  titre, 
une  grande  figure,  la  marque  typograph.  et  beaucoup  de  belles  initiales 
sur  fond  noir  gravées  s.  bois.  Dérel. 

8S  tF.  n.  eh.  Caractères  ronds  ;  le  titre  en  gros  caractères  gothiques.  —  Lintitulé  est  renfermé  dans  une 
belle  bordure  sur  lond  noir,  formant  un  portali  corinthien.  Un  autre  portai!  de  pilastres,  sur  fond  blanc  et 
plus  richement  ornementé,  entoure,  au  verso  du  f.  3.  un  petit  bois  curieux,  l'Annonciation,  de  l'école  de 
Sieniie,  avec  la  souscription  en  gros  caractères  gothiques  ;  ave  maria  ]  Au  verso  du  dern.  f.  la  marque  :  la 
louve,  avec  Romulus  et  Rémus,  sous  un  arbre  ;  bois  ombre. 

Impression  rare  et  peu  connue.  Bel  exemplaire  grand  de  marges.  < 

603.  Dominici,  Giovanni.  ([  TRATTATO  DELLA  SANCTISSIMA  CHA- 
RITA.  (À  la  fin  :) 


Fr.cent. 


75- 


CiperiuilifTì' 

mc/Tracta' 

fo  intitolerò  2mo:  nCbantarcópofloDal 

Beato 6ou3Mni  Domnici.  JmpzcfTo  nella 

5iiclua£itt;i  Di  c^ienj  per  Srmeonc  oi  Ifli/ 

colo  1  610  f 

miii  DI  aie' 

raftdro  Li' 

b2ai:admlta 

tiapnncipal' 

mente  Delle 
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Decte  le  man 

renate  oclpa 

radifolRella 
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Di 'Siena  oel 

ier3o  o:dine 

Di  faneto  Do 

nitniconoieio 

fcbcdunaltra  per/ 

fona:  tbc  oi  quefto 

"Libzo  Icgendo  pi^iura 

akuna  tonrdanone  fpiri/ 

male .  2 di. 17.  oelO^cfc  oc  Oe' 

rod2e,  ^D»  acce,  xxiu 


Avec  un  magnitìque  et  grand  bois 
s.  le  titre  et  nombr.  pet.  init.  s. 
fond   noir.  D.-veau.  250. 

4  ff.  n.  eh.,  170  ff.  mal  chiffrés  I-180,  2  flf.  n. 
eh.    Caract.  ronds. 

Au  recto  du  prem.  f.  sous  l'inlitulé  cité,  il  y  a 
un  superbe  bois  légèrement,  ombre  1Ó5  s.  105 
mm,  :  le  Christ  en  croix,  et,  à  gauche,  le  bienheu- 
reux  auteur  agenouillé  et  offrant  son  livre  au  Sau- 
veur  ;  rentier  bois  dans  une  belle  bordure  s.  fond 
noir.  Le  verso  est  blanc.  Au  recto  du  f.  2  commence 
la  préface  d'un  frère  prècheur  anonyme  aux  soeurs 
«  decte  le  Mantellate  di  S.  Catherina  de  Senis  del 
Paradifo  del  tertio  ordine  di  S.  Dnico  nella  inclita 
Citta  di  Siena  >.  Cette  priface  contient  la  vie  de 
l'auteur,  et  il  y  est  racconté  comme  «  Gouauni  Do- 
minici «  (sic  passim)  fut  envoyé,  après  le  concile  de 
Constanz,  en  Bohème  et  en  Hongrie,  pour  exciter 
l'empereur  à  la  persécution  des  Hussites  ;  et  comme 
li  mourut  à  Buda,  où  il  fut  enterré  dans  le  cou- 
vent  des  frères  de  St.  Paul.  A  la  fin  de  la  preface  : 
C  Data  in  Siena  nel  Conuento  noftro  di  Sancto 
Spirito  dellordine  de  Predicatori.  Adi.  17.  del  Mefe 
di  Octobre.  1513.  Le  texte  commence  au  recto 
du  f.  n.  eh.  4  et  finit  au  recto  du  dern.  f.  Au 
verso  le  curieux  impressum  dans  la  forme  d'une 
croix. 

Très  bel  exemplaire  de  cet  excellent  specimen 
de  l'art  siennoise. 


604.  Falotico,   ÌL   11  Bruscello  et  11  Boschetto.  Dialoghi   molto  allegri  et  di- 
lettevoli del  Falotico  della  Congrega  de   Rozzi.   Et  un  Capitolo  alla  Sposa 
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nuoua  padrona,  del  Fuìììoso  della  medesima  Congrega.  In  Siena,  appr.  Luca 
Bonetti,    1574.  pet.  in   8".  Br.  io. — 

u)  ff.  et  I   f.  bl.  Dialogues  en  vers,  de  Giovanni  Battista,  tailleur  de  Siena,  sur  l'oisellerie.  Très  rare.  — 
Taché  d'eau  et  raccommodé. 


N.'^  603.  Doìninici,  Giovanni. 

óo 5.  Psalterium.  LI  SETTE  PSAL  |  MI  PENITEN  j  TIALI.  |  Centra  li  fette 
Peccati  Mortali.  |  ....  (A  la  tìn  :)  d  Impreffo  in  Siena  p  Simione  \  di  Ni- 
colo, j  S.  d.  (vers   1520)   in    ió°.  Avec  une  belle  init.  tìgurée.  Cart.  35. 

ló  ff.  Caract.  ronds.  Petite  pl?quette  singulièrement  rare,  imprimée  à  Siena.  Le  texte  est  en  latin,  quoique 
l'intitulé  soit  en  italien.  Au  fond  de  la  prem.  init.   la  figure  du  roi  David. 


606.  Rappresentazione.  La  Rapprefentatione  de  Diecimila  Martiri,  Croci- 
fìfsi  nel  Monte  Arat,  preffo  alla  Città  d'Aleffandria  :  Come  riferifce  San 
Girolamo,  al  tempo  di  Adriano,  &  Antonino  Imperadori,  l'Anno  del  Si- 
gnore 1  19.  a  di  22.  di  Giugnio.  Stampata  in  Siena.  S.  d.  (ca.  1580.)  in  4". 
Avec   3  curieuses  et  anciennes  fìgures  grav,  s.  bois.  D.-maroquin  brun.  75. 

IO  ff    eh.  (sign.  a)  Caract.  ronds.    La  prem.  ligne  du  titre  est    imprimée  en  caract.  goth.    Au    dessous  de 
l'intitulé  il  y  u  d'abord  la  figure  d'un  ange    debout  sur  un    piedestal,  et  puis  le  fragment  (?)  d'un  bois  tris 
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ancien  représentant  le  meurtre  de  plusieurs  hommes  et  femmes,   scène  fort    animée,  dans  un  tempie  i?).  Le 

lexte  du  drame  est  écrit  en  «  ottave  rime  »  ;  il  paraìt  que  le  nombre  des  acteurs  dans  cette  pièce  était  beaucoup 
plus  grand  que    d'ordinaire.  Au  verso  du  f.   IO  il  y  a  un  curieux  bois  ancien  en  traits  grossiers  :  le  Christ 
en  croix. 
Bel  exemplaire  presque  non  logné,  avec  les  barbes. 

607.  Rappresentazione.  La  Rapprefentatione  di  Sanfone.  Comporta  per  Alef- 
J andrò  Rojclli.  Nuouamente  riltanipata.  In  Siena,  alla  Loggia  del  Papa,  161 6. 

in  4°.  Avec  un  beau  et  curieux  bois  s.  le  titre,  D.-maroquin  rouge,  dos  dor.    75. — - 

IO  fF.  n.  eh.  Caract.  ronds  ;  le  titre  imprimé  en  caract.  goth.  Le  bois  sur  le  titre  mésure  80  s.  iii  mm. 
Il  symbolise,  d'une  manière  itrange,  la  guerre  de  la  ligue  de  Cambra!  :  le  Lion  de  Venise,  sortant  d'un 
tombeau,  ménace  le  Coq  fran^ais.  tandis  qu'une  femme  (l'Italie  ?)  fuit  devant  le  Coq  et  embrasse  une  chène 
ile  pape  Jules  II.  delia  Rovere).  Le  texte  est  en  «ottave  rime».  Bel  exemplaire  non  rogne  avec  les  barbes. 

608.  Plinius,  C.  Caecilius  Secundus.  C  C.  PLINIO  DE  LI  HOMINI  IL  | 
LVSTRI,  IN  LING\'A  SE  |  NESE  TRADVCTO,  |  ET  BREVEMEN  |  TE 
GOMME  I  NTAT  i  O.  ]  ([  OPERA  DEL  CONE.  |  (À  la  fin  :)  ([  Impreffo 
ne  la  Inclyta,  &  Excelfa  Cit  ]  ta  di  Sena  per  laccurato  homo  Sy  |  meone 
di  Nicolao  Cartolaro  |  Senefe.  Adi.  xxx.  di  Ma  |  rtio.  Anno  Domi  |  ni.  M. 
D.  I  .VI.  I  (1506)  in  4°.  Avec  7  figures  grav.  s.  bois,  nombreuses  et  char- 
mantes  initiales  et  la  grande  marque  typograph.  à  la  fin.  D.-veau.  100. — 

104  ff.  n.  eh.  (sign.  A-N).  Beaux  caract.  ronds. 

Ce  volume,  un  des  plus  rares  textes  du  ben  toscan  de  Sienne,  est  de  la  traduction  de  Pietro  Raneoni. 
Celui-ci.  dans  son  commentaire  savant,  pour  illustrer  les  passages  relatifs  à  l'astronomie  et  à  la  cosmogra- 
phie.  y  a  inséré  7  figures,  e.  a.  une  mappemonde  curieuse,  qui  fait  voir,  au  sud  de  l'équateur,  un  grand 
continent  «  habitabilis  Antipodum  ».  —  Le  texte  est  précède  de  deus  ipitres  :  «  Eiusdem  Petri  Raneonei  ad 
>'inoem  Boncompaneum  »  ....  et  «  Petro  Raneoni  a  Pandolpho  Petruccio  n  ....  A  la  fin,  f.  103  recto  :  C  Di 
Pieiro  di  Bartholomaeo  di  Co  |  none  Raneoni  opufculo.  An  |  no  Domini.  M.D.III.  |  Menfe  Decèbrif-  |  die.  XX. 
Co  I  pleto  I  Le  veiso  du  dern.  f.  est  entièrement  occupé  d'un  grand  et  magnif.  bois  ombre,  les  armes  de  la 
ville  de  Sienne,  et,  en  mème  temps,  la  marque  de  l'imprimeur  :  Roinitlus  et  Reinus  nourris  par  la  louve,  en  bas, 
dans  un  petit  écusson,  l'initia'e  S.  —  Les  belles  initiales,  pour  la  plupart  sur  fond  noir,  sont  d'une  com- 
position  assez  remarquable. 

Exemplaire  très  beau  et  de  parfaite  conservation. 

609.  Politi,  Lancelotto.  (E  LA  SCONFICTA  DI  MONTE  APERTO.  (À  la 

fin  :)  CE  Impreffo  nella  alma  citta  di  Siena  per  Symione  di  |  Nicholo  car- 
tolaio Nel  anno,  M.CCCCCII.  Adi  i  xxviii.  di  Aprile.  |  (1502)  in  4°,  Avec 
une  magnifique  et  grande  figure  grav.  s.  bois.  Vél.  250. — 

54  fi",  non  eh.  (sign.  a-g.)  Beaux  caractères  ronds.  ;  3Ó  lignes  par  page. 

La  figure  sur  le  titre.  bois  légèrement  ombre,  179  s.  122  mm.,  donne  une  vue  de  la  ville  de  Siena  avee 
l'inscripiion  sur  la  porte  :  SENA  VETVS.  Dans  les  nues  la  Vierge  protégeant  la  ville,  avec  l'inscription  : 
SALVA  NOS  NE  PERE.\MVS.  Le  tout  est  entouré  d'un  bel  encadrement  ornem.  sur  fond  noir.  Au-dessus 
de  cette  bordure  se  lit  l'intitulé  cité.  Au  verso  du  mème  prem.  f.  :  C  L,\NZILOTrO  POLITI  AL  MAGNI  | 
FICO  PANDOLFO  PETRVCCI.  S.  |  (Preface  de  23  lignes).  En  lète  du  sec.  f.  :  PROHEMIO  DELLA  CON- 
FLICTA  DI  MONTE  APERTO  COMPO  |  STA  DA  LANZILOCTO  PO  |  LITI  SENESE.  |  Limpressum  se  trouve 
au  recto  du  dernier  f.  ;  le  verso  est  blane. 

Ouvrage  extrèmement  rare,  menlionné  seulement  par  M.  Graesse.  C'cst  une  relation  historique  sur  la  ba- 
taille  de  Montaperti  sur  l'Arbia  gagnée  en  126)  par  les  citoyens  de  Siena  contre  deux  de  Firenze.  Le  texte 
est  eniremèlé  de  cannoni,  ballate,  sonetti  etc.  Egalement  important  comme  monument  historique  et  comme 
specimen  de  l'aneienne  littérature  italienne.  Moretti,  dans  sa  Bibliogr.  Toscana,  t.  II,  p.  206,  dit.  r  «  è  poi 
talmente  raro  questo  libro,  che  V  Ugurgeri  stesso,  nelle   «  Pompe  Senesi  ».  t.  I,  pag.  632,  lo  suppone  scritto 
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in  latino,  come  con    mia  grave    sorpresa  ho  veduto,  che  il  suppone    ancora  il  Cav.  Pecci  nella    sua    storia 
mscr.  degli  scrittori  senesi  ». 
Très  bel  exemplaire. 

òio.  Sibylla  Erythraea.  (E  Diuina  reuelatio  Erythree  Sibylle  cu^  cómen- 
tariis  I  in  qua  a  bello  Troiano  :  uiq^  (sic  prò  «  usque  »)  ad  diem  |  iudicii 
futura  predixit.  |  (A  la  tin  :)  d  Impreffum  Senis  per  Symeonem  filiù  Ni- 
colai Nardi.  |  Anno  Salutis.  M.D.VHI.  Die.  Idi.  Aprilis.  j  (1508)  in  4°. 
Avec  2  belles  figures,  un  joli  encadrement  s  fond  noir  et  quelques  ini- 
tiales.  Cart  i  :;o. 


N.f  60Q.  Politi,  Lance loilo. 


24  fF.  n.  eh.  Caract.  ronds.  Au  recto  du  prem.  f.,  sous  l'intitulé,  une  figure  gracieuse,  bois  ombre,  95 
s.  64  mm.  :  la  Sibj'Ile  assise,  dans  la  droite  un  livre  ouvert,  dans  la  gauche  une  épée.  Le  bois  et  l'inscription  : 
C  SIBYLLA  ERYTHREA.  |  soni  renfermés  dans  une  charmante  et  large  bordure  s.  fond  noir.  Les  2  pp.  suiv. 
contiennent  quelques  vers.  Suit  la  préface  :  G  Fra.  Lodouici  de  Touar  Hifpani  Or.  Pre.  Sacre  |  Theo.  Bac- 
calari! Prjefatio  in  commentaria  |  Er3'threaE  Sibylle.  Ad  egregium  Henri-  |  cu  De  Menefes  filium  lUuOris  |  Co- 
mitis  TarocèOs  :  ac  lufi  |  tani  exercitus  apud  |  tingij  aphri  |  ce  ducis  |  A  la  fin  de  la  préface,  f.  3  verso,  le 
bois  sans  la  bordura  est  repété.  Le  teste  commence  au  recto  du  f .  4  ;  CE  Commentaria  Fra.  Lodouici  De 
Touar  |  Hifpani  Or.  Pre.  Sacre  Theo.  Bac  ]  calarli  ì  Epiftolà  Erjnhrec  |  Sibyllas.  |  Il  finit  au  verso  du  f.  24, 
suivi  de  l'impressum. 

Très  bel  exemplaire  de  ce  livret  rare  et  intéressant. 

(A  suiv  re). 

1-901.   Firenze.  Tipografia  L.  Franceschini  e  Ci  -  Via  dell'Anguillara,   \% 
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Dispensa  2^-3" 


La  Bibliofilia 

RACCOLTA  DI  SCRITTI  SULL'ARTE  ANTICA 
IN  LIBRI,  STAMPE,  MANOSCRITTI,  AUTOGRAFI  E  LEGATURE 

DIRETTA   DA   LEO    S.    OLSCHKI 


Dei  disegni  marginali  negli   antichi   manoscritti 
della    Sfei^a    del    Dati 


^EL  mio  Peripliis  pubblicato  pochi  anni  fa,  dimostrai  che  tutti  i  portolani 
medioevali  conosciuti  non  costituiscono,  come  erroneamente  si  pensava, 
lavori  originali  di  diversi  «  cosmografi  »,  ma  bensì  copie  poco  modifi- 
cate, disegnate  da  abili  copisti,  d'  un  lavoro  cartografico  della  fine  del 
>i^  XII 1  secolo.  Tale  carta  venne  eseguita,  senza  dubbio,  in  una  città  marit- 
tima del  Mediterraneo  occidentale,  coli'  aiuto  di  carte  nautiche  fondate  sulF  esperien- 
za pratica  ed  antichissima  dei  marinari  delle  varie  parti  del  Medfterraneo  e  del  Mar 
Nero.  Nella  stessa  opera  lanciai  la  congettura,  che  noi  possediamo  ancora  in  alcuni  dei 
disegni  che  si  trovano  come  ornamenti  marginali  in  vari  manoscritti  della  Sfera  di 
Leonardo  (oppure  Coro)  Dati  (i),  copie  di  quelle  carte  speciali  le  quali  servivano  alla  com- 


(l)  Un'  edizione  moderna  e  critica  della  Sfera  venne  pubblicata  da  Gustavo  Camillo  Galletti,  Roma,  1863,  sotto  il  titolo 
Lj  Sfera.  Libri  quattro  in  ottava  rima  scritti  nel  secolo  XV  da  F.  Leonardo  Dati,  come  si  ha  da  vari  antichi  manoscritti,  ov- 
vero da  Gregorio  Dati,  come  indicherebbe  T  edizione  fiorentina  del  MDXIII. 

Nella  prefazione  il  Galletti  dà  delle  spiegazioni  su  alcuni  dei  molti  codici  manoscritti,  che  esistono  dell'  opera.  Ne  furono 
stampate  fino  al  1534  dieci  edizioni,  delle  quali  però  nessuna,  a  quanto  pare,  ha  delle  carte  geografiche. 

Il  testo  stesso  del  Dati  è  di  un  interesse  particolare.  Comprende  in  quattro  libri  un  compendio  breve  ma  chiaro  ed  or- 
dinato delle  nozioni  cosmografiche,  astronomiche,  geografiche  ecc.,  che  erano  in  voga  nel  medioevo,  destinato  probabilmente  al- 
l' uso  dei  marinari.  Il  primo  libro  contiene  gli  elementi  della  cosmografia  e  dell'  astrologia  ;  il  secondo  tratta  della  geofisica,  cioè 
dei  quattro  elementi,  della  pioggia,  della  neve,  del  fulmine,  del  vento,  del  flusso  e  riflusso,  delle  stagioni,  dei  temperamenti  uma- 
ni, ecc.  Il  terzo  libro  tratta  dei  venti,  della  carta  nautica,  della  bussola,  dell'  oriuolo,  del  navigare  e  in  genere  della  geografia  del- 
l' Asia  e  dell'  Africa,  non  dell'  Europa.  Nel  quarto  libro  si  fa  1'  enumerazione  dei  piti  importanti  scali  del  Mediterraneo  meridio- 
nale e  del  Mar  Nero.  Nel  1514  un  certo  Frate  Giovammaria  da  Colle  pubblicò  a  Firenze- una  «  Aggiunta  della  Sfera,  per  dar  alla 
sua  opera  complemento  e  condur  quella  alla  sua  perfezione  i>.  Q.uesta  opera  reca  un  elenco  dei  luoghi  e  paesi  più  importanti  del- 
l' Europa  meridionale  insieme  con  altre  aggiunte  alla  geografia  generale  del  Dati,  senza  accennare  con  una  sola  parola  alle  sco- 
perte fatte  allora  nell'  Africa  meridionale,  nelle  Indie  ed  al  di  là  dell'  Oceano.  Il  lavoro  del  Dati  è  forse  una  compilazione  abile 
fatta  su  un  originale  greco-arabo  ? 

L2  Bibliofilia,  volume  III,  dispensa  2''-3*  5 
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pilazione  della  gran  carta  generale  o  portolano  normale.  Per  corroborare  la  mia  ipotesi 
pubblicai  nel  Periphis^  tav.  II  e  III,  alcune  carte  marginali  tolte  da  due  manoscritti  del 
XV  secolo  dell'opera  di  Dati,  conservati  nella  mia  biblioteca.  La  mia  teoria  intorno  al- 
l'origine del  portolano  normale  trovò  però  fra  gli  scienziati  parecchi  avversari.  K.  Kretsch- 

^  mer,  p.  es.,  la  confutò  con  un  articolo  nella  Zcit- 

schrift  der  Gesellschaff fiir  ErdhmJe  {ii  Berlin^  1 898, 
p.  400. 

Per  rispondere  alle  sue  ed  altre  simili  obiezioni, 
ho  riunito,  sulla  tavola  qui  riprodotta,  le  carte  del 
Dati  pubblicate  nel  Pcripli/s,  tav.  III^  in  modo  da 
formare  un  portolano.  Esse  sono  disegnate  in  iscale 
senza  simmetria,  adattate  allo  spazio  marginale  di- 
sponibile, come  lo  fa  vedere  un  confronto  coi  por- 
tolani. Le  carte  marginali  che  per  il  loro  colorito 
indistinto  non  si  prestavano  bene  alla  diretta  ri- 
produzione fotografica,  vennero  prima  ricalcate  e 
poi  ridotte  fotograficamente  sulla  stessa  scala.  Cosi 
esse  furono  senz' altra  mutazione  composte  nella 
presente  carta  geografica,  che  comprende  le  coste 
del  Mediterraneo  figurate  presso  il  Dati.  Le  linee 
di  confine  fra  le  varie  carte  marginali  che  com- 
pongono l' intera  carta,  sono  segnate  con  linee 
puntate.  I  seguenti  mss.  dell'opera  del  Dati,  da 
me  accuratamente  esaminati,  non  contengono  carte 
delle  coste  del  nord-est  della  Spagna,  della  Francia, 
dell'  Italia,  della  Grecia  e  del  tratto  fra  Costantino- 
poli e  la  Crimea  cioè  : 

I)  il  codice  cartaceo  della  mia  biblioteca, 
esattamente  descritto  nella  Biblioteca  Manzoniana 
1894,  ^^  parte,  nro.  48,  le  cui  carte  marginali  si 
trovano  riprodotte  nel  Periplus^  tav.  III.  Le  distanze 
notate  nel  testo  del  Dati  e  su  parecchie  delle  carte 
marginali  non  furono  segnate  sulle  carte  di  questo 
manoscritto.  Inoltre  i  disegni  paiono  alquanto  «  ri- 
corretti ».  Rodi  ed  una  delle  Isole  Canarie  sono 
p.  es.  segnate  con  bandiere  crociate  dei  Cavalieri 
Gerosolimitani  e  dei  Genovesi,  il  tempio  di  Gerusalemme  è  coronato  da  simboli  cri- 
stiani, ecc.  Però  le  linee  in  generale,  le  iscrizioni,  ecc.  corrispondono  a  quelle  che  si 
trovano  nel  codice  più  antico  e  meno   modificato. 

II)  Un  altro  codice  cartaceo  della  mia  collezione,  del  sec.  XV,  in  foglio  pic- 
colo (295X215).  Le  carte  marginali  eseguite  con  minor  perfezione  di  quelle  del  I  co- 
dice, furono  riprodotte  nel  Periplus,  tav.  II.  Di  un  interesse  particolare  sono  le  notizie 
sulle  distanze  che  si  trovano  su  parecchie  carte. 


1 .  Parte  nord-ovest  di  Africa  colle  Isole 
Canarie  ed  Antilia.  Cod.  III.  Rid.  alla 
metà  dell' originale. 
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III)  Un  codice  cartaceo  ben  conservato  del  XV  secolo,  in  foglio  (290X220),  pro- 
veniente dalla  biblioteca  del  Principe  Boncompagni  (Catalogo  Boncompagni,  1898^  parte  I, 
nro.  204)  e  che  fa  ora  parte  della  mia  collezione.  Sulla  tavola  di  legno  della  copertina 
sta  scritto  :  Questa  è  la  Sfera  di  Goro  Dati,  della  quale  ne  viddi  una  Vanno  17;^ 3  di 
Maggio  M:  S  :  in  Cartapec.  à  Caratteri  di  argento  nella  libreria  de'  monaci  Camald.  di 
Classe  in  Ravenna.  Le  carte  sono,  come  si  vede  nelle  zincotlpie  fig.  1-4,  di  un  disegno 
rozzo.  Molte  distanze  sono  notate  con  cifre  come  nel  manoscritto  IL  Né  Rodi  né  le 
Isole  Canarie  hanno  la  croce  dei  Gerosolimitani  o  dei  Genovesi  ;  ma  il  castello  di  Rodi 
è  coronato  da  una  torre  simile  ad  un  minareto.  Perfino  sul  campanile  di  Gerusalemme 
il  simbolo  cristiano  manca,  benché  tre  grandi  croci  stiano  erette  sul  Calvario.  I  disegni 
sono  molto  più  rozzi  di  quelli  del  codice  I,  e  certamente  di  un  tipo  più  antico.  Pare 
che  delle  aggiunte  o  delle  correzioni  posteriori  non  vi  venissero  introdotte  da  copisti  cri- 
stiani. Sulla   carta    marginale    della    costa  al  sud  di  Gibraltar  si    trova  in  questo  mano- 


2.  //  Mediterraneo  occidentale.  Cod.  III.  Rid.  alla  metà  dell' orio-male. 


scritto,  air  ovest,  non  molto  lontano  dalle  Canarie,  la  costa  di  un  gran  continente, 
ma  senza  iscrizioni,  disegnata  in  una  maniera  che  fa  intravedere  in  questo  tratto  di  penna 
\\n  capriccio  accidentale  del  disegnatore.  Neppure  nel  testo  del  Dati  si  trova  una  parola 
che  possa  avere  indotto  il  disegnatore  a  figurare  in  linee  cartografiche  qualche  idea  teo- 
rica dell'autore  della  Sfera.  Nulladimeno  il  disegno  può  essere  il  prototipo  della  grande 
isola  Antillia^  la  quale  si  trova  in  forma  di  parallelogramma  sui  portolani  del  XV  secolo 
{Periplus^  p.    164  e    167). 

Se  non  si  tiene  conto  della  maniera  abbastanza  rozza,  con  cui  le  carte  marginali  presso 
il  Dati  furono  eseguite,  si  palesa  da  un  confronto  fra  queste,  ed  un  portolano  del  XIV  o 
XV  secolo,  l'accordo  press' a  poco  completo.  Inoltre  le  iscrizioni  sulle  carte  del  Dati,  cor- 
rispondono, salvo  poche  eccezioni,  a  quelle  che  sui  portolani  sono  scritte  in  color  rosso^ 
e  viceversa  si  trovano,  con  pochissime  eccezioni,  tutti  i  luoghi  segnati  in  rosso  sui  por- 
tolani nelle  regioni  figurate  dal  Dati,  Epperò  non  havvi  dubbio  che  fra  le  carte  marginali 
di  lui  ed  il  portolano  normale  non  e'  è  un  nesso  assoluto. 

Resta  dunque  da  stabilire  se  le  carte  del  Dati  siano  copie  dirette  di  un  portolano,  o 
se  siano  copie  poco  modificate  di  quelle  antiche  carte  speciali,  che  servivano  alla    com- 
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pilazione  del  portolano  stesso.  Tendo  piuttosto  all'  ultima  opinione  1 1  per  1'  inferiorità 
tecnica  delle  carte  del  Dati  rispetto  al  portolano  normale  ;  2)  per  il  fatto,  che  le  carte 
marginali  sono  disegnate  in  disuguali  scale,  mentre  come  copie  di  una  sola  carta  originale 
esse  avrebbero  probabilmente  tutte  la  stessa  scala  ;  3)  per  le  notizie  delle  distanze  che 
si  trovano  su  una  parte  delle  carte  marginali,  ma  mancano  sui  portolani,  che  hanno  in- 
vece sempre  sul  margine  una  scala  di  una  unità  metrica  tutta  differente  da  quella  segnata  sulle 

carte  marginali  ;  4)  per  l'esame  esatto  delle  carte  del 
Dati  non  modificate,  cioè  di  quelle  dei  codici  II  {Pe- 
riplus,  tav,  II  e  III).  Nel  codice  I,  le  carte  sono  già^ 
come    già  dissi,  assai   «  ricorrette  ». 

L' immenso  castello  in  fiamme,  che  col  nome 
di  Troia  si  trova  disegnato  nel  sud  dell'entrata  del 
Mare  di  Marmara,  accenna  al  tempo  in  cui  il  mito 
troiano  medioevale  era  ancora  fresco  e  vivo  nella  me- 
moria di  tutti,  cioè  ai  secoli  XI  e  XII.  Questo  disegno 
non  si  trova  più  sui  portolani  da  me  veduti. 

Anche  la  maniera  imperfetta  dei  disegni  delle 
coste  del  Mar  Nero  parmi  offra  una  prova  bastante  per 
l'età  più  remota  a  cui  le  carte  marginali  appartengono. 
Nessun  tratto  nelle  carte  del  manoscritto  III  allude 
alla  Crimea  o  al  Mare  di  Azow  ;  ma  le  dimensioni 
del  Mar  Nero  sono  presso  a  poco  esatte.  Poiché  nelle 
carte  marginali  sono  indicati  esclusivamente  quei  nomi 
che  sui  portolani  trovansi  scritti  in  rosso,  si  arguisce 
ch'essi  appartengono  ad  un  tempo  che  potrà  ben' es- 
sere precisato  da  chi  conosce  perfettamente  la  storia 
delle  città  marittime  del  Mediterraneo  e  del  Mar  Nero. 
Una  circostanza  particolarmente  rilevante  è  quella- 
che  le  carte  marginali  comprendono,  coll'eccezione 
della  regione  vicina  a  Costantinopoli,  soltanto  le  co- 
ste che  prima  delle  crociate  erano  sotto  la  signoria 
dei  Maomettani.  Perfino  l'architettura  dei  borghi  e 
de'  castelli  che  formano  la  parte  ornamentale  delle 
carte  marginali,  specialmente  nel  codice  III,  ha  qualche 
cosa  di  orientale  e  di  maomettano. 
Tanto  nel  quarto  libro  del  testo  del  Dati,  che  costituisce  un  vero  manuale  di  pi- 
lotaggio rassomigliante  al  Pcn'phts  dell'antichità  classica,  come  sulle  carte  marginali  dei 
codici  li  e  III,  si  trovano  numerose  notizie  di  distanze:  nel  testo,  lungo  tutta  la  costa  me- 
ridionale e  del  Mediterraneo  e  del  Mar  Nero,  in  una  misura  che  si  chiama  miglia  di 
marina  (Dati  IV,  3).  Le  distanze  si  notano  sulle  carte  generalmente  in  cifre  arabe,  ma 
soltanto  in  centinaia  o  cinquantine.  Esse  si  riferiscono  per  lo  più  al  corso  del  naviglio- 
lungo  le  coste;  ciò  che  rende  difl^cile  il  calcolo  esatto  dell'effettiva  lunghezza  delle  ;;?/- 
glia  di  marina.  Un  confronto  colle  distanze  corrispondenti  sui  portolani  prova  però  con 


.  La  costa  asiatica  fra  Rodi  e  Bei- 
rut. Cod.  III.  J  [2  dell' originale. 
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•certezza,  che  non  si  tratta  qui  della  misura  che  io  ho  chiamato  miglia  di  portolano,  ma 
bensì  di  una  che  è  identica  alle  miglia  di  cui  si  servivano  i  compilatori  degli  antichi 
libri  di  pilotaggio,  stampati  a  Venezia  sotto  il  titolo  di  Opera  chiamata  Portolano 
(cfr.  Peripliis^  p.  22).  un  miglio  che  corrisponde  alla  decima  parte  della  distanza  fra 
due  punti  del  portolano. 

Neil'  antichità  e  nel  medio  evo  vi  saranno  dunque  state  in    uso    nei  periplus^    sui 
portolani  e  nei  libri  di  pilotaggio  le  misure  seguenti  : 
i)  Lo  stadium  marittimo,  sola  misu- 
ra presso  Skvllax  egli  Stadiasmi.      =   o'  i 

2)  Le   miglia  di  portolano^  ossia  la 

metà  della  differenza  fra  due  pun- 
ti sulla  scala,  che  sempre  trovasi 
sui  portolani.  (Essa  è  quasi  iden- 
tica all'antica  legna  catalana,  (  i  )      =    3'  i  5 

3)  Le  mia  nell'  Opera  chiamata  por- 

tolano press'  a  poco  =  0,2  delle 

miglia  di  portolano  oppure.      .      =0*63 

4)  Le  miglia  di  marina  sulle  carte 

marginali  del  Dati  =  0,2  delle 

miglia  di  marina ==0*63 

Le  prime  tre  di  queste  cifre  si  fondano  sui  cal- 
coli fatti  da  me  rei  Periplus^  pp.  8,  14  e  22.  Per 
fissare  la  misura  delle  miglia  di  marina  del  Dati  ho 
messo  in  confronto  le  distanze  notate  nel  suo  libro  IV 
con  quelle  indicate  su  parecchie  carte  colle  distanze 
■corrispondenti  sui  portolani.  Noto  p.  es.  : 

Miglia  di  marina        Miglia 
del  Dati         di  portolano 

Ceuta-Bonandra 970(2)       I98 

Bocche  del   Nilo-Gibraltar.     .      .     3000  580(3) 

Antioceta-Rodi 300  60 

Costa  meridionale  del  Mar  Nero        900  181 

^.  Il  Mar  Nero.  Cod.  HI.  j l2dell'orig. 

Totale  5170  idi 9 

risulta  perciò  precisamente  un  miglio  di  marina  =    0,2  miglia  di  portolano 
oppure  la  distanza  fra  i  punti   sul   portolano 

(2   miglia  di  portolano) =  10    miglia  di  marina 


(1)  Le  misure  qui  registrate  come  corrispondenti  alle  mìa  e  miglia  di  marina,  differiscono  un  poco  dalle  cifre,  che  for- 
mano il  risultato  dei  numerosi  calcoli  fatti  dal  Dr.  Ernst  Steger,  Uiitersuchungen  liber  italienische  Seekarten  des  Mittelalters.  Inaug. 
Diss.  Gottingen  1896.  La  differenza  però  è  insignificante.  Mentre  lo  Steger  ed  il  prof.  Wagner,  basandosi  principalmente  sul  cal- 
colo delle  piccole  distanze,  danno  al  miglio  di  marina  1,20  kil.,  io,  senza  tener  conto  delle  distanze  notate  nel  Mar  Nero,  cal- 
colo tale  misura  uguale  a  rWj  kil-  Devo  osservare  che  la  proiezione  nella  quale  i  portolani  sono  disegnati,  è  presso  a  poco 
■quella  conosciuta  sotto  il  nome  di  Mercator.  Cfr.  Peripliis  tav.  IV. 

(2)  La  cifra  risulta  dalla  somma  delle  distanze  notate  fra  i  diversi  luoghi  frapposti. 

(3)  Q.uesta  cifra  sarebbe  la  mediana  fra  la  linea  diretta  e  1'  estensione  della  costa  africana. 
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Vorrei  anche  far  osservare,  che  la  misura  delle  distanze  segnate  sulle  carte  mar- 
ginali del  Dati,  corrisponde  interamente  alle  milliaria  del  portolano  di  Prete  Giovanni 
Carignano^  del  principio  del  XIV  secolo,  come  alla  misura  usata  sul  portolano  Arabo 
della  Biblioteca  Ambrosiana,  secondo  l' interpretazione  delle  iscrizioni  arabiche  fatta  da 
Th.  Fischer  (cf.  Pcn'pìus  p.  22).  D' altra  parte  queste /;//o-/m  ^// war/V/a  non  corrispondono 
né  alle  romane  milliaria^  né  alle  miglia  italiane.  Potrebbe  essere  forse  la  distanza  fra  due 
punti  del  portolano  uguale  all'antico  schoinos  egiziano  (fenicio)  (i)  ed  il  miglio  di  marina 
sarebbe  il  risultato  di  una  divisione  decimale  di  quell'  antica  misura  fatta  dagli  Arabi  ? 


V 


^è5f^^<^-'f^' 


5.  Caria  composta  di  differenti  carte  marginali. 

Intorno  alle  carte  marginali  del  Dati  possiamo  finalmente  constatare  i  fatti  seguenti  : 

1°)  La  costa  settentrionale  del  Mar  Nero  non  fu  disegnata  affatto,  oppure  il  suo 

disegno  è  del  tutto  inesatto,  e  perciò  le  carte  marginali    sembrano    più    antiche    a     mo' 

d'esempio  del  portolano  di  Petrus  Vesconte  dell'anno    131T.  sul  quale  il    Mar    Nero  si 

trova  disegnato  accuratamente. 

2°)  Le  iscrizioni  delle  carte  sono  in  italiano,  ma  le  carte  stesse  comprendono 
quasi  esclusivamente  le  coste  del  Mediterraneo  e  del  Mar  Nero  che  stavano  sotto  il  do- 
minio dei  Moslemini.  Sui  margini  della  Sfera  non  si  trovano  carte  della  Spagna  set- 
tentrionale, della  Francia,  dell'  Italia  e  della  Grecia. 


(l)  Feci  già  ossen-are  nel  Periplus,  p.  24,  che  la  distanza  fra  due  punti  sul  portolano  corrisponde  ad  uno  jc/ìo/hos  ossia 
due  parasanghe.  Q.uesto  fatto,  di  una  importanza  straordinaria  per  la  questione  suU'  origine  dei  portolani,  venne  esposto  pili  par- 
ticolarmente da  Fr.  von  Wieser  in  Petermanns  Mitteìlimgen,  1899.  Vili,  p.   190. 
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3°)  Al  tempo  in  cui  le  carte  furono  disegnate,  Costantinopoli  era  ancora  una 
città  cristiana,  come  dimostrano  le  chiese  ed  i  campanili.  Tutta  la  costa  settentrionale 
dell' Affrica,  la  Siria,  l'Asia  Minore  e  Rodi  erano  allora  in  mano  degli  infedeli.  Perfino 
il  disegno  delle  pìccole  punte  di  terra,  che  si  sporgono  nel  mare,  sembra  abbiano  qualche 
cosa  di  ornamentale  proprio  alF  arte  araba. 

Tutto  ciò  ammette  la  possibilità,  che  le  carte  riprodotte  dai  copisti  del  Dati  siano 
state  originariamente  carte  nautiche  arabe,  accomodate  per  1'  uso  dei  crociati,  e  che  tali 
carte  abbiano  avuto  1'  origine  dalle  notizie  e  dai  disegni  cartografici  di  cui  si  servivano 
i  navigatori  prima  della  conquista  araba. 

Dalle  cronache  delle  guerre  fra  Cristiani  ed  infedeli  nei  secoli  XllI  e  XIV  si  po- 
tranno, senza  dubbio,  ricavare  numerose  prove  in  appoggio  della  mia  ipotesi^  e  mi  auguro 
che  qualcuno  s'accinga  ad  esaminare  i  codici  antichi  del  Dati,  che  si  trovano  nelle  Bi- 
blioteche d' Italia,  per  procurarci  gli  schiarimenti  desiderati  intorno  alla  questione  del- 
r  origine  dei  portolani. 
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«  Studioso  raccoglitor  d'iscrizioni  »,  ond' ebbe  il  «  soprannome  d^  Antiquario  », 
trascrittore  di  codici,  rimatore,  dice  il  Tiraboschi  (i),  seguendo  il  Maffei  (3),  che  fu  Fe- 
lice Feliciano,  vissuto  nella  seconda  metà  del  secolo  XV.  La  raccolta  d'epigrafi  da  lui  posta 
insieme  era  posseduta  dal  Maffei  stesso,  che,  riconoscendole  il  merito  d' esser  stata  fonte 
ad  altre  consimili,  ne  dà  estratti  e  la  descrive,  dicendo  andarle  innanzi  un'  epistola  del 
Feliciano,  datata  nel  gennaio  del  1463,  ad  Andrea  Mantegna  :  «  Felicis  Feliciani  vero- 
nensis  Epigrammaton  ex  vetustissimis  per  ipsum  fideliter  lapidibus  exscriptorum  ad  splen- 
didissimum  viruni  Andream  Mantegnam  patavum  pictorem  incomparàbilem  liber  incipit  »  ; 
onde  venne  che  alcuni,  fra'  quali  il  Fabricio  (3)  fecero  anche  del  Mantegna  un  archeo- 
logo. Altra  raccolta  d'  altro  genere,  di  poeti  antichi,  fatta  dal  Feliciano  era  presso  lo 
Zeno  (4)  :  più  codici  da  lui  «  con  molta  pulitezza  trascritti  »,  un  de'  quali  La  Bella 
Matto  di  Giusto  dei  Conti,  con  la  sottoscrizione  «  scripto  per  mano  di  me  Feliciano 
da  Verona  l'anno  1465  »,  dice  di  aver  veduto  il  Maffei;  e  il  Fontanini,  un  altro,  la 
Vita  di  Ciriaco  Anconitano,  compilata  dal  concittadino  Francesco  Scalamonti,  che  porta 
in  principio  la  nota  :  «  Felix  Felicianus  Veronensis  hunc  transcripsit  libellum  nomine 
«  ac  rogatu  clari  et  optimi  Samuelis  Fil.  Jacobini  Tridatensis  (1.  Tradatensis)  viri  magna- 
«  nimitate  ac  ingenio  atque  omni  virtute  decorati,  qui  ad  illustrissimam  dicatus  est  Gun- 
«  zagiam  Regiam  ecc.  »  (5).  Ma  rime  originali  del  Feliciano  e  sonetti  di    altri  a  lui  ri- 


fi  )  Storia  delh  Letteratura  Italiana,  VI  (Venezia,   1795),   njo-igi. 

(2)  Verona  Illustrata,  part.  \l,  coli.  98-100. 

(3)  Fabricius,  Bibtioth.  Latina,  lib.  IV,  cap.  5:  ma,  soggiunge  il  Maffei,  l'errore  nacque  dalle  Epistole  del  Pignorio. 
{4)  Fontanini,  Bibliot.  dell'  Eloquenza  Italiana  con  le  Annoiaiioni  del  Sig.  Apostolo  Zeno,  II,  3. 

(5)  Fontanini,  op.  cit.,  VI,  I,   165  :  dice  esistente  questo  ms.  in  Treviso  presso  il  sig.  Lodovico  Burchelati. 
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corda  il  Maffei  in  un  manoscritto  della  «  nostra  Accademia  »,  oggi  perduto,  che  forse 
avrà  avuto  anche  quelle  Disperate  che  il  Quadrio  (i),  senz'accennare  ove  si  leggano, 
dice  aver  composte  il  Feliciano.  Se  non  che  «  fra  questi  bei  pregi,  ebbe  ancora  Felice 
una  non  leggera  taccia,  cioè  di  andar  follemente  perduto  dietro  1'  alchimia  »,  come  dice 
il  Tiraboschi,  e  come  per  testimonianze  del  tempo  è  provato  nel' Maffei  con  le  Novelle 
por  retane  di  Sabatino  degli  Arienti  :  dove,  nella  terza,  Gregorio  Lavagnolo  narra  di  lui  : 

«  Voi  dovete  nella  terra  vostra aver  conosciuto  un  Feliciano,  homo    egregio     de 

«  claro  et  erudito  ingegno,  litterato  e  de  virtù  laudevole  pieno,  e  de  graziosa  e  lepida 
«  conversazione  tutto  ornato,  cognominato  Antiquario  per  aver  lui  quasi  consumati  gli 
«  anni  suoi  in  cercare  le  generose  antiquità  de  Roma,  de  Ravenna  e  de  tutta  Italia.  Costui 
«  adunque  avendo  oltre  le  antiquità  posto  ogni  suo  studio  e  ingegno  in  cercare  ed  in- 
«  vestigare  l' arte  maggiore,  cioè  la  quinta  essenzia,  si  trasferì  per  tal  cagione  in  la 
«  Marca  anconitana  per  trovare  un  eremita....  »  ;  e  nella  decimaquarta  fra  quelle  stesse 
Novelle  :  <  V  altro  giorno  fu  narrato  un  piacevol  caso  del  provido  homo  Feliciano  An- 
«  tiquario  da  Verona,  del  quale  credo  più  faceto  homo  non  si  trovasse....  Costui  adunque 
«  essendo  in  continuo  pensiero  di  trovare  il  vero  effetto  dell'  Archimia,  nella  quale  oltre 
«  al  patrimonio  suo^  che  fu  assai  buono  et  ampio,  ha  consumato  ogni  suo  guadagno, 
«  impegnato  gli  amici,  e  quasi  la  vita  propria,  et  come  ciascuno  di  voi  può  vedere, 
«  ancora  che  sia  de  virtù  predito  et  facundo,  mendico  quasi  se  trova,  non  man- 
«  cando  però  tuttavia  del  pristino  suo  lavoro,  dal  quale  dice  non  voler  cessare  per 
«  niente  fino  alla  morte,  parendoli  uno  dolce  impoverire  el  fundere  nelli  grusoli  quel 
«  poco  de  argento  che  alle  volte  alla  mano  gli  pemene,  et  non  poco  onore  esser  ve- 
«  duto  per  le  piazze  gir  tinto  del  volto  e  delle  mani,  non  altrimenti  che  se.  fosse  auri- 
<  fice  o  magnano  />.  Di  lui  c\  rimane  anche  qualche  altra  notiziola.  Ci  fa  sapere  il 
Maffei  che  sua  «  innamorata  »  fu  madonna  Pellegrina  da  Campo,  e  che  l' iscrizione  se- 
polcrale di  lui  fu  pubblicata  come  epigrafe  antica  dal  Grutero  e  da    altri  (2)  :    il    Tira- 


fi)  Il  Quadrio,  Stor.  e  Rag.  d'ogni  Poesia.  II,  207  e  568  ricorda  rime  del  Feliciano,  fra  le  quali  le  «disperate»,  presso 
io  Zeno;  ed  anche,  VII,  99,  in  un  ms.  a  in  foglio  piccolo  della  Biblioteca  Estense  ».  II  Rossi,  //  Quattrocento  (Milano,  1898)  133. 
dice  le  «disperate»  del  Feliciano  «irte  di  barbari  nomi  di  demoni  e  di  mostri».  Cfr.  anche  ivi,  pp.   112  e   132. 

Dei  mss.  contenenti  cose  del  Feliciano,  quello  dal  Maffei  detto  esistente  nella  «  nostra  Accademia  ».  che  era  la  Filarmo- 
nica, forse  è  riapparso  oggi  in  uno  descritto  dal  Mortar\,  Manoscritti  Canoiiiciani  p.  14  e  segg.,  o  in  altro  che  il  Marsand, 
Mss.  italiani  della  R.  Biblioteca  di  Parigi.  I,   149,  ci  fa  conoscere. 

La  Bella  Mano  di  Giusto  dei  Conti  dal  Feliciano  scritta  «  a  nome  et  insiantia  del  nobile  Salerno  negli  anni  di  Cri- 
sto 1464  »,  fu  conser\-ato  fino  al  1797  nella  Capitolare  di  Verona,  come  n'ebbi  assicurazione  da  Mons.  Spagnolo  di  quella  Biblio- 
teca Conservatore.  Di  mano  del  Feliciano  sono  ancora  un  ms.  con  molte  lettere  di  lui,  fra  gli  Harleiani  nei  Museo  Britannico  : 
ed  un  altro,  un'altra  Bella  Mano  scritta  nel  1465.  è  fra  i  Canoniciani.  Cfr.  Mortara,  op.  cit.  pp.  1 4  e  74. 

(2)  Dice  il  Maffei  riferita  questa  iscrizione  da  Appiano,  poi  dal  Grutero  (1032-,  8)  e  .da  piti  altri  ;  citata  anche  nel  glos- 
sario del  Cangio  alla  voce  Censorius.  V  epigrafe,  come  la  dà  il  Grutero,  è  questa  : 

D.  M. 

Feliciani  Veronen 

MIHIMET    FeLICIANVS    VeRONEN 

SACRUM    CONST 

QVI    INQVIETUS   VIVVS 

NUNC   TANDEM    MORTVS 

NON    LUBENS   QVIESCO 

SOLVS   CUR    SI.\I     QUVERIS 

VT    IN    DIE   CENSORIO    SINE 

I.MPEDI.MENTO    FACILIUS 

BKSURGAM. 
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boschi  accenna  a  chi  lo  fa  non  da  Verona,  ma  da  Reggio  nell'  Emilia,  contraddicendo 
alle  sottoscrizioni  e  ai  titoli,  sopra  riferiti,  dal  Feliciano  lasciati  nei  suoi  codici  ;  ma 
forse  fu  più  nel  vero  il  Tiraboschi  quando  alla  pratica  dell'alchimia  data  dal  novelliere 
qual  cagione  della  povertà  cui  erasi  ridotto  Feliciano  (e  di  qui  sarebbe  venuto  pel  Maffei 
il  trascriver  de'  codici  eh'  ei  fece)  accompagna  1'  esercizio,  che  dovette  essere  poco  for- 
tunato, della  tipografìa,  restandocene  testimonianza  le    Vite  degli  Uomini  illustri  del   Pe- 


trarca pubblicate  in  volgare,  nel  1476,  in  Fogliano,  insieme  con  Innocente  Ziletti,  met- 
tendoci innanzi  il  Feliciano  un  suo  ragionamento  ed  un  componimento  in  terzine,  sco- 
nosciute al  Maffei  (i). 

D'  altre  rime  di  questo  antiquario  alchimista  un  codice  è    presso    il    Sig.    Leo    S. 
Olschki,  librare  antiquario  in  Firenze.  In  questo  codice  le  rime  del  Feliciano  sono  fram- 


(l)  Questa  edizione  descritta  dall' Hain,  Repertorium,  n.  12808,  esiste  nella  Laurenziana. 


58 


C.  MAZZI 


miste  a  prose  sue,  l'uno  e  l'altre  frammiste  a  rime  e  prose  d'altri  o  anonime.  In  cor- 
rispondenza di  sonetti  col  nostro  appariscono  un  Cyllenio  o  Cyllenio  Mercurio,  un  Fran- 
cesco Cornelio,  un  Filippo  de  Vitale,  uno  Zanobi  («  Zanobrio  »)  fiorentino  ;  mentre  egli 
ne  indirizza,  senza  che  il  codice  ci  dia  le  risposte,  anche  ad  Agostino  degli  Agostini,  a 
Giovanni  «  siculo  »,  a  Jacomo  de'  Vitali,  ad  Antonio  Dalino,  a  Battista  «  parthenopeo  »  : 
e  delle  sue  due  epistole  in  prosa  1'  una  è  indirizzata  a  Giovanni  da  Ravenna,  a  Lorenzo 
Zanobi  da  Firenze,  1'  altra  ad  Antonio  Nogarola. 

Nel  render  conto  di  questo  codice  raccoglierò  insieme  le  rime  e  le  prose  :  nelle 
une  e  nelle  altre  ponendo  prima  gli  scritti  del  Feliciano,  poi  gli  anonimi,  poi  quelli  di 
altri,  come  quindi  innanzi  verrò  esponendo. 


RIME 

Felice    Feliciano 
Sonetti 


I. 

«  leber,  in  me  destrujs  »  .■ 
«  Ai  fanciul  no   far  festa  in  questa  siera  »  {sic) 

—   e.    I2I.r 


«  Juris  ciuilis  interpreti  domino  Joannj  si- 
culo amicoruni  splendor j  felix  felicia- 
nus  saluieìH  »  .• 
«  Al  mio   summo  dolor,   al   gran  martyro  »  — 
e.   lOQ.t 


«  Felice  contra  il  bestiai  nulgo  :  e   come  il 
sia  più  detestabile  che  la  peste  :  pone  al- 
cuìii  exemplj  domestici  et  externj  »  .- 
«  Barbara  gente  senza  humanitade  »  e.  iii.r 


«  Torno  a  dolermi  di  Jeber  »  .• 
«  Caduto  son  nel   rete   (sic)   e    iauilupato  » 

e.    I20.' 


«  Felice  essendo  a  san  zorzo  scriue   a  Cyl- 
lefiio  Mercurio  che  era  a  bologna  »  .• 
«  Casto  Vnicornio  che  ripossi    (sic)    el   fronte  » 
—  e.  9.t 

6. 

«  Cyllenio  Mercurio  »  .• 
«  Chi  sia  costuj  che  merita  sua  fronte  »  —  e.  io.'' 


«  Felice  contra  detractorj  mendaci  »  .■ 
«  Chiunque  tu  se'  che  pensi  di   amorbare  »   — 
e.  I  I  I  .t 

8. 

«  Felice  essendo  del  mese  de  zenaro  in  una 
camera  vota  e  stimpanata  si  lamenta  del 
freddo  »  .• 
«  Con  manco  {sic)  non  so  far  eh'  io  non  conue- 
gna  »  —  e.  4i.t 

9- 

«  Felice  prega  Cupido  che  lo  lassi  in  pace 
e  che  non  li  presenti  denunci  agli  occhj 
quelle  criature  che  seriano  belle  nel  pa- 
radiso »  .• 
«  Cupido  tu  mi  sei  pur  troppo  infesto  »  —  e.  35.' 

IO. 

«  Felice  adirato  contra  la  sua  patria  sgrida 

il   mal    costume    di  sparlatorj   i  qualj 

tengon  natura  de  rinoceronthe  mordendo 

contra  il  drago  »  .• 

«  Da  la  mia    patria   indigna    ognor   mi   piace  » 

—  e.    1  lO.t 

1 1. 

«  Felice  a  Cyllenio  non  hauendo   carta  per 

scriuere  ha  ritrouato  un  pezo  de  peliza 

rognosa  e  tignosa  e  su  quella  li  scrine  : 

e  prega  li  mandj  de  la  carta  »  .• 

«  El  gran  strapazo   ognor   eh'  io    fo   di   carte  »• 

—  e.  lo.t 
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12. 

«  Parlano  vn  paro  de  guanti  al  nobile  zoue- 
ne  Aug listino  degli  Augnstinj  da  fabr la- 
tto ìnandati  a  luj  in  dono  per  lo    nobile 
homo  Euanzelista  de   Vitalj  »  .• 
«  Essendo  la  stason.dil  tempo  austiero  »  —  e.  3.'" 

13- 

«  Felice  al  nobile  hoìno  Jacoino    de''  Vitalj 
il  quale  era  andato  in  uilla  a  spasso  coìi 
la  sua  generosa  consorte  inadona   fiore 
dil  mese  di  agosto  »  .• 
«  Exemplo  de  virtù  alma,  gientile  »  —  e.  2.' 

14. 

*L  Felice  feliciano  al  nobile  homo  philippo 
de'   Vitale  »  .• 
«  Philippo,  io  non  so  d' onde  deriua  »  —  e.  4.* 

15- 

«  Felice  contetide  con  V  alchimia  e  dice  a 
leber  che  sia  maledecto  quel  dì  che  lo 
atrouo  inuolto  in  una  Iella  (sic)  incirata 
che  seria  meglio  hauesse  atrouato  un 
serpente  »  / 
«  leber  falace,  quando  ti  atrouaj  » —  e  112.^ 


16. 


«  Alythia  si  fa  beffe  di  qualunchc presti  inai 
fede  a  leber  e  dice  che  lei  ilfiiggie  come 
'/  diauol  da  V  inferno  »  .• 
«  leber  m' ha  facto  star  gran    tempo  al    foco  » 
—  e.  1  ig.r 

17- 

«  Felice  ultimamente  veduta  la  l'irtute  di  le- 
ber et  congiellato  et  fixato  V  argietito  si 
pente  hauer  sparlato  contra  il  suo  onore»: 
«  leber,  mai  più  dirò  contra  il  tuo   honore  »  — 
e.   I2I.t 


1; 


«  Felice  a  V  utticortiio  suo  gientile  »  .• 
«  Il  nardo  e  Cynamomo  di  leuante  »  — e.  107/ 


19. 

«  Risponde  li  amici  e    dicono    hauer   viorti 
li  toppi  (topi)  che  non  fu  nero  »  .• 
«  In  quanta  festa  e  riso  nuj  sian  stati  »  —  e.  S."" 


20. 

«  Otiiui  parlano    i  toppj    (topi)   in   questo 
modo  »  .• 
«  In  questo  career  sian  strecti  e  serati  »  —  e.  7.' 

21 . 

«  Felice  bisthiza  e   deride   il  mondo   insta- 
bile »  .• 
«  Io  son  felice  nel  mondo  fallace  »  —  e.  122.' 

22. 

«  Felice  essendo  contra  sua  uoglia  nel  Castel- 
lo di  san  zorzo  scriue  ad  antonio  dalyno 
che  7  non  uol  star  tra  zente  grifagne  e 
che  V  si  uol  partire  »  .• 
«  Io  son  tra  tori,  orsi,  e  tra  leonj  »  —  e.  4.'' 


«  Felice  non  hauendo  danarj  et  truuandos- 
si  (sic)  debitore  d'  un  fiorin  d'oro  che  li 
presto  et  cortese  homo  Jacomo  de'  Vitalj, 
gli  dà  in  suppliinento  questo  pouero  li- 
bretto »  : 
«  Io  ti  son  debitor  d'  un  fiorin  d'  oro  »  —  e.  3.» 

24. 

«  Felice  adirato  per  la  morte  de  la  sua  don- 
na dice  dolendossi  (sic)  di  ione  quanto 
peggio  pò,  il  quale  V  à  rapita  e  robata 
come  ganyiuede,  parlando  poetice  et  non 
catholice  »  .• 
«  Jone  nephando  e  seductor,  che  '1  mondo  »  — 

e.  39.t 

25- 

«  Felice  dimostra  V  acerbo  pianto  che  facia 
il  mondo  et  il  gaudio  incredibile  del  del 
di    Citharea  per    la    morte   de   la   su« 
donna  assumpta  al  terzo  celo  »  .• 
«  La  nocte  che  seguì  l'oribil  caso  »  —  e  36.'' 

26. 

«  Duellum  Voluntatis  et  Kationis  felicianjy>  : 
«  La  uoglia  e  la  rason  su    i    suo   destrieri  »   — 
e.  39.'' 

27. 

«  Risponde  f elidano  »  .• 
«  L'  almo  splendor  sereno  e    uago  l^affecto  »    — 
e.  107. •■ 
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28. 

«  Felice  essendossi  {?Àc)  fidato  d' 701  guerzo  e 

zoppo  rimase  ingannato  e  persuade  che 

ognun  si  guardi  da  qtielj  che  sotto   da 

dio  sìgnati,  ponendo  V  exemplo  »  .• 

«  L'antiquo  Juda   che    atradì    el   signore  »   — 

e,  41.'" 

29. 

«  Felice  muta  proposito  perche  uede  alcun  si- 

gnale  nella  bozza  e  ritroua  Zenone  phi- 

losofho  darli  el  modo  a  far  V  arzento  »  .■ 

«  Non  diece  uolte,  ma  cento   e    cinquanta  »  — 

e.    I20.'" 

30. 

«  Feliciamis  idem  »  .• 
Non  hebbe  tal  piacer  né  agual  contento  »   — 
e.  loS."- 

31- 

«  Felice  contra  vna  tittgua  loquace  »  .• 
-    Non  posso  più  dormir  né  far  la  guarda  ». 

32. 

«  Felice  'pei-  la  di  or  te   de  V  ynclito   Ulisser 
Nicolo  da   Pisa,   a    Cyllenio   Mercurio. 
Proli  dolor  »  : 
«  Ogni  beltà  e  virtù  fue  spinta  al  fondo  »  —  e.  ■^'^ì.'^ 

33- 

«  Feliciamis  ad  spectabilem   lacobimi    Vita- 
lem  amicum  »  .• 
«  f'er  fin  che  1'  alte  stelle  e  i  ciel  rotanti  »  —  e.  1.^ 


«  Felice  antedicto  per  la  morte  del  suo  pi- 
sano ».• 
«  Per  quanto  uolgie    il   mare  e  cielo   e  terra  » 
-  e.  37-" 

35- 

«  Feliciamis   domino  Baptist  e  parthenopeo 
amicorum  principi  »  .• 
«  Più   sereno  che    ione   in   signo   obliquo  »  — 
e.  io8.t 

36.        • 

Felice  risponde  a  la  compagina  e  dice   non 
far  come  il  fiorentino  e  che  non  fu  viai 
di  sua  natura  »  .■ 
<(  Qual  tu  sij  non  so  che  si  t' infiuti  »  —  e.  ^.^ 


«  Felice  dice  al  suo  pensiero   quando   uede 

vna  bella  dona  e  non  la  può  hauere  che 

ne  tolga  con  V  occhio  quello  che  può  »  .• 

«  Quel  sol  di  ben  eh'  al  mondo  ornai  mi  resta  » 

e.  3S.t 

38. 

«  Felice  si  dispone  de  mai  più   non   seguir 
Cyrce  »  .• 
«  S' io  lasso  il  nero  amor  pel  falso  e  finto  »   — 
e.  no.'" 

39- 

«  Per  la  speranza  del  guadagno,   in  dispe- 
cto  del  uulgo  »  .• 
«  Spargie  il  cultor  de  l'agro   il  seme  in  terra  » 

—  e.    122.'' 

40. 

«  Felice  se  dispone  romper  il  suo  fornello 
e  gettar  bozze   (boccìe)   e   lambichj  nel 
fronte  a  leber  »  .■ 
«  Sperando  de  trouar  la  pietra  sancta  »  —  ci  ig.t 

41. 

«  Felice  non  contento  di  haiier  speso   quasi 
il  fiato  ritorna  aìichora  a  la   sua   usata 
alchimia  »  .• 
«  Tornato  son  col  mantice  al  fornello  »  —  e.  1 18. ' 

42. 

«  Felice   dice   esser    nouamente   inueschato 
d' amore,  e  non  uede  uia  poter  ussir  di 
zeppi  »  (ceppi)  .• 
«  Vna  Cyrce  crude!  m'  ha  posto  un   freno  »   — 

e.  \\2,y 

43- 

«  Manda  Feliciano   vna   ampolina   di  aqua 
odoi-ifera  al  suo  inclyto  vnicornio   che 
se  ne  laui  el  uolto  »  .• 
«  Vane  suaue  e  precioso  odore  »  —  e.  log."" 

44. 

«  Felice  dice  che  V  amore  d^  una  noua  donna 
r  à  posto  Ì7i  grandissima  pena,  e  come 
lei  tien  quatro  guerrierj  a  sua  diffesa 
(sic),  che  sono  belleza  e  crudeltate  e  gli 
occhj  e  i  labri  che  sempre  combate 
contra  di  luj  »  .• 
«  Veggio  per  mia  fortuna  acerba  e  dura  »  — 
e.  40. >• 
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45- 

«  Excusatio  felicianj  »  .• 
«  Vinse  Cupido  il  sol  col  suo  strai   d'  oro  »   ^ 

e.    1  12.'' 

-  Anonimi  e  anepigrafi 

46. 

«  Phenice  ardente  son  al  mondo  sola»  —  e.  65.'' 

47- 
«  Lassami  ripossar  {sic)  ornai,  fortuna  »  —  e  123.'" 

48. 

ClLLENIO 

«  Risponde  Cy Ilenia  essendo  a  ferrava  »  .■ 
«  Non  già  per  rinfreschar  1'  antiqua  guerra  »  — 
e.  38. ■• 

49. 

«  Risposta  de  Cy /lento  Mercurio  »  : 
«  O  dio,  che  per  gran  doglia  io  mi   confondo  » 
—  e.  37."- 


50- 

Cornelio 

«Francisco  Cornelio  a  FelicianoT>  :  ^ 
«  Eximio  inzigno    (sic),   angielico   intelecto  »    — 
106. t 

51- 

Filippo 

«  Risposta  mandala  da  philippo  »  .-  2 
«  Felice;  aljiia  non  so  più  di  te  diua  »  —e  ^: 

52. 

Zanobi 

«  Zanobrio  fiorentino  Diordendo  in  calinone 
dice  che  sier  monello  gli  mostra  il  far- 
do »  .•  -^ 
«  Habbiam  da  uoi  piìi  toppi  [topi)  riceuuti  »   — 

e.  S.t 


STRAMBOTTI 


I.    «   Stramoti  Amorosi  »    —  ce. 


-94' 


Cosi  senz'altro  titolo,  e  senza  nome  d'autore,  sono  venticinque  stanze  delle  quali 
la  prima  dalle  altre  staccata,  a  modo  d' introduzione,  dice  cosi  : 

«  O  doloroso  cuore,  o  misera  alma 

Tempo  è  d'  hauer  omai  qualche  riposso,  (sic) 

Et  porre  fine  a  1'  amorosa  salma, 

O  cierchar  altro  fin  più  glorioso  : 

Però  che  amor  d' ogni  dolor  s' incalma. 

Chi  troppo  il  siegue,  il  fa  spesso  pensoso, 

E  priua  di  ragione,  de  intelecto 

E  peggio  tracta  chi  gli  è  più  suggieto  ». 

Le  seguenti  cominciano:     «    O    ciecchi    amanti,    non    amate    maj,     (^erchati    pace 
senza  più  martyri  ». 


'  La  risposta  di  Feliciano  segue  subito,  ed  e  qui  il  Son.  n.  27. 

-  La  proposta  di  Feliciano  è  immediatamente  antecedente  nel  Son.  che  qui  ha  il  n.   14. 

'  A  questa  burla  dei  topi  si  riferiscono  anche  i  Son.  19  e  20  ed  una  Epistola    di    Felice  (cfr.  Ira  le    Prose    al   n,    1)  :    a 
Zanobi  par   che   alluda   ancora   il    Son.  '^6. 
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2.    «  Stramoti  Amorosi  »    —  e.    105'- io6'. 

Con  questo  solo  titolo  e  mancando  anche  questa  volta  il  nome  dell'autore,  sono 
quattro  stanze.  Cominciano  :  «  Ecco  la  rosa  nel  mezo  del  fiore,  Ecco  il  diamante  in 
mezo  de  le  perle»  e  lodano  una  bella  donna,  «  il  triumpho  de  le  donne  belle  »,  per- 
fetta ;  sol  che  non  è  pietosa  :  ed  il  poeta,  che  per  esserle  pili  appresso,  vorrebbe  essere 
il  vetro  del  suo  specchio,  «  stricatoio  a' tuoi  capelli  »,  una  veste,  il  rubino  dell'anello, 
il  pennecchio  della  rocca,  il  velo  della  testa,  chiude,  invocando  pietà,  insieme  con  gli 
elementi  e  con  ogni  creatura  :   «  grida  misericordia  a  te  chiamando  ». 

STANZE  —  e.   123^-125^ 

Oltre  il  nome  dell'  autore  manca  questa  volta  anche  il  titolo.  Sono  dodici  stanze 
e  forse  dovevano  esser  più)  contro  i  vecchi  che  vogliono  fare  i  galanti,  gì'  innamorati, 
e  toglier  moglie.  Cominciano  :  «  Perchè  stj  vechi  lufsuriosj  j  dengi  fs/cj  da  star  in  zepi 
et  jn  chatene  »,  ed  hanno  abbondanza  di  forme  dialettali  :  a^e/a  (accetta),  aieti  (accetti), 
di'iendo^  diceva,  disp/a{a/w^  cserii\io^  faniiulle,  fa^enduy  fe^eno,  ouiia,  pa\c,  por^i,  pulire, 
riT^etUy  lepola^  ^erta,  {erti,  {ibo,  {/ò^  {ifà,  archeto,  asano  (asino),  bisbilgia,  bisotigia,  hrilgia^ 
de  (di),  doti  (detti),  fillgia,  insegiar  (insegnar),  molgiey  ougi  (ogni),  pasendolle  (pascendole), 
sela,  singior,  struchassc  (stringesse,  premesse),  vegi  (vecchi)  ;  delle  quali  gli  Strambotti 
hanno  piccola  traccia. 


TERZINE 


ce.   95-99 


Anonime,  ma  intitolate  «  Pronostico  overo  prophetia  dela  venvta  del  tvrcho  » 
son  trentacinque  terzine,  cui  è  premesso  il  motto  «  Christus  in  Euangelio  :  Cum  uide- 
bitis  ficulneum  et  arbores  etc.  »,  ed  aventi  nell'interlinee  aggiunte  contemporaneamente 
alcune  parole  per  spiegar  meglio  ciò  che  il  poeta  volle  dire  o  accennare  :  oltre  di  che 
in  due  luoghi  come  vedremo,  la  illustrazione  della  poesia  è  fatta  anche  con  figure.  E 
poiché  questa  è  poesia  storica  ci  piace  riferirla  integralmente. 


Nel  tempo  quando  l'arbor  getta  el  fiore 
Saper  si  deue  che  '1  si  fa  propinque 
La  state;  qual  ci  recha  il  gran  calore. 

Et  quando  a  noi  ritorna  quale  cinque 
Stelle  con  l'orsa  et  Orlon  armato  (i), 
La  palma  de  1'  oliua  se  relinque. 

Or  dunque  è  il  tempo  gionto  e  destinato 
Che  '1  rabido  furor  d'un  animale 
Andrà  spargendo  il  uenenoso  fiato. 

Se  mi  digestis  :  ueggio  e  la  uocale 

Secunda,  e  '1  cinquantuno  con  la  muta 
Septima,  e  quella  che  per  nulla  vale 


Precipitar  con  chi  suo  se  riputa. 

E  '1  fier  Leon  poi  star  posto  a  la  guarda 
E  in  pace  Hesperia  con  la  fronte  assuta 

\asciutia\ 

Verrà  dopoi  {sic)  una  fame  luparda 

Oual  mai  non  fu  nel  secul,  tanto  oscura, 
E  questa  schocharà  come  bombarda. 

.Starà  Germania  sonolente  e  dura 

E  insieme  il  pastorale  adormentato, 
E  '1  greco  al  suo  rimedio  senza  cura. 

E  poi  ne  fia  Bizantio  prophanato 

Di  foco,  ferro  e  fame  e  tradimento 
E  in  ogni  membro  tutto  sanguinato. 


(i)  In  margine  è  figurata  con  le  stelle  la  costellazione  dell'orsa. 
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Giuda  starà  occulto  a  Beniuento, 

Prima  che  '1  basì  Cristo,  longamente 
E  poi  si  leuarà  per  aspro  uento. 

E  quel  da  le  due  chiane  cautamente 
Vorà  mostrar  de  ristaurar  la  preda 
De  la  secunda  Roma  fidelmente. 

E  ne^l  neptuneo  regno  che  ognun  ueda 
Al  suo  proponimento  starà  armato 
Se  la  fortuna  aduersa  noi  diueda  {divieta) 

Ma  poi  per  Atropos  sera  strazato 

Et  collo  longo  ne  starà  con  doglia, 
Già  pien  d'affanno,  tristo  e  sconsolato. 

Vn  gripho  de  Sycania  haurà  gran  uoglia 
De  iugular  il  credul  suo  nimico 
A  ciò  che  di  speranza  vana  il  spoglia. 

La  Vipera  crudel  si  come  amico 

Farà  il  mercato  senza  più  tardare  : 
Et  haurà  effecto  tutto  quel  ch'io  dico. 

Starà  un  Leone  sempre  a  contrastare 
Al  disperato  Veltro  fino  a  tanto 
Che  '1  cielo  in  fine  cessi  di  tonare. 

Dapuoi  il  barcharuol  che  porta  il  manto 
Sotto  silentio  tractarà  l'acordo 
De  spingier  de  la  sedia,  con  gran  pianto, 

Tal  forse  che  noi  crede,  e  stassi  sordo  : 

Ma  il  gripho  questo  inganno  non  consente, 
E  roderà  la  chiaue,  come  ingordo. 

Vn  gallo  cantarà  di  uer  ponente 

Tanto  che  i  polesin  ueranno  in  frotta 
Sopra  la  croppa  del  fiero  serpente. 

Alhora  si  darà  una  gran  botta 

Nel  mezo  de  la  schina  (sic)  al  Basilisco 
In  mòdo  che  la  fia  fiaccata  e  rotta. 

Se  non  eh'  io  tanto  auanti  non  ardisco 
Mouer  la  lingua.  Lassa  far  a  Dio 
Che  '1  corbo  poi  uedremo  star  nel  uisco. 

E  '1  fin  de  l'alphabeto  sera  il  fio 

Che  leuarà  la  testa  ognor  d' intorno 
Doppo  la  morte  del  secundo  Pio. 

Sera  di  Babylonia  rotto  il  corno 
E  spinto  l'adulterio  et  auaritia 
Et  B.  C.  D.  torse  in  un  sol  giorno. 


Verrà  quel  drago  colmo  di  nequitia 
E  roderà  con  denti  el  pastorale, 
Tenendo  fra  le  graffe  ogni  iu.stitia. 

Dauanti  gli  starà  quel  animale 

Con  due  nature,  già  dicto  dauante, 
11  qual  consentirà  ogni  gran  male. 

Non  ti  fidar,  ma  sta  forte  e  constante 

Tu  che  pur  sai  questa  facenda  a  pieno  ; 
Sta'  saldo  e  tien  ben  firme  le  tue  piante. 

Che  prima  io  uidi  già  l'aere  sereno 
In  picol  punto  tutto  nebuloso, 
E  mai  per  piouer  non  si  sicca  il  seno. 

Aspeta  che  '1  si  sogli  (si  sciolga)  il  can  rabioso, 
E  rompi  le  cathene  e  i  suo  legamj 
E  dia  di  morso  al  lupo  uitioso, 

E  che  '1  dolphin  s' inuescha  intorno  agli  hamj 
E  l'aquila  poi  uolj  nel  suo  regno, 
E  fazi  il  nido  nei  frongiuti  {sic)  ramj 

Oue  si  couarà  con  molto  inzigno 

Quatro  oue,  e  uno  fia  margido  e  morto. 
Perchè  del  nasser  quel  non  sera  digno. 

Del  primo  ne  uscirà  un  Nibio  acorto, 
De  l'altro  uno  auoltor  tanto  affamato 
Che  per  manzare  seguirà  ogni  torto. 

Vn  struzo  poi  col  stomaco  indurato 

Del  terzo  ne  uscirà,  che  darà  un  calzo 
Al  suo  fratel  che  gli  starà  dal  lato. 

E  poi  si  aspetarà  che  '1  tornj  al  balzo 
Per  dargli  de  la  griffa  in  su  la  faza 
Che  '1  si  rimanghi  solo,  nudo,  e  scalzo. 

Alhor  uedrassi  al  lupo  nella  caza 
La  pelle  sanguinosa  et  una  uolpe 
Fugirsi  smemorata  come  paza 

E  nella  tana  occulta  le  sue  polpe 

Si  lassarà  da  l'osse  el  suo  compagno 
Poi  purgarà  li  soi  peccati  e  colpe. 

Dapoi  di  poca  merce  un  gran  guadagno 
Sentrassi  il  drago  dir  questo  è  pur  mio 
Ma  poi  sera  stinchato  nel  calcagno 

Che  cossi  (sic)  noi  l'eterno  signor  Dio. 


Seguono  subito  col  solo   titolo   «  Nota  »,  anonime^,   sullo    stesso    argomento    della 
venuta  dei  Turchi,  queste  altre  strofette 


Il  Turcho  è  posto  in  ale 
Per  far  demolto  male. 
Questo  è  un  suo  pensier,  tale, 
Di  far  r  Italia  grama. 

Nostri  peccatj  il  chiama  ; 

Molti  che  '1  uenga  il  brama 
Per  la  sua  grande  fama 
Che  r  ha,  di  dar  denarj. 


Li  Christian]  auarj, 

Che  son  molti  e  non  rarj, 
Han  li  denar  sì  charj 
Che  '1  fine  non  misura. 

Ben  seria  gran  sagura  {sic) 
La  sua  uenuta  oscura  ; 
Non  è  testa  sì  dura 
Che  '1  non  humilia  e  abassa. 
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Non  uidi  tu  che  'I  passa 
E  la  giente  fracassa, 
E  il  tempo  scorer  lassa 
Per  fin  che  a  luj  gè  pare. 

E  poi  come  vnda  in  mare 
Si  lieua  a  perturbare 
Quel  che  luj  sa  pensare, 
Pensi  pur  quel  che  M  uoglia. 

Questa  è  una  mortai  doglia 

Che  1'  à  spogliato  e  spoglia; 
E  tremar  come  foglia 
Fa  molti  christianj. 

lo  non  te  dico  i  danj, 

Le  pene  e'  grandi  afi'anj 
Ch'  e'  turchj,  crudel  canj, 
Hano  per  fin  qua  dati. 

Questo  fan  li  peccati 
Di  molti  scellerati 
Che  son  tutti  alienati 
Dal  uiuer  Christiane, 

Quasi  hogi  tutto  vano 

Cum  fraude  e  con  inganno 
Né  a  pena  parlar  sanno 
Senza  che  periurare. 

Prouassi  assai  parlare 
De  uicij  e  mal  usare 
E  del  Dio  jniuriare, 
Che  fano  le  chriature  ! 

E  de  li  stocchi  e  usure 

Facendo  sozze  e  oscure 
E  de  le  mente  dure 
Obstinate  in  mal  fare. 

Ma  per  abreuiare 

Alquanto  el  mio  parlare 
Non  uoglio  dichiarare 
Quel  che  regna  tutora. 

Sol  el  richo  si  honora  ; 
E  '1  uicio  si  colora; 
Sotto  aqua  si  lauora, 
E  ognun  sa  simulare. 


In  specie  (i)  di  ben  fare 
Si  cercha  di  robare, 
E  assai  mal  cose  fare, 
Non  temendo  il  creatore. 

Il  mondo  ha  posto  il  core 
A  luxo  e  l'altruj  tore 
Di  christo  alchun  timore 
In  pochi  par  che  sia. 

In  grande  hipocrisia 

E  'I  mondo  e  in  torta  uia  ; 
Punita  adunque  fia 
Tutta  la  giente  ingrata. 

El  turcho  con  la  spata 

Tagliente  è  in  su  la  strata  ; 
Forse  che  a  questa  fiata 
Farà  idio  uendetta. 

Passato  ha  za  la  meta 

Con  furia  e  con  gran  freta 
E  la  giente  ha  constreta, 
In  diuerse  maniere. 

Die  ognun  questo  sapere 

Che  tanto  è  il  suo  potere, 
Ch'  assai  farà  dolere 
Se  dio  non  ci  prouede 

L'  è  alchuno  che  noi  crede 
Pur  el  se  intende  e  uede 
Che  '1  turcho  la  sua  rede 
Per  nuj  pigliar  à  tesa. 

La  cosa  se  1'  è  atesa 
Per  li  peccati  acesa 
Parasse  gran  difiesa 
Se  i  uicij  si  abandona. 

E  però  ogni  persona 
Viua  deuotamente: 
Che  dio  omni potente 

Dal  turco  ne  diftenda. 


II. 

PROSE 

Felice  Feliciano 
I.   Epistola  a  tre  amici  —  ce.   s^-;"". 

«  Felice  manda  in  dono  da  san  zorzo  a  bologna  vna  scatola    con.   XV,  toppi  (sic) 
«  uiuj  a  maestro  zuane  da  Raiienna  et  Lorenzo  e  Zanobrio  da  fiorenza  compagni,  li  qualj 


(l)  :n  Sfecie,  invece  in  luogo. 
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«  apersono  la  scatola  senza  che  li  (sic)  fusse  dentro  e  li  toppj  di  subito  fugiendo  per 
«  casa  furon  intanati  e  non  ne  poteron  pigliar  se  non  duj  e  tutto  el  resto  rimaseno 
«  salui  ». 

Datata  «  Penultimo  octobris  1471  ».  Comincia:  «  Aeternum  salue  uir  optume  (sic). 
«  El  si  sol  dire  che  '1  bene  e  male  si  die  sempre  partire  con  l'amico:  el  bene,  perché 
«  non  die  esser  solo  a  godersi  quello;  el  male,  perchè  partendolo,  sia  aiutato  a  la  fa- 
«  ticha,  e  mancho  di  parte  a  luj  ne  tochj  azò  che  meglio  se  ne  possi  passare.  Hinc  est....  » 
che  trovandosi  Felice  per  la  casa  una  trentina  di  topi,  ed  avendone  molto  danno,  presine 
venticinque,  li  manda  all'amico  perché  abbia  anch' egli  la  parte  sua.  E  ad  un  solo  parla 
la  lettera,  senza  che  apparisca  a  quale  dei  tre  ricordati  nel  titolo.  Finisce  con  queste  pa- 
role: «  Non  diremo  per  adesso  altro.  Saluo  che  uè  ricordo  che  poniati  (sic)  in  ordine  e 
trapole  e  gatte  atfamade  quanto  più  podette  (sic)  ».  Una  postilla  marginale  apposta  alle 
prime  righe,  e  ora  mutilata  per  la  smarginatura  del  codice,  par  che  dica,  reintegrandola: 
«  Dipoi,  aperta  la  scatola  li  fu  rubata  la  littera  »  ;  mentre  una  integra  nota,  in  fine  alla 
lettera,  avverte  :  «  Volta  e  troueraj  el  soneto  ».  Il  quale  è  quello  sopra  registrato,  tra  gli 
altri,  al  n.   20. 

2.  Epistola  ad  Antonio  Nogarola  —   ce.    113^-118'. 

Precede  questo  titolo  :  «  Solandi  animi  gratia.  xMagnifico  et  Clarissimo  Corniti  do- 
mino Antonio  de  nogarolis  Equiti  aurato  amico  et  maiorj  honorando  Felix  felicianus  Sa- 
lutem  ».  Al  quale  Antonio  (sottoscrivendosi  e  datando  «  Antiquarius  felicianus  vi°  pistis 
M  ecce  L  xxij  »)  ringraziandolo  dell'amicizia  concessagli,  manda  «in  una  ampollina  di 
uietro  [sic)  di  quella  pasta  congielata  »  di  cui  già  aveagli  parlato  in  Bologna  alla  cena 
del  magnifico  «  Antonio  dallino  »,  avendola  già  data  anche  ad  altri,  «  il  qual  poi  la 
conuerse  in  saturno  ».  Siamo  dunque  in  piena  alchimia.  E,  prosegue,  «  pregare  idio  che 
una  uolta  prima  che  io  mora  habij  uno  anno  consolato,  che  tanto  mi  trono  sa9^io  e 
stracco  da  gl'ingannj  di  questo  leber,  che  più  non  posso  »  :  di  lui,  «  per  ricreare  gli 
spiriti  che  sono  alquanto  aflicti  »,  e  «  per  isfogare  un  poco  el  sdigno  »  racconterà  al 
Nogarola  «  gl'ingannj  e  fallacie  »;  tanto  che,  dandogli  sempre  buone  speranze,  Pha  con- 
dotto in  rovina,  facendogli  gettare  sul  fuoco  un  unico  fiorin  d'oro  a  fatica  risparmiato, 
impegnar  vesti  e  libri,  per  «  seguire  le  sue  ricepte  »,  per  comprar  «  antimonio,  alume  e 
sale  di  molte  sorte,  da  insalare  le  sue  e  mie  ceruelate  pacie  »,  per  saziare  le  sue  ingorde 
voglie,  simili  a  quelle  della  fiera  descritta  da  Dante,  del  quale  riporta  la  nota  terzina: 
ond'egli,  povero,  nudo^,  maledice  l'ora  in  cui  giunse  all' «  antico  cassone  ou'io  lo  ri- 
«  trouaj  coperto  d'un  cuor  (gugio)  di  capra  incirata  a  guisa  de  uisco  con  una  tella  (sic) 
«  d'intorno  per  dubio  forse  de  l'aqua  che  non  lo  offendesse  ».  Sicché  questo  grande 
inimico  scopresi  esser  un  libro,  un  trattato,  certamente  di  Alchimia:  e  vuoisi  intendere 
per  le  opere  di  Geber  o  Yeber  (Abou  Moussah-Djafar  Al  Sofi)  alchimista  arabo,  vissuto 
fra  l'ottavo  e  il  nono  secolo. 

Questa  lettera  comincia:  «  Drvso  Brvtto  (sic),  per  quanto  dimostrj  Valerio^  gli  uersi 
«  di  Attico  poeta  luj  laudante,  nel  fronte  di  alcun  tempio  signaua  »  ;  terminando  :  «  priego 
«  V.  M.   mi  perdonj  s'io  son  stato  molesto:  la  molta  fede  presa  in  quella  mi  fa  ardito 
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«  a  parlare  troppo  e  forse  temerario:  a  la  quale  come  amico  e  seruo  continuo  me  rico- 
«  mando  ».  E  anche  qui  segue  una  nota:  «  Volta  e  trouerai  il  soneto  »,  che  è  quello 
(cfr.  sopra,  n.  41)  nel  quale  Felice  confessa  d'esser  tornato  al  fornello,  venendone  subito 
dopo  altri   in   favore  o  contro  di  leber  stesso. 

Boccaccio 

Decamerone.  Nov.    i"  della  Giorn.   IV  —  ce.    1 1''-2  3^ 

«  Tancredi  principe  di  Salerno  vccide  T  amante  de  la  sua  figlia  e  mandali  il  cuore 
«  in  una  coppa  d' oro  :  la  quale  messe  sopra  esso  aqua  avvenenata  quella  si  beue  et  cossi' 
<  {sic)  more  ». 

Leonardo  Aretino 

Storia  di  Antioco  e  Stratonica  —  ce.   23^-35'. 

«  Recita  el  facvndo  poeta  Leonardo  Arretino  l'amorosa  Historia  de  Anthiocco  e 
Stratonica,  e  come  di  sua  noverca,   per  la  pietà  paterna,  divenne  mogliere  ». 

Novella  del  Grasso  legnaiolo  —   ce.  42'-64''. 

«  Nouella  piaceuelissima  {sic)  piena  de  molto  riso  facta  nella  cita  de  liorenza  De 
«  uno  chiamato  il  grasso,  al  quale  fu  dato  ad  intendere  che  luj  era  trasmutato  in  uno 
«  altro  chiamato  Matheo  e  cossi  (5/^:)  il  credete  ;  de  la  qual  cosa  ne  seguì  a  luj  vtile  e 
«   bene  nel  fine  ». 

Il  testo  del  nostro  codice  si  accosta  più  all'antico  che  al  testo  manettiano  di  que- 
sta novella  (i  ). 

Novella  d' Ippolito  e  Lionora  —    ce.   65'-88''. 

«  Incominza  l'amorosa  Historia  de  Hippolito  et  Lionora,  come  doppo  vna  adversa 
«   fortuna  Amore  li  apparechiò  la  grafia  ». 

Testamento  d'Alfonso  d'Aragona  —  ce.    103 ''-105'. 

«  Copia  del  testamento  e  lassi  lassati  per  la  Sacratissima  Maestà  del  Re  Alphonso 
«   da  Ragona  nel  tempo  de  la  sua  morte   ». 

Di  tutto  il  reame  «  cifra  farum  »  e  del  «  mobile  »,  dentro,  «  quanto  gli  sia 
licito  di  ragione  »,  chiama  erede  il  tiglio  Ferdinando  ;  e  dell'altro  «  oltra  farum  », 
il  re  di  Navarra  :  alla  regina  d'Aragona  lascia  la  sua  dote  e  tutte  le  castella  «  che 
si    contiene    nel    testamento    per    la    promessa    a    lei    facta,    e    tutte  le  intrate    che   ha 


(i)  cfr.  Michele  Barbi.  Atttonio  Manetti  e  la  Koveìla  del  Grasso  legnaiuolo.  Firenze,  Landi,  1893. 
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conosuto  di  hauere,  tutto  il  tempo  di  sua  uita  »  ;  oltre  di  che,  se  resterà  vedova, 
le  lascia  la  collana  d'oro  «  brocata  di  cento  diamanti  »,  di  costo  ducati  mille  cia- 
scuno, con  molte  altre  perle  «  di  conto  »,  Ordina  che  si  disarmino  le  galere,  libe- 
rando gli  uomini  che  vi  sono  <;<  per  forza  »  :  lascia  15,000  ducati  per  maritare  orfa- 
nelle  ;  70,000,  per  liberare  prigionieri  dai  turchi  ;  altri  70,000,  per  «  satisfacione  »  dei 
suoi  c<  ueri  creditori  »  e  provvisionati  ;  10,000,  per  «  mercede  e  pagamento  »  agli 
«  ufficiali  di  casa  sua  »;  60,000,  per  «  fare  conquisto  contra  barbari  »  e  per  difendere 
l'onore  di  Cristo.  Molti  legati  a  chiese:  a  S,  Maria  «  de  bretti  »,  ducati  16,000;  a 
S.  Maria  «  de  la  pace  »,  8000,  e  cosi  a  S.  Paolo  ;  a  S.  Maria  «  de  la  nontiata  »,  4000, 
da  farne  un  calice  d'oro  «  ischietto  adornato  con  perle  »;  alla  cappella  di  S.  Giorgio 
della  Vittoria,  nel  luovo  dove  ruppe  il  conte  Antonio  «  Caldoro  »,  5000  ;  a  S.  Maria 
di  «  Monte  feltro  di  Cathelogna  »,  cento  marche  di  argento  lavorato,  ossia  1000  ducati, 
ed  altrettanto  a  S.  Maria  di  «  puciolo  »,  pure  in  Catalogna;  a  S.  Mariano  di  Napoli, 
100  marche,  più  tutti  i  suoi  vestiti  d'oro  e  di  seta,  che  valevano  30,000  ducati,  ma 
«  nudi  »  delle  gioie  ;  a  due  cappelle  da  erigersi  in  Napoli  nel  luogo  ove  fece  1'  ingresso 
trionfale,  12,000  ducati;  a  più  chiese  in  Napoli,  per  ri{5arazioni,  7,000,  Ordina  che  il 
corpo  suo  insieme  con  70,000  ducati,  sia  portato  a  «  pompoleto  »  di  Catalogna.  In  fine 
è  detto:  «  Summano  queste  ricchezze  in  tutto  ducati  cinquecento  e  vinticinque  millia  ». 
Il  codice  che  fin  qui  abbiamo  descritto  è  cartaceo  in  quarto,  legato  in  cartone 
con  dorso  di  pelle,  dorato  nei  tagli.  Ha  (lasciando  le  guardie  apposte  colla  legatura) 
carte  129  delle  quali  bianche  interamente  le  ultime  quattro,  e,  al  tergo,  le  ce.  i,  64, 
102  e  125.  Fu  scritto  da  più  mani,  e  con  rubriche  ora  verdi,  ora  rosse,  ed  alcuna  anche 
azzurra,  nella  fine  del  secolo  XV  e  principio  del  successivo.  A  e.  96'  ha  la  figura  illu- 
strativa ehe  qui  è  stata  riprodotta.  Nel  recto  della  e.  i  sono,  in  basso,  la  sigle  «  A.  M.  » 
od  accanto  una  piccola  croce  sul  calvario  :  vi  è  anche  una  notazione  numerica  che  sembra 
un  «  141  I  »;  v'è  anche  la  parola:  «  Fenice  »;  e,  cosa  più  rara,  vi  fu  scritto  a  graffito, 
anticamente  «  a  parlar  messer  federigo  ».   Ed  ivi  si  legge  questa  stanza  : 

«  Nota  Verbum. 
O  tu  che  voi  il  mio  libro  im  prestanza 
Non  ti  turbare  s'  io  te  lo  disdico. 
Però  eh'  io  tengo  firmo  per  certanza 
Che  me  lo  renderesti  come  amico  ; 
Ma  pur  el  mi  convien  seguir  l' usanza 
Di  darlo  a  tal  che  poi  mi  sia  nimico. 
Ma  se  tu  il  voi  per  tuo  dilecto  e  canto 
Rcehamj  un  signo  che  vagli  altrotanto  ». 

Tornando  ai  sonetti  del  Feliciano,  che  nel  codice  sono  la  parte  più  caratteristica, 
e  forse  anche  la  meno  nota,  li  vediamo,  la  più  parte,  indirizzati  ad  amici  :  o  per  rin- 
graziare d'un  favore  (n.  2),  o  salutandolo  in  villa  con  la  moglie  (n.  13),  o  chiedendo 
notizie  (n.  14),  o  descrivendo  le  bellezze  di  lui  (n.  17),  o  lodandolo  (n,  27),  o  mandan- 
dogli rime  (n.   33),    o  profumo    (n.  43),    o  parlandogli  (nn.   35,  36),    o    deridendo  altri 
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(nn.  5,  6),  o  di  un  amico  piangendo  la  morte  (n.  32):  altri  sono  morali  (nn.  21,  26,  34): 
altri  burlevoli  (nn.  19,  20,  28):  altri  d'invettiva,  contro  i  detrattori  e  mendaci  suoi 
concittadini  (nn.  3,  7,  io),  contro  genti  grifagne  (n.  22),  contro  una  lingua  loquace 
(n.  31):  alcuni  sono  amorosi  (nn.  9,  30,  38,  42,  44,  45),  o  in  morte  della  sua  donna, 
salita  in  cielo  (nn.  24,  25):  descrivono  tre  la  povertà  dell'autore,  in  squallida  stanza, 
senza  carta  per  scrivere,  che  non  può  restituire  un  tiorino  d'oro  (nn.  8,  11,  23):  non 
pochi  hanno  per  argomento  l'alchimia,  o  in  favore  (nn.  4,  17,  29,  39,  41),  riprendendone 
Feliciano  lo  studio,  o  contro  (nn.  i,  15,  16,40),  abbandonandolo. 

C.  xMazzi. 
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A  proposito  d'  un  documento 
per  la  storia  della  tipografia  napoletana  nel  sec.  XV 


Il  signor  Tammaro  De  Marinis  ha  rinvenuto  nell'Archivio  notarile  di  Napoli  un 
protocollo  di  notar  Cesare  Malfitano  che  ci  offre  un  importante  documento  risguardante 
due  tipografi  napoletani  del  sec.  XV  sinora  ignoti,  cioè  Giovanni  Stanigamer  de  Landsberg 
e  Werner  Raptor  de  Marburg.  Egli  lo  pubblicò  in  bozza  di  stampa  che  si  compiacque 
inviarci,  e  l'importanza  di  questo  pregevole  contributo  alla  storia  della  tipografia  napole- 
tana del  XV  secolo  e'  induce  a  farlo  conoscere  anche  ai  cortesi  nostri  lettori  : 

Capitula  et  societas  prò   magnifico  Dominico  Carrafa  et  socijs. 

Die  xxviiij  mensis  octobrjs  W'  Jndictionis  Neapoli.  Constitutis  jn  nostri  presentia 
Magnifico  Dominico  Carrafa  de  Neapoli  agente  etc.  ex  una  parte  Et  Johanne  Stanigamer 
de  Landsperg  et  Bernero  Raptoris  de  Marburcs  theothonicis  agentibus  etc.  ex  parte  altera, 
prefate  nero  partes  sponte  asseruerunt  pariter  coram  nobis  jnter  se  jpsas  partes  certa 
pacta  et  capitula  habita  jnita  et  firmata  fuisse  ratione  certe  jnpressionis  librorum  de  nono 
fiendorum  ad  stampam  per  ipsos  johannem  et  bernerum  durante  tempore  annj  unius 
et  mensium  sex  a  presentj  die  jn  antea  numerando.  Quam  quidem  societatem  durante 
dicto  tempore  parte[s]  sponte  coram  nobis  jnierunt  et  firmauerunt  sub  pactis  conditioni- 
bus  et  declarationibus  supradictis  et  jnfrascriptis  habitis  et  firmatis  coram  nobis.  Tenor 
uero  dictorum  pactorum  et  Capitulorum  est  talis  videlicet  :  jn  primis  quod  dictus  Do- 
minicus  dare  et  assignare  debeat  dictis  Johannj  et  bernero  tempore  supradicto  durante 
habitacionem  condecentem  diete  artj  ubi  ad  presens  jpsi  Johannes  et  bernerus  habitant 
et  lectum  unum  fulcitum  ut  decet  et  unum  torcular  jn  ordine  et  licteras  cum  quibus 
alias  dictus  dominicus  laborarj  fecit  euangelia.  Et  jn  fine  dictj  temporis  dictum  lectum 
torcular  et  licterae  sint  et  esse  debeant  dictj  dominici  alia  uero  de  nono  emenda  sint 
jnter  dictas  partes  comunia  prò  ratis  jntroscriptis.  Et  promiserunt  et  conuenerunt  prefatj 
Johannes  et  bernerus  et  quilibet  jpsorura  jn  solidum  stipulatione  legitima  precedente 
dicto  dominico  presenti  etc.  durante  dicto  tempore  dictam  societatem  bene  et  diligenter 
exercere  etc.   omnesque  libros  tam  magnos  quam  paruos  prout  eis  melius  videbitur  jnpri- 
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mere  seu  jnprimj  facere  semel  et  pluries  prout  fiierjt  necessarium  super  cartas    assignan- 
das  per  eundem  dominicum  eisdem  Johann]  et  bernero. 

Item  promisit  dictus  dominus  dominicus  eisdem  Joannj  et  bernero  presentibus  etc. 
de  suo  proprio  emere  omnes  cartas  ad  pecuniam  manualem  seu  ad  tempus  necessarium 
prò  jnpressione  dictorum  librorum  et  quod  Johannes  et  bernerus  jpsi  teneantur  etc.  sibj 
ipsis  facere  expensas  prò  eorum  victu^  et  et  (sic)  jn  fine  cuiuslibet  mensis  ponere  eidem 
dominico  rationem  de  expensis  per  eos  factis  et  jpsa  sic  posita  ratione  dictus  dominus 
dominicus  promisit  dare  et  assignare  etc.  dictis  Johannj  et  bernero  jntegram  terciam  par- 
tem  expensarum  ut  supra  fiendarum  jn  pecunia  numerata  minime  deducendam  per  jpsum 
Dominicum  seu  detinendam  ex  libris  ut  supra  fiendis. 

De  quibus  expensis  et  alijs  jnde  fiendis  dare  debeantur  cribj  et  annotarj  per  dictas 
partes  duo  quaternj  videlicet  unus  per  eundem  dominicum  et  alterum  per  jpsos  lohan- 
nem  et  bernerum  dictisque  operibus  factis  et  sic  de  alijs  jnde  faciendis  modo  et  forma 
premissis^  dictj  librj  jn  loto  uel  jn  parte  vendantur,  et  deducto  capitalj  dictarum  carta- 
rum  et  expensarum  jnde  fiendarum  ut  supra  librj  jpsi  vendantur  prò  communi  et  jndiuiso 
seu  diuidantur  jnter  eosdem  dominicum  Johannem  et  bernerum  cuilibet  jpsorum  prò  tercia 
parte.  Talj  quidem  declaratione  quod  ubj  dampnum  quod  absit  contingeret  jnde  venire 
jn  societate  predicta  absque  culpa  alterius  jpsorum  quod  unusquisque  jpsorum  dominicj, 
Johannis  et  bernorj  [sic]  sensiet  et  supportet  prò  jntegra  tercia  parte. 

Item  fuit  etiam  conuentum  corani  nobis  jnter  partes  easdem  quod  ubj  contingerjt 
prò  aumento  diete  societatis  seu  necessitate  alios  laborantes  habere  quod  possint  jpsos 
recipere  ad  salarium  seu  alitar  et  in  expensis  jnde  fiendis  quilibet  jpsorum  dominj  domi- 
nici, lohannis  et  bernorj  intervenire  debeat  prò  tercia  parte. 

Item  prefatus  dominus  dominicus  promisit  coquj  facere  omnia  necessaria  ad  victum 
.  ipsorum  magistroi-um  tempore  supradicto  durante. 

Item  fuit  etiam  conuentum  jnter  easdem  partes  quod  ubj  quod  absit  pestis  superue- 
niret  in  hac  Ciuitate  Neapolis  tempore  supradicto  durante  quod  liceat  etc,  dictis  magistrjs 
habitare  in  dicto  loco  cum  dicto  stileo  et  rebus  et  finire  libros  per  eos  jncohatos  ipsisque 
finitis  diuidere  (?)  seu  alios  jncohare  prout  jnter  dictas  partes  fuerit  concordatum. 

Et  ubj  partes  jpse  seu  altera  jpsarum  velit  relinquere  societatem  predictam  quod 
liceat  tempore  pestis  durante  eam  relinquere  et  postmodum  reuertere  et  sequi  dictam  so- 
cietatem eamque  finire  prò  tempore  supradicto.  Item  quod  lictere  sint  in  pondera  rotu- 
loruni  quatraginta  septem  cum  cassecta  assignanda  per  eosdem  magistros  dicto  dominico 
jn  fine  dictj  temporjs,  habita  consideratione  usus  jnde  fiendi.  Et  promiserunt  et  conuene- 
runt  ambe  partes  jpse  et  quelibet  jpsamm  pacta  Capitula  et  conuentiones  predictas  factas 
modo  premisso  ac  omnia  predicta  et  subscripta  alia  et  eorum  singula  semper  et  omni 
futuro  tempore  habere  et  tenere  ratas  gratas  et  firmas  ac  rata  grata  et  firma  prò  quibus 
omnibus  et  eorum  singulis  firmiter  per  ambas  partes  jpsas  et  quamlibet  jpsarum  ac  earum 
et  cuiuslibet  jpsaram  heredes  et  successores  actendenda  etc.  prout  ad  unam  quamque 
jpsarum  partium  spectat  et  pertinet.  Ambe  partes  jpse  et  quelibet  jpsarum  sponte  obligaue- 
runt  se  jpsas  et  quamlibet  jpsarum  ac  earum  et  cuiuslibet  jpsarum  heredes  successores  et 
bona  earum  et  cuiuslibet  jpsarum  omnia  etc.  una  pars  videlicet  alterj  et  altera  alterj  pre- 
sentj  etc.  sub  pena  et  ad  penam  unciarum    aurj  quinquaginta    Medietate    etc.  Cum    pota- 
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state  capiendj  etc.  Constitutione  precari)  etc.  Et  renuntiauerunt  etc.  Et  jurauerunt  etc. 
presentibus  Judice  Paulino  de  Colino  ad  contractum  Antonio  de  Valle,  Berardino  de 
Ciofifo  et  magistro  Corrado  Culdemund  theothonico. 

Questo  contratto  notarile  di  società  fra  i  due  tipograti  è  preceduto  dalle  seguenti 
note  bibliografiche,  che  l'Autore  chiama,  forse  con  un  po'  d' ironia  all'  indirizzo  dei  biblio- 
grafi dei  paleotipi.  Commento  brevissimo  quasi  volesse  sfidarli  a  dargli  una  risposta  alla 
questione  imbrogliata  che  si  verrà  a  conoscere  in  séguito  : 

(/)  In  comexcia  el  prolago  Innel  li  ]  bro  dela  diuina  doctrina  reuellata  a  q//rl  |  la 
gloriosa  &:  sanctissima  vergene  sane  |  ta  Caterina  de  siena...  (e.  114":)  Amen  |  Finis  Anno 
M°  CCCC^  I  LXXMIl'  Die  vero  vicesima  octa  |  uà  Mensis  Aprilis  Conposituw  \>cr  dis  ] 
cretum  Vuernerum  Raptor  de  Alma  j  nia  Alta  de  hassea  de  terra  che  chiama  |  In  Dem 
gulden  Troghe.  (.4/  verso:)  Tabula  huius  libri.  In  fol-,  <^c.   114  a  2  coli.,  vv.  41. 

Genova,  Bibl.  Universitaria.  D,  III,  16  (cfr.  Zambrini,  Opp.  vo/gg.  iS-jg,  coli.  234- 
235);  Napoli^  Bibl.  Nazionale,  S.   Q_.  UT,  E,    19  (cfr.  De  Licteriis,  I,    166). 

b)  Incipit  ordo  missalis  s^c/wd//m  cowsuetudinem  Romane  curie  [infine',  soliduw 
transglutiret.  Laus  Deo).  /;/  fol.,  ce.  236  a  2  coli.,  vv.  36',  carati,  got.  rosso  e  nero,  con 
ire  xilografie. 

Londra,  presso  un  privato. 

e)  Formulario  de  epistole  uulgare  missine  responsiue  r  |  altri  fiori  de  ornati 
parlamenti  allo  excelso  r  illustrissimo  |  principe  signore  Hercule  da  esti  dignissimo  duca 
di  Fer-  [  rara,  composto  per  Christoforo  landini  citadino  di  fio  ]  renze  dignissimo  cow- 
mentatore  di  Danti  |  E  primo  el  prohemio  (/;/  fine:)  Explicit  formulario  de  Epistole  mis- 
sine r  responsiue  r  |  altri  fiori  de  ornati  parlamenti.  Impresso  a  Napoli  a  di  xxi  (  de 
magio,  nel  anno  M.ccccLa'A'aa-.  ///  4  picc,  ce.  41.  carati,  got.,  un'  iniziale  [s]  iticisa  in  legno. 

Bibl.  Vaticana,  641,  V,   54. 

iì)  b  Q  e  hanno  in  fine  questa  insegna  tipografica  : 
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Siamo  qui  dinanzi  ad  un  enigma  bibliografico  che  vale  la  pena  di  essere  studiato 
per  trovarne  la  soluzione.   11  sig.   De  Marinis    cita  due  esemplari    del    libro    delia  diurna 
doctrina  rivelata    dalla  S.   Caterina    di    Siena    nei    quali    il    tipografo  si  chiama    Werner 
Raptor,  nome  finora  completamente  sconosciuto.   Il  Giustiniani  cita  nel    suo    Saggio  sto- 
rico-critico sulla    tipografia  del  Regno  di  Napoli    a    pp.    147-148    la    medesima    edizione 
sotto  la  stessa  precisa  data  del   28  aprile   1478  ma  col  nome  di  Francesco  N.  Fiorentino 
indicato  quale  tipografo  nel   colofono  Imprcssum  in  ciuitate  Neapolitana  per  discretum  vi- 
rimi Franciscum  N.  Fiorentinwn^  e  fa,  dopo  d'aver  citato  le  edizioni  stampate  da  France- 
sco di  Dino  dalla  città  di  Firenze  a  Napoli,  la  nota  seguente:   «  Francesco  N,,  cosi  tro- 
viamo quest'altro  stampatore    sottoscritto    in    una  edizione    fatta    in    Napoli^  e    soggiunge 
essere  stato  anch'egli  Fiorentino.  Perché  accennava   il    suo    cognome    colla    sola  iniziale, 
non  saprei  assegnare  ragione  alcuna.  Certa  cosa  è  poi  di  essere  diverso    da  Francesco  di 
Dino  pure  Fiorentino,  non  avendo  che  fare    i    caratteri  delPuno  con  quelli  dell'altro  ». 
Mentre  il  sig.  De  Marinis    fa  ascendere  il  numero  delle  carte  a   114,  il    Giustiniani    dà 
al  volume    160  carte;  quest'ultimo    cita    l'unico    esemplare    della    raccolta   Cassano-Serra 
che  fu  acquistata,  com'  è  noto,  da  Lord  Spencer,   e    trovasi    ora    nella  John  Rylands  Li- 
brary di  Manchester.  Sotto  il  n."  47  del  catalogo  della  Cassano  Library  di  Dibdin    tro- 
viamo citata  questa  edizione,  però  coli' indicazione  di  1 15  carte,  e  giacché  supponiamo  che 
nell'esemplare  Spenceriano  si  trovi  in  principio  una  carta  bianca,  che  il  diligente  e  scrupo- 
loso bibliografo  inglese  ha  pure  contata,  gli  esemplari  citati  da  lui  e  dal  sig.  De  Marinis 
sarebbero  almeno  uguali  nel  numero  delle  carte  e  delle  linee  (41)  che  formano  una  pa- 
gina, ma  vediamo  ora  quelli  che  sono  citati  dai  sigg.  Copinger  e  Proctor:  il  primo  de- 
scrive   sotto    il    n."    1503    del    suo    Supplement   io    Liain's  Repertorium  Bibliographicum 
l'esemplare  del   British  Muscum  col  colofono  seguente  :   Lmprcssum  p  discretum  Corradum 
Bonebach  de  Almania  Alta  de  hassea  de  terra  che  chiama  in  dem   golden   Troghe^  1478  e 
col  numero  di    119  carte  da  40    a    42    linee    la    pagina.  Il    sig.  Proctor  cita  il  medesimo 
esemplare  di  questo  libro,  cioè  quello  del   British  Museum^  ov'egli  è  bibliotecario,  sotto 
il  n.°  6723  del  suo  An  LnJex  to  the  early  printed    books    in    the  British  Miiseum^  chia- 
mando   però    il    tipografo    Karl   Bonebach,  Abbiamo  dunque  i  seguenti  tipografi  per  la 
medesima    edizione^  cioè:     i)    Werner    Raptor,   2)    Francesco  N.  Fiorentino,   3)   Corrado 
Bonebach,  4)   Carlo  Bonebach  ;  supponiamo  però  che  per  un  lapsus  calami  sia  stato  scritto 
Carlo  invece  di  Corrado  o  viceversa,  trattandosi  del    medesimo    esemplare    dal    quale  i 
sigg.  Copinger  e  Proctor  hanno  trascritto  il    colofono    per  le    loro   bibliografie.  Werner 
Raptor  e  Bonebach  sono  oriundi  del  medesimo  luogo,  come  si  rileva  dai  colofoni  degli 
esemplari  citati  dal  sig.  De  Marinis  e  quello  del  xMuseo  Britannico.  Chi  è  che  può  rac- 
capezzarsene ?  Per  chi  questa  confusione  non  fosse  ancora  sufficiente  vogliamo  aggiungere 
un'altra   notizia:    nello    stesso    giorno  ed  anno,  cioè  il   28  aprile    1478,    vide  la  luce  la 
medesima  opera    delle    Rivelazioni  della    S.    Caterina  col  seguente    colofono  :  Finis  Anno 
M.°  CCCC°  LXXVJLL°  Die  vero  vicesima  octaua  Mcnsis  Aprilis  Inpressum  p  discretum 
virum  Bernardum  de  Dacia, 
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Il  Giustiniani  vi  appone  la  nota  seguente  : 

Bernardo  di  Dacia.  Si  vuole  che  sia  stato  altro  nostro  stampatore  del  sec.  XV, 
poiché  si  trova  sottoscritto  nell'  edizione  di  S.  Catarina  fatta  da  Francesco  N.  già  ri- 
portata sotto  la  data  del  1478,  con  vedersi  tolto  dalla  data  il  nome  della  nostra  città,  e 
in  luogo  di  Francesco  N.,  surrogatovi  Bernardo  di   Dacia. 

Il  Maittaire  (i)  e  il  Panzer  (3)  lo  portano  per  tipografo,  ma  non  ebbero  entrambi 
notizia  dell'  edizione  di  Francesco  N.  fiorentino  ;  quindi,  non  sapendosi  chi  fosse  stato  il 
vero  editore  dell'opera  di  S.  Caterina,  non  è  cosa  da  potersi  cosi  facilmente  definire; 
come  mai  valersi  di  una  stessissima  edizione  due  stampatori,  uno  mettendoci  il  luogo 
della  stampa,  l' altro  togliendolo,  e  cancellandovi  il  nome  del  primo  impressore,  sur- 
rogarci il  suo?  È  facile  però  il  supporre  che  i  due  tipografi  abbian  divisa  fra  loro 
l'edizione,  sia  stato  il  primo  a  farla  Francesco  N.,  o  sia  stato  Bernardo  di  Dacia,  ed  ognuno 
e  che  ciascun  d'essi  abbia  apposto  il  proprio  nome  sopra  le  copie,  di  sua  proprietà.  Un 
esemplare  di  questa  rarissima  edizione  vedesi  nella  raccolta  del  Duca  di  Cassano-Serra,  al 
quale  deesi  una  tale  osservazione  di  vedersi  due  impressori  in  una  stessissima  stampa. 

Quest'  esemplare  che  trovasi  ora  pure  nella  Johìi  Rylaiids  Library  di  Manchester  è 
descritto  dal  Dibdin  nel  catalogo  della  Cassano  Library  sotto  il  n.  48  ;  confrontando  le 
note  bibliografiche  aggiunte  dal  Dibdin  alle  due  edizioni  (n.  47  e  48),  scorgiamo  delle 
differenze  tali  da  credere  insostenibile  l' ipotesi  del  Giustiniani.  La  prima  non  ha  né  nu- 
meri, né  segnature^  né  custodi  mentre  questi  si  trovano  nella  seconda,  e  di  questa  diffe- 
risce anche  il  numero  di  carte  che  ascende  a   1 1 7  e  non  a   115   come  nella  prima. 

Per  quali  ragioni  il  sig.  De  Marinis  abbia  citato  altre  due  edizioni  sotto  b  e  c^ 
non  sappiamo  spiegarci,  salvo  che  egli  vi  abbia  riconosciuto  i  medesimi  tipi,  ciò  che 
non  è  detto  nell'  opuscolo.  Se  la  marca  tipografica  riprodotta  più  sopra  trovasi  nelle  edi- 
zioni descritte  sotto  b  e  c^  vuol  dire  che  queste  due  sono  del  medesimo  tipografo,  ma 
non  dimostra  nulla  per  la  prima. 

Supponiamo  che  il  sig.  De  Marinis  sia  stato  indotto  dalle  iniziali  della  marca  ti- 
pografica a  citare  le  due  edizioni  sotto  b  e  e,  avendole  spiegate  come  iniziali  dei  nomi 
Bernerio  e  Giovanni,  e  volendo  in  tal  modo  farci  conoscere  due  edizioni  uscite  dall'  of- 
ficina tipografica  della  società  formata  col  contratto  poco  innanzi  pubblicato,  e  ciò  non  ci 
sembra  inverosimile.  Queste  due  edizioni  sarebbero  state  allora  stampate  dopo  il  1482, 
mentre  quella  citata  sotto  a  ci  dimostra  che  il  Bernerio,  o  piuttosto  Werner  Raptor 
{Rdubcrì)  di  Marburg  stampava  già  solo  a  Napoli  nel  1478,  cioè  quattro  anni  avanti  di 
essersi  unito  in  società  con  Giovanni  Stanigamer  di  Landsberg.  L'edizione  del  Fornudario 
de  epistole  vulgari  missive^  de.  del  Landino  citata  dal  sig.  De  Marinis  sotto  e,  porta  la 
data  del  1490  nella  sottoscrizione  tipografica;  nel  contratto  stipulato  il  29  Ottobre  1482 
fu  fissata  la  durata  della  società  per  soli  18  mesi  (tempore  anni  iiniiis  et  mensiwn  sex) 
espirava  dunque  il  29  Aprile  1484.  Se  quest'edizione  del  Landino  usci  realmente  dalla 
tipografia  dei  due  soci,  dovremmo  supporre  che  il  contratto  stesso  fosse  alla  sua 
scadenza    rinnovato,    ma    in    tal    caso    sembra    assai    strano    che    non   conosciamo  ancora 


(1)  Amtales  Typ.  tom.  I,  ed.   1733.  pag.  38S. 

(2)  Annal.  Typograph.  tom.  IV,  pag.  18,  n.  115,  scrive:  De  Typographo  hoc  Bernardo  de  Dacia  ubiqiie  est  silentium. 
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altre  edizioni  di  questi  due  tipografi  che  lavorarono  insieme  otto  o  più  anni.  Delle  due 
edizioni  citate  dal  sig.  De  Marinis  sotto  h  e  e  non  abbiamo  potuto  trovare  traccia  alcuna 
nelle  bibliografìe  dei  quattrocentisti. 

11  contratto  ci  rivela  un  altro  fatto  importante  che  esige  delle  ricerche:  Domenico 
Carafa,  che  vogliamo  chiamare  il  capitalista  della  società,  si  obbliga  di  dare  a  questa 
iiìiìim  torciiìar  in  ordine  et  licicras  ciiììi  qiiibits  ìahorari  fecit  evangeìia  ,•  da  ciò  risulta  che 
prima  della  data  del  contratto  dev'essere  stata  pubblicata  un'edizione  degli  Evangeli 
opera  vcl  impensis  Dominici  Carafa'^  che,  malgrado  le  nostre  assidue  ricerche  non  siamo 
riusciti  di  rintracciare  nelle  bibliografie  né  altrove.  Con  queste  righe  abbiamo  voluto  sti- 
molare i  bibliografi  a  più  diligenti  ed  estese  ricerche  che  possano  chiarire  ovvero  spiegarci 
addirittura  la  questione  complicata,  a  prò  della  storia  della  tipografia  napoletana  nel  se- 
colo XV;  e  saremo  felici  di  ricever  notizie  in  proposito  che  pubblicheremo  ben  volen- 
tieri in  questa  nostra  Rivista. 

Leo  S.  Olschki. 

RECENSIONI 


Sac.  Achille  Ratti.   Le  ultììiie  vicende  della  Biblioteca   e  dell^ Archivio  di 
S.    Colombano  di  Bobbio.   Milano,   Ulrico   Hoepli,    1901. 

Nella  vicinanza  di  Bobbio  fondò  nell'anno  612  Colombano  un'abbazia  divenuta  cele- 
bre per  la  ricchissima  raccolta  di  manoscritti  che  andarono  poi  dispersi  ma  dei  quali  gran 
parte  fu  incorporata  nell'Ambrosiana  di  Milano,  nella  Vaticana  di  Roma  e  nella  Nazionale 
di  Torino.  Il  catalogo  ne  elenca  ben  700  codici  del  X  secolo,  dei  quali  citiamo  soltanto 
i  famosi  palinsesti  che  contengono  la  traduzione  gotica  delle  lettere  Paoline  che  fu  pub- 
blicata da  Angelo  Mai,  Niebuhr  ed  altri.  Il  Sig.  Achille  Ratti  dell'  Ambrosiana  di  Milano, 
impegnato  alla  pubblicazione  di  un  pregevole  codice  ambrosiano  già  bobbiese,  un  for- 
mulario di  lettere  pontificie  del  secolo  nono,  1'  ormai  famoso  Liber  dinrmis^  mancante  di 
qualche  foglio  in  principio,  si  recò  recentemente  sopra  luogo  per  rintracciare  altre  re- 
liquie della  celebre  abbazia  che  potessero  chiarire  le  vicende  della  sua  famosa  biblio- 
teca e  specialmente  animato  dalla  speranza  di  potervi  trovare  qualche  frammento  del 
codice  suddetto  eh'  egli  sta  pubblicando,  per  completarlo.  Nell'elegante  suo  opuscolo  egli 
ci  racconta  le  sue  peregrinazioni  che  non  ebbero  il  sospirato  risultato,  ma  non  rimasero 
del  tutto  infruttuose.  Egli  trovò  tre  documenti  che  contengono  il  processo  verbale  della 
ultima  e  definitiva  liquidazione  della  Biblioteca,  e  questi  importanti  documenti  egli  pubblica 
con  la  maggior  possibile  fedeltà.  Il  primo  data  del  1801,  è  scritto  in  francese  come  gli  altri 
due,  e  contiene  l'inventario  della  Biblioteca  del  Convento  di  S.  Colombano;  il  secondo  reca 
un  processo  verbale  del  6  Maggio  1803  colla  stima  dell'  inventario  che  fa  ascendere  il  suo 
valore  a  98  Franchi  (1  1);  il  terzo  del  18  Maggio  1803  è  il  verbale  di  vendita  della  biblio- 
teca stessa,  vendita  totale  fin  degli  scaffali,  nonché  dei  libri  che  in  essi  riposavano.  Nella 
stima  fatta  dal  maestro  del  Comune  e  da  un  falegname  furono  valutati  i  seicentosedici 
volumi  franchi  cinquanta,  il  prezzo  del  peso  di  carta  come  onestamente  è  confessato,  ed 


74 


RECENSIONI 


il  materiale  di  arredamento  quarantotto  franchi;  alla  vendita  del  i8  Maggio  1803  i  616  volumi 
furono  aggiudicati  al  maggior  offerente  «  cittadino  Buthler  di  Bobbio  »  per  cinquantatre 
franchi,  mentre  gli  scaffali  non  salirono  che  a  ventisette  franchi  e  cinquanta  centesimi. 
L'egregio  autore,  e  con  lui  certamente  tutti  coloro  che  leggeranno  i  curiosi  documenti  da 
lui  scoperti  e  pubblicati,  ne  rimase  avvilito  e  suppone  che  in  quell'  asta  repubblicana  il 
ciltaih'no  Buthler  di  Bobbio^  deliberatario  dei  libri,  sia  stato  uno  dei  monaci  secolariz- 
zati di  S.  Colombano,  un  inglese  venuto  a  monacarsi  a  Bobbio,  come  d'  Irlanda  vi  era 
venuto  S.  Colombano,  e  ch'egli  siasi  presentato  all'  asta  con  quella  tranquilla  intrapren- 
denza che  r  inglese  non  smentisce  quasi  mai,  e  colla  semplice  ed  allora  quasi  sacramen- 
tale qualifica  di  cittadino  abbia  portato  seco  in  Inghilterra  i  libri  acquistati  a  si  vii  prezzo. 
La  lettura  dell'  opuscolo  riesce  assai  interessante  ed  indurrà  senza  dubbio  qualche  studioso 
a  delle  ricerche  che  forse  ci  faranno  ancora  conoscere  gli  ultimi  avanzi  della  celebre 
biblioteca  bobbiese.  Ci  sembra  troppo  ampolloso  sproporzionato  e  senza  scopo  il  vasto 
notiziario  (oltre  dieci  pagine  fittissime)  aggiunte  come  appendice  alla  narrazione  che  oc- 
cupa ventidue  pagine,  e  che  avrebbe  potuto  essere  ancora  molto  più  concisa,  se  l'autore 
avesse  risparmiate  le  molte  inutili  e  frequenti  ripetizioni.  L.  S.  O. 


DOAIANDA 


Per  la  compilazione  d' una  bibliografìa  possibilmente  completa  del  grande  poeta  porto- 
ghese Camoetis,  ordinata  dal  Governo  del  Portogallo,  si  cercano  tutte  le  edizioni  e  traduzioni  del 
suo  Poema  nonché  tutti  gli  scritti,  in  qualunque  lingua  siano,  articoli  o  notizie,  inseriti  in  riviste 
o  giornali,  ancorché  brevi  e  concise,  che  si  riferiscano  alla  vita  ed  all'  opera  di  Cainoens.  Si  prega 
d' indirizzare   notizie   oppure  ofìerte  coli'  indicazione   del   prezzo    alla  direzione  dì  questa  Rivista. 


NOTIZIE 


Le  vecchie  campane  del  Modenese  (Montagnana,  Camiazzo,  Rocca  S.  Maria), 
ed  i  «  caratteri  »  mobili  per  la  stampa  !  —  Dalla  Gazzetta  di  Modena  stralciamo  il  se- 
guente articoletto  assai  curioso  del  Sig.  A.  G.  Spinelli  sulle  vecchie  campane  ed  i  caratteri  mobili 
per  la  stampa  ;  esso  sarà  forse  interessante  per  la  storia  delle  campane  del  Modenese,  ma  non 
comprendiamo  bene  il  ragionamento  che  induce  l'autore  a  ritenere  che  le  iscrizioni  riscontratevi 
siano  state  fatte  con  caratteri  mobili  come  più  tardi  i  libri  a  stampa.  Forse  l'egregio  autore  tro- 
verà ancora  qualche  documento  che  dimostri  essere  stato  un  Modenese  l' inventore,  fin  dal  sec.  XIII, 
della  stampa  con  caratteri  mobili,  e  che  questi  li  diede  in  prestito  al  fonditore  della  campana 
di  S.  Andrea  di  Montagnana  per  imprimervi  1'  iscrizione,  non  avendo  egli  potuto  accomodarla 
bene  nel  torchio  ?  !  ma  diamo  intanto  la  parola  al  Sig.  Spinelli  : 

«  Sembrerà  strana  l'unione  di  questi  due  argomenti,  i  quali  non  presentano  a  tutta  prima 
analogia  alcuna,  benché  questi  e  quelle  abbiano  più  secoli  di  vita  coeva. 

«  I  tipi  mobili  «  caratteri  »  furono  scoperti,  come  è  noto,  sulla  metà  del  400,  .  .  .  im- 
porta il  precisare,  o,  meglio,  il  richiamare  alla  memoria,  che  la  grande  scoperta  ebbe  il  suo 
fondamento  nel  concetto  di  costituire  autonome  (1)  le  singole  lettere,  per  unirle  successivamente  in 
modo  che  formassero  parole. 


(i)  E  non  sono  forse  autonome  anche  le  singole  lettere  dell'alfabeto  d'ogni  scrittura  che  unite  formano  le  parole  ?  Q.ueste 
esistevano  già  nell'arce  di  scrivere  che  è  ben  più  antica  delle  campane  descritte  dal  sig.  Spinelli! 
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«  Queste  lettere  mobili,  autonome,  preesistevano  a  Gutenberg,  a  Fust,  a  Castaldi  ?  Erano,  per 
caso,  già  allora  in  uso  presso  qualche  arte  ? 

«  Ciò  sembra  indubitato  :  e  questa  sicurezza  viene  dall'esame  delle  iscrizioni  che  si  leggono 
sulle  vecchie  campane  del  Modenese,  che  evidentemente  lo  provano. 

.^ 

«  Cronologicamente  considerati  nessuno  dei  nostri  «  sacri  bronzi  »  (allo  stato  delle  conoscenze 
mie)  toccò  il  secolo  XI.  Del  seguente,  si  hanno  ricordi  di  campane  in  convocati  di  popolo  e  di 
monaci,  ma  nulla  di  particolareggiato  :  giacché  non  par  degno  di  fede  ciò  che  venne  affermato, 
nel  1779,  intorno  a  quella  di  Camurana,  vicino  alla  Mirandola. 

«  In  quell'anno  il  prevosto  D.  Antonio  Cremonini,  presentava  domanda  al  Supremo  Consiglio 
di  Economia,  perché  volesse  acquistare,  siccome  oggetto  da  Museo,  la  campana  della  sua  chiesa, 
la  quale  mostrava  la  data  MCLIII  :  alta  antichità,  ma  la  iscrizione  che  l'accompagnava,  ed  è  ripor- 
tata nella  domanda  stessa,  è  di  tale  struttura  che  nulla  ha  che  fare  con  l'epigrafia  di  que'  tempi, 
e  permette  di  ritenere  che  fosse  invece  MDLIII.  Mancanza  di  critica  fece  perpetuare  questa 
iscrizione,  che  relegheremo  tra  le  dubbie,  sulla  nuova  campana  fusa  nel  1785.  .Sorte  questa  non 
toccata  alle  antiche  genuine. 

«  Indirettamente  trovansi  notizie  di  campane,  ripeto,  in  convocati  ad  so/iuin  caìupaiia-  che 
risalgono  al  1170,  —  ma  una  sola  del  secolo  XIII  è  superstite  fra  noi,  e  si  vede  in  S.  Andrea  in 
Montagnana. 

«  Questo  luogo  che  si  vanta  di  possedere  la  decana  campanarum  Aluiiìiae  potrebbe  anche 
ricordare  con  compiacenza,  la  probabilità  di  aver  dato  culla  a  quel  Rinaldo  da  Montagnana,  che 
nel  1558  pubblicava  in  Venezia  le  «  Canzoni  con  alcuni  Madrigali  aierosi  »  dedicandoli  ad  un 
modenese  di  patria  e  di  cognome  assai  dotto  ;  cioè  al  dott.  Antonio  Modena,  che  fu  podestà  di 
Brescello,  ed  amico  di  Mario  Niz/olio,  e  di  Lod.  Castelvetro  ;  —  probabilità  la  quale  è  posta  anche 
dal  Fétis,  nella  «  Biographie  des  Musiciens  »  e  viene  ripetuta  in  luogo,  a  seconda  di  quanto  mi 
.'assicurava  il  rettore  di  Montaguana,  don  Tomaso  Giacobazzi,  che  mi  fu  cortese  di  molte  interes- 
santi informazioni,  durante  una  mia  breve  sosta  colà. 

«  La  campana,  dunque  di  Montagnana,  porta  scritto  in  lettere  gotiche,  alte  pressoché  quattro 
cent,  la  data  A"D"M-CC"L'XII,  e  queste  lettere  risultano  sbalzate  fuori  da  altrettanti  quadrati  i 
quali  si  riconoscono  perfettamente,  ad  onta  delle  ossidazioni  che  sette  secoli  vi  sovrapposero. 

«  Risulta  dunque  evidente  che  si  era  ottenuta  la  suddetta  iscrizione,  mediante  la  impressione 
nella  forma  della  campana,  delle  singole  lettere  che  si  avevano  autonome,  le  quali  lettere,  erano 
inscritte  e  rilevate  in  altrettanti  quadretti,  o  maschi,  che  lasciarono  a  lor  volta,  la  propria  traccia 
in  rilievo,  quasi  fondo  alla  lettera  stessa,  —  il  che  dà  i  precisi  estremi  che  costituiscono  il  «  carat- 
tere »  mobile  dei  tipografi  (i). 

«  Onde  accertare  se  questo  metodo  di  impressione,  nelle  fascie  letterate  delle  nostre  campane, 
fosse  costante  fino  alla  metà  del  secolo  XV,  esaminai  quelle,  che  superarono  la  distruzione  pres- 
soché completa  fatta  di  esse,  onde  avere  materiali  per  nuovi  concerti  ;  —  e  pel  trecento  sono  : 

«  In  Camiazzo,  casolare  tra  Formigine  e  Fiorano,  —  che  inutilmente  cercheresti  sulla  carta 
da  I  a  25  mila  dello  Stato  Maggiore,  perché  il  vecchio  luogo  è  ribattezzato  in  Casa  Cambiagio, 
—  casolare  che  un  di  ebbe  nome,  ed  i  cui  documenti  sono  anteriori  al  mille,  e  vengono  con  poche 
lacune  a  noi,  e  furono  chiamati  in  esame,  quando  si  vollero  trovar  le  prove  di  asserte  investiture 
feudali,  a  sognati  reduci  dalle  crociate,  e  ciambellani  di  Federico  II  :  —  in  Camiazzo  si  conserva 
una  campana  che  porta  questa  iscrizione  : 

MAGISTER  •  TOSCVLVS  •  DE  •  IMOLA  ME  •  FECIT  •  M  •  CCC  •  IIII. 


(l)  Non  possiamo  bene  afferrare  l'idea  del  sig.  Spinelli.  Che  cosa  vuole  egli  dire  colla  frase  medianle  la  impressione 
nella  forma  della  campana  ?  Le  lettere  formavano  già  certamente  una  parte  della  forma,  e  poiché  queste  sono  sulla  campana  in 
rilievo,  nella  forma  debbono  essere  pure  state  in  rilievo  ma  in  cavità.  Non  si  può  ammettere  che  i  caratteri  furono  impressi  sulla 
campana  dopo  la  fusione:  la  tecnica  stessa  vi  s'opporrebbe  inesorabilmente.  Se  1' autore  trae  l'argomento  della  sua  tesi  dal  fatto 
che  le  lettere  risultano  sballate  fuori,  egli  può  nello  stesso  modo  provarlo  in  moltissimi  monumenti  ben  più  antichi  delle  cam- 
pane, cioè  dell'antichità  classica  e  forse  gon  maggior  fondamento  ancora  negli  antichissimi  dell    Egitto, 
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«  Nel  Museo  Civico  di  Modena,  si  mostra  quella  che  già  suonava  l'arengo  sulla  torre  demolita 
del  Comune,  e  porta  la  dicitura  : 

GVIDO  •  DE  •  RIUTINA  •  ME  •  FECIT  •  M  ■  CCC  •  X. 

<.<  Ultima  delle  campane  del  300  da  me  viste,  è  quella  di  Rocca  S.  ]\Iaria,  appesa  a  travicelli, 
sull'alto  del  sasso  che  presso  la  chiesa,  signoreggia  una  sterminata  estensione  di  monte  e  di  piano. 
Questa  fu  salvata  dalla  fusione,  mercé  il  nobile  sentire  di  Mons.  Guidelli,  arcivescovo  di  Modena, 
che  la  comprò  donandola  alla  chiesa,  perché  fosse  conservata  per  sempre.  Su  di  essa  leggesi  : 
A  •  D  •  M  •  CCC  •  L  •  XXV  •  MARTINVS  •  ME  FECIT  •  TEMPORE  •  DOMINI  •  DOMINI  lOAN- 
NIS  •  DE  •  TINTORIBVS  •  DE  •  MYTINA- 

«  L'arciprete  Don  Giacomo  Giacomelli,  che  accolse  con  ogni  cortesia,  me  vagante  in  traccia 
di  queste  notizie,  mi  fece  notare  sulla  fusione,  il  rilievo  di  uno  scudo,  delineato  come  quello  dei 
Bellincini,  di  bellissimo  stile  araldico,  avente  per  cimiero  un'ardita  testa  di  cane,  ed  ai  lati  due 
V\'  :  —  stemma,  sigle,  ed  iscrizione  che  riesce,  fin'ora,  arduo,  connettere  tra  loro. 

«  Altra  campana  del  1393,  possiede  Gusciola,  nel  Frignano,  fusa  de  Antonio  da  Pisa  :  ma  non 
l'ho  veduta,  e  mi  fu  indicata  dal  prof.  V.  Santi  ;  ma  le  esaminate  bastano  per  lasciar  ritenere,  che 
anche  dai  fonditori  del  300  si  adoperavano  caratteri  mobili  per  ottenere  le  iscrizioni  sulle  loro 
campane. 

«  Pel  400  basterà  indicare  la  campana  di  S.  Anna  al  Tiepido,  che  presenta  queste  parole  : 
GÉMINIANVS  •  DE  •  SVDENTIS  •  FECIT  •  A  •  D  •  M  •  CCCC  •  L  •  VII. 
iscrizione  impressa  nel  modo  che  si  notò  ne'  secoli  anteriori,  e  perciò  si  ha  nuova  testimonianza 
per   ritenere  provato,   che  i  car.\tteri   mobili  fossero  adoperati  due  secoli  prima,   dai  Mode- 
nesi fonditori  di  campane,  di  quello  in  cui  venissero  introdotti  per  uso  tipografico  (II) 

«  E  sappiamo  già,  come  da  un  Tomasino  «  campanario  »,  che  viveva  sui  primi  del  200 
scendessero  più  generazioni  di  lavoratori,  i  quali  fusero  campane  nel  Modenese,  nel  Bolognese,  in 
Romagna  :  e  come  fossero  della  sua  stirpe  coloro  che  gittarono  le  campane  pel  nostro  duomo,  ai 
tempi  dei  massari  di  S.  Geminiano,  Giacomino  (1279)  ed  Andrea  della  Cappellina  (1348)  e  quel 
Guido  il  cui  nome  sopra  ho  citato  ed  un  Martino  che  copri  di  campana  il  monte  e  il  piano  di 
Modena  e  di  Bologna  ed  infine  un  Bartolomeo  che  operò  qui  per  la  chiesa  di  S.  Giacomo,  ed  in 
Carpi  per  la  Sagra,  e  quel  Riccio  che  fuse,  nel  1354,  una  campana  per  Lugo. 

«  Di  questi  discendenti  da  Tomasino  Campanario,  che  diedero  il  nome  alla  Via  di  Cam- 
panari, ora  Campanella,  (ricordata  dagli  annali  del  1347,  per  un  disastroso  incendio  ivi  scoppiato, 
si  perde  la  traccia  sulla  fine  del  300  ;  ma  li  vediamo  tosto  sostituiti  nell'arte  dei  Sudenti,  che  negli 
esemplari  delle  fusioni  loro,  giunte  fino  a  noi,  mostrano  come  adoperassero  anch'essi,  di  padre  in 
figlio),  caratteri  ^ì\o^&\\^.,  per  imprimere  nei  getti  le  iscrizioni;  —  modo  che  forse  era  comune  a 
tutti  i  campanari  del  tempo;  —  asserzione  che  si  lascia  dubitativa,  per  quanto  l'esame  della  cam- 
pana di  S.  Lucia  di  Rotfeno,  nel  bolognese  presso  Montetortore,  e  di  quella  di  Tosco  da  Imola 
in  Camiazzo,  su  citata,  permettessero,  per  ciò  che  spetta  a  Modena  ed  a  Bologna,  di  ritenere  il 
modo  comune  ;  e  perciò  sembra  doversi  ascrivere  al  numero  (se  non  erro,  fin  qui  inosservato,  di 
quei  fattori  che  costituirono  i  prodromi  di  un'arte  complessa  quak  è  la  stampa  ».  (!  !) 

Storia  di  un  bibliofilo  troppo....  appassionato.  —  I  cortesi  lettori  ricorderanno  che 
nel  N.»  I  i-i  2  del  II  volume  della  nostra  Rivista  si  parlava  di  un  catalogo  che  il  Sig.  Giuseppe  Martini  di 
Lucca  aveva  diffuso  e,  pur  non  omettendo  le  dovute  lodi  per  quello  di  buono  che  il  catalogo  conteneva, 
ci  permettevamo  di  osservare  che  il  Sig.  Martini  era  uso  bollare  i  libri  con  un  suo  marchio  spe- 
ciale, e  che  questo  uso  non  era  corretto  né  di  fronte  al  commercio  né  di  fronte  alla  bibliofilia. 
Orbene,  sembra  che  l'appassionato  cultore  di  cose  rare  e  belle  non  bollasse  i  libri  per  semplice 
ambizione  ma  per  uno  scopo  ben  più....  pratico  :  quello  cioè  di  cuoprire  i  bolli  degli  altri  e  più 
specialmente  quelli  delle  pubbliche  biblioteche:  infatti,  egli  presentò  alla  Biblioteca  Casanatense 
di  Roma  un  esemplare  della  rarissima  edizione  principe  della  lettera  di  Cristoforo  Colombo 
che  aveva  da  qualche  tempo  abbandonato  gli  scaffali  della  biblioteca  di  Perugia  e  il  solerte  diret- 
tore, dopo  aver  rimandato  all'  indomani  il  Martini  per  l'esame  del  libro,  gli  procurò  la  sgradita 
sorpresa  di  vedersi  legare  i  polsi  da  un  delegato  di  P.  S.  !    Il  Martini    dunque  fu    mandato   a   Re- 
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gina  Coeli  ad  approfondire  i  suoi  studi,  e  frattanto  si  veniva  a  scuoprire  che  da  un'altra  biblioteca 
mancava  un  codice  prezioso  che  tutto  faceva  ritenere  essersi  smarrito  nelle  tasche  del  Martini  ;  co- 
sicché questi  fu  tradotto  a  Lucca.  I\Ia  le  sue  prodezze  non  si  fermarono  qui:  mentre  a  Lucca  e 
Perugia  venivano  fatte  si  belle  scoperte,  il  Martini  veniva  ciiiamato  per  citazione  diretta  dinanzi 
al  Pretore  di  Lucca  per  rispondere  di  ingiurie  scritte  e  di  niinaccie  a  danno  di  un  rispettabile  ne- 
goziante e  bibliofilo  di  Berlino,  il  Sig.  Martin  Breslauer.  La  faccenda  aveva  avuto  origine  dalla 
solita  abitudine  dei  bolli  perché  il  Sig.  Breslauer  avendo  respinto  dei  libri  imbrattati  col  solito 
marchio,  si  senti  apostrofare  con  tutti  i  titoli  non  escluso  quello  di  vilissivio  giudeo  e  lesse  l'inti- 
mazione di  non  venire  mai  più  a  Lucca  &  il  consiglio  di  ringraziare  il  suo  Jehova  se  il  Medio  Evo 
era  cessato  da  un  pezzo,  altrimenti  «  la  sua  testa  avrebbe  fatto  belPornaniento  al  porcile  di  7ino 
dei  miei  contadini!  » 

Per  queste  ed  altre  consimili  graziosita  il  Sig.  Breslauer  dunque  presentò  querela  ed  il  Si- 
gnor Martini  doveva  risponderne  all'udienza  del  28  maggio  u.  s.,  quando  giunse  la  notizia  che  l'au- 
torità giudiziaria  di  Roma  aveva  concesso  al  Martini  la  libertà  provvisoria  (!  !  1)  onde  l'illustre  bi- 
bliofilo, fatto  un  bel  fagotto  dei  libri  rari  e  preziosi,  erasi  recato  (si  dice)  a  Filadelfia  per  impiantarvi 
il  suo  onesto  commercio  !  Cosicché  la  causa  fu  discussa  in  sua  contumacia  ed  egli  fu  condannato  a 
300  lire  di  multa  e  ad  una  provvisionale  di  L.  800. 

Come  si  vede,  la  soddisfazione  del  Sig.  Breslauer  non  poteva  e.ssere  più  completa!  Egli, 
dopo  aver  subito  le  più  atroci  ingiurie  ed  aver  invocato  la  giustizia  italiana,  si  persuase  che  la  pu- 
nizione avrebbe  colpito  il  reo  se  il  suo  delitto  si  fosse  limitato  ad  una  semplice  lettera  ingiuriosa, 
ma  non  lo  poteva  colpire  dal  momento  che  di  ben  altri  e  più  gravi  reati  egli  si  era  reso  respon- 
sabile e  che  per  questi  e  in  conseguenza  di  questi  aveva  visto  schiudersi  le  porte  del  carcere  che 
per  lui  dovevano  lungo  tempo  rimanere  serrate  ! 

Quinta  Riunione  della  Società  bibliografica  italiana.  —  Nei  giorni  25,  20  e  27  luglio 
p.  V.  la  Società  bibliografica  italiana  terrà  a  Venezia  la  sua  quinta  riunione.  Si  è  costituito  a  Ve- 
nezia sotto  la  presidenza  del  cav.  uff.  Antonio  Santalena  direttore  delia  Gazzetta  di  Venezia,  il  co- 
mitato ordinatore,  la  cui  sede  è  presso  l'Ateneo  Veneto.  Le  sedute  di  apertura  e  di  chiusura  sa- 
ranno tenute  nella  grande  sala  della  Libreria  del  Sansovino.  Riceviamo  dal  Comitato  ordinatore 
la  seguente  circolare  : 

Venezia,   15  Aprile   igoi. 

On.  Signore, 

Abbiamo  l'onore  di  informare  la  S.  V.  111.  che  si  è  costituito  il  Comitato  ordinatore  per 
la  V  Riunione  della  Società  Bibliografica  Italiana  di  cui  la  S.  V.  è  membro,  che  si  terrà  in  Ve- 
nezia nei  giorni  27-28-29  luglio  p.  v.  {cambiati  poi  nel  2^,  26  e  27). 

Il  Comitato  fa  caloroso  invito  alla  S-  V.  di  mandargli,  al  più  presto  possibile,  l'indicazione 
dei  temi  che  eventualmente  volesse  proporre  per  la  trattazione,  essendo  necessaria  la  loro  discus- 
sione in  seno  alla  Presidenza  della  Società  e  del  Comitato  stesso,  per  la  scelta  definitiva. 

Facciamo  sicuro  assegnamento  sull'intervento  della  S-  V.  111.  a  questa  Riunione,  che  varrà 
a  cementare  maggiormente  i  cordiali  rapporti  fra  i  singoli  soci,  e  ad  incrementare  gli  studi  biblio- 
grafici italiani. 

Il  Comitato  ordinatore  farà  in  modo  che  gli  Ospiti  graditi  di  Venezia,  in  occasione  della 
Riunione  Bibliografica,  che  si  combina  col  periodo  più  brillante  della  V  Esposizione  d'Arte  In- 
ternazionale, abbiano  a  rimanere  soddisfatti  del  loro  soggiorno  in  questa  città. 

Con  distinta  osservanza 

Il  Comitato. 

Dalle  notizie  finora  giunte  alla  presidenza,  si  ha  già  la  sicurezza  che  l'importanza  scienti- 
fica della  V  Riunione  non  sarà  inferiore  a  nessuna  delle  precedenti,  se  pure  non  le  supererà  tutte. 
Sarà  presentata  e  discussa  la  relazione  della  Conmiissione  sul  progetto  di  norme  uniche  per  la 
compilazione  dei  Cataloghi  alfabetici.  Il  prof.  R.  Nasini,  rettore  dell'  Università  di  Padova,  riferi- 
rà sullo  stato  dei  lavori  del  Catalogo  interttazionale  della  letteratura  scientifica.  Il  prof.  Guido 
Pellizzari,  dell'  Università  di  Genova,  esporrà  il  resultato  dei  nuovi  studi  da  lui  fatti  sui  reagenti 
chimici  per  ravvivare  le  antiche  scritture,  e  riferirà  sulla  nuova  sostanza  Zapon  di  cui  sono  state 
cosi  magnificate  le  pratiche  applicazioni.  Verrà  presentata  la  relazione  sul  concorso    Umberto  I    a 
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un  premio  per  le  biblioteche  jiopolari  :  e  questo  aprirà  una  discussione  che  si  spera  seria  e  fecon- 
da, tanto  sulle  biblioteche  popolari  quanto  sulle  biblioteche  scolastiche.  La  contessa  Maria  Pasolini 
esporrà  i  resultati  del  suo  tentativo  geniale  di  biblioteche  popolari  ordinate  secondo  uno  speciale 
tipo  •  sulle  biblioteche  scolastiche,  e  specialmente  su  quelle  degli  istituti  secondari,  presenteranno 
distinte  relazioni  i  professori  Sabatino  Lopez  e  Attilio  Pagliaini  di  Genova,  Antonio  Fiammazzo  di 
Bergamo,  Giovanni  IVLui  di  Potenza.  Sarà  ripresa  in  discussione,  si  spera  con  l'intervento  dell'  illustre 
prof.  Alessandro  D'Ancona  e  del  prof  A.  Solerti,  la  continuazione  del  Dizio7iayio  bibliografico  degli 
scrittori  italiani,  incominciato  .sotto  si  lieti  auspici  due  anni  fa  e  interrotto  per  un  cumulo  di  pic- 
cole difficoltà  formali  non  difficoltà  reali.  Altre  letture,  su  altri  argomenti  diversi,  saranno  fatte  dal 
comm.  Guido  Biagi  {Sulle  Biblioteche),  dal  nob.  dott.  Francesco  Beltramini  de'  Casati  {Sulla  bio- 
grafia apistica),  dal  dott.  Gustavo  Ludwig,  dal  dott.  Serafino  Ricci  {Della  necessità  di  un  migliore 
indirizzo  negli  studi  secotidari  in  Italia;  e  Della  necessità  di  una  bibliografia  rigorosamente  si- 
stematica per  tutte  le  discipline  archeologiche)  ;  dal  prof.  Giuseppe  Signorini  {Del  diritto  di  stampa 
e  delle  modificazioni  da  apportarsi  alle  leggi  vigenti  per  assicurare  all'  Italia  la  conservazione 
del  suo  patrimonio  letterario),  ecc. 

Guglielmo  II  legatore.  Sappiamo  come  tutti  i  membri  della  ca.sa  di  Hohenzollern  deb- 
bono imparare  un  mestiere  qualunque,  come  il  falegname,  il  fabbro  ferraio  ecc.:  Guglielmo  IL 
imperatore  di  Germania,  si  è  dato  all'  arte  del  legatore.  Sebbene  egli  sia  pittore,  storico,  compo- 
sitore musicale,  drammaturgo  ecc.,  pure  sa  trovare  il  tempo  di  legare  inaravigliosamente  (come 
dice  il  Cri  de  Paris  )  le  opere  che  egli  possiede.  S.  M.  ha  infatti  suntuosamente  legato  la  sua 
opera  Storia  di  Guglielmo  I,  mio  ?ionno :  ed  ora  sta  riunendo  tutte  le  lettere,  documenti,  tele- 
grammi ecc.  relativi  alla  guerra  del  1870,  per  legarli  in  marocchino  rosso.  La  storia  di  Guglielmo 
L  di  cui  abbiamo  testé  accennato,  figura  ora  in  una  sala  del  castello  di  Babelsberg,  vicino  a  Pots- 
dam, antico  castello  del  grande  monarca. 

Catalogo  di  tipografi  spagnuoli  dall'  introduzione  della  stampa  sino  alla  fine 
del  secolo  XVIII  (i).  —  Nella  Revista  de  Archivos,  Bibliotecas  y  Museos  {xgoo  ;  11- 12)  trovia- 
mo la  continuazione  di  un  Ensayo  de  un  catàlogo  de  impresorcs  cspanoles  desde  la  introducción 
de  la  imprenta  hasta  fines  del  siglo  XVIII  àéS.  sig.  Marcellino  Gutierrez  del  Cano  :  questo  quarto 
elenco  comprende  le  seguenti  città  dalla  lettera  S  a  Z  :  Sanlùcar  de  Barrameda  {Andalusia)  ove  la 
prima  tipografia  fu  di  proprietà  di  Fernando  Diaz  (1576). 

San  Juan  de  la  Pena  (Monastero  de):  primo  ed  unico  tipografo  y«rt«  Nogucs  (1652). 

San  Sebastian  (sul  golfo  di  Guascogna)  ebbe  stamperia  appena  nel  1674  con  Martin  de  Huarte. 

Santander  (in  Asturia,  sul  golfo  di  Guascogna)  che  pure  è  una  città  abbastanza  popolata,  non 
conta  che  una  tipografia,  la  quale  fu  fondata  appena  nel  1792  da  Francisco  Javier  Riesgo  y  Gon- 
zalorena  e  terminò  di  lavorare  già  nel  iSoo. 

Santiago  (Murcia)  dei  18  tipografi  il  primo  fu  Luis  Paz  (lòoi-s). 

Segorbe,  piccola  città  della   Valenza:  il  primo  tipografo  fu  Juan  Pitarche  (1612). 

Segovia,  nella  Vecchia  Castiglia,  ebbe  una  stamperia  anonima  nel  1525. 

La  antica  e  storica  città  di  Sevilla  ebbe  127  stamperie,  la  prima  delle  quali  fu  quella  di 
Antonio  Martinez,  Alfonso  del  Puerto  e  Bartolomé  Segura  (1477-1478). 

Sigi'ienza  piccola  città  ù^W^.  Nuova  Castiglia,  ebbe  due  soli  tipografi  ed  ambedue  nel  sec.  XVI  : 
Sebastian  Martinez  nel  1563  e  Juan  Graciàn  nel  1575. 

Tara  zona,  Carlos  Labayén  (1613-19). 

Tarragona  in  Catalogna,  ebbe  per  primo  tipografo  il  tedesco  Nicolas  Spindeler  nel  1484. 
Delle  48  stamperie  di  Toledo  la  prima  fu  quella  di  Juan  Vàzquez  nel    1486- 

A  Tolosa  fl'/' 6/!'«^//rt  nelle  Provincie  Basche  introdusse  la  stampa  Bernardo  de  Ugarte  nel  lógH. 

Tortosa  in  Catalogna  (foce  dell'  Ebro)  ebbe  per  primi  due  tipografi  stranieri  :  Brun  e  Spin- 
deler (1477). 

Toro,  sul  Duero,  nella  provincia  di  Leon,  Jerònimo  Murillo.  —  José  de  Còpado  nel  1657 
pose  sua  stamperia  nel  paese  di  Torredonjimeno  ;  Pablo  Gallifa  a  Tremp  nel  1785  ;  Diego  Perez 
de  Estupinàn  (1649)  a   Trigueros. 


(l)  Vedi  La  Biblinfilìa  I.  pag.   296;  II,  pag.   149  e  233. 
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Trujillo  d'  Estremadura  possedeva  una  stamperia  anonima  nel  1623.  A  Tudela,  cittadina  sul 
Duero  a  qualche  chilometro  da  Valladolid,  prima  ed  unica  tipografia  tenne  Tomàs  Porralis  Allo- 
bregen  dal  1572  al  1573. 

Nel  convento  di  San  José  di   Uclés  Domingo  deli  Iglesia  aveva  la  sua  stamperia  nel  1^24. 

Ad  Uttera  in  Andalusia  stampava  nel  ir)54  Nicolas  Rodriguez. 

Valencia  aveva  tipografia  nel  1474:  ne  seguirono  poi  fino  al  1800  ben  \2f^- 

Valladolid  ebbe  no  tipografie  e  cominciò  con  una  anonima  nel  1492, 

Viaria:  Francisco  Vicari  (1715). 

Vich:  Fedro  Morera  1747-64. 

Villabragima  :  Francisco  Fernàndez  de  Cordoba. 

Il  Codice  purpureo  Parigino.  —  Trovandosi  l'anno  decorso  un  ufficiale  dell'armata 
francese  a  Sinope  in  un  viaggio  di  esplorazione  sulle  coste  del  mar  nero,  trovò  alcuni  fogli  di  un 
manoscritto  purpureo  coperti  di  .lettere  d'  oro.  Riconosciuto  il  valore  di  quei  fogli,  1'  ufficiale  sta- 
bili di  donarli  alla  Biblioteca  nazionale  di  Parigi.  Essi  sono  i  resti  di  un  manoscritto  greco  del 
IV  secolo  dell'era  volgare,  il  quale  doveva  contenere  i  quattro  evangelii  :  dell'opera  intera  riman- 
gono soli  43  fogli  interi  ed  altri  frammenti  dell'evangelio  di  S.  Matteo.  Il  valore  di  questi  brani 
non  sta  tutto  nelle  lettere  d'oro  impresse  sul  fondo  di  porpora,  ma  bensì  in  alcuni  artistici  e  ori- 
ginali dipinti  che  adornano  il  testo  e  che  hanno  non  poca  importanza  per  la  storia  dell'arte  cosi 
decaduta  e  misera  nei  primi  secoli  dopo  Cristo.  Le  figure  rappresentano  alcuni  fatti  narrati  nel 
nuovo  testamento,  quali  la  decapitazione  di  S.  Giovanni,  la  guarigione  dei  due  ciechi  di  Gerico 
ed  altri  miracoli.  Veramente  miracolosa  è  la  conservazione  delle  pitture,  tanto  per  la  chiarezza  dei 
disegni,  per  la  freschezza  dei  colori  e  per  la  loro  originalità. 

Prima  ancora  della  scoperta  di  questi  fogli  e  di  questi  preziosi  dipinti,  un  professore  russo 
trovò  a  JMarinpol,  sul  mare  d'Azow,  precisamente  dalla  parte  opposta  in  cui  l'ufficiale  francese 
aveva  scoperti  i  resti  che  abbiamo  descritti,  (si  noti  che  Sinope  è  sulla  riva  meridionale  del  mar 
Nero)  trovò,  dico,  per  un  curiosissimo  incidente,  un  solo  foglio  che  appartiene  al  manoscritto  pur- 
pureo trovato  a  Sinope.  Il  professore  fotografò  la  preziosa  pagina  e  ne  spedi  la  riproduzione  a 
Parigi,  dove  fu  anche  stabilito  il  posto  che  la  pagina  occupava  e  dove  1'  originale  trovato  dal  russo 
fu  unito  a  quello  dell'ufficiale  francese. 

Non  è  illecito  sperare  che  si  possano  trovare  ancora  sulle  coste  del  Mar  Nero  gli  altri 
preziosi  resti  di  un'opera  cosi  bella  e  così  importante. 

Il  registro  nero  nell'  educazione  dei  principi.  ~  È  noto  che  i  signori  pedagoghi 
usarono  il  frustino  ed  il  bastone  non  solo  per  l'insegnamento  elementare,  ma  ancora  per  l'in- 
segnamento delle  arti  libere.  Questo  sistema  di  pedagogia  si  trova  rappresentato  anche  nelle 
antiche  stampe  medioevali,  dove  i  maestri  come  S.  Tommaso  d'  Aquino  e  Alberto  Magno  erano 
raffigurati  in  certe  incisioni  con  tanto  di  bastone  in  mano,  pronti  a  fare  il  loro  dovere  contro  co- 
loro che  non  adempivano  il  proprio. 

I  principi  reali  erano  anch'essi  sottomessi  al  tirannico  lavoro  del  frustino,  oppure  come  sacri 
rampolli  di  regnanti,  ne  erano  risparmiati  ?  No.  Alle  singole  Corti  vi  erano  differenti  specie  dì  ga- 
stigo,  quali  in  Germania  il  cosi  detto  Prugelknabe,  il  quale  era  addetto  al  principe,  e  fu  per  lui 
sottoposto  al  nobile  ufficio  delle  bastonate  come  lo  dice  chiaramente  la  parola  stessa,  ogni  qual- 
volta il  suo  principe  lo  meritava.  Un'altra  pena  era  poi  \a.  poena  in  effìgie,  della  quale  non  ista- 
remo  a  parlare  per  non  uscire  dal  nostro  campo-  Diremo  però  di  un  libriccino  scoperto  poco  fa  in 
una  biblioteca  di  Corte  della  Casa  di  Sassonia  e  pubblicato  poi  dal  Prof.  Dr.  F.  Bach  di  Miinchen. 
In  esso  si  parla  dell'educazione  di  un  principe  della  Casa  e  sono  riprodotte  in  buone  incisioni  le 
pene  dell'augusto  «delinquente».  Diamo  qui  il  titolo  del  libro  detto  «  11  registro  nero  di  un  prin- 
cipe che  apparteneva  al  ramo  degli  Albertini  di  Sassonia  »  :  «  Diss  Buch  ist  das  Schvvarze  Regis- 
ter  genennent  worden,  zur  Zeit  als  der  ChurfiJrst  Johann  Georg  der  Erste  in  seiner  lugendt 
scharff  gehalten,  so  oft't  Er  was  Ubels  begangen  undt  nicht  lernen  wollen,  ist  er  darinnen  abge- 
mahlet  worden  ». 

L' originale  e  curiosa  operetta  contiene  nove  tavole  dove  S.  A.  è  rappresentata  nelle  di- 
verse pene  gradatamente  ascendenti:  la  i.a  mostra  lo  stemma  del  principe  ornato  di  due  frustini, 
portato  da  due  lepri:  la  2.a  annuncia  la  «procedura  penale»:  la  3.»  mostra  il  principe  che  s'in- 
cammina al  patibolo:  la  4.»  rappresenta  S.  A.  tirata  pe'  capelli  :  nella  5.^  si  vede  come  il  baston- 
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ciiio  viene  attaccato  al  dorso  come  segno  di  vergogna,  nel  quale  stato  il  paziente  è  ritratto  nella 
O.'"*  figura;  alla  tavola  7.-''  egli  sta  legato  presso  una  stufa  e  nell'S.»  il  povero  rampollo  di  S.  M. 
Sassone  è  costretto  ad  applicarsi  il  frustino  da  sé. 

Papiri  e  Cocci  provenienti  dall'  Egitto,  e  recanti  scritture  greche.  —  In  varie  parti 
d'Egitto,  ma  sopratutto  dove  sorgeva  l'antica  città  diOxyrhyncos,  sono  stati  scoperti  molti  papiri  greci, 
la  pubblicazione  dei  quali  per  opera  di  Grenfell  ed  Hunt  è  giunta  al  secondo  volume  {The  Oxy- 
r/iynchus  Papyri,  part.  II,  London,  1899).  11  primo  volume  conteneva  il  noto  frammento  dei  Lo- 
gia, e  questo  secondo  ci  dà  due  frammenti  (i,  23-40  e  20,  11-25)  del  Vangelo  di  S.  Giovanni,  il 
testo  dei  quali,  scritto  nel  sec  III,  mostra  molte  affinità  col  codice  Sinaitico.  Dalla  disposizione 
della  scrittura,  è  chiaro,  che  i  due  frammenti  facevano  parte  di  un  libro  e  non  di  un  rotolo,  forma 
comune  dei  papiri,  onde  cade  la  teoria  sostenuta  anche  ultimamente  dal  Nestle  {Einf'ùhrung  in 
das  Griechische  N.  Testavient,  pag.  39),  secondo  la  quale,  la  pergamena  avrebbe  prodotto  il  pas- 
saggio dalla  forma  di  rotolo  a  quella  di  libro. 

Spesso  i  papiri  greci  hanno  valore,  sebbene  indiretto,  per  la  critica  sacra,  anche  quando  il 
loro  contenuto,  come  avviene  comunemente,  è  d' indole  profana.  Essi  sono  bene  spesso  scritture 
private,  che  ci  fanno  conoscere  tante  particolarità  della  vita  degli  antichi,  appartenenti  al  basso 
e  medio  ceto,  e  e'  istruiscono  sull'  indole  del  greco  volgare,  quale  è  quello  adoperato  dagli  scrittori 
del  N.  Testamento  e  del  Cristianesimo  primitivo. 

Un  simile  vantaggio  ce  l'offrono  anche  i  documenti  privati  scritti  nei  cocci  (in  greco  ostraca, 
onde  ostracismo),  materia  da  scrivere  di  grande  uso  in  Egitto,  un'ampia  collezione  de'  quali  ha 
edito  recentemente  il  Wilcken  {Griechische  Ostraca  atis  Aegypten  und  Nubieu.  Leipzig,  1899)- 

Per  dare  un  esempio  dei  vantaggi  che  tali  scritture  possono  apportare  alla  conoscenza  del 
greco  biblico  e  dell'esegesi,  diremo  come  per  mezzo  di  esse  è  stato  accertato  die  l'aggettivo  Tr/ófr;- 
nell'uso  del  volgo  era  indeclinabile  ;  e  ciò  può  servire  a  spiegare  Joan.  i,  14,  permettendo  di  con- 
giungere le  parole  pieno  [-j.r,^r,:;)  di  grazia  e  di  verità  a  quelle  che  immediatamente  precedono, 
senza  riferirle  grammaticalmente  al  troppo  lontano  nominativo  ì'erbo,  il  che  porterebbe  con  sé 
V  inconveniente  di  considerare  le  parole  e  vedoiuno  la  sua  gloria,  ecc.  come  poste  tra  parentesi. 

La  Biblioteca  Nazionale  di  Torino  premiata  con  medaglia  d'oro  all'  Esposi- 
zione universale  di  Parigi.  —  Apprendiamo  con  viva  compiacenza  che  la  Mostra  didattica 
presentata  dal  INIiiiistero  della  pubblica  istruzione  all'  Esposizione  di  Parigi  ha  conseguito  il  Grand 
prix  per  la  classe  terza  {insegnamento  superiore  -  Istituti  scientifici),  in  cui  figuravano  i  saggi  della 
Biblioteca  Nazionale  di  Torino,  e  che  in  pari  tempo  alla  stessa  Biblioteca  venne  conferita  una 
speciale  medaglia  d'oro. 

Il  materiale  presentato  dalla  Biblioteca  alla  Mostra  parigina  può  considerarsi  distinto  in  tre 
gruppi:  storico,  bibliografico  e  bibliotecnico. 

Nel  gruppo  storico  figurava  una  memoria  sulla  introduzione  e  sullo  sviluppo  dell'arte  tipo- 
grafica in  Piemonte  nei  secoli  XV  e  XVI,  la  quale,  per  incarico  della  Direzione  della  Biblioteca, 
fu  redatta  dal  bibliotecario  cav.  Carlo  Frati,  e  che  trovasi  ora  pubblicata  nel  volume  :  Per  la  storia 
del  libro  in  Italia  nei  secoli  XV  e  XVI,  edito  dall'editore  Olschki  di  Firenze  (pag.  11-44). 

A  tale  memoria  facevano  corredo  2%  fac-simìli  di  antiche  stampe  piemontesi,  ricavati  da 
esemplari  della  biblioteca  torinese. 

Il  gruppo  bibliografico  era  costituito  da  cinque  diversi  cataloghi  dei  manoscritti  ebraici, 
greci,  copti,  latini  bobbiesi  e  musicali,  posseduti  dalla  Nazionale  e  compilati  rispettivamente  dal 
commendatore  Bernardino  Peyron,  dal  professore  C.  O.  Zuretti,  dal  professore  Francesco  Rossi, 
dal  cav.  Giuseppe  Ottino,  dal  cav.  F.  Carta,  C.  Frati  ed  A.  Avetta,  e  da  un  album  di  titoli  figurati 
ed  imprese  tipografico-librarie  piemontesi  dei  secoli  XV-XVII,  che  su  materiale  donato  dall'egregio 
cav.  Luigi  Simondetti,  compose  ed  ordinò  il  cavaliere  F.  Carta. 

Da  ultimo  il  gruppo  bibliotecnico,  cioè  quello  più  strettamente  riguardante  l'ordinamento 
ed  il  funzionamento  di  una  pubblica  Biblioteca,  comprendeva  un  album  di  sei  fotografie  delle  sale 
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pubbliche  e  riservate  di  lettura,  collo  schema  di  classazione  della  suppellettile  collocata  nelle  sale 
di  consultazione  ed  in  quella  delle  riviste,  ed  un  volume  di  saggio  del  nuovo  catalogo  alfabetico 
della  Biblioteca,  a  fogli  mobili  con  legatura  meccanica,  ideato  dal  bibliotecario  cav.  Carta  ed  ese- 
guito dal  meccanico  signor  Collo  Domenico  e  dal  cav.  Giovanni  Pacchiotti,  il  quale  esegui  pure  le 
legature  degli  altri  volumi  presentati  alla  Mostra. 

Dono  alla  biblioteca  Imperiale  di  Vienna.  —  Il  prof.  Dr.  Reinisch,  che  due  anni  fa 
avea  già  dato  in  dono  alla  Biblioteca  Imperale  di  Vienna  una  collezione  assai  preziosa  di  opere  e 
di  autografi  dell'  infelice  Imperatore  Massimiliano  di  Messico,  le  ha  ultimamente  consegnato  in 
dono  una  serie  di  pubblicazioni  rarissime  che  riproducono  fedelmente,  anche  nei  colori,  preziosi 
manoscritti  etiopici  con  miniature  pregevolissime  ed  inoltre  una  parte  della  corrispondenza  scien- 
tifica del  sig.  Reinisch  che  contiene  delle  lettere  di  Ad.  Bastian,  H.  Brugsch,  H.  Kiepert,  R.  Lep- 
sius,  Rob.  v.  Schlagintweit  ed  altri. 

Vendita  d'autografi.  —  Nell'asta  di  autografi  che  ebbe  luogo  recentemente  a  Berlino 
presso  la  libreria  J.  A  Stargardt  fu  venduta  una  lettera  autografa  ed  inedita  di  Gotthold  Ephraim 
Lessing  datata  da  Hoyerswerda  sotto  il  4  Marzo  17G5  e  diretta  al  suo  fratello  per  il  bel  prezzo  di 
Fr.  2756,25  (Mk.  2205). 

Esposizione  di  Bibbie.  — •  La  società  tipogrfica  norvegese  ha  pubblicamente  esposto  in 
Cristiania  una  raccolta  di  Bibbie  stampate  nelle  lingue  più  svariate  del  mondo  ;  il  loro  numero 
ascese  a  ben  trecento.  La  biblioteca  universitaria  di  quella  città  avea  prestato  a  tal  uopo  i  suoi 
cimeli  ;  vi  presero  parte  perù  anche  dei  raccoglitori  privati  ed  in  ispecial  modo  le  società  bibliche 
dell'  Inghilterra  e  del  Wiirttemberg. 

Le  Biblioteche  della  Russia.  —  La  statistica  del  1807  fa  ammontare  le  biblioteche  d'o- 
gni genere  esistenti  nella  Russia  al  numero  di  4910.  Il  primo  posto  per  il  maggior  numero  di 
biblioteche  è  occupato  dalla  provincia  Wjatka,  che  ne  ha  ben  25!')i  ;  vengono  dopo  la  provincia 
Perm  con  127  biblioteche,  Livland  con  114,  Tobolsk  con  73,  Tuia  con  72,  Twer  con  G9,  Mosca 
con  67,  Saratow  con  fio,  Pietroburgo  con  57,  Kurland  con  55,  Varsavia  con  49,  Poltawa  con  48, 
Smolensk  con  45,  Jaroslawl  con  41,  Cherson  con  40,  Charcow  con  38  ecc.  ecc.  La  più  importante 
di  tutte  è  la  Biblioteca  Imperiale  Pubblica  di  Pietroburgo,  la  quale,  benché  la  sua  fondazione  non 
data  ciie  dalla  fine  del  180  secolo,  ha  più  di  un  milione  di  volumi  ed  è  per  importanza  e  numero 
la  terza  del  mondo  ;  essa  è  specialmente  ricca  in  manoscritti  slavi,  orientali  e  greci  ;  degli  ultimi 
basti  citare  solamente  il  cosi  detto  Codex  Sinaiiiciis  del  4"  secolo,  cioè  il  testo  greco  più  antico 
della  Bibbia  trovato  dal  Tischendorf  sul   monte  Sinai, 

La  Biblioteca  musicale  di  Lipsia.  —  Il  Dott.  M.  Abraham,  proprietario  della  casa 
Editrice  Peters  di  Lipsia,  ha  lasciato,  alla  sua  morte,  un  capitale  di  quattrocentomila  marchi  a  favore 
della  Biblioteca  Musicale  Peters  da  lui  fondata  per  i  poveri  musicisti. 

Il  manoscritto  più  voluminoso.  —  Durante  l'assedio  delle  legazioni  estere  a  Pechino 
alcuni  saldati  cinesi  distrussero,  incendiandole,  la  Università  e  la  Biblioteca  di  Han-Li,  nella  quale 
vi  erano  molte  opere  di  grande  valore.  Tra  queste  va  notato  un  manoscritto  che  è  per  certo  il 
più  voluminoso  di  tutti  e  che  merita  due  parole  di  descrizione.  Regnando  nel  celeste  impero  l' im- 
peratore Joung-Lo  fu,  per  comando  di  luì,  composta  un'enciclopedia  nell'  anno  1403,  collo  scopo 
di  riunire  in  un'opera  sola  tutto  il  sapere  di  quel  tempo.  L'opera  colossale  riuniva  tutte  le  opinioni, 
i  giudizi  e  le  discussioni  dei  dotti  intorno  alla  teoria  di  Confucio  :  conteneva  tutte  le  opere  filosofiche 
e  scientifiche  fino  allora  pubblicate.  A  riunire  ed  ordinare  tutto  questo  furono  impiegate  2140  persone 
colte  che  lavoravano  giorno  e  notte  sotto  la  direzione  di  tre  commissari  imperiali  a  tal  uopo  eletti,  di 
cinque  direttori,  e  di  venti  vice-direttori.  L'opera  constava  di  22877  sezioni,  rilegata  in  1 1000  volumi 
alti  ciascuno  dieci  centimetri  (I  cinesi  hanno  poi  carta  finissima,  quasi  velina).  —  Pochi  anni  dopo  ne 
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fu  ordinata  la  stampa  :  ma  il  costo  di  essa  avrebbe  superato  ogni  calcolo.  Con  editto  imperiale  fu 
ordinata  la  trascrizione  dell'opera  in  due  copie  distinte  una  delle  quali  insieme  all'originale  disgra- 
ziatamente furono  vittima  di  un  incendio  nel  1644,  allorché  cadde  in  Cina  la  dinastia  dei  Ming. 
La  copia  che  rimase  e  giunse  a  noi  fu  in  parte  distrutta,  come  dicemmo  ;  e  cinque,  degli  undici- 
mila volumi,  furono  salvati  e  portati  all'  Università  di  Cambridge. 

Mostra  retrospettiva  di  comunicazioni,  viaggi  e  trasporti.  —  Il  Touring  Club  ita- 
liano ha  pul)blicato  il  catalogo  degli  oggetti,  delle  carte,  delle  piante,  delle  stampe,  dei  libri  ecc. 
esposti  pubblicamente  a  Milano  nel  trascorso  mese  di  aprile  nella  mostra  da  esso  promossa.  Stral- 
ciamo dalia  prefazione  premessa  al  volume  dall'egr.  prof.  Fumagalli  alcuni  brani  che  soso  atti  a 
far  conoscere  l'origine  e  lo  scopo  dell'esposizione  che,  malgrado  la  fretta  in  cui  fu  fatta,  riusci 
ottimamente  ed  ottenne  il  plauso  generale  : 

Il  Consiglio  direttivo  del  Touring  Club  Italiano,  quando  seppe  bandito  per  quest'  aprile,  a 
iMilano,  il  IV  Congresso  Geografico  Italiano,  ebbe  un'idea  felice.  Poiché  già  sentiva  di  avere, 
verso  i  numerosissimi  suoi  soci  e  verso  il  paese,  l'obbligo  morale  di  esporre  in  tale  circostanza  so- 
lenne i  frutti  di  quella  sua  maravigliosa  operosità  per  la  quale  esso  ha  acquistato  tante  e  così  sin- 
golari benemerenze  nello  studiare  e  nel  popolarizzare  la  conoscenza  della  nostra  Italia,  parve  utile 
ed  opportuno  di  annettere  a  questa  piccola  esposizione  speciale  una  Mostra  retrospettiva  che  illu- 
strando i  progressi  compiuti  dall'umanità  nell'arte  di  viaggiare,  desse  maggior  risalto,  per  cosi 
dire,  all'opera  del  Touring,  il  quale,  com'è  noto,  ha  per  suo  istituto  lo  scopo  di  promuovere  l'a- 
more dei  viaggi,  e  di  procacciare  a  chi  viaggia  le  maggiori  agevolezze.  In  poche  parole,  si  voleva 
che  la  duplice  Mostra  rispondesse  con  evidenza  visiva  a  queste  domande  :  «  Come  si  viaggiava 
una  volta  ?  come  si  viaggia  oggi  ?  »  Ma  il  campo  della  mostra  andò  di  mano  in  mano  allargan- 
dosi, non  senza  opportunità.  Mentre  i  geografi  riuniti  a  solenne  convegno  studiavano  le  più  lon- 
tane regioni  ;  e  sopprimevano,  con  dotti  artifici  le  distanze  fra  i  più  remoti  e  mal  noti  paesi,  era 
beilo  che  una  mostra  storica  ammaestrasse  anche  i  profani  del  come  gli  uomini  avessero  mate- 
rialmente soppresso  le  distanze  medesime  e  narrasse  la  evoluzione  di  quegli  artifici  meccanici,  coi 
quali  di  pari  passo  con  lo  sviluppo  delle  dottrine  geografiche,  si  facilitavano  le  comunicazioni,  si 
estendevano  i  traffici,  si  rendevano  agevoli  e  graditi  i  viaggi  a  luoghi,  non  molti  anni  prima,  o 
affatto  sconosciuti  o  noti  soltanto  di  fama.  E  così  fu  che  nacque  la  Mostra  retrospettiva  di  comu- 
nicazioni, viaggi  e  trasporti  ». 

L'  esposizione  Celliniana  alla  Biblioteca  Nazionale.  —  Nella  Biblioteca  Nazionale 
di  Firenze  fu  esposto  un  numero  considerevole  di  documenti  autografi  di  Benvenuto  Cellini,  o  a  lui 
relativi,  scelti  tra  i  più  curiosi  e  importanti  ch'essa  possiede  di  quel  grande  artista. 

I  documenti  trovansi  distinti   in  alcuni  della  sua  vita  d'artista,  e  in  altri  della  vita  privata. 
Tra  i  primi,  notevolissimo  il  decreto  con  cui  Francesco  I,  Re  di  Francia,  accorda  al  Cellini 

la  naturalizzazione  ;  del  quale  documento  egli  si  mostra  nella  sua  vita  giustamente  altiero  per  es- 
servi chiamato  dal  Re  mon  ami  e  bien-aimé. 

II  decreto  su  pergamena  porta  la  firma  di  Francesco  I,  e  il  sigillo  in  cera  con  l'effige  di  lui 
da  una  parte,  e  l'arme  dall'altra,  ora  racchiuso  in  una  custodia  con  vetri. 

Egualmente  importante  é  l'altro  decreto  di  quel  Re,  nel  quale,  dopo  avere  egli  dichiarato 
d'aver  già  donato  a  Benvenuto  per  sua  abitazione  il  Castello  detto  il  Petit  Nesle,  ordina  che  sia 
sloggiata  dal  medesimo  anche  la  parte  occupata  da  un  tal  Giovanni  Leroux,  fabbricante  di  pavi- 
menti in  terra  cotta,  occorrendo  al  Cellini  per  lavorare  il  gran  colosso  e  le  altre  opere  ordinategli. 

Ci  sono  i  vari  conti  presentati  dal  Cellini  al  Granduca  pel  costo  di  metalli  e  fusione  della 
Medusa,  del  Perseo,  della  base  allo  stesso,  e  d'  altre  opere,  delle  quali  vien  dichiarato  persino  il 
peso;  né  manca  una  lettera  di  Girolamo  degli  Albizi  a  Cosimo  I,  in  cui  giudica,  che  si  debba 
pagare  a  Benvenuto  ducati  3500  d'oro  in  oro  per  la  fattura  del  Perseo. 

Singolare  pure  l'altra  lettera  autografa  del  Cellini  a  Benedetto  Varchi  per  pregarlo  di  re- 
stituirgli il  manoscritto  della  sua  vita  che  gli  aveva  mandato  ad  averne  un  giudizio  ;  e   la  minuta 
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di  quella,  che  il  Cellini  scrive  a  Francesco  de'  Medici  per  ofìrirgli  la  dedica  del  suo  Tratiafa  del- 
l'oreficeria  :  del  quale  trattato  sono  in  questa  preziosa  raccolta  parecchie  pagine  autografe. 

Ria  troppo  sarebbe  di  voler  accennare  a  tutti  i  documenti  relativi  alla  vita  artistica  di  quel 
gran  maestro  esposti  nella  Nazionale. 

Né  meno  abbondanti  e  curiosi  son  quelli  che  lo  riguardano  nella  vita  privata,  avendo  in 
moltissimi  la  conferma  delle  cose  raccontate  cosi  briosamente  nella  sua  autobiografia. 

Papiri  greci.  —  Alcuni  papiri  greci  furono  acquistati  nel  suo  recente  viaggio  in  Egitto,  dal 
prof.  Ernesto  Schiaparelli,  per  conto  della  «  Società  italiana  per  la  diffusione  e  incoraggiamento  degli 
studi  classici  »,  la  quale  non  trascura  alcuna  occasione  p^r  adempiere  sempre  più  efficacemente  i  suoi 
nobili  fini.  Neil'  ultimo  fascicolo  (marzo)  deWAle/ie  e  Roma,  che  è  il  bullettino  della  Società  me- 
desima, il  prof.  Vitelli  descrive  uno  di  tali  papiri  (che  propone  di  chiamare  papiro  fiorenlino  n."  i) 
contenente  un  contratto  di  mutuo  dell'anno  153  a.  C,  ne  trascrive  per  intero  il  testo  che  consta 
di  due  documenti  (cioè  il  vero  e  proprio  contratto  e  un  suo  trasunto),  e  del  documento  principale 
offre  la  traduzione  italiana.  Ci  auguriamo  di  veder  presto  compiuta  la  pubblicazione  di  questa 
raccolta  fiorentina  di  papiri,  la  quale  attesterà  che  vive  ancora  fra  noi  il  culto  dell'antichità  classica; 

Concorso  per  lo  studio  degli  insetti  bibliofobi.  —  Nel  congresso  internazionale  dei 
bibliotecari  (tenuto  nei  giorni  20-23  Agosto  1900  a  Parigi)  (i)  la  defunta  signorina  Maria  Pellechet 
ha  istituito  due  premi,  uno  da  1000  e  l'altro  da  500  franchi  per  i  migliori  studi  intorno  agli  in- 
setti che  distraggono  i  libri,  ed  un  altro  che  ha  voluto  serbare  l'anonimità  ha  devoluto  un  premio 
unico  di  1000  franchi  per  lo  studio  più  importante  intorno  allo  stesso  soggetto,  ma  nel  quale  l'au- 
tore si  sarà  più  particolarmente  occupato  degli  insetti  che  s'attaccano  alle  legature  dei  volumi.  I 
due  primi  premi  saranno  nominati  Prix  Marie  Pellechet,  il  terzo  dell'anonimo  Prix  du  Congres 
des  Bibliothécaires.  Apprendiamo  ora  dal  Bulletin  du  Bibliophil  e  che  la  Commissione  d'organiz- 
zazione del  Congresso  dei  Bibliotecari  ha  testé  bandito,  coU'autorizzazione  dei  fondatori,  le  condi- 
zioni del  concorso  che  sono  definite  nei  seguenti  otto  articoli  : 

Art.  I.  Prix  Marie  Pellechet.  —  Un  premier  prix  de  i,ooofrancs  et  un  second  prix  de  500 
francs  seront  décernés  en  1902  aux  deux  meilleurs  mémoires  présentés  sur  ce  sujet  :  Etudier  d'une 
fafoti  scientifique  les  insectes  ou  vers  qìii  s'attaquent  aux  livres  ;  en  déterminer  les  genres  et  les 
e  spece  s  ;  en  décrire  les  inodes  de  propagation,  les  inceurs,  les  ravages  ;  mentionner  les  parasites 
qui  vivent  ci  leurs  dépens  ;  definir  les  matieres  doni  ils  se  nourissent,  celles  qui  les  attirent,  celles 
qui  les  font  fuir  ou  les  font  perir;  indiquer  les  meilleurs  Dioyens  à  employer  pour  les  détruire  et 
les  chasser  qitand  ils  ont  envahi  une  bibliothcque,  pour  prevenir  de  leur  invasion  les  bibliotheques 
encore  indevines. 

Art.  II.  Prix  du  Congrès  des  bibliothécaires.  —  Un  prix  unique  de  1,000  francs  sera 
dècerne,  à  la  méme  epoque  et  dans  les  mémes  conditions,  à  un  autre  mémoire  sur  le  méme  sujet, 
mais  avec  cette  différence,  toutefois,  que  le  mémoire  qui  pourra  étre  récompensé  par  ce  prix  sera 
consacré  à  l'étude  des  insectes  ou  vers  qui  s'attaquent  plus  particulièrement  à  la  reliure  des  livres. 

Art.  III.  —  Le  jury,  chargé  d'ex^miner  les  mémoires  et  de  décerner  les  prix,  est  forme  du 
bureau  de  la  Commission  du  Congrès  des  bibliothécaires,  auquel  sont  adjoints  des  membres  de  la 
Commission  et  des  zoologistes.  —  Les  membres  du  jury  sont:  MM.  D.  Blanchet,  conservateur 
adjoint  à  la  Bibliothèque  nationale,  secrétaire  du  Congrcs ;  E.-L.  Bouvier,  professeur  d'entomo- 
logie au  Muséum  d'histoire  naturelle  ;  J.  Couraye  du  Pare,  bibliothécaire  àia  Bibliothèque  natio- 
naie,  trésorier  du  Congre's  ;  Léopold  Delisle,  membre  de  l' institut,  administrateur  general  de  la 
Bibliothèque  nationale,  pre'sident  du  Cogrès;  J.  Deniker,  Bibliothécaire  du  Muséum  d'histoire  na- 
turelle, vice-présideìit  du  Congrès  ;  P.  Dorveaux,  bibliothécaire  de  l'Ecole  supérieure  de  pharmacie 


(I)  V.  La  bibliofilia  I,  pp.  226-230:  Emile  Dacier^  Congrès  international  des  Bibliothécaires  (20-23  aoùt  1900). 
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de  Paris;  A.  Bureau,  bibliothécaire  de  l'Acadéniie  de  médecine  ;  Alfred  Girard,  membre  de  l'In- 
stitut,  ancien  président  de  la  Société  entomologique  de  France  ;  Jules  Kiinckel  d'Herculais,  assi- 
stant  au  Muséum  d'histoire  naturelle  (chaire  d'entomologie);  Paul  Marais,  conservateur  adjoint  à 
la  liibliothèque  Rlazarine,  secretaire  du  Congres  ;  Paul  Marchal,  professeur  de  zoologie  à  l'Insli- 
tut  national  agronomique  ;  Henry  Martin,  conservateur  adjoint  à  la  Bibliothèque  de  l'Arsenal, 
secretaire  general  du  Congres  ;  Charles  Mortet,  conservateur  à  la  Bibliothèque  Sainte-Geneviève, 
secretaire  du  Congres  ;  Edmond  Perrier,  membre  de  l'Institut,  directeur  du  Muséum  d'histoire 
naturelle;  Emile  Picot,  membre  de  l'Institut,  vice-pre'sident  du  Congres.  —  Le  jury  conserve,  en 
outre.  le  droit  de  faire  appel,  s'il  y  a  lieu,  à  tels  spécialistes  dont  le  concours  lui  semblerait  utile. 

Art.  IV.  —  Les  mémoires  pourront  étre  rédigés,  non  seulement  en  frangais  ou  en  latin,  mais 
aussi  en  allemand,  en  anglais,  en  espagnol  et  en  italien. 

Art.  V.  —  Les  auteurs  ne  doivent  pas  se  faire  connaitre  avant  la  décision  du  jury  ;  mais 
chaque  manuscrit  devra  porter  une  épigraphe  ou  devise  qui  sera  répétée  sur  un  pli  cachete  joint 
à  l'ouvrage  et  contenant  le  noni  de  l'auteur. 

Art.  VI.  —  Les  mémoires  devront  étre  adressés,  avant  le  31  mai  1902,  au  secrétaire  general 
du  Congrès  des  bibliothécaires. 

Art.  VII.  —  Si  les  mémoires  présentés  à  la  date  du  31  mai  1902  ne  semblent  pas  au  jury 
d'un  mérite  suffisant  pour  obtenir  les  rècompenses  ofFertes,  le  concours  sera  prorogé  jusqu'au  31 
mai  1903.  Si  à  cette  date  encore  aucun  mémoire  digne  d'étre  récompensé  n'avait  été  présente,  le 
concours  serait  prorogé  une  seconde  fois  jusqu'au  31  mai  1904;  mais  les  prix  qui  n'auraient  pu 
ètre  décernés  après  ces  deux  prorogations  seraient  définitivement  retirés. 

Art.  Vili.  Les  auteurs  devront  inserire,  en  téte  de  leurs  mémoires,  les  mots  Prix  Marie 
Pellechet,  ou  Prix  du  Congrès  des  bibliothécaires,  suivant  qu'ils  auront  en  vue  l'un  ou 
l'autre  de  ces  concours. 

Art.  IX.  —  Il  est  bien  entendu  que  le  désir  des  donateurs  n'est  pas  de  faire  attribuer  une 
récompensé  aux  personnes  qui  enverraient  simplement  des  formules  et  recettes  ou  qui  signale- 
raient  des  moyens  empiriques  généraux  pour  détruire  les  insectes  ou  les  éloigner  des  livres. 

Art.  X.  —  Les  manuscrits  envoyés  ne  seront  pas  rendus. 

Les  vie'moires,  ainsi  que  les  demandes  de  renseignements,  doivent  ètre  adressés  à  M.  Henry 
Martin.,  secrétaire  general  du  Coìigres  des  bibliothécaires,  à  la  Bibliothèque  de  l'Arsenal,  rtie  de 
Sally .  /,  à  Paris. 

Società  dei  Bibliofili  lionnesi.  —  Abbiamo  ricevuto  e  pubblichiamo  ben  volentieri  gli 
Statuti  e  una  notizia  sulla  Società  dei  bibliofili  lionnesi  e  le  sue  pubblicazioni  come  esempio  imitabile 
all'  Italia,  ove  un  sodalizio  simile  non  esiste  ancora  : 

La  Société  des  bibliophiles  lyonnais  a  été  fondée  à  Lyon,  sur  l'initiative  de  M.  Leon  Galle, 
le  21  avril  1885.  Ses  membres  ne  doivent  pas  dépasser  le  nombre  de  vingt.  Les  statuts  de  la  So- 
ciété se  trouvent  en  appendice  à  la  suite  de  cette  notice. 

D'après  l'article  VII  de  ces  statuts,  «  le  but  de  la  Société  est  de  publier  des  manuscrits  et  de 
réimprimer  des  livres  rares  intéressant  la  région  )>.  Cet  article,  très  sommaire,  demande  quelques 
développements  qui  feront  le  sujet  de  cet  exposé. 

Outre  ce  but  clairement  exprimé,  et  dont  la  Société  n'a  jamais  dévié  depuis  sa  fondation,  elle 
a  aussi  comme  priucipal  objectif  de  favoriser,  de  perfectionner  et  d'encourager  l'art  typographique 
à  Lyon.  Toutes  ses  publications  se  font  remarquer  par  leur  exécution  soignée,  le  choix  du  papier, 
des  caractères  et  des  ornements  typographiques,  dont  la  plupart  ont  été  dessinés  exclusivement 
pour  l'usage  de  la  Société.  Les  ouvrages  qu'elle  a  publiés  ont  été  préparés  et  mis  au  point  par 
ses  soins  ;  l'imprimeur  n'a  eu  que  le  travail  slrictement  matériel  à  accomplir,  sous  la  direction  de 
l'un  des  membres  de  la  Société. 
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La  Société  n'a  pas  d'imprimeur  attitré.  Tout  au  contraire,  elle  s'est  più,  sans  aucun  parti 
pris,  à  faire  appel  aux  iniprimeurs  de  Lyon  et  de  la  région,  dont  l'outillage  perfectionné,  le  per- 
sonnel  expérimenté  et  habile  lui  offraient  toute  garantie  pour  la  bonne  exécution  de  ses  livres. 
C'est  ainsi  que  les  maisons  IMougin-Rusand,  Pitrat  (aujourd'hui  Alexandre  Rey),  Waltener,  Em- 
manuel Vitte,  de  Lyon,  Protat,  de  Macon,  ont  signé  ses  publications.  Il  existe  à  Lyon  plusieurs 
autres  maisons  dont  les  travaux  artistiques  ne  le  cèdent  en  rien  à  ceux  de  leurs  confrères  ci-dessus 
nommés.  La  Société  compte  bien  un  jour  ou  l'autre  demander  leur  concours,  pour  ses  nombreuses 
publications  projetées. 

La  Société  n'a  point  adopté  un  format  uniforme  pour  ses  publications;  cela  n'était  pas  pos- 
sible,  étant  donne  leurs  genres  si  variés.  On  ne  pourrait  présenter  sous  le  nième  aspect  la  réim- 
pression  d'une  petite  plaquette  du  XVJe  siècle  et  un  volumineux  et  austère  cartulaire.  Les  réim- 
pressions  d'ouvrages  anciens  ont  été  faites  dans  le  format  des  originaux,  avec  des  caractères  ad 
hoc,  des  bandeaux  des  culs-de-lampe,  des  fleurons  dessinés  dans  le  style  de  l'epoque.  Les  ouvrages 
d'érudition  ont  été  imprimés  dans  le  format  qui  convient  à  leur  destination,  depuis  rin-4  jusqu'à 
l'in-18. 

Les  publications  de  la  Société  des  bibliophiles  lyonnais  peuvent  se  diviser  en  deux  classes  : 
publications  savantes,  publications  de  pure  curiosile.  Les  premières  ont  été  tirées  en  nombre  suf- 
fisant  pour  les  mettre  à  la  portée  du  public  instruit  et  lettre.  Elles  ont  été  mises  en  vente  soit 
par  souscription,  soit  par  l'entremise  des  libraires.  Il  a  toujours  été  fait  préalablement  à  leur  appa- 
rition,  la  publicité  nécessaire  pour  les  faire  connaìtre. 

La  Société  n'a  pas  d'autres  ressources  que  les  cotisations  de  ses  membres  :  elle  n'a  pas  reculé 
devant  les  plus  grands  sacrifices  pour  faire  profiter  le  public  de  ses  travaux.  La  balance  des  comptes 
pour  les  ouvrages  mis  en  vente  n'a  jamais  pu  s'établir  qu'avec  un  sérieux  déficit. 

De  chaque  ouvrage  publié,  il  a  été  tire  un  exemplaire  special,  offert  gracieusement  à  la 
Bibliothèque  de  la  ville  de  Lyon. 

Au  commencement  de  l'année  1887,  la  Société  publiait  son  premier  ouvrage.  C'est  la  réim- 
pression  en  fac-similé  pliototypique  d'un  très  curieux  et  fort  rare  volume  dont  voici  le  titre: 

La  merveilleu  \  se  hystoire  de  lesperit  qui  \  depuis  nagueres  cesi  ap  \  paru  au  nionasiere 
des  re  \  ligieuses  de  Sainct  Pierre  \  de  lyoii,  Laquelle  est  piai  \  ne  de  grani  adviiration  ;  \  coinnie 
loìi  pourra  veoir  par  la  lecttcre  de  ce  presetit  liure  \  marque  de  l'imprimeur. 

A  la  fin  :  Cy  fine  ce  present  traicte  nouuelle  \  meni  imprime  à  paris  en  la  rue  Sainct  |  Jacques 
a  lenseigne  du  chasteau  rouge  \  pres  les  niathurins.  Lequel  fut  achevee  \  d'imprimer  le  XF^  tour 
doctobre  lati  mil  cinq  ceìis  XXVIII,  petit  in-4°  gothique  de  56  feuillets  non  chifìfrés,  titre  rouge  et 
noir,  orné  de  dix  figures  sur  bois  à  pleine  page. 

L'originai  appartieni  à  la  bibliothèque  de  la  ville  de  Lyon,  fonds  Coste,  n^  2776.  Catte 
nouvelle  édition  a  été  tirée  par  Mougin-Rusand,  imprimeur,  sans  aucune  composition  de  texte  ; 
chaque  page  de  l'originai  étant  reproduite  par  un  cliché.  —  100  exemplaires. 

En  1S88  parurent  les  Récits  de  Messire  P.  Milliet,  cure  de  N otre- Dame  de  la  Platiere 
(1629-1651),  publiés  et  annotés  par  Ferdinand  Frécon,  Lyon  (imprimerle  de  Pitrat  ainé),  188S, 
in-8  de  XIV  et  74  pages,  titre  rouge  et  noir,  papier  de  Hollande,  orné  d'une  vue  à  l'eau-forte  de 
l'ancienne  église  de  la  Platiere,  démolie  à  la  fin  du  XVIIl^  siècle,  de  dessins  représentant  la  porte 
du  prieuré  de  la  Platiere,  le  sceau  des  prieurs  au  XIII'' siècle,  les  armes  de  Guillaume  de  Riverie, 
et  de  deux  plans  en  couleurs  du  quartier  et  de  l'ancienne  paroisse  de  la  Platiere.  —  40  exemplaires. 
Ces  Récits  ne  sont,  à  proprement  parler,  que  des  notes  écrites  au  jour  le  jour  par  un  cure 
de  la  Platiere,  relatant  les  principaux  évènements  dont  la  ville  de  Lyon  était  le  théàtre  à  cette 
epoque.  Elles  sont  disséminées  sur  les  registres  paroissiaux  de  la  Platiere,  conservés  aux  archives 
municipales  de  la  ville  de  Lyon.  C'est  un  intéressant  petit  volume,  plein  de  saveur  et  de  couleur 
locale.  11  est  à  remarquer  que  les  anciennes  relations  de  ce  genre  sont  très  rares  à  Lyon  ;  aussi  la 
Société  des  bibliophiles  a-t-elle  cru  devoir  donner  à  ces  modestes  notes  une  place  honorable  dans 
l'histoire  des  moeurs  de  la  cité. 

La   bibliofilia,  volume  III,  dispensa  2''-3''  7 
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Le  poète  parisien  Charles  Fontaine  a  séjoiirnù  de  longues  années  à  Lyon.  Il  faisait  partie 
de  cette  réunion  d'ériidits.  de  poètes  et  de  lettrés,  si  brillante  à  Lyon  pendant  le  XVI''  siede. 
l'armi  ses  nombreux  ouvrages  de  poesie,  deux  oftrent  un  intérét  particulier  pour  les  Lyonnais. 
ce  sont  les:  Elstreines  a  cerfahis  setgiienrs  et  cfaiiies  de  Lyon  (1546)  et  VOde  de  V Antiquité  & 
Excelleiice  de  la  Ville  de  Lyon  (1557).  Ce  dernier  ouvrage  a  été  réimprimé  par  la  Société  en  1889. 
Ode  de  V Antiquité  &  Excellence  de  la  lille  de  Lyon,  composée  par  Charles  Fontaine,  Parisien, 
annotée  par  William  Poidebard,  Lyonnais.  Lyon,  imprimerie  Mougin-Rusand,  18S9,  petit  in-S*^, 
de  5  feuillets  non  chiffres  pour  le  titre  et  la  préface,  32  pages  pour  VOde  et  diverses  poésies,  et 
XXXIV  pages  pour  les  notes;  papier  de  Hollande.  —  40  exemplaires. 

Le  titre  de  l'édition  originale  est  reproduit  en  fac-similé,  Cette  réimpression  est  faite  page 
par  page  sur  l'originai  avec  des  caractères  similaires.  A  la  suite  de  VOde  se  trouvent  de  nom- 
breuses  petites  poésies,  dédiées  aux  personnes  occupant  de  hautes  places  dans  le  corps  consulaire, 
le  gouvernement  de  la  province  et  l'administration  de  la  justice  de  Lyon.  Les  notes,  dues  à  un 
érudit  lyonnais  bien  connu  par  de  nombreuses  recherches  sur  les  anciennes  familles,  contiennent 
de  curieux  détails  sur  les  personnages  cités,  et  donnent  au  livre  un  réel  intérét  documentaire.  A 
la  fin,  on  a  ajouté  la  bibliographie  de  Charles  Fontaine,  par  M.  Leon  Galle,  qui  a  apporté  dans 
ce  petit  travail  des  matériaux  inconnus  aux  principaux  bibliographes. 

L'année  suivante,en  1S90,  la  Société  publiait  encore  un  document  littéraire  du  XV!»*  siècle  : 
La  Citadclle  Lyonnoise,  par  Jean-Aimé  de  Chayignv,  poème  inédit  du  XV'^I'^  siècle,  publié  et 
annoté  par  Ferdinand  \'illepelet,  archiviste  du  département  de  la  Dordogne.  A  Lyon,  impri- 
merie de  A.  Waltener  et  Ci"",  1890,  petit  in-8'*  de  X\'I  et  20  pages,  papier  de  Hollande.  — 
40  exemplaire,-^. 

L'ne  préface  très  substantielle  de  M.  \'illepelet  expose  que,  en  18S6,  les  archives  de  la 
Dordogne  recevaient  en  don  gracieux  de  M.  le  marquis  de  Carbonnières  un  lot  important  de 
documents  se  rapportant  au  capitaine  Francois  de  Carbonnières  de  Chambéry,  gouverneur  de 
Maubert-Fontaine,  de  Rocroy.  puis  de  la  citadelle  de  Lyon.  Farmi  ces  pièces,  on  remarqiie  la 
copie  d'un  poème  de  l'écrivain  bourguignon  jean-Aimé  de  Ch.wignv,  intitulé  :  La  Citadelle  Lyon- 
jioise,  et  dédié  à  Francois  de  Carbonnières. 

L'auteur  est  connu  par  plusieurs  ouvrages  en  prose  et  en  vers.  Ce  petit  poème,  d'une 
mediocre  valeur  littéraire,  rappelle  un  des  épisodes  les  plus  émouvants  de  l'histoire  de  Lyon  ; 
c'est  à  ce  titre  qu'il  a  été  tire  de  l'oubli  par  la  Société  des  bibliophiles. 

Trois  ans  après,  en  1893.  La  Société  publiait  un  important  recueil  de  documents:  Cartnlaire 
des  ficys  de  VEglise  de  Lyon  (1173-1521)  publié  avec  une  introduction  et  des  notes  par  Georges 
GuiGUE.  ancien  élève  de  LÉcole  des  chartes.  A  Lyon,  Emmanuel  Vitte,  imprimeur,  1893,  grand 
in-4  de  X\'I  et  5S0  pages,  papier  vélin  teinté,  tire  à  100  exemplaires.  Cet  ouvrage  est  orné  de 
huit  bandeaux,  dus  au  crayon  d'un  dessinateur  hèraldique  de  talent,  I\I.  Florentin  Benoit,  de 
sceaux  d'archevéques,  reproduits  en  simili-gravure,  et  d'une  quantité  considérable  de  seings  de 
notaires.  Les  bandeaux  ont  pour  motifs  principaux  des  monnaies  féodales  des  archevèques  de 
Lyon  et  de  Vienne,  accostées  de  lions  et  de  dauphins,  entremélées  d'ornements  tirés  d'anciens 
manuscrits.  Le  volume  est  termine  par  la  table  analytique  des  pièces,  la  table  alphabétique  de 
tous  les  noms  cités.  De  plus,  un  index  numismatique,  par  ]\L  Henr>-  Morin-Pons,  contenant  la 
description  et  l'historique  de  toutes  les  monnaies  figurées  sur  les  bandeaux,  vient  compléter  heu- 
reusement  cette  oeuvre  d'érudition. 

RI.  William  Poidebard,  membre  de  la  Société,  auteur  des  notes  de  VOde  de  l'antiquite' 
de  Lyo7i,  avait  consacré  vingt  ans  de  travail  à  réunir  des  documents  sur  les  anciennes  familles 
lyonnaises.  Ces  documents  proviennent  des  Archives  du  Rhòne  et  de  la  Loire,  des  archives  nota- 
riales  de  Lyon,  et  d'archives  particulières  mises  à  la  disposition  de  l'auteur.  Sur  les  instances  de 
ses  amis,  il  se  decida  à  publier  une  partie  de  ses  recherches.  En  1896  parurent  les  Notes  hcraldi- 
ques  et  généalogiques  concernant  les  pays  de  Lyonnais,  Forez  et  Beaujolais,  recueillies  et  publiées 
par  William  Poidebard.  Lyon,  imprimerie  Alexandre  Rey,  1896,  in-4,  papier  vélin  teinté,  de  X 
et  272  pages,  contenant  500  dessins  de  blasons  et  500  notices  ;   tirage  :  210  exemplaires. 
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Ce  livre,  sous  un  titre  modeste,  constitue  un  véritable  armorial  ;  il  est  le  complément  indis- 
pensable  des  armoriaux  déjà  parus  sur  le  Lyonnais,  Le  Forez  et  le  Beaujolais.  Il  offre  cette  par- 
ticularité  que  presque  toutes  les  familles  mentionnées  sont  roturières  ;  tant  il  est  vrai  que  ni  les 
armoiries  ni  les  particules  n'ont  janiais  été  des  preuves  de  noblesse. 

L'année  1899  a  vu  l'apparition  de  deux  publications  dont  le  choix  indique,  comme  pour 
les  précédentes,  l'éclectisme  éclairé  de  la  Société.  C'est,  en  premier  lieu  V Inventaire  die  Trésor 
de  Saint-Nizier  de  Lyon,  (1365-1313).  Lisies  des  Sépnltures  de  la  paroisse,  (1346-1348).  Dociimenis 
inédits  publiés  d'apres  les  te.vtes  origìnaux,  par  Georges  Guigue,  à  Lyon,  imprimerle  Mougin- 
Rusand,  P.  Waltener  et  C'è,  successeurs,   1899,  in-8  de  XV'III  et  87  pages. 

Vient  ensuite  V Entrée  de  Fraiifois  I^''  roy  de  France,  en  la  cité  de  Lyon  le  12  juillet  1313, 
publiée  pour  la  la  première  fois  d'après  le  manuscrit  de  la  bibliothèque  de  Wolfenbùttel,  par 
Georges  Guigue,  à  Lyon,  iniprimerie  de  A.  Rey  et  C'',  1899,  '""f**  <^e  XXXIX  et  180  pages. 

Cette  intéressante  relation  du  XVI"  siede,  oeuvre  d'un  maitre  en  l'art  d'écrire,  expose  en 
un  style  élégant  et  facile  les  splendeurs  d'une  entrée  royale  au  commencement  de  la  Renaissance. 
INI.  Georges  Guigue,  dans  une  remarquable  introduction  historique,  nous  reporte  à  cette  epoque 
brillante,  gràce  à  de  nombreiix  docunients  que  l'on  peut  consulter  aux  pièces  justificatives,  à  la 
fin  du  volume.  Ce  sont  les  délibérations  des  conseillers  de  ville  relatives  au  passage  de  Frangois 
Ipi"  à  Lyon,  des  correspondances  échangées  entre  les  niandataires  de  la  ville,  à  Paris,  et  le  Consulat, 
les  comptes  des  dépenses  faites  pour  l'entrée  du  roi. 

Le  manuscrit  originai,  sur  vélin,  d'une  très  belle  calligraphie  est  enrichi  de  treize  superbes 
miniatures  à  pleine  page.  Il  a  été  exécuté  sans  doute,  soit  pour  Franc^ois  I^r  lui-méme,  soit  pour 
un  prince  de  sa  cour.  Par  suite  de  quelles  aventures  est-il  arrivé  dans  la  bibliothèque  d'une  petite 
ville  d'AHemagne?  C'est  ce  qu'il  a  été  impossible  de  déterminer  malgré  de  nombreuses  recherches. 
Des  négociations  furent  entamées  il  y  a  quelques  années  entre  la  Société  des  bibliophiles  lyonnais 
et  la  bibliothèque  de  Wolfenbùttel  pour  obtenir  communication  de  ce  documeiit.  Gràce  à  l'obli- 
geance  du  très  distingue  conservateur  de  ce  riche  dépòt,  le  D''  von  Heinemann,  le  précieux 
manuscrit  fut  envoyé  à  Lyon  et  depose  dans  la  bibliothèque  de  cette  ville,  en  mai  1895.  La  copie 
du  texte  en  fut  faite  par  M.  Georges  Guigue;  la  maison  Dujardin,  de  Paris,  envoya  à  Lyon  un 
de  ses  plus  habiles  praticiens  qui  photographia  avec  un  heureux  succès  les  curieuses  miniatures. 
EUes  ont  été  reproduites  en  héliogravure  de  la  manière  la  plus  satisfaisante. 

STATUTS  DE  LA  SOCIÉTÉ 

I.  _  Il  est  établi,  à  Lyon,  une  réunion  d'amis  des  livres,  sous  le  nom  de  SociÉxÉ  des  bi- 
bliophiles LYONNAIS. 

II.  —  Le  nombre  des  Membres  composant  la  Société  ne  pourra  dépasser  vingt. 

in.  —  La  Société  est  administrée  par  un  bureau  compose  de:  un  Président,  un  Secrétaire, 
im  Trésorier-Archiviste,  nommés  tous  les  trois  ans,  à  la  majorité  des  suffrages  des  Membres  vo- 
tants,  par  la  voie  du  scrutin  secret  ;  ils  sont  rééligibles. 

IV.  —  Chaque  Membre  a  le  droit  de  présenter  des  candidats  aux  places  vacantes.  Il  sera 
procède,  en  temps  utile,  à  l'élection,  par  la  voie  du  scrutin  secret,  au  moyen  d'un  bulletin  portant 
le  nom  du  candidat  et  la  mention  oui  ou  non,  mis  sous  enveloppe  dose. 

Il  sera  permis  de  voter  par  correspondance,  en  adressant  le  bulletin  sous  enveloppe  à  un 
Membre  de  la  Société.  A  l'appel  de  leur  nom,  ou  de  celui  de  la  personne  qu'ils  représentent,  les 
Sociétaires  déposeront  le  bulletin  clos  dans  l'urne.  11  sera  procède,  séance  tenante,  par  le  Bureau, 
au  dépouillement  du  scrutin  et  à  la  proclamation  du  résultat. 

Nul  candidat  ne  sera  admis,  s'il  ne  féunit  les  suff'rages  favorables  des  trois  quarts  des  Mem- 
bres composant  la  Société. 

Le  Secrétaire  préviendra  chaque  Membre,  par  lettre,  du  jour  de  l'élection,  en  indiquant  les 
noms  des  divers  candidats. 
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V,  _  Chaque  Membre  est  astreint  à  une  cotisation  de  50  francs,  payables  entre  les  mains 
dn  Trésorier. 

VI.  —  Oli  se  réunira  aii  domicile  des  Sociétaires,  indifféremment. 
Une  Assemblée  generale  aura  lìeu  au  mois  de  février,  chaque  année. 

Les  séances  ordinaires  se  tiendront,  à  des  époques  indéterminées,  siiivant  les  besoins  de  la 
Société  et  selon  l'avis  du  Bureau.  La  date,  le  lieu  et  l'objet  seront  indiqués  dans  une  lettre  de 
convocatìon  adressée  à  chaque  IMembre. 

Vn.  —  Le  but  de  la  Société  est  de  publier  les  manuscrits  et  de  réimprimer  les  livres  rares 
intéressant  la  région. 

VIIL  —  L'initiative  d'une  publication  peut  étre  prise  par  la  Société,  par  un  de  ses  IMeni- 
bres,  ou  par  une  personne  étrangère. 

Si  l'initiative  est  prise  par  la  Société,  elle  choisira  un  éditeur  ad  hoc,  chargé  de  préparer 
et  de  surveiller  la  publication  ;  si  elle  est  prise  par  un  IMembre,  ou  une  personne  étrangère,  ces 
derniers  seront,  de  plein  droit,  leur  propre  éditeur. 

IX.  —  Tonte  demanda  en  autorisation  de  publier  un  ouvrage,  sous  le  patronage  de  la  So- 
ciété, sera  remise  à  un  rapporteur  choisì  par  elle. 

Les  conclusions  de  ce  dernier  entendues  en  séance,  les  Membres  seront  appelés  à  délibérer 
sur  l'opportunité  de  la  publication  qui  leur  est  présentée.  L'autorisation  de  publier  sera  votée  au 
scrutin  secret  et  devra  obtenir  l'approbalion  des  trois  quarts  des  INIembres  votants. 

X.  —  Si  la  publication  donne  lieu  à  un  travail  personnel,  l'auteur  devra  soumettre  son  ma- 
nuscrit  au  rapporteur,  qui  produira,  en  séance,  ses  conclusions  et  ses  observations.  Les  Membres 
présents  voteront  àia  majorité,  l'acceptation  du  travail,  l'acceptation  avec  corrections,  ou  le  refus. 

XI.  —  L'éditeur  et  le  Trésorier,  d'accord  avec  l'imprimenr,  produiront  en  séance  le  devis 
des  frais  d'impression  et  divers,  qui  devront  étre  adoptés  à  la  majorité  des  Membres  présents. 

XIL  —  L'éditeur  devra  surveiller  l'impression  et  corriger  les  épreuves.  Le  bon  à  tirer  ne 
sera  donne  qu'avec  l'approbation  de  la  Société,  ou  d'un  Membre  délégué  à  cet  effet. 

XIII.  —  Il  sera  tire  un  nombre  restreint  d'exemplaires  numérotés,  ornés  de  la  marque  de 
la  Société,  apposée  sur  le  titre  ou  tonte  autre  place  honorable  et  apparente.  Chaque  exemplaire 
porterà  le  nom  du  Sociétaire  auquel  il  est  destine. 

XIV.  —  Un  exemplaire  sera  remis  à  chacun  des  Membres,  par  les  soins  du  Trésorier-Ar- 
chiviste,  qui  devra  se  conformer  à  l'ordre  établi  par  le  tableau  de  roulement.  (Art.  XVII). 

L'éditeur  étranger  aura  droit  à  l'exemplaire  dont  le  numero  suivra  ceux  attribués  aux  Mem- 
bres titulaires. 

Les  exemplaires  ex  dono  prendront  la  suite. 

Il  sera  place,  dans  la  réserve,  un  certain  nombre  d'exemplaires  qui  pourront  étre  acquis, 
par  les  Membres  postérieurement  élus,  au  prix  fise  par  la  Société. 

Le  reste  sera  vendu,  conformément  au  prix  établi,  au  profit  de  la  Société. 

XV.  —  L'éditeur  et  l'auteur  auront  le  droit  de  faire  tirer,  à  part  et  à  leur  frais,  un  nombre 
d'exemplaires  déterminé  par  la  Société.  Ces  exemplaires  ne  porteront  point  la  marque  de  la  So- 
ciété et  ne  seront  point  numérotés.  Il  est  interdit  de  les  mettre  en  vente. 

XVI.  —  Les  bois,  gravures,  lettres  ornées,  copies,  etc,  etc,  établis  aux  frais  de  la  Société, 
seront  confiés  aux  soins  du  Trésorier- Archiviste.  Ils  seront  numérotés  et  catalogués  sur  un  registre 
special  indiquant  leur  nombre,  prix,  état  et  provenance.  Il  pourront  étre  pretésa  l'éditeur,  sur  son 
regu  et  sous  sa  responsabilité.  Ce  dernier  devra  les  retirer  de  l'imprimerie  et  les  remettre  en  la 
garde  du  Trésorier-Archiviste,  qui  en  donnera  décharge. 

XVII.  —  Le  Trésorier-Archiviste  tiendra  des  registres  où  seront  inscrits: 
i"  Les  noms  des  Membres  fondateurs,  par  ordre  alphabétique  ; 

2"  Les  noms  des  Membres  élus,  suivant  l'ordre  de  reception  ; 


NOTIZIE  89 

30  Les  adresses  des  INIembres,  tant'à  la  ville  qu'à  la  campagne  ; 

40  Les  tìtres  et  numéros  des  exemplaires  délivrés  à  chaque  Membre,  de  fasori  à  établir  un 
roulement  équitable  pour  la  distribution  des  exemplaires  numérotés  ; 

5'5  Les  titres  et  numéros  des  exemplaires  délivrés  aux  librai res  ; 

6"  Les  titres  et  numéros  des  exemplaires  délivrés  ex  dotto  ; 

7"  Les  titres  et  numéros  des  exemplaires  mis  à  la  réserve  ; 

8'^  Le  nombre  des  exemplaires  tirés,  leur  prix  de  revient,  leur  prix  de  vente  ; 

9°  Les  procès-verbaux  des  séances,    rédigés  par  le  Secrétaire. 

XVIIL  —  Le  Trésorier-Archiviste  établira,  chaque  année,  le  bilan  de  la  Société,  qui  devra 
étre  approuvé  par  l'Assemblée  generale. 

XIX.  —  En  cas  de  dissolution  de  la  Société,  l'actif  et  le  passif  seront  également  partagés 
entre  les  Membres. 

XX.  —  Le  Bureau  pourra  provoquer  la  radiatìon  d'un  Membre  de  la  Société.  Elle  sera  vo- 
tée  en  séance,  au  scrutiti  secret,  à  la  majorité  des  votants.  Le  vote  par  correspondance  est  autorisé. 

XXL  —  Le  décès,  la  dèmission  et  la  radiation  de  l'un  des  JMembres  de  la  Société,  compor- 
teront  rextinction  de  tout  droit  et  prerogative. 
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/tu  Alla  fine  dello  scorso  Aprile  fu  venduta  a  Londra  da  Christie  la  raccolta  di  stampe  del 
Sig.  Edgcumb  ;  fra  queste  si  trovarono  molti  ritratti  in  mezzatinta  e  numerose  bellissime  incisioni 
dell'antica  scuola  inglese.  Il  massimo  prezzo  fu  pagato  per  il  ritratto  della  Signora  Carnac  di  J.  R. 
Smith,  cioè  L.  30,450;  the  cries  of  London  (le  arri  che  vanno  per  Londra),  —  il  séguito  com- 
pleto di  13  stampe  a  colori  —  trovarono  un  compratore  per  L.  13,400,  un  ritratto  di  Lady  Bamp- 
fylde  inciso  a  colori  da  T.  Watson  (dal  quadro  di  Reynolds)  per  L.  12,600  ;  la  stampa  rappresen- 
tante la  Signora  Waldegrave  incisa  a  colori  da  Valentin  Green  (sul  quadro  di  Reynolds)  fu  pagata 
L.  10,500.  —  Almeria,  stampa  a  colori  di  Smith  (J.  Opie  pinx.)  L.  7500  — ;  l'incisione  fatta  da 
W.  Ward  sul  quadro  di  Morland  che  rappresenta  la  contemplazione  ottenne  L.  6300  —  ed  il 
ritratto  di  Lady  Henrietta  Herbert  inciso  in  colori  da  Green  sul  quadro  di  Reynolds  L.  5650. 

^  Vendita  della  Biblioteca  del  fu  M.  Guyot  de  Villeneuve.  —  I  cortesi  nostri 
lettori  ricorderanno,  come  l' anno  decorso  abbiamo  pubblicato  un  breve  resoconto  della  vendita  di 
una  parte  della  ricca  biblioteca  del  defunto  signor  Guyot  de  Villeneuve  (IL,  pp.  42-45)  :  in  questi 
giorni  ne  fu  venduta  all'  asta  dal  signor  Edouard  Rahir  la  seconda  parte.  Il  catalogo  compilato 
colla  massima  cura  e  stampato  con  accuratezza  e  squisita  eleganza  elenca  774  opere  sotto  i  nu- 
meri 557-1330  che  hanno  fruttato  la  bella  somma  di  circa  400000  franchi.  Crediamo  di  far  cosa 
grata  ai  nostri  lettori  citando  le  opere  che  oltrepas.sarono  i  mille  franchi  : 

569.  —  /.  Stobaei  sententìx,  1543,  in-fol.,  mar.  avec  mosaique.  Ex.  de  Maioli Fr.     2.020 

570.  —  Auli  Gel  li!  Nocles  Alticx,  1585,  in-8,  m,  r.  Très  belle  rei.  du  XVP  s..  couverte  de  compart  dor.  ...»  2.460 
574.  —  Ciceronis  orationes.  Paris,  1539-1543,  5  part.  en  i  voi.  in-|,  rei    en  veau  à  comp.  à  la    Grolier    faite    pour 

Louis  de  Sainte-Maure,  marquis  de  Neelle »  1.570 

586.  —  Homeri  Iti'as...  Paris,  1554,  in-8,  m.  bleu,  belle  reliure  du  XVP  siècle,  avec  riches  comp.  de  filets  ...  »  2.065 
588.  —  Idylles  de  Théocrite,  trad.  en  vers  par  Longepierre.  Paris,  1688,  in-12,  m.  r.  doublé  de  m.  v.  Ex.  de  Lon- 

gepierre »  2.650 
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589.    —  Idylles  de  Bion  et  de  Moschus,  trad.  en  vers  par  Longepierre.  Paris,  1686,  in-l2,  m.  r.,  doublé  de  tn.  vert. 

Ex.  de  Longepierre , Fr.  3  450 

;,()!.  —  Virgilius.   Venetiis  Aldus,   1527,  pet.  in-8,  veau  fauve  à  comp.  Ex.  de  Grolier »  7.550 

59).  —  Horatius.    Venetiis  Aìdtis.  1501,  in  8.  mar.  citron.  rei.  du  XVI"  siede »  1.500 

614.  —  (Eitvres  de  Coquillart.  Paris.  Gallio!  du  Tré,   1532,  in-l6.  mar.  doub/ò  (Trautz) »  1.030 

615.  —  Les  Luiielles  des  "Frinceps.  Paris,  Galliot  du  Pré,   1528,  in-8,  ra.  r.   (Trautz) »  l.ioo 

616.  —  Les  fortunes  et  adversite';  de  Jean  Regnier.    Paris,   1526,  in-8,  m.  r.  (Anc.  rei.) »  i  420 

617.  —  Le  Casieati  de  labour,  par  Pierre  Gringore.  Paris,  vers  1520,  in-8  goth.,  m.  r.  (Trautz).   Ex.  Lignerolles  .     .  »  1.300 

623.  —  L'Adoleseence  clementine  et  la  Suyte.  Paris,  Roffet  le  faulcheur,  1532,  in-S,  m.  r..    doublé «  2.700 

625.  —  CEuvres  de  CI.  Marot.  Lj'on,  au  rocher,   15)5,  in-8,  m.  doublé  (Trautz) »  1.500 

629.  —  Recueil   des    neuvres   de   Bonaventure   des  Periers.    Lyon,    1544,   in-8,  m.  r.  doublé  de  m.  r.,  aux  armes  du 

corate  d'Hoym »  3.500 

630.  —  Marguerites  de  la  Marguerite,  1547,  2  part.  en  l  voi.  in-8,    mar.    cit.    doublé    de    m.  bl.,    très  bel  ex.    de 

Nodier.    Riche  reliure  de  Trautz »  I.760 

631.  —   Tombeau  de  Marguerite  de  Valois,  1551,  in-8,  méme  rei.  que  le  n"  précédent n  I.160 

Ó41.  —  Rymes  de  Fernette  du  Guillet.  Lyon,   1552,  in-8,  mar.  doublé  (Bauzonnet),  seul  exemplaire    connu.     ...  «  3.060 

O42.  —  CEuvres  de  Louise  LabL  Lyon,   1555,  in-8  parch.  Exempl.  dans  sa  première  reliure »  5.000 

6s5.  —  Blasons  anatomiques  du  corps  féminin.  Paris.  Charles  Langelier,  1543,  in-l6,  fig.  sur  bois,  veau  fauve  (Rei 

du  XVP  siècle) »  1.250 

659.  —  (Euires  de  Ronsard    Paris.  1567,  6  tom.  en  4  voi.  vélin  (Rei    du  XV!""  siècle) »  3. 515 

663.  —  Hymnes  de  Ronsard.  Paris,  1555-1556,  3  part.  en  l  voi.  in-4,  vèlin  à  comp.  (Jolie  reliure  du  XVI"  siècle).  »  1.520 

664.  —  Livret  de  folastries,  p,ìr  Ronsard.  Paris,  1553,  in-8,  m.  doublé  (Trautz) »  1.490 

702.  —  CEuvres  de  Malherbe.  Paris,  1680,  in-4,  veau  fauve  aux  armes  de  J.-A.  de  Thou.   Un  des  rares  exemplaires 

sur  grand  papier "  6.000 

713.  —  La  Muse  historique  de  Loret.  Paris,   1656,  in-1,  m.  r.  aux  armes  de  Mazarin »  1.210 

736.  —  La  Fontaine.  Nouvelles  en  vers  tirées  de  Boccace.  Paris,   1665,  in-12,  vélin.  Premier  essai  de  publication  des 

contes  de  La  Fontaine "  3-400 

741-742.  —  La  Fontaine.  Contes.  ^^  et  4"  parties.  Paris,   1671-1674,  (Anc.  reliure) :     .     .  »  1.705 

743.  —  La  Fontaine.   Fahles.  Paris,  1668,  in-4,  m    r.  (Trautz) »  1.060 

744.  —  La  Fontaine.  Fahles.    Paris,   1678-1694,    5  voi.  in-l2,  veau  fauve  (.\nc.  reliure)  Ex.  de    premier  tirage  et  en 

grande  panie  non  cartonné »  1.550 

763.  —  Recueil  de  pièces  cho'sies  sur  les  conquétes    et    la  convalescence  du  Roy.    Paris,    1745,     in-8,    m.    bleu,    aux 

armes  de  Madame  de   Pompadour     .          ■  "  I.600 

781.  —  Le  Parnasse  des  Muses.  Paris,  Hulpeau,   l5^,o,  4  part.  en  1  voi.,  in-12,  m.  doublé,  riche  rei.  de  Trautz.     .  »  1.050 

782.  —  Chansons  de  La  Sorde.  Paris,  1773,  4  voi.  in-8,  veau  marb.  Le  dos  porte  les  armes  du  raarquis  de  Marigny  »  3.650 

785.  —  Le  ter:;e  rime  di  Dante.  Venetiis,  Aldus,  1502,  in-8,  m.  br.,  comp.  à  la  Grolier  (Trautz) »  1.205 

786.  —  La  Comedia  di  Dante.  Vinegia,   1544,  in-4,  i"-  ''•  ITrautz) »  bSP 

788.  —  Le  satire  alla  Berniesca  di  M.  Gabriello  Symeoni.  Torino,  1549,  in-4,  m.  bleu,  larges  dent.  (Derome)  .     .  »  810 

ygg.  _  Belle^^e  del  furioso  di  Lodovico  Ariosto.  In  Venetia.  1574,  in-12,  vélin  dorè,  aux  armes  de  Henri  ITI    .     .  »  920 

N.  B.  —  Benché  gli  ultimi  tre  volumi  non  abbiano  neppure  raggiunto  i  mille  Franchi,  abbiamo  creduto 
opportuno  di  farli  figurare  in  quest'  elenco  per  dimostrare  come  vengono  pagati  in  Francia  i  libri  italiani 
che  da  noi  non  sono  affatto  rari  quando  sono  rivestiti  di  belle  legature  od  hanno  una  celebre    provenienza. 

805.  —  Les   Théàtres  de  Gaillon,  par  Nicolas  Filleut.  Rouen,   1566,  in-4,  01    v-  (Deromc) »  I.055 

813.  —  Ouverture  du  théàtre  de  la  grande  salle  du  Palais  Cardinal.  Mirarne,  tragi-comédie.  Paris,   1641.  in-fol.  m. 

r.  (Anc.  reliure) , "  I.680 

818.  —  Corneille.   CEuvres,  tome  i.er.  Paris,   l5||,  in-l2,  m.  r.  doublé "  1.605 

819.  —  Corneille.   CEuvres,  tome  i  er.  Paris,  Courbé,   1647,  in-4,  ni.  bl.,  (Mercier) »  1.105 

821.  —  CEuvres  de  Corneille.  Paris,  Q.uinet,  1648,  2  voi.  in-12,  m.  r.,  doublé  (Motte) »  I.330 

824.  —   Théàtre  de  "P.  Corneille,  3  voi.  in-4,  il.  bleu  (.\nc.  reliure).  Recueil  factice  de  18  pièces    dont  15  en  édi- 

tions  originales "  3.000 
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829.  —  Les  sentimeiis  de  l'Académie  frangoise  sur  la  tragi-coemédie  dit  Cid.    Paris,    1638,    in-8,  m.  r-,  comp.,    aux 

armes  du  cardinal  de  Richelieu Fr.  9.420 

S30.  —  Corneille.  Horace.  Paris,   1641,  in-4,  m.  bl.  (Mercier).  Edit.   orig »  1.180 

856.  —  Corneille.  L'Imtlalton  de  Jèsus-Christ.  Rouen,   1650,  in-|,  m.  r.  (Le  Gascon) »  i.ooo 

8ÓI.  —  OCuvres  de  Molière.  Paris,  l656,  2  voi.,  in-12,  mar.  doublé  (Mercier) »  1.860 

8Ó2.  —  Idem.  Paris,   1673,  ^  voi.,  in-12,  m.  r.  (Anc.    rei.).  Ce  recueil  contieni  8  pièces  en  édition   orig »  7.720 

8(13.  —  Idem.  Paris,   1674-75,  7  ^'o'-   in-I2,  m.  doublé  (Traulz) ,  »  I.950 

863.  —  Idem.  Paris,  1682,  m.  doublé  (Bauzonneti.  Exempl.  d»  la  Reynie,  non  carlonné »  13.200 

869.  —  Molière.  Les  Précieuses  ridicules.  in-12,  m.  r.  (Mercier).  Edil    orig »  5  150 

872.  —  Molière.  Sganarelle,  in-12,  m.  r.  (Cuzin).  Edit.  orig »  3.000 

885,  —  Molière.  Le  Tarluffe,  in-12,  m.  r.  (Cuzin).  Edit.  orig »  1.220 

892.  —  Molière.  L'Amour  médecin,  in-12,  m.  r.  (Mercier).  Edit.  orig n  l.ioo 

901.  —  Molière.  Le  Bourgeois  gentilhomme,  in-l2,  m.   r.  (Trautz).    Edit.  orig        »  I.060 

909.  —  Recueil  de  ballets  et  fè'es  de  la  Cour  composés  par  Molière,  II  pièces  en  l  voi.  in-(,  m.  r.  (Mercier)    .     .  »  2.405 

911.   —  Molière.  La  Gioire  du    Val  de  Grace,  in-4.  n*    f-  (Thibaron).  Edit.  orig »  1.300 

q25.  —  (Fuvres  de  Rac'tie.  Paris,   1673,  -  ^'°1-  'n-i2,  m.  doublé  (Trautz).    Recueil  des  8  premières    pièces  dont  6  en 

édit.  orig .  »  1.500 

929.  —  Idem.  Paris,  1697,  2  voi.  in-12,  m.  doublé  (Trautz) »  I.050 

945.  —  Racine.  Esther,  in-4,  •"•  r-  ^ux  armes  de  Madame    de   Maintenon    avec    envoi    autographe  de  Racine  sur  le 

fauillet  de  garde.  L'authenticité  de  cet  autographe  n'a  pas  été  garantie »  7.500 

952.  —  Regnard.  Paris,  1698-1707,  2  voi.  in-12,  m.  r.  doublé  (Cuzin).  Recueil  des  pièces  de  Regnard  en  éditions  orig.  »  1.505 

977.  —  La  Celestine.  Paris,  1578,  in-16,  ra.  bleu,  fil.,  comp.,  aux  chiffres  de  Louis  XIII  et  d'Anne  d'Autriche  .  .  »  3.705 
981.  —  B.  de  Beanjoyeulx.  Balet  comique  de  la  Royne.  Paris,  1582,  in-4,  fig  ,  m.  veri  doublé  de  m.  r.  (Thompson). 

Ex.  de  Nodier »  1.080 

9S2.  —  M~iscarades  et  ballets  de  la  Cour.  Recueil  de  73  dessins  é.\écutés  de  1572  à  1671.  En  1  voi.  in-fol,  m.  r.  (Trautz)  »  3.300 

985.  —  A'oui'eaw.v  desseins  d'habillemcns  à  l'usage  des  ballets,    invelile-   par    GUlot.    Paris,  1725,   72  pi.  en  1  voi. 

vélìn »  1.255 

986.  —  Costumes  et  yorlraits  d'actcurs  du  XVIII"  siede,  43  dessins  de  Whirsker  en  2  voi.  petit  in-j,  m.  bleu  (Trautz)  >>  1.150 

991.  —  Hisloires  des  Ainaìis  fortune-,  édition  originale  des  contcs  de  la  Reine  de  Navarro,  in-4,  'ii-  bleu.  Très  riche 

reliure  de  Trautz >  6.150 

992.  —  L'Heptameron  des  nourelles  de  la  Royne  de  Navarre.   Paris,   1539,  in-4,  if-  doublé  (Trautz) n  I.695 

1010.  —  Gargantua.  Valence,   1547,  3  part.  en  1  voi.,  in-16,  fig.,  m    r.  (Anc.  rei.) »  1.350 

1014.  —  Rabelais.  L'Isle  sonante.  S.  1.,   1562,  pet.  in-8,  m.  r.  (Anc.  rei.).   Edit.  orig.  des  16  premiers  chapitres  du 

cinquième  livre  de  Pantagruel »  l.loo 

loió.  —  (Eiivres  de  Rabelais.  S.  1.,   1556,  in-16,  m.  citron,  mosai'que  de  m.  bl.,  doublé  de  m.  bleu  (Cuzin)    ...  »  3.200 

1029.  —  Divers  portraits.  Imprimé  en  Tannée  1659,  in-4,  veau  fauve  aux  armes  de  Mademoiselle  de  Montpensier    .  »  3.200 

1074.  —  Manon  Lescaiit.  Amst  1753,  2  voi.  in-12,  fig.  de  Gravelot  et  Pasquier,  m.  doublé,  riche  reliure  de  Cuzin.  »  1.720 
1073.  —  Lettres  de  deu.x  amans,  publiées  par  J  -J.  Rousseau    Amst.,   1761,  4  voi.  in-12,  m.  rouge  dent.  (Anc.  rei.). 

Ex.  de  Rousseau  avec  sa  devise  au  milieu  des  plats »  1.780 

1080.  —  Nouvelles  de  Cervantes.  Vaùs,  1618,  2  voi.  in-8,  m.  bleu,  dos  et  plats  fleurdelisés.  Aux  armes  de  Louis  XIV.  »  5  100 

1112.  —  Alciati  Embtemata.  Lyon,   136G,  in-8,  m.  r.  comp.  de  fil.  Belle  reliure  du  XVIe  siècle »  1.400 

li  15.  —  M.    T.   Ciceronis  ad   Tiluin  Pomponinm  Atticum....  epistolarum.  Parisiis,   1332,   in-8,    mar.   bleu   doublé  de 

mar.  cit.,  aux  armes  du  C.te  d'Hoym "  I.310 

II 16.  —  P.  Plinii  secundi  epislolae.  Lugd.  Bat  .   1669,  in-8,  m.  r.  comp.  aux  armes  et  au  chiff    de  Du  Fresnoy.     .  »  3.520 

1144.  —  Appian,  historien  grec.  Lyon,  1544,  in-fol.  m.  br.  (Anc.  rei.).  Aux  armes  du  connétable  Anne  de  Montmorency  »  2.650 
II46.  —  Paulo  Orosio,    tradotto  in  latino   in  volgare   per  Giovanni  Guerini  da  Lancila.  Venetia,   vers  1520,  in-8, 

m.  r.,  ex.  de  Canevarius "  2.085 

1148.  —  Les  Commentaires  de  la  Guerre  galliqne,  publicatlon  de  la   Sociétè  des   Bibliophiles    franfois.   3    voi.   in-S, 

m.   vert ••  1025 

1157.  —  Effigies,   nomina  et  cognomina  S.  D.   N.  Alexandri  papae   VII  et  R.  R.   D.  D.   S.  R.  E.  Cardd.  nunc  vi- 

ventium...  Rome,  1688,  in-fol.  m.  r.,  aux  armes  de  Mademoiselle  de  Montpensier »  I.170 
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1139.  —  Les  Chroniques  et  Annales  de  Poloìgne.  Paris,   1573,  in- (,  ni.  bl.,  comp.  (Le  Gascon).  Reliure  dans  le  genre 

de  celles  exccutées  pour  Louis  XIII  et  Anne  d'Aiilriche Fr.     2.500 

liòl.  —  Histoìre  de  la  réiinion  du  royaame  de  Portugaì  a  la  Couroitne  de  Castille.    Paris,    1680,  2  voi.  in-12,   m. 

blcu,  doublés  de  ra.  r.  Aux  armes  et  chiffre  de  Madame  de  Chamillart ,     .     •       »       2.500 

1165.  —  Abrégé  chronologìqtie  de  Vhistoire  de  Fi  ance,  par  Mezeray.    Amst.,    1688-1732,   Il   voi.  pet.  in-8,  m.  bleu 

(Anc.  rei.) »       l-ooo 

1178.  : —  Le  Cabinet  dit  Roy  Louis  XL  Paris,  l()t)l,  pet.  in-12,  m    r.  aux  armes  de  Mademoiselle  de  Montpensier    .       »       l.ooo 
Ii8r.  —  Histoire  des  guerres  ciiiles  de  France.  par  Davita.  Jouxte  la  copie  à  Paris,  1Ó57,  2  voi.  pet.  in-fol,,  m.  r., 

aux  armes  de  Mademoiselle  de  Montpensier •>       2.600 

1188.   —  Supplirne  ali  Roi  Henri  IV   pour  la  diasolutioii    de   son  mariage  aree  Marguerite  de    Valois.    S.   1.   n.  d., 

in-8,  vélin,  aux  armes  de  Henri  IV »       2.550 

1202.  —  Mémoires  du  Cardinal  de  Rel^.  de  Gui  Joly  et  de  la  duchesse  de  Nemours.  Amst.,  1731-1738,  7  voi.  in-12, 

m.  V.   (Derome) »       l.uo 

1240.  —  De^allier  d'Argenville.   Voyage  pittoresque  de  Paris.  Paris,  r7^7.  in-12,  m.  r.,  large  dent.,    aux    armes  du 

due  de  Le  Vrillière »       I.IOO 

12(9.  —  Chevillard.  Gouverneitrs,  capitaines.  lìeulenaitts  yénéraux  de  Paris.  Paris,   1736,  in-fol.,  m.  r.,  larges  dent. 

(Anc.  rei.) n       I.095 

1250.  —  De  Beaumont.  Gouverneurs,  lieulenaìits  du  Roy,  prévóts  des  marchands...    de    Paris.    Paris,    1760,    in-fol., 

m.  r..  larges  dant.  (.\nc.  rei.) «       I.450 

1257.  —  Chastillon.   Topographie  fraiifoise.  Paris,  1641,  in-fol.,  m.  brun »       6.700 

1259.  —   Vues  des  plus  beaiix  licux  de  France  et  d'Italie,  par  Perelle.  Paris,  Langlois,  s.  d. ,  3  voi.   in-.4    obi.  con- 

tenant  3(2  pi.  de  Pérelle  en  premier  tirage  et  50  autres  pi.,  veau,  aux  armes  de  France «       2.320 

12G0.  —  Israel  Silvestre.   ]'ues  de  Paris,  des  enrirons.  de  France  et  d'Italie.  Paris,  1650-1652,  240  pi.  en  2  voi.  in-4 

obi.,  m.  r , ,....■..       »       1-705 

1261.  —  Idem.  Paris,   1649-1656,    281  pi.  en   i   voi.  in-4    obi.,  m.  r.  Anc.  rei.) »       1.820 

1288.  —  Entrée  de  Henri  II  j  Paris  en  I54g,  2  part.  en   l   voi.  in-4,  vélin n       I.500 

1289.  —  Entrée  de  Henri  II  à  Rouen  en  1550.  Rouen,   1551,  in-4,  veau  fauve,  au  chiffre  de  Gaston  d'Orléans  .     .       »       5.600 

1292.  —  Entrée  de  Cìiarles  IV  à  Paris  en   IKjr.  in-(.  m.  v    (Koehler).  —  Ex.  de  Charles  Nodier     .....  »  1 .005 

1293.  —  Entrée  de  Henri  IV  à  Rouen.   I^g^j.  Rouen,   1599,  in-4,  ro^r-  brun »  3. 135 

1300.  —  Sacre  de  Louis  XV.  Paris.   1722,  in-fol.,  mar,  bleu,  larges  dent.  (Padeloup) »  I.6oo 

1303.  —  Fétes  données   par    la  ville  de  Paris  à  l'occasion  du  mariage    du   'Dauphin  en   l'J4^,    in-fol  .    mar.  rouge, 

larges  dent.,  aux  armes  de  la  ville  de  Paris »       2.420 

1305'  —  Recueil  des  fétes,  feux  d'artifice    et   pompes    funcbres    ordonnées   pour  le  Roi.  Paris,   1736,    in-fol.,  pi.   de 

Cochin,  mar.  r.,  aux  armes  de  Louis  XV •     .     .     .       »       1.620 

1306.  —  Guillielmi  Budxi  Parisiensis,..  de  Asse...  Venetiis,  Aldus,   1522,  pet.  in-4,  ■"•  f-  ■'«^l-  '^^  XVP  siede  avec 

la  devise  de  Laurin »       2.120 

1307.  —  Ordonnances  sur  le  faict  des  monnoyes.  Paris,  1540,  in-l2,  mar.  citron,  comp.    (Rei    du  XVI"    siede).  Ex. 

imp.  sur  vélin  avec  les  armes  peintes  du  Cardinal  de  Tournon »       2.420 

1313    —   Vite  di  E^-;elino  ter'^o  da  Romano....  Venezia,   iS'io.  in-8,  m.  v.,  riche  dor.,  aux  armes  de  Henri  III    .     .       »       2.520 
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CORRISPONDENZA 


F.  L.  Roma.  —  Per  Pacquisto  di  stampe  d'ogni  genere  si  rivolga  al  sig.  L.  Kempner  di 
costà  in  Via  Condotti  51-52,  negoziante  di  incisioni  antiche  assai  stimato  e  benemerito  d'aver  im- 
portato in  Roma  una  raccolta  preziosa  ed  ammirata  di  stampe  e  d'aver  riempito  col  suo  commer- 
cio speciale  una  lacuna  che  per  troppo  tempo  fu  deplorata  nella  capitale  d' Italia  da  raccoglitori 
nazionali  e  stranieri. 
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Fr.cent. 


MONUMENTA  TYPOGRAPHICA 

Catalogue  de  la  Librairie  Leo  S.  Olschki 

Suite  (i) 

SOLINGEN  (1537). 

611.  Eck,  Johannes.  Super  Aggaeo  Propheta  Io.  Eckii  commentarius.  Textum 
habes  Hebraeum,  Graecum,  et  Latinum  :  Commentarius  ex  ecclesiasticis 
patribu^^,  ex  ludaeorum  rabinis,  ex  nouatoribus  quibusdam  decerptus.  Salin- 
giaci,  Ioannes  Soter  excudebat,  Anno  M.D.XXXVIII.  (1538)  in  8".  Avec 
la  marque  typograph,  et  quelques  petites  belles  initiales.  Cart.  30 


123  flf.  n.  eh.  et  I  f.  bl.  Caract.  ronds.  Dédié  <  Philippo  episcopo  Frisingensi,  corniti  Palatino  Reni  »  etc. 
—  Ce  beau  volume,  avec  texte  hébraique,  grec  et  latin,  est  un  des  premiers  livres  imprimés  dans  la  ville 
de  Solingen,  aujourd'hui  fameuse  par  l'industrie  de  l'acier.  —  Peu  piqué  de  vers  et  légèrement  taché  d'eau. 

SPEIER  (1471). 

Peter  Drach  {1477,    18  Mai). 
612.  Ludolphus  de  Saxonia,  ord.  Carthus.  Expofitio  Ludolfi  carthu  |  fienfis 
in  Pfalterium  :  qui  [  et  auctor  fuit  vite  chrifti.  ]  S,  1.  n,  d.  (Spirae,  Peter 
Drach,    1491)  in  fol.   Rei,  en  bois  (défectueuse)  [Hain  *  10304].  30. — 

214  ff.  n.  eh.  (sign.  a-z,  A-D)  Caract.  goth.  gros  et  petits  ;  2  eols.  et  53  lignes  par  page.  ■■ 

Au  recto  du  prem.  f.  l'intitulé  en  gros  caract.,  au  verso  :  lacobus  wimpfelingus  Sletftatenfis  Vniuerfis 
optimarum  |  litterarum  cultorib^  felicitatem  |  Cette  lettre  est  datée  :  —  Ex  Spiris  Kl'n.  lanuarij.  Anno  virginei 
partus.  MccccNci.  |  Puis  une  note  sur  le  contcnu  de  la  préface,  qui  commence  au  recto  du  2.  f.  (aij)  :  |  ] 
Icut  olim  ma  |  na  habuit ....  Le  texte  commence  au  verso  du  f.  5,  col.  2  :  Pfalmus  de  chrifti  fiue  de  viri  iufti 
pfe  I  ctione  et  felicitate  ....  Au  verso  du  f.  211,  col.  2  :  Venerabilis  patris  Ludolffi  carthufieiì.  Expofitio  in  pfal- 
teriij  diligenti  caftigatòe  ex  |  arata  finit  feliciter.  1  A  la  page  opposée  :  Francifci  petrarche  poete  laureati  Pfal  | 
•  mi  penitentiales  elegantes  et  deuoti.  |  Au  recto  du  f.  21 1  :  Finiùt  pfalmi  còfelTionales.  Fran.    Pe.  |  Le   verso 

est  blanc. 
Les  ff.  sign.  p  3  et  6  manquent.  Au  reste  bel   exemplaire. 

Conrad  Hist  (1492). 
6i3.Wert,  Wilhelm.  Lilium  grammatice  Magilìrì  wilhelmi  wert.  non  modo 
difcipulis.  imo  magiftris  |  etiam  prouectis  neceffarium.  (A  la  fin  :)  Lilium 
gràmatice  finit  feliciter  Impffum  Spire  p  C.  H.  |  Anno  noftre  falut(  Mil- 
lefimo  quingètefimo  nono.  (  (1509).  in  4°.  Avec  3  figures  curieuses  grav. 
s.  bois.  Cart,  '  75. — 

16  ff.  n.  eh.  Caractères  gothiques. 

Au  recto  du  prem.  f.,  sous  l'intitulé  on  voit  la  figure  d'un  maitre  d'école  assis  sur  un  throne  très 
large  devant  trois  écoliers  ;  au  verso  du  mème  1.  une  figure  très  ancienne  et  assez  na'ive,  85  s.  72  mm., 
lexpulsion  d'Adam  et  d'Ève  du  Paradis.  Le  texte  commence  au  recto  du  f.  2  :  Lilium  Grammatice.  Il  finit 
au  recto  du  f,  16  suivi  de  limpressum  et  de  4  lignes  de  vers  latins.  Au  verso  trois  écussons  réunis  sous 
un  heaume. 

Livre  d'école  de  la  plus  grande  rareté.  Bon  exemplaire  dont  les  2  prem.  ff.  sont  soigneusement  rac- 
commodés. 

Imprimeur   ANONYME. 
Ó14.  Damascenus,  Johannes.  Liber  gestorum  Barlaam  et  Josaphat.  S.  1.  ni 

d,  (Spirae,  ca.    1475)  in  fol.  D.-vél.  [Hain   *59i4].  100. — 

I   f.  bl.  et  77  ff.  n.  eh.  (sign.  a-k)  Caractères  gothiques  dune   forme  très    ancienne;  36  lignes   par  page. 

Le  te.xte  commence,  sans  aucun  intitulé,  au  recto  du  prem.  f.  :  [  ]  Vm  cepiffent  monafteria  conftrui.  ac 
monacho:^  |  Dgregari  mnltitudines.  (sic)  &  illo^  virtutum  &  an-  |  geliee  ....  Au  verso  du  f.  77,  1.  17  :  [  ]  Ve 
vfqj  finis  prefentis  fermonis  que  fecùdù  virtutè  meam  |  feripfi  ....  1.  25  :  Explicit  Liber  Barlaam  et  lofaphat  | 

Incunable  très  rare,  qui  serait  à  attribuer  à  un  typographe  antérieur  à  Peter  Drach.  Procior  2319. 

Le  coin  inférieur  du  dern.  f.  est  enlevé  avec  la  perte  d'un  morceau  insignifiant  du  texte.  Le  restant  est  fa 
et  là  peu  taché,  mais  complet  et  assez  bien  conserve. 


(l)  Voir  La   Bibliofilia,  voi.  Ili,  pages  25-48. 
La  Bibliofilia,  volume  III,  dispensa  2*-3''. 
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SPOLETO  (1643). 

615.  Campello,  Bernardino  de' Conti  di.  Delle  historie  di  Spoleti  sop- 
plimento  di  quelle  del  Regno  d'Italia  nella  parte,  che  tocca  al  Ducato 
Spoletino,  a'  Principi  di  esso,  et  alla  città,  che  ne  fu  capo.  Tomo  I.  (tout 

ce  qui  fut  publié).  Spoleti,  Gio.  Dom.  Ricci,    1672.  in  4°.  Vél.  20. — 

Ouvrage  fort  estimé  et  assez  recherché.  Il  n'en  fut  imprimé  que  la  première  partie  ;  le  manuscrit  de  la 
seconde  se  trouve  encore  inédit  dans  la  possession  des  comtes  Campello,  descendants  de  l'auteur. 

STRASSBURG  (1461). 

Johann  Mentelin  (1461). 

616.  Albertus  Magnus.  INCIPIT  •  PROLOG VS  •  IN  •  OPVS  •  VIRGI  | 
NIS  •  GLORIOSE  •  EDITVM  •  A  •  DOMINO  •  AL  |  BERTHO  •  THE- 
TONICO  •  QVI  •  ALIO  •  NO-  I  MINE  •  MAGNVS  •  ALBERTVS  •  VO- 
CATVR.  I  S.  1.  ni  d.  (Argentinae,  Johann  Mentelin,  ca,  1470).  — -  PRE- 
FACIO  •  IN  •  OPVSCVLVM  •  DE  •  LAV  |  DIBVS  •  BEATE  •  MARIE  • 
VIRGINS  •  (sic)  INTITV  |  LATVM  •  INCIPIT  •  FELICITER  |  S.  1.  ni  d. 
(Ibidem,  per   eundem,   eodemque    tempore).  En   i    voi.  in  fol.    max.  Rei. 

orig.  recouv.  de  veau  richement  ornem.  à  froid.  [Hain  *46i   et  *467].       300. — 

I.  66  fF.  s.  eh.  ni  sign.  Beaux  caract.  goth.,  les  intitulés  en  caract.  ronds  ;  6l  lignes  et  2  cols.  par  page. 
Au  recto  du  prem.  f.  le  prologue  précède  de  l'intitulé  cité  ;  au  verso,  col.  i,  1.  6-7:  SEQVVNTVR  •  TI- 

TVLI  •  Q.VESTIOHVW  |  (sic)  SECVNDVM  •  ORDINEM  •  WOVEMDARVM.  |  (sic).  Auversodu2.  f.,  col.  2  : 
Et  fic  eft  finis  titulo:?^  et  queftionù.  |  Le  texte  commence  à  la  tète  du  f.  3  :  MISSVS  •  EST  •  ANGELVS  •  GA- 
BRIEL. I  I  ]  Rimo  queritur  |  an  neceffe  ....  II  finit  au  verso  du  f.  66,  col.  2,  1.  31-32  :  ....  Tu  aùt  |  dne 
miferere  nfi.  Deo  gràs.  | 

II.  214  fF.  s.  eh.  ni  sign.  (dont  le  74.,  bl.,  manque)  et  2  ff.  bl.  (manquent).  Beau.K  caract.  goth.,  les  intitulés 
en  caract.  ronds:  61  lignes  et  2  cols.  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.,  l.  col.  la  préface  sous  Tintituld  cité  ;  2.  col.  :  SEQVITVR  .  TABVLA  |  Après  cette 
table  et  2  prologues,  le  te.xte  commence  au  recto  du  2.  f.,  col.  i.  1.  29  et  suiv.  INCIPIT  .  LIBER  .  PRI- 
MVS  •  DE  .  LAVDI  |  BVS  •  BEATE  .  MARIE.  |  [  ]  Ve  maria  gi'a  piena  do  |  min'  tecù  ....  Il  finit  au  recto 
du  f.  214,  col.  2,  1.  5.  Puis  :  Maria  allimiletur  iftis  rebus  fcd'm  ordine  |  alphabeti.  et  nu"s  fignat  nu'm  li- 
bro:?^.  I  Cette  table  fort  curieuse  finit  au  verso  du  dern.    f. 

Ces  deus  ouvrages  du  fameux  scholastique  allemand  sont  fort  importants  pour  l'histoire  de  la  mariologie 
au  moyen-àge.  Cette  édition  sortie  des  presses  de  Mentelin,  premier  imprimeur  de  Strassburg,  est,  de  plus,  un  pré- 
cieux  monument  de  la  typographie,  à  cause  de  sa  beauté  et  fraìcheur  incomparables.  Proctor  229  et  228.  La 
première  initiale  du  prem.  ouvrage  est  peinte  en  couleurs  sur  fond  d'or,  touies  les  autres  sont  peintes  en  rouge 
et  bleu.  Papier  très  fort,  grand  de  marges,  avec  nombreux  témoins.  A  la  fin,  une  main  ancienne  a  ajouté 
la  note  suivante  :  Impressit  Jo  :  Mentelin  argentinae.  Autor  operis  Oudino  est  Richardus  a  S.  Laurentio  Can  : 
Hccl  :  Rotomag  :  |  qui  1230  floruit.  —  Très  belle  reliure  gothique. 

617.  Maria,  Paulus  de  S.  Episc.  Burgens.  Incipit  dialogus  qui  vocatur  fcru- 
tiniù  fcripturarum.  [  Compofit-*  p  Reuerendù  patre^  dominù  Paulù  de 
fancta  |  maria,  magiftrù  in  theologia.  Epm  Burgen.  archicàcella-  |  riù  fere- 
nifTlmi  pncipis  dni  regis  caltelle  et  legionis  què  co-  |  pofuit  poft  additiones 
pofitas  ad  poftillam  Nicolai  delyra  {  Anno  domi.  M.°cccc.xxxiiij.  etatis  fue. 
anno.  Ixxxj.  |  S.  1.  ni  d.  (Argentinae,  Johann  Mentelin,  1471)  pet.  in  fol. 
Rei.  orig.   d'ais  de  bois,  dos  en  veau,  ornem.  à  froid.   [Hain  *  10763].!       200. — 

216  ff.  sans  chiffres  ni  sign.  (dont  le  72°,  blanc,  manque)  et  2  ff.  blancs.  Anciens  caractères  gothiques, 
39  lignes  par  page. 

Le  titre  cité  se  lit  au  recto  du  prem.  f.  ;  en  dessous  le  commencement  du  texte  :  [  ]  CrutamT  fcripturas  ì 
quibus  putatis  |  vita  habere  eterna ....  Le  texte  finit  au  verso  du  f.  216  ;  1.  38-39  :  ....  Cui  ho-  |  nor  et  gloria 
in  fecula  feculor^  amen.  Deo  gracias.  |  —  Proctor  209. 

Superbe  exemplaire  de  cette  rareté  typographique  fort  importante,  sur  papier  fort,  très  grand  de  marges, 
presque  non  rogne. 
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Heinrich  Eggestein  (1466). 
618  Ludolphus,   rector  in  Suchen.  De  terra  fancta  et  itinere  jherofolimitano 
et  de  ftatu  eius  et  alijs  mira  |  bilibus    que  in  mari    confpiciùtur    videlicet 
mediterraneo.  |  S.   1.  ni  d.  (Argentorati,  Heinrich  Eggestein).    in  fol.  Vél. 
[Hain  *  10307].  600. — • 

34  ff.  s.  eh.  ni  sign.  Anciens  caract.  goth.  ;  41  lignes  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  :  Regirtrù  de  itinere  ad  terrà  fanctà  |  Cette  table,  à  2  cols.,  finit  au  verso,  col.  2, 
1.  12:  Finit  regiftrura  |  Le  texte  commence  au  recto  du  2.  f.,  sous  l'intitulé  cite' :  [  ]  euerendiflimo  in  crifto 
patri  ac  domino  dno  fuo  gratiofo.  [  Baldewino  de  fteinuordia  padebornefi  ecclelie  epifcopo  lu  1  dolphus  pro- 
chialis  ecclefie  in  Suchen  rector  debita  reueren-  |  tlam  et  honorem  ....  Il  finit  au  verso  du  f.  34,  1.  18: 
Finit  feliciter  libellus  de  jtinere  ad  terram  fanctam  2c  | 

Première  édition  d'un  itinéraire  de  la  Terre  Sainte,  de  haute  iniportance.  Ludolphus  (ou,  corame  il  est  ap- 
pelé  dans  les  traductions  allemandes)  Petrus,  Rector  de  l'église  de  Suchen,  en  Westphalie,  entreprit  son 
pélérinage  en  1336;  et  il  parait  que  son  livre  était  assez  répandu  en  copies  manuscrites  avant  Tinvention 
de  l'imprimeiie,  —  Proctor  292. 

Un  exemplaire  comme  le  nòtre,  sur  papier  grand,  non  rogne,  conservant  toutes  les  barbes,  est,  sans  doute, 
d'une  rareté  insigne. 

eucrniOifhmo  m  crino  patri  ac  Commo  ©no  fuo  grariofo  • 
jft>alòett>ino  Cp  rtcmuoiOiapaùeboinfn-ccclcfif  tpxfcopo  lu 
Cx?lpbu6  pjocbialis  ccflcfic  m  S)ucbm  recto»  Debiti  rcuerenf 
tìittx  et  bonorem'Cutn  multi  Oe  partibus  oltramariiue  fcu  tcjra  (àncta 
ac  Ce  ip(àruni  partiù  rtatu  cóoictombus  ipfas  partPB  Cernei  tratiffuntrg 
plurima  rcfirutit  et  fmbunt  -Ct  ego  m  ipi3  ptibus  p  quinquermium 
affioue  mtfi-  rcgca  et  prumpcs  poetili  co  nobilca  atq;  Doniinos  pie  noe: 
tucy  fiin  cóucrfatus  .Qt  ipfas  parhps  pltramjrinas  mnltotica  pt'ranfiui 
te  ipfàrum  partiù  (ìatu  ròoictóinbus  oillis  locis  ciuitatibus  caffris  bo 
minibus  mo^ibus  o?jtoJi)B  et  miraculiS-Ctnon  folum  partib?  pltra^ 
marinis  et  iparum  (latu  feO  ctia  ix  mirabilibus  que  a  tranfcutibus  m 
mari  cófpiciuntur  ob  rruercntij  ucrtrc  paternitatis  et  honotè  et  ob  ori 
memoria  ao  folacii'i  pluriinoruin  nùc  Oe  bus  omnibus  pDictts  que  Su'. 
Ouni  cófcribere  OefiCeraui.S>eO  oariis  et  Omcrfis  ncgociiappeoitusaO 
implere  nequi.2>j  tti  fcripturan'»  memojif  cómciiOaui.C\,"e  ""e  pl"8 

N.061S.  Ludolphus. 

Georg  Husner  (1476,  13  Févr.). 
619.  Boccacci,  Giovanni.  lOHANNIS  BOCACII  DE  CERCALDIS  (sic)  HI- 
STORl-  I  OGRAPHI  PROLOGVS  IN  LIBROS  DE  CASI-  ]  BVS  VIRORVM 
ILLVSTRIVxM  INCIPIT  |  (À  la  fin  :)  Finit  liber  Nonus  Z  vltimus  lohannis 
Boccacij  I  de  certaldo  de  cafibus  virorum  illuftrium.  |  — lohànis  beccaci]  de 
Cercaldo  (sic)  de  mulierib'  claris  ad  andream  |  de  Acciaro!'  de  iiorètia 
Alteuille  comitiffam  liber  incipit  felicit'  |  (À  la  fin  :)  Explicit  compendiò 
lohànnis  Boccacij  de  Certaldo  quod  |  de  preclaris  mulieribus  ac  (sic)  fama 
ppetuam  edidit  feliciter  |  S.  1.  ni  d.  (Argentorati,  per  Georgium  Husner, 
ca.    1475)  En    I   voi.  in  fol.  Vél.  [Hain  *3338  et  *3327].  600.— 

I.  I  f.  bl.  et  155  ff.  s.  eh.  ni  sign.  Caract.  goth.  35-36  lignes  pir  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  l'intitulé  cité  en  caract.  majuscules  étranges,  mélange  de  gothiques  et  ronds.  Le  texte 
commence  immédiatement  après  :  [  ]  lu  ftrenue  miles  emunctum  ex  ingenio  |  meo....  La  fin  (le  colophon  cité 
plus  haut)  se  trouve  au  verso  du  f.  152.  Suit,  aux  ff.  153  recto  —  155  recto,  une  table  alphabétique  à  2  cols. 
par  page.  La  dern.  page  est  bianche. 

Première  édition  singulièrement  rare,  et  fort  recherchée  à  cause  de  son  e.^écution  typographique.  —  Proctor 
352  et  353. 

II.  I  f.  bl.  et  83  S.  s.  eh.  ni  sign.  Caract.  goth.  ;  35  lignes  par  page. 

La  préface  commence  au  recto  du  prem.  f.  sans  aucun  intitulé:  [  ]  Ridie  mulie!^  egregia  paululù  ab  lerti 
vulgo  fé  1  mot'.  Z  a  ceteris  fere  folut'  curis  ....  Au  verso,  L  24-25  le  titre  cité  et  le  commencement  du  texte. 
Celui-ci  finit  au  recto  du  f.  83,  en  bas,  suivi.du  colophon.  Le  verso  est  bl. 
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Seconde  (?)  édition  imprimée  avec  les  mèmes  caractèies  que  l'ouvrage  prccédani.  Tous  les  deux  se  trou- 
vent  quelquefois  réunis.  (Bibl.  La  Vallière,  Gaignat,  Renouard  et  a.)  Notre  exemplaire,  sur  papier  fon  et 
très  grand  de  marges,  a  été  orné  par  un  habile  dessinateur  du  XVI»  siècle,  de  quelques  initiales  et  petites 
fìgures  en  crayon  rouge.  Il  est  complet  de  tous  les  ff.  bl.  et  d'une  conservation  irreprochable. 

Il  est  assez  remarquable,  que  de  ces  deux  ouvrages  de  Boccace  aucune  édition  ne  fut  imprimée  en  Italie 
pendant  le  XV*  siècle. 

Johann  Reinhard  nommé  Grììninger   (1483,   28  Aoùt). 

620.  Antoninus,  Archiep.  Florent.  Tertia  pars  Sùme  domini  Antonini  di  I  età 
de  ftatibus.  In  ipfa  llquidem  quifqj  ]  in  qualicunq^  exiflès  ftatu.  libi  ope- 
tètes  ad  vtranq^  vita  bona  l'c^  t  ma-  |  là  mores  repiet.  ceteraq;  innùera- 
bilia  valde  accomoda,  q  in  mox  fequè  |  ti  tabula  (libeat  faltè  eà  reuifere) 
p  fingulos  titulos  iìngulaq^  fubiùcta  |  capitula.  fuis  partita  paragraphis  luce 
clari^  anìaduertenti  patefcunt.  |  (A  la  fin  :) haud   fine    in  |  genti    labore 


0<^mpHì  PROLCK&V3  m  U&^OS  08  GW3i' 

&V3  viftORVin  iu^/sreàyf^  imcìpìt        ^ 

)Iù  (Verme  tuilre  ennitirtum  ex  ni  genio 

j'meò  opufruluni/ni  quo  x3iro?um  illuf 
fhauiti  tmdìantur  tafliS'Ct ut  plurimìi 
nifclicPB  crime^niepenegociofuni  Rvt- 

iMonenifànsrtigruni  roueniebam  Cm 

jn^ni  pnio  illvi?)  niitterc  vtHIcraix  nomi] 

^rnjfi^  aliqiùD  aff^etoinatint"»  emfbei 

latnutùA ftibfiDDS nidio2ib3q3 meie  au 

"ifp'J^'lB P^oDiret  ni  nicDiuGupim^  em 
oninra[quaOani  vmbjanli  impulfi  s'o:ia)qtub)  au)tihio  pofft» 
nnisfragileolabozeB  noftroe  nobihMre-etDùtnojes  fecere 
et  Ccriptoìce  ponffinieSt  mtrr  alia  quafi  niulmillm  fplpCD?i8 
còfecutu7um  fitpDnnfictleiiccfflnaurresmE alimi pnnpimajc 
imo  nmlamuB  eofbeni-Quamob?em  longa  niDagniemenna 

N.f  61Q.  —  Boccacci,  Giovanili. 

\ie%  reuifa.  atq>  in  eluetio:^  argenti-  |  na  impenfis  ac  induftria  viri  qj 
4)vidi  Johannis  |  Reynardi  (alias  gruninger)  oificiofiffime  pacta.  |  Dominice 
natiuitatis  anno.  Mccccxc.  pridie  ve-  |  ro  nonarum  decembrium.  finit  feli- 
citer.  I  (1490)  in  fol.  Rei.  orig.  d'ais  de  bois  recouv.  de  veau  richem. 
ornem.  à  froid,  avec  fermoirs.  [Hain  *i248].  75- 

336  ff.  n.  eh.  (Hain,  par  erreur  376)  (sign.  {A-(Z,(AA-(MM)  Caract.  goth.,  60  lignes  et  2  cols.  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  le  titre  cité  ;  le  verso  est  blanc.  Le  texte  commence  au  recto  du  2.  f.  :  Prologus  | 
In  nomìe  fancte  ac  indiuidue  trinitat^.  Incipit  |  prologus  tertie  partis  fumme  btì  Antonini  ar-  |  chiepifcopi 
Florentin.  ordinis  predicato^,  ac  fa  ]  ere  fcripture  expofitoris  diligentiffimi.  |  Au  recto  du  f.  336  :  Tertia  pars 
fumme  beati  Antonini  viri  qj  pre  |  clariffimi  tractans  de  officio  cui''  qj  hoìs  cuiulcù  |  qj  exiftat  Dditionis. 
fìat'  dignltatis  vel  gradus  |  de  omni  deniqj  arte  atqj  viuèdi  vfu.  de  eccìe  facra  ]  mentis,  cenfuris  ac  eccle- 
fiafticis  penis.  de  deo  at  \  qj  beato!^'  ftatu.  de  pena  purgatorij.  deqj  innume-  |  rabilib^  alifs  valde  accòmodis 
q  huius  ptis  tabu  1  la  luce  clari^  aìaduertèti  manifeflat.  haud  fine  in  |  genti  labore Le  verso  est  blanc. 

Beau  volume  avec  nombreux  témoins,  dans  une  belle  reliure  gothique. 

62 1 .  Geber  Arabs.  GEBERI  PHILOSOPHI  |  AC  ALCHIMISTAE  |  MAXIMI, 
DE  ALCHIMIA.  \  LIBRI  TRES.  ]  (À  la  fin  :)  Argentoragi  (sic)  arte  et  im- 
penfa  folertis  viri  lohannis  |     Grieninger.  Anno  a  virgineo  partu.  |  M.  D. 
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XXIX.  I  decimo  die  Martij.  |  (1529)    in  4°.    Avec  6    belles    figs.    grav.  s. 
bois  et  plus,  grandes  et  curieuses  initiales.  Vél, 

66  ff.  eh.  Caract.  ronds.  Au  dessous  du  titre  cité  un  beau  bois  ombre,  138  s.  114  mm.:  derrière  un  grand 
fourneau  deux  adeptes  au  travail.  Au  f.  2  quelques  vers  latins.  Le  texte  commence  au  recto  du  f.  3.  Les  5 
bois,  plus  petits  que  celui  du  titre,  font  voir  quelques  opérations  et  instruments  alchymiques.  Ouvrage  très 
rare.  —  Les  cahiers  G  et  F  sont  transposés.  Q^uelques  passages  souslignés. 

-622.  Horatius  Flaccus,  Q.  Horatij  flacci  Venufmi.  |  Poete  lirici  opera  cu 
qui-  I  bufdam  Annotatòib-*.  Imaginibufq^  pulcher  \  rimis.  aptifq^  ad  Odarù 
concètus  fentètias  |  (À  la  fin  :)    Elaboratum  impreffumq>  eft.  Hoc  elegans. 


50-— 


(  N.  622.  —  Horatius. 

\    »    623.  —  Locher,  Jacobus  (Philomusus). 

Orna  j  tum  :  fplèdidum  :  comptumq^  Horatij  flacci  Venufmi.  lyrici  Poete 
opus,  cum  vtiliflìmis  ar  |  gumètis  :  ac  imaginibus  pulcherrimis  :  in  celebri  : 
liberi  :  imperialiq^  vrbe  Argentina,  opera  |  &  ìpenfis  fedulis  qcq^  laborib^ 
Prouidi  viri  lohànis  Reinhardi  cognomèto  Giirninger  (sic)  ci  |  uis  eiufdè 
vrbis  argètinenfis  :  qrto  idus  Marcij.  abfolutù  vero  Anno  domini  M. ecce, 
xcviij.  I  (1498)  in  fol.  Avec  167  belles  figures  grav.  s.  bois  et  la  marque 
typograph.  Veau  gris  glacé  dorè  s,  les  plats  et  le  dos.  [Hain  *8898].         500. 

12  ff.  n.  eh.,    CCVII  ff.  eh.  et  l  f.  bl.  (manque)  (sign. ,  A-Z,  AA-LL)  Caract.  ronds  gros  et  petits  ; 

24  lignes  de  texte  par  p^ge,  70  lignes  de  commentaire.  Le  texte  se  trouve  au  milieu   des   pages    flanqué  de 
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deus  colonnes    d'annotations.  Dans  les  larges  interligiics  du  texte  quelques   mots  sont  expliqués    en    minces 

caract,  goth. 

Au  recto  du  prem.  f.  le  tilre  en  gros  caract.  goth.;  au  dessous  un  beau  bois  ombre  140  s.  13^  mm.  :  le 
poète  sous  un  dais  gothique  richement  ornementé,  derrière  un  pupilre,  occupé  à  écrire.  Le  verso  est  blanc. 
Au  recto  du  sec.  f.  :  Ad  Lectores  |  lacobi  Locher  philomulì  poete  laureati  Epigràma  |  Au  verso  :  Epiftola  ad 
Marchionem  Carolum  |  Ad  illuftrè  principe  Carolum  Marchionè  Badenfej  |  te  diim  fuù  obferuàdKTimù  lacobi 
locher  poete  lau.  |  Cette  lettre  est  date'e  :  ....  ex  |  friburgenfi  Gymnalio.  1.4.  9.  7.  |  Après  une  serie  de  re- 
marques  sur  la  métrique  d'  Horace,  une  table  alphabétique  et  quelques  notes  introductives,  —  la  dern.  page 
des  ff.  n.  eh.  est  bianche  —  le  texte  comraence  au  recto  du  f.  I  :  Liber  Primus  ]  Argumentum  Prime  odes  | 
Le  texte  est  accompagné  du  commentaire  savant  et  estimò  de  Jacob  Locher  (Philomusus),  et  illustre  de  nom- 
breux  bois  intéressants  de  l'ancienne  école  du  Haut-Rhin.  Dans  ces  figures  les  costumes,  les  intérieurs,  l'archi- 
tecture  etc,  donnent  une  idée  parfaite  non  de  la  vie  romaine  aux  temps  d' Horace,  mais  de  celle  des  bons 
citoyens  de  Strassburg  au  XV®  siècle.  Au  verso  du  dern.  f.  la  fin  du  te.xte,  la  belle  marque  sur  fond  noir 
et  l'impressum. 

Très  bel  exemplaire  presque  non  rogne,  avec  nombreuN  témoins. 

623.  Locher,  Jacobus  (Philomusus).  Libri  philomulì.  Pane-  |  gyrici  ad 
Regè  Tragedia  |  de  Thurcis  et  Suldano  |  Dyalog**  de  herelìarchis.  j  (A  la 
fin  :)  Actum  Argentine  per  Magiftrum  lohanné  |  Griininger.  Anno  chiftro 
(sic)  falutifero,    1497  |  in  4°.    Avec  2  grandes  et   18  petites  figs.  grav.  s. 

bois.  Vél.  dor.  s.  les  plats  et  le  dos.  [Hain  *ioi53].  400. — 

62  ff.  n.  eh.  (sign.  A-K)  Caract.  ronds  ;  31   lignes  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  l'inlitulè  en  gros  caract.  goth.  .\u  verso,  un  grand  bois  ombre,  157  s.  115  mm.  : 
l'auteur  assis  derrière  un  pupitre,  sous  un  dais  richement  ornementé,  belle  figure  remarquable  pour  le 
costume  et  les  ornements.  Au  recto  du  sec.  f.  :  Ad  lectorem   epigramma  |  Hec   continentur  |  Panegyrici    .\d 

AuguftilFimù  I  Principem  Maximilianum  Romanù  Regem  Inuictiffi  |  mum La  partie  la  plus  intéressante 

du  volume  est  la  tragedie  sur  la  défaite  des  Turcs,  en  prose  et  en  vers,  en  5  actes.  Les  beaux  bois  ombrés, 
occupant  la  moìtié  des  pages,  repiésentent  les  personnages  du  drame,  quelques  armes,  etc.  Il  y  a,  e.  a., 
quelques  figures  d'anges  très  gracieuses.  Un  bois  plus  grand,  77  s.  131  mm.,  le  triomphe  de  l'empereur,  se 
trouve  au  verso  du  f.  49.  L'impressum  se  voit  au  recto  du  f.  62.  Le  verso  est  blanc. 

Bel  exemplaire  d'un  volume  rare  et  intéressant. 

Johann  Prììss  (1483). 

624.  Martyrologium  Viola  Sanctorum.  MArtyrilogiù  |  Viola  Sanctorum  | 
(À  la  fin  :)  Viola  fancto^  finit  feliciter.  Anno  dni.  ]  iM.cccc.xcix.  die.  viij. 
menfis  Februarij.  j  (Argentorati,  per  Johannem  Priiss,  1499)  in  4".  Avec 
2  belles  figs.  grav.  s.  bois.  Rei.  orig.  d'ais  de  bois,  dos  en  veau.  [Hain 
*io873].  '50. — 

IO  ff,  n.  eh.  CXXni  ff.  eh.  et  I  f.  bl.  (manque)  (sign.  —,  a-x)  Caract.  goth.;  35  1.  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.,  sous  l'intilulé  en  gros  caractères,  il  y  a  un  beau  bois,  98  s.  75  mm.  :  TAnnon- 
ciation,  dans  une  couronne  d'églantines  ;  aux  quatre  coins,  deux  anges,  un  homme  et  une  femme  adorants. 
Au  verso,  un  autre  bois,  80  s.  65  mm.  :  St.  Etienne  tue  à  coups  de  pierre  par  deux  hommes.  Au  recto  du 
sec.  f.  :  Regiftrum  fanctorum  in  hoc  ]  libello  contento:^'  :  dirigens  ad  numerù  folio!?;:.  |  Au  verso  du  io.  f .  : 
Finis  tabule.  |  A  la  page  opposée  (sign.  a);  Folium  I  |  Piologus  in  violam  fan  |  ctoru.  feu  Martilogium  |  Le 
texte  finit  au  recto  du  f.  123,  suivi  de  la  date  de  l'impression.  Le  verso  est  blanc. 

Impression  fort  rare  remarquable  à  cause  des  deux  beaux  bois  de  l'école  alsacienne.  Proctor  332.  — 
ENemplaire  peu  taché  et  use;  l'intitulé  est  un  peu  raccommodé. 

625.  Parentinis,  Bernardus  de,  ord.  Praed.  Officij  miffe  :  totius  |  q^ 
canonis  expotìtio.  |  (A  la  fin  :)  Anno  dnice  natiuitatis.  Mcccc  |  ixxxvij. 
pridie  vero  kalendas  nouem  |  bris  Explicit  elucidarius  feu  lilium  |  miffe.... 
(Argentorati,  Johann  Priiss,    1487)  in  fol.  Cart.  dérel.   [Hain  *i242o].  75. — 

I  f.  n.  eh.,  LXXXVII  ff.  eh.  et  6  ff.  n.  eh,  (sign.  a-p)  Gros  caractères  gothiques  ;  45  lignes  et  2  cols. 
par  page. 

Le  f.  n.  eh.  a  le  titre  sur  son  recto,  le  verso  est  blanc.  Au  recto  du  f.  2  (Folium  I):  Elucidarius  omniù  | 
difficultatù  circa  officiù  ]  miffe  occurrentiù  fratris  ber.  de  pa-  ]  rentinis  ordinis  pdicato^^.  ,puìcie  tho  |  lofane  : 
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3uentus  orthelij  in  vafconia  :  —  qui  in  hoc  ope  fequit'  illudriffìmi  ac  |  eximij  doctoris  l'aneti  tho.  de 
aquino.  |  determTationes  et  dieta  quoad  3clu  |  fiones  qui  aliter  liliù  miffe  nuncupa  |  tur  Incipit  feliciter.  |  Au 
verso  du  f.  LXXXVII  on  lit  la  longue  souscription,  dont  nous  avons  cité  les  premières  lignes.  A  la  page 
opposée  :  Tabula  tnateriarù  |  Tabula  fiue  directo  |  rium  denotàs  materias  fm  Alpha-  |  beti  ordine  in  hoc  ope 
otentas Au  verso  du  dern.  f.  :  Finis  tabule  optatus. 

Ben  exemplaire.  Les  initiales  laissées  en  blanc,  ont  été  peintes  en  rouge  et  bleu. 

L'auteur,  espagnol  de  naissance,  se  nommait  Benedictus  et  non  Bernardiis.  —  M.  Proctor,  522,  n'est  pas 
certain  s'il  faut  attribuer  ce  volume  à  Johann  Priiss  cu  bien  à  Peter  Drach,  de  Speier. 

626.  Rodericus  Sanctius,  episc.  Zamorensis.  SPeculum  vite  humane  |  in  quo 
difcutiuntur  còmoda  &  incòmoda,  |  dulcia  &  amara,  folatia  &  miferiae, 
profpera  |  &  aduerfa,  laudes  &  pericula  omniù  ftatuum  |  Auctor  nobiliffimi 
huius  libri  fuit  dominus  Rodericus  |   Epifcopus   Zamorenlìs  Caftellanus,  & 

Referen-  |  darius  Pape  Pauli.  II (À  la  fin:]....  lohannes  prys  Ciuis  Ar- 

gètinus  in  aedibus  luftri  vulgo  zum  ]  Thiergarten  imprelTit |  Pridie  idus 

lanuarij.  Anno  falutis.  M.D.VII.  |  (1507)  in  fol.  Avec  beauc.  de  belles  ini- 
tiales. Vél.  30-— 

14  ff.  n.  eh.,  XCI  ff.  eh.  et  i  f.  bl.  Caract.  ronds.  Le  volume  rare  fut  public  par  Paulus  Burger,  qui  le 
dédiait  Philippe  domino  in  Duno  et  Lapide  superiori.  Il  est,  en  outre.  précède  de  poesies  latines  de  Sebast. 
Brant,  Joa.  Bot-^hemiiis,  Jac.  Wimpfeling,  Beatus  Rhenanus  et  dautres  humanistes.  —  Bel  exemplaire  ; 
les  initiales  sont  eoloriées. 

Martin  Flach  de  Kuttelsheim  (1487,   io  Mai). 

627.  Antoninus,  Archiep.  Florent.  Còfenionale  dni  [  Antonini  archiepi  |  fcopi 
Fiorentini  |  (À  la  tìn  :)  VtilitTima  ofefTìòis  fum  |  mula  a  reuerèdiffimo  I 
chri-  I  fio  patre  ac  domino  :  domìo  |  Antonino  archiepo  Floren  |  tino 
edita.  Argentine    impffa  |   p    Martina    flach.    Anno  do  |  mini.  M.cccc.xcij. 

finit  feli-  1  citer.  |   (1492)  in  4°.  Vél.   [Hain  *i20o].  75-— 

I  f.  n.  eh.,  CXLI  ff.  eh.,  5  ff.  n.  eh.  et  l  f.  bl.  (manque)  (sign.  a-i)  Caract.  goth.,  35  lignes  et  2  eols.  par 
page.  Au  recto  du  prem.  f.  l'intitulé  en  gros  caract.,  le  verso  est  blanc.  Le  texte  commence  au  recto  du 
2.  f.  :  Folium  I  |  Incipit  fum  1  mula  confefTionis  vtiliffima  |  in  q  agit"  quo  fé  habere  debe  |  at  ofelTor  erga 
penitètè  in  co  j  feffiòib^  audièdis.  quam  edi  |  dit  Reuerendiffim^  vir  :  ac  in  1  chriflo  pater  dns  frater  An-  |  to- 

ninus  arehiepus  Florèti  |  nus  ordis  iral^   pdicato:?^.   |   [di    Efecert  |  fcrutantes   feruti  |  nio Au  verso    du 

f.  CXLI  :  Finit  libellus  de  reftitu-  |  tionib'  fratris  Antonini  ar  |  chiepifcopi  Fiorentini,  in  q  |  diflfufe  tractal- 
dehac  mate.  |  ria.  |  À  la  page  opposée:  Tabula  |  Cette  table  finit  au  verso  du  dern.  f.,  col.  l,  suivie  de 
l'impressum. 

Bel  exemplaire. 

628.  Argentina,  Thomas  de,  ord.  erem.  S.  Aug.  Acutiffimi  materi  |  arù 
theologicaliù  refolutoris  Thome  de  Ar  1  gètina  poris  general is  ordinis 
heremita:^  fa  |  cti  Auguftini  fcptù  libro^  fnìarum  feliciter  |  incipit.  |  (A  la 
fin  :)  AcutifTimi  materiarù  theologicaliù  refo-  |  lutoris  Thome  d'Argentina 
prioris  genera  \  lis  ordinis  fratrù  heremitarù  fancti  Augu-  ]  ffini  fcripta  fup 
quattuor  libros  fententiarù  \  per  Martinù  flach  Argentine  diligenti  pre  ]  ha- 
bita  examinatione  impffa  finiunt.  |  1490.  |  in  fol.  Cart.  rei.  mod.  [Co- 
pinger  603].  3  • 

551  ff.  n.  eh.  et  I  f.  bl.  (manque)  (sign.  b-z,  A-P,  aa-U,  AA-ZZ,  AAA-III)  Caract.  goth.  ;  35  lignes  et 
2  cols.    par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.,  le  titre  cité.  Le  f.  24  est  blanc.  Au  recto  du  f.  23  (sign.  e):  Incipit  liber  pmuf  | 
Le  2.  livre  commence  au  f.  159  (A),  le  3-  au  f.  267  (aa)  et  le  4.  au  f.  340  (AA).  Au  verso  du  f.  551  :  Finit 
quarta  feriptù  libri  fen  1  tentiarù  thome  de  Argètina  |  puis  l'impressum. 

Première  édition  (de  deux)  d'un  ouvrage  théologique  peu  connu  aux  bibliographes.  -  18  ff.  prél.  (titre, 
pref3.ce  de  PallasSpange!.  de  Heidelberg,  et  table)  manquent.  Au  reste  bel  exemplaire;  presque    non  rogne. 
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629.  Gratia  Dei,  Johannes  Baptista.  Liber  de  confutati-  |  one  hebraice 
fecte.  I  (À  la  fin  :)  CI  Liber  de  confutatione  hebraice  fecte  :  finit  felici-  | 
ter.  Ex  officina  prouidi  viri  Martini  flach  ciuis  Ar  |  gentinèfis  In  vigilia 
Matthei  apofloli  et  euàgelirte  ]  Anno  millefimo  quingentefimo.  |  (1500) 
in  4°.  Vél.  [Hain  ^ySyg].  30-  — 

()  ff.  n.  eh..   l',3  ff.  cotés  I-CXXXIII  et  l   f.   bl.  (sign.  2,  3,  4,   A-R)  Caract.  goth.,  35  lignes  par  page. 
Malheureusement  notre  exemplaire  de  cet  ouvrage  fort  curieux  est  incomplet  :  il  y  manque  les  ft.  eh.  I-VIII, 
et  les  premiers  50  ff.  sont  endommagés  et  raccommodés  aux  marges. 

Johann  Knoblouch  (1497). 

6-:^o.  Ficinus,  Marsilius.  Marlìlii  Ficini  Floren  |  tini.  De  religióe  chriftiana 
&  fi  1  dei  pietate  opufculum  |  Xenocrates  de  morte,  eodem  interprete  |  (A 

la  fin  :) Impffum  Argètine  p  |  loà.  knoblouch.    An-  \  no   dai.  M.d.vij  | 

Nonas    De  |  cèbris  |    (1507)  in  4".    Avec    la    marque   typograph.    s.    fond. 

noir.  Vél.  20.— 

90  ff.  n.  eh.  Caract.  ronds.  Cette  édition  rare  est  précédée  d'une  épitre  :  D.  loàni  geyler  de  keyferfberg 
\.  lacobo  vuynpfelìgio.  argètine  còmoràtibus.  loànes  Adelphus  Mulingus  feipfum  còmèdat.,  datée  :  Ex  Ar- 
gètoraco.  (sic)  Idus  Octobris.  Anno  diii.  M.D.VII. 

63i.Gerson,  Johannes.  Quarta  et  nuper  conquit^ita  [  pars  operum  Joannis 
de  I  Gerfon    Parrhifiorum  |  Academie    cancellarii  :   j  chriftianitTimi    the-  | 

ologi  :  Wuimphe  |  lingiàna  reco  |  gnitiòe  illu-  |  ftrior.  |  (A    la    fin:) 

(E  Finit  quarta  pars  operum  Joannis  ger-  |  fonis  ..doctoris  chriftianifllmi  apud 
tribo  I  tes  ex  calcographica  Joannis  Knob  |  louchi  taberna  :  longe  q^  antea  | 
ofumatior  :  pdie  idus  Au  |  gufti.  Anno.  M.  |  ccccc.xiiij.  ]  (15 14)  in  fol. 
Avec  un  très  bel  encadrement  de  titre  et  le  portrait  de  Gerson  grav.  s. 
bois.  D.-vél.  75- 

237  ff.  n.  eh.  (desquels  le  io*  est  blanc).  Caract.  goth.  à  2  eols.  par  page. 

Cette  quatrième  et  dernière  partie  des  reuvres  de  Gerson  contient  sermons,  épitres  et  que'ques  petits 
traités,  parrai  lesquels  quelques-uns  assez  intéressants  sur  les  évènements  de  son  temps.  Remarquables  aussi 
les  deux  petits  traités  eontre  le  Rnman  de  li  Rose  et  les  comédies.  —  Le  titre  est  rcnfermé  dans  une  belle 
bordure  grav.  s.  bois  par  Hans  Baldung  Grien  :  dans  la  partie  inférieure  l'empereur  Maximilien  assis  sur 
le  thròne  dans  une  halle  ;  les  autres  parties  contiennent  des  arabesques  etc.  Au  verso  du  mème  feuillet 
excellent  bois  ombre,  221  s.  149  mm.,  évidemment  de  la  main  du  mème  artiste:  Gerson,  en  figure  entière 
et  un  habit  de  pélérin,  en  parcourant  un  paysage  pittoresque,  guide'  par  un  ange  et  suivi  d'un  petit  ehien. 
—  Beau  volume  :  nombr.  témoins.  Q^uclques  petites  piqùres. 

Johann  Schott  (1500,  28  Mars). 

632.Reisch,  Gregorius.  MARGARITA  PHILOSOPHICA  |  totius  Phù-e  Ra- 
tiòalis,  Naturalis  &  Moralis  prì-  |  cipia  dialogice  duodecim  libris  còple- 
ctès,...  (À  la  fin:)  Rurfus  exaratum  puigili,  nona,  itèq;  I  fecùdaria  hac 
opera  Ioannis  Schotti  |  Argentinen.  Chalchographi  Ciuis:  ad  |  17.  kl'. 
Apriles  Anno  gratie.  1504.  |  in  4".  Avec  une  vingtaine  de  grandes  et 
beaucoup  de  petites  figs.  grav.  s.  bois,  la  musique  notée  à  4  lignes  etc. 
Vél.  dorè,  neuf.  125.— 

I  f.  (bl.?  manque),  324  ff.  n.  eh.  et  l  f.  bl.  (sign.  a-z.  aa-tt)  Beaux  caract.  ronds. 

Troisième  édition  de  la  célèbre  encyclopédie  schoiastique,  tort  recherchée  à  eause  de  son  eontenu  riche  et 
varie  et  de  ses  nombreuses  figures  grav.  s.  bois,  superbes  spécimens  de  l'art  allemand  au  Bas-Rhin.  Remar- 
quables spécialement  les  grands  bois,  qui  précèdent  corame  frontispices  des  différentes  parties  du  livre  et 
symbolisent  leur  eontenu  :  Typus  grammatice,  Typus  logice,  Typus  in  rhetoricam,  Tvpus  arithmeticae,  Typus 
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musice  etc,  puis  les  figures  anatomiques,  celles  du  paradis  et  de  l'enfer,  etc.    Plusieurs    pièces    de    musique 
notée  à  4  lignes.  A  la  fin  la  grande  marque  de  l'imprimeur,  occupant  une  page  entière,  sur  fond  noir  criblé. 
Fort  bel  exemplaire  relié  à  neuf. 

Imprimeurs    ANONYMES. 

633.  Albertanus  Causidicus  Brixìensis.  Tractatus  de  doctrina  dicendi  et 
tacendi,  ab  albertano  |  caufidico,  Brixenfi  de  ore  beate  agathe  còpofitus. 
Sub  I  anno.  M.ccc.  Iv.  feria  quarta  pofl  vincula  petri  |  S.  1.  n.  d.  (Argen- 
torati  ca.    1475)  pet.  in  fol.  Cart.  [Hain   *394].  40. 

10  ff.  sans  chiffres  ni  sign.  Caractères  gothiques  d'une  forme  très  ancienne.  32  lignes  par  page. 

Le  titre  cité  se  trouve  en  tète  du  prem.  f.  Le  traile  finit,  au  recto  du  io  f.  par  ces  mots:...   vt  ad  eterna 

gaudia  nos  faciat  puenire.  |  Amen.  |  Le  verso  est  blanc.  Proctor  301.  Exemplaire  orne'  de  belles  initiales  en 
rouge  et  bleu,  mais  peu  taché  d'eau. 

3In  iuucntutc  aute  ignoranda  cfl^magio  pafTiones 
cfftcnc6'e)cpicntianulla-^p  confequensibitìTottuj 
multis  tonis  priuati  ftq  feccrc  pDtucrràt./TtlIuartS 
tocumcntucp  infirmi  nonnulli  peccat  intcr&ù  cum 
noluntej  tamc  poflcnt  como&ernqpidnas  a  peti tis 
mc&ids  teripept;  q!  fc  ncgligunt.  Vnce  cffiTT^^biii» 
AltilTimus  De  terra  crcauitmc&idnai  vie  pi'uccns 
non  abbottcbit  ca.^t  c&)dit).  Ante  languore  atn 
bibc  mc&idnam  <»  ante  iuDiaum  intertoga  teipm  <j 
in  cofpcdu  inucnies  ^idationu.c&  fi  beata  agatba 
noluit  mcbidn^  lUa  oidt  tbo  cettificam  Fuit  ce  oi% 
umo  aujniio  m  opretunitatife?  non  aut  fic  eli  ce  n^..^ 
peccatDribus./7n.uintu  tocuirìcntu  cp  feruu^^  no 
e)c  omni  oocafionc  Data  ul'aaepta  bebct  p  )cpo  ejcpo» 

N.  634.  —  Ars  Mofiendi. 

634.  Ars  moriendi.  Nobiliffimus  liber  de  arte  moriendi.  |  S.  1.  n.  d.  (Argen- 
torati,  ca.  1470)  in  fol.  Maroquin  rouge,  fil.  et  ornem.  s.  les  plats,  dos 
don,  dent.  intér.,  tr.  dor.  600. 

21   ff.  s.  eh.  ni  sign.  Gros  caract.  goth.  35  lignes  par  page. 

La  table  commence  au  recto  du  l.  f.:  Tabula  difpofitorij  artis    moriendi.    Elle   finit   au  verso,  1.  7,  et  est 

suivie  de  l'intitulé  cité;  puis:  |  ]  Vm  circa  propriam    vitam    multi    funt  |  negligentes Le    texte    finit  au 

verso  du  f.  21,  1.   17-18:   nifi  certitudo  |  fufficiens  eiTet  | 

Impression  très  singulière  et  rare,  qu'il  faut  attribuer  vraisemblablement  à  une  des  plus  anciennes  presses 
de  Strassburg.  Aucun  bibliographe  ne  fait  mention  de  cette  édition  ou  mème  d'une  qui  commence  par  les 
mots:  «  Cum  circa  propriam  vitam  ».  —  Le  commencement  du  texte  est  orné  d'une  belle  initiale  peinte  en 
couleurs  et  rehaussée  d'or.  A  la  fin  on  a  ajouté  un  bois  du  XVP  siècle  :  un  homme  sur  le  lit  de  mort. 

635.  Bartholomaeus  de  Chaimis,  ord.  min.  Incipit  interrogatorium  fiue 
ofefllonale  p  venera  |  bilem  fratrem  Bartholomeum  de  chaimis  de  medio-  | 
lano  ordinis  minorum  còpofitum  in  loco  fancte  marie  |  de  angelis  apud 
niediolanum.  Et  diftinguitur  in  qua-  |  tuor  ptes  principales.  |  S.  1.  ni  d. 
(Argentorati,  ca.    1475).  in  fol,  D.-vél.  [Hain  *2478].  150. 

I  f.  bl.  et  137  £F.  sans  chiffres  ni  signatures.  Gros  caractères  gothiques;  32  lignes  par  page. 

Le  texte  commence  immédiatement  au  dessous  de  l'intitulé  cité,  en  tète  du  prem.  f.  :    [  ]  Vm  ars  artium 

(it  regimen  animaruj  |  extra  de  età et  il  finit,  au  verso  du  f.  136:....  dy  ]  abolus  femper  ei  opponas  merita 

paffionis  chrifti.  |  Puis,  au  dessous  et  au  recto  du  f.  137,  24  lignes  en  vers  :  Si  quem  pemteat  (sic)  fcelerum 
culpamqj  fateri.  |  Nec  mora  Chrifloferus  populum  coylTe  fidelem.  |  Valdafer    attenta   protinns  (sic)  aure 
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notat.  I  Ex  faturemus   ait    dignandis    agmina    votis  ]  Deq;   Ratilpana  quin  damus  artis  opem.  |  Ciuibus   hinc 

noftris    Mediolanoqj  potenti.  |  Impreflit  magnum  maximus  auctor  opus.  |  Deo  gratias.  |  Le   verso  du  dern.  f. 

est  blanc. 

L'iraprimeur  anonyme  de  Sirassburg  en  réimprimant  rédition  faite  par  Valdarfer  en  1474,  s'était  aussi 
approprié  le  colophon  en  vers  avec  le  nom  du  typographe  milanais.  —  Troctor  307. 

Magnifique  exemplaire  sur  grand  papier  fort.  Vers  la  fin  quelques  piqùres  insignifiantes. 

636.  S.  Bernardus. 

Siicr  incbitrttionum 

Ijcatt  S^crnarbi. 
(À  la  lìn  :) 

©fpltcit  £i6er  mebitotiomtj  6co= 
il  8?crnarbi.  5(nuo.  (sic)  9J?.cccc.jcti. 
^mprcffuè  5Irgcn. 
(1492)  in  8°.  D.-vél.  [Hain  2884].  25.— 

32  S.  n.  eh.  (sign.  a-g.)  Caractères  gothiques  ;  27  lignes  par  page. 

Le  prem.  f.  n'a  que  le  titre  ;  en  tète  du  2.  f.:  C  Annotatio  capituloruj  libri  meditationù  |  beati  Bernardi  : 
cum  eorum  que  in  ipfis  me  |  ditanda  traduntur  fummaria  expofitione.  |  En  tète  du  5.  f.  :  Melliflui  doctoris 
bea  I  ti  Bernardi  abbatis  faluberrimus  liber  me  |  ditationum  :  feliciter  incipit.  |  L'impressum  se  voit  au  recto 
du  f.  32,  dont  le  verso  est  blanc. 

Fort  bel  exemplaire  de  cette  impression  rare,  inconnue  à  M.  Proctor. 

637.  Hilarius  Litomiricensis.  Tractatus  centra  perii  |  diam  aliquorù  bohe- 
morù.  I  (A  la  fin  :)  Finit  tractatus  otra  pfidiam  aliquo^  Bohemo:^  |  Com- 
polltus  anno  diii.  M.cccclxv.  fedem  beati  Pe  |  tri  tenente  Paulo  fcd'o.  et 
impante  Friderico  duce  au  {  ftrie.  Impreffus  aute>  Argentine  anno  dni. 
M.cccc  I  Ixxxv.    Finitus    in    die    fancto:^    marti:;:    Viti    Z  Modeffi.  j  (1485) 

in  4°.  Cart.  [Hain  *8663].  150.— 

112  S.  n.  eh.  (sign.  a-o)  Gros  caract.  goth.;  30-32  lignes. 

Au  recto  du  prem.  f.  le  titre  en  gros    caract.  goth.  ;    le  verso  est  blanc.    Le  texte  commence  au  recto  du 

sec.  f.  (sign.  a  2):   [e]  Vm  ià  pridem  prò  |  veritate  fidei  catholice et  finit  au  recto  du  f.   112,  1.  23:.... 

ed  biidictus  in  fecula.  |  En  bas  l'impressum.  Le  verso  est  blanc.  —  Proctor  596. 

Ouvrage  assez  rare  et  important  pour  l'histoire  des  Hussites.  Bel  exemplaire  complet. 

638.  Ockam,  Guilielmus,  ord.  min.  Quotlibeta  leptem  una  cum  tractatu  | 
de  facramento  altaris  Venerabilis  in-  |  ceptoris  fratris  Guilhelmi  de  Ockam  | 
anglici,  facre  theologie  magiftri.  de  or  |  dine  fratrum  minorù.  |  (A  la  fin  :) 
Impreffus  Argètine  anno  dni.  M.  |  ccccxcj.  Finitus  p^  feftù  Epiphanie 

dni.  I  (1491}  in  fol.  Cart.  [Hain  *ii94i].  60. — 

153  ff.  n.  eh.  et  I  f.  bl.  (sign.  2-3-4,  a-r,  A-F)  Caract.  goth.  ;  51  lignes  et  2  cols.  par  page. 

Le  titre,  en  gros  caract.,  se  trouve  au  recto  du  prem.  f.,  dont  le  verso  est  blanc.  Au  recto  du  sec.  f. 
(sign.  2)  :  Tituli  queftionum  le  |  ptem  quotlibetorù  venerabilis  Ochà  f'm  [  ordinem  libri.  |  Au  verso  du  f.  5, 
col.  I  :  Finit  regiftrum  ]  La  page  opposée  est  bianche  ;  au  verso  du  f.  6  se  trouve  un  petit  prologue  en 
prose  et  vers.  Le  teste  commence  au  recto  du  f.  7  (sign.  a)  :    Primi    quotlibet  Ockam   |   Queftio  prima.  |  Il 

finit  au  verso  du  f.  118,  sutvi  d'un  colophon  : ImplTa  Ar-  |  gentine  Anno  domi.  M. ccccxcj.  Finita  j  poli 

Eph'ie  dni  |  F.  119  recto  :  Tractat'  uenerabilis  Inceptoris  |  Guilhelmi  Ockà  de  facramento  al  |  taris.  |  Le  verso 
contient  la  table.  Le  texte  finit  au  verso  du  f.  153,  suivi  d'un  colophon  :  Explicit  tractat'  gloriofus  de  cor- 
pore  I  spi  Z  in  pmis  de  puncti  linee  fupficiei  cor  |  poris  quàtitatis  qualitatis  Z  fubftàiie  di-  |  ftinctiòe.  Vene- 
rabilis inceptor^  magiari  |  Uuilhelmi  de  Ockam  anglici,  veritatj  in  |  dagatoris  ^ifundiffìmi.  facre  theologie 
.p  I  fefforis  doctifllmi.  de  ordine  fratria  mino  |  rum.  poft  lecturam  oxonienfem.  catholice  |  edit'.  Impreffus 

Très  bel  exemplaire  d'une  édition  non  commune.  — Proctor  65t. 
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639.  Huttichius,  Johannes.  LMPERATORVM  ET  CAESARVM  Vite,  cum 
Imaginibus  ad  uiuam  effigiem  expreflìs.  Libellus  auctus  cum  elencho  et 
konijs  Confulum  ab  Authore.  M.D.XXXIIII.  (À  la  fin  :)  Argentorati  Vuolph- 
gangus  Oephalaeus  excufìfìt  Anno.  M.D.XXXIIII.  (1534)  2  pties.  en  i  voi. 
in  4°.  Avec  280  portraits  (médailles)  s.  fond  noir,  2  belles  bordures  de 
titre  et  un  grand  nombre  d'excellents  listels,  vignettes,  culs-de-lampe  etc. 

Rei.  orig.   veau  pi.  dorè  s.   les  plats.  200. — 

8  ff.  n.  eh  ,  89  fF.  n.  eh.,  l  f.  pour  la  marque  typ.  —  i6  ff.  n.  eh.  Caract.  ilal.  Ce  beau  volume  est  une 
imitation  de  l'ouvrage  de  Fuìvius,  Illustrium  imagines,  Romae  1517,  mais  encore  plus  riehement  ornementé 
que  eelui-ci.  Les  beaux  portraits  des  empereurs  (jusqu'à  Ferdinand  I.)  sont  en  blanc  sur  fond  noir.  Presque 
chaque  page  est  ornée  de  bordures,  vignettes,  listels  etc.  d'une  variété  infinie,  mais  tous  d"un  goùt  exquis, 
ornements,  figures  bibliques,  symboliques  et  mythologiques,  dessinés  par  les  meilleurs  anistes  de  l'école  de 
Sirassburg.  —  Bel  exemplaire  compiei. 

640.  Otto  Frisingensis.  OTTONIS  PHRISINGEN  fis  Epifcopi,  viri  clariffimi, 
Rerum  ab  origine  mundi  ad  ipfius  vfq^  tempora  geftarum,  Libri  Octo. 
EIVSDEM  De  geftis  Friderici  primi  Aenobarbi  Caes.  x\ug.  Libri  Duo, 
RADEVICl  Phrifingeiì.  eccl'ie  Canonici  Libri  duo,  prioribus  additi,  de 
eiufdè  Friderici  Imp.  gelìis.  (À  la  fin  :)  ARGENTORATI,  EX  AEDIBVS 
MATTHIAE  SCHVRERII,  MENSE  MARTIO.  AN.  M.  D.  XV.  Ductu  Leo- 
nardi &  Lucs  Alantfee  fratrum.  (15 15)  in  fol.  Avec  deux  larges  et  ma- 
gnifiques  encadrements  de  titre  grav.  s.  bois  par  Urs  Graf,  nombreuses 
belles  initiales  et  la  marque  des  Alantsee.  Rei.  orig.  veau  pi,  joliment 
ornementé  à  froid.  150. — 

14  fif.  n.  eh.,  CV  ff.  eh..  2  ff.  n.  eh.  et  l  f.  bl.  —  6  ff.  n.  eh.,  LXXXIII  ff.  eh.  et  l  f.  n.  eh.  Caract. 
ronds.  —  Le  titre,  imprimé  en  rouge,  est  renfermé  dans  une  bordure  riehement  ornementte  :  en  haut,  assis 
sur  le  throne,  l'empereur  Mdxitnilien,  et,  à  ses  còtés  les  rois  de  France  et  d'Espagne,  avec  leurs  armes  ;  à 
ses  pieds  les  armoiries  impériales  et  territoriales,  au  nombre  de  27.  —  Cette  première  édition  d'une  des 
plus  importantes  ehroniques  du  raoyen-àge  fut  faite  sur  un  mser.  de  Wien,  par  Johannes  Ciispiniamis. 
Exemplaire  très  grand  de  marges,  avec  nombreux  témoins,  et  fort  bien  conserve. 

641.  Valla,  Georgius.  Georgii  Vallae  Piacentini  viri  clariss.  de  natura  ocu- 
lorum.  Item  Aristotelis  problemata  quae  ad  oculos  pertinent.  Argentine, 
per  Henricum  Sybold,  Mense  Martio.  S.  a.  (1520?)  pet.  in  8".  Avec  une 

belle  bordure  de  titre  grav.  s.   bois.  D.-veau.  50. — 

48  ff.  n.  eh.  Traile  d'ophthalmologie  très  rare  et  intéressant. 

642.Zieglerus,  Jacobus,  Landavus.  QVAE  |  INTVS  CON  |  TINENTVR.  | 
SYRIA,  ad  Ptolomaici  operis  rationem.  Praeterea  Strabo  |  ne  Plinio,  & 
x\ntonio  (sic,  prò  Antonino)  auctoribus  locupletata.   |    PALESTINA,  iisdem 

auctoribus ]    ARABIA   Petraea,   fiue,    Itinera    filiorum    Israel    per    de-  | 

fertum, |  AEGYPTVS,  iisdem  auctoribus,  Praeterea  Ioanne  ]  Leone  arabe 

grammatico SCHONDIA,  tradita  ab  auctoribus, |  HOLMIAE,  ciuitatis 

regie  Suetias,  deplorabilis  exci-  |  dij  per  Chriftiernum  Datiae  cimbricae  regem, 
hiftoria.  )  REGIONVM  fuperiorum,  fingulae  tabulas  Geogra  |  phicae.  [  AR- 
GENTORATI I  apud  Petrum  Opilionem.  |  M.D.XXXII.  j  (1532)  in  fol. 
Avec  8  grandes  cartes  géograph.  grav.  s.  bois,  de  la  doublé  grandeur  des 
pages.  Vél.  250. — 

116  ff.  (mal  chiffrés  CX)  l6  ff.  pour  les  cartes  et  2  ff.  derrata.  Beaux  caract.  ronds.  L  ouvrage  est  dédié 
à  la  princesse  Rénée  de  France,  fille  de  Louis  XII.  Première  édition  d'un  recueil  de  monographies  sur  les 
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pays  de  I  Orient  et  ceux  du  Nord,  livre  fort  rare  et  recherché.    La    dernière    carte    fait   voir    une    partte   de 

l'Amérique  du  Nord  dessinée  évidemment  suivant  les  anciennes  traditions  scandinaves.  —  Très  bel  exempiaìre. 

TORINO  (1474). 

Jacobino  Suigo  de  Sangermano   (1487,   6  Oct.). 

643.  Sabaudiae  Ducum  Decreta  seu  Statuta  vetera.  (À  la  fin  :)  Impreffum 
Taurini  :  Anno  Salutis  noftre,  xM.cccc.lxxxvij.  |  (Jacobinus  Suigus,  1487) 
pet.  in  fol.   Rei.  orig.  d'ais  de  bois,  dos  en  bas.  [Hain    1405 1].  600. — 

I   f.  n.  eh.  ft.  eh..  ILXXX.    i   f.  bl..    iT.  LXXXI-LXXXVII,    l   f.  bl..    ff.  LXXXVIII-LXXXXII,   i   f.  bl., 
fF.  LXXXXIIII-LXXXXVI.  i   f.  bl.  et  6  fF.  n.  eh.  (sign.  a-m)  Caract.  goth.,  50  lignes  par  page. 

Le  recto  du  prem.  t.  est  bla  ne  ;  au  verso  :    ClarifTimo  luris  vtriufqj  doctori  :    t  Co  |  miti    Domino  Petro 
Care:  Ducali  Se  |  natori  Z  Collaterali  dignifiìmo.  lacobi  |  nus  Suicus  :  Inter  litterarum  imprelTo  |  res    mini- 

mus:  Sai'.  Più.  D.  |  Cette   épitre  est  datée  :   Ex  Taurino:    Anno   Salutis    Chriftiane.    M.CCCC.lxxxvij 

pridie  no  |  nas  Octobr.  |  Le  texte  commence  au  recto  du  f.  a  2,  sans  aucun  intitulé  :  Proemium  |  [a]  Medeus 

Dux  Sabaudie  :  Chablaj'fij    t    |  augufte  Princeps  Marchio  |  in  Italia:  Comes  pedemontium  :  Gebenenfis  : 

Au  verso:  C  Hoc  autem  ftatutorum  noftrorum  compendium  in  quinqj  libros  duximus  diuidendum  :  |  ..  . 
Le  5'  livre  finit  au  recto  du  f.LXXX.  dont  le  verso  est  blanc  f.  LXXXl  recto  :  C  Statuta  feu  decreta  nouif- 
fima.  I  f.  LXXXVII  recto  :  C  Reformatio  ftatutorum  fuper  caufarum  accelera-  |  tione  nouiter  edictorum.  ] 
f.  LXXXXim  recto  :  Ad  Illuftrifflmum  Diuumqj  Princi  |  pem  Karolum  Sabaudie  Ducem.  |  Petri  Care:  lu- 
rifconfulti  Epiftola  i  Confolatoria.  |  Cet  épilogue  est  date  (f.  LXXXXVI  recto):  Ex  Taurino  pridie  Kal'.  Sextiles. 
M.CCCC  Ixx.w.  I  et  suivi  de  l'impressura.  Au  verso  :  Regiftrum  operis.  |  (à  4  cols.)  Les  6  dern.  ff.  contien- 
nent  la  table  ;  le  verso  du  dern.  est  blanc 

Ouvrage  extrèmement  rare. 

Bel  exemplaire  grand  de  marges,  bien  peu  use  et  taché  d  eau. 


644.  Albertus  de  Padua.  ALBERTI  PATAVINI  AVGVSTI-  1  niani  Ere- 
mite,  Doctoris  Parihen.  Preconum  |  omniù,  fuo  tempore,  facile  principis,  | 
in  euangelia  quadragefimalia  |  vtililTimie  concio-  |  nes.  |  (A  la  fin:)  THAV- 

RINI    IN    AEDIB\'S  |  Petri    Pauli    Porri    Chalcotypi xviii.    Aprilis.  \ 

M.D.XX.  I  \TI.  I  {1527)  in  4°.  Avec  une  belle  bordure    de  titre  grav.    s. 

bois  et  nombr,  petites  initiales.  D.-vél.,  titre  dor.  30, — 

14  ff.  n.  eh.  et  cccclxxx  ff.  eh.  Caraet.  ronds.  Le  titre  imprimé  en  rouge  est  renfermé  dans  un  encadre- 
ment  dessiné  de  traits  marqués.  La  taille  des  earactères  est  fort  remarquable.  Bel  exemplaire  compiei  et 
grand  de  marges. 

645.  Della  Mantia,  Horatio  Gianutio.  Libro  nel  quale  si  tratta  della  ma- 
niera di  giuocar  a  scacchi,  con  alcuni  sottilissimi  partiti.  In  Turino,  appr. 
Antonio  de'  Bianchi,    1597.  ^"  4-^-  Avec  nombr.  figures  grav.  s.  bois.  Cart.    75. — • 

4  ff.  n.  eh.  et  32  ff.  eh.  Chaque  page  est  entourée  d'une  petite  bordure.  Ouvrage  extrèmement  rare  dédié 
au  eomte  Francesco  Martinengo  di  Malpaga.  Tous  les  exemplaires  sont  légérement  brunis,  faute  du  papier. 

^"46.  Pasius,  Curius  Lancilottus.  Titulus  de  littera  |  tura  non  vulgari.  | 
(A  la  fin  :)  Hafce  in  inftitutione  Gràmatica  obferuationes  non  vulgares 
An-  I  tonius  Ranotus,  &  Eurtachius  Hebertus  in  Auguda  Taurinorum  |  im- 
primebàt  anno  a  partu  Deiparas.  M.  D.  XX.  VI.  ID.  Octobris  |  (1526) 
in  4°.  Avec  beauc.  de  petites  init.  s.  fond  noir.  D.-veau.  50. — 

8  ff.  n.  eh.,  CCXXI  ff.  eh.,  l  f.  bl.,  13  ff.  n.  eh..  l  f.  bl.  Ce  manuel  du  style  latin  est  d'une  grande 
importanee  pour  l'histoire  de  la  philologie,  parcequ'il  n'est  pas  puisé  exclusivement  des  auteurs  classiques, 
mais  aussi  des  Sts.  Pères,  des  auteurs  de  la  basse  latinité  et  de  la  renaissance.  L'édition  de  Turin  est  la  plus 
complète  et  la  plus  rare;  elle  est  restée  inconnue  à  presque  tous  les  bibliographes. 

€47.  Vegius,  Mapheus,  Laudensis.  QVAE  IN  HOC  opere  continentur.  Ma- 
phei  Vegij  Laudefl  Pompeana.  Epigrammata  in  ruflicos.  Conuiuium  Deorum. 
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Barth.  PòteroIIi  iureconfulti  Lauden  Albula.  Bartho.  PhiJippinei.  Gaphu- 
riani  Nominis  Affertoris  in.  Io.  Vaginarium  Bononien.  Apologia  Ad  Prae- 
fìantiff.  Virum.  Ant.  de  Fantis  Theologum  ac  Philofophum  Taruifinum. 
(A  la  fin  :)  Taurini  per  Fraiì  de  fylua  impen  ]  lìs  Andrea  Caini  tertio  KP 
Septembris.  M.  D.  XXI.  (1521)  2  pties.  en  r  voi.  in  4*^.  Avec  2  belles 
bordures  et  quelques  initiales.  Cart,  75. — 

S3  ff.  n.  eh.  et  I  f.  bl.,  22  ff.  n.  eh.  Car.  ronds.  La  première  panie  contient  un  recueil  de  vers  et  de 
proses  d'humanistes  lombards,  écrits  en  1.422,  1423  et  1430.  La  seeonde  est  une  disquisition  sur  la  musique 
des  aneiens  fondée  sur  l'ouvrage  célèbre  de  Franchinus  Gafurhis. 

La  première  partie  a  le  colophon  suivant  :  Impreffum  Mediolani  per  Ioannem  de  Caftiliono  impenlis  andree 
calui  Anno  |  Diii.  M.D.XXL   Die.  xi.  octobris. 

Explicitrcrmo  ad  paftorem  beati  lohanis  climacf,  AJ 
laudem  fancfliflìmc  trin/tatis/8C  totius  celeftis  curie.  ;*. 

•M:  CCCC:LXXVIILDIE:XTX.SEPTEMBRIS. 
:M:    4P:    :Z:    :L:    ;C:    :L;    :S:    jM: 

Qucfì-o  Lrbro  fo  fiifto  in  cafadcl  rcuerendo  nii(Terprc 
LunardoJongo  rcdlor  de  la  gieCìa  de  miGer  landìio  Lorc 
ZQ  da  tore  de  bel  Vcrin.adi  foprafcripto.-zi^  :  AMEN  • 

N.°  648.  —  C/hiiachus,  Joannes. 

TORRE  DEL  BEL  VICINO  (1478)  (Unuiue  impression). 

ZUAN    LUNARDO    LoXGO    (1478,     I9    Scpt.). 

648.  Climachus,  Joannes,  Scholasticus.  Scala  del  paradiso.  Sermone  al 
pastore.    (A  la  fin  :) 

.M  :  ecce  :  LXXVIII  .  DIE  :  XIX  .  SEPTEMBRIS. 

:M:    :P:  :Z:    :L:    :C:  :L:    :S:    :M: 

:  ^co  :    :  (iJrotia^  :    :  3(nien  : 

Quello  Libro  fo  facto  in  cafa  del  reuerendo  mifier  pre  j  Lunardo  longo 
rector  de  la  giefia  de  milìer  fancto  Lorè  |  zo  da  tore  de  bel  Vefin  ;  adi 
fuprafcripto.  te  |  :  AMEN.  ]  :S:Z:L:S:  |  (1478)  in  4".  Rei.  orig.  d'ais 
de  bois,  dos  en  veau.  [Hain   5466].  600. — 

200  ff.  n.  eh.  (sign.  a-z,  &,  2c)  Caract.  ronds;  26  lignes  par  page.  Les  signatures  se  trouveni  à  la  tète 
des  pages. 

Le  texte  commence  au  recto  du  prem.  f.  {  :  a  :  I  :  )  :  IN  NOMINE  DOMINI  NOSTRI  YESV  CRI  |  STI 
AMEN.  IN  COMENCIA  EL  PROLOGO  |  NEL  LIBRO  CHIAMATO  CLIMACHO.  3c  |  :  •  |  duello  libro 
còpofe  uno  de  li  feti  padri  antiqui,  el  cui  |  nome  fu  lohàne  abate  del  monaftiero  del  monte  fynai  |  El  qual  libro 
fcrilfe  ad  ìftàcia  e  peticiò  de  fcò  lohàne  ab  |  bate  del  monaftiero  di  rayti  &  de  li  foi  monaci  el  quale  |  monaftiero 
e  apiedi  del  pdieto  mòte  de  fynai.  Prologo  :  |  ....  Au  f.  2  recto,  1.  4  :  Prologo  del  tràflatore  de  qfto  libro  de 
latino  ì  uulgare.  |  Au  verso,  1.  6-7  :  GRADO  PRIMO.  De  la  fuga  del  mòdo  &  del  renùti  |  amèto  dele  coffe 
terrene.  CAPITVLO  PRIMO:  |  La  «  Scala  del  Paradiso  »  finit  au  recto  du  f.  190,  immédiatement  suivie  du 
sermon  :  Incomcia  el  fermone  d  fancto  lohane  climacho  al  paftoi".   |  Au  recto  du  f.  200,  1.   12-13:    Explicit 
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fermo  ad  paftorem  beali  lohànis  climaci.  Ad  |  laudem  fanctilTiine  trinitatis.  &.  totius  celeflis  curie.-..  |  Puis 
rimpressum  cité.  Le  verso  est  blanc. 

Nous  voyons  dans  ce  livre  extrèmement  rare  et  intéressant  le  produit  d'une  presse  privée  et  peu  connue 
aux  bibliographes.  Le  prètre  Zuan  Lunardo  Longo  élait,  en  1476,  «  piovan  de  Sto.  Paulo  de  Vicenza  •'. 
On  croit,  qu'il  y  ait  imprimé  un  Cicéron,  Oralor,  avec  les  commcntaires  d'Ognihene  Leoniceiio.  Peu  de 
temps  après,  il  était,  comme  le  présent  livre  le  fait  voir,  recteur  de  l'église  de  St.  Laurent  à  Torre  di  Bel 
vicin  près  de  Schio.  Cette  o  Scala  Paradisi  »  est,  par  conséquent,  le  premier  livre,  qu'on  lui  peut  attribuer 
avec  certitude.  Il  parait  ètre  persécuté  par  le  malheur.  En  1482,  il  était  cure  à  Trento,  où  il  imprimait  plu- 
sieurs  incunables,  aujourd'hui  non  moins  rares  que  le  Climachus  de  1478. 

Par  une  erreur  étrange  M.  Proctor,  7240,  régarde  cette  impression  comme  la  première  faite  à  Bergamo, 
bien  qu'elle  porte  la  précise  indication  du  lieu  et  que  ce  lieu  ne  soit  pas  sìtué  plus  près  de  Bergamo  que 
Rheims  de  Paris. 

TOSCOLANO  (1479). 

Gabriele  di  Pietro  de  Treviso  (1479,    '^  Janv.). 

649,  Orlandinus  Rudulfinus  s.  Passagerius  de  Bononia.  Summa  uocor  : 
genuit  prasftans  or  1  landus  :  ubiq^  [  InlbumètoR^  qui  fuit  arte  nouus.  |  Si 
cupis  errores  :  fequitur  quos  ufus  iniquus  :  [  Pellef  :  uoluiìi  fufcipe  :  docte  : 
meù  :  j  Eft  caftigatù  :  rpdeft  11  recta  poptas  :  ]  Benachi  pròfil  qd  tibi 
ne  Gabriel.  |  (Tusculani,  Gabriel  quondam  Petri  Tarvisinus,  1480).  in  fol. 
Rei.  d'ais  de  bois.   [Hain    12084].  250, 

I  f.  bl..  100  ff.  n.  eh.,  I  f.  bl.  et  6  ff.  de  table  (sign.  a-n,  ABC)  Beaux  caract.  ronds  ;  42  lignes  et  2 
cols.  par  page. 

L'intitulè  se  trouve  au  recto  du  prem.  feuillet,  (a.  ii.).  prem.  col  En  dessous:  Orlàdini  ifudulphini  bono- 
nienfis  :  uiri  praeftantiflimi  in  Summà  arlis  |  notarix  prafatio.  |  Le  texte  finit  au  f.  99  verso.  Au  f.  loo  recto: 
Sìimas  domini  Orlandini  paffage  |  rii  de   Bononia    pclari    iuris    interpre  |  tisi    Arte    Notariae    opus    utilimum 

optime  ImprlTum:    accuratiffimeqj  |  Correctum  :    ad  Creàdorum   Tabel  |  lionum    eruditionem  :    ac  p 

Magiftrum  Ga  |  brielè.  q.  P.  Taruifinum  :  Tulcula  |  ni  :  alTurgentis  Lacus  Benaci  :  uti  Se  |  cundo  Georgicorum 

continetur.  |  Fluctibus    &    freìtu"  affurgès   Benace  |  Mario  Regnante    Serenidìmo    Principe  :     |   Domin» 

lòhane  Mozenico  inclito  |  Duce  Veneto  Et  Riperiam  Salodii  |  Regente  :  Magnifico  Domino  An  |  drea  Cor'ario 
Patritio  seqfTimo  prae  |  fecto  Klendis  Februarii  :  MCCCC  |  LXXX.  Foeliciter  e.xplicit  deo  duce.  |  Puis  :  REGI- 
STRVM  SVMME  OR  |  LANDINE  |  Le  verso  de  ce  f.  est  blanc.  Suit  :  TABVLA  |  RVBRICE  PRIMI  CAPI- 
TVLI  1  SVMME  ORLANDINE.  I  La  table  finit  au  verso  du  f.  6,  col.   l,  en  haut  :   FINIS,  j 

Inconnu  mème  à  Mr.  Copiiiger. 

Un  des  premiers  livres  (le  troìsième  ?)  imprimé  dans  la  petite  bourgade  de  Toscolano.  près  de  Salò  au  lac 
de  Garda,  où  Gabriel  Petri  de  Treviso  établit,  déjà  dès  1479,  "" ^  imprimerle.  Toutes  les  productions  de  cette 
presse  sont  de  la  plus  grande  rareté.  (voir  'Deschamps,  p.  1274  et  Mauro  Boni,  p.  109  et  suiv.)  Bel  exem- 
plaire  sur  papier  fort,  grand  de  marges,  avec  beauc.  de  témoins,  mais  taché  deau.  Les  exemplaires  qui  ont 
la  table  sont  fort  rares. 


650.  BurgO,  Lucas  de.  Summa  de  |  Arithmetica  geo  |  metria.   Proportioni  : 
et    proportionalita  :    |    Nouamente    impresfa    In   Tofcolano    fu    la    riua  dil 

Benacenfe  et  |  vnico    carpionifta    Laco  :    AmenifTimo  Sito (A  la  fin  :) 

Et  per  esfo  paganino  di  nono    impresfa.    In  Tufculano    fula    riua   dil  laco 

Benacenfe:  Finita  adi.  xx.  Decembre.  1523.  I  2  pties.  en  i  voi.  in  fol. 

Avec  2  jolis  encadrements  s.  fond  noir,  une  grande  et  beauc.  de  petites 
figs,,  initiales  etc.  D.-rel.  100. 

8  ff.  n.  eh.,  224  et  76  ff.  eh.  Beaux  caract.  gothiques.  —  L'intitulè  tire  en  rouge,  ensemble  avec  la  table 
des  matières,  se  trouve  renfermé  dans  une  superbe  bordure  de  rubans  entrelacés  s.  fond  noir.  La  mème 
bordure  entoure  la  prem.  page  du  texte  (l.  f.  eh.):  Ad  illuftriffimù    Principem    Gui.    Vbalduj  Vrbini  |  Du- 

cem Fratris  Luce  de  Burgo  |  fancti  Sepulchri  :  Ordinis  minorum  :    t  facre  Theologie  magiftri.  In  artera 

Arith-  I  metice  :  Z  Geometrie  Prefatio  |  Sur  la  mème  page  une  jolie  initiale  L,  figure  d'un  moine  mathéma- 
ticien.  Au  verso  du  f.  36  un  grand  bois  :  la  manière  de  compier  par  les  doigts.  Nombreuses  figures  mathémat. 
etc.  sur  les  grandes  marges  du  volume.  Malheureusement  dans  la  sec.  ptie.,  quelques-unes  de  ces  marges 
(f.  52-55,  64,  66)  sont  endommagées  et  soigneusement  refaites  à  piume.  Au  reste,  ce  volume  très  rare  est 
parfait  et  fort  bien  conserve. 
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^dilluf!riffimuì^:incipctii  I5'ui.0baldii5  Brbi'ni 

Bucem  iirsoritio  ftrcrrirac  DurannaComircm.  ©rfcio Utimfq\ imria  Ornati ffi^ 
mum:z  aJT^Jtixmatirc  oifriplme  cultojern  ftru^cnnìTimum;  j^ratria  iluce  re  tóurgo 
iiicn  Srpakl7,-i:iD<dim0  mmomm:  z  lacre  Ztjcdlosie  tffsagiìtrj .  3n  artan  -aritl?^ 

^quantità  j^agnanimo  Buca:  e 

fi  nobile  t  ciccUaitE  coia.-cfjc  moiri  pfpiìoropfji"  frr  queflo 
giudicata  (anno  aìU  fubllaima  pana:  e  cDnctJTdcDctcrna. 
Ijbcroc^e  fjjiino  cognofrinto  per  wy  mod.  iUhumi  cd& 
in  rcram  natnra  fenu  l£i  no  potere  eiillere.  Hier  [aqual 
CD&  OE  In  intendo  Ccon  [adiuto  ne  colui  cf?c  li  noltri  (en(i 
r^i^ge  3  tractBrnf.-  non  c[?e  per  altn  pnkf^i  e  anùcfji  p(?i' 
Ir''"L>pf?i  nonru  fia  copioÈniente  tractatD;  e  in  Zf7eo:ÌLa  e 
p;4inai.  dl>d p;rcfje  loivua già  aUi  tempi  rtoftn  Tonno 
molto  obftun:e  oa  molti  ma[e  ap:eft:  e  alle  p:acticf:e  vul 
gari  male  appùcaO  :  rilcbc  in  low  opnanoru  molto  vo^ 
nano:  e  con  gradi  e  lafonoft  affenra  mettano  in  opra:  fi 
a  numeri  cóme  ne  mi/iire:  rnde  dì  lei  parlando  non  intendo  fé  non  quanto  ctTe  alla 
practia  e  operare  fta  mefh'ero:  mercoUiidod  fecondo  i  [uogf?i  opDjturu  ancJ?o;a  la  tl^eo 
Tun:  e  caufe  ne  talf  oprrare;  fi  ce  numen  comò  ne  geomema  .  dba  pjima  acrio  meglio 
quello  cf?e  ff -Tuita  ff  f7abia  app.-oidere  :  effa  quanata  riuidiremo  fecondo  ci  nofho  p.'o 
poftlo;  e  nuidendola  a  aafc^7uno  Tuo  membw  afTignaremo  Tua  p.vpiia  e  wra  ■oifhiii^ 
Tiorif  e  ceTcriprionf .  £  aIio:a  poi  feguira  qudlo  cf?e  ilnlìotilf  dice  in  fecondo  tolltrio 
m/n.  Zuni  enlm  maxime  fcitur  aljqmd  cum  fjatcmr  fiium  <juid  di  jc. 

(TBifl'i'iirioneis/et  oioifio  cifcrcte/et  conti'nue  qiwntitatia. 
:artjailu0  p.'imuB .  ifb'jirne  rilìmcrionÌB. 

D5ii)  adonca.  %3  quantiu  efferc  immediate  bimcm5:e:doe  continua  e  oifcrcta. 
%i  cononua  e  quella  k  oii  pam  formo  copulate  e  gionte  a  crrto  terminf  com^ 
muTf;  cJ.-TTO  roTino  Irgni;  frrio:  e  fari:  re-  jia  oifcreta  oueramaite  numero 
?  quella  l£  ou  parti  non  fonno  gl'onte  ad  akfiuno  terminf  comune  ;  comò  e.  i.  j  .  5  .te. 
Z>i  cfx  p.'ima  ne  la  riferita:  doe  cri  numero:  e  poi  ce  la  contimu;  aoe  giomctna  :  qui' 
to  allo  intento  afpccta  cf;iaramaitc  tractaremc, 

CE»iffinitio  numeri  p:op:i|(Tima.     2lrticulus  fecundo». 

Domerò:  e  (fecondo  ciafLf7uno  pf;ilofopr?ante)  vna  mclntndiae  rx  vniia  có- 
.  pDlla;  t  effa  rnita  non  e  numero:  ma  tfii  pimapio  ce  ewr(l;uno  mimeio:  e  ce 
quella  mediante  laqlf  ogm  cria  e  oica  ilfi're  rnaC:  fecondo  feutrino  .)i3oetio 
in  Tua  muA'j:  e  la  vma  ciaftf;un  numero  in  potentla:  7  pafTii  in  la  fua  antf^merica  re 
giria  e  fcnd-fruTito  cogni  numero  lap:Ua.  Jliiqual  più  magnificandoU  in  le  cofe  mitu^ 
Tale  oiffé  m  quello  cf?e  fa  de  x"i.;ute  z  vtw-  £>mnt  qó  eli:  ideo  cf(;  quia  vniiiii  numC' 
ro  efl.  £  ne  anctp.'ael  numero  in  infiiuu  mcmb.'i  x:>nnfo:  p.T  quello  ci,\;  elio  aniìolile 
■ois:  aoe.  Siquid  infiruium  eli:  numeruij  elt.£p;r  la  tersa  pitiltonfctl  feptimooj 
Euclide:  la  fua  ff  ne  in  infirato  ptere  p.vcedere:  z  quociiqs  numero  Dato:  Dari  preft 
mak';:  vnitatem  addendo .  dba  noi  pigliaremc  quelle  parte  a  noi  più  note  e  aaómo 
date  £pTO  Dico  con  glialtn  alefjuno  eiTere  p.'iino:  e  ce  quello  cfx  foto  Da  la  rmci  e  mi 
merato:  e  non  F?a  altro  numerC':  cfpe.  integralmente  .rponto  lo  parta-  filtro  e  Ditto  co- 
palio:  e  ne  quello  cPx  Da  altro  numero  e  mefurato:  oueio  numerato.  £jeniplum  pjimJ 
Èlómo. V7-  «  I - 1 } -c  1 7.7C. £u'plii  ffL"ildi. Cómo.^.tlxl  U)i  lo  mefura  e  numcra:e  S. 
ilxj.  2.£.^.  j£I.  1 1 .  1^.  I  S.c  fimili;mm  fonno  Ditti  numcn  ©mplh;  no  folo  cfje  cóllino 
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651.  Dante  Alighieri.  DANTE  COL  SITO,  ET  |  FORMA  DELL'IN-  |  PER- 
NO. I  (À  la  fin  :)  P+  ALEX+  PAG+  j  BENACENSES+  |  +F+  ]  BENA+  ! 
^V-i-   +V+  I  S.  I.  n.  d.  (Toscolano,  Paganini,  1506).  in  8.  Avec  figs.  grav. 

s.   bois.   Vél.  75. — 

248  ff.  n.  eh.  (sign.  a-z.  A-H).  Caractères  cursifs. 

Au  verso  du  titre  :  LO  NFERNO  E  L  PVRGATO-  |  RIO  E  L  PARADISO  DI  |  DANTE  ALAGHIERI.  | 
Le  texte,  qui  commence  au  recto  du  2.  f.,  finit  au  recto  du  2(.|.  f.,  et  est  suivi  du  Registro.  Le  verso  de 
ce  f.  et  les  deux  ff.  suiv.  soni  occupés  de  figs.  (plans  de  l'enfer,  purgatoire  etc.)  :  le  f.  247  bl.,  de  mème 
le  recto  du  f.  248,  au  verso  duquel  l'inscription  citée. 

Impression  fon  rare,  qu'on  dit  une  contrefa9on  de  l'édition  Aldine  de  1502,  parce  qu'elle  a  les  mcmes  si- 
gnatures,  mais  les  caractères  sont  un  peu  plus  gros  que  ceux  de  l'Aldine. 

Voir  De  Batines,  I,  pag.  66,  67. 

Superbe  exemplaire  sans  taches. 

652.  Ovidius  Naso,  Publius.  OVIDII  METAMOR-  ]  PHOSEON   LI-  |  BRI 

XV.  I  (A  la  fin  :)  In  Aedibus  Alexandri  de  Paganinis.  Die  j  xxiiii.  Menfis 

Maii  M.D.XXL  |  (Tusculani,   1521).  in    16.  Vél.  50. — 

170  ff.  eh..  6  ff.  de  l'index,  28  ff.  n.  eh. 

Le  titre  cité  se  trouve  au  recto  du  l.  f.,  le  verso  est  blanc  ;  le  texte  commence  au  recto  du  2.  f.  et  finit 
au  recto  du  170.  f.  En  dessous  le  Registrum  et  l'Impressum.  Au  verso  commence  l'Index,  qui  oecupe  les  6 
ff.  suivants.  Les  derniers  28  ff.  contiennent  :  .\nnotationes  in  omnia  Ouidii  opera.  Index  fabularum  etc. 

Petit  volume  fort  rare.  V.  Brunet  IV,  eoi.  270. 

653.  —  Fastorum  libri  diligenti  emendatione  typis  impresse  aptissimisque 
figuris  ornate  còmentatoribus  Antovio   Consiantio  Fanèsi.   Paulo  Marso  Pi- 

scinate  viris  clarissimis  additis  qbusdà  versibus (A  la  fin:)  Impressum 

Tusculani  apud  Benacum.  In  edibus  Alexandri  Paganini.  M.D.XXVII.  (1527) 

in  4°.  Avec  une  superbe  bordure  de  titre  et  6  belles  figs.  grav.  s.  bois.  Vél.    20. — 

IO  ff.  t\.  eh.  et  CCXXXII  ff.  eh.  Curieux  caract.  italiques.  La  bordure  mentre  un  ornement  de  bande- 
leties  entrelace'es.  Petits  bois  ombrés,  44  s.  60  ram.,  divisés  en  2  cu  3  scènes  ;  eelui  du  premier  livre  est 
un  peu  plus  grand.  —  Impression  rare  et  intéressante  comme  toutes  celles  de  Paganini  de  Toscolano. 

654. —  Fasti.    Autre  exempl.  D.-vél.,  dos  dorè.  30. — 

655.Pomponius  Mela.  POMPONIVS  MELA  |  IVLIVS  SOLINVS  1  ITINE- 
RARIVM  AN-  I  TONINI  AVO.  |  VIBIVS  SEQ.VESTER  |  P.  VICTOR  De 
regioni-  |  bus  Vrbis  Rome,  |  DIONYSIVS  AFER  de  Situ  orbis  Prisciano 
Interprete.  |  (À  la  fin  :)  ALEXANDER  PAGANINVS  |  MENSIS  AVGVSTl.  | 
MDXXL  I  (1521)  in  24°.  Vél.  40.— 

192  ff.  eh.  Jolis  caract.  ital.  Cette  petite  édilion  de  Toscolano  est  une  réimpression  de  l'Aldine  de  1518, 
mais  beaucoup  plus  rare  que  celle-ei.  Le  charmant  volume  mésure  94  mm.  de  h. 

656.  Xenophon.  Xenophonte  della  vita  di  Cyro  Re  de  Persi  tradotto  in 
lingua  toscana  da  Iacopo  di  Messer  Poggio  Fiorentino.  Impresso  in  Tuscu- 
lano  per  Alexandro  Paganini.  Adi.   9.  Agosto.    1527.  in  8°.  D.-vél.  io. — 

156  ff.  Caract.  ital. 

TREVISO  (1471). 

Gerardus  van  der  Leve 

ou  DE  Lisa 

de  Harlebeke  près  de  Courtrai. 

(1471,  8  Nov.), 

057.  Ferrerius,  S.  Vincentius.  Mirabile  opufculum  fancti  Vincentii  [  ordìs 
pdicatoi^  :  de  fine  mudi (A  la  fin  :)  Hic  ^jphecie  fancti  Vìcètii  ordinis 
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predi-  I  catorù  de  fine  mundi  finis  extat  feliciter.  |  millellmo  qdrìgèterimo 
feptuagellò  qnto  |  currente  natìtatis  dominice  aiìo.   Die  vero  | 

::  ::    nono  Marcii,    ::   :: 
(Tarvisii^  Gerardus  de  Flandria   1475),  in  4°.  D.-vél.  [Hain  7018]  40.^ 

20  ff.  sans  cliiffres  ni  signat.  Caractères  gothiques  fort  remarquables.  26  lignes  par  page. 

Immédiatement  après  le  titre  che,  le  contenu  du  traile  curieux  est  specifìé  :   In  quo  pò-  |  tilTimù  còtinent" 
tria.  primù  de  cafu  fiue  |  mina  vite  fpùalis.  Secùdum  de  ruina    di-  ]  gnitatis    eccPaftice.    Tercium    de    ruina 

fidei  1  catholice Le  texte  comraence  à  la  12"  ligne  de  la  prem.  page  :  [e]  Cce  polìtus  è  hic  in  ruinà...  . 

A  la  fin  du  texte  (f.  20,  verso)  : 

:  :    Laus    :  :    Omnipotenti    :  :    Deo    :  : 
puis  la  souscription  citée. 

Incunable  extrèmement  rare,  que  Hain  n'a  pu  voir.  Proctor  6460.  Notre  exempiaire  très  grand  de  marges 
est  lave  et  fa  et  là  raccommodé,  du  reste  fort  bien  conserve. 


ósS.Haedus,  Petrus. 


(A  la  fin 


DE 

AMORIS 

GENERIBVS. 


ACCVRATISSIME    IMPRESSVM 

TARVISII   PER  GERARDVM 

DE  FLANDRIA  .  ANNO  SALV- 

TIS.  M.CCCC.XCII.  DIE.  XIII.  OC 

TOBRIS.  SVB  MAGNIFICO 

PRAETORE  AVGVSTINO 

FOSCARINI 

::  FINIS  :: 

(1492)  in  4°.  Cart.  [Hain  *8343J.  loo. 

6  ff.  prélim.  et  XCVII  ff.  eh.,  caractères  ronds  d  une  forme  antique.  25  lignes  par  page.  Sans  signatures. 

Le  recto  du  prem.  feuillet  porle  le  titre  ci-dessus,  le  verso  est  occupé  par  le  comraencement  de  l'index  : 
[n]    On    incòmodù   fuerit.  fi  uel  còpendio    dicemus  |  quas   res    quseftiòes    uè    unoquoqj    AnteroticoR   |   libro 

còtineant.' etc.  L'index  étant  termine  au  f.  5  b,  le    dcrnier   des    ff.    prélim.    porte    un    poème    intitulé  : 

Q.VINTII  AEMYLIANI  CIMBRI  |  ACI  POETAE  EPOS  HEN  |  DECASYLLABICON  IN  |  PETRI  HAEDI 
AN  I  TEROTICA  AD  |  CVPIDINEM.  |  Le  f.  signé  I  commence  :  PETRI  HAEDI  SACERDOTIS  POR-  |  TVS- 
NAENSIS:  AD  ALEXANDRVM  |  EX  FRATRE  NEPOTEM:  IN  ]  ANTEROTICORVM  LI  1  BRVM  PRIMVM 
PROEMIVM  :  :  I  La  souscription  est  précédée  d"un  autre  poème  de  Q,uintius  Aemylianus  «  Epigraphicon  ad 
lectorem   «. 

Première  édition  d'un  ouvrage  de  la  plus  grande  rareté.  remarqual)le  aussi  conime  un  excellent  specimen  de 
l'imprimerle  de  Treviso.  L'ouvrage  est  écrit  dans  la  forme  d'un  entretien  entre  l 'autcur,  Aemylianus  Cim- 
briacus  et  Antoninus  Philermus. 

Bel  exempiaire.  Quelques  notes  à  la  marge  écrites  d'une  main  très  ancienne. 

659. —  Idem  liber.  Autre  exempl.  Br.  — ■ 

Exempiaire  incomplet.   Les  ff.  6,   15,   17,  2  (,  et  53  manquent. 

660.  Phalaris.  Epistolae.  (A  la  fin  :) 

Qui  modo  notus  erat  nulli  :  peìtufq^  (sic)  latebat 
Nunc  Phalaris  doctum   protulit  ecce  caput 
Flàdria  què  genuit  priùs  (sic)  nàq^  aere  girardus 
Taruilìi  hoc  rarum  lifa  notauit  opus. 
.M.CCCC.LXXI. 
.TARVISII. 
.FINIS. 

La  Bibliofilia,  volume  HI,  dispensa  2»-3''  9 
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(Tarvisii,  Gerardus  de  Flandria,  1471)  in  4°.  Maroquin  fauve  dorè  s,  les 
plats  et  le  dos,  tr.  dor.   |  Hain    12892].  100. 

62  ft.  s.  eh.  ni  sign.  Ancicns  caractères  ronds.  24  lignes  par  page. 

Le  texte  commence  au  recto  du  prem.  f.  :  :  1  .  IHESVS.  :  :  |  FRANCISCI  ARHETINI  IN  1  PHALARIDIS 
TYRANNI  AGRI  |  GENTINI  EHSTVLAS  PROHE  |  MIVM.   :  :    :  :  |  [  1  EI.LEM  Malatefta    nouelle  |   princeps 

Le  texte  des  lettres  commence  au  verso  du  f.  4,  \.  y:  :'.  .Phalaris   alcibo.    :  :   |   Au    recto    du    f.    62, 

après  un  épilogue  d'Aretino  adiessé  à  Francesco  Pelato:  .  In  laudem  fcriptoris  epigramma.  |  puis  le  colo- 
phon cité.  Le  verso  est  blanc. 

Second  livre  imprimé  à  Treviso,  avec  les  caraclères  élfgants  et  minces  de  Gerardus  van  der  Leve.  —  Bel 
exemplaire  grand  de  marges.  Les  initiales  laissées  en  blanc  ont  été  peintes  en  rouge. 

66i.Purliliarum,  lacobus  comes.  DE  REIPVBLIC^  1  VENET.^  |  ADMI- 
NISTRATIONE  :  :  [  S.  1-  n.  d.  (larvisi,  Gerardus  de  Flandria,  1492) 
in  4".  Br.  [Hain    13604].  65. 

Le  verso  du  titre  de  ce  petit  traité  extrèmemcnt  rare  est  occupé  par  une  lettre  :  BARTH0L0M.<5ì\'S 
VRANIVS  IAGO  |  HO  PVRLILIARVM  GOMITI  :  :  1  S.  P.  D.  |  ,  le  feuillet  suivant  (a  ii)  porte  une  autre 
lettre:  SEBASTIANO  PATRICIO  VENETO  |  REFERENDARIO  ET  SEGRETARIO  |  APOSTOLIGO  :  :  lA- 
COBVS  GOMES  \  PVRLILIARVM  S.  D  :  :  |  Au  verso  de  ce  feuillet,  en  bas,  se  trouve  le  titre  repété  :  lA- 
GOBI  GOMITIS  PVRLILIARVM  1  DE  REIPVB.  VENETI  ADMINI  ]  STRATTONE  ::  1  DOMI  ET  F0RI5 
LIBER  ::  Le  texte  commence  au  feuillet  3.  (.a.  iii.  e)  f  Cripturus  de  opulentidìmae  &  excellètiffimae  |  rei.  Pu- 
bli.  ueftrx  mea  fententia  :...  etc.  A  la  fin,  au  verso  du  f.  14  se  trouve  une  petite  poesie  de  6  lignes,  inti- 
tulée:  IOANNIS  BAPTISTE  VRANII  |  GARMEN  :  :  |  —  Garactères  ronds,  d'un  type  très  ancien,  de 
28  lignes,  par  page,  s.  eh.  ni  récl.,  sign.  a  et  b.  Les  caractères  sont  les  mèmes  que  dans  l'èdition  de  Haedus. 
Treviso   1492. 

C'est  le  plus  ancien  livre  imprimé  qui  traite  du  gouvernement  de  la  république  de  Vcnise.  Il  faut  que  son 
auteur,  Giacomo  dì  Porcia,  l'ait  écrit  avant  1485,  puisqu'il  ne  donne  pas  à  Sébastìen  Priuli  le  titre  d'arché- 
vèque  de  Ghypre,  dignité  à  laquelle  celui-ci  parvint  en  1485.    (Cicogna,  Bibliografia  Venez.  p.  153). 

662.  — 

DE    LIBERORVM 

EDVCATIONE.  :: 
(À  la  fin  :)  ACCVRATISSIME    IMPRESSVM   |  TARVISII    PER    GERAR- 
DVM  !  DE    FLANDRIA.    ANNO    SALV-  |  TIS  .M.CCCC.XCII.   DIE.  XI. 
SEP  I   TEMBRIS.    SVB    MAGNIFICO   |    PRAETORF  (sic)    AVGVSTINO 
FOS-  I  CARINI.  I  (1492)  in  4°.  D.-veau,  dos  dorè  [Hain  *i36o8].  50 

XVIII  ff.  eh.  sans  signatures  ;  beaux  caractères  ronds;   25  lignes  par  page. 

Sur  le  recto  du  prem.  f.  il  n"y  a  que  l'intitulé  cité;  sur  le  verso:  IOANNIS  BAPTISTE  VRA  |  NII  CAR- 
MEN I  AD  LEGTO  I  REM  |  {14  lignes).  La  préface  occupe  le  f.  IT:  lAGOBVS  COMES  PVRLILIARVM  | 
GLARISSIMIS  AG  ORNATISSIMIS  |  GONREGVLIS  SVFS  :  SALVTEM.  ]  À  la  fin  de  la  préface,  f.  II,  verso, 
en  bas:  lACOBI  GOMITIS  PVRLILIARVM  |  DE  GENEROSA  LIBERORVM  EDV-  |  CATIONE  OPVSGV- 
LVM  NON  MI  I  NVS  IVCVNDISSIMVM  Q.VAM  VTI-  |  LISSIMVM.   |  Le  texte  lui-mème  commence  en  tète 

du  f.  Ili:  [a]  D  liberalem    generofi  pueri  educationè  :    li  |  cet Il    finit    au    recto    du    f.  XVI:    TAGOBI 

PVRLILIARVM  COMI  |  TIS  DE  GENEROSA  LIBE  |  RORVM  EDVGATIO  |  NE  LIBELLVS  FAV  i  STE 
FINIT.  1  Puis  rimpressura  cité.  Le  verso  de  ce  f.  est  blanc.  f.  XVTT,  recto:  FRANCISCVS  NIGER  VENE- 
TVS  :  I  DOCTOR  :  lAGOBO.  N.  EXCELLEN-  |  TISSTMO  PVRLILIARVM  GOMITI  :  1  VIRO  DOGTISSIMO  : 
AG  VTRIVS-  I  OyE  HVMANITATIS  PARENTI  :  i  FOELIGITATEM.  |  Cet  épilogue  finit  au  verso  du 
f.  XVm  :  FINIS  I 

Du  prem.  f.  un  morceau  de  papier  blanc  est  enlevé  et  le  feuillet  est  monte.  Quelques  autres  ff.  sont  rac- 
eommodés  aux  marges  inférieures  ;  le  restant  de  l'opuscule  est  fort  bien  conserve. 

Michele  Manzolo  de  Parma  (1476,    10  Avril). 

663.  Boccacci,  Giovanni.  Incomincia  lopra  de  lo  elegantiffimo  poeta  & 
ora  I  tore  grauifllmo  miffer  Ioanni  boccacio  da  Cer-  |  taldo  Fiorentino 
chiamata  per  nome  Ameto  ouere  (sic)  |  Comoedia  de  Nymphe  fiorentine.  | 
(A  la  fin  :)  FINISSE  Lopra  elegantilTima  del  eminente  poeta  |  et  oratore 
Ioanne  boccacio  da  Certaldo  firentino  1  chiamata    Ameto    onere    Comoedia 
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de  le  Nymphe  fi  \  rentine.  Impreffa  ne  la  amoenifTima  cita  di  Treuifo  |  per 
maiitro  Michele  manzolo  parmefe  nel  anno  |  de  gratia  millefimo  quadrin- 
gentelìmo  feptuagelìmo  |  nono  al  decimo  de  kalende  Decembre  (1479) 
in  4.  Vél.   [Hain  *3287l.  150.— 

I  f.  bl.,  >^2  ff.  n.  eh.  et  i  f.  bl.   .sign.  a-I.).  Caractères  ronds  ;  32-33  lignes  par  page. 

L'intitulé,  en  lète  du  f.  aii,  est  suivi  du  commenceraent  du  texte  :  (  )  ERO  CHE  GLI  ACCIDEN  |  ti 
uarii,  ...  etc.  Après  la  souscription  qui  se  trouve  en  lète  du  f.  82  :  HIERONYMO  BONONIO  TRIVISANO  | 

Nymphe  :  Satyri  :  phauni  :  &  gli  altri  dei  1  etc.  (sonnet  de  14  lignes),  puis  LAVS  DEO.  |  Au    verso    du 

mème  f  :  .P.   .T.  |  Furori  duo  trombe  che  damor  fonaro  |  etc.   (sonnet  de  14  lignes),    à  la  fin  le  mono- 

gramme  RS. 

Exemplaire  grand  de  marges  ;  tout  à  fait  compiei,  avec  les  iT.  bl.  et  conserve  dans  sa  fraicheur  originale. 

664.  Eusebius  Pamphilius,  Episc.  Caesariens.  EVSEBIVS  PAMPHILI  DE 
EVANGELICA  PRAEPARA  |  TIGNE  A  GEORGIO  TRAPEZVNTIO  TRA- 
DVCTVS  1  (A  la  fin  :)  Eufebii  Pamphilii  de  euangelica  pr^eparatione  opus 
a  doctifììmo  utriufque  [  lingule  interprete  georgio  Trapezuntio  e  grasce  in 
latinum  uerfum  xMicha  |  el  manzolinus  parmenfis  exactifllnia  impreffit  dili- 
gentia  Taruifii  Anno  ]  humanitatis  Chrifti.  M.cccclxxx.  pridie  idus  lanuarias.  | 
(1480)  pet.   in  fol.  D,-vél.  [Hain  *6'yo2].  50. — 

I   f.  bl.,   106  ff.  n.  eh.  et  I   f.  bl.  (sign.  a-p)  Caract.  ronds  ;  46  lignes  par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  porte,  en  haut,  une  poesie:  HIERONIMVS  BONONIVS  TARVISANVS  |  (S  lignes); 
puis:  Index  quid  quoqj  cuiufqj  libri  capite  contineatur....  Cette  table  va  jusqu'au  verso  du  2.  f.  Au  recto 
du  3.  f.  :  AD  SANCTISSIMVM  PAPAM  NICOLAVM.  Q.  GEORGII  TRA  |  PEZVNTII  IN  TRADVCTIONE 
EVSEBII  PR.\EFATIO.  |  L'intitulé  cité  plus  haut  se  trouve  au  verso  du  mème  f.  Au  verso  du  f.  105: 
EVSEBII  PAMPHILH  DE  EVANGELICA  PRAEPARATIONE  \  LIBER  DECIMVS  QVARTVS  ET  VLTIMVS 
FINITVR.  I  Au  recto  du  dern.  f.  :  CLARISSIMO  IVRISCONSVLTO  ALBERTO  VO  |  NICO  TARVISANO 
HIERONYMVS  BONONIVS  |  Au  verso:  EIVSDEM  HIERONYMI  CAR.MEN- |  {5  distiques)  ;  enfinlim- 
pressum. 

Bei  exemplaire  complet  des  ff.  blancs. 

665.  Maioranis,  s.  Maronis.  Franciscus  de,  ord.  Min.  Scriptum  super 
primum  sententiarum.  (A  la  fin:)  Fratris  Frcàcifci  Maronis  ordinis  mi-  |  no^ 
facra^  littera:^  ìterptis.  theologiceq^  ]  ueritatif  ^Dfefforis  eximii.  fup  pmu^ 
fnìa:^  !  fcriptu>  finit.  |  Anno  falutis  nfe  M°.cccc  |  lxxvj."  p  magift^.  Mi- 
chaelem  màzolo  de  |  Parma  triuifie  feliciter  imprelTum.  |  Deo  gratias.  | 
(1476).   in  fol.  D.-rel.  [Hain  *  105  34].  100. — 

I  f.  bl.,  244  ff.  n.  eh.  et  I  f.  bl.  (sign.  a,  B,  b-m,  N.  n-z,  aa,  bb)  Caract.  goth.;  48  lignes  et  2  cols. 
par  page. 

Le  texte  commence   sans    aucun    intitulé  au  recto  du  prem.  f.  (aii)  :     [    ]  IRCA    Prohemiuj   |   primi    libri 

fentètia^'  |  Queritur  prie et  finit  au  verso  du  f.  242.  col.  2,  par  1'  impressum.  Suit  la  table  (ff.  243  recto- 

244  verso),  qui  finit:  Deo  gras  laus  honorqj  potè-  |  ftas  impiuj  in  fecula  feculo;^.  | 

Un  des  premiers  livres,  si  non  le  premier,  imprimés  par  Michele  Manzolo.  —  Beau  volume  rare. 

666.  Plinius  Secundus,  C.  CAII  PLYNII  SECVNDI  NATVRALIS  HISTO- 
RIAE  LIBER  .  I  .  |  (À  la  fin  :)  CAII  PLYNII  SECVNDI  NATVRALIS  HI- 
STORIAE  LIBRI  TRICESI-  [  MISEPTIMI  ET  VLTIMI  FINIS  IMPRESSI 
TERVISII  DVCTY  ET  IM  \  PENSIS  MICHAELIS  MANZOLI  PAR- 
MENSIS  .  M  .  ecce  .  LXXIX  .  RE  [  GNANTE  SERENISSIMO  VENE- 
TIAR\M  DVCE  IOANNE  MON-  |  CENIGHO  OCTAVO  KALENDAS 
SEPTEMBRIS.    |    (1479)  in  fol.  D.-veau,  dos  dor.   [Hain  *i3092].  125. — 

1  f.  bl.  (manque).  338  ff.  n.  eh.  et  l  f.  bl.  (manque)  (sign.  a-z,  &,  0,  jj,  A-M.)  Caract.  ronds;  50 
lignes  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  (sign.  aii)  :  HIERONYMI  BONONII  TARVISANI  AD  IOANNEM  BOMBENVM  | 
AMICORVM  OPTIMVM  PRO.  C.  PLINIO  SECVNDO  APOLOGIA.  |  Au    verso    du   2.  f.  :   EIVSDEM    HIE- 
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RONYMI  BOXOXII  CARMEN  EX  |  ILLVSTRIVM  OPERVM  ARGVMENTIS.  |  Ce  poème,  de  21  distiques. 
est  datJ:  TARVISII  TERTIO  IDVS  |  OCTOBRES  MCCCCLXXIX.  ]  À  la  page  opposée  :  CAIVS  PLYNIVS 
MARCO  SVO  SALVTEM.  |  Au  verso  du  f.  4  se  trouve  le  titre  cité  plus  haut,  au  verso  du  f.  355  l'impres- 
sura.  Puis  :  Ad  uenerabilem  &  ornatUTlmum  uirum  Nicolaum  Rauacaldum.  |  canonicum  permenfem  :  (sic) 
Philipp!  Broaldi  (sic)  Bononienfis  epillola.  |  Au  recto  du  f.  358,  à  la  fin  de  cette  lettre  :  AMEN.  |  Le  verso 
est  blanc. 

Le  commencement  du  II.  livre  est  orné  d'une  superbe  initiale  en  or,  entouré  de  fleurs  et  d'ornements 
peints  en  couleurs.  Au  pied  de  la  page  une  couronne  de  laurier.  Les  autres  initiales  soni  peintes  en  rouge 
et  bleu.  Exemplaire  bien  conserve  à  l'exception  des  prem.  fF.  et  des  dern.,  qui  ont  peu  souffert  par  quelques 
taches  d'humiditc  à  leurs  marges.  Du  dernier  f.  il  ne  reste  que  le  texte  décotipé  et  monte. 

Hermann  Liechtenstein  de  Kòln  (1477,   2  Avril). 

667.  S.  Bonaventura,   ord.  min.    Quaestiones    super    secundo    sententiarum. 

(À  la.  fin  :)  Religiofi  pris  Bonauenture  ordinis  minorù  |  veritatis  theologice 
^fefforis  eximii.  facreq^  |  apoflolice  fedis  cardinalis  fuper  lecundù  fen-  | 
tentiari  fcriptum  finit.  Anno  falutis  nolìre  |  Mcccclxxvii.  per  magiftrum 
Hermanum  |  lichtenftein  Taruifii  felicitar  imprelTum.  |  (1477)  in  fol. 
D.-veau.  [Hain  *SS39Ì-  ^°-  — 

334  ff.  n.  eh.  (sign.  A-R.  a-r)  Caract.  goth.;  2  cols.  et  49  lignes  par  page. 

Le  texte  commence  au  recto  du  prem.  f.  (sign.  A)  sans  aucun  intitulé  proprement  dit  :  [  ]  OLVM  MODO  | 
Hoc  inueni  q'  de'  fé  ]  cerit  hominem  rectuj  |  et  ipfe  ....  -Au  verso  du  f.  331,  col.  2,  la  fin  du  texte  et  lim- 
pressum.  .\u  recto  du  f.  332  :  Tabula  eiufdem  libri.  |  Cette  table  va  jusqu'au  recto  du  f.  33 1.  Le  verso 
est  blanc. 

Très  bel  exemplaire  sur  papier  fort.  grand  de  marges,  presque  non  rogne,  avec  nombreux  témoins 

Bernhard  de   Kòln  (1477). 

668,  Maius,  Junianus,  Parthenopaeus.  De  priscorum  proprietate  verborum, 
(A  la  fin  :)  Egregium  opus  Juniani  Mai]  Parthenopei  implTu^  Taruifì^e  I 
per  Bernardù  de  Colonia  foeliciter  explicit.    Anno.  M.cccc.lxxvij.  ]  in   fol. 

Vél.  ornem.  à  froid,  ferm.  [Hain  *io54o].  150, — 

■?30  ff.  n.  eh.  (sign.  a-y,  aa-U).  Caractères  goth.,  2  cols.  à  51  11.  par  page.  Le  recto  du  r.  f.  bl.  Au  verso 
le  «  prologus  «  de  l'auteur,  adressé  à  Ferdinand  I  rei  de  Naples,  et  impr.  à  longues  lignes.  Le  texte  com- 
mence au  recto  du  l.  f.,  col.   I  :   [  ]  COMPOSITA  PLERVM  |  que  fepationem  fignificat  : Il  finit  au  verso 

du  329.  f.:  Zutus  Eoli  filius  ex  lepatra.  Homer'.  x.  |  Odyffeae.  |  FINIS.  |  Au  recto  du  dernier  f,  une  e'pìtre, 
imprimée  à  longues  IL:  Junianus  Maius  magiflro  Henrico  archiepifcopo  ache  |  rontino  regioqj  confeffori 
plurimuj  ferendo.  |  En  dessous  !impressum  ;  le  verso  est  blanc.  Belle  impression  fort  rare  comme  toutes  les 
productions  de  l'oflicine  de  Bernardus  de  Colonia,  qui  n"imprimait  à  Treviso  qu'en  passant,  en  1477  et  1478. 

Magnifique  exemplaire  rubriqué  sur  papier  fon,  grand  de  marges,  sans  la  moindre  tache. 

Bartolommeo  Gonfalonieri  de  Salò  (1478). 

66g, —  De  priscorum  proprietate  verborum,  (A  la  fin:)  luuiani  (sic)  Mali  Par- 
thenopei Liber  de  prifcorum  proprietate  uerborum  finit.  Bartholo-  |  mneus 
Confalonerius  Brixienfis  impreflor  folertillìmus  Taruifii  imprelfit.  Anno. 
Sai.  I  MCCCCLXXX:  pridie  kalendas  Apriles.  Lector  Vale.  |  (1480)  in  fol. 
D.-veau.  [Hain  *io54i],  50- — 

324  ff.  n.  eh.  (sign.  a-pj  et  A-K.)  Caractères  ronds  ;  49  lignes  et  2  cols.  par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  est  blanc  et  le  verso  porte  lÉpitre  dédicatoire  :  IVNIANI  M.\ll  P.\RTHEXOPEI 
AD  INVICTIS.  FER  |  DINANDVM  REGEM  IN  LIBRVM  DE  PRISCO  |  RVM  PROPRIETATE  VERBORVM 
PRO  1  LOGVS  FOELICITER  INCIPIT.  |  Le  texte  du  lexique  commence  en  lète  du  f.  sign.  ali.  sans  intitulé: 

[a]  COMPOSITA  |  PLERVM  Q.uE  |  SEPARATIO-  |  NEM  SIGNI-  )  FICAT  : Il  finit.  au  recto  du  f.  323, 

par  le  mot  te/oj  |  Les  deux  pages  suiv.  sont  occupées  de  2  lettres  [«  luuianus  (sic)  Maius  magiftro  Henrico 
archiepifcopo  ache-  |  rontino  regioqj  confeffori  plurimum  ferendo.  |  •>  et  «  Bartholomaeus  Parthenius  Gii .  Fran- 
cifco  Throno  Ludouici.  F.  Patricio  Veneto  |  Integerrimo.  S.  |  "],  du  petit  régistre  [Speculum  huius  libri.]  et 
de  l'impressum.  La  dern.  page  est  bianche. 

Les  coins  inférieurs  des  prem.  ff.  sont  tachés  d'eau  et  raccommodés.  Les  dern.  ff.  sont  peu  piqués  de  vers. 
Du  reste  l'exemplaire  nest  pas  mal  conserve. 
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Fr.cent. 


Giovanni  Rosso  de  Vercelli  {1480,   26  Aoùt). 

670.  Livius,  Titus,  Patavinus.  Historiae  Romanae  Decades.  (A  la  fin  :)  Has 
Titi  Liuii  Decades  a  Luca  porro  quàdiligentinìine  re  cognitas  :  (sic)  Tar- 
uifii  Ioannes  Vercellenfis  i  impreflìt  Anno  falutis  Millefìmo  quadringen- 
tefimo  octogefimo  quinto.  |  (1485).  in  fol.  Veau  pi.  dorè  s.  les  plats  et  le 
dos.  [Hain  *  io  136].  50. 

I  f.  bl.  (raanque),  254  ff.,  dont  le  106.  est  blanc,  et  l  f.  bl.  (manqueì,  (sign.  a-n,  aa-11,  A-H)  Beaux  ca- 
ractères  londs.  59  lignes  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  :  IO.  AN.  EPISCOPI  ALERIENSIS  AD  SVMMVM  POX.  PAVLVM.  II.  VENETVM  : 
ET  MAR-  1  CVM  SANCII  ^  .A.RCI  CARDINALEM  EPISTOLA.  |  f.  2,  recto,  1.  47-48:  L.  PLORI  EPITOMA 
DECADVM  QVATTVORDECIM.  T.  LIVII  PATAVINI  HISTORICI  |  IN  CENTVM  ET  QVADRAGINTA 
LIBROS  DISTINTVM  (sic)  EX  LIBRO  PRIMO.  |  Au  recto  du  f.  17:  T.  LIVII  PATAVINI  HISTORICI 
DEC.\DIS  PRIMAE  LIBER  PRIMVS.  |  La  3"'  decade  commence  au  f.  107  et  la  quatrième  au  f.  191.  Le  texte 
finit  au  verso  du  f.  254:   FINIS.  |  puis  l'impressum  et  le  régistre. 

Belle  impression  peu  commune.  Exemplaire  fort  grand  de  marges,  avec  témoins,  assez  bien  conserve.  Noin- 
breuses  annotations  marginales  d'une  niain  contemporaine.  Par  une  erreur  le  relieur  a  mis  la  4^  decade 
avant  la  3. me. 

TRINO  VERCELLESE  (1508). 

671.  Calepinus,  Ambrosius.  AMbrofms  Calepinus  |  Bergomèfis  profeffor 
deuotifllmus  ordinis  |  Eremitarum  fancti  Auguftini  obferuantie  :  |  Dictionum 
latinarum  :    t  gfecaruni  interpres  ]  perfpicacillìmus  :    omniumq>  Vocabulo- 

rum  j  infertor  acutiflìmus  : (A  la  fin:)  ([  Explicit  Dictionarium  nouum 

.\mbrolìj  Calepini.  Inipreffum  |  in  oppido  Tridini  domini}  IlluflrilUmi  & 
inuictilTlmi,  domini,  d.  Bonifacij  Marchionis  Montifferrati,  per  No.  virum  | 
Bernardinum  lolita^  al's  de  ferrarijs  dictum  fìagninum  pdicti  loci.  Anno 
natiuitatis  dni  noftri  lefu  chrifii  M.cccccxxj.  |  Die.  x.  Aprilis.  |  (1521) 
in  4°.  Avec  un  bel  encadrement  de  titre,  2  marques  typograph.  et  plus, 
belles  initiales.  Cart.  40. 

389  fF.  eh.  et  I  f.  bl.  Petits  caract.  ronds,  à  2  cols.  par  page  ;  tilre,  préface  etc.  en  caract.  goth.,  et  en 
rouge  et  noir. 

Catte  édition,  une  des  plus  anciennes  du  fatneux  dictionnaire  latin,  fut  faite  par  les  Augustins  de  Bergamo, 
et  imprimée  dans  la  petite  ville  de  Trino  Vercellese.  De  cette  ville  plusieurs  des  plus  actifs  typographes 
vénitiens  sont  sortis.  Bernardino  Giolito,  ou,  comme  il  s'appelait  d'ordinaire,  Bernardino  Stagnino  impri- 
mait  déja  vers  1512  à  Venise.  —  Bel  exemplaire  bien  conserve. 

TUBINGEN  (1498), 

Johannes  Otmar  de  Reutlingen  (1498). 

672.  Biel,  Gabriel.  Sacri  canonis  |  miffe  Expofi  |  tio  in  alma  vniuerfi-  |  tate 
Tiiwingèfi  1  ordinarie  lecta  |  (À  la  fin  :)  Finem  cepit  hec  facri  canonis 
miffe  lectura  |  in  alma  vniuerfitate  Tubingiì  x\nno  Domini  1  1488.  quarta 
nouèbris  Vita  deniq^  eli  atq^  |  reuifa.  t  cu  4)thotipo  aufcultata.  opa  et 
luca-  I  bratòe  fedula  Eximij  viri  wèdelini  fìeinbach  |  facre  theologie  ^ifeff^. 
in  pfato  gymnalìo  lec-  |  ctoris  ordinarij.  llcq^  accurate  elimata  (lòge  ampli^ 
q^  por  euaferit  impffura)  librario!^'  ca-  |  racterifatòe  in  lucè  cpdijt.  Expenlls 
Friderici  i  meynberger  in  vigilia    fancti  Andree.  Anno  |  dni.     1499.    2c.  | 

in  fol.  Avec  une  fig.  gravée  s.  bois.  Bas.  [Hain  *3i79J.  100, 

336  ff.  n.  eh.  (sign.  a-z,  A-Z,  t,  o]  Caract.  goth.  ;  53-34  lignes  et  2    cols.  par  page. 
L'intitulé  se  trouve  au  recto  du  prem.  f.  ;  le  verso  est  blanc.  Au  recto  du  f.  2  :   Prologus  |  Sacri    canonis 
miffe  expofitio  refolutiffima.  litlera  |  lis  ac  miftica.  difloluès  fimul  t  fcola  |  llica   dubia.   circa    eucariftie    la- 
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crofan  |  cte  mincria.  viri  qj  precipui  mgri  Ga  |  brielis  biel  facre  theologie  liccciati  |  peritiflimi.  p  eundem  or- 
dinarie in  al  I  ma  Tiiwingiì  vniiicrfitate  leda  Ex  I  viri  clariflimi  (ingenii  quondà  acerri  1  mi  magiftri  Egge- 
lingi  de  brunf'wig  |  facre  theologie  licentiati  ^jfundiffi-  |  mi.  vita  piter  t  doctrina  pfulgidi)  le  |  ctura.  in  infigni 
metropoli  mogunti  |  na  ad  cleium  .pnunciata  declarata  ?  |  expofita.  paucis  omilTìs.  plurib"  ad-  |  ditis  ac  mu- 
latìs.  q?  accuratillìme  co  |  portata.  Incipit  feliciter.  |  L'impressum  se  voit  au  verso  du  f.  320.  Au  recto  du 
f.  321  :  Ad  facerdotes  de  huius  operis  vtilitate  ?  necellitate  Epigramma  Haìnrici  Bebel  lu  |  ftingenfis.  |  (16 
lignes),  une  lettre  de  Wendelin  Stainbach  ù  Friedrich  Meynbcrger  et  la  table  aiphabe'tique.  Au  recto  du 
f.   116:  Finis  Regiftri  |  Le  verso  est  blanc. 

Au  recto  du  f.  41  un  beau  bois  ombre  de  traits  raids  ;  ij)  s.  69  mm.  ;  le  Christ  en  croix,  la  Vierge.  Si. 
Jean  et  2  autres  personnages. 

Bel  exemplairc  d  une  édiiion  non  commune. 


Fr.cent. 


673.  S.  Athanasius.  S.  ATHANASIVS  IX  !  LIBRVM  PSALMORVM  \  nuper 
a  Ioanne  Reuchlin  inte^^e  tranOatus.  \  (A  la  tìn  :)  Capnion  è  grxco  in  la- 
tinuin  traduxit  pridie  Idus  |  Sextiles.  Anno  M.D.XV.  ]  Tubingae  apud  Tho- 
mani  Anshelmum.  j  (15 15)  in  4".  Avec  une  très  belle  bordure  de  titre 
gravée  s.  bois.  Cart.  25. 

20  £f.  n.  eh.  Caract.  ronds.  Jolie  bordure  formée  de  deux  colonnes  baroques  et  animée  d'anges.  d'arabes- 
ques  etc.  L"  ouvaage  est  dédié  «  lacobo  Aurelio  Q.uestembergo  »,  et  dans  la  préface  Reuchlin  raconte  sa 
dispute  avec  Hcchstraten.  —  Le  prera    f.  est  réemmargé  en  bas. 

674.  Reinhold,  Erasmus,  Salueldensis.  Pmtenicae  tabulae  coelestium  mo- 
tuum.  Tubingae,   apud  Osuualdum    et    Georgium    Gruppenbachios,     1571. 

in  4°.  \é\.  25. 

Contenu:  l.  Titre,  dédicace  (.4/ter/o  marchioni  Brandenburgensi,  duci  Prussiae)  etc.  8  fF.  2.  Logistice  scru- 
pulorura  astronomicorum.  65  ff.,  2  ff.  n.  eh.  3.  Canones  Prutenici.  13  ff.  n.  eh.,  l  f.  bl.  4,  Canones  tum 
medior,  seu  aequalium  motuum  tum  prosthapbaereseon  etc.  l  y\  fF.  l  f.  n  eh.  —  Ouvrage  rare  et  fon  peu 
connu.  —  Le  nom  de  lauteur  a  été  rayé  par  la  censure. 

675.  Reuchlin,  Johannes.  IOAXXIS  REVCHLIX  PHORCEXSIS  |  LL.  DOC- 
TORIS  LIBER  DE  |  VERBO  MIRIFICO  |  (A  la  fin  :)  Tubing:?  ex  .-edibus 
Thomae  Anshelmi  Badenhs  !  Gal.  Augiifti.  Anno  M.D.XIIII.  Sub  j  illuflri 
principe  Vdalrico  |  Vuirtembergen.  |  (15 14)  in  fol.   Rei.  40. 

ól  S.  n.  eh.  et  I  f.  bl.  Beaux  et  gros  caract.  ronds.  La  dédicace.  de  Conradus  Leontorius  de  Maulbronn.  à 
Jacob  Wimpfeling  est  datée  :  Spire,  si.  Kal.  Maias.  M.CCCC.XCIIII.  Très  belle  édition  de  cette  dis  ertation 
interessante  sur  la  cabbala  et  le  grtosticisme.  Superbe  exemplaire  grand  de  marges.  avec  téinoins.  Q.uelques 
notules  d"un  savant  du  XVI''  s. 

ULM  (1473). 

joH.\XNES  Z.\IXER  de  Reutlingen    (1473,    11    Janv.). 

676.  Albertus  Magnus.  Opus  de  millerio  miffe.  Domini  frìs  ]  Alberti  ma- 
gni; quondam  Epifcopi  }  Ratifponenhs  Incipit  feliciter.  j  (  V  la  fin:)  Opus 
de  mifterio  miffe  Dni  Alberti,  mag"  |  autoritate  radians  ;  In  quo  nichil 
traditur  |  aut  docetur,  quod  non  fcriptura:^'  dignis  j  tefiimonijs  comprobet"; 
In  opido  imperiali  |  Vini,  per  lohannè  czeyner  de  Reutlingen  j  fuma  cum 
diligentia  impreffum.  Anno  a  natiuitate  domi  M"cccc'^.lxxiij.  Die  xxix.  j 
menfis  Mai]  Felicit"  finit.)  |  (1473)  in  fol.  Avec  un  joli  encadrement.  Rei. 
orig.  d'ais  de  bois  recouv.  de  bas.   rouge  ornem.  à  froid.  [Hain  *449J.      250. 

135  £F.  s.  eh.  ni  sign.  (le  f.  92  est  un  derai-feuillet  qui  est  inseré  dans    le  Cahier)  Anciens    caract.  goth.  ; 
32-34  lignes  'par'page. 

Au  recto  du  prem.  f.  ;  [  |  Peris  materia  pfentis,  eiufqj  tabula  fiue    regi  |  ftrum,   fub    numero  foliorum    et 
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linea:}^,  capitula  |  p  oidinem  breuiffime  anniimerans  ;   ....  La  lable  finit  au  verso  du  f.  4,    1.  27  :    Deo   gra- 
cias  I  Les  marges  super,   et  intér.  du  f.   5  sont  ornés  d'une  jolie  bordure  gothique  de  fleurs  ctc.  Puis  le  teMe 


Libcr  bibite  nioralia  cf:porinonum 
»ntcTpretacionum.;p/hi(Vo!iaTum  ac 
Figurap  1  -«crcria  noing',  rcftamcnn 
pcToprimuo  tncipic  fclicitcr 

Vm  iftm  prr> 
opacim  nafe 
filuam  HoTf» 
psopnctatum 
leàuTuapcur 
rfrim  rerum." 
K  ipTe  nature 
maicfVarerc.'u 
tarar  pflabop 
ìsz  fuòcp  mo: 
(crtias^iam  afpropinqm  a&littu9.'!\.crtat 
poft  rnorali5ata9  jprictatee  crfaturarutn 
Figuras  necnon  rupa&&itao  eicpofitionca 
moialea  enigmatum  portap/nioial^are  a 
cjtponcre  figurao  K  pnbolas  fcnprura;:, 
Cluia  em  fcriptum  cft:q3  auditor  Tapien» 
animaBucrtetpnbolatn  6J  interpicracóej 
cap  x)trba  rapicnttim  M  enigmata  eorum 
occulcng;  pioucrbiop  c^v.iu»rctiK  m  abrcó-- 
6iti9  pabolap  oucrfabiruT  .'  ficut  pomtur 
pioù  vr)«a  Cflci>):)rj:i):'Dignuni  mibi  •«iTu 
eflivnum  traSntulumòe  merali^atxone 
aliquap  figurarum  biblicbuu  open  meo 
infercrc  62  pnucas  e  multi»  eligerc/i  pter 
e^poFicoesoca  q  poTite  funra  Ooào!Ìbu3 
62  glcfiB  al\95  moralcm  eicporuione mi  a& 
creatone  lauOem  k  gloriam  or5»nare» 
prorcftorergo  .'<p  non  tntcnOo  m<>ntro; 
mietere -oel  curare  Bcvcro  adrali  inrellec 
tu  figurap  hpftonapa  enigmatum. Cum 
teuera  tenuitatem  ingcnt)  mei  nò  òcceat 
(p  mitrar  a6  tamar&ua  manum  fuam' 
prcFcrtim  cum  fanSi  K  òoctorca  nicljil 
intaSiimvolueftbimittere.'iicciulKirui 
(j)  nito'  Facibuo  folem  a6iuuet.Tc&  folum 
ego  aliqune  figurao  m  agio  notaSiIcs  eli 
gcrf  intendo  '  quns  folum  TuperFicialitcr 
qpfum  a&  Timplicium  informationé  Ttilca 
iu6icaueroia6  morce  a^licare  propone, 
lice  ola  que  ponnm  b>c  milji  attnbuo/qn 
pmo  multop  diàame  oFiteoriain  multi» 
pafTibus  ipFop  me  xierbis  -vel  fiiga'oti  bui 
lur£ognorco;]r2un$  mibi  placuit  aliena 
gloria^  mib»  attnbuènec  aliop  ingcnq» 
t)crognre»23cio  etri  /  g)  vnufquir^  in  Tuo 
fcnrubal>un6at.'fniapl'm  aO  f\onog*]Lb« 


€tiJ>eo  non  ignoro  q^  b omini  naruralic 
BiPpUcct  ;  fi  aliu3  ciuQ  laborea  k  opa  fibi 
attribuat  61  afcribat  ;  62  alieno  pallio  fcfe 


cgat. 


Capitulum  primum» 


^y'^'^y  €u9Ìnmun5icreanone  ante 

|(  j  Jomiatancg  magia  necefTaria/ 

'~'\^^^J/ pnvno  bicp  omnium  lucc^  Fecit 

virtute  CUÌU3  tenebiaa  cffugnuit  HCan&c^ 

vero  6ic  fecunSi  Firmamentuni  in  medio 

aquap  riftituit.'quo  aquaa  fuperioreg  ab 

inFerioribu3  aiuifit-Aquaseiri  Dictertia 

in  locum  vnum  cobcrcuitiW  ahOamafpa 

fere  mandauif  62  aridam  vocaiiit  rerram 

aqunf.};  congregataa  maria  nominauir» 

Poftea  f.utem  incepir  terra  beibam  viren 

temi62  Ugna  fructiFcra  gcrmmarc/lignagj 

a  Herbe  ccpef  r  Fruàug  62  Femia  pjocreare/ 

O  einde  die  qrto  deus  duo  liìinana  in  Fir 

mamcnto pofuit-Duo^  Iniaria  magna; 

fc^  folem  <\  luna^Cvf  alrep  diei  altcp  noài 

pjcefFcr)Formauit'CXnÌTiro  io  dieaquia 

creauirpifcesiqui  inaquig  Tcmanfcrunr/ 

n  volucrco  qui  furfum  ad  aera  -oolaucrt 

£?e)cto  vero  die  deus  in  terra  lumentar 

reptilia  n  beftias  k  tandem  b'^tunem  ne 

auit  '  ipfum^in  paradifo  locauif.'aj  ficin 

fej:  6iebu9  opeja  Tua  confumauit.Kmóm 

Pm  crcafurap  difcrefionem  Forma  uit. Un 

fcp timo  vero  diclegiturquieuiCTc  anib>l 

preter  ipfum  diem  k  ciua  fanàiFicationej 

fecifTe.  C  ft.Eàe  vidtf  9)  fic  deus  fé  babuit 

in  i(liU9  mundi  maiorig  crcatione  S^ic  Te 

f)abctquotidicin  minoziafcilic^boi^iii» 

creationc/6^in  mortnlisboia  opofitione 

CT5ÌC0  ergo  cp  lu;c  eft  Fides  firmamcntiJ 

«ft  fpcB  Aq  fuperiorcg  funt  a  Beo  immiffe 

tribulationeg  Aquc  vero  inFcrio:es  funt 

a  carne  nafccnteg  rempracioncs  Terra 

«ft  corpus)  i)trbe  62  arborea  funt  bo  opai 

Fruàus  62  femina  funt  virrutes  a  merita/ 

luminaria  fignificant  difcretior.em  2?ol 

cternop  fapicnriam/luna  eternop  notici.A 

Pifcesquifp  funt  in  aquii  figniFicanr  de: 

uotione^  vclucres  ccleftium  otcmplacó^ 

Rumenta  pan pep  adiutonij  eifubuencó^ 

Reptilia  aliop  dolop  opalTioncrn  .&e(Ke 

fignificant  dcmonum  62  viciop  ofióacóe^ 

JDomo  vero;  adimagmem  deifa9u9  l>e: 

rignatmoTtiliBbominiacompofitionemi 


j^o  fry.  —  Berchorius,  s.  Bertorius,  Petrus. 


Au   recto    du 


commence  sous  lintitulé  cité  :  \\\  Saye.  Ixvi.  dicit  dominus.  Ecce  ego  i  declinabo  in    vos, 
f.  135,  1.  8,  le  texte  finit:  ....  Deo  gcias  Amen.)  |  Puif  l'impressum.  Le  verso  est  blanc. 

Ben  exemplaire  sur  papier  fort,  presque  non  rogne,  d'un  incunable  qui  compte  parmi    les  premiers  de  la 
ville  d'UIra.  Ses  ini  iales  (celles  des  ff.  5-42  sont  imprimées)  sont  coloriées  en  rouge.  Taches  d'eau  légères. 


ii6  MONUMENTA  TYPOGRAPHICA 

Fr.cent. 

677.  Berchorius,  s.  Bertorius,  Petrus,  ord.  S.  Ben.  Liber  biblie  moralis 
expofitionum  |  interpretacionumq^,  hiftonarum  ac  )  figura:^,  veteris  nouiq> 
teftamenti  |  peroptimus  incipit  feliciter  |  (À  la  fin  :)  ([  Infinita  dei  cle- 
mentia,  Finitus  efi  |  liber  moralizationum  biblie  in  eiufdem  |  laudem  Z 
gloria^  compilatus  !  ac  per  in  |  duftriù  Johannè  zeiner  de  Reutlingen  i  artis 
imprelTorie  mgfm  (non  penna  fed  |  ftagneis  caracterib^)  in  opido  Vlmenfi 
artificialiter  eflfigiatus.  ([  Anno  incar-  |  natiòis  dni  xMillefimo  qdringente- 
fimo-  I  feptuagefimoqrto  !  die  fo  aprilis  nona.)  |  (1474).  gr.  in  fol.  Avec 
une  délicieuse  bordure  et  grand  nombre  de  belles  initiales  gothiques  gran- 
des  et  petites.  Rei,  orig^  peau  de  truie  richement  ornem.  à  froid.  (  Hain 
*2794].  400.— 

266  ff.  s.  eh.  ni  sign.  Gros  caract.  goth.  ;  50  lignes  et  2  cols.  par    page. 

La  première  page  est  ornée  d'une  charmante  bordure  gothique  de  fleurs  et  feuiliage,  occupant  les  marges 
supérieure  et  intérieure  ;  au  coins  la  figure  d"un  fou.  Le  texte  commence  immédiatement  après  l'intitulé  cité, 
au  recto  du  prem.  f.  :  [  ]  Vm  iam  per  |  opacam  nate  |  filuam.  ...  Il  finit  au  recto  du  f.  266,  col.  2.,  1.  is- 
16:     ...  vbi  de  xij.  rnen  |  fibus  inuenies  aliter  expofitum.  |  Puis  l'impressum.  Le  verso  est  blanc. 

Les  nombreuses  initiales  gothiques  sont  copies  d'originaux  très  anciens,  empruntés  à  quelque  manuscrit 
du  X"  ou  du  XP  siede. 

Superbe  exemplaire  sur  papier  fort.  grand  de  marges,  avec  beaucoup  de  témoins. 

678.  S.  Hieronymus.  Vitae  patrum.  (À  la  fin  :)  Liber  Vitafpatrù  iancti  Hie- 
ronimi  cardinalis  |  pfbiteri  f  m  alphabeti  ordeinè  (sic)  bene  regiftratus  \ 
impreffus  per  lohannè  Zainer  in  opido  Vlm  j  Finiunt  feliciter.  j  (ca.  1480) 

pet.  in  fol.  Cart.  [Hain  *8594].  100,— 

CCCLXXV  fF.  eh.  et   i  f.  bl    (raanque)  sans  sign.  Gros  caract.  goth.  :   39-40  1.  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  :  Folio  |  Incipit  .plogus  fancti  Hieronimi  cardina  |  lis.  pfbiteri  in  libros  Vitafpat:?^ 
fancto^.  1  Egiptioy.  etiam  eo^'  qui  in  Scithia  Thebaida.  atqj  Mefopo  |  tamia  morati  fùt  :  non  folù  quos  oculis 
vidit.  maximoqj  labo  |  re  ofpexit  :  ve^'  ?  qmplura  a  fide  dignis  relata  Dfcripfit  notabi-  |  li  diligentia.  Deniqj 
alio^  etià  autètico^  libellos.  fidelit'  e  gre  |  co  in  latinij  traftulit:  et  ab  aliis  tranflata  prò  fui  pfectione  huic  | 
operi  inferuit  |  Au  recto  du  f.  ii,  1.  3-5  :  Explicit  ^jlogus.  |  Incipit  narratio  de  fancto  |  Johanne  egiptio  here- 
mita.  I  Au  recto  du  f.  CCCLxxv,  1.  30  :  .  ..  in  fecu'a  feculo^'  Amen.  |  plus  bas  l'impressum.  Le  verso 
est    blanc. 

Les  Io  ff.  de  la  table  raanquent  à  notre  exemplaire.  Au  reste  c'est  un  très  ben  specimen  des  plus  ancien- 
nes  impressions  de  Johann  Zainer. 

URBINO  (1493). 

679.  Euclides.  De  gli  elementi  libri  quindici  con  gli  scholii  antichi.  Tradotti 
prima  in  lingua  latina  et  bora  nella  nostra  volgare  da  Federico  Comman- 
dino da  Urbino,  et  ccn  comment.  illustrati.  In  Urbino,  appr.  Domenico 
Frisolino,    1575.  in  fol.  Avec  figs.  mathémat.  grav.  s.  bois.  Vél.  23. — 

Fort  volume  non  commune. 

680.  Hero  Alexandrinus.  Spiritalium  liber.  A  Federico  Commandino  Ur- 
binate, ex  graeco,  nuper    in  latinum   conversus.    Urbini    1575.    gr.   in  4''. 

Avec  nombreuses  figs.  grav.  s.  bois.  D.-vél.  30. — 

2  ff.  n.  eh.  et  80  ff.  eh.  Caract.  ronds. 

(A  suivre). 

197-901.  Firenze,  Tipografia  L.  Franceschini  e  Ci  -  Via  dell'Anguillara,  i8. 
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RACCOLTA  DI  SCRITTI  SULL'ARTE  ANTICA 
IN  LIBRI,  STAMPE,  MANOSCRITTI,  AUTOGRAFI  E  LEGATURE 

DIRETTA   DA    LEO    S.    OLSCHKI 


LES  DESSINS  DE  JACQUES  CELLIER 

ARTISTE  RÉMOIS  DU  XVV  SIÈCLE  (*) 


L  est  bien  rare  que  nos  artistes  du  XVF  siècle  se  présentent  à 
nous  avec  un  état  civil  compiei,  avec  la  liste  authentique  de 
leurs  auvres  et  le  dctail  précis  de  leur  existence.  Il  faut,  au 
contraire,  la  plupart  du  temps,  suppléer  aux  lacunes  de  nos 
archives  en  recherchant  ailleurs  des  mentions  par  lambeaux 
et  sans  suite  suffisante  pour  retracer  le  tableau  de  leur  vie 
laborieuse.  Heureux,  du  moins,  ceux  dont  il  reste  des  recueils 
dans  nos  dépòts  publics,  car  ils  nous  ont  ainsi  transmis  les 
meilleurs  secrets  de  leurs  efforts  ! 

Tel  est  le  cas  pour  Jacques  Cellier,  le  très  fécond  dessi- 
nateur,  calligraphe  et  musicien,  dont  il  reste  à  la  Bibliothè- 
que  nationale  et  à  la  Bibliothèque  de  Reims  deux  précieux 
recueils  manuscrits.  Gràce  à  ces  documents  qui  se  complètent 
Tun  par  Tautre,  nous  avons  des  spécimens  incontestables  de 
son  talent  multiple,  de  la  souplesse  de  son  esprit  aussi  bien 
que  de  l'habileté  de  sa  main.  En  outre,  nous  connaissons,  par 
les  annotations  de  l'auteur  lui-méme,  des  dates  du  plus  haut 
intérèt  pour  sa  biographie.  Nous  savons  ainsi  c[u'il  habita  quel- 
que  temps  Laon,  où  il  tint  l'orgue  de  la  cathédrale,  et  qu'il 
fut  en  relation  avec  Claude  de  Lisle,  gouverneur  de  cette  ville.  11  habita  ensuite  Reims, 
où  il  se  qualifiait  en    1597  de  précepteur  de  jeunesse  et  d'  «  organiste  de  l'église  Nòtre- 


(*)  Ce  mémoire  a  été  lu   à  la  réunion  des  Sociétés  des  Beaux-Aits  des  dépaiteraents,  tenue  dans   l'hémicicle    de    l'École 
de  Beaux-Ans.  à  Paris,  le  7  juin   1900,    et  Tauteui   a  eu  l'amabilité  de  nous  permettre  la  publication  de  ce  travai!  fort  Intéressant. 


La   Hibliofìlta,  volume  ITI.  dispensa  i^-^^-G* 


1,8  H.  JADART 

Dame  »  (i).  Il  acquit,  de  son  vivant,  une  part  de  célébrité  pour  sa  collaboration  à  Tceu- 
vre  erudite  de  Francois  Merlin,  ancien  contròleur  general  de  la  maison  de  Marie-Elisabeth, 
fille  unique  de  Charles  IX,  et  par  la  présentation  qui  en  fut  faite  au  roi  Henri  III  en  1587. 

Les  mentions  de  ces  recueils  ne  nous  apprennent_,  en  revanche^  ni  la  date  de  la 
naissance  de  l'artiste,  ni  celle  de  sa  mort  ;  mais,  d'après  les  circonstances  résultant  de 
ses  séjours  successifs  à  Laon  et  à  Reims,  on  peut  conjecturer  qu'il  naquit  vers  le  milieu 
du  XVr  siècle,  et  mourut  vers  1620  dans  la  seconde  de  ces  villes,  devenue  sa  patrie 
d'adoption,  si  elle  n'était  celle  de  son  origine  et  de  sa  famille.  On  l'a  toujours  considerò 
comme  artiste  rémois  (2). 

Ce  fut,  en  effet,  à  Reims  qu'il  travaìila,  de  1587  à  16 18,  à  ses  plus  beaux  ou- 
vrages  et  composa  les  deux  recueils  que  nous  possédons.  Ce  fut  pour  Reims  qu'il  des- 
sina  un  pian  très  remarquable  des  monuments  et  de  l'enceinte  de  la  cité,  sa  dernière 
oeuvre  probablement,  car  elle  ne  fut  gravée  qu'en  161 8,  et  son  noni  y  figura  comme 
«  inventeur  »,  c'est-à-dire  dessinateur,  d'après  les  comptes  de  la  ville  (3).  Ce  fut  enfin 
sur  la  cathédrale  de  Reims,  dont  il  était  l'organiste,  qu'il  exer9a  plus  particulièrement 
ses  aptitudes  au  trace  des  monuments  et  à  la  reproduction  des  décorations  d'art.  11  des- 
sina  ainsi  l'ancien  orgue  avec  son  buffet  gothique,  les  portails,  le  pian  general,  le  laby- 
rinthe  et  le  jubé  (4). 

En  outre.  le  nom  de  Cellier,  bien  que  défiguré,  se  trouve  avec  celui  de  Baussonnet, 
exquis  dessinateur  rémois,  son  contemporain  et  son  compatriote,  dans  un  quatrain  du 
Livrcs  des  peinircs  de  Michel  de  Marolles  : 

Jean  Daret.  et  Foresi,  et  Jacques  d'Assomville, 
Ne  sont  pas  moins  connus  que  Louys  le  Meusnier 
Michel   Fredeau.  Moilon,  Baussonnet  et  Seller, 
Henry  Pesne  et  l'Estain.   Both  et  Pierre  Gobile(5*. 

Cette  citation  est  un  titre  d'honneur  pour  Jacques  Cellier,  qui  se  trouve  place  en 
compagnie  d'artistes  renommés  et  connus  au  delà  des  limites  de  leur  cité  natale.  Mais 
cela  ne  peut  nous  fournir  d'autres  données  sur  sa  famille  et  sa  vie. 

Désespérant  donc  de  trouver  les  matériaux  d'une  biographie  détaillée  de  Jacques 
Cellier,  nous  allons  aborder  plus  spécialement  la  description  de  ses  oeuvres  dans  les  deux 
seuls  recueils  que  nous  connaissions.  Celui  de  la  Bibliothèque  nationale,  provenant  du 
cardinal  de  Bourbon  et  laissé  par  lui  à  Henri  IV,  est  le  plus  important  comme  contenu 


(1)  En  1594,  Jacques  Cellier  se  quallfiait  «  organiste  de  l'église  Nòtre  Dame  de  Reims.  Atres  fois  \sic\  de  l'église  Nostre 
Dame  de  Laon».  Recueil  de  ses  dessins  à  la  BihI.  de  Set'ms,  fu. 

(2)  Notices  sur  les  artistes  rémois  publiées  dans  les  Scaiices  et  Trayjux  de  l'Académie  de  Reims,  1849-1850,  t.  XI,  p.  230 
à  262.  lecture  de  M.  Maxime  Sutaine,  Jacques  Cellier,  dessinateur.  XVI''  siede,  notice  donnant  la  description  et  l'analyse  du 
recueil  de  dessins  de  Jacques  Cellier  conserve  au  Cabinet  de  manuscrits  de  la  Bibliothèque  nationale. 

(3)  Sur  la  partecipation  de  Jacques  Cellier,  comme  dessinateur,  à  la  confection  du  grand  pian  de  Reims  grave  par  Hugues 
Picard  en  1618,  voir  la  notice  sur  Jacques  Cellier  de  Max.  Sutaine  citée  plus  haut  et  nòtre  étude  sur  la  Chalcographie  de  la 
yille  de  Reims,  publiée  en  1893  "^^"^  ^^  volume  de  la  Réuiiion  des  Sociétés  des  Beaux-Arts  à  Paris,  et  tirée  à  part  en  brochure 
in-8*,  p.  7  à  10. 

(4)  Le  Muse'e  de  Reims  possedè  la  vue  de  l'ancien  jubé  de  la  cathédrale  sur  un  dessin  à  la  mine  de  plomb  par  J.-J.  Ma- 
quart,  dessinateur  rémois  contemporain,  daprès  le  dessin  de  Jacques  Cellier  conserve  a  la  Bibliothèque;  nationale  voir  sa  de- 
scription, accompagnée  d'une  note  biographique  sur  \  aniste,  dansìe  Catalogne  du  Miisée  de  Reims. -pat  Cu.  Lohicìiet.  1881.P.300. 

(3)  Le  Livre  des  peintres  et  graveitrs,  par  Michel  de  Marolles.  .  nouvelle  édition  par  Georges  Duplessis,  Paris. 
Jannei,  1855,  p.  52. 
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et  comme  étant  le  premier  en  date  (i  583-1 587).  Il  est  l'oeuvre,  au  point  de  vue  litté- 
raire  et  scientifique,  d'un  savant  de  la  Renaissance,  peut-étre  d'un  religieux  de  Sainte-Ca- 
therine  du  Val  des  Écoliers,  nommé  Francois  Merlin,  qui  s^associa  comme  copista,  ou 
plutòt  comme  calligraphe  et  dessinateur,  notile  organiste  rémois.  La  clef  de  leurs  relations 
se  trouve  dans  une  lettre  insérée  dans  les  pièces  finales  du  recueil  de  Paris.  Cette  lettre 
indique  que  l'auteur  était  à  la  recherche  de  «  quelque  honneste  jeune  homme  qui  soit 
propre  pour  en  tirer  service  pour   le  faict  de  la  piume  »    (i). 

11  ne  pouvait  mieux  tomber  que  sur  Jacques  Celiier,  simultanément  dès  ses  débuts 
sans  doute  maitre  d'écriture  et  organiste,  apte  par  conséquent  à  des  besognes  multiples 
■et  variées. 

Le  manuscrit  de  Reims  fut  executé  à  la  suite  de  celui  de  Paris  et  d^après  ses  plus 
curieux  éléments,  notamment  pour  la  traduction  du  Pater  en  vingt-six  langues.  On  y 
Irouve  des  dates  diverses  de  1570  à  1597.  La  dédicace,  à  cette  dernière  date,  nous  montre, 
comme  le  protecteur  et  le  Mécène  de  Jacques  Celiier,  un  personnage  de  haut  rang  mili- 
taire  et  civil  à  la  fois,  Claude  de  Lisle,  seigneur  de  Marivaux,  chevalier  des  Ordres  du 
Roi,  conseiller  d'État^  capitaine  de  cinquante  hommes  d'armes,  lieutenant  pour  Sa  Majesté 
en  l'Ile-de-France  et  gouverneur  de  Laon. 

La  suite  des  bb  feuillets  contient  autant  de  sujets  d'art,  de  science  ou  de  pure 
calligraphie.  Les  noms  et  les  dates  otfi-ent  aussi  un  intérèt  historique  en  face  des  oeuvres 
de  linguistique  et  de  musique  multipliées  à  l'infini.  Personne  ne  l'a  jamais,  à  notre  con- 
naissance,  analysé  dans  tous  ses  détails  comme  nous  nous  proposons  de  le  faire.  Il  est 
peu  connu,  d'ailleurs_,  n'étant  entré  qu'en  1898  dans  un  dépót  public.  Son  sort  antérieur 
à  1859  noi^is  est  totalement  inconnu  ;  il  parut  cette  année-là  dans  le  catalogne,  n"  20, 
des  Archives  bibliographiqiics  publiées  par  A.  Claudin,  libraire  à  Paris,  bibliophile  com- 
pétent  et  bien  connu.  Un  intelligent  libraire  de  Reims,  M.  Brissart-Binet,  l'acquit  avec 
empressement,  et  il  passa  après  la  mort  de  ce  dernier  (1866)  dans  la  riche  bibliothèque 
formée  par  un  bibliophile  champenois,  M.  Eugène  Deullin,  d'Épernay.  C'est  à  la  suite 
du  décès  de  ce  dernier  que  la  Bibliothèque  de  Reims  en  devint  acquéreur  au  mois 
•d'aoùt    1898. 

Nous  en  donnerons  donc  un  aper^u  general  et  tcutes  les  particularités  qu'un  examen 
minutieux  pourra  nous  révéler.  Le  manuscrit  de  Paris,  bien  que  le  véritable  originai  et 
le  type  de  celui  de  Reims,  sera  ici  l'objet  d'une  description  moins  ampie,  car,  outre 
les  notices  des  catalogues  officiels  déjà  rédigées^  on  possedè  l'étude  analytique  qu'en  a 
donnée  M.  Maxime  Sutaine  et  que  nous  avons  indiquée  plus  haut  comme  un  travail  excel- 
lent  (2).  Le  résumé  que  nous  en  offrons  n'est  pas  notre  ceuvre,  c'est  celle  de  nòtre  col- 
lègue,  M.  Louis  Demaison,  qui  a  eu  surtout  pour  objectif  les  monuments  de  Reims,  et 
nous  le  remercions  d'augmenter  ainsi  nos  renseignements  du  concours  de  sa  science  si 
précise. 


(1)  Document  publié,  avec  des  considérations  et  remarques  curieuses,  dans  un  article  sans  signature  du    Courrier  de    la 
Champagne,  journal  de  Reims,  du  dimanche  I.er  fe'vrier  1885. 

(2)  Travaux  de  l'Académie  de  Reims.  t.  XI,  et  puhiié  à  part  en  brochure  in-8". 
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T.  —  Recueil  de  la  Bibliothèque  Nationale  (i). 

Voici   le  titre  general   du   recueil  : 

Rccherclìc  Jes  pìiisicurs  siiiguhnitcs  par  Francois  Merlin^  controlhur  general  de  la 
maison  de  feu  Madame  Marie  Eìi\aheih^  fille  unique  de  fai  Roy  Charles  dernier^  qnc 
Dicu  absolve.  —  Portraicfes  et  cscritcs  par  Jacques  Cellier^  demoiirant  a  Reims.  —  Com- 
mencé  le   3*^  jour  de  mars    1583,  et  achcvc  le    io*"  septembre  mille  V^  quatre-vingt^  et  sept, 

Suit  la  dédicace  au  Roi  sur  le  premier  feuillet  : 

Sire^  come  ainsy  soit  qiie  la  naissance  m'ait  faif  naìurel  siibject  et  Vellection  volon- 
taire  serviteiir^  de  Votre  Majesté,  voiant  qu'eu  vous  rehiisoit  non  seullement  Vymage  de  la 
ffenerosité  de  vo{  ilhistres  progenìteurs^  ainsy  qiie  de  coustinne  Ics  lyons  generevx  n'engen- 
drì't  ricìi  moindre  qiie  eiilx  mcsmes,  mais  une  gcntilesse  d'esprit  qui  est  en  voi/s,  je  me  suis- 
esseié  a  rechercher  et  faire  faire  ce  petit  oeuvre  pour  aucunemet  delecter  vostre  esprit^  ou 
vous  pourrés  voir  (Sire)  come  dans  la  giace  d'ii  miroir^  que  la  gioire  de  Dieu  se  fait  voir 
aspante  par  tout  ihinivers^  et  ce  par  bcaux  caractcres  pour  apprìdre  ceste  tant  celebrée 
oraison  dominicale  en  toutes  sortes  de  Jangues^  avec  plusicurs  craions  tant  de  ce  t~cple  su- 
perbe ou  flit  lieiireusemet  oincte  Vre  Roialle  Magestc^  que  de  plusicurs  tropliées  des  niathe- 
matiques,  instrum'es  musicaux  que  aultres  trais  de  piume  curieusemet  fais^  qti'il  vous  plaira 
accepter^  Et  je  prierai  Dieu  [Sire]  vous  donner  en  tonte  prosperità  heureuse    et   longue  vie^ 

Vostre  trcs  lùible,   très  obeissant  sujet  et  sorviteur  —  Francoys  Merlin. 

Au  feuillet  deux,  on  lit  dans  un  encadrement  cette  pièce  de  poesie  : 

Au   Roy. 

Sonnet. 

J'appens  aux  picds  d^un   Mars,  sur  Pautel  d'un   Mercurc 
L'iìiiiììitable  ouvrage  et  mouvcmcnt  des  licux, 
Je  consacre  a  mon  Roy  le  pourtrait  gracieux 
De  son  Louvre  et  de  Reims  la  ti  che  architecture^ 

Je  luy  verse  a  long  traict^  Ics  secres  de  nature, 
y estale  l' oraison  que  chante  a  qui  mieulx  miculx 
Le  More,  le   Tartare  et  le    Ture  vicicux 
Non  en  bro^e  ou  en  marbré,  ains  en  seule  escriture. 

C'est  tin  vostre    Vassal  (Sire)  mis  aux  estas 
De  feu   Charles  cache  sous  l'ombre  du  trespas. 
Si  je  vois  que  ceste  arre  et  ce  gage  responde 

Aux  graccs  et  trophc  de  vostre  esprit  gentil, 

Je  m'en  vay  vous  trascer,  mais  d'un  trait  plus  subtil, 

En  bien  autrc  sujet  un  autre  monde  au  monde. 


(l)  Bibliothèque  nationale,  manuscrits  fraiicais,  n''  9152.  L'analyse  que  nous  donnons  de  ce  recueil  est  celle  quen  a 
dressée  M.  Louis  Demaison,  archiviste  de  Reims,  en  1880,  et  qu'il  a  bien  voulu  nous  communiquer.  Son  consciencieux  relevé- 
complète  celui  de  M.  Sutaine  et  appone  une  précision  plus  grande  à  Tortiiographe  et  au  foliotage. 
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Les  tioisième,  quatrième  et  cinquième  feuillets  sont  couverts  d'emblemes,  d'armoi- 
ries,  d'armes  du  roi  et  du  chiffre  royal  avec  couronnes,  tleurs  de  lis,  etc. 

Le  sixième  feuillet  offre  le  dessin  du  Crucifiement.  Au-dessous  :  Adoramiis  te  Xpe 
.et  henedicimiis  tibi\  quia  per  san  etani  cnicem  tiiain  redeinisti  ìmuidiim. 

Les  feuillets  suivants,  jusqu'au  trente-cinquième,  donnent  l'Oraison  dominicale  en 
•diverses  langues. 

Le  trente-sixième  feuillet  sert  de  titre  aux  alphabets  :  Plus  en  suivent  les  earactères 
seìon  la  diversità  des  langues  cydevant  escrites  et  aulires  semhlahlement^  non  moings  iitiUs 
■qiie  plaisantes  à  regarder,  de  la  main  de  Jacques  Cellier  demourant  à  Reims.  (Encadre- 
ment  très  orné). 

Les  feuillets  37  à  67  offrent  autant  d'alphabets  divers.  (Tvpes  et  costumes  de  quel- 
ques  peuples  joints  à  leurs  alphabets.  Ces  costumes  sont  très  fantaisistes  en  general).  En- 
-cadrement  dans  le  goùt  de  l'epoque. 

Nous  arrivons  aux  reproductions  des  monuments  de  Reims,  dont  les  titres  sont  in- 
■tégralement  transcrits  ici  dans  le  style  de  l'auteur^  vu  leur  intérét  pour  nous. 

Feuillet  68  :  Plani  011  parterre  de  VÉglise  metropolitaine  de  Nre  Dame  de  Reims, 
reduici  au  petit  pied  et  selon  les  dimentions  plus  à  plain   remarqué  cy  desstis. 

Feuillet  69  :   Grand  portai  de  Véglise  Nostre  Dame  de  Reims. 

Feuillet  70  :  Le  derriere  du  grand  portai  par  dedans  ladicte  cglise.  (Vue  de  la  splen- 
■dide  décoration  des  niches  et  figures  sculptées,  qui  est  sans  rivale  dans  aucun  autre  édifice). 

Feuillet  71  :  Les  deux  petits  portaux  qui  sont  aux  deiix  costés  du  grand  portai^  par 
.dedans  sont  faicti  en  ceste  sorte  différans  du  grand  de  moityé.  (Figure  de  l'un  des  petits 
•portails  à  l'intérieur). 

Feuillet  72  :  Dedans  en  perspective  de  la  diete  cglise  Nostre  Dame  de  Reims.  (On 
.aper^oit  le  jubé  sur  cette  vue,  d'un  dessin  d'ailleurs  mediocre). 

Feuillet  73  :  C'est  la  courtiue  (i)  en  dedans  Véglise  depiiis  ledici  grand  portai  jusques 
Mux  orgucs.  Le  tour  de  la  dte  église  par  dedans  est  de  mesme.,  que  ce  qui  se  volt  cy  des- 
sus.  Et  y  a  en  nombre  de  vitrcs  cu  ladte  église  252.  Et  y  a  aux  galleries  2i(i  piliers. 
'(Vue  intérieure  des  travées  de  la  nef). 

Feuillet  74  :  Le  portai  du  cloistre  sur  lequel  sont  les  orgucs  qui  sont  rcprcsentées 
Jermées  tPimg  rideau,  tant  les  grosses  que  petites.  (Le  rideau  est  seme  de  fleurs  de  lis). 

Feuillet  75  :  Les  orgues  grosses  et  petites  oiivertes.  Aux  grosses  y  a  1832  tuiaux^ 
le  grand  tuiau  desqiielles  orgues  a  2j  pieds  de  Roy  et  roiondité  une  aitine  de  Paris.  Les 
petites  on  {sic)  568  tuyaux.  (Le  grand  orgue  surmontait  le  petit,  celui-ci  avait  son  buffet 
5ur  la  balustrade  qui  existe  encore  aujourd'hui.  Le  buffet  Louis  XIV  actuel  recouvre  la 
menuiserie  primitive). 

Feuillet  76  :  Cest  le  portai  du  coste  de  fons.  (Les  fonts  actuels  sont  à  la  mème  place). 

Feuillet  77  :  Cest  le  dedalus  qui  est  dedans  la  nef,  et  les  personnages  qui  sont  de- 
dans représentent  les  architectes  qui  ont  conduit  l'oeuvre  de  Vedifice  de  ladicte  église  (2). 


(1)  Courtine,  terme  d'architectiire,  fafade. 

(2)  Dessin  publié  par  M.  Louis  Paris,  dans  son  travail  sur  le  Jiibc  et  le  labyrinthe  daiu  la  cathédraU  de  Reims,  publié 
«n  1885,  gr.  in-8",  p.  28. 
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Feuillet  78  :  C'cst  le  pelpitre  [\)  de  ìadìcie  cgìisc^  la  porte  diiquel  est  fcrmée  dhiue 
porte  de  fer.  (Grille  dont  le  dessin  ressemble  à  celui  de  la  grilla  qui  exisle  encore  près- 
du  grand  orgiie). 

Feuillet  79  :  Grand  autel  de  la  diete  église  Nostre  Dame  de  Reims,  falci  de  belle 
pierre  jaspée  ari  mellleux  diiquel  est  tme  céne  cu  bosse  d''argenf  dorré  ave  e  une  grille  de 
fer  anssy  dorée  qui  se  descend  arce  une  pollye.  Uatdcl  est  d'or  oh  il  y  a  beauconp  de 
pieres  precieuses.  Venviron  diid.  autel  y  a  six  coUojìiìcs  d'argent.  (Autel  de  la  Renais- 
sance) (2). 

Feuillet  80  :  Cest  le  por  traici  de  Vhosicl  de  Saint  croix^  aii  derrier  duquel  et  soitbs 
le  ie'atre  est  inlmmé  deffiinci  Monsieur  le  Cardinal  de  Lorraine^  archevesqiie-duc  de  Reims  ;■ 
ledici  bastinient  tani  dcvant  qne  dcrricre  est  de  marbré  noir  falci  de  belle  industrie  et 
siruciure.  (Autel  en  marbré  noir  de  la  Renaissance)  (3). 

Feuillet  8 1  :  Portraici  de  dehors  à  main  dextre  de  ladicte  église.  La  converture  d'icelle 
tani  d'en  haiilt  qiic  d^enibas  du  second  toici  est  de  plomb^  hormis  les  quatre  iottrs  ou  arca- 
des  qui  cnvironncnt  la  croiiée  de  coste  et  d'aulire.  (L'état  de  la  couverture  est  le  méme 
actuellement.  Une  vue  de  l'édifice,  dessinée  par  Gentillastre  au  XVIIl''  siècle  et  gravée 
par  les  frères   Varin,  donne  également  le  coté  meridional  du  coté  de  l'Archevèché). 

Feuillet  82  :  Cesi  portraici  du  devnni  du  licii  ou  est  la  saincte  Anipoulle  ci  la 
clìdsse  de  St-Remy.  (Tombeau  Renaissance  qui  se  trouvait  dans  le  choeur  de  l'église  Saint- 
Remi,  à  la  place  du  tombeau  actuel,   la  plus  ancienne  vue  connue). 

Feuillet  83  :  Portraici  du  coste  de  la  main  droicie  du  lieii  oìt  est  ladicte  saincte  ani- 
poiile  avec  les  effigies  et  armes  de  cinq  pairs  de  France.  (Pairs  ecclésiastiques). 

Feuillet  84  :  Portraici  en  perspeciivc  du  coste  de  main  gauche  avec  les  effigies  et  ar~ 
mes  des  cincq  pairs  lays.   (Coté  gauche  de  l'ancien  tombeau). 

Feuillet  85  :  Dcrricre  diidici  licu  oìi  soni  l'cffice  ci  Ics  armes  des  deux  pairs,  l'ung 
ecclésiasiiquc  et  Vanire  lays.   ;Face  postérieure  de  l'ancien  tombeau). 

Feuillet  86  :  Cesi  le  portraici  de  la  couronnc  qui  est  au  meillcux  du  canr  de  la- 
diete  église  Sainci-Remy,  laquelle  a  csté  mise  en  cesi  endroici  cu  Vlionncur  ci  souvenance  de 
Vaage  dudici  patron  qui  vescui  II 11^^  XVI  ans.  Pariài  y  a  alleiours  IIII^^  XVI  chier- 
ges.  (Inscrit  dans  un  encadrement)  (4). 

Les  feuillets  suivants  (87  à  la  fin)  sont  consacrés  à  des  monuments  de  Paris,  qua 
Jacques  Cellier  sera  alle  certainement  dessiner  sur  place.  On  y  trouve  le  portali  de  Nò- 
tre-Dame,  la  Sainte-Chapelle,  le  chàtaau  de  Vincennes,  l'Hotel  de  ville,  le  Louvre,  etc. 
Puis  viannent  des  séries  d'instruments  de  mathématiques,  des    dessins    de    cosmographie,. 


(1)  Pelpitre,  le  pupitre  ou  jubé  dont  le  dessin  a  été  copie  par  J.-J.  Maquart  et  public  dans  VHisloire  de  la  ville,  elle 
et  umrersité  de  Reims,  par  D.  Marlot,  t.  IV,   184Ó,  p.  208. 

(2)  Reproduit,  d'après  une  vue  du  Sacre  de  Louis  XIV,  dans  Touvrage  sur  Camille  Le  Tellier  de  Louvois,  public  par 
l'abbé  J.  GiLLET,  Reims,   1884,  in-8°. 

(3)  Alltel  modifié  et  changé  de  place  au  XVIIP  siècle,  détruii  et  vendu  au  XIX^  siècle.  Nous  en  avons  vu  des  fragments^ 
au  chiffre  de  Charles  de  Lorraine,  chez  un  marbrier  de  Reims  en  1885. 

{4)  La  vue  de  cette  couronne  de  lumières  est  donne'e  par  Prosper  Tarbé  dans  les  Trésors  des  e'gUses  de  Reims,  dessins 
par  J.-J.  Maquart,  Reims,  1843.  I^M")  planches,  p.  215.  Une  couronne  moderne  du  mème  style  remplace  l'ancienne  dans  le- 
choeur  de  l'église  Saint-Remi. 
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des  instruments  de  musique,  enlin  des  dessins  forniés  avec  de  l'écriture,  des  parafes  et 
traits  de  piume  d'une  étonnante  finesse. 

Les  dessins  n'occupent  que  le  recto  des  feuillets  ;  l'écriture  est  très  soignée  et  elle 
révèle  un  calligraphe  emèrite.  Le  dessinateur  est  bien  inférieur  au  calligraphe,  surtout 
pour  les  vues  des  monuments  qui  manquent  de  perspective  et  de  hardiesse,  11  y  règne 
toutefois  une  grande  exactitude  et  beaucoup  de  scrupule  du  détail. 

La  reliure  du  recueil  est  de  l'epoque,  en  maroquin  rouge,  avec  filets  et  tranches 
dorés.  Au  milieu  du  dos  du  manuscrit  se  trouvent  les  armes  du  cardinal  de  Bourbon, 
archevéque  de  Rouen,  surmontées  du  chapeau  de  cardinal  (i),  Au  bas_,  se  trouve  un  lis 
avec  la  devise  du  célèbre  amateur  :   Superai  candore  et  odore  (2). 


IL  —  Recueil  de  la  Bibliothèque  de  Reims. 

Nous  avons  dèjà  donne  plus  haut  sur  la  provenance  de  ce  recueil  le  peu  de  ren- 
seignements  que  nous  possèdons,  mais  nous  pouvons  ètre  complet  en  abordant  sa  de- 
scription  et  en  v  ajoutant  mème  la  reproduction  de  trois  de  ses  feuillets  qui  nous  ont 
paru  les  plus  remarquables  en  chaque  genre. 

Le  recueil  contient,  en  effet,  quatre  parties  principales  distinctes  dans  ses  óó  feuil- 
lets. 11  V  a  autant  de  sujets  que  de  feuillets^  car  le  recto  seul  est  occupè,  et  deux  ou 
trois  fois  seulement  le  verso  est  utilisé  pour  quelques  notes  accessoires.  Voici  la  distri- 
bution   des  parties  et  leur  rèpartition  successive  : 

Préambules,   frontispice,   titres,  table,   f°*   i    à  ò. 
I.   —  Versions  de  l'Oraison  dominicale  en   26  langues,  f°^  7  à  28. 
II.   —  Règles  de  musique  et  figures,  f°^  29  à   36. 

III.  —  Modèles  d'ècriture,  chiffres,  etc,  f°^  37  à   55. 

IV.  —   Calculs  des  mois  de  Tannèe,  f°*  56  à  64. 

Sentences  finales,   f°^  65   et  66. 

Nous  suivons  ici  le  foliotage  actuel.  car  le  manuscrit  n'est  plus  absolument  dans 
son  ordre  primitif  ;  il  y  a  eu  des  pièces  probablement  ajoutèes,  d'autres  ont  pu  disparaìtre 
lors  de  la  reliure  moderne  dont  nous  ignorons  la  date  (dem.-rel.  mar.  vert  du  Levant, 
à  nerfs  ;  hauteur  o"',35,  largeur  o"',2i). 

C'est  dans  le  mème  ordre  que  nous  allons  parcourir  tous  ces  feuillets,  dont  l'en- 
semble apparaìtra  comme  un  document  et  un  modèle  précieux  pour  l'histoire  des  arts 
au  XVr  siècle. 


(1)  Voir  t.  I,  p.  258,  note,  le  Cabinet  des  mamiscrits  de  la  Bibliothèque  imperiale,  par  LÉOPOLD  DeLISLe,  Paris,  Imp. 
imp-.,  1868.  Il  s'agit  du  cardinal  Charles  II  de  Bourbon-Vendòme  (i590-i59_i),  qui  reconstitua  la  bibliothèque  de  son  chàteau  de 
Gaillon  et  l'enrichit  de  superbes  manuscrits  auxquels  il  fit  travaiUer  d'habiles  calligraphes.  Peut-ètre  le  roi  lui  fit-il  cadeau  de 
l'oeuvre  de  Jacques  Cellier.  En  tout  cas,  le  volume  vient  de  lui. 

(2)  Cf.  Noiivel  Armorial  du  bibliophile,  par  J.  Guigard,  2  voi.  in-S",   1890,  t.  I,  Amateurs  ecclésiastiques,  p.  243. 
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Le  premier  feuillet  contient  le  frontispice  en  or  et  couleur,  avec  une  décoration 
speciale  et  la  dédicace  : 

A  Moriscigm'ì/r,  Moììseigìicur  Chiude  de  Lislc  (i),  Seigneiir  de  Marivaux,  Chlr.  des 
ordres  di/  Roy^  Con."  en  son  Conseil  destai  et  prive,  Capitaine  de  cinquante  hommes  d^ar- 
mes  de  scs  ordonnances^  Lieutenajit  poiir  Sa  Magesté  en  lislc  de  France^  Goircerneur  de  la 
ville  et  citadelle  de  Laon  et  pais  Laonnois  (2). 

Au-dessous  de  cette  dédicace,  dans  un  cercle  de  feuillage,  se  trouvent  les  initiales 

du  personnage  C  D  L  {Claude  de  Lisle),  et  plus    bas,  au  milieu  de  la    page,  son    chiffre 

en  lettres  capitales  entrelacées,  Au-dessus  et  au-dessous  du  chifTre,  on   lit    le  programma 
de  l'a^uvre  entreprise  en  son  honneur  : 

Monseigneur^  les  louanges  de  vo{  vertus  et  valeurs  nì'ont  cncouragé  à  dresser  en  vo- 
stre honneur  ce  petit  oeuvre^  augj/el  est  coniprise  l'Oraison  dominicale  en  26  langiics.^  18 
sortes  d'escriture,  et  autres  petitcs  inventions  de  ma  pluwe,  lesquelles  vous  plaise  dagner  [bic) 
regarder  et  accepter^  et  jc  priray  Dieu  pour  vostre  prosperile  et  sante.   Comme 

Votre  tris  Inimble  et  très  obéissant  servitenr^  Jacques  Cellier,  Préceptetir  de  jeuncsse 
et  organiste  de  VEglise  Nre  Dame  de  Rcììììs^    I597- 

Autour  du  texte  sont  semées  des  tiges  délicates  en  couleur,  chargées  de  tleurs, 
ceillets^  pensées,  et  de  fruits,  fraises,  groseilles,  etc,  qu'accompagnent  aux  angles  de  l'en- 
cadrement  les  initiales  de  l'auteur  J  C  {Jacques  Ccllicr),  sous  lesquelles  se  voient  d'autres 
initiales  plus  petites  \'  T  S.  (Probablement    Votre    Très  lui  mòle   Serviteli  r). 

Le  second  feuillet  offre  le  titre  pour  les  26  versions  du  Pafer^  inscrit  au  centre 
d'un  cadre  rehaussé  d'arabesques  et  décoré  des  armes  de  France  au  sommet  et  sur  les 
còtés.  On  lit  dans  le  cartouche  centrai  sur  fond  noir  :  Mellange  contenant  XXVI  sortes 
de  langues.  oh  y  est  comprise  VOraison  dominicale  autant  de  fois. 

Le  3*"  feuillet  est  rempli  par  une  sorte  d'étoile,  comprenant  l'image  d'une  place  forte 
entourée  de  fossés  et  de  remparts,  au  milieu  de  laquelle  se  détache  un  cartouche  aux  armes  de 
Claude  de  Lisle,  personnage  déjà  illustre  dans  les  armes  et  promu  chevalier  du  Saint-Esprit  (3), 


(1)  Ce  personnage  figure  dans  V Histoire  généalogiqne  de  le  maison  de  France,  par  le  P.  Anselme,  t.  IX,  p.  114.  «  Ca- 
talogue  des  chevaliers  de  l'ordre  du  Saint-Esprit.  XX.  Claude  de  Tlsle,  seigneur  de  Marivaut,  gouverneur  de  Laon  et  lieutenant 
general  en  l'isle  de  France,  né  le  25  avril  1352.  mourut  le  17  may  159S.  Armes:  De  gueuìes,  à  la  fasce  d'argcnt,  accomyagnée 
de  .'ept  merlettes  de  mime,  quatte  en  chef  et  trois  en  pointe.  >  Les  merlettes  du  chef  sont  toutes  les  quatre  sur  la  mème  ligne  et 
non  rangées  en  demi-cercle  comme  sur  le  Recueil  d'armoiries  des  chevaliers  du  Saint-Esprit,  f   150,  cité  plus  loin. 

(2)  Ce  personnage  figure  aussi  dans  la  liste  des  gouverneurs  de  Laon  depuis  l'anne'e  1594,  sous  le  nom  de  Claude  de 
Lisle,  seigneur  de  Mariranlx,  jusquen  l'année  159S.  oii  lui  succèda  le  due  de  Crillon.  Histoire  de  la  ville  de  Laon,  par  Mel- 
LEViLLE,  1846,  t.  I,  p.  401. 

{31  Voici  les  états  de  ser\-ice  de  ce  personnage  avant  son  arrivée  à  Laon:  «  Claude  de  Lisle.  sieur  de  Mal ivaut  [sic), 
conseiller  d'Estat.  capitaine  de  cinquante  hommes  d' armes.  gouverneur  de  Laon  et  lieutenant  general  en  l'Is'.e  de  France.  Ce 
seigneur  avoit  tousiours  esté  fort  ayraé  du  Rei  Henri  •3",  par  le  credit  de  Jean  de  Nogaret,  due  dEspernon,  duquel  il  avoit  pos- 
sedè les  bonnes  gràces,  et  estoit  avec  luy  dans  Engoulesme  lorsque  le  Roy  commanda  qu'on  se  saisit  de  ce  due  avec  lequel  il 
retourna  pourtant  peu  après  à  la  Cour.  Et  le  jour  du  decedz  d'Enry  3^,  ce  seigneur  protesta  n'avoir  p'us  rlen  à  perdre,  ny  de 
regret  de  mourir,  puisque  le  Roi  son  M*  estoit  mort  ;  aussitost  il  se  mit  à  la  suitte  du  Roy  Henri  4*  qu'il  suivit  à  l'entreprise 
de  Paris,  diete  la  journée  des  Farines,  le  20  janvier  1591.  et  le  20  septembre  de  l'année  mesme,  il  alla  sur  les  frontieres  d'Alle- 
magne  au  devant  de  l'armée  des  Reistres  qui  venoient  au  secours  de  Sa  Maje^té.  avec  lesquels  il    combattit    courageusement    des 
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veste  jusqu'à  sa  mort  gouverneur  de  Laon  (  i  ).  L'écii,  somme  d'un  heaume  et  entouré  des 
cordons  des  ordres  royaux,  porte  :  de...  à  la  fasce  dc...^  accompagné  de  3  merlettes  de....^ 
2  eri  chef  et  i  cu  pointe  (2).  Les  armes  de  France  se  trouvent  au  sommet  et  couronnent 
l'ensemble. 

Le  4*"  feuillet  présente  une  decoration  très  fine,  avec  le  chiflre  de  Claude  de  Lisle 
au  centre  et  ses  armes  dans  le  haut.  Les  merlettes  y  sont  rangees   2   et    i    (3). 

Les  5''  et  6''  feuillets  sont  consacrés  à  une  table,  dont  les  articles  avec  renvois 
aux  folios    I    à  40  (4)  sont  inscrits  dans  de  simples  cadres  rectangulaires. 

Le  ']"  feuillet  donne  le  Paternostre  en  francois  et  en  '  latin  dans  un  encadrement 
rehaussé  d'arabesques  très  élégantes. 

Le  8*^  feuillet  contient  le  méme  texte  en  grec  (5)  dans  un  losange  dont  les 
bords  sont  guillochés  avec  rinceaux  et  écussons  ;  le  chiffre  du  dessinateur  pend  au  bas 
dans  un  cartouche  carré. 

Le  9"  feuillet  est  décoré  d'un  cadre  carré  d'où  se  détachent  des  tiges  de  muguet 
sur  fond  noir  ;  au  centre  dans  un  cercle  l'Oraison  dominicale  est  traduite  en  langue  ita- 
Henne  ;  le  fronton  supérieur  est  aux  armes  de  France,  tandis  que  le  cartouche  du  bas 
porte  le  chiffre  I  C  et  la  date  de    1595, 

Le  IO*"  feuillet  offre  la  méme  prióre  cu  lange  espaguole  011  bien  catclliaunc  dans  un 
triangle  autour  duquel  s'enroulent  deux  serpents,  la  bouche  terminée  par  un  rinceau.  Ar- 
mes de  Claude  de  Lisle  supendues  sur  une  delicate  garniture  inférieure  (ò). 

Le  11^  feuillet  porte  au  sommet  les  mémes  armes  et  le  chiffre  du  dessinateur  au 
bas  d'un  cartouche  carré  à  rebords  saillants.  Le  texte,  date  de  1594,  y  est  traduit  cu 
langue  lifflandique  oii  liiiitc^  et  l'auteur  se  dit  organnistc  de  l'Eglise  Nostre  Dame  de  Reims. 
Atresfois  de  FÉ  gli  se  Nostre  Dame  de  Laon. 

Le  12*"  feuillet  a  le  texte  du  Pater  en  langue  islandiqiie,  au  milieu  d'une  delicate 
guirlande  ovale  de  feuillages  soutenant  des  écussons  aux  armes  de  France  et  d'autres  por- 
tant  deux  palmes. 


troupes  de  ligueurs  en  Lorraine  conduites  par  Alricain  d'Anglures,  sieur  d'Ambly  ».  (Recueil  d'armoiries  des  chevaliers  du  Saiitl- 
Esprìt,  ms.  de  la  Bibliothèque  de  Reims,  in-f",  t.  I,   f"  150). 

(1)  Voici  la  suite  de  ses  services  comme  gouverneur  de  Laon  :  «  Depuis,  il  fut  au  siège  de  Laon,  où  il  fit  paroistre  tant 
de  valeur  qu'après  sa  réduction,  le  3*  aoust  1594.  le  Roy  luy  en  donna  le  gouvernement,  et  Tannée  suivant  1595,  il  alla  au 
siège  et  prise  de  Ham  tenu  par  l'Espagnol  ».  (Recueil  d'armoiries  des  cìievaliers  dn  Saint-Esprit,  ms.  cité  de  la  Bibliothèque 
de    Reims,  f°  150). 

(2)  On  trouve  ces  armes  données  différemment  dans  un  magnifique  recueilms.de  la  Bibliothèque  de  Reims,  t.  I,  f"  I50, 
ainsi  décrites:  Armoiries  en  couleur,  avec  les  coUiers  des  ordres  du  roi,  heaume  vu  de  face  au  sommet  et  lambrequins  ;  l'écu 
porte:  De  gueules  à  la  fasce  d'argent,  accompagnée  de  sept  merlettes,  dont  qitatre  en  chef  et  Irois  en  pointe,  rangees  en  cercle, 
2,  2,  2  et  I.  (Recueil  d'armoiries  des  chevaliers  de  l'ordre  dn  Saint-Esprit,  depuis  son  institution  par  Enry  3=  en  1578,  continue 
sous  Henri  4  et  Louis  13,  avec  un  Abregé  manuscrit  de  Uurs  vies,  altianccs  et  genealog/es,  lire  des  plus  célébres  autheurs  En 
deux  volumes  in-f°). 

(3)  A  la  différence  du  Recueil  d'armoiries  des  chevaliers  du  Sjint-Esprit,  les  armoiries  de  Claude  de  Lisle  sont  données 
avec  les  4  merlettes  en  chef  sur  une  seule  ligne.  dans  un  ouvrage  fon  estimé  sur  le  blason  :  De  gueules  à  une  fasce  d'argent. 
accompagnée  de  sept  merlettes  de  mesme,  4  en  chef  et  ^en  pointe.  (Li  vraye  et  parfaile  science  des  armoiries  ..,  par  Pierre 
Palliot,  in-fo,  1644,  p.  6). 

(4)  L'ordre  du  foliotage  priniitif  a  été  modifié  par  laddition  des  quarre  ptemiers  feuillets  en  tcte  et  d'une  vingtaine 
d'autres  à  la  fin. 

(5)  Le  grec  est  écrit  en  caractères  modernes,  ainsi  que  tous  les  autres  idiomes  données  plus  loin. 

(6)  Reproduites  fréquemment  sur  nos  dessins,  ces  armes  y  sont  toujours  données  avec  trois  merlettes  seulement,  tandis 
que  les  recueils  de  blasons  en  mettent  sept,  2,  2,  2  et  i. 


126 


H.  JADART 


Le    13''  feuillet  le  reproduit  en  langiie  hongariattc,  de  la  poriraiiure  et  escriture   de 
Jacques   CelUcr^  precepieur  de  Jemiesse...^  avec    la    date    de    1596.  Une    doublé    garniture 
rehaussée  d'ornements  variés,  forme  le  fond  de  la  page. 


rv- 


^É^^^i^feÉÉ^iii/l'feli: 


1.:. 


Grand  Orgue  de  la  Cathédrale  de  Rehns.  (Dessin  de  Jacques  Cellier), 

Le  14"  feuillet  le  présente  à  son  tour  cu  ìaìiguc  arabesque  et  cn  Jan  gite  annénienne 
sur  deux  cadres  oblongs  très  tìnement  bordés  de  tieurons,  de  rosaces  et  de  fleurs  de  lis, 
avec  la  méme  date. 
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Le  15^  feuillet  a  cette  singularité  d'offrir,  autour  du  Pater  en  languc  sardine,  un 
large  encadrement  rempli  d'objets  usuels  :  règie,  couteaii,  compas,  plumes,  écritoire,  In- 
struments pour  tracer  les  portées  musicales  à  4  e  à  5  lignes,  rouleau  de  musique,  sablier, 
livre,  etc,  enjolivés  de  traits  de  plume^  entre  quatre  écussons  aux  armes  de  Claude  de 
Lisle. 

Le  16*^  feuillet,  d'un  dessin  charmant  forme  d'arabesques,  rinceaux  et  feuillages, 
contient  l'Oraison  dominicale  en  langue  hohemieìine. 

Le  17"  feuillet^  d'un  genre  tout  différent  comme  cadre,  donne  le  texte  en  languc 
polonnoise  avec  la  date  de  1597^,  et  les  armes  de  France  au  sommet  avec  le  cordon  de 
Saint-Michel  et  les  initiales  H  D  B  (Henri  de  Bourbon). 

Le  18"  feuillet  otfre  le  texte  en  languc  actiopicnne  sous  une  sorte  de  portique  cin- 
tré,  dont  le  fronton  porte  les  mèmes  armes  de  France  ;  sur  le  còtés,  colonnes  torses 
surmontées  d'étendards  fleurdelisés. 

Le  I  g''  feuillet  reprend  le  genre  gracieux  et  léger  des  arabesques,  traits  de 
piume  et  feuillages  entourant  le  Pater  en  languc  caldaique  011  ciriaquc^  avec  la  date 
de    159Ò. 

Le  20"  feuillet  encadre  le  Pater  en  langue  héhrdìque  dans  un  ovale  forme  de  deux 
plumes  d'écrivain  et  rehaussé  de  guirlandes  de  feuillages  en  tous  sens.  Armes  du  roi  au 
sommet,  à  la  base  le  chiffre  entrelacé  :  DVI  M.  (i) 

Le  2 1  *  feuillet  poursuit  la  sèrie  des  arabesques  et  enroulements  avec  une  variété 
intinie  ;  le  cadre  centrai  donne  VOraison  D.  autremcnt  selon  Mìtridates^  avec  la  date  de 
1597.  (Planche  ci-contre). 

Le  22"  feuillet,  sous  la  mème  date,  inscrit  le  Pater  en  langue  tartaresqiie^  appro- 
chante  de  Varmienne^  turqiiesque  ou  percique^  se  ressentant  de  Phcbraiquc,  dans  un  grand 
écusson  pose  sur  un  semis  de  brindilles  et  de  fleurs. 

Le  23''  feuillet  présente  la  figure  d'un  are  de  triomphe,  dont  les  portes  latérales 
sont  remplies  à  droite  du  Reste  de  la  Patenostre  en  flanieng^  et  à  gauche  du  Reste  de  la 
Penìenostre  en  breton  ;  au  milieu,  sous  les  armes  de  France^  la  porte  centrale  contient 
celles  de  Claude  de  Lisle  avec  la  signature  :  Vre  thunble  scrviteur  J.  Cellier^  datée  à 
la  base   i  595. 

Le  24*"  feuillet  donne  VOraison  dominiealle  en  englois  dans  un  cadre  relevé  d'attri- 
buts  militaires  ou  trophées,  sabres,  canons^  cuirasses,  casques,  drapeaux,  etc. 

Le  25*"  feuillet  a  son  encadrement  rehaussé  de  tiges  et  de  fleurs  de  pensées,  con- 
tenant  le  texte  en  langue  caldaique  ou  autremcnt  siriaque. 

Le  26''  feuillet  ressemble  à  une  denteile  de  rinceaux  à  tons  variés  ;  le  motif  cen- 
trai circulaire  avec  le  texte  en  langue  turquesque,  la  couronne  royale  au  sommet,  les 
écussons  au  dessous,  et  en  bas  la  date  de    1505. 

Le  27^  feuillet  a  son  cadre  gami  de  branches  enroulées  et  de  roses,  d'un  dessin 
assez  grossier,  le  milieu  en  carré  avec  le  texte  gothique  en  allemant^  date  de    1595. 

Le  28*^  feuillet  est  une  page  de  simple  calligraphie,  otTrant,  l'un  sous  l'autre^  le 
texte  en  deux  langues  :   Celle  de  dessus  en  langue  suevique  et  celle  dessoubs  en  langue  go- 


(l)  Voir  ci-dessus  planche  I. 
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tiquc,  date  de    1596.  Avec  cette  Lingue  hnit  la  sèrie  des  26  traductions  de  l'Oraison  do- 
minicale. 

Le  29*  feuillet  est  une  perspective  d'architecture  :  portique  au  fond  et  arcades  sur 
les  còtés,  le  tout  d'un  trace  peu  régulier,  qui  forme  un  frontispice  à  la  seconde  partie 
du  recueil.  On  lit,  en  effet,  sous  le  portique  du  milieu  :  Etisuivent  quelques  règles  de  Mu- 
sique^  dorgiic  et  despinette.  (F°^   30  à   36). 

Le  30''  feuillet  encadre  six  portées  musicales  entre  deux  branches  recourbées  en 
ovale,  sous  le  titre  :  Cìefs  et  vaììeurs.  Au  bas,  huit  lignes  d'explications  des  termes,  avec 
les  signes  correspondants  ;  le  tout  et  la  suite  sont  fort  curieux  pour  l'étude  de  la  musique 
au  XIV''  siècle. 

Le  31'"  feuillet  présente  un  cadre  rehaussé  d'arabesques  et  de  quatre  étoiles  figu- 
rant  des  forteresses  ;  au  sommet  l'écu  de  France  et  de  Navarre.  Au  centre,  figure  de 
lechelle  musicale,  dont  l'explication  se  lit  en  quatre  lignes  à  la  partie  inférieure  :  La 
gamme  u^est  aittres  cJiose  qiriine  escitele  a  comiiieiuer  depuis  G.  vt  et  moiiter  jusqties  2  E 
hi^  et  ce  n'est  qu'iine  repctition  de  la  mesme  chose  de  8  eii  8.... 

Le  32*"  feuillet  offre  dans  le  centre  d'une  guirlande  de  vigne,  avec  les  grappes 
pendantes,  une  main  ouverte  et  converte  de  signes  musicaux  sur  les  doigts.  On  lit  sur 
la  paume  :  Ganvìie  qui  represente  une  eschele  à  commencer  depiiis  G  vt  au  commencement 
du  pollice  jusqiies  à  E  la^  qui  est  par  dessus  D.  de  sol  rJ  au  hout  du  grand  doigt . 

Le  33''  feuillet  est  la  figure  du  grand  orgue  d'alors  de  la  cathédrale  de  Reims, 
instrument  bien  connu  de  Jacques  Cellier  qui  le  faisait  mouvoir  comme  organiste  en 
titre.  La  tribune  gothique  flamboyante  en  encorbellement  existe  encore,  sauf  la  petite 
montre,  et  la  partie  supérieure  a  été  recouverte  au  XVH*"  siècle  d'un  buffet  plus  large 
et  plus  haut  qui  sert  toujours  de  devanture.  Au-dessous  se  lisent  deux  portées  de  musique 
et  un  texte  en  six  lignes  qui  débute  ainsi  :  La  tahlatvre  d'orgue^  d'espinette,  de  nianicorde 
et  regalle  est  senihlahle  l'une  à  fault  re....  (i) 

Le  34**  feuillet  est  entièrement  couvert  (recto  et  verso)  de  notations  musicales 
(musique  d'orgue).  Au  début,  quatre  lignes  de  texte  :  La  notte  qui  est  au  dessus  de  celle 
du  bassus  est  la  taille....  et  (à  la  suite  se  trouve)  une  figure  de  Clavier  d'orgue  cu  d'espi- 
iiette.,  avec  les  touches  numérotées  en  chiffres  ;  puis  des  indications  :  Pour  la  main  droite... 
Pour  la  main  gauche....^  etc.  Le  morceau  de  musique,  intitulé  Pavanne,  continue  sur  les 
deux  pages  et  se  termine  par  des  explications  sur  les  h.   moh  h.   carré,  et  diesis. 

Le  35''  feuillet  reprend  le  genre  décoratif  des  jolis  enroulements  et  entrelacs 
forrnant  cartouche.  Au  milieu  se  lit  V  Accord  d'orgue,  d'espinette  et  manicordion.  La  s\on:x- 
ture  au  bas,  datée  de  Reims  le  75  oc  toh  re  1^04- 

Le  36*"  feuillet  offre  trois  portées  de  plain-chant  dans  un  encadrement  circulaire 
inscrit  dans  un  carré,  le  tout  au  pointillé  avec  le  chiffre  DMM  et  des  rosaces  aux  angles. 
En  dessous,  nou velie  ligne  de  musique  et  préceptes  musicaux  en  fran^ais  et  en  latin. 
Cartouche  en  noir  au  bas,  avec  le  chiffre  J  C  V  T  S  et  la  date    1594. 

Le   37"    feuillet  commence  le    Traile  des  sortes  d'escriture  par  la  Lettre  italienne  com- 
mune^  avec  cette  sentence  pour  exemple  :   Ceux  qui  se  mettent  en  devoir  de  garder    assi- 


(II  Voir,  ci-contre,  planche  II. 
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diimciii  amour  d  paix  avcc  Ics  hommcs  soni  appellès  cufaus  de  Dicii^  tcsmoiiig  nostre  seigneiir 
Jesus   Crisi.   Le  contraire  de  ceiilx  qui  rompcnt  ì amour  dciìe  au  prochain. 

Le   38"  feiiillet  mentre  un  grand  cadre  coupé  de  lignes  diagonale?,  avec  courses  de 


Le  «  Pater»  en  langue  nebraique.  {JJessin  de  Jacques  Cellier). 
renards  entre  les  barres  et  ce  titre  au  milieu  en  capitales  :  Ensuivent  sortes  d'escriturc, 
tant  de  celles  de  quoy  nous  usons  en  ces  pais  que  des  autres  pais  estranges,  que  autcs  (sic) 
de  la  recherche  et  invention  de  Jacques  Cellier^  escrivain  et  organiste  de  Véglise  nre  Dame 
de  Reims. 
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Le  39''  feuillet  est  rempli  par  deux  cadres  portant  ces  titres  :  Eiisuivcìit  les  ìet- 
ircs  de  chiffres  de  qnoy  useni  les  Ca/déefis  ,•  —  Eììsuitcut  cy  dessoubs  ìes  nonis  des  let- 
tres  de  chiffre  Caldk^  de  la  recherche  et  de  la  waiii  de  Jacques  Cellier  demonrant  à 
Reims^  IS07- 

Le  40''  feuillet  n'a  qu'un  cadre  avec  ce  titre:  Alphab.  des  Caldéeiis  qui  se  commence 
a  rebours  cornine  V Hebreux.  Les  iiouis  des  ìettres  soiit  au  dessoubs  cornine  le  chiffre  se  de- 
monstrc  (1  597). 

Le  41''  feuillet  offre  les  modèles  de  douze  chiffres  enlacés,  en  caractères  majuscules 
ou  romains. 

Le  42''  feuillet  est  un  tableau  de  Ìettres  francaises  en  italique,  renfermées  chacune 
dans  un  compartiment.  Il  faut  pour  former  les  mots  contourner  le  tableau  du  haut  en 
bas  (i).  Le  début  est  ainsi  :    Qiii  suit  les  mandemevs... 

Le  4-^*"  feuillet  reprend  les  langues  d'Orient  :  Ensuit  Falpliabetìi  des  Arabes  et  les 
nonis  des  leitres  pareillemeut.  Et  se  commence  a  rebours  comme  P Hebraique^  comme  meine 
le  chiffre  (i  595). 

Le  44^  feuillet  est  une  page  intitulée  :  Escriture  mipartye  (2).  C'est  une  sorte  de 
devinette,  suite  de  mots  dont  on  a  enlevé  une  lettre  sur  deux,  et  qui  se  complète  par 
les  Ìettres  mises  au  verso.  Exemple  :  D  1  n  e  t  0  d  J  e  u  s  C  l  i  r....,  pour:  De  l'in- 
vejition   de  Jacques   Cellier  à  présent  à  Reims^    1  5Q0. 

Le  45"  feuillet  donne  VAlphabeth  des  Sara{ins  qui  se  recongnoit  a  rebours  comme 
Vhèbreux  selon  le  chiffre  (1597).  Autour  des  Ìettres  court  un  charmant  encadrement,  dé- 
coupé  au  ciseau  et  gami  de  rosaces  d'un  dessin  varie,  mais  d'un  ensemble  régulier 
(mutile  sur  la  droite  ;   sur  la  gauche  transparent  bleu  moderne)  (3). 

Le  46"  feuillet  n'a  pas  de  titre  pour  un  grand  dessin  à  losanges  fleuronnés,  fort 
gracieux,  dont  les  bandes  diagonales  contiennent  des  membres  de  phrases  éparses  et  dont 
la  réunion  forme  une  sorte  de  jeu  de  patience.  11  faut  ajouter  aux  lambeaux  du  recto 
ceux  écrits  au  verso  et  à  rebours  (4).   On  peut  lire  par  transparence  au  revers. 

Le  47 *"  feuillet  offre  aussi  un  exemple  d'écriture  à  rebours  en  six  lignes^  avec 
traits  de  piume  de  fantaisie  au-dessus  et  au-dessous.  Se  lit  facilement  au  revers  par  trans- 
parence. Anecdote  morale. 

Le  48*  feuillet,  comme  le  42/  est  un  tableau  sur  fond  noir  à  compartiments  remplis 
de  Ìettres  ;5).  11  faut  intercaler,  contourner  et  faire  suivre  les  Ìettres  de  haut  en  bas 
pour  former  les  mots  ;  ce  sont  des  vers  : 

Mettons  incessammoit  espoir  au   Créateur 

Le  49''  feuillet  donne  VAlphabeth  des  Egiptiejis  qui  se  prent  a  rebours  comme  VHe- 
hraique  (1597).  ^'on'^s  des  Ìettres  sous  les  signes. 


(1)  La  table  du  f'  6  designa  ce  tableau  sous  le  nom  de  Lettre-Chiare,  sorte  de  chiffre  de  cryptographie. 

(2)  La  mètne  table  appella  ce  genre  :  Escriture  à  deux  costés. 

(3)  La  mème  table  indique  pour  ce  feuillet  :  Poinct  coiippe  bìaiic,  Alphaheth  des  Sara-ins. 

(4)  La  table  du  F"  6  marque  pour  celui-ci  :  Au!lie  chiffre  à  plaisir. 

(si  Comme  sur  beaucoup  d'autres  feuillets,  l'encre  a  rongé  le  papier,  et  le  fond  noir  est  déttfrioré 
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Le  50*"  feuillet  est  un  exeniple  de  Lettre  hatarde^  formant  quatrain  entouré  de  traits 
de  piume  : 

Mettoìis  incessameiit  cspoir  au  créateiir 

Car  niil  sahit  n'avons  sinoii  en  sa  clemence 

Pourtaiit  diUgcììieiìt  servoiis  ce  boti  seigncxir 

Mettaiit  total  le  Ili  cut  cu  luy  nostre  esperance  (i). 
Le   51*"   feuillet,  date  del    1596,  est  un  modèle  de    lettres  penchées  en    six    lignes 
encadrées  de  traits  de  piume  et  formant  une  poesie  probablement  de  la  composition  de 
Jacques  Cellier: 

Aymer  il  te  convicut  iiiig  Dien  sur  tonte  chosc. 

Ayiner  aiissi  te  Jault  toii  procìiain  cornine  toy  : 

De  ces  deitx  mandeniens  depend  tonte  la   loy^ 

Et  tonte  Vescritnre  aussy  y  est  enclose. 

Oiiant  tont  cenvre  cu  tonte  place  a  Dien  donne  lonancre 

Et  gioire  a  un  seni  dien^  aioir   il  nons  convieni 

Snrtont  Vhonncnr  de  Dien  cu  rcconiììiandation  et  amour. 

Le  52*"  feuillet  donne  un  modèle  de  Lettre  conppée  par  le  meillenx  (1596),  dans 
un  encadrement  irrégulier  de  traits  de  piume  :  le  mode  d'écrire  est  d'aspect  bizarre,  et 
on  lit  difficilement  le  quatrain  : 

Convoiter  ne  t\ivicnne  ancnn  hien  de  l'antriiy^ 
Sa  femme^  son  servant  ne  chose  estant  à  Iny^ 
Car  convoitise  fait  ains  la  chose  tonschcr^ 
Lcs  hommes  en  leur  cceiir  damnahlemcnt  pecher. 

Le  53''  feuillet  est  un  dessin  carré  au  pointillé,  très  bien  réussi  comme  régularité. 
On  y  voit  cette  sentence,  au  centre  du  cartouche,  en  six  lignes  en  majuscules  :  Avo  ir  la 
crainte  de  Dien  est  l'office  d'nn  crestien  et  hoinnie  de  bien.  Au  bas,  chitTre  et  date  de  1593. 

Le  54*'  feuillet  présente  un  type  de  Lettre  frÌT^ée  on  rongnense  (1595),  sous  ce 
précepte  en  quaire  lignes:  Grandemcnt  à  toner  Vliomme  vertuenx  qni  ayme  les  choscs  dignes 
et  salntaires  et  se  retire  de  tonte  iniqnitc  qni  est  chose  contraire  a  Dien  et  a  ses  ordonnances. 
Gravons  ce  sainct  précepte  en  nre  (figure  d'un  crcur). 

Le  55*"  feuillet  contient  une  sèrie  de  remarques  sur  les  jours  et  sur  les  mois  de 
l'année  :  Ensnit  ponr  scavoir  combien  les  ionrs  ont  dlìcnrcs  et  anssi  pareillement  quand  le 
soleil  se  conche  (2).  Ce  titre  est  inscrit  au  centre  d^'un  cartouche  carré,  rehaussé  d'enrou- 
lements  sur  un   fond  pointillé,  dessin   fort  originai  et  caractéristique. 

Le  56''  feuillet  est  consacré  au  mois  de  Janvicr,  dont  il  relate  par  semaine  l'aube, 
le  lever  et  le  coucher  du  soleil.  L'encadrement  est  un  genre  de  denteile  d'une  finesse  et 
d'une  variété  admirables  (3}. 


(1)  Ces  vers  sont  ceux  donncs  dans  le  tableau  de  ciyplographie  du  feuillet  48. 

(2)  On  peut  rapprocher  ce  travail  de  Jacques  Cellier  de  celui  de  son  compatriote  et  contemporain  Nicolas  Bergier,  l'au- 
teur  de  VHistoire  Jcs  grands  chemiris  de  l'Empire  romain,  qui  a  public  V Archimeron,  on  Traiclé du  commencemeut  des  iours.... 
^Reims,  He'cart,  1629,    in-8"). 

(3)  Voir,  ci-contre,  planche  IH. 


I  ^2 


H.  JADART 


Le  sy*"  feuillet  contient  les  mèmes  renseignements  pour  Fehvricr  dans  un  cadre 
fort  simple  gami  de  quatre  fleurons. 

Le  sS*"  feuillet  les  donne  pour  Mais  dans  un  cadre  d'une  délicatesse  charmante  : 
bordure  de  rinceaux  tout  autour  et  cartouche  ovale  au  centre  relevé  d'enroulements. 

Le  5q''  feuillel  a  trait  aux  jours  dìApvril^  qu'il  détaille  dans  un  cadre  recouvert 
de  rosaces  circulaires  fleuronnées,  se  détachant  sur  un  fond  noir  :  ovale  au  centre  du  cadre. 


Le  lìiois  de  Janvier.  {Dcssin  de  Jacques  Cellier). 

Le  60"  feuillet  contient  May  et  Jìiiiig  à  la  suite  dans  un  cartouche  en  forme  de 
cceur,  relevé  de  rinceaux  et  d'entrelacs  au  dessus  et  au-dessous. 

Le  61*'  feuillet  est  un  ensemble  d'une  grande  varieté:  génies,  vases,  arabesques, 
guirlandes,  etc,  au  milieu  desquels  sont  les  mentions  pour  Juiìlct.  Grande  élégance  de 
touche,  sinon  correction  parfaite  de  dessin,  surtout  dans  les  figures.  C'est  une  page  de- 
corative remarquable  par  sa  finesse. 

Le  62   feuillet  dispose  sur  quatre  lobes  arrondis  les  semaines  diAoust^  et  ces  lobes 
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se  détachent  sur  un  fond  blanc  parsemé  d'entrelacs  ;  une  bordure  d'oves  avec  fleurons 
aux  angles  encadre  le  tout. 

Le  63''  feuillet  groupe^  au  milieu  d^une  sorte  de  portique,  les  mois  de  Septembre 
et  d^Octohre-^  sur  les  pilastres  garnis  de  feuillages  se  lit  la  date  de  1594;  l'écusson  de 
Claude  de  Lisle  forme  le  motif  inférieur,  et  les  armes  de  France  se  dressent  au  sommet 
entra  deux  volutes  enroulées. 

Le  64*"  feuillet  termine  l'année  par  Novembre  et  Décembre^  et  le  cadre  offre  cette 
particularité  de  grouper  seize  variétés  d'instruments  de  musique,  dont  nous  ne  saurions 
décrire  tous  les  genres,  mais  oli  nous  reconnaissons  le  violon,  la  guitare,  la  mandoline, 
la  harpe;,  la  flùte,  l'épinette,  l'orgue,  le  triangle,  la  cloche  et  les  trompettes.  Dans  le  haut 
deux  tètes  d'anges  accompagnent  le  chififre  de  l'artiste,  toujours  sous  sa  niènie  forme 
d'obligeance  :  I  C  V  T  S.   (J.Kqiics   Ccìlier,    Votre  très  humble  servitcìir). 

Les  feuillets  65  et  66  sont  des  hors-d'oeuvre  qui  devraient  étre  reportés  au  chapitre 
des  modèles  d'écriture^  car  ils  n'offrent  que  deux  quatrains  moraux,  inscrits  sur  chaque 
feuillet  dans  un  simple  entourage  de  traits  de  phnne.  Ils  sont  ainsi  con9Us  dans  leur 
simplicité    naive  : 

Ayoìioiis  (  I  )  ioiisioìirs  cu  Dieii  vraye  esperance 
Et  nostre  cornr  dii  toni  devant  luy  dcschargeons 
Dcvers  luy  dhitig  bon  cceiir  aìlons  en  assciirance 
Polir  son  amour  et  grace  amphììicnt  nous  aurons. 

Souvieiinc  ioy   tousiours  en  vivant  de  la  mori 
Affin  de  prudemmcnt  et  heureusement  vivre 
Car  qui  n'a  pas  en  luy  ce  temporel  remord 
Ne  peut  aucunemcnt  le  sien  salut  poursuivre. 

Entin,  au  verso  du  dernier  feuillet,  se  voit  une  signature  à  grand  parafe,  proba- 
blement  celle  d'un  possesseur  du  livre  au  XVir  siècle  :  D'Amynois^  avec  la  date  incom- 
plète au-dessous  :  Le  Jeudy  vingt  uniesme.  Voilà  tout  ce  que  l'on  peut  indiquer  sur  la 
transmission  du  recueil  dans  le  passe,  et  pour  le  présent  nous  signalerons  Vex-libris  du 
libraire  rémois,  Brissart-Binet,  à  Vlniage  Saint- Picrrc-h-Vìeil^  accompagno  de  la  devise 
qu'il  justitia  :   Oiuiiia  in   labore. 

H,  Jadart. 


(Il  Certainement  pour  ayons  ;  peut  ètre  nn  allongement  pour  la  quantité. 


La  Bibliofilia,  volume  III,  dispensa  4*-5''-6''. 
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AL    CONGRESSO    INTERNAZIONALE    DI    SCIENZE    STORICHE 
CONVOCATO  IN  ROMA  PER  LA  PRIMAVERA  DEL  1902 


«  Radunare  al  principio  del  nuovo  secolo  un  Congresso  iìitcniayioiialc  Ji  sciente 
storielle,  il  quale  sia  come  una  rassegna  del  gran  lavoro  compiuto  nel  secolo  che  ora  si 
chiude,  e  eh'  è  stato  detto  a  ragione  il  secolo  della  storicità  ;  e  radunare  questo  Congresso 
nell'alma  Roma,  che  resta  pur  sempre  storicamente  la  più  universale  delle  città,  dove, 
accanto  alla  ricchezza  ed  importanza  dei  monumenti  del  passato,  gì'  intervenuti  trove- 
ranno non  ispregevoli  documenti  dell'operosità  scientifica  della  nuova  Italia  »  ;  —  ecco 
r  idea  che  animò  il  Comitato  promotore  e  che  volle  sottoposta  alla  considerazione  dei 
cultori  di  studi  storici. 

Invitato  a  prender  parte  al  Congresso  qual  ^'ice  Presidente  della  R.  Deputazione  di  storia 
patria  per  le  provincie  delle  Marche,  e  a  indicare  gli  argomenti  delle  comunicazioni  scientifi- 
che, con  le  quali  intendevo  contribuire  a  renderlo  proficuo,  risposi  —  ringraziando  e  ade- 
rendo —  che  se,  come  credevo,  anco  la  bibliografia  vi  avesse  trovato  un  posticino,  io  quale 
antico  e  passionato  cultore  di  essa  vi  avrei  potuto  recare  il  mio  piccolo  contributo,  non 
senza  accennarne  brevemente  le  ragioni.  Avendo  queste  incontrato  il  pieno  gradimento 
dell'  illustre  prof.  Ettore  Pais,  che  si  piacque  scrivermene  cortese  lettera,  stimo  ora  dice- 
vole, a  preparazione  del  terreno,  darne  un  adeguato  svolgimento  in  questo  periodico  che 
alla  bibliografia  italiana,  di  cui   la  Bibliofilia  (  i  )  è  la  parte  ideale,  fa  tanto  bene  ed  onore. 

Augurandomi  che  all'  indetto  Congresso  non  mi  manchi  l'efficace  aiuto  dell'egregio 
e  benemerito  fondatore  e  direttore  di  questo  periodico,  incomincio  senz'altro.'^ 

La  bibliografia,  come  oggi  è  intesa  dai  popoli  più  civili,  dalla  nostra  Europa  alle 
più  lontane  Americhe,  tornatine  in  molto  onore  gli  studi,  ha  preso  il  suo  posto  fra  le 
discipline  ausiliatrici  di  tutte  le  scienze  ed  arti,  siccome  quella  che  ne  agevola  i  progressi 
mediante  la  indicazione  delle  sorgenti  e  di  tutti  gli  scritti  che  si  hanno  in  ciascuna  ma- 
teria, su  i  singoli  oggetti  delle  nostre  indagini.  Per  noi  la  bibliografia  antica  è  anche  un 
elemento  storico,  in  quanto  la  invenzione,  la  diffusione  e  i  progressi  della  stampa  vanno 
naturalmente  associati  con  tutte  le  altre  manifestazioni  della  civiltà,  e  aiuta  nel  modo  più 
efficace  le  ricerche  di  notizie,  fatti  e  documenti  in  servigio  della  storia  e  di  congeneri 
lavori,  oltre  il  campo  della  erudizione,  che  diviene  ogni  giorno  più  vasto,  come  sconfi- 
nato è  lo  scibile. 

A  valutare  il  grado  di  civiltà  d'un  popolo  può  giovare  talvolta  anche  la  storia  dei 
libri,  e  base  di  questa  è  la  bibliografia.  E  dessa  eziandio  elemento  e  prova  di  naziona- 
lità e  compimento  della  biografi'a  :  e  secondo  il  Collan  è  una  disciplina  puramente  storica. 


(I)  È  giusto  riconoscere,  com'è  stato  già  riconosciuto  da  esperti  bibliografi  e  bibliofili  italiani  e  stranieri  che  la  'Bìblio- 
fili'ci,  fondata  e  diretta  dal  Ch.  Sig.  Cav.  Leo  S.  Olschki,  la  quale  è  già  nel  suo  terzo  anno  di  vita,  avendo  mantenuto  piena- 
mente tutto  ciò  che  nel  suo  Programma  aveva  promesso,  ha  dato  nuovo  ed  efficace  impulso  a  ricerche  e  studi  bibliografici  d'ogni 
sorta,  ha  ridestato  l'amore  pei  libri  buoni  ed  utili,  rari,  curiosi  e  belli,  dimostrando  anche  una  volta  come  questi  siano  i  migliori 
e  più  fidi  amici,  e  servano  mirabilmente  alla  cultura  generale  pili  eletta  e  airaffraiellamento  de'  popoli  pili  civili. 
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L' indirizzo  del  nostro  secolo  —  e  il  secolo  XIX  è  in  tutta  Europa  il  secolo  della 
storia,  e  tale  sarà  più  ancora  il  nuovo  —  è  storico  e  critico  principalmente,  e  però  la 
generazione  presente  è  sempre  più  intesa  alle  investigazioni  archivistiche  e  diplomatiche 
aiutate  dai  libri  e  dai  riscontri  d'ogni  sorta.  Finalmente  il  nuovo  indirizzo  che  hanno 
preso  gli  studi  storici,  fondato  sul  metodo  analitico  e  sulla  ricerca  dei  fatti,  ha  reso  più 
che  mai  necessarie  le  monografie  locali. 

Quindi  la  bibliografia  delle  storie  municipali  e  regionali  fu  riconosciuta  non  che 
utile,  indispensabile  anco  dal  Congresso  di  società  storiche  e  dai  più  insigni  cultori  delle 
discipline  storiche,  archivistiche  e  affini. 

La  bibliografìa  speciale  nell'ordine  scientifico  non  solo  per  ciascuna  materia,  ma  per 
la  storia  anche  rispetto  a  ciascuna  regione  del  nostro  si  vario  Paese,  se  non  soggiacesse 
essa  stessa  al  principio  economico  della  divisione  del  lavoro,  mal  potrebbe  compiere  gli 
offici  suoi,  primo  de'  quali  servire  d'  istrumento  alla  ricerca.  Tale  divisione  poi  si  rende 
tanto  più  necessaria,  quanto  più  cresce  la  copia  di  libri  nuovi  che  si  sovrappone  agli  an- 
tichi. Onde  la  bibliografia  è  guida  che  non  solamente  abbrevia  ma  quasi  sempre  indica  e 
traccia  il  cammino,  facilita  le  cognizioni,  suscita  nuove  ricerche,  dà  vita  a  nuove  pub- 
blicazioni. Ed  è  ammesso  da  tutti  che  il  possesso  e  l'uso  di  buone  bibliografie  equivale 
al  possesso  ed  uso  della  più  ricca  delle  biblioteche.  Ma  ciò  è  pienamente  vero  allora 
soltanto  che  ogni  bibliografia  sia  ordinata  in  modo  si  acconcio  e  completo  da  prestarsi  a 
ricerche  facili,  spedite,  sicure  e  fruttuose. 

In  tutte  le  scienze  e  in  ogni  ordine  di  cognizioni  e  quindi  anche  nella  bibliografia 
v'  ha  una  parte  materiale  ed  una  parte  formale  :  quella  consiste  nel  raccogliere  i  fatti, 
i  dati,  i  libri,  questa  nel  collegarli,  nel  disporli  in  classi  secondo  alcune  leggi  o  prin- 
cipii  e  mercé  un  buon   metodo. 

Anche  la  bibliografia,  ossia  la  compilazione  del  catalogo  de'  libri,  ha  il  suo  metodo 
o  sistema,  che  più  modestamente  e  propriamente  si  chiama  ordine  e  si  divide  in  nomi- 
nale e   reale. 

Il  catalogo  nominale  contiene  i  libri  secondo  l'ordine  alfabetico  dei  nomi  dei  ri- 
spettivi autori  ;  ovvero,  quando  siano  anonimi,  secondo  quello  della  parola  principale  del 
titolo,  e  ove  questo  manchi  del  tutto,  o  sia  troppo  vago  e  indeterminato,  lo  si  ricava  dal- 
l'argomento principalmente  trattato,  o  dal  contesto. 

Il  catalogo  reale .^  per  cui  si  preferisce  Fordine  sistematico  all'alfabetico,  procede 
per  categorie,  per  rubriche,  e  per  altre  partizioni   e  suddivisioni. 

Certo,  la  bibliografia  analitica  —  tanto  vagheggiata  da  A.  Gennarelli  e  dal  com- 
pianto Conte  G.  Manzoni  —  che  non  solo  vuole  trascritto  il  titolo  dell'opera  nella 
sua  interezza  per  quanto  lungo  (i),  ma  d]  ciascun'opera  dà  il  sommario,  sarebbe  la  più 
utile  di  tutte,  ma  per  quanto  sobria,  tornerebbe  assai  diffìcile  e  lunga  impresa  e  varche- 
rebbe i  confini  della  bibliografia  che  dovrebb'essere  solamente  indicativa. 


(l)  È  nota  la  spiritosa  canzonatura    che  il  celebre    poeta    popolare  romanesco  G.   Belli    diede  all' ab.  Fr.  Cancellieri    per 
la  strana  lunghezza  dei  titoli  delle  sue  svariatissime  pubblicazioni  : 

Farò  come  l'Abate  Cancellieri, 
Che  cominciava  dal  cavai  di  Troja, 
E  finia  con  le  molle    pei  brachieri. 
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Le  Biblioteche  della  Germania  hanno  adottato  il  catalogo  reale  o  sostaniiaìc^  ap- 
plicandolo eziandio  ad  argomenti  speciali,  p.  e.  Storia  della  guerra  dei  dieci  anni^  Storia 
delle  riforme  e  simili.  E  qui  si  trovano  registrati  non  solo  i  lavori  storici  propriamente 
detti,  ma  specificati  inoltre  i  singoli  trattati^  dissertazioni  e  persino  articoli  che  si  ri- 
scontrano in  opere,  in  atti  di  accademie,  in  periodici  e  giornali  ;  e  con  ciò  si  rende  un 
buon  servigio  a  chiunque  importi  il  conoscere  tutto  quello  che  fu  scritto  intorno  ad  una 
data  materia.  E  l'autore  di  un  nuovo  libro  non  trascura  quasi  mai  — •  e  se  ne  com- 
prende agevolmente  la  ragione  —  di  aggiungervi  la  Bibliografia  dei  lavori  precedenti 
sullo  stesso  soggetto,  da  lui  studiati,  esaminati,  od  almeno  consultati  e  visti,  quando  la 
notizia  non  ne  sia  tratta  da  cataloghi  o  da  altre  citazioni. 

Con  questo  sistema  è  stata  compilata  la  pregevolissima  Bibliografia  storica  degli 
Stati  della  Monarchia  di  Savoia^  dall'  illustre  Barone  A.  xManno,  e  pubblicata  per  cura 
della  R.  Deputazione  di  Storia  patria  dell'antico  l'iemonte.  Sarebbe  questo  un  ottimo 
esemplare  da  seguire  anche  per  la  consimile  compilazione  della  bibliografia  storica  di 
ciascuna  nostra  regione  ;  ma  dovendo  essere  compiuta  anziché  da  uno  solo,  con  la  col- 
laborazione di  parecchi,  e  alle  molteplici  difficoltà  da  superare,  aggiungendosi  la  richiesta 
di  un  tempo  assai  lungo  e  di  gravi  dispendi,  non  meno  per  le  ricerche  che  per  la  stampa, 
sarebbe  forse  preferibile  Tattenersi  all'ordine  alfabetico  assoluto  ed  unico,  non  come  il 
migliore,  ma  come  il  piti  attuabile.  Tanto  pili  che  a  lavoro  finito,  come  opina  anche  lo 
stesso  Barone  Manno,  si  potrebbero  sodisfare  facilmente  ed  utilmente  le  esigenze  de'  ri- 
cercatori, se  si  facesse  seguire  un  indice  riassuntivo,  esteso  ed  ordinato  sistematicamente. 

Si  potrebbe  inoltre  temperare  l' un  ordine  con  l'altro,  introducendo  nell'alfabetico 
alcune  principali  divisioni,  più  proprie  del  sistematico,  quali  per  es.  se  si  trattasse  della 
bibliografia  storica  marchigiana  :  1°  Antico  Piceno.  —  2°  Marca  d'Ancona.  —  3°  Sta- 
tuti e  altre  disposizioni  legislative  o  consuetudini  che  riguardano  l'uno  o  l'altra  {Cosii- 
tuTfoni  cgidiane  (i)  ecc.).  —  4°  Cronache  e  storie  municipali.  —  5°  Argomenti  speciali, 
monumenti,  chiese,  conventi,  istituti,  palazzi,  strade  storiche,  ecc.  ecc.  —  ò"  Codici  e 
ms.  che  si  conservano  in  archivi  pubblici  e  privati,  segnatamente  se  sconosciuti  o  inediti. 

Repertori  di  antichi  archivi  comunali,  quali  ad  esempio  quelli  di  Iesi,  Osimo,  Fano 
e  Fabriano,  compilati  da  A.  Zonghi  ;  essendo  la  massima  parte  di  essi  inesplorati  e  i 
documenti  sconosciuti  anche  ai  cultori  di  Storia  patria,  nonostante  che  interessino  sin  le 
più  piccole  borgate  delle  provincie  picene  e  richiamino  molti  punti  di  storia  ad  esse  e 
alle  terre  contermini  relativi. 

Per  ciò  che  riguarda  quest'ultima  categoria,  prendere  ad  esempio  il  Catalogo  che 
dei  mss.  posseduti  dal  Marchese  Gino  Capponi  compilò  da  pari  suo  Carlo  Milanesi  (Fi- 
renze, Galileiana,  1845).  Il  quale  vedendo  come  dentro  ai  codici  Capponiani  si  con- 
tenessero   principalmente    materie    spettanti    alla  storia  di  varie  città,    paesi     e    provincie 


(I)  L'edizione  principe  delle  Coitstitutioniun...  per  D.  Egidiiim  episcopuin  sabìnensem.  è  di  Iesi,  I473,  la  2"  di  Perugia, 
Arnes  etc.  1481.  —  Amendue  sono  rarissime:  la  1"  descritta  dal  Raffaelli,  la  2*  nella  mia  Bibliografìa  storica  dove  per  primo 
ho  notato  con  lo  storico  Zonghi  che  la  carta  di  straccio  di  lino  ha  per  marca  un  fiore  ed  è  della  vicina  fabbrica  di  Fabriano. 

Si  potrebbe  fare  un  buon  libro  per  dimostrare  con  dati  storici  e  comparativi  quanto  la  comodità  e  vicinanza  delle  cartiere 
abbia  influito  per  la  introduzione  della  stampa  in  certe  città  anche  piccole  e  meno  importanti,  come  in  Iesi,  Cagli,  in  Tuscu- 
lano  etc. 
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-d' Italia  e  anche  d'  Europa^  credette  perciò  espediente  dividerle  per  categorie  di  luoghi, 
disposti  per  alfabeto. 

Anche  il  Tommaseo  consigliava  lavori,  per  ordine  alfabetico,  dove  i  nomi  geogra- 
fici richiamino  fatti  storici  memorandi,  e  additino  le  fonti  alle  quali  attingere  la  cogni- 
zione de'  fatti.  Sovente  accadrà  che  un  libro,  sia  storico,  sia  descrittivo  di  luoghi  diversi, 
sia  biografico,  dovrà  essere  collocato  sotto  una  denominazione,  che  tutti  li  comprenda. 
Cosi',  per  ciò  che  riguarda  le  vite  e  le  opere  di  certi  autori  e  artisti,  tutte  quelle  che 
trattano  di  Raffaello  Sanzio,  dovrebbero  collocarsi  sotto  i  due  nomi  riuniti  :  Urbino- 
Roma,  secondo  la  sentenza  dei  più  insigni  critici  dell'arte  circa  i  meriti  di  Lui  in  verso 
la  pittura  ;  che,  cioè,  di  quel  genio  divino  non  tanto  fossero  da  ammirare  i  freschi  e  le 
tele,  quanto  da  apprezzare  il  sovrumano  beneficio  della  immanchevole  scuola  da  lui  in 
Roma  fondata. 

L'ordine  alfabetico  è  stato  seguito  da  quasi  tutti  coloro  che  hanno  compilate  bi- 
L)liografie  storiche  di  tutta  Italia  e  dell'una  o  dell'altra  sua  regione,  collocando  i  paesi 
«  gli  autori  in  ciascuno  di  essi  per  ordine  alfabetico,  e  rendendo  agevole  la  ricerca  di 
•quelli  e  di  questi   mediante  indici   rispettivi. 

Tra  le  opere  bibliografiche  riguardanti  la  storia  di  singole  contrade,  avvenimenti 
•e  subbietti  speciali,  personaggi  celebri  ecc.  si  possono  consultare  quelle  del  Moreni  per 
la  Toscana  (1805):  del  Giustiniani  pel  Napolitano  (1793)  ;  del  Cicogna  pel  Veneto  (1847); 
•del  Vermiglioli  pel  Perugino  (1823);  del  Narbone  per  la  Sicilia  (1850);  del  Predari 
pel  Milanese  (1856);  e  pei  diversi  municipi  d'Italia  estesa  anche  agli  Statuti  quella  dei  fra- 
telli Coleti  (1799);  del  Senato  del  Regno  (1879-1886)  ;  dei  fratelli  Bocca  (1881);  della 
Platneriana  donata  all'istituto  archeologico  germanico  in  Roma  (1885);  di  C.  Lozzi  (i) 
(1886-1887);  del  Manzoni   principalmente  per  gli  Statuti  (1876-79);  dell' Hoepli  di  Milano. 

Alle  bibliografie  storiche  speciali  si  ricollegano  le  bibliografie  degli  scrittori  di  una 
determinata  città  o  regione,  quale  la  Biblioteca  modenese  di  G.  Tiraboschi  ;  notizie  degli 
scrittori  bolognesi  di  G.  Fantuzzi  ;  e  segnatamente  per  le  Marche  la  Biblioteca  picena 
di   F.   \'ecchietti  divenuta  assai   rara  e  ricercata,  per  le  notizie  storiche  delle  opere  degli 


(I)  Eccone  il  titolo:  Biblioteca  storica  della  aulici  e  nuova  Italia,  saggio  di  Bibliografia  analitico  comparato  e  critico, 
compilato  sulla  propria  collezione,  voi.  2,  Imola,  Calcati,  1886-87.  Avendo  avuta  l'infelice  idea  di  presentare  ad  un  concorso 
questa  mia  compilazione  bibliografica,  che  mi  era  costata  cure  infinite,  improbo  lavoro  e  gravi  spese,  dovetti  rassegnarmi  a  vederla 
posposta  a  due  piccole  compilazioni,  le  quali  nulla  avevano  che  fare  con  la  bibliografia  vera  e  propria.  Il  peggio  si  è  che  nella 
relazione  di  uno  che  va  per  la  maggiore  si  contengono  non  poche  eresie  bibliografiche,  tra  le  quali  una  che  farebbe  disonore  a  uno 
«colare  de'  primi  elementi  storici,  ed  è  la  censura  mossami  d' aver  compreso  tra  libri  storici  anche  quelli  scritti  in  versi.  Ep- 
pure Vico  aveva  insegnato  che  le  prime  istorie  e  le  piti  antiche  tradizioni  sono  affidate  appo  i  popoli  più  civili  alla  poesia. 
E  il  Tommaseo  ne  reca  molti  esempi,  cominciando  dai  poemi  omerici.  Godoffredo  nella  sua  cronaca  universale  (sec.  XII)  per  la 
smania  di  farsi  leggere,  da  lui  stesso  confessata,  alterna  la  prosa  coi  versi  «  fenomeno  da  non  trascurarsi  »  come  avverte  A.  Bar- 
toli,  perchè  ci  spiega  una  delle  ragioni  per  cui  gli  argomenti  storici,  letterarii  e  scientifici  fossero  nel  medio  evo  trattati  spesso 
in  poesia. 

Intanto  il  mio  lavoro  bibliografico,  malgrado  il  costo  non  lieve  di  ben  25  lire  per  ogni  copia  e  a  dispetto  di  certi  biblio- 
tecari, fu  accolto  nelle  principali  pubbliche  Biblioteche  nazionali  ed  estere  e  in  quelle  private  dei  più  distinti  bibliofili  e  letterati. 
E  a  prescindere  dai  giudizi  favorevoli  che  si  ebbe  (oltre  a  non  poche  proteste  pel  torto  fattomi)  dai  più  competenti  bibliografi  e  let- 
terati nei  pili  accreditati  giornali,  basti  riferire  quello  che  ne  diede  il  eh.  P.  Giuseppe  Bertocci,  tanto  pili  significante,  perchè  aveva 
anch'esso  presentato  al  medesimo  concorso  il  suo  Repertorio  bibliografico  delle  opere  stampate  in  Italia  nel  secolo  XIX: 
»  Niente  poi  dirò  dei  giudizi  pronunziati  riguardo  al  concorso  della  Migliore  bibliografia  stampata  nel  1887,  giacché  avendo 
la  stessa  Commissione  negato  il  premio  a  quella  dotta  e  voluminosa  Biblioteca  storica  del  solertissimo  bibliografo  comm.  Carlo 
Lozzi,  per  dividerlo  fra  due  opuscoli  di  poche  pagine,  era  cosa  ben  giusta  che  fosse  negato  al  mio  Repertorio  ». 
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scrittori  piceni  ;   e  tra  i   moderni,  ìc  Marche  e  i  Marchigiani   di  I.   Ciavarini    e  //  Piceno- 
di  G.  Speranza. 

Malgrado  i  lavori  pregevolissimi  del  Muratori^  del  Mazzuchelli,  del  Tiraboschi  e 
di  altri,  è  ormai  riconosciuto  da  tutti  che  la  storia,  sia  civile,  sia  letteraria  d' Italia  vuol 
essere  rifatta  quasi  tutta  da  capo  a  fondo,  (come  fra  gli  altri  ha  dimostrato  Giosuè  Car- 
ducci coi  suoi  splendidissimi  saggi  critici  e  storici)  attesa  la  moltiplicità  delle  nuove 
fonti  che  dal  loro  tempo  sino  a  noi  si  sono  dischiuse  e  i  progressi  che  hanno  fatto  la 
critica,  la  linguistica  e  altre  discipline  affini   e  adiutrici. 

Quanti  libri  e  manoscritti  furono  sin  qui  trasandati,  perché  furono  considerati  o 
come  inutili  o  d'argomento  ad  ogni  sorta  di  storie  estraneo,  perché  si  presentavano  come 
semplici  allegazioni  forensi,  o  inserti  giiiJi^iali^  o  memorie  domestiche,  o  note  di  viaggi 
e  persino  di  spese  per  feste  cortigiane  o  popolari,  per  pranzi  o  rinfresclii,  per  teatri,  per 
musiche,  per  corredi  nuziali,  per  biblioteche,  per  ricevimenti  d'ambasciatori  e  per  altri 
avvenimenti  pubblici  o  privati. 

Tornando  alle  bibliografie  storiche  regionali,  nella  parte  più  antica  la  più  ricca 
di  materiali  per  una  bibliografia  marchigiana,  oltre  il  prezioso  tesoro  delle  antichità  pi- 
cene del  Colucci,  e  la  suddetta  Biblioteca  picena  del  Vecchietti,  e  la  colleiione  di  docu- 
menti storici  delle  città  e  terre  marchigiane  del  prof.  G,  Vanzolini,  e  il  saggio  datone  negli 
Atti  della  R.  Depnta^^ione  storica  marchegiaua  dal  compianto  Gianandrea,  è  quella  del  Ran- 
ghiasci  per  lo  Stato  Pontificio  ne' suoi  antichi  confini  (1792-1793)  sebbene,  come  quella 
del  Coleti,  sotto  il  rispetto  bibliografico,  lasci  molto  a  desiderare.  Alla  suaccennata  bibliografia 
del  Ranghiassi  fa  riscontro  la  Raccolta  di  Statuti  dello  Stato  Romano  che  iniziata  dal 
Governo  Pontificio  a  cura  di  Mr.  Mertel  trovasi  ora  presso  gli  Archivi  di  Stato  in  Roma. 

Merita  altresì  di  essere  segnalata  la  collezione  di  Storie  e  Statuti  municipali,  la  più 
numerosa  e  preziosa  di  quante  se  ne  siano  sin  qui  fatte,  qual  era  certamente  quella  che 
dal  libraio  D.  G.  Rossi  passò  al  libraio  Menozzi  di  Roma.  Peccato,  che  non  ne  sia  stato 
pubblicato  il  Catalogo  ;  (quello  della  libreria  Rossi  è  parziale  e  forse  dei  soli  duplicati) 
e  sia  andata  dispersa  mentre  io  mi  proponevo  l'esame  delle  schede  per  farne  lo  spoglio 
col  riscontro  de'  libri  più  rari  comparativo  anche  con  quelli  della  mia  raccolta  più  ricca 
di  opuscoli,  molti  dei  quali  rarissimi  o  introvabili  perché  pubblicati  a  pochi  esemplari, 
per  nozze  e  per  altre  occasioni. 

Toccato  dei  diversi  metodi  e  di  quello  che  stimasi  più  adatto  alla  Bibliografia  sto- 
rica regionale  d'Italia,  è  opportuno  indicare  qualche  norma  per  la  scheda  descrittiva  di 
ciascun  libro  e  determinare  la  estensione  che  si  suol  dare  alla  materia  storica  ossia  ai 
libri  che  ne  trattano  incidentalmente  o  in  qualunque  altra  guisa. 

Quanto  alla  nota  bibliografica  descrittiva^  essa  dev'essere  redatta  con  quella  pro- 
prietà, esattezza  e  precisione,  che  son  le  doti  precipue  d'ogni  bibliografia  e  deve  far  co- 
noscere ai  cercatori  di  opere  e  agli  studiosi  :  1°  l'esistenza  di  questa  o  di  quell'opera  ai 
loro  studi  appropriata  ;  2°  il  titolo  e  le  date  tipografiche  (anno,  luogo  e  impressore,  e 
mancandone  il  nome  congetturarlo  dai  caratteri  o  da  altri  dati)  ;  "^  le  varie  edizioni 
che  se  ne  hanno  e  quale  valga  meglio  pel  contenuto,  per  la  forma  e  segnatamente  per 
la  correttezza  ;  4°  se  ve  ne  siano  contraffazioni,  e  a  quali  caratteri  e  segni  si  possano  rico- 
noscere e  distinguere  dalle  vere  ;     5°    il  formato,    il    registro    e    il    numero    delle    carte 
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senza  trascurare  le  bianche  (alba),  che  negli  incunaboli  tengono  luogo  di  frontespizio  ; 
6°  gli  accessori,  quali  sono  antiporte,  ritratti,  incisioni,  tavole  onde  l'edizione  è  corredata 
e  quant'altro  occorra  per  accertare  genuino,   completo  e  perfetto  l'esemplare. 

La  descrizione  con  questi  ed  altri  minuti  particolari  è  più  necessaria  per  quei  libri 
dei  quali  il  Cinelli  diceva  che  hanno  il  titolo  sccco^  e  va  riservata  pei  libri  veramente 
rari  e  antichi,  specialmente  per  gì'  incunaboli  de'  quali  è  più  difficile  la  registrazione  ; 
ma  è  inutile  pei  libri  comuni  e  moderni  se  non  hanno  nulla  di  speciale  e  la  registra- 
zione può  farsi  agevolmente  e  sicuramente  con  le  indicazioni  e  co'  riscontri  che  si  tro- 
vano nello  stesso  volume. 

Là  dove  ne  sia  il  caso  e  ne  valga  il  pregio,  un  esperto  bibliografo  aggiunge  inda- 
gini per  iscoprire  il  vero  autore  di  un'opera,  e,  senza  invadere  il  campo  dello  storico  o 
del  critico,  ne  determina  l'importanza  e  l'attendibilità  ;  nota  se  l'edizione  è  condotta  sui 
migliori  codici  o  su  manoscritti  scorretti  o  su  altra  edizione,  se  ha  pregi  veri  e  intrinseci 
o  quello  solo  della  sua  rarità,  se  corretta  o  no,  se  ricercata  e  preferita  e  per  qual  motivo, 
se  ignota  ai  bibliografi,  se  principe,  o  il  primo  libro  stampato  in  una  data  città  (la  sto- 
ria della  stampa  si  ricollega  a  tutte  le  altre),  .se  ornato  di  miniature,  di  silografie,  o  d'  in- 
cisioni a  taglio  dolce,  e  di  quale  intagliatore  od  almeno  di  quale  scuola  e  di  qual  pregio. 
Non  trascurerà  infine  l'esame  degli  esemplari,  per  quanto  è  possibile,  per  rilevare  di  ciascuno 
la  condizione  e  la  storia  notandone  la  provenienza,  segnatamente  se  alta,  illustre  o  curiosa, 
(ciò  che  appare  principalmente  dalle  legature  artistiche)  lo  scopo  della  collezione  ecc.,  se 
presenti  alcuna  circostanza  speciale  o  particolarità  che  ne  accresca  il  valore,  (p.  e.  se  im- 
presso su  pergamena)  le  antiche  note  manoscritte,  segnatamente  se  autografe  e  d'autore 
illustre,  che  per  avventura  si  trovino  nel  frontespizio  o  nelle  carte  di  guardia  o  nei  mar- 
gini, e  gli  emblemi  e  stemmi  o  ex-libris  de'  possessori,  oggi  tanto  in  voga  da  costituire 
collezioni  speciali.  Si  avverta  pure  che  la  data  dell'opera  si  confonde  sovente  con  quella 
della  stampa  e  che  le  dedicatorie  vanno  sempre  lette  perché  quasi  sempre,  oltre  le  vane 
adulazioni,  contengono  notizie  sull'opera  stessa,  sull'autore,  sul  tipografo  e  sulla  edizione. 

La  comprensività  od  estensione  della  blibliografia  storica  municipale  vuol  dire  la 
cura  di  scendere  a  particolarità  locali  d'ogni  sorta;  di  guisa  che  ogni  villaggio,  ogni  con- 
trada, ogni  castello  feudale,  ogni  fiume,  ogni  torrente,  ogni  via,  e  direi  quasi  ogni  an- 
golo, ogni  gleba,  ogni  sasso  d' Italia  non  dovrebbe  mancare  del  suo  accenno,  del  suo 
speciale  ricordo. 

Inoltre  alla  Biblioteca  storica  nazionale  o  municipale  appartiene  tutto  quello  che  è 
direttamente  connesso  con  lo  svolgersi  della  vita  civile  di  una  data  nazione,  di  una 
data  regione,  o  di  un  dato  municipio. 

Come  le  storie  particolari,  fondate  su  documenti  e  condotte  con  sana  critica^  vin- 
cono d' importanza  le  storie  universali  pel  difetto  a  queste  inerente  della  prevalenza  di 
una  dottrina  individuale  o  sistematica,  cosi  la  storia  civile  contemporanea  di  un  popolo, 
a  cui  le  relazioni  della  vita  officiale,  cittadina  e  popolare,  e  i  dati  della  progredita  sta- 
tistica porgono  prezioso  contributo,  dovrebbero  tomaie  più  interessanti  ed  utili  di  qual- 
siasi altro  storico  lavoro,  basata  com'  è  o  dovrebb'  essere  sull'ammaestramento  sperimen- 
tale che  offrono  i  fatti  studiati  con  perseverante  e  amorosa  cura  a  mano  a  mano  che  si 
vengono  manifestando  e  svolgendo. 
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Ebbi  già  a  rilevare  e  dimostrare  in  altro  mio  lavoro  (il  qualmente  una  sola  re- 
gione del  nostro  paese  spesso  presenta  mirabile  compendio  delle  varietà  storiche  italiane  ; 
indi  il  debito  di  ricercare  ciascuna  nell'  interesse  particolare  di  essa  e  nel  generale  d'  Italia 
e  d' illustrarla  sotto  tutti  i  punti  di   vista  e  di   rapporti. 

La  storia  civile,  politica,  letteraria  di  un  popolo  ha  necessarie,  strettissime  attinenze 
con  la  storia  giuridica  ,•  essendo  profondamente  vera  la  sentenza  dell'Ardigò,  che  il  di- 
ritto è  dell'organamento  sociale  la  forza  intima,  o  come  più  brevemente  disse  il  roma- 
nista Jehring  :  il  diritto  è  la  vita. 

E  ciò  principalmente  vale  per  l'Italia  nostra,  la  patria  del  diritto,  e  di  statuti  mu- 
nicipali, i  più  antichi,  sapienti  e  famosi,  la  cui  bibliografia  in  sen'igio  di  un  esame  com- 
parativo delle  costituzioni  municipali  era  tanto  caldeggiata  dal  celebre  Savignv  nella  sua 
Storia  del  diritto  romano  nel  Medio  evo.  Di  vero,  chi  bene  li  indaga  e  confronta,  potrà 
vedere  nella  formazione  degli  statuti  e  nelle  loro  successive  riformagioni  la  storia  del 
comune  e  della  nazione.  Agli  statuti  vanno  ordinariamente  unite  le  leggi  suntuarie  dalle 
quali  spesso  si  apprende  come  i  costumi  nelle  vesti  siano  nota  più  appariscente  dell'  in- 
dole etnografica  e  delle  storiche  tradizioni^-.di  un  paese. 

Ecco  come  il  famoso  detto  del  Montesquieu:  «  Bisogna  illustrare  la  storia  con  le 
leggi,  e  le  leggi  con  la  storia  »  si  avvera  principalmente  rispetto  agli  statuti  de'  nostri 
municipi'.  Tanto  più  che  gli  statuti  delle  corporazioni  d'arti  e  mestieri,  mentre  sono  ad 
essi  di  complemento,  si  ricollegano  alla  storia  delle  arti  maggiori  e  minori  e  anche  a 
quella  delle  accademie  e  degli  studi.  Lo  stesso  Barone  Manno  nella  Prefazione  alla  Bi- 
bliografia più  sopra  citata,  dichiara  di  aver  preso  il  vocabolo  Storia  nel  più  vasto  de'  suoi 
nobili  significati  :  «  Quindi  registrammo  tutto  che  tratta  di  storia  religiosa,  civile,  mili- 
tare e  naturale.  Tutte  le  indicazioni  relative  ai  fatti  e  ai  monumenti,  l'archeologia,  la 
paleotnologia,  l'etnografia,  la  dialettologia,  la  biografia,  la  genealogia  e  l'agiografia;  gl'in- 
teressi ecclesiastici,  morali,  educativi,  diplomatici,  legislativi,  giudiziarii^  amministrativi, 
agricoli,  industriali,  commerciali,  letterarii  e  scientifici;  le  arti  e  le  vicende  e  gli  ordini 
di  guerra  e  quelli  marittimi  e  le  notizie  e  le  discussioni  sui  grandi  fenomeni  della  na- 
tura, sia  applicati  all'uomo  coli' igiene  e  colle  arti  mediche,  sia  studiati  nei  grandi  regni 
delle  meteore,  della  terra,  delle  bestie  e  delle  piante  ». 

In  tale  estensione  della  bibliografia  storica,  che  reputiamo  tanto  più  necessaria  ed 
utile  per  sopperire  in  qualche  modo  alla  mancanza  di  storie  vere  e  proprie  dei  piccoli 
Comuni,  il  Manno  si  trovava  d'accordo  con  altri  bibliografi  ed  in  ispecie  col  Moreni 
che  l'aveva  già  applicata  alla  sua  Bibliografìa  storico-ragionata  della    Toscana. 

Similmente  il  libro  da  registrare  vuol  esser  preso  nella  sua  più  lata  accezione  ;  e 
però  lo  stesso  Manno  per  tale  non  intese  solo  quello  di  giusta  mole  o  di  fama,  ma  tutto 
ciò  che  era  venuto  a  sua  notizia  e  che  potrebbe  essere  utilmente  consultato.  «  Anche 
gli  opuscoli  (cosi  egli  prosegue)  ed  i  librettini  e  persino  le  stampe  volanti  e  fugaci  e 
d'occasione,  per  poco  che  si  prestassero  a  storia,  tutto  cercammo  di  additare,  come  anche 


(l)  e.   Lozzi,   Dell'odio  ili  Italia.  Voi.  2.  Torino,  Unione  Tip.  ediirice,   1S70-71. 


LA  BIBLIOGRAFIA  STORICA  141 

qualche  saggio  dell'  iconografia  storica  e  della  cartografia  ».  Egli  a  tal  uopo  si  valse  della 
ricca  raccolta  di  opuscoli  patrii  che  era  stata  con  intelligenti  cure  fatta  dal  primo  pre- 
sidente conte  PuUini. 

L'ab.  Morelli,  Bibliotecario  della  Marciana,  che  fu  salutato  il  principe  dei  bibliografi 
del  suo  tempo,  aveva  anch'egli  spese  le  cure  di  tutta  la  sua  vita  per  una  collezione  di 
opuscoli,  che  poi  lasciò  alla  detta  Biblioteca  persuaso  com'era,  e  si  proponeva  trattarne 
in  apposita  monografia.  Della  grande  ìitiliià  che  da'  libri  piccoli  soventemente  si  trae.  E 
tanti  n'avea  pubblicati  o  ristampati  che,  sebbene  de'  più  preziosi^  fino  a'  giorni  suoi  erano 
rimasti  occulti  e  perduti. 

Se  è  vero,  in  genere,  il  detto  di  Plinio  {Epistol.  III,  5)  :  «  Nullus  liber  tam  maliis 
'est^  ìit  non  aliqua  parte  prosit  »  è  molto  più  vero,  in  ispecie,  rispetto  a  libri  ed  opu- 
scoli che  in  modo  più  o  meno  diretto  appartengono  alla  storia  ed  alla  illustrazione  de'  co- 
muni e  de'  villaggi   italiani. 

Alle  molte  specie  di  libri  accennate  dal  Manno  se  ne  potrebbero  aggiungere  non 
poche  altre,  quali  per  esempio  quelle  relative  a  monete  antiche,  a  iscrizioni  o  epigrafi 
(il  De  Rossi  con  queste  si  rivelò  principe  dell'archeologia  cristiana)  a  cicli  epici,  a  leg 
gende  popolari,  ai  cambi  e  traffici  del  danaro,  ai  monti  di  pietà,  alla  storia  de'  costumi 
nelle  opere  degli  umanisti,  alle  relazioni  d'ambasciatori  o  di  viaggi  e  simili,  e  alle  cartiere, 
che  ordinariamente  fiorirono  là  dove  più  fioriva  la  stampa,  onde  tra  noi  le  rinomate  car- 
tiere di  Fabriano,  illustrate  da  K.  Zonghi  e  la  tipografia  della  vicina  Iesi  illustrata  dal 
Gianandrea.  Ma  mi  astengo  da  altre  enumerazioni,  per  non  riuscire  troppo  lungo  e  noioso, 
essendo  difficile  trovare  materia,  che  in  qualche  modo  non  si  ricolleghi  alla  storia  di 
un  popolo  o  di  un  pnese. 

Basti  solo  ricordare  che  l'avvento  del  socialismo  fece  per  la  prima  volta  ammet- 
tere la  storia  del  lavoro  alFEsposi{ione  universale  di  Parigi^  e  assegnarle  un  posto  d'onore. 

Vi  sono  libri,  come  argutamente  osservava  F.  Martini,  che  senza  esser  precisamente 
storia  o  civile  o  letteraria  od  artistica,  servono  mirabilmente  alla  storia  come  indicazioni, 
come  documenti  o  come  pietre  già  lavorate  per  i  futuri  edifizi.  Oltre  a  ciò  è  giusta 
norma  di  critica  il  cercare  testimonianze  storiche  anche  nei  libri,  che  non  sono  di  pro- 
posito stoiici  né  fatti  pei  tardi  posteri  (quali  ad  esempio  i  ricordi  domestici)  ,•  dacché 
essi  ci  danno  un  quadro  fedele  della  vita  intima,  de'  costumi,  delle  abitudini,  delle  cre- 
denze del  popolo  ne'  loro  più   minuti   particolari. 

Quindi,  concludendo,  se  ad  alcuno  per  avventura  paresse  che  si  sono  di  troppo 
allargati  i  confini  delle  storie  locali,  sarebbe  ovvia  la  risposta,  che  la  vera  scienza  sta 
nel  vedere  i  più  lontani  rapporti,  e  che  questo  anziché  un  difetto  è  un  pregio  singolare 
delle  collezioni  di  libri  e  codici  e  delle  bibliografie  che  sulle  medesime  si  vengono 
formando. 

Auguriamo  di  gran  cuore  che  la  bibliografia  storica  delle  città  e  regioni  italiane 
insieme  agli  studi  delle  scienze  storiche  sotto  il  potente  impulso  del  primo  congresso  in- 
ternazionale di  Roma,  sia  ripigliata  con  fervore,  pari  a  quello  delle  speciali  raccolte,  e 
riesca  tanto  comprensiva  e  copiosa  da  confermare  anch'essa  come  in  una  speciale  colle- 
zione le  relazioni   si  allarghino  sempre  più  e  comprendano  cose    che    dapprima    sembra- 
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vano  impertinenti  o  disparate,  e  da  fore  onore  alla  versatilità  e  fecondità  degl'ingegni 
degl'  italiani  e  al  loro  culto  per  le  memorie  patrie  e  per  la  bibliografia  della  quale  essi 
a  buon  diritto  possono  vantarsi  fondatori. 

Roma,  Luglio  1901. 

C.   Lezzi. 


L'  Esposizione  cartografica  eli  Milano 


ELLO  scorso  mese  di  aprile  si  raccolse  in  Milano  il  quarto  congresso 
geografico  nazionale  ed  oltre  quattrocento  scienziati  convennero  nella 
capitale  lombarda.  Il  comitato  esecutivo  del  congresso  ebbe  la  felice 
idea  di  suggerire  e  favorire  la  organizzazione  di  due  mostre  le  quali, 
nuove  nel  loro  genere,  piacquero  e  ai  competenti  e  ai  profani  :  1'  una 
retrospettiva  di  viaggi  e  mezzi  di  trasporto,  indetta  dal  Touring  Club  italiano,  della 
quale  brillantemente  ha  parlato  in  due  recenti  numeri  ^q\V Einporiumi^x)  il  cav.  Fumagalli, 
direttore  della  Biblioteca  nazionale  di  Brera,  l'altra  (messa  insieme  da  un'apposita  com- 
missione) cartografica,  e  pur  retrospettiva,  di  Milano  e  del  suo  territorio.  L'  interesse 
inspirato  ai  milanesi  da  queste  esposizioni,  e  specialmente  dalla  seconda  che,  per  essere 
pili  ristretta  nei  limiti  del  tempo  e  dello  spazio,  sembrava  per  avventura  pili  organica  e 
completa  e  dava  una  idea  abbastanza  esatta  delle  trasformazioni  storiche  del  territorio  e 
di  quelle  edilizie  della  città,  dimostrò  che  la  maggioranza  delle  persone,  anche  non  dedite 
agli  studi  del  passato,  sempre  si  compiace  nel  veder  riunite  le  antiche  memorie  della 
propria  città,  e  fece  nascer  due  desideri  :  T  uno  di  raccogliere  in  un  volume,  sul  genere 
di  quello  pubblicato  a  Parigi  nel  1 880,  le  piante  antiche  e  più  importanti  di  Milano, 
l'altro  di  rinnovare  la  mostra  in  più  vaste  proporzioni,  comprendendovi  tutta  intera  la 
Lombardia,  nel  1 904,  quando  verrà  inaugurata  la  ferrovia  attraverso  il  Sempione.  Dei 
due  desideri  il  primo,  come  tutte  le  imprese  che  richieggono  il  concorso  di  un  editore, 
non  sarà  pur  troppo  né  prontamente  né  facilmente  attuabile  ;  il  secondo,  bastando  la 
buona  volontà,  avrà  forse  il  suo  adempimento,  ma  c'è  tempo  ancora:  frattanto  nell'at- 
tesa e  nella  speranza  che  l' una  e  l'altra  cosa  si  faccia,  torna  opportuna,  né  ai  lettori 
della  Bibliofilia  sarà,  crediamo,  sgradita,  una  relazione  sommaria  dell'esposizione  carto- 
grafica, la  quale  permetterà  di  far  conoscere  parecchi  rari  cimeli  che,  per  esser  sepolti 
in  biblioteche  ed  in  archivi  pubblici  e  privati,    sono  ai  pili  affatto  sconosciuti. 

La  prima  sezione  della  Mostra  comprendeva    le    carte    manoscritte    e    stampate  del 
territorio    milanese,   sciolte    o    comprese    in    que'  magnifici    atlanti    che    nei    secoli    XVI, 


(I)  Anche  quest'articolo  fu  prima  pubblicato  à^VC  Emporium  e  lo  riproduciamo  ora  un  po'  modificato,  col  gentile  per- 
messo dell' egr.  sig.  Cav.  Paolo  Gaffuri,  direttore  dell'Istituto  Italiano  di  arti  grafiche  al  quale  rinnoviamo  i  nostri  più  cordiali 
ringraziamenti.  jV.  d.  D. 
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XVII,  XVIII  uscirono  a  gara  dalle  officine  d'Italia,  di  Francia  e  d'Olanda.  11  comm.  Luca 
Beltrami  possedeva,  espose  ed  ebbe  il  generoso  pensiero  di  regalare  all'Archivio  storico 
del  Comune  una  carta  a  mano  di  parte  dello  Stato,  di  singolare  interesse  in  quanto 
sembra  destinata  a  designare  il  teatro  della  guerra  franco-spagnuola  :  vi  si  vede  infatti  la 
cascina  detta  la  Rcpciifita  dove,  come  sotto  è  scritto,  «  fu  fatto  presone  el  Re  ».  Il  Re, 
non  occorre  dirlo,  è  Francesco  I  che  là  perdette  tutto  tranne  l'onore.  Un  altro  mano- 
scritto d'  inestimabii  pregio  è  il  disegno  rappresentante  il  lago  di  Como,  nel  codice 
contenente  il  trattato  sul  Lario  (Descriptio  Larii)  di  G.  B.  Giovio,  codice  già  appartenuto 
alla  biblioteca  del  conte  Firmian  ed  ora  conservato  nella  Nazionale  di  Brera.  Né  il  mano- 
scritto, né  il  disegno  sono  di  mano  del  Giovio,  ma  di  lui  son  probabilmente  le  nume- 
rose postille  marginali  e  non  v'  ha  dubbio  che  la  carta  riproduca  esattamente  quella  che 
l'autore  stesso  aveva  unita  all'originale  da  lui  dedicato  ed  offerto,  tra  il  i  5  1 7  e  il  1518, 
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Veduiina  fantastica  de!  Lago  di  Como,  da  una  stampa  rarissima  del  principio  del  sec,    XVI. 


-'a  Francesco  Sfrondati.  «  Tabuiam  quoque  »  diceva  nella  dedica  «  huic  ioculatorio  labori 
nostro  coniunximus,  ad  locorum  mensuras  delineatam,  quae  fortasse  erit  ipsis  commen- 
tariis,  lenocinante  pictura,  jocundior  ».  Quel  profilo  del  Lago  di  Como  è  il  più  antico 
che  si  conosca  (la  vedutina  rarissima  el  lago  de  Com.^  che  pur  riproduciamo,  sebbene 
attribuita  con  molta  probabilità  dal  chiarissimo  bibliografo  Emilio  xMotta  al  primo  cin- 
quecento, non  ha  data  e  del  resto  è  affatto  ideale)  ;  esso  nella  sua  rozzezza  è  esatto,  ed 
è  particolarmente  prezioso  per  i  nomi  di  parecchi  luoghi  e  per  alcune  indicazioni  :  per 
quel  Musaeiun  Jovianiiìn.^  ai  esempio,  segnato  in  Borgo  Vico,  museo  che  il  Giovio 
institui,  che  qui  ricorda  con  compiacenza  e  che  pur  troppo  andò  disperso,  quantunque 
il  fondatore  avesse  creduto  di  legarlo  nel  suo  testamento  alla  legge  di  strettissimo  fede- 
commesso.  Nel  1617  il  Boldoni  già  lo  piangeva  distrutto!  11  disegno  gioviano  fece  testo, 
come  si  dice  :  fu  riprodotto  dapprima  in  silograha,  nella  prima  edizione  della  Descriptio 
Larii  pubblicata  dallo  Ziletti  a  Venezia  nel  1559,  poi  nelle  tre  edizioni  del  famoso  atlante 
deirOrtelio,    1570,    1587,    1592,  nel  bell'atlante  italiano  del  Magini  e  in   molti  altri. 
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Non  mancava  il  rarissimo  libretto  di  Gerolamo  Pagnani  «  De  tlumine  Abduae 
reddendo  navigabili  »  col  nitido  disegno  del  corso  dell'Adda  e  del  canale  navigabile  lino 
a  Milano,  qual  venne  ideato  sul  principio  del  secolo  XVI,  sotto  gli  auspici  del  Re  Cri- 
stianissimo Luigi  XII,  e  quale  venne  poi,  col  lavoro  di  secoli,  eseguito. 

La  serie  delle  carte  a  stampa  del  territorio  e  dello  Stato  di  Milano  aprivasi  con 
una   «  Lombardia  »   stampata  a  Roma  nel    1558   da  Vincenzo   Luchini,   come  dice   il  car- 
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Progetto  del  naviglio  di  Paderno  (1^20),  daW  opuscolo  del  Pagiiaui  «   De  flnmine  abduae  reddendo  navigabili  ». 


tello,  ma  uscita  probabilmente  dalle  famose  officine  calcografiche  di  Antonio  Lafreri,  giacché 
i  due'  nomi  appaion  di  solito  uniti  nelle  stampe  di  quel  tempo.  E  un  lavoro  d'  incisione 
mirabile  per  nitidezza,  esatti  i  nomi  de'  luoghi  e  la  loro  disposizione,  alla  quale  avran 
servito  quegli  Itii:crari  che  già  allora  correvan  numerosi  per  1'  Italia,  ma  curiosissimo 
nella  conformazione  dei  laghi  lombardi  delineati  a  capriccio,  e  specialmente  quello  di 
Como  :  il  disegno  del  Giovio.  fatto  già  da  un  quarant'anni,  non  aveva  potuto  venir  in 
soccorso  dei  cartografi  romani  :  esso  giaceva  ignorato  nella  biblioteca  di  casa  Sfondrati 
in  Bellagio,  ove  solo  nel     1558    il    buon    Dionisio    Somenzio    lo  rinvenne,  e  lo  die  alle 
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stampe  in  \'enezia  nel  1559.  Segue  in  ordine  di  tempo  l'atLìnte  dell' Ortelio  nella  edi- 
zione del  1587,  con  la  carta,  a  colori,  dello  Stato  di  Milano  disegnata  dal  milanese 
Giorgio  Settala,  carta  che,  con  strana  orientazione,  presenta  al  lettore  il  mare  Mediter- 
raneo ad  occidente  e  le  Alpi  ad  oriente.  Un  passo  innanzi  fa  l' atlante  di  Mercatore, 
dove,  nell'edizione  del  lòoò,  come  nella  prima  del  1589,  la  Lombardia  è  rappresentata 
da  due  carte  di  squisita  fattura,  l'una  della  parte  alpestre  occidentale,  l'altra  del  Vesco- 
vado di  Brescia  e  Ducato  di  Milano,  entrambe,  a  quanto  mi  sembra,  originali  :  ma  nel- 
l' edizione  del    1636  il   Mercatore  si    arricchisce,   mi    piace    notarlo,   col    contributo    della 


^6  h  Jk\  ' 
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Carta  delle  Campagne  del  Principe  Eugenio  di  Savoja  iti   Italia  {\-]o(y\,  nel  grande  Atlante  dello  Jaillot. 


scienza  e  dell'industria  italiana.  Nel  1620  Fabio  Magini  pubblicava  in  Bologna,  raccolte 
in  un  atlante  dal  titolo  Vltalia,  le  carte  disegnate  dal  padre  suo,  il  celebre  matematico 
e  astronomo  bolognese  Giovanni  Antonio  Magini,  l'amico  di  Copernico  e  di  Keplero. 
La  Lombardia  vi  era  descritta  con  un  numero  maggiore  di  carte  che  in  tutte  le  raccolte 
precedenti  :  la  parte  alpestre  del  Milanese  coi  tre  laghi,  la  carta  generale  dello  Stato, 
quella  del  Ducato  overo  territorio  di  Milano  :  una  pei  territori  di  Pavia,  Lodi,  Novara, 
Tortona,  Alessandria,  un'altra  per  il  territorio  di  Cremona,  Rappresentavan  tutte  un  tipo 
nuovo,  vi  si  faceva  per  la  prima  volta  la  giusta  distinzione  fra  il  Ducato  (Provincia)  e 
lo  Stato  di  Milano,  denominazioni  eh' eran  prima  e  furono  anche  di  poi,  specialmente 
negli  atlanti  stranieri,  adoperate  indifferentemente  ad  indicare  il  complesso  del  Dominio 
Spagnuolo  nell'  alta  Italia  :  i  laghi  prendevano  per  la  prima  volta  la  loro  forma  esatta 
L'atlante  del  Magini  dovette  segnare  un'epoca  nuova  per  la  cartografìa   italiana;  la  segnò 
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Milano  nel  «  Lauti  echo  »  di  F.  Mantovano 
(principio  del  sec.  XVI), 


certo  per  la  lombarda:  la  nuova  edizione  del  Mcrcaiorc  pubblicata  dall' Hondio  ad 
Amsterdam  nel  1636,  riprodusse  per  la  Lombardia  le  nuove  carte  del  Magini,  eccetto 
quella  generale  dello  Stato,  colla  vecchia  ed  errata  denominazione  di  Ducatus  e  col  solito 
disegno  capriccioso  de'  laghi,  che  sembra  aver  preso  dall'atlante  di  Guglielmo  e  Gio- 
vanni Blaev  (Tlìcainmi  orbis  terraniìii  sire  Aiìas  novus)  dato  in  luce  dal  Jansson  ad 
Amsterdam  nel  1635.  Dal  Magini  ricavò  pure  tutte  le  sue  carte  della  Lombardia  il 
Jansson  medesimo  (Noviis  Aihn,  Amsterdam  1642  e  1647)  ""  po' ingrandite,  un  po' più 
line  d'esecuzione,  adorne  di   cartelle  artistiche,  ma  in  fondo  le  stesse. 

Queste  poche  osservazioni,   fatte   alla   sfug- 

^^rfSÌ!^»>/^s,.^__^ —1^-'='*^'^ '^^^^    durante    la    esposizione     cartografica,    mi 

t3b  .jjBì        tD        c'     LL  Ùi  Mmr    n£'4Ìbj     hanno    fatto    deplorare    la    mancanza    di    uno 

studio  serio  sulla  cartogralìa  italiana,  inteso 
ad  assegnare  a  questo  ramo  della  nostra  atti- 
vità scientifica  il  posto  che  gli  spetta.  Questo 
studio  dovrebbe  dimostrare  fra  le  altre  cose 
qual  contributo  abbia  portato  l'Italia  alla  im- 
mensa produzione  degli  Hond,  dei  Jansson, 
dei  Blaev,  che  verso  la  metà  del  secolo  XVII,, 
riducevano,  rimaneggiavano,  ingrandivano,  ri- 
pubblicavano, coi  reggendone  o  mutandone  solo 
i  titoli,  o  le  cartelle,  o  gli  ornati,  le  carte  del  Mercatore  (15 12-1554),  dell' Ortelia 
(1527-1598)  o  dei  nostri,  come  l'esempio  surriferito  dimostra  e  come  dimostrerà  qualche 
altro  che  addurrò  più  innanzi  :  una  produttività  insomma  di  pura  apparenza,  come  fu 
pur  in  Germania  quella  dei  Seuter,  dei  Lotter,  dei  Bodenehr  nel  primo  quarto  del  sette- 
cento. E  a  quale  altezza  giungesse  questa  industria  scientifica  in  Italia  lo  prova  un  mera- 
viglioso atlante,  «  La  guida  del  Mercurio  geografico  per  tutte  le  parti  del  mondo  », 
composto  di  carte  pubblicate  in  Roma  tra  il  lòòq  e  il  1700,  da  quei  De  Rossi  i  quali 
sembrano  i  successori  della  famosa  officina  lafreriana  e  i  fondatori  del  museo  calcografico  reale 
di  Roma,  di  cui  il  primo  nucleo  si  crede  appunto  costituito  dai  rami  di  Antonio  Lafreri. 
I  due  grandi  volumi  del  Mercurio  comprendono  tavole  ricavate  da  quelle  del  Jansson, 
del  Baudrand  e  di  altri,  ma  le  più  sono  originali,  di  geografi  italiani  e  specialmente  di 
Giacomo  Cantelli  da  Vignola,  geografo  del  Duca  di  Modena  :  a  lui  apppartengono  cento- 
dodici  tavole  delle  centocinquantadue  ond'  è  composta  la  raccolta  :  e  di  fattura  italiana, 
un  paio  all'  infuori,  son  quelle  consacrate  alle  regioni  della  nostra  penisola;  del  Cantelli 
cioè:  nnWlfa  ed  una  ,5^55^  Lombardia  (1680  e  1681),  una  Sicilia  (1682),  un  Regno  di 
Napoli  (ió8g),  un  Marehesaio  di  Saluto  (1690),  un  Pieuioìile^  un  Ducato  d'' Aosta ^  Cairn- 
vese  e  Marchesato  di  Sttsa  (1691),  una  Savoia  (1692),  un^ Italia  con  sue  poste  e  strade 
principali  (1695);  dell'Abate  Filippo  Tifi,  la  Legazione  di  Romagna  e  la  Lega{ione  del 
Duca  d'Urbino;  d'Innocenzo  Mattei  il  La^io  ;  di  G.  Filippo  Ameti  il  Patrimonio  di  S. 
Pietro  (1666);  del  maggiore  Agostino  Ceruti  un  magnifico  Corso  del  Po,  di  cm.  131  X  56, 
che  fu  copiato,  al  solito,  intorno  al  1735,  da  Matteo  Seuter  in  Augusta.  Il  Mercurio  può 
senz'altro  gareggiare  col  grandioso  atlante  dello  Jaillot,  composto  con  carte  del  Sanson 
e  pubblicato  dal  celebre  editore  Mortier  ad  Amsterdam  nel    1708,  il  quale  è  a  sua  volta 
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un  miracolo  della  cartografia.  Alle  regioni  italiane  son  riservate  ventiquattro  tavole,  com- 
presa una  bella  veduta  di  Roma  a  volo  d*  uccello  dedicata  al  cardinal  Chigi  nipote  di 
Alessandro  VII  :  tutte  a  colori,  eseguite  con  arte  perfetta,  fregiate  di  ampi  ornati  e  di 
testate  artistiche.  Uscito  durante  la  guerra  per  la  successione  di  Spagna,  quando  i  successi 
guerreschi  del  Principe  Eugenio  di  Savoja  commovevano  il  mondo  intero  e  a  celebrare 
il  nuovo  eroe  facevano  a  gara  l'arte  e  la  letteratura  di  tutte  le  nazioni  collegate,  non 
poteva  andar  privo  di  una  carta  del   teatro  della  guerra  in  Italia,   e  1'  ha  bellissima  adorna 


BszjBaaBnsai 


Milano  nel  «  Supplementum  chronicarttni  »  di  frate  Filippo  da  Bersamo,  edizione  del  j/oó. 

di  una  ricca  testata  rappresentante  l'esercito  del  Principe  che  passa  le  Alpi;  nell'insieme 
un  vero  capolavoro  del  genere. 

Accanto  agli  atlanti  non  mancavano  carte  sciolte  del  territorio  milanese  originali 
e  pregevoli.  Vanno  fra  le  prime  notate:  la  «  Nuova  descritione  del  Stato  di  Milano  e 
tutti  li  suoi  contini  »  egregiamente  disegnata,  nel  1636,  da  M.  Antonio  Barateri  e  de- 
dicata (era  allora  generale  l'uso  di  dedicar  siffatti  lavori  a  cospicui  personaggi)  alle  Autorità 
municipali  di  Milano;  la  carta  della  Diocesi  di  Novara  incisa  dal  Bianchi  nel  1647  ^ 
dedicata  al  Mastro  di  campo  conte  G,  Borromeo;  un'altra  dello  Staio  di  Milano  e  Pro- 
vince confinanti  dalla  parte  orientale,  in  doppia  edizione  1703  e  1733,  di  G.  Carlo  Frat- 
tino,   dedicata  a  Pirro  Visconti    Borromeo    Arese  ;    lo    splendido  lavoro    in    sette   pezzi 
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rappresentanti  le  provincie  di  Cremona,  Como,  Varese,  Milano,  Pavia,  Lodi  e  il  com- 
plesso dello  Stato,  secondo  il  compartimento  della  Lombardia  Austriaca  pubblicato  nel 
1786,  del  monaco  olivetano  Mauro  Pomari,  incisi  dal  celebre  Cagnoni;  la  Carta  della 
Repubblica  cisalpina  incisa  dall'Amati  e  pubblicata  a  Torino  nel  1798,  quella  del  Di- 
partimento d'Olona  incisa  da  Giuseppe  Boerio  nel  1802,  una  della  Repubblica  italiana 
di  Antonio  Arganini,  ed  una  infine  delle  Stazioni  militari,  navigazione  e  poste  del  Regno 
d'Italia,  eseguita  per  ordine  del  ministero  della  guerra  nel  1808.  Rinuncio  a  parlar  delle 
moderne  che  crescon  naturalmente  di  numero  e  di  perfezione,  a  cominciar  dalla  carta 
geografica  e  postale  del  Regno  Lombardo  Veneto  incisa  dall'abile  cartografo  Giuseppe 
Pezze,  intorno  al  1830,  e  da  quella  ancor  più  bella  Pinchetti-Brenna-Pezze  (1849),  por- 
tante in  calce  la  pianta  di  diciasette  città,  compresa  Milano. 

I  grandi  lavori  censuari,  afifrettati  e  fatti  condurre  a  termine  da  Maria  Teresa, 
diedero  origine  ad  una  copiosa  produzione  cartografica,  specialmente  manoscritta,  di  non 
comune  valore:  basti  citare  la  carta  colossale  della  Provincia  di  Milano  (1757),  e  il 
grande  Album  censuario  (1757)  posseduto  ed  esposto  dall' Ispezione  compartimentale  del 
Catasto  e  contenente  settantuna  tavole  e  cioè:  la  carta  dello  Stato  di  Milano,  la  pianta 
della  Città  e  Corpi  Santi,  le  carte  di  tutte  le  pievi  della  Provincia  di  Milano,  del  Prin- 
cipato di  Pavia,  dei  contadi  di  Lodi,  Cremona,  Como,  del  territorio  lariano  e  della 
Valsolda,  tutte  disegnate  e  colorite  a  mano  con  rara  perfezione  e  adorne  di  fregi  arti- 
stici e  di  vignette  come  P  uso  dei  tempi   richiedeva. 

Un'  altra  categoria  non  priva  d' interesse  era  quella  delle  mappe,  manoscritte,  Eran 
pochi  e  curiosi  esempi  che  dimostravano  come  in  questo  ramo  fossero  stati  lenti  i  pro- 
gressi, giacché  quelle  della  seconda  metà  del  secolo  XVIII  seguono  ancora  il  metodo 
della  descrizione  del  Lario,  annessa  al  trattato  del  Giovio^  e  sono  disegnate  con  una 
ingenuità  quasi  infantile.  A  questo  genere  appartengono  le  novantaquattro  tavole,  pure 
esposte  dall'  Ispezione  del  Catasto,  delineanti  i  confini  tra  lo  Stato  di  Milano  e  la  Re- 
pubblica di  A'enezia. 

La  parte  più  interessante  e  più  completa  della  esposizione  fu,  senza  dubbio,  quella 
consacrata  alle  piante  e  vedute  della  Città  di   Milano  e  del   suo  Castello. 

Dopo  le  ricostruzioni  storiche  della  Milano  antichissima  tentate  dal  Grazioli,  dal 
Fumagalli,  dal  Giulini,  dal  Birago,  e  ultimamente  dal  sacerdote  Pellegrini  nella  sua  bel- 
l'opera intorno  ai  santi  Arialdo  ed  Erlembaldo,  la  serie  dei  documenti  originali  si  apriva 
colla  riproduzione  fotografica  di  due  piantine  del  secolo  XV,  contenute  in  due  redazioni 
della  Cosmographia  di  Tolomeo,  l'una  in  un  codice  urbinate,  l'altra  in  un  codice  vaticano. 
Le  traeva  per  la  prima  volta  alla  luce  un  insigne  erudito,  il  sacerdote  Achille  Ratti, 
dottore  dell'Ambrosiana,  offrendo  agli  studiosi  un  frutto  saporitissimo  di  sue  ricerche.  Le 
due  piantine,  se  togliamo  il  rozzo  e  confuso  disegno  del  secolo  XIV  nel  codice  ambro- 
siano del  Chronicoit  mapis  di  Galvano  Fiamma,  sono  la  più  antica  rappresentazione  di 
Milano  che  si  conosca.  Intorno  ad  esse  il  dott.  Ratti  pubblicherà  uno  studio  negli  Atti 
del  congresso  geografico,  il  eh-  ci  impedisce  di  riprodurle  ora  e  ci  impone  i  limiti  di 
pochi  cenni.  I  due  disegni    son    da    ritenersi    anteriori  al    1420,  perché  vi  si  nomina  la 
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Curia  Benmboiis,  che  fu  rasa  al  suolo  appunto  in  quest'anno,  come  e'  insegna  il  De- 
cembrio  :  nell'  interno  della  cinta  murata  d'Azzone  Visconti  e  contornata  di  torri  son 
disegnati  alcuni  palazzi  e  scrittivi  sotto  o  a  lato  i  nomi  dei  proprietari,  i  quali  le  ricerche 
del  dott.  Ratti  hanno  identificato  ai  più  cospicui  personaggi  vissuti  alla  corte  di  Filippa 
M.  Visconti,  cosicché  le  due  piantine  sembrano  voler  designare  le  abitazioni  di  quelli 
che  costituivano,  per  cosi  dire,  la  Casa  civile  e  militare  del  Duca  di  Milano:  ma  quel'o- 
che  più  le  rende  preziose  si  è,  come  vedremo  fra  poco,  il  disegno  del  Castello,  l'unico 
che  ci  conservi  le  forme  dell'edificio  Visconteo. 

Ed  ora  per  avere  una  pianta  di  Milano,  che  meriti  tal  nome,  dovremo  aspettare- 
un  buon  secolo  e  mezzo.  Nel  frattempo  la  capitale  della  Lombardia,  come  tutte  le  altre 
città^  è  rappresentata  si  in  varii  luoghi,  ma  come  la  fantasia  suggeriva  al  disegnatore.  Gli 
esempi  più  strani  di  questa  forma  d'arte  troviamo  in  alcune  di  quelle  storie  universali, 
enciclopediche,  cosi  in  voga  nel  medio  evo,  che  parlan  di  tutto  a  cominciare  dalla  crea- 
zione del  mondo:  esse  contengon,  tra  Faltro,  alcuni  cenni  sulle  principali  città  e  ne  ri- 
producono, o  almeno  pretendono  riprodurne,  la  veduta.  Quanto  quei  disegni  fossero  mal 
conformi  al  vero  lo  prova  la  nostra  riproduzione,  ma  più  un  esame,  anche  superficiale,, 
delle  tre  edizioni  del  Supplcìiìcniiiììi  cìiroiiicarum  di  Frate  Filippo  da  Bergamo,  i486,  1490, 
e  1506,  e  della  Chroiiica  norimberghese  di  Hartmann  Schedai  (1493),  che  va  dalle  ori- 
gini del  mondo  fino  all'anno  della  sua  pubblicazione.  La  Milano  della  prima  edizione  del 
Bergomate  è  tutt' altra  cosa  di  quella  della  seconda,  non  solo,  ma  nella  stessa  prima  edizione 
la  vignetta  che  serve  per  «  Mediolanum  civitas  cisalpina?  Galliae  »  sexxo.  per  «  Beneventum 
Sannitum  civitas  »  (pag.  64),  per  Padova  (66)^  per  Tebe  «  Aegypti  civitas»  !  (52  t.),  nello  stesso 
volume  Genova  ritorna  identica  col  suo  bravo  mare,  per  Roma;  Milano  e  Gerusalemme- 
non  sono  che  una  cosa  sola  nell'edizione  seconda  (p.  70  e  p.  iii  t.),  e  quello  che  nel 
14QO  è  Milano,  diventa  Atene  nel  150Ó  a  pag.  3Ò  per  tornare  Milano,  ingrandito,  a 
pag.  119.  La  Napoli  del  i486  è  uguale  a  quella  del  1506  ma,  proprio  alla  pagina  se- 
guente, diventa  Costantinopoli,  Solo  quattro  città  sono  trattate  passabilmente:  ^'erona  ove- 
s' indovina  l'anfiteatro  e  l'Adige  che  la  solca  per  mezzo  (1490),  (la  quale  però  anche 
serve  per  Damasco  nelF  edizione  successiva),  Firenze  (14Q0)  ove  pur  s'intravede  l'Arno 
e  la  cupola  di  S.  Maria,  Roma  (1490)  col  Tevere  a  suo  posto,  i  cavalli  del  Quirinale,  il 
Colosseo,  Castel  S.  Angelo,  il  Panteon,  e  Venezia  (1490)  ove  son  ben  delineati  il  Palazzo 
ducale,  il  ponte,  le  colonne,  un  fianco  di  San  Marco  e  la  torre,  L'  opera  dello  Schedel, 
pubblicata  dal  Koberger  a  Norimberga  nel  1493,  è  di  gran  lunga  superiore  a  quella  del 
Frate  di  Bergamo  ;  possiamo  chiamarla  una  maraviglia  dell'  industria  libraria  in  Germania  : 
un  grosso  volume  in  folio,  stampato  in  nitidi  caratteri  gotici,  adorno  di  parecchie  cen- 
tinaia di  incisioni  di  straordinaria  finezza  per  incisioni  in  legno  :  scene  varie  della  storia 
sacra,  della  mitologia  e  della  storia  greca,  romana  e  medioevale  ;  lunghe  file  marginali 
di  ritratti  di  personaggi  biblici  e  storici,  di  eroi,  patriarchi,  re,  imperatori,  consoli  e 
tribuni,  pontefici,  vescovi  e  cardinali,  maghi  e  scienziati  d'ogni  paese,  talora  atteggianti 
la  caricatura  e  d'un  sapore  tutto  tedesco  quale  ancor  oggi  san  farci  gustare  nelle  loro 
più  caratteristiche  composizioni  i  Flicgcìidc  Bìiittcr  :  vedute  di  città  in  formato  più  grande 
di  quelle  del  Bergomate,  di  esecuzione  assai  più  accurata,  ma  concepite  e  disposte  coi 
medesimi  criteri  :  anche  qui,  all'  infuori  di  Venezia    e    di  Roma,    riprodotte    in    doppio 
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formato  e  con  un  principio  di  verità,  le  altre  città  italiane  son  trattate  nel  modo  che 
•sappiamo  :  Milano  (pag.  72)  è  ora  Lacedemonia  (28  v.),  ora  Tiberiade  (35),  ora  Gebenna 
(122),  ora  Damiata  (210  v.)  ;  e  parimenti  una  cosa  sola  son  Parigi  e  Treviso,  Damasco 
Macedonia  e  Perugia,  Cartagine  e  Bologna.  Di  questo  genere  deve  pur  essere  la 
vignetta  del  codice  parigino  (secolo  XIV)  contenente  il  Compendinm  moraìis  philoso- 
phiac  di    frate    Luca    Mannelli,    nel    quale    in    dodici    medaglioni    sono     miniate    dodici 


Pianta  di  Milano  edita  da  A,  Lafreri  iie.l   //"j. 


città  dalle  torri  e  mura  merlate,  compresa  Milano,  e  di  questo  genere  è  la  xilografia 
stampata  in  testa  al  quarto  libro  del  poema  intitolato  //  Lautrecho  di  Francesco  Manto- 
vano (1520  circa),  dove,  se  non  altro,  si  vede  il  Duomo  col  tiburio,  qualche  cosa  di  più 
che  nel  Bergomate,  e  nello  Schedel. 

La  prima  vera  pianta  di  Milano  a  me  nota  è  quella  stampata,  o  come  ho  ragion 
•di  credere  ristampata,  in  Roma,  nel  1573,  da  Antonio  Lafreri;  una  piccina  edita  in  Ve- 
nezia all'insegna  della  Colonna  nel  1567  col  titolo  «  Il  vero  disegno  della  Pianta  di 
Milano  si  come  veramente  oggi  si  ritrova  »  e  inserta  nel  1569  nell'opera  «  De' disegni 
delle  più  illustri  città  et  fortezze  del  mondo  »  di  Giulio  Ballino,  riproduce  la  sola  cinta 
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fortificata  e  il  Castello.  La  tavola  lafreriana  è,  come  allora  s'usava  e  come  s'usò  per 
molto  tempo  ancora,  una  veduta  a  volo  d'uccello,  o  meglio  una  planimetria  iconografica, 
nitidissima  tuttavia  in  modo  da  lasciar  riconoscere  con  facilità  località  ed  edifici.  L'amor 
della  simmetria  ha  indotto  il  disegnatore  ad  orientarla  a  sproposito,  ponendo  il  Castello 
perfettamente  a  nord  rispetto  al  lettore,  e  a  dare  al  circuito  fortificato  una  regolarità  ed 
una  rispondenza  di  protuberanze  e  di  rientranze  non  in  tutto  conforme  al  vero.  Il  Ca- 
stello, cosa  strana,  ha  la  Tenaglia,  di  forma  però  un  po'  diversa,  cioè  a  dire  più  allargata 
e  pili  accorciata  di  quella  che  vediamo  in  un  disegno  delle  fortificazioni  fatte  poi  co- 
strurre  da  Ferrante  Gonzaga,  disegno  eseguito  nella  prima  metà  del  secolo  XVI,  pur  pre- 
sentato alla  Mostra.  Ora  la  Tenaglia,  quella  famosa  opera  di  difesa  che  Cesare  Cesariano 
costruì,  primo  forse  in  Europa,  nel  1527,  fu  distrutta  nel  '52,  e  la  seconda  Tenaglia,, 
rifabbricata  da  Ferrante  in  quell'epoca,  scomparve  nel  1562,  per  ordine  del  castellano 
Pimentel,  quando  prevalse  il  concetto  di  rendere  il  Castello  indipendente  dalle  fortifica- 
zioni della  città;  perciò  la  pianta  del  Lafreri  dovrebbe  essere  anteriore  almeno  al  '62,. 
dato  eh'  essa  rappresenti  la  seconda  Tenaglia  come  la  diflerenza  col  succitato  disegno  ci 
fa  supporre,  o  riprodurne  una,  a  noi  ignota,  di  quel  tempo,  quando  al  lavoro  non  abbia 
contribuito  la  fantasia  ond' era  e  fu  governata  a  lungo  l'arte  cartografica.  Ma  io,  dirò 
■  più  innanzi  il  perché,   mi  attengo  più  volontieri  alla  prima  ipotesi. 

Di  poco  posteriore  è  la  pianta  posseduta  dall'Archivio  storico  civico,  che  il  pittor 
trentino  Nunzio  Caliti  (poiché  egli  stesso  cosi  si  firma  non  approvo  lo  si  chiami  Gallizia 
come  fanno  alcuni),  il  padre  della  rinomata  pittrice  Fede,  disegnò  e  incise  per  celebrare 
la  liberazione  di  Milano  dalla  peste  del  1576,  detta  di  S.  Carlo,  e  dedicò  al  noto  bio- 
grafo di  Ferrante  Gonzaga,  Giuliano  Gosellini,  primo  segretario  di  S.  Maestà  Cesarea^ 
r  1  I  febbraio  1578.  È  il  più  prezioso  e  il  più  raro  documento  cartografico  milanese,  lavoro 
originale,  1'  unica  prova  della  valentia  del  Caliti  come  incisore  in  rame,  mentre  dal  Lo- 
mazzo,  e  dal  Morigia  nella  «  Nobiltà  di  Milano  »  è  lodato  solo  come  pittore,  come 
miniatore  e  come  abilissimo  nell'artistica  industria  di  formar  cose  di  rilievo  con  paste 
muschiate  per  ornamento  delle  vesti.  Nell'alto  della  tavola  galiziana  è  figurato  il  Padre 
Eterno  col  mondo  in  mano;  sotto  a  lui  Gesù,  circondato  di  gloria,  colla  croce  sull'omero 
destro  ;  da  un  lato  le  figure  della  Madonna,  di  S.  Ambrogio  e  di  San  Pietro  genuflesse 
in  atto  di  adorazione,  dall'altro  in  simile  atteggiamento  S.  Rocco,  S.  Sebastiano  e  San 
Giuseppe  col  ramo  fiorito  ;  nel  campo  superiore  alla  veduta  della  città  sono  sparsi  a  fre- 
quenza angioletti,  fiori  e  trofei  di  ottimo  stile.  Ma  quello  che  più  interessa  sono  le  figu- 
rine colle  quali  il  Caliti  volle  ricomporre,  in  una  sola  unità  di  tempo  e  di  luogo,  le  varie 
operazioni  caratteristiche  durante  la  peste:  la  costruzione  di  capanne  e  lazzaretti  e  la  loro 
distruzione,  scomparso  il  flagello,  i  fuochi  distruttori  delle  robe  infette,  le  ronde  d'ufficiali 
sanitari,  1'  erezion  di  croci  e  il  popolo  dinnanzi  ad  esse  genuflesso,  infine  quei  numerosi 
cimiteri  posticci,  segnati  colla  lettera  L,  ond'erasi  disseminato  tutto  il  terreno  circostante 
alle  mura.  La  veduta  del  Caliti  è  cosi  un  bel  lavoro  d'arte  e  un  rilevante  documento 
storico,  e  slam  lieti  che  un  miracolo  della  moderna  industria  fotomeccanica  ci  abbia  per- 
messo di  riprodurla  :  un  miracolo  si  può  dire,  giacché,  stampata  su  carta  grigia,  che 
toglie  alle  linee  ogni  risalto  e  le  rende  mal  decifrabili  anche  al  lettore,  essa  offriva  al 
fotografo  non  poche  difficoltà. 
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Se  la  pianta  galiziana  sta  a  sé  come  lavoro  originale  e  non  fu  mai  né  imitata  né 
riprodotta,  quella  del  1  afreri  servi  di  modello  a  infinite  riproduzioni,  anche  di  molto 
posteriori:  il  tipo  lafreriano  ritorna  in  tutte  quelle  piantine  pubblicate  negli  Uhierari,  o 
Guide  dei  viaggiatori,  del  secolo  XVII,  delle  quali  parecchi  esempi  espose  il  colto  ed 
intelligente  collezionista  dott.  Achille  Eertarelli  ;  Io  troviamo  v\t\V Archontologia  cosmica 
del  Gotofredo,  edita  a  Francoforte  nel  1649,  e  persino  nelT  «  Universus  terrarum  orbis 
scriptorum  calamo  descriptus  »  di  A.  Lasor  a  Varea  (prete  Raffaele  Savonarola)  stampato  a 
Padova  nel  17 13:  il  Castello  vi  è  sempre  rappresentato  colla  sua  brava  Tenaglia,  anche 
quando  aveva  già  assunto  la  sua  perfettissima  forma  poligonale;  un  cartografo,  sul  principio 
del  secolo  XVIII,  per  non  rinunciare  a  quella  Tenaglia,  che  certo  doveva  aver  avuto  una 
fama  universale,  in  una  piantina  annessa  al  bell'atlante  De  Fer-Beaulieu  «  Les  forces 
d'  Europe  »  l' attacca  ad  uno  dei  sei  baluardi  che  davano  al  Castello,  nel  suo  aspetto 
definitivo,  la  forma  di  stella:  ed  era  quello  un  atlante  militare!  ed  una  piantina  olandese 
del  secolo  XVIII,  incisa  da  P.  Schenk  ad  Amsterdam,  pur  rappresentando  il  Castello  qual 
era  allora,  si  ostina  a  riprodur  la  Tenaglia,  quale  appare  nel  Lafreri,  ma,  cosa  affatto 
nuova,  ce  la  presenta  isolata,  distaccata  dal  resto  delle  fortificazioni. 

Una  delle  prime  imitazioni  della  tavola  del  Lafreri,  dopo  quella  annessa  alla  edizione 
francese  (1575)  della  Cosmografia  Universale  del  Miìnster  ampliata  dal  Belforest,  e  certa- 
mente la  più  bella,  sembra  essere  la  Milano  dell'opera  «  Civitates  orbis  terrarum  »  pubblicata 
aColonia  da  Bruin  e  Hogenberg  nel  1572,  un'opera  magnifica,  contenente  le  piante,  colorate 
o  no  secondo  le  edizioni,  di  tutte  le  principali  città  del  mondo.  Una  stampa  del  i  572  copiata 
da  una  del  1573?  Questo  appunto  mi  induce  a  credere  che  della  tavola  del  Lafreri,  il  quale 
del  resto  lavorava  a  Roma  fin  dal  1540,  esista  un'edizione  anteriore,  quantunque  e  dalla  Bi- 
blioteca vaticana  e  dal  Reale  Gabinetto  delle  stampe  della  Corsiniana  mi  si  scriva  di  non 
averne  notizia.  Che  l'Atlante  coloniese  uscisse  per  la  prima  volta  nel  1572  non  v'ha  dubbio; 
ora  se  gli  editori  avesser  mandato  a  Milano  i  loro  incaricati  per  fare  i  rilievi  sul  luogo  non 
avrebbero  riprodotto  il  Castello  colla  Tenaglia;  la  loro  pianta  dev'esser  dunque  copiata  da  un 
modello  anteriore  d'un  dieci  anni  almeno:  e  questo  modello  io  non  so  vederlo  se  non  nella 
stampa  del  Lafreri,  alla  quale,  se  togliamo  una  maggior  nitidezza  nella  esecuzione  e  alcuni 
pochi  particolari,  è,  possiam  dire,  identica.  Essa  infatti  non  fa  che  aggiungere  il  nome  delle 
vie  e  degli  edifici  principali,  e  presentare  in  calce,  tradotta  in  versi  francesi,  la  spiegazione 
data  da  Andrea  Alciato  allo  stemma  visconteo,  non  esser,  cioè,  la  biscia  che  inghiotte  il 
bambino,  ma  questo  che  esce  dalla  bocca  di  quella;  interpretazione  pur  accettata  da  Torquato 
Tasso,  quando  dice  : 

Il  forte  Otton  che  conquistò  Io  scudo 

In  cui  dall'angue  esce  il  fanciullo  ignuiio. 

Il  tipo  del  Lafreri,  colla  sua  orientazione  sbagliata  in  omaggio  alla  simmetria,  dura 
ancora  in  una  carta  tedesca  del  1733  portante,  in  margine,  anche  le  piante  delle  altre  città 
fortificate  dello  Stato  :  ma  il  Werner,  che  la  disegnò,  non  era  gran  fatto  al  corrente  dei  pro- 
gressi della  cartografia  italiana,  perché  già  da  quasi  un  secolo  un  nuovo  e  miglior  tipo  aveva 
soppiantato  l'antico;  la  Pianta,  vogliam  dire,  composta  nel  1629  circa  e  dedicata  al  Cardinale 
Federico  Borromeo  dal  nostro  Marco  Antonio  Barateri  ;   planimetria  iconografica  anch'essa, 
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ma  disegnata  con  somma  diligenza,  corretta  di  tutti  i  vecchi  errori,  specialmente  nel  Castello, 
perfettamente  orientata,  e  munita  di  un'ampia  leggenda  spiegativa  di  duecentocinquantasei 
numeri.  Questa  carta  fu  dapprima  copiata  a  Milano  dall'Agnelli,  sulla  fine  del  diciassettesimo 
secolo,  poi  riprodotta  tale  e  quale,  salvo  una  maggior  finezza  nell'incisione,  dal  Blaev,  nello 
splendido  «  Nouveau  Théàtre  d'Italie  »  edito  ad  Amsterdam  nel  1704  dal  celebre  editore 
Pierre  Mortier.  La  copiò  pure  lo  Stopendhal  nella  carta  annessa  dal  Grevio  nel  suo  <*  The- 
sauras  antiquitatum  et  historiarum  Italiae  »   Lugduni  1704;  se  non  che  lo  S|opendhal,  limi- 


Vediita  ideale  del  Duomo  di  Milano,  incisa  dal  Blaeii.  .\'el  «  A'ouveait  théàtre  d'Italie  »  di  Pierre  Mortier  (1704). 


tandosi  a  rilevare  prospetticamente  solo  alcuni  edifici,  venne,  in  certo  qual  modo,  a  creare 
un  altro  tipo,  pur  sempre  ricavato  dal  Barateri,  che  passò  nel  beli'  «  Atlas  curieux  ou  le 
monde  representé  dans  des  cartes  générales  et  particulières  du  ciel  et  de  la  terre  »  di  X.  De 
Per  (Parigi  1705),  nell'atlante  militare  tedesco  di  G.  Bodenehr,  stampato  ad  Augusta  e  in- 
titolato Forces  d" Europe,  e  nell'altro  francese  del  medesimo  genere  di  De  Fer  e  Beaulieu. 

Col  1734  la  cartografia  milanese  entra  in  un  nuovo  periodo  di  feconda  attività.  E 
di  quest'anno  la  pianta  colossale  (metri  3  X  2,78',  con  vedute  marginali,  disegnata  al- 
l'acquerello dall' ing.  G.  B.  Riccardi.  Essa  adornava  un  tempo  la  sala  d'adunanza  del- 
l'antico palazzo  del  Comune  e  si  conserva  ora  nell'Archivio  storico  civico:  è  un  docu- 
mento di  grande  rilievo  in  quanto  ci  dà  i  nomi  di  molte  case  patrizie  e  ci  conserva  il 
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disegno  fedele  di  luoghi  e  monumenti  trasformati  in  seguito  o  scomparsi.  È  curioso  osser- 
vare come  era  ancora  in  quell'anno  il  Duomo  senza  neppur  una  guglia,  coperto  d'un 
tettacelo  su  cui  si  ergeva  un  brutto  campanile  quadrato  e  confrontarlo  colle  rappresen- 
tazioni fantastiche  spacciate  dagli  stranieri,  delle  quali  ci  piace  offrir  qualche  saggio  ; 
colla  veduta  tedesca  del  Probst,  colle  due  di  fattura  francese  del  primo  settecento  e  con 
quella  annessa  alla  citata  opera  del  Blaev,  il  quale  ha  figurato  la  cattedrale  milanese 
finita  e  l' ha  confusa  con  S.  Ambrogio,  pur  dichiarandola,  con  un  coraggio  invidiabile, 
exactement  dessinée  sur  le  lieti!  Del  resto  la  smania  di  terminare  il  Duomo  di  Milano 
con  le  sue  guglie  e  la  sua  facciata,  come  alcuni  disegni  più  o  meno  antichi  o  più 
spesso  la  fantasia,  suggerivano,  non  era  propria  dei  soli  stranieri  ;  anche  ai  nostri  sa- 
peva male  il  riprodurre  la  loro  Cattedrale  con  quella  rozza  veste  esteriore  e  i  disegnatori 
preferivan  vestirlo,  ciascuno  a  modo  suo  :  cito  ad  esempio  la  stampa  rappresentante  il 
solenne  ingresso  dell'arcivescovo  Pozzobonelli  nel  174^,  ove  si  vede  un  Duomo  ancora 
più  stranamente  camuffato  di  quelli  tedeschi  e  francesi. 

Pur  nel  1734  il  celebre  incisor  milanese  Marcantonio  Dal  Re,  un  lavoratore  infa- 
ticabile che  inondò  la  patria  di  stampe  in  gran  parte  pregevoli,  pubblicò  una  bella  e 
nitida  pianta,  rinunciando,  come  pur  il  Riccardi,  alla  velleità  della  veduta  a  volo  d'uc- 
cello e  adottando  il  sistema  della  planimetria  geometrica,  di  poi  sempre  e  da  tutti  pre- 
ferito: le  piante  del  Riccardi  e  del  Dal  Re,  un'altra  annessa  al  Guide  des  efra;/gers  edito 
a  Milano  dal  Margaillan  nel  1778,  ed  una  in  sei  pezzi,  di  quest'epoca,  anonima,  ma 
facilmente  attribuibile  al  bravo  monaco  Pomari,  costituiscono  il  più  valido  sussidio  per 
lo  studio  della  topografia  milanese  nel  secolo  XVIII.  Esse  ci  danno  finalmente  un'  idea 
chiara  ed  esatta  della  città  e  ci  permettono  di  seguirne  tutte  le  modificazioni  :  vediamo, 
per  citar  qualche  esempio,  l'antichissima  chiesa  di  S.  Maria  della  Scala  cedere  il  posto 
al  massimo  teatro,  il  borgo  di  Porta  Orientale,  che  nel  '34  era  ancora  percorso  nel  mezzo 
in  quasi  tutta  la  sua  lunghezza  dal  Seveso,  libero  nel  '78  da  quell'  ingombro  e  conside- 
revolmente allargato  nella  parte  inferiore  ;  miglioramenti  che  appaion  ancor  più  completi 
nell'  88,  quando  la  carta  già  ci  presentali  tracciato  dei  giardini  pubblici. 

D'  interesse  speciale  ma  non  trascurabile  è  la  grande  pianta  manoscritta  nel  1763 
per  delineare  i  quartieri  assegnati  a  ciascuno  dei  tredici  prestini  di  pan  bianco:  essa  ci 
ricorda  infatti  una  istituzione  da  più  d'un  secolo  tramontata,  cioè  a  dire  il  privilegio  del 
Comune  di  Milano,  di  porre  all'  incanto  il  diritto  di  fabbricare  il  pan  bianco,  privilegio 
cominciato,  sembra,  a  mezzo  il  secolo  XIV,  ed  abolito  nel    1771. 

La  piantografia  milanese  del  secolo  XIX  comincia  con  un  finissimo  lavoro  del 
geografo  Pinchetti,  un  artefice  di  rara  abilità,  eseguito  nel  1801.  Al  posto  delle  fortifi- 
cazioni del  Castello,  distrutte  con  decreto  di  Napoleone  23  giugno  1800,  si  vede  trac- 
ciato il  famoso  Foro  Bonaparte. 

Era  quello  il  momento  delle  idee  grandiose,  tutto  si  voleva  rinnovare,  la  città 
sembrava  meschina  ed  angusta  per  contenere  la  libertà  che  si  credeva  qui  portata  dai 
Francesi.  Cosi  un  decreto  del  30  nevoso  anno  IX  (20  decembre  1800)  ordinava  la  co- 
struzione di  un  immenso  complesso  di  edifici  monumentali  qual  era  stato  immaginato  e 
proposto  dall'architetto  cesenate  Giovanni  Antolini.  Lo  spazio  circondante  il  Castello 
doveva  ridursi  ad  un  circolo  del  diametro  di  circa  seicentotrentatre  metri  che  si  aprisse 
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per  centonovantadue  braccia  verso  la  città  e  per  altrettante  verso  la  campagna:  il  resto 
occupalo  in  giro  da  quattordici  edilìzi  pubblici,  cioè  terme,  dogana,  borsa,  teatro,  panteon, 
museo  e  otto  sale  di  pubblica  istruzione,  una  per  ciascun  rione  della  città,  congiunti  da 
dodici  colonnati  per  magazzeni,  botteghe  e  ab  tazioni,  ciascuno  di  trenta  colonne  di  gra- 
nito, che  combaciando  coi  portici  degli  stabilimenti  formavano  due  ambulacri  coperti  di 
centossessantun  braccio  per  parte.  Internamente,  e  parallelo  ai  portici,  correva  il  canale 
naviglio,  «  alimento  alle  piante  e  comodità  al  commercio  e  ai  bagni  »:  nel  mezzo, 
quasi  centro  al  circolo,  l' edifìcio  quadrangolare  del  Castello,  rimpannucciato  secondo  lo 
stile  del  tempo. 

Né  ciò  bastava,  che  altri  e  più  straordinari  disegni  si  andavan   mulinando.  Ce    ne 


Veduta  idealr  del  Duomo  di  Milano  e  della  piazza  —  Fattura  francese  (principio  del  sec.   X\  III). 


informa  un  documento  singolare,  uscito  per  la  prima  volta  dall'Archivio  storico  civico 
in  occasion  della  Mostra.  E  la  pianta  a  stampa  del  Pinchetti,  1801,  sulla  quale  nel  1807 
furon  tracciati  a  mano  i  rettifili  di  un  piano  regolatore  presentato  al  Mceré,  come  ap- 
prendiamo da  una  nota  marginale  manoscritta,  un  piano  strabiliante,  di  cui  non  occorre  dirlo, 
le  vicende  dei  tempi  non  permisero  neppur  un  principio  d'esecuzione  :  br.sti  dire,  a  chi  cono- 
sce Milano,  che  allo  sbocco  sud  del  Foro  si  apriva  un  rettifilo,  corrispondente  sul  principio 
presso  a  poco  alla  odierna  via  Dante,  il  quale  andava  a  sboccare  in  faccia  allo  spedale  mag- 
giore :  un  altro  gran  rettifilo  dalla  Piazza  Fontana,  considerevolmente  allargata  in  modo  da 
scoprir  tutta  la  fronte  del  Palazzo  di  giustizia,  doveva  andare  ad  unirsi  al  borgo  di  Porta 
Orientale,  ribattezzato  della  Riconoscenza,  tagliando  ad  angolo  retto  il  Monte  S.  Teresa 
(Montenapoleone)  e  il  Naviglio  ;  un  altro  larghissimo  da  Piazza  del  Duomo  andava  a  rag- 
giungere S.  Lorenzo,  ove  doveva  formarsi  una  grande  piazza,  probabilmente  colla  demolizione 
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delle  colonne  !  E  non  parlo  che  dei  principali.  La  piazza  del  Duomo  veniva  sistemata 
colla  demolizione  del  fabbricato  de'  Figini  e  di  quello  del  Rebecchino,  come  fu  poi  fatto 
tra  il  '60  e  il  '73  per  l'esecuzione  del  progetto  Mengoni.  Si  poneva  cosi  allora,  per  la 
prima  volta  suppongo,  il  problema  della  Piazza  del  Duomo,  che  venne  in  seguito 
senza  interruzione  agitato  :  nel  1839  il  marchese  Giulio  Beccaria,  cercando,  con  aspirazioni 
pili  modeste,  di  conciliar  le  nuove  esigenze  coll'economia,  presentava  al  Consiglio  comunale 
un  grazioso  progettino  (che  pur  figurava  alla  Mostra  esposto  dalla  nobil  donna  Rachele 
Villa  Pernice)  nel  quale  risparmiava  i  suddetti  editici  e  si  accontentava  di  una  piazza 
semicircolare  a  lato  della  Cattedrale,  che  avrebbe  permesso  di  ammirarne  il  fianco  e  fatto 
in  certo   modo  il   riscontro  a  quella  del   Palazzo   reale. 


Veduta  ideale  del  Duomo  di  Milano  e  della  piaz-^a  —  fattura  fiancese  (principio  del  set.   XVIII). 


Nel  secolo  XIX  la  produzione  cartografica  va  aumentando  rapida  :  le  Piante  si 
succedon,  si  può  dire,  di  anno  in  anno.  La  collezione  presentata  alla  Mostra,  almeno 
rispetto  ai  tipi  originali,  poteva  dirsi  completa  e  permetteva  di  seguir  passo  passo  lo 
sviluppo  edilizio  della  metropoli  lombarda.  In  mezzo  a  tanta  copia  di  materiali,  allo 
studioso  della  topografia  milanese  vanno  in  special  modo  segnalati  alcuni  esemplari,  dirò 
cosi,  capitali  e  sono:  la  grande  pianta  pubblicata  nel  1808  col  titolo  «  Milano  capitale 
del  Regno  d' Italia  »  e  quella,  ancor  più  grande,  in  quattro  fogli,  fatta  eseguire  dal 
Municipio  nel  1814:  la  tavola  pubblicata  dai  fratelli  Bettalli  nel  1S26,  riprodotta  tal 
quale  da  Giovanni  Brenna  in  quella  edita  dal  Vallardi  intorno  al  1835,  ""3?  circolare, 
dei  medesimi  fratelli  Bettalli,  tra  il  '50  e  il  '55.  Una  pianta  a  colori  dell'abilissimo 
Giuseppe  Pezze  porta  i  numeri  delle  case,  distingue  con  varii  colori  la  giurisdizione 
delle  ventiquattro  parrocchie,  indica    i    perimetri    dei    quattro    circondari    di   polizia  ;   il 
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«  Nuovo  panorama  geometrico  orografico  pittorico  di  Milano  »  ideato  da  Leone  Zucoli 
nel  1844  e  offerto  in  omaggio  al  sesto  Congresso  degli  scienziati  italiani,  rappresenta  in 
forma  circolare  quanto  si  può  vedere  dalla  maggior  guglia  del  Duomo,  riproduce  in 
veduta  prospettica  diciotto  principali  editici,  rappresenta  sul  piano  le  linee  de'  fiumi,  dei 
canali,  delle  ferrovie,  in  ultimo  quelle  delle  Alpi.  Nel  medesimo  anno  e  per  la  mede- 
sima occasione,  pubblicò  il  Municipio  una  pianta  della  città  nuovamente  corretta,  e 
colla  «  Pianta  della  Regia  città  di  Milano  »  de!  1857  P'^^  chiudersi  il  nostro  cenno 
sommario. 

c^ 

Una  illustrazione  speciale  consacrava  la  Mostra  cartografica  al  Castello  sforzesco, 
a  quell'edificio  che  i  milanesi  poco  mancò  non  condannassero  al  piccone  ed  ora,  restituito 
da  Luca  Beltrami  all'antico  splendore,  ammirano  ed  amano.  L'  iconografia  di  questo  che 
oggi  possiamo  chiamare  meraviglioso  monumento  era,  o  in  originali  o  in  riproduzioni 
fotografiche,  completa. 

Le  due  piantine  del  1420,  estratte  dal  dott.  Ratti  dai  due  codici  di  Tolomeo,  sono 
le  sole,  dicemmo  a  rappresentarci  il  Castello  visconteo,  distrutto,  è  noto,  nel  1447  al 
tempo  della  Repubblica  Ambrosiana  :  quel  piccolo  disegno,  per  quanto  rozzo,  risolve 
parecchie  questioni  e  avvalora  parecchie  ipotesi.  11  Casati,  per  esempio,  aveva  supposto 
che  la  cinta  interna  delle  mura  di  Azzone,  esistesse  ancora  nel  secolo  XIV  non  interrotta 
accanto  al  Castello,  ed  anzi  questo  conterminasse  con  quella  senza  estendersi  più  in  là, 
il  che  precisamente  i  due  disegni  dimostrano  :  cosi  le  torri  quadrate  danno  ragione  al 
Beltrami  che  tali  le  aveva  supposte  nella  seconda  edizione  del  suo  «  Castello  di  Milano  ». 

Il  Castello  ricostrutto^  o  almeno  cominciato  a  ricostrurre  da  Francesco  Sforza,  ci 
appare,  credo,  per  la  prima  volta  sullo  sfondo  di  un  dipinto  di  scuola  leonardesca  «  la 
Vergine  col  Bambino  »,  poi  subito  in  un  graffito  dell'Abbazia  di  Chiaravalle,  riprodotto 
nelle  «  Reminiscenze  di  storia  ed  arte  della  città  e  suburbio  di  Milano  »  di  C.  Fuma- 
galli, D.  Santambi"ogio  e  L.  Beltrami,  infine  in  un  disegno  del  principio  del  secolo  XV 
esistente  nella  R.  Accademia  di  Belle  Arti  di  Venezia  e  riprodotto  da  L.  Beltrami  nella 
seconda  edizione  della  sua  bell'opera  il  «  Castello  di  Milano  »  :  in  tutti  e  tre,  e  meglio 
nei  primi  due,  si  vede  quella  torre  detta  del  Filarete  che  il  fulmine  distrusse  nel  1521 
e  che  ora,  sempre  per  iniziativa  del  Beltrami,  risorgerà  consacrata  alla  memoria  di  Um- 
berto 1. 

Qiiindi,  a  partire  dalla  instaurazione  della  signoria  spagnuola,  1'  iconografia  segue 
passo  passo  lo  sviluppo  del  Castello  e  specialmente  delle  opere  di  fortificazione  che  in- 
torno ad  esso,  secondo  le  esigenze  dei  tempi  e  delle  circostanze,  si  andavan  facendo,  e 
che   si  posson  cosi  brevemente  riassumere. 

I."  Costruzione  della  famosa  Tenaglia  (1527)  destinata  a  render  forte  il  punto 
in  cui  la  nuova  cinta  di  bastioni,  disegnata  fin  dal  1521  sotto  il  governatore  francese 
Lautrech,  avrebbe  formato  nel  l'attaccarsi  al  Castello  una  pericolosa  rientranza.  Era  dessa 
una  vasta  spianata,  tutta  circondata  da  fossato,  lunga  più  di  cinquecento  metri,  la  quale 
si  collegava  al  Castello  con   un    ponte,    comunicava    per    mezzo  di  due  altri  ponti    col- 
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l'esterno  e  l'interno  della  città,   mentre  l'altra  estremità  non  aveva  alcuna  comunicazione 
e  solo  si  biforcava  in  modo  da  giustificare  il  nome  ; 

2."   Costruzione  del   mezzo  quadrato   circondante  l'edificio  sforzesco,  sotto  il  ca- 
stellano Alvaro  de  Luna  (1537)5 


Veduta  ideale  del  Castello  di  Milano  nella  «   Ccsmographia  »  di  5.  Miciister.  edizione  del  ///d. 


3.°  Demolizione  della  Tcuaglia  e  costruzione  di  due  nuove  fortificazioni,  col 
nome  anch'esse  di  tenaglie,  l'una  verso  Porta  Vercellina,  l'altra  verso  Porta  Comasina, 
all'attaccatura  delle  mura  di  Ferrante  al  Castello  (1552)  ; 

4.°  Principio  dei  sei  baluardi  (detti  S.  Jago,  Albuquerque,  Acugna,  D.  Pietro,  Ve- 
lasco  e  Padiglia)  che  danno  al  Castello  la  forma  poligonale   (1582); 

5."  Aggiunta  delle  sei  lunette  (chiamate  di  S.  Protaso,  Colmenera,  di  S.  Am- 
brogio, del  Soccorso,  Colloreda  e  della  Porta  principale)  (1656),  fra  un  baluardo  e  l'altro, 
con  che  il  Castello  fu  ridotto  alla  sua  maggior  ampiezza  (duemilaseicento  metri  di  cir- 
cuito) e  alla  perfetta  forma  angolare. 
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Il  succedersi  di  queste  trasformazioni  meglio  si  segue  nelle  piante  planimetriche, 
com'  è  naturale,  che  nelle  vedute  iconografiche  :  delle  prime  si  han  notevoli  esemplari 
nelle  raccolte  di  piante  militari  delle  fortezze  di  tutto  lo  Stato  di  Milano,  quali  sono  :  il 
codice  braidense  «  Tavola  delli  disegni  di  tutto  lo  Stato  di  Milano  e  parte  del  Piemonte 
e  Monferrato  »  di  G.  Stefano  Cantoni  dell'anno  1660;  poi  la  bella  raccolta  di  D.  Joseph 
Chafrion  (1687)  «  Plantas  de  las  fortificaciones  etc.  del  Estado  de  Milan  »,  copiata  dal 
Padre  Coronelli  nelle  «  Città  e  fortezze  dello  Stato  di  Milano  »  \'enezia  1693,  e  ripro- 
dotta con  certa  quale  indipendenza  dal  nostro  G.  B.  Sesti  nel  volume  pubblicato  dall'A- 
gnelli nel  1708.  A  questo  genere  di  documenti  appartien  pure  il  bel  codice  contenente  di- 
ciassette tavole  delle  fortezze  dello  Stato  disegnate  e  colorate  nel  secolo  XVIII  dall'  in- 
gegnere Gabriele  Voet,  ed  esposto  dal   marchese  Carlo   Ermes  \'isconti. 


//  Caste/lo  di  MilaTto  (da  una  stampa  del  sec.  Xl'IIj. 


Un'abbondante  produzione  cartografica  rispecchia  gli  assedi  memorandi  del  Castello 
e  specialmente  quello  del  1706,  durante  la  campagna  del  Principe  Eugenio  di  Savoja,  il 
più  drammatico,  il  più  curioso  per  gli  incidenti  ai  quali  die  luogo  la  fierezza  del  difen- 
sore, il  marchese  della  Florida.  Il  più  artistico  di  questi  disegni  è  in  un  grande  album 
di  incisioni  di  Geremia  Wolf  rappresentanti  in  cinquantaquattro  quadretti,  le  più  cele- 
brate battaglie  della  guerra  di  successione  di  Spagna,  pubblicato  dopo  la  pace  di  Rastadt 
a  glorificazione  di  Carlo  VI  del  quale  la  prima  tavola  rappresenta  l' apoteosi.  Dove 
mirasse  questo  capolavoro  dell'arte  grafica  chiaro  dimostra  la  leggenda  sottoposta,  nella 
seconda  tavola,  al  ritratto  del  cardinale  Luigi  .Emanuele  di  Portocarero,  arcivescovo  di 
Toledo,  al  quale  con  olimpica  indifferenza  si  affibbia  tutta  la  responsabilità  della  lunga 
e  disastrosa  guerra:  un  documentino  che  non  so  trattenermi  da!  riferire:  «  Questo  (il 
Cardinale)  merita  la  preferenza  di  tutti  in  questa  Prcscììtiiiioiic  iston\\i^  perché  egli  era 
fundator  ed  autore  di  tutte  questa  tragedia,  dovendo  egli  fare  le  preparationi  alla  occa- 
sione d'un  successore  del  Re  di  Spagna  Carolo  lì...,    o    per    affettione  eccessiva   verso  il 
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Re  di  Francia  o  per  inescusabile  storcimento  ed  abuso  del  sigillo  reale,  temerariamente 
falsiticò  il  testamento  di  questo  monarcha,  overo  corrottogli  la  sua  buona  dispositione.... 
sichome  egli  stesso  per  quello  si  scrisse  da  Madrid,  pocho  avanti  la  sua  morte,  habbia 
confessato  che  egli  con  due  Grandi  di  Spagna  bavesse  fatto  il  testamento  contro  la  buona 
dispositione  del  Re  Carolo  II.  Quale  splendor  della  sua  gloria  sii  in  questo  fuoco  di 
guerra  da  lui  acceso  potrà  ognuno  di   per  se  giudicare  ». 

Anche  l'assedio  del  1733,  da  parte  dell'esercito  Franco-Sardo-Ispano  comandato  dal 
Re  di  Sardegna  Carlo  Emanuele,  il  più  micidiale  e  disastroso  come  quello  che  in  soli 
tredici  giorni  costò  la  vita  a  tremila  uomini,  fu  illustrato  con  numerose  incisioni,  appar- 
tenenti, in  gran  parte,  alla  citata  pregevole  collezione  Bertarelli, 

'^ 

Alle  carte  ed  alle  piante  eran  qua  e  là  intercalate,  a  sollievo  dell'occhio  e  dello 
spirito,  alcune  serie  di  vedute  antiche  illustranti  la  Città  di  Milano  ed  esposte  dal  dottor 
Bertarelli. 

Oggetto  di  curiosità  piuttosto  che  di  studio  sono  le  vedute  straniere  del  principio 
del  secolo  XVIII,  alle  quali  s'  è  accennato,  rappresentanti  il  Duomo  e  la  sua  piazza,  op- 
pure, come  quella  del  Probst,  la  veduta  panoramica  dei  monumenti  disposti  in  lunga  fila. 
Io  non  so  dire  se  questo  genere  di  iconografia,  che  ebbe  all'estero  molto  favore  e  di  cui 
parecchi  esempi  presentava  la  esposizione,  sia  più  o  meno  d'origine  tedesca  :  so  però  che 
nel  1640  il  nostro  G.  Battista  Bonacina  pubblicava,  disegnata  da  G.  F.  Lampugnani  ed  in- 
cisa dal  Bassano,  una  splendida  veduta  generale  prospettica  dei  monumenti  di  Milano,  in 
quattro  fogli,  delle  dimensioni  complessive  di  due  metri  e  mezzo  per  mezzo  metro,  e  la 
dedicava  al  Consiglio  generale  della  Città,  che  lo  ricompensava  con  un  regalo  di  tre- 
cento lire.  Quella  veduta,  ormai  rarissima,  è,  non  occorre  dirlo,  di  gran  lunga  più  fe- 
dele al  vero  di  quella  del  Probst,  che,  pur  avendola  avuta  sott'occhio,  com'  è  lecito  sup- 
porre, non  seppe  rinunciare  alla  smania  del  meraviglioso  e  chiamò  la  fantasia  a  correg- 
gere la  verità. 

Storico  documento  è  invece  la  serie  dell'  incisore  Marcantonio  Dal  Re,  la  più  ab- 
bondante e,  se  non  erro,  anche  la  più  antica  :  vedutine  a  colori  d'esecuzione  piuttosto 
grossolana  ma  tuttavia  di  gran  valore  in  quanto  ci  rappresentano  Milano  com'  era  due 
secoli  fa  ;  quella  Milano  che,  almeno  nei  rispetti  dell'  edilizia,  sembra  fastidire  1'  antico 
e  con  facilità,  eccessiva  talora,   lo  condanna  a  sparire.    Ouod  non  fcccnint  barbari ' 

Le  vedute  fecero  alla  lor  volta  nascere  un  terzo  desiderio,  quello  di  un  repertorio 
bibliografico,  che  delle  principali,  se  non  di  tutte,  dando  esatta  notizia  e  descrizione, 
renda  utile  allo  studioso  o  all'amatore  quest'altra  fonte  non  trascurabile  di  cognizioni 
storico-topografiche.  Strano:  da  noi  oggi  si  studia  molto  ed  anche  bene,  ma  quante  pic- 
cole cose  mancano  ancora  che  gli  altri  paesi  posseggono  ! 

Ettore   Verga. 
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Der  Johannistag  ein  Fest  der  Buchdrucker  ^*) 


M  Jahre  1540  beging  der/ bedeutende  Wittenberger  Drucker  Hans  Lufft 
mit  seinen  Gesellen  und  anderen  einheimischen  Dinickern,  wie  man 
irrtùmlich  meinte,  hundert  Jahre  nach  der  Ertìndung  der  Druckkunst,, 
am  Johannistag  im  Sommer  das  Andenken  Johannes  Gutenberg's  durch 
ein  Fest.  Kirchliche  und  HeiHgenfeste  zu  feiern,  gehòrte  in  reichem 
Masse  zu  den  Gepflogenheiten  des  deutschen  ^'olkes,  indem  aber  der  Wittenberger  Pro- 
testant,  der  hervorragende  Drucker  der  Lutherischen  Bibellìbersetzung,  Gutenberg  feierte, 
huldigte  er  einer  profanen  Persòniichkeit.  Es  mag  das  erste  Mal  in  deutschen  Landen 
und  in  der  Welt  gewesen  sein,  dass  man  eine  Feier  solcher  Art  beging,  im  Jahre  1640 
wurde  in  mehreren  Stàdten,  100  Jahre  spàter  in  einer  gròsseren  Anzahl,  im  Jahre  1840 
an  sehr  vielen  Orten  dem  Genius  des  grossen  Kulturfòrderers  durch  herzliche  und  sinn- 
volle  Feste  gehuidigt  und  seit  langem  preisen  seine  Jiinger  in  Deutschland  ihn  und  was 
er  vorbereitet  hat,  an  ihrem  Johannistage.  Ich  glaube,  dass  solches  Feiern  einzig  dasteht, 
Kein  Erfinder  ist^  meines  Wissens,  so  tief  in  das  Emptinden  seiner  Getreuen  eingesenkt, 
dass  man  sich  Jahr  um  Jahr  um  sein  Andenken  scharte,  keinen  Heroen  des  Geistes, 
keinen  Meister  der  Kunst  ehrt  man  durch  Jahresfeiern  in  so  weitem  Umfange.  Und  dieso 
vereinigen,  wie  die  Stàmme,  so  auch  die  Konfessionen. 

In  der  demiitigen  Schlussschrift  zu  dem  Gutenberg's  Druckerei  zugeschriebenen 
Catholicon  wird  Gott  dafiir  gedankt,  dass  er  Deutschland  durch  die  Ertìndung  der  Druck- 
kunst  verherrlicht  habe  ;  beute  denken  auch  wir  Deutschen  nur  an  die  Universalitàt 
der  \\'irkung  dieser  Ertìndung  eines  Mainzers  und  wie  sie  in  das  Leben  der  Welt  einge- 
drungen  ist.  Man  weiss,  wie  friihzeitig  der  Grund  zu  dieser  Weltherrschaft  der  neuen 
Kunst  gelegt  wurde,  wenn  auch  ihr  Schòpfer  davon  nichts  mehr  empfinden  konnte,  und 
man  weiss  auch,  wie  interessevoll  und  kiinstlerisch  gestaltend  Angehòrige  verschiedener 
Nationen  sich  ziemlich  bald  dem  neuen  Leben  mit  warmer  Hingebung  widmeten,  Und 
neben  den  nur  handwerksmassig  Arbeitenden  stellte  sich  der  xMagister  und  der  Baccalaureus 
der  freien  Kiinste,  arbeiteten  der  Kleriker  und  der  Presbyter.  So  nennt  uns  Koiirad 
Burger's^  des  verdienten  Leipziger  Bibliothekars  Index  zu  Hain's  Repertorium  der  Fruh- 
drucke  bis  zum  Jahre  1500  —  diesem  anstaunenswerten  Werke  der  Entsagung  eines 
Gelehrten  —  zum  Jahre  1475  WendeHnus  de  Wila  und  Theobaldus  Schencbecher 
artium  liberalium  magistri  als  mit  Johannes  Renhardus  associierte  Drucker  in  Rom,  Johan- 
nes Wienner  (aus  Wien)  artium  liberalium  baccalarius  als  Drucker  in  Augsburg,  Georg 
Sachsel  aus  Reichenhall  und  Bartholomiius  Golsch  aus  Hohenbart  als  gemeinsam  in  Rom 
wirkende  Kleriker,  ebendaselbst  Eucharius  Silber,  alias  Franck,  als  Deutschen  und  Kleriker 


(*)  Dieser  interessante,  in  einigen  kleinen  Punkten  vom  Herrn  Verfasser  hier  verbesserte,  Aufsatz  erschien  unter  dem 
Titel  «Zum  Johannisfeste  >  in  der  Zeitschrifl  fiir  Deutschlands  'BucAi/rHcA-er  N."  25  ;  der  Herr  Verfasser  desselben  sowie  die  Herrea 
Herausgeber  und  Verleger  der  Zeitschrift  gestatteten  gutìgst  den  Wiederabdruck  in  diesem  Blatte,  wofur  wir  ihnen,  auch  im  Na- 
men  unserer  Leser,    verbindlichst  danken.  (N.  d.  D.). 
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der  Wùrzburger  Diòcese  und  Ulrich  Zeli  von  Hanau  als  Kleriker  der  Diòcese  Mainz,  als 
Bùrger  der  Stadt  Kòln  und  als  deren  ersten  Drucker  (protocharagmaticus).  In  Peter  Schòffer 
batte  diesar,  wie  wahrscheinlich  seinen  Lehrmeister,  so  auch  einen  geistlichen  Standesge- 
nossen.  Denn  es  kann  keinem  Zweifel  unterliegen,  dass  Schòffer,  der  spaterhin  Johannes 
Fust's  Tochter  heiratete  und  uns  im  letzten  Viertel  des  15.  Jahrhunderts  in  der  Ehren- 
stellung  eines  Mainzer  weltlichen  Richters  begegnet,  die  niederen  Weihen  empfangen 
batte,  somit  Kleriker  war.  Mòglicherweise  trat  er  erst  zwischen  der  Vollendung  des  ersten 
und  zweiten  Psalterdruckes,  zwischen  1457  und  1459  in  den  geistlichen  Stand  ein,  denn 
in  der  Schlussschrift  des  ersten  werden  der  Mainzer  Bùrger  Johann  Fust  und  Peter  Schòffer 
von  Gernsheim  als  die  Drucker  bezeichnet,  wàhrend  die  zum  zweiten  Psalteiium  Peter 
Schoiffer  von  Gernszheim  den  Kleriker  als  Fust's  Genossen  nennt.  Ein  Priester  (presbyter), 
Franciscus  Lucensis,  Cantor  der  San  Marco-Kirche  in  Venedig,  der  in  der«  Lagunenstadt 
im  Jahre  1499  druckte,  leite  uns  hiniiber  zu  dem  Hinweis  auf  die  Ausiibung  der  Kunst 
Gutenberg's  in  Klòstern.  Hatten  diese  im  Mittelalter  eine  quantitativ  und  qualitativ  gar 
nicht  auszumessende  Bedeutung  fiir  die  Pflege  des  geistigen  und  kunstlerischen  Lebens, 
fiir  die  Erhaltung  der  Ideen  der  Antike,  wie  der  spàteren  Zeiten,  so  dienten  sie  auch 
freudig  der  Propagandakunst  Gutenberg's  und  nicht  wenige  von  ihren  Insassen  haben 
im  Habit  ihres  Ordens  am  Setzkasten,  wie  an  der  Presse  gearbeitet  und  manche  auch 
das  so  gewonnene  Druckwerk  mit  einem  kiinstlerischen  Einbande  versehen.  Von  deutschen 
Klòstern  sind  hier  untar  anderen  zu  nennen  :  das  der  Benediktiner  zu  St.  Ulrich  und  Afra  in 
Augsburg,  das  Priimonstratenserkloster  Schussenried  in  Schwaben,  das  Cisterzienserkloster 
Zinna  in  der  preussischen  Provinz  Sachsen,  das  Kloster  der  ,,Brùder  des  gemeinsamen  Le- 
bens" zu  St.  Michael  in  Rostock  (von  dem  ausdrùcklich  Presbyter  und  Kleriker  als  die  Druk- 
ker  bezeichnet  werden)  und  das  demselben  Orden  angehòrende  Kloster  Marienthal  im 
Rheingau,  das  wenige  Jahre  vor  Gutenberg's  Tod  von  dieser  bildungsfòrdernden  Brùderkon- 
gregation  gegrùndet  worden  war,  die,  von  Gouda  aus,  frùhzeitig  auch  die  Druckkunst  in 
Holland  verbreitet  batte.  Auch  Venedig,  eine  der  friihesten  Druckstàtten  des  wichtigsten 
Vermittlungslandes  der  klassischen  Litteratur,  batte  eine  Druckerei  nel  Beretin  convento  de 
la  cha  grande  und  im  Kloster  der  Jungfrau  Maria  auf  dem  Montserrat  in  Spanien  druckte 
im  Jahre  1499  der  Deutsche  Johannes  Luschner.  Mit  besonderem  Interesse  darf  aber  der 
deutsche  Drucker  an  das  Benediktinerkloster  der  heiligen  Scholastica  zu  Subiaco  im 
Sabinergebirge  denken,  in  dem  zwei  Deutschen,  Arnold  Pannartz  aus  Prag  und  Konrad 
Sweynheim,  wohl  aus  Schwanheim  bei  Frankfurt  am  Main  stammend,  die  erste  Ausùbungs- 
stiitte  fiir  die  Kunst  des  deutschen  Meisters  in  Italien  geboten  worden,  einige  Jahre  bevor 
dieser  seine  Augen  fiir  immer  geschlossen  hat.  Der  riihrige  Florentiner  Bibliophile  und 
Antiquar  Leo  S.  Olschki  hat  in  der  lehrreichen  Gutenbergfestnummer  seiner  Zeitschrift  (i) 
eine  Abbildung  der  Abtei  [die  hier  wieder  abgedruckt  wird]  und  einen  Hinweis  auf 
diese  Verhàltnisse  aus  der  Feder  Demetrio  Marzi^s  geboten,  der  in  der  gròsseren  Gutenberg- 
Festschrift   der    Stadt    Mainz  sich  eingehend  mit  den   Frùhdrucken  in  Subiaco  befasste. 

Zog  somit  die  ,,  neue  Kunst   zu   schreiben  "    nieder   und   hòher   Stehende    in    ihren 
Dìenstkreis,  eroberte  sie  sich  den  bildungsfrohen  Boden  rasch  mit  unwiderstehlicher  Sieger- 


(0  Vedi  La  Bibliofilia  II,  p.  81-135. 
La  Bibliofilia,  volume  HI,  dispensa  4"-5*-6*  '3 
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und  Niederlassungskraft,  so  ist  es  auch  leicht  begreiflich^  dass  in  einem  Zeitalter,  in  dem 
kritische  Priifung  noch  nicht  die  Oberband  iiber  Nachschreiben  und  Nachsprechen  gewonnen 
batte,  viele  Stàdie  fùr  sicb  den  Rubm  in  Ansprucb  nabmen,  die  echte  Stadt  der  Erfindung 
dar     Druckkunst    zu    sein.   Kopenhagen    und    Augsburg,  Dordrecbt    und    Harlem,  Basel, 

Nùrnberg  und  Paris,  Gent  und  Gouda  und 
Kòln,    London    und    Liibeck,    Amberg    und 
Kònigsberg,    Rom    und    Antwerpen,    Prag, 
Florenz  und  Ruschenburg  (im  Elsass),  Bou- 
logne,  Venedig  und  Feltre  und  am  stàrksten 
Strassburg  wurde    er    zugesprochen  ;    beute 
macht  ihn  der  echten    Erfindungsstadt,   Gu- 
tenberg's  Vaterstadt,  niemand  mehr  streitig. 
Eine  soviel    geriihmte    und    von  ibren 
A^ertretern  so  bochgebaltene  Kunst  erforderte 
auch   unbedingte,  treue    Hingabe.  Man  such- 
te  die  Handscbriften    mit    gròsster    Sorgfalt 
wieder  zu  geben  und  die  alte  ^'ervielfàltigungsweise  auch  innerlich  vergessen  zu  machen. 
Einen  charakteristischen  Beleg  dafiir  bietet  eine  Schlussschriftstelle  in  einem  Drucke   des 
tiichtigen  Baseler  Meisters  Nicolaus  Kessler  aus  dem  Jahre    1497.  Stolzen    Sinnes    erklàrt 
dieser  :   kein  Fehler  sei  in  dem  Werke,   man  mòge  das  Schreibrohr  tiiehen  und  Papier  zu 
erlangen  suchen,  das  mit  Buchstaben  der  neuen  Kunst  bedruckt    sei  (Menda  operi    nulla 
est:    calamum    fugias  :    pete    chartas  |  Pressas  :    arte    noua    quaere  characteribus  |  ).   Dieser 
Hinweis  auf  das  Freisein  von  Druckfehlern  ist    nicht    neu  :    man  hndet   ihn  —  doch  da 
wohl  zum  ersten  Mal  —   in  dem   so  wichtigen  Schreiben    des    Rektors  der  Pariser  Uni- 
versitàt  Guillaume  Fichet  vom    i.  Januar   1471    an  seinen   Berufsgenossen  Robert  Gaguin_, 
in  welchem  Joannes  Gutenberg  (Bonemontanus)  als  Erfinder    der    Druckkunst    bezeichnet 
wird.  Dort    heisst    es,  Heynlin    von    Stein    (ein    aus    dem    Speyerer  Bistume  stammender 
ehemaliger  Baseler  Theologe,  der    mit  Fichet  die    ersten    Drucker    aus    Basel    nach    Paris 
berufen  batte),  habe  deren  frùheres  Druckwerk,  eine  Ausgabe  der  Briefe  des  italienischen 
Humanisten    Gasparino    da    Barzizza,    durch    seine    Korrektur    fehlerfrei    gestaltet.    Dieser 
Pariser  Ausgabe  folgte  alsbald  eine  Baseler  Konkurrenzveròfifentlichung  aus  der  Druckerei 
Michael  Wenssler^s  und  Friedrich  Biel's    und    in    einem    Begleitgedichte    zu  dieser  heisst 
€S  :   sie  werde  das  traurige    Geschick,  dem    Gasparino's    Briefe   verfallen    seien    (offenbar 
eine  Kritik    des    Pariser    Druckes)^  zu    einem    glànzenden    gestalten  ;    jeder    Buchstabe    in 
diesem    ganzen   Bande  sei  gedruckt  und  er  enthalte  keinen  Fehler  (Littera  quecunque  est 
hoc  toto  codice  pressa  |  Mendas  nec  habuit  .  .  .)•  I"^    Kessler's    Schlussworte    wirkt,    wie 
wir  sehen,   diese  alte  Beteuerung  nach. 

Aber  die  Druckfehler  und  die  Sorglosigkeit,  die    sie    hervorrief,  schwanden    nicht 
aus  der  Druckerwelt. 

;  In  seinem  Werke  ùber  die  Akademien  Europa's  (Academiarum  orbis  christiani  libri 
duo),  das  er  im  Jahre  1572  in  Kòln  neu  herausgab,  gedenkt  der  katholische  Historiker 
und  Philosoph,  Jacob  Middendorp,  auch  der  schàdlichen  Wirksamkeit  der  Druckkunst 
und  weist  dabei  auf  die  Klage  hin.  die    Erasmus    von    Rottei-dam    in    seinem    Adagium  : 
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,, Festina  lente"  (im  ersten  Vieitel  des  16.  Jahrhunderts)  iiber  die  unerfahrenen,  schmut- 
zigen,  nachlàssigen  und  treulosen  Drucker  erhoben  habe.  Auch  Georg  Ròrer,  ein  Diakonus, 
der  als  gelehrter  Korrektor  in  Hans  Lufft's  Wittenberger  Offizin  thatig  war,  gab  ein  mal 
^einem  Unmut  Iiber  die  Unzuverlassigkeit  der  Setzer  Ausdruck.  Am  28.  Mai  i  540  schrieb 
er,  in  der  Gelehrtensprache  jener  Zeit,  dem  Lateinischen,  an  den  Buchfiihrer  Roth  (wie 
ich  G.  Buchwald's  Aufsatz  :  ,,  Stadtschreiber  M.  Stephan  Roth  in  Zwickau  in  seiner 
literarisch-buchhàndlerischen  Bedeutung  ftir  die  Reformationszeit"  entnahm,  den  der  16, 
Band  des  Archivs  tur  Geschichte  des  Deutschen  Buchhandels  enthàlt)  :  „Ich  habe  .  .  . 
■ein  Biichlein  Doktor  Martin's  (d.  h.  Martin  Luther's),  das  vom  Wucher  handelt,  korri- 
giert,  aber  die  Sorglosigkeit  und  Triigheit  der  Setzer  sind  so  gross,  dass  sie  im  hòchsten 
Grad  alle  Treue  und  alien  Fleiss  des  Korrektors  iiberragen  .  .  .  Du  weisst,  was  fùr 
ein  Mensch  der  Drucker  ist,  anderer  Laute  Angelegenheiten  erledigt  er  sorglich,  die 
seinigen   vernachlàssigt  er." 

Auch  in  eine  andere  Feder  trat  in  demselben  Jahre  dieselbe  Klage;  Walter  Frie- 
densburg  hat  siè  uns  in  seinen  ,,  Beitriigen  zum  Briefwechsel  der  katholischen  Gelehrten 
Deutschlands  im  Reformationszeitalter"  (im  18.  Bande  der  Zeitschrift  fùr  Kirchengeschichte) 
mitgeteilt.  Der  eifrigste  litterarische  Bekàmpfer  Luthers,  Johannes  Cochlaeus,  schreibt 
am  20.  November  aus  Worms  an  den  Erzbischof  von  Armaghan,  Robert  Vauchop  :  den 
katholischen  Schriftstellern  in  Deutschland  sei  seit  2oJahren  inihrem  Kampfe  gegen  die  Ketzer 
nichts  beschwerlicher  und  verderblicher  gewesen,  als  die  Untreue  und  die  gleichgiltige 
Nachlassigkeit  der  Drucker,  sowie  der  Geldmangel  der  Schriftsteller  :  man  habe  im  hòchsten 
Grade  fehlerhaft  gedruckt,  habe  nicht  veikaufen  und  in  die  Welt  verbreiten  wollen  und 
da  die  Drucker  zumeist  von  der  lutherischen  Lehre  angesteckt  seien  (cum  sint  ferme 
omnes  Lutherismo  infecti),  so  hiitten  sie  nur  gegen  Bezahlung  katholische  Schriften 
gedruckt. 

In  ihrer  Frùhlingszeit  batte  man  die  Druckkunst  indirekt  als  Lobpreiserin  Gottes 
angesehen  wissen  wollen  :  nicht  allein  die  Otholicon-Schlussschrift  làsst  dies  erkennen, 
auch  vor  dieser  und  nachher  haben  Fust-SchòfFer'sche  und  Peter  Schòtfer'sche  Drucke  das 
Bekenntnis  auf  ihren  litterarischen  Weg  mitbekommen,  dass  sie  ad  eusebiaiìi  dei  (zur 
ehrfiirchtigen  Verherrlichung  Gottes)  geschaffen  seien,  auch  in  einem  Werke  nicht  kirch- 
lichen  Charakters,  in  dem  Rechtsbuche  (den  histitutionen)  des  ròmischen  Kaisers  Justi- 
nian  findet  sich  diese  Beteuerung.  Durch  die  Jahrhunderte  hindurch  hat  man  die  Druck- 
kunst bei  den  drei  Konfessionen  Europa's  als  ein  gòttliches  Gnadengeschenk  empfunden  : 
demiitig  und  bittend  stellt  sich  neben  das  angefùhrte  pràzise  Bekenntnis  :  ad  euschiam 
dei  das  wortreichere  des  italienischen  Juden  Eliezer,  ,,  des  Sohnes  Rabbi  Gersom's  des 
•Soncinaten  "  (eines  bekannten  Druckers  in  Soncino),  das  man  in  des  Abbate  De  Rossi 
lateinisch  geschriebener  Schrift  ùber  dieAnfange  der  hebràischenTypographie  (Erlangen,  1 778) 
findet.  Dort  wird  ein  von  dem  genannten  Drucker  im  Jahre  1545  in  Konstantinopel 
vollendetes  Druckw^erk  angefiàhrt,  in  dessen  Schlussschrift  es  heisst  :  ,,  Der  Herr  aber, 
der  uns  geholfen  hat,  dieses  Buch  mit  ehernem  Grifl'el  und  Elei  zu  drucken,  wurdige 
uns,  die  iibrigen  heiligen  Biìcher  schmuckvoll  drucken  zu  kònnen,  bis  keines  mehr 
unerledigt  ist  ". 

Und  wie  herzlich  hat  einer  aus  der  Reihe  der  Reformatoren  die  Erfindung  Guten- 
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berg's  gepriesen  !  Es  war  Andreas  Althamer,  der  Begrunder  der  neuen  Lehre  im  Ansbacher 
Lande.  Frùhzeitig  mit  patriotischer  Gesinnung  geschichtlichen  Studien  sich  hingebend,. 
hat  er  des  Tacitus  Germania,  diese  Schilderung  altdeutscher  Verhàltnisse,  ,,  aus  seiner 
Liebe  gegen  Deutschland  "  mit  eineni  Kommentare  versehen  (Commentaria  Germaniae  .  .  .). 
Darin  sagt  er  :  „  Wem  entgeht  es,  welche  Verànderung  bei  alien  Vòlkern  und  in  allea 
Sitten  eingetreten  ist,  wie  Deutschland,  das  vordem  ein  Land  der  Unbildung  war,  starrend  von- 
wilden  Vòlkern,  nur  sparlich  von  Wohnstàtten,  und  diese  vòllig  in  bàurischer  Art,, 
erfiillt,  jetzt  alliiberall  fruchtbar  ist  durch  die  blùhendsten^  leuchtenden  Geister.  Diese 
Geschenke  aber  —  wem  soli  ich  sie  zuschreiben  — •  wenn  nicht  Gott,  dem  Besten,  dem 
Gròssten  und  gleichfalls  dem  Fleisse  der  Sterblichen,  die  jene  gòttliche  Erfindung,  Bùcher 
mit  metallenen  Formen  zu  drucken,  bei  unseren  Deutschen  ausgedacht  haben^  eine 
Erfindung,  die  von  Mainz  ausgegangen  ist  .  .  .  ?  "  Mochte  auch  Cochlaeus  von  seinem 
Standpunkt  aus  die  Schwierigkeit  beklagen  miissen,  die  fur  die  Verteidigung  seines 
Bekenntnisses  innei"halb  des  Druckwesens  in  Deutschland  eingetreten  war  und  mochte 
er  auch  spàterhin,  im  Jahre  i  542,  aus  Breslau  an  den  Kardinal  Contarini  schreiben  kònnen  : 
es  sei  nicht  ratsam  und  es  wiirde  nicht  ein  mal  erlaubt,  dass  der  Drucker  Breslau's  irgend 
etwas  fiir  die  katholische  Religion  drucke,  denn  in  solche  Enge  seien  die  Katholiken 
gekommen,  dass  in  ganz  Deutschland  kaum  drei  oder  vier  Stàdte  :  Wien,  Ingolstadt,. 
Mainz  und  Kòln  iibrig  w-aren,  in  denen  sie  Drucker  haben  kònnten  —  die  Druckkunst 
lebte  doch,  ùber  den  Làrm,  wie  ùber  die  inneren  Kàmpfe  und  Nòten  jener  gàhrenden 
Zeit  hinaus,  ihr  eigenes  Leben  fort  ;  wie  schòne,  kùnstlerisch  geformte  Erzeugnisse  hat 
sie  doch  auch  in  der  zweiten  Halite  des  16.  Jahrhunderts  an  das  Licht  gestellt.  Am 
schònsten  wirkte  sie  damals  allerdings  iiberwiegend  nicht  in  Deutschland,  sondern  in. 
Frankreich,  Italien  und  in  den  Niederlanden.  Die  reiche  Verbindung  dieser  Vòlker  mit 
Deutschland  verbreitete  jedoch  auch  diese  Erzeugnisse  der  Kunst  Gutenberg's  in  die 
Hànde  deutscher  Gelehrten  und  Fijrsten,  in  die  Bibliotheken  der  Klòster,  Stifter  und 
Gelehrtenschulen  unseres  Landes.  Der  Segen,  der  einst  von  Deutschland  ausgegangen. 
war,  lohnte  diesem  aus  seiner  alten  Nàhrquelle. 

So  haben  die  Drucker  ihr  schònes  Lebenswerk  in  alten  Zeiten  gefùhrt  ;  sie  trugen. 
zur  Fòrderung  der  Kultur  bei  und  diese  fòrderte  sie, 

,,  Es  ist  keine  nahmhaffte  Stadt  in  Teutschland,  wo  nicht  in  grosser  Menge  Biblen  (!} 
gedruckt  worden  seyn.  Man  hat  das  Buch  der  Heiligen  Schritft  mit  schònen  Figuren, 
mit  nùtzlichen  Noten,  und  noch  darzu  um  ein  geringes  Geld  ;  um  6.  bis  8.  gute  Gro- 
schen  kan  man  heutiges  Tages  Bibeln,  ja  die  schònste  in  Folio  mit  groben  und  sehr 
deutlichen  Druck  vor  einen  Thaler    haben  ". 

So  schrieb  der  Ludwigsburger  Diakonus  Wilhelm  Jeremias  jakob  Cless  in  einem 
,,  Christlichen  Denck-  und  Danckmahl  ",  das  er^  ,,  dem  allerhòchsten  Gott  zu  Ehren, 
wegen  der  vor  dreyhundert  Jahren  erfundenen  und  bisher  erhaltenen  edlen  Buchdrucker- 
Kunst  "  im  Verlage  "Johann  Andreas  Reyher's  in  Gotha,  im  Jahre    1 740^  herausgegeben  hat. 

Was  verschlug  es  dem  gegenùber,  dass  auch  Cless  noch  vom  Missbrauche  der  Buch- 
druckerkunst,  von  falschen,  verfùhrerischen,  gotteslàsterlichen  Lehren,  schlechtem  Druck 
und  Nachdrucke  sprechen   musste  ? 

Um  wie  viel  besser  sind  beute  diese  Verhàltnisse  !  Von    dem  Gehalte  der  Druck- 
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werke  abgesehen,  die  Licht  und  Schatten  spender),  wie  sie  von  menschiichem  Empfinden 
:ausgehen,  welche  Wandlung  auf  dem  Gebiete  der  Schònheit  der  Dmckerzeugnisse  und 
-des  Rechtes  an  ihnen  ! 

Wie  Gutenberg's  Ertindung  unserem  Dasein  verwoben  ist,  seinen  Hòhen  und 
Tiefen,  seinem  stùrmenden  Dràngen,  seiner  Resignation,  seiner  Sonnenwelt  und  seinem 
Leide;,  wie  das  gedruckte  Marchenbuch  das  Entzùcken  der  Kindheit,  die  abgenutzte  Bibe- 
den  Trost  des  Alters  bildet,  pflegen  wir  nicht  mehr  auch  aus  dem  Gesichtspunkte  der 
unsterblichen  Leistung  des  Meisters  Johannes  zu  emptinden,  die  Jahrhunderte  haben  sie  zu 
•einem   Lebenseleniente  fiir  uns  gemacht. 

Haben  die  Drucker  nicht  ein  tiefes  Recht,  ihren  Johannistag  zu    feiern  ? 

^'ainz. 

D"".   Heinrich   Heidenheimer. 
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L' arte  a  Città    di    Castello,    per    G.    Magherini    Oraziani.    Città    di 
Castello,   S.   Lapi,  M.DCCC.XCIX  :   in  4°  di  pagine  396  con  atlante. 

Il  titolo  di  questo  libro  è  molto  semplice,  e  chi  dicesse  che  esso,  sotto  parole 
COSI  modeste,  è  invece  un  grosso  volume  in 
quarto,  di  ben  400  pagine,  che  è  interca- 
lato da  IO-:;  disegni,  incisioni,  fac-simili,  che 
ha  il  corredo  di  89  tavole  fuori  del  testo, 
tavole  in  fototipia,  eliocromia,  acqueforti,  cro- 
mofototipia,  ecc.,  e  che  ha  il  vero  lusso 
di  un  riccliissimo  athmte  in  foglio  massimo 
di  63  splendide  tavole,  sembrerebbe  che 
dicesse  un'  esagerazione.  —  Come  è  possibile 
tanta  roba  in  Città  di  Castello?  —  Ma  aprendo 
quel  libro,  leggendo  quel  titolo,  e  vedendo 
quel  continuo  succedersi  e  intercalarsi  di 
ligure,  di  ritratti,  di  edifici,  di  case,  di  torri, 
■di  cupole,  di  chiese,  di  castelli,  vedendo 
quella  dovizia  di  piante,  di  disegni,  di  spac- 
cati, di  profili,  riflettendo  a  quella  collezione 
di  scolture,  di  pitture,  d'  intagli,  di  orefice- 
rie, di  autografie,  di  pavimenti,  di  soffitti,  di 
ritratti  e  di  stemmi,  resta  sorpreso  e  meditabon- 
•do,  e  con  chiude  che  non  avrebbe  sospettato  mai 
tanta  ricchezza  di  arte,  in  cosi  piccola  città, 
appartata  dalle  grandi  vie,  in  quell'angolo  remoto  dell'Umbria.  Imperciocché  sembra 
incredibile  che  questo  volume  e  questo   atlante  si  limitino  solo  a  Città  di  Castello,  e  non 
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si   riferiscano  a  tutta  l'Umbria,  a  Perugia,  ad  Assisi^  ad  Orvieto.  Ma  quando  il   lettore  si 

è  persuaso  che  tutto  lo  splendido  volume 
è  un  commentario,  un  inventario  storico  e 
scientifico  di  tutto  ciò  che  esiste  o  esi- 
steva nella  sola  Città  di  Castello,  non  può 
non  ripensare  alla  ricchezza  artistica  delle 
città  dell'  Italia  centrale  e  dell'  Umbria, 
ognuna  delle  quali  può  offrire  tanta  su- 
pellettile,  e  cosi  bella  e  varia  e  ricca 
messe  ai  cultori  dell'  arte  e  della  storia 
dell'arte.  Città  di  Castello  è  fra  queste 
privilegiate,  poiché  si  tratta  di  pittura,  ar- 
chitettura, di  scoltura,  di  intarsio,  di  ore- 
ficeria, di  ceramica,  di  monumenti  civili 
e  religiosi,  del  medio  evo,  della  rinascenza, 
del  cinquecento,  tutto  raccolto  nelle  sue 
mura,  dentro  le  quali  essa  ci  offre  dei 
capi  d'arte  di  valore  sommo  e  di  prima 
importanza,  dei  quali  non  è  frase  rettorica, 
ma  verità  precisa  il  dire  che  sono  invidiate 
dai  primi  Musei  dell'  Europa.  Il  Perugino, 
il  Pinturicchio,  il  Signorelli,  Raffaello,  Sangallo,  Vasari,  Delia-Robbia,  il  Roscetto,  Giorgio 
da  Gubbio,  per  nominare  solo  i  maggiori, 
sono  tutti  artisti  sommi,  che  lasciarono 
opere  e  tracce  nella  piccola  città  dell'Um- 
bria, ove  i  magistrati  del  Comune  e  della 
Chiesa,  ove  le  ricche  famiglie  e  le  comu- 
nità religiose,  facevano  a  gara  nel  decorare 
la  città,  i  palazzi,  e  le  Chiese  delle  opere 
più  belle,  chiamando  a  gara  simpatica  gli 
artisti  più  bravi.  Della  quale  concordia, 
che  onora  tanto  il  buon  gusto  e  il  sen- 
timento artistico  dei  committenti,  il  ri- 
sultato è  un  insieme  di  cose  eccellenti, 
che  in  questo  volume  vengono  accennate 
con  intelletto  di  amore,  con  erudizione 
paziente,  con  confronti  giudiziosi,  con  am- 
plissimo corredo  di  giustificazioni  biblio- 
tecarie ed  archivistiche.  Imperocché,  con- 
viene tenerlo  ben  presente,  Città  di  Ca- 
stello, malgrado  i  suoi  tesori  di  arte,  non  Ercole  di  Piero  della  Francesca. 
farebbe  cosi  splendida  figura  fra  le  città  dell'  Italia,  se  non  avesse  trovato  un  illustra- 
tore, osiamo   dire    devoto,    delle  cose  Castellane,  se  nel  Magherini  Graziani    non    avesse 
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trovato  una  mente  e  un  affetto,  una  pazienza  e  un  buon  gusto  egualmente  equilibrati, 
da  assicurare  il  lettore  che  noi  non  ci  troviamo  dinanzi  ad  uno  scrittore,  che  studia 
l'arte  con  criteri  soggettivi,  volendo  imporre  al  lettore  i  suoi  giudizi  e  la  sua  estetica 
personale,  ma  abbiamo  invece  un  erudito  che  studia  l'arte  stessa  sui  libri  polverosi 
e  sulle  pergamene  bucate,  per  gustarla,  per  sentirla,  per  farla  gustare  e  sentire, 
poiché  egli  è    tale,    che    sa     fondere   col    buon    gusto    la    critica,    che    sapendo    dare    il 


Disrgno  di  Raffaello  pei'  gli  òleiidardi. 


giusto  valore  alle  testimonianze  degli  archivi,  sa  ravvivare  i  risultati  delle  ricerche 
e  del  documenti  con  riflessioni  improntate  al  più  puro  sentimento  dell'  arte.  Non  è 
l'erudito  che  parla  di  arte,  senza  avere  il  senso  del  bello:  non  è  l'esteta  che  giu- 
dica, trascurando  la  base  documentaria,  ma  è  l'armonia  dei  due  elementi  indispen- 
sabili per  chi  voglia  davvero  riuscire  pratico,  persuadendo  il  lettore,  ed  innamoran- 
dolo delle  cose  che  dice  e  dei  giudizi  che  reca.  Imperocché  l'autore,  volendo,  di 
qualunque  opera  d' arte,  scultura,  intaglio  che  sia,  dire  in  modo  da  evitare  che  altri 
vi  ritorni  su  a  correggerlo,  o  a  completarlo,  dell'  opera  che  illustra  fa  prima  la  storia, 
ricavandola  da  archivi  pubblici  e  privati  (il  suo  archivio,  fra  gli  altri,  è  importantissimo), 
cercandone  le  date^  gli  autori,  le  vicende.  Su  questa  base  di  archivio  fonda  l' indagine 
artistica,  e  sapendo  il  nome  e  1'  anno  di  chi  colori  quella  tavola,  o  edificò  quel  palazzo, 
esce  fuori   dalla   città   sua,   e  va    indagando    e    istituendo  confronti    con   opere   di    simile 
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epoca,  determinandone  l'influenza  che  subì'  da  consimili  lavori,  o  quella  che  al  contrario 
esercitò  sopra  altri,  in  modo  da  rendere  completa  e  sicura  la  trattazione  dell'argomento. 
Che  se  si  tratta  di  opere  di  primo  valore,  come  i  dipinti  del  Sanzio,  egli  con  amore 
diligente  ne  raccoglie  le  traccie,  gli  abbozzi,  gli  schizzi,  dovunque,  in  musei  italiani  ed 
esteri,  non  solo  indicando  tutto  con  grande  diligenza,  ma  tutto  riproducendo  a  fac-simili 


Vòlta  diphita  da  Cristofano  Gherardi  nel  Castello  di  S.  Giustino. 


con  signorile  abbondanza,  non  risparmiando  ricerche,  confronti,  e  domande,  procuran- 
dosi, spesso  a  caro  prezzo,  disegni  e  riproduzioni  di  capi  d'  arte,  gelosamente  custoditi, 
dei  quali  spesso  non  si  conosce  altra  fotografia  o  fototipia  che  quella  riprodotta 
in  questo  libro  e  in  questo  atlante.  Dica  il  lettore  se  un  libro  compilato  con  questo 
metodo  non  meriti  il  plauso  più  grande,  e  dica  pure  come  non  debba  fare  una  tìgura 
splendida  sotto  ogni  riguardo  quella  Città,  che  vede  trattata    la    sua    storia   artistica   con 
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tanta  lautezza  di  esposizione,  con  tanta  diligenza  di   richiami,  con  tanto  corredo    di    do- 
cumenti. 

In  una  recensione  bibliografica,  non  è  possibile  addentrarsi  nella  esposizione  minuta 
delle  singole  parti  di  questo  libro,  dei  cui  venti  capitoli,  il  solo  indice  può  dare  un'idea, 
sebbene  modesta,  che  ne  faccia  misurare  il  valore  e  l'estensione.  Egli  dedica  un  primo 
capitolo  alla  storia  dell'architettura  di  Città  di  Castello,  e  ne  descrive  le  fabbriche  e  i 
tipi  dal  XIll  al  X\'ll  secolo,  giustificando  secondo  il  solito  il  suo  dire  con  minuziose 
riproduzioni  di  disegni,  di  macchiette,  di  tipi  e  di  ca^e  signorili  e  popolari  della  città. 
Poi  si  fa  a  descrivere  il  Duomo,  monumento 
oggi  bellissimo  dei  primi  del  cinquecento,  ma 
che  fu  preceduto,  sotto  altra  forma,  dalle  an- 
tiche Basiliche  dell'alto  e  del  basso  medio 
evo.  Con  la  stessa  diligenza  descrive  le  chiese 
di  S.  Francesco,  di  S.  Domenico,  di  S.  Maria 
Maggiore,  e  le  cappelle  e  le  opere  artistiche 
in  esse  contenute,  astenendosi  dal  riprodurre 
cose  se  non  artistiche,  e  però  dando  al  libro 
il  carattere  della  descrizione  di  un  vero  Museo. 

Dopo  la  parte  religiosa,  la  parte  civile. 
E  qui  la  storia,  la  genesi,  e  la  costruzione  dei 
palazzi  del  Comune  e  del  Pod-stà,  i  quali, 
ridotti  in  pristino,  sono  veri  gioielli  dell'  ar- 
chitettura it:)liana  del  Xl\'  secolo,  che  forse 
non  ha  nulla  da  invidiare  all'architettura  pia 
ricca  e  più  celebrata  di  altre  epoche.  Poi  i  pa- 
lazzi .^ignorili,  quelli  ricchissimi  dei  ^'itelli, 
descritti  con  cura  ed  amore  singolare,  e  quei 
non  meno  bellissimi  dei  Bufalini  nella  città  e 
nel    contado.  Putto  dei  Della  Robbia. 

Descritti  gli  edifici,  ne  illustra  i  capi  d'arte  che  contenevano,  ed  ecco  una  serie 
interminabile  di  cimeli  e  di  rarità.  Non  ha  molta  ricchezza  il  capitolo  che  parla  della 
scoltura,  ma  per  compenso  ci  si  presenta  una  collezione  invidiabile  di  ceramiche  robbiane, 
fra  le  quali  vi  sono  tondi  e  pale  d'altare  di  sommo  pregio.  Più  ricco  ancora  è  il  capitolo 
della  pittura,  nel  quale  si  discorre  di  pittori  assai  abili,  in  massima  parte  venuti  da  fuori, 
da  Siena,  da  Gubbio,  da  Camerino,  da  Perugia,  da  altrove,  fra  i  quali  si  annoverano  il 
Perugino,  il  Pinturicchio,  e,  più  vicini  a  noi,  Ratlaele  del  Colle,  Giorgio  Vasari,  il  Ghe- 
rardi,  il  Pomarancio,  ecc.  Bellissimo  il  capitolo  sopra  Luca  Signorelli.  Quattro  dipinti 
colori  il  Sanzio  per  città  di  Castello,  uno  stendardo,  il  ('rocifisso,  lo  Sposalizio,  S.  Nicola 
da  Tolentino,  dei  quali  però  è  maggiore  del  vantaggio  il  forte  rammarico,  poiché  di 
queste  quattro  rarità,  una  sola,  e  non  la  più  bella  né  la  più  conservata,  è  quella  che 
re-ta  a  Città  di  Castello,  le  altre  tre,  sorte  comune  delle  città  umbre,  di  Foligno,  di 
Perugia,  tee.  essendo  state  portate  altrove,  e  perdute  per  sempre  alla  Città  che  per  prima 
se   ne  arricchì'.   Chiudesi   il   libro   con  tre  capitoli    sull'arte    della    maiolica,    dell'intarsio, 


martirio  di  S.  Sebastiano  di  Luca  Signoretli. 
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dell' orificeria,  nel  quale  ultimo  si  descrivono  le  due  vere  rarità  del  Duomo,  il  pastorale 
e  il  paleotto  d'argento,  opere  segnalatissime  che  si  riportano  all'epoca  di  Celestino  II. 
Tale  è  l' indice,  e  l' indice  basti  per  giudicare  se  nelle  parole  nostre  vi  sia  esa- 
gerazione. Che  se  all'  importanza  interna  del  libro,  si  aggiunga  la  forma  splendida  di 
esso,  il  dettato  puro  ed  elegante,  1'  esecuzione  mirabile,  tanto  dal  lato  artistico  che  dal 
lato  tipogratico  (e  questo  forse  è  il  miglior  libro    uscito    dai    torchi    del    Lapi  —  che  è 


Tarsie  del  Bencivenne  da  Mercatello. 

tutto  dire),  la  scelta  giudiziosa  di  vignette,  di  stemmi,  di  iniziali,  la  eleganza  di  al- 
cune miniature  che  ricordano  i  gioielli  dell'  arte  di  Oderigi  nella  più  bella  maniera, 
se  finalmente  si  ritorni  ad  esaminare  la  perfezione  delle  tavole,  tanto  nella  parte 
del  disegno,  quanto  nella  tecnica  delle  riproduzioni,  deve  conchiudersi  che  molte 
città  superano  Città  di  Castello  nella  ricchezza  del  patrimonio  artistico,  ma  che  nessuna, 
né  Roma,  né  Firenze,  né  xVlilano,  né  Londra,  né  Vienna,  né  Parigi  hanno  un'  opera  che 
ne  raccolga  la  storia  dell'arte  e  ne  descriva  le  bellezze  come  Città  di  Castello. 

Del  quale  fatto  invidiabile  e  singolarissimo,  una  e  chiara  è  la  ragione  :  perché 
nessuna  città  ha  mai  avuto  uno  studioso  che  abbia  la  coltura,  la  capacità  e  1'  amore, 
pari  a  quelle  di  Gio.  Magherini  Oraziani. 

D,  Michele  Faloci  Pulignani. 
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Vente  de  la  collection  Lormier.  —  Les  bibliophiles  seraient  mal  venus  de  se  plaindre, 
cette  aniiée  :  après  la  seconde  vente  Guyot  de  Villeneuve,  dont  les  six  vacations,  en  avril,  pro- 
duisirent  un  total  d'enchères  de  399.947  francs,  commenda,  du  30  mai  au  5  juin,  la  dispersion 
de  la  collection  Lormier;  enfin,  quelques  jours  après,  du  io  au  14  juin,  à  Londres,  la  collection 
de  manuscrits  enluminés  et  historiques,  dite  collection  Barrois,  appartenant  au  comte  d'Ashburnham, 
était  mise  eu  vente  à  son  tour.  Que  d'émotions  successives  pour  le  monde  du  livre,  d'ordinaire  si 
calme,  si  prudent,  si  rebelle  aux  «  emballements  »  inconsidérés  ! 

De  ces  émotions,  il  iniporte  que  le  chercheur  puisse  trouver  trace,  dans  l'avenir  :  voilà 
pourquoi  la  vente  Guyot  de  Villeneuve  a  fait,  dans  cette  revue,  l'objet  d'une  étude,  dont  nous 
allons  écrire  l.i  réplique  en  résumant  quelques  indications  sur  la  vente  Lormier. 

M.  Lormier  était  rouennais,  ce  qui  constitue  déjà  un  étatcivil  de  collectionneur,  et,  plus 
particulièrement,  de  bibliophile:  Rouen  a  vu  naitre  et  s'accroitre  les  bibliothèques  réputées  de 
MM.  Felix  et  Lesens,  aujourd'hui  dispersées  ;  Rouen  possedè  encore  les  trésors  de  la  collection 
Dutuit,  dont  le  catalogue  publié,  l'année  dernière,  par  Rahir,  renferme,  en  trente  planches  in-folio 
tonte  l'histoire  de  la  reliure  frangaise,  de  Grolier  à  Padeloup  ;  Rouen  est  aussi  la  ville  des  collec- 
tions  Bellon,  Pouyer-Quertier,  Lizé,  etc 

Dans  un  pareil  milieu,  la  bibliothèque  du  regretté  iM.  Lormier  tenait  dignement  sa  place,  non 
puint  qu'elle  se  composàt  d'ouvrages  rarissimes,  aux  enchères  sensationnelles  ;  elle  oftrait  plutòt 
une  réunion  de  livres  précieux  se  rattachant  à  la  Normandie  en  general  et  à  la  ville  de  Rouen  en 
particulier. 

La  collection  Guyot  de  \'illeneuve  ne  comprenait  que  13  lO  et  quelques  nuniéros,  deux 
ventes  sufHrent  à  la  disperser  et  le  chiffre  total  des  encherès  s'eleva  à  un  million  cent-huit  mille 
francs.  La  collection  Lormier  ne  reclamerà  pas  moins  de  quatre  ventes  (i),  dont  la  première  a  eu 
lieu  à  l'Hotel  Drouot,  du  30  mai  au  5  juin  dernier  ;  le  chiffre  des  adjudications  atteint  la  somme, 
déjà  coquette,  de  1 16.130  francs. 

Avant  de  donner  la  liste  des  prix  les  plus  importants,  tirons  d'abord  de  pair  les  «  pièces 
de  résistance  ».  11  y  en  avait  deux:  le  n."  141  du  catalogue  le  Gratid  coutumier  de  Nor- 
mandie, en  latin  et  en  frangais,  magnifìque  manuscrit  du  XV''  siècle,  sur  vélin  orné  de  32 
miniatures,  reliure  du  XVl»  siècle;  et  le  n.o  28,  Livre  d'heures  en  latin,  manuscrit  frangais 
du  XVe  siècle,  sur  vélin,  38  pages  ornées  de  miniatures  (64  sujets  différents),  toutes  les  pages 
enrichies  de  bordures  et  de  devises.  Ces  deux  belles  pièces  ont  été,  comme  on  s"y  attendait,  fort 
disputées:  la  première  atteignit  29.300  francs,  la  seconde  14.000  francs. 

Les  Livres  d'heures  formaient  d'ailleurs  une  des  parties  les  plus  remarquables  de  cette 
vente  :  manuscrits  ou  imprimés,  de  la  fin  du  XVe  ou  de  la  première  moitié  du  XV!"  siècle,  ils  ont 
été  très  recherchés  et  leurs  enchères  se  sont  constamment  tenues  entre  500  et  1000  francs.  Voici 
seulement  celles  qui  sont  supérieures  à  ce  dernier  chiftVe  : 

I\L\NUSCRITS  :  26.  Preces  piae,  manuscrit  in-8  sur  vélin,  fin  du  XV^  siècle,  28  miniatures, 
1.  600  fr.  —  27.  Preces  piae,  manuscrit  sur  vélin,  fin  du  XVe  siede,  59  miniatures,  reliure  de  Du 
Seuil,  5.560  fr.  —  32.  Horae,  manuscrit  in-16,  sur  vélin,  XV^  siècle,  4  miniatures,  1.755  fr-  — 
33.  Livre  d'heures  en  latin,  in-8,  commencement  du  XVIe  siècle,  60  miniatures,  2.500  fr.  —  Liber 
psabnoruin  (Paris,  Kerner,  1582,  in-8),  exeniplaire  du  roi  de  France  Henri  HI,  relié  a  ses  armes, 
3055  fr. 


(1)  La  collection  était  divisée  ainsi  : 

Première  partie:  Théologie  ".  Sciences  et  Arts  ;  Belles-Lettres. 

Deuxième  partie:  Beaux-Arts;  Grandes  publications  contemporaines  illustrées  ;  Estampes. 

Troisième  partie  :  Jurisprudence  ;  Histoire  ;  Incunables;  Reliures  ;  Ex-Libris;  Autographes. 

Q.uatrième  partie  :  Livres  et  manuscrits  divers  ;  Ouvrages  relatifs  à  la  Normandie. 

La  deuxième  partie  sera  vendue  en  novembre  prochain;  la  troisième  et  la  quatrième,  dans  le  courant  de  1902. 
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LiVRES  :  41.  Hore  Chrìstifere  Virginis  Marie  (Paris,  S.  Vostre,  1508,  iii-4),  oriié  de  plan- 
ches  peintes,  1.340  fr.  -  42.  Hore  divine  Virginis  Marie  (Paris,  S.  Vostre,  1518,  gr.  iii-8)  sur 
vélin,  1.025  ff-  —  56.  Ces  présentes  Heures  à  Vusage  de  Rouen  (Paris,  vers  1502,  in-8),  sur  vélin, 
reliure  de  Du  Seuil,  i.iSofr.  —  58.  Mémes  Heures,  avec  la  marque  d'Antoine  Vérard  (vers  1503), 
1.000  fr.  —  60.  Mèmes  Heures  (Paris,  S.  Vostre,  vers  1508,  in-4),  1.5  io  fr.  —64.  Heures  à  Pusage 
de  J^ouen  {Paris  et  Rouen,  1529,  in-8),  1.200  fr.  —  f>g.  Heures  de  N.  D.  à  Vusage  d' Èvreux 
(Rouen,  vws  1588,  in-8),  plusieurs  pièces  impriniées  du  XVIe  siede  reliées  à  la  suite  des  Heures, 
1.175  fr- 

On  remarque  toujours  une  enchère  de  i.ooo  francs,  mais  on  oublie  souveiit,  à  la  lecture 
d'une  liste  de  prix,  que  nonibre  de  petites  plaquettes,  qui  se  vendent  couramment  trois  et  quatre 
cents  francs,  ne  sont  pas  moins  intéressantes  à  relever  :  c'était  le  cas  pour  la  collection  Lormier  ; 
elle  comptait  une  quantité  de  brochures,  imprimées  à  Rouen  au  XV I-  siede,  pour  la  plupart  ayant 
conserve  leurs  reliures  auciennes,  parmi  lesquelles  les  amateurs,  et  niéme  la  Bibliothèque  nationale, 
cut  trouvé  de  fort  bonnes  choses. 

Nous  ne  pouvons  songer  à  en  donner  la  liste,  et  nous  devons  iious  conteiiter  de  noter 
simplement  les  prix  supérieurs  à  i.ooo  francs,  pour  les  livres  ou  manuscrits  des  XV",  XVI»  et 
XVIIe  siècles. 

Manuscrits:  Les  Exercices  de  I.  I.  D.  (Jean  Ive,  dieppois),  nianuscrit  inédit  d'un  poète 
frangais  du  XVl^  siede,  calligraphié  par  l'auteur,  1.200  fr. 

Livres:  500.  Canace,  tragedia  del sig.  Sperone  Speroni {Meiìeùa,  1597,  in-4),  leliure  exécu- 
tée,  croit-on,  par  Clovis  Ève.  pour  Marguerite  de  Valois  1.200  fr.  —  230.  Chanipfleury  (S^.  Tory,  1529, 
pet.  in-fol.),  reliure  du  XVle  siede,  1.200  fr.  —  121.  Les  Seniimens  du  bien  heureux  Francois  de 
Salles...  touchant  la  gràce  (Paris,  1Ò47,  in-12),  reliure  maroquin  rouge  de  Le  Gascon,  aux  armes 
de  la  reine  Anne  d'Autriche,  2.200  fr.  —  137.  Les  sainctes  prieres  de  rame  chrestienne,  escrites 
et  gravées  d'après  le  naturel  de  la  piume  par  P.  3foreau  (Paris,  if')49.  in-8),  eiitièrenient  grave, 
reliure  ancienne,  1.525  fr. 

La  méme  remarque  que  nous  faisions  tout  à  l'heure  à  propos  des  plaquettts  des  XV"?  et 
XVl»"  siècles,  peut  s'appliquer  aux  éditions  originales  des  dassiques  frangais.  M.  Lormier,  en  sa 
qualité  de  rouennnis,  s'était  attaché  surtout  à  Pierre  Corneille  et  avait  pu,  par  de  lentes  et  minu- 
tieuses  recherches,  grouper  à  peu  près  tout  l'ceuvre  du  «  pére  de  la  tragèdie  frangaise  »  en  éditions 
originales.  Ces  sortes  de  livres,  surtout  quand  ils  sont  .soigneusement  ou  élégamment  reliés  —  ce 
qui  était  le  cas  ici  —  sont  l'objet  d'une  faveur  qui  ne  se  dément  jamais  :  on  l'avait  vu  à  la  vente 
Guyot  de  Villeneuve,  la  vente  Lormier  l'a  prouvé  une  fois  de  plus.  Les  pièces  de  Corneille  ont 
presque  toutes  dépassé  300  francs:  l'une  d'elles  méme,  Cinna,  édition  de  Rouen,  1*143,  'r'"4'  ^^^ 
pas  atteint  moins  de  650  fr.  —  Rodoguiie,  imprimée  au  chàteau  de  Versailles,  en  1760,  par  les 
sofns  de  M^e  de  Pompadour,  a  été  adjugée  4'"io  fr.  —  Enfin,  les  osuvres  de  AL  de  Molière,  pre- 
mière édition  collective  (Paris,  1682,  8  voi.  in-12),  avec  une  reliure  de  Trautz-Bauzonnet,  ont  trouvé 
preneur  à  705  fr. 

Quelques  livres  du  XIX"  siede  coniplétaient  cette  belle  suite  de  vacalious  :  à  vrai  dire,  ce 
n 'était  pas  là  l'intérét  de  la  vente  et  nous  n'aurons  que  peu  de  prix  à  .«^ignaler  dans  cette  sèrie. 
Pourtant,  parmi  les  éditions  romantiques  illustrées  ou  originales,  presque  toutes  brochées  et  non 
coupées,  certains  livres  atteignirent  et  depas.sèrent  parfois  300  francs.  Notons  seulement  La  peau 
de  chagrin,  de  Balzac  (Paris,  1838,  gr.  in  8),  édition  illu.strée,  i.ooo  fr.  —  et  les  osuvres  de  Chateau- 
briand (Paris,  182(1-1828,  25  tomes  sur  31,  en  26  volumes  in-8),  exemplaire  unique  sur  peau  de 
vélin,  reliure  de  Simier,  1.510  francs.  —  Par  contre,  une  édition  de  Paul  et  Virginie,  de  Bernardin 
de  Saint-Pierre  (Paris,  Didot,  1806,  gr.  in-8),  est  restèe  à  500  francs,  en  dépit  des  nombreuses 
figures,  eaux-fortes  avant  la  lettre,  autographes  de  l'auteur,  etc,  qui  l'enrichissaient. 

Telle  est  la  physionomie  generale  de  cette  première  vente  Lormier.  A  l'heure  actuelle,  le  ca- 
talogne de  la  seconde  vente  est  sur  le  point  de  paraìtre  et  nous  aurons  le  loisir  d'en  examiner  le 
contenu  avant  les  vacations  du  mois  de  novembre. 

c^ 

Les  remaniements  de  la  Bibliothèque  nationale.  —  Plusieurs  érudits  étraugers,  venus 
à  Paris  entre  le  15  et  le  31  juillet,  pour  travailler  à  la  Bibliothèque  nationale,  ont    trouvé   portes 
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closes:  d'ordinaire,  la  fcrmeture  de  cet  établissenient  a  lieu  pendant  la  quinzaine  cjui  précède  la 
féte  de  Pàques  ;  exceptionnellenient,  cette  année,  on  a  recale  cette  période  de  nettoyages  et  de 
réparations  pour  la  faire  coincider  avec  l'enménagement  des  salles  nonvellement  construites  en 
fagade  sur  la  rue  Colbert. 

On  sait,  en  efifet,  que  la  Bibliothèqne  nationale,  inserite  dans  le  quadrilatere  forme  par  les 
rues  Vivienne,  des  Petits-Cliamps,  Richelieu  et  Colbert,  formerà,  dans  son  état  compiei,  un  vaste 
batiment  ayant  fagade  sur  chacune  de  ces  quatre  rues.  Mais  jusqu'à  l'année  1898,  la  partie  qui 
fait  l'angle  des  rues  Colbert  et  Vivienne  était  vide  de  toute  construction.  Le  terrain,  pourtant,  était 
acheté  depuis  vingt  ans  —  il  a  coùté  7  millions  200.000  francs  —  mais  quand  on  eut  jeté  bas  les 
immeubles  qui  s'y  élevaient  et  assuré  ainsi  la  sécurité  des  coUections,  on  ne  se  pressa  point  de 
reconstruire.  Cependant,  les  divers  départements  de  la  Bibliothèque  s'encombraient  et  réclamaient 
de  nouvelles  galeries  ;  M.  Léopold  Delisle,  administrateur  general,  unissait  ses  réclamations  à 
celles  de  RI.  Pascal,  architecte,  si  bien  que  le  Parlement  se  decida,  il  y  a  trois  ans,  à  voter  un 
million  et  demi  pour  la  reprise  des  travaux. 

La  somme  est  épuisée,  à  l'heure  actuelle,  et  les  travaux  ne  sont  point  terminés,  il  s'en 
faut.  RL  l'architecte  Pascal  a  tout  d'abord  entrepris  la  construction  d'un  nouveau  corps  de  bàti- 
ments  en  fac^ade  sur  la  rue  Colbert  jusqu'à  l'angle  de  la  rue  Vivienne  :  c'est  à  l'enménagement  de 
ces  nouvelles  salles  que  l'on  procédait  tout  dernièrement. 

Leur  rez-de-chaussée  et  leur  sous-sol  seront  réservés  aux  collections  de  journaux  qui  s'ac- 
cumulent  de  jour  enjour  et  ont  été  placés  jusqu'ici  un  peu  partout  où  l'on  a  pu  les  entasser.  Ces 
classement  et  enménagement  ne  sont  pas  encore  faits,  les  salles  y  affectées  n'étant  pas  complè- 
tement  terminées. 

Du  premier  étage  jusqu'aux  combles,  les  nouvelles  galeries  sont  réservées  aux  manuscrits, 
qui  ont  quitte  les  combles  du  département  des  imprimés  pour  venir  prendre  place  sur  leurs  nou- 
veaux  rayons,  plus  à  portèe  des  exigences  du  service  et  plus  à  leur  aise  aussi.  Les  salles  qu'ils 
occupaient  seront  réservées  aux  «  doubles  »  du  département  des  imprimés,  département  que 
ses  accroissements  incessants  —  résultats  du  développement  formidable  de  la  librairie  contempo- 
raine  —  obligent,  de  temps  à  autre,  à  des  remaniements  considérables. 

A  l'angle  des  rues  Vivienne  et  Colbert,  le  sculpteur  Barrias  vient  d'établir  un  abri  en  planches, 
lui  permettant  de  travailler  à  la  décoration  de  l'horloge  qui  sera  placée  en  pan  coupé  à  cet  endroit. 
De  chaque  coté  du  cadran,  entouré  de  couronnes  de  laurier  et  flanqué  de  deux  flambeaux,  deux 
figures  de  femmes  symboliseront  le  Joiir  et  la  Nuìt.  Au  dessous,  une  femme  assise  et  lisant  — 
L'Elude,  —  s'appuie  sur  une  plaque  de  marbré  portant  cette  inscription  :  «  République  fraufaise. 
La  liberante  des  pouvoirs  piiblics  a  pevìnìs  d'isoler  el  d'agratidir  la  Bibliolhègue  nalionale.  Loi 
du  20  janvier  1880  ». 

Et  maintenant,  il  ne  reste  plus  qu'à  souhaiter  un  achèvement  définitif  des  derniers  corps  de 
bàtiments  sur  la  rue  Vivienne.  D'une  part,  en  effet,  le  Cabinet  des  médailles  et  antiques,  jusqu'ici 
enclave  dans  la  partie  du  département  des  imprimés  qui  longe  la  rue  Richelieu,  reclame  pour 
ses  admirables  trésors  des  galeries  d'exposition  et  des  salles  de  travail  pour  ses  visiteurs.  D'un 
autre  coté,  la  salle  publique  de  lecture  du  département  des  imprimés,  installée  provisoirement  à 
l'angle  dss  rues  Colbert  et  Richelieu,  re(;:oit  un  nombre  de  plus  en  plus  important  de  lecteurs  et 
devient  de  jour  en  jour  plus  insuffisante. 

Ces  deux  services,  importants  à  des  titres  divers,  doivent  un  jour  s'installer  sur  la  rue  Vi- 
vienne... Mais,  du  train  où  l'on  a  été  jusqu'ici,  il  ne  paraìt  pas  probable  qu'on  inaugure  les  futures 
galeries  avant  plusieurs  années  ! 

Exposition  rétrospective  de  la  gravure  sur  bois.  —  L'art  de  la  gravure  sur  bois,  son 
développement  et  ses  transformations  sont  trop  liés  à  l'histoire  de  la  typographie  pour  que  l'an- 
nonce  de  cette  exposition  soit  accueillie  avec  indifférence  par  les  bibliophiles  du  monde  entier. 

Donc,  au  commencement  de  l'année  prochaine,  nous  aurons,  dans  les  belles  et  vastes  salles 
de  l'Ecole  des  Beaux-Arts,  quai  Malaquais,  une  exposition  rétrospective  de  la  gravure  sur  bois, 
à  laquelle  les  organisateurs  veulent  donner  le  méme  éciat  qu'à  l'exposition  centennale  de  litho- 
graphie,  qui  eut  lieu  il  y  a  quelques  années. 
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l'olir  cela,  l'exposition  sera  divisée  eii  trois  sectioiis  : 
10  Les  primitifs  de   la   gravure   sur  bois  jusqu'au  XVI^  siede; 
2°  Les  XVJe,  XVII«  et  XVIIIe  siècles  ; 
30  Le  XIX«  siede. 
Que  si  maintenant  on  veiit  coniiaìtre  quelques-uns  des  noms  de  ceux  qui  patrounent   cette 
belle  manifestation,  nous  citerons  : 

MM.  Auguste  Lepère,  le  célèbre  graveur  sur  bois,  président  ;  Henri  Bouchot,  conservateur 
du  Cabinet  tles  estampes  à  la  Bibliothèque  nationale  ;  Henri  Heraldi,  collectionneur,  présid»nt  du 
jury  de  gravure  à  l'Exposition  universelle  de  1900;  Léonce  Benedite,  conservateur  du  musée  du 
Luxembourg  ;  Roger  Marx,  inspecteur  des  beaux-arts  ;  Christian,  directeur  de  1' Imprimerle  natio- 
naie;  Beltrand,  Gefiiroy,  Rlasson,  Bouyer,  Bing,  A.  Michel,  J.  Rais,  Cl.Janin,  A.  Mellerio,  critiques 
d'art  ;  A.  Rouart,  collectionneur;  Loys  Delteil,  graveur,  secrétaire,  etc,  etc. 

Non  seulement  les  bibliothèques  enverront  à  cette  exposition  leurs  estampes  et  leurs  livres 
les  plus  précieux,  mais  nombre  de  collectionneurs  cut  déja  répondu  à  l'appel  du  Comité  et  adressé 
leurs  oft'res  au  secrétariat,  67,  rue  Sainte-Anne. 


Revue  des  Revues.  —  Dans  le  Biilleiin  du  Eibliophile  du  15  juin  dernier,  M.  Georges 
Vicaire  donne  quelques  détails  sur  La  descente  de  rame  de  Molière  dans  les  Champs  Elizées 
<Lyon,  A.  JuUieron,  1674,  in-8),  petit  livre  rarissime  dont  on  ne  connait  qu'un  seni  exemplàire 
acquis  par  M.  Georges  Monval,  archiviste  du  Théàtre  Frangais,  en  1893,  à  la  vente  Taylor. 

M.  Monval,  voulant  mettre  ce  curieux  ouvrage,  aujourd'hui  conserve  à  la  bibliothèque  de 
la  Comédie  Frangaise,  à  l'abri  du  voi  ou  de  l'incendie,  le  réédite,  avec  une  introduction  et  des 
notes  :  chose  singulière,  cette  poesie  satirique,  dont  l'auteur  est  inconnu,  n'a  jamais  été  citée  ni 
méme  signalée  pendant  près  de  deux  siècles. 

Dans  le  méme  numero,  M.  l'abbé  Ch.  Urbain  termine  son  Supplément  au  «  Santoliana  », 
•et  M.  Maurice  Henriet  étudie  Les  livres  et  les  aulo,^rapiies  à  V Exposition  de  V Enfance,  qui  vient 
d'avoir  lieu  au  Petit-Palais  des  Ch:imps-Elysèes. 

—  Le  dernier  numero  du  Bibliographe  moderne  s'ouvre  sur  un  fort  intéressant  article  de 
M.  Henri  Stein,  intitulé  Un  Rabelais  apocryphe  de  1549. 

Les  journaux  de  l'Europe  entière  ont  annoncé,  à  la  fin  de  l'année  dernière,  la  découverte, 
à  Prague,  de  la  première  édition,  jusqu'ici  inconnue,  du  Ve  livre  du  Pantagruel,  de  Rabelais.  A 
la  requéte  de  INI.  Rosenthal,  de  Munich,  propriétaire  de  cet  exemplàire  unique,  M.  Stein  a  examiné 
le  livre  —  un  in-i6,  de  64  ff.  chifirés,  comptant  25  lignes  à  la  page,  date  de  1549  et  ayant  conserve 
sa  reliure  du  temps,  en  veau  fauve  rehaussé  de  quelques  gaufrures  d'or,  —  et  résumé  ses  impressions. 

Il  rappelle  d'abord  que  le  Ve  livre  du  Pantagruel  ne  nous  est  parvenu  que  par  une  édition 
posthume  et  que  son  attribution  à  Rabelais  est  au  moins  contestée.  Or,  rien  que  d'après  la  com- 
paraison  des  rubriques,  on  s'apergoit  que  le  Ve  livre  rècemment  découvert  n'a  rien  de  commun 
avec   celui   qui   est  joint  à  toutes   les  éditions  depuis  1565. 

Le  texte,  ni  comma  fonds  ni  comme  forme,  n'offre  aucune  ressemblance  avec  ce  que  nous 
connaissions  de  Rabelais.  Au  contraire,  l'auteur,  suivant  M.  Stein,  «  parait  appartenir  à  la  catégorie 
de  ces  moralistes  semi-religieux,  semi-politiques,  appelant  de  leurs  vceux  une  réforme  universelle, 
qui  pullulaient  vers  le  milieu  du  XVI«  siede  »  ;  c'est  un  utopiste  ou  un  mécontent,  sans  talent 
ni  autorité.  Nous  sommes  en  présence  d'un  «  Rabelais  apocryphe  »  et  l'absence  de  nom  d'éditeur, 
de  lieu  d'édition,  de  préface,  de  feuillet  liminaire  et,  bien  entendu,  de  privilège,  prouve  qu'on  a 
voulu  dissimuler  cette  publication  à  l'autorité. 

Le  méme  numero  contient  en  outre,    l'historique   et  l'inventaire    provisoire    des   Archives 

iiationales  de  Madrid,  par  M.  Desdevizes  du  Désert. 

Émile  Dacier. 
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£chi  del  congresso  bibliografico  di  Venezia.  —  Come  avevamo  annunziato  nel  pre- 
cedente fascicolo  della  nostra  Jyivis/a,  fu  tenuto  in  Venezia  il  congresso  bibliografico  sotto  la 
direzione  dell'on.  Rava,  deputato  al  Parlamento.  Le  assemblee  furono  inaugurate  dall' on.  Molmenti 
e  sciolte  con  un  discorso  dell'on.  Rava. 

Numerosi  gli  intervenuti,  fra  i  quali  citiamo  il  comm.  Biagi,  Piero  Barbèra,  E.  Bemporad, 
il  prof.  Fumagalli  ecc.  ecc. 

Si  discussero  questioni  importantissime  bibliografiche  ed  editoriali. 

Fu  trattato  dei  modi  più  agevoli  ed  efficaci  per  lo  scambio  dei  libri  fra  le  bit^lioteche 
comunali  e  scolastiche  italiane  :  fu  data  notizia  della  scoperta  testé  fatta  dal  prof.  Pellizzari  jier 
rendere  leggibili  i  caratteri  scoloriti  e  resi  mutilati  dal  tempo.  Il  deputato  Rava  propose  una 
leggina  da  discutersi  al  parlamento  perché  le  biblioteche  centrali  siano  provvedute  dei  libri  dai 
singoli  editori  :  fu  decisa  la  continuazione  del  catalogo  bio-bibliografico  italiano  cominciato  nel  '9S 
da  una  commissione  presieduta  dall'illustre  prof.   D'Ancona. 

La  utile  e  simpatica  riunione  dei  congressisti  terminò  con  un  banchetto  nei  giardini  del- 
l'Esposizione, dove  regnò  la  maggiore  cordialità  ed  allegria  e  furono  pronunziati  molti  brindisi. 


Non  vogliamo  passare  sotto  silenzio  il  meritato  omaggio  di  stima  e  venerazione  che  la 
Quinta  Riunione  della  Società  Bibliografica  Italiana  ha  rivolto,  prima  d' iniziare  i  suoi  lavori, 
all'illustre  cav.  Luigi  Frati,  bibliotecario  della  Comunale  di  Bologna,  inviandogli  il  seguente  tele- 
gramma : 

«  Cav.  Luigi  Frati,  bibliotecario  Archiginnasio 

BOLOGNA. 
Quinta  riunione  bibliografica  manda  al  Nestore  dei  bibliotecari  italiani  saluti  e  auguri  cordiali. 

Rava,  presidente  ». 
Al  quale  il  cav.  Frati  ha  risposto  col  seguente: 

«  Presidente  Riunione  bibliografica 
l'ENEZIA. 

Ricambio  con  animo  grato  e  commosso  i  gentili  saluti.  Quanto  agli  auguri,  io  faccio  alla 
benemerita  Società  bibliografica  e  al  degno  presidente  di  cotesto  Congresso,  on.  Rava,  il  voto, 
che  l'opera  sua  intelligente  e  vigorosa,  riesca  a  promuovere  efficacemente  uno  stabile  e  razionale 
a.ssetto  delle  nostre  biblioteche. 

Luigi  Frati  ». 

Plaudiamo  di  cuore  al  nobile  pensiero  della  Presidenza  del  Congresso,  e  siamo  orgogliosi 
di  aver  noi  pure  onorato,  come  abbiamo  saputo  meglio,  il  venerando  Nestore  dei  bibliotecari  ita- 
liani col  cenno  da  noi  pubblicato  in  questa  Rivista  nell'occasione  dell' 85"  natalizio  dell'illustre 
bibliofilo. 

L'abbondanza  dei  libri.  —  La  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi  trasporta  ora  i  suoi 
60.000  pacchi  di  manoscritti  in  un  altro  luogo  più  adatto,  ed  a  questo  ingrato  lavoro  prendono 
parte  cinquanta  impiegati:  immaginiamoci  se  si  dovessero  trasportare  anche  le  opere  a  stampa  le 
quali  salgono  a  circa  quattro  milioni  e  che  aumentano  di  anno  in  anno  di  ben  80.000  !  Il  numero 
dei  libri  che  vengono  giornalmente  stampati  è  veramente  favoloso.  Dice  a  questo  proposito  il  dotto 
bibliofilo  Langlois  che  1'  aumento  è  cosi  grande  che  non  si  capisce  dove  vada  a  finire  tutta  que- 
sta affluenza  di  libri.  Il  numero  delle  opere  fin' ora  stampate  ascende  a  ben  dieci  milioni  e  si 
calcola  a  500.000  la  produzione  annua  della  stampa!  Fra  venti    anni  il  catalogo  delle  produzioni 
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letterarie  registrerà  venti  milioni  di  titoli  e  contando  la  grande  progressione  ne  porterà  forse  25  o 
30.  Si  è  calcolato  che  fra  Enropa  e  America  si  stampano  in  media  più  di  due  opere  al  giorno  di 
critica  biblica,  e  la  bibliografia  dei  raggi  X  sale  ogni  due  giorni  e  mezzo  di  un'  opera.  Già  cin- 
quant'  anni  fa  si  diceva  che  entro  mezzo  secolo  nessun  dotto  potrebbe  conoscere  tutta  la  biblio- 
grafia di  una  materia  qualunque.  Nel  1848  il  Renan  disse:  «  Se  la  Biblioteca  Nazionale  va  avanti 
di  questo  passo,  di  arricchirsi,  cioè,  come  fin'ora,  fra  cento  anni  essa  sarà  assolutamente  inservi- 
bile: la  stessa  ricchezza  sua  le  procurerà  la  rovina:  vie  un  confine  presso  il  quale  la  ricchezza  di 
una  biblioteca  vien  meno  poiché  è  impossibile  trovarvisi  in  ordine  ».  Un  esempio  :  Ammettiamo 
che  si  volesse  fare  un  catalogo  generale  :  esso  sotto  il  titolo  Dante  recherebbe  registrate  venti  o 
trenta  migliiija  di  opere  delle  quali  tre  quarti  non  avrebbero  che  un'  importanza  minima  o  nulla, 
almeno  al  presente.  La  difficoltà  maggiore  consisterebbe  nel  riconoscerle.  11  problema  di  una  buona 
classificazione  bibliografica  generale  ha  fatto  pensare  assai  molti  dotti,  vista  la  straordinaria  sua 
importanza,  e  molte  e  svariate  ne  sono  le  idee:  il  Dott.  F.  Miikau  bibliotecario  capo  della  città 
di  Berlino  ha  fatto  uno  studio  delle  proposte  fattesi  in  Germania,  in  Francia,  in  Inghilterra,  in 
Italia  ecc.,  per  un  catalogo  generale,  cominciando  la  dotta  monografia  dall'idea  dello  Schrettin- 
ger  (1810)  e  terminando  colla  fondazione  dell'«  Institut  international  de  Bibliographie  »  di  Bruxel- 
les nel  1S95.  La  innumerevole  produzione  eia  quasi  sua  matematica  progressione  rende  ormai  im- 
possibile la  registrazione  esatta  e  generale  dei  libri.  Si  comincia  già  a  vedere  che  fra  uno  o  due  secoli 
non  vi  sarà  più  posto  da  ospitar  tanta  carta  imbrattata  di  inchiostro  da  stampa!  E  come  si  po- 
trebbe impedire  questo  diluvio  di  nuovo  genere?  Risponde  Langlois  :  «  Stampate  solo  ciò  che  è 
degno  di  stampa  e  il  resto  lasciatelo  stare  ». 

Il  prezzo  degli  oggetti  d'arte.  —  Il  prezzo  degli  oggetti  d'arte  è  in  pochi  anni  cosi 
aumentato  da  raggiungere  delle  somme  veramente  favolose.  Inasti  dire  che  in  una  delle  ultime 
aste  di  stampe  antiche  tenutasi  in  Londra  si  è  riuscito  a  ottenere  per  una  di  esse  ben  1600  volte 
più  del  suo  valore  primitivo.  Infatti  cjuella  stampa  che  riproduce  un  quadro  di  Sir  Johsua  Rey- 
nolds e  rappresenta  Mrs.  Carnac,  è  stata  incisa  nel  1787  da  J.  R.  Smith  e  venduta  da  lui  stesso 
al  prezzo  di  franchi  \(^.^'^.  Altre  riproduzioni  di  quadri  del  Reynolds  vendute  una  volta  al  mede- 
simo prezzo,  franchi  16.25  l'uno,  quali  p.  e.  quella  rappresentante  «  Lady  Catherine  Peìhani  Clin- 
ton »;  «  Lady  Bamfylde  »  e  la  «  Duchessa  di  Rutland  »  furono  vendute  rispettivamente  a  25.000, 
23,000  e  26.125  franchi.  Queste  somme  enormi  furono  certamente  pagate  per  la  rarità  delle  stampe. 
Le  incisioni  in  rame,  infatti,  diventano  rare  poiché  il  metallo  si  consuma  troppo  presto  e  dopo 
poche  copie  tirate  le  figure  non  sono  più  chiare  e  perfette  ma  annebbiate  e  confuse.  La  prima  ti- 
ratura della  stampa  consiste  in  una  o  due  copie  di  prova:  dopo  questa  l'artista  fa  sull'incisione 
quei  cambiamenti  e  quelle  correzioni  che  gli  convengono  per  una  seconda  tiratura,  e  con  tali  dif- 
ferenze si  distinguono  le  prove  dalla  prima  tiratura.  Per  esempio  l' incisione  dello  Smith  «  La  du- 
chessa di  Rutland  »  nella  tiratura  (cioè  in  quella  dopo  la  prova)  porta  il  titolo  e  costa  perciò  circa 
5000  franchi,  mentre  la  stampa  di  prova  vale  pressoché  25. 000  franchi.  Dopo  queste  due  tir;Uure" 
della  «  Duchessa  di  Rutland  »  il  metallo  era  inservibile  ad  ulteriori  copie,  epperò  l'incisore  adattò 
un'altra  testa  alla  figura  ed  ottenne  il  ritratto  della  «  Duches.sa  di  York  ».  Il  desiderio  di  acqui- 
stare poi  le  prime  prove  di  im' incisione  si  spinge  tanto  da  preferire  queste  imperfette,  che  sono 
come  le  bozze  che  l'artista  fa  per  vedere  il  progresso  della  sua  figura.  Una  prova  della  stampa 
dal  disegno  di  Rembrandt  «  Cristo  ed  i  malati  »,  di  cui  furon  tirate  ben  otto  edizioni,  fu  pagata 
alla  vendita  della  collezione  Holford  ben  45000  franchi,  mentre  una  splendida  copia  della  stessa 
stampa  della  prima  edizione  fu  pagata  nella  medesima  vendita  soli  30.000  franchi.  Il  prezzo  è  tut- 
tavia enorme  perché  la  stampa  non  ha  una  superficie  tanto  estesa  :  veramente  favoloso  è  il  prezzo 
di  un'altra  incisione  ancor  più  piccola  che  rappresenta  Rembrandt  appoggiato  sulla  sua  spada  e 
che  ottenne  il  prezzo  di  50.000  franchi  :  ma  la  ragione  di  questa  somma  favolosa  è  da  cercarsi 
nella  rarità  della  prima  tiratura  dell'  incisione,  le  cui  tre  copie  trovansi  tutte  nel  Museo  Nazionale 
di  Berlino  e  sono  perciò  fuori  commercio. 

Fu  venduta  a  2125  franchi  la  prova  di  una  stampa  rappresentante  la  Cattedrale  di  Salisbury 
dopo  la  pioggia,  con  l'arcobaleno  ed  alcuni  uccelli  svolazzanti  intorno  all'edificio  :  un  esemplare 
della  stessa  stampa  tirata  dal  rame  compiuto,  costerebbe  circa  800  franchi  di  meno. 

La  «  Bibliothèque  Sévigné  »  di  Parigi.  ~   Il  Museo   Britannico  ha  ceduti,   poco   fa 
30000  volumi  alla  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi  con  altri  documenti  riguardanti  la  grande  Rivo- 
La  Bibliofilia,  volume  III,  dispensa  4»-5»-6^  H 
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hizione.  2000  di  questi  volumi  furono  tenuti,  2S000,  essendo  già  posseduti  dalla  Nazionale,  furono 
consegnati  alla  Bibtiotheque  historiqtie  de  la  ville  de  Paris  detta  brevemente  Bibliotheque  Se'vigné, 
la  quale  fa  parte  del  famoso  Museo  Carnavalet  e  non  possiede  ciie  opere  riguardanti  la  storia  di 
Parigi  e  quella  della  Rivoluzione  francese.  La  biblioteca,  fino  al  giugno  1898,  era  incorporata  nel 
Museo  Carnavalet  e  fu  da  questo  disgiunta  per  mancanza  di  spazio.  Infatti,  essa  fu  fondata  nel  1S71 
e  nel  1806  possedeva  circa  Soooo  volumi  e  70000  antiche  incisioni  in  rame  e  piante  della  città.  La 
biblioteca  occupava  prima  il  2.°  piano  del  museo  ('arnavalet  e  precisamente  gli  appartamenti 
della  scrittrice  francese  Marie  Rabutin-Cliantal,  Marquise  de  Sévigné,  ed  era  situata  nella  via  che 
porta  il  nome  della  insigne  scrittrice.  L'affluenza  degli  oggetti  e  dei  libri  nel  Museo  originava  una 
grande  confusione  e  tutto  sembrava  un  caos  disordinato  a  chi  lo  visitasse:  e  perciò  la  città  di  Pa- 
rigi deliberò  di  acquistare  per  la  biblioteca  un  palazzo  attiguo  al  Museo  e  diede  la  direzione  del- 
l'una al  sig.  Georges  Gain,  dell'altro  al  sig.  Le  Bayer. 

Sebbene  la  Rtie  Sévigné  sia  un  po'  discosta  dal  centro  della  metropoli,  pure  è  da  raccoman- 
darsi una  visita  al  Museo  ed  alla  Biblioteca.  Il  Museo  è  aperto  al  martedì,  al  giovedì  ed  alla 
domenica;  la  Biblioteca  e  il  gabinetto  delle  stampe,  che  conta  180,000  numeri,  ogni  giorno.  I 
28000  volumi  del  British  Museum  sono  giunti  alla  Bibliotheque  Sévigné  in  30  grandi  casse  :  essi 
sono  già  classificati  ed  ordinati  ed  il  posto  per  essi  e  per  altri  non  manca. 

Un  trasporto  di  manoscritti  preziosi.  —  Nella  biblioteca  di  Kassel  in  Germania  esi- 
ste un  preziosissimo  manoscritto  ebraico  quasi  completo  del  Vecchio  Testamento.  Esso  apparte- 
neva all'Elettore  Carlo  von  der  Pf.ilz  e  forma  con  altri  manoscritti  il  lascito  ch'egli  legò  alla  Bi- 
blioteca. Nel  1748  fu  pubblicato  un  ampio  studio  su  questo  ms.  dal  prof.  J.  G.  Schiede  col  titolo: 
Observationmn  sacraruvi  biga  altera  de  codice  biblioruni  ebraico  Misto  bibliothecae  Cassellanae,  etc. 
Il  celebre  orientalista  J.  D.  Michaelis  di  Gottinga,  avendo  pure  intrapreso  uno  studio  sul  mede- 
simo ms.  e  non  essendogli  parsa  sufficiente  la  descrizione  data  dallo  Schiede,  fece  spedire  al  suo 
indirizzo  la  preziosa  Bibbia.  Il  principe  Federico  II,  considerato  il  valore  del  ms,,  ordinò  che  esso 
fosse  trasportato  in  Gottinga  colla  scorta  di  un  intero  squadrone  di  ussari  !  Allorché  la  preziosa 
opera  giunse  sana  e  salva  a.  destinazione,  le  autorità  furono  dichiarate  responsabili  del  ritorno  in- 
colume del  manoscritto. 

Quando  nel  1888,  grazie  alle  cure  ed  all'accortezza  diplomatica  del  Dr.  Trùbner,  di  Stra- 
sburgo, si  ottenne  dalla  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi  la  restituzione  del  grande  manoscritto  delle 
canzoni  di  Heidelberg  (Manessische  Liederhandschrift),  bastò,  se  non  fu  anche  troppo,  un  solo 
ufficiale  dei  cacciatori  per  portarlo  sano  e  salvo  a  Heidelberg. 

Doni  considerevoli  ad  una  biblioteca.  —  La  vedova  del  defunto  Barone  Guglielmo 
Carlo  di  Rothschild  ha  generosamente  donato  alla  Biblioteca  civica  di  Francoforte  la  ricchissima 
collezione  di  opere  ebraiche  che  il  defunto  Barone  aveva  raccolta  con  pazienza  e  con  perizia 
somma.  Tra  gli  800  volumi  che  la  Biblioteca  ottenne  cosi,  havvi  un  gran  numero  di  incunaboli 
ebraici  di  cui  gran  parte  su  pergamena  :  in  tutto  sono  sedici  volumi  della  raccolta  che  sono  stam- 
pati su  pergamena,  cioè  un  numero  considerevole,  vista  la  straordinaria  rarità  di  tali  volumi.  La 
medesima  biblioteca  si  è  testé  arricchita  per  la  donazione  della  Biblioteca  Berliner,  ricca  di  pre- 
ziosi rituali,  alcuni  dei  quali  sono  gli  unici  esemplari  esistenti,  mentre  gli  altri  poi  sono  in  gran 
parte  rarissimi  non  trovandosene  che  una  copia  nel  British  IMuseum  di  Londra. 

I  volumi  del  Barone  Rothschild  formeranno  uno  splendido  ornamento  della  Biblioteca  essendo 
essi  superbamente  legati  ;  la  Baronessa  di  Rothschild  s'  è  resa  con  questo  dono  munifico  assai  be- 
nemerita della  scietiza  e  benefattrice  della  città  di  Francoforte  che  1'  ha  accolto  con  viva  gratitu- 
dine ed  incorporato  nella  sua  biblioteca  sotto  il  nome  di  Donazione  del  Barone  Guglielmo  Carlo 
di  Rothschild. 

La  prima  edizione  in  folio  di  Shakespeare.  —  Nella  seconda  metà  dello  scorso  lu- 
glio fu  venduto  all'asta  in  Londra  un  esemplare  della  famosa  prima  Qdi\z\o\\&  in-folio  delle  opere  dello 
Shakespeare.  Il  libro  misura  i2VsX8'/»  pollici  e  l'esemplare  era  perfettamente  conservato,  se  si 
eccettuano  le  aggiunte  a  quattro  pagine  consumate  dal  tempo  e  dall'uso.  Benissimo  conservato  era 
il  ritratto  dell'Autore  disegnato  da  Droeshout,  inferiore  però  a  quello  che  si  trovava  nell'esemplare 
comperato  dal  defunto  libraio  Ouaritch  nel  1899  e  che  costò  ben  1700  ghinee  (44.025  franchi).  Que- 
st'ultimo esemplare  possedeva  una  bella  legatura  originale,  mentre  quello  testé  venduto  ne  aveva 
una  moderna. 
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Per  questo  esemplare,  dunque,  stampato  nel  1623  furono  offerte  in  principio  dal  Pickering 
(conosciutissimo  librajo  ed  editore  inglese)  500  lire  sterline  (Lire  it.  12,500).  Quaritch  sali  ad  800 
lire  sterline  (Lire  it.  20,000):  tre  altri  amatori  portarono  la  somma  a  i^oo  lire  sterline  (lire  ita- 
liane 37,500),  ma  il  prezioso  volume  fu  acquistato  definitivamente  dall'antiquario  Quaritch  per  la 
grossa  somma  di  1720  lire  sterline  (lire  it.  43,110).  —  Al  principio  del  XV^II  secolo  il  libro  costava 
una  lira  sterlina  e  nell'anno  iSoo  si  sarebbe  pagato  molto  con  10  lire  sterline!  Nel  sec.  XIX  il 
prezzo  degli  esemplari  sali  continuamente.  Al  tempo  delle  feste  per  il  3.0  centenario  della  nascita 
dell'insigne  tragico,  cioè  nel  1SÓ4,  Lady  Burdett-Coutts  pagò  per  il  suo  volume  71G  lire  sterline, 
equivalente  a  17900  franchi:  mail  valore  dell'esemplare  è  giustificato  essendo  quello  uno  dei  più 
belli  esistenti,  appartenuto  già  a  George  Daniel.  Nel  1899,  come  abbiamo  detto,  furono  pagate  lire 
sterline  1700  ed  ora  per  quello  stesso  esemplare  se  ne  pagherebbero  anche  2000,  vista  la  splen- 
dida conservazione  e  la  bella  ed  antica  legatura. 

La  Bibbia  della  Regina  Vittoria.  —  Fu  venduta  all'asta  la  famosa  Bibbia  sulla  quale 
il  principe  Alberto  e  la  regina  Vittoria  d'  Inghilterra  giurarono,  al  di  delle  loro  nozze,  mutua  fe- 
deltà ed  amore.  La  Bibbia  era  stata  donata  dalla  Regina  stessa  al  reverendo  John  Sleath  :  ora  fu 
posta  all'asta  col  miniiniim  di  una  lira  sterlina  :  fu  però  acquistata  al  prezzo  di  40  ghinee,  cioè 
1,050  franchi. 

La  biblioteca  del  principe  Luigi-Luciano  Bonaparte,  morto  dieci  anni  or  sono,  fu 
venduta  alla  Biblioteca  di  Newberry  di  Chicago.  Essa  contiene  una  bella  collezione  di  opere  filo- 
logiche ed  una  bella  raccolta  di  manoscritti.  Questi  ultimi  però  si  trovano  ancora  in  mano  della 
Principessa,  e  non  si  sa  certamente  se  anche  questi  prenderanno  la  via  dell'America  1 

Un  libro  d'ore  miniato  del  XV  secolo  del  Card.  Zelada.  —  Con  somma  erudi- 
zione e  finezza  il  sig.  A  Paz  y  Mélia  pubblica  nella  Revista  de  Aychìvos,  Bibliothecas y  Museos  à\ 
Madrid  la  descrizione  di  uno  splendido  libro  d'ore  del  secolo  XV  appartenente  alla  Biblioteca  Na- 
zionale di  Madrid.  Discute  la  fonte  del  manoscritto  e  ne  descrive  esattamente  ogni  miniatura. 

Il  I\Is.  consta  di  298  pagine  di  pergamena  finissima  e  misura  131  X95  millimetri.  Il  testo  è 
francese  del  sec.  XV;  ogni  pagina  contiene  15  righe  di  scrittura.  Il  Ms.  apparteneva  alla  ricca  li- 
breria del  Cardinal  Zelada  che  fu  da  lui  legata  per  testamento  alla  Chiesa  Toledana,  ove  portava 
il  numero  Caj.  34-63. 

Il  Museo  d'Alessandria  d'  Egitto.  —  Il  Museo  di  Alessandria  d'  Egitto  (che  è  dive- 
nuto ora,  grazie  alle  cure  della  Società  archeologica,  il  centro  degli  studi  greco-egiziani)  ha  potuto 
ritrovare  per  le  ricerche  del  sig.  Botti,  suo  direttore,  una  considerevole  raccolta  di  antichi  papiri 
greci.  Questi  sono  circa  mille  e  provengono  in  gran  parte  dal  Tayum  donde  sono  anche  quelli 
conservati  nei  RR.  Musei  di  Berlino.  Questi  ultimi,  però,  non  risalgono  più  in  là  dei  tempi  di 
Augusto;  fra  quelli  testé  raccolti  ve  ne  hanno  invece  di  quelli  già  del  tempo  dei  Tolomei.  Nel 
Bollettino  della  Società  Archeologica  d'Alessandria  si  trova  la  pubblicazione  dei  papiri  intrapresa 
dal  Botti,  e  già  dieci  di  essi,  tolti  ai  sarcofaghi  di  alcune  mummie,  sono  stati  riprodotti.  Nell'an- 
tico Egitto  era  costume  di  porre  nei  sarcofaghi  delle  mummie  alcuni  papiri  che  per  quei  tempi  non 
possedevano  valore  alcuno  :  e  grazie  a  quest'  uso  è  riuscito  ai  dotti  moderni  di  scoprire  gran  nu- 
mero di  questi  papiri.  Fra  le  pergamene  del  museo  di  Alessandria  vanno  notate  quelle  contenenti 
alcuni  resti  del  2.^  del  lo.o  e  dell'i  1  libro  éoiV  Iliade,  frammenti  dell'  Inno  di  Callimaco  a  Delo  ; 
un  brano  di  uno  sconosciuto  poeta  epico,  alcuni  frammenti  di  orazioni  ;  una  dissertazione  di  scienza 
naturale  ed  una  parte  di  un  antico  calendario. 

Sarebbe  necessario,  però,  che  la  pubblicazione  di  questi  scritti  procedesse  un  po'  più  ala- 
cremente. 

Terracotta  con  iscrizione  etrusca.  —  Il  prof.  Ettore  Pais,  direttore  del  Museo  nazio- 
nale di  Napoli,  essendosi  di  recente  recato,  per  ragioni  del  suo  ufficio,  a  Santa  Maria  Capua  Ve- 
tere,  ha  potuto  constatare  che  la  tegola  contenente  grafita  una  iscrizione  etrusca,  trovata  tempo 
fa  presso  S.  Maria  Capua  Vetere,  non  fu  già  seppellita  ad  arte  da  alcuni  scavatori,  ma  fu  invece 
ritrovata  dal  contadino  Gaetano  Paolella  in  compagnia  di  Domenico  Santoro. 

Il  predetto  professore,  inoltre,  comunicò  al  Ministero  che  per  dichiarazione  esplicita  rilascia- 
tagli per  iscritto  del  prof.  Kekule,  direttore  del  museo  di  Berlino,  confermata  da  quelle  di  altri  ar- 
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cheologi  che  videro  e  studiarono  tale  tegola,  che  ora  si  conserva  nel  museo  di  Berlino,  è  auten- 
tica e  porge  quindi  una  prova  irrefragabile  a  favore  della  tradizione  antica  che  mai  gli  Etruschi 
estesero  la  loro  dominazione  anche  nella  Campania. 

11  riposo  festivo  nel  XVII  secolo.  —  La  rivista  dell'Assia  Aassovia  pubblica  un  docu- 
mento assai  curioso  del  X\'II  secolo  che  or  ora  s'è  rinvenuto,  ed  è  d'una  certa  attualità,  poiché 
dimostra  che  fin  da  allora  fu  imposto  mediante  leggi  o  decreti,  sotto  minaccia  di  pene  o  multe  per 
i  contravventori,  il  riposo  festivo  coni'  è  ora  in  Germania,  Svizzera,  Austria,  ecc.  Facciamo  seguire 
a  titolo  di  curiosità  il  documento  nel  suo  testo  originale  : 

«  \'on  gottes  genaden,  Heinrich  Fiirst  zu  Naszaw,  grave  zu  Catzenelnbogen,  \'iandten  undt 
Dietz,  Herr  zu  Beylstein.  Dieweil  wir  eine  zeithero  vasttàglich  leider,  allzugewisze  nachricht  erlangt, 
dasz  der  von  dem  groszgiitigen  gott  zue  heiligen  so  ernstlich  undt  stratbahr  befohlene  erster  Tag 
der  woche,  so  mann  Sonntag  zu  nennen  pflegt,  in  \'iele  Wege  entheiliget  wirdt,  davon  fernere 
grosze  Landtstraffen  zu  besorgen  :  So  ist  hiermit  unser  ganz  ernstlicher  gnàdigster  Befehl,  dasz  man 
solchen  undt  andere.  als  die  monatliche  Bett,  undt  predigtage  auch  morgendts  und  abendts 
gewohnliche  Bettstunden  Gottes  Wortt,  undt  unszerer  in  Gott  ruhenter  Vorfahren  Befehlen,  man- 
niglich  an  Tag  gegebener  Foliceyordnung,  welche  Wir  V^on  Wortt  zue  VV^ortt  allhier  erhalttn  haben 
woUen,  gemàsz,  mit  sonderbahrer  Frummigkeit  undt  anhorung  und  Lesung  Gottes  heiligen  worts, 
einig  und  allein  abwartten,  und  sich  alien  anderer  weltlichen  geschàflten  gàntzlich  entziehen:  Son- 
derlich  aber  dieWein-Bier-Brantenwein,  undt  alle  dergleichen  hàuszern,  mit  freszen,  sauffen,  Leicht- 
fertigkeiten,  Spielen  etc.  Allerdings,  bevorab  bey  wehrenten  predigten  gàntzlich  Vermeyden  solle, 
zuni  welchen  ende  dann  hiemit  einmahl  Vorallesz  ernstl.  Befehlen,  dasz  insonderheit  derenjenigen, 
so  Brantenwein,  Wein  od.  Bier  sonderlich  bey  wehrentem  Gottesdienst  undt  predigten.  Verzapft, 
jedeszmahl  Zehen  gì.  die  esz  aber  begehren  undt  V'erschwenden,  jeder  jedesmahls  fùnf  gì.  Baar 
bezahlen,  undt  unszer  zeittlicher  Renttmeister  solches  alsobaldt  einfordern,  undt  zue  Rechnung 
briugen  solle,  wornach  sich  manniglich  einmahl  vor  alles  ej'gentlich  zu  richten,  undt  fiir  groszerer 
ungelegenheit  mit  ileisz  zue  hiiten  zue  Wahrer  urkundt  undt  unszerst  hieriàber  zue  haltente  fiirstl. 
bestàndigen  willens  haben  wir  das  mit  eigne  Hand  unterschrieben  undt  unszer  fiirstl.  Insiegell  Bey 
Zutrucken  gd.  Befohlen.  So  geschehen  uff  Dillenburg  der  3.  Okt.  1665  Henrich,  Fiirst  z.  Nassaw  ». 

L.  S.  O. 
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4^  A  Amsterdam  furono  vendute  all'asta  dai  Sigg.  PVederik  IMuller  &  C.'<'  le  collezioni  dei 
bibliofili  Barone  van  den  Bogaerde  de  Heeswijk,  Jhr.  D.""  J.  L.  Si.\,  M.  L.  Hardenberg.  A.  J. 
Lamme  e  Boymans.  Le  molte  e  preziose  rarità  ivi  contenute  attirarono  un  gran  numero  d'ama- 
tori ed  antiquari,  e  la  gara  fu  assai  viva,  di  modo  che  i  numeri  principali  della  vendita  furono  ag- 
giudicati a  prezzi  elevatissimi,  ed  eccone  alcuni  esempi  : 

N.o  i.  Libro  d'ore.  Ms.  membr.  della  seconda  metà  del  XV  secolo  di  205  carte  in-4  picc, 
con  testo  francese  e  latino  ed  ornato  di  61  miniature  della  scuola  francese.  —  Fr.  13200. 

N.o  2.  Libro  d'ore.  ]\Is.  membr.  del  XV  sec  di  175  carte  in-8  picc.  con  testo  latino  ed  or- 
nato di  40  miniature  del  genere  di  quelle  di  Memlinck.  —  Fr.  3000. 

N.o  3.  Libro  d'ore-  Ms.  membr.  della  seconda  metà  del  XV  secolo  di  172  carte  in-i6,  testo 
francese  ornato  di  12  miniature;  legatura  di  marocchino  rosso  del  XVII  secolo.  Fr.  2200. 

N".i  107-109.  Diblia  Pauperiun.  Prima  edizione  del  famoso  libro  xilografico  pubblicato  nella 
prima  metà  del  XV  secolo  nei  Paesi  Bassi,  i  cui  disegni  si  attribuiscono  a  Jean  van  Eyck  od  a 
Roger  van  der  Weyden.  Esemplare  di  39  carte  (mancante  dunque  dell'ultima)  stampate  da  una 
sola  parte,  con  qualche  leggiero  difetto,  ma  in  generale  ben  conservato. 

Con  questa  Biblia  Pauperuvi  erano  uniti  in  un  sol  volume  un  esemplare  A^tW'Ars  1110- 
ricndi,  edizione  tipografica  stampata  in  Germania  avanti  il  1500,  con  testo  latino,  di  12  carte  in 
folio,  con  1 1  incisioni  in  legno  ed  un  esemplare  del  Fascictilus  temporuin  oumes  antiqiioriini  cro- 
nicas  coinplectens  impresso  a  Strasburgo  da  Giovanni  Pryss  nel  148S,  con  incisioni  in  legno.  Que- 
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sfera  il  gran  numero  d'attrazione  della  vendita,  intorno  al  quale  si  accese  e  si  aggirò  per  pa- 
recchio tempo  una  gara  accanita  fra  i  competitori,  finché  fu  aggiudicato  al  Sig.  Quaritch  per  il 
prezzo  di  35000  franchi. 

Ricordiamo  ai  gentili  nostri  lettori  che  il  direttore  di  questa  Rivista  acquistò  nel  1S92  alla 
vendita  Borghese  di  Roma  un  esemplare  mancante  di  quattro  carte  per  fr.  16590. 

Intorno  a  quella  copia  nacque  un  gran  chiasso  che  si  ripercosse  in  polemiche  giornalistiche, 
avendola  i  doganieri  di  Luino  per  troppo  zelo  fermata  alla  frontiera  credendo  che  quel  pacchetto 
misterioso  assicurato  per  una  somma  si  forte,  fosse  un'opera  d'arte  non  presentato  all'Accademia 
per   ottenere   il    permesso   di  uscita. 

Gli  incunaboli  ed  i  libri  del  principio  del  XV'I  secolo  furono  pure  pagati  a  prezzi  che  da 
noi  in  Italia  non  si  conoscono  :  la  ricerca  di  quattrocentisti  s'  è  resa  particolarmente  assai  viva 
neo-li  ultimi  tempi  dappertutto,  e  crediamo  di  poterlo  ascrivere  anche  in  parte  —  senza  pretesa  di 
vanto  —  ai  cataloghi  speciali  d'Incunaboli  che  il  direttore  di  questa  Rivista  pubblica  in  intervalli 
sino  dal  1886  ed  agli  elenchi  di  Monumenta  typhographica  che  pubblichiamo  da  oltre  un  anno  nella 
Bibliofilia  e  che  hanno  incontrato  il  massimo  favore  ovunque,  e  dei  quali  —  come  ci  scrisse  gen- 
tilmente l'illustre  direttore  della  Nazionale  di  Parigi  —  il  futuro  bibliografo  dei  quattrocentisti  do- 
vrà tenere  gran  conto. 

N.°  1 13.  Ljidoiphus  Carthus.  Leven  ons  heeren  Jhesu  Christi.  Antverp.,  Giieraert  de  Leeu,  1487, 
fol.  Con  147  incisioni  in  legno  che  in  quest'esemplare  però  sono  colorate.  —  Fr.  iioo. 

N."  1 17.  Hovarium  secundum  usum  trajectensis  dyoecesis.  Antverp.,  Gherart  de  Leeu,  1492, 
in-8  picc,  con  39  incisioni  in  legno  di  cui  parecchie  si  ripetono.  —  Fr.  6450. 

N."  160.  Defensor- iuìH  inviolatae  perpetiiaeqne  virgiìiitatis  casiissiinae  dei  genitricis  Dla- 
riae  (Bas.,  Leon.  Eisenhus,  e  1490)  in-4.  Con  una  serie  d'emblemi  sulla  concezione  della  Vergine 
ine.  in  legno.  —  Fr.   1300. 

N.''  277.  Homerus.  Opera  omnia,  graece.  Rarissima  edizione  principe  stampata  a  Firenze 
da  Bartolommeo  di  Libri  per  Bern.  e  N.  Xerli  nel  1488  fol.  —  Fr.   3750. 

N.f>  303.  Epistelcn  en  de  evangelien  metten  sermoenen  van  den  gheJieelen  tare.  Harlem,  J. 
Bellaert,  1486,  in-8  picc.  Con  20  incisioni  in  legno.  —  Fr.  1S50. 

N.o  oj-,  —  Ars  morìendi  ex  variis  scripturarum  sententiis  collecta.  Lipsia,  Corrado  Ka- 
chelofen,  14S9-95,  in-4,  ^4  carte  contenenti  14  incisioni  in  legno  della  grandezza  delie  pagine  co- 
piate dall'antico  libro  xilografico  e  13  carte  di  testo.  —  Fr.  1850. 

N.'^  3S7.  Ces  presentes  henrcs  a  lusaige  de  Rome  etc.  Paris  par  Philippe  Pigouchet,  1502, 
in-4.  Esemplare  stampato  su  pergamena  con  24  grandi  incisioni   in   legno,   ma   molto   imperfetto. 

—  Fr.  800. 

N.  388.  Heures.  Paris,  Antoine  Verard,  1503,  in-S.  Con  incisioni  in  legno  a    piena    pagina. 

—  Fr,  1350. 

^  Fu  venduta  all'asta  quella  parte  della  famosa  biblioteca  del  defunto  conte  Bertram 
d'Ashburnham,  conosciuta  sotto.il  nome  di  Collezione  Barrois.  Barrois  era  deputato  del  diparti- 
mento di  Lille  prima  della  Rivoluzione  del  1848:  egli  raccoglieva  manoscritti  preziosi  e  molti  ne 
possedeva  procurandoseli  colla  ricetta  del  collezionista  italiano  Libri:  «  Presta,  chiedi  o  ruba  ». 

La  collezione  Barrois  era  sul  principio  composta  di  702  manoscritti,  la  maggior  parte  dei 
quali  assai  preziosi,  contenenti  antichi  romanzi  e  poesie  francesi.  Nel  1848  la  raccolta  fu  offerta  al 
Museo  Britannico  per  il  prezzo  di  150000  franchi.  Il  direttore  del  Museo,  pur  considerando  il  valore 
dei  manoscritti,  non  comperò  la  preziosa  raccolta,  causa  la  grossa  somma  domandata  ;  perciò  dopo 
poco  il  conte  di  Ashburnam  la  acquistò  pagando  8000  lire  sterline  (cioè  lire  it.  200000).  Il  Conte 
non  sapeva  né  immaginava  che  la  preziosa  raccolta  fosse  per  la  maggior  parte  il  frutto  di  poco 
oneste  azioni.  L' illustre  direttore  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  sig.  Leopoldo  Delisle  ha 
dimostrata  la  scomparsa  di  una  settantina  di  manoscritti  della  raccolta  dalle  pubbliche  biblioteche 
francesi  e  circa  70  manoscritti  ritornarono  alia  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi.  La  collezione  ven- 
duta constava  di  G28  numeri  i  quali  importarono  una  somma  favolosa,  visto  il  grande  aumento  del 
valore  di  simili  mss.  nell'  ultima  cinquantina. 

Tutti  i  mss.  erano  perfettamente  conservati  e  contengono  opere  teologiche,  storiche,  lette- 
rarie nonché  opere  d'arte  di  gran  valore.  Vi  sono  le  opere  di  Dante,  del  Boccaccio,  del  Petrarca  : 
di  Cristina  de  Pisan,  di  Guillaume  Lorris,  Jehan  de  Menu  ed  altri   molti   rari  mss.  italiani  e  fras- 
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cesi  del  XIII,  XIV  e  X\'  secolo.  Vi  sono  codici  di  antichi  classici  latini  e  greci,  opere  evangeliche 
di  ogni  secolo,  trattati  di  filosofìa  scolastica  del  M-  E.,  numerosi  cronisti  ;  lettere  e  decreti  de 
tempo  dei  Normanni  e  degli  Angli  ;  numerosi  racconti  sull'  infelice  Mary,  regina  di  Scozia.  Si 
ammirava  tra  gli  altri  mss.  uno  che  fa  parte  dei  sette  volumi  di  Boezio  ornato  di  finissime  figure 
del  XV  secolo  rappresentanti  le  fasi  della  vita  del  poeta.  Il  ms.  consta  di  103  carte  di  bella  per 
gamena  ;  esso  fu  fatto  per  conto  del  Re  Filippo  V  di  Francia.  Il  più  bello  di  tutti  i  mss.  della 
raccolta  è  un  libro  d'  ore  del  XV  sec.  di  225  fogli  in  4.°.  Nel  testo  vi  sono  dieci  splendide  figure 
rappresentanti  i  quattro  evangelisti.  \]\\  particolare  curioso:  S.  Matteo  è  raffigurato  con  un  bel 
paio  d'occhiali.  Alcune  figure  sono  interrotte,  altre  corrette,  ritoccate  o  finite  da  artisti  posteriori. 
La  vendita  procurò  33000  lire  sterline  (_8o:;ooo  franchi)  :  ma  il  valore  della  raccolta  sarebbe 
ben  superiore  se  si  contassero  le  altre  sterline  pagate  aU'Ashburnhani  per  quei  70  mss.  resi  alla 
Francia.  Non  si  sa  poi  certamente  quanto  abbia  speso  il  defunto  conte  per  l'acquisto  dei  suoi  libri 
e  quanto  ne  importasse  la  sacrilega  vendita  fatta  dagli  eredi  di  lui.  Si  conta  a  8000  sterline  (fran- 
chi 200000)  l'acquisto  della  collezione  Stowe  venduta  per  45000  (franchi  1,125,000)  sterline  al  Mu- 
seo Britannico.  Venti  anni  fa  la  biblioteca  Ashburnham  sarebbe  stata  venduta  per  160000  sterline 
(4  milioni  di  lire):  ora  visto  l'aumento  favoloso  nei  prezzi  di  opere  antiche,  il  nuovo  conte  Ashbur- 
nham, erede  del  defunto,  ha  potuto  raccogliere  200000  lire  sterline  cioè  5  milioni  di  lire  vendendo 
le  raccolte  di  Lord  Bertram  Ashburnham. 


j#J  Sulla  vendita  Lormier  leggasi  il  Courrìer  de  Paris,  pag.    176. 


Con  profondo  cordoglio  annunciamo  la  morte   dell'  illustre   nostro  amico  e  collaboratore 

Barone  ADOLF  ERIK  NORDENSKIÒLD. 

Lasciamo  il  compito  di  tessere  la  sua  biografia  a  penne  più  competenti  della  nostra  ;  mentre 
non  possiamo  trascurare  di  dire  che  la  sua  dipartita  è  una  perdita  internazionale,  poiché  il  de- 
funto era  conosciuto  e  stimato  da  tutto  il  mondo  come  viaggiatore  ed  esploratore  ardito  e  scien- 
ziato profondo  e  geniale.  Egli  nacque  a  Helsingfors  nel  1832,  studiò  fisica,  matematica,  chimica, 
mineralogia  e  geologia  e  si  laureò  nel  1857-  Subito  dopo  si  trasferi  a  Stoccolma,  dov'  egli  si  me- 
ritò l'amicizia  del  celebre  medico  e  scienziato  Otto  Tornell.  A  lui  deve  Nordenskiold  l'iniziativa 
dei  suoi  viaggi  che  stupirono  il  mondo  e  gli  fruttarono  onori  imperituri. 

II  defunto  avea  una  passione  straordinaria  per  i  libri  e  specialmente  per  quelli  che  erano  atti- 
nenti alla  geografia  e  alla  cartografia  ;  e  la  sua  collezione  di  tali  libri  dev'essere  una  delle  più  pre- 
ziose del  mondo.  Degna  di  speciale  menzione  è  la  sua  raccolta  delle  edizioni  della  cosmografia  di 
Tolomeo  ;  dal  sottoscritto  ebbe  le  due  prime,  cioè  quella  di  Roma  del  1478  e  quella  di  Bologna 
«rolla  data  sbagliata  del  1462  anziché  :482. 

Come  bibliografo  pubblicò  moltissimi  trattati  importanti;  il  più  pregevole  è  il  suo  Atlante 
(in  fac-simile)  alla  storia  antica  di  cartografia  con  la  riproduzione  delle  più  importanti  carte  geo- 
grafiche stampate  nel  XV  e  XVI  secolo,  che  s'  è  reso  indispensabile  a  tutti  coloro  che  s'occupano 
della  storia  della  geografia. 

In  fine  citiamo  non  senza  coniiuozione  il  suo  ultimo  lavoro  Dei  disegni  marginali  agli  an- 
tichi manoscritti  della  Sfera  del  Dati,  pubblicato  nel  quaderno  precedente  di  questa  Rivista,  della 
quale  il  defunto  era  un  amico  entusiasta. 

L.  S.  O. 
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Riceviamo  dall' egT.  Sig-.  Prof,  D.  Marzi,  nostro  valente  collaboratore,  la 
seguente  lettera  che  pubblichiamo  col  massimo  piacere,  invitando  i  nostri  cor- 
tesi collaboratori  e  lettori  ad  imitare  il  suo  esempio  a  prò  degli  studi  buoni, 
utili  ed  interessanti  : 

Egregio  signor  Direttore, 

Nell'ultimo  interessante  fascicolo  delia  Bibliofitia  (voi.  Ili,  p.  49,  maggio-giugno  1901)  il 
chiarissimo  storico  della  geografia  A,  E.  Nordenskiòld,  parlando  dei  disegni  marginali  negli 
antichi  manoscritti  della  Sfera  del  Dati,  dice:  —  Nel  1514  un  certo  frate  Giovanmaria  da  Colle, 
pubblicò  a  Firenze  una  «  Aggiunta  alla  Sfera,  per  dare  alla  sua  opera  complemento  e  condur 
«  quella  alla  sua  perfezione  ».  —  La  notizia  è  vera,  ma  incompleta.  L'Autore  dei  due  libri  aggiunti 
alla  Sfera  potrebbe  forse  aversi  a  male  d'esser  detto  semplicemente  un  certo  frate  Giovanmaria  da 
Colte.  Egli  è  il  celebre  Giovanni  Maria  Tolosani  da  Colle  in  V'aldelsa,  nato  circa  il  1472,  ascritto, 
dopo  15  anni,  all'Ordine  domenicano  nel  convento  fiorentino  di  San  Marco,  ove  professò  l'anno 
dopo;  uno  dei  più  cari  al  Savonarola,  morto  a  Siena  il  22  gennaio  1549;  predicatore,  letterato, 
poeta  ;  cronologo  sommo.  Sotto  il  suo  nome  lasciò  parecchie  opere  stampate  o  manoscritte  ;  fra 
le  prime  merita  speciale  menzione  il  poemetto  intitolato  «  Compendio  di  Sphera  et  machina  del 
«  mondo  »  (in  4",  di  ce.  num.  24,  Firenze,  B.  Zucchetta,  1514)-  È  in  tre  libri,  che  trattano,  rispet- 
tivamente, dei  corpi  cetesti,  dei  corruttibili,  del  sito  detta  terra;  e  si  può  considerare  come  un 
ampliamento  dei  due  da  lui  aggiunti  alla  Sfera  del  Dati,  e  merita  bene  che  il  Nordenskiòld  ne 
abbia  notizia.  Fu  indotto  a  publicarlo  dalle  preghiere  degli  amici  ;  e  lo  scopo  fu  di  divulgare  fra 
le  persone  non  dotte  la  conoscenza  delle  questioni  cosmografiche,  che  tanto  appassionavano  gli 
animi,  e  specialmente  di  quelle  concernenti  la  riforma  del  calendario,  che  allora  occupava  la  mente 
di  tutti,  dai  maggiori  teologi  scienziati,  uomini  di  stato,  ai  più  modesti  ecclesiastici,  fin  alle  igno- 
ranti femminelle  delle  campagne.  Infatti,  mentre  neW Aggiunta  il  Tolosani  alla  questione  del 
calendario  non  dà  che  tre  ottave,  non  meno  di  venti  gliene  dedica  nel  nuovo  Poema  (i).  Assai 
notevoli,  e  forse  più  importanti  e  famose,  sono  le  opere  che  il  Tolosani  lasciò  sotto  il  nome  di 
Giovanni  Lucido.  Samoteo,  giacché  con  tale  scrittore  egli  va  senza  dubbio  identificato  (2).  II  Lucido 
valentissimo  calcolatore,  conoscitore  profondo  delle  questioni  cronologiche  in  genere  e  di  quelle 
circa  il  calendario  in  specie,  è  continuamente  ricordato,  studiato  e  discusso  nelle  opere  dotte,  spe- 
cialmente cronologiche,  del  secolo  XVT  ed  anche  posteriori.  Ci  apparisce  come  il  primo  autore  di 
un  trattato  completo  di  cronologia  storica,  che,  per  notevoli  pregi  di  lucidezza  e  brevità  ebbe  una 
grande  difiusione  in  Europa,  e  fu  stampato  nel  500  tre  volte  dai  Giunti,  i  più  celebri  tipografi  ed 
editori  del  tempo.  Importantissimi  poi  sono  i  suoi  lavoretti  sulla  questione  del  calendario,  della 
quale  si  occupò  circa  quarant'  anni,  e  si  può  dire,  anzi,  a  lui  risalga  quanto  di  buono  e  di  nuovo 
è  nella  riforma,  che  nel  1582  potè  attuare,  valendosi  di  studi  fatti  molto  prima,  Gregorio  XIII. 
Come  vede,  il  Tolosani  non  è  un  semplice  frate  Giovanmaria  da  Cotte,  ma  uno  scrittore  di  fama 
europea,  una  delle  tante  glorie  del  rinascimento  italiano  ;  ed  uno  scienziato  come  il  Nordenskiòld 
sarà  lieto,  spero,  di  saperlo  (*). 


(1)  Vedi  il  mio  libro  La  questione  della  riforma  del  calendario  nel  V  Concilio  Laleranense..,.  (1512-1517),  pp.  I30  e  Segg., 
Firenze,  Carnesecchi,   1896. 

(2)  Vedi  il  mio  lavoro  Giovanni  Maria  Tolosani  e  Giovanni  Lucido  Samoleo  nella  Miscellanea  slorica  della  Valdeìsa, 
voi.  V,  pp,  32-62  e  a  parte  (1897).  I"  séguito  a  tale  memoria  sulla  casa  di  Colle  che  fu  di  ser  Leonardo,  padre  di  Giovanni 
Tolosani,  fu  posto  questo  modesto  ricordo  :  Q.ui  —  nel  secolo  XV  —  ebber  casa  paterna  e  torre  —  Niccolò  Tolosani  —  più  anni 
senatore  di  Roma  —  e  Giovanni  Maria  domenicano  —  le  cui  opere  —  furono  tanta  parte  —  della  riforma  del  calendario  —  Luigi 
Masson  pose  —  nel  1818. 

(*)  Purtroppo  non  ha  pili  potuto  averne   notizia.  N.  d.  D. 


CORRISPONDENZA 


A  pp.  74-7'^  Ella  dà  conto  d"  un  articolo  del  chiarissimo  A.  G.  Spinelli  Le  vecchie  campane 
del  iiiodetiese  e  i  caratlcri  Diobili  della  stampa!  È  giustamente  da  lamentare,  coni' Ella  dice,  che 
non  ne  risulti  abbastanza  chiaro  il  concetto  dell'Autore;  pure  credo  abbia  voluto  far  sapere  come 
\\<t\\&  fortìie  le  quali  servivano  alla  fusione  delle  campane,  le  iscrizioni  furono  fatte  con  le  impres- 
sioni dei  caratteri  mobili.  Se  cosi  è,  non  dispiacerà  all'egregio  signor  S.  di  sapere  come  certa- 
mente l'uso  di  caratteri  mobili  separati  per  l'impressione,  non  era  cosa  nuova  nel  secolo  XV,  e 
che  non  furono  davvero  essi  scoperti  dal  Gutenberg.  Riporto  in  proposito  quanto  dissi  l' anno 
scorso  nella  memoria  Giovanni  Guienbeig  e  V  Italia  (Bibliofilia,  voi.  II,  p.  SS):  «  ....  le  lettere 
«  separate  di  legno,  d'avorio,  metalliche,  c'erano  assai  prima;  conviene,  dunque,  aggiungere  che 
«  dall'  usarle  a  mano,  ad  una  o  a  poche  per  volta,  si  passò  a  metterle  assieme,  e  riunirle  in  forme, 
«  a  farne  pagine  e  fogli,  fossero  essi  di  legno  e  attraversate  e  tenute  accoste  da  fili  metallici,  e  le 
«  linee  separate  da  laminette  o  da  altro  ;  o  venissero  pazientemente  costruite  di  metallo,  a  forza 
«  di  lima,  passandosi  poi  a  quelle  fuse  e  gettate  di  piombo,  quindi  di  metalli  più  adatti.  Abbiamo 
«  qui  molti  fatti,  ciascuno  dei  quali  non  rappresenta  che  un  piccolo  passo,  un  lieve  progresso; 
«  tutti  insieme  costituiscono  la  grande  scoperta  :•>.  E  poco  prima  (pp.  S2-83):  «  si  discusse  a  lungo 
«  intorno  alla  stampa  ....  rinnovare  con  questo  sistema  i  libri  corali  ». 

Qualche  cosa  di  nuovo  e  di  utile,  ad  ogni  modo,  può  trovarsi  nella  comunicazione  del 
signor  Spinelli.  Che  anche  per  le  iscrizioni  sulle  forme  delle  campane,  si  adoprarono  durante  il 
medioevo  i  caratteri  mobili,  ma  sarebbe  bene  eh'  egli  chiarisse  bene  la  cosa.  E  su  un  altro  punto 
gli  storici  hanno  diritto  a  spiegaziom',  là  dove  dice:  «  ....  nessuno  dei  nostri  sacri  bronzi...  toccò 
«  il  secolo  XI.  Del  seguente  si  hanno  ricordi  di  campane  in  convocati  di  popolo  e  di  monaci,  ma 
«  nulla  di  particolareggiato. ...  ».  Intende  parlar  solo  di  quelle  campane  che  sono  pervenute  fino  a 
noi  ?  Altrimenti,  non  si  capirebbe  come  abbia  dimenticata  la  notizia  divulgatissima  ch'esse  furono 
inventate  verso  il  400  da  S.  Paolino  da  Xola  in  Campania  ;  onde  il  loro  nome  ;  e  dell'  uso  este- 
sissimo di  esse  abbiamo  innumerevoli  notizie,  comprese  quelle  circa  la  Martinella  solita  a  porsi 
sopra  il  carroccio  dai  nostri  antichi  comuni. 

Con  la  speranza  che  .sgradite  non  Le  giungano  queste  osservazioncelle,  son  sempre  suo 

dev.mo 

D.    .M.\RZi. 
Firenze,  j,    VII,  'gai- 


Xous  recevons  de  Paris  la  lettre  suivante  : 

lìlonsieur  le  Directeur, 

J'ai  lu  avec  beaucoup  d'intérét  votre  petit  article,  Storia  di  un  bibliofilo  troppo....  appassio- 
nato, publié  dans  le  dernier  numero  de  votre  très  belle  Revue  la  Bibliofilia,  et.je  dois  vous  avouer 
qu'il  ne  ni 'a  pas  moins  amusé  que  surpris.  La  forme  que  vous  avez  donnée  à  votre  récit  est  bien 
spirituelle  et  divertissants  au  possib'.e,  mais,  d'un  autre  coté,  ce  que  vous  dites  de  la  justice  ita- 
lienne  est  tout  à  fait  étonnant  et  n'  en  donne  qu'uue  piètre  idée  à  l'étranger. 

Ainsi,  on  a  mis  en  liberté  provisoire,  pour  une  somme  ridicule,  un  individu  que  la  police 
romaine  avait  arrété  en  flagrant  délit  de  voi....  C'est  enorme,  c'est  incroyable  ! 

Mais,  ce  qui  est  plus  grave  encore,  c'est  qu'on  n'a  pas  mème  perquisitionné  chez  ce  Martini  ; 
c'était  là  pourtant  le  premier  devoir  de  l'autorité  judiciaire  après  l'arrestation.  Ce  bibliofilo  trop- 
po.... appassionato  a  donc  pu  quitter  l'Italie  emportant  nombre  de  livres  rares  et  précieux  volés 
aux  bibliothèques  et  aux  archives  de  son  pays  et  les  vendre,  sans  étre  dérangé,  au  mois  de  juin 
dernier,  aux  libraires  parisiens  ;  ayant  ainsi  réilisé  la  forte  somme,  il  est  parti  tranquillement  pour 
l'Amérique,  via  Le  Hàvre,  pour  impiaiitarvi  —  comme  vous  dites  —  il  suo  onesto  commercio... . 

Troppa  grazia,  S.  Antonio! 

C'est  toujours  avec  infuiiment  de  plaisir  que  je  regois  les  fascicules  de  votre  belle  Revue 
qui  s'est  acquise,  en  France  cornine  partout  ailleurs,  la  sympathie  generale  des  bibliophiles. 

Je  vous  prie....  etc. 

J.  R. 
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Wendelin  de  Speier  (1469). 

681.  Cyprianus.  Epistolae.  (A  la  fin:)  Loquitur  lector  ad  Vindelinum  fpirenfem 
Artitìcem  |  qui  Epiftolas  Beati  Cipriani  reddit  in  lucem  |  M.CCCCLXXI.  | 
(1471)  in  fol.  Rei.   orig.  d'ais  de  bois  recouv.  de  veau.   [Hain  ^sSpy].       400. 

178  ff.  s.  eh,  ni  sign.  Beaux  caract.  ronds  ;    38  lignes  par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  est  blanc  ;  au  verso  :  Tabula  iuper  epiftolas  Cipriani  1  Cette  table  finit  au  verso  du 
2.  f.,  1.  7.  Le  texte  commence  au  recto  du  3.  f.  sous  l'intit.  suiv.  :  Incipiunt  epiftole  Ceciiii  Cypriani  ad 
Cornelium  1  Papam.  Et  prima  de  confellìone.  feliciter  |  Il  finit  au  verso  du  f.  178,  1.  20-21  :  ....  et  regnai 
cum  I  Parte  (sic)  et  Spiritu  fancto  per  omnia  fecula.  1  Puis  le  cuiieux  impressum  cité  plus  haut. 

Cette  édition  a  été  reputée  par  plusieurs  bibliographes  antérieure  à  celle  de  Sweynheym  et  Pannartz  sans 
date.  En  tout  cas  elle  a  le  morite  d'ètre  très  bien  imprimée  et  de  présenter  un  texte  fort  bien  redige,  qui  a 
servi  depuis,  de  modèle  à  lédition  de  Ba/Hje. — Très  bel  exemplaire  assez  grand  de  marges.  (332  s.  232  mm.). 

682.  Dante  Alighieri.  La  Divina  Commedia  col  cemento  di  Benvenuto  da 
Imola.   (A  la  tìn  :) 

finta, 

^    infra  e  lopja  oclindjfo  i  &iiio 

^flnrc  allec;bin-i  ^fozcnttn  poeta  • 

lacui  anima  fanfta  alberga  lieta 

nel  ciel  fcren  oue  fcmpie  il  fia  vAwo 
&    Imola  bfnuenuto  mai  fia  pJiiio 

bctcrna  fama  che  foa  manfceta 

l]rra  opero  comcntando  il  poeta 

per  cui  il  rcrto  a  noi  e  iteUeSiuo 
C    briftofalBerardipifflarrnff  Detti 

opera  e  faSo  indegno  lou^oit 

per  qsanto  intcfe  ^i  qDclia  i  fnbictti 
b  e  fpfera  tcnddin  fo  «1  ftampurorc 

ce!  mille  quattrocento  e  fertantaferti 

cou'cuan  gliar.ni  tri  noflrc  fìgnov 


(1477)  in  fol,   Veau  chamois  jolim.   ornem.  à  froid  s.  les  plats   et  le  dos 

tr. 'dor.  et  ciselée,  couverture  et  étui  (Rei.  mod.)  [Hain  5942J.  1500. 

37Ó  ff.  n.  eh.  (I  f.  bl.,  (manque)  13  ff..  i  f.  bl.,  338  ff.  et  i  f.  bl.  (manque)  (sign.  à.  è,  a-y,  aa-ii,  KK-PP.) 
Jolis  caractères  gothiques",  46-47  lignes  et  2  eols.  par  page. 

F.  à  I .  au  recto  :  Q.ui  cornicia  la  vita  e  coftumi  dello  excellète  ]  Poeta  vulgari  Dante  alighieri  di  Firenze 
I  ....  Seri  I  pto  e  comporto  per  lo  famofiflimo  homo  |  midìer  giouani  Bocchacio  da  certaldo....  Cette  biographie, 
ici  imprimée  pour  la  première  fois,finit  au  verso  du  f.  è  8  :...  btidicè  \  do  ì  eterno  el  fuo  nome  el  fuo  vallore.  |  Après 
un  f.  bl.  suit  l'index,  f .  a  2  :  [  ]  Ubriche  di  Dante.  Et  prima  inla  |  prima  parte  dello  inferno  .  ..  Le  texte 
commence  au  f,  a  3,  recto  :  Canto  primo  della  prima  parte  laquale  fi  |  chiama  Inferno.  Nelquale  lauctore 
fa  4)-  I  hemio  a  tucta  lopera  :  |  F.  371  (PP  7)  verso  :  Paradifus  tenia  t  ultla  ps  comedie  dà  |  tis  allegierii 
eximii  poete  vulgaris  feliciter  |  explicit.  |  Les  vers  qui  suivent  sont  intitulés  (F.  372):  Q.uefto  capitolo  fece 
meffer  Bufone  da     gobbio  il  quale  parla  fopra  tutta  la  Com  |  media  di  dante  alleghieri  di  firenze  |  —  Q.uefto 


H)  Voir  La  Bibliofilia,  voi.  Ili,  pages  93-116. 
La  Bihliofilt'a,  volume  III.  dispensa  4*-3''-6'^ 
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capitolo  fece  lacobo  figliuolo  di  !  dante  allij;hieri  di  fiienze  il  quale  parla  io  |  pra  tutta  la  Comedia  del  dcto 
dante.  |  —  Qui  incomincia  il  credo  di  dante  |  —  A  la  fin  (f.  '^73  recto)  un  sonnet  : 

D  anti  alighieri   fon  minerua  ofcura 

enfin  le  sonnet  cité  plus  haut.  Le  verso  de  ce  f.  est  blanc. 

Exemplaire  complet  et  dune  beautc  incomparable,  fort  grand  de  margcs  it  sur  papier  extra  fort. 

Nicolas  Jekson    de  Sommevoire   (1470). 

683.  Antoninus,  Archiep.  Florent.  Summae  theologicae  partes  IV.  Venetiis, 
Nic.  Jenson,  Leonardus  Wild  et  Andreas  de  Catharo,  1479-85.  4  vols.  pet. 

in   fol.  D.-veau.  [Hain  *i243-*i244J.  180. 

Voi.  I.  |H.  I2  4'^,  I]  23t  ff.  n.  eh.  (sign.  a-z.  t,  o.  A-G)  Car.  goth.  55  lignes  et  2  cols.  par  page.  —  Le 
colophon  se  trouve  au  verso  du  f.  253  ■'  Hic  finis  pme  partis  fumme  Anthonini  •  ordinis  |  pdicato^' :  arch'- 
prefulis  fiorentini.  Sùma  cura  :  et  |  opera  cafligate  atqj  emendate,  ex  inclyta  officina  |  Nicolai  lenfon  gallici 
Millefimo  qdrìgètefimo  |  feptuagefionono.  deciafoctauas  (sic)  calè.   lanuarias..  |  ....  [1479]. 

Voi.  II.  [H.  12  t(.  Il)  ^70  ff.  n.  eh.  (sinn.  a-z.  t.  0.  ^'.  A-H  far.  goth.  5'^  lignes  et  2  cols.  par  page. 
—  Le  texte  finit  au  verso  du  f.  'V'M  :  Hic  finis  2''  pt'  fumé  Anihoninj  :  ordinis  pdicato  |  rii  :  archipful" 
fiorentini  :  fuma  cura  t  opa  caftigate  |  atqj  emendate  :  Imprefnoniqj  d'dite  \'enetij  sper  |  Leonardum  wild 
de  ratifbona.  M.cccc.Ixxxi.  |  [1481]. 

Voi.  III.  jlnconnu  à  Hain|  I  f.  bl.  (manque)  215  ff.  n.  eh.  («ign.  a-z.  ?.  0.  ^'.  ai)  l  f.  bl.  (manque) 
et  3  ff.  n.  eh.  (sian.  A-Z,  AA-DD)  Car.  goth..  S*^  lignes  et  2  cols.  par  page.  —  Le  texte  commence  au 
recto  du  prem.  f.  (a)  :  Prologus  |  In  nomine  fancte  ac  indiuidue  trinitatis.  |  Incipit  ,plogus  tertie  partis  fiJme 
beati  Antonini  ar  |  chipfulis  fiorentini  ordinis  pdicatorum  |  Au  verso  du  f.  213  :  Domini  anthonini  archipfulis 
fiorentini  facre  feri  |  pture  profefforis  cnì  nij  explicit  fumme  prima  pars  |  teitie  fequitur  fecunda.  |  A  la  page 
opposée  :  Incipit  tabula  titulorum  feu  |  capiiulorù  vi'  rubrlcarù  :  que  Dtinètur  ì  hoc  volnmìe.  |  (sic)  Le  verso 
du  f.  215  est  blanc.  L'impressum  se  lit  à  la  fin  de  la  2"  ptie.,  f.  203.  recto:  Domini  anthonini  archiprefulis 
fiorentini  ac  facre  |  fcripture  interpretis  exìnlj  (sic)  fcd'a  ps  tenie  fumma  cu:;  |  diligentia  ac  impenfa  magi- 
(Iri  andree  de  catharo  im-  |  prefTa  Venetijs  explicit  felicit"  .\nno  dni.  M.cccc.  |  Ixxxv.  die.  xxi.  menfis  Apri- 

lis.  I  [148S].  Au  dessous  :    Fegiftrum    huius  operis  |  Au  recto  du  f.  suiv.  :  Incipit  tabula  titulorum  |  feu 

capitulorum  vel  rubricarum  :  que  continentur  in  1  hoc  (ecùdo  volumle.  |  Le  verso  du  dern.  f.  est  blanc. 

Voi.  IV.  [H.  I2)(-  I^'-ì  '  f-  bl.  (nianqutf  ,37  ff-  "•  <^h.  (sign.  a-z.  .\-Pi  Car.  goth.,  lignes  et  2  cols.  par 
page.  —  Le  texte  finit  au  verso  du  f.  "56  :  Actum  hoc  opus  V^enetijs  emtndatiUìmum  :  |  enucleatiufq?  cafti- 
gatù.  Anno.  M.ccec.lxxxi.  |  Finis.  |  [14H1]. 

Les  quatre  volumes,  quoique  de  différentes  éditions  se  ressemblent  tellement  dans  leur  extérieur,  que  l'on 
peut  bien  les  réunir.   —  L'exemplaire  est  de  la  meilleure  conservation. 

684.  Aquino,  Thomas  de,  ord.  Praed.  Incipit  libei-  prinuis  de  ventate  ca- 
tolice  fidei  ò  er  |  rores  gentiliù  :  editu.s  a  venerabile  fratre  Thoma  |  de 
Aqno  d'ordine  ffm  pdicato:;:  doctore  egregio.  |  (A  la  tin  :)  Diuinum  opus 
errores  in  omnes  gentilium  ]  atq^  hereticorum  :  chriftianam  fìdem  fuis 
argu  i  mentis  impiignantium  :  Diui  Thome  aquina  |  tis  ordinis  predicato- 
rum.  Petrus  Cantianus  ve  |  netus:  theologus  patauinus:  eiufdem  profeiTìo  |  nis 
religiofus  eiìiendauit  :  caftigauitq^.  Impref  ]  fum  nero  dedit.  vir  prertantif- 
tlmus  Nicolaus  |  Jenfon  gallicus  :  fiorente.  Re.  prin.  Venetorum.  |  Joanne 
Morenigo  (sic)  duce.  Anno  falutis.  Mcccc  j  Ixxx.  ydibus  Junijs.  Venetiis 
feliciter.  j  (1480)  pet.  in  fol.  Rei.  orig.  d'ais  de  bois  recouv.  de  bas. 
|Hain   *i38q].  75. 

194  ff.   n.  eh.  (sign.  a-z.   t)  Beaux  caracl.  goth.  ;   ss  lignes  et  2   cols.   par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  est  blanc  ;  au  verso  :  Incipit  tabula  caplo^  libri  ó  gètiles  bti  Thome  |  de  Aquino. 
Et  primo  capitulorum  primi  libri.  |  Au  verso  du  4.  f.,  à  la  fin  de  la  table  :  Laus  deo.  ]  L'intitulé  cité  se  trouve 
au  recto  du  f.  5  (sign.  b),  l'impressum  au  verso  du  f.  I9'^.  Suit,  f.  194  recto,  en  longues  lignes:  Reueren- 
diflirao  patri,  dno  petro  frigerio  veneto  theologo  Excellentiffimo  Archiepifcopo.  Corkirè  |  fi  ordinis  predica- 
torum.  Frater  Petrus  albus  fancti  canciani  venetus  :  inter  Reuerendos  theologos  pata  |  uinos  minimus  eiufdem 
profeflìonis  S.P.D.  .  ..   Cette   lettre  poi  te  la  mème  date  que  l'impressum.   Le  verso  est  blanc. 

Bon  exemplaire  grand  de  marges.  Les  marges  inférleures  sont  un  peu  tachées  d'humidité. 

685.  —  Còmètù  Angelici  ac  fubtilinimi  docto-  |  rif  fancti  Thome  de  aqno 
almi  pdicato^  |  ordìs  in  libros  phìco';:  Ar] (A  la  fin  :)  Explicit  comentuj 
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luper  libros  philìco  1  rum  editù  ab  eruditilllmo  ac  l'ubtiliilìmo  |  facre  theo- 
logie  magiftro  ac  diuo  thoma  |  de  aqno  facri  pdicatorum  ordinis.  Anno  i  in- 
carnationis.  i.  4.   8.   o.  |  in  fol.   Vél.  color.   [Hain  *\^2y\.  75. — 

I   f.  bl.  (manque)  et  141   li.  n.  eh.  (sign.  a-s)  Caract.  goth.  ;  48  lignes  et  2  cols.  par  page. 

L'intitulé  cité,  au  recto  du  f.  a  2,  est  impiimé  en  rouge,  et  le  texte  commence  immédiatement  après  :  .... 
Lee.  pma.  |  [  ]  Vonià  ìtelligere  3tigit  |  eirca  oès  eàs  ....  Il  fìnit  au  verso  du  f.  140,  en  bas  :  ....  benedielus 
in  fecula  |  feculorum.  Amen.  |  Puis  rimpressum.  Au  reeto  du  f.  141  :  Regiftrum  |  (à  2  eols.)  Le  verso  est 
blanc. 

Ben  exemplaire  compiei  de  ce  rare  et  beau  volume.   Prr'ctor  .\\2^.  Piqùres  insignif.  vers  la  fin. 

Sììb.  S.  Augustinus,  Aurelius.  Aurelij  Augulìini  epi  de  ciuitate  dei  |  liber 
primus  feliciter  incipit.  1  (À  la  fin:)  Aurelij  Auguftini  opus  deciuita  |  te  dei 
feliciter  explicit  :  confectu>  uene  |  tijs  ab  egregio  Z  diligèti  niagiftro  Ni  |  co- 
lao  ienfon  :  Petro  mozenicho  prin  |  cipe:  Anno  a  natiuitate  domini  mile  | 
lìmo  (sic)  quadringètelìmo  feptuagerimo  |  quinto  :  fexto  nonas  octobres.  | 
(1475)  in  fol.  Veau  fauve,  ornem.  et  dorè  s.  les  plats  et  le  dos.  [Hain 
*205i].  250-— 

302  ff.  s.  eh.  ni  sign.  et  2  ff.  bl.  Beaux  caract.  goth.  ;  46  lignes  et  2  cols.  par  page. 
Au  reeto  du  prem.  f.  :  Aurelij  auguftini  de  ciuitate  dei  pmi  |  libri  incipiunt  rubrice.  ]  Au  verso  du  f.  14, 
col.  2,  1.   18-19:  Aurelij  auguftini    de    ciuitate  dei    ru- |  brice  feliciter  expliciunt.  |  A  la    tète  du  prem.  f.  se 
trouve  lintestation  suivanle  : 

LIBER         Nicolaus  Jenlon         PRIMVS 
gallicus 

puis  l'intitulé  cité  et  le  commencement  du  texte.  Celui-ci  finit  au  verso  du  f.  302.  col.  I,  suivi  de  l'iinpressutn. 
Superbe  exemplaire  de  cette  édition  très  rare,  un  des  plus  beaux    livres    que  Jenson   a  t    imprjmés   en    ca- 
ractères  gothiques.  Toutes  les  initiales  laissées  en  blanc,   ont  été  peintcs  en  rouge  et  bleu.  Bonne  reliure  du 
NVIIP  ?iécle. 

•687. —  Idem   liber,   Autre  exempl.   Reliure  orig.  d'ais  de  bois  recouv.  de  veau 

ornem.  à  fr.  (Rei.   fatiguée).  300. — 

Très  bel  exemplaire  complet,  dont  les  deux  prem.  initiales  sont  exécutées  en  couleurs  et  rehaussées  d'or; 
toutes  les  autres  sont  peintes  en  rouge  et  bleu.  —  Le  premier  possesseur  a  note  le  prix  sur  l'intérieur  du 
plat   de  la  reliure  : 

el  costo  L.     5 

ligatura  et  miniatura      »       4 

tot.  L.     9 
M.  Quaritch  (exempl.  incomplet)  L.   15.   15  s.   =  frs.  400  —  M.   Rossi  t'rs.  500. 

■688.  Biblia  latina.  (À  la  fin:)  Biblia  imprelTa  Venetijs  ope  |  ra  atq^  impenfa 
Nicolai  len  |  fon  Gallici.  xM.cccc.lxxvj.  |  (1476)  2  vols.  pet.  in  fol.  Vél. 
[Hain  *30óiJ.  600. — 

470  ff.,  desquels  les  ff.  I  et  340,  blancs,  manquent.  (sign.  a-z,  ?,  r.  3,  "2^,  A-X)  Caract.  goth.  ;  52  lignes 
et  2  cols.  par  page. 

.\u  recio  du  prem.  f.  (sign.  a  2);  Incipit  epl-'a  fàcti  Hieronymi  ad  Paulinù  |  pbVj  de  oìb''  diuine  hiftorie 
iibris  Capl'j.  I  |  Au  verso  du  f .  a  4  :  Explicit  prefatio.  |  Au  recto  du  f.  a  5  :  Incipit  liber  genefis  q  dicitur 
hebrai  |  ee  brefith.  Capitulum  primum.  |  L':.ncien  testament  finit  au  recto  du  f.  339.  Au  recto  du  f.  3^1 
(sign.  I)  :  Incipit  epiftola  beati  Hieronymi  ad  |  Damafù  papà  ì  qttuor  euangeliftas.  |  Au  verso  du  f.  423  la 
fin  de  l'Apocalypse  et  limpressum  cité.  .\  la  page  opposée  (sign.  R)  :  Incipiunt  interpretationes  he  |  brai- 
corii  norainum  fecùdum  |  ordinem  alphabeti.  |  Au  recto  du  f.  469:  Expliciunt  interpretatio  |  nes  hebraicorù 
norainij.  |  Laus  deo.  |  Le  verso  est  blanc.  Au  recto  du  dern.  f.  :  Regiftum  biblie  |  (à  6  cols.)  Explicit  re  |  gi- 
ftrum  bi  |  blie.  |  Le  verso  est  blanc. 

Bjn  exemplaire  assez  grand  de  marges,  avee  initiales  peintes  en  rouge  et  bleu.  Quelques  coins  tachés  d'eau. 
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68.).  Biblia  latina.  (A  la  fin  :)  Biblia  ìpreffa  Venetiis  \  opera  atq^  impela 
Nico  I  lai  lenfon  Gallici  |  .  M  cccc.lxxix.  |  (i47())  in  fol.  Rei.  orig.  d'ais 
de  bois  couv.  de  veau  richement  ornementé.  |  Hain   *3073].  600. — 

I   f.  bl.  et  452  fF.  n.  eh.  (sign.  a-z,  C,  3,  ^,  A-V)  Beaux  et  gros  caract.  goth.  ",  51  lignes  et  2  cols.  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  (sign.  a-2)  :  Prologus  ]  Incipit  epl  a  fàcli  Hieronymi  ad  paulinum  |  pbfm  de  òib' 
diuine  hiftorie  libris  Capl'j.  I  |  Au  verso  du  f.  3  :  Explicit  prefatio.  |  A  la  page  opposée  :  Genefis  |  Incipit 
liber  genefis  qui  dicit'  hebraice  bre-  ]  fith.  Capitulum  primum.  |  Le  texte  finit  au  verso  du  f.  405,  suivi  de 
l'impressum  imprimé  en  gros  caract.  Au  recto  du  f.  }of)  :  Inciplunt  interpreta  iòes  |  hebraice^  nominum 
f'm  ordine  alphabeti.  |  .\u  recto  du  f.  450:  Expliciunt  interpretatio  |  nes  hebraico:^  nominù.  |  Laus  deo.  '  Le 
verso  est  blanc.  Au  recto  du  dern.  f.  :  Regirtrum  biblie.  ]  Le  verso  est  blanc. 

Très  bel  cxemplaire  sur  papier  fort  et  grand  de  marges.  11  e-t  parfaitemenl  intacte.  sans  aucune  tache  ni 
barbouillure,  et  toutes  les  initiales  sont  laissées  en  blanc. 


e    X  ofìcdit  mibi'  fluuiu  aquc  uiuc  fplen 
didum  ta(S  crfftallu  ^cedente  6  (cde 

t^d-zagau^n  medio  platee  auai  ex  vtraQ5        m^.-Uì:^  Th^^^iT,    'gf^^^M^i-.V.^ 
pariefÌLimini0lignuntcaireré9frucru0du        AJlDlia  ipiClla    iL\CnClil^ 

odecipermenfeafinguloe  reddce  frucrum        ^^^^       *.       •        -r     ^irik 
fuu  1  folla  Iigni  ad  (anitaté  senoij.£t  omne        OpCfa  atC^  IfTipCl  a  iHlCO 

maledicru  no  erit  apliuarfed  kdddd  z  agni 
i  Illa  erut:i  ferui  cine  feniient  illu£t  ridcbut 
fadem  ciuari  nome  ausi  frón'bue  eomnu 
£x  nox  rlrra  no  aiuz  no  egebunt  lumine  hi 
cerne  neqs  lumine  folisrqrn  due  dcne  illumi 
nabit  illo0:i  regnabnt  i  iccula  fcculozil .  £i 


laì^^enfon  ballici 


N.o  689.  —  Biblia  latina. 

690.  Breviarum  Romanum.  {À  la  fin:)  [h]  ui^  opif  corrector  extitit 
Georgi^  d'  |  fpatharijs  pfbyt'o"^:  minima;  ìplTor  |  nero  Nicolaus  ienibn  gal- 
licus:  hac  nfa  |  tèpeftate  impffo:^'  prìceps  :  Qd'  qdè  op'^  |  ìpreflù  in  florè- 
tilTima  urbe  uenetia:^'  eft.  ]  Anno  diìi.  M.cccclxxyiij.  Sifto.  iiij.  pò  |  ti  max. 
rome  Patri  fede  regète.  Andrea  |  uèdramino  ìclvto  principe  uenetijs  prì  | 
cipante.  |  (1478)  in  fol.  Rei.  orig.  d'ais  de  bois  recouv.  de  veau  ornem. 
à  froid.  tr.  dor.  et  cis,    (Rei.  endomm.)  [Hain   *3896].  400. 

404  fF.  n.  eh.  (sign.  —  .  a-z,  ?.  3,  ^.  à,  b',  e,  aa-pp.  A-D).  Beaux  caract.  goth  ,  rouges  et  noirs,  gros  et 
petits  ;  48  lignes  (des  gros  car.)  et  2  cols.  par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  est  blanc;  au  verso:  Regiftrum  breuiarii.  |  là  5  cols.).  Au  recto  du  sec.  f.  le  calen- 
drier  commence  :  .\nnus  habet.  xij.  menfes.  hebdomadas.  lij.  2  die?  unum  :  Z  habet  dics  |  .ccc.lxv.  Z  horas. 
vi.  I  Le  calendrier  finit  au  recto  du  6.  f.,  dont  le  verso  est  blanc.  Le  7.  f.,  le  premier  du  texte,  manque  à 
notte  exemplaire.  Le  texte  finit  au  recto  du  f.  404,  en  bas.  par  l'impressum  cité  imprimé  en  rouge.  Le  verso 
est  blanc. 

Bréviaire  très  rare  et  recherché  à  cause  de  la  beauté  de  son  exécution.  Notte  exemplaire  serait  vraiment 
irreprochable,  s'il  n"y  manquait  pas  le  prem.  f.  du  texte  et  si  le  f.  lì^o  n'était  pas  déchiré  avee  perte  de 
texte. 

69i.Caesar,  C.  Julius.  De  bello  gallico  libri  VII,  de  bello  civili  libri  111, 
etc.  (À  la  fin  :)  CAII  IVLII  CAESARIS  COMMENTARIOS  BELLI  GAL- 
LICI :  I  CIVILIS  POMPEIANI  :  ALEXANDRINI  :  APRICI  :  AC  HIS-  \  PA- 
NIENSIS  :  NICOLAVS  lENSON    GALLICVS    \'ENET1IS  I  FELICITER    IM- 
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PRESSIT.  M.CCCC.LXXI.  |  (1471)   Maroquin    gris,    aux   armes  tìl.  et  dos 
orné,  dent.   int.  tr.   dorée.  (  Hain  4213].  500. 

146  S.  sans  chifFre?.  signatures  ni  réclames.  Magnifiques  caractères  ronds  ;  39  lignes  par  page. 

Le  texte  commence  sur  le  recto  du  prem.  f.  :  CAIl  IVLII  CAESARIS  COMMENTA RIORVM  LIBER  | 
PRIMVS  DE  BELLO  GALLICO  AB  IPSO  CONFECTO.  1  [  ]  ALLIA  EST  OMNIS  DIVISA  IN  PARTES  |  tris: 
quarum  unam L'impressum  se  trouve  au  dernier  f.  verso. 

Seconde  édition  que  M.  'Briiuet  dit  tnagnifiquement  exécutée  et  presque  aussi  rare  que  la  première.  — 
L'exemplaire  de  la  vinte  Suitderland  fut  vendu   L.  68 . 

Bel  exemplaire  grand  de  marges. 


%■ 


'X>  (cd^ì  Mc/i^À 


■•'>*5r;^' 


VSEBIVM  Pamphil*  de  euangelica  pncparatione 
^  lannum  mc  gra:co  b^tifTime  pater  iurfu  tuo  effeci . 

Nam  quomcum Oi'rum  rum  eloquétu:  tu  multai^ 
rerum  periaa:'et  igemi  mirabili  flutmnè  ex  his  qu.c 
iam  traducfta  funt  prxftitiirimu  tn  fancfticas  tua  lU'- 
dicct:  atq;  ideo  quarefiq;  apud  grxxos  tpfius  opera 
extét  lanna  facerc  fftituenc:  euangelica  pr^cpationé 
qux  inurbe  forte  reperta  ert;:pnmum  aggicflìtra^ 
•  duximus.Quo  quidcm  in  libro  quafi  quodam  in  fpeculo  uariam  arqj 
multiplicemdodlrinàillius  uiri  hcet  adrnirari.Cun<fla  enim  qtix  ante 
.  jpfù  fa<fta  luentaqj  Aierunt  qui  tamcn  gra:ce  fcriptà  tiic  muenirér  ur  ; 
iriiilto  certius*tquediftinc^us  ipfis  etiam  aucftoribus  qut  fcripferunc 
percepiflfe  mihi  uidctur.  Ica  quom  conftet  nihil  fere  prarclarum  unq 
g^him  fuifTcquod  illis  temponbus  grxce  fcriptum  non  extaret:  nihilt 
ita. rebus  magnis  naturaqj  abdins  quod  a  philofophis  non  cflct  expli-' 
Oàtum:òmnia  ille  tum  menionx  tenaciute.-tù  métis  |)ccpit  acumine:  ' 
acucap?s  folent  fingulis  infidere  flonbus:  indeq;  quod  ad  rem  fuam 
conduaitcoHigercmó  ali?er  lUé  undiq?  certiora  ucnfimlliqraué  dcligcs 
mitabilem  fibi  atqj mauditii  fdentix  cumtilum  confedt:  multipliccs 
uaiiafc^  philofopnonim  feÀas  no  ignorauit:  infìnitos  pene  gentiutn 
ommum  religionis  errores  tenuit:  órbts  terrarum  hiftcVnam  fcnc  Tua 
difpofitam  folus  cognouic  di  cxtcns  tradidit.  Nam  quom  non  éffet 
nefauigelTa^i  rerum  hiftonamritubarcfachftime  pater  nifi  diflincti  • 
tcponbus  pateat.Quippequom  natura  répons  fàciat  ut  qu^  1  tepore 
fuerunt  nifi,  quando  fuenlt  fdasmcc  fuifle  qdcm  ,ppter  confufioncm 
indeantur.-eo  ingenio. -fludio:  induftna  huicmcubuitrei:ut  omnium  • 
faiptorum  pennam  m  unum  corigeltam  faalc  fupauent:difb'(ftiusqj 
cun(fU  ipfis  fuis  ut  diximus  cog^oueritaortonbus. Conferendo  cnim  ' 
ioter  fé  fmgulosrucritatem  qux  ab  omnibus  fimul  emergcbatmec  ab 
unoe.vprimebattir:confecutuscft.Qiix  omnia  ab  alns'qux  fcnpfit  ÒL 
ab  hoc  opere  perfpicerc  licet.Quod  ille  ideo  furccptr:quoniam  quom^ 
apud  gennii  prxclaros  philofophia  uiros  nobiliiTimus  c{Tet:ac  pnfci 
patcrnamqj  deóru  religionem  cathòhcx  ueritans  amore  cótempfent: 
partim  àccufatibus  fuum  propofitum  refpondcre.-'partim  noftra  prò 
uiribus  fxiis  uoluitcófirmare.Itaq;  1  duas  uniuerfurn  parris  nei^onutn 
partitus  eft;  quarum  pnmam  qux  nunc  traducb.  nobis  uft;  qua  ilks 


•  V  -^ 


N.'^  692.  —  Eusebi/is   J'amp/uliits- 


€92.  Eusebius   Pamphilius,  Episc.  Caesariens.  De  evangelica  praeparatione, 
latine,   Geòrgie  Trapezuntio  interprete.   (A  la  fin  :) 
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Antonii   Cornazani  in   laudem 

Artiiicis  Epigramma. 

Artis  hic  :  &  fidei  fplendet  mirabile   numen  : 

Quod  fama  auctores  :  auget  honore    deos. 

Hoc  lenfon  ueneta  Nicolaus  in  urbe  uolumen 

Prompllt  :   cui   foelix  gallica   terra   parens. 

Scive  placet  tempus  ?  Mauro    chrillophorus   urbi 

Dux  erat  :equa  animo  mufa  retecta  fuo  eli. 

Quid  magis  artiticem  peteret  Dux,  chrillus:  et  auctor? 

Tres  facit  :eternos   ingenioia    manus. 

.M.CCCC.LXX'. 


(1470)  in   fol.  Vél.  [Hain   *6ò99l.  500 

142  S.  s.  eh.  ni  sign.   Beaux  carac.  ronds  :  39  lignes  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.,  sans  aucun  iotitulé  la  préface  de  Georgius  Trapezuntius  au  pape  Nicolas  V  com- 
mence  :  [  ]  VSEBIVM  Pamphili  de  euangelica  prasparatione  |  latinum  ex  groeco  beaiiffime  pater  iuffu  tuo  ef- 
feci.  I  ...  Le  texte  commence  au  verso  du  inème  f  ,  1.  24  ;  [  ]  VVM  quid  fit  chriflianifmus  nefcientibus  ape- 
rire I  ftatuerim  :  ...»  et  il  finit  au  recto  du  f.  142.  1.  32-33:  ....  docètes  1  magno  rifu  omnium  explofi  funt.  1 
Puis  l'intitulé  et  le  premier  distique  de  Tépigramme  cité  plus  haut.  Au  verso  les  3  autres  distiques  et  le 
millèsime. 

EDITIO  PRIXCEPS  RARISSIM.A.  le  prtmier  des  4  volumes  qui  furent  imprimès  par  .'enson  en  I470. 
avec  ses  magni6ques  caractères  ronds. 

L  exemplaire  est  compiei,  grand  de  marges  et  orné  de  très  belles  iniiiales  dessinées  en  rouge  et  bleu. 
Q.uelques  taches.  surtout  aux  coins,  ne  peuvent  pas  diminuer  la  beauté  du  volume. 

693.  Petrarca,  Francesco.  Sonetti  e  trionrì.    À  la  tin  :) 

M  .  ecce  .  LXXIII  .  MCOLAO  MAR 

CELLO  PRINCIPE  REGNANTE  I.M 

PRESSVM  FMT   HOC  OPVS 

FOELICITER  IN  VENETIIS 

: .  FINIS  : . 

(Venetiis,  per  Nicolaum  Jenson,  1473)  pet.   in  fcl.  Ancien   maroquin  rouge, 
bord.  et  dent.  dor.   s.  les  plats,  dos  dor.,  dent.   intér.   [Hain    12757].  400. 

I  f.  bl.,  186  ff.  s.  eh.  ni  sign.  et  I  f.  bl.  (manquei.  Beaux  et  gros  caract.  ronds:  30-31  lignes 
par  page. 

Le  prem.  f.  b'anc  ainsi  que  les  7  ff.  suiv.  ila  table  alphabétique)  manquent  à  cet  exemplaire.  Le  texte 
commence  au  recto  du  f.  8  : 

01  CHASCOLTATE  IX 
RIME  SPARSE  IL  SONO 
DI  dVEI  SOSPIRI  OX 
DIO  XVTRIVA  IL  CORE 


Au  verso  du  f.   144  ; 


FRAXCISCI  PETRA RCAE 

rOETAE    EXCELLEN 

TISS  .  CARMINVM 

AMORVM 

.-FIXIS: 


Au  veiso  du  f.  181 
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FRANCISCI   PE  I  RARCAE  POETAE 

EX'CELLENTISSIMI  TRIVMPHVS 

SEXTVS  ET  VLTIMVS  DE 

ETERNITATE    EXPLICIVNT 

Puis  l'impressum  ;  à  la  page  opposée  :  MEMORABILIA  quasdà  de  laura  manu  ,ppria  |  Francifci  petrarcae 
fcripta  in  quodà  codice  Virgilii  |  in  papienfi  biblyotheca  reperta.  ]  Au  verso  du  f.   186: 

EXPLICIVNT   TRIVMPHI    ET 
VITA  PETRARCE. 

Troisième  édition  datée  du  Pétrarque,  extrèmement  rare.  Exemplaire  s.  papier  fort  et  très  grand  de  marges, 
mais  qui  manque  non  seulement  de  la  lable,  mais  aus^i  des  ff.  122-123.  On  y  a  ajouté  4  eaux  fortes  cu- 
rieuses  du  XVIP  siècle. 

694.  Solinus,  Caius  Julius. 

IVLII  SOLINI  DE  SITV  ORBIS  TERRA- 
RVM  ET  MEMORABILIBVS  Q.VAE  MVN- 
DI  AMBITV  CONTINENTVR  LIBER 

(À  la  fin  :) 

IVLII  SOLINI  DE  SITV  ORBIS  ET  ME- 
MORABILIBVS  Q>'AE  M\'NDI  AMBITV 
CONTINENTVR  LIBER  IMPRESSVS 
VENETIIS  PER  NICOLAVM  lENSON 
GALLICVM  .  M  .  CCCC  .  LXXIII. 

(1473)  in   fol.  Cuir  de  Russie  dorè.   [Hain    14877].  300, — 

2  ff.  n.  eh.  (  f.  bl.  (manque)  et  6:;  fF.  n.  eh.  sans  signatures.  Beaux  caractères  ronds  ;  33  lignes 
par  page. 

Les  2  prem.  ff.  comprennent  l'index:  IVLII  SOLINI  DE  SITV  ET  ME-  1  MORABILIBVS  ORBIS  CA- 
PITVLA.  I  Le  3,  f.  est  blanc  ;  le  4me  porte  à  sa  lète  le  titre  cité.  Le  colophon  se  lit  à  la  fin  du  dern. 
feuillet. 

Edition  fort  estimée,  tirée  d'un  bon  manuscrit.  Le  texte  est  divise  en  70  chapitres.  Voir  Dibdin.  T.  11. 
p.  359  sq.  —  Première  édition  datée,  dune  magnifique  exécution  typographique  —  Très  bel  exemplaire 
fort  grand  de  marges.  La  première  page  du  texte  est  ornée  dune  superbe  mitiale  et  d'un  écusson  peints  en 
couleurs  et  rehaussés  d'or    Peiites  initiales  peintes  en  rouge  et  bleu. 

Christoph   Wai.darfer  de  Regensburg  (1470). 

695.  Bessarion,  Nicolaus,  Card.  Oratione  del  preltantilTio  Bef-  i  farione 
Vefcouo  Sabino  :  Cardinal  ]  Niceno  e  patriarcha  di  Conlìantino-  |  poli  : 
agli  Signori  ditalia  de  li  pericoli  |  imminenti,  per  gli  turchi.  |  (A  la  fin  :) 
.M.CCCC.LXXI.    1    (1471)    (Venetia,    Christophoro    Valdarfer)  pet.  in  4°. 

Cart.  [Hain   3007].  300. — 

48  ff.  s.  eh.  ni  sign.  Beaux  caract.  ronds;  22  23  lignes  par  page. 

Le  texte  commence  au  recto  du  prem.   f.,  sous  l'intitulé  cité:   [  )  Ohe  certamente  l'eriano  le  |  coffe  O  illu- 

ftriffimi  e  incliti  ]  principi.  ...  Il  finit  au  verso  du  f.  48;  1.  13-14:  cum  quàto  mazor  effi-  |  cacia  poffo  : 

ui  priego  e  ftrapriego    |  .FINIS.  |  puis  le  millesime. 

Livret  d'une  rareté  singulière  et  bien  peu  connu.M.  Graesse  dit,  qu'il  Joii  contenir  óo  ff.  et  qu'il  fut  traduit 
dulatin  par  Lodovico  Carbone;  mais  cette  notice  n'est  point  exacte.   —  Procter  4132. 

Très  bel  exemplaire,  d'une  conservation  irreprochable. 
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Adam  de  Ammergau.  (1471,    i    Oct.) 
696.  Cicero,  M.  TuUiiis.  Orationes.  (À  la  fin  :) 

Hoc  ingens  Ciceronis  opus  :  caufafq;  forenfes 

Q.uas  inter  patres  dixit  &  in  populo 
Tu  quicunq^  leges.   Ambergau  natus  ahenis 

ImprefTit  formis.   Ecce  magifter  Adam. 
.  M  .  ecce  .  LXXII . 

Oratione  del  preftantffrio  padre  BeP 
fanone  Vefcouo  Sabino  :  Cardinal 
Niceno  e  patriarcha  di  Confliantino^ 
poli  :  agli  Signori  ditalia  de  li  pencoli 
imminenti  .per  gli  Curchf , , 

Otte  certamente  feriano  le 

coffe  O  illuftriiTimi  e  incliti 

principi  ditalia  che  al  fado 
di  che  noi  coni egliemo  fi  uoriano  pé'' 
fare  :  dire  :  &  fare  :  Se  tute  al  prefente 
uolellemoexplicare:  ne  nui  nel  dire 
muodo  feruarclTemo  :  ne  uui  fenza 
moleftia  potriTti  udire: referuate  adó'' 
cha  laltrc  i  pui  idoneo  tempo  de  una 
folamente  particella  difputaremo  :  e 
molto  in  uero  necelTaria;  la  qual  fc  da 
noi  fu fficien temente  fi  potrà  narrare 
che  faccoftie  entri  bene  ne  glianimi 
uoftrichela  uentade  cum  la  cogita^ 
rione  tochar  poiTiati  :{acil  uia  e  p  elTer 
alaltre  mete  più  arduo  ne  af pò  potrà 
parere  ;  e  qucito  legiermentecrcdemo  '' 

N.o  695.  —  Bessario7i,  Nicolaus. 

{1472)  in   fol.  Maroquin    rouge,    fil.   et  ornem.  s.  les  plats,  dos  dor.  ;  fil. 
intér.,  tr.  dor.^  anciens  ex-libris.   [Hain  *5i23].  ?oo.— 

I   f.  bl.  et  297  ff.  s.  eh.   ni  sign.   Beaux  caract  ronds  ;   37  lignes  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  :  M.  T.  C.  prò  magno  Pompeio  Luculentiilima  ad  Q.uirites  Oratio  fceliciter  incipit    | 

i  ]  VANQ.VAM  .  MIHr  .  SEMPER  |  FREQ.VENS  .  CONSPECTVS  |  uefter  multo  iucùdiffimus  :  Au  verso 

du  f.  297.  1.  21  :  defendere:  &  per  feipl'um  prsftare  polTit.  |  Puis  l'impressum  en  deux  distiques  et  la  date. 

Ce  hvre  extrèmement  rare  et  fort  recherché  par  les  amateurs  de  livres  anciens,  a  été  l'objet  d'une  polé- 
raique  assez  vive  entre  les  savants  bibliographes.  Aujourd'hui  tout  le  monde  sait,  que  le  typographe  Adam 
de  Ambergau  n 'a  pas  imprimé  à  Rome,  mais  à  Venise,  et  qu'il  n'est  point  identique  avec  Adam  Rot. 

Bel  exemplaire  très  grand  de  marges,  avec  initiales  peintes  en  rouge  et  bleu.  Il  y  a.  au  commencement  et 
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à  la  fin.    quelques    piqùres  de  vers.    Dans    la    »  Oratio  prò  A.  Cluentio  >>  un  f.   manque.  —  Ex-libris  d"un 

corate  de  Boinehurg  (XVIl"  siede)  de  la  Syston  Pjrk  library,  ite. 

697.  Lactantius  Firmianus,  .  Loelius.  Opera.  (À  la  fin  :)  M.CCCC.LXXI. 
Adam,  j  (\'enetiis,  Adam  de  Ambergau,  1471)  pet.  in  fol.  Cart.  [Hain 
*98o9].  250.- 

I   f.  hi.  (manque),  21*^  ff.  s.  eh.  ni  ?ign.  et   l   f.  bl.  ;    38  lignes  par  page. 

Au  reeto  du  prem.  f.  :  Lactantii  Firmiani  de  diuinis  inftitutionibus  |  aduerfus  gentes.  Rubricas  primi  libri 
incipiùt.  I  Au  recto  du  f.  io:  Lactantii  Firmiani  errata  primi  libri  qbus  ipfe  |  deceptus  ed  per  fratrem  An- 
tonium  Raudcnfem  |  theologum  eollecta  «k  exarata  funt  |  Au  verso  du  f.  li,  I.  28:  His  carminibus  :  frater 
Adam  genuenfis  inerepat  frèm  Antonia  |  (8  lignes  de  vers).  Le  te.\te  commenee  au  recto  du  f.  12,  sansaucun 

intitulé  :  [  ]  Agno  \  excelienti    ingenio  uiri  cii  fefe    doctrinoe  |  penitus   dedidilTent  :   Les    oeuvres    en 

prose  finissent  au  verso  du  f.  21  |.  Au  recto  du  f.  213  :  [  ]  St  locus  in  primo  foelix  oriènte  (sic)  remotus  |  .. 
Parrai  les  vers  sur  le  phrenix  il  y  a  aus«i  deux  tercets  du  Dante.  Au  verso  du  f.  218,  en  bas,  on  voit  un 
poèrae  de  IO  distiques  en  honneur  de  Lactance.  Voici  le  dernier  de  ces  distiques  : 

PrelTerat  hune  primo  mundi  caput  inelvta  Roma 
Pod  regina  premit  quippe  colenda  maris. 

Puis  la  date  et  le  noni  o  Adam  ».  La  fin  du  poème  ne  laisse  aucun  doule,  que  nous  avons  sous  les  yeux 
une  édition  de  Venise,  et  non  de  Rome,  comme  Hain  et  autres  bibliographes  ont  suppose.  Or  il  y  avait  à 
Venise  un  typographe  bavarois,  Adam  de  Ambergau,  qui  imprimait,  en  1472,  un  Cicéron  (Orationes)  éga- 
lement  avec  un  colophon  en  vers,  bienqu'en  caracières  différents  de  ceux  du  Lactance  (v.  le  numero  précé- 
dent).  11  patait  inutile,  de  croire  (avec  de  la  Sema]  qu'il  y  ait  eu  deux  Adam,  imprimeurs  à  Venise.  — 
Proctor  414).  Les  caracières  ronds  méritcnt,  pour  leur  beauté,  de  ranger  avec  ceux  de  Jenson  —  Bel  exem- 
plaire  compie',  pas  assez  grand  de  marges  avec  initiales  peintes  en  rouge  et  bleu. 

Franz  Rexner  de  Heilbronn  (1471). 

698.  [Biblia  latina,  cum  postilla  Nicolai  de  Lyra].  Additiones  ad  poftil- 
lam  magiftri  Nicolai  de  lyra  fuper  bi-  |  blia  :  edite  a  reuerèdo  patre  dno 
Paulo  de  fancta  Maria:  ma-  |  gifti'o  in  theologia  ;  epo  Burgen.  Archican- 
cellario  ferenilììmi  j  principis  dni  lohànis  regis  caltelle  Z  legionis  incipiunt: 
quas  I  venerabili  viro  Alfonlb  legù  doctori  :  decano  cópoftellano  fi  |  Ho 
fuo  ex  legitimo  matrimonio  genito,  direxit  :  pmittès  ei  rplogù  fub  forma 
fequèti.  Finiuit  aùt  eas  anno  dni.  xM^.cccc^.xxix",  Quibus  etiam  inferte  funt 
replice  magifiri  Matthie  doring  |  eiufdem  ordinis  minorù  fratris  t  theologi 
optimi  prout  eia-  |  rius  videbitur  in  proceffu.  |  (À  la  finO  Additiones  pauli 
epi  burgen.  ac  replice  mgfi  mathie  dorinck  |  fup  biblià  finiùt.  Impfia 
venetijs  p  francifcù  renner  de  hailbrun.   j   M.CCCC.LXXXIII.  |  (1483)    in 

fol.  D.-vél.  [Hain   *3iò5|.  50-— 

149  £F.  n.  eh.  (sign.  a-b)  Petits  caracières  gothiqucs  ;  73  lignes  et  2  cols.  par  page. 

Ce  volume  est  le  supplément  de  la  grande  édition  de  la  Bible,  imprimée  en  1483  par  Franz  Renner.  —  Le 

teste  est  précède  d'une  table  de  2  fF.  :  Tabula  additionù  per  capitula  in  libros  fequètes etc.  L"  impressum 

se  trouve  au  verso  du  dern.  f.  -    Exemplaire  fort  bien  conserve. 

699.  Breviarium  Romanum.  (À  la  fin  :)  Explicit  breuiariù  impffù  ve-  |  ne- 

tijs.  p  Fràcifcù  de  Hailbrun  ]  M.cccc.lxxx.  |  (1480).   in   8°.  Cart.  250. — 

324  ff.  n.  eh.  (sign.  a-y,   1-7)  Petits  caraet.  goth..  33  lignes  et  2  eols.  par  page.  impr.  en  rouge  et  noir. 

Le  ealendrier  manque  (:•)  à  cet  exemplaire.  Le  texte  commenee  sans  aucun  intitulé,  au  recto  du  prem.  f. 
(sign.  a):  [  ]  Enite  exultemus  domino  iu-  |  bilemus  deo  falutari  noftro.  ]  Hoc  inuitatoriù  dicit'a  pma  |  dnica  ... 
Il  finit  au  verso  du  dern.  f.,  en  bas,  suivi  de  l'impressum  tiri  en  rouge. 

Irapression  liturgique  fort  rare  inconnue  à  Hain  et  à  M.  Copinger.  Joli  volume  en  petit  format, 
peu  use. 
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700.  Caracciolus,  Robertus,  de  I.icio,  Ord.  min.  Sacre  theologie  magiari 
necnò  facri  eloquii  preconis  celeberrimi  fratris  Ro-  |  berti  de  Litio  ordinis 
Mino^  profeiioris  opus  quadragellmale  putilifììmum  |  quod  de  penitentia 
dictum  eft.   Feliciter  incipit.  |  (A  la  tin  :) 

Rubertus  celeber  tìnxit  non  parua   minorum 
Gloria  me  fratruni   Paulo  regnante  fecùdo 
Quarto  led  Sixto  ueniès  Halbrùna  alemànus 
Francifcus  forniis  ueneta  me  prelììt  in  urbe 
Mille  quadringentis  &  leptuaginta  duobus 

(1472)   in   tol.   Rei.   orig.  d'ais  de  bois,   recouv.  de  bas.  [Hain   ^4427].        250. — 

270  ff.  s.  eh.  ni  sign.  Très  beaux  caract.   ronds,  36  lignes  par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  est  blanc  Au  verso  :  Hec  eft  tabula  omnium  fermonum  contento^-  hoc  in  uoluraine.  j 
Cette  table  finii  au  verso  du  f.,  I.  II.  Le  texte  commence  en  tète  du  f.  ?.  sous  l'intitulé  cité  :  Dominica 
in  Septuagetima.  De  facilitate  bono^'  ope^  feu  bene  operandi  |  ,ppt'  qua  peccatores  ad  pnìam  redire  debent. 
Sermo.  i.  |  Au  verso  du  f.  270,  après  la  fin  du  texte,  Timpressum  en  ver?. 

Beau  volume,  en  caiactères  très  éléj^ants.  sur  papier  fort  et  grand  de  marges,  L'exemplaire  est  orné  de 
nombreuses  initiales  enluminées,  et,  en  panie,  rehaussées  d'or.  11  est,  en  general,  assez  bien  conserve.  Beau- 
coup  de  témoìns. 

701.  Mammotrectus  super  Bibliam.  (A  la  lin  :)  ([  Expliciùt  expolìtiòes  t 
corre-  |  ctiòes  vocabuloru  libri  q  appella-  j  tur  Mamotrectus  tam  biblie 
q^  I  aliorù  plurimorù  librorù.  Impf-  |  le  Venetijs  per  Francifcum  de  [  Hail- 
brun.  1  ([  M.CCCC.LXXXIII.  |  C  Laus  deo.  [  (1483)  pet.  in  fol.  Cart. 
[Hain   *io56'^].  30. — 

1  f.  bl.  (manque)  et  241  fF.  n.  eh.  (sign.  A-C,  a-z,  ?.  0.  t",  :^')  Petits  caractères  goth.  ;  39  lignes  et  2 
cols.   par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  :  C  Incipit  vocabularius  in  Ma-  |  motrectij  icdm  ordinera  alpha-  |  beti.  |  Au  verso 
du  f.  23  :  C  Explicit  vocabularius.  |  A  la  page  opposée  (a)  :  Prologus  |  (L  Prologus  autoris  in  marno-  |  tre- 
ctum.  I  Le  texte  finit  au  recto  du  f.  240.  suivi  de  la  souscription  ciiée.  Au  verso  :  C  Incipit  tabula  libro^ 
t  aliorù  I  quorù  e.spofitiones  Z  correctiòes  |  vocabulo^^  in  pnti  libro  stinent."  i  ,\u  recto  du  f.  241  :  C  Explicit 
tabula  I  Le  verso  est  blanc. 

Le  f.  7  (de  l'indexl  manque.   Piqùres  de  vers  vers  la  fin. 

702.  Mela,  Pomponius.  Pomponij  Melle  Cofmographi  de  |  lìtu  orbis  liber 
primus.   Proccinium.  |  (.\  la  tìn  :) 

ImprelTum   eiì  hoc  opufculum  Venetijs 

per  Francifcum  renner  de  Hailbrun. 

.M  CCCC.LXXVIII. 

Laus   Deo. 

(1478)  in  4°.    Avec    des    initiales    magnitiques    sur    fond    noir.    Veau    pi. 
marbré  [Hain  *iioi7].  75. — 

48  ff.  n.  eh.  (sign.a-f.J  Beaux  caractères  ronds;  2tj-27  lignes  par  page;  le  titre  et  les  intituics  de  chaque 
livre  imprimés  en  rouge. 

Le  titre  se  trouve  en  tète  du  prem.  f.  et  l'impressum  sur  le  verso  du  dern.  f.  —  Impression  aussi  belle 
que  rare.  Exemplaire  bien  conserve. 

703.  Sacro  Busto,  Johannes  de.  lohannis  de  facrobulìo  anglici  uiri  ola-  | 
rilTimi  Spera  mundi  feliciter  incipit  j  (A  la  fin  :)    Explicit  Theorica  plana- 


VENEZIA  1 99. 

Fr.cent. 

tarum  Gerardi  ere-  |  monenlis  agronomi  celebratilTìmi.  ImprelTa  |  Venetijs 
per  Francifcù  renner  de  Hailbrun.  |  M.CCCC.LXXVIII.  |  (1478)  in  4°. 
Avec  IO  tìgs.  astronom.  gtav.  en  bois  et  magnifiques  initiales  ornem. 
s.  fond.  noir.   Rei.   [Hain  *i4io8].  50. — 

48  ff.  n.  eh.   (sign.  a-f)  Beaux  caractères  ronds  ;   26  lignes  par  page. 

Le  texte  commence  sous  le  titre  imprimé  en  rouge,  à  la  tète  du  prem.  f.  (a)  La  Sphaera  mundi  fìnit  au 
recto  du  f.  28,  dont  le  verso  est  blanc.  f  29  recto  :  Gerardi  cremonenfis  uiri  clariflìmi  |  Theorica  planetarù 
feliciter  incipit.  |  (impr.  en  rouge).  L'impressnm  est  suivi  d'un  épigramme  :  P.  Francifcus  niger  Venetus. 
lectori  felicitale  | 

Fort  belle  éjiiion  pcu  commune  ;   l'exemplaire  ist  peu  tuché  d'eau. 

G.\BRiELE  DI  Pietro  de  Treviso  (1472,   20   janv.). 

704.  Augustinus,  S.  Aurelius.  Aureli]  Aiiguftini  Epifcopi  de  ciuitate  |  Dei 
Liber  Primus  Feliciter  Incipit.  |  (A  la  fin:)  Aurelij  Auguftini  De  Ciui- 
tate Dei  I  Liber.  XXii.  t  ultimus  feliciter  finit:  |  Impreffumq^  elt  opus  hoc 
a  diligenti  |  magiftro  Gabriele  Petri  de  Taruifio  {  .M.Cccc.Lxxv.  exiftente 
Petro  Mo  |  cenico  duce  \'enetiaruni.  |  Venetiis.  |  (1475)  in  fol.  Vél, 
[Hain  *2052].  150. — 

I  f.  bl.  (manque),  14  ff.  r.  eh.,  I  f.  bl.,  279  IV.  n.  eh-  ci  I  f.  bl.  (manque).  (sign.  I,  ^,  a-z,  A-D)  Caract. 
goth.,  46  lignes  et  2  cols.  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  (sign.  a.  2.)  :  .\urelii  Augullini  de  ciuitate  dei  primi  |  libri  incipiunt  rubriee.  |  Celte 
table  va  jusqii'au  verso  du  f.  14.  :  |  Aureli!  Auguftini  de  ciuiiate  dei  ru-  |  brice  feliciter  finiuni.  |  Après  un 
f.  bl.  le  texte  commence,  au  recto  du  f.  a.  i..  sous  lintitulé  cilt-  plus  haut.  Cette  page  pone  à  la  tète  la 
rubrique  :  LIBER.  Gabriel  Petri.  PRIMVS.  ]  Le  texte  fìnit  au  recto  du  f.  279,  suivi  de  Timpressum  cité.  Le 
verso  est  blanc. 

Bel  exemplaire  d'une  édiiion  très  belle  et  peu  counue.  Les  marges  assez  grandes  portent  quelques  anc. 
notules  mscr. 

705.  Bergomensis,  Petrus,  ori.  Praed.  [i]  Ncipiùt  ethìologie.  i.  ocordàtie 
oclulìonù  p  I  reuerèdillmiù  diì;.  M.  petrù  de  Bergomo  !  pcipuù  theo.*' 
^feliorè:  (A  la  rin  :)  Iinprelìùq;  Uenetiis  è  opus  hoc  a  .M.  Gabriele  j 

de  Taruilìo  Anno  Chrifti.    1476.°  |  pet,  in   8".  Vél.   [Hain   *282i].  40. — 

62  ff.  n.  eh.  (sign.  a-h)  Caract.  goth.;   25-26  lignes  par  page. 

Le  texte  commence  au  recto  du  prem.  f.  et  fìnit  au  verso  du  dern  .  1.  3.  Puis  :  Reuerendillimi  diìi.  M. 
Petri  de  Bergomo  pre-  |  cipui  theo."  ^jfeiToris  Conclufìoniì  Ethimologie  |  fìniunt  in  qbus  angelicus  doctor 
fanct-'  Thomas  1  de  .\qno  qfiqj  fibi  uidet"  còtradicere  :  licet  fubtili^  |  confìderantibus  hec  luce  exiftant  cla- 
riora.  |  Enfin  l'impressum. 

4  ff.  (sign.  e  3-Ó)  manquent. 

706.  Cicero,  M.  Tullius.  COMINCIA  .  LA  .  ELEGANTISSIMA  |  doctrina  delo 
excellentilTìmo  Marco  Tullio  Ci  |  cerone  chiamata  rethorica  nona  traflatata 
di  la  I  tino  ì  uulgare  :  per  lo  eximio  Maeiìro  Galeoto  |  da  bologna  opera 
utililTima  et  necefiaria  agli  [  huomeni  uulgari  e  indocti.  |  S.  1.  ni  d.  (Ve- 
nezia, Gabriele  di   Pietro,  ca.    1475)  in  4*^.   Vél.  [Hain   5091    ou   5092].      150. — 

36  ff.  sans  chiffres  ni  sign.  Beaux  caractères  ronds;   2  f-25  lignes  par  page. 

Le  texte  commence  immédiatement  après  l'intitulé,  au  recto  du  f.  I  :  [nj  HI  tCpo  che  fignorigiaua  il 
grande  |  &,  gentile  huomo  Tulio  Cefare  ;  il  |  quale....  Il  finit  au  verso  du  f.  36:  FINIS:  |  FinilTe  qui  la 
rethorica  nuoua  del  lo  excellen-  |  titTimo  Marco  Tullio  Cicerone  in  uulgare  |  .  Proctor  4203. 

Bon  exemplaire  grand  de  marges.  Les  initiales  laissées  en  blanc,  ont  été  peintes  en  couleuis,  celle  de  la 
prem.  page  rehaussée  d'or. 

707.  —   Autre  exemplaire.   Vél.  125. — 

Les  init.  sont  laissées  en  blanc. 
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Christoph  Arnold,   Prussien   (1472). 

708.  Albertus  Magnus.  Compendium  theologicae  veritatis.  (A  la  fin  :) 
Explicit  còpendiù  theologice  |  ueritatis  còpilatù  p  Albertus  |  magnù.  ìpref- 
fumq^  uenetijs  p  |  magfm  xpoforù  arnoldù  ala-  }  manù.  1476.  die.  5. 
aprilis  Se-  |  reniiTimo  duce  Andrea  Vedrà  |  meno  regnante.  ;  in  4°.  Rei. 
orig.  d'ais  de  bois  recouv.  de  veau  ornementé  à  froid,  av.  ferm.  [Hain 
*439|.  100.— 

1   f.  bl.  et  151)  ff.  s.  eh.  ni  sign.  Caract.  goth.  ;  35  lignes  et  2  co!s.  par  page. 

Le  texte  commence  au  recto  du  prem.  f.  :  In  nomle  fancte  t  indiuidue  |  trinitatis.  Incipit  ^ilogus  fup  |  Cò- 
pendiù theologice  v'itatis.  |  Il  finit  au  recto  du  f.   159,  col.  2..  par  l'impressum  cité.   Le  verso  est  blanc. 

Impression  fort  rare.  Bel  exemplaire  s.  grand  papier.  Les  initiales  laissées  en  blanc,  ont  été  peintes  en 
rouge  et  bleu. 

Bario LOMMEO  de   Cremona  (1472). 

709.  S.  Hieronymus.  COMINCIA  LA  VITA  E  LA  FINE  DEL  |  GLORIOSO 
SANCTO    HIERONYNO    (sic)   |    DOCTORE    EXCELLENTISSIMO.    |   (À 

la  fin  :) 

Q_iiem  legis  :    imprelfus  dum   lìabit  ì  aere  caracter 

Dum  non  longa  dies  nel   fera  fata  prement. 
Candida   ppetiiae  non  deerit  fama  Cremonae. 

Phidiacum  bine   fuperat  Bartholomeus  ebur. 
Cedile  chalcographi  :   millelìma  ueftra  figura  eft 

Archetypas  fingit  folus  at  irte  notas. 

M.CCCC.LXXIII.  NICOLAO  TRVNO  DV  |  CE  VENETI ARVM  RE- 
GNANTE IMPRES  I  SVM  FVIT  HOC  OPVS  FOELICITER.  |  (Venezia, 
Bartolomeo  da  Cremona,    1473)  in  4°.  Vél.   [Hain   8637].  75. — 

126  ff.  sans  chiffres  ni  sign.   Beaux  caraclères  ronds  ;    2S  lignes  par  page. 

Au  recto  du  prem  f.  :  COMINCIA  LA  TAVOLA  SOPRA  LA  VI-  1  TA  EL  TRANSITO  ET  GLI  MIRA- 
COLI I  DEL  BEATISSIMO  HIERONIMO  DO-  |  CTORE  EXCELLENTISSINO.  |  (sic)  Cette  table  finit  au 
verso  du  f.  2.  L'intitulé  cité  se  voit  au  recto  du  f.  3.  Au  recto  du  f.  121  :  [f]  acendo  horamai  fine  ala  uita 
al  tranfito  &  li  |  miracoli  ha  dimòftrare  ...  (suivent  les  passages  extraits  des  Sts.  Pères)  Au  verso  du  f.  123  : 
Oratòe  deuotiflima  dedicata  a  facto  Hieronymo.  |  Au  recto  du  f.   126.  1.  Q  :  FINIS.  | 

Q,ui  fi  contien  del  gloriolo  e  degno 

Hieronymo  :  la  uita  el  bel  finire 

Chel  fece  a  noftro  exemplo  per  fai  ire 

Con  uerde  palma  nel  beato  regno. 
Au  dessous  l'impressum  cité. 

Edition  aussi  rare  que  belle.  Exemplaire  peu  taché  et  use.  Les  initiales  laissées  en  blanc  ont  été  peintes 
en  rouge  et  bleu. 

710.  Platea,  Frane,  de.  INCIPIT  OPVS  RESTITVTIONVM  VTILISSIM  |  VM 
A  REVERENDO  IN  CHRISTO  PATRE  FRA-  |  TRE  FRANCISCO  DE 
PLATEA  BONONIENSE  |  ORDINIS  MINORVM  DIVINI  QuE  VERBI  | 
PREDICATORE  EXIMIO  EDITVM.  |  (À  la  fin  :)  M.CCCC.LXXII.  NI- 
COLAO TRVNO  DVCE  VEN  |  ETIARVM  REGNANTE  IMPRESSVM 
FVIT  HO  I  C  OPVS  FOELICITER.  ]  (Venetiis,  per  Bartholomaeum  Cre- 
monensem,    1472)   in  4°.  Vél.   [Hain  *13033J.  100. — 

I   f.  bl.,  224  ff.  s.  eh.  ni  sign  ,   i   f.  bl    Très  beaux  caract.  ronds  ;  '^2  lignes  par  page 

Au  recto  du  prem.  f.  :   INCIPIT  TABVLA  RESTITVTIOMVM  (sic)  VSVRA-  |  RVM    ET  EXCOMVNICA- 
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TIONVM  EDITA  PER  |  VENERABILEM  DOMINVM   FRATREM    FRANO  |  ISCVM  DE  PLATEA  ORDINIS 

MINORVM.  I  f.  29  verso:  Expliciunt  labule  operum  utiliffimo:^'.  (.  Reftitutionum  ]  Vfurarum  &  Excoìcationù 

reuerendi  fratris  Francifci     de  platea  bonon  ordinis  minorum  ptilTimi  in  ulroqj  |  iure  ac  in  facra  theologia.  | 

LAVS  DEO.  I  Le  tilre  cité  se  tiouve  à  la  page  opposée.   F.   21  \,  recto,   1.  23  :   FINIS 

Q^uem  legis,  impreffus  dum  ftabit  in  aere  caracttr 

Dura  non  longa  dies  uel  fera  fata  prement. 
Candida  pcrpetus  non  deerit  fama  Ciemonae. 

Phidiacum  hinc  fuperat  Bartholomtus  ebur. 
Cedile  chalcographi  :  millefima  ueftra  figura  eft 

Archetypas  fingit  folus  at  irte  nolas. 

Puis  l'impressum.   Le  verso  est  blanc. 

Bel  exemplaire  d'une  impression  très  jolie.  L'initiale  au  commencem.  du  texte,  (f.  30)  est  peinte  en  couleuis 
et  rchaussée  d'or.  Dautres  initiales,  rubriques  etc.   peintes  en  rouge.  bleu  et  jaune. 

Jacques  le  Rouge  de  Chablis  {1473,  aoùt). 

711.  Aretino,  Leonardo.  Istoria  fiorentina,  tradotta  da  Donato  Acciainoli. 
(A  la  fin  :)  FINE  Delduodecimo  &  ultimo  libro  della  hiftoria  del  Po- 
polo Fioren  ]  tino  comporta  da  MelTer  Lionardo  aretino  in  latino  :  Et 
tradocta  ì  lin  |  gua  tofca  da  Donato  Acciaioli  a  di.  xxvii.  dagofto  : 
Mcccclxxiii.  Impref  |  io  a  Vinegia  perlo  diligente  huomo  Maeltro  lacomo 
de  Rolli  di  nati-  |  one  Gallo  :  Nellanno  del  Mcccclxxvi.  a  di  xii.  di  Fe- 
braio  :  Regnante  lo  in  |  clvto  Principe  Meffer  Piero  Mozenico.  |  LAVS 
IMMORTALI  DEO.  |  (147Ó)  in  fol.  D.-vél.  [Hain  *i562l.  100.— 

I   f.  bl.  et  217  ff.   n.  eh.  (sign.  a-k,  kk.  1-x)  Caract.  ronds  ;    |i   lignes  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f..  sign.  a  2.  :  PROHEMIO  DI  DONATO  ACCIAIOLI  NELLA  |  HISTORIA  FIO- 
RENTINA TRADOCTA  PER  |  Lui  In  Vulgare  AUiexcellentimmi  Signori  Priori  Di  Liberta  Et  |  Gonfaloniere 
Di  Giuftitia  Del  Popolo  Fiorentino  |  Au  verso  du  mime  f.  :  COMINCIA  EL  PROHEMIO  DELLA  HISTORIA 
FIOREN-  I  lina  Comporta  da  Lionardo  Aretino  Tradocta  In  uulgatre  Da  Dona  |  to  Acciaioli.  |  La  fin  du  texte 
et  le  colophon  cité  se  trouvent  au  lecto  du  f.  217,  dont  le  verso  est  blanc. 

Superbe  exemplaire  assez  grand  de  niarge  et  non  taché  de  cette  chronique  imporiante. 

712.  Justinianus  Imperator.  Institutiones.  (À  la  fin:)  Optimi  ingenij  vir 
Jacobus  rubei  natione  gallicus  huius  operis  ì  !  ffitutionum  diligentiiTimus 
artifex  (sic)  extitit  cui  extrema^  imprelTionil"  |  manum  uenetijs.  iiij.  non. 
quintiles.  Inclvto  duce  Andrea  uendra  i  mino  feliciUìme  impoiuit.  M.cccc. 
Ixxvj.  1  (1476)  gr.  in  fol.  Cart.   [Hain  *95oi].  85. — 

1  f.  bl.,  88  ff.  n.  eh.  et  l  f.  bl.  (sign.  a-k)  Caractères  goth.  Le  texte  imprimé  en  2  cols.  entouré  du  com- 
mentaire.  75  lignes  par  page.  Les  intitulés  en  rouge. 

Le  titre  impr.  en  rouge  se  voit  au  recto  du  prem.  f.  :  In  nomìe  a  domini  noftri  iefu  1  chrifti  Imperator 
cefar  b  flaui  |  us  e  :  iuftiniàus  d  alemàicus  e  got  |  ticus  :  fràcus  ;  germalcus  :  cupide  n  legù  iuuètuti  |  in- 
cipit" prohemium.  |  —  L  impressum  se  trouve  au  recto  du  dern.   f.  Le  verso  de  ce  f.  est  blanc. 

Bon  exemplaire  grand  de  marges.  Des  initiales  rouges  et  bleues  peintes  ;  des  notes  d'une  main  fort  ancienne. 

713.  Poggio,  Giov.  Frane.  HISTORIA  DI  MESSER  POGGIO.  TRADOCTA 
DI  LATINO.  IN  NOSTRA  LINGVA.    DA   IACOPO    SVO    FIGLIVOLO. 

(À  la  tìn  :) Impreffo  Auinegia  per  Ihuomo  di  optimo  ingegnio  Maelìro 

Iacopo  de  [  rolli  di  natione  gallo    neli  anni  di  Crifto    M.CCCCLXXVI    a 

octo  di  j  marzo |  (1476)  in   fol.   Rei.   [Hain  *i3i72].  80. — 

105  ff.  n.  eh.  {sign.  a-n)  Beaux  caractères  ronds  ;  41  lignes  par  page. 

Le  texte  qui  coramence  en  tète  du  f.  sign.  aiii  est  précède  de  la  préface  :  PROHEMIO  DI  IACOPO  DI 
MESSER  POGGIO  ALLO  IL  |  LVSTRISSIMO  SIGNOR.  FEDERICO  DAMONTEFEL  |  TRO  CONTE  DVR- 
BINO  .  NELLA  .  HISTORIA  .  FIO  1  RENTINA  .  DIMESSER  .  POGGIO  .  SVO   PADRE  .  ETTRA  |  DOCTA   . 
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DALVl  .  DILATINO  .  IN  LINGVA  FIORENTINA  I  (2  ff.)  —  Le  verso  du  f.  e.  8.  fin  du  II.  livrc.  en  blanc. 

L'impressum  se  trouve  au  recto  du  dern.  f.  et  le  verso  est  blanc   de  mème. 

Bel  exemplaire  fon  bien  conserve  de    cette    première   édition    italienne  de  la  chronique  de  Poggio,  extrè- 

mement  rare  et  fon  recherchée. 

Franz  Renner  et  Nicolaus  de  Frankfurt  (14-3). 

714.  Aquino,  Thomas  de.  De  veritiUe  catholicae  tìdei  s.  Sumnia  catholicae 
tidei.  (A  la  fin  :) .  .  .  .  ImplTus  \'enetijs  p  Francil-  |  cu  de  Hailbrun  Z  Ni- 
colaù  de  Fi-anck-  |  fordia  focios.  Laus  dee.  |  S.  a.  (1473)  in  4".  \'él. 
[Hain  *i386].  50.— 

285  ff.  sans  chiffres  ni  signatures.  Caractères  gothiques  d'une  forme  trés  ancienne  ;  42  lignes  et  2  cols. 
par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  est  blanc  ;  au  verso  :  Incipit  tabula  capitulo^'  libri  contra  |  gentiles  beati  Thome  de 
Aquino....  |  Le  teste  commence  en  tète  du  7^  f.  ;  Incipit  liber  pm'  de  v'itate  cstholice  I  fidei  5  errores 
gètiliù.  ediius  a  vene-  |  rabili  frè  Thoma  de  Aqno  de  ordine  |  fratrum  predicato:^'  doclore  egregio.  |  La  fin  du 
texte  et  la  souscription  se  trouvent  au  verso  du  dern.  f. 

Impression  d'une  rarelé  extrème  ;  sans  doute  une  des  premières  productions  de  la  presse  de  Franz  Renner 
et  Nicolaus  de  Frankfurt  (1473-76). 

Exemplaire  orné  de  beaucoup  de  beiles  initiales  peintes  en  rouge  et  bleu.  Légèrement  taché  d'eau. 

7i5.Biblia  latina.  (A  la  fin:) 

Explicit  biblia  ìpreffa  Venetijs    p    Fràcifcù 

de  hailbrun  t  Nicolaù  d'  frankfordia  focios 

.M.CCCC.LXXVI. 

(1476)  in   fol,  \é\.   [Hain   3063].  300.^ 

1  f.  bL  (manquel.  454  ff.  n.  eh.  et  l  f.  bl.  (inanque)  (sign.  a-y.  l-l**.  A-CI  Besux  caract.  goth.  ".  2  cols. 
et  51-52  lignes  par  page. 

Le  lexte  commence  au  recto  du  prem.   f.  (a  2:)  Incipit  epl'a  fancti  Hieronymi  ad    Pauliniì    ]    pfbyte2r.    d' 

oìb'  dine  hiftorie  libr.  |.    Capl'm.   I.   |  [  ]   Rater  Ambrofius  |  tua  mihi    munufcu  |  la  pferens Le  texte  du 

Vieux  Testament  commence  au  verso  du  f.  a  4.  col.  I.  en  bas  :  Explicit  pfatio.  Incipit  liber  Genefis  |  qui 
dicit"  hebraice  brefith.  CapFm  l  |  L'impressum  se  lit  au  verso  du  f.  421,  (sign.  18,  12.)  col.  2.  en  bas  A  la 
page  opposée  :  Incipiùt  interpiationes  hebraicorù  |  nominii  fcd'm  ordinem  alphabeti.  |  Cette  table  des  noms 
propres  est  imprimer  en  '^  cols.  :  elle  hnit  au  verso  du  dern.  f.  4^(  :  Expliciùt  Interpretatio-  |  ries  hebraicorù 
nominii.  |  Laus  Deo.  | 

Bel  exemplaire  d'une  bible  peu  commune.  fort  grand  de  marges.  avec   beaucoup  de  témoins. 

716.  Carchano,  Michael  de,  ord.  Min.  Sacri  eloquij  pconis  celeberrimi  fra-  | 
tris  Michaelis  Mediolan.  ordinis  mi-  |  noni  regularis  obferuàtie  opus  puti-  \ 
litTìmù  p  aduentù  t  qdragefimam  de  [  peccato  in  genere  t  de  tribus  pec- 

catis  I  principalibus,  s,   (uphia.    auaritia  Z  lu-  |  xuria.  |  (A  la  fin  :' 

Impffum  v'o  Venetijs  p  Francifcù  de  |  hailbrun  Z  Nicolaù  de  Franckfordia  [ 
focios.  M.CCCC.LXXVI.  I  Laus  deo.  |  (1476)  in  4".  Rei.  de  peau  de  truie, 
ornem.  à  froid.  [Hain  *45o8].  (50. — 

448  ff.  n.  eh.  dont  le  2S7.  et  le  448.  (blancsì  manquent.  (sign.  a-y,  I-7.  — .  A-T)  Caract.  goth.  ;  42 
iignes  et  5  cols.  par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  est  blanc.  Au  verso  :  Incipit  tabula  fermonij  |  còtento2^  in  h"  volumine.  ]  Le  texte 
commence  au  recto  du  3*  f.  (sign.  a)  sous  1'  intitulé  cité.  Au  recto  du  f.  289  :  In  noie  patris  Z  filij  2  fpùs 
fcì.  Amè.  I  Incipit  aliud  quadragefimale  pdicto  |  annexii.  de  alijs  quatuor  vitijs  capita-  |  libus.  s.  gula.  ira. 
ìuidia.  ?  accidia Au  verso  du  f.  447  un  long  colophon  de  17  lignes.  dont  nous  avons  cité  la  fin. 

Bel  exemplaire  grand  de  marges  et  bien  conserve.  Toutes  les  lettres  initiales  sont  peintes  en  rouge  et  bleu. 
La  prem.  page  du  texte  est  ornée  d'une  grande  lettre  capitale  peinte  en  couleurs  et  rehaussée  d'or  et  d'orne- 
ments  et  de  fleurs  egalement  peints  et  do:és. 


VENEZIA 


203 

Fr.cent. 


7 1 7.  Mammotrectus  super  Bibliam.  (A  la  fin:)  Expliciùt  expofitiòes  t  cor- 
rectòes  i  vocabulo:^  libri  q  appellat"  Marno-  j  trect^  tà  biblie  q"^  alio-4: 
plurimorù  I  libro:^'.  ImprelTe  Venetijs  p  Fran-  i  cifcù  de  Haiibrun  Z  Nicho- 
laum  de  j  Franckfordia  focios.  |  M.CCCCLXXVI  |  Laus  deo.  |   (1476).  in  4". 

Cart.   (Hain    10357J.  yc. — 

I  f.  bl.,  22'3  fF.  n.  eh.  et  l    f.  bl.  (sign     A-C  et  a-5)  Caraclères  gothiques  ;   39  lignes  et  2  cois  par  page. 

La  table,  qui  occupe  les  23  pretti.  IT.  itnpr..  commence  en  lète  du  f.  sign.  A  2  :  Incipit  vccabularius  i 
Mamotre-  |  cmm  fcd'm  ordinem  alphabeti.  |  —  et  finit  au  verso  du  f.  23  :  E-plicit  vocabulari'  |  Laus  deo.  ] 
Le  te.\te,  en  tète  du  f.  sign.  a,  porte  l'intituié  :  Prologus  autoris  in  mamotrectii.  |  La  souscription  se  irouve 
au  verso  du  f.  5  8  :  les  2  pages  suiv.  sont  occupées  d'une  autre  table:  Incipit  tabula  librorù  2  aliorum  I 
quo^  expofitiones  Z  correctiones  |  vocabulo!^'  in  pnti  libro  continèt'.  |  Explicit  tabula.  I 

Evidémment  ceite  édition  est  identique  avec  cele  citée  par  Hain  sous  le  nro.  10557,  quoi  quii  y  eut 
nommé  comme  date  de  limpression  Fannée  1477.  Edition  fort  rare,  imprimée  en  caractères  d'une  forme 
ancienne.  —  Bel  exemplaire  prcsque  non  rogne  avec  des  initiales  en  rouge  et  bleu. 

718.  Utino,  Leonardus  de,  ord.  Praed.  Sermones  Qiiadrageiìmales  de  legi- 
bus  !  fratris  Leonàdi  d'Vtino.  facre  theologie  |  doctoris.  ordinis  predicato- 
rum.  1  (A  la  fin  :)  Iniprelìì  funt  hij  fermones  Venetijs  per  }  Fràcifcù 
d'Hailbrun.  2:  Nicolaù  d'Fràck-  |  fordia.  focios.. Laus  deo.  |  .M.CCCC.LXXiii.  | 
(1473)  in  fol.  Vél.  [Hain  *i6ii7].  70. — 

e     hiffres  ni  sign.  Beaux  caractères  gothiques,  51-52  lignes  et  2  cols.  par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  est  blanc,  au  verso  :  Tabula  omniii  Sermonù  |  còtento^  hoc  ì  volumine.  ]  L'intituié 
cité  plus  haut  se  trouve  en  tète  du  2.  f.  et  la  sousciiption  au  recto  du  dern.  f.,  dont  le  verso  est  blanc. 

Belle  impression  sur  papier  fort.  Le  premier  f.  du  texte  est  timbré.  Légères  taches  d'eau  aux  marges 
super.,  du  reste  fort  bel  exemplaire. 

719.— 

Sermones  aurei  de  Sanctis 
Fratris  Leonardi  de  Vtino 
facre  theologie  doctoris  or- 
dinis   pdicatorù.    Prologus. 

(A   la   fin  :)  Imprelll  qq^   kit  hij   fermòes  Ve- 

netiis  p  mgfm  Francifcu^  d'Hai  1- 

brun.  t  mgfm   Nicolaù  de  Fràck- 

fordia  focios.  .Laus  deo. 

.M.CCCC.LXXiii. 
(1473)  in  4°.  Veau  plein,   [Hain   *i6i29].  75. — 

309  ff.  sans  chiffres  ni  signat.  Petits  caractères  gothiques  ;  42  lignes  et  2  co!s.  par  page. 

Le  titre  se  trouve  en  tète  du  prem.  f.  La  souscription.  à  la  fin  du  dern.  f.,  est  précédée  de  la  notice 
suivante  :  Expliciiit  Sermones  aurei  de  fcìs  |  p  totù  annù.  qs  Dpilauit  magifter  |  Leonardus  de  'Vtino  facre 
theolo  I  gie  doctò  ordinis  frat^  pdicato:}^.  1  Ad  infJantià  ?  oplacentià  magni-  |  fice  coìtatis  Vtinenfis.  ac  no- 
biliù  I  uiro^  eiufdej.  M.cccc.xlvi  "  in  ui-  |  gilia  btUTimi  patri?  nr^i  Dominici  |  ofelToris.  Ad  laude  Z  gli^ij 
dei  oìpo  I  tentis.  2  toti'  curie  triijphantis.  | 

Exemplaire  fort  bien  conserve  de  cette  édition  rare.  Il  est  orné  de  plusieurs  initiales  peintes  en  rouge  et 
bleu  ;  il  s'en  trouve  une  au  commencement  du  texte,  dont  les  beaux  ornements  entouient  presque  toute 
la  page. 

Filippo  fu  Pietro  (1474,    i    mars). 

720.  Attila.  Istoria  di  Attila,  flagellum  Dei.  (À  la  fin  :)  OPERA  IMPRESSA 
PER  MAESRO  (sic)  PHI  1  LIPPO  DE  PIERO  DA  VENETIA  :  ET  |  DILI- 
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GENTEMENTE  CORRECTA  PER  [  BARTHOLOMEO  THEO  CAMPA- 
NO I  DA  PONTE  COREO  .  IDIBVS  OCTOBRIS  .  i  M.CCCC.LXXVIl. 
\'ALE.  I  (Venetia    1477)  in   4".   Cart.   [Hain    191  ij.  75, — 

32  ff.  n.  eh.  isign.   — ,  a-f)  Caract-  ronds,  25  lignes  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  :  lNCOMINCI.\  LE  RVBRICHE  OVER  T.\  |  buia  fopra  la  fequenie  opera  chiamala 
Alila  I  flagellum  Dei  che  e  tanta  adir  deftruction  iV;  |  morte  de  gli  chriftiani  :  el  qual  comincia  dal  |  nafcer 
del  dlcto  Alila  &.  de  la  dellructione  de  |  la  Italia  fin  a  la  foa  (sic)  motte  et  come  fu  morto  |  p  le  mane  del 
Re  lano  Re  de  PatafSa  &  mol  1  to  delectouole  (se)  da  Icgere.  |  Cette  table  va  jusqu'au  recto  du  f.  2.  Le 
verso  est  blanc.  Le  f.  3  (sign.  a)  qui  contieni  le  commencement  du  texte,  nianque,  de  mème  que  les  £F.  a  2, 
a  3  et  f.  Xu  verso  du  f.  51  :  FinilTe  la  hyftoria  de  Alila  diete  flagellil  Dei  tràflata  da  lingua  fràcefcha  ì 
latina  da  paro  |  la  in  parola  del  ano  de  la  ìcarnatione  del  no  |  ftro  fignore  lefu  Chrifto  M.CCCC.XXL  ]  En 
quelques  lignes  qui  y  suivent,  le  traducteui  racconte  l'histoire  de  la  fondalio.n  de  Venise  et  compare  Aitila 
avec  le  Grand  Ture.  Au  recto  du  f.  52  Timpressum  ;  le  verso  est  blanc. 

Malbeureuseraent  notre  cxemplaire  de  eelte  impression  extrèmement  rare  est  incomplet  et  assez  tache. 

721.  Boccaccio,  Giovanni.  Incomincia  il  libro  di  madonna  (sic)  Fiammetta  da 
lei  alle  ]  innamorate  mandato.  |  (A  la  tin  ;)  Finiffe  il  libro  di  madonna 
Fiameta  alamorofe  donne  màdato  compo  |  fto  per  milTer  Johanne  boccazo 
poeta  illufire  t  impreffo  in  ne  lalma  cita-  i  de  di  Uinella  p  magiftro  Phi- 
lippo  de  piero  ne  gli  anni  dil  lìgnore.  1481.  ]  Johanne  mozenicho  felicif- 

fimo  ducha  imperante  :  ,  in   4".  Vél.   [Hain    3293].  100. — 

1  f.   bl.  (manquei  el  65  ff.   n.  eh.  (sign.  a-hj;  earacières  goihiques  ;  3Ó  lignes  par  page. 

Le  texte  commence  immédiatement  après  le  titre  en  téle  du  prem.  f.  :  (s)  UOLE  A  miferi  crefcere  di  do- 
lerli Uageza  :  qua  |  do  di  fé  difcerneno  o  fenteno  eòpaffiòe  ì  alcuno.  |  A  la  fin  du  texte  (f.  6|  verso)  se  trouve 
une  épìtre  :  Hieronymo  fquarzaficti  .•Mexandrino  alle  donne  innamorate  epiltola.,  datée  :  Uenetiis  ex  Aedibus 
folite  habitalionis  die.   19.  Junii.   14*^1.  Cette  date  (f.  65  verso)  est  suivie  de  limpressum. 

Edition  peu  eommune  non  vue  par  Hain.    Bon  exemplaire  assez  grand  de  marges. 

722.  Cicero,  M.  TuUius.  MARCI  T\"LL1I  CICEROXIS  ARPINATIS  CON- 
S\'LISq>  I  Romani  :  Ac  Oratorum  Maximi  :  Ad  M.  Tullium  Ciceronem 
Fili  I  um  Suum  Officiorum  Liber  Primus.  \  (A  la  fin;)  MARCI  Tullii  ci- 
ceronis  de  Officiis  :  Paradoxa  :  de  Amicitia  ;  de  j  Senectute  :  de  Somno 
Scipionis  ;  nec  nò  de  Effentia  mudi.  ac.  xii.  |  Sapiètù  Epitaphiis  libri  tiniùt. 
qui  peroptime  emèdati  imprel  |  li  lunt  ^'eneciis  ductu  &  expenlis  per 
philippum.  quon-  j  dam  petri  ueneti  anno  ab  ìcarnatione.  d.  M.cccc.lxxx. 
die  viii  !  maii.  Inclito  uenatorum  (sic)  duce.  lohanne  mozenico  imperio.  | 
(1480^   in  fol.  Cart.   [Hain  *52ó3].  50. — 

I  f.  bl.  (manque)  et  Sg  S.  n.  eh.  (sign.   A-M)  Caract.  ronds  ;  35-37  lignes  par  page. 

Le  texte  commence  au  recto  du  prem.  f.  (sign.  .-V  2)  sous  l'intitulé  cité,  et  il  finii  au  recto  du  dern.  f.,  en 
bas,  suivi  de  Timpressum. 

Exemplaire  grand  de  marges,  fon  bien  conserve. 

723.  Leonicenus,   Omnibonus,   Vincent.    Commentarius    in    M.    Annaeum 

Lucanum.  (A  la  tin:)  \'enetiis.  M.CCCC.Lxxv.  xii.  Kalendas.  Augulii.  [ 
Exiftente  Venetiarum  Duce  Petro  Mocenico.  |  (1475)  in  fol.  Vél.  [Hain 
*ioo29].  75. — 

372  ff.  non  eh.  (Hain:  370'.)  (sign.  a-c,  C.  D.  d-r.  I'.  s.  IT.  ft,  fi,  t-z,  ..t,  aa-kk).  Beaux  caractères  ronds: 
34  lignes  par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  est  blanc.  Au  verso  :  M.  Annei  Lucani  Vita  ex  Commentario  Anliquilì".  |  .\près  cette 
pièce  et  2  autres  semblables,  le  texte  commence  en  tète  du  f.  3  (a  3):    Omnibonus  Vincentinus  in  Lucannum. 

(sic)  I  [  ]  Ella  per  aemathios  plufquaj  eiuilia  cam  |  pos  fé Au  recto  du  f.  372  :    -1/.07.  |  Suit  un  poème 

de  6  distiques  faisani  les  éloges  du  commentataire  : 
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Egreditur  phcebi  fubiturus  tempia  facerdos 


Addidit  autorum  Coradinus  nomina  :   nilque 
Sulìulit  :  Omniboni  quo  minuatur  honos. 

Puis  le  colophon  cité.  Le  verso  du  f.  est  blanc. 

Première  édition  de  ce  commentaire.  MM.  Hain.  De  !a  Sema  et  Faccioìi  altribuent  cetto  belle  et  elegante 
impression  à  Vindelinus  de  Spira,  qui  la  fu  corriger,  comme  la  plupart  de  ses  livres  par  le  savant  Corre- 
dino de'  Corradini  da  Camerino  ;  voir  pourtant  Proclor  423(>. 

Très  bel  exemplaire  fon  grand  de  marges. 

724.  Plinius  Secundus,  C.  Istoria  naturale,  volgarizzata  per  Cristoforo  Landino. 
(À  la  fin  :)  Opus  Magiftri  Philippi  Veneti  ImpretTum  an  |  no  Salutis. 
M.cccclxxxi.   Venetiis.  \  (148 1)  in  fol.  Vél.  |  Hain    13106I.  50-— 

I  f.  bl.  (manque),  12  If.  n.  eh  ,  l  f.  bl.,  277  rt'.n.  eh.  (sign.  a,  b.  a-^',  A-K)  Beaux  caractères  gothiques  ; 
59  lignes  et  2  cols.  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  :  Libro  primo  della  naturale  hiltoria  di.  C.  Pli-  |  nio  fecondo  tradocta  ì  lingua  Fio- 
rentina per  Chri  |  flophoro  landino  Fiorentino  al  Sereninimo  Perdi  |  nando  Re  di  Napoli.  1  [  ]  a  Preftione.  | 
(sic)  —  L'inde.x  qui  termine  le  prem.  livre,  finit  au  recto  du  12'-  f.  ;  le  verso  est  blanc,  ainsi  que  le  f.  suiv. 
Prem.  f.  recto:  Libro  fecondo  della  hiiloria  naturale  di.  C:  |  Plinio  Secondo  Tradocta  di  lingua  latina  in  fio  | 
rentina  per  Chriftophoro  landino  fiorentino  al  1  Serenillimo  Ferdinando  re  di  Napoli.  |  —  La  souscrìption  se 
trouve  au  verso  de  l'avant-dern.  f.  Le  dern.  f.  court  de  marges  et  monte  porte  le  «  Regiftro  de  Gaio  Plinio.  » 

L'édition  extrèmement  rare  n'a  pas  été  vue  ni  décrite  par  Hain.  -  Les  6  prem.  fF.  de  notre  exemplaire  sont 
assez  fatigués  et  réenmari^cs,  le  reste  n'est  pas  mal  conserve. 

Johann  von  Kòln  et  Johann   Manthen  de  Gerresheim.  (1474,   22   mars). 

725.  S.  Antoninus.  Incipit  tumula  confeflìonis  vti-  |  lilììma  :  in  qua  agitur 
quomò  fa  hère  j  debeat  confelTor  erga  penitètè  in  co-  |  felTìonibus  audien- 
dis  :  quam  edidit  I  Reuerèdiinm^  vir  :  ac  in  chrifto  pater  ]  dominus  Frater 
Antoni"^  (sic)  archieps  |  Florentin''  ordinis  fratr  pdicatorù.  |  (À  la  fin  :) 
Explicit  vtilillìma  ofeiTiòis  tumula  ]  a  ReuerèdilTimo  in  chrifto  patre  Ira-  ] 
tre  Antonino  Archiepo  Fiorentino  |  edita  :  cuius  vtilitatis  ptextu  lohànis 
(sic)  1  de  Colonia  agripinenfi  :  at  lohannis  (sic)  ]  Manthen  de  Gherretfhem 
eo:^'  du-  1  ctu  t  impenfa  :  eàdè  impreflìòi  exponè  ]  conati  funt  Venetiis. 
M°.cccc.lxxiiij.  1  (1474)  in-4'.  Br.   [Hain  *ii77l.  '  50." 

1   f    bl.,   100  ff.  n.  eh.  et   I   f.  bl.  sans  sign.  Caract.  goth.  ;  40  Hgnes  et  2  cols.  par  page. 

Le  texte'  commence  au  recto  du  prem.  f.  sous  Tintitulé  cité  :  [  ]  Efecerùt  feruta  1  tes  fcrutinio  ...  Au  verso 
du  f  96  en  bas  :  Explicit  titulus  de  reftitutionib^  fra  ]  tris  Antonini  archiepifcopi  florentìn.  |  in  quo  diffufe 
tractat-  de  hac  materia.  |  Incipit  1  !À  la  page  opposée  :  |i|  Ncipit  tabula  materie^  que  1  in  hoc  libro  còt.- 
nent-....  Cette  table  finit  au  recto  du  f    100  suivi  de  1' impressum.   Le  verso  est  blanc. 

Exemplaire  superbe  d'  une  édition  assez  rare. 

726.  —  Incipit  fùmula  confelfionis  vtiliiìl  \  ma  :  in  qua  agitur  quo  fé  habere 
debe-  1  at  confeffor  erga  penitentem....  (A  la  fin  :)....  cui"^  vtilitatis  ptextu 
Impendio  Io  |  hànis  colonie  Agrippinèf'--  lohànifqj  |  manthen  Gherretzen 
fociorù  Uene-  i  tijs  eadem  impredioni  dedita  eit  :  3"  caP  |  apriP.  anno  fa- 
lutis  dnice.  M.cccclxxx.  |  (1480)  in  4".   Cart.  [Hain  *ii83].  25.- 

I  f.  bl.  (manque)   loo  ff.  n.  eh.  et  I   f.  bl.  (manque)  (sign.  a-1)  Caractères  gothiques  ;  40  lignes  et  2  cols. 

par  page. 

Lintitulé  cité  est  immédiatement  suivi  du  texte  (F.  l  recto)  :  [d|  Efecerunt  fcrutatens  |  fcrutinio  ps.  63...., 
qui  finit  au  verso  du  f.  9<3.  Suit,  à  la  page  opposée.  la  table  :  [  ]  Ncipit  tabula  materiarum  q  |  in  hoc  hbro 
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Fr.ceni. 
?tinem."....   A  la  fin  de  cette  table,  au  iccto  Ju  dein.  f.  se  trouve  la  souscription  et    le    Regiftrum    char  | 

tarum.  |  Le  verso  est  blanc. 

Exemplaire  peu  bruni  au  coiiimcncement  ei  veis  la  fin. 

727.  Aquino,  Thomas  de,  ord.  Praed.  Queftiones  de  quodlibet  fancti  j 
Tliome  de  Aqno  ordinis  fratrum  I  pdicato'^:  incipiùt  felicitar.  |  (A  la  fin  :) 
Finit"  qd'libet  liber  fancti  Thome  |  Venetiis  impffus  impenlls  lohà-  |  nis 
de  Colonia  fociiq>  eiuf    lohànis  |  Manthen    t    (sic)  Gherretzem.    1476."  | 

in  4".  Vél.  [Hain  *i404].  50. — 

IV-  11.  Il-  eh.  (sign.  a-t).  Caract.  goth.  ;    |0  lignes  et  2  cols.  par   page. 

Le  recto  du  prem.  f.  est  blanc  ;  le  verso  porte  le  Regiftrum.  Ce  f.  doit  ètre  le  prem.,  non  le  dern.,  corame 
le  vcut  M.  Hain.  Au  recto  du  sec.  f.  :  Incipiiit  tituli  qftionù  de  duo-  |  decim  qd-libet  fci  Thome  de  Aqno  | 
ordinis  pdicatol'  f-m  ordine  alpha  |  beti  allignati.  Et  p"  de  angeP.  |  Au  recto  du  f.  6,  en  bas  :  Finiunt  ti- 
tuli feliciier.  |  Le  verso  est  blanc.  Le  texte  commence  au  recto  du  f.  7,  sous  l'intitulc  citc,  et  finit  au  recto 
du  f.    iS'i,  suivi  de  r  impressum.  Le  verso  est  blanc. 

Ediiion  fort  rare  et  remarquable.  Exemplaire  sur  papier  fort,  comp'et.  mais,  en  quelques  passage-;  taché 
d'eau. 

728.  Aristoteles.  THEODORI  :  GRAECI  :  THESSALONTCEN  |  SIS  :  PRAE- 
FATIO  :  IN  LIBROS  :  DE  ANIMA  |  LIBVS  :  ARISTOTELIS  :  PHILOSO- 
PHI  :  AD  I  XYSTVxM  :  Q.VART\\\1  :  MAXIMVM.  |  (fol.  a  7  verso  :)  ARI- 
STOTELIS :  DE  HISTORIA  :  ANIMALIVM  :  |  LIBER  PRIMVS  INTER- 
PRETE THEODORO  I  (A  la  fin  :)  Finiunt  libri  de  animalibus  Ariltotelis 
interprete  Theodor©  |  Gaze.  V.  clarilììmo  :  quos  Ludouicus  podocatharus 
Cypri-  I  US  ex  Archetypo  ipfius  Theodor!  f  deliter  &  dihgèter  aufcul  |  tauit  : 
&  formulis  imprimi  curauit  Venetiis  per  lohannem  |  de  Colonia  fociùq^ 
eius  lohannè  màthen  de  Gherretzè.  Anno  ]  domini.  M.CCCC.LXX\T.  | 
(1476)  in  fol.   Vél,  [Hain  *i69ql.  200. — - 

De  la  Sema  15S.  L'ouvrage  se  compose  de  252  ff.  n.  eh.  (sign.  a-ff.)  dont  le  prem.  et  le  dern.  sont  blancs. 
L'avant-dern.  feuillct  contient  la  «  Tabula  cartarum  fecundum  ordinem  ponendarum  ».  —  Dans  la  préface 
ou  épitre  dédicatoire,  qui  occupe  les  onze  premières  pages  du  volume.  011  trouve  un  passage  peu  favorable 
à  quelques  papes.  lequel  donna  probablement  occasion  à  Sixte  IV  de  renvoyer  à  l'éditeur  lexemplaire  qu'il 
lui  avait  présente,  en  y  ajoutant  la  valeur  de  la  ligature.  Voici  ce  passage  :  «  Pace  enim  qua  uti  debuerant 
(pontifices)  ad  litterarum  et  arlium  bonarum  studia  ;  et  virtutum  officia  :  illi  quidem  ad  voluptates  parum  ho- 
nestas  abusi  sunt.  Q.uod  cum  omni  hominum  ordini  sit  turpe  :  tum  pontificis  personae  lurpissimum  est  •>. 

Les  2  fF.  blancs  manquent  à  notre  exemplaire  qui  est  muni  de  quelques  notes  à  la  main,  très  grand  de 
marges  et  parfaitement  conserve. 

729.  Bartolus  de  Saxoferrato,  Ictus.  Lectura  super  IL  parte  digesti  vete- 
ris.  (A  la  fin  :)  Finis,  ff.  ueter  S.  M^cccclxxviij.  xxvi.  febru.  |  (Venetiis, 
per  lohannem  de  Colonia,  et  lohannem   Manthen,    1478)  gr.  in    fol.   Rei. 

orig.  d'ais  de  bois.   (Rei.   défective)  [Hain  *257i].  60. — 

I   f.  bl.  et  211   ff.  n.  eh.  (sign.  a-g.  gg.  h-z.)  ;  beaux  caractères  ronds  ;   50-51   lignes  et  2  cols.   par  page. 

Le  texte  commence.  sans  tiire  proprement  dit,  au  recto  du  f.  a  2  :  Si  certuni  petat"  de  rebus  creditis  i-N: 
de  I  certi  conditione  generali.  iJfica.  |  La  souscription  citée  se  lit  au  recto  du  f.  211,  suivie  de  24  lignes  en 
vers,  qui  contiennent  aussi  le  nom  du    typographe  : 

Sacrarli  occideràt  immèla  uolumina  legù  : 

Ergo  nona  è  p"-mù  celebràd''  laude  loànes 
Q.uè  magni  genuit  pclara  Colonia  rheni  : 

Hic  uenetis  primus  leges  imprelTit  in  oris 
Et  canones 
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Fr.cfni. 
Le  verso  de  ce  dern.  f.  porte  le  <•  Regiftrum  cartaru^  l'j  alphaheti   ordine»  ". 

Proctor  4328. 

Exemplaire  assez  bien  conserve,  avec  des  noiules  manuscr..  fon  grand  de  marges. 

-"^o.  Caracciolus,  Robertus,  de  Licio,  ord.  Min.  Sennones  de  timore  judi- 
ciorum  divinorum.  (A  la  lin  :)  Sermònes  (sic)  Clarifllmi  in  facra  |  theo- 
logia  Magiftri  Fratris  Ro  |  berti  Caratznli  de  Litio  ordinis  |  minorum.  De 
timore  iudiciorum  I  dei  :  implTi  in  Ciuitate  Venetia:;^'  [  impenfis  Johannis 
de  Colonia  }  ac  Johannis  Manthen  de  gher  |  retzem.  Anno.  M°.cccclxxv.  | 
(1475)  in   4°.  Anc.   rei.   d'ais  de  bois,  rei.   endomm.   [Hain  4467J.  50. — 

1   f.  bl.  (manque),  92  tF.  n.  eh.  et  l   f.  lil.  (sign.  a-m)  Caract.  goth.  ;  .\o  1.  et  2  cols.  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  (sign.  a  2)  :  Ie]Piftola  venerabilis  clarini-  |  miq?  in  facra  theologia  ma-  |  giftri  Fra- 
tris  Roberti  caraczoli  de  |  Licio  ordinis  mino^  :  ad  Reueren-  |  diflimum  Z  IlluilrifTimù  |  dominCi  Johannem 
de  Aragonia  :  |  Serenillìmi  dni  nri  dni  Ferdinàdi  |  Regis  Sicilie  2  e  :  (sic)  filiù  et  locùtenètè  |  gnale?.  Apo- 
ftolice  fedis  Prothono  |  tariù  :  in  qua  fua  docilitas  omcdat.^  |  Au  verso  du  nième  f.,  col.  2:  Incipit  ,pIogus  : 
in  op''  de  timore  1  diuinorù  iudiciorù  :  in  quo  exponùt"  |  millice    'ì'ba   Johànis    in   themate.  |  Le    texte    com- 

mence  au  recto  du  f.  3:  [v]  Idi  alterù  an  |  gelù  volante  |  Il  linit  au  verso  du  f.  86,  col.   2,  1.  4,  suivi 

de  l'impressum.  F.  87,  recto  :  De  morte  Pfica    |  F.  92  verso,  col.  2,  en  bas  :   Finis.  | 

Incunable  fort   rare.  Exemplaire  pas  mal  conserve,  avec  témoins. 

7Si.Duns  Scotus,  Joannes,  ord.  Min.  Scriptum  in  secundum  librimi  sen- 
tentiarum.  (A  la  tìn  :)  Johannis  fcoii  ordinis  minorum  |  facre  theologie 
tpfefforis  pcellètiiììmi  |  2"  fup  fnìa:^  qònes  :  a  Thoma  pèket  |  anglico  facre 
pagine  doctore  clarini-  |  mo  l'urna  emèdate  cu  diligètia  finiùt  ]  felicit." 
Necnò  opate  characterizateq^  ]  fublimi  Ifa'.^  effigie  ductu  t  impenlìs.  [  viro:^ 
circùfpecto:^  dni  Jo.  Agrippè  |  ils  dniq>  Jo.  manten  de  gerretzen  fo-  |  cio- 
rum.  Anno  falutis  diìice.  1478.  7.  |  idus  J-mu.irij.  |  in  4°.  Vél.  (Hain 
*64i61.  50- - 

I  f.  bl.  et  143  ff.  n.  eh    (sign    a-m,  mm,  n-q).  Gres  caract    goth.;   30-51   lignes  et  3  cols.  par  page. 

Le  texte  commence  sans  aucun  intitulé,  au  recto  du  prera.  f.  (sign.  a)  :  [c|  Irca  ere  |  ationè.  In  hoc  2"  | 
vt  dictù  è  Il  finit  au  verso  de  l'avant-dern.  f.,  suivi  de  l'impressum.  Au  recto  du  dern.  f.  la  cable  com- 
mence, sans  inlitulé  :  Creatio  rerum,  diftinctio.  i.  |  .\u  verso,  en  bas  ;  Finis  tabule.  |  —  Les  «  Additiones  » 
avec  leur  table  ^I3  fF.)  manquent  à  cet  exemplaire,  qui,  au  reste,  est  foit  bien  conserve.  Les  initiales  lais- 
sées  en  blanc.  sont  peintes  en  rouge. 


/3- 


—  Scriptum  in  quartum  librum  sententiarum.  (A  la  tin  :)  Johànis  fcoti 
in  4'"  fnìa".^  op^  pclarilTìmù  |  ceteris  theologie  voluminib'^  emèdati"^  ac  | 
caftigati^  exfcriptù.  Idè  aùt  diligentiiìime  recognouit  Thomas  anglic"^  fùm'^ 
ì  theolo  j  già  magf.  Implfioniq^  Venetijs  dedita  eft  |  ductu  Z  impèfa  Johà- 
nis Colonie  agrip-  |  pinèP  focijq^  ei'-'  Johànis  màthen  de  Gher  |  retzhem 
qui  vna  fideliter  degùt  t  cuncta  |  ad  amunè  vtilitatè  pagùt  !  S.  d,  (1477) 
in  fol.  Cart.   [Hain  *64i6]. 

1   f.   bl.  et  2Ì9  ff.  n.  eh.  (sign.  a-z.   ?,  3)  Caract.  goth.  ;  50-51   lignes  par  page. 

Le  texte  commence  au  recto  du  prem.  f.  (sign.  a  2)  sans  aucun  intitulé:  [f|Amarita-  |  nus  ille  piifiim^.... 
et  finit  au  verso  du  f.  236,  en  bas,  suivi  de  l'impressum.  A  la  tòte  de  la  page  suiv.  :  |t|  .\bula  scoti  in 
4m.  fnla:^-'  lih:^'.  Et  |  ad  faciliorè  qòuj  inuètòej  nota  q'  |  p  pmù  nume^'  alFignat"  carta  ?  per  |  2m.  carte 
columna.  |  .\  la  fin  de  la  table,  f.  238  verso,  col.  I  :  Finis.  |  Au  recto  du  dern.  f.  le  régistre  impr.  à  3  cols. 
Le  verso  est  blanc. 

Très    bel    exemplaire    fort    grand    de    marges.    Les    initiales    laissées    en    blanc,    sont    peintes    en    rouge 
et  bleu. 

Maigr.;  la  différence  du  format  et  des  caractères,  ces  2  vols.   font   part  de  la  mème  édition. 
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733.  Festus,  Sextus  Pompeius.  De  verborum  siguiticationibus.  (À  la  fin:) 
Fefti  Pòpei  liber  poptinie  emédat'*  explet-'  è  :  ac  ìpèP  |  lohànis  de  Colonia 
nec  nò  Tohànis  màthè  de  Gher  |  rezè  q  una  ridelit"  degùt  ipnioni  dedif-' 
Anno  a  na  |  tali  chrirtiano.  M.cccc.lxxiiij  die  xxiiij  decèbris.  |  (1474)   in  4". 

Vél.  [Hain    15858I  75.- 

I    f.  bl  ,  92  ff.  n.  eh.  et   1   f.  bl.   iinanque)    (sign.  a-k)  Caiactères  ronds  ;  29  lignes  par  page. 

Le  texte  commence  sans  aucun  intitiilé  au  recto  du  prem  f.  :  [a]  VGVSTVS  LOCVS  SAN  |  ctus  ab  auium 
gelìu  ideft  quia  ab  auib'  |  fignificatus  eft..  .  La  fin  se  trouve  au  verso  du  f.  92  :  Vernifera  (sic)  menfalia  au- 
guria    I  FINIS  |  ;  puis  Timpressum. 

Première  édition  daiée,  imprimée  ensemble  avec  le  Varrò.  Très  bel  e.xemplaire  grand  de  marges,  sans  le 
^'arro. 

734.  Gratianus.  Decretum  cum  apparata.  (A  la  fin  :)  Impendio  ac  liberalitate 
lohànis  Colonie  agrippineiì.  |  Johànifq^  Manthen  Gheretzen  :  ex  illufiri  ac 
populofa  1  gerniania  originem  ducètium  :  diuinus  decretorum  codex  |  im- 
preffus  Venetijs  :  accuratillime  iterato  emendat"^  p  egre  1  giu>  ac  clariffimù 
iuris  utriufq;  ofuitù  dnm  Petrum  Albi  |  gnanù  Treciù  Venetijs  Sixto.  iiij. 
fumo  Pon.  anno.  viij.  |  Imperatore  Federico,  iij.  lohàne  mocenico  inclvto 
\e  I  neto^  pncipe.  iij.  nonas  lanuarias.  Anno  lalutis  dfiice  |  M.cccc.lxxix. 
Laus  deo.  |  (1479)  gr.   in  fol.  Ancienne    reliure    d'ais    de    bois,  couv.  de 

veau  aved  ornements  exécutés  à  froid,  coins  de  bronze  [Hain  *7894].         150. — • 

Le  recto  du  prem.  leuillet  est  blanc,  le  verso  porte  la  préface  intitulée  :  .Ad  celeberriraos  iurifconfultos  : 
fuofq?  municipes  Brixianos  in  nouà  Decreto^  impffionè  |  Peiri  Albignani  Trecij  Prefatio  feliciter.  |  La  pré- 
face est  datée  a  Vene  |  tijs.  .\i.  Calendas  Decembres...  M.cccc.lxxix.  »  —  La  discordance  apparente  qu'il  y 
a  entre  cette  date  et  celle  de  l'impression  vient  du  fait,  que  Tannée.  à  Ven'se,  commenfait  par  le  l.er  mars, 
ainsi  que  le  janvier  de  l'année  1479  répond  au  jaiiv.  de  l'année  1480  de  la  chronologle  usuelle.  —  417  ff. 
n.  eh.  et  un  f.  bl.  (sign.  a-qq  et  8  ff.  supple'm.)  Caractères  gothiques  ;  en  rouge  et  noir  ;  le  texte  imprimé 
à  2  cols.  et  entouré  des  glosses,  63  et  74  lignes  par  page.  —  Au  verso  du  f  409,  dont  le  recto  porte  l'im- 
pressum,  se  trouve  une  lettre  de  Barthol.  Piiteus.  prévòt  de  "Brescia  à  Téditeur  et  la  réponse  de  celui-ci.  fol 
410  a  :  Regiftrum,  410  b  blanc.  fol.  418  b  :  Flofculi  feu  fumarij  totius  decreti  finis.  | 

La  beante  des  ornementations  de  la  reliure  mirite  une  attentiou  speciale,  c'est  une  composi tion  de  très 
bon  goùt.  et  assez  bien  conservée. 

735.  Platea,  Franciscus  de.  ord.  Min.  Incipit  op'  rellitutionù  vtiliirimù  | 
a  reuerèdo  in  Chriito  patre  fratre  j  Fràcifco  d'  platea  bononièfe  ordini!"  | 
mino::^'  diuiniq>'  ybi  predicatore  exi  |  mio  editum.  |  (A  la  fin:)....  cui'  im- 
prefTio  venetijs  extat  |  facta  ductu  t  impenfa  .lohànis  Co-  ]  Ionie  agripinèf^: 
ac  Johànis  màthen  |  de  gherretfhem  :  q  vna  fideliter  circa  hoc  fé  gerùt.  | 

Anno  M°.cccc.lxxiiij.  [  die.  xxv.  Martij.  |  (1474)  in  4".  Vél.  ^Hain  *  1303 81.     70. — 

Belle  impression  gothique.  ni  ff.  'index)  et  13  (  ff  n.  eh.  sans  signatures.  Chaque  page  a  2  cols.  et  à  40 
lignes 

Le  recto  du  prem  f.  porte  le  eommencement  de  la  table  :  Incipit  tabula  reftitutionù  vf^a^  ?  |  excoìcationù  : 
edita  p  venerabile  dnm  |  fratrè  Franeifcum  de  platea  ordinis  |  minorum.  |  La  fin  de  la  table  se  trouve  au  iti'' 
f.  :  Expliciunt  tabule  operù  vtiliffìmo^  |  .  f.  reftitutionum  vfurarum.  t  excòmu  |  nicationum  reuerendi  fralris 
Franci  |  fei  de  platea  bonoii.  ordinis  minoruj  |  peritiflimi  In  vtroq?  iure  ac  in  facra  |  theologia.  |  —  Le  verso 
du  f.  est  blanc  et  le  texte  commence  au  f.  suiv.  L'  impressum.  au  verso  du  dern.  f.  impr.  est  précède  de 
la  phrase  :  Adeft  hic  finis  opis  reftitutionù  pu-  ;  tilis  Reuerèdiffìmi  I  xpo  patr.^.  fratr?  |  Fràcifci  de  platea 
bononiùl'  ordinis  |  niinoi.' :  cui'  impreffio etc. 

Antonio  di   Bartolommeo  Miscomini  de   Bologna.  (1476,   22   janv.) 

736.  Livius,  Titus.  Le  Deche,  volgarizzate  per  Luca  di  Giovanni  Bonaccorsi. 
(À  la  fin  :)  FINITA  LA  QVARTA  DECA  DE  |  TITO  LIVIO  PATAMNO 
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HYSTO  I  RICO  DIGNISSIMO  IMPRESSA  |  PER  MAESTRO  ANTONIO 
DA  BO  I  LOGNA  IN  LA  DICTIONE  DE  SI  |  XTO  QVARTO  PONTI- 
FICE  MA  I  XIMO  AC  ANDREA  VENDRAMI  |  NO  PRINCIPE  CELEBER- 
RIMO N  I  EL  M.CCCCLXXVIII.  ADI.  XI.  DE  \  APRILE  IN  VENETIA.  | 
(1478)  in  fol.  Veau  pi.  dor.  s.  les  plats  et  le  dos,  aux  armes  ;  reliure 
angl.   du  XVIir  s.  [Hain    10145].  150. — 

436  S.  n.   eh.,  dont  Ics  ff.  7  (aP,  144  (o  8),  175  (devant  la  3*  dècade)  et  310  (r  6).  tous  blancs,  manqiient 
(sign.   I,  a-o,    I,  6,   I,  a-r,  i,  a-p)    Jolis  caract.  ronds  ;  60  lignes  et  2  cols,  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  :  REGISTRO  DE  LA  PRIMA  DECA  DE  TITO  LIVIO  |  (à  4  cols.)  Les  pp.  suiv. 
jusqu'aii  verso  du  f.  6  contiennent  la  lable  de  la  prem.  decade  :  TABVLA  De  le  rubriche  del  primo  libro 
de  I  la  prima  deca  de  Tito  liuio  padouano  hiftorico.  ]  Le  texte  commence,  sans  aucuti  intitulé,  au  recto  du 
f.  *^  (aii)  :  [  j  O  Nò  fo  altuUo  bene  cer  |  tamète  ie  faro  alcuna  uti  [  litade....  Au  verso  du  f.  14Ì  (o  7)  :  Hanc. 
T.  Liuii  Patauini  hiHorici  Decade  ;  de  rebus  ab  urbe  condita  foris  domisq?  gè  j  llis  a  Petto  madie  correctnm 
atqj  emenda  |  là  Antonius  bononienlis  imprimendi  arti  |  ficio  celebeirimus  artifex  l'umma  cum  di  |  ligentia 
Venetiis  impreflìt.  |  Au  recto  du  f.  145  :  PROLOGO  fopra  ci  libro  chiama  |  to  de  la  guerra  pun'ca  :  laquale 
fuo  tra  Ro  I  mani  et  Carlhaginefi  còpofto  da  lo  dignif  |  fimo  oratore  et  hilloriographo  meller  Leo  |  nardo 
Aretino....  ff.  165-174  régistre  et  table  de  la  3"'  decade,  ff.  176-309,  te.xte  de  la  3°  decade,  qui  porte,  à  sa 
fin  rimpressum  (f.  309  verso)  :  FinilTe  la  terza  decha  de  Titoliuio  patauino  |  dela  fecòda  guerra  carthaginefe 
impffa  I  ^'enetia  da  maiflro  ,\ntonio  da  Bolognia  regnante  I  Sixto  quarto  pontifice  maximo  ac  Andrea  uen  | 
dramìo  prìcipe  ìtegerimo  (sic)  Ipàte.  M.cccdxxviii.  1  ff.  311-19  table,  f.  320  recto,  régistre,  ff.  321-436  ttxte 
de  la  4*  dècade,   de  laquelle  nous  avons  cité,  plus  haut,  l'impressum  (f.  436' recto).  Le  verso  est  blanc. 

Seconde  édition  de  la  plus  ancienne  traduction  italienne  du  Tite  Live,  beaucoup  plus  rare  que  la  premiere. 
Elle  n'a  pas  été  vue  par  Hain.  Gamba  (no.  600)  l'estimait  beaucoup  à  cause  de  sa  beauté  et  de  son  texte 
soigné. 

Le  prem.  f.  et  deux  des  derniers  sont  réemmargés  ;  le  restant,  fon  grand  de  marges,  est  très  bien  conserve. 

J.\COPO    DE     FlV]ZZ.\NO     (1476). 

737.  Scotus,  MichaeL  Libar  physionomiae.  (A  la  fin  :)  Michaelis  Scoti  de 
procreatione&  hominis  |  Phifionomia  opus  felicitar  finit.  |  M.CCCC.LXXVII. 
(1477.)  in  4°.  Maroquin  rouge^  fil.^  d.  d,,  dent.  int.,  tr.  d.  [Hain  *i455o],         150. — 

78  ff.  n.  eh.  (sign.  a-k].  Tmprimós  à  longues  lignes  et  en  caractères  ronds  ;  233  24  lignes  par  page,  sans 
chiffres  et  réclames. 

Les  3  premiers  ff.  sont  occupés  par  la  table,  qui  commence:  (p)  RIMA  pars  libri  huius  Gap.  i.  |  De  te- 
pore.... Au  recto  du  4.  f .  :  (i)  NCIPIT  Liber  Phifionomiae  :  què  |  compilauit  magifter  Michael  Sco  1  tus  ad 
preces.  D.  Federici  romanoFf  |  ìperatoris....  conftet  ex  tribus  partibus  :  hoc  efl  |  prooemium.  |  (i)  Mperator 
inier  caetera  qbus  te  oportet  |  ....  le  texte  finit  au  verso  du  77.  f.  :  dieta  fufficiant.  |  Puis  l'impressum  cité. 
Le  dernier  f.  est  blanc. 

Edition  estimée  et  fort  rare,  qui  est  attribuée  à  P.  Mauler  de  Padoue  (V.  Graesse,  VI,  p.  329).  Voir  pour- 
tant  Proctor  4364. 

Sauf  une  tache  aux  4  premiers  ff.,  exemplaire  très  bien  conserve  et  dont  toutes  les  initiales  sont  en  cou- 
leurs. 

\  la  marge  inférieure  du  4.  f.  se  trouve  un  Ex-libris  du  XV.  siede  peint  :  Dans  une  couronne  verte  un 
écusson   rougc  divise  par  deux  fasccs  jaunes  croisées. 

Bernhard  Maler  de  Augsburg 
Erhard  Ratdolt  de  Augsburg  et 
Peter   Lòslein  de  Langenzenn. 
(1476) 

738.  Appianus.  De  bellis  civilibus  romanis,  lat.  a  P.  Candido  Decembrio. 
(À  la  fin  de  chaque  voi.  :)  ImprelTum  eft  hoc  opus  Venetijs  pei  Bernardù 
picto-  I  rem  &  Erhardum  ratdolt  de  AuguIIa  una  cum    Patro  ]  lollein    de 
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Langencen  correctore  ac  focio.  Laus  Deo.  ]  .M.CCCC.LXXVII.  (1477)  ^ 
vols.  in  I,  in  fol.  Avec  une  magnitìque  bordure.  Veau  gaufré.  [Hain 
*i307].  275.— 

I  f.  bl  .  211  IT.  n.  eh.  (sign.  a-x)  ;  l  f  hi..  131  fF.  n.  eh.  (sign.  a-o).  Beaux  caractères  ronds,  32-3'^  lignes 
par  page. 

Voi.  1  :  Le  I.  f.  bl.,  au  2.  f.  la  préfaec:  Ad  diiium  .-Mlonfum  .\ragonum  &  ulrlufq^  Sicilie  1  regem  in  libros 
ciuiliù  bellorù  ex  Appiano  Alexan-  |  drino  in  latinù  tiaductos  Prefatio  ineipit  fclicidime.  |  Le  3.  f.  porte  la 
table  ;  le  texte  commence  au  4.  f.  :  P.  Candidi  de  ciuilibus  Romanorum  bellis  ex  .\ppiano  Ale-  |  xandrino 
in  latinù  traductis  liber  primus  incipit,  lega  feliciter.  |  Il  finit  au  recto  du  212.  ff.  Siiit  rimpressum,  le  verso 
blanc.  Voi.  II:  Le  l.f.  blanc.  Au  recto  du  2.  f.  :  P.  Candidi  in  libros  Appiani  fophifte  Alexandrini  ad 
Nico-  I  laum  quintù  fummlj  pontificem  Prefat'o  incipit  feliciffime.  |  Le  texte  commence  au  recto  du  3.  f.  : 
Appiani  fophifte  Alexandiini  Romane  |  hiftorie  prooemium  foeliciter  incipit.  |  Il  finit  au  recto  du  dernier  f., 
le  verso  blanc. 

«  Edilion  de  la  plus  grande  beauté.  qu'on  peut  regarJer  comme  un  ehet-d'oeuvrc  de  typographie  »  (De  la 
Sema.  no.  los).  Les  ff.  signcs  a  2  de  ehaque  partie  sont  entourés  de  magnifiques  bordures,  faites  de  bran- 
chages  et  de  feuillets.  .\u  commencement  de  ehaque  livre  de  belles  initiales  ornées  du  mème  style.  (V.  Due 
de  Rivoli,  p.  8). 

Superbe  exemplaire,  grand  de  marges.  <ans  taehes  ;  le   l.  t.   un  peu  plus  court  de  marges. 

739.  Dionysius  Afer,  s.  Periegetes.  Cosmographia  latine  ex  interpretatione 
Antonii  Beccariae.  (A  la  fin:)  ImprelTum  eft  hoc  opufculum  Venetijs  |  per 
Bernardù  pictorè  &  Erhardù  ratdolt  |  de  Augura  una  cu  Petro  lollein  de 
Lan-  I  gencen  eoif  correctore  ac  focio.  Laus  deo  |  .xM.CCCC.LXXVII.  | 
(1477)  in  4°.  Avec  un  superbe  encandrement  et  to  jolies  initiales  s.  fond 
noir.  D.-toile.   [Hain  *622ó].  300, — 

41   (f.  n.  eh.  et  i   f.  bl.  (sign.  a-e) .  Beaux  et  gros  caract.  ronds  ;  2  |-2l5  lignes  par  page. 

La  prem.  page  (sign.  a  est  renfermée  dans  une  bordure  très  elegante  de  feuillage  demi-gothique  sur  fond 
noir.  Le  texte  de  la  préface  commence:  EloquentilTimi  uiri  domini  Antonij  |  Becharie  ueronenfis  prooemium 
in  I  Dyonifij  traductionem  de  fitu  orbis  ]  habitabilis  ad  clariffiraum  phyficum  |  magiftrù  Hieronymiì  de  leo- 
nardis.  |  Le  texte  lui-mème  commence  au  verso  du  f.  3,  1.  7  :  [T]Erra  omnis  cum  ab  oceano  |  tanq  ingens.... 

Limpressum  se  trouve  au  verso  du  f.  19,  en  bas.  A  la  page  opposée  :  Europe  prouincie.  |  Au  verso  du 
f.  41,  en  bas:  Simul  omnes  orbis  magne  |  prouincie  octogintaquinq^  ]  cum  quibus  connumerate  I  etiam 
parue  fiunt.  | 

Superbe  édition  recherchée  à  cause  de  son  exécution  typographique  vraiment  merveilleuse.  Très  bel  exem- 
plaire s.  pap.  fort  et  grand  de  marges. 


Tommaso  Bugi  (?)  de  Alessandria  (1476). 

740.  Blondus  Flavius,  Forliviensis.  Historiarum  Romanarum  decades  tres. 
(A  la  tìn  :)  Finis  hiftoriarù  Biondi  cjs  morte  puentus  nò  còpleuit  :  cu  tn 
interi  roma  inlfauratam  trib'  |  libris.  Italia  illuftratam  libris.  viii.  Et  roma 
triumphàtem  libris.  x.  ablbluerit.  Impreffarù  Vene-  |  tiis  per  Thomam 
Alexandrinum  anno  falutis.  M  cccc.lxxxiiii.  iiii.  kalendas  iulii.  j  (1484)  in 
fol.  Vél.  [Hain  *3249].  60.— 

I   f.  bl.  (manque)  et  301   ff.  n.  eh.  (sign.  a-x,  A-I,  A.\-FF)  Caract    ronds;  55  et  5Ó  lignes  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  (sign.  a  ii):  DECADIS  PRIMAE  LIBER  PRIMVS  |  BLONDI  FL.WII  FORLIVIEN- 
SIS HISTORIARVM  AB  INCLINATIONE  |  ROMANORVM  IMPERII  .  LIBER  PRIMVS  |  La  fin  des  3  décades, 
suivie  de  limpressum  et  de  3  pièces  en  vers,  se  trouve  au  recto  du  f.  249  ;  au  verso  :  Regiflrum  huius 
operis.  I  (à  4  cols.).  Au  recto  du  f.  250  (sign.  AA)  :  LIBER  .1.  |  ABBREVIATIO  PII  PONT.  MAX.  SVPRA 
DECADES  BLONDI  AB  IN-  |  CLINATIONE  IMPERII  VSQ.VE  AD  TEMPORA  IOANNIS  VICESIMI  |  TER- 
TII  PONT.  MAXI.  I  Au  recto  du  f.  301,  en  bas;  XX.  LIBER  .  FINIT  FOELICITER.  |  Le  verso  est  blanc. 

Boa  exemplaire.   Le  supplément  (.\bbreviatio)  se  trouve  rarement. 
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741.  Cicero,  M.  TuUius.  M.  T.  C.  ORATORIS  CLARISSIMI  AD  HEREN- 
NIVM  RHE  I  TORICORVM  NOVORVM  LIBER  PRIMVS.  |  (À  la  fin  :) 
Marci  Tullii  Ciceronis  Oratoris  Clariflìmi  Rhetoricorum  Veterù  Li-  |  ber 
Vltimus.  I  .M.CCCC.LXXVI.  \  (Venetiis    1476)  in  4^  Vél.  [Hain  *5o6ol. 


Fr.cent. 


75- 


EloquentifTirri]  uiri domini  Antonij 
Becb.in^  ueronenfis  prooeniium  in 
Dyonifij  tiMdudionem  delicuorbis 
babicabihs  ad  clarifìTmum  pbyficuni 
mjgillm  Hieronymu  deleonardis. 

lonifij  aiexandrini  pbi'' 
lofopjii  cu  nup  i  libelli] 
quenda  cócidifTem  :  qué 
ipfe  bexanicnro  uetfu  de 
ea  parte  orbis  que  babita 
bilis  diat;  adoleicèsad/ 
modu  conlcnpfent.  Mirù  fuit  mi  Hiero^ 
nymeg  mibi  pcgcensplacue'-ic  illi^  fumi 
ói.  occellennffimi  uiri  ingGmù.  Cófidera' 
barn  enim  ì  boc  bomine:  nò  e?,  que  cgceri 
folenc  lingulanaquedaói  prgiuinciliima 
munera  ludicare/  qu^Jia  fune:  que  auc  ad 
ualitudinem  corpons  pnneni::  ^uc  ad  pui^ 
ebricudiné:  aunqugad  eiusdignicacis  fta^ 
cum  òi  excel lentiam  fune  tradica:cumea 
mibi  uiderèt  eiufmodi  e^e:  ut  cu  parti  ni 
a  natura  proficiicant/ partimcnam  a  for' 
cuna;  neq^  inagis ab  bumana opera ,pueni 
rent/  q  diurna  quadabenignicaceótc^Jeltl 


N."  739-  —  Dionysius  Afer. 


I    f.  bl.  et  67  ff.  n.  eh.  (sign.  a-1).  Caract.  ronds ;  45  lignes  par  page. 

Le  texte  commence  au  recto  du  prem.  f.   (sign.  aii).  sous  l'intitulé  cité  :   [  ]   TSI  Negociis  faiuiliaribus  im- 
pediti  uix  fatis  ocium  ]  ftudio  fuppeditare  poffimus  : Il    comprend    la    Rhetorica    ad     Herennium    (Rhet. 

novaì  et  la  Rhet.  vetus.  Au  recto  du  f.  67,  en  bas  : 
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Emendata  manu  funt  exemplaria  docta 
Omniboni  :  quem  dat  utraq^  lingua  patrcm. 
Puis  le  colophon  cité.  Le  verso  est  blanc. 
Bon  exemplaire  d'une  édition  foit  rare.  Proclor  4  |0(j.  Le  1.  bl.  est  couvert  danciennes  notules  manuscr. 

742.  —  De  oratore,  cura  commento  Omniboni  Leoniceni.  De  perfecto  oratore. 
Topica.  Partitiones.  De  claris  oratoribus.  De  petitione  consulatus.  De  optimo 
genere  oratoruni.  Aeschinis  et  Deniostbenis  orationes  contrariae.  (A  la  tin  :) 
Vniuerlì  operis  linis  par  Thomani  de  |  Blauis  Alexandrinum  :  imprelTì  Ve- 
ne- I  tiis  :  Anno  natiuitatis  dominicae  .M.  |  CCCCLXXXVIII.  die.  xvi. 
maii.  I  (1488)  in  fol.  Avec  la  marque  typograph.  Cart.   [Hain  *5io81.  50. — 

l  f.  (bl.?  manque)  et  211  ff.  n.  eh.  (sign.  a-z.  .\-D).  Caract.  ronds  gros  et  petits.  4^  lignes  (des  gros  car.) 
et  57  (des  petits)  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  :  CI.\RISSIMI  (sic)  >S:  eloquentiilimi  Rhetoris  Omniboni  Leoniceni  :  Oralio  de  laudibus 
eloquentiae  :  |  foeliciter  (sic)  incipit.  |  Le  verso  du  2.  f  est  blanc.  Au  recto  du  f.  3:  PRAEFATIO  EIVSDEM  IN 
MARCI  TVLLII  ORaTOREM.  |  Le  verso  est  blanc.  Au  recto  du  f.  f.  :  OMNIBONI  LEONICENI  RHETORIS 
CLARISSIMI  IN  MARCI  TVLLII  ORA- [TOREM  AD  Q.V.  FR.ATRE.M  :  COMMENTARIVM  FOELICITER 
INCIPIT.  I  Limpresssum  se  trouve  au  recto  du  f.  210.  Au  i-erso  :  HIERONYMVS  SQ.VARZAFICVS 
ALEXANDRINVS  DOMINO  PE-  |  TRO  BVSONO  HIEROSOLYMITANORVM  EQ.VITVM  PRINCI-  |  PI  DI- 
GNISSIMO  SALVTEM  DICIT.  |  Au  recto  du  dern.  f.  :  REGISTRVM  CHARTARVM  VNIVERSI  OPERIS  | 
(à  3  cols.).  En  bas  la  belle  marque  avec  les  initiales  T  A  .   FINIS  |  LAVS  DEO  |  .  Le  verso  est  blanc. 

Edition  très  rare,  bien  imprimée  et  non  sans  mérite.  Bon  exemplaire. 

743.Hostiensis,  Henricus  de  Segusio,  Card,  (I  Incipit  fumma  Hofti. 
fuper  titulis  decretalium  con  |  pilata  :  (sic)  additis  in  aliquibus  locis  qui- 
bufda>  alijs.  riicellis.  |  (A  la  tin  :)  (E  Prefens  bui'  funime  hoflientìs  precla- 
rum  opus.  Im  |  preffum  Venetijs  per  Thomam  de  Blauis  (sic)  de  Ale- 
xandria I  Anno  diii.  M.ccccxc.  Die.  iiij.  lunij.  j  (1490)  gr.  in  fol.  Rei.  orig. 
d'ais    de  bois,  recouv.  de  peau  de  troie  gauffré.  [Hain  *8965].  75. — 

■^56  ff.  n.  eh.  (sign.  a-T)  Caractères  gothlques  :  7(3  lignes  et  2  cols.   par  page. 

Le  premier  feuillet  est  blanc  au  recto,  au  verso  il  porte  Tépilre  dédicatoire  :  C  Ad  reuerendinimum  in 
Chrifto  patrej  raaffeu?  Girardum  Patriarcham  Venetiarum  digniflìmii  Petri  Al  1  bignani  Tretij.  in  nouam 
fumme  hoflienfis  emendatione?  prefatio  feliciter.  |  Cette  préface  est  datée  :  Venetiis  |  ex  Gymnafiolo  noftro 
litterarlo.  Anno  falutis  dominice.  M.cccc.lxxxx.  —  Le  texte  commence  à  la  page  suivante  et  il  finit  au  recto 
du  f.  33Ó,  suivi  d"un  pét.  régistre.  La  dern.  page  est  bianche. 

Très  bel  exemplaire.  très  grand  de  marges,  presque  non  rogne.  Plusieures  jolies  initiales,  peintes  en  rouge 
et  bleu. 

744.  Plinius  Secundus,  C.  Historia  naturalis.  (À  la  fin  :)  CAII  PLINII    Se- 

ciìdi  Naturali  h\iìori:e  Liber  trigelìmus  feptimus  &  ultimus  Finit.  Ve-  [ 
netiis  imprelTus  opera  &  impenfa  Thom:E  de  blauis  de  Alexàdria.  Anno 
Natiuitatis  Do  |  mini.  M.CCCC.LXXXXI.  Die.  III.  Mentis  Nouembris,  Re- 
gnate Auguftino  Barbadico  |  inclito  Venetorum  Principe  |  (1491)  in  fol. 
Avec  la  marque  typogr.  D.-vél.  [Hain   1 3097].  60. — 

!   f.  bl.  et  307  fF.  n.  eh.  (sign.  aa-bb,  a-r{,  A-F,   II)  Caractères  ronds  ;    54  lignes  par  page. 

Le  prem.  f.  contient  l'épìtre  :  CAIVS  PLINIVS  MARCO  SVO  SALVTEM  et  les  autres  pièces  prélini.  Le 
texte  commence  au  recto  du  f.  aa  iii,  ligne  7-9:  CAII  PLINII  SECVNDI  N.\TVRALIS  HISTORIAE  LIBER 
PRIMVS.  I  CAIVS  PLINIVS  SECVNDVS  NOVO  COMENSIS.  T.  VESPASIANO  SVO  |  SALVTEM.  PRAE- 
FATIO. I  —  A  la  souscription,  f.  305  recto,  suivent  les  CORRECTIONES  et  le  REGISTRVM  HVIVS  OPE- 
RIS. A  la  fin  de  celui-ci.  f.  307  recto  on  remarque  la  belle  marque  typogr.  Le  verso  du  dern  f.  est.  blanc. 
Très  belle  impression  non  vue  par  Hain.  Exemplaire  bien  conserve.  Malheureusement  le  f.  qiii  et  le  f. 
correspondant  manquent.  —  Les  mèmes  fF.  manquent  dans  un  autre  exemplaire  de  la  mème  édition  que  nous 
possédons  et  qui  contient  les  ff.  qii  et  son  corresp.  deux  fois.  ^ 

(A  suivre). 

342-901.  Firenze,  Tipografia  L.  Franceschini  e  Ci  -  Via  dell'Anguillara,  18. 
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RACCOLTA  DI  SCRITTI  SULL'ARTE  ANTICA 
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NOTE  BIBLIOGRAFICHE  f) 


NO  dei  vanti  più  gloriosi  del  sec.  XVII,  che  fu  già  tanto  disprezzato  e 
vilipeso,  è  senza  dubbio  quello  d'aver  dato  grande  impulso  agli  studi 
d' erudizione  e  di  averci  lasciato  un  gran  numero  di  biblioteche  non  solo, 
ma  anche  di  repertori,  di  cataloghi,  di  indici  e  di  prime  edizioni  dovute 
a  dottissimi  bibliofili.  Questi,  sebbene  fossero  per  Io  pili  farraginosi  ed 
amanti  dell'erudizione  per  l'erudizione,  ebbero  tuttavia  il  merito  di  preparare  un  am- 
pio materiale  utile  anche  oggi  (1).  Leone  Allacci  è  senza  dubbio  tra  i  piti  insigni 
per  la  vastità  della  dottrina,  per  il  numero  delle  opere,  per  la  varietà  delle  materie 
trattate  e  per  la  speciale  utilità  delle  poche  sue  opere  d'erudizione  letteraria  che  egli 
ci  lasciò,  tra  le  tante  teologiche  e  religiose.  Di  lui  però,  tranne  una  diligente  ricerca 
di  Curzio  Mazzi  sul  trasporto  della  Biblioteca  palatina  di  Heildelberg  (2),  (alla  quale 
ora    deve  aggiungersi    un  altro    lavoro  deirOlschki)    (3)  non    abbiamo    ancora    uno    stu- 


(")  Gentilmente  invitato  dal  Sig.  Cav.  Leo  S.  Olschki  e  col  cortese  consenso  del  prof.  A.  Neri,  direttore  del  Gior- 
nale storico  e  letterario  della  Liguria,  {al  quale  debbo  pure  sentite  grazie  per  l'aiuto  prestatomi  nelle  ricerche)  ristampo  qui 
con  parecchie  aggiunte  alcune  note  bibliografiche  che  già  uscirono  in  quel  periodico, 

(1)  Per  l'erudizione  in  genere  nel  sec.  XVEI  cfr.  Belloni.  //  seicento.  Milano  Vallardi,  1899,  Cap.  XI.  —  F.  FoF- 
FANO.   Saggio  sulla  critica  letteraria  nel  sec.  XVII  in  Ricerche  letterarie ,  Livorno,  Giusti,   1897. 

(2)  Leone  Allacci  e  la  Biblioteca  palatina  di  Heidelberg  in  Propugnatore,  N.  S.,  IV,  21,  V,  27-30.  Cfr.  pure  Bi- 
bliofilo. Anno  VI,  78. 

(3)  In  Bibliofilia  II,  3-5,  1900.  Alcune  notizie  di  bibliografia  allacciana  antica  dà  il  Belloni  op.  cit.,  nelle  note 
bibliografiche  al  cap.  XI,  32.  Il  ritratto  dell'Allacci  assieme  con  un  cenno  bio-bibliografico  vedesi  negli  Elogi  d' huomini 
letterati  di  Lorenzo  Crasso  (Venezia,  Combi,  1666,  part.  I,  pag.  397).  Parlano  pure  dell'Allacci  1'  anonimo  editore  di  cinque 
lettere  di  lui  al  Magliabechi  che  si  leggono  nel  Calogerà  (Raccolta  d'  opuscoli,  XXX,  267)  —  G.  B.  Cinelh  Calvoli  , 
Scansie  5  e  3  —  Ghilini.  Teatro  d'huomini  letterati,  Venezia,  Guerigli,  1647,  tom.  II,  pag.  173.  Una  lettera  dell'Allacci 
leggesi  tra  le  Epistolae  ad  diversos  di  Giano  Nicio  Eritreo  (Coloniae  Ubiorum,  apud  Diodorum  Calcovinum,  1647  lib.  VII, 
16).  Il  jMabillon  nel  suo  Museum  italicum  (I,  60-61  ;  Lutetiae  Parisiorura  1687)  ricorda  d'aver  conosciuto  a  Roma  l'A.  e 
ne  dà  qualche  notizia.  Brevi  appunti  dette  il  Neri,  {Una  traduz,  di  Giovenale  sconosciuta,  nel  Giorn.  star.  d.  Lett.  Ital., 
Xm,  456  e  in  Studi  bibliogr.  e  letter.,  Genova,  Sordomuti,  1890,  p.  194). 
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dio  che  illustri  interamente  l'opera  molteplice,  il  che  sarebbe  possibile  solo  a  chi  pren- 
desse a  studiare  il  suo  epistolario,  ricchissima  ed  inesauribile  miniera  di  notizie  sto- 
riche, critiche  e  sopratutto  bibliografiche.  All'opposto  il  padre  Angelico  Aprosio  da  Ven- 
timiglia  agostiniano,  benché  meno  benemerito  degli    studi,   si    acquistò   più   simpatie   (i). 


forse  per  quel  bizzarro  carattere  di  frate  allegro,  brioso,  un  po'  lubrico  se  occorre,  ma 
sempre  zeppo  di  una  erudizione  spaventevole^  che  gli  trasuda,  per  cosi  dire,  da  tutti  i 
pori  e  che  egli  dissemina  a  bizzeffe,  dovunque,  sempre,  a  proposito  ed  a  sproposito.  Nel- 
1'  Universitaria  di  Genova  si  conserva  di  lui  un  carteggio  copiosissimo  e   denso  di    ogni 


(i)  Parlano  dell'  Aprosio  oltre  all'  Ossixger  {Btbliotheca  augitsiiiiiaua  Jngolstadii  et  Augustae  Vindelicorum 
MDCCLVin,  pagg.  64,  65)  ed  agli  autori  da  lui  citati  (Niceron,  Mémoires  des  liotnnies  illustres,  XXTV,  94  —  Hippolitls 
Marracius,  Appeiid.  bibl.  Mariana,  pag.  12,  Colonia  1683  —  Christianus  JòCher,  /«  univeisali  lexico  eruditorum  I,  480, 
Lipsiae,  1686)  anche  i  varii  autori  di  cataloghi  agostiniani  (l'Elsio,  il  Gandolfo,  il  Lanteri,  il  Crusenio,  il  Panvinio  ecc.)  e  gli  scrit- 
tori eruditi  liguri  (Sopraxi,  Scrittori  della  Liguria  e  particolarmente  della  Marittima,  Genova,  Calenzani,  1667  ;  GlusTi- 
Nl.\xi,  Scrittori  liguri,  Roma,  1667  ;  Oldoiso,  Athenaeum  ligiistium  seu  Sillabus  scriptorum  ligunini,  Perusiae,  1680  ;  Spo- 
TORNO,  Storia  letteraria  di  Liguria,  Genova,  Schenone,  1858,  voi.  V).  Anche  di  lui  il  Crasso  ci  dà  il  ritratto  ed  un  saggio 
bio-bibliografico,  (op.  cit.  part.  II,  pag.  238)  e  fra  i  contemporanei  ci  lasciò  pure  qualche  notizia  il  G.^xdolfo,  Dispaccio 
istorico  curioso  et  erudito,  Mondovi,  Veglia,  1695,  pag.  122).  Gli  storici  della  letteratura  fioriti  nel  700  ci  ripetono  su  per 
giù  le  stesse  cose  (Cfr.  Mazzucchelli,  Tom.  I,  part.  Il,  pag.  895;  Qu.\drio,  Star,  e  Rag,  II,  376  ;  Crescimbexi  S.  d.  V.  P. 
tom.  V,  lib.  HI,  pag.  183)  e  solo  la  critica  odierna  approfondi  le  ricerche  attorno  all'ApROSio.  Citiamo  qui  un  articolo  del 
Grosso  (in  Rii'ista  ligure  di  scienze  lettere  ed  arti,  Oneglia,  1869,  fase.  TV,  riprodotto  nel  Giornale  degli  studiosi,  Ge- 
nova, 1860,  n.  44)  ;  Girolamo  Rossi  (Storia di  l'entimigìia,  Oneglia,  Ghilini,  1888  pag.  221  e  segg.)  ;  Id.  {A'ella  inaugurazione 
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sorta  di  curiosità  e  notizie,   nel  quale  posero   le    mani  via  via   parecchi  studiosi   (i).  Al- 
cune lettere  a   lui  dirette  furono  edite  in  parte  e  sunteggiate  dal  Neri  (2)  e  dal  Tria  (3). 
Colla  scorta  delle  lettere  dell'Aprosio  all'Allacci,  che   si   conservano  a  Roma  tra  i 


mss.  della  Vallicelliana  (4),  e  di  quelle  dell'Allacci  all'Aprosio  che  si  trovano  all'  Univer- 
sitaria di   Genova,  noi  ci  siamo  proposti  anzitutto   di   studiare  le   relazioni  letterarie   che 


nel  R.  Ginnasio  di  Venlimiglia  di  una  lapide  in  onore  di  Tommaso  Handbuij,  1901,  pag.  io  e  segg.)  ;  Mario  Menghini 
nel  suo  studio  su  Tommaso  Stigliarli  (in  Giornale  Ligustico,  XVII,  XVIII,  XIX,  Genova,  Sordo-Muti  e  a  parte  Modena, 
Sarasino,  1892)  ;  F.  Corcos  (//  lusso  donnesco  ed  una  contesa  letteraria  nel  sec.  XVII  nel  Pensiero  Italiano,  XIII,  5)  ; 
G.  B.  Marchesi  (Le  polemiche  sul  sesso  femminile  nei  sec.  XVII  e  XVIII  in  Giornale  stor,  d.  leti.  ital.  XXV,  362)  ed 
assai  lungamente  il  Belloni,  op.  cit.  passim  e  specialmente  a  pagg.    426-429. 

(1)  Sono  23  volumi  di  lettere  a  lui  dirette.  Quelle  dell'Allacci  sono  oltre  60  e  si  conservano  nel  voi.  E.  V.  17. 

(2)  Il  vero  autore  dell'  Alcibiade  fanciullo  a  scuola  e  La  prima  edizione  de  la  Grillaia  in  Giorn.  Stor.  d.  Let- 
ier.  Ital.,  XII,  219  ;  e  in  Studi  cit.  pag.   153  e  sgg. 

(3)  D.  Antonio  Muscettola  duca  di  Spezzano  ed  il  P.  Angelico  Aprosio  da  Vcntiiniglia,  Napoli,  D'Auria  1898. 
Oltre  ai  brani  di  lettere  e  le  lettere  intiere  a  lui  dirette  che  aveva  già  inserito  l'Aprosio  stesso  nella  sua  Biblioteca  apro- 
siana  (Bologna,  Manolessi  1673)  ^^^  lettera  dell'Aprosio  fu  pure  pubblicata  dal  Promis  in  Miscellanea  di  Storia  Hai., 
tom.  XII,  pag.  430.  Altre  sparsamente,  lui  vivo,  Cfr.  Mazzucchelli,  1.  e. 

(4)  Cfr.  Curzio  Mazzi.  Tre  epistolari  della  Vallicelliana  in  Rivista  delle  Biblioteche  ed  Archivi  (non  in  Propu- 
gnatore, come  sfuggi  al  Belloni)  Anno  II,  pagg.  103-112,  dove  sono  elencate  50  lettere  dell'Aprosio  all'Allacci  appartenenti 
alla  filza  XLV  ;  ad  esse  sono  da  aggiungere  altre  sei  della  filza  B,  38.  Ai  carteggi  allacciani  della  Vallicelliana  attinse 
pure  Leon  G.  Pélissier  nel  pubblicare  le  lettere  dell'  Holstein  e  del  Dupuy  in  Mélanges  d' Archeologie  et  d'  Histoire, 
tom.  VII,  ann.  1887  e  recentemente  nelle  Lettres  inédites  de  Lucas  Holstenius ,  ibid.  pag.  405,  ann.  1900. 
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corsero  tra  i  due  noti  eruditi  e  di  porre  in  rilievo  la  parte  importantissima  che  ebbe  il 
buon  agostiniano  nella  compilazione  di  due  tra  le  pili  note  ed  utili  opere  letterarie 
delPAllacci,  la  Dramaiitrgia^  uscita  per  la  prima  volta  in  Roma  coi  tipi  del  Mascardi 
nel    iò6ó  (i),  e   l'edizione  dei  poeti  antichi  uscita  in   Napoli  nel    1664  (2), 

I. 

LA  PRIMA  EDIZIONE  DELLA  «   DRA>L\L\TURGL\  » 

La  prima  volta  che  l'Allacci  espose  all'Aprosio  il  suo  disegno  di  fare  un  catalogo 
di  drammi  fu  nella  lettera  del  4  Aprile  1654.  Ecco  le  sue  parole,  o  meglio  i  suoi  pro- 
getti sull'opera  da  farsi  :   « mi  sono  voluto  levar  un  capriccio.  Vedendo  che  la 

poesia  dramatica  si  come  è  utile  alla  vita  humana,  cosi'  altre  tanto  per  la  pocha  mole 
dell'opera  e  dispreggievole  si  va  perdendo  la  memoria  e  delle  opere  e  dell'autori,  ho  vo- 
luto raccogliere  tutti  quelli  che  ho  potuto  come  in  un  indice^  dove  do  il  nome  dell'opera, 
dell'autore  con  qualche  sua  singolarità  appartenenti  però  a  cose  letterarie,  com'a  dir  s'  è 
academico,  di  che  academia  e  sotto  qual  nome,  poi  aggionto  la  città  dove  è  stampato, 
il  stampatore,  Tanno,  la  forma  e  se  è  in  versi  o  in  prosa.  E  già  ne  ho  raccolte  tante  che 
si  può  fare  un  libro.  Ma  perché  è  una  materia  che  sempre  si  trova  qualche  cosa  di  novo, 
prego  V.  P.  mi  favorisca  di  farmene  una  lista  di  quante  ne  può  trovare  o  siano  come- 
die  o  tragedie  o  in  qual  si  voglia  modo  rappresentatione  o  picciola  o  grossa  in  prosa 
o  in  verso.  E  per  non  pigliarsi  molto  fastidio  mi  basterà  per  hora  che  la  lista  sia  in 
questo  modo  :  il  Pastor  fido  di  Gio.  Batta  Guarino,  la  Caiiacc  del  Speroni  e  cosi  nelle 
altre,  perché  io  poi  confrontandole  con  le  mie,  se  non  gli  ho,  li  darò  fastidio  mi  scriva 
quello  che  desidero,  perché  di  quelli  che  io  bavero  non  occorrerà  altro.  Mi  imagino  che 
di  questa  sorte  di  poemi  ^^  S.  ne  habbia  quantità.  Faccia  diligenza  appresso  gli  amici 
che  si  dilettano  di  simili  sorte  di  scritture  :  la  pregho  quanto  posso  e  della  diligenza  e 
della  prestezza,  perché  mi  voglio  quanto  prima  sbrigare  e  mandarle  alle  stampe  ».  Cosi 
sperava  egli  allora,  ma  se  l' indice  invece  tardò  ancora  ben  dodici  anni  ad  uscire  alle 
stampe  non  ne  ebbe  colpa  certamente  il  buon  padre  Angelico,  il  quale  appena  ritornato 
da  Genova  a  Ventimigiia,  trovata  la  lettera  dell'Allacci,  si  pose  al  lavoro  con  tanta  ala- 
crità che  in  meno  di  un  mese  aveva  compilato  e  spedito  a  Roma  un  catalogo  (senza  in- 
dicazioni tipografiche,  secondo  il  desiderio  dell'  amico)  di  ben  centonovantotto  drammi 
da  lui  posseduti  nell'aprosiana.  Pochi  giorni  dopo  l'Allacci  scriveva  all'Aprosio  profon- 
dendosi in  ringraziamenti  per  la  lunga  lista  di  drammi,  (sebbene  essi  in  gran  parte  già 
fossero  a  lui  noti)  e  chiedendo  notizia  di  quei  trentaquattro  che  a  lui  tornavano  nuovi. 
Pregava  poi  l'Aprosio  di  suggerirgli  esattamente  «  il  titolo  anchor  con  l'articolo  inanzi 
dov'  è,  il  nome  e  cognome  dell'autore  e  patria  et  il  titolo  suo  honorario,  se  è  recitata, 
dove  e  con  che  occasione,  il  luogo  dov'  è  stampata,  l'anno,  il  nome  dello  stampatore  e 
la  forma  se  è  in  4°  o  in   12"   ».  Chiudendo  la  lettera  manifestava  timidamente    la  spe- 


(i)  Dramaiurgia  \  di  \  Leone  Allacci  \  divisa  \  in  \  sette  indici,  in  Roma,  per  il  ^Mascardi,  1666  -  un    volume  in  12. 
(2)  Poeti  antichi  \  Raccolti  da  Codici  Mss.  \  della  Biblioteca   Vaticana  e  Barberina  \  da  Mottsignor  \  Leone  Allacci 
ecc.  ecc.,  in  Napoli,  per  Sebastiano  d'Alecci,   1661  -  un  volume  in  12. 
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ranza  di  ricevere  da  frate  Angelico  «  altri  indici,  giacché  vengono  cosi  fruttiferi  ».  Ma 
l'Aprosio,  con  uno  zelo  derivante  forse  non  tutto  da  disinteressata  cortesia,  bensì  anche 
da  un  certo  qual  desiderio  di  far  pompa  della  sua  erudizione  e  della  ricchezza  della  sua 
biblioteca,  aveva  prevenuto  il  desiderio  dell'Allacci,  e  già  fin  dal  y  Maggio  gli  aveva 
inviato  un  nuovo  elenco  di  altri  40  drammi,  promettendogliene  per  di  più  un  terzo  a 
breve  distanza.  Ciò  che  gli  premeva  però  era  che  fra  i  tanti  drammi  da  lui  registrati 
ve  ne  fosse  qualcuno  che  tornasse    nuovo    all'Allacci,   «  a  fine  »,    diceva  egli,    «   di  aver 

DRAMMATVRGIA 

DI 

LEONE  ALLACCI 

Sette  ìndici . 


IN  ROMA  ,  Per  il  Mafcardi .    1 6^^, 


Con  licenza  de'  S repertori . 

parte  nell'adornamento  di  cotesta  opera  »,  giacché  egli  viveva  c<  impazientissimo  d'atten- 
derne notizie  ».  Poco  dopo,  quando  cioè  ricevette  la  lettera  dell'Allacci  nella  quale  gli 
si  chiedevano  le  indicazioni  tipografiche  di  quelli^  fra  i  drammi  del  primo  elenco  spe- 
dito, che  a  Mons.  Leone  erano  ignoti,  l'Aprosio,  che  si  trovava  allora  in  Genova,  scrisse 
all'amico  in  data  6  Giugno  1654,  scusandosi  di  non  poterlo  servire  perché  lontano  dai 
suoi  libri,  e  promettendogli  di  soddisfarlo  appena  fosse  ritornato  a  Venti  miglia.  Intanto 
ben  lieto  che  l'Allacci  *  fra  gli  stracci  della  Biblioteca  Aprosiana  ci  avesse  trovato  qual- 
che cosa  per  l'accrescimento  del  suo  catalogo  degli  autori  drammatici  »,  per  non  stare, 
come  si  dice,  colle  mani  in  mano,  con  quella  inesauribilità  cosi  propria  di  lui  in  ogni 
ramo  di  erudizione,  accodava  alla  lettera  l'elenco  di  ben  ottantun  drammi,   parecchi  dei 
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quali  già  forniti  di  dati  tipografici  completi  ;  come  ciò  non  bastasse,  chiudeva  facendo  in- 
travedere alTAllacci  la  possibilità  di  inviargli  ancora  notizie  di  nuovi  drammi  nei  dieci 
giorni  nei  quali  egli  si  doveva  ancora  trattenere  in  Genova.  Appena  ritornato  a  Venti- 
miglia  poi  «  fu  il  sìio  primo  pensiero  di  attendere  al  completo  ragguaglio  dei  drammi  » 
ed  il  23  Giugno  scriveva  all'Allacci  dandogli  le  indicazioni  richiestegli  sui  drammi  del 
primo  elenco.  È  superfluo  aggiungere  che  tutte  le  notizie  fornite  dall'Aprosio  si  trovano 
nella  prima  edizione  della  Dramahirgia  e  che  il  nome  dell'Aprosio  vi  compare  più  volte, 
come  esigeva  la  cortesia,  alla  quale  molto  si  teneva  dagli  eruditi  del  seicento.  Leone  Al- 
lacci intanto,  senza  attendere  i  dati  tipografici  dei  drammi  contenuti  nel  primo  elenco, 
appena  ebbe  ricevuto  da  Genova  la  lettera  dell'Aprosio  in  data  6  Giugno  contenente  il 
secondo  elenco,  scrisse  il  14  dello  stesso  mese  all'amico  per  avere  le  indicazioni  di 
stampa  di  diciotto  drammi  registrati  in  quello,  e  per  essere  informato  se  dodici  di  quegli 
altri,  che  nel  secondo  elenco  FAprosio  aveva  già  corredati  dei  dati  di  stampa,  fossero 
scritti  in  prosa  o  in  verso.  La  risposta  dell'Aprosio  a  questa  ultima  lettera  dell'Allacci 
manca  nella  filza  della  ^"allicel]iana,  ma  per  fortuna  non  manca  la  risposta  ad  un'altra 
lettera  di  Mons.  Leone  in  data  2  Agosto,  nella  quale  questi  gli  chiedeva  vari  schiari- 
menti intorno  a  parecchi  drammi  contenuti  nei  tre  elenchi  aprosiani.  Avrebbe  voluto  sa- 
pere l'Allacci  d'onde  frate  Angelico  avesse  tolta  la  notizia  che  l'autore  della  commedia 
intitolata  Banchetto  dei  mal  cibati^  la  quale  va  sotto  il  nome  dell'accademico  Frusto,  sia 
Giulio  Cesare  Croce,  il  bolognese  autore  del  Bertoldo.  «  Io  l'ho  avuto  in  più  stampe  », 
dice  egli,  «  ma  in  nessuna  ho  trovato  simil  nome  ;  mi  trovo  bene  un  altro  Giulio  Ce- 
sare Croce,  di  cui  ho  notato  la  Far/nella  commedia  e  la  Sotterranea  confitsio;ie^  ovvero 
tragedia  sopra  la  morte  di  Simon  Bassa  :  non  so  se  sia  lo  stesso  che  l'autore  del  Ban- 
chetto dei  mal  cibati.  Sotto  1'  istesso  nome  di  Giulio  Cesare  Croce,  trovo  chiamate  le 
No^e  della  lesina;  queste  Noi{e  sono  lo  stesso  che  il  Batichetto  ?  ».  Desidera  ancora  sa- 
pere chi  sia  il  vero  autore  del  dramma  pastorale  Frutti  d'Amore^  che  in  un  elenco  speditogli 
dall'Aprosio  è  attribuito  a  fra  Carlo  Aldobrandino,  ed  in  un  altro  a  fra  Cristoforo  Lauro 
perugino  ;  poi  quale  sia  il  vero  nome  dell'autore  della  Cecilia,  dramma  sacro,  se  Annibale 
Lomeri  o  Romeri  ;  indi  se  il  commediografo  Malavolti  si  chiami  Gerolamo  Ubaldino  o 
semplicemente  Ubaldino  ;  infine  dove  e  quando  venne  alle  stampe  il  Filosofo  dell'Are- 
tino e  se  all'Aprosio  sia  nota  «  l' Horatia  tragedia  manoscritta  dal  medesimo  ».  A  tutte 
queste  domande  prontamente  rispondeva  TAprosio  in  una  lettera  senza  data,  ma  che  deve 
essere  stata  scritta  il  14  di  Luglio,  come  si  desume  dalla  risposta  dell'Allacci  in  data  8 
Settembre^  in  cui  sono  enumerate  tutte  le  lettere  pervenutegli  da  Ventimiglia  dal  2  Mag- 
gio in  poi.  Quanto  al  primo  quesito  riferentesi  al  Croce,  l'Aprosio  cosi  risponde  :  «  ap- 
presso un  amico  che  ha  fatto  raccolta  delle  opere  di  costui  in  due  ben  grossi  volumi  vi 
si  legge  il  Banchetto  dei  mal  cibati  e  la  Sotterranea  confusione,  del  che  parmi  possa  as- 
sicurarsi V.  S.  di  metterle  tutte  due  sotto  suo  nome  :  delle  Noi{c  della  lesina  non  me 
ne  ricordo  »  (i).  I  Frutti  d'Amore  sono  di  un  fra  Cristoforo  Lauro  e  non  di  Carlo  Aldo- 


(i)  //  Banchetto  dei  mal  cibati  è  veramente  commedia  di  Giulio  Cesare  Croce.  Il  Guerrini  nello  studio  suo  in- 
torno al  C.  (Bologna,  Zanichelli,  1879Ì  e  precisamente  a  pag.  337  del  Saggio  bibliografico  ci  fornisce  i  dati  seguenti  :  «  Ban- 
chetto I  De    Malcibati  \  Comtnedia  \  dell'accademico  Frusto  \  recitata  dagli  affamati  \  nella  città    calamitosa  \  Allt    ij   de 
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brandino,  al  quale  invece  detto  dramma  è  dedicato  (1).  Quanto  poi  al  vero  nome  del- 
l'autore della  Cecilia  egli  dice  che  è  Annibale  Lomeri  «  satirico  accademico  Filomato, 
mentre  visse  sito  amico  ».  Ed  a  proposito  di  costui  dà  i  seguenti  cenni:  «  Fu  uno  dei 
maggiori  criminalisti  che  siano  stati,  e  benché  in  questa  materia  egli  non  abbia  scritto, 
ha  difeso  cause  atrocissime  e  riportatane  vittoria  »  (2),  ed  aggiunge  per  ultimo  la  notizia 
di  alcuni  altri  drammi  inediti  di  lui.  Quanto  al  iVIalavolti  il  suo  vero  nome  è  Gerolamo, 
ma  veniva  chiamato  comunemente  Gerolamo  Ubaldino  (3).  Il  Filosofo  dell'Aretino  do- 
veva ritenersi  inedito  e  òqW Ornila  (4)  l'Aprosio  non  aveva  notizia  alcuna.  Per  ultimo  la 
lettera  si  chiudeva  con  un  nuovo  indice  di  drammi  che  frate  Angelico  suggeriva  all'amico 
coi  dati  tipogratici  completi.  — •  Importante  assai  è  pure  la  lettera  del  24  Agosto,  nella 
quale  l'Aprosio  dava  notizia  all'Allacci  di  tre  soli  drammi  :  la  Sofonisba  tragedia  di  Ga- 
leotto Del  Carretto,  il  Tempio  d'Amore  commedia  del  medesimo  e  la  Darla  tragedia  di 
Angelo  Leonico  ;  tutti  e  tre  i  drammi  erano  sprovvisti  dei  dati  di  stampa  (5).  «  Io  non 
mai  le  ho  lette  »,  aggiungeva  l'Aprosio,  «  ma  ne  cavo  le  notizie  dalle  vite  dei  poeti  ita- 
liani di  Alessandro  Zilioli,  cittadino  veneziano,  il  manoscritto  originale  delle  quali  non 
più  stampato  si  conserva  nell'Aprosiana  ».  E  chiudeva  la  lettera  trascrivendo  dallo  Zilioli 
quei  due  lunghi  brani  biografici  (non  troppo  esatti  in  verità)  che  si  leggono  nella  Dra- 
ììiatiirvla  (6).  Leone  Allacci  rispondendo  V  8  di  settembre  a  questa  lettera,  dopo  i  soliti 
ringraziamenti  e  le  cerimonie  complimentose,  prometteva  all'Aprosio  di  inserire  nella 
Dramaturgla  i  dati  biografici  sul  Del  Carretto  e  sul  Leonico,  ma  aggiungeva  che  la  So- 
fonisba ed  il  Tempio  lV Amore  gli  erano  già  noti  prima  e  che  anzi  dello  stesso  autore  egli 
conosceva  pure  le  'None  di  Psiche  e  Cìipldliic^  del  quale  dramma  lo  Zilioli  non  faceva 
alcun  cenno  :  al  tutto  nuova  invece  gli  era  tornata  la  Darla  di  Angelo  Leonico  (7). 
Un'altra  «  lunga  lista  di  comedie  che  si  trovano  nell'Aprosiana  »  inviava  il  12  novembre 
di  quello  stesso  anno  Padre  Angelico  all'Allacci,  ma  pur  troppo    essa    non    ci    è    perve- 


mese  della  Estrema  Miseria  \  l'ainio  dell'  aspra  e  iiisoportabila  necessità  \  opera  di  Giulio  Cesare  Croce,  in  Bologna, 
per  gli  eredi  del  Cochi  al  Pozzo  Rosso  da  S.  Damiano,  mdcxxiii  ».  I  due  volumi  dai  quali  l'Aprosio  dice  di  aver  tolto  no- 
tizia dei  drammi  del  Croce  sono  evidentemente  quegli  indici  editi  dal  Cochi  nel  1640  e  riprodotti  dal  Guerrini  ;  ma  erra 
l'Aprosio  parlando  di  un'edizione  completa  delle  opere  del  C.  E  strano  poi  che  nonostante  le  precise  indicazioni  dell'A- 
prosio  il  Banchetto  dei  Malcibati  manchi  nella  Dramatnrgia.  —  La  sotterranea  confusione,  ovvero  tragedia  sopra  la 
morte  di  Simon  Bassa  è  invece  riferita  dall'Allacci,  il  quale  conosce  l'edizione  di  Viterbo  1612.  Il  Guerrini  (pag.  466)  ne 
annovera  altre  parecchie.  —  Le  nozze  di  J/.  Trivello  Foranti  e  M.  Lesina  degli  Appuntati  (Bologna,  Cochi,  1613)  è 
tutt'altra  cosa  che  il  Banchetto  (Guerrini,  pag.  449). 

(i)  Il  dramma  pastorale  che  ha  per  titolo  Frutti  d' Amore  nella  prima  edizione  della  Dramaturgia  è  attribuito  infatti 
a  Cristoforo  Lauro  coli'  indicazione  seguente  :  «  come  si  cava  dalla  fine  della  dedicatoria  ». 

(2)  Questi  cenni  sul  Lomeri  non  furono  riprodotti  nella  Dramaturgia. 

(3)  Con  tutte  e  due  i  nomi  venne  registrato  dall'Allacci. 

(4)  Strano  è  che  l'Aprosio  non  conoscesse  à&W.^  Orazia  l'edizione  giolitiana  del  1546  e  del  Filosofo  quella  del  Gio- 
lito stesso  del  1546  e  l'altra  del  1549  in-8,  assai  rare  entrambe.  Cfr.  Bongi,  Annali  di  Gabriel  Giolito  de  Ferrari,  I,  123 
e  131,  Roma  1891. 

(5)  Li  aggiunse  poi  da  se  l'Allacci  citando  esattamente  della  Sofonisba  l'edizione  veneziana  del  Giolito  del  1546, 
del  Tempio  d'Amore  entrambe  le  edizioni  del  '19  e  del  '24,  delle  Nozze  di  Psiche  e  Cupidine,  ignota  allo  Zilioli,  quella 
di  Milano  del   1520. 

(6)  La  confusione  fatta  dallo  Zilioli  fra  i  duo  Galeotto  del  Carretto,  l'uno  marchese  di  Finale,  l'altro  di  Savona, 
fu  causa,  come  provammo  altrove  [G.  Del  Carretto  in  Memorie  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Tonno,  S.  II, 
tom.  XLIX),  della  lunga  serie  di  sbagli  in  cui  caddero  i  biografi  successivi  del  poeta  monferriuo. 

(7)  Del  Leonico  l'Allacci  conobbe  solo  la  tragedia  intitolata  U  soldato  di  cui  cita  l'edizione  veneziana  di  Comin 
da  Trino  del  1550,    (cfr.  Quadrio,   St,  e  Rag,,  tom.  II,  pag.  68,  Milano,  Agnelli,   1743). 
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nuta  e  solo  ne  apprendiamo  notizia  dalla  lettera  che  l'Aprosio  scriveva  da  Genova  a 
Mons.  Leone  il  30  gennaio  del  1655,  lagnandosi  di  non  avere  avuto  alcun  cenno  di 
ricevuta  di  quell'  indice  e  di  non  essere  stato  informato  dei  progressi  della  Dramaiurgia^ 
che  oramai  lo  interessava,  come  un'opera  sua.  Finalmente  il  sabato  santo  di  quell'anno 
l'Allacci  rispondeva  a  tre  lettere  dell'amico  pervenutegli  in  una  sol  volta,  a  quella 
cioè  del  1 2  novembre,  ad  una  del  3  gennaio,  che  a  noi  non  pervenne,  ed  a  quella  del 
30  gennaio  sopra  rammentata.  La  lettera  lunghissima  è  assai  interessante,  come  vedremo, 
per  l'origine  dell'edizione  allacciana  dei  poeti  antichi,  ma  perciò  che  si  riferisce  alla  Dra- 
maturgia  il  celebre  bibliofilo  si  limita  a  ringraziare  l'Aprosio  della  «  lista  molto  lunga 
delle  commedie  di  nuovo  aggiunte  »,  benché  tutte  (tranne  la  Cingaua  ed  il  Villano  da 
Rimhii  di  Francesco  Moroni)  gli  fossero  già  note.  Nella  chiusa  però  l'Allacci  chiede  no- 
tizie di  un  dramma  di  Ansaldo  Cebà  intitolato  Le  due  gemelle^  del  quale  al  solito  vo- 
leva sapere  «  il  luogo,  l'anno  della  stampa,  il  nome  dello  stampatore,  la  forma  dell'edi- 
zione e  se  fosse  in  prosa  o  in  versi  ».  Questa  volta  (caso  strano)  la  corrispondenza  non 
trovò  intoppi,  sicché  già  il  9  aprile  l'Aprosio  rispondeva  che  Le  due  gcmcììe  a  parer  suo 
dovevano  essere  ancora  inedite  (i),  ma  che  ad  ogni  modo  avrebbe  assunte  più  precise 
informazioni  dal  sig.  Nicolò  Spinola,  parente  del  Cebà.  Si  mostrava  dolente  poi  di  non 
poter  dare  maggiori  informazioni  sul  Villano  e  sulla  Cingaua  del  Moderati  e  chiudeva 
colla  solita  promessa  di  mandargli  presto  una  nuova  lista  di  drammi.  La  lettera  dell'Al- 
lacci, datata  da  Roma  il  9  aprile  e  partita  prima  che  giungesse  colà  quella  dell'Aprosio 
in  data  del  3,  tranne  la  preghiera  all'amico  di  fornirgli  le  indicazioni  di  stampa  della 
Cecilia,  dramma  sacro  di  Annibale  Lomeri,  tutta  si  riferisce  all'elezione  avvenuta  ap- 
punto in  quel  giorno  di  Papa  Alessandro  VII  Chigi.  Del  nuovo  Papa  parla  pure  la  let- 
tera del  15  aprile,  nella  quale  l'Aprosio  rispondeva  all'Allacci  rallegrandosi  di  quella  ele- 
zione ed  augurandogli  il  cappello  cardinalizio  ;  soltanto  in  un  proscritto  egli  suggeriva  al- 
l'amico i  dati  di  stampa,  non  della  Cecilia  del  Lomeri,  bensì  della  Cleopatra^  dramma 
musicale  di  Marco  Ettore  Rosabella.  Solo  in  un'altra  lettera,  scritta  il  giorno  16  poco 
prima  di  partire  per  ^'entimiglia,  l'Aprosio  prometteva  all'Allacci  di  fornirgli  i  dati  tipo- 
grafici della  Cecilia  appena  dopo  fatto  ritorno  in  patria.  Mantenne  infatti  la  promessa  e 
da  Ventimiglia  inviò  presto  all'Allacci,  oltre  che  la  noticina  desiderata,  anche  un  nuovo 
indice  di  drammi.  Di  questo  elenco,  che  non  si  conserva  nella  filza  della  \'allicelliana, 
l'Allacci  ringraziava  l'Aprosio  nella  sua  lettera  dell'  1 1  giugno  chiedendogli  le  solite 
indicazioni  di  due  drammi  di  Alessandro  Ciccolino  e  di  otto  altri  di  Giovanni  Faustini  ; 
prima  di  chiudere  s' informava  ancora  se  le  Vicende  d'Amore  del  Faustini  medesimo,  già 
a  lui  note,  fossero  da  identificarsi  coìV  E r  il  rea,  dramma  compreso  nell'  ultima  lista  apro- 
siana.  «  Veda  mo' che  il  suo  Leone^  mentre  non  è  buono  a  servirla  in  niente  »,  diceva 
in  fine  scusandosi  cerimoniosamente  l'Allacci,  «  sempre  è  buono  a  darli  molestia.  Accu- 
sine la  sua  amorevolezza  che  m' inanimisce  a  ciò  ».  Ma  già  prima  che  gli  giungesse  la 
lettera  dell'Allacci  in  data  1 1  giugno,  l'Aprosio  per  interrompere  il  silenzio  dell'amico 
gli  aveva  scritto  chiedendogli  :   «  Che  fanno  le  comedie  ?  Conviene  dire  che  V.  S.  non 


(i)  Tali  erano  veramente  e  come  inedite  le  registrava  in  quegli  anni  il  Soprani  op.  cit.  pag.  28.  Detta  tragedia  fu 
poi  pubblicata  nel  voi.  II  dgl   Teatro  Italiano, 
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abbia  più  bisogno  di  me,  perché  non  me  ne  dice  più  altro.  Sappia  però  che  posso  ancora 
dargliene  qualche  notizia,  benché  non  cosi  lunga,  come  vedrà  qui  appresso  ».  Seguiva 
infatti  l'indice  di  sedici  drammi,  parecchi  dei  quali  già  forniti  di  indicazioni  tipografiche; 
sentiva  però  il  dovere  l'Aprosio  di  scusarsi  se  alle  volte  per  «  l'infingardaggine  di  non 
rivoltar  carte  »  gli  fosse  sfuggito  qualche  dramma  già  registrato  nei  precedenti  elenchi. 
Quando  poi  gli  pervenne  la  lettera  dell'Allacci  in  cui  gli  si  chiedevano  notizie  sui 
drammi  del  Ciccolino  e  del  Faustini  (e  Mons.  Leone,  timoroso  che  la  sua  dell'  11  giu- 
gno fosse  andata  smarrita,  aveva  ripetuto  la  domanda  in  un'altra  lettera  del  17  agosto), 
l'Aprosio  si  affrettò  a  comunicargliele  almeno  in  parte  con  la  sua  lettera  del  26  agosto. 
Appresso  senza  attendere  nuove  preghiere  dell'Allacci,  il  20  ottobre  sempre  del  65,  l'A- 
prosio, avendo  trovato  menzione  nelle  Glorie  degli  Iticogniti  {\)  di  due  drammi  da  lui 
posseduti,  ne  dava  notizia  all'amico  (2).  Intanto  dei  sedici  drammi  contenuti  nella  let- 
tera aprosiana  del  27  luglio,  sei  erano  tornati  nuovi  all'Allacci  e  di  questi  il  ■:^o  settem- 
bre Mons.  Leone  chiedeva  al  solito  i  dati  di  stampa,  che  gli  furono  comunicati  dal 
p.  Angelico  colla  lettera  dell' 8  dicembre.  Del  1636'  non  troviamo  dei  due  eruditi  alcuna 
lettera  nell'  Universitaria  di  Genova,  né  nella  Vallicelliana  di  Roma  ;  va  notato  però  che 
dalla  lettera  del  22  gennaio  1657  scritta  dall'Allacci  all'Aprosio  si  apprende  che  una 
lettera  almeno  era  partita  da  Ventimiglia  il  19  di  maggio  del  56.  — •  Dopo  tanto  silenzio 
la  notizia  che  della  DraìuaUirgìa  dà  l'Allacci  all'Aprosio  ci  fa  noto  che  essa  era  oramai 
giunta  a  buon  punto.   «  Il  sig.  Tobia  Pallavicino  quondam  Fabritii  »  (3\  scrive  egli  «  s'è 


(i)  Glorie  degli  Iticogniti,  Venezia  1647  in  4."  appresso  Francesco  Valvascnse,  opera  anonima  da  alcuni  attribuita 
al  Loredano,  da  altri  al  Sabbi  e  da  altri  ancora  (errando)  a  Gerolamo  Moroni.  Cfr.  Melzi,  Dizionario  d'opere  anonime  e 
psendoniìne ,  ^Milano  1859,   I,  465. 

(2)  Sono  VAlcippo  e  V Erminia  del  Chiabrera,  edita  la  prima  a  Genova  per  il  Pavoni  nel  1614  e  la  seconda  ivi 
nel  1622. 

(3)  Di  Tobia  Pallavicino  parla  l'Aprosio  stesso  in  Bibl.  Apr.  pag.  387.  Su  di  lui  cfr.  pure  i  tre  cataloghi  alfabetici 
di  scrittori  liguri  cit.  cioè  l'Oldoino,  il  Soprani  e  il  Giustiniani.  Egli  fu  autore  di  certe  Considerazioni  politiche  della  Navi- 
gazione e  del  Commercio  (Genova,  Benedetto  Guasco,  1656).  La  Vallicelliana  conserva  di  lui  io  lettere  all'Allacci  (GLI,  6) 
nelle  quali  ci  è  dato  spigolare  qualche  notizia.  Ecco  intanto  Ja  tetterà  con  cui  egli  offriva  a  Mons.  Leone  di  assumersi  le 
spese  della  Dramatitrgia. 

«  Mio  Sig.re  e  Padron  Colend.mo 

«  E  molto  tempo  che  io  son  vissuto  bramoso  d' introdurrai  nell'  amicizia  di  V.  S.  come  che  le  riguardevoli  sue  virtù 

«  lo  faccino  ammirabile  a  tutto  il  mondo,  ma  ritrovandomi  sfornito  di  virtù  non  sapevo    come    pretender    amicizia    con    un 

«  virtuoso  suo  pari,  ma  il  Sig.  Andrea  Peschiulli,  alla  cui  infinita  virtù  mi  confesso  sudito  obligato,  mi  ha  fatto  questo  altro 

«  beneficio  d'advisarmi  che  la  S.  V.  vorebbe  stampare  un  libro  nella  nostra  città  di  Genova  da  lui   composto   intorno  alle 

«  Composizioni  dramatiche  che  o  stampate  o  manoscritte  sonosi  vedute»  Quando  a  V.  S.    dovesse    essere    di   soddisfazione, 

«  io  mi  ofiferisco  di  farlo  stampare  in  quella  miglior  maniera  che  vorrà.  Accetti,  che  ne  lo  supplico,  questa  mia    esibizione 

«  e  m'  onori  di  sua  corrispondenza  che  potrò  con  ragione  esser  soddisfatto  e  dirmi  come  faccio 

Aff.mo  e  Part.mo  serv.re 

Tobia  Pallavicino  del  fu  Fabritio 
Genova,  lì  26  Agosto  1656. 

Nella  lettera  del  3  dicembre  di  quell'anno  il  Pallavicino  accusava  già  ricevuta  del  ms.  della  Dra?Haturgia  e  si 
profondeva  in  lodi  dell'opera,  e  poco  dopo,  il  30  dicembre,  scrivendo  all'Allacci  gli  auguri  di  capo  d'anno  gli  chiedeva  in 
che  forma  e  carattere  voleva  si  stampasse  il  suo  indice.  Un  mese  dopo,  il  28  gennaio  1657,  il  ms.  era  in  mano  dei  revisori  ; 
intanto  l'Allacci  non  tralasciava  di  mandare  aggiunte,  come  si  apprende  dalla  lettera  del  Pallavicino  in  data  11  febbraio 
di  quell'anno,  colla  quale  egli  spediva  all'Allacci  due  saggi  di  stampa,  perché  egli  scegliesse  il  carattere.  Il  24  marzo  il 
Sig.  Tobia  diceva  di  «  essere  quasi  a  buon  termine  »  nelle  pratiche  necessarie  alla  stampa,  ma  allora  appunto  scoppiò  in 
Genova  la  peste,  e  solo  dopo  sei  mesi  il  Pallavicino  avvertendo  l'Allacci  che  la  stampa  della  Draniaticrgia  era  rimasta 
in  sospeso,  soggiungeva  a  sua  scusa  :  «  è  stato  cosi  grande  il  flagello  col  quale  è  piaciuto  a  S.  D.  M.  di  correggerci 
che  la-  città  è  rimasta  un  deserto  e  gli  abitanti   0    scheletri    della    morte    o    spetri    per    lo    timore    invasati  »  (lett,    i    set- 
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preso  l'assunto  di  fare  stampare  la  mia  Drainatiirgia  italiana  in  Genova  ;  a  tareffetto  io 
gliel' ho  capitata;  credo  che  a  quest' hora  sia  dato  principio  ».  E  proseguiva  manifestando 
all'amico  1'  intenzione  di  dedicare  al  Pallavicino  l'opera  sua  pregandolo  a  tal  line  di  far- 
gli noto  «  qualche  tasto  che  potesse  dilettarlo  per  la  prefatione  »,  giacché  egli  non  cono- 
sceva affatto  quel  signore  che  gli  si  mostrava  cosi  liberale.  La  promessa  di  una  copia  da 
inviarsi  presto  all'Aprosiana  mostra  quanto  l'Allacci  fosse  persuaso  della  prossima  stampa 
della  Diwììaiiirgla.  Ma  a  scuotere  in  lui  quella  sicurezza  sopravvenne  dapprima  la  peste 
che  già  serpeggiava  in  Roma  nel  febbraio  del  '57.  Dopo  un  lungo  silenzio  la  prima  let- 
tera dell'Allacci  all'Aprosio  è  quella  del  io  giugno  del  '58,  nella  quale  dopo  avere  ac- 
cennato ad  una  lettera  dell'Aprosio  pervenutagli,  che  a  noi  non  rimane^  égli  scriveva 
queste  melanconiche  parole:  «  mentre  le  disgrafie  sono  universali  non  è  meraviglia  che 
io  ancora  partecipi  la  mia  parte  e  con  me  ancora  la  mia  Dramaturgia.  E  pure  che  la 
città  di  Genova  sia  libera  da  tanto  mal'  incusso,  posso  bene  io  aspettare  che  si  tiri  in 
lungo  r  impressione  di  quella.  11  sig.  Pallavicino  scrisse  alcuni  dì  sono  che  s'haverebbe 
dato  principio  alla  stampa  ;  io  non  voglio  altro  che  la  sua  commodità  né  sono  mai  per 
aggravare  gli  amici  e  patroni  >\  La  lettera,  come  vedremo,  esponeva  in  seguito  il  piano 
dell'edizione  allacciana  dei  poeti  antichi  e  su  questo  solo  argomento  verte  la  risposta  che 
il  27  luglio  del  '58  rinviava  l'Aprosio.  ■ —  Dopo  questa  lettera  la  tìlza  della  \'allicelliana 
presenta  nella  corrispondenza  aprosiana  una  larga  lacuna  di  ben  tre  anni  che  noi  ci  stu- 
dieremo  di  colmare  colle  notizie  desunte  dalle  lettere  dell'Allacci  all'Aprosio.  I  nuovi  la- 
vori intrapresi  dal  celebre  bibliofilo  della  ^'aticana,  e  sopratutto  l'edizione  della  poesia 
antica  italiana^  pare  gli  abbiano  fatto  dimenticare  la  Dramaturgia^  la  quale,  senza  che  egli 
se  ne  preoccupi  troppo,  continua  a  giacere  inedita  a  Genova.  «  Della  mia  Drainahirgia  », 
scrive  egli,  «  dopo  che  è  arrivata  a  Genova,  sono  tant'anni,  non  so  che  se  ne  faccia  ;  la 
disgrafia  universale  ha  colpito  ancora  me.  Patienza  !  forse  qualche  tempo  verrà  a  fine, 
ma  io  vorrei  che  fosse  a' giorni  miei  ».  Intanto  sopravviene  alla  Z)/-a/;;.7///ro'/t?  un  intoppo 
di  là  donde  nessuno  potrebbe  pensarlo  :  non  è  più  la  peste  che  ne  impedisce  la  stampa, 
ma  1'  ufficio  del  revisore  ecclesiastico.  «  (2on  quest'ordinario  scrivo  al  signor  Tobia  Pal- 
lavicino »,  si  legge  nella  lettera  dell'Allacci  del  ló  Maggio  1659,  *  '^^^  mentre  li  re- 
visori della  mia  Dramaturgia  non  cessano  di  fare  difficoltà  della  stampa  che  ricuperi 
l'opera  e  me  la  mandi.  Non  basta  haver  scritto  che  levino  quello  che  a  loro  non  pare 
di  doversi  stampare?  ma  che  serve  a  parlare?  io  scrivo  assolutamente  che  mi  si  rimandi 
l'opera  :  credo  che  durerò  fatica  a  riaverla  ».  Questo  si  può  ben  dire  il  colmo  dello  zelo 
per  un  revisore  !  opporre  il  veto  ad  un  indice  di  drammi,  compilato,  quel  che  è  pili,  da 
un  Monsignore  e  per  1'  appunto  dal  futuro  prefetto  della  Vaticana  !  Il  manoscritto  della 
Dramaturgia  con  tutto  ciò  non  fu  ritirato,  anzi  in  una  lettera  di  poco  posteriore  l'Allacci 
annunziava  all'Aprosio  d'aver  spedito  a  Genova  al  Pallavicino  la  licenza  di   stamparla  ot- 


tembre  1657).  Non  tardò  tuttavia  il  Pallavicino  a  riaprire  l'animo  dell'Allacci  alla  speranza  :  «  all'aprir  delle  stampe  ed 
al  principiar  dei  trafichi  si  terminerà  l'opera  di  V.  S.  della  dramaturgia  italiana  ».  Cosi  scriveva  egli  il  20  ottobre  ;  invece 
solo  allora  cominciarono  gli  eterni  e  non  giustificati  indugi  ;  infatti  un  anno  dopo  soltanto,  cioè  il  17  settembre  1658,  scri- 
veva di  aver  dovuto  sospendere  la  stampa  perché  era  stato  creato  commissario  della  fortezza  di  Savona.  L'ultima  lettera 
del  Pallavicino  all'Allacci  è  del  22  marzo  1659  ed  in  quella  egli  chiede  all'autore  della  Dramaturgia  certe  norme  per  la 
Stampa  dell'indice  :  poi  il  bisbetico  erudito  genovese  si  trincera  nel  suo  silenzio  e  non  si  fa  più  vivo  in  alcun  modo. 
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tenuta  a  Roma  per  mezzo  forse  delle  alte  relazioni  che  vi  aveva  (i).  «Cosi»,  conchiu- 
deva Mons,  Leone,  «  si  quieterà  il  sig.  Pallavicino  ed  io  dopo  tanti  anni  di  travaglio  ». 
E  con  mille  ragioni  esclamava  per  ultimo  :  «  È  stata  ben  disgratiata  quest'operetta  !  »  Ma 
oramai  anche  egli  era  tutto  rivolto  altrove  che  alla  Draìiiaturgia  ;  quattro  lunghe  lettere 
di  lui  all'Aprosio  in  data  14  giugno,  I2  luglio,  26  luglio,  12  agosto  non  parlano  ora- 
mai d'altro  che  dell'edizione  dei  poeti  antichi,  che  assorbe  intieramente  l'opera  sua  di 
studioso.  Un  fuggevole  cenno  alla  Draìuahirgia^  il  quale  lascia  capire  come  l'Allacci 
stesso  avesse  posto  il  cuore  in  pace  e  non  pensasse  pia  a  quella  sfortunata  sua  opera,  si 
trova  nella  lettera  del  3 1  d'agosto  di  quell'anno.  Parlando  della  lentezza  delle  pratiche 
presso  i  revisori  genovesi,  Monsignore  esclama  non  senza  una  punta  d' ironia  :  «  ma  se 
tutte  le  cose  di  Genova  caminano  con  quella  facilità  che  camina  la  mia  Dramaturgia^ 
non  mi  maraviglio  che  le  cose  non  arrivino  mai  a  fine  »  (2).  In  seguito  quel  povero  indice 
di  drammi  ritorna  nel  dimenticatoio  e  non  se  ne  parla  più,  né  nella  lettera  del  io  ot- 
tobre, né  in  quella  del  18  o  nell'altra  dell' 1 1  novembre  e  neppure  in  una  del  3  gen- 
naio 1660.  Bisogna  venire  lino  alla  lettera  del  29  maggio  del '60  per  apprendere  notizie 
della  Dramahirgia.  «  lo  mi  trovo  tribulato  non  pocho  »,  scriveva  l'Allacci  all'amico, 
«  perché  non  vedo  né  principio  né  fine  della  stampa  della  mia  Dramahirgia.  Dal  signor 
Tobia  ho  havuto  più  e  più  volte  buone  speranze  e  di  presto  (sic)  ;  non  s'  è  però  mai  ve- 
duto effetto  alcuno.  Gli  ho  fatto  scrivere  dal  sig.  Peschiulli  (3)  che  mi  mandi  l'originale 
o  copia  che  gli  ho  mandato  colle  aggiunte;  col  non  rispondere  non  potiamo  imaginarsi 
a  che  gli  s'  bavera  da  apponere.  Io  certo  cognosco  qualche  mia  disgratia  che  non  vuole 
che  io  m'  honori  col  nome  di  tal  signore.  Le  lungarie  erano  per  causa  delle  difficultà 
che  facevano  i  revisori  ?  Ora  che  queste  difficultà  si  sono  superate,  secondo  che  questo 
signore  un  pezzo  fa  mi  ha  scritto,  non  si  vede  risolutione  alcuna,  eppure  sono  parecchi 
anni  che  esso  1'  ha  in  mano.  Io  ne  resterei  satisfattissimo  e  obbligatissimo  alla  bona 
volontà  sua  pure  che  me  la  rimandasse,  che  forse  qua  in  Roma  se  troveria  modo  di 
stamparla  ».  Ed  era  in  verità  1'  unico  partito  da  prendersi,  ma  solo  assai  più  tardi  esso 
venne  messo  in  opera.  Intanto  l'Allacci,  dopo  un  mese  di  inutile  attesa,  visto  che  il  ma- 
noscritto della  Draniatiirgia  non  ritornava,  si  rivolse  direttamente  all'Aprosio,  che  in  quei 
giorni  si  trovava  in  Genova,  scrivendogli  il  24  giugno  la  lettera  che  noi  in  parte  ripro- 
duciamo :  «  Scrivo  al  sig.  Tobia  Pallavicino  l'inclusa;  mi  farà  gratia  presentargliela  in 
propria  mano  e  farsi  consegnare  la  mia  Dramaiur^ia  con  le  aggiunte  che  più  volte  li  ho 
mandato  e  la  licenza  di  stamparla  del  Rev.  P.  Maestro.  Vedo  che  li  tempi  sono  cosi 
disastrosi  e  li  negozi  di  detto  signore  molti,  che  io  per  dirla,  me  ne  vergogno  darli  novi 
trattenimenti  con  queste    mie    bagattelle.    Havuta  che  1'  bavera,  per  favorirmi  si  piglierà 


(i)  L'edizione  del  Mascardi  porta  un  impritnattir  datato  in  Roma  il  27  giugno  1665  ;  non  può  essere  adunque  quello 
che  l'Allacci  spedi  al  Pallavicino,  ed  è  chiaro  che  Mons.  Leone  dovette  rinnovare  la  domanda  àeW impi'iinatur  in  seguito 
ai  lunghi  ritardi  ed  alle  grandi  aggiunte  fatte,  come  vedremo,  alla  Dramaturgia. 

(2)  Pure  nel  1659  era  corsa  voce  che  la  Dramaturgia  fosse  già  uscita  ed  Agostino  Coltellini  da  Firenze  scriveva 
all'Allacci  per  informarsi  se  era  vero. 

(3)  Amico  dell'Allacci  e  dell'Aprosio  che  ne  fa  ampi  elogi  nella  Biòl.  Apr.,  pag.  378,  dove  lo  registra  tra  i  dona- 
tori. Xelle  lettere  dell'Aprosio  non  mancano  mai  i  saluti  al  Peschiulli  ed  un  passo  della  lettera  dell'Allacci  in  data  20 
gennaio  '63,  dove  si  deplora  la  povertà  del  P.  è  riferita  dall'Aprosio  nel  luogo  cit.  Il  P.  fu  anche  letterato  e  scrisse  un 
dramma,  VOrizia,  Cfr.  Crescimbeni  Comm.,  Ili,  316. 
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l'assunto  di  farmela  capitare  secura,  che  con  l'aiuto  di  molte  cose  havute  dopo  e  di  un 
nuovo  sorti  mento  di  comedie  voglio  mutarla  tutta  et  aggiongervi  due  altri  indici  oltre 
alli  sei  mandati  al  sig.  Tobia  (i}.  Si  piglierà,  fra  tanti  altri  scomodi  che  li  do,  questo 
ancora  e  scuserà  de  l'ardire  ».  Prima  di  chiudere  questa  lettera  l'Allacci  invitava  il  P. 
Ventimiglia  a  prendersi  pure,  se  voleva,  una  copia  della  Dramaiurgìa  coli' avvertenza  di 
non  dimenticare  le  aggiunte  e  di  mettere  a  loro  luogo  senza  lasciar  da  parte  neppure  un 
«  discorsetto  )»  a  mo'  d'  introduzione.  Ma  la  lentezza  del  Pallavicino  davvero  indiscreta 
ed  un  po'  anche  la  copia  della  Dramaturgia  che  l'Aprosio  deve  farsi  prima  di  restituire 
l'autografo  all'Allacci,  ritardano  sempre  più  la  stampa  di  quel  disgraziato  catalogo.  La 
lettera  dell'Allacci  in  data  4  settembre  è  tutta  destinata  alle  pratiche  per  riottenere  il 
manoscritto  ;  oramai  il  celebre  bibliofilo  è  risoluto  a  romperla  col  Pallavicino,  che  ha 
abusato  troppo  della  sua  pazienza.  La  lettera  merita  d'essere  riportata  in  gran  parte.  «  Più 
d'una  volta  —  scrive  egli  —  mandai  all'amico  alcune  gionte  per  la  mia  Dramaturgia^  poiché 
ogni  volta  che  esso  mi  scriveva  che  col  primo  ordinario  io  haverei  havuto  fogli,  per  essere 
a  tempo  alla  stampa  subito  gliele  mandavo  ;  hora  io  non  so  imaginarmi  quello  che  bavera 
consegnato  a  \ .  P.*^.  Dio  glielo  perdoni  :  poteva  da  principio  darmi  l'esclusiva,  che  quando 
ciò  fosse  stato,  già  la  mia  Dramaturgia  o  bene  o  male  sarebbe  alle  stampe.  Per  le  dif- 
ficoltà che  facevano  li  revisori,  secondo  esso  mi  scrisse  infinite  volte,  io  per  facilitare  il 
negozio  gli  mandai  l'originale  della  licenza  del  R.mo  P.  Maestro  del  Sacro  Palazzo,  della 
quale  ho  la  ricevuta.  Adesso  dice  non  1'  bavere  e  cosi  ancora  certo  discorsetto  capriccioso 
al  lettore  e  la  dedicatione  a  lui  stesso.  Me  ne  dolgo,  che  io  delle  cose  mie  non  tengo 
sbocci,  né  mi  basta  1'  animo  di  ricomporre  quello  che  ho  scritto  una  volta.  Dio  glielo 
perdoni.  Tengho  qui  non  so  che  altre  giontarelle,  tanto  le  manderò  a  V.  P.'^  B. '^  che  gli 
aggiunga  ai  suoi  luoghi,  se  però  gli  piaccia  a  proposito  e  fatto.  Potrà  copiarla  con  sua 
commodità  poi  rimandarmela.  Mi  domanda  che  servono  quelli  asterisci  sic)  nel  secondo 
indice.  Le  dirò  :  io  havevo  fatto  qualche  raccolta  di  questi  drammi  et  acciò  che  si  sa- 
pesse, secondo  che  era  notato  al  lettore,  quali  erano  appresso  di  me  li  notavo  con  un 
asterisco.  Ma  adesso  non  ser\'e  più  a  niente,  perché  dall'  hora  in  qua  mi  sono  cresciuti 
tre  tanto  si  che  con  ogni  pocho  di  diligenza  e  buona  forma  per  qualche  tempo  me  ne 
mancheranno  pochi  o  niente,  e  quelle,  bagattelle,  lo  non  ho  mai  fatto  scielta  di  buoni, 
ma  pure  che  fossero  cose  sceniche  le  ho  raccolte  tutte,  et  ho  fatto  diligenza  ancora  in 
varie  città  e  lo  farei  ancho  a  Genova  se  havessi  qualche  d'  uno  che  si  dilettasse  dimorare 
qualche  hora  nelle  Librarie,  perché  a  me  basta  la  nota,  il  nome  della  commedia  o  dramma 
e  dell'autore;  io  poi  vedo  nelli  m.iei  notati  se  l'ho,  quando  che  no,  pregho  e  supplico 
col  mezzo  del  mio  denaro  che  mi  si  mandino,  et  in  questa  maniera  ho  fatto  cumulo  che 
credo  che  oggi  pochi  o  nessuno  mi  supera.  Ma  che  1'  uomo  non  può  esser  da  per  tutto, 
né  tutti  gli  uomini  hanno  lo  stesso  genio  né  l' istesso  capriccio.  Ha  fatto  però  il  tutto 
chi  ha  fatto  quello  che  ha  saputo  ».  Come  si  vede.  1'  indiscrezione  del  Pallavicino,  che 
menava  tanto  in  lungo  la  stampa,  giovava  almeno  a  rendere  sempre  più  completo  e 
quindi  più  utile  l'  indice  allacciano.    Anche  la  lettera    dell'Allacci    in    data  2   ottobre  ci 


(i)  Gli  indici  invece  furono  poi   sette  soli. 
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pare  che  meriti  d'  essere  in  parte  riferita  perché  parhi  di  nuove  aggiunte  alla  Draìuaiurgia 
e  di  quella  ricchissima  collezione  drammatica,  che  il  celebre  bibliotecario  metteva  assieme 
via  via  che  raccoglieva  il  materiale  pel  suo  indice.  «  Nella  mia  Dramaturgia  io  havevo 
pensiero  di  notare  le  varie  edizioni,  ma  dopo  che  1'  hebbi  mandata  a  Genova  in  speranza 
d'  hoggi  e  domani  non  volendo  più  confondere  il  negotio  ho  trascurato  il  tutto  si  che 
ho  trascurato  e  questa  (i)  come  tutte  l'altre  cose  che  potevano  abbellire  l'opera,  fuori 
di  quelle  aggionte  che  sono  andato  mandando,  le  quali  non  so  se  1'  ha  ricuperate  tutte, 
che  non  mi  pare  secondo  che  scorgo  dalla  sua.  Ben  rivoltando  le  mie  cartuccie  ho  trovato 
alcune  delle  aggionte_,  le  quali  le  mando  cosi  come  sono,  che  se  non  le  ha  recuperate 
possa  aggiustarsi  con  queste  :  le  notate  con  una  linea  in  principio  sono  quelle  che  le  ho 
mandate,  quelle  che  non  sono  notate  erano  appresso  di  me  e  ne  ho  d^  aggiungere  degli 
altri;  li  Falsi  sospetti  del  Metello  già  1' haveva  havuti,  quelli  altri  1' aggiongerò  quando 
bavero  la  nota  più  speciale,  della  quale  mi  favorirà  quando  li  sarà  commodo.  L'  assorti- 
mento mio  delle  commedie  è  arrivato  a  termine,  che  credo  che  pochi  saranno  si  po- 
tranno gloriare  d'  bavere  più  di  me  ;  credo  che  arriveranno  a  mille  et  ogni  giorno  fo 
nova  aggiunta.  È  vero  che  questi  librari  sapendo  il  mio  genio  me  gli  fanno  costare  caro  ; 
io  adesso  non  li  darei  per  qualsivoglia  prezzo,  se  bene  non  ho  pocho  disgusto  in  vedere 
che  quando  credevo  che  la  Dramaturgia  dovesse  essere  fuori  alle  stampe  essa  ancora 
dorma;  chi  sa,  verrà  a  lei  la  sorte  di  svegliarsi  quando  Dio  vorrà  ».  Cresceva  adunque 
sempre  più  la  mole  della  Dramaturgia^  mentre  se  ne  ritardava  la  stampa  ;  a  nuove  ag- 
giunte infatti  accenna  con  un  certo  qual  compiacimento  l'Allacci  nella  lettera  dell'  8 
novembre  1660,  in  cui  invitando  l'Aprosio  a  fornirgli  ancora,  se  poteva,  nuove  notizie 
di  drammi  confessava  candidamente:  c<  per  dirla,  sono  in  certo  modo  inamorato  d'essa, 
mentre  che  considero  che  a  mezzo  di  essa,  se  pure  ari  vara  mai  a  stamparsi,  molti  in- 
gegni non  periranno  cosi  miseramente  »,  Egli  si  compiace  pensando  che  nella  sua  rac- 
colta «  delli  antichi  drami  pochi  o  nessuno  manchi  »,  dei  moderni  pochi  gli  sfuggono, 
SI  che  può  asserire  senza  timore  d'essere  colto  in  fallo  «  non  esserci  altro  che  n'abbia 
altri  tanti  ».  Ma  a  che  giovano  tanti  titoli  di  drammi,  tante  edizioni  di  essi  raccolte,  se 
gli  studiosi  non  ne  posseggono  almeno  un  indice  ? 

Un  bel  giorno  il  manoscritto  della  Dramaturgia  dalle  mani  dell'Aprosio,  che  l'aveva 
ricopiato,  ritornò  in  quelle  del  suo  autore  «  intiero  di  tutti  i  suoi  indici  et  il  primo 
copiato  nettamente  come  deve  andare  nelle  stampe  »;  in  margine  poi  si  leggevano  alcune 
note  aggiunte  dalla  cortesia  inesauribile  del  buon  P.  Angelico.  I  ringraziamenti  dell'Al- 
lacci all'Aprosio  furono  infiniti  e,  si  può  ben  credere,  anche  sinceri.  «  Le  sue  note  per 
la  mia  Dramaturgia  »^  scriveva  egli  il  1°  Gennaio  del  'òi,  «  le  vo  disponendo  ai  suoi 
luoghi;  la  quale  ogni  di'  cresce  di  più  perché  sempre  si  scoprono  drammi  et  io  ogni 
giorno  vo  facendo  acquisto  di  quelli  che  non  ho  e  quelli  che  ho  credo  che  superano  il 
migliaio  e  non  risparmio  spesa  per  bavere  quelli  che  non  ho  ».  —  A  questo  punto  la 
filza  della  Vallicelliana  per  buona  fortuna  ritorna  a  darci  le  lettere  dell'Aprosio  all'Al- 
lacci. La  prima  che  noi  ritroviamo  è  quella  del  4  Marzo    1661,  la  quale  altro  non  con- 


(i)  Di  molti  drammi  editi  più  volte  si  vedono  però  citati  nella  Dramatursìa  varie  edizioni. 
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tiene  che  i  ringraziamenti  per  il  ritratto  inviatogli  da  Mons.  Leone  assieme  con  la  sua 
versione  di  Giovenale  ed  altre  opere.  Bisogna  giungere  fino  alla  lettera  che  l'Aprosio 
scriveva  il  20  ottobre  di  quell'anno  all'amico  suo  per  trovare  un  accenno  alla  Drainaiurffia  ; 
con  essa  P.  Angelico  accompagnava  alcune  noterelle  scritte  di  pugno  dell'Allacci  e  ri- 
maste presso  di  lui  al  tempo  in  cui,  ritirato  il  manoscritto  dal  Pallavicino,  se  1'  era  tenuto 
presso  di  sé  per  trascriverlo.  Colla  stessa  lettera  l'Aprosio  spediva  a  Mons,  Leone  alcuni 
nuovi  appunti  sui  drammi  di  Francesco  Sbarra  lucchese,  poeta  cesareo,  i  quali  aveva  rice- 
vuti di  fresco  dallo  Sbarra  stesso  (i),  nonché  alcune  brevi  notizie  intorno  ai  drammi  di 
Giovan  Francesco  Negri  bolognese.  Prima  di  chiudere  il  P.  Ventimiglia  informa  l'amico 
della  nuova  tragedia  del  Muscettola  uscita  allora,  la  Rosminda^  e  di  due  volumi  di  drammi 
inviatigli  in  dono  da  Gerolamo  Bartolomei^  benché  egli  non  avesse  mai  avuto  con  quel 
signore  «  un  minimo  vestigio  di  amicizia  »  (2).  Da  quel  buon  bibliomane  che  è,  frate 
Angelico  chiude  esclamando  argutamente  :  «  Abbiamo  fatto  pessimo  raccolto  di  vini, 
ma  io  ho  fatto  buona  raccolta  di  libri,  perché  da  più  parti  me  ne  sono  venuti.  È  proprio 
un  favore  che  mi  fa  Iddio  e  confusione  dei  maligni  che  tentavano  d'  impedire  le  buone 
opere  che  ad  onore  e  gloria  sua  vado  tirando  innanzi  ».  Quest'  ultima  botta  vedremo 
altrove  a  chi  sia  diretta.  A  questa  lunga  lettera  dell'Aprosio  l'Allacci  rispondeva  il  19 
Dicembre  ringraziandolo  delie  indicazioni  riferentisi  ai  drammi  dello  Sbarra,  promettendo 
d'  inserire  nel  catalogo  dei  drammi  inediti  quelli  non  stampati,  non  però  quelli  già  pub- 
blicati, perché  gli  mancava  «  il  nome  della  città  dove  sono  stampati,  dello  stampatore, 
delF  anno  ».  Quanto  poi  al  pubblicare  quella  benedetta  Drawatiirgia^  ov^  che  l'ha  potuta 
riavere  dalle  mani  del  Pallavicino,  non  e'  è  verso  che  gli  riesca  ;  non  è  più  adesso  la 
lentezza  del  signor  Tobia  che  glielo  vieta,  ma  le  gravi  cure  della  carica  di  primo  bi- 
bliotecario della  ^'aticana  ottenuta  dall'Allacci  dopo  la  morte  dell'  Holstein.  «  La  nuova 
carica  non  mi  lascia  fermare  denari  in  saccoccia  per  le  stampe  »,  osserva  melanconica- 
mente  Mons.  Leone,  c<  non  farò  poco  se  potrò  supplire  alle  spese  ordinarie  della  casa  ». 
Nella  lettera  dell'Aprosio  in  data  28  Dicembre,  scritta  già  in  risposta  a  quella  dell'Allacci 
partita  da  Roma  il  iq,  tranne  alcune  notizie  biografiche  riferentisi  allo  Sbarra,  nulla  si 
legge  che  abbia  attinenze  colla  Draiììatiirgia.  Contro  di  questa  pareva  oramai  che  tutto 
congiurasse  :  proprio  quando  l'Allacci  pareva  più  risoluto  a  porre  mano  alla  stampa  di 
essa,  usciva  in  Olanda  un  storia  del  concilio  fiorentino  scritta  in  greco  della  quale  era 
«  traduttore,  o  piuttosto  traditore,  un  heretico  inglese  »,  il  Creigton.  Il  libro,  secondo 
che  dice  l'Allacci,  era  «  grande,  impio,  iniquo,  »  perciò  il  Papa  aveva  «  ordinato  »  a  lui 
di  rispondere.  «  So  che  questa  non  è  fatica  per  me  »,  scriveva  modestamente  l'Allacci, 
«   ma  ho  voluto  obbedire,  si  che  ho  da  fare  per  un  pezzo  e  non   bavero  tempo    di    at- 


(i)  Cfr.  Beixoxi,  336-337  e  lo  studio  ivi  cit.  di  Giovanni  Sforza,  Francesco  Sbarra  e  i  snoi  melodraimni  per  mu- 
sica in  Gazzetta  letteraria  XR^,  34  ;  più  distesamente  se  ne  parla  in  Sforza,  F,  M.  Fiorentini  e  i  suoi  contemporanei 
lucchesi,  Lucca,  Giusti,  1879  ;  pag.  398  e  segg. 

(2)  Questi  è  l'autore  del  Polietto  e  della  Teodora  da  cui  pare  che  il  Corneille  traesse  l'idea  delle  sue  tragedie 
Poliuto  e  Teodora,  Cfr.  Belloxi,  p.  255.  —  Il  Bartolomei  (il  cui  vero  nome  era  Gerolamo  Ameducci)  scrisse  pure  un  poema 
eroico  —  V America  —  in  cui  canta  l'impresa  di  Amerigo  Vespucci  (Roma,  Grignani,  1550).  —  I  suoi  drammi  musicali,  editi  in 
Firenze  per  Gio.  Antonio  Bonardi  nel  1656,  sono  la  Cerere  rtuconsolata,  il  Natale  di  Miner^'a,  il  Peìseo  trionfante,  il 
Trionfo  di  Maggio,  V Amore  castigato,  la  Gloria  d'Orfeo.  Le  sue  tragedie  oltre  al  Polietto  sono  intitolate  Eugenia,  Isa- 
bella,  Teodora,  Giorgio,  Aitamene,  Creso;  uscirono  in  Roma  per  Francesco  Cavallo  nel  1632. 
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tendere  a  vaganterie  ;  non  so  se  mi  basterà  la  vita  ».  Non  era  tutta  modestia  quella  che 
faceva  cosi  parlare  l'Allacci,  ma  anche,  e  pili,  la  stanchezza  e  la  tarda  età  che  non  gli 
consentivano  ormai  l'intraprendere  lavori  troppo  faticosi  (i).  La  Dramaturoia  cosi  passaiwa 
di  nuovo  in  seconda  linea  e  la  sua  stampa  veniva  rinviata  alle  calende  greche  ;  e  fu 
fortuna  davvero  se  anche  questa  volta  il  ritardo  giovò  a  rendere  più  completa  l'opera. 
Sappiamo  infatti  che  l'Aprosio  con  una  lettera,  che  non  ci  fu  conservata,  mandava  al- 
l'amico l'indice  dei  drammi  di  Cesare  dei  Cesari,  e  l'Allacci  con  sua  lettera  del  15 
Luglio  '62  ringraziandolo  gli  faceva  noto  che  quei  drammi,  tranne  uno,  VArguj,  gli 
erano  già  tutti  stati  comunicati  ;  quest'  ultimo  intanto  sarebbe  stato  inserito  (come  poi 
avvenne)  nell'  indice  settimo,  il  quale  allora  non  era  ancora  «  ridotto  a  perfetione  »  ed 
era  destinato  a  contenere  menzione  di  «  quelli  che  se  n'  ha  memoria,  ma  non  sono 
stampati  ».  Dalla  medesima  lettera  dell'Allacci  poi  apprendiamo  che  più  larga  messe  di 
bibliogratia  drammatica  gli  era  giunta  in  quei  giorni  da  Venezia,  non  sappiamo  da  chi. 
«  Ho  havuto  un  indice  di  drammi  »,  scriveva  egli,  «  da  uno  di  Venetia  ove  trovai  una 
gran  quantità  di  quelli  li  quali  io  non  ho  notato  ».  Pur  compiacendosi  che  nel  suo 
indice  fossero  registrati  molti  più  drammi  che  non  in  quello  del  raccoglitore  veneziano^  egli 
aveva  scritto  a  quello  chiedendogli  i  frontespizi  delle  composizioni  a  lui  ignote,  avuti  i 
quali  pensava  di  prendere  «  qualche  regolatione  di  quello  che  s  liavcva  a  fare  »  riguardo 
alla  stampa  di  quella  eterna  Draiuaìitrgia.  E  ne  era  davvero  tempo  1  Ma  le  cose  anche 
parecchio  tempo  dopo  erano  sempre  allo  stesso  punto  ;  l'Aprosio,  il  quale  in  una  sua 
ghiotta  lettera  del  7  Dicembre  1662  dava  notizie  minuziose  all'amico  sul  suo  tenor  di 
vita  (2),  aggiungendovi  ragguagli  sui  progressi  di  alcuni  suoi  lavori  in  corso  (stava  allora 
facendo  le  annotazioni  alla  Bclisa  del  Muscettola)   (3),  non    tralasciava    di    suggerire    al- 


(i)  Da  parecchio  tempo  l'Allacci  si  lagnava  coll'Aprosio  di  un  mal  d'occhi  che  gli  annebbiava  la  vista  sempre  più  ; 
eppure  non  cessava  di  lavorare  indefessamente  a  tavolino.  Ecco  come  egli  stesso  espone  in  una  lettera  all'amico  il  turno 
delle  sue  occupazioni  giornaliere  ;  «  chi  crederebbe  che  l'Allacci,  in  questi  tempi  ed  in  tale  età.  levatosi  dal  letto  a  nove 
hore,  si  metta  al  suo  tavolino  nella  camera  o  in  altri  luoghi  e  stiasi  a  sedere  e  scrivere  insino  a  quindici  bore,  né  poi  senza 
levarsi  dalla  stessa  sedia  o  scostarsi  dal  tavolino,  nell'istessc  pigli  un  boccone  e  poi  sopra  un  cuscino  appoggiato  sopra 
ristesso  tavolino  pigli  un  poco  di  sonno,  d'indi  poi  fra  poco  svegliatosi,  ripigliando  la  penna  o  il  negotio  che  li  va  per  le 
mani,  duri  insino  a  due  hore  di  notte,  quando  nel  letto  col  pigliarsi  un  paro  d'ora  si  stenda  per  riposare  ?»  —  Merita  d'essere 
rammentato  un  curioso  aneddoto  allacciano.  L'  anonimo  editore  delle  lettere  inserite  nel  Calogeri  dice  che  Mons.  Leone 
era  cosi  trascurato  nella  persona  che  per  quarant'  anni  continui  dormi  sempre  sullo  stesso  letto  senza  mai  rifarlo  :  la  leg- 
genda ebbe  origine  da  uno  svarione  grossolano  che  l'anonimo  prese  leggendo  il  latino  del  Mabillon,  il  quale  nel  Museuni 
lialiciim  (I,  60-61)  narra  l'Allacci  «  unico  calamo  (non  talamo)  usum  fuisse  ad  graece  scribendum  (quod  expeditissime 
faciebat)  per  annos  quadraginta  et  eo  tandem  amisso,  tantum  non  lacrimasse  ».  Dal  Mabillon  pure  l'anonimo  attinse  un  altro 
aneddoto  allacciano  :  un  giorno  papa  Alessandro  VII  avrebbe  chiesto  a  Monsignor  Leone  perché  egli  non  prendesse  gli 
ordini  sacri  e  l'Allacci  avrebbe  risposto  ;  per  poter  prendere  moglie  quando  mi  piaccia.  —  E  perché  —  chiese  il  papa  — 
non  prendete  moglie  ?  —  Per  poter  prendere  gli  ordini  sacri  quando  mi  piaccia  —  rispose  l'arguto  bibliofilo. 

(2)  «  Io  poi  »,  scriveva  l'Aprosio,  «  me  la  passo  discretamente  bene  ed  ingrasso  nelle  fatiche,  poiché  tosto  alza- 
tomi da  letto  dico  messa  e  poi  mi  confino  in  libreria  nelle  ore  solamente  del  coro  e  del   mangiare  di  quella  partendo  ». 

(3)  Il  Muscettola,  come  è  noto,  scrisse  per  primo  all'Aprosio  la  lettera  del  15  aprile  1660  riferita  in  Bìbl,  Apr.  a 
pag.  471  offrendogli  la  dedica  della  Belisa.  L'Aprosio  accettò  di  apporvi  annotazioni  (intendi  :  illustrazioni  apologetiche)  ed 
appunto  nella  lettera  all'Allacci  scritta  il  7  Dicembre  1662  egli  diceva:  «  Scrivo  alcune  annotazioni  sopra  la  Belisa  tra- 
gedia del  sig.  Muscettola  che  anderanno  congiunte  all'istessa  ed  usciranno  con  questo  titolo  :  Le  Bellezze  della  Belisa, 
tragedia  abbozzata  da  Oldauro  Scioppo  ».  Dopo  aver  promesso  all'Allacci  di  non  risparmiargli  le  lodi  neanche  in  quelle  an- 
notazioni, a9;giungeva  di  essere  giunto  fino  allora  ad  annotare  l'atto  II  e  di  scrivere  con  molta  diligenza,  poiché  «  poche 
cose  si  adducono  che  io  non  vegga  ne'  fonti  ».  Il  23  Luglio  del  '64  l'Aprosio  cosi  scriveva  all'Allacci  intorno  a  quel  suo 
lavoro:  «  Il  mio  libro  delle  annotazioni  della  Belisa  del  sig.  Muscettola  a  Genova  non  ha  per  ancora  avuto  \\  publicetur..,. 
Della  stampa  di  esso  mi  trovo  disgustatissimo,  non  tanto  per  gli  errori  incorsi  nell'opera  stampata  alla  peggio  come  vedrà , 
quanto  per  essersi  presa  autorità  il  sig.  Muscettola  di  mutilarla  più  della  metà  e  quello  che  è  peggio  in  lassare  fuori  molti 
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l'Allacci  qualche   dramma  tra  i  più  recenti  che  egli,  sempre  infaticabile  bibliofilo,  riusciva 
con  infinito  studio  a  procacciarsi.  L'Aprosio  stesso  del   resto,  che  a  buon  diritto  si  poteva 
considerare  in  parte  autore  della  Draiìiaturgia^  era  stanco  di  aspettare  ;   nel  chiudere  quella 
lettera  infatti  egli  cosi  esprimeva    il    suo   desiderio  :   «  io  haverei    gran    gusto  di  vedere 
stampata  detta  DramaUirgia  e  perché  ciò  segua  vedo  come    si    possa  fare  ».  Egli  aveva 
un  amico  in  Napoli,  Lorenzo  Crasso  avvocato,  al  quale    anni    innanzi,  come    vedemmo, 
egli  stesso  aveva  procurato  un  ritratto  ed  un  cenno  bibliografico  dell'Allacci  da  inserirsi 
nell'opera  intitolata:  Elogi  di  ìiomiiii  illustri.  Quest'opera  del   Crasso    stava    appunto   per 
uscire  alle  stampe  in  quel  tempo  e  l'Aprosio  considerando  che  quel  signore,  sebbene  non 
discendesse  da  famiglia  illustre  o  nobile,  era  uomo   «   a  cui   non   mancavano  le  comodità 
et  ancora  generoso   »,  suggeriva  all'Allacci  di  scrivergli   «  pigliando  occasione  di   ringra- 
ziarlo »   per  il  ritratto  suo  e  per  le  Iodi  che  aveva  incluse  negli   Elogi.,   «  e  con  questo 
attaccando  F  amicizia   »,  cercasse  di  fare  in   modo    che    egli  si  assumesse  le  spese    della 
stampa  per  la  Dramaiurgia.  Trovare  amici  che  si  incaricassero  di  fare  stampare  le  opere 
altrui   non  era  difficile  nel  seicento  e   conviene    dire  che  in  quel  tempo    l'Aprosio,  tutto 
dedito  alla  fabbrica  della  sua  biblioteca,   non  avesse  troppo    abbondanza    di    mezzi,  se  si 
astenne  dall'addossarsi  le  spese  della  Dramahirgia.    L'Allacci    alla    proposta  del  l'Aprosio 
rispose  il  20  Gennaio  del  '63   dicendo  che  oramai,  giacché  l'indice  dei  drammi  era  ri- 
masto tanto  tempo  inedito,   meglio  era    che  ancora  rimanesse  tale,  fino  a  che  non  fosse 
giunta  da  Venezia  la  copia  dei   frontispizi  di  quei    trecentotrentatré    drammi,   i  quali  gli 
erano  tornati  in  gran  parte  nuovi.   Appena  arrivata  quella,  «  vedrò  »,  diceva,  «  se  si  potrà 
dare  in  luce  e  qualcosa  sarà  ».  È  chiaro    sottintendere    che    all'Allacci  la  proposta    del- 
l'Aprosio  non  era  andata  a  garbo  e  che  egli  pensava  forse  a  tutt'  altra   via    per  venire  a 
capo  della  stampa.    Non  che  all'Allacci  il  partito  offertogli  paresse  degradante;  anzi  la  vera 
ragione  per  la  quale  egli  non  volle  saperne  di  rivolgersi  al  Crasso  fu  il  sospetto  che  questo 
non  dovesse  fargli   proposte  troppo  laute.  «  Per  mantenermi   nel   mio   posto   »   (sono    sue 
parole)  «  mi  bisogna  spendere  di  sopra  più  il  mio,  che  con  quello  stesso  a  mala  pena  posso 
spesarmi;  mi  conviene  tenere  carrozza,  staffieri,  cavalli,    però  non   volendo   debiti   bisogna 
che  io  vada  cauto  per  supplire  il  necessario  ».  Anche  allora  adunque  fu  messa  da   parte  qua- 
lunque idea  di  stampare  la  Dramahirgia  e  dell'eterno  ritardo  ancora  una  volta  approfittava 
l'Aprosio,  il  quale    dopo  sei  mesi  di  silenzio  con  una  sua  lettera   del  7  Giugno  inviava 
all'Allacci  una  lunga  lista    di    drammi,  tra  i  quali  vanno    notati    tutti    quelli  di   Giovan 
Giorgio  Allione.  La  risposta  dell'Allacci  scritta  un   mese  dopo,  oltre  i  soliti  ringraziamenti 
per  la  buona  memoria  che  l'Aprosio   conservava  delle  sue  «  bagattelle  »  e  delle  aggiunte 
che  via  via  spediva,  dava  della  Dramaiurgia  questo  breve  cenno,    che    allude    finalmente 
ad  un  risveglio  :   «   credo,    se    Dio    mi  darà    gratia,    di    cominciare    fra    poco    l' edizione 
della  Dramaiurgia.,   la  quale  con   li  suoi  indici    credo  che  passerà    settanta  fogli,   tanto  è 
cresciuta  ».  Erano  giunti  intanto  da  Venezia  i  titoli  di  quei  trecento   drammi  circa,  che 
l'Allacci  attendeva  da  tanto    tempo:   «  li  ho  pagati    bene  »,  diceva  egli,  «    ma  mi  con- 


miei  amici  a  bella  posta  da  me  citati  e  tra  gli  altri  V.  S.  IH. ma.  ».  Seguono  inlatti  non  brevi  elogi  dell'Allacci  che  avreb- 
bero dovuto  essere  intercalati  nelle  Annotazioni  della  Belisa  e  precisamente  all'Atto  II  pag.  23  ed  A'to  III,  scen.  II, 
verso  43.  La  Belisa  colle  annotazioni  aprosiaue  usci  appunto  nel  1664  con  la  data  di  Loano,  per  Gio.  Tommaso  Rossi  in-12. 
L'autografo  pare  rimanesse  in  proprietà  dell'Aprosio  (Cfr,  Dibl.  Apr,  pag.   476). 
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tento  ».  Pure,  nonostante  la  promessa  dell'ultima  lettera,  la  Dramaturgia^  anche  allora 
passò  un'  altra  volta  in  seconda  linea  per  cedere  il  posto  alla  confutazione  del  Creigton 
che  usci  alle  stampe  appunto  nel  1664  (i);  il  17  Maggio  di  quell'anno  infatti  l'Allacci 
scrivendo  all'amico  si  mostra  tutto  intento  alla  stampa  di  quell'opera  e  nessuna  menzione 
fa  dell'  indice  dei  drammi.  A  ricordargli  quella  povera  Dramahirgia  venne  poco  dopo 
colle  sue  inesauribili  aggiunte  l'Aprosio,  il  quale  il  23  Luglio  1664  gli  scriveva:  «  se 
bene  non  mi  dice  cosa  alcuna  della  Dramahirgia  non  credo  però  se  la  sia  dimenticata 
ond'  io  per  la  fabbrica  di  essa  non  lascerò  di  aggiungere  qualche  pietruzza  »,  e,  per  pro- 
varlo, gli  suggeriva  i  titoli  dei  drammi  di  Giovanni  Maria  Vanti.  Chiudeva  dando  all'amico 
una  notizia,  se  non  grata,  certo  sufficiente  a  spiegargli,  sia  pure  in  ritardo,  l'enigma  della 
fallita  stampa  genovese  della  Dramahirgia.  «  Quel  sig.  Tobia  Pallavicino  che  doveva  farla 
stampare,  è  diventato  pazzo  ».  O  non  lo  era  già  prima  ?  si  può  chiedere.  Nulla  intanto 
che  si  riferisca  all'indice  dei  drammi  nella  lettera  dell'Aprosio  in  data  13  Ottobre  1664, 
se  si  toglie  la  notizia  di  alcuni  versi  di  Andrea  Valfrè  di  Bra  in  Piemonte  in  lode  del- 
l'Allacci inviati  poi  dall'Aprosio  a  Mons.  Leone;  quei  versi  appunto  comparvero  appresso 
nelle  prime  carte  della  edizione  della  Dramaiiirgia.  Intanto  l'Allacci  invecchiava  sempre 
più,  e.  stando  cosi  le  cose,  quell'  utile  indice  drammatico  correva  rischio  di  restare  inedito, 
che  l'autore  non  pareva  darsene  pensiero.  Nella  lettera  del  6  Novembre  di  quell'anno 
cosi  egli  parla  dell'  indice  dei  drammi  :  «  la  Dramahirgia  insino  bora  dorme,  insino  che 
Domine  Dio  mandi  la  comodità  del  danaro  ».  La  comodità  del  denaro  si  sa  per  lunga 
prova  che  non  è  mai  troppo  frequente  pei  letterati,  e  nel  caso  nostro  era  tanto  lontana 
che  un  anno  dopo,  nel  Settembre  1665,  l'Allacci  scrivendo  all'Aprosio  non  parlava  affatto 
dei  drammi  (2).  L'Aprosio,  imperterrito,  ancora  il  17  Febbraio  del  ''(S^  continuava  ad  aggiun- 
gere nuovi  contributi  alla  Dramahirgia,  la  quale  giaceva  inedita  affatto.  —  In  una  delle  sue 
ultime  lettere  l'Allacci  aveva  mandato  all'Aprosio  una  lista  di  commedie  da  trasmettere 
al  sig.  Anfrano  (3),  il  quale  a  dire  dell'Aprosio  non  faceva  «  altro   tutto  il  giorno  che 


(i)  Leonis  Allatii  iìi  Roberti  Creigtoni  apparatiun,  versionem  et  notas  ad  historiam  coitcilii  floreiitini  scriptam 
a  Silvestro  Syrolupo  de  tmione  inter  Graecos  et  Latiiios  ecc.  Romae,  ^lichael  Hercules,  1664  in  4°.  Nella  Vallicelliana 
(ilss.  all.ni  LXXXIV,  18)  conservasi  una  supplica  diretta  dall'Allacci  al  Papa  per  poter  estrarre  dalla  vaticana  due  codici 
per  volta,  onde  rispondere  all'opere  del  Creygton,  secondo  l'ordine  del  S.  Uffizio. 

(2)  In  quell'anno  però  l'Allacci  ricevette  non  poche  notizie  di  drammi  e  cenni  biografici  di  poeti  drammatici  sici- 
liani :  glieli  spediva,  come  vedremo  altrove,  Francesco  Ventimiglia,  figlio  adottivo  di  Giovanni,  l'editore  dei  Poeti  antichi 
allacciani.  Tra  i  drammi  siciliani  notificati  notiamo  qui  quelli  dello  Scamacca,  di  Francesco  Arezzo,  di  Giuseppe  Mazzara 
e  di  Simone  Rao. 

(3)  Anfrano  Mattia  Fransoni  genovese,  scrittore  di  cose  erudite,  è  rammentato  dal  Soprani,  dal  Giustiniani,  dal- 
rOldoino  e  dal  Leti  {Italia  regnante,  IV,  347).  L'Aprosio  in  Bibl.  Apr.,  pag.  401  lo  rammenta  come  generoso  donatore 
di  libri  alla  sua  Biblioteca.  Dall'opera  stessa  dell'Aprosio  apprendiamo  che  Anfrano  fu  autore  di  annotazioni,  crediamo 
nedite,  alla  Conquistata  del  Tasso  (pag.  256)  e  che  ebbe  dall'Aprosio  una  copia  della  Vita  dei  poeti  italiani  dello  Zi- 
lioli  (pag.  622).  A  lui  è  dedicata  un'  ode  di  Andrea  PeschiuUi  intitolata  il  Senacheribbe  diretta  a  quel  sig.  Tobia  Pallavicino, 
che  della  Dramaturgia  fu  cosi  buon  fautore.  Divisava  una  raccolta  delle  opere  di  Gabriele  Chiabrera  ;  a  questo  proposito 
Carlo  Roberto  Dati  scriveva  all'Aprosio  :  «  Dal  sig.  Anfr.  Mattia  Franzoni  sono  stato  onorato  di  una  cortesissima  lettera, 
e  vivo  ambizioso  d'aver  principiato  servitù  con  sì  letterato  e  gentil  Cavaliere.  Presento  che  detto  signore  disegna  di  far 
stampare  tutte  le  Opere  del  Chiabrera  da  me  sempre  ammirato  sopra  tutti  i  moderni.  Impresa  laudabilissima,  perché  sono 
cosi  sparse  le  poesie  di  questo  Autore,  che  ninno  l'ha  tutte.  V.  P.  lo  stimoli  e  lo  solleciti,  e  l'assicuri  che  farà  cosa  gra- 
tissima  a  tutti  i  buoni  e  io  umilmente  ne  voglio  porger  supplica  a  nome  di  Firenze  a  sua  Sig.  HI. ma,  perché,  dopo  Savona, 
non  ci  è  Città  che  più  giustamente  la  pretenda  quasi  per  suo,  e  che  da  lui  sia  stata  più  onorata  che  la  mia  patria,  dove 
molti  ancora  adorano  la  memoria  di  quel  buon  vecchio  »  (in  Propugnatore,  Prima  Ser.,  voi.  IX,  Par.  i".  pag.  172).  Di  An- 
frano Maria  Fransoni  conservansi  quattro  lettere  all'Allacci  nella  Vallicelliana  (mss.  ali.  CXLVII,  io).  Nella  prima  di  esse. 

La  Bibliofilia,  volume  III,  dispensa  7*-8'.  '" 
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rivoltare  i  libri  delle  Librerie  ».   Costui    da    Genova    teneva  informato  a  Ventimiglia  il 
buon  P.  Angelico  del  risultato  delle  sue  ricerche,  aspettando  che  l'Aprosio  stesso  venisse 
a  Genova  per  la  Pasqua  e  lo  aiutasse  a  rintracciare  i  drammi  per  l'Allacci.  Intanto,  pur 
restando  a  ^'entimiglia,  frate  Angelico  s'ingegnava  di  favorire   l'amico  suo.   Già  fin  dal 
Settembre    del    precedente  anno    1665   egli  aveva    promesso    all'Allacci  di  confrontare  il 
manoscritto  della  Dramaturgia,  che  egli  teneva  presso  di  sé,  con  le  nuove  commedie  re- 
centemente acquistate  dall'Aprosiana,  e  di  aggiungere  in  margine  quelle    non    ancora  re- 
gistrate. Questo  lavoro  egli  si  proponeva  allora  di   fare  non  subito,  ma  al  ritorno  da  un 
viaggio  che  stava  per  intraprendere.  Più  tardi  nella  lettera  dell'  1 1  Ottobre  aveva  avvertito 
l'Allacci  che  dopo  molta  fatica  gli  era  riuscito  di  trovare  copia  dei  drammi  dell'Allione 
e  che  glieli  spediva,  raccomandandosi  di  avvertirlo  appena    gli    fossero  giunti.  In  quella 
stessa  lettera  faceva  menzione  per  la  prima  volta  di  quel  signor  Anfrano  al  quale,  come 
vedemmo,  l'Aprosio  aveva  consegnato  un  indice  di  drammi  trasmessogli  dall'AUacci,  in- 
caricandolo di  farne  ricerca  in  Genova.  Le  commedie  dell'Allione^  per  le  difficoltà  solite 
di  posta,  tardarono  assai  a  giungere  a  Roma,   sicché  quando  l'Aprosio  seppe  che  l'Allacci 
le  aveva  ricevute,  il   27  Febbraio  del   'óó  gli  scrisse  rallegrandosi  di  quell'arrivo,  e  sog- 
giungendo :   «  sia  lodato  Iddio  che  pure  compari  una  volta  questo  benedetto  AUione,  quale 
cominciava  a  temere  fusse  venuto  in  qualche  altra  prigione  da  non  uscirne   più  (i),  che 
perciò  haveva  fatto  diligenza,  benché  invano,  per  haverne  un  altro  che  si  ritrova  in  Breglio 
ove  hebbi  cotesto  fra  i  libri  d'un  chirurgo   morto  un  anno  fa,  dal  quale  copiai  la  nota 
che  mandai  alla  S.  V.  111. ma  ».  In  quel  giorno  l'Aprosio  non  aveva  ancora  da  comunicare 
alcuna  notizia  all'Allacci  riguardo  a  quei    drammi  dei  quali  il  Franzoni   andava    facendo 
ricerca  in  Genova  ;  ciò  faceva  a  lui  pensare  che  non  vi   fossero  affatto,  giacché  in  detta 
città,  per  usar  le  sue  parole,   «   al  termine  di  due  hore  si  possono    scorrere    tutte  le  li- 
brarie ».  Ad  ogni   modo  notizie  più  precise  e  sicure  egli  si  riprometteva  di  comunicare 
all'amico  a  Pasqua,  dopo  una  sua  gita  a  Genova.  Ma  la  notizia  davvero  importante  che 
la  lettera  del   27  Febbraio  ci  dà  è  questa  :  lìnalmente  la  Dramaiurgia  si  è  cominciata  a 
stampare;    l'Aprosio    inviando    all'Allacci    i    suoi    rallegramenti    lo    pregava    di    raggua- 
gliarlo della   «  forma  in  cui    si    stampava  la  Dramaturgia  ».    Anche    quando    seppe    che 
l'indice  dei  drammi  era  oramai  sotto  i  torchi,  non  cessò  l'Aprosio  di  aggiungere  notizie 
e  notizie  di  sempre  nuove  opere  drammatiche,  per  tacere   d'altre,  di  quelle  ad  esempio 
del  Dottor    Carlo    Costanzo    Costa  di  Rapallo  e  del  sig.   Ottone  Lazaro  Scacco,  le  quali 
erano  venute  alle  stampe  ultimamente  in  Liguria.  L'Aprosio,  come  se   avesse  tutto  l'agio 
di  aspettare,   prometteva  anche  per  l' avvenire  nuove  aggiunte  di  drammi  ;  pare  quasi  che 
dall'abitudine    oramai   inveterata  di  raccogliere    note    bibliografiche  di  drammi   egli  non 


in  data  29  Novembre  1ÓÓ3,  il  F,  ringrazia  l'A.  di  certe  notizie  fornitegli  sulla  casa  Paleoioga  e  si  professa  grato  all'Apro- 
sio,  che  lo  ha  posto  in  relazione  con  lui  ;  la  seconda  scritta  il  3  dicembre  1663,  altro  non  contiene  che  auguri  pel  prossimo 
Natale  e  Capo  d'anno  ;  nella  terza  (i  novembre  1665)  il  F.  invita  il  PeschiuUi  ad  andare  a  Genova  e  prega  l'Allacci  di 
indurre  l'amico  a  quel  viaggio  ;  nell'ultima  infine  (30  dicembre  1667)  si  professa  pronto  a  eseguire  un  incarico  (certo  non 
più  relativo  ai  drammi)  affidatogli  dall'AIlacci. 

(i)  Allude  al  cenno  biografico  suU'AUione  che  leggesi  nella    Draììiaturgia    e    che    all'Allacci    fu    comunicato  cer- 
tamente dall'Aprosio. 
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sapesse  più  staccarsi.  «  Io  ne  aspettavo  un  paio  da  Carmagnola,  ma  non  li  veggio  com- 
parire e  chi  me  l'ha  promessi  almeno  m' havesse  mandati  i  titoli  ».  Cosi  scriveva  egli, 
■e  come  per  compenso  dei  drammi  che  da  Carmagnola  si  facevano  aspettare,  dava  notizie 
di  quelli  stampati  e  manoscritti  del  Dott.  Giovanni  Andrea  Moneglia  fiorentino  (i).  Di 
quei  drammi  nella  copia  manoscritta  della  Dramaiurgia  che  l'Aprosio  possedeva  non  si 
leggeva  alcun  cenno,  perciò  egli  consigliava  l'Allacci  a  scrivere  a  Firenze  al  Dott.  Iacopo 
Lapi  (2),  qualora  avesse  voluto  più  ampie  notizie  su  quelle  rappresentazioni  e  sul  loro 
autore.  I  due  drammi  che  dovevano  giungergli  da  Carmagnola  per  un  disguido  erano 
stati  inviati  a  Chiavari  ;  l'Aprosio,  quando  lo  seppe,  per  non  tardare  di  più  a  mantenere 
la  promessa,  spedi  alFAllacci  il  22  Maggio  i  titoli  di  quelli,  riservandosi  di  spedire  pure 
gli  esemplari,  appena  li  avesse  potuti  ricuperare.  Ciò  che  gli  premeva  per  ora  era  che 
almeno  i  titoli  giungessero  in  tempo  ad  essere  inseriti  nelle  aggiunzioni  della  Drama- 
turgia. 

(Continua).  Giuseppe  Manacorda. 
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Una  visita  alla  Collezione  del   Comm.   C.  Lozzi 
di  autografi  e  documenti 

riguardante  la  Musica  e  il  Teatro   in   tutte   le   loro   appartenenze 
e  ogni  sorta  di  pubblico  spettacolo 


Il  comm.  avv.  Carlo  Lozzi  è  favorevolmente  e  generalmente  noto,  non  solo  come 
scrittore  di  assai  colto  e  versatile  ingegno,  ma  anche  come  bibliografo  e  bibliofilo,  e 
collettore  di  libri  rari  e  preziosi,  di  stampe,  codici,  manoscritti  e  autografi  ;  e  la  sua 
fortuna  nelle  ricerche  e  nelle  scoperte  è  stata  spesso  pari  alla  sua  straordinaria  operosità 
e  intelligenza.  Ma  la  sopra  annunziata  collezione,  a  cui  egli  aveva  posto  mano  da  circa 
mezzo  secolo,  avendole  in  quest'  ultimo  ventennio  consacrato  le  più  assidue  e  amorose 
cure  e  quei  sacrifizi,  dei  quali  sono  capaci  soltanto  i  veri  e  sagaci  amatori,  ha  ora  preso 
tale  e  tanto  sviluppo  da  farle  assegnare  il  primo  posto  tra  tutte  le  congeneri,  sia  pub- 
bliche che  private  raccolte.  La  divisione  del  lavoro,  che  ha  fatto  fare  i  più  grandi 
progressi  alle  scienze,  alle  arti  e  alle  industrie,  ha  fatto  pure  comprendere  la  necessità 
di  smettere  le  collezioni  generiche,  per  dedicare  tutti  i  suoi  sforzi  ad  una  speciale,  se  si 
voglia  renderla,  secondo  le  proprie  attitudini,  cognizioni  e  risorse,  veramente  utile  e 
segnalata. 

Il  comm.  Lozzi  che  sapeva    bene    tutto  ciò^    ha    saputo  anche  meglio    metterlo    in 


(i)  Cfr.  Belloni,  pag.  334-336. 

(2)  Intorno  al  Lapi  è  un  cenno   in  Propugnatore,  ser.  i",  voi.  V,  Parte  2»,  pagg.    77-78  e  voi.    IX,    Parte    i*,    pa- 
gine 165  e  segg. 
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pratica,  e  da  vecchio  ed  esperto  amatore  fu  felicissimo  nella  scelta  dell'unica  prediletta,  a 
lei  sacrificando  tutte  le  altre  precedenti. 

Fuori  di  metafora,  è  noto  e  naturale  come  insieme  al  culto  e  al  progresso  dell'  arte 
teatrale  in  genere  e  della  musica  in  ispecie  vada  pur  crescendo  il  numero  dei  collettori 
d^autogratì  e  documenti  d'ogni  sorta  all'una  e  all'altra  relativi,  e  come  di  quelli  e  di 
questi  cerchino  sempre  più  e  a  gara  far  tesoro  archivi  e  biblioteche  cosi  di  conservatorii 
e  istituti  musicali^  e  di  teatri  come  di  privati  collettori  non  solo  in  Europa  ma  anche  in 
America.  Onde  non  è  da  far  le  maraviglie  se  i  prezzi  de'  cimelii  musicali  sono  dive- 
nuti eccessivi  e  quasi  favolosi,  e  anche  dei  nomi  che  non  escono  dalla  schiera  comune 
sono  ricercati  e  ben  pagati,  mentre  le  cose  mediocri  in  ogni  altro  genere  di  autografi  e 
di  antichità  rimangono  quasi  sempre  invendute.  Sin  dalle  prime  pubbliche  vendite  d'au- 
tografi musicali  seguite  a  Londra,  a  Berlino  e  a  Parigi  nel  1900^  essendovi  stata  una 
gara  straordinaria,  i  più  intelligenti  ed  esperti  in  questa  materia  ebbero  a  presagirne  che 
il  nuovo  secolo  prepara  grandi  sorprese  sull'assai  maggior  pregio  e  prei^o  che  verrà 
immancabilmente  attribuito  ai  cimeli  musicali,  essendo  l'autografo  dei  genii  documenta 
interessante  e  reliquia  sacra  ad  un  tempo.  Ed  è  facile  trovarne  la  ragione  nell'  unico 
linguaggio  più  universalmente  inteso  e  commovente  della  musica,  il  gusto  della  quale  si 
va  sempre  più  dififondendo  come  mezzo  d'  istruzione,  di   ricreazione  e  d'  incivilimento. 

La  musica  nell'alto  e  forse  troppo  lato  concetto  che  ne  ha  il  comm,  Lozzi,  com- 
prende quasi  tutta  la  vita  di  un  popolo  e  ha  relazioni  con  tutte  le  scienze  e  le  arti  ; 
è  la  voce  della  civiltà.  Quindi  ne  doveva  immancabilmente  uscire  una  collezione  unica 
nel  suo  genere,  la  più  varia,  copiosa,  ricca  e  importante  di  quante  se  ne  conoscano  ;  e 
tale  è  stata  giudicata  da  bibliotecari,  storici  e  critici  musicali,  e  da  competenti  raccogli- 
tori, italiani  e  stranieri,  da  tutti  quelli,  insomma,  che  al  pari  di  me  hanno  avuto  il 
modo  e  il  piacere  di  visitarla  e  di  sentirne  la  illustrazione  dalla  viva  voce  del  cor- 
tese ed  erudito  collettore,  che  anco  nella  sua  verde  vecchiezza  conserva  quella  prodi- 
giosa memoria,  senza  la  quale  non  è  possibile  rendersi  conto  di  più  migliaia  di  nomi 
e  di  innumerevoli  lettere,  dossicrs,  codici,  manoscritti,  composizioni,  memorie,  reliquie, 
ritratti  e  opuscoli  con  dediche,  libri  antichi  postillati,  note  biografiche,  pagine  d'album, 
album  interi,  pezzi  di  musica  originali  e  d'ogni  altro  genere  di  scrittura,  molte  delle 
quali  presentano  i  primi  getti,  i  pentimenti,  le  cancellature,  varietà  di  lezioni.  Accresce 
pregio  a  tutte  queste  svariatissime  specie  di  autografi  1'  esserne  una  gran  parte  inedita  o 
sconosciuta. 

Senonché  per  dare  un'  adeguata  idea  di  questa  collezione  bisognerebbe  riprodurre 
nella  sua  integrità  il  Catalogo,  che  il  comm.  Lozzi  coli' aiuto  di  suo  figlio,  (i)  ne  ha  già 
compilato  con  un  copioso  corredo  di  curiosi  aneddoti  e  di  notizie  in  gran  parte  nuove 
e  utili  per  la  storia,  la  critica  e  la  bibliografia  della  musica  e  la  biografia  dei  musicisti, 
e  la  distinzione  delle  loro  diverse  scuole. 


(i)  Cav.  Antonio  Lozzi,  maestro  compositore,  che  giovane  ha  già  dato  al  teatro  melodrammatico  tre  plauditi  lavori, 
ed  ora  sta  musicando  la  Locandiera  del  Goldoni  su  libretto  dell'  illustre  poeta  cav.  Ugo  Flores,  nell'  intento  di  ravvivare 
Vopera  comica,  col  tesoro  delle  splendide  tradizioni  della  scuola  italiana,  coi  progressi  dell'arte  e  con  lo  spirito  moderno. 
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Farebbe  pur  mestieri  riprodurre  la  prefazione  eruditissima  che  al  Catalogo  è  stata 
premessa  per  ispiegarne  il   metodo  tenuto  e  tutti  gl'intendimenti  della  collezione. 

Non  essendo  ciò  possibile,  per  sopperire  in  qualche  modo  a  tale  uopo  continue- 
remo a  valerci   degli   appunti^  che  ci  è  stato  concesso  prendere  sugli  originali. 

La  collezione,  come  abbiamo  accennato,  si  divide  in  due  grandi  categorie,  mtisica 
■e  teatro  ;  ciascuna  delle  quali  poi  si  suddivide  in  altre  minori  e  più  speciali  ;  e  noi  ci 
studieremo  di  dare  un  cenno,  se  non  di  tutte,  certo  delle  principali,  non  senza  additare 
alcuni  dei  nomi  più  rari  e  distinti  onde  ciascuna  è  rappresentata.  Avvertiamo  innanzi 
tutto  che  le  divisioni  adottate  ne'  cataloghi  in  autografi  di  musicisti  teoretici,  pratici, 
storici,  critici,  da  chiesa,  da  camera,  da  teatro,  da  ballo  e  simili  non  vanno  esenti  da 
difficoltà,  essendovi  una  gran  parte  di  essi  che  sono  riusciti  in  diversi  generi,  e  sono 
stati  in  pari  tempo  maestri,  compositori,  suonatori  o  cantanti  ;  onde  bisognerebbe  indagare 
in   quale  si  sono   più  segnalati  per  collocare  ciascuno  nella  corrispondente  categoria. 

Ciascun  pezzo  (pièce  dei  francesi)  è,  secondo  1'  uso  più  comune,  custodito  entro 
un  gran  foglio,  bianco  o  colorato,  sul  quale  sono  segnate  le  solite  note  biografiche  del- 
l'autore, e  la  descrizione  dell'autografo  o  documento  e  la  specialità  che  presenta. 

Siccome  il  comm.  Lozzi  non  meno  nella  parte  antica  che  nella  moderna  della  sua 
collezione  ha  mirato  assai  più  all'  importanza  della  pièce  in  sé  stessa  che  all'  autografo, 
ossia  più  alla  sostaiiia  che  alla  fonila,  a  cui  esclusivamente  sogliono  mirare  gì'  incolti  o 
fanatici  raccoglitori  di  pinne  (siguaiiircs)^  cosi  è  naturale  eh'  egli  si  pregi  massimamente 
delle  scoperte  che  ha  avuto  la  fortuna  o  il  merito  di  fare  nel  rinvenimento  di  questo  o 
queir  autografo,  e  metta  ogni  studio  a  farne  rilevare  l' importanza  e  1'  interesse  speciale 
di  ciascuno.  Egli  inoltre  è  stato  in  grado  col  sussidio  di  questi,  che  si  possono  chiamare 
autografi  documenti,  di  far  conoscere  ignoti  musicisti  antichi,  di  riparare  errori  commessi, 
equivoci  incorsi,  indebite  omissioni,  ingiuste  esclusioni,  e  altri  difetti  che  si  riscontrano 
più  di  tutto  in  recenti  cataloghi  e  in  divisionari  universali  di  musicisti,  e  anche  in  lavori 
storici  e  biografici  che  vanno  per  la  maggiore,  e  si  gratificano  col  titolo  di  monografie. 
Anche  dai  saggi  eh'  egli  con  tanto  successo  ne  ha  già  pubblicati  in  periodici  e  princi- 
palmente nella  Galletta  musicale  del  comm.  Ricordi  di  Milano,  si  è  compreso  che  lo 
scrittore  della  Storia  universale  della  musica^  che  è  uno  dei  desiderati  della  civiltà,  non 
potrà  privarsi  del  sussidio  di  questa  collezione  ;  e  che  quindi  sarebbe  un  gran  peccato, 
che  essa,  come  tante  altre,  andasse  dispersa,  o  all'estero,  anziché  trovare  la  sua  propria 
sede  in  uno  de'  primi  istituti  musicali  di  questa  Italia,  segnatamente  ora  che  è  intesa  a 
ricuperare  il  primato  eh'  ebbe  nell'  arte  di  Euterpe.  Tanto  più  che  sebbene  in  essa  siano 
degnamente  rappresentate  le  nazioni,  che  più  si  distinsero  nel  culto  della  musica, —  Fiandra, 
Francia,  Germania,  Spagna,  Polonia,  Inghiherra  —  pure,  com'  è  naturale,  vi  primeggia 
r  Italia  per  numero  e  importanza  di  autografi  e  documenti. 

Questi  poi  sono  nella  massima  e  nella  più  interessante  parte  della  più  alta^  famosa 
e  sicura  provenienza,  oltre  ciò  che  ha  potuto  trovare  e  pescare  direttamente  in  luoghi  da 
altri  inavvertiti,  inesplorati  e  inaccessibili. 

La  collezione  adunque  nella  sua  prima  grande  anzi  massima  categoria  si  inaugura 
dai  compositori  di  musica  da  teatro,  dai  melodrammatici,  o  lirici  come  oggi  dicono,  ai 
quali  spettano  i  primi  onori. 
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T,,   ,      ,  A-    -         T  •    •    •  essa  teneva  le  riunioni,  presenti,  tra  eli  altri. 

Melodrammatici  o  Linci.  „  „         „  ,  r, 

Strozzi  Piero,  Pietro  il  Pellegrino  e  il 
Vecchi    Orazio   (i),    autore    ùéìV  Aiifipar?iaso,  poeta  Rinuccini  Ottavio,    per  dar   forma 

commedia   armonica,   la  cui  prima  edizione  al  recitativo, 

rarissima  è  del  1597.  Monteverdi     Claudio,    il    grande    riformatore 


Jz^M^^    "^ec^'  /uJ^f^^' 


'>e«Jt^^i^   ly^ 


-^.. 


/-^  '  ^('■}t:  ^c  ^cf 


Notevole  soscrizione  del  Vecchi  apparendone  il  nome  del  padre. 


Anche  questa  ricevuta  è  notevole  per  l'aggiunta  del  soprannome  Rommo. 

Caccini   Giulio,   detto  Romano,    che   era  gran  della  musica  rappresentativa  nella  Corte  del 

parte  della  Camerata^  insieme  a  Bardi  Gio-  Duca  di  Mantova. 

VANNI,    Conte  del  lYernio,   nel   cui   palazzo       Durante  Francesco. 

^^A"^^^  ;^vZ7^-..r^V7^;  /V'f^^fH^  Sl^-^6^^fxjCÓ>^  Jl'^. 


t:^>i^^^^^^^         x*^-^^^  /^^  ^.^JLx 


Di  questa  lettera  importantissima  di  2   pag.   in  f  °  si  riproduce  la  sola   chiusa. 


(i)  Di  tutti  i  nominati  si  possiede  l'autografo  più  o  meno  importante,  avvertendo  che  riguardo  ai  più  antichi,    quasi 
tutti  introvabili,  bisogna  essere  di  più  facile  contentatura  in  ciò  che  miracolosamente    si  è  trovato  ! 


UNA  VISITA  ALLA  COLLEZIONE  DEL  COMM.  C.  LOZZI 


-3d 


Cafaro  Pasquale,  detto  Caffariello. 

CiMAROSA  Domenico. 

Capece  Alessandro. 

Coccia  M.^  Rosa,  il  cui  oratorio  scritto  a  13  anni 

fu  rappresentato  in  Roma  nel  1772. 
Coccia  Carlo. 

Arieta  Emilio,  famoso  Zarzuelerista  di  Spagna 
Aspa  Mario. 
Beethoven  Luigi. 
Berlioz  Ettore. 
B01ELDIEU  Fr.  Adrien. 
BoiTO  Arrigo. 


GouNOD  Charles. 
Haydn  Joseph, 
Herold  L.  G.  F. 
Halevy  I.-C. 

Landi  Stefano,  //  Santo  Alessio,   dramma  mu- 
sicale, 1634.  Roma. 
Lotti  Antonio. 
AUBER   D.  F.  S. 
Apolloni  Giuseppe. 
Legrenzi  Giovanni. 
LuLLi  G.  B.  seniore. 
Lulli  G.  B.  juniore. 


)é--^^/fO    y^'^,^^     ^^m~er-iia  . 


C^- 


r^oD  r  ■/  /<Ky'c,<-'»'^^ 


Di  2  p.  in  f.o  si  riproducono  due  sole  riglie  in  forma  ridotta. 


BiZET  George. 

Bellini  Vincenzo. 

Caldara  Antonio. 

Carafa  xMichele. 

Catrufo  Giuseppe. 

Cherubini  Luigi. 

Coppola  Pietro-Antonio. 

Champein  Stanislao. 

D'Azeglio  Massimo. 

Delibes  Leo. 

D0NIZETTI  Gaetano. 

D'Auvergne  Antoine. 

DiTTERSDORF  Carlo. 

P'ederici  Vincenzo. 

Flotow  F. 

Fioravanti  Valentino. 

Franchetti  Alberto. 

Framery  Nicolas-Etienne,  fu  il  primo  a  dar 
forma  di  parodia  a  melodrammi  italiani. 

Go.MEz  A.  Carlos. 

GossEC  FranQois-Joseph. 

Generali  Pietro. 

Gluck. 

Gretry  a.  Modesto. 

Giordano  Giuseppe,  detto  Giordaìiello. 

Gnecco  Francesco. 

Gazzaniga  Giuseppe. 

Glinka  Michele,  il  gran  riformatore  della  mu- 
sica russa. 

Galuppi  Baldassarre. 

Gabbrielli  Conte  Nicola. 


Latilla  Gaetano. 

Leo  Leonardo- 

Mayr  Giov.  Simone,  M.°  di  Donizetti. 

Mercadante  Saverio. 

Massenet  G.  e.  F. 

Meyerbeek  Giacomo. 

Mazzoni  Antonio. 

Morlacchi  P^rancesco. 

Marchetti  Filippo. 

Méhul  Stefano  Nicola. 

InIarschner  Enrico, 

Mascagni  Pietro. 

Mazzucato  Alberto. 

Morandi  Pietro. 

Moniuszko  Sta.n\s\ao,  le  grand  compositeiir  na- 

tional  Polonais. 
Mozart  il  grande,  col  padre  Leopold,  con   la 

moglie   Costance,  col  figlio  Amedeo,   con 

la  sorella  Marie  Anne. 
NicoLiNi  Giuseppe. 
Neukomm  Sigismondo. 
Nicolai  Ottone. 
Offenb.\ch  Giacomo. 
Onslovv  Giorgio. 
Paisiello  Giovanni. 
Persiani  Giuseppe. 
Perti  Giacomo  Antonio. 
Pacini  Giovanni. 
Piccinni  Nicola. 
Paer  Ferdinando. 
Ponchielli  Amilcare. 
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Saint-Saéns  Carlo  Camillo. 
Sales  Pietro  Pompeo. 


Prati  Alessio. 

PiTrriNi  Giacomo,  e  tutti  gli  antenati. 

pl^sTtoine-Pìerr;  (de),  .a„ie.ims<e   e,  ckan-      S.nbo.,  P.er  G.useppe, 


(JH^ 


•JL^J, 


dW^/ 


^u^ 


'h^ 


^Ayf    vuoti  'H^-T^ic-n*  jji''^iy    /  ""  V    "yf       /  ^^      u'  j/ 

^..'^  V?/w    fy-,  ^  ^  iL->rL'o^ _'U.r-^:<^  nX^r/^ 
Ji  df  tacevo y^M^^^  -'^  •4/T'^-4^^^/^^  -t*,^ 

lì       I  Cy^i-^  /}    /)     %^ 


/%f  ^Jiuj/'^t^^  '-yW 


50«mVr  (1755-1832):    -^^  r^'/wz'fl/^wr  ^«  '^«w- 

deville  fraiifais. 
Raimondi  Pietro. 
Ricci  Luigi  e  federico. 

Rossini  G\oz.zc\ì  .{Dossier)  ;  e  il  padre.GiusEPPE. 
Salieri  Antonio. 


Spontini  Gaspare,  con  la  moglie,  figlia  di  Jean 

Baptiste  Érard. 
Thomas  C.  L.  A. 
Vaccai  Nicola. 
Verdi  Giuseppe  {Dossier)  con  la  moglie  Strep- 

poni  Giuseppina. 
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Uccelli  Maria. 

UsiGLio  Emilio. 

Wagner  G.  Riccardo,  e  la  moglie  Cosima. 

Weber  Carlo  I\r. 


Weigl  Giuseppe. 

ZlNGARELLI   Niccolò. 

Zelter  C.  F. 

Teorica  della  musica. 

Arighi  Giacomo  Antonio,  maestro  del  Martini. 
AsiOLi  Eonifazio. 


Choron  a.  S. 

Fenaroli  Fedele,  maestro  di  Cimarosa. 

Gassend  Pietro. 

Gibelli  Lorenzo. 

Grandi  Guido,  il  celebre  matematico. 

Gaffurio  Franchino  (i)  sue  note  a.  f.  inedite 
ai  principii  di  Platone  su  la  musica. 

Spataro  Giovanni     )  1.  a.  f.  di  sommo  interesse 

Aron  Pietro  )      musicale. 

Mattei  Stanislao,  il  più  valoroso  allievo  e  suc- 
cessore del  Martini. 

Galilei  Michelangelo,  il  fratello  del  gran  Galileo 

Praetorius  Michael. 

RozE  ab.  Nicolas. 

Sabbatini  P.  Luigi  Antonio. 

Tausig  Carlo. 

Vallotti  P.  Franco. 

Vogler  ab.  G.  G.,  maestro  di  Weber  e  di 
Mayerbeer. 

Martini  G.  B. 

Doni  G.  B. 

Mancini  G.  B.,  arte  del  canto. 

Rkicha  Antonio. 

Musica  da  Camera. 

JJOESSET  Antoine,    suriìdeìidant  de  la  inusique 

du  Roi  (1585- 1643). 
Lully  Jean  Baptiste,  fils  du  célèbre  Lulli,  su- 

rÌ7itendant  de  la  lìiusiqiie  du  Roi. 
Albergati  Pirro,  anche  per  teatro  e  per  chiesa. 
Martini  G.  B.,   compositore,  teorico  e  storico 

{dossìei-). 
Gretry  a.  G.,  autore  anche  di  libretti. 
Scarlatti  Alessandro,  cantate,  a.  f.  inedite. 
Calegari  Antonio. 
Rousseau  Jean  Jacques  :  1°  1.  a.  s.  très-ititeres- 


fA^oi^i/vtt  ^tsMvM  rr^vi^Ki'4^  lf|^'j)«"*4^ 

Note  marginali  a.  inedite  alle  dottrine  di  Platone  sulla  musica. 


Bach  Jean  Sebastien,  e  gli  altri. 

Briccio  Giovanni. 

Bannio  Gio.  Alberto,  un  trattatello  a.  f.  ine- 
dito di  precetti  musicali. 

Galilei  Galileo  :  Trattò  e  risolvette  anche  pro- 
blemi di  proporzioni  armoniche. 

EuLER  Léonard. 

KiRCHER  Atanasio. 

Leibnitz  G.  W. 

CzERNY  Carlo. 


sauté. -2'^  Pièce  a.  s.  3  p.  in  4»  très-curieuse  : 
Compie  de  copies  de  musique  faites  par  lui 
pour  le  prince  de  Conti.  Il  y  a  44  morceatix 
quHl  avait  copiés  à  raison  de  6  sols  la  page  ; 
tous  les  tiires  des  ouvrages,  presque  toutes 
italiennes,  soni  indiqués. 


(i)  Gafuru  Franchini:  Theoricum  opus  musice  (sic) 
discipline.  Neapoli,  per  Mag.  Frane,  de  Dino,  Florentium. 
1480,  8  ott.  in-4.  Primo  libro  di  musica,  impresso  con  data. 
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Anglebert  (d')   G.  B.,    capo   della  musica   da       Broschi  Carlo,  detto  Farinello. 

camera  di  Luigi  XIV.  Siboni  Giuseppe  (i  780-1839). 

GiDE  Casimiro.    Operette  da  salon  e  le  serate       Blasis  Virginia. 

artistiche.  Carlani  Carlo,  lettera  al  suo  amico  Metastasio. 

KiEL  Federico.  Gilet  o  Giletus  Cossu,    cantante  della  Corte 

Malezieu  Paul,  chanteur  de  salon.  sforzesca  a  Milano  nel  sec.  XV. 

PuGET  Louise,  l\L™e  Lemoine.  Garcia  Malibran  M.--^  Felicita  e  tutti  della  fa- 

tiii.ylia. 

Qople^    ^^  c^r^ìì^S  i-Cj  Lt-Q-y 
poLW    ^J'  cA  •  J'     c_, /fuorvi il c^rtz-UJ^  le^  Jp r vrLtJLj  J-i^^orUÀ^ 

2-  J 13 r e !l'^a^^-  l-^   S^ra^C-^  ---  l  o  -  •  ~ - n.    ^_^ 

3.    Ocjn'i    ri  ìi-LO-tlf^   ^lunn^ynM^ ^   --    ~ 2;      ^  = — 

M  '  J^      ]^  '^  -rLo  •  --Z^  Ite  Cfc y2    -> 3.    IO         _ 


Da  questo  documento  di  3  pag.  in-fol.  si  conferma  che  il  filosofo  ginevrino  esercitava  il  mestiere  di  copiainustca  per  campare  la  vita. 

Cantanti  —  Vecchi  virtuosi  —  Sopranisti  —  Marchesi  Luigi  \ 

Cantatrici   celebri   anche   per   bellezza  e  Pacchierotti  Gaspare     /  sopranisti  de'più  fa- 

galantena.  Santarelli  Giuseppe       )       ^^^-^^ 

AuRisp.\  Giovanni,  grecista,  cantore  (13119-1460).  Velluti  G.  B.  J 

Grossi  Giovan  Francesco,  detto  Siface.  Todi  Luigia.  Torino  1780. 


B.\NTi  Giorgi  Brigida.  Marinoni  Giovanna  Carlotta.  Hannover,  1819. 

Basini  Matteo,    cantò  un  duetto  con  la  regina  Camporesi  Violante. 

]Maria- Antonietta .  Grassini  Giuseppina,  la  tentatrice  del  vincitore 
Bulgarelli,    detta   la   Romanina,    l'amica    di  di  Marengo. 

Metastasio.  Colbran  Isabella,  la.  moglie  di  Rossini. 
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Pellisier  Olimpia,  2^  moglie  di  Rossini, 
Lablache  Luigi. 
MoRANDi  Rosa. 
Patti  Adelina. 
Stoltz  Rosina  e  Teresa. 
Ungher  Carolina. 

Cesena  G.  (da)  musico  di  Papa  Paolo  III  {154?)- 
Catalani  Angelica. 
CossELLi  Domenico. 

Crescentini  Girolamo,  detto  V  Orfeo  italiano. 
Cruvelli  Baronessa  Vigier. 
Donzelli  Domenico. 
Davies  V  Ing lesina  e  miss.  Marianna. 
Rubini  G.  B.,  con  la  moglie  Adelaide. 
Mario  de  Candia. 
Pasta  Giuditta. 

Salicola  Margherita  (Corte  di  Mantova). 
Carrion  Emanuele. 

Cortellini  Anna,  ftl.adetta  la  Serafina.  (Corte 
de'  Medici,  1699). 


Suonatori  e  Compositori  pel  proprio  stru- 
mento. —  Strumenti  musicali  a  fiato,  a 
tasti,  a  corda  o  ad  arco. 


Clementi  Muzio. 

David  Jean,  maitre  joueur  d'instrmnents  à  Pa- 
ris. 

Davide  (P.)  da  Bergamo,  organista  celebre,  che 
suonò  il  trionfo  delle  giornate  patriottiche 
di  Milano. 

Brahams  Johannes. 

Leibnitz    G.  G.  :    Bon  musicien   et  jouant  de 

plusieurs  instruvtents . 
Chopin  F.  F.  e  l'amica  George  Sand. 
Centroni    Baldassarre    (oboe  e  corno  inglese), 

amico  di  Rossini. 
Castellacci  Luigi,  chitarrista,  compositore. 


^XJ 


/y^//^  /  ^  r.^  /'    cr^ e  ^^^Z-^rn.-,^^  ^/ 


A^    //^. 


//^ 


-^    7 
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U      jf/ 


/  ^"-    r* 
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:    /^ 
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j, .    I  <  — 


David  Giacomo  e  Giovanni. 
Gayarre  Giuliano. 
Ivanoff  Nicola. 

Ronconi  Giorgio  e  Sebastiano. 
Stagno  C. 

Vallisnieri  Antonio,    scrisse  sulla  voce  degli 
eunuchi. 


Franciosini,  famiglia  di  8  famosi  sonatori  al 
servizio  della  Corte  Medicea  (1603). 

Giorgi  Maria,   pianista  celebrata  dal  Giordani. 

LiszT  Francois. 

Mendelssohn-Bartholdy  Felice  e  la  sua  mo- 
glie Cecilia. 

Rosa  Salvatore,  il  pittore  e  poeta. 


240 


LEO  S.  OLSCHKI 


RuBiNSTEiN  Nicola  e  Antonio. 

ScHUMANN  Roberto  e  la  moglie  Clara,  pure 
distinta  pianista. 

Sor  Ferdinando. 

Voss  Carlo. 

Zanolini  Carlo,  organista. 

Briccialdi  Giulio. 

Brizzi  Gaetano  e  Enea. 

RoMBERG  Andrea. 

Thalberg  Sigismondo. 

VoGEL  e.  L.  A. 

Filiberto  Fedro,  pifero  (sec.  XVI). 

Rossini  Giuseppe,  padre  del  sommo  Gioac- 
chino, suonatore  di  corno. 

KoNTSKi  (de)  Antonio  e  Apollin.^re. 

Brod  Enrico. 

BiiLOw  (Hans  de)  Guido. 

Furstenau  Ant.  Bernardo. 

Gallay  Jacque-Frangois, 

Ghebart  Giuseppe. 

Moscheles  Ignazio. 

Sgambati  Giovanni. 

Tofano  Gustavo. 

TuLOU  Jean-Louis. 

Zelter  C.  F. 

Zimmer.m.\nn  F.  G.    G. 


Violinisti  e  violoncellisti  —  Strumenti  a  corda. 

Arditi  Luigi. 

Bazzini  Antonio. 

Gorelli  Arcangelo. 

Buonamente  G.  B.,  sconosciuto  al  Fétis  (se- 
colo XVII). 

C1MADOR  G.  B. 

CORAZZARI  Bernardino,  detto  dal  Violino  (Fer- 
rara 1696). 

Tartini  Giuseppe  :  1.  a.  f.  importantissima,  e 
un  opuscolo  a.  inedito  sulla  musica  ! 

Bini  Pasquale,  il  più  bravo  allievo  del  Tartini. 

Beriot  (de)  Carlo,  Augusto,  marito  della  Ma- 
libran. 

Paganini  Niccolò. 

SivoRi  Ernesto-Camillo,  Vunico  allievo  del  Pa- 
gaìiini. 

Radicati  Felice  Alessandro. 

Rode  Pierre. 

ViEuxTEMPS  Enrico. 

Viotti  Giov.  Battista,  caposcuola  dei  moderni 
violinisti. 

Vivaldi  Antonio. 

Rolla  Alessandro  e  Antonio. 

VOGEL  C.  L.  A. 

Spohr  Luigi. 


Wieniawski  Enrico  e  Joseph. 

YsAYE  Eugène. 

Zocca  Gaetano. 

BoTTESiNi  Giovan  Antonio. 

Baillot  Pier  Maria  Francesco. 

Batta  Alessandro. 

Becker  Giovanni. 

Benda  Giorgio. 

Bertoja  Valentino. 

Bessems  Antonio-Augusto. 

B1GNAMI  Carlo. 

Bohrer  Massimiliano. 

Borzaga  Egidio. 

Bolcher  Alessandro. 

BousQUET  Giorgio. 

Braga  Gaetano. 

Brasolin  Domenico. 

Bruni  Ant.  B. 

Buini  Gius.  M.a  :  Sonale  per  violino  e  clavi- 
cenibalo. 

Campagnoli  Bartolomeo. 

Capuzzi  Gius.  Antonio. 

Casella  Cesare. 

Cavallini  Eugenio. 

Chaine  Eugenio. 

Chevillard  Pier.-A.  Fr. 

Costanzi  G.  B.,  detto  GioannÌ7io  de  Roma, 
violoncellista  e  RI."  di  Cappella  al  Vaticano, 
verso  il  1750. 

De  Giovanni  Niccola. 

DoTZAUER  G.  G.  Federico. 

DuPORT  Jean-Louis. 

Emiliani  Cesare. 

Ernst  Enrico-Guglielmo. 

Ferni  Carolina  e  Virginia. 

Ferranti  (Marco  Aurelio  Zani  de),  perfezio- 
natore del  metodo   per  suonare  la  chitarra. 

Fontaine  A. 

Franchomme  Auguste. 

FrancomendÉs  Giacomo. 

Gallo  Domenico. 

Gastinel  L.  G.  C. 

Ghys  Giuseppe. 

G10RGETTI  Ferdinando. 

Giuliani  Antonio. 

Grasset  Jean-Jacque. 

Haensel  Pietro, 

Hauman  Teodoro. 

Hauser  Michele. 

JADiN  Louis-Emanuel. 

yoACHiM  Joseph. 

Kreutzer   Rodolfo. 

Lachner  Francesco. 

Lafont  Charles-Philippe. 

Léonard  Uberto. 

Manetti  Giuseppe. 
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Mares  Gaetano.  Nardini  Pietro. 

Mariani  Angelo.  Panofka  Enrico. 

Masset  N.  G.  G.  Papini  Guido. 

Mayseder  Giuseppe.  Piatti  Carlo  Alfredo. 

MiLANOLLO  Teresa.  Quarenghi  Guglielmo. 
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RoBBio  Keiivenuto  Conte  di  San  Raffaele. 

Romberò  Bernardo. 

Rovelli  Pietro. 

SCHIASSI  Gaetano  M.a 

Servais  Adr.  Francois. 

SiGHiCELLi  Antonio. 

Tonassi  Pietro. 

Liutai.  —  Inventori  e  fabbricanti  di 
stromenti  musicali. 

Una  delie  categorie  più  interessanti,  prezio- 
sissima per  numero  e  varietà  d'autografi,  quasi 
tutti  rarissimi  e  alcuni  veramente  unici,  intro- 
vabili !  ! 

Gaspare  da  Salò,   inventore  del  violino:    Do- 
cumento a.  f.  di  sommo   interesse    artistico 


Stradivari  Antonio. 

Vergilio  Polidoro,  nel  suo  libro  de  Rerum  in- 
veìitoribus  (sec.  XV)  parlò  degl'inventori  di 
stromenti  musicali. 

Bartoli  Daniello  :  trattò  dei  suoni  e  tremori 
armonici. 

Della  Valle  Pietro,  detto  il  Pellegrino,  in- 
ventò qualche  strumento  musicale. 

Galilei  Vincenzo,  figlio  del  gran  Galileo,  in- 
ventore di  uno  strumento  musicale. 

BoNANNi  F.  :   DegV  istrumeìiti  musicali. 

Francklin  Beniamino,  inventore  dell'  Armo- 
nica. V.  Fétis  (i). 

Matelart  Joanne  :  Impostatura  del  Lento  (se- 
colo XVI). 

Montanari  Geminiano,  inventore  della  Tromba 
marina. 

Medici  Ferdinando  (Principe)  :  gli  strumenti  di 


yì)^^  .^^•  f,y.y  J,,r  ^-jTyv,..,^  '  ^' 

/r/  J.y>^     J\y^Af^^^      J,-,,^^,^^     ^    J/Mr^ 


Questo  documento  di  3  pag.  in-f."  illustrato  dal  eh.  Cav.  Livi  nella  ìiuova  Antologia  e  dal  Comra.  C.  Lozzi  nella  Ga^^etta  Mu- 
sicale di  Milano  è  di  suprema  importanza,  apparendo  da  esso  la  prima  volta  il  cognome  di  Gaspare  da  Salò  (Bartolotti),  e 
altre  notizie. Esso  comincia  così:  «  Io  Gaspare  Bartolotti  Ja  Sala  artefice  de  instnimenti  de  mnsica  >. 


e  biografico  :  da  esso  si  è  appreso  il  suo 
vero  cognome  Bertolotti. 

Maggini  Giovanni  Paolo,  il  più  famoso  allievo 
di  Gaspare. 

Virghi  Giov.  Paolo  di  Girolamo,  liutaio  e  ma- 
drigalista (1588). 

Amati  Girolamo,  Nicola  il  vecchio,  Antonio 
e  gli  altri  di  questa  celebre  famiglia  cremo- 
nese di  liutai. 


Stradivari  per  la  Corte  medicea  furono  da 
lui  commessi  ;  e  cooperò  all'  invenzione  del 
pianoforte,  fatta  da  Bartolomeo  Cristofari, 
cimbalaio  di  Padova. 


(i)  Beccaria  G.  B.,  celebre  fisico,  a  cui  il  Francklin 
indirizzò  la  lettera  sull'Armonica,  da  Londra,  il  13  luglio 
1762. 
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Mafon  Battista. 
Érard  Pierre. 


Ceruti  Riccardo,  l'ultimo  della  scuola  di  Stra- 
divari a  Cremona,  col  fratello  Enrico. 


^^'^^^^JvPikJh^ 


(^%^'  Q'i^h'/f,  'M.'i:rM 


■^ 


Altro  importante  documento  di   3  pag    in-f." 

Ferroni  Pietro.  Chladni  Ernest,  inventore  dell' Eufono. 

Antoldi  a.,  inventore  dell'arpa  a  tasti.  Fontanelli   Giovan-Giuseppe,   celebre  fabbri- 

Bosi  Giuseppe,  inventore  della  viola  reale  a  8              catore  di  liuti  a  Bologna,  verso  la  metà  del 

corde.  sec  XVIII. 


Jp    a.^^JiX^ì 


Prosegue  per  2  pag.  in-f.o 


Cancellieri  FVanco  e  Herz  Henri,  pianista  e  fondatore   di  una  rino- 

De  Rossi   G.   B.,   il   principe   degli   archeologi  mata  fabbrica  di  pianoforti. 

della  cristianità,  scrissero  stelle  Campane.  Morellato    Paolo  :   perfezionò   la   costruzione 

Pietro  il  Grande  di  Russl\  :  è  storico  il  suo  de' pianoforti,   introducendovi  i  rriartelletti. 

maraviglioso  violino.  V.  Catal.  Succi. 


Questa  nota  apposta  ad  un  Libro  delle  Regole   de'  frati    Eremitani    dimostra    che  il  liutatio  Nicola  Amati,  ch'era  scomparso  dal- 
l'arte e  dal  mondo,  erasi  reso  frate  carmelitano. 


TuRiNi  Francesco.  Wolff,  facteur   des  piano,   o    Voi/  Albert  e 

Plevel  Ignazio  e  Camillo,  e  la  moglie  Maria.  Fed.  Aiig. 


j.^  LEO  S.  OLSCHKI 


c   ^^.ry^.^ 


^  •CT'^^-''^^^^^ 


È  questa  la  seconda  lettera  che  dello  Stradivari  si  conosca;  l'altra  è  posseduta  dalla  rinomata  casa  liutistica  Hill  a  Londra. 

Tasso  Bernardo. 
Pastorale  italiana  o  tragicomedia.  Guarini  G.  B.,   il  cui  Pastor  Fido   con    inter- 

medi fu  rappresentato  nel  1598- 
L'opera  in  musica  è  conseguenza  di   quel-       Marino  G.  B. 
l' ideale  eroico   pastorale    che  dal  rinascimento       Metastasio  Pietro,   il  quale    scrisse    anche  in 
scende  per  musica. 

Tasso  Torquato.  Giraldi  Cinthio  G.  B. 
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Fondatore  e  padri  dell'  Oratorio. 

Neri  (S.)  Filippo,  fiorentino,  fundator  Coii- 
gregationis  Oratorii,  promotore  degli  ora- 
iorii  nmsicali,  fu  amico  al  Palestrina,  prin- 
cipe della  musica,  il  quale  nelle  sante  di  lui 
braccia  esalò  il  sublime  spirito,  il  2  feb- 
braio 1594. 


Da  Ponte  Lorenzo,   il   librettista  di  Mozart. 

Fétis  per  errore  :  D' Aponte  ! 
ToTTOLA  Andrea  Leone. 
Romani  Felice. 
MussET  (de)  Alfred. 
Calsabigi  (Ranieri  de)  autore  dtW  Orfeo  per 

Glùck. 
Casti  G.  B. 
Zeno  Apostolo. 


;h*'' 


INTAVOLATVRA 

DE      L   E   V   T   O 

DE      IOANNE      MATELART 

FIAMENGO      MVSICO 


^fìi^-^ 


IN      ROMA 
Per  Valerio  Dorico^  hUnno  M.  D.  L  I X 

Q.uesta  dedica  del  fiammingo  musicista  fu  profetica,  essendo  pochi  anni  dopo  stato  eletto  Pontefice  il  Card.  Santiquattro. 


Fu  naturale    il   passaggio    dagli    oratorii   ai 
melodrammi. 
Angina   Giovanni   Giovenale,    3   1.   a.   f.   una 

delle  quali  diretta  a  S.  Filippo  Neri. 
Angina  Giovanni  Mattia. 
Tarugi  Francesco  M.-i  (poi  Cardinale). 
Baronio  Cesare  (poi  Cardinale). 
Calvelli  B.^j  Egidio. 
Grassi  P.«  B.*»  Antonio. 


Poeti  melodrammatici. 


Librettisti. 


Poliziano  Angelo,  l'autore  d&W Orfeo  (1471), 
il  primo  dramma  con  intermezzi  musicali. 
L.  a.  f.  a  Lorenzino  de'  Medici,  importan- 
tissima. 

Chiabrera  Gabriele. 

Rinuccini  Ottavio. 


Metastasio  Pietro. 
Heine  Henri. 
Monti  Vincenzo. 
Camarano  Salvatore. 
Desaugiers  Marc.  Ant. 
D'Ormeville  Carlo. 
Maggi  Carlo  M.» 
Maffei  Andrea. 
Pepoli  Carlo. 
Piave  F.»  M.a. 
Sclera  Temistocle. 
DechAmps  Emile. 
Marmontel  Jean-Frangois. 
Ferretti  Jacopo. 
Ghislanzoni  Ant. 

Gherardini  Giovanni  :    La  Gazza  ladra   per 
Rossini. 


La  Bibliofilia,  volume  IH,  dispensa  7*-8*. 


19 
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Borro  Arrigo. 
Galiani  Ferdinando. 
Planard  Fr.  Ant.  Ens:. 


ViTTORELLi  Jacopo,  di  Bassano  (1749-183 5). 
BÉranger  Jean-Pierre. 
Porta  Carlo. 


TTi 


^      '>'^''-  C-r^U  fr.,JU«  .^^    ^^ .    ^y 

Chiusa  di  una  lettera  importantissima  di  2  pag.  in-f.i^ 


Prati  Giovanni. 
Testi  Fulvio. 
Zola  Emile. 

Poeti  musicali.  —  Poeti  di  ballate. 

(Cosi  dette  perché  si  cantavano  ballando). 

«  Poesia  cantata  o  più  diffusa  tra  il  popolo 
e  la  borghesia,  che  bastò  fino  a  tutto  il  secolo 
decimosesto  ;  cioè  a  dire,  oltre  il  madrigale, 
la  ballata  breve  e  bmga,  la  lauda  spirituale  e 
il  canto  carnascialesco  che  dalla  ballata  deri- 
vano, e  altre  forme  minori.  » 

Giosuè  Carducci. 

Elementi  musicali  nella  ritmica  e  nella  me- 
trica delle  lingue  romanze. 

Poeti  più  segnalati  per  la  musicalità  del  verso. 

Meli  Giovanni. 

WiELAND  Christ.  Mar.,  le grandpòete  alleinand. 

Nella  canzonetta  musicale,  a  giudizio  dello 
stesso  Carducci,  sì  distinsero,  e  però  se  ne 
possiedono  belli  e  anche  duplicati  autografi,  i 
quattro  seguenti  : 

Rolli  Paolo,  romano  (16S7-1765). 
Savioli  Lodovico,  bolognese  (1729-1804). 

Rossi  (de')  Giovan  Gherardo,  romano  (1754- 

1827). 


Redi  Francesco  ;  Armonia  imitativa  nel  Bacco 
in  Toscana  e  descrizione  di  strumeìiti  mu- 
sicali. 

Leopardi  Giacomo,  la  musica  del  dolore  e 
della  malinconia  è  sovrana  nei  suoi  versi. 

Tirtei  dei  popoli  diversi. 
Improvvisatori  di  canti  patriottici. 

Rouget  de  Lisle,  l'autore  della  Marsiglie- 
se (i),  il  Tirteo  della  Francia. 

Rousseau  Thomas. 

Holmes  Auguste,  musicò  le  Triomphe  de  la 
Republique  in  onore  del  Centenario  del 
1889. 

Mameli  Goffredo. 

Rossetti  Gabriele. 

Regaldi  Giuseppe. 

Milli  Giannina. 

Mercantini  Luigi,  autore  deir/««c>  di  Gari- 
baldi (V.  Pougin). 

Pedro  (Ant.  Joseph  di  Alcantara)  Imperatore 
del  Brasile  e  Re  del  Portogallo  (1798- 1834). 
Musicista,  autore  dell'/««o  della  costitu- 
zione^ inciso  a  Dresda. 


(i)  Lays  o  Lay  Francois,    che  entusiasmò  i  volontari 
nel  1792,  col  canto  della  Marsillaise. 
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NovARO  Michele,  musicista,  musicò  l'inno  pa- 
triottico del  Mameli  :  «  Fratelli  d'Italia  ». 
Verdi   Giuseppe,    musicò   Vlnuo  militare  del 


PoERio  Alessandro. 
Berchet  Giovanni. 

Beauarnais     Hortence    (de),    reine    de    Hol- 


^ 


r 


i^ ^^'^C<^  ^ 


-^-^.  \^. 


1848,  dello  stesso  Mameli,  e  ne  fece  dono 
a  Giuseppe  Mazzini. 
A^ECCHiOTTi  Luigi,  musicista,  musicò  la  Cafi- 
tata  del  Mercantini,  per  la  festa  teatrale 
del  16  giugno  1846,  data  in  Sinigallia,  per 
la  esaltazione  di  Pio  IX. 


lande,  a  cui  fu  attribuito  il  canto  Partant 
pour  la  Syrie,  che  invece  vuoisi  sia  di 
L.  Drouet. 

Federico  II  il  Grande,  Re  di  Prussia  ;  com- 
pose due  marcie  militari. 

GiANNONE  Pietro,  improvvisatore  patriota. 
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HuERTA  y  Caturla,  musicò  V  Inno  di  Riego, 
la  Marsigliese  spagnuola.  Vi  è  unito  l'a.  f . 
di  Evaristo  San-Miguel,  maresciallo  spa- 
gnuolo,  autore  della  poesia  dell '/«;/<?. 

LvoFF  Alexis,  autore  dell'  inno  nazionale  russo. 

PoRTUGAL  Marcos,  autore  dell'  inno  patriot- 
tico portoghese. 

Chenier  AI.i«  Joseph,  auteiir  des  par  ole  s  du 
chant  du  depari  (  1764-1S11). 


Oire/^4  Ol  2  7  *^<n/<Vv  /rv^  /  7^0 


visatore  di  tragedie,  prima  in  Italia,  quindi 
a  Parigi,  ove,  giudice  il  Lamartine,  vinse 
la  sfida  del  francese  improvvisatore. 

Pradel  Eugène,  celebre  lìuprovìsateur  fran- 
(ais. 

Morelli  ^\-^  Maddalena  {Gorilla  Olimpica). 

Bandettini  Teresa  (Amarilli). 

Gianni  Francesco. 

Lorenzi  ab.  Bartolomeo. 


è  una  poscritta  a  una  lettera  dal  gran  Federico  diretta  all'amico  Fr.   Algarolti  con  le  notizie  della  guerra. 


Dall'  Ongaro  Francesco  :  Slornelli  patriot- 
tici. 

Gallenga  Antonio  :  La  Milanese,  inno  della 
guerra  santa. 

Torti  Giovanni:  nel  1S4S  V Inno  delle  cinque 
giornate  —  1796:  VAlba  de'  nuovi  tempi.' 


Taddei  Rosa. 

Gagliuffi   Faustino,    improvvisatore  in  versi 

latini- 
Raccoglitori  e  illustratori  di  canti  popolari. 

Questi    richiamano    a   mente   la    rifiorila. 


\^^Meric  iùYilio  fU^fMf  dfjtn^'nuf  oid^^U  rf^im  cjtubhr  J/i  ^ , 


'^>*^<f  É^(^ 


'li<2'4j  c^  <r^  *^ 


È  la  soscrizione  a  un  contratto  di  Società  tra  il  romano  compositore  di  musica,  Giovanni  Scala,  rimasto  ignoto  al  Fétis  e  ad  altri 
storici,  e  lo  stampatore  Dorico  per  la  pubblicazione  di  opere  musicali. 


ZONCADA  Antonio  :  Milano  libera,  inno  nazio- 
nale, musicato. 

Poeti  estemporanei. 

Albanese  Giov.  Frane,  improvvisava  suo- 
nando egregiamente  il  mandolino. 

Sgricci  Tommaso,  famosissimo  improvvisa- 
tore di  tragedie. 

CiccoNi  Luigi,   non  meno  acclamato  improv- 


ossia  quegl' intercalari  trillati  che  le  monta- 
nine cantano  tra  un  rispetto  e  l'altro,  specie 
nel  pistoiese. 

Tommaseo    Niccolò  :    Canti  greci,   còrsi,   ita- 
liani ecc. 
Tigri  Giuseppe  :  Canti  toscatii. 
Parisotti  Alessandro  :    Melodie  popolari  ro- 

■mane- 
Fauriel  C.  :  Canti  popolari  greci. 
NiGRA  Costantino:  Canti  popolari  vari. 
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GoRDiGiANi  Luigi,  musicò  con  gran  successo 
circa  300  canzonette  popolari  e  stornelli. 

CoMPARETTi  Domenico  :  Biblioteca  di  canti  e 
racconti  del  popolo  if aliano . 

D'Ancona  Alessandro  :  Cajiii  siciliani. 

Dalmedico  Angelo  :  Canti  del  popolo  vene- 
ziatio,  1848. 

Ferraro  Giuseppe  :  Canti  popolari  monfer- 
rini  e  del  Ferrarese,  Cento  e  Pontela- 
goscuro- 

Imbriani  Vittorio,  raccoglitore  e  illustratore 
di  canti  popolari  del  napolitano. 

Laboulaye  Edouard  :  Les  Chansons  populai- 
res  des  peuples  slaves,  Paris,  1864. 

Spano  Giovanni  :  Canti  popolari  hi  dialetto 
sassarese  (Isola  di  Sardegna). 

Pellegrini  (C.'e  de)  Ferdinando:  Canti  popo- 
lari slavi. 


Cirillo  Domenico,  il  martire  della  libertà, 
trattò  della  Tarantola  e  della  musica,  qual 
medicina  di  malori. 

Condillac  Etienne  (de). 

Diderot. 

D'Alembert. 

Haller  Albert  (d'). 

Hegel  G.  G.  F. 

Lagrange  Giuseppe  Luigi. 

Verri  C.*"  Pietro  e  Alessandro. 

Earetti  Giuseppe. 

Beli  armino  Card.  Roberto. 

Darwin  Charle  Robert. 

Genovesi  ab.  Antonio. 

Giordani  Pietro,  il  suo  originale  discorso  per 
la  Ungher. 

Gioberti  Vincenzo. 


Questo  celebenimo  astronomo  si  occupò  non  solo  dell'armonia  de'  cieli,   ma  delia  musica  vera  e   propria. 


Scienziati  e  letterati  che  nelle  loro  opere, 
senza  trattarne  <  ex-professo  »,  parlarono 
della  musica. 

Algarotti  Francesco. 
Kant  Emmanuel. 

Botta  Carlo:  Su  la  natura  de^ suoni  e  demoni, 
1803. 


Germain  Sophie.  V.  Fétis. 

Kepler  Joan.  V.  Fétis. 

Morgagni    G.    B.,    il  sommo    anatomico.    V. 

Fétis. 
Mazzini  Giuseppe,  il  grande  agitatore,  scrisse 

sull'Opera  musicale  e  sui  Libretti. 
Muzio  Justinopolitano. 
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Newton  Isaac.  V.  Fétis. 

Valsalva  Anton  M.a,  anatomia  dell'orecchio. 

Schopenhauer    Arthur,    con     Jeanne,     sua 

madre. 
Stancari  Vittorio  Francesco. 
Staèl  (Madama  di). 
Stellini  Jacopo. 
Crescimbeni  Giovanni  Mario. 
FONTANiNi  Giusto.  Biblioteca  italiana,  a.  174 1. 
Quadrio  Francesco-Saverio. 
Schlegel  Augusto  Gugliehuo. 
Spencer  Herbert. 
Darwin  Charles-Robert 
WiNCKELMANN  Jean. 


Prìncipi,  cultori,  mecenati  o  protettori 
della  musica. 


Cappello  Bianca,  e  la  Corte  medicea,  per  le 
cui  feste  ebbe  origine  il  vero  melodramma  ; 
e  alla  Cappello  fu  coniata  una  medaglia, 
come  distinta  per  la  bellezza  e  per  la  mu- 
sica. 

Gonzaga  Ippolita,  Gonzaga  Ferdinando,  e 
tutti  i  Conti  e  i  Duchi  di  questa  casa.  Col- 
lezione completa.  —  L'  Archivio  Gonzaga 
a  Mantova  è  il  più  importante  per  auto- 
grafi e  documenti  musicali. 

Carlo  Alberto,  che  nel  1831  fece  comporre 
la  marcia  reale  di  Casa  Savoia. 

Marl\  Teresa,  di  lui  moglie,  distinta  anche 
nel  culto  della  musica. 

Maria  Adelaide  di  Savoia,  Duchessa  di  Bor- 
gogna. 

Margherita  di  Savoia,  celebrata  dal  Car- 
ducci, anche  pel  culto  della  musica. 

Alberto  (Principe)  marito  della 

Regina  Vittoria,  d'  Inghilterra. 

Federigo  II,  Re  di  Prussia:  Fondò  nel  1742 
il  gran  teatro  dell'  Opera  a  Berlino,  con  i 
sovrani  di  detta  Casa,  di  Germania,  e  d'Au- 
stria, musicisti  e  protettori  della  musica. 
Collezione  quasi   completa. 

Luigi  I,  Re  di  Portogallo. 

Destouches  card.  André. 

Luigi  XIII  e  XIV,  Re  di  Francia. 

Maria  e  Caterina  de'  Medici,  Regine  di 
P>ancia. 

Maria  Teresa,  Duchessa  di  Chambord. 

Marie  Antoinette,  Reine  de  France. 

Mazarino  card.  Giulio,  il  fondatore  del  Théà- 
tre  de  l'Opera- 

Maria  Cristina,  Regina  di  Svezia. 

Maria  Teresa,  Imperatrice  d'Austria. 


Libri  e  opuscoli  con  dediche  autografe. 
Ouvrages  avec  envoi  d'Auteur. 

Le  Bibliophile  Paris ien  del  dicembre  1886  scri- 
veva :  «  Le  succès  considerable  et  tout 
récent  de  la  vente  de  la  Bibliothèque  Noilly 
(1405  articles  vendus  150.000  Fr.)  démontre 
suffisemment  quelle  valeur  est  dès  main- 
tenant  attachée  aux  livres  accompagnés- 
d'autographes.  » 

Doni  G.  B. 

Chladni  e.,  dedica  a.  f.  al  Principe  Albani 
della  sua  opera  :  Scoperte  sulla  teoria  del 
suono  (Lipsia,   17S7'. 

Collettori  d'autografi,  di  strumenti  musicali, 
di  costumi,  d'  avvisi  e  biglietti  teatrali, 
e  di  poesie  e  altre  stampe  per  le  serate 
d'artisti  di  teatro. 

Per  la  musica  vi  hanno  i  collettori  che  rac- 
colgono soltanto  le  lettere,  altri  gli  autografi 
musicali  propriamente  detti,  altri  riuniscono- 
le  due  specie.  Tra  i  collettori  della  seconda 
sorta  merita  speciale  menzione  il  celebre  mu- 
sicista 

Cherubini  e 

FuCHS  Aloys,   della   cui    collezione    importan- 
tissima, in  ogni  pezzo  da  lui  stesso  auten- 
ticata, Fischoff  pubblicò  il  catalogo. 
BovET    e    Posoxvi,   Masse.\ngeli   e   Succi,. 
come  la  più  parte  de'  collettori,   riunirono 
le  due  specie  ;  ma  nessuno,  come  abbiamo 
accennato,    ha   dato  alla  sua  collezione   la 
estensione  e  comprcnsività  che  il  commen- 
dator  Lozzi  ha  dato  alla  propria. 
Campori  marchese  Giuseppe  :  Relaziotti  di  Or- 
lando di  Lasso  e  di   Pier  Luigi  da  Pale- 
strina  coi  principi  Estensi  (  Modena,  1S69). 
GoRETTi   Antonio,    musicista   e   collettore   di 

strumenti  musicali  (1627). 
Valdrighi  C.ie  Luigi  di  Modena,  collettore  e 

illustratore  di  strumenti  musicali. 
Donebauer  Fritz,  pubblicò  due  cataloghi  della 
sua  assai  pregevole  collezione   di  autografi 
musicali. 

Storici  e  biografi. 

Bresciani  Benedetto. 

Cametti  Alberto,  Cronistoria   dei  teatri   ro- 
mani e  degli  Oratorii. 
Martini  G.  B. 
FÉtis  F.  G. 
PouGiN  Arthur. 
Arteaga  Stefano. 
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LlCHTENTAL  Pietro. 

Clement  Felix. 

Caffi  Fr.  Antonio. 

Cattaneo  d.  Nicolò  E. 

Angeloni  Luigi. 

Canal  ab.  Pietro. 

Fantuzzi  Giovanni. 

De  Boni  F. 

Napoli  Signorelli  Piero. 

V1LLAROSA  Francesco. 

Carfani  Giuseppe. 

Andres  Giovanni. 

Ademollo  a.  :  Studi  e  monografie  riguar- 
danti storia  della  musica. 

CoRNiANi  G.  B.  Nei  Secoli  della  letteratura 
italiana  parla  dell'  invenzione  di  Guido 
d'Arezzo  e  del  teatro. 

GiunARi  G.  B.  Carlo  :  Memorie  storiche  della 
musica  sacra  a    Verona. 

Maroncelli  Pietro,  compagno  di  Silvio  Pel- 
lico allo  Spielberg,  musicista  :  Notizia  su 
Arcangelo  Coretti. 

Masutto  Giovanni  :  Della  musica  sacra  in 
Italia  (Venezia,  1889). 

Regli  Francesco  :  Storia  del  inolino  in  Pie- 
monte- 

Reina  P'rancesco  :   Vita  di  Pietro  Metastasio. 

Critici  musicali  e  teatrali.  —  Appendicisti. 

Brofferio  Angelo. 

Romani  Felice. 

Bianchi  Celestino. 

Geoffrov  (l'ab.  Julien  Louis),  il  famoso  fon- 
datore deW  appendice  teatrale  nei  Débats, 
e  i  principali  suoi  seguaci. 

Fiorentino  Pier  Angelo. 

Gauthier  Théophile. 

Sainte-Beuve. 

Saint-Victor  Paul  (de). 

Janin  Jules. 

Nodier  Charles. 

D'Arcais  Francesco. 

Cherbuliez  Victor. 

FoRTis  Leone. 

Sarcey  Francisque. 

Torchi  L.  :  Riccardo   Wagner. 

Veuillot  Louis. 

ViTU  Auguste,  critico  teatrale  del  Figaro. 

Editori  di  musica.  —  Inventori  di  caratteri 
e  riproduzioni  per  essa. 

Petrucci  Ottaviano,  inventore  de'  tipi  mobili 
per  la  musica.  Nella  Collezione  Lozzi  vi 
sono  due  es.  di  stampe  diverse  e  rarissime 


di  questo  celebre  impressore,  di  cui  fin  qui 

non  sì  è  rinvenuto  alcun  autografo. 
Senefelder  Luigi,  inventore  della  litografia, 

cosi  utile  alla  riproduzione  della  musica. 
Andre  Giuseppe  Andrea. 
Romagnesi  Enrico,  editore  e  compositore. 
Gando  le  j cune  :  graveur  des  caractéres  pour 

la  musique  à  Paris  (1755). 
Richault  Charles-Simon  :  Cesi  le  chef  d'une 

dynastie   d'e'ditenrs   de   musique  franfais. 

Ma  è  preceduta  da  casa  : 
Ricordi  Giovanni,  Tito,  Giulio  di  Milano.  — 

Casa  Lucca  Francesco,  fusa  con  Casa  Ri- 
cordi. —  Casa  Trebbi. 
Le  Moine  Henry,  pianista,  editore. 
Troupenas  Eugènie,  autore  di  romanze. 
GoRi  Anton  Francesco  :   «  bon  musicien  :  édi- 

teiir  du  traile  de  la  Lyra  Barberina  de  J.  B. 

Doni  ».  Fétis. 
Casa  SONZOGNO,  rivale  di  Casa  Ricordi. 

Bibliografi   della   musica. 

Allacci  Leone. 

Gaspari  Gaetano,  M.»  composilore,  bibliote- 
cario assai  benemerito  della  preziosissima 
Biblioteca  del   Liceo  musicale  di  Bologna. 

Succi  Egidio,  gran  collettore  di  autografi  mu- 
sicali, di  cui  pubblicò  un  assai  ben  fatto 
catalogo.  Bologna,  1888.  —  La  miglior  parte 
di  questa  collezione  passò  in  quella  del 
comm.  Lozzi. 

Parisi  ni  F.  :  Catalogo  della  Collezione  musi- 
cale di  31.  Rlasseangeli  donata  alP Acca- 
demia filarììionica  di  Bologna. 

Busi  avv.  Leonida:  La  scuola  del  Martini  a 
Bologna. 

FÉtis  e  PouGiN. 

ScHMiDL  Carlo. 

Arrigoni  Luigi,  libri,  autografi  e  strumenti 
musicali.  {Organografia). 

Berwin  Adolfo,  il  bibliotecario  di  S.  Cecilia. 

BoTTÉE  DE  TouLMON  :  DissertatioTi  sur  les 
instrumetits  de  musique  etnploye's  au  moyen 
àge.  Paris,  1844. 

Brunet  Jacques-Charles,  autore  del  Manuel  du 
Libraire,  in  cui  si  descrive  gran  numero 
di  libri  di  musica  e  di  opere  teatrali. 

Canal  ab.  Pietro.  Catalogo  della  sua  collezione 
di  libri  musicali  preziosissima  —  La  musica 
a  Mantova  —  Dizionario  dei  musicisti. 

Bartolotti  a.  e  Davari.  La  musica  in  Man- 
tova. 

Chilesotti  dott.  Oscar. 

Commettant  Jean-P.  Oscar  :  La  musique,  les 
musiciens  et   les   instruments   de  musique 
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chez  les  différents  peuples  du  monde.  Pa- 
ris, 1869. 

Charavay  Etienne,  il  principe  dei  periti  d'au- 
tografi. 

LiEPMANNSSOHN  Leo,  il  più  grande  e  intelli- 
gente negoziante  di  musica  aut.  o  stampata. 

Ferrato  Pietro:  Poesie  musicali  inedite  e  ano- 


nime del  sec.   XIV.    1870.   —  Teatro   di 

Mantova. 
FLORnio  Francesco,  lo  storico  della  musica  a 

Napoli,  e  il  biografo  di  Bellini. 
Gnoli  D.  :  Campane  e  Campanili. 
NiSARD  Théodore,   célèbre  écrivain  de  la  mu- 

sique  ecclesiastique. 
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Musica  sacra  da  Chiesa.   —   Organisti. 

Anerio  Gian  P^rancesco,  e  una  gran  parte  dei 
più  rinomati  maestri  di  cappella  della  scuo- 
la romana. 

Callegari  P.^^  F.  Ant. 

Cherici  Sebastiano. 

Zarlino  Gioseffo. 

Aleotti  suor  Raffaelhi. 


Gnocchi    Pietro. 

Gasparini  Quirino. 

Gombert  Nicolas,  il  precursore  del  Palestrina, 

1.  a.  s.  1547!! 
Guami  Domenico. 
Guami  Giuseppe. 

Ingegneri  Marc'Antonio,  M."  del  Moneverdi. 
Ligniville  (non  Ligneville,    come    nel   Fétis) 

Eusrenio. 


y^pttfhxu   \/ùn^    apra  ni    /far^'^^f^     fiéfi&n^  J^^^tY  lufi^^.^ 


le    ft^J^f^t^J^     "yrìnTfKC^     òé-  OfiÀ  p^^m£    y^^z^i-'  h:ÓH^    ìi^:^^ 

^iJn/^  aft^^<  /^w/f/<wr  ^^    *Cè-rij^J^  tr^sC^^f^xr 


fXlCùllir  p-^J^^^i^  t^Mii^ni^ 


Chenié  Marie-Pierre 

Anfossi  Pasquale, 

Pitoni  Giuseppe  Ottavio,  maestro  di  Leo  e 
Durante  ecc. 

Barca  Alessandro. 

Baini  Giuseppe,  il  biografo  del  Palestrina. 

Basili  Andrea. 

Bassi  P.e  Ugo,  il  martire  della  Patria. 

Colonna  Giovanni  Paolo. 

Fioranì  Matteo,  cantore  della  cappella  papale, 
allievo  del  Palestrina. 

Frescobaldi  Girolamo,  sommo  organista. 

Furlanetto  B.  detto  3Iusin. 

Guidetti  Giovanni,  l'amico  e  compagno  del 
Palestrina  nella  revisione  del  Canto  gre- 
goriano, commessa  loro  da  Papa  Grego- 
rio XIII. 


Merula  Tarquinio. 
Sabatini  P.'-  Luigi  Antonio. 
Marsand  P.«  Anselmo. 

Canto  fermo  o  gregoriano. 
Papi  riformatori. 

Gregorio  XIII. 

Urbano  VIII  (Barberini  Maffeo). 

Chigi  Flavio  e  Sigismondo,  cardinali. 

Alimonda  (card.)  are  di  Torino. 

Bona  card.  Giovanni. 

Pio  IX. 

Leone  XIII,  autografo  scritto   appositamente 

per  questa  collezione  del  comm.  Lozzi. 
Can dotti   ab.    G.  B.  :  Dissertazioni  sul  canto 

ecclesiastico  e  sulla  musica  di  chiesa. 
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Organari.  Callido  Antonio. 

Serassi  Giacomo,  Pier  Antonio,  Carlo  e  Giu- 
(Fabbricanti  d'  organi,  da  non  confondere  coi  ^^^^^^^  seniore  e  juniore. 

sonatori  di  essi,   organisti).  Txonzx  Benedetto. 

Bedos  de  Galles   Francesco,  autore  della  ini-  Bossi  Adeodato,  organaro,  premiato  per  l' in- 
portante opera  :  L'art  du  facteur  cVorgiie  venzione  d&W  Eleoloviotore  nel  1855. 

(1700-1770).  Trice  \V.  George. 

_T^"|f*  ''^^  ^~^  P^^  S^— ^  .-6^ ''V-"'  i^-^--^  -^(^j  fy  ^ .  'U*j^/  -e.-/^  4  ^ 

Questa  lettera  importantissima  del  144Q  nella  sua  brevità  e  di  perfetta  conser\'a?ione  è  diretta  alla   Fabbriceria  della    Chiesa  della 
sua  città  natale.  Prato,  intorno  all'oigano  commessogli. 

Matteo    degli  Organi,   o   Matteo  di  Paolo  da  Liturgia. 

Prato,  sebbene  celeberrimo  per  organi  co-  Sisto  V,  e  altri  Papi. 

struiti  a  Firenze,  e  anche  a  Parigi  verso  la  Melancthon  Philippus,   scrisse  una  dotta  pre- 
metà del  sec.  XV,  sconosciuto  al  Fétis.  —  fazione  ad  una  Psalinodia. 


c[ /dth^j  clic  J^r^n'>uf yk^  /u^?i^  d  U-^^rrz     c^iT7i^è-L-^ 


1.  a.  f.  bellissima  e  di  grande  interesse  per  Mabillon  Giovanni. 

l'arte  organarla.  Calmet  Dora.  Augustin. 

Antegnati  Graziadio.  Clemente  Vili,  papa. 

Callido  Gaetano.  Muratori  Ludovico  Antonio. 
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Rosmini  Serbati  Antonio. 

Borromeo  S.  Carlo. 

Borromeo  card.  Federico. 

Burkardus  Joannes,  magister  céremoiiiarum 
capcllae  SS.  Papae  :  Ordo  niissae,  Roma, 
151 1.  —  Diariuììi  di  Alessandro  VI. 

Concina  P."  Daniele. 

Pio  V,  papa  [sajiio). 

Quinonez  card.  Francesco. 

Thiers  Jean  Baptiste,  Vabbc. 

Diodati  Giovanni,  il  celebre  traduttore  della 
Bibbia  ò^'  protestanti. 

Danza. 

È  la  musica  eseguita  coi  piedi,  coi  gesti, 
con  le  movenze  e  le  espressioni  di  tutta  la 
persona. 

Le  mariane  de  la  lìinsiqtte  avec  la  dause 
(1664),  précède  d'une  introduction  historique 
et accompagné  de  notes  et  éclaircissements  :  pu- 
blié  par  J.  Gallay.  Paris,  jouaust,  1870. 

Ce  recueil  trè.s-interessant  sous  le  rapport 
du  costume  l'est  en  mème  temps  par  ce  qu'il 
donne  les  protrai ts  des  plus  célèbres  danseurs 
et  danseuses.  —  Ecco  perché  anche  questa 
categoria  è  ricchissima. 

Allard  Marie-Augustine,  danseuse  de  l'Opera 
(1738-1802). 

Gardel  Pierre  Gabriel,  danseur  et  chore'ogra- 
phe  (1 788-1840). 

Vestris  G.  B.  (1729-1808). 

Vestris  Marie  Auguste,  e  2  altre  di  questo 
nome. 

Garrito  Fanny,   la  iMalihran  della  danza. 

Saint-Leon  Artiiur,  di  lei  marito. 

Demora  Luigia,  l'amica  di  Fra  diavolo. 

Elssler  Fanny. 

Fuoco   Sofia. 

MayTvood  Augusta. 

Taglioni  iMaria.  —  T.  Alessandra,  Luigia,  Sal- 
vatore. 

Weiss  Loiii.se. 

Sangalli  Rita. 

CoUomb  Emilie,  premiere  danseuse  de  V O- 
pera,  1796. 

Louis  XIV  e  gli  artisti  italiani  nei  Balleis  de 
cour. 

Musica  per  Ballo. 
Coreografi  e  Pantomimi. 

Blasis   Carlo. 
Monplaisir  J. 
Coralli  Ciovanni. 
Rota  Giuseppe. 


Borri  P. 

Danesi  Luigi. 

Ronzani  Domenico. 

Vigano  Salvatore,  e  Giulio. 

Dall'Argine  Costantino. 

JMarenco. 

Giaquinto  Giuseppe. 

Gioia  Gaetano. 

Giorza  Paolo. 

Lab  arre  Teodiro,  arpista,  musica  per  balletti. 

Pugni  Cesare. 

Strauss  (tutti). 

Seconda  grande  Categoria. 

La  seconda  non  meno  grande  categoria  che 
si  ricollega  alla  prima,  è  costituita  dalla  parola 
Teatro  :  intesa  nel  senso  che  le  diede  il  con- 
tinuatore del  FÉtis,  Arthur  Pougin  nel  suo 
Dictionnaire  dn,  The'àtre  et  des  Aris  qui  s'y 
rattaclient,  poe'liqne,  inusiqjte,  danse,  pantomi- 
me, decer,  costume,  inachinerie,  acrobatisine, 
jeux-  aniiques,  spectacles  forains,  divertissé- 
mcnts  sc'cniqucs,  fètes  publiques,  rejouissances 
populaires^  carrousels,  tournois....  (Paris,  1885) 
e  chi  più  ne  ha,  più  ne  metta. 

Le  suddivisioni  o  specificazioni,  che  qui  co- 
me per  la  prima  categoria  aggiungiamo,  scìise- 
ra?ino  una  più  lunga  esposizione. 

Teatro 
comico,   tragico,    drammatico. 

Vaudeville. 

Bibliotheque  dramatique,  de  M.  de  So- 
leinne,  Paris,  1843.  —  Il  recherchait  soigneu- 
sement  les  mmuscrits  originaux  des  auteurs, 
les  exemplaires  portant  des  corrections  et  des 
additions  de  leur  maine,  et  surtout  les  exempl. 
de  présent  ou  de  dédicace,  avec  leur  signa- 
ture. 

Di  questa  specie  d'autografi  ricchissima  è 
la  collezione  del  comm.  Lozzi. 

Baruifaldi  Girolamo,  il    Vecchio. 

Alfieri  Vittorio,  con  la  Principessa    d'  Aibany 

e  l'Ab.  di  Caluso,  Paciaudi,  ecc.  ecc. 
Goldoni  Carlo,  con  Medebach. 
Albergati  march.  Francesco. 
Byron  lord  Giorgio,  e  la  sua  amica  Contessa 

Teresa  Guiccioli. 
Balzac  (de)  Honoré. 
Crébillon  (de)  Prosper  Jolyot. 
Beaumarchais  P.  Caron. 
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Carlo  Emanuele  I,  di  Savoia,  il  Grande. 

Cossa  Pietro. 

Giraud  conte  Giovanni. 

Scribe  E. 

Rousseau  Pietro. 

Piron  Alexis. 


nassies  diede   la  lista   in   un  opuscolo  (Paris, 
Baur,  1S74). 

Lefebvre  in  un  catalogo  di  questo  genere 
per  una  vendita  del  1854  a  Parigi  notava  che 
Les  autographes  d'artistes  dramatiques  sont 
ordinairemetit  tres-rares  en  ce  que  d'habitude 


».-^^-    .^-.     /U^.'.^>...-,       y^-'-.-    /tf*-'*-^:-  •'•••*-■      «-•>-•'*'"' 


c«.-..v-.  ly.'if^...  ^ji/.\.,^:. 


Di  questa  lettera  interessante,  parlando  di  Tragedie  in  una  pag.   in-f."  piena,  sono  qui  riprodotte  le  ultime  linee. 


Sardou  V. 

Carcano  Giulio. 

Foscolo    Ugo. 

Gigli  Girolamo. 

Gravina  Gian  Vincenzo. 

Goethe  W. 

Gozzi    Carlo,    1'  inventore   delle    Fiabe,    delle 

quali  parla  in  una  1.  a.  f.  interessantissima  ; 

e  Scalvini  Antonio. 
Hugo  V'ictor. 
Manzoni  Alessandro. 
Martelli  Jacopo,  l' inventore  dei  versi  viartel- 

liaai. 
Malfei  Scipione. 
Maffei  Andrea. 
Pellico  Silvio. 
Parini  Giuseppe. 
Popoli  Alessandro. 
Ponsard  Francois. 
Staèl  (de)  RI. me  Necker. 
Schiller  Federico. 
Varchi  Benedetto. 
Voltaire  Francois  M.e 
Vigny  (de)  Alfred. 
Walter  Scott. 
Niccolini  G.  B. 
Macready  W.  C. 

Attori,    artisti    drammatici,    comici    italiani 
in  Francia  —  Maschere. 
Commedianti  che  cantavano  e  danzavano, 
specialmente   in    Francia,   dei  quali  Jules  Bo- 


il  écrivent  peu  :   ciò   che  è  vero   soltanto  pei 

più  antichi. 

Inghirami  Tommaso,  detto  Fedra,  1.  a.  f. 
Roma,   1511- 

Cecchini  Pier  M.a 

Fiorillo  G.  B-,  detto  Trappolino. 

Lekain  lean. 

Marchionni  Carlotta. 

Modena  Gustavo. 

Moncalvo  Giuseppe. 

Rachel  P.lise-Félix. 

Riccoboni  Luigi,  il  primo  riformatore  del  tea- 
tro italiano. 

Riccoboni  I\I.»  Giovanna,  di  lui  moglie. 

Talma   P'ran^ois  Joseph. 

Ricci  Amato,  celebre  Stenterello. 

Camerani,  dernier  Scapiti  à  la  Coniédie  ita- 
li e  une. 

Cazzola  Clementina. 

Ristori  Adelaide. 

Bernhard  Sara. 

Internari  Carolina. 

Pelzet  Rladalena. 

Rossi  Ernesto. 

Salvini  padre  e  figlio. 

Sadowski  Fann}'. 

Taddei  Luigi. 

Bertinazzi  Carlo  Antonio,  il  celebre  Arlec- 
chino della  Commedia  italiana  a  Parigi, 

Gattinelli  Gaetano:  Dell'arte  rappresentativa. 

Pugnani  Gaetano. 
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Di  questa  interessante  e  lunga  lettera  si  riproduce  solo  la  chiusa. 


Declamazione,  arte  del  leggere. 

In  questa  era  maestro  Emesto  Legouvé, 
autore  di  lodate  tragedie  :  Quand  les  vers,  cosi 
egli,  sont  peinture  et  musique,  soyez,  en  les 
lisaìit,  pei/lire  et  inusicien  ! 

È  stato  poi  detto,  che  la  declamazione  è 
un  mezzo  canto,  cioè  una  mezza  musica. 

Genlis  E.  Felicita  Ducrest  de  Saint-Aubin, 
lettrice  della  sventurata  Maria  Antonietta, 
regina  di  Francia.  —  Fu  anche  suonatrice 
d'arpa,  e  scrisse  un  metodo  per  questo 
strumento. 

Feste  teatrali  e  popolari  —  Relazioni 
Rappresentazioni  di  gala. 

Achillini  Claudio  \ 

Frugoni  Carlo  \    Cantate  per  feste. 

Minzoni  Onofrio  ] 

Parini  Giuseppe. 

Batines  (de)  Colomb  :  Bibliografia  delle  rap- 
presentazioni. 
Ferrario  Giulio  :  Costumi  dei  popoli. 


Spettacoli  vari. 

Godard  Jules,  aéronaute. 

Antonio  detto  il    Diavolo  —  Guerra  Alessan- 
dro, cavallerizzi,   volteggiatori. 
Bosco  B.,  Prestigiatore  leggendario. 

Marionette  e  Burattini. 

Ferrigni,  —  Yorick  della  critica  teatrale  — 
confuse  le  une  cogli  altri,  saccheggiando  : 
Vhistcire  des  marionettes  en  Europe  del 
Maguin. 

Pelaguin  Innocent  :  Memoria  a.  inedita  inte- 
ressantissima su  les  Marionnettes  Pari- 
siennes. 

Architetti  di  teatri  e  di  campanili. 

Aleotti  G.  B.,  architetto  inventore  del  primo 
teatro  moderno  a  Parma,  poi  a  Ferrara. 
(Fine  del  sec.  XV] ). 

Galli  Bibiena  Antonio,  architetto  del  teatro 
Comunale  di  Bologna. 
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Murena  Carlo,    architetto  del  campanile  della 

Macionua  di  Loreto. 
Niccolini  cav.  Antonio,    architetto   del   teatro 

S.  Carlo  di  Napoli. 
Canina    Luigi.    Teatro   di   Pompeo   a    Roma, 

Scenografi. 

Ferri  Domenico. 

Azzolini  Tito. 

Molteni  Giacomo. 

Masi  Luigi 

Sansi  Micliele. 

Guitti  I"'rancesco. 

Bazzani  Alessandro. 

Macchinisti  o  architettori  di  macchine  tea- 
trali, come  anticamente  si  ciiiamavano  : 
direttori  di  scena. 

Mazzi  l'rancesco. 

Guitti  Francesco. 

Balochi  Luigi,  poeta,  musicista,  direttore  delia 
scena  al  teatro  italiano  a  Parigi. 


Ritratti. 

Sono  molti  i  collettori  di  ritratti  di  ogni 
genere,  e  specialmente  d'artisti  ;  e  più  pregiati 
sono  i  più  antichi  e  incisi  in  legno,  o  a  taglio 
dolce  e  a  colori  o  a  fumo.  Sono  pure  e  a  ragione 


tenuti  in  molto  pregio  i  ritrattini  dipinti  su  ta- 
volette d'avorio,  specialmente  di  donne  da 
teatro  ne'  loro  costumi. 

La  collezione  più  bella  e  attraente  e  per- 
fetta si  può  dire  quella  degli  autografi  de' più 
celebri  musicisti,  impreziosita  dai  loro  ritratti, 
con  invio  o  dedica  di  propria  mano.  Si  com- 
l)rende  come  la   collezione   del  comici.   Lozzi, 


eh'  è  .stato  anche  un  intelligente  collettore  di 
stampe  {graviires),  ne  debba  essere  a  dovizia 
fornita. 

Le  Livre  moderne  del  i»  agosto  1890  in 
\\\\  articolo  intitolato  :  Les  poriraiis  et  les 
charges  de  Victor  Hugo,  presagiva  il  gusto 
che  sarebbe  cresciuto  nel  nuovo  secolo  per  le 
raccolte  di  ritratti  d' ogni  celebrità,  special- 
mente artistica,  dovendo  essere  :  Un  des  éton- 
jienietits  et  aussi  un  des  plaisirs  rctrospectives 
les  plus  vifs  des  collectionneurs...  la  viultipli- 
cité  des  portraits  d^hovunes  ce'lebres  de  ce 
temps,  leur  varieté'  extraordinaire  à  tout  àge 
de  leur  vie,  et  sur  tout  Vincroyable  différence  des 
traits  et  de  l'expression  des  touies  les  physio- 
noniies  interpretées  par  la  piume,  le  crayon, 
le  burin,  V ébouchoir  ou  le  procede  photogra- 
phique  direct. 

Ma  la  vera  collezione  non  si  fa  che  di  cose 
certamente  rare  e  preziose  ;  e  di  queste  sopra 
tutto  è  andato  in  cerca  il  comm.  Lozzi  da  molti 
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anni  indietro,  in  cui  non  era  cosi  difficile,  come 

oggi,  trovarne  a  scelta. 

Notiamo  solo,   tra   i    ritratti    moderni    più 

curiosi  : 

Wagner  G.  Riccardo,  ritratto  in  fotografia 
coir  invio  a-  f.  al  tenore  Stagno,  e  con 
alcune  battute  della  romanza  del  Lohen- 
grin, ch'egli  cantava  stupendamente. 

Malibran  Riaria  Felicita,  ritratto  inciso,  con 
invio  a.  f.  al  baritono  Celestino  Salvatori, 
che  chiama  il  più  gran  Figaro  del  mondo  : 
con  data  di  Venezia,  ove  ambedue  canta- 
vano nel  Barbiere  di  Siviglia,  entusia- 
smando quel  pubblico. 

Moriani  Napoleone,  l'amico  di  Giuseppe  Giu- 
sti, l'inarrivabile  tenore  della  Lucia.  Ri- 
tratto fatto  da  sé  stesso  a  matita   in    cari- 


catura, quasi    moribondo  e  tutto   sparuto, 
con  sotto  la  leggenda  in  musica  : 

Tra  poco  a  Die  ricovero 

Darà  negletto  avello  ' 

Impresari,  agenti  teatrali. 

Medebach  Girolamo,  il  cui  nome  va  associato 

a  quello  del  Goldoni. 
Barbaia  Domenico. 
Benellì,  regisseiir  du  théàtre   royal  italien  à 

Paris.   1817. 
Lanari  Alessandro. 
Jacovacci  Vincenzo. 
Ronzi  (.fratelli). 

Sanguineti  (non  Saugninetti)  Francesco. 
Somigli  Mariano. 


CONCLUSIONE 


E  qui  poniamo  fine  alla  nostra  Rcìa^iotie.^  non  senza  avvertire  che  dalla  collezione 
del  comm.  Lozzi  si  potrebbero  trarre  altre  distinzioni,  quale  ad  esempio  :  quella  de'  ma- 
tematici, che  nelle  loro  opere  più  o  meno,  tranne  pochi,  si  occupano  della  musica,  o 
per  associazione  d'idee  ne  fecero  accenno  o  richiamo.  Né  senza  una  ragione  pei  Latini 
la  parola  numeri  era  non  solo  cifre  ma  armonie  ;  e  il  loro  sommo  lirico  Orazio  fu 
chiamato  numerosus.  E  gli  astronomi  non  furono  da  un  bello  spirito  annoverati  fra  i  cul- 
tori della  musica  e  della  danza  ?  E  perché  mai  ?  Perché  più  d'ogni  altro  ascoltano  le  ar- 
monie de'  cieli  ;  e  ne  avvertono  che  gì'  innumerevoli  astri  e  pianeti  nella  loro  danza  sui 
nostri  capi  sol  che  mettessero  un  piede  in   fallo,  tutto  1'  universo  ne   andrebbe   sossopra. 

Leo  S.  Olschki. 


lOXHKXXXKM 


«  M  K  MXKK  )<_*XJ<  XJ(XM  X  IO(  *"*«-"  XXXX  IO*  JI.K  MXXX  JCKXX  XAXK  KXKJ<  X  MXK  >U«JUtXXX^  XXXXX^^ 


DOMANDA 


La  prima  parte  della  traduzione  italiana  del  Livio  stampato  a  Roma,  apnd  Sanctuni  Marcimi, 
1476  [Hain  10144]  è  già  stata  ripetutamente  oggetto  di  dispute  bibliografiche,  poiché  Luca  di 
Giovanni  Bonaccorsi  cartolaio  fiorentino  dice  nella  sua  prefazione  espressamente  :  ,  per  tanto  ho 
facto imprimere  la  prima  Deca Non  avendo  la  prima  parte  nessuna  sottoscrizione  tipo- 
grafica, fu  ritenuta  come  un'impressione  fiorentina.  Altri  però  hanno  constatato  che  i  tipi  della 
prima  parte  sono  identici  a  quelli  della  seconda  e  terza  che  portano  la  sottoscrizione  tipografica 
di  Roma,  apud  S.  Marcuni,  e  ritennero  perciò  anche  la  prima  parte  come  uscita  dai  torchi  della 
tipografia  romana  :  anche  il  sig.  Proctor  non  conosce  che  un  tipo  solo  di  caratteri  romani  usato 
dalla  tipografia  apud  S.  Marcum  (N.»  3539),  e  perciò  nota  semplicemente  ,  Type  i  '.  Ma  cosi  facil- 
mente la  questione  non  mi  sembra  risolta,  poiché  appunto  il  foglio  che  contiene  la  prefazione  del 
Bonacorsi  è  stampato  (almeno  nell'esemplare  eh'  io  ho  sott'occhio)  con  caratteri  romani  più  grandi 
e  più   belli   di   quelli   del   testo,  e   persino   la    carta    (colla   marca  d' un   cappello  cardinalizio)  che 


2  6o  NOTIZIE 

servi  per  la  prefazione  è  diversa  da  quella  del  testo.  È  egli  possibile  che  Bonaccorsi  abbia  acqui- 
stato una  parte  dell'edizione  ed  abbia  intercalato  quel  foglio  negli  esemplari  da  lui  assunti?  Ed 
in  ogni  caso,  chi  può  avere  stampato  quel  foglio?  Nel  1475  e  1476  esisteva  appena  a  Firenze 
un  tipografo  ! 

20  Novembre,  1901.  a. 
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NOTIZIE 


Nuova  invenzione  per  la  stampa.  —  I  giornali  tecnici  tedeschi  parlano  d'una  inven- 
zione fatta  testé  dalla  casa  di  fotoincisione  Albert,  di  Monaco  (Baviera),  che  consisterebbe  nella 
formazione  di  incisioni  per  la  stampa  per  le  quali  non  sarebbero  necessarie  le  consuete  operazioni 
d'avviamento  solite  a  farsi  dall'operaio.  Le  fotoincisioni  sarebbero  montate  su  blocchi  d'acciaia 
coir  avviatura  già  bell'e  preparata  sotto  il  cliché. 

Il  re  d'Inghilterra  e  la  stampa.  —  Il  nuovo  re  d'Inghilterra,  Edoardo  IV,  ha  di  recente 
accordato  un  considerevole  sussidio  all'associazione  dei  tipografi  inglesi,  come  ricordo  della  sua 
giovinezza,  passata  esercitando  la  nobile  arte  ;  giacché  seguendo  1'  esempio  dell'  imperatore  di  Ger- 
mania, r  ex-principe  di  Galles  ha  imparato  a  stampare,  ed  esistono  a  Londra  delle  litografie  che 
rappresentano  il  re  d' Inghilterra  in  costume  di  operaio  tipografo. 

La  Stamperia  dei  Benedettini  di  Solesmes.  — L' esodo  dei  Benedettini  dalla  Francia 
ha  reso  deserta  la  abbazia  di  Solesmes  famosa  per  essere  stata  la  culla  della  restaurazione  delle 
melodie  gregoriane.  Allo  scopo  di  divulgare  le  opere  di  altissimo  pregio  dovute  allo  studio  e  alle 
ricerche  pazienti  dei  monaci,  il  monastero  aveva  istituita  una  grandiosa  stamperia  :  La  stamperia 
di  S.  Pietro  in  Salesmes  fornita  con  grande  ricchezza  di  tipi  musicali  gregoriani.  Da  questa  tipo- 
grafia uscirono  tutti  i  libri  liturgici  di  canto  gregoriano,  la  maravigliosa  Paleografia  -musicale,  e 
moltissime  altre  pubblicazioni  di  gran  valore.  I  monaci,  prima  di  partire,  hanno  venduto  la  stam- 
peria alla  Casa  Desclée  e  Lefebvre  di  Tournai,  la  quale  ha  avuto  ottimi  rapporti  con  i  monaci  So- 
lesmensi  per  la  unità  di  intento  nella  questione  gregoriana.  Anzi  è  bene  ricordare  che  la  prima 
edizione  del  Liber  gradualis  di  D.  Fothier  fu  stampata  dal  Desclée,  e  soltanto  dopo  che  fu  esau- 
rita tale  prima  edizione  i  monaci  cominciarono  le  proprie  a  Solesmes. 

Esposizione  tipografica  internazionale  a  Londra.  —  Il  direttore  del  Palazzo  di  Cri- 
stallo di  Londra  sta  organizzando  una  esposizione  internazionale  tipografica  da  tenersi  dal  i»  di 
marzo  al  30  aprile  del  1902.  La  mostra  accoglierà  qualsiasi  cosa  stampata  (libri,  giornali,  riviste), 
la  carta  di  ogni  genere  e  tutto  quanto  ha  attinenza  alla  fabbricazione  della  carta,  alla  cromo-tipo- 
grafia, alla  litografia,  ai  processi  fotomeccanici,  alla  rilegatura,  alle  macchine  da  stampa  e  da  com- 
porre, inchiostri,  cartonaggi,  buste,  ecc.  Le  Commissioni  giudicatrici  saranno  nominate  dagli  espo- 
sitori stessi. 

Cataloghi  di  vendite  inglesi  di  libri.  —  Usig.  W-  Roberts  di  Londra  ha  messo  insieme  una 
bella  raccolta  di  cataloghi  di  vendite  librarie  inglesi  e  ne  dà  l'elenco  succinto  nelle  Notes  and  Queries. 
La  raccolta  non  si  può  chiamare  completa,  ma  è  certamente  la  più  ricca  di  questo  genere  e  come 
tale  non  è  priva  d'interesse  e  d'importanza.  Il  sig.  Roberts  ha  potuto,  mercé  le  pazienti  ed  in- 
stancabili sue  ricerche,  constatare  persino  a  chi  avevano  appartenuto  moltissime  di  quelle  biblio- 
teche che  furono  poste  in  vendita  senza  il  nome  del  proprietario.  Questa  curiosa  collezione  è  un 
documento  sommamente  importante  per  la  storia  della  bibliofilia  in  Inghilterra  e  dovrebb 'essere 
acquistata  da  un  Istituto  di  quel  paese,  tanto  più  che  il  propietario  la  cederebbe  —  come  sappiamo  — 
al  prezzo,  non  molto  alto,  di  2500  franchi. 

Gli  automobili  per  le  biblioteche.  —  L'amministrazione  della  Biblioteca  pubblica  di  Chi- 
cago ha  acquistato  sette  vetture  automobili  per  il  trasporto  dei  libri  dalla  sede  centrale  alle  varie 
sue  succursali,  ove  i  libri  si  distribuiscono  a  prestito. 
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Andrea  di  Jacopo  Paltassich  de  Cattare  (1476-77,    12   mars). 

745.  Antoninus.  Summa  theologica.  Voi.  IH,  1485,  voir  le  nro.  683  de  ce 
catalogne. 

746.  Genius,  Aulus.  Noctes  Atticae.  (À  la  tin:)  AVLI  GELLI  NOCTIVM 
ATTICARVM  COMMENTARI!  |  FINIS  :  IMPRESSI  VENETIIS  PER  AN- 
DREAM  lACOBI  CA  |  THARENSEM.  M.CCCC.LXXVII.  ANDREA  VEN- 
DRA-  I  MENO  DVCE  VENETIARVM  INCLYTO.  |  (1477)  in  fol.  Vél. 
[Hain  *752o].  100. — 

ló  ff.  n.  eh.,  1   f.  bl.  et  l8l   ff.  n.  eh.  (sign.  A.   B.  a-z).  Gros  caractères  ronds  ;  36  lignes  par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  est  blanc.  Au  verso:  AVLI  GELII  NOCTIVM  ATTICARVM  COMMENTARII  | 
CAPITVLA  PRIMI  LIBRI.  |  Cet  index  finit  au  recto  du  f.  16,  dont  le  verso  est  blanc.  Le  texte  commence 
au  recto  du  f.  18  [a  ii)  :  AVLI  GELII  NOCTIVM  ATTICARVM  COMMENTARII  |  LIBER  PRIMVS.  |  Le 
texte  finit  au  recto  du  f.  198  par  l'impressum  cité.  Le  verso  est  blanc. 

Bel  exemplaire  de  cette  édition  fort  rare,  sur  grand  papier  fort,  avec  témolns.  Les  passages  grecs  y  sont 
imprimés  en  beaux  caractères  onciaux.  —  Q.uelques  annotations  à  la  piume.  Par  erreur  le  relieur  a  mis  le 
premier  Cahier  de  l'index  après  le  second. 

Theodor  de  Rendsburg  et 

Reynaldus  de  Nijmegen. 

(1477,    14  juin) 

747.  Biblia  latina,  vulgatae  editionis,  cum  interpretationibus  hebraicorum 
nominum.  (A  la  tin  :)  Biblia  imprelTa  Venetijs  opera  atq^  |  impèfa  Theo- 
dorici  de  Reinfburch  |  Z  Reynaldi  de  Nouimagio  Theuto  |  nico!^  ac  focio^. 
M.cccc.lxxviij.  1  (1478)  in   fol.   Veau  pi.   ornem.  et  dorè  s.   les  plats  et   le 

dos  ;  fil.  et  dent.   En  étui.   [Hain  *307o|.  250. — 

I  f.  bl.  (manque),  454  ff.  n.  eh.  et  1  f.  bl.  (manque)  (sign.  a-z,  ?,  3,  aa-qq,  A-C)  Caract.  goth.  ;  53  1. 
et  2  cols.  par  page. 

.A.U  recto  du  prem.  f.  (sign.  a  2)  :  Prologus  in  bibliam  |  Incipit  epl'a  fancti  Hieronymi  ad  Pau  |  linij  pb'rm. 
d'  oìb'  dine  hiftorie  libris.  Ca.  I.  |  Au  verso  du  f.  3,  col.  2  :  Incipit  liber  genefìs  qui  dicitur  hebraice  |  bre- 
fith.  Capitulum  primum.  |  Le  Nouveau  Testament  commence  au  recto  du  f.  338  (sign.  ii)  :  Matheus  |  Incipit 
epiftola  beati  hieronimi  ad  da-  |  mafum  papà  è  qttuor  euàgeliftas.  |  Il  finit  au  verso  du  f.  421,  en  bas,  par 
l'impressum.  Au  recto  du  f.  422  (sign.  A)  :  Incipiùt  interptationes  hebraicorij  |  norr.inù  fcd'ra  ordinem  al- 
phabeti.  |  Cette  table,  impr.  à  3  cols.,  finit  au  verso  du  dern.  f.  :  Expliciùt  Interpretatio-  |  nes  hebraico^ 
nominum.  |  Laus  Deo.  ] 

Très  bel  exemplaire  grand  de  marge^,  d'une  bible  rare  et  fort  bien  imprime'e. 

748.  Petrarca,  Francesco.  I  trionfi  col  commento  di  Bernardo  Glicino. 
(A  la  fin  ;)  Finilfe  il  còmèto  deli  triumphi  del  Petrarcha  comporto  per  il 
pftantiffi-  I  mo  ph'o  chiamato  messer  Bernardo  da  Sena  impilo  nella  inclita 
citta  I  da  Uenexia  p  Theodo"^:  de  Reynfburch  et  Reynaldù  de  Nouima-  |  gio 
compagni,  nelli  anni  del  lìgnore.  M.cccc.lxxviij.  adi.  vi.  del  mefe  |  de 
Febraro.  |  (1478)  pet,  in   fol.  Vél.  [Hain   12767J.  73. — 

I  f.  bl.   195  £F.  n.  eh.  (sign.  a-t,  aa-gg)  Caractères  gothiques,  51  lignes  par   page. 

Le  texte  commence  au  verso  du  f.  a  4  :  [d]  Efcriue  MelTer  Fràcefco  il  Scfitiuo  dominio  fingèdo  Cupidine 
triòpha  I  re  de  gli  huomini....  etc.  Il  finit  au  verso  du  f.  195  suivi  d'un  e'pilogue  adressé  au  due  de  Modène 
Borsio  d' Este,  du  régiftre  et  de  la  souscription  (f.   196  recto).  La  dern.  page  est  bianche. 


(i)  Voir  La  Bibliofrli'j,  voi.  III,  pages  189-212. 
La  Bibliofilia,  volume  III,  dispensa  7"-8*. 
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Ce  volume  a  été  imprimé  ensemble  avec  les  sonnets  de   Pctrarque,  mais  il  est  très  difficile  de  trouver  ces 

deux  parties  réunies.  Cependcnt  chacune  garde  pour  elle  mcme  une  haute  valeur. 
GUILIELMUS    GaLLUS    (1477,     ^3    O^t.). 

749.  Dalmata,  Simon.  Opufculum  prefbvteri  iìmonis  dalmate  ex  ciuitate 
pha  I  reni!  :  in  quo  tractatur  de  baptifmo  fàcti  fpiritus  Z  uirtute  |  eius  fuper 
euangelio  loannis.  |  (Ala  fin:)  ImprelTum  uenetiis  per  magilh-um  Guilielmù 
gallum.  I  PRINCIPE  VENETIAR\'M  |  DIVO  ANDREA  |  \'ENDRAMINO  j 
MCCCCLXXvii.  DIE.  XIII.  OCTOBRIs  |  (1477;  in  4".  Cart.  [Hain  591  ij.  100.— 

41  ff.  n.  eh    (sign.  a-e)  Caract.  goih.  ;  27  lignes  par  pages. 

Le  recto  du  prem.  f.  est  blanc  ;  au  verso  :  PROEMIVM.  |  (23  lignes  )  LAVS  DEO  |  Au  recto  du  2  f.  le 
titre  cité  et  le  commencement  du  texte.  Au  verso  du  f.  44,  en  haut  :  Hoc  opufculum  compofuit  predictus 
facerdos  Simon  |  pharenfis  rector  ecclefie  fancte  marie  de  murelis  paduàe  |  diocefis.  Anno  diii  nri  iefu  chrifti. 
MCCCClxxv.  tem  |  pore.  D.D.  SIXTI  Pape  quarti.  |  Puis  l'impressum  cité  plus  haut. 

Unique  édition  connue  de  ce  petit  ouvrage  de  Simon  de  Lesina,  auteur  dalmate  du  XV*  siede,  sur  lequel 
le  Dictionnaire  biographique  de  Tab.  Gliubich  ne  contient  absolument  rien.  —  Ben  exemplaire  grand  de 
marges. 

Domenico  Siliprandi  de  Mantova  (1477). 

750.  Plutarchus.  Plutarchi  Cheronei  Diui  Traiani  pr^eceptoris  |  Grascorù  Cla- 
rilìimi  Hillorici  :  ac  Philofophi  |  Problemata  Emendatiflìma.  [  S.  I.  ni  d. 
(Venetiis,  Dominicus  Siliprandus,    1477)    ^"   4°-    ^®^-  ^'"^o-    *^'^^^  ^^  ^°^^> 

dos  en  veau,  av.  un  ferm.  [Hain   *I3I37].  100. — 

66  fF.  n.  eh.  (sign.  a-h).  Beaux  caract.  ronds  ;  23  lignes  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  :  Calphumius.  Marco  Aurelio  |  Viro  Clariffimo  Salutem.  |  Cette  dédicace  finit  au  verso, 
l.  19:  Vale  mufarum  decus.  |  Le  texte  commence  au  redo  du  2.  f..  sous  l'intitulé  cité:  [q]  VID  Eft  quod 
noua  nupta  cum  |  in  matrinonium  datur  :  ...  Il  finit  au  f.  66,  recto,  1.  20:  .tì/ot.  |  Au  verso:  Calphur- 
nius  Brixienfis  Ad  Domi-  |  nicum  Siliprandù  Mantuanum.  |  (4  distiques)  En  bas  :  Idem  ad  Lectorem.  |  Habes 
Plutarchi  Problemata  ^emendaiillì-  ]  ma  :  exceptis  tribus  uel  ad  fummù  quattuor  |  locis.  ubi  graecum  esem- 
plar mancum  erat  :  |  tu  eum  melius  habueris  tua  diligentia  iun-  |  gito.  Vale.  | 

Editio  princeps  (?)  extrèmement  rare,  traduite  en  latin  par  Johannes  Petrus  Lucensis  et  revue  par  Cal- 
phurniiis.  Très  bel  exemplaire. 

Fr.\xz  Renxer  et  Petrus  de  Bartua,  (de  Barza  ?)    (1477). 

75 1.  Mammotrectus  super  Bibliam.  (A  la  tìn  :)  Expliciunt  expofitiòes  Z 
correc-  |  tiones  vocabulorù  libri  qui  ap-  ]  pellat"  Mamotrectus  tà  biblie 
q>  1  aliorù  plurimoi{  |  libropf.  Impffe  |  Venetijs  p  Francilcum  de  Hail-  | 
brun  Z   Petrù    de    Bartua    focios  \  M.CCCC.LXXVIII.  |  Laus    deo  ]  (1478) 

in  4°.  Veau  pi.  [Hain  *  1.05 58].  100.— 

I   f.  bl.  (manque)  et  259  ff.  n.  eh.  (sign.  A-C,  a-}",   I-7).  Caract.  goth.,  37  lignes  et  2  cols.  par  page. 

.\u  recto  du  prem.  f.  (.A  2):  Incipit  voeabularius  in  Ma-  |  motrectù  fcd'm  ordine  alphabeti.  |  f.  2;, 
recto,  col.  i,  en  bas:  Explieit  voeabularius.  |  Laus  deo.  |  Le  verso  est  blanc.  Le  texte  commence  au  recto  du 
f.  26  (a)  :  Prologus  |  Prologus  autoris  ì  mamotrectù  |  et  il  finit  au  verso  du  f.  258,  suivi  de  l'impressum 
cité.  Suit,  f.  239,  recto  :  Incipit  tabula  librorii  t  aliorum  |  quorù  expofitiones  t  correctiòes  |  vocabuloFj  in 
pnti  libro  Dtinent.'  |  .\u  verso  du  mème  f.  :  Explieit  tabula.  | 

Edition  peu  eommune.  Petrus  de  Bartua.  Hongrois  (?)  iraprimait  en  1477  et  7S  en  sociéié  avee  Franz 
Renner,  de  Heilbronn.  Les  productions  de  leur  presse  sont  assez  rares.  —  Bel  exemplaire  bien  conserve. 

Leoxhard  Wild  de  Regensburg  (1478,    18  mars). 

752.  Antoninus.   Summa  tbeologica.   Voi.   II.    1481.   ^  Voir  le  uro.   683  de 
ce  catalogue. 

75-:ì.  Ausmo,  Nicolaus   de.   In  nomine   domini  nri  iefu  xpi  amen.  |  Incipit 
liber  qui  dicitur   fupplemètù.  1  (À  la  fin  :)  ImprelTum  eft  opus  hoc  Venetiis 
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CU  I  ra  atq^  diligentia  Leonardi  Vuild    de  j  Ratil'bona.    M.CCCC.Lxxxix.  | 

Laus  Deo.  |  (1489)  in  4".  D.-vél.  [Hain  *2i69].  50. — 

1  f.  bl.,  378  ff.  n.  eh.  et  i  f.  bl.  (sign.  a-v,  1-13,  A,  B,  a,  b).  Jolis  caract.  goth.;  4S  lignes  et  2  cols 
par  page. 

Le  teste  commence  en  téte  du  prem.  f.  (a  2),  sous  l'intitulé  cité  :  |  ]  Voniam  fumraa  que  |  magiftrutia  feu 
pifanalla  (sic)  vulgariter  |  nùcupat'....  Au  recto  du  f.  340  (A)  :  Primù  Dfiliù  Alexandri  de  Neuo  |  Vicentini 
iurj  vtriufqj  doctorj  còtra  |  iudeos  fenerantes.  |  Au  verso  du  f.  36t  :  Datù  Rome.  17.  nouèbris.  M.cccc.xli". 
I  A  la  page  opposée  (a)  :  Incipit  tabula  capitulo^  huius  libri  |  Suivent  quelques  «  Canones  poeniienliales  » 
et,  au  verso  du  f.  378,  l'impressum.  Le  millesime  est  une  erreur  evidente,  puisque  Leonhard  Wild  n"a  plus 
imprimé  après  1481. 

Bel  exemplaite  de  certe  édition  recherchée  à  cause  du  supplément  contre  lesjuifs  usuriers.  Nombreuses  ini- 
tiales  peintes  en  rouge  et  bleu. 

754.  Petrarca,  Francesco.  I  trionfi  col  commento  di  Bernardo  Glicino. 
(à  la  fin  ;)  Finiffe  il  còmento  deli  triumphi  del  Petrarcha  comporto  per  il 
preftantiirmio  philo-  |  fopho  chiamato  meiler  Bernardo  da  Sena  :  Impreffo 
nella  inclyta  citta  da  Uenexia  p  |  Leonardù  Wild  de  Ratifbona  nelli  anni 
del   fignore.  M.cccc.lxxxj.  |  (1481)  in  fol.  D.-veau.   [Hain    12768].  40. — 

180  fF.  n.  eh.  (sign.  a-z).  Caractères  gothiques ',  51-56  lignes  par  page. 

Le  prem.  f.  (a  2)  qui  contieni  Tépìtre  dedicat.  de  Glicino  au  due  de  Modène,  est,  dans  sa  panie  supé- 
rieure  malheureusement  fort  endommagé.  Le  texte  commence  au  verso  du  f.  a  4.  Lavant-dern.  f.  porte  sur 
son  recto  lépilogue  et  la  souscription.  Le  régistre  se  trouve  sur  le  recto  du  dern.  f.  Le  verso  est  blanc. 

C'est  aussi  la  2*  partie  des  poésies  de  Pétrarque,  mais  elle  est  encore  plus  rare  que  la  prem.,  et  Hain  ne 
l'a  pas  eue  sous  les  yeux.  —  Malheureusement  Texemplaire  est  taché  d'eau  ;  le  prem.  et  le  dern.  f.  du  Ca- 
hier a  manquent,  de  raème  le  f.  o  4. 

Bernardino  Celerio  de  Lovere  (1478,    io  avr.). 

75  5.Diogenes  Laertius.  INCOMINCIA  ELLIBRO  DELA  VITA  |  DE  . 
PHILOSOPHI  .  ET  .  DELLE  .  LORO  E  ]  LEGANTISSIME  .  SENTENTIE  . 
EX-  I  TRACTO  DA  .  D.  LAHERTIO  .  ET  .  DA-  |  ALTRI  ;  ANTIQ.VIS- 
SIMI  .  AVCTORI  .  I  (À  la  fin:)  IMPRESSVM  HOC  OPVSCVLVM  MI  | 
RA  ARTE  ET  DILIGENTIA  VENETIIS  ]  PER  BERNARDINUM  CELE- 
RIVM  I  DELVERE  .  B.  ANNO  .  S.  DO.  M.CCCC.  |  LXXX  .  DIE  IX  . 
DECEMBRIS  INCLYTO  ]  DVCE  IO  ANNE  MOCENIGO  1  (1480).  in  4^ 
Vél.   [Hain  *62o6].  50.— 

I  f.  bl.  et  71   ff.  n.  eh.  (sign.  a-i).  Beaux  caract.  ronds  ;  26  lignes  par  page. 

Le  texte  commence  au  recto  du  prem.  f.  (a  2)  sous  l'intitulé  cité:  [t]  HALES.  philofopho  fu  de  Alia  li  ] 

fu  elprimo  de  fepte  fapienti et  finit  au  verso  du  f.  sign.  i  6,  en  bas.  A    la    page    suiv.  :    TABVLA.  [  La 

table  comprend  3  pages  à  2  eols,  et  finit  au  recto  du  dern.  f.,  suivie  de  l'impressum.  Le  verso  est  blanc. 

Première  édition  de  eette  traduction  italienne,  très  ancien  «  testo  di  lingua  ».  Fort  rare;  Hain  en  a  vu 
seulement  un  exemplaire  ineomplet.  Bel  exemplaire   s.  papier  fort. 

Erhard  Ratdolt  de  Augsburg  (1478). 
756.  Aben  Ezra,  Rabbi  Abraham.  ([  incipit  liùcr  ^btaffam  iubci  bc 
nattuttatiOug.  |  (A  la  fin:)  C  Finit  felicit"  opufculù  abrahe  iudei  de  nati- 
uitatibus  cum  exèplarib^  |  figuris  fingulis  domibus  antepofitis  :  Et  magiftralis 
còpolìtio  altro-  |  labij  Hanrici  bate.  Impreffù  venetijs  arte  t  impenfis  Erhardi 
ratdolt  I  de  augufta.  Anno  falutifere  incarnatiòis  dnice.  M.cccc.lxxxv.  nona  | 
kaleridas  lanuarij.  ]  (1485.)  in  4°.  Avec  14  figures  d'horoscopes,  2  autres 
figs.  grav.  s.  bois,  et  de  belles  initiales  sm-  fond  noir.   Cart.   [Hain  *2i].     60. — 

30  ff.  non  eh.  (sign.  a-d.)  Beaux  caractères  gothiques.  37-38  lignes  par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  est  blanc.  Le  verso  est  entièrement  oceupé  de  la  figure  d'un  instruraent  astronomique, 
qu'une  main  tient  suspendu.  Le  texte  commence  en  tète  du  2  f.  sous  l'iniitulé  cité.  L'autre  traité  commence 
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au  recto  du  f.  21  :  G  Magiftralis  compofitio  aflrolabij  hanrici  bate  ad  petiiionè  fratris  |  Uuilhelmi  de  morbeka 
ordiiiis  pdicatorù  dni  pape  penitentiarij  t  ca  |  pellani  Zc.  |  La  souscription  se  trouve  au  recto  du  f.  30.  Le 
verso  de  ce  f.  est  blanc. 

Beau  specimen  de  la  presse  de  Ratdolt.  Bel  exemplaire  grand  de   marges,  fort  bien  consers'é. 

757.  Alchabitius.  LIBELn'S  YSAGOGICVS  ABDILAZI  .  ID  EST  SER-  \  VI 
GLORIOSI  DEI:  Q.\T  DICITVR  ALCHABITIVS  |  AD  MAGISTERIVM 
IVDITIORVM  ASTRORVM:  |  INTERPRETATVS  A  IOANNE  HISPALEN- 
SI.  SCRI  1  PTUMQ.VE  IN  EVNDEM  A  lOHANNE  SAXONIE  1  EDITVM 
VTILI  SERIE  CONNEXVM  INCIPIVNT.  |  (À  la  fin  :)  Finit"  fcriptum  fup 
Alchabitiù  ordinata  p  Johannè  de  |  faxonià  in  villa  parifièfi  anno.  1331°. 
Correctù  p  artiù  Z  \  medicine  doctorem  dominum  Bartholomeum  de  Al-  | 
ten  de  nulìa.  Impreffum  arte  ac  diligentia  Erhardi  rat-  j  dolt  de  Augufta 
Imperante  Johanne  Mocenico  Ve-  |  netiarù  duce.  Anno  falutifere  incarna- 
tionis.    1485.  I  \'enetiis  j  in  4°.    Avec   4    grandes    figures    astronom.   grav. 

s.    bois   et    nombreuses    magnif.  initiales  s.    fond  noir.  Cart.  [Hain  *6iy\.      80. — 

gSff.  n.ch.  (sign.  aa-mm).  Le  texte,  f.  1-33,  en  caract.  ronds,  32  lignes  par  page;  le  coramentaire,  f.  36-98, 
en  car.  goth.,  38-39  lignes  par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  est  blanc  ;  au  verso  une  grande  sphère  grav.  s.  bois.  A  la  page  opposée  ^aa  2)  l'in- 
titulé  cité.  Au  recto  du  f.  36  (ee  4)  :  Còmentum  Johannis  de  fa-  ]  Nonia  fuper  textu  Alchabicii.  1  A  la  fin, 
f.  98  recto,  rimpressum.  Le  verso  est  blanc. 

Bel  exemplaire  grami  de  marges,  avec  témoins. 

758.  Alphonsus.  Rex  Castellae.  Alfontij  regis  caflelle  illuftrinimi  celefliu 
motuù  tabule  :  nec  nò  ftella:;:  fixarù  lo-  |  gitudines  ac  latitudines  alfontij  tpe 
ad  motus  veritatè  mira  diligètia  reducte.  Ac  |  pmo  loànis  faxonièlìs  in  tabu- 
las  alfontii  canòes  ordinati  incipiùt  fauftiffime.  ]  (A  la  tin  :)  Finis  tabula:^ 
aftronomica^'  Alfontij  regis  caffelle.  Impretlionem  qua:^'  emen  |  datilTimà 
Erhard'  ratdolt  augultenfis  mira  fua  arte  fua  t  impenfa  foelicilTìmo  |  ildere 
compiere  curauit.  Anno  lalutis  1483.  Sole  in  .  20  .  gradu  Cancri  gra- 
diente I  hoc  è  .  4  .  non  .  lulii  .  Anno  mundi  .  7681  .  ioli  deo  domi- 
nanti aftris  Gloria.  |  in  4°.  Avec  2  figures  astronomiques  grav.  s.  bois  et 
beauc.  de  belles  lettres  initiales  s.  fond  noir.  Veau  pi.  marbré.  [Hain  *868].    100. — 

I  f.  bl.  et  9ì  ff.  n.  eh.  (sign.  a-m).  Beaux  caract.  goth.  ;  41  lignes  par  page. 

L'intitulé  cité,  imprimé  en  rouge,  occupe  la  tète  du  prem.  f.  (a  2)  recto,  suivi  du  commencement  du  texte  : 

[T]  Empus  ed  menfura  motus  primi  mobilis:  ut  vult  |  Ariftoteles.  iiij.  phifico:^  A  la  fin   du    texte,   f. 

93  recto,  rimpressum.  Le  verso  est  blanc. 

Superbe  exemplaire  de  la  prem.  édition,  fort  grand  de  marges,  avec  beauc.  de  témoins.  Un 
ancien  possesseur  du  volume  y  a  ajouté,  d'une  mains  mince  et  elegante,  quelques  tables  et  beaucoup  de 
notules. 

-,^3bis  —  Eiusdem  Operis  eadem  editio.  —  Autre  exemplaire.   Cart.  60. — 

Bon  exemplaire  tout  compiei  mais  taché  d'eau. 

759.  Euclides.  PreclarilTlmus  liber  elementomm  Euclidis  perfpi-  |  cacilTimi  : 
in  artem  Geometrie  incipit  quàfoeliciffime:  1  (A  la  fin:)  CE  Opus  elemen- 
torù  euclidis  megarenfis  in  geometria  arte  In  id  quoq^  Campa-  |  ni  pfpi- 
cacilTlmi  Còmentationes  finiùt.  Erhardus  ratdolt  Auguftenfis  imprelTor  |  fo- 
lertiffimus.  venetijs  impredlt.  Anno  falutis.  M.cccc.lxxxij,  Octauis.  Calen.  | 
lufl.  Lector.  Vale.  |  (1482)  in  fol.  Avec  une  superbe  bordure  et  beaucoup 
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de  belles  initiales  s.  fond  noir,    grand  nombre  de  figs.  de  mathèmatiques 

grav.  s.  bois.  D.-vél.   [Hain  *6693!.  250. — 

137  ff.  n.  eh.  et  I  f.  bl.  (sign.  a-r)  Beaux  et  gros  caract.  goth.  de  deux  difiFér.  grandeurs  ;  44-45  lignes 
par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  est  blanc  ;  au  verso  :  C  Erhardus  ratdolt  Auguftenfis  impreflor.  SerenifTimo  |  alme 
vrbis  venete  Principi  Joanni  Mocenico.  S  |  La  page  opposée  est  entourée  de  trois  còtés  de  la  magnifique  bor- 
dure s.  fond  noir  bien  connue  aux  bibliophiles  (voir  la  reproduction  de  la  bordure  et  de  l'initiale  dans 
notre  Cat.  XXXV,  au  nro.  373,  Appianus).  En  haut  l'intitulé  cité  imprimé  en  rouge  et  le  commencement 
du  texte.  L'ouvrage  finit  au  verso  du  f.  137,  par  l'impressum  cité.  Les  figures  de  mathèmatiques  occupent 
les  marges,  qui,  dans  notre  exemplalre,  sont  d'une  grandeur  extraordinaire. 

Editio  princeps,  très  rare  et  recherchée  à  cause  de  sa  superbe  exécution  typographique.  Exemplaire  bien 
conserve,  et  grand  de  marges.  La  bordure  du  sec.  f.  est  fort  bien  conserve. 

760.  Eusebius  Pamphilius,  Episc.  Caesariens.  EVSEBII  CAESARIENSIS  EPI- 
SCOPI CHRONICON  ID  |  EST  TEMPORVM  BREVIARIVM  INCIPIT 
FOELICI-  I  TER  :  QVEM  HIERONYMVS  PRAESBITER  DIVINO  |  EIVS 
INGENIO  LATINVM  FACERE  CVRAVIT  :  ET  VS  |  QlIE  IN  Valente 
Cefarem  Romano  Adiecit  Eloquio.  Què  ET  |  Profper  deinde  Mathe^  pai- 
meri^  Qui  ea  que  còiecuta  fùt  adiicere  j  curauere  eidè  poftpofiti  fubfe- 
quunt."  etc.  (A  la  fin  :)  ([  Erhardus  Ratdolt  Auguftenfis  folerti  vir  ingenio 
maxima  ]  cura  plurimis  vndiq^  comparatis  exemplaribus  Eufebij  li-  j  bros 
chronicos  ac  reliquas  in  hoc  volumine  de  temporib^  |  additiones:  nò  paruo 
ftudio  impenfifq>  emendattifiìme  im-  |  prefiìt  Uenetijs  Duce  inclyto  Ioan. 
xNIo9enico  Romano:^'  |  imperatore  Phrederico.  iij.  anno  Imperij  fui.  44, 
Anno   Sa  | 

Gloria  lut  j   1483.  Idibus   Septembris.  Deo. 

in  4°.  Avec  des  initiales    magnifiques.  D.-vél.   [Hain  *6ji']\.  100. 

12  ff.  prél.  sans  chiffres  ni  sign.,  i6S  ff.  n.  eh.  (sign.  a-x).  Jolis  caractères  gothiques  et  ronds,  impr.  en 
rouge  et  noir.  36-37  lignes  par  page.  —  Le  titre  cité  ci-dessus  se  trouve  au  f.  signé  a  2,  il  est  précède  d'un 
feuillet  blanc  et  de  li  ff.  d'index.  Avant  l'impressum  se  voit  une  petite  poesie  latine: 

C.  Ioannes  Lucilius  hippodamus 

Helbrònenfis  lectori  Salutem. 

Une  autre  poesie  du  mème  est  imprimée  à  la  fin  de  l'index.   —    Volume    d'une    importance    remarquable 

pour  l'histoire  de  l'imprimerle.  Cette  chronique  d'Eusèbe  traduite  par  S.  Jerome    fut    continuée   par    Matteo 

Palmieri  jusqu'à  1449  et  après  continuée  jusqu'à  l'année  de  la  publication  de  ce  volume  par  son  parent  Mattia. 

Sous  l'année  1457  nous  trouvons  le  passage  suivant,  que  nous  reproduisons,  vu  son  importance,  en  fac-similé  : 

mudi  Saluti  T^ont, ^ Ocad£nti8 

li  iCOuantùIutergrùfhidioligermgnisPebeanc  I      T. 

_1 I  I    nullo  faris  Dicceli  genere  erp?imipofrer.Tla'q$! 

.     /1    »   -j-  -^- 1  I     a gonnne Gutenberg ZDinngéequitiXÌDagiil 

'^^f  J'^r*^  r  }  I    ri^rbenifoleni  tgeniolJb:og  ;^mp2imédoy  ! 


Liby9nrt»ch\,  iff^ | |  |  ratio  1 44o.iuenta:bocrcggioé9fereo2bt8 par 


tes.ppagafrq  omnis  àtigniiùe  paruo  ^re  cópa^ 


rata.-pofterioab^  mfiniris  voluminib^  legitur 


Exemplaire  rare  pour  avoir  les  12  ff.  préliminairs  qui  manquent  presque  toujours. 
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761.  Fasciculus  temporum    auct.  \^"erner  Rolevinck,  ord.  Carth.)  CE  Tabula 
breuis  t  vtilis  luper  libello  |  quodà  qui  dicit"  fafciculus  temporum  :  1  t  vbi 

inuenit'   punctus  ante  nume:^'  etc (A  la  tìn  :)  ([  Explicit  chronica 

que  dicit"  Fafciculus  tempo'^r  ;  edita  p  quendà  carthulìèfem.  Xunc  fecùdo  | 
emèdata  cum  quibufdam  additionib'  :  vfq^  ad  hec  nolìra  tempora.  Vene- 
tijs  impreffa  :  cura  |  impenlìfq;  Erhardi  ratdolt.  de  Augufta.  Anno  dni. 
M.CCCC.LXXX.  xxiiij.  menf  nouem  |  bris.  Xisto.  iiif  pontitìce  maximo. 
Z  Jeanne  mocenico:  Duce.  lxvj°  bui'  alme  vrbis  ^'enet.  |  Laas  Dee.  (1480) 
in  fol.  Avec  une  belle  initiale  et  beauc.  de  grav.  en  bois  dessinées  au 
trait  (des  vues  de  villes  et  des  arbres  généalog.)  Dérel.    [Hain   *6q26l.  30. — 

8  ff    n.  eh.  et  68  ff.  eh.  sans  sign.  Car.  goth. 

Les  8  ff.  prélim.  contiennent  la  table  alphabétique  sous  l'intitulé  eité,  imprimée  à  3  cols.  Le  texte  com- 
mence,  au  lecto  du  prem.  f.  eh.  :  |G]  Eneratio  2  generatio  laudabit  opa  tua  :  ?  potentià  tua  ,pnun  |  ciabunt.... 
Il  finit  au  recto  du  f.  6S  suivi  d'une  représentation  schématique  de  la  création  et  de  la  rédemption  ;  en  bas 
l'impressum  Les  bois,  d'origine  allemand,  sont  d'une  exéeulion  très  simple  et  eonventionelle,  la  figure  du 
Christ  pourtant,  au  f.  26  est  bien  remarquable. 

Exemplaire  peu  use  et  taché. 

762.  Sacro  Busto,  Johannes  de.  Opus  sphaericum,  cum  dilputatione  Jo- 
hannis  de  Monteregio  contra  deliramenta  Cremonensia.  (A  la  fin  :)  Imprel- 
fum  efl  hoc  opufculum  mira  arte  &  diligentia  Erhardi  |  Ratdolt  Auguflenfis. 
Anno  lalutifere  incarnationis.  1485.  |  in  4°,  Avec  nombr.  figures  astronom., 
dont  quelques-unes  imprimées  en   2  et   3  couleurs,  et  de  belles  initiales  s. 

fond  noir.   Cart.   [Hain   *i4iii].  40. — 

58  ff.  n.  eh.  (sign.    I-7)  Caract.  ronds  ",  32  lignes  par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  est  blane  ",  au  verso  un  grand  et  beau  bois,  142  s.  91  mm.  :  la  sphère  celeste.  Le 
texte  coramence    au    recto  du  2    f.  :  NOVICUS  ADOLFSCEXTIBVS  :  (sic)  AD  ASTRONOMI  |  cam    rempu. 

capeffendà  aditù  ìpetràtib'  :  45  breui  reetoq^  trami-  |  te La  souseription  se  trouve  à  la   fin    du    f.  58.  — 

Les  figures  de  cette  édition  sont  d'une  exécution  très  fine  et  soignée,  spécialeraent  remarquables  les  7  bois 
imprimés  en  couleurs  jaune,  brun  et  rouge,  un  des  plus  anciens  exemples  de  cette  technique.  Bon  exemplaire. 
Le  prem.  f.  peu  taché. 

763.  —  Idem  opus,  ead.  editio,  Cart.  — • — 

Exemplaire  légèrement  taché  d'eau.  Les  ff.  il,  38,  41,  44  et  45  manquent.  La  prem.  page  est  ornée  d'une 
initiale  en  or  et  d'un  écusson  peint  en  couleurs. 

Niccolò  Gir.a.rden'ghi  de  Novi  (1478). 

764.  Bartholomaeus  Pisanus  de  St.  Concordio,  ord.  Praed.  Incipit  fumma 
pifana  :  edi-  |  ta  per  reuerendum  patrè  fra-  |  treni  Bartholomeum  de  pilis  | 
almi  ordinis  predicatorum.  |  (A  la  fin  :)  Explicit  fuma  pifana  edita  |  per 
venerandum  patrem  fra  j  trem  Bartholomeum  de  pifis  |  almi  ordinis  predi- 
catorum. 1  Impreffa  Uenetijs  p  Nicolaù  j  girardengu^  de  nouis.  1481.  |  die. 
xij.  mentis  Maij  Ad  lau  ]  dem  illius  qui  regnat  trinus  |  t  vnus  in  fecula  | 

in  8  .  D.-veau,  dos  dorè.   [Hain  2529].  75. — 

I  f.  bl.  (manque>.  ■^03  ff.  n.  eh.,  2  ff.  bl..  6  ff.  n.  eh.  et  2  ff.  bl.  (sign.  .\-Z,  a-z.  — )  Petits  caract.  goth.  ; 
2  cols.  et  3Ó  lignes  par  page. 

Le  texte  commence  au  recto  du  prem.  f.  [A  2),  sous  l'intitulé  eité.  .-^u  verso  du  f.  366,  col.  I,  1.  16: 
Finis  I  Après  les  2  ff.  bl.  suit  la  table  alphabétique:  Incipit  tabula  capi  |  tuloruj  huius  libri.  |  Et  primo  de 
Ira.  A.  I  Après  une  petite  »  Tabula  abreuiaturarum  »  suit,  au  recto  du  dern.  f.,  le  colophon  eité.  Le  verso 
est  blane. 

Beau  volume  en  petit  format,  assez  rare.  —  La  prem.  page  est  ornée  dune  belle  initiale  et  d'une  bordure 
peintes  en  couleurs  et  rehaussées  d'or.  Les  autres  init.  plus  petites  sont  peintes  en  rouge  et  bleu. 
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765.  Cicero,  M.  Tullius.  MARCI  TVLLII  CICERONIS  TVSCVLANARVM 
QuAE  I  STIOiWM  LIBER  PRIMVS.  j  (À  la  fin  :)  MARCI  TVLLII  CICE- 
RONIS TVSCVLANARVM  QuAE  |  STIONVM  FINIS  :  IMPRESSARVM 
VENETIIS.  I  M.CCCC.LXXX.  |   (1480).    En    i    voi.    in    fol.    Cart.    [Hain 

*5  3i61.  50.— 

I   f.  bl.,  66  ff.  eh.  et  I   f.  bl.  (manque)  (sign.  a-kl  Beaux  caract.  ronds  ;  35-3Ó  ligncs  par  page. 
Au  recto  du  prem.  f.  le  te.Me  commence  sous  l'intitulé  cité.  11  finit  au  recto  du  f.  66,  suivi  de  l'impressum. 
Au  verso  du  dern.   f.  :  Regiftrum  huius  libri.  |  (à  3  cols.)  Proctor  4465. 
Très  bel  exemplaire  frais  et  grand  de  marges. 

766.  Guerino  detto  il  Meschino.  (À  la  fin:)  El  libro  de  Io  infelice  Guerìo 
dicto  me  |  Ichino  magnifico  et  generofo  capitanio  |  qui  felicemente  finiffe: 
iniplfo  ì  Venetia  |  p  maeftro  Nicolo  girardengho  Mcccc  ]  Ixxx  ii.  a  di  xxv. 
de  aprile.  |  (1482).  in  fol.  Cuir  de  Russie,  ornem.  à  froid,  dos  dorè,  eu- 
tièrement  uou  rogué.  400. — 

211  {au  lieu  de  218)  tF.  n.  eh.  (sign.  — ,  a-p)  Gros.  caract.  goth.  ;  49  1.  et  2  cols.  par  page. 

De  la  table,  qui  devait  preceder  le  texte  (4  ff?)  il  ne  reste,  dans  notte  exemplaire  que  le  dernier  feuillet, 
mis  à  la  fin  du  volume.  Le  texte  commence  au  recto  du  prem.  f.  (ai)  :  In  quello  libro  uulgarmente  fé  tracia  | 
alchuna  iftoria  breue  de  re  Carlo  Impe  |  ratore.  Poi  del  nafcimento  £  opere  di  |  quello  magnifico  caualiero 
nominalo.  |  Guerino  et  prenominalo  Mefchino  :  p  |  lo  quale  fé  demostra  la  narralione  de  le-  |  prouincie  quali 
de  tutto  lo  mondo  et  de  |  la  diuersita  de  li  homini  e  gente  e  de  lo  |  ro  diuerfi  coftumi  :  de  molti  diuerfi 
ani  I  male  e  de  habitalione  de  la  Sibilla  che  |  fetroua  uiua  ne  le  mòtagne  in  mezo  la  ita  |  Ila  :  et  anchora 
de  lo  inferno  fecondo  de  i  chiara  la  ifloria  fequitando  lo  exordio  |  Le  texte  finit  au  verso  du  f.  sign.  p  3, 
en  bas,  par  l'impressum  cité.  Le  dernier  f.  de  ce  cahier,  probablement  blanc,  manque. 

A  la  seule  excepiion  de  Graesse  aucun  bibliographe  ne  fail  mème  une  mention  furtive  de  cet  incunable 
singulièrement  rare.  Ce  roman  en  prose  appartieni  à  ceux  de  la  Table  Ronde.  Dans  la  forme  que  lui  avait 
donnée  un  certain  Andrea  Fiorentino  il  devint.  avec  les  «  Reali  di  Francia  >,  un  livre  favori  des  Italiens 
et  il  est,  encore  aujourd'hui,  beaucoup  lu  par  le  bas  peuple. 

Xotre  exemplaire  entièrement  non  rogne,  avec  toutes  les  barbes,  serait  certainement  d'une  valeur  exlraor- 
dinaire,  s' il  n'y  manquaient  pas  les  (3  ?)  prem.  ff.  de  la  table,  les  ff.  sign.  e  3,  e  6,  m  3  et  le  dern.  f.  blanc. 

Reynaldus  de  Nijmegen  (1479). 

767.  S.  Gregorius  Papa.  Moralia  s.  Expositio  super  lob.  (À  la  fin  :) 
Expletù  eft  opus  iflud  Moraliu>  |  beati  Gregorij  pape  diligentifTime  cor  \ 
rectu^  t  emendatum  per  d.  Bartholo  |  meum  Cremon.  canonicu>  regula- 
rem  [  Impreffu^  Veneti]  p  Reynaldum  |  de  Nouiomago  Teoteutonicu^  (sic) 
Anno  I  domini  Millefìmo  quadringètefimo  octuagesimo  quarto  decimo  Junij. 
pre  I  fidète  venetijs  Inclyto  duce  Jeanne   [   Mozenigo.   |   (1480).  in  fol.  Péau 

de  tr.  ornem.  à  froid  aux  armes  d'un  couvent.  [Hain   *7Q3oJ.  150. — 

347  ff.  n.  eh.  idont  les  ff.  blancs.  16-17  manquent)  et  I  f.  bl.  Caract.  goth.,  55  lignes  et  2  cols.  par 
page. 

Le  recto  du  prem.  f.  est  blanc  ;  au  verso  :  Reuerendiffimus  dominus  dominicus  epifcopus  Brixien.  Summi 
pontificis  1  Sixti  vicarius  hanc  prefationem  moralibus  beati.  Gregorij  pape  inferuit.  |  Celle  lettre  nous  apprend 
que  l'édition  fui  tirée  en  300  exemplaires.  Au  recto  du  f.  2  :  Incipit  regiflrum  breue  t  vtile  omnium  pun  | 
clorum  tactorum  in  moralibus  beati  Gregorij  pa-  |  pe  f'm  ordinem  alphabeti  inferius  annotatum.  |  Au  verso 
du  f.  15:  Explicit  tabula  moralium  Gregorij  pape.  |  Au  recto  du  f.  18  (sign.  e  2):  Epiftola  beati  Gregorij 
pape  ad  Lean-  |  drij  epm  in  libros  moraliii  :  fup  Job.  .1.  |  L'impressum  se  voit  au  verso  du  f.  316.  Au  recto 
du  f.  347  :  Regiflrum  moralium  Gregorij.  |  (à  4  cols  )  Le  verso  est  blanc. 

Très  beau  volume,  dont  les  initiales  laisse'es  en  blanc,  soni  peintes  en  rouge.  Papier  très  fori. 

768.  Josephus,  Flavius.  Opera  latine.  (À  la  fin  :)  Impreffum  in  inclyta 
ciuitate   Uenetiarum    per    magiftrum    Raynaldum    de  |  Nouimagio    almanù. 
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Anno  falutis.  M.cccc.lxxxi.  Ultima  die  Martij.  I  (148 1)  in  fol.  Vél.  [Hain 
9453]-  50-  — 

I   f.  bl.,   118  ff.  n.  eh.,    I   f.  bl.  (sign.  a-p).  Charact.  goth.,  4Ì^-^9  lignes  par  page. 

Le  texte  commence  au  recto  du  l  f.  r  Prologus.  ]  Jofephi  Mathathie  Filij  Hebrei  genere  facerdotis  ex  Hie- 
rofolimis  de  bello  |  iudaico  in  libros  feptem  ,plogus  p  Ruffinù  aquilenfem  (sic)  traductos.  |  Au  recto  du  f. 
102  (n  5)  :  De  bello  Iudaico  e.xplicit  feliciter  Jofephi  Mathathie  filij  hebrei  genere  facer  |  dotis  ex  hierofoly- 
mis  de  antiquitate  iudeorum  contra  Appionem  gràmaticum  ale-  |  xandrinura  |  Au  verso  du  f.  1 18  limpressum 
et  le  régistre  impr.  à  4  cols. 

Magnifique  exemplaire  grand  de  marges. 

Luca  di  Domenico  de  Venezia  (1480,    i    févr.). 

769.  Cyprianus.  Diui  Caecilii  Cypriani  uiri  fanctiffimi  &  elo  |  quètiffimi  epi- 
ftolas  exactifllme  rcogni  |  tas  Lucas  Venetus  Dominici  fili  |  us  folita  dili- 
gentia    ìpreffit  |  Venetiis  Anno    falutis  |  M  :   cccclxxxiii .  |  pridie    no-  |  nas 

de-  I  cem-  [  bris.  j  Finis.  |  (1483)  in  fol.  Cart.  [Hain  '5898].  40. — 

159  ff-  n.  eh.  et  I    f.  bl.  (sign.  a-z,  &,  A,  B)  Caract.  ronds  ;  38  lignes  par  page. 

Les  ff.  prél.  (i  f.  bl.  et  5  ff.  n.  eh.)  qui  contiennent  la  preface  et  la  table,  manquent  dans  notre  exem- 
plaire. Le  texte  de  celui-ci  commence  au  recto  du  prem.  f.  (sign.  a)  :  Coecilii  Cypriani  ad  Corneliil  papam 
de  fidei  Chrifti  còfeflìone  cògra-  |  tulantis  &  hortàtis  :  ut  còftanter  &  firmiter  ad  omnè  patientiam  pfeueret. 
I  Epiftola  prima.  |  Au  verso  du  f.  158  la  fin  du  texte  et  limpressum.  A  la  page  opposée  :  Regiflrum  ope- 
ris.  I  {à  3  cols.)  Le  verso  de  ce  dern.  f.  est  blanc. 

Bon  exemplaire,  sur  papier  très  fort  et  grand  de  marges.  avec  nombr.  témoins. 

770.  S.  Leo  Magnus,  Papa.  Sermones.  (A  la  fin  :)  Diui  Leonis  papae  uiri 
eloquètiflìmi  ac  SanctilTimi  Sermones  Lucas  uè  |  netus  Dominici  filius  Li- 
brarise  artis  pitiffimus  Solita  diligentia  ìprasfTit  |  Venetiis  anno  falutis. 
M.CCCC.LXXXII.    Septimo    idus    Augufii.   |   (1482)    in    fol.    Cart.  [Hain 

*I0OI2].  40.— 

1  f.  bl.  126  ff.  n.  eh.  et  I   f.  bl.  (sign.  a-p.)  Caractères  ronds,  37-38  lignes   par  page. 

Le  prem.  f.  imprimé,  sign.  a,  commence  par  Tèpitre  dédicatoire  :  loannis  Andree.  Epifcopi  Alerienfis. 
Ad  fummum  I  Pontificem.  Paulum.  ii.  Venetura,  Epiftola.  1  Au  verso  du  mème,  f.,  ligne  15  :  Sequuntur  Ru- 
bricae  totius  operis  per  ordinem.  |  Le  verso  du  f.  a  "  est  blanc.  Le  texte  commence  en  lète  du  f.  a  4  :  Beati 
Leonis  Papae  de  affuraptiòne  (sic)  fua  ad  |  pontificate  gratiaFf  actiòis  fermo  Prìus.  Sa  fin,  au  f.  126,  recto, 
est  suivie  du  mot  FINIS.  |  et  de  l'impressum.  Le  verso   du  mème  f.  porte  le  «  Regiftrum  operis.  »  | 

Edition  fort  rare,  inconnue  à  Briinet  et  Graesse.  Exemplaire  très-bien  conserve  et  grand  de  marges. 

Giovanni  et  Gregorio  de'  Gregorj  de  Forlì  (1480,   30  avr.). 

771.  Albertus  Magnus,  ord.  Praed. 

Diui  Alberti  Magni 
De  Anima  libri  tres. 
De  Intellectu  et 

Intelligibili  libri  duo. 
(A  la  fin  :)  Expliciùt  fententie  libri  de  Anima  ;  t  de  Intellectu  Z  |  Intelli- 
gibili excellentiffimi  ph'i  Alberti  magni  epi  ]  Ratifpon.  ordinis  Predicato^. 
Impreffe  Uene-  i  tijs  per  lohànè  t  Gregoriù  de  gregorijs  fratres.  |  Anno 
falutis.  1494.  Die.  vij.  Nouèbris  |  in  fol.  Avec  la  grande  marque  tvpogra- 
phique.  Br.  [Hain  *494].  30. — 

2  ff.  n.  eh.  et  Ó8  ff.  eh.  (sign.  — ,  a-l)  caractères  gothiques.  65  lignes  et  2  cols.  par  page. 

Le  titre  cité  se  trouve.  en  gros  caractères  gothiques,  sur  le  recto  du  prem.  f.,  en  dessous  16  lignes  en  car. 
ronds,  comprenant  une  reclame  du  libraire  et  la  mention  du  privilège  :  Poft  totius  logices  diui  Alberti  magni 
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exhibitionem  offerunt  |  tihi  ftiidiofiirinie  lector  lohannes  &  Gregoiius  de  Gregoriis  frès  |  librù  hunc  de  Anima  : 
.  ..  Caue  igitur.  .M.ccccxciiii.  die  .iii.  Nouembris.  |  Au  verso  du  f.  :  Incipit  tabula  totius  operis  |  En  tète  du 
f.  I  (a)  :  Clariflìmi  ph'i  Alberti  magni  :  almi  pdicato^  ordi-  ]  nis  :  epi  Ratifpon.  liber  de  aia  prim'  incipit  : 
....  L'impressum,  suivi  du  petit  régistre,  se  trouve  au  recto  du  f.  68.  Au  verso  la  grande  marque  typogr. 
avec  les  initiales  Z  G. 

772.  Albertus  Magnus,  ord.  Praed.  Liber  Alberti  Magni  De  celo  t  mundo  | 
(A  la  fin  :)  ImprelTum  Uenetijs  per  loannem  Z  Gregoriu^  |  d'Gregorijs  fratres. 
Annodili.  M.cccc.lxxxxv.  die  |  vj.   lulij.  |  (1495).  in  fol.   Br.  [Hain  *5i2].    30. 

73  ff.  eh.  et   I   f.  n.  eh.  (sign.  a-m)  Caractères  gothiques  ;  65  lignes  et  2  cols.  par  page. 

En  tète  du  prem.  f.  on  lit  le  titre  cité,  puis  :  Incipit  liber  primus  de  celo  ?  mundo  Alberti  |  magni  phi- 
lofophi  clariirimi  Tractatus  primus  qj  |  mundiis  eft  perfectus.  |  Au  verso  du  f.  73  :  Explicit  Liber  de  celo  Z 
mundo  Alberti  Magni.  |  Suit  l'impressum  et  Regiflrum  huius  Operis.  |  Dans  la  2"  col.  de  la  mème  page  : 
Regiflrum  capitulorum  tractatus  primi  libri    |  Au  verso  du  dern.  f.   non  eh.  :  Finis. 

Bel  exemplaire. 

773.  —  Liber  Alberti  De  generatione  Z  corruptione  |  (A  la  fin  :)  ImpreiTum 
Uenetijs  per  loànem  Z  Gregoriù  de  |  Gregorijs  fratres.  Anno  diìi.  M. 
cccclxxxxv.   die  |  decima  lunij.  |  (1495)  in  fol.  Avec  la  gr.  marque  tvpogr. 

Br.  [Hain  *5  17].  20. 

23  ff.  eh.  et   I    f.  non  eh.  (sign.  A-D)  Caractères  gothiques  ;  65  lignes  et  2  cols.  par  page. 

En  lete  du  prem.  f.  au  dessous  du  titre  cité  :  Incipit  Liber  de  generatione  ?  corruptione.  Cu  |  ius  tractatus 
primus  efl  de  generatione  ?  eorruptio  |  ne  in  comuni  fimplieiter  dictis.  |  L'impressum  est  au  recto  du  dern. 
f..  puis:  Regiflrum  Huius  Operis.  |  Suit,  au  verso,  la  Tabula  Operis  |  Au  verso  du  dern.  f.  non  eh.  :  Finis.  | 
et  la  marque  typogr. 

774.  Alexander  Benedictus  Paeantius.  De  Obferuatione  in  Peftilentia.  ] 
(A  la  fin  :)  Impreffum  uenetiis  per  loannem  &  Gregoriani  de  |  gregoriis 
quarto  Kalèdas  Augullas.  |  Mcccclxxxxiii.  |  lacobi  Còtareni  Patricii  Veneti: 
Phi-  I  lofophi  :  Iurifq>  còfultiflìmi  :  |  Optimis  Auspiciis  |  (1493)  in  4°. 
Cart.  [Hain  ^807].  75. 

27  ff.  n.  eh.  et   I   f.   bl.  (sign.   A-D)  Caract.   ronds  ;   '^6  lignes  par  page. 

Au  recto  du  piem.  f.  l'intitulé  cité.  Au  verso:  Q.VINTII.  HAEMILIANI.  CIMCRIACI.  (?)  j  POETAE. 
HENDECASYLLABICON.  |  IX.  V.  LI.  ALEXANDRI.  |  PAEANTII.  AD  |  LECT.  |  À  la  page  opposée  :  Q,uIN- 
TVS.  I  Alexander  Benedictus  Veronèfis  Phyficus  lacobo  Gota-  |  reno  Patricio  Veneto  Philofopho  :  iuris  con- 
fultiffirao.  I  Senatoriiqj  ordinis  Viro  |  Integerr.  S  P.  D  |  Au  recto  du  f.  4  :  Alcxandri  Benedicti  Veronèfis 
Phyfici  de  peftilèti  febre.  |  Liber  quintus.  ]  F.  27  recto  l'impressum,  au  verso  :   Errores  fpaifira  collecti.  | 

Un  des  plus  rares  traités  sur  la  peste.  Un  moreeau  du  premier  f.  avec  l'intitulé  des  vers  y  est  enlevé. 

Au  reste  fès  bel  exemplaire. 

775.  Aquino,  S.  Thomas  de,  ord.  Praed.  Commentarla  fancti  thome  fuper 
libros  phvfico:^'.  j  (A  la  fin  :)  Impreffa  vero  in  inclita  venetia^  vrbe  per 
loànem  ]  Z  Gregoriuù  (sic)  de  gregoriis  fratres.  Anno  a  natiuitate  |  diìi. 
M.cccc.lxxxxij.   vij.  idus  mai.  |  (1492)  in  fol,   Avec  beane,  de  figs,  grav.  en 

b.  et  la  marque  tvpograph.  Br.   [Hain  *i528ì.  50. 

122  ff.  eh.  I  f.  n.  eh.  et   l   f.  bl.  (manque)  (sign.  a-u)  Caractères  gothiques;  69-70  lignes  et  2  cols.  par  page. 

Au  verso  du  titre  :  Ad  reuerendù  doctiffimùqj  virum  dominum  dominieù  Grimanij  patriciù  venetij  proto- 
notarium  Apofto  |  lieum  :  Fratris  theophili  Cremonenfis  facri  ordinis  praedicatorum  ....  |  .  ..  proemialis  epi- 
ftola.  1  datée  :  Ex  venetijs  nono  chalendas  februarias.  M.cecclxxxxij  |  En  tète  du  f.  3  eommence  le  texte  pré- 
cède d'un  intitulé  impr.  en  rouge.  La  souseription  se  trouve  au  recto  du  f.  122.  Suit  au  verso  le  régistre 
et  la  marque.   A  la  page  opposée  la  liste  des  errata.   La  dern.  page  est  bianche. 

Bel  exemplaire  fon  bien  conserve. 

776.  Aristoteles.  Opera  nonnulla,  latine  per  loannem  Argvrophilum  et  alios. 
(A  la  fin  :)  d  Impneffum  è  pfens  opus  Venetiis  per  Gregoriù  de  Gregoriis 
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expenfis  Benedicti  Fon  |  tan:e  Anno  falutifere  incarnationis  domini  noftri 
M.CCCCXCVI.  Die  nero.  xiii.  lulii.  |  (1496)  in  fol.  Avec  nombreuses  belles 
initiales  s.  fond  noir,  beaucoup  de  diagrammes  dans  le  texte  et  la  magni- 
lique  marque  de  l'éditeur.   Vél.   [Hain   *i659].  75. — 

4  ff.   n.  eh.,  503  (mal  chiffré  403)  fF.  eh.  et   I   f.  pour    l'impressum  et  la  marque   isign.  aa,  a-z,  &,  3,  pj, 
.\-Z.  A.\-Q.Q.)  Beaux  earact.  ronds  ;  43-44  lignes  par  page. 

Au  rceto  du  prem.  f.  :  C  Hoc  iti  uolumine  eontinentur  infrafcripta  opera  Ariflotelis  uidelicet  :  in  princi- 
pio: I  Vita  eiufdem  |  ....  Suit  le  catalogue  de  36  ouvrages  d'Aristote,  traduits  en  latin  par  Ioannes  Argyro- 
philus,  Leonardus  Aretinus,  Georgius  Valla  et  par  un  anonyme,  et  du  «  Liber  sex  principiorum  Gilberti 
Porreiani,  interprete  Hermolao  Barbaro  ».  (Voir  Hain).  Le  verso  du  titre  est  blane.  Au  recto  du  2.  f.  :  G  De- 
mocritus  Benedicto  Fontana:.  S.  P.  D.  |  Suit  la  lettre  d'Aristote  à  Alexandre  et  sa  vie.  .\u  recto  du  prem 
f.  eh.  :  Prefatio  in  librum  Phifieorum  |  C  Prrefaiio  Ioannis  Argiropili  Bìzantii  in  librum  phificorum  Arifto- 
lelis  ad  prasftan-  |  tiffimum  uirum  Petium  Medieem.  |  Le  f.  62  est  blane.  Au  verso  du  f.  403  (Q.Q.5)  :  CE  Expli- 
cit  liber  magnopj!  moralium.  |  C  Regiftrum  cartharum.  |  Au  recto  du  dern.  f.,  en  haut.  l'impressum,  et  la 
belle  marque  de  Fontana,  bois  charmant  au  tiait  leger,  125  s.  87  mm.  :  un  puits  sexangulaire.  avec  un 
beau  relief  ancien,  un  arbre,  et.  à  ses  còtés  les  initiales  B.  F.   Le  verso  du  dern.   f.   est  blane. 

Le  gros  volume  est  remarquahle  à  eause  du  grand  nombre  de  belles  initiales,  quii  renferme.  Ben  exem- 
plaire  complet.  L'n  moreeau  du  dern.  f.,  aussi   un  coin  de  la  marque,  est  enlevé. 

777.  Aristoteles.  ARISTOTELES  j  De  natura  animaliuni  libri  nouem  j  De  par- 
tibus  anima  linm  libri  quattuor  |  De  generatione  animalium  libri  quinq^  |  IN- 
TERPRETE THEODORO  GAZA  |  (À  la  fin  :)  lohannes  &  Gregorius  de  gre- 
goriis  fratres  eorum  (sic)  opera  &  impenia  \'enetiis  imprelìerunt:  Seba  |  flianus 
Manilius  Romanus  recognouit  &  per  capita  dil'pofuit  quartodecimo  kalendas 
decembris.  |  Incarnationis  Dominice  anno.  1492.  Auguftino  Barbadico  Se 
renilTimo  Yenetiarum  principe  rem  |  publicam  tenente.  |  in  fol.  Avec  une 
magnitique  bordure  dess.  au  trait  et  la  marque  tvpograph.  s.  fond  noir. 
lHain*i70ol.  100.— 

6  ff.  n.  eh.  et  lo5  fF.  eh.  (sign.   A.  a-fl  Caract.  ronds;   57-5S  lignes  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f  le  titre  cito:  au  verso  commencement  de  la  table  :  H.\EC  SVNT  C.\PITA  Q.uE 
PRIMVS  DE  XATVR.\  AXIM.\LIV.M  LIBER  CONTINE!  ]  Celte  table  et  une  préface  de  Gaza  adressée  à 
Sixte  IV  vont  jusqu'au  verso  du  f.  n.  eh.  6.  Le  recto  du  prem.  f.  eh.  est  renferme  dans  une  bordure  gra- 
cieuse,  de  laquells  nous  nous  sommes  servis  pour  la  couveriure.  Le  demi-cercle,  en  haut  eontient  l'inscri- 
ption:  ARISTOTELES  I  DE  ANIMALIBVS  1  Puis,  plus  bas,  le  titre  :  ARISTOTELIS  STRAGIRITAE  (sic) 
DE  HISTORIA  AXIMALIVM  LI-  |  BER  PRIMVS  :  INTERPRETE  THEODORO.  |  Au  rectodu  f.  to6,  en 
bas,  l'impressum.  Au  verso  :  REGISTRVM  OPERIS  |  (à  3  cols.)  et  la  belle  marque  s.  fond  noir  avec  les 
initiales  Z  G. 

Très  bel  exempiaire  d'un  incunable  beau  et  rare. 

778.  —   Idem  liber.  Autre  exempiaire.  Cart.  5^  — 

Les  6  ff.  preT.  manquent.  Le  prem.  f.  eh.  est  légèrement  taché  et  timbré.  Au  reste  l'exemplaire  est  fon 
bien  conserve. 

779.  Boethius,  Anicius  Manlius  Severinus.  Hec  funt  opera  Boetii.  que  | 

in  hoc  uolumine  còtinentur.  | (À  la  fin  :)    C[   Uenetiis.  ImprelTum 

Boetii  opus  per  Joannem  t  \  Gregorium  de  gregoriis  fratres  felici  exitu 
ad  fine  |  vfq^  perductum  accuratillimeq^  emendatum  Anno  \  fiumane  reilau- 
rationis.  1499.  die.  8.  Julii.  Augufti  |  no  Barbadico  Sereniflìmo  Uenetiarum 
principe  |  Rempu.  tenente.  |  3  pties.  en  i  voi.  in  fol.  Avec  beauc.  de 
figures    mathémat,,    charmantes    initiales    et    la   grande  marque  tvpograph. 

grav.  s.  bois.   Vél.  [Hain  *3352].  150.— 

2  ff.  n.  eh.  et  202  ff.  eh.  (le  dern.  còte  201).  (sign.  —,  a-z,  r,  o)  4  fF.  n.  eh.  et  92  ff.  (sign.  a-m)  2  ff.  n. 
eh.  et  71  ff.  eh.  (le  dern.  còte  69)  et  1  f.  n.  eh.  ('sign.  —,  a-ijCaract.  goth.  gros  et  petits,  à  2  cols.  par 
page.  Ó5  lignes  (des  petits  par  page). 
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L'intitulé  du  prem.  voi.  donne  l'-numération  suiv.  des  traités  y  contenu-^  :  In  porphirii  Ifagogen  a  Uictorino 
tranflatam  editio  prima  |  In  Porphirii  Ifagogen  a  Boetio  ipfo  tràflatà  editio  feda.  |  In  cathogorias  (sic)  Ari- 
(lotelis  editio  vna  |  In  lihrum  Aristotelis.  de  interpretatione  editio  primi.  |  In  eundem  librum  de  interpreta- 
tione  editio  fecunda:  ]  De  diuifionibus  liber  vnus.  |  De  definitionibus  liber  vnus.  |  Ad  cathegoricos  fyllogifmos 
introductio.  |  Commentariorum  in  Topica  Ciceronis  libri  fex.  |  De  differentiis  Topicis  libri  quattuor.  |  De 
l'yllogifmo  cathegorico  libri  duo.  |  De  fyllogifmo  hipothetico  libri  duo.  |  De  hebdomadibus  liber  vnus:  | 
De  voltate  2  vno  liber  vnus.  ]  Contra  euthichen.  Z  Neftorium  de  duabus  naturis  :  t  vna  per-  |  fona  chrifti 
liber  vnus.  ]  La  fin  de  cette  panie,  sans  impressum  se  volt  au  recto  du  dern.  f.  Le  verso  est  blanc.  —  Titre 
di  la  sec.  ptie.  :  Boetius  de  confolatione  :  Z  \  de  difciplina  fcholarium  |  Au  recto  du  f .  92  :  C.  Impredis  (sic) 
venetiis  per  Joannè  de  Forliuio  Z  |  Gregorio  fratres  Anno  falutis.  M.cccclxxxxvii  |  die.  x.  februarii  |  Le 
verso  est  blanc.  —  Titre  de  la  trois.  ptie.  :  De  Arithmetica  ad  Patritium  |  fimmachum  libri  duo.  |  De  Mu- 
lica  libri  quinqj.  |  De  Geometria  libri  duo.  |  De  philofophie  confolatione  li  |  bri  quinqj.  |  De  fcholariù 
difciplina  liber  vn'.  |  L'ìmpressum  cité  plus  haut  se  trouve  au  verso  du  dern.  f.  eh.  Le  ilernier  f.  n.  eh.  porte 
au  recto  le  Regiftrum  |  (à  5  cols.),  au  verso  la  grande  marque  avec  les  initiales  Z  G 

Bel  exemplaire  compiei  de  cette  édition  eslimée,  dont  on  trouve  rarement  réunis  les  3  parties.  Farmi 
les  superbes  initiales  mirite  d'ètre  notée  celle  de  la  prem.  page  de  la  sec.  ptie.  :  un  évcque  (suivant  l'in- 
scription  Jac.  de  Voragine)  écrivant   derrière  son  piipitre,    magnifique    bois    au    trait,  56  s.  49  mm. 

780.  Carchano,  Michael  de,  ord.  min.  Sermones  quadragefimales  fratris  1 
Michaelis  de  Mediolano  de  deceni  |  preceptis  |  (A  la  fin  :)  ([  Expliciùt 
fermones  quadragefimales  de  [  dece^  preceptis  decalogi  fratris  Michaelis  | 
de  Mediolano  ordinis  niino^  obferuantie.  ]  ImprenTi  Venetijs  per  Joànè  t 
Gregoriù  |  frès  de  gregorijs.  Anno  ialutf.   M.cccc.xcij.  |  (1492)  in  4°.  Avec 

la  marque  typograph.  Vél.    [Hain  *4504].  30.— 

227  ff.  eh.  4  ff    n.  eh.  et  i   f.  bl.  (sign.  a-z,  r,  o.  ^',  A,  B  — )  Caract.  goth.,   51   lignes  et  2  cols.  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  le  titre  cité,  en  gres  caractéres;  le  verso  est  blanc.  Au  recto  du  2.  f.  :  G  Fratris 
Michaelis  de  Mediolano  ordi  |  nis  mino^'  de  obferuantia  :  viri  apoftolici  ac  |  veritatis  euàgelice  feruentiffimi 
pdicato-is.  I  Sermones  quadragefimales  de  decem  pre  [  ceptis  ineipiunt.  Prologus.  |  len  rouge).  Au  verso  du 
f.  227,  r  impressum  et  la  marque,  avec  les  initiales  Z  G.  Au  recto  du  f.  suiv:  Regiftrum  huius  voluminis.  | 
(à  3  cols.)  Le  verso  de  ce  f.  est  blanc  Suit  :  C  Tabula  prefentis  operis  de  decem  prece-  |  ptis  :  .  .  .  .  Au  verso 
du  dern.  f  :  Finis  | 

Bel  exemplaire  complet. 

781.  Corsettus,  Antonius.  ([  Tractatus  excellentilTlm  (sic)  iuris  utriufq^ 
doctoris  do  I  mini  :  dni  Antonii  Corfeti  Paduae  ordinari  |  ani  iuris  pon- 
tificii legentis  :  Ad  flatus  |  pauperum  fratrum  ihefuatorum  j  confirmationè 
feiiciter  incipit.  |  (A  la  fin  :)  d  Impreffum  Venetiis  per  Ioannem  &  Gre- 
gorium  de  gre  |  goriis  fratres.  Anno  falutifere  incarnationis  domini. 
M.cccc  I  xcv.  die.  xxii.  feptembris.  (1495)  in-4''.  avec  i  gravure  s.  bois. 
Cart.  [Hain   5770].  500.  - 

52  ff.  n.  eh.  de  28  à  31   1.  (sign.  a-g)  caract.   ronds. 

Le  titre  porte  l'intitulé  cité  et  est  blanc  au  verso.  Au  recto  du  2.  f.  se  trouve  une  grav.  s.  bois  au  simple 
trait  d'un  excellent  dessin  et  de  taille  vigoureuse,  représentaiit  le  Christ  en  croix  et  des  religieux  agenouillés, 
dont  un  recoit  les  Règles  du  nouvel  ordre.  Sur  la  mème  paj^e  une  belle  lettre  init.  sur  fond  noir. 

Livre  de  toute  rarelé  non  cité  que  par  Hain.  qui  ne  l'a  pas  vu. 

782.  Ferrariis,  Theophilus  de,  ord.  Praed.  Prepofitiones  ex  omnibus  Ari- 
Itotelis  libris  philofophie  .  Moralis  |  .  Naturalis  .  &  prime  .  nec  nò  dia- 
lectice  .  Rhetorice  .  &  poeticas.  dili-  |  gètiffime  excerpte  :  &  ad  certa  rerù 
capita  pulcherimo  ordine  j  per  tabellam  additam  redacte.  |  (A  la  fin  :)  Im 
prelTum  Venetiis  per  Ioannum  &  Gregorium  de  gregoriis  I  Anno  ab  incar- 
natione.  Mcccclxxxxiii.  die.  iii.   Augufti.  |  (1493)   in  4°.  Br.   [Hain  *Ó997].    40.- 

56  ff.  n.  eh.  287  ff.  (eh.  1-258)  et  l  f.  bl.  (sign.  A-G,  a-z,  &,  A-M)  Caractéres  ronds  rouges  et  noirs  ;  41 
lignes  par  page. 
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Le  prem.  f.  n'a  que  l'intitulé  imprimé  sur  son  recto.  En  lète  du  f.  2  :  Ad  magnificij  uirù  dominù  Antonia 
pizamanù  patriciù  Venetù.  ac  fa  |  ere  theologise  doctorè  eximiù  fratris  Benedicti  Soncinatis  diui  ordìs  p  |  di- 
catorij  ulte  regularis  utriufqj  lombardie  in  omniù  operum  Ariftotelis  |  auctoritates  atqz  fententias  proemialis 
Epiftola.  I  En  lète  du  f .  4  :  Incipit  tabula  per  alphabetum  in  omnium  |  operum  Ariftotelis  auctoritates  atq? 
fententias.  |  Au  recto  du  f.  55  la  table  finii  ;  le  verso  et  la  page  opposée  sont  blancs.  Le  verso  du  f.  56  porte 
une  liste  des  oeuvres  dWristote.  En  lète  du  f.  57  (a)  impr.  en  rouge  :  INCIPIVNT  PROPOSITIONES  CO- 
PIOSISSIME AC  FIDIS  I  SIME  EX  OMNIBVS  ARISTOTELIS  LIBRIS  COLLECTAE  PER  |  FRATREM 
THEOPHILVM  DE  FERRARIIS  CREMONENSEM  |  VITAE  REGVLARIS  SACRI  ORDINIS  PRAEDICATO- 
RVM  :  I  ET  PRIMO  EX  LIBRIS  METAPHISICAE  :  ANNOTATIOQ.uE  |  LECTIONVM  VT  EXPOSITIO  DIVI 
THOMAE  AQ.uIN.\TIS  |  REQ.uIRIT  POSITA  EST  |  f.  3  (3  (258)  recto:  FINIS.  |  puis  Timpressum  et  le  petit 
re'gistre.  Dans  un  colophon,  au  verso  du  dern.  f.  il  est  dit,  que  le  livre  fut  imprimé  «  impensis  Alexandri 
Calcedonii  Pisaurensis  mercatoris  n,  le  privilège  est  meniionné  ;  à  la  fin  :  AVGVSTINO  B.\RBADICO  SE- 
RE  I  NISSIMO  VENETIARVM  PRINCIPE  REM  |  PUBLICAM  TENENTE.  | 

Exemplaire  assez  bien  conserve. 


Fr.cent. 


N.'J  781.  —   CorseUus,  Aidonius- 
783.  Ferrariis,  Theophilus  de,  ord.  Praed.  Idem  liber.  Autre  exempl.  Vél.     25.— 

Cet  exemplaire  a,  au  lieu  des  56  ff  .  prél.  n.  eh.  xliiii  fF.  eh.  d'une  autre  éJition  tout  à  fait  inconnue, 
(sign.  a-f.)  Caraet.  goth.  42  lignes  et  2  cols.  par  page.  Sur  le  recto  du  prem.  f.  :  Propofitiones  Ariftotelis  | 
f.  44  recto,  en  bas  :  Auctoritates  auree  2  propositiones  |  diuine  qj  plurimorum  philofo  |  phorum  bene  emen- 
date I  fiaiunt.  Venetiis  |  Laus  Deo  |  puis  :  Regiftrum.  |  Le  verso  est  blanc.  Cette  table  ne  correspond  pas  au 
texte.  Elle  est  peu  tachée  d'eau,  mais  le  reslant  est  bien  conserve. 


784.  Geminiano,  Johannes  de  S.  ord.  Praed.  Summa  de  Exemplis  Ac  | 
fimilitudinibus  reru>  |  Nouiter  ini-  j  preffa  |  (À  la  fin  :)  Impreffum  aùt  Ve- 
netijs  per  loàné  Z  \  Gregorium  de  Gregorijs    fratres.  |  Mcccclxxxxvij.  die. 
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X.  Aprilis.  1  FINIS.  |  (1497)  in  4^  Avec  beauc,  de  belles  initiales  et  la 
grande  marque  typograph.   Vél.   [Hain  *7545]. 

12  ff.  n.  eh.  et  392  £F.  eh.  (sign.  AA,  a-z,  r,  3,  ^,  A-Y)  Caraet.  goth.  ;  46  lignes  et  2  cols.  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  sous  le  titre  cité,  il  y  a  16  lignes  de  «  reclame  »  faite  par  Gorgias  Leontinus  pour 
la  «  Summa  »  et  ses  éditeurs,  Stephanus  et  Bernardinus  de  Dinalis  et  Gregorius  de  Gregorius.  Le  verso  est 

blanc.  Au  recto  du  2  f.  n.  eh.  :  [I]   Ncipit  tabula  vniuerfa-  |  lis   totius    Summe    fub  |  fequentis La   table 

finit  au  recto  du  f.  13,  dont  le  verso  est  blanc.  Le  teste  commence  au  recto  du  prem.  f.  eh.  :  CI  Incipit  fuma 
infitrnis  t  perutir  predica  ]  toribus  de  quacunqj  materia  dicturj  fra  |  tris  lohànis  de  fancto  geminiano  ordì-  | 
nis  predicatorum  facre  theologie  doeto-  |  ris  clarifQmi  :  que  intitulatur  de  exem-  1  plis  t  fimilitudinibus 
rerum.  |  Il  finit  au  recto  du  f  392,  suivi  de  Timpressum  et  du  registra.  Au  verso  il  y  a  la  grande  marque 
des  Gregorii  avec  les  initiales  Z  G. 

L'ouvra^e  curieux  traite,  dans  la  manière  connue  du  «  Physiologus  »  des  qualités  des  animaux,  plantes, 
pierres  etc,  en  les  comparant  aux  qualités  morales  des  homme». 

La  reliure  est  endommagce  au  dos  ;  au  reste  l'exemplaire  tst  beau  et  bien  conserve. 

785.  Geminiano,  Johannes  de  S.  ord.  Praed. 

Summa  de  exemplis  ac 

lìmilitudinib'   rerum 

nouiter  im- 

preffa. 

(à  la  fin  :)    ImprelTuni    aùt    Venetijs   per   lohanne^  |  Z  Gregorium  de  Gre- 

gorijs.  Mccccxcix.  |  die.  xij.  Julij.  !  (1499)   in  4".  Avec    de    belles    petites 

initiales.  Rei.  orig.  veau  ornem.  à  pet.   fers.  [Hain  *7547l,  50. — 

10  S.  n.  eh.  (table)  et  38Ó  if.  eh.  dont  le  dern.  porte,  par  erreur,  le  nro.  378.  Caractères  gothiques  ;  ^8 
lignes  et  2  cols.  par  page. 

Sous  le  titre  cité  plus  haut,  et  qui  se  trouve  sur  le  recto  du  prem.  f.,  il  y  a  un  passage  assez  intéressante 
de  14  lignes,  une  reclame  de  l'imprimeur  pour  son  livre.  La  table  commence  au  f.  suivant  et  finit  au  f.  10^  : 
Explicit  tabula  generalis  omnium  mate-  |  riarum  libri  de  exemplis  Z  fimilitudini-  |  bus  rerum.  Mccccxcix. 
die.  xij.  Julij.  I  Le  texte  commence  en  tète  du  f.  suiv.  :  C  Incipit  fumma  infignis  |  ?  perutilis  predicatorib^ 
de  I  quacunq?  materia  dieturis  |  fratris  lohanni  de  fancto  |  Geminiano  ordinis  pdica-  ]  toruj  facre  theologie 
docto  I  ris  darilTimi.  que  intitulatur  |  de  exèplis  t  fiPitudinib'  re^.  |  Le  texte  finit  sur  le  recto  du  f.  niim.  378 
et  le  verso  de  ce  feuiUet  est  occupé  par  la  grande  marque  de  l'imprimeur. 

786.  S.  Hieronymus.  Explanationes  in  libros  plurimos  S.  Scripturae,  He- 
braicae  quaestiones,  Translatio  psalterii  iuxta  hebraicam  veritatem,  Inter- 
pretatio  hebraicorum  nominum,  Vita  S.  Hieronymi.  Venetiis,  per  Ioannem 
et  Gregorium  de  Gregoriis  fratres,  1497-98.  2  vols.  in  fol.  Avec  une 
superbe  bordure  s.   fond  noir,  et   nombreuses    belles    et    grandes    initiales. 

Vél.  [Hain  ^858 il.  250. — 

40S  et  438  ff.  n.  eh.  (Hain:  388  et  456)  (sign.  A,  l,  4,  a-y,  A-Z,  AA-CC,  QQq  ;  DD-HH,  DDD-HHH, 
DDDD-HHHH,  II-LL,  aa-zz,  &&,  AAa-PPp,  a-c,  .\A-BB)  Beaux  caraet.  ronds  et  gothiques,  60  lignes  (pour 
les  car.  ronds)  par  page. 

Voi.  I.  Au  recto  du  f.  l  :  Opera  diui  Hieronymi  in  hoc  volu.  co  ]  tenta.  |  puis  la  liste  des  titres.  Au 
verso:  Epiftola.  |  [I]  LluftriflTimo  principi,  d.  Hereuli  seftenfi  Ferrarle  duci:  Gregorius  de  gre  |  goriis  feruitutem 

fuam  còmendat Suit,  ff.  2-8,  la  vie  de  St.  Jerome,  etc.  |  Au  recto  du  f.  9  :  Expofitiones  Diui  Hieroni-  |  mi 

in  Hebraicas  queftiones  1  super  Genefim  nec  non  fu-  ]  per  duodecim  Prophe-  ]  tas  minores  et   qua-  |  tuor  ma- 

iores Au  recto  du  f.  19+  :  Impreffe  |  Veneiiis  per  Ioannej  t  Gregoriù  de  |  Gregoriis  fratres  Anno  do-  1  mini. 

1497.  1  Au  verso  du  f.  402  :  G  Explicit  expofitio  fancti  Hieronymi  in  lamentationes  hieremis.  |  F.  403  recto: 
G  BREVIS  DESCRIPT  IO  QVORVNDAM  SANCTORVM  |  VIRORVM  SCRIPTVRAE  SACRAE.  |  Au  recto 
du  f.  40S  la  grande  marque  avec  les  initiales  Z  G.  Le  verso  est  blanc. 

Voi.  II.  Au  recto  du  prem.  f.  :  Prologus  in  ezechiel.  |  Au  verso  du  f.  287  :  C  Explicit  expofitio  btì  Hie- 
ronymi pfbyteri  fup  Ecclefiaften.  |  Suivent  2  ff.  bl..  dont  l'un,  dans  notre  exemplaire,  manque.  Au  recto 
du  f.  290  (sign.  aAA2):  Prologus.  ]  C  INCIPIT    EXPOSITIO    BEATI    HIERONYMI  |  PRAESBYTERI    IN 

PSALTERIVM |  Cette  page  est  entourée  de  la  superbe  bordure  sur  fond  noir,   qui  d'abord  fut  reproduite 

dans  l'Hérodote  de  T494.  Ivoir  la  description  de  M.le  Due  de  Rivoli,  p.  141)  Au  recto  du  f.  405  un  long 
colophon:  Venetiis  p  piaefatos  fratres  Ioannè  &,  Gregoriù  |  de  Gregoriis.  Anno  diìi.   1498.  die.  25.   Au- 
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gufti....  Suit  le  registre  et  une  autre  marque  s-ur  fond  noir.  A  la  fin,  f.  407-438  la  traduclion  du  psauticr, 
et  rinterprétation  des  noms  hébraiques,  précédés  d'une  épìtre  :  C  BERNARDINVS  Gadolus  brixian^:  mona- 
chus  camaldulenfis  :  fludiofo  lectori.  |  Au  recto  du  f.  438  :  FINIS  |  Le  verso  est  blanc. 

Exemplaire  complet  de  cette  rare  et  belle  édition,  fort  recherche'e  à  cause  de  la  magnifique  bordure  et  des 
nombreuses  initiales  tant  sur  fond  noir  qu"à  simple  tralt.  L'exemplaire  est  très  grand  de  marges,  seuleraent 
en  quelques  lieux  les  extrémités  des  marges  ont  été  légèicment  endomraagécs  par  Ihumidité. 

787.  Hugo   de  S.   Caro,  ord.   Praed.   Card.    Postilla  super  Psalterium,   (A  la 

tìn  :) ImprelTa    autem    fuit    Uenetijs  p  Io  |  hànem  Z  Gregorium   de 

gregoriis  fratres  impèlìs  |  Stefani  t  Bernardini   de  Nallis  fratrum  fuafu  re  | 

uerèdifllmi   pfis  Z  pdicatoris  egregij    ffis    Domini  j  ci  Ponzoni |  ... 

Copiata  vero  fuit  [  die.  12.  Nouembris.  1496.  |  in  fol.  Avec  de  belles 
initiales  sur  fond  noir  et  la   marque  tvpogr.  Vél.  [Hain  *8972i.  60. — 

I^  lY.   n.  eh  ,   I   f.  bl.  389  £F.  eh.  de  chiffres  arabes  ;   Caractères  gothiques:  70-71  lignes  et  2  eols.  par  page. 

Les  15  prem.  f.  contiennent  la  lable  :  C  Tabula  irta  mi  leclor  contìnens  omnes  fiJmulas  |  difiinctionum  ? 
notabiliù  que  inferunt"  in  libro...  ete.  f.  I.  recto  ;  en  caract.  rouges  ;  Poftilla  aurea  doctoris  |  irrefragabilis 
Domini  |  Alexàdri  de  Ales  ordìs  ]  Mino!?^  fup  pfalinos.  |  f.  2  recto:  Pfalmus  primus  |  C  Pfalmus  primus 
feliciter  incipit.  |  La  souscription  se  lit  au  recto  du  f.  283,  suivie  de  la  grande  marque  de  l'imprimeur.  Le 
nom  de  l'auteur  ne  se  trouve  mentionné  nulle  part. 

Exemplaire  dont  les  dern.  ff.  sont  piqués  de  vers. 

Hugo  de  St.   Caro  cu  Hugues  de  St.  C  her,  Domìnicain,  docteur  de  Sorbonne,  devint  Cardinal  en    1244. 

7S8.  Lilius,  Zacharias,  Vicentinus.  ZACHARIAE  I.ILIl  VICETINI  OR  |  BIS 
BREVIARIVM,  FIDE  COM  [  PENDIO  ORDINEQ..  CA  ]  PTV,  AC  ME- 
MORA !  TV  FACILLI  I  MVM,  FELIX  ET  gratus  legito.  |  S.  I.  n.  d.  in  4.° 
Avec  2  tìgs.  géograph.  gravées  en  bois  et  de  magnitiques  initiales  sur  fond 
noir  criblé.   Cart.    Hain    loioo].  5^*  — 

98  fi",  n.  eh.  (sign.  A-n.)  Caracières  ronds  ;  30  lignes  par  page. 

Sur  le  recto  du  irem.  f.  on  trouve,  après  le  titre,  8  lignes  de  vers:  Donatus  Zerbus,  ioanni  petro  [  Phe- 
retrio  Rhauenn,  Gaudere.  |  Sur  le  verso:  ZACHARIAE  LILII  VICETINI  CANONICI  |  RtiGVLARIS  IX 
OPVSCVLVM  DE  SITV  |  ORBIS  PRAEFATIO  AD  MATHAE-  |  VM  BOSSVM  VEROXENSEM.  Suit  une 
lettre  de  Bossus  à  Lilius.  Le  verso  du  f.  Aiii  est  blanc  ;  à  la  page  opposée  commence  une  autre  lettre  :  PE- 
TRVS  CHALeedonius  uenttus.  M.  ANTONIO  1  SABELIICO  Aetatis  Noftrae  Decori  FELICITA-  l  TEM.  |  De 
cette  lettre  nous  apprenons  les  noms  des  imprimeuis,  Johannes  et  Gregorius  de  Gregoriis.  —  Le  texte  com- 
mence au  6"'  f.  recto:  |T)  Errarum  orbis  uniuerfus  in  quinqj  diflin  |  guitur  partes,  quas  uocàt  20nas....  etc. 
La  fin  du  texte,se  trouve  au  f.  m  8  recto.  Le  verso  pone  l'intitulé:  Index  urbium  celebriura  quae  in  hoc 
codicillo  habentur.  |  Le  dern.  f.  du  Cahier  n  contient  au  recto  le  regiftre  :  Opufculi  huiufce  Regimen.  Le 
verso  est  blanc. 

Impreffion  aussi  belle  que  rare.   Fort  bon  exemplaire. 

Suivant  M.  Froct'.r  impression  du  XVP  siede. 

780.  Mesue,  Johannes.  Mefue  cum  expolìtione  mondini  fu  |  per  canones 
vniverfales  ac  etià  cum  |  expolltiòe  Chriftophori  de  honeftis  in  antidota- 
rium  eiufdem.  |  Additiones  petri  apponi  ]  Additiòes  francilci  de  pedemon- 
tiù.  1  Antidotariu>  nicolai  cum  expofitio  |  ne  platearii.  |  Tractatus  quid  prò 
quo.  I  Tractatus  de  lìnonimis.  ]  Libellus  bulcalls  tìue  fervitoris.  [  Còpendiii 
aromatariorù  Saladin'.  |  Ioannes   de    fancto    amando    fuper    an  \  tidotavium 

nicolai.  1  (À  la  tin  :) ImprelTa  venetijs  per  Io  ]  annem  Z  Gregoriu>  de 

gregorijs  fratres  ]  ,  1497.  die.  14.  Octobris.  |  in  fol.  Avec  la  marque 
typograph.  et  beaucoup  de  belles  initiales  s.  fond  noir  (école  tlorentine). 
Rei.  orig.  en  veau  pi.   [Hain  *iiii2l.  75-  — 

370  ft".,  chiffres  I-3Ó0.  (sign.  a-^,  aa-vv)  Caractères  goth.  69-70  lignes  et  2  eols.  par  page. 
Le  recto  du  prem.  f.  est  cccupé  du  titre  impr.  en  gros  caractères,  le  verso  est  blanc.    Suit  le  commencc- 
anent  du  texte  :  G  Diui  Ioann's  Mefue  de  confolatione  medicinarum  ]  fimplicium  Z  correctione    opera  ionum 
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ca^'.  Canones  cum  |  expofitione  preclarillìmi  medici  magiari  Motidini  de  len  |  tiis  feliciter  incipiunt.  |  La  fin 

du  texte,   f.  3Ó3  (358)  verso,  est  suivie  d'une  table  des  matières  ;    puis  f.  y-iC)  (^39)  verso  la  souscription,  et 

à  la  page  opposée  le  Regiftrum  et  la  marque  typograph.  La  dern.  page  est  bianche. 

Exemplaire  très  bien  conserve  d'une  édition  peu  commune  et  complète. 

790.  Petrarca,  Francesco.  FRANCISCI  PET.  EPISTOLE  FAMILIARES  | 
(A  la  fin  :)  ImprelTo  in  Vrbe  Venetiarum  operi  per  lohannem  «S:  Grego- 
rium  I  de  Gregoriis  Fratres  foelix  imponitur  finis.  Caftigatum  efl  autè  qua  | 
rieri  potuit  diligentia  a  Sebastiào  Manilio  Romano  Cini:  Viro  haud  ]  illit- 
terato.  Humanie  reftaurationis  anno  Millefimo.  ecce.  Ixxxxii.  Idi  ]  bus 
feptèbris  : ('492)  ^"  4-°  ^^^-  [Hain  *i28ii].  40. — 

ó  ff.  n.  eh.,  T17  ff.  eh.  et  I  f.  avec  la  marque  typogr.  (manque)  (Sign.  a-p).  Caraclères  ronds  ;  40-41  lignes 
par  page. 

Le  recto  du  preiii.  f.  n'a  que  le  titre  cité  ;  au  verso  on  trouve  le  commencement  de  l'épltre  dédicatoire  : 
Sebaftianus  Manilius  Romanus  :  Dominico  Bolano  Veneto  Patri-  |  tio  :  Equiti  aureato  :  Philosophis  Doctori  : 
ac  Comuni  Venetoiì;  aduo  ]  calori  Salutem  plurima  dicit.  |  —  L'index  des  lettres  commence  au  verso  du  2d  f. 
et  occupe  g  pp.  En  tète  du  f.  l,  |a)  :  AELIM.\TISSIM1  POETAE  :  ATQ.uE  OR.\TORIS  NON  IN-  |  CVLTI  : 
FRANCISCI  PETRARCH.\E  ARETINI  EPISTOLA  |  RVM  DE  REBVS  FAMILI.\RIBVS  LIBER  PRIMVS 
FOELI-  I  CI  AVSPICIO  INCIPIT  AD  SOCR.A.TEM  SVVM.  |  —  La  dernière  lettre  finit  au  recto  du  f.  117. 
Le  verso  porte  l'impressum  et  le  REGISTRVM  OPERIS.  —  Rarissime  1 

Exemplaire  assez  bien  conserve  ;  le  titre  est  barbouillé  de  quelques  traits  de  piume  ;  2  S.  sont  un  peu 
déchirés  sans  la  moindre  perte   de  texte. 

79 1. —  Idem  liber.  Autre  exemplaire,   Cart.  25. — 

Le  f.  bl.  manque.  Titre  peu  barbouillé.  Piqùres  insignifiantes. 

792,  Valerius  Maximus.  VALERII  MAXIMI  FACTORVM  AC  DI  j  CTO- 
RVM  MEMORABILIVM  :  LIBER  AD  1  TIBERIVM  CAESAREM.  \  (À  la 
fin:)  Opus  Valerli  Maximi  cum  noua  ac  preclara  Oliuerii  Arzignanenfi  | 
(sic)  uiri  preftantifllmi  examinata  interpretatione  :  Impreffum  Venetiis  |  arte 
&  impenfis  Ioannis  forlinienfi  (sic)  Gregoriiq^  fratrù  :  Anno  falutis  | 
M.CCCC.LXXXVII.  Die.  Vili.  Marcii  :  Foeliciter  finit.  |  (1487)  in  fol.  Avec 
la  belle    marque    tvpograph.  s.   fond   noir.   Vél.  75. — 

I  f.  (bl.?.  manque).  3  ff.  n.  eh.,  CCXLIII  ff.  eh.  et  l  f.  n.  eh.  (sign.  —,  a-z,  &,  A-F)  Caract.  ronds 
gres  et  petits  ;  le  texte  entouré  du  commentaire.   59-60  1.  (des  pet.  car.)  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  :  AD  Reuerendidlmum  In  chrifto  patrem  &  diìm  Diim  Petrum  de  brutis  |  benigni- 
tate  diuina  epifcopum  Catharenfem  :  Oliuerius  .\rzignanenlls.  |  Au  recto  du  sec.  f.  :  Petrus  Brutus  F.pifcopus 
Cathareri.  Oliuerio  fuo  oratori  clariffimo.  S.  P.  D.  |  Au  recto  du  3  f.  :  Compendiofa  Vita  Valerli  Maximi.  | 
li8  1.,  gros  car.)  Au  verso:  Rubricae  libri  Valerli  Maximi.  |  Le  texte  commence  au  recto  du  f.  I  (sign.  .a.) 
sous  l'intitulé  cité  et  finit  au  veiso  du  f.  CCXLIII  suivi  de  l' impressum.  Au  recto  du  dern.  f.  :  Regiftrum 
Cariharum.  |  (4  cols.)  et  la  belle  marque  s.  fond  noir  avec  les  initiales  Z  G.  Le  verso  est  hlanc.  —  Bel 
exempl.  de  cette  prem.  édit.  du  commentaire  d'Oliverius,  entièrement   inconnue  a  Hain. 

793,  Vercellis,  Antonius  de,  ord.  min.  Sermones  quadragefimales  fratris  ] 
Antonii  de  vercellis  de  .  xii  .  mirabili  |  bus  chrifiiane  fidei  excellentiis.  | 
(A  la  fin;)  d  Explicit  qdragefimale  de  .  i  2  .  mirabilib'-'  ex  |  cellètijs  xpiane 
fidei  editu^  cu  ingèti  fìudio  Z  \  labore  per  ven.  Religiofù  fratrè  Antonia 
de  I  Balocho  diocefis  Vercellèfis  regularis  ob  ]  feruàtie  fratrù  minonì  ^ifef- 
forè  ac  predicato-  |  re^  apoflolicum.  Impreffum  vero  Venetijs  j  Per  Joànè 
t  Gregoriù   d'gregoris  (sic)    fratres  |  Anno    domini.    M.cccc.lxxxxij.    mèfìf 
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Februa  |  rij  die.  xvi.  Finis  |  (1492)  in  4^  Avec  la  marque  typograph.  Rei. 
d'ais  de  bois  recouv.  de  veau,  av.  ferm.  [Hain  *i594q].  75. 

2Ó3  S.  eh.  et  5  fF.  n.  eh.  (sign.  a-z,   ?,  3,  ^',  A-G,  j)  Caract.  goth.   31   lignes   et  2  cols.  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  Tintitulé,  en  gros  caract.;  au  verso:  C  Ad  venerandum  patrem  fiairem  Ludouicum 
a  turri  ordinis  minorum  obfervanlie  !  predicatorem  apostolicù  frater  Ludouicus  brognolo  eiufdem  ordinis 
profeffor.  I  Cette  lettre,  à  longues  lignes,  est  datée  de  Venise,  li  nov.  1491.  Le  texte  commence  au 
recto  du  2.  f.,  sous  1"  intitulé  suiv.  impr.  en  rouge  :  Prologus  |  O  Frairis  Antonij  de  vercellis  ordinis 
mi  I  no:^  de  obferuantia.  Apoftolici  viri;  ac  predi  |  caioris  gratiflìmi.  Sermòes  quadrageiìma  |  les  de. 
xij.  mirabilibus  chriftiane  fide!  excellè  |  tijs.  Incipiunt.  Prologus.  |  L'impressum  se  trouve  au  verso  du  f.  263. 
Au  recto  du  prem.  f.  n;  eh.:  Regiftrum  |  (à  4  cols.)  Au  verso  la  marque  avec  les  initiales  Z  G.  Suit  :  Ta- 
bula I  de  7  pages.  Le  verso  du  dern.  f.  est  blanc . 

Beau  volume  non  commun.  Les  initiales  laissées  en  blane,  sont  peintes  en  rouge  et  bleu.  Le  texte  est  pré- 
cède d'une  table  alphabétique  de  2  4  ff.  manuscr. 

Ottaviano  Scoto  de  Monza  (1480,   31    mai}. 

794.  Biblia  latina.  (A  la  fin  :;  Biblia  impffa  Uenetijs  p  Octauianù  [  Scotù 
Modoetienfem  explicit  feliciter.  |  Anno  lalutis.    1480.  pridie  kalèdas  iunij,  | 

in  4°,  D.-vél.  [Hain  *3o8oj.  30. 

I  f.  bl.  (manque)  et  465  fF.  n.  eh.  sign.  a-:?.',  A-K,  aa-cc  :  Petits  caractères  goth.,  51-52  lignes  et  2  cols. 
par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  (a  2)  :  Incipit  epPa  fancti  Hieronymi  ad  pau-  |  linum  prefbyterum.  de  omnibus 
diuine  |  hiftorie  libris  Capitulum  primum.  |  —  La  souscription  se  trouve  au  verso  du  f.  427,  —  Le  reste  des 
ff.  est  occupé  par  la  table  intitulée  :  Incipiùr  interpretatiòes  he-  |  braicorum  nominuj  Om  ordì-  |  nem  alpha- 
beti.  I  Le  verso  du  dern.  f.  est  blane. 

Bel  cxemplaire.  La  prem.  lettre  initiale  est  joliment  peinte  en  différ.  couleurs  et  rehaussée  d'or.  Les  premiers 
ff.  ont  souffert  aux  coins  par  des  taches.  Le  dernier  f.  manque. 

795.  Biblia  italica.  La  Sacra  Bibbia  volgarizzata  da  Nic.  de  Mallermi.  (A  la 
fin  ;)  A  laude  de  dio  Z  de  la  sua  madre  vergine  maria  t  d'  j  la  martire 
fancta  Catarina  fu  impreffo  qfto  vola-  |  me  ne  lalma  patria  de  venetia  per 
Octauiano  fcot-  [  to  da  modoetia  regnate  Silto  quarto  pòtifice  ma-  |  ximo 
Z  Ioane  Mocenico  inclito  duce  de  venetia  :  j  ne  glianni  de  la  falutifera  in- 
carnatione  del  figlici  |  de  leterno  Z  omnipotète  dio.  j  MCCCCLXXXI.  j 
(1481)  in  fol.  Vél.   [Hain*3i53].  600.- 

I  f.  bl.  (manque)  432  ff.  n.  eh.  et  I  f.  bl.  (manque)  sign.  a-j,  ?,  0,  ^',  A-X)  Petits  caractères  gothiques. 
à  2  cols.  de  58  ligne  par  page. 

Au  recto  du  f.  l  (a  2)  :  Prologo  i  Comincia  il  prologo  o  veramente  epiftola  dil  |  beato  hieronymo  fopra 
di  la  bibia  dignamente  |  vulgarizata  p  il  clarilTimo  religiofo  duon  nico  |  lo  de  mallermi  venetiano  t  dil 
monafterio  de  |  l'aneto  michele  di  lemo  abbate  dignidimo.  |  [  ]  Rate  ambrofio  a  me  portan-  ]  do  i  tuoi  doni: 

Au  recto  du  f.  4  se  trouve  le  :  Regiftro  |  Le  verso  est  blanc.  Le  texte  commence  au  recto  du  f.  5  (par 

erreur  signé  a  5)  :  Genefis  |  [  ]  El  princìpio  dio  creoe  el  |  cielo  :  Z  la  terra L'impressum  se  voit  à  la 

fin  de  l'Apocalypse,  f.  420,  verso.  A  la  [mème  pag.  col.  2  :  Prohemio  nela  vita  del  fàctiflimo  t  vergine 
perpe  ;  tuo  lofeph  fpofo  de  la  intemerata  vergene  maria  |  matre  diletta  di  dio.  |  Cette  legende  finit  au  verso 
du  f.  421.  Puis.  f.  422,  recto:  Tauola  |  Tauola  de  tutta  la  Byblia.  \  Au  verso  du  f.  432:  Finis  | 

Édition  fort  rare,  une  des  premières  de  cette  version  italienne  de  la  Bible,  publiée  par  Nicolò  di  Mallermi 
d'après  plusieurs  traductions  faites  dans  le  bon  siede  de  la  langue  italienne  par  différents  écrivains  et  notam- 
ment  par  Domenico  Cavalca.  —  Bei  exemplaire  compiei  orné  au  recto  du  f.  a  s  d'une  bordure,  d'une 
grande  lettre  miniature'e  et  d'un  blason  d'armoiries  peint  en  or  et  couleurs.  Les  initiales  laissées  en  blane 
ont  été  peintes  en  rouge  ou  en  bleu.  Timbre  à  froid  sur  le  prem.  f. 

79Ò.  Biblia  latina  cum  postillis  Nicolai  de  Lyra.  (À  la  fin  :'  Venetijs  opere 
Z  fumptibus  Octauiani   Scoti  |  Modoetièils.    M.CCCC.LXXXIX.    Sexto  Id"' 
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fextilis.  I  (1489)  4  pties.  en   2   vols.  gr.  in-fol.  Avec  beauc.  de  belles  figs. 
grav.  au  trait,  vél.  [Hain  *3i68].  500. 

Voi.  I.  I  f.  bl.  et  298  ff.  n.  eh.  (sign.  a-z,  ?,  3,  'ì^.  Aa-Dd)  Caract.  goth.  de  2  diff.  grand.  ;  le  te.\te  en- 
louré  du  commentaire  ;  77  lignes  par  page.  —  Le  texte  commence  au  recto  du  prem.  f.  (a  2)  :  Prologus  | 
C  Prologus  primus.  Uenerabilis  fratris  Nicolai  de  lyra  or-  ]  dinis  feraphyci  Francifci  :  in  teftamentum  vetiis 
de  commen-  |  datione  facre  fcripture  in  generali  Incipit.  [  et  finit  au  verso  du  f.  298  :  C  Poftilla  fratris  Ni- 
colai de  lyra  in  libros  regum  cu  additio-  |  nibus  Pauli  burgenlìs  :  Z  replicis  defenfiuis  Matthie  doringh  |  fe- 
liciter  finit.  | 

Voi.  II.  291  ff.  n.  eh.  et  1  f.  bl.  (manque).  (sig.  aa-zz,  rr,  03,  "2(1^,  aaa-ccc.)  Le  texte  commence  au  recto 
du  prem.  f.  :  (Prologus)  C  Expofitio  confratris  cuiufdà  de  ordine  poftillatoris  in  prò  |  logum  librorum  para- 
lypomenon  fequitur.  |  Au  recto  du  f.  291,  en  bas  :  C  Poftilla  venerabil'  fratris  Nicolai  de  lyra  fup  ecd'ia- 
fticù  finit.  I  Le  verso  est  blanc. 


NO.  796.  —  Bibita  latina. 

Voi.  III.  iw  ff.  n.  eh.  (sig.  AA-ZZ,  &  &,  33)  Le  texte  commence  au  recto  du  prem.  f.  :  G  Incipit  prologus 
in  Ifaiam  prophetam.  |  et  finit  au  recto  du  f.  24  p  G  Explicit  poftilla  I  frìs  Nicolai  de  lyra  |  fup  vet'  tefta- 
raètià.  cu  expofitionib'  Britonis  ì  ^plogos  Hieronymi.  ]  Et  cii  additionibus  pauli  epi  burgèfis  £  correctorijs 
earùdem  addi-  |  tionum  ediiis  a  matthia  doringe  ordinis  minorum.  |  Le  verso  est  blanc. 

Voi  IV.  272  ff.  n.  eh.  (sig.  A-Z,  &,  3,  it,  ^).  Au  recto  du  f.  i  :  Prohemium  |  C  Incipit  poftilla  fuper 
Mattheum  fratris  Nicolai  |  de  lyra  ordinis  fratrum  minorum.  |  Le  Nouveau  Testament  finit  au  verso  du  f.  266. 
f.  267,  recto  :  C  Incipit  libellus  editus  per  magiftrum  Nicolai!  de  lyra  or-  |  dinis  minorù  theologie  |  profeffo- 
rem.  in  quo  fùt  pulcherrime  |  queftiones  iudaicam  perfidiam  in  catholica  fide  ìprobàtes.  |  Au  recto  du  f.  271  : 
Poftilla  clarifflmi  doctoris  Nicolai  de  lyra.  ordinis  fratrij  Mino'^'  ]  fup  vetus  Z  nouij  teftamètià  cu  libello  quodà 
pulcherrimo  ab  eode^  |  edito  còtra  iudaicà  pfidià.  Ac  etià  ciì  additionibus  Z  replicatiòibus  |  Explicit  feliciter.  | 
Puis  l'impressum.  Au  verso:  Regiftrum.  | 

Les  belles  gravures,  au  trait,  qui  ornent  cette  bible,  servent  à  illustrer  les  chapitres  sur  la  construction  du 
Tempie,  sur  les  rites  des  Hébreux,  sur  les  visions  des  prophètes  ete.  L'exemplaire  est  fort  bien  conserve,  et 
complet. 

797.  Biblia  latina.  Autre  exemplaire.  La  P'«  et  la  IV'  pties.  Rei. 

Très  bel  exemplaire  de  la  prem.  et  de  la  dern.  partie  ce  qui  est  très  rare  dans  cette  édition.  Les  superbes 
bois  légèrement  eoloriés  d'une  main  ancienne. 

798.  S.  Hieronymus.  Vitae  sanctomm  patrum.  (À  la  fin:)  Impreffum  Uene- 
tijs  per  Octauianum  j  fcotù   Modoetienfem    fextodecimo   ka-  |  lèdas  Martij. 


200. 


La.  Bibliofilia,  volume  III,  dispensa  7*-8* 
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M.cccc.lxxxiij.    Ioanne  |  Mocenico  Inclyto   Uenetia:^    Duce,  j  (1483)    in 

Veau  jolim.  ornem.  à  froid   (Rei.  du  XVF  siècle)  [Hain  *8599].  i5-  — 

ccxliij  (T.  eh.  (sign.  b-F)  Caiactères  gothiques  ;  47  lignes  et  2  cols.  par  page. 

Malheureuscment  le  Cahier  a  manque.  Le  texte  commence  par  l'intitulé  (fol.  i,  sign.  b)  :  Incipit  prologus 
l'aneli  Hieronymi  car  |  dinalis  prefbyteri  :  in  libros  Uitafpatrum  |  fanclorum  Egyptiorum.  etiain  corum  qui  | 
ì  Scithia  Thebaida  atqj  Mefopotamia  |  morati  funt  :  etc.  L'ouvrage  finit,  au  verso  da  f.  ccxlili,  à  la  prem. 
col.  par  la  sotiscrlption  citce. 

799.  Lombardus,  Petrus.  Magifter  fententiarum  |  (A  la  fin:)  Impenfis  atq> 
fingulari  opera  Nobilis  vi-  |  ri  Octauiani  Scoti  Ciuis  Modoetienlìs  :  1  ad 
honorem  fancte  t  induidue  (sic)  trinitatis  ac  |  fidei  chatolice  augmentum  Z 
tuitione^  ;  in  in-  |  dita  vrbe  Venetiarum  q^  diligentillìnie  im-  |  prelTus 
extitit.  Anno  incarnationis  domini  |  poft  milefìmum  quaterq^  centefimum 
octo  I  gelìmonono.  decìoleptimo  Kl's  Januarij.  j  (1489)  in  fol,  Avec  la 
marque  typograph.  s.  fond  noir.  Vél.  60. — 

25Ó  tf.  n.  eh.  (sign.  a-z,  ?,  o.  If,  aa-ff.)  Caraet.  goih.  gros  et  petits  5,0  lignes  (des  gros)  et  di,  (des  petits 
caract.)  et  2  cols.  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  l'intitulé  cilé  ;  au  verso:  Tituli  gònuj  fcl  Tho  |  me  fup  pmij  li-  |  brù  lententia!^.  | 
Au  verso  du  sec.  f.  :  G  Magiftri  fentential^^  liber  prim'  incipit.  |  Le  te\te  finit  au  verso  du  f.  2  |6  :  C  Dee 
Gratias.  |  Les  ff.  suiv.  comprennent  la  table,  impr.  à  3  cols.,  l'impressum  et  la  marque  (f.  255  verso;  et  le 
Regiftrum,  impr.  à  4  cols.  (f.  256  recto);  puis  :  FINIS.  |  Le  verso  du  dern.  f.  est  blanc. 

Volume  très  rare  non  cité  par  Hain.  Voir  Panzer  III,  p.  2Óó. 

800.  Missale    Romanum.    Incipit    ordo    miffalis    fecun  |  dum    ofuetudinem 

romane  cu-  |  rie (A  la  (in  :)    Imprefum   (sic)  venetijs  arte  t  im-  |  pèlìs 

Ocotauiani  (sic)  Scoti  Mo  |  doetientìs  fub  Inclyto  Duce  j  Ioanne  Mocenico. 
quarto  |  kalendas  decembris.  '  M.CCCCLXXXJJ.  |  (1482Ì  in  4".  Avec  une 
grande  fig.  grav.  s.  bois  et  la  musique  notée  à  4   lignes.   Reliure  originale 

d'ais  de  bois  recouv.  de  veau  ornem.  à  froid.   [Hain    11376?].  100. — 

240  IT.  n.  eh  (sign.  a-z,  ?,  3,  l^',  A-E)  Gros  caract.  golh.,  S3-31  lignes  et  2  eols.  par  page.  Impr.  en 
rouge  et  noir. 

Le  missel  est  precède  du  ealendrier  qui  oecupe  li  ff.  :  Annus  habet  .xij.  nienfes  hebdomadas  .lij.  Z  \  diem 
vnuj  :....  Le  texte  commence  au  recto  du  f.  7,  sous  l'intitulé  cité.  Le  grand  bois,  le  Christ  en  croix,  se 
trouve  au  verso  du  f.  114  (p.  8).  Il  mésure  144  sur  92  mm  .  est  grave  au  trait  d'une  manière  un  peu  gros- 
sière et  eolorié  d'une  main  ancienne.  Le  texte  finit  au  verso  du  f.  239  :  Pie  iefu  dfie  dona  eis  requie  ] 
Amè.  I  Au  recto  du  f.  240  :  Explieit  milTale  fecundìi  mo-  |  rem  romane  ecelefie  :  per  fratrè  |  Philippù  de  ro- 
tingo  Man-  i  tuanum  :  ordinis  minoru?  :  de  |  obferuantia  bona  diligentia  Z.  fideli  (ludio  purgatura  ab  his  |  er- 

roribus  :  quibus  vel  ignoran  ]  tia  vel  incuria  librarioruj  ad-  |  ductis  commmunis    (sic)    abufus  |  inualuit 

Amen.  |  Puis  l'impressum.  Le  verso  est  blanc. 

Missel  fort  rare  et  inconnu  aux  bibliographes.  Hain  qui  ne  l'a  pas  vu  donne  seulement  la  notice  :  «  Ve- 
netiis  1482,  f.  »  (sic)  Malheureuscment  le  f.  i  3  manque.  Q.uelques  initiales  peintes  en  coul.,  XVI'"  s.,  notes 
marginales,  traces  d  usage. 

801.  Orosius,  Paulus.  Pauli  Orolìi  uiri  dociillìmi  hiltoriarum  initium  ad 
Aurelium  Augullinum.  |  (A  la  fin:)  Pauli  Orofii  uiri  clariflìmi  Ad  Aure- 
lium  Auguftinum  epifcopum  &  doctorem  exi  ]  miù  libri  feptimi  ac  ultimi 
Finis.  ImpreiTì  Venetiis:  opera  &  expeniìs  Octauiani  fcoti  |  Modoetienlìs. 
Anno  ab  incarnatione  domini.  M.cccc.lxxxiii.  Tertio  Kalendas  fexti  |  lis. 
Ioanne  Mocenico  inclito  Venetiarum  duce.  |  (1483).  in  fol.  Cart.  [Hain 
*I2I02].  50. — 

f   f.  bl.  et  77  ff.   n.  eh    (sign.  a-n)  Caract.  ronds  ;  42  lignes  par  page. 

Le  texte  commence  au  recto  du  prem.  f.  (sign.  a  2)  sous  l'intitulé  cité.  La  fin  (f.  77  recto)  est  suivie 
d'un  colophon  en  vers  (8  lignes)  : 


VENEZIA  279 

Fr.cem, 
Vt  ipfe  titulus  margine  in  primo  docet 

Orotio    nomen    mihi  eft. 
Librariorum  quicquid  crroris  fuit. 

Exemit  Aeneas    mihi  

puis  l'impressum  et  le  REGISTRVM.  Le  verso  de  ce  f.  est  blanc. 
Excmplaire  fa  et  là  légèreraent  taché  d'eau  :  au  reste  assez  beau. 

802.  Savonarola,  Girolamo,  ord.  Praed.  Interpretamèta  fanctilììmi  doctoris 
Thome  ]  Anquinatis  in  libros    de    celo   t    mudo   Ariftotelis    annotationibus 

textuù  t  còmentorù  Auerrois ornata  ac  cu  additionibus   Patri  aluerniatis. 

Textns  Arirtotelicus  cum  duplici  translatione  antiqua  v>  t  Joannis  Argiro- 
pyli.  Fratres  Hieronymi  Sauonarole  Ferrarienlìs  tractatus:  in  quo  diuiduntur 
omnes  fcientie.  Tabula  ordinatitììma....  (À  la  fin  :)  ([  Uenetijs  Impenfa  he- 
redu>  quondà  dni  Octauiani  Scoti  Ciuis  Modoetienlls  :  ac  focio:^.  g.  Januarij. 
1510.    in   fol.    Avec    quelques    tigs.    mathémat.,    beaucoup   de    belles    init. 

et  la  marque  de  Scotus  s.  fond  noir.  Cart.  50. — - 

6  fF.  n.  eh.  et  Ó4  fF.  eh.  Caract.  goth.  —  Le  traité  de  Savonarola  qui  sert  corame  introduction  à  la  phi- 
losophie  d'Aristote,  occupe  les  premiers  6  ff.  n.  eh.  de  ce  volume  rare  et  peu  connu.  Bel  exemplaire  grand 
de  marges, 

B.\TTisTA  DE  ToRTis  (1481,  24  janv.). 

803.  Cicero,  M.  Tullius.  Rhetorica  vetus  et  nova  cum  commentario  M.  Fabii 
Victorini.  (A  la  tin  :)  Venetiis  per  Baptirtam  de  Tortis  |  M.cccclxxxi.  die. 
xxiiii.  lanuarii.  |  (1481)  in  fol.   Rei.  orig.  d'ais   de    bois    recouv.  de  veau. 

[Hain   *^oy6].  20. — - 

178  ff.  n.  eh.  Caract.  ronds  gres  et  petits  ;  le  texle  entouré  du  commentaire. 

Le  prem.  f.,  avec  la  préface  de  Marius  Fabius  Victorinus,  manque  à  eet  exempl.  Au  recto  du  2  f.  (aii)  ; 
.M.  T.  CICERONtS  ORATORIS  CLARISSI-  |  MI  RHETORICAE  VETERIS  LIBER  .1,  |  Au  recto  du  f.  178  ; 
FINIS.  I  puis  l'impressum,  et  :  Regiftrum  Rhetoricorum  Veterum  ,<c   nouorum.  | 

Les  ff.  a  I,  d  •,  et  d    (  manquent.  Au  reste  bon  exemplaire. 

804.  —  Rhetorica  vetus  et  nova  cum  commentario  M.  Fabii  Victorini.  (A  la 
tìn:)  Venetiis  per  Baptiflam  de  tortis  |  Mcccclxxxiii.  die  ultìo  octobris,  | 
(1483)  in  fol.  Cart.  [Hain  ^5077].  50. — 

130  ff.  n.  eh.  (sign.  a-y)  Beaux  caract.  ronds,  le  texte  (|2  1.  gres,  car.)  entouré  du  comment.  (63  1. 
pet.  car.). 

Le  recto  du  prem.  f.  est  blanc.  Sur  le  verso  :  PROEMIVM.  |  MARII  Fabii  Victorini  Rhetoris  in  rhetoricis 
Ciceronis  Liber  Priraus  incipit.  |  Le  texte  commenee  au  recto  du  f.  2.  (aii)  M.  T.  CICERONIS  ORATORIS 
CLARISSI-  I  MI  RHETORICAE  VETERIS  LIBER  .1.  |  Au  verso  du  f.  130:  FINIS.  |  Puis  l'impressum  et  le 
Regiftrum.  |  impr.  à  4  cols. 

Très  bel  exemplaire  d'une  édition  non  eommune,  nombreux  témoins. 

805. —  De  officiis  libri  III,  e.  comm.  Petri  Marsi.  (À  la  fin:)  M.  Tullii  Ci- 
ceronis de  officiis  liber  terti  |  us  et  ultimus  Venetiis  per  Baptiflam  de  | 
tortis:  Anno  domini.  M.cccclxxxi.  die.  xii.  |  Octobris.  |  (148 1)  infoi.  Rei. 
orig.  d^ais  de  bois,  dos  en  veau.  [Hain  *527i].  30. — 

I  f.  bl.  et  177  ff.  n.  eh.  (sign.  a-y)  Caractéres  ronds  de  deux  diff.  grandeurs  ;  le  texte  entouré  du  com- 
mentaire ;  55-56  lignes  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  (sign.  ai  au  lieu  de  aii)  :  PETRI  Marfi  interpretatio  in  officia  Ciceronis  ad  reuerèdif- 
firaù  in  chriflo  patrem  :  it  |  dominum  .D.  F.  Gonzagam  Cardinalem  Màtuanum.  |  Au  verso:  De  fummo 
bone  ..V  uia  ad  officium.  |  Le  recto  du  3*^  f.  contieni  le  titre  et  la  première  ligne  du  commencement  entourés 
du  commentaire  :  Marci  Tullii  Ciceronis  officiorum  li  |  ber  primus     ad  Marcum  Filium,  |  [  ]  VANQ.UAM  TE 
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MARCE  FILI  I  I/impressum  se  voit  au  verso  du  f.  174.  À  la  page  opposée  :  Andes  Virgilii  natale  folum  fil- 
uaque  Petri  |  marfi  ad  illuftrillimum  principem  &  excel  |  lentifTimum  dorainum.  D.  Federicù  Gon  j  zagam 
Marchionem  Mantuas.  |  F.  17Ó,  verso,  1.  53  :  Finis  |  F.  177  recto  :   Regiflrum  |  Le  verso  est  blanc. 

Kdition  très  rare.  Exemplaire  très  grand  de  raarges,  avcc  beauc.  de  tcmoins,  mais  manquant  des  fF.  sign. 
dii  et  d  7. 

806.  Gandino,  Albertus  de. 

Albertus    de    gandino 
Una  ciim  apoftillis  nouiter  editis  Au- 
dio t  folertia  fpectabilis  Juris  vtri- 
iifq^  doctoris.  d.  Bernardini  ex  ca- 
pitaneis  de  landriano  Me- 
diolanenfis. 
(A  la  fin  :)    Venetijs    per    bapti-  |  rta>    de    tortis.    M.  |  cccclxxxxiiij.    die  | 
xxiiij  aprilis.  |  (1494)  gr.  in  fol.    Avec  la  marque    typogr.  s.    fond    noir. 
Cart.  [Hain  *7466].  40. 

47  ff.  (chiffrés  I  à  45)  et  i  f.  bl.  Caract.  gothiques,  de  71  lìgnes  et  2  cols.  par  page. 

Sur  le  verso  du  titre  se  trouvent  les  Rubrice.  Fol.  2  (Aij)  recto  :  C  Incipit  traciatus  maleficio:?.'  diii  Alberti 
de  I  gandino  Juris  vtriufqj  doctoris  excelètiffimi  |  vna  cu  apoftillis  nouiter  appofitis  p  fpectabilej  |  J.  U. 
doctorem.  d.  Bernardinuj  ex  capitaneis  |  de  landriano  Mediolanenfem.  |  L'impressum  se  voit  au  verso  du  f. 
s'g"é  45  auprès  de  la  marque  typogr.  —  Exemplaire  grand  de  marges  avec  quelqucs  notes  à  la  main. 

807.  Juvenalis,  Junius.  DOMITII  Calderini  Veronenlìs  Secretarli  apoftolici 
commentarli  in  Satyras  luuenalis  |  ad  clariflìmum  uirum  lulianum  Medicen 
Cofmi  lilium  Florentinum.  [  (Àia  fin:)  Venetiis  per  Baptiftam  de  |  Tortis. 
M.cccclxxxl.  die  ul  |  timo  Octobris.  |  (148 1)  In  fol.  Vél.  [Hain  9691]. 


I  f.  bl  .  91  ff.  n.  eh.  et  i  i.  bl.  (manque)  (sign.  a-m)  Beaux  caract.  ronds  ;  le  texte  (37-3S  1.)  entouré  du 
commentaire  (56  1.  par  page). 

Sur  le  recto  du  prem.  f.  (aii)  :  DOMITI!  CALDERINI  Veronenfis  fecretarii  apoftolici  in  commentarios  Ju- 
ue-  I  nalis  ad  clariflìraum  uirum  lulianum  Medicen  Petri  Cofmi  filium  florentinum.  |  f.  2  recto  :  IVVENALIS 
ulta  ex  antiquorum  monumentis.  |  Sur  la  mème  page  se  trouve  l'intitulé  cité  plus  haut.  Le  texte  commence 
au  recto  du  f.  3  :  IVNII  IVVENALIS  Aquinatis  Satj-ra  prima.  |  Il  finit  au  recto  du  f.  86  (m)  par  l'impres- 
sum cité.  Le  verso  est  blanc.  Les  ff.  87-94  contiennent  la  défense  de  Calderini  contre  Brotheus,  terminée 
(f.  94  verso)  par  le  colophon  suiv.  :  Domitii  Calderini  Veronèfis  in  iuuenalem  |  cum  defenfione  commenta- 
riorum  Martialis  et  re  |  criminatiòe  aduerfus  Brotheù  Giammati  |  cum  Ad  lulianum  Medicen  Floren  |  tinum 
Editi  Romae.  C.  Septè  |  bris.  MccccLxxiiii.  |  FINIS    | 

Bel  exemplaire  d'une  édition  fort  rare  et  très  b:en  imprimée. 

808.  —  DOMITII  Calderini  Veronenfis  Secretarli  apodolici  commentari!  In 
Satyras  luuenalis  ad  Cla  ]  rifllmum  uirum  lulianum  Medicen  Petri  Cofmi 
filium  Florentinum.  |  (A  la  fin  :)  Venetiis  per  Baptiltam  de  tortis.  |  M. 
cccclxxxili.  die.  xxil.   lulii.  |  (1483.)  in  fol.  D.-veau,  [Hain  *9695]. 

66  ff.  n.  eh.  (sign.  a-1.)  Caractères  ronds;  le  texte  entouré  du  commentaire:  44  et  6(  lignes  par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  est  blanc,  au  verso  :  DO>nTII  Calderini  Veronenfis  fecretarii  apoflolici  in  commen- 
tarios luuenalis  ad  clariffimù  ui  |  rum  lulianum  Medicen  Petri  Cofmi  filium  Florentinum.  |  La  pièce  qui  oc- 
cupe  la  page  opposée  est  intitulée  :  IVVENALIS  Vita  ex  antiquorum  monumentis.  |  La  page  suivante  porte 
le  titre  cité.  Le  texte  de  Juvenal  finit  au  f.  sign.  liii  ;  il  est  suivi  de  la  polémique  conlre  Brotheus,  qui  va 
jusqu'au  recto  du  dern.  f.,  et  finit  par  le  colophon.  Le  régistre  se  trouve  au  verso  de  ce  feuillet. 

Exemplaire  peu  piqué  de  vers,  avec  quelques  notes  aux  marges  ;  en  general  bien  conserve. 

809.  —  Domitii  Calderini  Veronenfis  fecretarii  apoftolici  In  còmentarios  luue- 
nalis ad  clariffimum  |  uirum  lulianum  Medicen  Petri  Cofmi  filium  Floren- 
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tinum.  (A  la  fin  :)    Venetiis    per    Baptiftam    de    tortis  |  M.cccclxxxy.   die. 

XXX,   martii.  |  (1485)  in  fol.  Avec  la  marque  typogr.   Br.   [Hain  *96g7].      40. — 

ól  ff.  n.  eh.  (sign.  a-k)  Caractères  ronds  ;  le  texte  entouré  du  commentaire  ;  63-64  lignes  par  page. 
Edltion  fort  semblable  à  celle  du  mème  typographe,  de  1483.  [Hain  '9695!  Exemplaire  grand  de   marges, 

assez  bien  conserve. 

810.  Laetus,  Pomponius.  Grammaticae  compendium.  (À  la  fin:)  FINIS.  [ 
Venetiis  Per  Baptistam  de  |  Tortis.  M.CCCC.lxxxiiii.  |  die  ultimo  Martii.  | 

(1484)  in  4''.,  Cart.  [Hain   9834].  i5.— 

40  if.  n.  eh    à  26-28  1.,  (sig.  a-e)  grands  caractères  ronds. 

Impression  rare,  comme  tous  les  livres  d'école,  décri'e  par  Fossi,  II,  p.  94.  Manque  le  titre  et  le  f.  corre- 
spondant  a  8.  Notules  marg.  sur  qq.  S.  et  le  dern.  f.  barbouillé. 

8 1 1 .  Martialis,  M.  Valerius.  Epigrammata  cum  commento  Dom.  Calde- 
rina (A  la  fin  :)  Venetiis  per  Baptiftam  de 

tortis  .  M  .  ecce  .  Ixxxv. 
die  .  xvii .  lulii. 

(1485)  in  fol.  Avec  la  marque  typogr.  Cart.  [Hain  *io8i9].  35.— 

172  ff.   n.  eh.  (sign.  a-y)  Caractères  ronds;  le  te.xte  entouré  du  commentaire. 

Le  recto  du  prem.  f.  est  blanc  ;  au  verso:  DOMITIVS  CALDERINVS  IOANNI  FRANCISCO  LODOVICI 
PRINCIPIS  .MAN  I  TV  ANI  FILIO  SALVTEM.  |  Le  commencement  du  texte,  en  téle  du  f.  aiiii,  est,  du  reste, 
pre'cédé  des  mèmes  pièces  que  dans  l'édition  de  1480.  A  la  fin  du  texte  se  trouve,  de  mème,  la  défense  du 
commentateur  et  l'épigramme.  Suit  l'impressum  (au  f.  sign.  y  5  verso).  La  page  opposée  porte  le  règistre  et 
la  marque  typograph.  La  dern.  page  est  bianche. 

Benne  édition  non  cite'e  par  Brunet.  Exemplaire  assez  bruni  et  taché  d'eau.  Des  notes  manuscr.  aux  mar- 
ges. Le  prem.  f.  est  raccommodé. 

8i2.Perottus,  Nicolaus,  Episc.  Sypontinus.  Cornu  Copias  EmèdatilTìmum  : 
In  quo  Opere  Multa  AccuratifTì  |  me  Addita  multaq>  emendata  funt.  |  (À 
la  fin  :)  Nicolai  peroti  pontificis  Sypòtini.  EruditiiTìmi  uiri.  Cornucopi.-e  : 
feu  Còmentarioii  linguae  latùe  |  Venetiis  per  Baptiftam  de  |  Tortis.  M. 
cccclxxxx.  I  die.  xix.  octobris.  [  (1490)  in  fol.  Avec  la  marque  typogra- 
phique.  Vél.  [Hain  *  12698].  50. — 

16  fF.  prél.  (sign.  A,  B)  et  291   ff.  eh.  (sign.  a-Ff,  A-0)  Caractères  ronds;  64  lignes  par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  contieni  au  dessous  du  titre  6  poésies  de  Antonius  Conftantius  Fanenfis,  Ioannes  Fran- 
cifcus  Philomufus,  Marcellus  Philoxenus,  L.  Ponticus  Taruifanus,  Daniel  Caietanus.  Le  verso  du  titre  et  les 
15  ff.  suiv.  comprennent  la  table.  .\  la  fin  :  Tabuloe  Cornu  Copias  Finis  :  cui  addita  funt  fere  tria  mi-  |  lia. 
Vocabula  |  f.  i  recto  :  Lodouieus  Odaxius  Patauinus  Illuftriflimo  principi  Guido  Vrbini  duci  falutem.  |  f.  1 
verso  :  PYRRHI  PEROTTl  in  cornu  copire  :  (iue  commentarios  lingue  latinse  ad  illullrem  |  principe  Federicum 
ducem  cS:  ecclefiaftici  exercitus  imperatorem  inuictilFimum.  |  PROOEMIVM.  |  Suite  au  f.  2  verso,  une  note 
s.  la  vie  de  Martial.  Le  texte  commence  en  tète  du  f.  3  :  NICOLAI  PEROTTl  CORNVCOPIAE  :  SIUE 
COMMENTARIORVM  LIN  |  GVAE  LATINAE  AD  ILLVSTREM  PRINCIPEM  FEDERICVN  VRBI  (  NI  DV- 
CEM  :  ET  ECCLESIASTICI  EKERCITUS  IMPERATOREM  |  INVICTISSIMVM  LIBER  PRIMVS.  |  La  sou- 
scrlption  se  lit  au  recto  du  f.  286.  Au  verso  du  mème  f.  suit  une  épitre  :  M.  Antonius  Sabellicus  Antonio 
Moreto  falutem  :  |  et  le  Regiflrum.  Le  reste  des  ff.  est  occupé  par  un  petit  commentaire.  f.  291  verso:  Ni- 
colai Peroti  Pont.  Sypontini  :  in  .C.  Plynii  prooemiii  expofitionis.  Finis.  | 

Bon  exemplaire  de  la  sec.  édit.  fort  rare.  —  Le  Cornucopiae  traite,  en  forme  d'un  commentaire  fort  étendu 
sur  MARTI.AL,  des  synonymes,  de  l'étymologie  ecc. 

8 1 3.  Suetonius,  Caius.  Suetonius  cum  |  commento  |  (A  la  fin  :)  Venetiis 
per  Baptiftam  de  tor  j  tis.  Mcccclxxxx.  die  |  .xv.  Februarii.  |  (1490.)  in  fol. 
Avec  la  marque  tpyogr.  Vél.  [Hain  *i5i22].  50. — 

137  ff.  (chiff.  I  132,  I  f.  n.  eh.)  sign.  a-f,  caractères  ronds;  texte  entouré  du  commentaire,  63-64  l'gnes 
par  page. 
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Première  édition  avec  le  commentairc  de  M.  Antoine  Sabellico,  dont  une  épìtre  dédicatoire  (f.  aii  recto) 
precède  le  texte  :  .M.  ANTONIYS  SABELLICVS  AVGVSTINO  BARBADICO  SERENISSIMO  VE-  |  NETIA- 
RVM  PRINCIPI  SALVTEM.  —  Le  proemiuin  se  trouve  au  mcme  fouillet,  verso  et  le  texte  commence  en 
téle  du  f.  aiii.  La  fin  du  texte,  f.  132  recto,  est  suivie  dea  pièces  suivantes:  Tetraftica  de  Cwfaribus  poli 
Tranquillum.  —  De  Suetonio.  —  Item  de  eodè.  -  TRANQ.V1LLI  VITA  PER  SABELLICVM.  -  Le  verso 
du  dern.  feuillet  porte  le  registre,  l'impressuin  et  la  marque  typogr. 

Exemplaire  assez  hien  conserve,  sauf  quelques  raccommodages  etc.  insignifiants. 

814.  Ubaldis,  Angelus  de.  ([  Opus  ac  lectura  aiitenticorù  preftantiflìmi 
doctoris  dui  An-  |  geli  de  vbaldis  de  Perulìo  iuris  cefarei  ac  romani 
interpretis  op  |  timi  ....  (À  la  fin  :)  Uenetijs  per  Baptilìam  de  |  tortis. 
M.cccclxxxviiij.  I  die  tertio  mèfis  martij.  |  (1489)  gr.  in  fol.  Avec  la  marque 
typogr.  Rei.  [Hain  *isSy8].  35- 

1   f.  bl.  et  ",9  IT.  eh.  (eh.  2- 40)  (sign.  a-e)  Caractères  gothiques  ;  83  lignes  et  2  cols.  par  page. 
Le  titre  se  trouve  en  tète  du  prtm.  f.  (2),  l'impressum,  le  Regiflrum  et  la  marque  au  recto  du  40  f.  dont 
le  verso  est  blanc.  Bon  exemplaire. 


Johann  Herbort  de  Seligenstadt  (1481,  28  janv. 


8i5.Biblia  latina.  (A  la  fin;)  Exactum  eft  inclyta  in  vrbe  venetia^  facro  j 
fanctum  biblie  volumen  integerrimis  expolituf  |  q>  litterarum  caracteribus. 
Magiftri  Johànis  |  dicti  magni.  Herbort  de  filigenliat  alemani  :  qui  |  falua 
oìum  pace  aufum  illud  afiìrmare.  ceteros  |  facile  oiìis  hac  tempefiate  fupe- 
minet.  Olympia  \  dibus  diìicis.  Anno  vero.  1483.  pridie  kalendas  |  Nouem- 
bris.  I  in   fol.  D.-vél.  |Hain  *309o].  50.— 

398  ff.  n.  eh.  {dont  le  l.er  et  le  92"  manquent.)  (sig.  a-y,  A-X,  y,  z,  1-4)  Beaux  caractères  gothiques; 
58  lignes  et  2  cols.  par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  est  blanc  ;  au  verso  une  épitre  de  Frane.  Moneliensis  de  Genua.  Au  recto  du  f.  2 
(a  2)  :  Prologus  in  bibliam.  1  Incipit  epiftola  beati  Hieronymi  ad  Pauli  |  num  prefbyterum  de  omnibus  diuine 
hyftorie  li  |  bris.  Capitulum.  I  \  Au  recto  du  f.  4,  col.  2  :  Incipit  Liber  Genefis  :  qui  dicit"  hebrayce  |  Bre- 
fith.  Capitulum.  I  ]  Au  recto  du  f.  366,  après  la  fin  du  Nouveau  Testament  les  versus  memoriales  sur  les 
noms  des  livres  de  la  bible  et  l'impressum.  Le  verso  est  blanc.  f.  367  recto  :  Interpretaciones  |  Incipiùt  ìter- 
ptatiòes  hebraicorù  1  nominù  |  f"m  ordinem  alphabeti  |  Cette  table  imprimée  à  3  cols.  va  jusqu'au  verso  du 
f.  397  ;  en  bas  :  Quintinus  Emylianus  |  Cymbriacus  Poeta  lau.  [  (6  lignes  de  vers  en  éloge  de  la  lypographie) 
f.   398  recto  :  Regiflrum  Cartarum    |  Le  verso  est  blanc. 

Très  bel  exemplaire  fort  grand  de  marges.  Le  f.  92  (m  2)  manque  et  a  été  remplacé,  déjà  au  XV  siede 
par  un  f.   manuscr.  Le  restant  est  fort  bien  conserve. 

816.  Burlaeus,  Gualterus.  Preclariffimi  viri  Gualterii  Burlei  anglici  fa  |  ere 
pagine  profefforis  excellentilTimi  fup  artem  |  vetere>  Porphyrii  t  Arifiotelis 
expofitio  fiue  fcriptum  feliciter  incipit.  |  (A  la  fin  :)  Explicit  fcriptu^  pcla- 
riflìmi  uiri  |  Gualterii  Burlei  Anglici  facre  pa  |  gine  ,pfefforis  eximii  :  in 
arte  ueterè  |  Porphirii  :  t  Ariftotelis.  arte  ac  im  |  penfa  Ioannis  herbort 
Alemani.  |  qui  nò  folù  fummà  cura  adhibet  ut  |  fint  hec  fua  fuaue  quoq^ 
line  uicio  :  |  ue^'  ut  laute  fint  elaborata.  Im  |  prelTum  nero  uenetiis. 
Anno.  M.  \  cccc.lxxxi.  Quarto  Idus  decèbris.  |  (1481).  in  fol.  Vél.  [Hain 
*4i28].  30-— 

I  f.  bl.  (manque),  Il8  ff.  n.  eh.  et  i  F.  bL  (manque)  (sign.  a-q)  Caract.  goth.  de  deux  diff.  grandeurs, 
56  lignes  et  2  cols.  par  page. 

Le  texte  commence  au  recto  du  prem.  f.  (a  2)  sous  l'intitulé  citC-  :  [  ]Uia  de  di  |  ctis  ì  logica  quoddà  |  cò- 
pendiù  ...  TI  finit  au  verso  du  f.   118,  col.  2,  1.   io.  Puis  l'impressum  et  le  registre. 

Le  f.  b.  I  manque.  Les  initiales  sont  peintes  en  rouge  et  bleu.  Notules  manuscr.  aux  marges.  La  reliurp 
est  piquée  de  vers, 
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817.  Saliceto,  Barthol.  de,  Ictus.  Patav.  Lectura  super  VI.  et  VII.  Iibris 
Codicis.  (A  la  fin  :) ini  j  prelTe  venetijs  per  magiflrum  loànem  Her- 
bert de  fili  I  genftat  alamanum    Anno   domini.  Millefimoquadrin  | 

gètefimooctuagefimotertio    die  vicefima  Septembris.  j  (1483)   2   pties.   en    i 

voi.  gr.  in  fol.   Rei.   orig.  d'ais  de  bois  (endomm.)  [Hain  *i4i3ó].  50. — 

I  f.  bl.  (manque)  et  148  ff.  n.  eh.,  I  f.  bl.  (manque)  et  120  ff.  n.  eh.  (sign.  a-t,  a-p).  Caraclcres  gothi- 
ques  ;  66  lignes  et  2  cols.  par  page. 

L.  VI.  En  lète  dii  prem.  f.  :  Incipit  iiber  feNtus.  De  feriiis  fiigitiuis.  Rubrica.  |  A  la  fin,  f.  148  verso,  se 
trouve  l'impressum  avec  la  date  du  12  novembre  I-183,  suivi  du  registre.  —  L.  VII.  En  lète  du  prem.  f.  : 
Incipit  Iiber  vij.  de  vindicta  (sic,  le  mot  «  libertate  »  est  omis)  £  apud  confilium  manu  |  milTione  Rubri- 
ca. I  Au  recto  du  f.  120  se  lit  l'impressum  cité  plus  haut  et  le  registre.  Le  verso  est  blanc. 

Michele  Manzolo  de  Parma  (1481,   23  mai). 

818.  Priscianus  Grammaticus.  Opera.  (A  la  fin:)  Impreffum  Veneciis  Im- 
penfis  Magifiri  Michaelis  Man  |  zolini  de  Parma.  Anno  Domini.  MCCCC- 
LXXXI.  I  Die.  XV.  Menfis  Decembris.  |  (1481)  in  fol.  D.-veau.  |Hain  13359].    60. — 

I   f.  bl.  et  325  ff.  n.  eh.  (sign.  a-R',  aa-qq).   Caractères  ronds  ;  37  lignes  par  page. 

Le  texte  commence,  sans  tiire  proprement  dit,  en  téle  du  f.  sign.  aii  :  IVLI.ANO  CONSVLI  AC  P.\TRI  | 
CIO  PRISCIANVS  SALVTEM    |  (e)  VM  OMNIS  ELOaUENTIAE  DOCTri  |  nam  :    i     omne    lludlorum    ge- 

nus:  etc.  f.  mmiii  recto  :  Volumen  prifciani  de  octo  partibus  orationis  :  |  de  conftructione  :  de  duodecim 

carminibus  :  de  acceniibus  :  |  de  numeris  &  ponderibus  &  menfuris  explicitum  ed.  |  Anno  domini.  M.CCCC. 
LXXXI.  I  Prifcianus  grammaticus  de  praeexercitameniis  ]  rhetoricas  ex  Hermogene  tranflalis.  |  —  La  souscription 
se  lit  au  verso  de  l'avant-dern.  f.  Le  recto  du  dern.  f.  est  occupé  par  le  «  Regiflrum  huius  voluininis  «  Le 
verso  est  blanc. 

Belle  édition  avec  les  passages  grecs  imprimés  en  onciales.  Hain  ne  l'a  pas  eu  sous  les  yeux.  Bel  exem- 
plaire  avec  des  notes  marginales  d'une  main  ancienne. 

Antonio  de  Str.\ta  de  Cremona  (1481,  6  aoùt). 

8 19.  Alexander  Aphrodisaeus.  ALEXANDRI  APHRODISEl  PROBLEMATA  : 
PER  GEORGI  VM  VALLAM  ]  PLACENTINVM  IN  LATIN  VM  TRANS- 
LATA. I  (À  la  fin  :)  Expliciùt  problemata  Alexandri  aprodifei  :  e  gneco 
in  latina  traducta  p  Georgiù  Valla.  Et  |  Ariftotelis  problemata  Theodoro 
iterpte.  Et  Plutarchi  problemata  :  fimul  fenati  :  qemèda  |  tififima  .  exceptis 
iftie  Plutarchi  tribus  nel  ad  fùmum  quatuor  locis  ubi  grscù  exèplar  man  | 
cu  erat  :  tu  ciì  melius  habueris  tua  diligentia  iungito.  Vale.  Impreffù  Venetiis 
per  Antoni  ]  um   de  (Irata  cremonenfem.  Anno  falutis  nr^e.  M.cccclxxxviii. 

die  Sabbati,   iii.  no  ianuarii.  |  (1488)  in  fol.  Cart.  iHain  *6^8].  50. — 

88  ff.  n.   eh.  (sign.  a-o).  Caractères  ronds  ;  35  lignes  par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  est  blanc.  Sur  le  verso:  VICTOR  pifanus  Ludouieo  mucenigo  :  prsecellenti  in  elo- 
quentia  uiro.  S.  P.  D.  |  En  dessous  :  In  hoc  uolumine  eonlinètur  Alexandri  aphrodifei  pblemata  per  Geor- 
giù uallà  in  lalinù  co-  |  uerfa.  Ariftotelis  problemata  p  Theodorij  gaza.  Plutarchi  problemata  per  lohannè 
petrù  I  lucenfem  impreffa  Venetiis  per  Antoniura  de  ftrala  Cremonenfem.  |  De  ces  trois  traités  le  premier 
commence  au  recto  du  f.  27,  et  le  troisième  au  recto  du  f.  75  a.  Chacun  est  suivi  d'un  impressum  date 
de  1488.  Nous  avons  cité  le  colophon  de  la  3'  ptie.,  qui  se  trouve  au  recto  de  f.  88,  dont  le  verso  est  blanc. 

Le  prem.  f.  (préface)  manque.  Au  reste  bel  exemplaire. 

820.  Antoninus,  Archiep.  Florent.  Incipit  fùmula  confelTionis  |  vtiliflìma  : 
in  qua  agit"  quo  fé  ha-  |  bere  debeat  confeffor  erga  peni  |  tentem  in  con- 
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felTionibus  audièdis  :  qua>  edidit  reuerendKTìm^  |  vir  :  ac  in  Chrifto  pater 
domin^  |  frater  Antonius  (sic)  archiepifcopus  |  floren.  ordinis  fratrù  pdica- 
to^'.  I  (A  la  tin  :)  ^'tili^ìn■la  confeflìonis  fùmu-  |  la  a  ReuerendilTimo  in 
Chriflo  I  patre  fratre  Antonino  archiepi-  |  fcopo  Florètino  edita  :  cuius 
vti-  I  litat^  pretextu  Impèdio  Antoni]  d'iirata  Cremonenfis  impffa.  Ad  | 
laude  d'i  Intemerateq^  Virginis  |  Marie  feliciter  explicit.  Venetijf  |  die.  6. 
Augnili.  Anno  l'alut^  domi-  |  nice.  1481.  Regnante  Inclyto  |  domino 
lohanne  Mocenico.  |  in  4".   \'él.   [Hain    1184J.  30- 

I  f.  bl.  (manque),  112  fF.  n.  eh.  et  l  f.  bl.  (manque).  (sign.  a-o)  Caract.  goih.,  39  lignes  et  2  cols. 
par  page. 

L'intitulé  (f.  a  2  recto)  est  imprimé  en  rouge,  et  suivi  du  commencement  du  teste  :  [  ]  Efece-  |  runt  fcru- 

tantes  |  fcrutinio Au  verso  du  f.  loS  :  Explicit  titulus  de  reftitutiòi-  |  bus  fratris  Antonini  archiepif-  |  copi 

fiorentini  in  quo  diffufe  tra  |  ctatur  de  hac  materia.  |  A  la  page  opposée  (04):  [  ]  Ncipit  tabula  materia^  | 
q  in  hoc  libro  Dtinètur.  |  Au  recto  du  f.  112  l'impressum  ;  au  verso:  Regiftrum  chartarum.  1  ....  Finis  Laus 
deo.  I 

Edition  très  rare,  non  vue  par  Hain.  Les  coins  des  6  prem.  ff.  sont  raccommodés.  Exemplaire  grand  de 
marges,  avec  témoins,  légèrement  taché  d'eau. 

821.  Antoninus.  Incipit  confeffionale  in  \nilga-  [  ri  fermone  editum  per  venerabi- 
j  lem.  P.  D.  Antonia^  (sic)  Archiepifco-  |  pu^  Florentie  ordinis  pdicatoa:.  | 
(A  la  fin  :)  Hoc  opus  impreffum  efì  Vene  |  tijs  p  Antoniù  de  Strata  de  Gre  | 
mona.  Anno  dni.  Mcccclxxxiij.  |  Die  vero.  xj.  Martij.  loàne  Mo  ]  cenico 
inclyto  principe,  ^'enetijs  |  principante.  |  (1483)  in  4°.   Cart.  30. 

I  f.  bl.  et  49  £f.  n.  eh  ,  (sign    a-f.)  Petits  caractères  gothiques  ;  42-43  lignes  et  2  cols.  par  page. 

Le  texte  commence  immédiatement  sous  l'intitulé,  au  recto  du  prem.  f.  (a  2)  :    [  ]  Mnis  |  mortaliuj    cu-  | 

ra et    il    finit   au    recto  du  f.  40.  Au  verso:   ....  Incomincia  el  li-  |  breto  de  la  doctrina  chriftiana  :  la-  | 

qle  e  vtile  2  molto  neceffaria  che  |  li  puti  picoli  Z  couencelli  limpa-  |  ra  ....  Ce  petit  catéchisme  curieux  fi- 
nit au  recto  du  f.  48.  Au  verso  du  mème  f.  :  Tabula.  Au  recto  du  dern.  f.,  sous  le  Regiftrum  |  on  trouve 
l'impressum  cité.  Le  verso  est  blanc. 

Edition  fon  rare  tout  à  fait  inconnue  à  Hain.  Bel  exemplaire. 

822.  Avienus,  Rufus  Festus.  Opuscula.  (À  la  fin  :)  Hoc  opus  impreffum 
Venetiis  arte  &  ingenio  Antonii  de  |  ftrata  Cremonenlìs.  Anno  falutis. 
M.cccclxxxviii.  octauo  ca  |  lendas  nouembres.  [  (1488)  in  4°.  Avec  38  figs. 
gravées  s.  bois.   Cart.  [Hain  *2224].  75. 

I  f.  bl.,  5Ó  fF.  non  eh..  l  f.  bl.,  62  ff.  non  eh.  et  2  ff.  bl.  (sig.  a-pl  Beaux  caractères  ronds  ;  3S  lignes 
par  page. 

En  lète  du  prem.  f.  (aii)  :  Victr-r  plfanus  Magnifico  ac  fingularis  prudentix  uiro  |  Paulo  pifano  fenatori  Ve- 
neto .S.P.D.  I  A  la  fin  de  cette  préface  (f.  aiii  verso)  on  voit  le  contenu  :  Hic  codex  auienii  (sic)  còtinct 
epigràma.  eiufdè  arati  phxnome-  |  na  geographià  Carmine  heroico  :  &  oras  maritimas  trimetro  |  iambico  :  ger- 
manici quoqj  :  &  marci  tulii  arati  fragmenta  :  &  |  Sereni  uerfus  de  uariis  curandis  raorbis.  |  Le  texte  com- 
mence en  téte  du  f.  aiiii.  Au  recto  du  dern.  f.  :  Liber  medicinalis  quinti  fereni  finit.  |  ,  puis  l'impreffum  et 
le  petit  Regiftrum  Au  verso  du  mème  f.  :  Victor  pifanus  ad  paulum  pifanum  in  poftremo  opere  co-  |  mo- 
nitio.  1  —  Le  rare  volume,  mentionné  par  M.  le  Due  de  Rivoli  (p.  32),  a  les  figures  bien  connues  de  l'Hy- 
ginus,  qui  ont  été  grave'es  par  un  maitre  allemand.  De  plus  on  y  voit  4  figs.  gravées  au  trait  de  style  vé- 
nitien,  savoir  :  le  firmament  étoilé,  le  Bootes,  les  PléTades  et  le  Phare. 

Exemplaire  peu  taché,  mais  complet  de  tous  les  ff.  blancs,  grand  de  marges,  avec  témoins  et  quelques 
notules  manuser. 

{À  suivre). 

41Ó-901.  Firenze,  Tipografia  L.  Franeeschini  e  Ci  -  Via  dell'Anguillara,  18. 
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RACCOLTA  DI  SCRITTI  SULL'ARTE  ANTICA 
IN   LIBRI,  STAMPE,  MANOSCRITTI,  AUTOGRAFI  E  LEGATURE 

DIRETTA  DA  LEO  S.  OLSCHKI 


Un  documento  di  Aldo   Manuzio   il   Giovane 


noto  che  Aldo  Manuzio  il  giovane  si  era  proposto  di  stampare  una  de- 
scrizione illustrata  delle  città  d'Italia  e  che  nell'autunno  del  1588  si  recò 
e  si  trattenne  a  Lucca  per  cercare  notizie  e  documenti  relativi  a  Ca- 
struccio  Castracane,  di  cui  scrisse  hi  vita,  pubblicata  a  Roma  nel  i  5  90 
col  titolo  :  Le  aiioni  di  Castniccio  Castracane  deffli  Anielmimlli  Signore 
di  Lncca^  con  la  genealogia  della  famiglia,  estratfa  dalla  nuova  dcscrittione  d''  Halia,  di 
Aldo  Manmicci.  All'  infuori  di  questo  volume  che  il  Renouard  {Annales  de  V Impri- 
merle des  Aldes.  II,  p.  126)  non  potè  vedere  e  che  egli  dice  già  raro  a  tempo  del 
De  Thou,  non  resta  alcun  altro  brano  dell'opera  vagheggiata  dal  celebre  tipografo, 
né  si  conosceva  finora  alcun'altra  memoria  dell'opera  stessa.  Gli  annali  pubblici  di  Città 
di  Castello,  conservati  nel  ricco  archivio  del  Comune  contengono  una  deliberazione  del 
Consiglio  di  Reggimento  e  la  trascrizione  di  una  lettera  d' Aldo,  che  servono  a  darci 
una  idea  del  vastissimo  disegno  da  lui  concepito,  del  modo  col  quale  pensava  di  tradurlo 
ad  effetto  e  del  tempo  in  cui  egli  attendeva  a  raccogliere  i  materiali  necessari  per  questa 
Descrizione  d' Italia. 

Ecco  il  documento:  (i) 

«  Consilium  Regiminis  XD^  virorum  cum  extractione. 

Magnifici  DD.  Confalonieri  et  Priorum    ac    Consilii   credentiae    decemvirorum  prò 
duobus  mensibus  proxime  futuris  Januarij  ac  Februarij    1581. 

Factum  et  extracti  die  Mercuri]   28  Decembris    1581.  Ad  laudem  Domini  ecc. 
Convocato  et  congregato  magnifico  Consilio  Regiminis  quatraginta  virorum  ad  sonum 
campanae  bis  pulsatae  beri  ut  moris  est,  et  hodie  prò  rebus  publicis  utiliter  gerendis  in 
solita  audientia  palatij  magnificorum  DD.  confalonerij  et  Priorum  de  eorum  mandato  de 


(Ij  Lib.  IX  Canceìl.  Cons.  Civ.   Casi.,  p.  228  e  segg. 
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presentia  licentia  et  consensi!  Ili  et  R*"'  D.  Julij  de  Amicis  de  Esio  Referendari)  SS'"'  D.  N 
papae  et  magnificae  Civitatis  Castelli  Gubernatoris  in  quo  interfuerunt 

D.  Nicolaus  Fuccius  confalonerius 

Nicolaus  rugerius  ] 

Jo  :  baptista  magistri  mane   nieciis        Priores 

Dominicus   Jovachinus  ] 

Gap.  Robertus  Rosellus 

D.   Dulfus  Albizinus  et       i    ,  ... 

\   de  Consilio 
D.  Victorius  roius  \ 

D.   Bernardinus  ubertus  legum  doctor 

D.  Blancus  de  blanchis  med  doc 

D.  \'incentius  Julius 

D.  Pompeius  Longinus       /   ,  ,     , 

_       '^  ^  ',   Jegum  doctor 

D.  Vincentius  Marchesanus  l 
Domini:  Camillus  mutius  ; 
Thomas  fuccius 
Floriodus  libellus 
Simonp:^  petrolinus 
Perpaulus  sgaloppatus 
Perico  sertitus 
Bastianus  ciappettus 
Antonius  cordonius 
Lodovicus  fuccius 
Bart^  :  canaulius 
Frane,  salamaccus 
^'alenus  cornachinus 
Orlandus  nostrus 
Gap.  perus  Ranuccius 

Jo.  niccolaus  buratus 
Bernardinus  petruccius 
qui  quidem  obtenta  derogatione  numero  trium  faciunt  et  representant  Magnificam  Comu- 
nitatem    a    prefato    Rendmo    D.    Gubernatore  et    primo    audita    genibus   tlexis  ss"^"  ora- 
tione  a  me  Cancellarlo  alta  voce  recitata:  Asumus  domine  sancte  spiritus  etc.  ;  et  extractis 
sorte  duobus  arengatoribus  habita  ad  invicem   matura    consultatione  et   missis  et  obtentis 
partitis  per  secreta  suffragia  decreverunt  et  deliberaverunt  prout  infra  :  Et  primo  : 
(omissis  ecc.) 
Aldi  Manutij  Venetijs  lectis  literis  infrascriptis  petentibus  et  requirentibus  stegmata 
et    memoratu    digna    ac    notabilia     Civitatis    super    quibus    habita    ad    invicem     matura 
consultatione  et  tandem  solemni  deliberatione,  ac  demum  misso  et  obtento    partito    per 
secreta  suffragia  nemine  in  contrarium   reperto    decreverunt    et    deliberaverunt    negocium 
hoc  totaliter  cum  suis  incidentibus  dependentibus  annexis  et  connexis  fore  delegandum  et 
committendum  prout  delegaverunt  et  comiserunt  cum  omni   modo  auctoritate  totius  pre- 
sentis  consilij  usque  ad  totale  complementum  Magniticis  et  excell.  DD.  Doctoribus  Givi- 
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tatis  tam  de  Consilio  Regiminis  quam  extra  et  tam  juris  peritis  quam  niedicis,  philosophis, 
theologis  et  aliis  humanarum  literarum  et  virtutum  professoribus  ad  effectum  cuncta 
necessaria  prò  decoro  et  memoria  perpetua  civitatis  diligenter,  exacte,,  docte  et  eleganter 
proponendi,  scribendi  allegandi  et  rescribendi  omni  modo  meliori. 

Tenor  literarum  Aldi  Mannuccj  : 

«   Molto  Mag^'  SS.  Oss*"'. 

«  Io  mi  son  posto  ad  una  Impresa,  la  quale  come  è  di  gran  fatiga  et  de  molta 
«  soddisfattione,  cosi  stimo  io  che  debba  essere  di  contento  universale.  Questa  è  una 
«  nova  descrittione  perfetta  et  intera  di  tutta  Italia,  alla  quale  perché  vorrei  fare  tutti 
«  quelli  ornamenti  che  si  potessero,  mi  sono  risoluto  di  scrivere  ad  ogni  luogo  acciò 
«  che  mi  sia  provisto  di  un  giusto  disegno,  con  quella  descrittione  et  particolari  più 
«  minuti  che  si  possano  haver,  l'origine  et  accrescimento^  le  cose  notabili,  degne  di 
«  esser  vedute,  gli  huomini  Illustri  in  qual  si  voglia  professione,  et  in  somma  tutto  quel 
«  che  di  memorabile  si  trova.  Veggano  adunque  le  SS.  VV.  di  inviarmi  quanto  prima 
«  il  predetto  disegno  et  descrittione,  acciò  che  si  possa  farlo  dissegnare  et  poi  intagliare 
«  per  ornarne  il  libro  et  insieme  le  patrie  loro.  Io  non  mancherò  poi  di  fare  ch'esse 
«  conoscano  il  desiderio  e'  ho  di  far  loro  cosa  grata,  per  quanto  si  estenderanno  le  mie 
«  forze,  sicuro  che  esse  non  vorranno,  ch'io  v'adoperi  in  ciò  se  non  la  penna  et  la 
«  fatiga.  Questo  dico  per  che  la  Impresa  eh' è  grandissima,  et  che  ricerca  infiniti  disegni 
«  sarebbe  piutosto  da  prencipe  che  da  privata  persona,  ma  se  ognuno  à  chi  tocca  farà 
«  la  sua  parte,  il  libro  a  beneficio  publico  con  gloria  de  chi  vi  bavera  impiegato 
«  l'opera  uscirà  et  sarà  fatiga  illustre  et  memoria  eterna.  Starò  aspettandone  risposta  per 
«  saper  come  governarmi  nell'opera,  nella  quale  se  bavero  lume  da  esse,  le  sodisfarò, 
«  quando  segua  altrimenti  non  haveranno  a  dolersi  di  me  che  ne  dirò  quel  che  saprò. 
«  Con  che  facendo  fine  prego  lor  de  Nostro  Signor  Iddio  ogni  felicità. 

«  Di  Venezia  a  20  de  Luglio    1580  Delle  SS. 

servitore  affett'wjialìs 
Aldo  Manuccio  » 

Dal  qual  documento  si  rileva  che  Aldo  sino  dal  1580  si  rivolgeva  ai  Magistrati 
delle  varie  città  per  avere  i  materiali  per  l'opera  che  voleva  intraprendere  estesissima, 
particolareggiata  e  magnifica  e  che  Città  di  Castello  si  dette  premura  di  corrispondere 
degnamente^  per  proprio  decoro  e  per  vantaggio  degli  studiosi,  alle  richieste  dell'  illustre 
scrittore  e  stampatore  veneziano. 

G.  Magherini  Oraziani, 

Città  di  Castello,  nelFAgosto   1901. 
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Per  la  storia  della  tipografia  napoletana   nel  sec.  XV 

Uno  scritto  or  ora  pubblicato  (i)  allo  scopo  d'illustrare  un  importante  documento, 
da  me  già  edito  il  15  maggio  di  quest'anno  (2)  e  riprodotto  in  questa  Rivista  (III, 
p.  68  e  segg,),  ha  delusa  la  mia  speranza,  che  in  esso  fossero  risolute  le  questioni,  che 
sorgono  dalla  lettura  del  documento  stesso  e  già  enunciate,  insieme  ad  altre  affini,  dal 
signor  Olschki.  Cercherò  intanto  di  rispondere  a  qualcuna  di  esse.  Non  v'è  dubbio,  che 
del  libro  della  diiiina  dodrina  rivelata  dalla  S.  Caterina  di  Siena  siasi  fatta  una  sola  edi- 
zione, le  cui  copie,  divise  fra  gli  operai,  furono  messe  in  commercio  sottoscritte  con  i  nomi 
diversi  di  Fraiicisciis  N.  florentinus  (Hain  6026),  Couradiis  Bonehach  (Proctor,  6723)  (3), 
Bcrnardns  de  Dacia  (Hain  4694)  e  llm/rr  Raptor  (De  Licteriis,  I,  166);  e  cosi'  opina 
anche  il  Dziatzko  (4).  11  Copinger  (II,  1503)  sbaglia  contando  nell'esemplare  sottoscritto 
dal  Bonebach,  conservato  nel  British  Museum,  119  ce.  fidandosi  di  una  vecchia  numera- 
zione fatta  a  mano;  mentre  il  volume  contiene  114  ce.  come  gli  esemplari  sottoscritti  da 
Frane.  Florent.  (Dibdin,  Cassano  Library^  n."  47)  e  Wern.  Raptor  (5).  Ed  in  quanto  alle 
differenze,  che  si  riscontrano  instituendo  un  paragone  fra  le  due  ultime  pagine  del  libro, 
riprodotte  a  cura  del  Bresciano  e  del  Dziatzko,  e  che  dovrebbero  far  subito  credere  essere 
gli  esemplari  sottoscritti  dal  Raptor  e  dal  Bonebach  edizioni  veramente  diverse,  non  bi- 
sogna tenerne  conto,  poiché  la  riproduzione  fatta  a  cura  del  Bresciano  è  destituita  comple- 


(1)  Giov.  Bresciano,  Di  tre  sconosciuti  tipografi  (napoletano  l'uno,  tedeschi  gli  altr'),  dimoranti  in  Napoli  ne!  se- 
colo XV,  con  due  tavv.,  in  «  Beitrage  zur  Kenntnis  des  Schrift-Buch-und  Bibliothekswesens  herausgegeben  v.  Karl  Dziatzko»  VI, 
pp.  13-23.  Il  B.,  che  nel  1897  si  adoperò  perché  io  me  lo  associassi  nel  lavoro  sulla  storia  d.  tipografia  napoletana  nel  secolo  XV 
(lavoro  che  io  intrapresi  per  consiglio  del  pili  amoroso  degli  storici  della  letteratura  napoletana  dell'epoca  del  Rinascimento,  il 
prof.  Erasmo  Pèrcopo),  il  B.,  dicevo,  ebbe  da  me  l'indicazione  di  quel  documento  insieme  con  la  preghiera  di  trascriverlo  ;  e  questo 
fu  peraltro  il  contributo  ch'egli  apportò  all'opera  cominciata:  la  trascrizione  di  docc,  fornitimi  o  dalle  indicazioni  di  Bartolommco 
Capasso  (santa  memoria  I),  del  dott.  Pèrcopo  e  Nicola  Barone,  ora  capo  dell'ufficio  politico-diplomatico  del  nostro  Archivio  di  Stato, 
o  dalle  mie  ricerche  quotidiane.  Ora  11  B.,  staccatosi  da  me  quando  fu  bandito  il  concorso  dall'Accademia  Pontaniana  sul  tema 
sopra  accennato,  pubblica  questo  scritto,  che  perduto  anche  il  pregio  della  novità  sarebbe  privo  di  ogni  valore  se  non  fosse  arric- 
chito da  alcune  note  del  Dziatzko.  Egli  chiama  «tipografo  napoletano  »  il  buon  Domenico  Carafa,  che  invece  appare  alla  lettura  del 
doc,  come  anche  osserva  l'Olschki  {Bibliofilia,  III,  p.  73),  «  il  capitalista  della  società  »,  e  cita,  discorrendo  della  sua  famiglia, 
tutti  i  vecchi  genealogisti  dimenticando  poi  il  lavoro  di  T.  Persico,  Diomede  Carafa,  uomo  di  stato  e  scrittore  del  sec.  XV  etc. 
Napoli,  JSgg  ;  piti  avanti  (p.  19)  arreca  a  «prova  convincente"  dell'essere  la  Divina  Dodrina  di  S.  Caterina,  sottoscritta  dal 
Raptor,  stampata  a  Napoli  —  (questione  affatto  oziosa  quando  si  consideri,  che  se  la  pili  elementare  logica  suggerì  al  Giustiniani 
ed  al  Proctor  un'unica  conclusione  per  tre  diversi  nomi  di  tipografi,  deve  necessariamente  lo  stesso  inferirsene  per  un  quarto,  che 
sottoscrisse  una  parte  delle  copie  di  quell'  edizione)  —  il  «  calco  della  filigrana  da  noi  riscontrato  solamente  nella  carta  d'incunaboli 
napoletani  ».  (guanto  alla  presunzione  del  signor  B.,  il  quale  vorrebbe  far  credere  di  conoscere  e  possedete  tutti  i  segni  della 
carta  adoperata  per  la  stampa  dei  libri  in  Italia,  non  v"  è  chi  non  osservi  l'erroneità  di  tale  ragionamento  ;  il  sistema  di  giovarsi 
dell'  indicazione  delle  filigrane  per  determinare  il  luogo  di  stampa  di  un  libro  è  ora,  tranne  casi  rarissimi,  da  scartarsi  completa- 
mente. Adduco  r  esempio  del  segno  della  mano  aperta  con  le  dita  strette  ed  una  stella  sul  dito  medio,  che  si  vede  in  moltissime 
slampe  napoletane  del  secolo  XV  ed  in  alcune  piemontesi,  e  la  filigrana  apparteneva  ad  una  cartiera  piemontese  (Vernazza. 
Osservaci,    tipogr.,  Bossano  iSoj,  p.   so).  Del  valore  scientifico  di  una  tav.,  che  accompagna  lo  scritto    del  B.  diremo  più  avanti. 

(2)  Documento  che  risguarda  Giovanni  Stanigamer  de  Landsperg  e  Bernero  Raptoris  de  Marburcs  e  che  s'invia  in  /'Ojja 
di  st^1mpa  agli  studiosi,  affinchè'  possano  illustrarlo.  Napoli  /J  maggio  Jgoi,  pp.  8.  Ediz.  di  loo  ess.  Il  B.  collazionando  il 
documento  legge  St  cinga  me  r  :  è  interpretazione  arbitraria,  ma  forse  ha  lagione. 

(3)  Karl  è  errato. 

(4)  Nei  Beitrage  già  cit.,  p.  21,  È  però  assai  strano,  che  né  il  B.  né  il  Dz.,  affermando  l'unicità  dell'ediz.,  non  si  siano 
per  nulla  preoccupati  della  differenza  del  numero  delle  ce.  nei  diversi  tipi  di  ess.,  differenze  che  risultano  dalle  descrizioni  dei 
bibliografi  anteriori,  ma  che  in  realtà  non  esistono. 

(5)  Me  Io  comunica  il  dott.  R.  Proctor,  cui  non  sarò  mai  grato  tanto  che  basti. 
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tamente  di  ogni  valore  scientifico.   In  essa  leggiamo  jopraioinìie  (col.  r^,  v.  24)  per  (opra 

oiìììic^  fca  per  fcd  (col.  2*^,  v.  3),  cognosec  (co- 
lonna r"",  V.  12)  per  cogiìosce,  fpccchiarainio  {col.  2"'^ 
V.  15),  per  [pecchia ranno y  cainino^  (col.  i'"^,  v.  4) 
per  camino...  e  mi  pare  che  ce  ne  sia  abbastanza, 
perché  uno  studioso  ch'esamini  l'esemplare  della 
Doctriìia  di  S.  CaterÌ7ia  stampato  dal  Raptor,  conser- 
vato nella  Biblioteca  Universitaria  di  Genova  (rimasto 
sconosciuto  al  Bresciano),  col  sussidio  di  questo  fac- 
simile, possa  affermare  esistere  dello  stesso  libro,  sot- 
toscritto dallo  stesso  tipografo,  due  edizioni,  una  piena 
d'errori,  a  Napoli,  l'altra  riveduta  e  corretta  a  Ge- 
nova !  Il  fac-simile  è  poi  rimpiccolito,  non  rispon- 
dendo cosi  al  desiderio  del  B.  di  voler  «  dare  un 
saggio  dei  caratteri  dell'  incunabolo  esaminato  ».  Re- 
sta ancora  una  difficoltà  per  gli  esemplari  sottoscritti 
da  Ben/ardo  di  Dacia ,  giacclié  il  Dibdin  {Cassano 
Library^  n.°  48)   afferma   avere    l'esemplare    da    lui 

descritto    117  ce,    i   numeri  e  le  segnature,   laddove  l'esemplare  della  Biblioteca    Riccar' 

diana,  da  me  recentemente  esaminato,  è  simile  agli  altri  (i)  e  solo  porta  in  fine,  scritta 

a  matita,  di   mano    moderna,    la    nota  :    «   Esemplare 

mancante  della  carta  che  comincia  tu  Icgaray  e  della 

carta  tra  il   n."  71    e  72,   in  tutto  ce.    117  ».  D'altra 

parte    nell'esemplai'e  firmato  dal  Raptor  conservato  a 

Napoli    questa    carta,    che    comincia  /ti    legaray.^  non 

esiste,  e  solo  il  signor    Guppy,    direttore    della  Joltn 

Rylands  Library  può  ti^arci  d' impaccio,    non    avendo 

io  potuto  ritrovare    un   esemplar-e  dello    stesso    libro, 

firmato    da    Bern.    di    Dacia,    appartenuto    al    celebre 

bibliofilo    Francesco    Antonio    Casella,    e     certamente 

ancoi'a  fra  i  libri   conservati  dagli  eredi. 

V  insegna  tipografica  messa  in  fine  delle  epistole 
del  Landino,  stampate  a  Napoli  il  2 1  maggio  1 490 
(edizione  restata  finora  perfettamente  ignota)  (2),  tolta 
dal  Kristeller  (n."  351)  di  sopra  un  Missale  Roma- 
nnm,   che  contiene  anche  tre  xilografie  qui  riprodotte  (3),  io    tento  di  attribuirla  a   Gio- 


^ff 


(1)  Cfr.  anche   la  n.  di  K.  Dz.  a  p.  21  dell'art,  cit. 

(2)  Cfr.  il  mio  opuscolo  cit.  e  la  Bibliofilia  (IH,  p.   70). 

(31  Le  fotografìe  ottenute  per  gentile  interessamento  del  Dr.  Proctor  :  al  possessore  di  questo  cimelio,  il  cui    nome    non 
ho  avuto  la  fortuna  di  poter  conoscere,  le  pili  sentite  azioni  di  grazie  per  averne  permesso  l'esecuzione. 


igo 
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vanni  Stiiniganicr^  tanto  più  che  anche  l'ottimo    cav.    Fumagalli,    senza    esser  prevenuto, 


lesse  quelle  due  lettere  Z.    G.,  o  anche  S.   G.,  né  l'asserzione  del    Proctor    di    essere  il 
Missale  stampato  con  i  caratteri  del   Moravo  mi    fa  cam- 
biare parere;  solo  mi  fa  restar  dubbioso  il  fatto  di  trovarsi 
queir  insegna  posta  in  fine  di  un   Offichim  B.  M.  V.  stam- 
pato dal  Preller,  che  adoperò  invece  sempre  questa  marca  : 

Il  Sig.  Olschki,  che  descrisse  questo  libro  (esemplare 
finora  unico)  nel  suo  catalogo  XXXV^  n.°  823  (cfr.  Co- 
pinger  4470)  (i)  indica  la  marca  tipografica  «  bianca,  su 
fondo  rosso,  col  monogr.  B.  G.  »,  e  cosi  legge  le  ini- 
ziali della  marca  riprodotta  nel  mio  opuscolo,  credendo, 
che  io  l'avessi  indicata  col  pensiero  di  attribuire  le  due 
edizioni  contrassegnate  con  essa  alla  società  contratta  fra 
Beni  cria  e   Giovanni. 

Gli     Evangelia     fatti     stampare    da     Domenico    Ca- 


ci) Non  ho  poi  potuto  conoscere  il  nome  dell'attuale  possessore,  il  quale  potrebbe  assicurarci  se  quella  marca  sia  o  pur  no 
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rafa  (i)  per  un  momento  ho  creduto  averli  rintracciati:  nel  De  Licteriis  (2)  (T,  89) 
viene  indicato  un  «  Evangelium  domini  nri  Xpi  secundum  Matheum.  In  8.  XIII.  B.  47  » 
accompagnato  dalla  nota  seguente:  «  Sine  ulla  typographica  nota.  Editio  cum  modulis 
ecclesiastici  cantus,  quae  ex  aliqua  Veneta  typographia  prodiisse  videtur  ».  Ma  quel  libro 
era  un   manoscritto  ! 

Napoli,  nell'Agosto   1901. 

Tammaro   De  Marinis. 


Book  coUecting  as  an  investment. 


(3) 


The  sale  in  June  last  at  Messrs.  Sotheby's  of  the  tinal  portion  of  the  splendid  li- 
brary formed  by  Bertram,  Fourth  Earl  of  Ashburnham,  has  excited  a  wide  amount  of 
interest,  not  onlv  in  England  but  on  the  continent  and  in  the  United  States  of  America. 
It  is  the  last  great  library  which  this  generation  is  likely  to  see  dispersed,  and  the 
occasion  seems  to  cali  for  a  more  enduring  record  than  is  possible  in  the  daily  press 
As  an  investment  this  librarv  is  perhaps  the  most  remarkable  of  its  kind  in  the  annals 
of  book  sales.  But  book  collecting  is  so  entirely  a  matter  of  sentiment  that  probably 
no  intellectual  pastime  so  completely  repels  anything  approaching  a  logicai  consideration 
as  a  species  of  investment.  Fashions  in  books  so  rapidly  change  that  the  despised  vo- 
lume of  one  decade  not  infrequently  becomes  eagerly  sought  after  in  the  next.  So 
many  phases  of  collecting,  of  books  as  of  other  things^  are  injuriously  afTected  by  quite 
unforeseen  circumstances,  that  the  mere  speculative  collector  is  almost  certain  to  lose 
heavily — and  deservedly  so.  Why,  it  may  naturally  be  asked,  shouid  collectors  expect 
to  make  a  profit  out  of  their  hooks  ?  Second-hand  clothes,  second-hand  bicycles,  second- 
hand  furniture  do  not  as  a  rule  realise  the  prices  originally  paid  for  them  ;  and  books 


simile  a  quella  riprodotta  in  questa  Rivista  (III,  p.  7o\  come  penso,  e  anche,  per  amore  degli  studi,  far  riprodurre  le  xilografìe, 
che  adornano  il  prezioso  libretto. 

(1)  Cfr.  il  doc.  da  me  eJ.,  vv.  22-23.  Il  doc.  seguente  è  interessante  complemento  del  transunto  pubbl.  dal   B.  (pp.  Ki-iy): 
«  Rex  Sicilie  etc. 

Dohanero  lo  magnifico  Dominico  carrafa  nostro  fidele  dilecto  ne  ha  esposto  che  vuy  recusate  satisfareli  cento  dncati  lo 
anno  quale  haue  jn  vendita  jn  burgensatico  sopra  le  jntrate  de  quessa  nostra  Dohana  secundo  ampiamente  se  contene  in  lo  pri- 
uilegio  che  di  ciò  li  fé  expedire  la  filici  memoria  del  Ser.mo  S.  Re  nostro  patre  et  corno  li  se  e  resposto  per  li  altrj  dohaneri 
vostri  predecessuri.  Et  per  questo  ne  ha  supplicato  ne  dignamo  prouedere  che  le  sia  continuato  lo  pagamento  de  dicti  cento  ducati. 
Del  che  confirmandone  con  la  volunta  de  dieta  filici  memoria  essendo  restati  contenti  :  ve  dicimo  ordinamo  et  comandamo  che 
liberamente  et  sencza  altra  difficulta  debiate  continuare  et  fare  ad  jpso  Dominico  lo  pagamento  de  dictj  ducati  cento  lo  anno  si 
comò  li  e  stato  facto  per  lo  passato  justa  lo  tenore  et  continencia  del  primo  suo  priuilegio  al  quale  ce  referamo.  Non  facendo 
altramente  per  quanto  hauete  cara  la  gratia  nostra.  La  presente  restituirite  al  presentante  retenendone  appresso  de  vuj  autentica 
copia,  quale  jn  lo  rendere  de  vostrj  computi  volimo  ve  sia  admessa  et  acceptata.  Dat.  in  Castello  nostro  Nouo  Neap.  Vto.  fe- 
bruarij   1494.  Rex  Alfonsus.  Fate  lo  soprascripto  Jo.  pontano.  Ja.  de  martina  prò  P.  Garlon,  Julius  de  Scorciatis  loc.  M.  Camer. 

Magnifico  viro  Joannello  Miraballi  Dohanerio  maioris  tundici  et  Dohane  ciuit.  nostre  Ncapolis  presenti  et  alijs  succissiue 
futuris  fidelibus  dilectis». 

(Arch.  di  Stato  in  Napoli,  Privilegior.  Suramar.  7,  e.  49"). 

(2)  Coiicum  saeculo  XV  impressorum,  qui  in  regia  bibliot/iec.x  Borbonica  adservantiir  calalog'is...  Neap.  1828- 

(3)  Published  betore  in  the  Fortnightly  Revievi, 
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do  not  necessarily  improve  by  keeping,  any  more  than  do  broken-winded  horses  or 
perambulators.  There  are  so  many  amazing  proofs  of  this,  so  many  awful  examples  to 
warn  the  novice,  that  the  insislence  of  the  fact  seems  almost  impertinent. 

In  hook  collecting,  the  extremist  is  always  wrong.  The  omnivorous  collector  is  an 
excellent  friend  of  the  bookseller,  but  the  posthumus  sale  is  often  a  very  sad  commen- 
tary  on  this  disaase  of  acquisitiveness  lìiiinis  judgment  and  faste.  I  could  name,  if  ne- 
cessary,  dozens  of  illustrations,  but  two  will  sufhce  :  they  have  no  sort  of  connection 
with  one  another,  either  in  regard  to  the  character  of  their  libraries  or  in  the  systems, 
adopted  of  making  a  collection  of  books.  I  refer  to  Richard  Heber  and  Prince  L.  L. 
Bonaparte.  At  bis  death  Heber  had  in  England  and  abroad  eight  houses  full  of  books, 
to  say  nothing  of  several  minor  collections  in  various  parts  of  Germany.  Thousands  of 
these  books  he  never  examined  and  could  scarcely  have  seen  more  than  their  backs 
when  stacked  in  huge  heaps.  This  vast  accumulation  cost  about  £  80.000,  v^^hilst  its  sale, 
in  12  portions,  and  carried  over  a  number  of  years,  produced  only  £57,000.  The 
lesson  taught  by  the  second  illustration  is  yet  more  striking  ;  the  late  Prince  Bonaparte's 
unrivalled  philological  collection  is  said  to  have  cost  him  about  £40,000  ;  after  bis 
death  it  went  a-begging  for  several  years  at  various  figures,  until  it  dropped  to  about 
£  6,000^  and  was  only  sold  a  few  weeks  ago  to  an  American  library. 

Both  Heber  and  Prince  Bonaparte  w^ere  bibliomaniacs  of  an  unusually  pronounced 
type,  although  there  was  a  good  deal  of  method  in  the  madness  of  each.  Heber  bought 
books,  one  might  almost  say,  by  the  ton^  but  the  notes  which  he  wrote  in  the  very 
large  number  of  volumes  which  he  actually  examined  prove  that  bis  knowledge  was 
extensive  and  bis  learning  great.  The  late  Prince  Bonaparte's  mania  differed  as  greatly 
as  possible  from  the  forni  in  which  it  attacked  Heber  ;  the  Prince  was  consumed  with 
the  desire  to  possess  works  in  every  language  and  every  dialect  under  the  sun  ;  in  this 
he  was  approximately  successful,  and  the  library  is  consequently  unique.  Although  bis 
linguistic  knowledge  has  been  impugned,  there  can  be  no  question  as  to  the  richness  of 
bis  library.  I  have  dwelt  on  these  two  collectors  rather  fuUy,  but  I  wish  to  emphasize 
the  fact  that  vast  accumulations,  whether  special  or  general,  are  very  serious  errors,  and, 
as  pure  investments,  absolutely  disastrous. 

In  striking  contrast  with  these  two  illustrations  of  what  to  avoid  in  hook  collecting 
are  the  very  many  fine  libraries  which  show  at  their  disposai  a  handsome  profit  on  the 
originai  outlay.  For  the  present  three  will  sufifice  : — 

Name.  Probable  cost,  Realised. 

£  £ 

Roxburghe 4,000  23,397 

Beckford  ........      30,000  73.551 

Spencer 100,000  250,000 

Some  of  the  foregoing  figures  are  conjectural,  but  they  will  be  found  to  be  appro- 
ximately accurate.  These  three  are  matters  of  history,  and  need  not,  therefore^  be  more 
fuUy  alluded  to  bere.  The  Ashburnham  library,  with  which  I  am  just  now  more  es- 
pecially  concerned,  is  in  many  respects  more  remarkable  than  either  of  the  foregoing 
sales.  The  absolute  profit  on  this  library  will  never  be  known,  but  the  following  tabular 
statement  comprises  some  of  the  more  striking  figures  : — 
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The  Ashburnham  Library 

Cost. 

£ 

Printed  Books 36,000  (about) 

Stowe  Manuscripts 8, 000 

Banois  Manuscripts 6,000  (1) 

Libri  Manuscripts 8,000 

Evangeliarium [?]  500 


Realised. 

£ 
63,000 
45,000 

33,000  (portion) 
24,000 
10,000 


li  will  be  seen,  therefore,  that  the  books  and  manuscripts  which,  at  the  outside  may 
he  roughly  estimated  to  bave  cost  the  late  Earl  under  £  60,000,  bave  sold  for  £  175,000. 
But  tliis  last  amount  does  net  include  several  large  sums  of  private  sales.  For  instance, 
Mr.  Yates  Thompson  is  said  to  bave  paid  about  £  30,000  for  what  were  known  and 
catalogued  as  the  Appendix  manuscripts  ;  and  Mr.  Quaritch  bought  privately  of  the  pre- 
sent  Earl  a  tine  copy  of  the  Biblia  Pauperum  for  £  3,000.  It  is  interesting  to  note  that 
the  price  asked  in  i  880,  for  the  entire  library  of  books  and  manuscripts  was  only  £  1 60,000. 

So  far  as  regards  the  sale  of  the  first  portion  of  the  printed  books,  I  have  been 
fortunate  enough  to  obtain  many  of  the  prices  originally  paid  for  the  principal  articles. 
The  books  were  of  course  bought  as  they  occurred  in  the  market,  and  as  they  were 
catalogued  alphabetically,  it  is  submitting  the  investment  to  the  severest  possible  test  by 
comparing  scria f mi  the  prices  paid  with  prices  realized.  The  following  lists  show  both 
sides  of  the  ledger  : — 


First  day's  sale 

Second  » 

Third  » 

Fourth  » 

Fifth  » 

Sixth  » 

Seventh  » 

Eiehth  » 


The  late  Earl  had  many  unique  opportunities.  During  the  first  half  of  the  nine- 
teenth  century  an  unusually  large  number  of  fine  collections  of  rare  printed  books  and 
MSS.  came  under  the  hammer,  and  for  a  considerable  portion  of  that  period  there  was 
a  widespread  "  slump  ,,  in  this  particular  branch  of  commercial  enterprise.  Rare  volumes 
which,  when  Dibdin  began  to  elaborate  bis  prose  lays  in  praise  of  bibliomania,  would 
draw  the  whole  town  towards  the  auction  room-and  when  Dukes  and  Earls  fiercely 
contended  in  person  for  the  various  treasures— had  fallen,  towards  the  dose  of  bis  career, 
if  not  into  absolute  contempt,  at  ali  events  were  bought  and  sold  at  ludicrous  prices. 
Booksellers  were  almost  exclusively  the  purchasers,  and  more  often  than  not  they  failed 
to  sell  what  they  had  acquired.  To  coUectors  who  fully  understood  the  causes  which 
brought  about  the  widespread  depreciation  in  the  value  of  rare  books,  the  moment  was 


Cost. 

Amount  realised 

£.     s- 

d. 

£        s.      d. 

96^  18 

0 

2,599  18    6 

320  18 

0 

1,950    6    6 

6,133    6 

6 

9,788      I      0 

845    4 

0 

2,779    b    6 

537    7 

0 

2,205  14    6 

•       >,255    0 

3 

5,259    4    0 

1,038  18 

6 

4,418    0    6 

861    7 

8 

1,150  18    6 

£  1 1,950    8 

II 

£  30,151   10    0 

(I)  This  amount  was  paid  by  Triibner  for  i66  MSS.  from  the  Barrois  aud  Libri  collections.  A  number  of  the  Bar- 
rois  MSS.,  which  were  proved  to  have  been  stolen  from  French  libraries,  were  purchased  by  the  French  Government  from 
Triibner  ;  but  this  total  of  £  24,000  does  not,  however,  include  the  price  paid  by  the  Italian  Government  for  the  remaining 
1,820  articles  from  the  Libri  coUection, 
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singularh'  propitious  :  few  more  fully  availed  themsclves  of  the  opportunities  thus  offered 
than  the  late  Earl  of  Ashburnham,  who  brought  to  the  labour  of  forming  a  library  a 
genuine  love  and  knowledge  of  books.  The  Earl,  who  was  born  in  1797  and  who  died 
in  1878,  commenced  bookbuying  as  early  as  1814,  when,  as  a  boy  at  Westminster 
School,  he  purchased  a  copy  of  the  Secrets  of  Albertus  Magnus  for  eighteenpence  at 
Ginger's  well-known  shop  in  Great  College  Street.  This  sanie  tritie  realised  at  the  sale 
£  2  8s.  The  Earl  was  buying  books  more  or  less  extensively  up  to  within  the  last 
few  months  of  his  death,  although  the  library  as  such  was  practically  completed  long 
before  the  American  demand  for  rare  books  had  set  in. 

Some  of  his  bargains  are  enough  to  turn  one  green  with  envy.  For  the  foUowing 
three  works  he  paid  450  gs  : —  Mazarine  Bible  (paper)  1450-55;  Biblia  Sacra  Latina, 
1462  ;  Biblia  Pauperum,  e.  1430  (i).  The  tìrst  was  sold  privately  for  £  3,000,  the  second 
realised  £  1,500,  and  the  third  was  knocked  down  for  £  1,050 — in  ali  £  5,550,  or  a  profit 
of  over  £  5;Ooo. 

This  is  perhaps  one  of  the  most  remarkable  instances  of  its  kind  on  record.  Another, 
and  in  its  way  equallv  interesting,  illustration  occurs  in  connection  with  a  unique  tract, 
the  «  Treatyse  of  Fysshynge  wyth  an  Angle  »,  printed  by  Wynkyn  de  Worde  about 
1532.  The  history  of  this  little  hook  of  ib  leaves  is  worth  recording  :  it  is  first  men- 
tioned  in  the  Catalogue  of  the  Harleian  Library,  1743  (voi.  ii.  p.  896,  No.  13862). 
Gulston  next  became  the  owner  ;  when  his  library  was  dispersed  at  Christie's,  about  1770, 
it  passed  into  the  collection  of  a  Mr.  Ratcliffe  ;  six  years  later  it  again  appeared  at 
Christie's,  and  it  was  bought  bv  Benjamin  White,  the  well-known  bookseller  of  Fleet 
Street,  of  whom  it  was  obtained  by  Richard  Haworth,  a  distinguished  collector  of  angling 
literature.  At  Haworth's  sale  at  Sotbchy^s  in  March,  1826,  it  was  acquired  by  Messrs. 
Longmans  (who  at  that  time  dealt  extensively  in  secondhand  books)  for  nineteen  guineas, 
apparently  on  commission  for  the  late  Earl  of  Ashburnham,  and  at  his  sale  it  realised 
£  360,  or  £  22   8s.  per  leaf  ! 

With  English  collectors,  Caxton  stili  holds  the  premier  place,  and  even  mere  scraps 
of  his  books  realise  highly  fancy  prices.  In  the  Ashburnham  Library  there  were  thir- 
teen  examples,  the  past  and  present  prices  of  which  are  shown  in  the  following  list: — - 

Cost.  Realised 

£      s.  £ 

Boethius,  De  Consolacione  Philosophie,  ante,  1479     •     .  70    o  510 

Caton,  The  Book  Called  Caton,  1483 1515  295 

Chronicles  of  Eugland,  1482;  Descrip/ion  of  Britayne, 

14S0,  in  one  voi iSo    o  Gio 

Chaucer's  Tales  of  Canierburye,  1478 77    o  720 

»                            »                        1484    .......  115    o  300 

Book  of  Ordre  oj    he  Chyvarly,  1483-5 55  io  345 

The  Boke  named  Corydale,  1479 100    o  760 

Dictes  or  Sayings  of  the  Philosophers (no  price  stated)    1,320 


(i)  The  "  ups  "  and  "  down»"  of  this  excessively  rare  book  are  curious  and,  to  say  the  least,  erratic.  At  Ralph 
Willett's  sale  in  1813  it  realised  £  257;  at  P.  A.  Hanrott's  sale  in  1857  it  went  for  35  guineas.  It  is  regaided  by  Heiue- 
ken  as  the  second  edition. 
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Cost.  Realised. 

£        s.  £ 

Doctrinal  of  Sapyence 1500  660 

Le  Fevre,  Des  Histoires  de  Troyes,  circa,   1476   ...  55    o  600 

»           The  same  work,  circa,  1472-4 55    o  550 

»           I-'yfs  of  Jason,  circa,  1477 87    o  2,100 

Mirrour  of  the   Worlde,  1481 25    o  225 

Omitting  the  Dictes  or  Sayings,  it  will  be   seen    that  the  twelve    Caxtons,  which    cost 
less  than  £  1,000,  produced  £7,675! 

In  the  same  way  also,  the  works  of  the  other  early  English  printers  show  a  distinc- 
tive  progressive  tendency,  as  the  following  list  shows  :  — 

Cost.  Realised. 

£      s.  £ 

Andreas,  Super  Duodecim  libros  Bletaphysicc,  Lettou,    14S0.  47     5  231 

Ariosto,  Orlando  Furioso,  Field,    1591 ^5   15  36 

A  Litil  Boke  whiche  Trayiied  .  .  .  [of]  Pestilence,  no  date  or 

V)rinter's  name.     . 77  148 

S.  Brant  Shyp  of  Folys,  Pynson,  1509 29    o  ji'ì 

Chaucer,  Canterbury  Tates,  W.  de  Worde,  1498 245    o  1,000 

Home  of  the  Coimnandeinentes,  W.  de  Worde,  1521.     ..    .  31    io  85 

The  late  Earl's  coUection  of  the  editions  of  Dame  Juliana  Barnes's  Book  of  Si.  Alhans 
from  the  press  of  the  stili  unidentified  printer  of  St.  Albans,  was  probablv  unique,  and 
a  most  interesting  series  it  was.  The  eJitio  princeps,  i486',  was  the  Duke  of  Roxburghe's^ 
and  although  very  imperfect,  it  was  acquired  at  his  sale  for  £  147.  The  Earl  managed 
to  complete  it,  and  at  his  sale  it  realised  £  385.  The  Earl's  copv  of  the  second  edition 
of  this  work  cost  him  eight  guineas,  and  sold  for  £160;  whilst  the  Chroniclcs  of  St. 
Alhans .^  1483 j  the  first  edition  of  the  second  book  printed  at  St.  Albans,  imperfect  like 
ali  other  known  copies,  cost  thirty  guineas  and  sold  for  £  1 80,  A  fine  and  perfect  copy 
of  the  second  book  printed  at  Oxford,  Aristotele  Etlikoriim  Libri  X.  per  Lconardmn 
Aretirmm,  1479,  cost  £  5  15S.  and  realised  £  121  ;  whilst  a  very  interesting  copy  of  the 
first  book  printed  at  Ipswich  (Excusum  fiiit  Gippeswici  ///  Ai? glia  per  foanncm  Overton), 
J.  Baie,  lììustriitm  Maioris  BrUanniiV  Scripiontìu.^  15485  cost  £  io,  and  realised  just  exactly 
five  times  that    amount. 

Of  ali  early  printed  books^  the  most  difficult  to  obtain  even  in  an  approximately 
complete  condition,  are  English  Bibles — they  are  usually  in  a  most  advanced  state  of 
dilapidation.  No  perfect  copy  is  known  of  the  first  edition  of  the  Bible  in  English, 
printed  at  Antwerp  by  Jacob  Van  Meteren,  1535  ;  of  this  the  Earl  of  Ashburnham  pos- 
sessed  three  copies,  the  finest  of  which  cost  £  365,  and  realised  £820:  the  next  cost 
£130,  and  sold  for  £  175,  whilst  the  third,  a  very  respectable  copy,  dropped  from 
£  190  paid  for  it  by  the  Earl,  to  £  96 — a  loss  of  £  94.  It  is  a  curious  fact  that,  with 
the  exception  of  the  first-named,  nearly  ali  the  early  English  Bibles  in  the  Ashburnham 
CoUection  realised  less  than  the  amounts  originally  paid  for  them,  An  unusually  good 
copy  of  the  first  edition  of  Cranmer's  Catecliinnis.,  1548,  cost  six  guineas  and  realised 
£  36  ;  whilst  a  complete  copy,  and  as  such  probably  unique,  of  the  first  edition  of  Fox's 
Book  of  Martyrs.^  1562-3,  which,  after  the  Bible,  was  probably  the  most  widely-read 
book  of  the  sixteenth  century,  shows  only  an  advance  from  £  97   15S.  to  £  150. 
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The  "  big  gnn  ,,  of  the  Ashburnham  printed  books  was  the  splendici  copy,  printed 
upon  vellum,  of  the  tìrst  edition  of  the  Latin  Bible,  and  the  first  hook  executed  with 
metal  types,  1450-55.  It  is  generally  known  by  the  name  of  the  iMazarine  Bible,  from 
the  discovery  of  a  copy  in  the  Cardinal's  library  by  the  bibliographer  De  Bure  :  its 
importance  is  too  vvell  known  to  be  enlarged  upon  bere,  although  a  very  little  known 
fact  in  connection  with  it  mav  be  mentioned.  Trithernius  says  in  his  Cliroiiicle  that  he 
was  told  by  Peter  Schoiffer,  the  partner  and  son-in-law  of  Fust,  that  the  expenses  incur- 
red  in  the  printing  were  so  enormous,  that  4,000  tiorins  were  expended  before  twelve 
sheets  had  been  printed.  Only  about  four  copies  on  vellum  and  less  than  twenty  on 
paper  bave  been  recorded.  The  Ashburnham  copy  was  formerly  in  the  University  library 
of  Mentz,  whence  it  was  obtained  early  in  the  present  century  by  Nicol,  the  King's 
bookseller  ;  at  his  sale  in  1825  it  was  purchased  by  Henry  Perkins,  tho  book-collecting 
brewer,  for  480  guineas  ;  at  the  Perkins  sale  in  1873  it  was  bought  for  the  late  Earl 
for  £  3,400  ;  and  at  the  Earl's  sale  it  advanced  to  £  4,000.  Ali  the  copies  sold  in  re- 
cent years  bave  been  on  paper.  In  1884  Sir  John  Thorold's  sold  for  £  3^900;  three 
years  later  Lord  Crawford's,  £  2,460  ;  and  the  Hopetoun,  the  first  leaf  of  which  was 
injured,  brought  £  2,000,  Apart  from  the  intense  interest  which  must  always  surround 
this  hook,  it  may  be  doubted  whether,  with  ali  the  advantages  of  modem  appliances 
to  the  art  of  typography,  it  has  ever  been  excelled — "  magnificent  ,,  is  the  only  word 
that  can  be  properly  applied  to  it.  It  is  adorned  with  123  finely  painted  and  illumi- 
nated  miniature  initials,  historiated  and  ornamentai,  many  with  highly  fìnished  marginai 
decorations  of  ornaments,  birds,  beasts,  flovvers,  fruits,  monkeys,  and  grotesques,  in  the  best 
style  of  Renaissance  art.  As  an  instance  of  its  value  rather  more  than  a  century  ago,  it 
may  be  mentioned  that  the  Grenville  copy  in  the  British  Museum  cost  Count  MacCarthy 
1^200  francs  at  Gaignat's  sale  in  1768  :  at  MacCarthy's  sale  in  181  5  it  realised  6,260  francs. 

We  can  only  briefly  allude  to  a  few  of  the  other  important  works  of  the  early 
printers.  The  editiones  principcs  of  ^^sop  show  a  very  considerable  advance  upon  the 
prices  paid  for  them  by  the  late  Earl.  The  Fcihiihv  et  Vita,  printed  by  Sorg,  without 
date,  cost  three  guineas,  and  realised  £  61  ;  the  first  edition,  with  the  Italian  version  of 
Zucchi,  1479,  remarkable  for  its  woodcuts,  but  not  quite  perfect,  cost  £  i  14S.,  and  sold 
for  £41  los.  ;  whilst  the  first  edition,  with  the  Italian  version  and  applications  from 
incidents  in  Italian  history  by  Francesco  Tuppo,  cost  twenty  guineas,  and  was  knocked 
down  for  £  203.  A  very  fine  and  perfect  copy  of  the  Boccaccio,  Cy  Commcnce  Jchan 
de  Boeace  de  Certald  son  livre  intitule  De  La  Riiinc  des  Nobles  Hommes  et  Femiìies,  1476, 
the  first  book  printed  by  Colard  Mansion  (Caxton's  friend)  at  Bruges,  cost  the  late 
Earl  £  122,  and  fetched  £  695.  A  fine  and  perfect  copy  of  the  whole  of  Dante's  Divina 
Comedia^  1472,  the  most  ancient  known  with  a  date,  cost  £  32  5S.,  and  advanced  to 
£  142.  A  large  and  perfect  copy  of  the  editto  princeps  of  the  third  book  with  a  date, 
printed  with  movable  types,  Guillielmus  Durandus,  Rationale  Divinonim  Officionim^  H59? 
160  leaves  in  ali,  cost  £41  2s.,  and  found  a  ready  purchaser  at  £320.  A  unique  copy 
on  vellum  (only  two  or  three  copies  so  printed)  of  Aristotele's,  Opera  varia^  Venice, 
1483,  each  of  the  two  volumes  decorated  in  the  highest  style  of  Italian  art  of  the  period, 
and  having  in  ali  89  finely  painted  and  historiated  and  illuminated  initials  :  this  cost  the 
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Earl  £  500,  and  it  realised  £  800  ;  and  the  extremely  rare  vellum  copy  of  Diodorus 
Siculus,  Lcs  Troys  prcmicrs  Livrcs  de  V Histoirc  de  Diodorc  Sicilicu^  translated  by  Macault, 
and  executed  by  GeofTrey  Tory,  1525,  cost  £  110,  and  sold  for  £  151.  Yet  two  more 
instances  may  be  quoted.  Le  Prophecies  de  Merlin^  printed  by  Verard,  Paris,  1498,  a 
complete  and  remarkably  fine  copy,  cost  £31  ics.,  and  sold  for  £760;  whilst  another 
early-printed  French  book,  Le  Livre  dii  Roy  modus,  printed  at  Chambery  in  i486,  advan- 
ced  from   £40  to  £  595. 

These  are  a  few  of  the  many  hundreds  of  lots  on  which  very  handsome  profits 
bave  been  realised.  Some  examples  from  the  other  side  of  the  picture  may  not  be 
withoiit  interest.  A  large  number  of  the  later,  and  consequently  less  attractive  editions 
of  the  Bible,  either  failed  to  realise  as  much  as  the  late  Earl  paid  for  them  or  were 
knocked  down  at  quite  inconsiderable  advances.  Two  copies,  both  imperfect,  of  the 
"'  Breeches  ,,  Bible,  1584  and  1595,  which  cost  £20  sold  for  55.;  a  fine  and  perfect 
copy  of  the  first  edition  of  King  James's,  or  the  authorised  version,  wit  the  '^  He  ,, 
reading  in  Ruth  iii.,  15,  161 1,  cost  £75,  and  was  sold  for  £8  los.  ;  whilst  on  the 
vellum  copy  of  Fry's  Dcscripìion  of  ihe  Grcat  Bible^  1865,  there  was  a  drop  of  £20 — it 
cost  £  2ò  and  sold  for  £  6.  A  complete  copy  of  Matteo  Bandello  Novelle,  the  three 
parts,  1554-7-^,  '^^'liich  cost  £30,  only  realised  £5  75.  6d.  A  perfect  copy  of  the 
extremely  rare  work  by  Thomas  Bentley,  Tlie  Motniment  of  Mairons,  1582,  fell  from 
£63  to  £  iS  55.;  a  large  paper  copy  of  Richard  Blome's  Gentlcman's  Recrcatiou,  1686, 
experienced  a  drop  from  £  14  los.  to  £  9;  the  copy  of  the  first  edition  of  Bellenden's 
Scotch  translation  of  Boethus's  Latin  History,  Edinburgh,  1536^  sold  at  exactly  the 
same  price  paid  for  it  by  Lord  Ashburnham.  viz.,  £58;  the  extensive  series  of  Chro- 
niclcs  and  Mcmoriaìs  of  Greai  Britain  aud  Lreland  diiriiìg  the  Middle  Ages,  published 
under  the  direction  of  the  Master  of  the  Rolls,  loS  volumes  in  ali,  cost  £  49,  and  rea- 
lised £  25.  The  few  Elzevirs  collected  by  the  Earl  carne  out  badly,  e.  g.,  the  Cicero 
Opera,  1642,  in  ten  volumes,  bound  by  Roger  Payne,  which  cost  twenty  guineas  realised 
three  guineas.  The  very  rare  vellum  copy  of  Dante,  printed  by  Paganini,  151 5,  de- 
clined  from  £  30  to  £4  14S  ;  the  extremely  rare  vellum  copy  of  Fraire  Antoine  du 
Saix  Lesperon  de  Discipline,  Geneva,  1532,  an  immaculate  copy,  dropped  from  £  240  to 
£190;  Du  Pommerard^s  Les  Aris  au  Moyen  Agc,  the  five  volumes,  Paris,  1838-46,  from 
£  65  to  £  50  ;  two  imperfect  copies  of  Fabyan's  Chronicle,  15  16,  together  cost  £  47  los., 
realised  £  23  55.;  the  second  edition  of  Foxe's  Book  of  Martyrs,  1570,  experienced  one 
of  the  greatest  falls  of  ali— it  cost  £152  and  only  fetched  £  io  15S.,  a  sufficient  proof 
that  collector  want  first  and  only  first  editions  ;  and  lastly  the  vellum  copy  of  Frois- 
sart's  Chroniqucs,  the  three  parts  printed  by  Verard,  dropped  from  £260  to  £  190, 

I  bave  included  only  the  more  important  articles  which  bave  declined  in  value  since 
the  late  Earl  purchased  them,  They  are^  for  the  most  part,  books  which  bave  not 
maintained  their  hold  on  collectors'  fancy,  and  were  bonghi  apparently  at  times  when 
their  market  value  was  at  its  highest.  Not  a  few  includ  were  books  of  reference  which, 
accordingly  to  the  usuai  custom,  bave  been  either  superadved,  or  are  no  longer  regaarded  as 
indispensable  in  every  well  selected  private  library,  They  do  not  much  affect  bis  extraor- 
dinary  knowledge  of  books  and  his  unique  "  luck  „  as  a  bookbuyer.  W.  Roberts, 
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{Continuazione).  * 


Quanto  alle  ricerche  fatte  in  Genova  dal  Franzoni  egli  aveva  potuto  persuadersi 
sul  luogo  che  erano  riuscite  veramente  infruttuose.  Da  Genova  l'Aprosio  si  recò  a  Chia- 
vari^ dove  si  era  radunato  allora  il  Capitolo  Generale  degli  Agostiniani,  e  di  là  pure  il 
1 5  Maggio  continuava  a  suggerire  titoli  di  drammi  all'Allacci  ed  aggiungeva  :  «  forse 
giugneranno  in  tempo  per  essere  notati  nella  Draìiiaturgla,  ancor  che  vicina  al  fine  come 
intendo  da  un  amico  del  sig.  Antonio  Magliabechi  >.  Quelli  non  furono  gli  ultimi 
drammi  che  fecero  in  tempo  ad  essere  inscritti  nella  Dramaturgia ;  infatti  l'Aprosio  che 
in  causa  dei  suoi  viaggi  fuori  di  ^'enti miglia,  continuava  ad  essere  allo  scuro  sui  pro- 
gressi della  stampa  dell'  opera_,  non  cessò  cosi  presto  di  suggerire  drammi  sopra  drammi 
air  amico.  Cosi  nella  lettera  del  26  Giugno,  parlando  della  Dramatiirgia,  dopo  aver  pre- 
messo: «  suppongo  che  non  per  ancora  sia  del  tutto  finita  di  stamparsi  »,  non  solo 
aggiungeva  le  indicazioni  di  alcuni  drammi^  i  quali,  come  si  vede,  ancora  comparvero 
neir  indice  edito  a  Roma  pel  Mascardi  nel  1666,  ma  chiudeva  colla  solita  promessa  di 
mandarne  altri  ancora.  Ritornato  a  Ventimiglia,  parecchi  mesi  dopo,  con  l'occasione  che 
un  canonico  ventimigliese,  Giuseppe  Sappia  (i),  doveva  recarsi  a  Roma,  l'Aprosio  inviò 
all'Allacci  alcune  commedie  in  sostituzione  di  altre  che  si  erano  smarrite  nel  viaggio.  Per 
poter  fare  questo  favore  all'  amico  dovette  privare  l'Aprosiana  di  quei  soli  esemplari  che 
rimanevano  ed  erano  destinati  ad  essa  :  il  che  potè  fare  perché  non  erano  ancora  detti 
volumi  «  applicati  »  alla  libreria;  in  caso  contrario  sarebbe  incorso,  il  buon  frate,  nella 
scomunica  papale  (2).  L'Allacci,  il  20  Novembre,  ringraziandolo  di  quei  due  drammi  che 
furono  gli  ultimi  giunti  in  tempo  per  essere  registrati  nel  catalogo,  cosi  scriveva  all'amico: 
«  dal  sig.  D.  Giuseppe  Sapia  ricevo  le  due  comedie  del  sig.  Francesco  Franchi  benissimo 
condizionate.  Ringratio  sommamente  V.  P.*^,  perché  io  non  le  havevo  vedute,  né  manco 
vi  era  speranza  di  poterle  bavere  per  essere  state  stampate  a  Carmagnola,  dalla  quale 
pochi  se  ne  vedono  dei  libri  in  Roma.  Le  ho  notate  nell'  aggiunta  della  mia  Dramaìurgia, 
la  quale  non  ha  havuto  ancora  il  suo  fine,  stante  che  ogni  di  compariscono  di  cose 
nuove  {Rìisticiis  expedat  dian  defìiiat  amnis)  et  a  me  da  amici  mi  si  dà  speranza  che 
l' abbia  d'  bavere.  Et  io  per  dirgliela  la  potrei  dar  fuore,  ma  sotto  queste  speranze  la 
vorrei  perfetionare  più  che  si  può.  Patienza  :  s'arriverà  ancora  questo.  Io  però  di  novo 
la  ringratio  e  la  prego  se  li  capita  qualche  cosa  di  novo  avvisarmi  del  titolo  almeno  con 
gli  altri  requisiti,  come  altre  volte  mi  favori  ».  È  facile  comprendere  che  l'Aprosio, 
quando  seppe  che  egli  era  ancora  in  tempo  a  suggerire  nuovi  drammi,  non  si  fece  ripetere 
due  volte  la  preghiera.  Anzitutto  egli  che  aveva  già  suggerito  all'Allacci  i  titoli  dei  drammi 


(•)  Vedi  La  Bibliojìli'a  III,  pp.  213-231. 

(1)  Di  Giuseppe  Maria  Sappia  parla  frate  Angelico  nella  BUI,  Apr.,  pag.  43. 

(2)  Cosi  egli  dice,  ed  è  vero,  tale  divieto  essendo  incluso  nel  breve  di  Innocenzio  X  in  data    30    Gennaio  1653  col 
quale  si  fondava  l'Aprosiana.  Detto  breve  leggesi  in  Bibl.  Apr.,  pag.  180. 
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delcarrettiani  e  dell'Allione,  pensò  fosse  conveniente  di  rendere  un  po' più  nota  all'amico 
la  letteratura  drammatica  piemontese  che,  a  giudicare  dalle  parole  da  lui  scritte  a  pro- 
posito del  Franchi,  gli  doveva  essere  estranea,  quasi  non  fosse  italiana.  «  Come  che  mi 
scriva  »,  diceva  l'Aprosio  nella  lettera  dell'  8  Dicembre,  «  che  di  opere  stampate  in  simili 
luoghi  rade  ne  capitano  a  Roma,  di  bel  nuovo  ho  scritto  ad  un  amico  mio  di  Bra,  nostro 
accademico  apatista  (i),  che  voglia  farmi  gratia  di  procurare  d'intendere  se  in  Carma- 
gnola, Cuneo,  Torino  ed  altrove  vi  siano  componimenti  da  pochi  anni  in  qua  usciti  per 
servizio  di  V.  S.  111. ma  et  Dio  volendo  lo  sapremo.  Da  miei  repertorii  ho  cavato  non 
so  che  e  se  bene  d'alcuni  dei  componimenti  che  scriverò  posso  averle  data  altre  volte 
notizia,  ve  ne  saranno  alcune  nuove  e  da  riporsi,  se  non  nei  primi,  negli  altri  indici  ». 
A  queste  parole  segue  nella  lettera  un  indice  di  dodici  drammi,  ai  quali  tenne 
dietro,  nella  lettera  del  4  Gennaio  1667,  la  nota  dei  drammi  di  Andrea  Valfré  di  Bra. 
Né  questa  fu  l'ultima  nota  drammatica  dell'Aprosio  diretta  all'Allacci  ;  il  12  Febbraio 
di  quell'anno  frate  Angelico,  inviando  1'  indice  di  alcune  commedie  d'un  suo  amico  (2), 
COSI  scriveva  a  Mons.  Leone  :  «  Eccomi  con  nuove  notizie  per  la  Draiiiatnrgia  di  V.  S. 
111. ma,  ma  vivo  non  senza  bramosia  di  vederla  finita.  Abbattutomi  con  un  amico  e  di 
talenti  rari,  componendo  per  eccellenza  di  poesia  italiana,  dopo  avermi  recitati  quattro 
sonetti  veramente  bellissimi,  mi  ragguagliò  d'aver  fatto  recitare  certo  suo  dramma  ove 
i  recitanti  s' eran  portati  bene  ad  ogni  maggior  segno.  Desideroso  d'avere  la  mia  parte 
nella  Dramaiurgia  gli  domandai  il  titolo  di  quello,  quale  egli  cortesemente  mi  sommi- 
nistrò accompagnato  da  altri,  ma  col  suo  nome  per  degni  rispetti  mascherato  ».  Chiudeva 
augurandosi  di  ricevere  lettere  dall' Allacci  con  «  l'aviso  che  sia  per  publicare  il  libro 
quanto  prima  ».  Ma  del  libro,  al  solito,  nessuna  notizia  ed  oramai  anche  a  noi  tarda 
l'ora  di  poter  chiudere  la  storia  delle  peripezie  di  quel  celebre  indice  di  drammi.  Aveva 
ben  ragione  l'Aprosio  di  mostrarsi  impaziente  ([uando  il  7  Maggio,  scrivendo  all'amico, 
con  una  certa  aria  canzonatoria  diceva  :  «  ma  cos'  è  seguito  della  Dramaiurgia  ?  è  forse 
arrestata  dal  desiderio  di  aggiungere  altri  di'ammi  ?  V.  S.  111. ma  non  la  trattenga  più, 
perché  altrimenti  non  si  finirà  mai  ».  Predicava  bene  P.  Angelico^  ma  razzolava  male; 
egli  stesso  infatti  continuava  a  suggerire  sempre  nuovi  drammi  e  proprio  poche  linee 
dopo  a  quel  savio  consiglio  aggiungeva  le  solite  note  bibliografiche;  chi  oserebbe  asserire 
che  l'Aprosio  in  fondo  all'anima  non  desiderasse  che  esse  giungessero  in  tempo  per 
essere  inserite  nella  Dramaiurgia?  E  che  in  fine  P.  Angelico  non  dovesse  essere  troppo 
scontento  delle  lungaggini  della  stampa,  le  quali  gli  offrivano  occasione    di    fare  pompa 


(i)  Si  tratta  evidentemente  sempre  di  Andrea  Vali'ri'-,  dal  quale  l'Aprosio  aveva  già  ricevuto  i  versi  in  lode  del- 
l'Allacci. Di  lui  dà  notizia  il  Della  Chiesa,  Scrittori  piemontesi,  savoiardi  e  ni-^zardi,  Torino,  1790,  pag.  5.  Quivi  si 
parla  di  una  versione  dal  Cid  edita  a  Carmagnola  nel  1647,  che,  ignota  al  Belloni,  non  sfuggi  recentemente  al  Bertana, 
il  quale  ne  fa  menzione  nel  suo  studio  sulla  tragedia  italiana  del  700  (in  Giorn,  sior.  d.  letter.  Hai,  SuppI,  V,  pag.  3, 
n.  4).  I  versi  del  Valfré  in  lode  dell'Allacci  si  leggono  a   pag.  767  dell'edizione  mascardiana  della  Dramatiirgia, 

(2)  Erano  appunto  le  commedie  ed  i  drammi  del  padre  Francesco  Franchi  da  Carmagnola.  Di  lui  nessuno,  ch'io 
sappia,  fa  menzione,  neanche  il  Della  Chiesa.  Frate  Angelico  ne  dava  queste  informazioni  all'Allacci  :  «  saranno  da  quindici 
anni  che  storpiato  dalla  gotta  è  costretto  a  non  abbandonar  il  letto.  Questo  buon  padre  per  non  istare  in  tutto  ozioso  ha 
fatto  diversi  drammi  quali  già  con  altri  le  inviai  come  fo  ora  di  questo.  Ne  ha  ancora  alcuni  altri,  quali  spero  non  istarà 
molto  a  far  gemere  sotto  i  torchi,  temendo  che  dopo  compiuti  i  suoi  giorni  in  questo  mondo  non  siano  trattati  come  altri 
di  frati  de  fonti  ».  Lett.  del  22  Gennaio  1669. 
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della  sua  inesauribile  erudizione,  parrebbe  provato  dal  fatto  che  nuovi  appunti  di  drammi 
inviava  ancora  il  9  Agosto.  Abile  però  nel  dare  un  colpo  al  cerchio  e  l'altro  alla  botte, 
egli  in  quella  stessa  lettera  velatamente  canzonava  l'Allacci  per  gli  eterni  rimandi  della 
stampa  causati  dall'  ingenuo  proposito  di  inserire  tutti  i  drammi  :  lagnandosi  della  stampa 
della  sua  Grillaia^  che  pur  essa  andava  per  le  lunghe,  l'Aprosio  osservava  argutamente  : 
«  avviene  di  essa  come  della  Dramaturgia  di  V.  S.  111. ma  che  tarda  ad  uscire  in  pub- 
blico, ma  con  questa  differenza  che  là  dove  la  Dramaìurgia  non  esce  per  elezione,  la 
Griìloia  tarda  per  necessità^  non  so  se  per  difetto  dello  stampatore  o  di  chi  ne  ha  la 
cura  ».  La  verità  era  che  la  stampa  della  Dramaiiirgia  andava  avanti  sì,  ma  col  passo 
di  formica.  I  nuovi  drammi  infatti  che  l'Aprosio  aveva  inviato  il  7  Dicembre  1666  non 
giunsero  più  in  tempo  per  essere  registrati  nelF  indice,  né  l'Aprosio  avrebbe  dovuto 
ignorarlo,  perché  proprio  in  quella  stessa  lettera  diceva  d'avere  appreso  dal  Magliabechi  che 
\:ì  Dramaturgia  era  finalmente  uscita  per  intero,  e  se  ne  rallegrava  con  Mons.  Allacci  (i). 
Perché  adunque  P.  Angelico  aveva  continuato  ad  aggiungere  nuovi  titoli  dei  drammi  anche 
dopo  la  lettera  del  7  Dicembre  e  persino  ancora  in  una  del  Gennaio  1669?  Dobbiamo 
credere  che  egli  ciò  facesse  per  una  probabile  seconda  edizione  della  Dramaturgia  (la 
quale,  morto  l'Allacci,  fu  fatta  assai  più  tardi)  (2),  o  non  piuttosto  è  probabile,  se  si 
considerano  bene  le  parole  scritte  a  Mons,  Leone  dall'Aprosio  nella  lettera  del  7,  che 
Frate  Angelico,  non  vedendo  comparire  almeno  un  esemplare  della  Dramaturgia,  dubi- 
tasse della  notizia  che  veniva  dal  Magliabechi  e  si  sognasse  che  il  catalogo  fosse  ancora, 
com'egli  in  fondo  sperava,  inedito  e  suscettibile  d'aggiunte?  (3) 

(Continua).  G.  Manacorda. 


(i)  Del  ^Magliabechi  la  Vallicelliana  conserva  ii  lettere  dirette  all'Allacci  (CXLVIII,  2)  che  costituiscono  per  la 
durata  di  quattro  o  cinque  anni  un  vero  bollettino  bibliografico  semestrale  delle  opere  a  stampa  che  via  via  uscivano  in 
Italia  e  fuori.  Fra  le  notizie  librarie  notiamo  di  passaggio  le  seguenti  :  30  Marzo  1666  «  un  inglese  stampa  non  so  che 
contro  le  osservazioni  intorno  alle  vipere  del  nostro  sig.  Redi  »  (Cfr.  Lettera  del  Redi  a  Lorenzo  Magalotti.  Firenze  alla 
Stella  1664  e  l'altra  del  Redi  stesso  in  data  20  maggio  1666  in  Propugnatore  voi.  V,  part.  Il,  pag.  76  e  l'altra  lettera 
all'  ab.  Moro  ed  all'  ab.  Bourdelot  Sopra  alcune  opposizioni  fatte  all'  Osservazioni  intorno  alle  vipere.  Firenze  alla 
Stella,  1670)  —  17  Aprile  1666  :  «  Qua  il  Sorelli  stampa  alcune  osservazioni  intorno  alle  stelle  medicee  ;  in  breve  il  sig.  Redi 
stamperà  alcune  sue  osservazioni  intorno  agli  insetti  »  (Esperienze  intoìno  alla  generazione  degli  insetti  ;  lettera  a  Carlo 
Dati,  Firenze  1668).  «  Il  Vossio  fa  stampare  le  osservazioni  del  Boccalini  sopra  Tacito  »  (Ginevra  1669  ;  Cfr.  F.  Fiorentino  ; 
//  Boccalini  ed  i  suoi  Comnientarii  in  Rivista  Eni-opea,  IV,  397)  —  29  Giugno  1666  :  «  1'  opera  del  Borelli  è  uscita  »  — 
s.  d.  «  un  mio  grande  amico,  cioè  il  sig.  Carlo  Dati  ha  qua  fatto  stampare  ora  dieci  orazioni  delle  piti  famose  che  abbiamo 
nella  nostra  lingua  con  una  prefazione  in  difesa  della  nostra  lingua  »  (forse  le  Prose  fiorentine  uscite  in  Firenze  alla  Stella 
nel  1661)  —  Perciò  che  si  riferisce  alla  Dramaturgia,  il  Magliabechi,  fin  dal  2  Aprile  1661,  inviando  all'Allacci  i  drammi 
del  Bartolomei,  lo  pregava  di  mandargli  nota  «  di  tutte  le  altre  commedie  e  libri  che  desiderava  ».  Alcuni  drammi  stampati 
sappiamo  che  furono  da  lui  spediti  a  Roma  per  mezzo  di  quel  Mattia  Franzoni  che  già  conosciamo,  il  quale  il  30  Marzo 
1666  fu  di  passaggio  a  Firenze.  Nella  lettera  del  Magliabechi  in  data  17  Aprile  1666  leggesi  già  questo  passo  :  «  Con  mia 
somma  allegrezza  sento  che  la  Dramaturgia  vada  seguitando  a  stamparsi  ».  —  Dell'Allacci  al  Magliabechi  sono  quelle 
cinque  lettere  che  dicemmo  essere  edite  nel  Calogerà  (XXX,  281).  La  prima  in  data  i  Luglio  1661  non  contiene  che  puri 
complimenti.  La  seconda  in  data  io  Marzo  1664  in  risposta,  come  pare,  a  quella  del  Magliabechi  senza  data,  accusa  rice- 
vuta delle  orazioni  del  Dati.  Nella  terza  del  26  Marzo  1665  dà  notizia  di  aver  ricevuti  i  drammi  del  Bartolomei.  Nella  quarta, 
scritta  il  17  Settembre  1665,  l'Allacci  cosi  si  es^prirae:  (i'L.s.  mìa.  Dramaturgia  è  buttata  in  un  cantone  avendo  ad  attendere 
ad  altri  negozi  che  mi  impone  la  carica  della  custodia  vaticana  ».  Finalmente  nell'  ultima  lettera  dell'Allacci  in  data  13 
Febbraio  1666  si  leggono  queste  parole  :  «  Aspetto  la  commedia  ed  altre  cosuccie  cui  accenna  volermi  mandare  per  poter 
abbellire  la  mia  Dramaturgia,  della  quale  sono  già  stampati  alcuni  fogli  ». 

(2)  Venezia,  Pasquali,  1735.  L'  anonimo  editore  delle  5  lettere  allacciane  nel  Calogerà  accenna  ad  una  nuova  edi- 
zione della  Dramatuì-gia.  che  in  quel    tempo  apprestava  Anton  Maria  Biscioni. 

(3)  Nella  Bibl.  Apr.  quando  già  l'Allacci  era  morto,  l'Aprosio  non  seppe  trattenersi  dal  fare   qualche  osservazione 
poco  favorevole  sulla  Dramaturgia  ;  essa  a  giudizio  suo  «  non  manca  di  avere  qualche  imperfezione  nella  forma  dei  drammi, 
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Due  nuove  traduzioni  francesi 
della  leQfQfenda  aurea  di  Giacomo  di  Vorao^ine 


La  leggenda  aurea  di  Giacomo  di  Voragine  è  stata  ultimamente  pubblicata  dall'editore 
Rouveyre  di  Parigi,  nella  nuova  traduzione  francese  dell'ab.  J.-B.  M.  Roze,  canonico  onorario 
della  Cattedrale  di  Amiens  (i).  Come  si  sa,  quest'opera  era  una  delle  più  lette  e  ricercate  del 
medio  evo  ;  essa  fu  pure  pubblicata  in  molte  edizioni  nel  secolo  XV  e  tradotta  in  tutte  le 
lingue.  Gli  incunaboli  di  quest'opera  sono  tuttora  avidamente  ricercati  da'  bibliofili  ;  ma  son  divenuti 
talmente  rari,  che  crediamo  di  rendere  un  buon  servigio  ai  nostri  cortesi  lettori  coU'offrire  loro  qui 
in  facsimile  un  saggio  dell'edizione  latina  ed  un'altra  della  traduzione  olandese  che  si  trovano  in 
nostro  possesso. 

Il  nuovo  traduttore  francese  il  quale  ha  consacrato  gran  parte  della  sua  vita  allo  studio  della 
Leggeìida  atirea,  premette  alla  sua  pubblicazione  un  proemio  cosi  importante  sotto  ogni  aspetto, 
che  non  possiamo  far  a  meno  di  riprodurlo  in  queste  pagine  sicuri  di  far  con  ciò  cosa  non  meno 
grata  all'autore  stesso  che  ai  lettori  della  nostra  Rivista.  Ammiratore  fervente  del  volume  aureo, 
egli  difende  con  ardore  ed  entusiasmo  l'autore  e  la  sua  opera  contro  tutti  coloro  che  l'hanno  se- 
veramente criticato  e  si  scaglia  specialmente  contro  chi  lo  tacciò  persino  d' ignoranza.  Ma  lasciamo 
la  parola  al  canonico  di  Amiens: 

«  De  tous  les  livres  que  nous  a  légués  le  moyen  àge,  un  des  plus  recherchés  et  des  mieux  accueillis  fut,  de  l'aveu 
de  tous,  la  Legende  dorée.  *  Les  raanuscrits  qu'en  possèdent  les  bibliothèques  publiques  et  particulières  soni  innombrables, 
et  exécutés  pour  la  plupart  avec  un  luxe  d'ornementation  et  un  soin  qui  prouvent  incontestablement  le  mérite  dont  jouissait 
l'ouvrage  de  Jacques  de  Varazze,  archevéque  de  Gènes,  au  xiii^  siècle  (1230-1298).  Les  éditions  données  par  l'imprimerie, 
dans  toutes  les  langues,  sous  tous  les  formats,  sont  nombreuses  et  la  Legende  pourrait  le  disputer  par  ses  réfmpressions 
avec  les  plus  estimés. 

Si  les  récits  de  Jacques  de  Voragine  n'avaient  point  été  dignes  d'Stre  goiìtés,  assurément  il  deviendrait  bien  difficile 
de  s'expliquer  une  vogue  si  generale  et  tellement  constante  dans  tous  les  pays  durant  plusieurs  siècles.  Mais  il  s'est  opere 
une  terrible  revolution  contre  ce  livre  qui,  jusqu'au  xvi^  siècle,  avait  passe  pour  de  l'or  (aurea)  :  il  ne  fut  plus  regardé 
que  corame  du  far  ou  bien  encore  corame  quelque  chose  de  très  inférieur.  Relégué  au  fond  des  bibliothèques,  il  ressemble, 
paraìt-il,  à  ces  monnaies  saussées  ou  fausses,  conservées,  sans  qu'on  y  jette  les  yeux,  dans  les  cabinets  des  collectionneurs, 
surpris  de  savoir  qu'elles  ont  eu  un  grand  cours,  on  dirait  mème  un  cours    force  chez   une  foule  de  peuples. 

Les  premiers  lecteurs  furent-ils  des  dupes  ?  La  justice  est-elle  du  coté  de  la  critique  moderne  ?  Quelle  est  la  valeur 
de  la  Legende  dorée  ? 

La  traduction  que  nous  en  avons  essayée,  nous  l'a  fait  aimer  ;  nous  allons  tàcher  de  la  défendre. 

Nous  serons  assez  hardis  mèrae  pour  prétendre  venger  le  pieux  dominicain,  le  bienheureux  archevèque  de  Gènes, 
des  ennemis  que  son  livre  lui  a  suscitcs  dans  des  rangs  diaraétraleraent  opposés,  et  notre  tache,  sans  crainte  de  nous 
créer  des  illusions.  nous  semble  facile.  Nous  n'avons  qu'à  exposer  la  raéthode  qu'il  emploie,  qu'à  découvrir  les  sources  où 
il  puise,  à  signaler  le  bnt  auquel  il  veut  arriver.  Loin  de  nous  toutefois  la  pensée  ni  le  désir  de  faire  reveuir  le  monde 
d'aujourd'hui  à  la  lecture  de  son  livre  avec  la  confiance  et  l'enthousiasme  qu'il  a  ezcités  au  moyen  àge. 

On  possedè  des  ouvrages  du  genre  de  la  Legende  :  il  ne  leur  raanque  pour  jouir  d'un  succès  égal  qu'une  seule 
qualité,  la  naiVeté  !  C'est  là  tout  le  secret  qui  explique  l'avidité  avec  laquelle  on  a  dévoré  l'ouvrage  du  dorainicain  ;  alors 
il  devient  facile  de  comprendre  qu'il  a  été  traduit  dans  tous  les  idiomes,  corame  il  a  été  reproduit  et  copie  par  le  rainia- 
turiste,  le  peintre  verrier,  l'émailleur  en  haut  et  bas-relief. 


notatone  alcuno  in-i6  che  è  in-12  »  ;  l'autore  però,  soggiunge  egli,  meritava  scuse  per  la  sua  decrepitezza  (pag.  12)  ;  al- 
trove (pag.  326)  frate  Angelico  osserva  che  nella  Dramaturgia  abbondano  gli  errori  di  stampa.  Più  sincero  di  lui  fu  il  Col- 
tellini, il  quale  il  6  settembre  1667  scrivendo  direttamente  all'Allacci,  per  ringraziarlo  di  un  esemplare  della  Dramaturgia 
avuto  in  omaggio,  osservava  rispettosamente  che  meglio  sarebbe  stato  intitolare  l' indice  Dramaturgia  italiana.  Notava  an- 
cora qualche  errore  di  stampa,  ma  in  ultimo  non  risparmiava  gli  elogi,  ed  aggiungeva  che  se  fossero  state  raandate  a  Firenze 
copie  del  catalogo  drammatico  si  sarebbero  facilmente  smerciate. 

(i)  La  Legende  Dorée  de  Jacques  de  Voragine  nouvelleraent  traduite  en  fran^ais  avec  introduction,  notices,  notes 
et  recherchés  sur  les  sources  par  L'Abbè  J.-B.  M.  Roze,  Chanoine  honoraire  de  la  cathédrale  d'Araiens.  Trois  volumes 
d'ensemble  1,700  pages.  Prix  :  32  francs. 

*  Le  mot  Legende  a  toujours  signifié  sujet  de  lecture,  jusqu'au  moment  où  une  science  quelconque  l'a  traduit  par 
conte,  fable.  Il  y  a  toutefois  un  aveu  bon  à  recueillir  et  dont  il  faut  prendre  acte.  En  parlant  d'Augustin  Thierry,  la  R^vue 
des  Deux-Mondes  dit  que,  dans  les  Légendes  du  moyen  age,  «  il  y  trouvait  la  vèritable  histoirb,  et  il  avait  raison  :  car 
la  Legende  est  la  tradition  vivante,  et  trois  fois  sur  quatre,  elle  est  plus  vraie  que  l'histoire  ». 

La  Bibliofilia,  volume  III,  dispensa  g^-io*.  ^3 
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La  Legende  dorce  est  l'explication  des  offices  célébrés  durant  l'année  ecclésiastique.  Les  fètes  des  saints  revenant 
en  plus  grand  nombre  qua  les  autres  solennités  dans  l'Église,  la  vie  des  saints  tient  conséquemment  la  plus  grande  place 
du  livre  :  il  commence  en  effet  par  une  instruction  sur  l'Avent  qui  ouvre  le  cycle  liturgique.  et  après  avoir  parcouru  tout  le 
cycle  festival,  il  se  termine  par  l'explication  du  dernier  office  contenu  au  Brévìaire,  celni  de  la  Dédicace  des  Eglises. 

Le  but  principal  de  l'auteur  est  donc  d'exposer  aux  fidèles  les  motifs  de  chaque  solennità,  admise  dans  le  calendrier 
suivi  par  le  mond  catholique. 


(tt  ^tcfàtjo  fiij)  Icgcdae  ran(3-<Mù  p 
anm  arcuituvcrricntiu-ciuag  copila 
itit  fratcr  "Jacot^  te  \»:agm«  oxv>\-f 
m'a  piabicatoH  quontJa  cp3  lanué 
fig;mapit  fcfaatcr-v 

?tucml  tcpua  pterétC 
vite  m  qtuai  Oirtmg-in 
tur  tpa  -f-  in  tcpue  Jxin 
atiorris-rcnouatciB  fi^ 
;  txgiocatiorrid-rgcpnti 
ntóiS'd  pcgrjnatóifl-'^ps  tcuiató 
tris  fuit  ab  ada  poflcy-r-a  tco  txjiria 
uit.i  burauit  vfcp  ad  mopfé-a  Uhi© 
tps  fcpfitnt  Ceda  a-lrt'vfcp  adpa 
fcba-'^fi.a  tue  b'igcncf  i£j  foxv?-xxf 
ut^tto  pvno-a.  pavctU'Jptì  rctiouati 
crria  ftuc  tcuocatóis  ttiixpit  a  \y\cix>-t 
fc  <\.  cucauit  rfc^  ad  natimtntc  j:pi 
tn  1^  toictJ  p  iptxtae  ad  fitc  vcuoca 
ti  (ttnt  a  tcnouati'a  tp3  tltud  wpfi 
tat^ma  ab  atiucritu  timvfc:^  ad  na 
fintate  jrpiV fi  tùclcgi^praias  qts 
bac  tcnouatónc  aptc  ag-it-'^pg  rw 
fódliatóiB  cft-  tps  m  ^  p  >:p;  (iim9 
rccóaKati'Ct  Ubid  tpa  vcpficat  ccf» 
apaffbavfcp  adpctbccoftcn-Vn.a 
tócl«gif  ap3caHp{^:vbi  pUnc  agif 
&  rmftcno  bm9  rcoódUatcìo  •xl'ptf 
pegnatcia  ctpepfifisvitc'Jnquo 
pcgcirria  m  pugna^  rum9.a  ifhid 
tps  wpfitat  crria  ab  oclams  pcntbe 
(»f>cavfcp  adaducntxi-Vfia  tue l« 
guf  tiba  rcgila  macbafcwoii-in  qui 
h}  6e  mulnptici  pugna  agir  p  qua 
ntà  (pualie  pugua  figiiatur-  "«Ipa 
auté  titud  qt!  e  a  natati  x>m  vf^i  ad 
r«ptuaffcfima  pamni  cónncCur  fiib 
tpc  rccódhatcìc!  qS  e  tps  Ictidc  fc; 
aiiatativrc^  ao  otlauaa  cpipbarric 
ptim  fub  tpapcgrinatoif-f-ab  ocia 
lÓB  cpipbarric  vfcp  ad  fcptuagcfi^ 
tna'(f t  p5t  fi  acdpi  qtsruplcr  tcpo^ 
variatio-  ^irmo  pcnca  quatuot  tó 
p>nt>iftmcìionc3-utbpcms  tcfera 
tur  ad  pttmù'-ocr  ad  rca»t>ij-  cfVaa 
ad  tcràù-autumn?ae  qrtu  (fttató 
a)f>2opiiat6is  fatia  p;-  Jctó  pcnctf 
qnatuo^oiciptca'  ut  no^  tefrtatur 
ad  pttmù'manc  ad  fciJm'mcci^ics 


folm  pmiì  • 

nd  ttrdù-vc^c  ad  qtiartu>Li}  aut 
}>ttu^  fiicnt  temano  c^  rcnouatò  tn 
Ceca  oiaoffiaa  ftia  pjnua  mapitm 
tépc  tcnouanorriiS  ^  fcuianoms-v» 
in  atJuctu  pan?  q5  m  Tcptuagofima 
et  (5t>upUdtDnccO-|t):rtno  tic  virf 
tcatuj  mdpcrc  ab  cnx>rc«'5cnct  crn 
wm  .a  Ilo  fcqrur  oiomctpis-fimt  a 
«uagcUfl-c  rcpi9faaùt  Sccuuto  <Jtu 
j)  at)uctu  ):i3i  oia  rcnouaca  fut-^tf 
ob'  iOad  tp3  Oidf  tps  Bcnouatóiff 
/\p3ca-in -(fece  ego  uouafano  oia- 
Cógcueigif  mtectpc  tv)iouat6i3: 
cena  eia  ofRda  (uà  rcnouat-  ft  igi 
tur  c>5So  tpis  ab  caS  r)iflm(*?rcm« 
turipmo  ag<m?&;  fcRia  qiic  occuc 
tùt  mfra  tpg  tcnouatcìa-qb'  tj53  re 
priat  caia  ab  a'ouctuvfq?  ad  iiati;# 
ttìtnté  Bm-Sctó  te  ilhs  q  occurtunt 
mfta  ecpua  qS  ptim  snncf  fiib  tpc 
tccratìatcrriaaptim  ftib  tpcpcqri 
nanoms  qb'  tvpua  tcpfcntat  cara  a 
tianiutatc  xpiffq;  at>  Ijrp-'t'crdo  txJ 
\\\\s  qvic  occurrut  mfra  téptis  tciria 
tiorris-  quod  tcmp^tcpfieat  cecia  a 
l;:^-v»rq;  ad  pafeba-  (È-uartc  ce  tl€ 
q««  oecurcùt  mfi-a  tpa  rceonfiható 
trigiqtfrepfitat  cééiaa  pafrl)a  vfcg 
ad  ocìauaa  pctcccrtca-  (Hiuntn  te 
iitia  ciiic  occurrù  t  mfra  tcmp9  pere 
gnnanomg'  qt>  tpa  rcpntat  cccfia 
ab  oclauia  pcntceoftcs  vfc^  ad  ad;J 
ticntum- 

4J'|Ìnapit  legenda  fanélcnù  aurea 
qucatio  noie Oia'bpftoiia longo^ 
bacdica'((tpmo  ceaoucntutinì 

quatucK  fcptima^ 

nas  agiiad  figrrift 

candù  cg  quatuoi 

lùntattuctua  -C-  tn 

carnem-fn  mciitcj 

in  motte  eiadtUBiaù-'Tltituaauta 

fcpttanari^ftrritur'Cp  fandou  gCa 

quc  aabif  m  vlnmo  ar>uctu  nun^ 

terrmtiaf 'Storne  cft  g>  ptrtnuj  f^'H 

^t'rmc  temirriec  aductua  eóputato 

flotta  patti  «^uatumvtcfu^  cótine^ 

a-i' 


JACOBUS  DE  Voragine.  Legenda.  Coloniae.  Ulr.  Zeli,   1483.  —  (Dallesemplare  del  Cav.  Leo  S.  Olschki). 

Chaque  cérémonie  ayant  ses  raisons  d'ètre,  il  en  développe  les  motifs  en  rapportant  à  coté  de  chacune  quelques 
traditions,  des  récits  fort  extraordinaires  parfois,  pour  en  graver  mieux  le  souvenir  dans  la  mémoire  du  lecteur.  Et  comme 
au  temps  où  il  écrivait,  on  n'avait  pas,  comme  aujourd'hui,  la  ressource  de  trouver  l'histoire  des  saints  doot  la  fète  revient 
à  jour  fixe  dans  l'Église,  Jacques  de  Varazze  concut  l'idée  de  rassembler  dans  un  corps  d'ouvrage.  sous  une  forme  plus 
étendue  que  les  lecons  de  Bréviaires.  les  légendes  particulières  de  chaque  bienheureux  propose  par  la  sainte  Eglise  à  la 
vénération  comme  à  l'imitation  de  ses  enfants,  et  voici  comme  il  procède  : 

Tout  d'abord  vient  l'étymologie  du  nom  du  saint  dont  les  actions  vont  étre  racontées.  *    Comme  tous  les  hagiographes 
du  moyen  age,  l'auteur  decompose  le  mot  dans  toutes  ses  parties  et  fait  de  chacune  d'elles  une  application,  il  faut  le  dire. 


*  Le  savant    et   judicieux  BoUandus  prétend  qu'une  autre    main    que    celle  de    Jacques  de  Varazze  a  intercalé    ces 
étymologies  dans  la  Legende.  Il  n'en  apporte  du  reste  aucune  preuve. 
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souvent  forcée,  mais  quelquefois  assez    heureuse  pour    analyser    l'ensemble    de    la    vie  du  personnage  :  on    croirait    lire    un 
horoscope. 

Après  avoir  justifié  ses  pronostics  dans  les  limites  du  possible,  arrive  le    récit  principal    dans   lequel    sont    fondues 

^     ^   •>-•''  ".'^    1^f% 


\i 


,c>t05KCi;  t&  X>it  6occC 
JVC  «j;  6bcciSbc»f  mcjj  6u  '  ^ 

intutìjì)  io  gRcBrfei)  au^ 
txa  lìgcH^  ^it  &x>unt  l 
Duut^l^e.^iifgufìxti  er- 
gente ofti  "^M  p,iffto5tacf 
c^Mtc  10  o«c6  <5ctc  niactì  ; 

in  ttt)  ^^fog^»)  t»f  moC? 
g(5cH^K  K>a»jt«3c  fot  bag« 
atte  twt  jacc  ttocc  affomc 

^  f  Ì>k  ftcflc  fi}  m'jy«ri 

.  tuclXgt \Xc ^gG0^>; ief njgfxfée 0»; fe octOaCt»; btsfmc»; wcifunici  fyné 
\%nnt  vox  ^y&j;  cccf  rx^%>)  S?c(h(t))  *  t>Ì4  wi  nijf  g^cct;t  e»;  ^S^-i;  > 
hme  e  rticti)?  fc t[m)  %^'xr\t  wi  et;  ntogr):i;  atvi  (anétt)  '^^t}  nr^t  oiccci;.' 
^oMj  Sxitìct  fó  yccf  icJ.cntc  occG  onj  onfc  cmncl^cpt  »  tSant  wi  fij»;  cm«c6 
f  CMtc  Ci;  Miog^ne  )»;'(  twj;  on;  (où^ot  wSf  tjjt.onj  ^eote  t))t  ^^hn  ; 

Cot;  foubj  «"èrtite  finfc  i^w>»»tm»C5  fctijft  anJst  cpifìcCti;  oocc  fij»)  CaftM;: 

"  otDbiicvi  hivxv  pc^Ct^r^r  ncrcCci).miHe  wt  aO?CJ)  faMcictj.tfcG  In  fón'd  ; 
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JACOBUS  DE  Voragine.  Legenda  aurea,  belgice.  Utrecht,  Jan  Veldenér,  1480.  -  (Dall'esemplare  del  Cav.  Leo  S.  Olschki). 


des  scènes  merveilleuses  et  quelquefois  étranges  :  les  guérisons  miraculeuses,  les  visions,  les  résurrections  se  succedent  les 
unes  aux  autres  ;  le  diable,  à  son  tour,  n'y  joue  pas  le  moindre  ròle,  On  voit  que  l'auteur  a  voulu  prodmre  des  effets 
saisissants  :  et  quand  le  vrai  lui  manque,  il  aborde,  mais  toicjot.r,  en  prévena,tt  son  lecteur,  les  traditions  apocryphes.  dès 
lors  qu'il  peut  en  rencontrer  concernant  les  personnages  remarquables  par  leurs  vices  et  leurs  forfaits,  n'ayant  d'autre 
pensée  que  de  les  rendre  odieux  affreusement,  comme,  par  exemple,  Judas,  Filate.  Nóron,  Julien  l'apostat  et  bien  d'autres. 
C'est  le  coté  poétique  de  la  Ugende.  mais  ce  n'était  pas  le  seul  qui  dflt  lui  concilier  les  sympathies  que  nous  lui  connaissons. 
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On  y  trouve  aussi  la  Legende  édifìante  qui  reproduit  des  souvenirs  respectables,  sans  dessein  de  feindre  ni  de  plaire  et  qui 
ne  songe  qu'à  dire  le  vrai  pour  faire  pratiquer  le  bieu.  Elle  a  pour  base  les  actes  authentiques  des  saints  et  des  martyrs, 
les  récits  recueillis  de  leur  piume  ou  de  leur  bouche,  Voilà  la  part  la  plus  forte  comme  la  plus  substantielle  dont  le  but 
a  été  apprécié  comme  il  suit  par  le  savant  Ozanara  :  «  A  quelque  moment  que  nous  prenions  la  Legende,  nous  y  trouvons 
toujours  une  vérité  positive,  ou  une  vérité  symbolique  ;  jamais  nous  n'y  voyons  ce  qu'on  a  appelé  mythologie.  Le  vice  de  1  a 
mythologie  est  d'étouffer  l'àme  sous  les  sens,  l'esprit  sous  la  matière...  au  contraire,  la  Legende  fait  régner  l'esprit  sur  la 
matière,  la  prióre  sur  la  nature,  l'éternité  sur  le  temps.  Elle  trouve  dans  le  morite  ou  le  dómérite  le  point  où  elle  suspend 
les  destinces  humaines. 

<  n  se  peut  que  vous  soyez  latiguè  de  ces  visions,  les  peuples  ne  l'étaient  pas  :  ils  ne  se  lassaient  point  d'entendre 
parler  d'une  vie  meilleure  que  celle-ci  », 

Porter  au  bien,  le  faire  pratiquer,  tei  est,  en  eflfet,  le  but  auquel  a  visé  Jacques  de  Voragine,  et  il  n'en  pouvait 
étre  autrement.  C'était  un  fervent  religieux  de  l'ordre  de  saint  Dominique,  et  l'Iiumble  frère  prècheur,  promu  plus  tard 
au  siège  de  Gènes,  consacra  toute  sa  vie  au  salut  de  son  prochain.  Or,  dans  le  cours  de  ses  prédications,  il  a  observé  que 
de  tout  temps,  les  esprits  ont  été  avides  du  merveilleux,  que  la  vérité  frappe  l'intelligence,  mais  qu'elle  pénètre  bien  plus 
avant,  dès  lors  qu'elle  s'appuie  sur  des  prodiges.  La  vie  des  saints  s'offre  à  ses  yeux  comme  un  moyen  réel  et  efficace 
d'affermir  la  vertu  dans  les  coeurs,  il  prend  dans  les  actes  authentiques  des  saints  martj'rs,  des  confesseurs,  des  vierges,  les 
parties  les  plus  saillantes  par  les  détails.  les  plus  extraordinaires  d'ensemble,  et  il  les  propose  à  l'imitation  publique.  Il 
pose  ses  saints  en  héros,  il  les  fait  parler  et  agir  en  héros.  Qu'est-ce  qu'un  saint,  en  effet  ?  sinon  un  homme  dont  les 
actìons,  dont  le  langage  sont  marqués  au  type  de  la  grandeur  et  du  merveilleux.  Quand  on  a  su  inspìrer  de  l'admiration, 
on  est  bien  près  d'obtenir  de  l'enthousiasme.  La  vertu  est  le  résultat  d'une  lutte  de  chaque  jour  contre  le  vice  ;  or,  les 
saints  ont  été  de  rudes  jouteurs.  Voilà  comme  la  Legende  dorée  les  montre.  Qui  oserait  dire  qu'elle  ait  été  écrite  pour 
faire  des  dupes  ? 

Copendant,  depuis  deux  siècles  la  Legende  a  été  l'objet  des  plus  amères  critiques.  Son  auteur  a  été  harcelé  à 
outrance.  Tout  en  lui  a  été  blàmé,  depuis  son  style  jusqu'à  sa  bonne  foi,  depuis  sa  science  jusqu'à  sa  simplicité,  depuis 
son  jugement  jusqu'à  ses  croyances.  Melchior  Cano  l'a  traité  comme  ses  nombreux  ennemis,  «  L'homme,  dit-il,  qui  a  écrit 
la  Legende,  avait  une  bouche  de  fer.  un  cceur  de  plomb  et  un  esprit  certainement  peu  exact  et  dénué  de  prudence  ».  * 
Melchior  Cano  a  oppose  ses  qualifìcatifs  à  celui  par  lequel  on  avait  appelé  la  Legende,  Tous  l'avaient  jugée  d'or  :  pour 
lui,  c'est  du  fer,  du  plomb,  l'ccuvre  d'un  insensé.  Ce  u'était  pas  une  preuve  de  genie  que  cette  appréciation,  puisque  l'évèque 
des  Canaries  la  copiait  dans  Vivès,  célèbre  auteur  espagnol,  qui  fut  aussi  parodie  par  le  docteur  CI.  Despence,  quand 
celui-ci  trouve  que  la  prétendue  Legende  d-orée  de  vie  des  saints  n'était  proprement  qu'une  Legende  ferree    de  me?isonges, 

Launoy.  Baillet,  etc.  se  sont  faits  les  i^chos  de  ces  premières  critiques.  Après  avoir  fait  des  calembourgs  sur  le 
livre,  on  se  permit  d'en  commettre  sur  son  nom  et  ce  n'est  plus  qu'un  goujfre  qui  engloutit  toutes  sortes  d'immondices 
(Jacobus  «    Voragine). 

Examinons,  sommairement,  chacun  des  méfaits  dont  on  a  rendu  coupable  le  Frère  Jacques  de  Gènes.  Son  style 
déchire-t-il  l'oreille,  insulte-t-il  à  la  gramniaire  ?  On  se  serait  épargné  la  peine  de  nombreuses  critiques  si  on  avait  voulu 
jeter  les  yeux  sur  le  titre  mis  au  frontispice  du  livre,  nous  y  lisons  :  Incipit  prologiis  super  Legendam  sanciorum.  Alias 
Lombardica  Hisioria  quam  compilava  frater  Jacobus.  C'est  donc  tout  simplement  une  compilation  :  donc  le  style  n'est 
pas  du  copiste  qui  trouvant  un  récit  dans  un  auteur,  le  reproduit  à  peu  près  comme  il  le  rencontre.  H  y  a  une  vérification 
à  faire,  et  nous  avons  constate  que  loin  d'avoir  altère  le  teste  des  auteurs  cités,  c'était  au  contraire  le  sien  qui  avait  été 
reproduit  avec  les  fautes  du  devoir  d'un  commen^ant.  En  veut-on  une  preuve  ?  Dans  le  long  travail  auquel  nous  nous  sommes 
livxé  pour  faire  de  la  Legende  dorée  une  traduction  consciencieuse,  nous  avons  dù  avoir  recours  aux  éditions  qui  semblaient 
devoir  nous  offrir  les  meilleures  garanties.  Quant  au  texte,  il  convient  de  le  dire,  nous  avons  souvent  désespéré  de  mener 
à  terme  notre  entreprise,  en  présence  des  difficultés  sérieuses  qui  naissaient  presque  de  chaque  phrase.  Nous  avons  cru  pour 
un  moment  ètre  en  mesure  de  les  vaincre,  quand  nous  nous  fùmes  procure  un  exemplaire  publié  en  1850.  à  Leipzig,  d' après 
l'édition  princeps. 

Ou  bien  l'édition  princeps  est  reraplie  de  fautes  d'impression,  ou  l'éditeur  de  1850  ne  savait  pas  lire  un  texte  en 
caractère  gothique.  **  L'unique  parti  qui  nous  restait  à  prendre,  était  de  vérifier  les  textes  dans  les  ouvrages  indiqués  par 
la  Legende  :  il  était  pénible,  dispendieux.  Nous  n'avons  pas  reculé  devant  des  montagnes  de  difficultés  et  ce  nous  est  un 
devoir  de  déclarer  que  Jacques  de  Voragine  avait  copie  presque  pariout,  compilava. 

Quand  une  legende  se  trouvait  toute  faite  dans  un  Pere  de  l'Eglise,  elle  était  copiée  in  extenso.  ainsi  la  vie  de 
sainte  Paule  par  saint  Jerome,  ainsi  dans  saint  Ambroise,  le  récit  de  la  vierge  d'Antioche.  Sans  doute  qu'il  en  a  été  de 
méme  pour  les  actes  des  martyrs,  et  sans  avoir  consulte  les  Bollandistes,  nous  avons  pu  nous  convaincre  qu'il  a  été  large- 


*  Hanc  (Legendam)  homo  scripsit  ferrei  oiis,  plumbei  cordis,  animi  certe  parum  severi  et  prudentis  (De  locis  Theo). 

**  Nous  prenons  à  première  vue  dans  les  milliers  de  fautes  que  nous  avons  corrigées  sur  notre  exemplaire  : 

autem  pour  ante.  fiet  pour  fuit.  pater  pour  praeter 

juncti  pour  vincti.  voluit  pour  noluit.  multa  pour  muleta, 

soranus  pour  sonitus.  pulcherrima  pour  pulcheria.         passioni  pour  potioni. 

baptisatis  pour  baptisato,  etc,  etc,  etc. 
Melchior  Cano  aura  lu  dans  l'édition  princeps  ! 
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raent  puisé  par  l'auteur  à  des  sources  respectables,  comme  il  est  facile  de  s'en  convaincre  par  les  offices  de  sainto  Agnès, 
de  sainte  Cécile,  de  saint  Clément,  des  saints  Jean  et  Paul,  de  saint  André  et  d'une  foule  d'autres  personnages  qui  ont 
certaines  parties  propres  dans  les  Brcviaires.  Si  le  teste  primitif  a  été  cliangé,  c'était  pour  lui  donner  des  tournures  plus, 
simples. 

Sans  accorder  le  moins  du  monde  quc  le  style  de  la  Legende  soit  do  fer,  aous  sommes  toutefois  loiii  de  le  donner 
pour  de  l'or.  Son  mérite  c'est  d'etra  simple,  naturai.  Ecrit  pour  les  masscs,  il  devait  revètir  une  certaine  naiVeté,  sous 
peine  de  cesser  d'ètre  attrayant  cu  da  ne  pas  ètra  compris. 

Les  partias  qui  affarouchent  la  plus  sont  celles  qui  sont  traitées  sous  la  forme  scholastique  usitée  au  moyen  àge. 
La  philosophie  avait,  au  XIIP  siècle,  une  terminologia  quintessenciée.  Tonte  subtile  qu'elle  apparaisse,  elle  a  toujours  été 
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reconnue  pour  avoir  servi  à  établir  de  l'ordra  et  de  l'enchainement  dans  les  idées.  Jacques  de  Voragine  en  possédait  toutes 
las  ressourcas,  et  las  emploia  largement  quand  il  s'agit  d'expliquer  les  raisons  de  la  Liturgie  des  fètes  solennelles  de 
l'Eglise.  Il  y  a  lieu  de  s'afFrayer  de  la  science  qu'il  déploie  en  cette  partia,  et  pour  ètre  populaire,  il  laisse  à  croire  que 
ses  lecteurs  n'étaient  pas  ce  que  la  critique  moderne  les  astima,  c'est-à-dire  da  gens  étouffés  sous  une  grassa  conche  d'une 
ignorance  complète. 

Donc,  tout  en  tenant  compie  des  fautes  imputables  aux  copistes,  maladroits  ou  ignorauts,  comme  aussi  aux  éditeurs 
d'ensemble,  que  nous  sarions  en  droit  de  justifier,  dans  une  certaine  mesure,  le  styla  de  la  Legende  dorce  est  ce  qu'il 
devait  ètre. 

Nous  pourrions  borner  ici  notre  justification  de  l'oeuvre  du  bieuheureux  archevèque  de  Gènes.  Compilateur,  il  a 
racuilli  ce  que  les  autres  ont  écrit  ;  il  en  a  forme  un  ensemble  qu'il  donne  pour  ce  qu'il  est.  Ceci  paraitrait  sulfira,  mais 
nous  devons  aliar  au-davant  de  certains  reproches  qu'on  aurait  droit  da  lui  adressar  ancore  pour  s'ètre  entouré  d'auteurs 
peu  corrects,  nous  nous  sentons  autorisé,  ce  semble.  à  déclarer  qua,  malgré  las  tachas  de  latinit  S  raalgré  quelque  désordre 
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d'une  valeur  bien  chétive.  Nous  commencerons  par  donner  une  liste  de  ceux  qui  sont  cités  dans  la  Legende  dorée.  Nous  la 
classons  chronologiquement. 

Tous  les  livxes  de  la  Bible,  y  compris  le  Livre  du  Jttste,  dont  parie  Josué,  X,  13. 

I.er  siècle.  Josèphe,  les  pr6tres  et  les   diacres  d'Achaie,  saint  Denys  l'aréopagite,  saint  Clément,  saint  Lin. 

n®  siècle.  Saint  Ignace  d'Antioche. 

TTT»  siècle.  Origene,  saint  Cj'prien. 

rV  siècle.  Saint  Hilairc,  saint  Basile.  Saint  Jean  Chrysostome,  Eusèbe  de  Cesaree,  Eutrope,  saint  Athanase,  Pal- 
lade,  saint  Ambroise,  Amphiloque  d'Icone,  Sódulius,  saint  Grégoire  de  Nysse. 

V  siècle.  Saint  Augustin,  saint  Jerome,  Prosper,  Orose,  Cassien,  jfacrobe,  saint  Gélase,  Prudence,  saint  Leon, 
saint  Paulin  de  Noie,  Pélage,  Gennade,  saint  Eucher  de  Lyon,  saint  Sevère.  Sulpice,  Socrate,  Sozomène,  Theodoril. 

VI»  siècle.  Saint  Grégoire  le  Grand,  Cassiodore,  saint  Fulgence,  les  vies  des  Pères,  saint  Grégoire  de  Tours 
Dorothée,  Bocce,  Elpis. 

Vn«  siècle.  Saint  Isidore  de  Séville,  Jean  diacre,  Mahomet. 

VTTTe  siècle.  Saint  Jean  Damascène,  vénérable  Bède,  saint  Germain  de  Constantinople,  Paul,  diacre. 

IX«  siècle.  Walafrid  Strabon,  la  Glose,  Méthode,  Hincmar,  Haymon,  Usuard,  Alcuin,  Eginhard,  Amalaire,  (Jean 
Scot,  Hericus,  Turpin. 

X"  siècle.  Remi  d'Auxerre,  Nolker,  saint  Odon  de  Cluny. 

XIb  siècle.  Saint  Pierre  Damien,  saint  G(5rard,  Fulbert  de  Chartres,  Hermann  Contract.  Adalbode. 

Xn''  siècle.  Saint  Bernard,  Pierre  Comestor,  saint  Anselme,  Pierre  de  Cluny,  Richard  de  Saint- Victor,  Pierre 
Lombard.  Hugues  de  Saint- Victor,  Sigebert  de  Gemblours,  Calixte  Pape,  Guillaume  de  Saint-Thierry,  Hernold  de  Bonnneval, 
Gilbert,  Eckbert,  Pierre  le  Chantre,  Leon  d'Ostie,  Honorius  d'Autun,  Gratien. 

XIII°  siècle.  Innocent  IH,  saint  Hugues  de  Cluny,  Hélinand,  Jean  Beleth,  Guillaume  d'Auxerre,  Godefroy  de 
Viterbe,  Vincent  de  Beauvais,  Henri  de  Gand,  Sicardi,  M=  Prévost,  Pierre  le  Chantr-;. 

Autres  livies  qui  n'ont  pu  ètre  classés. 

Evangile  de  Nicodème  ;  —  Livre  de  l'Enfance  ;  —  Livre  apocryphe  attribué  à  saint  Jean  l'Evangéliste  ;  —  Abdias  ; 

Jean  le  mèm  que  Marc  ;  —  Hégésippe  ;  —  Melito  ou  Mellitus  de  Laodicée  ;  —  Les    Docteurs    d'Argos  ;  —  Livre  des 

Sybilles  ;  —  Le  rabbin  Moìse  ;  —    F.    Barthélemy  ;  —    Timothée  ;  —  Pierre    de    Ravenne  ;    —    Sulpice    de   Jérusalem  ;  — 
Théotime  ;  —  Hubert  de  Bsangon  ;  —  Constantin  ;  —  Saint  Cosmas  Vestitor  ;  —  Pierre  de  Compostelle  ;  —  Richard  ;  —  F. 

Albert  ;  Histoire  apocrvphe  de    Filate  ;  —    Hisioire   d'Antioche  ;  —    Histoire    apocryphe   des    Grecs  ;    —    Une    histolre 

ancienne  ;  —  Plusieurs  chroniques  ;  —  Gestes  des  saifits  Pontifes;  —  Glossaire  ;  —  Livre  des  saints  Gervais  et  Proiais  ; 
l^es  Miracles  de  la  sainte    Vierge  ;  —  Livre  des   Miracles  des  Saints  ;  —  Missel  ambrosien  ;  —  Hymnes. 

L'on  peut,  sans  commettre  acte  d'imprudence,  concevoir  une  présomption  favorable  pour  un  auteur  qui  a  puisé 
dans  un  pa^eil  nombre  de  volumes  dont  la  très  grande  partie  reproduit  les  auteurs  les  plus  respectables.  H  doit  inspirer, 
mème  avant  examen,  une  certaine  confiance.  Toutefois,  comment  a-t-on  jugé  l'ouvrage  du  laborieux  archevèque  de  Gènes? 
Nous  l'avons  dit  plus  haut  :  «  Le  style  en  est  barbare  ».  Gomme  s'il  n'écrivait  pas  avec  le  désir  de  se  faire  comprendre 
de  tous,  des  lettrés  et  des  illettrés  !  et  comme  ces  derniers  ont  toujours  forme  le  plus  grand  nombr,  il  simplifie  très 
souvent  le  style  de  l'auteur  qu'il  a  sous  les  yeux  ;  pensant  avec  raison  que  les  savants  ne  penseraient  pas  à  se  former  un 
style  dans  un  livre  écrit  à  l'usage  du  vulgaire.  Ses  récits  ne  sont  donc  pas  entachés  de  prétention.  Il  cite  corame  authenti- 
ques  des  ouvrages  apocryphes  ». 

Nous  avons  déja  fait  nos  réserves  en  constatant  plus  haut  que  le  Légendaire  va  au-devant  de  ce  reproche  quand 
i  prévient  toujours  son  lecteur  de  n'ajouter  pas  foi  à  certains  détails.  Sans  doute  la  critique  a  porte  son  flambeau  dans 
bien  des  passages  obscurs  oii  elle  a  fait  de  la  lumière,  mais,  apers  tout,  depuis  que  la  Legende  d'or  a  paru,  cette  critique 
a-t-elle  tout  éclairci  ?  Est-ce  qu'on  n'entend  pas  rép4ter  à  chaque  instant  que,  sur  bien  des  points,  l'histoire  est  à  refaire  ? 
Pour  ne  citer  qu'un  fait,  ne  met-on  pas  un  entètement  étrange,  aujourd'hui  encore,  comme  au  temps  de  Launoy,  à  s'appuyer 
sur  un  texte  de  saint  Grégoire  de  Tours,  pour  vouloir  détruire,  contre  tonte  évidence,  des  faits  historiques  et  des  traditions 
aussi  nombreuses  que  respectables  ?  «  La  chronologie  de  notre  Légendaire  fourmille  d'inexactitudes  ».  Eh  bien,  en  1669, 
Ricciardi  comptait  soixante-dix  systèmes  sur  l'année  de  la  naissance  de  Notre-Seigneur  !  Dans  un  auteur  paìen,  on  les 
excuserait,  mais  dans  une  vie  de  saints  !  !  «  Il  a  raconté  de  faux  miracles  ».  Donc  il  en  rapporto  qui  'sont  vrais  :  donc  il 
prète  foi  à  la  parole  de  par  laquelle  l'Homme-Dieu  assure  à  ses  disciples  qu'ils  opéreront  des  prodiges  bien  autrement 
extraordinaires  que  les  siens  propres.  Tout  au  plus  pourrait-on  l'accuser  d'avoir  jugé  comme  miraculeux  des  faits  dont  les 
él-^ments  devraient  ótre  attribués  à  une  cause  naturelle  ;  mais  encore,  il  y  aurait  lieu  de  discuter  les  coincidences,  Après 
tout,  le  bienheureux  Jacques  de  Voragine  n'enseigne  nulle  part  ce  qui  n'est  pas  de  foi,  savoir  :  que  l'Eglise  exigerait  de 
ses  enfants  une  croyance  esplicite  à  tous  les  miracles. 

En  bien  des  circonstances,  on  pourrait  étre  taxé  de  temerità  en  ne  donnant  pas  une  adhésiou  complète  à  ce  que 
l'Eglise  elle-mème  propose  à  l'admiration  des  fidèles,  pourtant  on  n'aurait  pas  alors  encouru  la  qualification  d'hérétique,  ni 
mème  de  schismatique. 

Au  reste,  examiner  au  point  de  vue  théologique  les  miracles  relatés  dans  la  Legende,  ne  saurait  entrer  dans  le 
pian  de  ce  travail.  Quoi  qu'il  en  soit,  si  cette  étude  était  plus  dévoloppée,  on  ne  pourrait  se  dispenser  de  faire  une  appré- 
ciation  qui  aurait  pour  résultat  de  démonter  que  dans  la  Legende  d'or,  comme  dans  tous  les  hagiographes,  les  faits  mer- 
veilleux  doivent  étre  partagés  en  deux  catégories  :  la  première  renfermerait  les  faits  qu'on  a  considérés  comme  des  symboles 
et  des  figures,  laute  de  pouvoir  les  démontrer  historiquement  ;  la  seconde   comprendrait   ceux   dans  lesquels    la    critique    la 
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plus    sevère  ne  peut  s'empècher  de  reconnaitre   une  cause    surnaturelle.  La  Théologie  les  appello    proprcmcat   miracles    et 
l'Eglise  les  admet  comme  tels. 

Enfin  il  serait  impertinent  d'admettre  ce  qui  a  été  dit  au  sujet  des  Légendes  des  Saints,  qu'elles  seraient  calquées 
sur  les  chansons  des  jongleurs.  Si,  en  avanfant  cette  énormité,  on  a  voulu  dire  que,  dans  tous  les  temps,  ou  a  chanté  sur 
les  places  publiques  des  cantiques,  tranchons  le  mot,  des  complaintes,  on  est  aveugle  de  ne  pas  reconnaitre  dans  ces  pièces, 
des  copies,  des  traductions  de  ce  que  la  liturgie  appelle  Scqnences  et  contestaiiotis. 

Voici    en  quels  termes  Bollaudus  prend  la  cause  de  Jacques  de  Voragine  contre  Wicélius  et  Vivès. 
«  Où  dono  trouvez-vous,  bon  Wicélius,  que  Jacques  cherche  à  faire  de    la    mythologie  ?  Certainement  je     suis    loin 
d'approuver    tout  ce  qu'il  écrit  ;  cependant  qu'il  ait  suivi  d'anciens  documents,  je  n'en  saurais  douter  ;  je  trouve  mème  que 
la  majeure  partie    de  ses  histoires  s'accorde  avec  les  pièces  antiques  et  originales. 

<i  Je  ne  les  ai  pas  débrouillées  toutes,  et  du  moment  où  j'ai  trouvé  la  source,  je  ne  regarde  pas  comme  une  neces- 
sitò d'en  suivre  tous  les  ruisseaux.  Je  me  contente  de  constater  s'ils  découlent  de  cette  source,  si  leurs  eaux  ne  sont  pas 
troubles,  si  leur  cours  n'est  pas  trop  lent,  s'ils  ne  charrient  pas  de  vase  du  marais  qu'ils  arrosent.  J'établis  la  coniìance 
que  j'accorde  aux  abréviateurs  ou  aux  commentateurs  sur  la  comparaison  que  je  fais  de  leurs  écrits  avec  les  anciennes 
pièces.  Je  pense  donc  que  la  Legende  est  le  plus  souvent  la  victime  de  l'injure  dans  les  jugements  qu'en  portent  les 
modernes.  —  Est-ce  donc  une  necessità,  si  on  ne  veut  pas  encourir  le  mépris  de  Wicélius,  de  prendre  dans  Eusèbe  tout  ce 
qu'on  dit  des  Saiuts  ?  etc...  Quant  à  L.  Vivès,  il  fut  encore  plus  sevère  et  plus  acerbe  que  Wicélius  contre  la  Legende 
d'or.  Toujours  j'ai  fait  grand  cas  de  Vivès.  C'est  un  homme  profondément  érudit,  plein  de  gravite  et  de  prudence.  Je 
partage  son  avis,  quand  il  reclame,  dans  les  écrits  concernant  les  Actes  des  Saints,  plus  d'exactitude  que  l'on  en  a  ordi- 
nairement  apporté  :  mais  quand  il  maltraite  le  saint  et  savant  auteur  de  la  Legende  en  ces  termes  :  «  Cesi  un  cceur  de 
plomb,  une  botiche  de  fer  »,  je  ra'en  étonne  de  la  part  d'un  personnage  si  grave,  si  modéré.  Peut-ètre  avait-il  emprunté 
cela  d'Erasme,  son  maitre,  Erasme  cet  aristarque  très  sevère  qui  trouve  à  reprendre  dans  chaque  auteur  et  n'en  l'aisse 
presque  pas  un  à  l'abri  de  ses  coups.  H  a  ce  ridicule  de  critiquer  ce  qu'il  ne  comprend  pas  et  ce  qu'il  ignore.  Que  le 
style  de  Jacques  de  Voragine  ne  soit  pas  plus  chàtié  que  celui  des  écrivains  de  son  temps,  je  l'accorde  :  toujours  est-il 
que  c'était  non  seulement  un  savant  et  un  Saint,  mais  qu'il  était  doué  d'une  prudence,  d'un  jugement  remarquables,  et 
plus  apte  que  Vivès  et  Erasme  à  discerner  dans  ses  écrits  ce  qui  raérite  approbation  ».  *  Assurément  Bollandus  est  com- 
pétent  ou  personne  ne  l'est. 

«  Ozanam  a  constate  l'influence  exercée  sur  la  poesie  par  la  Legende  ;  elle  a  inspiré  aussi  tous  les  arts  ;  la  peinture 
et  la  sculpture  y  ont  trouvé  des  motifs  sans  nombre.  Il  n'est  aucun  de  nos  monuments  religieux  et  civils  qui  ne  reproduise 
pour  les  premiers  presque  toujours  et  souvent  pour  les  seconds  les  récits  de  Jacques  de  Voragine.  Avant  lui,  un  chanoine 
d'Amiens,  celui  qui  sans  le  moindre  doute  a  inspiré  à  l'archevèque  de  Gènes  le  pian  de  son  livre,  Jean  Beleth  rapporto, 
dans  son  Rational  des  divins  offices,  les  particularités  les  plus  saillantes  des  Vies  des  Saints,  mais  le  savant  chanoine 
n'ayant  pas  donne  de  larges  développements  à  ce  coté  de  son  travail,  force  fut  aux  entailleurs,  aux  peintres-verriers  de 
rechercher  des  sujets  dans  la  Legende  qui  devint  pour  eux  un  véritable  Manuel  d'Icouographie  et  de  Liturgie  ». 

Mentre  licenziamo  le  bozze  di  quest'articolo  sulla  Leggenda  aurea,  ci  perviene  l'avviso 
d' un'altra  traduzione  francese  che  sarà  pubblicata  dagli  editori  Perrin  &  C-*  di  Parigi  il  30  gen- 
naio 1902,  cioè  Le  bienheureux  Jacques  de  Voragine,  la  Legende  dorÉe  traduite  du  latin  d'après 
les  plus  anciens  manuscrits,  avec  une  introduction,  des  notes  et  un  index  alphabétique  par  Thodor 
de   WyzciL'a  ;  ed  ecco  come  la  pubblicazione  viene  annunziata  : 

«  Cette  nouvelle  traduction  de  la  Legende  dorée  ne  s'adresse  pas  seulement  aux  lettrés,  qui  sauront  en  apprécier 
les  éminentes  qualités  d'erudition  et  de  style  ;  elle  s'adresse  au  public  tout  entier,  à  qui  elle  révèlera  une  des  plus  belles 
oeuvres  qu'ait  jamais  produites  la  littérature  religieuse.  Et  l'on  sera  étonné  de  voir  combien  cette  oeuvre,  vieille  de  près 
de  mille  ans,  reste,  aujourd'hui  encore,  attachante,  touchante,  et  en  mème  temps  instructive  :  car,  avec  ses  mille  légendes, 
d'un  charme  poétique  incomparable,  elle  constitue  une  véritable  encyclopédie  historique  des  origines  de  l'Eglise,  racontant 
l'institution  de  toutes  les  fètes,  expliquant  le  sens  de  toutes  les  cérémonies  du  eulte,  etc. 

«  On  y  trouvera  également  un  guide  précieux  pour  l'intelligence  des  ouvrages  des  peintres  et  des  sculpteurs  du  moyen 
àge  et  de  la  Renaissance,  qui  tous,  dans  leur  représentation  de  la  vie  du  Christ,  de  la  Vierge  et  des  Saints,  ont  toujours 
suivi,  mot  pour  mot,  le  teste  de  la  Legende  dorée. 

«  Mais  surtout,  la  Legende  dorée  est  un  livre  de  vulgarisation  historique  et  religieuse,  écrit  expressément  à  l'usage 
du  peuple  :  et  c'est  ce  caractère  populaire  que  se  sont  efforcés  de  lui  rendre  l'auteur  et  les  éditeurs  de  la  nouvelle  tradu- 
ction, de  fafon  à  lui  permettre  de  reprendre  enfin,  dans  toutes  les  bibliothèques,  la  place  qui  lui  revient  de  droit,  entre 
les  Evangiles  et  ì'Iviiiation  ». 

Dopo  questo  pare  che  il  signor  De  Wyzevva  sia  più  ancora  del  canonico  Roze  entusiasta  del 
volume  della  Leggenda  aurea,  poiché  egli  trova  che  tutto  ivi  è  sublime,  l'erudizione,  lo  stile,  ogni 
cosa  in  modo  assoluto,  mentre  il  canonico  onorario  della  Cattedrale  d'Amiens,  pur  del  Voragine  difen- 


*  Bollandus,  Ada  Sattciorum,  Januar.,  t.  I,  p.  XVm. 
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dendo  l'opera  contro  i  crìtici,  anìmette  che  vi  siano  dei  gravi  difetti  a  scusare  i  quali  adduce  delle 
ragioni  più  o  meno  plausibili.  Il  signor  De  Wyzewa  decanta  persino  lo  stile  e  l'erudizione  ed  in 
ciò  ha  certamente  torto.  Lo  stile  non  è  davvero  elegante  né  elevato,  né  in  verità  poteva  esserlo, 
avendo  il  Voragine  scritto  il  suo  libro  specialmente  per  il  popolo  ;  quanto  all'erudizione  non  se 
ne  può  tener  molto  conto,  essendo  questo  suo  libro  una  com|)il;i2Ìone. 

Leo  S.  Olschki. 
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Acquisitions  de  la  Bibliothèque  nationale.  —  Au  mois  de  juin  dernier,  a  eu  lieu  à 
Londres  la  vente  de  la  dernière  partie  de  la  bibliothèque  du  comte  d'Ashburnham. 

Cette  bibliothèque  célèbre  se  composait  de  quatre  parties  :  le  fonds  Stowe,  le  fonds  Libri,  le 
fonds  Earrois  et  VAppendix. 

En  1883,  le  fonds  Stowe  fut  achetè  par  le  gouvernement  anglais,  pour  i  million  125.000  fraiics. 

Le  fonds  Libri  (1923  manuscrits  achetés,  en  1847,  pour  200.000  francs)  fut  divise  en  deux 
parties:  l'une  comprenant  i6d  manuscrits,  volés  aux  bibliothèques  de  France,  par  Libri,  rentra 
dans  notre  pays  moyennant  une  rangon  de  600.000  francs  ;  l'autre  fut  cédée  au  gouvernement 
italien  pour  la  somme  de  575.000  francs. 

Quant  au  fonds  Barrois  (702  manuscrits  payés  150.000  francs,  en  1S49),  sa  vente  a  donne  un 
produit  total  de  830.000  francs. 

Dans  cette  somme,  la  Bibliothèque  nationale  figure  pour  mie  trentaine  de  mille  francs  seu- 
lement.  Les  numéros  acquis  (une  soixantaine  environ)  comprennent  un  bon  nombre  de  manuscrits 
frangais,  poètes,  romans  anciens,  recueils  de  chartes.  Parmi  les  plus  intéressaiits,  nous  tirerons  de 
pair  :  L'Ystoire  des  amour s  de  une  dame  des  belles  cousines  de  France  et  de  tresvaillant  cheva- 
lier  le  sire  de  taintré,  ms.  de  XVe  siècle  (1.150  fr.)  ;  —  Le  ronian  de  Garin  de  Loherain,  de  I.  de 
Flagy,  Xlle  siècle  (2.050  fr.)  ;  —  et  surtout  une  très  curieuse  collection  de  chartes,  du  XI Ile  au 
XVIIIe  siècle,  ayant  trait  à  1' histoire  de  France,  formant  huit  volumes  grand  in  folio,  reliés  en 
maroquin  grenat  (7.625  francs). 

Congrès  des  bibliothécaires.  —  Les  procès-verbaux  des  séances  et  les  mémoires  lus  au 
cours  du  Congrès  International  des  bibliothécaires,  tenu  à  Paris,  au  mois  d'aòut  1900,  viennent  de 
paraìtre  par  les  soins  de  M.  Henri  Martin,  conservateur-adjoint  de  la  Bibliothèque  de  l'Arsenal, 
secrétaire  du  Congrès. 

Nous  signalons  l'apparition  du  livre,  sans  donner  plus  de  détails,  renvoyant  le  lecteur  aux 
pp.  226-230  de  la  seconde  année  de  la  Bibliofilia,  dans  les  quelles  nous  avons  donne  le  résumé  des 
travaux  du  Congrès.  Disons  seulement  qu'on  y  trouve,  à  la  suite  des  documents  ofticiels  (réglement, 
commission  d'organisation,  programmes,  liste  des  membres,  procès-verbaux,  etc),  le  discours  d'ou- 
verture prononcé  par  M.  Léopold  Delisle,  administrateur  de  la  Bibliothèque  nationale,  président, 
et  le  texte  in  extenso  des  trente  mémoires  lus  aux  séances. 

Pour  terminer,  la  commission  du  concours  pour  la  destruction  des  insectes  ennemis  des  livres 
rappelle  le  programme  et  les  prix  de  ce  concours,  dont  la  Bibliofilia  a  déjà  parie  plusieurs  fois. 

^^ 

Necrologie.  -  Guillaume  Depping.  —  M.  Guillaume  Depping,  conservateur  honoraire 
de  la  bibliothèque  Sainte-Geneviève,  connu  par  de  nombreux  ouvrages  sur  l'histoire  de  Paris  et 
par  son  édition  de  la  Correspondance  administrative  de  Louis  XIV,  est  mort  à  Paris,  au  mois 
de  juillet  dernier.  Il  était  àgé  de  71  ans. 
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Désiré  Blanchet.  —  M.  Désiré  Blanchet,  conservateur-adjoint  du  département  des  im- 
primés  de  la  Bibliothèque  nationale  est  niort  le  23  aoùt  dernier  des  suites  d'un  accident. 

RI.  Désiré  Blanchet  était  né  à  Paris  le  15  novembre  1852.  Entré  à  la  Bibliothèque  nationale 
le  I*""  septembre  1871,  il  avait  été  nommé  bibliothécaire  le  27  juin  18S5  et  conservateur-adjoint  le 
7  novembre  1S90.  En  1899,  il  recevait  la  croix  de  chevalier  de  la  Légion  d'honneur. 

A  ses  obsèques,  M.  Léopold  Delisle,  administrateur  de  la  Bibliothèque  nationale,  retraga, 
dans  une  allocution  émue,  la  carrière  de  ce  «  vrai  bibliothécaire  »,  il  dit  son  obligeance  et  sa 
patience  sans  bornes  et  loua  sa  connaissance  approfondie  des  richesses  du  dépót  dont  il  avait  la 
garde. 

«  Il  fallait  à  coup  sur,  dit-il  en  terminant,  qu'il  fùt  doué  d'une  grande  puissance  de  travati  ; 
mais  il  devait  encore  plus  étre  anime  d'une  passion  à  laquelle  tout  était  chez  lui  subordonné;  il 
s'était  fait  du  devoir  professionnel  un  idéal  à  la  hauteur  duquel  il  est  difficile  de  s'élever,  et  il 
servait  la  Bibliothèque  avec  un  désintéressement  dont  il  serait  difficile  de  trouver  un  exemple  aussi 
frappant  ». 

Revue  des  Revues.  —  BnUetin  du  BìbUophìle  (15  juillet).  —  M.  A.  Claudia,  ([ui  vient 
d'achever  le  second  volume  de  son  Histoire  de  Vimprimerie  en  Fraitce,  publie  une  Liste  chrono- 
logique  des  iinpriineurs  parisiens  de  1470  à  1500,  avec  les  dates  d'exercice  de  chacun  d'eux,  éta- 
blies  d'après  les  livres  qui  portent  leur  noni  et  les  notes  d'archives. 

Pour  chacun  aussi,  la  liste  comprend  les  nonis  des  correcteurs  ou  réviseurs  de  textes  sortis 
de  leurs  presses,  ainsi  qiie  ceux  de  leurs  collaborateurs,  contre-maitres  ou  ouvriers  que  le  savant 
auteur  a  pu  découvrir. 

—  (15  aoùt-15  septembre).  —  Un  factum  inconnu  de  Diderot,  par  Maurice  Tourneux.  —  Il  s'agit 
d'un  plaidoyer  écrit  par  Diderot  pour  répondre  aux  attaques  de  Luneau  de  Boisjermain,  concer- 
uant  la  publication  des  derniers  volumes  de  V Encyclopcdie.  Imprimé,  ce  factum  ne  fut  pas  renda 
public,  les  amis  de  l'auteur  ayant  craint  qu'il  ne  fùt  le  sigaal  de  uouvelles  persécntions  pour  Di- 
derot ;  il  manque  méme  aux  collections  de  la  Bibliothèque  nationale  et  «  l'exemplaire  relié  dans  le 
tome  XVIII  des  manuscrits  de  l'auteur,  conservés  à  la  Bibliothèque  imperiale  de  Saint-Pétersbourg, 
est  une  véritable  rareté  bibliographique  ». 

M.  Tourneux  le  publie  in  extenso  et  l'annote. 

Flaneries  bibliographiques,  par  Paul  Lacombe.  —  L'auteur,  qui  possedè  quelque  dix  mille 
volumes  et  autant  de  brochures  sur  l'histoire  de  Paris,  entreprend  urie  suite  de  causeries  sur 
ses  collections. 

Les  Febure,  imprimeurs  et  libraires  à  Troyes,  à  Bar-sur-Aube  (?)  et  a  Paris,  par  Louis 
Morin.  —  Intéressante  étude  biographique  et  critique  sur  cette  famille  d'imprimeurs,  qui  ontexercé 
à  Troyes  depuis  le  milieu  du  XVI^  siècle  jusqu'à  nos  jours. 

—  (15  novembre).  —A  propos  du  jubilé  du  Dr,  Haberl,  récemment  célèbre  à  Ratisbonne, 
M.  Gaston  Duval  parie  des  Edìtions  de  chant  liturgique  de  Ratisbonne  et  de  Solesmes.  Dans  le 
méme  numero,  M.  l'abbé  A.  Tougard  étudie  Les  premier  e  s  impressions  du  dictionnaire  de  V  Aca- 
démie. 

Revue  des  ventes.  —  Le  dernier  semestre  n'a  pas  été  très  fécond  en  ventes  de  livres 
et,  en  attendant  la  deuxième  vente  Lormier  et  la  vente  de  la  bibliothèque  de  feu  Jules  Simon, 
qui  sont  annoncées  pour  les  premiers  mois  de  1901,  les  bibliophiles  habitués  de  l'hotel  Drouot 
n'ont  pas  eu  grand'  chose  à  se  mettre  sous  la  dent. 

Des  ventes  de  livres  modernes,  et  c'est  à  peu  près  tout.  Encore,  parmi  celles-ci,  n'y  en  a-t-il 
qu'une  ou  deux  de  vraiment  intéressantes,  par  le  choix  des  éditions  et  le  luxe  des  reliures  :  après 
les  gros  prix  des  livres  anciens  que  nous  avons  relevés  dans  les  vacations  des  bibliothèques  Guyot 
de  Villeneuve  et  Lormier,  nous  avons  ici  la  «  ligne  »  des  prix  pour  les  plus  belles  et  les  plus  rares 
publications  modernes. 

—  Pour  étre  complet,  il  faut  commencer  par  mentioimer  une  petite  vente  de  livres  anciens, 
faite  les  2  et  3  décembre,  et  qui  a  donne  un  produit  total  de  40.000  francs. 
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La  plus  importante  des  enchères  a  été  celle  du  n°  I  du  catalogue  :  Horae,  ms.  du  XVI«  s-,  avec 
reliure  du  temps,  adjugé  5.600  francs.  Il  est  intéressant  de  constater  une  fois  de  plus  que  les 
livres  d'heures  et  les  missels,  nianuscrits  le  plus  souvent  enluminés  et  soigneusement  exécutés, 
trouvent  toujours  aniateurs  à  des  prix  assez  gros.  Ainsi,  dans  cette  vente,  nous  citerons  : 

6.  Glissale  ad  usuni  ecclcsiae  Lugdunensis,  ms.  in-fol.,  du  XVIe  s.,  1125  fr.  —  io.  Preces 
piae,  ms.  in-80,  du  XVe  s.,  reliure  de  Bozérian,  2.110  fr.  —  ii.  Missel  d'Isabeau  de  La  Tour 
d'Auvergne,  ms.  in-iG,  du  XVI"  s.,  reliure  du  temps,  1.750  fr. 

Et  dans  le  mèiue  genre  un  Recueil  de  vies  de  sainls,  ms.  in-4°,  du  XV"  s.,  reliure  du  temps, 
1.420  fr. 

Peu  de  choses  à  relever  parmi  les  incunables,  qui  ne  semblent  pas  avoir  été  vivement  disputés; 
mentionnons  pourtant  : 

25.  Ximenez.  Le  livre  des  saints  anges,  147S,  in-fol.,  reliure  ancienne,  1.760  fr.  —  26  Cau- 
liac.  Guidon  de  cyriirgie,  1478,  in-fol.,  3.105  fr.  —  38.  La  Legende  dorée,  1497,  in-fol  ,  avec  une 
reliure  de  Trautz-Bauzonnet,  1.075  fr.  —  39,  Brevìarimn  camere  ad  usum  ecclesie  Lugdunensis, 
1498,  in-folio,  impression  rouge  et  noire,  riche  reliure  du  temps,  2. 000  fr.  —  Les  autres  numéros, 
entre  200  et  800  francs. 

Les  livres  illustrés  du  XVIIle  siècle  n'ont  pas  atteint  non  plus  à  de  hautes  cotes  :  le  plus 
intéressant  est  un  Gii  Blas  de  1795,  en  4  voi.  gr.  in-S^  qui  a  trouvé  preneur  à  700  francs. 

Ouant  au  XIX^  siècle,  il  n'était  représenté  que  par  des  ouvrages  de  peu  d'intérét. 

—  Mais  il  allait  avoir  sa  revanche,  quelques  jours  plus  tard,  avec  la  vente  de  la  bihliothèque 
de  feu  AL  Raisin,  qui  comprenait  uniquement  des  éditions  modernes  :  ouvrages  publiés  par  les 
sociétésdebibliophiles(^C<?«/ó/(5//c/»/K7^'.y,  Amis  des  livres,  Bibliophiles  co7i/eniporains,  etc),  lesama- 
teurs  célèbres  (notamment  M.  Henri  Beraldi),  ou  les  éditeurs  d'art  (Pelletan,  Floury,  Conquet,  etc) 

La  vente  a  dure  tonte  une  semaine,  du  17  au  21  décembre  et,  il  faut  bien  le  dire,  elle  a  été 
suivie,  d'un  bout  à  l'autre,  avec  un  véritable  intérèt  par  les  amateurs.  Un  exeinple,  entre  beau- 
coup  d'autres  :  la  première  édition  du  Crime  de  Sylvestre  Bonnard,  par  Anatole  France,  1881, 
in-i2,  sans  gravures  d'aucune  sorte,  sans  reliure  de  marque  •?  atteint  250  francs. 

Ce  prix  n'est  élevé  que  si  l'on  veut  réfléchir  au  livre  vendu,  mais  il  a  été  très  souvent  dé- 
passé,  et  de  beaucoup,  au  cours  de  la  vacation,  par  des  ouvrages  illustrés  ou  dont  la  reliure  était 
signée  d'un  nom  connu.  Donnons  quelques  exemples  : 

Les  Fleurs  du  mal,  de  Baudelaire,  1857,  reliure  maroquin  de  Meunier,  500  fr.  —  Les  Tro- 
phées,  de  José  Maria  de  Heredia,  1893,  lère  édition,  rei.  de  Meunier,  sonnet  autographe  de  l'au- 
teur,  651  fr. 

Zadig,  de  Voltaire,  avec  riche  reliure  de  Meunier,  2.500  fr.  —  Les  Contes,  de  Guy  de  Mau- 
passant,  reliés  par  le  méme,  i.ioo  fr.  —  Les  Cavaliers  de  Napoléon,  de  Fr.  Masson,  1.240  fr.  — 
Les  Affiches  illuslrées,  3  voi.  rei.  Meunier,  i.ioo  fr.  —  V Evangile  de  Venfance,  de  Catulle  Mendès, 
illustre  par  Carlos  Schvirabe,  2.350  fr.  -—  La  vie  rustiqne,  d'André  Theuriet,  1.070  fr.  —  La  le- 
gende dorée,  1.210  fr.  —  Le  rive,  de  Zola,  aquarelles  par  Carlos  Shwate,  1.400  fr. 

Autre  exemplaire  des  Fleurs  du  Mal,  1899,  avec  des  ìllustration  de  Rassenfosse,  590  fr.  — 
Pastels,  de  Paul  Bourget,  1S93,  aquarelles  de  Robaudi,  reliure  de  Meunier,  1320  fr.  —  Les  trois 
Monsquetaires,  d'Alexandre  Dumas,  1894,  2  voi.  in-40,  illustrations  de  Maurice  Leloir  et  reliure 
de  Meunier,  i.ooo  fr.  —  La  legende  de  Saint-Julien  Vhospitalier,  de  Flaubert,  1895,  aquarelle 
originale  et  illustrations  de  Lue-Olivier  Merson,  683  fr.  —  Salammbò,  de  Flaubert,  1901,  illustrations 
de  Rochegrosse,  755  francs. 

Gomme  livre  moderne,  ce  dernier  est  bien  vraiment  un  livre  moderne  ;  mais  il  n'était  pas  le 
seul  à  représenter  la  première  année  du  XX«  siècle  et  je  citerai  en  passant  L'Aiglon,  d'Edtnond 
Rostand,  première  édition,  sur  papier  du  Japon,  avec  un  portrait  du  due  de  Reichstadt  par  Louise 
Abbéma,  qui  n'a  pas  fait  moins  de  175  francs. 

Quant  au  lot  des  éditions  prÌ7iceps  de  nos  romanciers,  vendues  à  l'origine  3  Fr.  et  3  Fr.  50, 
je  renonce  à  en  détailler  les  enchères  :  qu'on  se  contente  de  savoir  que  beaucoup  ont  dépassé  le 
billet  de  cent  francs. 

Une  remarque  cependant:  les  premières  éditions  des  livres  de  M.  Émile  Zola,  qui  se  vendaient 
d'ordinaìre  de  30  à  50  francs,  ont  considérablement  baissé  :  certaines  ont  été  adjugées  à  5  francs. 

—  Le  total  des  enchères  pour  cette  vente  arrive  aux  environs  de  cent  mille  francs:  unejolie 
somme,  on  en  conviendra,  pour  un  cabinet  exclusivement  moderne. 
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—  J'ai  parie  tout  à  l'heure  de  la  vente  de  la  bibliothèque  de  Jules  Simon.  Voici  quelques 
détails  sur  ce  cabinet  important  dont  le  catalogne  a  été  distribué  tout  récemment  par  MM.  Em. 
Paul  et  fils  et  Guiliemin,  et  qui  sera  disperse  prochainement. 

Du  14  au  21  janvier,  passeront  en  vente  les  auteurs  conlemporains,  impressions  de  luxe 
modernes,  ouvrages  sur  la  jurisprudence,  les  beaux-arts,  l'histoire,  revues  et  journaux. 

La  seconde  partie  de  la  vente  aura  lieu  en  avril  cu  en  mai  et  comprendra  les  livres  anciens, 
les  ouvrages  de  philosophie,  dont  l'éminent  académicien  avait  forme  une  très  riche  et  très  inté- 
ressante collection 

Mais,  en  réalité,  c'est  moins  là  une  bibliothènue  de  bibliophile  qu'un  cabinet  de  travailleur, 
écrìvain  et  érudit,  et  il  ne  faut  pas  s'attendre  à  des  enchères  bien  palpitantes. 

Émile  Dacier. 


NOTERELLE 


Quest'anno,  come  fu  annunziato  nel  fascicolo  50  della  Bibliofilia,  la  riunione  della  Società 
bibliografica  italiana  è  stata  tenuta  a  Venezia,  dal  25  al  28  di  luglio,  nel  maraviglioso  salone  della 
Libreria  vecchia,  costruito  dal  Sansovino  e  splendidamente  adornato  da'  pennelli  magici  del  Licinio, 
del  Franco  e  del  V^eronese. 

Importante  pel  numero  de'  soci  intervenuti,  questa  riunione  non  sarà  senza  qualche  utile 
frutto  se  alcune  delle  proposte  che  vi  furon  discusse  potranno,  presto  o  tardi,  esser  mandate  ad 
effetto.  Tra  queste  veramente  savia,  e  non  forse  difficilmente  attuabile,  quella  del  Malagola,  il 
benemerito  e  dotto  direttore  dell'Archivio  di  Stato  di  Venezia,  il  quale  vorrebbe  che  pure  tra  noi, 
fra  tante  (forse  troppe!)  scuole  che  abbiamo,  non  mancasse  una  scuola  pe'  bibliotecari  e  gli  archi- 
visti, sul  modello  di  quella,  meritamente  famosa,  di  Francia.  Né  meno  savie,  e  certamente  urgenti, 
le  proposte  di  Guido  Biagi,  bibliotecario  della  Laurenziana,  sul  prestito  de'  libri  nelle  pubbliche 
biblioteche  d'Italia,  e  quelle  del  chimico  Pellizzari  intorno  a  un  preparato  nuovo  per  la  conser- 
vazione delle  antiche  carte  e  per  la  lettura  di  vecchie  scritture  obliterate. 

Fra  le  deliberazioni  dell'assemblea,  due  furono  principalmente  notevoli  :  la  prima  sul  dise- 
gno di  legge  preparato  dal  deputato  Rava  e  vòlto  a  meglio  regolare  la  consegna  delle  stampe 
per  parte  de'  nostri  tipografi,  e  che  sarà,  completato  e  perfezionato  secondo  i  vóti  della  riunione 
di  Venezia,  presentato  presto  al  Parlamento  nazionale  ;  la  seconda  intorno  alla  compilazione,  già 
da  tempo  proposta,  e,  oramai,  lungamente  studiata  dalla  Società  bibliografica,  di  un  grande  Dizio- 
nario bio-bibliografico  degli  scrittori  italiani,  che  sarà  presto  iniziato  secondo  alcune  proposte  del 
cav.  Fumagalli,  accolte  dall'assemblea. 

Di  quest'opera  fu  già  pubblicato  un  fascicoletto  di  saggio  fino  dal  1899,  compilato  secondo 
le  norme  stabilite  l'anno  innanzi  dalla  Società,  e  che  fin  da  allora,  se  nel  loro  insieme  ci  sembra- 
rono chiare  e  precise,  ci  augurammo  venissero  prese  novamente  in  esame,  sperando  che  la  Società 
non  insistesse  nel  volere  il  Dizionario  aggravato  da  tutte  le  erudizioni  che  quel  regolamento  prescri- 
veva :  una  vera  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte  per  entro  alla  quale  si  sarebber  presto  e  più  volte 
smarriti  i  compilatori,  ancorché  destri  e  valenti,  e  i  revisori  del  Dizionario  per  quanto  vigilanti  ed 
arguti.  È  sperabile  che  ora,  reso  più  facile  e  spedito  con  le  nuove  proposte  del  Fumagalli,  il  la- 
voro possa  veramente  iniziarsi  in  modo  definitivo  e  procedere,  quant'è  possibile,  regolare  e  sollecito. 
Solo  per  questo,  la  riunione  di  Venezia  rimarrebbe  degna  di  memoria,  e  la  Società  bibliografica 
si  renderebbe  seriamente  utile  e  benemerita  de'  nostri  studi. 

In  una  delle  solite  rassegne  Tra  libri  e  riviste  nella  Nuova  Antologia  (i»  sett.),  «  Nemi  » 
parla,  tra  altro,  delle  biblioteche  gratuite  (Fr  e  e  public  Libraries)  delle  quali  una  apposita  legge 
favorisce  1'  istituzione  in  Inghilterra,  dove  esse  sono  uno  de'  più  efficaci  mezzi  per  diffondere  tra  il 
popolo  l'amore  del  libro  e  della  lettura.  Per  questa  veramente  provvida  legge,  ogni  piccola  città, 
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e  quasi  ogni  villaggio  può  avere  la  sua  biblioteca,  e  le  città  grandi  ne  hanno  una  per  ogni  quar- 
tiere o  rione.  In  queste  biblioteche  si  possono  avere  in  lettura,  senza  alcuna  spesa,  s'intende,  non 
solamente  le  Riviste  ma  anche  i  giornali  politici  del  giorno,  e  si  possono  ottenere  libri  in  prestito 
a  casa.  Le  Frec  public  Libraries  occupano  a  Londra  generalmente  delle  piccole  case  a  due  o  tre 
piani.  Al  piano  terreno  sono  esposti  alla  lettura  i  giornali,  distesi  sopra  alti  leggìi.  Il  lettore  deve 
quindi  rimanere  in  piedi.  La  sala  rimane  aperta  al  pubblico  tutto  il  giorno  ;  e  chiunque  passi  per 
la  via  può,  senza  alcuna  formalità,  entrarvi,  trattenervisi  a  leggere  ed  uscirne  a  piacer  suo  :  con 
tutto  ciò  il  silenzio  e  l'ordine  vi  sono  sempre  osservati  scrupolosamente.  Al  secondo  piano  si  tro- 
vano le  riviste  mensili,  inglesi  e  americane,  in  gran  numero  :  qualche  volta  anche  le  riviste  francesi. 
Il  resto  della  piccola  casa,  costruita  spesso  con  buon  gusto,  è  occupato  dai  libri  e  dagli  impiegati,  i 
quali  —  come  sempre  in  Inghilterra  —  sono  pochissimi. 

Com'è  noto,  gli  Americani  hanno  tentato  di  dimostrare  che  il  nome  di  America,  anziché 
derivato  dall'onore  che  si  volle  fare  all'  insigne  cosmografo  fiorentino  Amerigo  Vespucci,  è  il  nome 
originario  del  loro  continente.  Ora,  un  giovine  studioso  nostro,  autoredi  una  buona  vita  del  Vespucci, 
il  prof.  Pier  Liberale  Rambaldi,  torna  sulla  questione  {Per  la  storia  del  nome  America,  Firenze, 
Ricci,  1901),  per  conchiudere  che  gli  Americani  hanno  torto,  che  la  \oce  America  derivò  da  Ame- 
rico al  continente  da  lui  divinato,  e  alla  sua  diffusione  fu,  senza  dubbio,  assai  utile  il  ricordo  fre- 
quente in  opere  popolari,  anche  romanzesche  e  drammatiche. 

In  queste  pagine  il  Rambaldi  mette  in  rilievo  l'importanza  che  ha,  come  documento,  una  in- 
cisione in  rame  del  padovano  Cesare  Reverdino  della  metà  del  secolo  XVI,  dove,  tra  altre  alle- 
gorie, è  figurato  un  globo  terraqueo  coi  nomi  di  Europa,  Asia  Africa  e  America  ;  ma  a  questo 
proposito  era  bene  notare  che  il  nome  di  America  provincia,  dato  alla  terra  novamente  scoperta 
su  proposta  di  Martin  Waltzemiiller  sulla  fine  del  sec.  XV,  si  trovava  già  sulla  carta,  oggi  raris- 
sima, d'Apiano  stampata  nel  1522  ed  unita  all'edizione  di  Solinus  Polyhistor,  procurata  dal  Camers 
(cfr.  Biblìof.,  I,  266). 

Il  contratto  per  la  trascrizione  e  per  la  miniatura  di  una  Bibbia  in  sette  volumi  e  del  Ma- 
gister  sententiarum,  che  fu  stipulato  in  Firenze  fra  Clemente  Sernigì  e  Vante  Attavanti  il  23 
aprile  1494,  e  dal  benemerito  Gaetano  Milanesi  pubblicato  nel  1887,  fece  sorger  nell'animo 
di  un  erudito  valente  quanto  modesto,  il  sig.  Prospero  Peragallo,  il  sospetto  che  si  trattasse  qui 
di  queir  insigne  cimelio  artistico,  attualmente  custodito  nell'  Archivio  della  Torre  do  Tombo  a 
Lisbona  e  noto  sotto  la  denominazione  di  Bibbia  dos  Jcronymos,  perché  già  posseduta,  per  legato 
del  re  D.  Emmanuele,  al  convento  di  Santa  Maria  di  Belem.  Il  Peragallo,  con  esatti  riscontri  e 
con  induzioni  felici,  prova  in  un  suo  recente  opuscolo  {La  Bibbia  dos  Jeronimos  e  la  Bibbia  di 
Clemente  Sernigi,  Genova,  190 1,  in  8%  di  pp.  32)  essere  la  Bibbia  rft».y  yi?rc«/;«(9.y  quella  stessa  che 
fu  l'oggetto  del  contratto  fra  il  Sernigi  e  1'  Attavante.  Resta  ora  da  vedere,  e  ciò  non  può  farsi 
che  da  chi  abbia  agio  di  esaminare  il  prezioso  cimelio,  se  le  figure  e  l'ornamentazione  di  esso  ri- 
spondono precisamente  a  tutto  ciò  che  è  prescritto  nella  convenzione  suddetta  ;  ed  è  sperabile  che 
qualche  erudito  portoghese  vorrà  accingersi  a  questa  definitiva  disamina,  la  quale,  molto  proba- 
bilmente, darà  completa  ragione  alle  felici  induzioni  del  bibliofilo  genovese. 

Il  lavoro  del  Peragallo  si  pregia  di  una  utile  appendice  intorno  a' commerci  de' fiorentini 
oltremare  a  tempo  di  D.  Emmanuele  di  Portogallo,  e  intorno  a  quegli  operosi  mercadanti,  allora 
stanziati  in  Lisbona,  e  dei  quali  era  il  ricchissimo  Girolamo,  fratello  appunto  di  quel  Clemente 
Sernigi  che  ebbe  mandato  di  far  eseguire  la  Bibbia  maravigliosa. 

Nell'aprile  del  1902  si  terrà  in  Roma  un  Congresso  internazionale  di  scienze  storiche  al  quale,  sì 
spera,  concorreranno  molti  studiosi  nostri  e  forestieri.  Una  delle  sezioni  del  futuro  congresso,  l'ottava, 
avrà  per  oggetto  la  storia  medievale  e  moderna,  generale  e  diplomatica,  e  la   scienza  diplomatica 
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archivistica  e  bibliografica.  Si  promette  anche  dal  Comitato  ordinatore  del  Congresso  una  grande 
Mostra  libraria  storica  italiana,  possibilmente  compiuta  rispetto  al  lavoro  collettivo  (delle  Depu- 
tazioni storiche,  Società,  Circoli,  Università,  Accademie,  Scuole,  ecc.)  e  più  ampia  che  sia  possibile 
quanto  al  lavoro  individuale  e  al  contributo  degli  editori  e  degli  autori. 

È  pure  vóto  del  Comitato  che  le  Riviste  storiche  del  Regno,  i  Bullettini,  gli  Archivi,  ecc., 
delle  varie  Deputazioni  di  storia  patria,  compilino  e  presentino  nel  futuro  Congresso  l' indice  delle 
loro  pubblicazioni,  possibilmente  sul  tipo  tripartito  (cronologico,  geografico  e  per  nomi  di  autori) 
dell'  Archìvio  storico  di  Firenze  :  e  apprendiamo  con  vivo  compiacimento  che  a  tale  invito  rispon- 
deranno oltre  a  molte  riviste  storiche,  anche  qualche  Accademia,  qualche  periodico  di  cultura 
generale  e  qualche  scuola  universitaria,  il  cui  esempio,  speriamo,  sarà  largamente  imitato,  si  che 
per  r  inaugurazione  del  Congresso,  con  l'ampia  raccolta  di  indici  e  resoconti,  sia  possibile  iniziare 
quella  grande  Bibliografìa  storica  italiana  che  è,  invano,  da  lunghi  anni,  caldamente  desiderata 
e  invocata  da  tutti  gli  studiosi. 

Novembre,  iqoi. 

G.  L.  Passerini. 
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NOTIZIE 


Un  capolavoro  dell'arte  europea  che  passa  l'Oceano.  —  La  «  Madonna  di  S.An- 
tonio da  Padova  »,  quadro  insigne  di  Raffaello,  è  stata  acquistata  da  un  miliardario  americano  per 
due  milioni  e  mezzo  di  lire.  Un  tal  prezzo,  per  un  capolavoro  come  questo  di  Raffaello,  non  ci  parrà 
eccessivamente  alto,  se  si  pensa  che  quando  l' imperatrice  Eugenia  voleva  acquistarlo  per  il  Lou- 
vre, il  prezzo  di  un  milione  fu  generalmente  ritenuto  assai  basso,  anzi  di  molto  inferiore  al  merito 
del  quadro.  Rafì^aello  lo  dipinse  a  Perugia  per  le  monache  di  S.  Antonio  di  Padova.  Nel  1867  il 
governo  inglese  lo  voleva  comprare  ad  ogni  costo,  ma  le  trattative  non  approdarono  ;  oggi,  dopo 
un  continuo  passare  per  molti  anni  da  un  padrone  all'altro,  troverà  forse  negli  Stati  Uniti  un 
luogo  di  riposo. 

La  più  antica  carta  geografica  col  nome  di  America,  tracciata  nell'anno  1507  dal 
cosmografo  tedesco  Martino  Waldseemulier,  è  stata  recentemente  scoperta.  Fino  a  poco  tempo  fa 
si  conoscevano  di  lui  soltanto  indirettamente  tre  grandi  carte  :  la  Carta  itineraria  Europea,  il  Map- 
pamondo del  1507,  la  Carta  marina;  la  prima  ritornò  alla  luce  tre  anni  or  sono;  le  altre  due  sono 
state  trovate  in  questi  giorni  dal  prof.  Fischer  in  Feldkirch  nella  Biblioteca  del  principe  Waldburg 
al  castello  Wolfegg  in  Wurttemberg.  Nel  Mappamondo,  incisione  in  legno,  è  tracciato  il  nuovo 
continente  col  nome  di  America;  è  perciò  uno  dei  più  importanti  monumenti  per  la  storia  della 
cartografia.  Consta  di  dodici  carte  in  folio  da  disporsi  in  tre  zone  ;  sarà  presto  reso  accessibile  agli 
studiosi  mediante  diligenti  riproduzioni.  Il  principe  Waldburg-Wolfegg  ne  ha  già  permesso  la  pub- 
blicazione. 

Un  monumento  in  onore  del  primo  tipografo  moscovita.  —  La  società  archeo- 
logica di  Mosca  ha  fatto  pratiche  per  l'erezione  di  un  monumento  a  Iwan  Fedorow,  vissuto  verso 
la  metà  del  500,  primo  editore  moscovita. 

Un  nuovo  manoscritto  latino  si  è  scoperto  a  Genova  ;  e  contiene  un  poema  latino 
maccheronico,  il  cui  autore  è  Antonio  Arena,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Antonio  della  Sabbia.  Il 
poeta  censura  Carlo  V  e  la  sua  invasione  in  Provenza  ;  è  un  discepolo,  e  un  imitatore  di  Merlin 
Coccai  ;  il  suo  lavoro  consta  di  2400  versi. 
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Una  collezione  di  disegni  e  di  pitture  preistoriche.  —  Importanti  scoperte  sono 
state  fatte  nelle  grotte  di  Combarelle  e  di  Font-de-Gaume,  situata  nei  dintorni  d' Eysies,  nella 
Dordogna.  Si  tratta  di  una  serie  di  disegni  di  una  correttezza  e  nettezza  sorprendenti  ;  rappresen- 
tano cavalli,  bovi,  stambecciii,  antilopi,  renne  ;  gli  esploratori  L.  Capitan  e  H.  Breuil  ne  hanno  pre- 
sentato una  relazione  alla  Scuola  d'Antropologia  di  Parigi. 

Un  lavoro  sconosciuto  di  Mozart.  —  Nella  Biblioteca  del  Conservatorio  parigino, 
sotto  un  mucchio  di  partiture  orchestrali  del  secolo  XVIII,  fu  trovata  un'opera  fino  ad  ora  ignota 
di  Mozart  ;  porta  il  seguente  titolo  :  «  Ouverture  à  Grand  Orchestre,  par  Mozart.  À  Paris,  à  l'Im- 
primerie  du  Conservatoire,  P'aubourg  Poissonière,  N.»  152».  La  polvere  da  cui  era  coperto  questo 
lavoro  fa  presumere  che  dal  tempo  della  fondazione  del  conservatorio  fino  ai  nostri  giorni  nessuno 
mai  1'  ha  mosso  dalla  scansia  su  cui  era  po.sato.  I  cataloghi  della  Biblioteca  non  ne  fanno  menzione  ; 
ma  non  è  dubbio  che  Mozart  ne  sia  stato  l'autore,  giacché  troppe  delle  sue  peculiari  qualità  vi 
si  possono  riscontrare,  sia  per  la  forma  come  per  il  contenuto. 

Il  «  Salterio  »  di  Fust  e  Schòffer  del  1459.  —  L'americano  Pierpont  Morgan,  mi- 
liardario, ha  pagato  all'antiquario  londinese  Ouaritch  5250  sterline,  vale  a  dire  132.000  lire,  per  un 
esemplare  del  Salterio  stampato  da  Fust  e  Schòffer  nel  1459.  Nessun  libro  stampato  fu  mai  ven- 
duto fino  ad  ora  a  tal  prezzo.  Consta  di  136  fogli,  ogni  pagina  è  di  23  linee;  è  stampato  su  carta 
velina  con  caratteri  gotici  di  due  grandezze.  Rilegato  in  marocchino  rosso  porta  sulla  copertina  lo 
stemma  della  famiglia  Sykes.  Il  volume  è  ben  conservato  e  completo,  mentre  l'altro  esemplare 
della  stessa  edizione,  che  trovasi  nel  Museo  Brittanico,  manca  di  6  fogli  alia  fine  ;  è  posteriore  di 
due  anni  a  quella  prima  edizione  curata  dagli  stessi  editori,  di  cui  si  conosce  un  esemplare  incom- 
pleto nella  collezione  di  Windsor.  Si  dice  che  dell'edizione  del  1457  esistano  in  tutto  nove  esem- 
plari, mentre  a  dodici  ascende  il  numero  di  copie  rimasteci  del  1459.  In  possesso  privato  è  l'unico 
esemplare  di  Pierpont  Morgan. 

Un  prezioso  messale  glagolistico.  —  Leggiamo  nel  giornale  Politili  di  Praga,  che  le 
autorità  ecclesiastiche  di  Ricmanje,  presso  Trieste,  hanno  accordato,  dopo  trent'anni,  la  restituzione 
di  un  antichissimo  messale,  di  cui  forse  non  esistono  gli  uguali  che  nella  Biblioteca  universitaria  di  Agram , 
e  nelle  imperiali  biblioteche  di  Vienna  e  di  Pietroburgo.  Ha  41S  anni  di  vita  ed  è  il  primo  libro  stam- 
pato che  abbian  posseduto  i  Croati  e  gli  Sloveni.  Manca  del  frontespizio  e  del  luogo  di  stampa  ; 
ma  verosimilmente  fu  stampato  a  Venezia,  ove  l'arte  tipografica  era  già  molto  avanzata  ;  bellissime 
lettere  glagolitiche  rosse  e  nere  adornano  il  volume  stampato  in  folio  piccolo  a  due  colonne.  E 
oggi  di  grande  importanza,  in  quanto  si  dimostra  che  nei  dintorni  di  Trieste  sin  da  quel  tempo  il 
culto  si  esercitava  in  lingua  slava. 

Possiamo  aggiungere  che  il  messale  glagolitico  fu  stampato  a  Venezia  nel  1 52S  e  non  è 
cosi  raro  come  le  autorità  ecclesiastiche  di  Ricmanje  hanno  creduto  ;  se  ne  trovano  degli  esemplari 
persino  in  commercio.  Recentemente  ne  fu  venduto  uno  completo  e  ben  conservato  per  lst.28. io 
(715  lire  it.)  in  un'asta  di  Londra. 

Un'importante  scoperta.  —  Il  Prof.  Christ.  Seybold  ha  scoperto  in  Tubinga  nella  Bi- 
blioteca universitaria  il  manoscritto  forse  più  antico  fra  tutti  quelli  ora  esistenti  delle  Mille  e  tma 
notte.  Da  confronti  e  ricerche  risulta  che  esso  risale  per  lo  meno  a  500  anni  addietro  ;  contiene 
una  novella  nuova,  non  compresa  da  nessima  raccolta  fino  ad  ora  conosciuta  di  queste  novelle. 
Inoltre  lo  stesso  prof.  .Seybold  ha  trovato  un  manoscritto  drusiano,  in  cui  è  esposto  tutto  il  sistema 
religiose  dei  Drusi,  popolo  abitante  anticamente  ai  piedi  del  Libano  ;  è  corredato  di  molte  figure 
circolari,  foggiato  al  modo  delle  scritture  cabalistiche.  Un  terzo  manoscritto,  che  ha  attinenza  con 
quest'ultimo  è  stato  pure  scoperto  dallo  stesso  professore;  considerato  tuttavia  in  sé  stesso,  non 
si  è  prestato  però  ora  a  veruna  interpretazione;  uscirà  fra  breve  per  cura  del  Seybold  uno  studio 
comparativo  di  questi  due  testi,  come  anche  una  traduzione  tedesca  della  nuova  novella  delle 
Mille  e  una  notte  corredata  di  tutto  il  materiale  bibliografico  e  linguistico  necessario. 
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Scoperta  d'un  manoscritto.  —  Un  frammento  del  manoscritto  del /"ari^^/a/ di  Wolfram 
di  Eschenbach  fu  trovato  nella  Biblioteca  provinciale  di  Aniberg  dal  dr.  Beck.  Contiene  296  versi, 
vale  a  dire  solo  una  piccola  parte  in  confronto  dell'  intero  poema  ;  si  compone  di  due  fogli  in 
pergamena,  e  ogni  pagina  divisa  in  due  colonne  è  di  37  righe.  La  scrittura  è  chiarissima,  sebbene 
qualche  parola  sia  stata  cancellata  dalla  parte  in  cui  i  due  fogli  erano  incollati  sul  legno  di  una 
copertura  d'un  libro.  Altre  parole  poi  mancano  in  fine  e  in  principio  dei  versi  ;  e  ciò  dipende  dal 
fatto  che  uno  dei  fogli  fu  tagliato  negli  orli,  affine  di  essere  adattato  alla  grandezza  di  questa  coper- 
tura. Il  secolo  a  cui  appartiene  questo  manoscritto  è  certamente  il  XI II,  e  probabilmente  anche 
la  prima  metà  di  esso  ;  come  possiamo  arguirlo  da  una  certa  sua  somiglianza  di  caratteri  col  ma- 
noscritto del  Parsifal  che  trovasi  a  S.  Gallo.  Presenta  alcune  varianti  dall'edizione  del  Bartsch. 
Sarà  presto  pubblicato. 

La  «  Storia  dell'arte  tipografica  in  Francia  ».  —  La  Stamperia  nazionale  di  Parigi 
ha  ultimato  in  questi  giorni  la  stampa  dei  primi  due  volumi  deW Histoire  de  l' Imprimerle  en 
France.  Questo  capolavoro  tipografico,  il  cui  primo  volume  suscitò  tanta  ammirazione  all'  Espo- 
sizione mondiale  del  1900,  fu  compiuto  sotto  la  direzione  del  signor  Héon,  il  testo  fu  redatto  da 
A.  Claudin  per  incarico  dello  Stato.  Il  direttore  della  Stamperia  nazionale  ha  consegnato  pochi 
giorni  fa  un  esemplare  di  questi  volumi  al  Presidente  della  Repubblica,  ed  un  secondo  esemplare 
sarà  offerto  all'  imperatore  di  Russia.  Due  altri  esemplari  poi  saranno  acquistati  dal  Re  del  Belgio, 
e  dal  Re  del  Portogallo,  le  cui  Stamperie  nazionali  sono  in  continui  rapporti  colla  parigina  Impri- 
merie  natiotiale.  L'opera  intera  consterà  di  cinque  volumi.  Ed  ecco  come  l' Imprimerie  Nationale 
annuncia  la  messa  in  vendita  dei  due  volumi  terminati  : 

VHistoire  de  V Imprimerie  en  France  est  publiée  aux  frais  de  l'Imprimerie  Natio- 
naie  qui,  en  voulant  afìirmer,  lors  de  l'Exposition  universelle  de  1900,  la  supériorité  technique  du 
grand  établissement  de  l'Elat,  n'a  reculé  devant  aucune  dépense  et  a  produit  à  cette  occasion  une 
véritable  merveille  de  typographie  et  de  bon  goùt. 

«  C'est,  au  jugement  de  tous,  une  oeuvre  grandiose  et  le  plus  beau  monument  qui  ait  jamais 
été  élevé  a  l'histoire  typographique  d'un  pays.  C'est  le  Livre  des  Livres  que  toute  bibliothèque 
digne  de  ce  nom  devra  posseder. 

«  Véritable  musée,  on  y  voit  figurer  dans  leur  ordre  chronologique  respectif,  en  fac-similé 
exact,  les  livres  les  plus  rares  dispersés  dans  les  bibliothèques  publiques  ou  privées  du  monde 
entier,  réunis  ici  pour  la  première  fois,  avec  des  spécimens  de  leurs  illustrations  les  plus  remar- 
quables  et  leurs  enluminures  du  temps  reproduites  en  or  et  en  couleurs.  Ces  illustrations,  au  nom- 
bre  de  plus  de  trois  mille,  comprennent  les  alphabets  de  tous  les  caractères  employés  par  les 
imprimeurs  frangais  du  XV^  siècle  et  donneront  ainsi  la  clef  de  bien  des  problèmes  bibliographiques 
restés  insolubles  jusqu'à  présent. 

«  L'auteur,  de  son  coté,  n'a  rien  negligé  pour  rendre  son  oeuvre  aussi  complète  que  possible 
en  ajoutant  à  la  somme  des  renseignements  bibliographiques  qu'il  lui  a  été  donne  de  recueillir, 
des  notes  tirées  d'archives  ou  d'autres  documents  inédits  sur  la  personnalité  des  imprimeurs,  les 
dates  exactes  de  leurs  exercices,  les  marques  et  devises  qu'ils  ont  adoptées,  l'emplacement  de 
leurs  ateliers,  leurs  enseignes,  etc. 

«  L'ouvrage  formerà  environ  5  volumes  grand  in-4ou  plutòt  petit  in-folio  ;  car  les  cahiers  de 
8  pages  sont  formés  de  deux  feuilles  d'un  format  special  comportant  4  pages  tirées  isolément, 
ensuite  encartèes  et  assemblées  comme  le  faisaient  les  premiers  imprimeurs. 

«  Le  premier  et  lesecond  volume,  formant  un  tout  complet,  comprennent  VHistoire  de  V Im- 
primerle et  de  la  Librairie  à  Paris  au  XV<'  siede,  qui  n'avait  jamais  été  traitée  dans  son  ensemble, 
surtout  au  point  de  vue  de  l'illustration  ». 

Preziose  rilegature.  —  Per  mezzo  del  suo  ambasciatore  1'  imperatore  di  Germania  ha 
consegnato  al  Papa  un  primo  volume  dello  studio  del  Dr.  Steinmann  sulla  Cappella  Sistina.  La 
splendida  rilegatura  di  esso  costa  2000  lire  ;  il  che  ha  suscitato  l'entusiasmo  di  tutta  la  stampa 
tedesca.  Però  va  ricordato  che  un  altro  dono  dello  stessogenerericevette  il  Pontefice  dalla  Francia 
durante  il  Giubileo  del  1888.  È  un  S.  Tommaso  d'Aquino,  l'autore  prediletto  da  Leone  XIII,  un 
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rarissimo  esemplare  in  i6  volumi  trovato  in  un  convento  veneziano  dal  libraio  Fontaine  ;  la  rile- 
gatura affidata  al  Cuzin  riusci  un  vero  capolavoro  ;  fatta  in  marocchino,  colle  armi  papali  nella 
parte  anteriore  e  posteriore  del  libro,  costò  dieci  mila  lire. 

Delle  miniature  esposte  nella  Biblioteca  imperiale  di  Vienna  si  è  pubblicato 
recentemente  un  catalogo.  Oltre  un  rapido  studio  sullo  svolgimento  della  miniatura  dalle  età  più 
antiche  fino  al  Rinascimento,  esso  contiene  una  descrizione  e  illustrazione  storica  di  tutti  i  370  og- 
getti esposti,  dei  quali  più  di  100  sono  di  provenienza  orientale. 

A  Description  of  the  Sketch-book  by  Sir  Anthony  Van  Dyck  "sed  by  him 
in  Italy,  1621-1627  and  preserved  in  the  CoUection  of  the  Duke  of  Devonshire,  K.  G.  at  Chats- 
worth,  by  Lionel  Cust,  has  been  published  in  only  250  copies  by  George  Bell  &  Sons,  vvho  ac- 
compain  the  Prospectus  with  the  follovving  note  : 

In  the  Duke  of  Devonshire's  collection  at  Chatsworth,  there  is  a  famous  sketch-book  con- 
taining  pen-and-ink  sketches  by  Sir  Anthony  Van  Dyck.  They  bave  proved  to  be  indubitably  the 
work  of  the  great  artist,  and  they  furnish  the  most  precious  record  of  his  sojourn  in  Italy  during 
the  years  1 621- 1627. 

The  majority  are  sketches  from  paintings  by  Venetian  artists,  Titian,  Giorgione,  Paolo 
Veronese,  and  others,  but  above  ali,  Titian,  on  whom  Van  Dyck's  style  was  so  closely  modelled 
throughout  life.  The  works  of  other  artists,  as  Raphael,  Leonardo  da  Vinci,  and  Guercino,  also 
appear  on  the  pages  of  the  book. 

The  majority  of  these  sketches  bave  been  reproduced  in  coUotype  in  this  volume,  fortj'-seven 
pages,  or  doublé  pages,  being  presented  in  absolute  facsimile. 

Mr.  Lionel  Cust,  the  author  of  the  great  work  on  Van  Dyck,  has  prepared  an  interesting 
introduction,  tracing  the  history  of  the  sketch  book  from  its  originai  owner  down  to  the  present 
time,  and  has  given  a  detailed  description  of  its  contents  with  very  many  itnportant  references 
to  the  famous  paintings  from  which  V^an  Dyck  made  his  sketches. 

To  the  artist,  the  student  and  the  historian  alike  this  volume  will  be  found  of  interest  and 
it  will  appeal  especially  to  ali  who  are  are  attracted  by  Italian  and  Flemish  art. 

Le  Rabelais  de  1565  à  l'Hotel  Drouot.  ■ —  Nous  lisons  dans  Le  Temps  du  13  janvier  1902: 

«  Une  bataille  très  vive  s'est  livrèe,  hier,  à  coups  de  billets  de  banque,  entre  deux  libraires 
bien  connus,  autour  d'un  fort  bel  exemplaire  d'une  édition  rarissime  de  Rabelais,  l'édition  de 
Lyon  156;,  sans  nom  d'imprimeur.  Sur  une  demande  de  200  francs,  le  précieux  petit  in-ifì,  ri- 
chement  relié  par  Cuzin,  a  atteint  en  quelques  instants,  par  surenchères  rapides,  la  somme  de 
2700  francs,  soit,  avec  les  frais,  2970  francs. 

Cette  édition  —  probablement  la  première  qui,  sous  le  titre  general  d'CEwz'/vj,  contienne  le 
cinquième  livre  —  est  si  rare  que  Ch.  Brunet,  à  qui  l'on  doit  la  plus  complète  bibliographie  rabe- 
laisienne  jusqu'ici  publièe,  ignorali  son  existence,  et  qa'elle  n'a  étè  connue  de  ses  continuateurs 
que  par  un  seul  exemplaire  vendu,  il  y  a  une  trentaine  d'années,  400  fr.,  à  la  vente  Taschereau. 

Un  exemplaire  du  cinquième  livre  seulement,  sous  cette  date,  et  sans  nom  d'imprimeur,  est 
porte  sur  l'ancien  catalogue  de  la  Bibliothèque  du  roi  sous  la  cote  Y^  n»  832  ;  mais  il  y  a  longtemps 
qu'il  n'est  plus  à  la  Bibliothèque  de  la  rue  Richelieu.  Comment  et  quand  a-t-il  disparu  ?  C'est  ce 
qu'on  ignore. 

La  description  détaillée  de  cette  édition  n'a  d'ailleurs  jamais  étè  publièe. 

Un  premier  titre,  dans  un  encadrement  de  satyres  grave  sur  bois,  précède  les  quatre  pre- 
miers  livres,  et  annonce: 

«  Les  CEUVRES  de  jM.  Francois  Rabelais,  docteur  en  médecine,  còtenans  cinq  liures  de  la 
vie,  faicts  et  dicts  héroi'ques  de  Gargantua  et  de  son  fils  Pantagruel  :  avec  l'oracle  de  la  diue 
Bacbuc  et  le  mot  de  la  Bouteille.  Plus  la  Prognostication  Pantagruéline.  A  Lyon,  MDLXV  ». 

Les  livres  I  et  II,  suivis  de  la  Prognoslication,  ont  41S  pages,  5  feuillets  non  chiffrés  pour  la 
table  et  2  feuillets  blancs.  Ils  sont  signés  de  A  à  DD.  Les  livres  III  et  IV,  qui  suivent,  sans  titre, 
avec  pagination  speciale,  occupent  533  pages  chiffrées  et  11  non  chiftrées  pour  la  table.  La  signa- 
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ture  va  de  aa  à  LL.  Enfia  le  cinquième  livre,   qui    comprend   97  feuillets  et  7    non   chiflfrés  pour 
y Epistrc  du  LyiHosin,  la  Chresme  philosophale  et  la  table,  porte  comme  titre  : 

LE 

CINQUIESME 

et  dernier  li 
vre  des  faicts  et 
dicts  héroiques  du  bon  Panta 
gruel,  appelé  vulgairemét 
l'Isle  Sonnàte  :  còposé 
par  M.  Fràcois  Ra 
belais  docteur  en  medecine 
miquel  est  contenu  la  visitation 
de  Voracle  de  la  Dine  Bacbuc  et 
le  mot  de  la  Bouteille  :  pour  lequel 
auoìr  est  entrepris  tout  ce  long 
voyage. 

A  LYON 
M.   D.   LXV 

L'encadrement  en  bois,  qui  est  le  mème  que  celui  du  premier  titre,  nous  parait  trahir  le 
nom  absent  de  l'imprimeur  :  Jean  de  Tournes. 

Le  cliapitre  des  Apedeftes,  qui  figurait  dans  V Iste  sowiante,  première  forme  en  seize  chapi- 
tres  du  cinquième  livre,  parue  en  1562,  est  absent,  du  mème  que  dans  les  éditions  de  1564  et  de 
Jean  Martin  1565.  Par  contre,  la  figure  de  la  Bouteille,  encadrant  V Epilenìe,  parait  ici  pour  la  pre- 
mière fois,  mais  déplacée,  comme  dans  la  plupart  des  éditions  de  la  fin  du  seizième  siècle. 

C'est  la  présence  de  ce  cinquième  livre  qui  fait  la  valeur  de  l'exemplaire  vendu  à  l'Ho- 
tel Drouot.  On  sait  qu'un  mystère  piane,  et  n'a  pas  encore  pu  étre  dissipé  par  les  plus  notables 
commentateurs,  sur  cette  dernière  partie  de  Pantagruel,  qui  parut  —  sous  sa  première  forme,  neuf 
ans  après,  et  sous  sa  forme  definitive  —  onze  ans  après  la  mort  de  Rabelais. 

Codices  e  vaticanis  selecti  phototypice  expressi  iussu  Leonis  PP.  XIII  Consilio  et  opera 
curatoriiin  bibliothccae  vaticanae.  —  Questa  collezione  consterà  di  riproduzioni  in  fototipia  e  foto- 
cromotipia dei  manoscritti  della  Biblioteca  Vaticana  più  notevoli  per  antichità  e  rarità,  per  inte- 
resse storico  e  scientifico  e  per  miniature. 

Il  secondo  volume  che  lo  Stabilimento  Danesi  ha  messo  in  vendita  contiene  : 

PICTURAE,  ORNAMENTA,  COMPLURA  SCRIPTURAE  SPECIMINA 

CODICIS  VATICANI  3867 

QUI  CODEX  VERGILII  ROMANUS  AUDIT 

PHOTOTVPICE   EXPRESSA 
CONSILIO   ET  OPERA  CURATORUM    BIBLIOTHECAE  VATICANAE. 

Il  volume  comprende  35  tavole,  delle  quali  21  sono  adorne  di  miniature  (19  in  fototipia  e 
2  in  fotocromotipia)  ;  5  rappresentano  alcuni  ornamenti  minori  ;  9  presentano  saggi  della  scrittura 
capitale  rustica  del  codice.  Precede  le  tavole  una  introduzione  di  21  pagine,  compilata  dai  soprastanti 
della  Biblioteca  Vaticana.  La  rilegatura  è  in  legno  nello  stile  semplice  ed  elegante  di  quelle  della 
celebre  biblioteca  dei  duchi  d'Altemps. 

Codices  Graeci  et  Latini  photographice  depicti  duce  Scatone  de  Vries  Bibliothecae 
Universitatis  Leidensis  Praefecto.  —  L'éditeur  A.  W.  SijthofF  de  Leyde  annonce  l'apparition  pro- 
chaine  du  volume  VII  de  cette  pubblication. 

Pars  I.  TACITUS  Codex  Laurentianus  Mediceus  68  I. 

Pars  li.  TACITUS  Codex  Laurentianus  Mediceus  68  II. 

Les  célèbres  Codices  Medicei  —  la  base  unique  du  texte  des  Annales  et  des  Histoires  de 
Tacite  —  ont,  pour  l'étude  exégètique  et  paléographique,  une  importance  si  considérable,  qu'il  est 
inutile  de  souligner  le  haut  intérét  de  cette   édition.  Le  mérite  de  cette    pubblication  est   encore 

L«   'BibliofiUa,  volume  III,  dispensa  9"-io'  24 
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rehaussé  par  une  savante  introduction  latine  due  à  la  piume  du  Professeur  Enrico  Rostagno,  le 
renomnié  Conservateur  des  manuscrits  de  la  Bibliothèque  Laurentienne,  qui  a  déjà  écrit  la  préface 
du  Codex  Med.  G8  I  et  qui  donnera  aussi  celle  du  Codex  Med.  68  IL 

Il  codice  pisano  fiorentino  delle  «  Pandette  di  Giustiniano  ».  —  Sotto  gli  auspici 
del  Governo  italiano,  la  Commissione  nominata  dal  Ministero  della  pubblica  istruzione  per  la  ri- 
produzione delle  Pafidette  di  Giustiniano,  darà  in  luce  a  cominciare  dal  gennaio  1902  il  facsimile 
in  fototipia  del  celebre  e  antichissimo  codice. 

Di  questa  riproduzione  fu  già  edito  un  saggio  nel  1S93  in  occasione  delle  Nozze  d'Argento 
delle  LL.  MM.  il  Re  Umberto  I  e  la  Regina  Margherita  d'Italia,  offerto  in  omaggio  dal  Ministro 
della  pubblica  Istruzione,  on.  Martini,  ai  Sovrani  d'Italia  e  alla  Maestà  dell'Imperatore  di  Ger- 
mania. 

La  riproduzione  dell'intero  codice,  che  consta  di  n."  1S44  pagine,  o  di  circa  2000,  compresa 
la  prefazione,  sarà  compiuta  entro  tre  anni. 

Ogni  trimestre  si  pubblicherà  un  fascicolo  di  200  pagine. 

Con  l'ultimo  fascicolo  saranno  distribuiti  il  fac-simile  della  pergamena  e  della  legatura  of- 
ferte alle  LL.  MM.  e  la  prefazione. 

La  riproduzione  fototipica  sarà  eseguita  nelle  precise  dimensioni  dell'originale  a  cura  della 
Ditta  Danesi  di  Roma. 

La  Commissione  ministeriale  provvederà  alla  illustrazione  storico-paleografica  del  Codice. 

L'edizione  sarà  di  100  esemplari  numerati,  dei  quali  soli  70  in  commercio. 

Il  prezzo  d'associazione  all'  intera  opera,  per  i  sottoscrittori,  è  di  L.  it.  800  pagabili  in  rate 
di  L.  80  alla  pubblicazione  di  ciascun  fascicolo.  Quando  l'opera  sarà  compiuta  il  prezzo  sarà  ele- 
vato a  L.  1000. 

Società  bibliografica  italiana.  —  Ecco  il  risultato  delle  elezioni  alle  cariche  della  Società 
bibliografica  italiana:  dott.  Pompeo  Molmenti,  deputato  al  '?a.x\2,rc\!&i\X.o,  presidente  ;  Guido  Biagi, 
direttore  della  Mediceo-Laurenziana  di  Firenze,  e  Giuseppe  Fumagalli  direttore  della  Braidense, 
vice-presidenti  ;  dottor  Francesco  Novati,  comm.  Oreste  Tommasini,  nob.  Emanuele  Greppi,  on, 
prof.  Luigi  Rava,  comm.  Piero  Barbèra,  dott.  Achille  Bertarelli,  Benedetto  Croce,  on.  prof.  Antonio 
Fradeletto,  prof.  Attilio  Pagliaini,  dott.  Ettore  Verga,  consiglieri. 

Premio  Brambilla.  —  Al  concorso  per  il  premio  Brambilla  di  L.  500,  indetto  dalla  So- 
cietà bibliografica  italiana  per  onorare  la  memoria  del  suo  primo  amatissimo  e  benemerito  pre- 
sidente, il  senatore  Pietro  Brambilla,  sono  stati  presentati  tre  soli  lavori  :  i.  Ludovico  Frati  — 
/manoscritti  della  regia  Biblioteca  universitaria  di  Bologna  (Prefazione  al  catalogo)  ;  2.  Antonio 
Spagnolo  —  Catalogo  descrittivo  dei  manoscritti  della  Capitolare  di  Verona;  3.  G,  B.  Marchesi 
—  Bibliografia  dei  romanzi  italiani  del  secolo  XVIII.  Il  premio  sarà  aggiudicato,  da  un'apposita 
Commissione,  nel  prossimo  febbraio. 

Scuola  Tipografica  ed  Arti  Affini  di  Torino.  —  Il  Comitato  per  il  quinto  centenario 
di  Gutenberg  volendo  lasciare  traccia  dell'opera  sua,  eimnciava  il  proposito  di  fondare  in  Torino 
una  Scuola  tipografica  e  di  Arti  affini.  Al  divisamento  del  Comitato  vennero  incoraggiamenti  ed 
aiuti  cospicui,  che  lo  confortarono  a  proseguire  con  maggior  Iena  nei  suoi  studi.  Ora  vediamo 
coronati  que'  nobili  sforzi  da  lieto  successo,  perché  la  Scuola  tipografica  torinese  può  dirsi  oramai  un 
fatto  compiuto.  Principali  ed  operai  compresero  di  quanta  utilità  sarà  per  loro  questa  palestra  di 
perfezionamento  e  secondarono  egregiamente  il  Comitato,  il  quale  ora,  grazie  al  contributo  pecu- 
niario di  molte  benemerite  persone,  di  tipografi,  di  altre  Case  ed  al  notevole  sussidio  assegnato 
dall'on.  Giunta  comunale,  è  in  grado  di  passare  dallo  stato  ideativo  a  quello  esecutivo,  e  cosi 
intende  che  la  Scuola  venga  istituita  e  funzioni  al  più  presto.  Resta  ora  a  farla  conoscere,  e  spie- 
garne il  concetto  e  l' intento  a  coloro  a  cui  maggiormente  deve  interessare,  cioè  ai  numerosi 
operai  che  dall'arte  tipografica  traggono  i  mezzi  necessari  alla  vita.  Il  Comitato  a  tal  uopo  ha 
indetta  una  serie  di  conferenze,  la  prima  delle  quali  fu  tenuta  recentemente  nel  salone  del  Circolo 
Filologico  in  Torino  dal  prof.  G.  C.  Molineri,  sulla  Storia  del  Libro. 
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Un'esposizione  del  libro  a  Bruxelles.  —  Si  annunzia  che  a  Bruxelles  si  sta  organiz- 
zando un'esposizione  del  libro.  Il  Comitato  è  già  costituito,  e  si  riunirà  prossimamente  per  sce- 
gliere i  locali  nei  quali  dovrà  aver  luogo  l'esposizione.  L'iniziativa  di  questa  mostra,  che  certa- 
mente riuscirà  importantissima,  è  dovuta  al  noto  letterato  belga  Demolder. 

Musica  e  Musicisti  sarà  il  titolo  d'una  nuova  Rivista  che  pubblicherà  la  nota  casa  G.  Ri- 
cordi &  C.°.  Il  primo  numero  uscirà  il  15  gennaio  1902. 

Lo  Studio  degli  antichi  papiri  ha  preso,  in  questi  ultimi  tempi,  un  grande  ed  utile  svi- 
luppo in  Germania.  Or  sono  circa  due  anni  dacché  usci  la  prima  rivista  tedesca,  diretta  dal  prof.  U. 
Wilcken  che  si  pubblica  tuttora  sotto  il  titolo  Das  Archiv  far  Papyrnsforschuiig  ;  in  questi 
giorni  ne  venne  alla  luce  una  nuova  per  gli  studi  della  paleografia  e  degli  antichi  papiri,  die  Slu- 
dien  zur  Palaeographie  iind  Papyruskunde,  diretta  dal  Dr.  C.  Wessely  di  Vienna  (Lipsia,  Ave- 
narius).  Fra  le  tante  notevoli  comunicazioni  merita  particolare  osservazione  quella  del  Direttore 
stesso  sui  numerosi  papiri  frammentari  delle  opere  di  Esiodo.  Una  buona  parte  di  questi  si  co- 
noscevano di  già  :  ora  però  il  sig.  Wessely  ne  riproduce  altri,  assai  importanti,  trovati  fra  i  papiri 
dell'Arciduca  Rainer.  Questi  papiri  appartengono  al  basso  medio  evo  e  dimostrano  come  la  copia  dei 
manoscritti  fosse  già  in  voga  a  quei  tempi.  La  Rivista  descrive  ancora  la  collezione  di  opere  latine 
e  greche  del  medio  evo,  come  pure  la  bella  collezione  di  papiri  egiziani  donata  dal  Kedive  al 
Museo  Teresiano  di  Vienna.  L'erudito  francese  Seymour  De  Ricci  illustra  inoltre  una  collezione  di 
antichi  papiri  bizantini  che  furono  trovati  nelle  tombe  di  Antinopoli  e  trasportati  al  Museo  Gui- 
met  di  Parigi. 

Recente  scoperta  dell'  impressione  più  antica  di  Gutenberg.  —  Il  Sig.  Goffredo 
Zedler  di  Wiesbaden  ha  avuto  la  fortuna  di  scoprire  nella  Biblioteca  di  Wiesbaden  dentro  ad  un 
manoscritto  proveniente  dal  convento  di  Schónau,  nella  provincia  di  Sassonia-Nassau,  un  foglio 
volante  che  si  può  considerare  come  la  prima  impressione  di  Gutenberg.  La  larghezza  dello  stam- 
pato misura  60,  e  l'altezza  50,3  centimetri.  Esso  è  un  calendario  astronomico  o  meglio,  un'effe- 
meride delle  fasi  lunari,  del  sole  e  dei  pianeti  a  quei  tempi  conosciuti.  I  tipi  usati  per  la  stampa 
sono  i  medesimi  di  quelli  della  Bibbia  cosi  detta  delle  36  linee.  Il  dott.  Bauschinger,  direttore  del- 
l'istituto  berlinese  pel  calcolo  astronomico,  ha  stabilito  irrefutabilmente  che  quel  calendario  era 
fatto  nell'almo  1448.  È  assurdo  il  credere  che  l'efìtemeride  sia  stata  composta  per  quell'anno  e  che 
fosse  stata  stampata  poi  più  tardi,  come  è  assurda  l'opinione  di  alcuni  che  il  foglio  fosse  una  prova 
dell'invenzione  del  Gutenberg,  colla  quale  quest'ultimo  avesse  voluto  addimostrare  al  Fust 
1'  importanza  della  sua  invenzione.  Questo  foglio  prezioso  è  di  valore  inmienso  per  la  storia  del- 
l'arte tipografica,  perché  risolve  la  questione  tanto  discussa  se  i  tipi  della  Bibbia  a  36  linee  siano 
o  no  di  Gutenberg  a  favore  dell'inventore  della  stampa.  Inoltre  ne  segue  che  anche  il  Donato 
a  27  linee  della  Nazionale  di  Parigi  non  può  essere  .stato  stampato  che  da  Gutenberg. 

Biblioteca  Nordenskiold.  —  L'  Università  di  Helsingfors,  città  nativa  dell'  illustre  esplo- 
ratore, scienziato  e  cartografo  A.  E.  Nordenskiold,  di  cui  pubblicammo  poco  fa  il  necrologio, 
acquistò  la  sua  splendida  biblioteca  per  200,000  corone,  prezzo  certamente  non  troppo  elevato  se 
si  tiene  conto  della  ricchezza  di  manoscritti  preziosi,  delle  edizioni  rarissime  di  opere  geografiche 
del  XV  e  XVI  secolo  e  specialmente  della  raccolta  completa  delle  edizioni  della  cosmografia  di 
Tolomeo.  Fra  i  numerosi  mss.  segnaliamo  specialmente  una  collezione  importante  di  codici  antichi 
della  Sfera  di  Dati,  sui  quali  l' illustre  estinto,  che  era  nostro  collaboratore  pubblicò  un  articolo 
assai  pregevole  in  questa  Rivista,  voi.  Ili,  pp.  49-55. 

Blandiamo  alla  decisione  dell'  Università  di  Helsingfors  che  coU'acquisto  di  questa  biblioteca 
piuttosto  unica  che  rara,  onora  altamente  la  memoria  dell'  illustre  suo  antico  allievo  e  sé  stessa,  e 
viene  in  possesso  d'una  collezione  che  richiude  tanti  tesori  bibliografici  ed  alla  quale  dovranno  ri- 
correre gli  scienziati  per  le  ricerche  e  gli  studi  della  cartografia.  Gli  Svedesi  sono  dispiacentissimi  di 
vedersi  sfuggire  la  preziosa  biblioteca  per  l'acquisto  della  quale  furono  fatte  anche  delle  offerte 
cospicue  dalla  Germania. 

Dono  di  manoscritti  preziosi.  —  11  Sultano  ha  disposto,  come  ci  si  scrive  da  Costan- 
tinopoli, che  siano  spediti  a  Berlino  come  dono  al  Governo  germanico  i  codici  preziosi  che  erano 
sinora  custoditi  in  un  edificio  della  corte  dell'antica  Moschea  d'Omajaden  di    Damasco  :  essi  sono 
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scritti  in  siro,  ebraico,  greco,  latino  ed  armeno,  e  quasi  tutti  sono  di  contenuto   religioso  ;    vi   si 
notano  per  altro  anche  alcuni  frammenti  del  tempo  delle  crociate,  scritti  nell'antica  lingua  francese. 

Bibliografìa  dantesca.  —  Il  signor  Luigi  Suttina  di  Trieste  sta  preparando  una  Biblio- 
grafia dantesca  pel  1902  che  conterrà  notizie,  oltre  che  degli  studi  intorno  a  Dante,  che  si  pub- 
blicheranno in  Italia  in  quest'anno,  anche  degli  scritti  riferentisi  al  Trecento  e  a  cose  francescane. 

Il  compilatore  (che  abita  in  Trieste,  via  della  Caserma,  14)  si  varrà  degli  aiuti  che  vorranno 
porgergli  cortesemente  gli  studiosi,  a'  quali  si  rivolge  fin  da  ora  fiducioso  e  grato. 

Un  decennio  di  bibliografia  dantesca  sarà  il  titolo  di  un  libro  che  il  dantista  G-  L. 
Passerini,  in  collaborazione  col  dott.  C  Mazzi  sta  preparando.  Il  volume,  nel  quale  saranno  indi- 
cati e  descritti  i  libri  di  argomento  dantesco  pubblicati,  in  Italia  e  fuori,  nel  decennio  1891-1900, 
verrà  edito  a  cura  della  Casa  Hoepli  di  Milano. 

American  Bibliography,  1639-1820  A.  D.  —  We  received  froni  Mr.  Charles  Evans 
of  Chicago  and  publish  with  pleasure  the  foUowing  very  interesting  letter  on  his  important  biblio- 
graphical  compilation  of  which  he  is  ready  to  untertake  the  issue  : 

«  As  it  is  improbable  that  any  Publisher  would  undertake  the  publication  of  a  work  ofthis 
character,  except  upon  snch  terms  as  would  make  the  labor  of  years  a  labor  of  love,  whoUy 
without  profit,  I  bave  determined  to  issue  the  American  Bibliography  as  a  privately-printed 
work,  and  to  limit  the  edition,  strictly,  to  Subscribers  only  (i). 

Impressed  with  the  belief  that  a  guide  to  early  American  literature  is  one  of  the  daily  in- 
creasing  requirements  of  our  time,  and  with  the  importance  of  such  a  work  to  Librarians,  Book 
Collectors,  Bibliographers,  and  Studeiits  of  American  Literature  and  History,  I  began,  more  than 
sixteen  years  ago,  the  compilation  of  material  for  an  American  Bibliography  of  the  first  two  hun- 
dred  j-ears  under  conditions  which  has  necessitated  that  the  work  should  be  performed  separate 
and  apart  from  my  professional  duties  as  a  Librarian,  which  has  been  my  nieans  of  livelihood  for 
a  period  of  thirty  years. 

I  was  not  unaware  of  the  difficulties  of  my  self-imposed  task.  The  always  to  be  regretted 
failure  of  Joseph  Sabin,  one  of  the  greatest  of  American  Bibliographers,  to  finish  his  great  work 
before  he  died,  and  the  melancholy  ending  of  the  devoted  Roorbach,  not  to  mention  the  heroic 
sacrifices  of  Leypoldt  and  others,  in  the  cause  of  American  Bibliography,  were  warnings  enough 
of  the  magm'tude  of  the  labor  involved  in  its  preparation  ;  and,  mindful  of  their  experiences,  I 
determined  that  my  work  should  be  practically  completed  before  bringing  it  to  the  attention  of 
the  comparatively  limited  number  interested  in  its  publication. 

If  in  any  one  collection,  or  even  in  ali  Libraries  combined,  were  conlaìned  the  book, 
printed  in  the  first  two  hundred  years  of  American  literary  histor>',  it  would  be,  in  comparison  with 
the  difficulties  under  which  the  work  has  been  carried  on,  an  easy  matter  to  compile  such  a  Bi- 
bliography ;  but  this,  unfortunately,  is  very  far  from  being  the  condition  of  American  libraries  in 
respect  to  early  American  literature.  Indeed,  it  is  not  improbable  that  the  combined  collections 
of  books  printed  in  the  United  States  in  the  first  two  hundred  years  in  ali  the  Public  Libraries  in 
this  Country,  is  surpassed  by  the  single  collection  of  American  printed  books  in  the  Library  of 
the  British  Museum.  It  has  been  largely  from  the  hope,  and  with  the  purpose  of  aiding  the 
Public  Libraries  of  the  United  States  in  removing  this  stigma  from  them,  that  this  full  record  has 
been  undertaken. 

Under  these  conditions  I  bave  been  compelled  in  accomplishing  my  purpose  to  seek 
titles  through  thousands  of  Catalogues  whose  record,  generally  slight,  and  often  inaccurate, 
has  necessitated  a  Constant  rewriting  and  revision  ;  and  through  files  of  newspapers  and  literary 
periodicals,  which  has  rendered  my  task  a  doubly  arduous  one.  To  Joseph  Sabin's  great  Dictio- 
nary  of  books,  unfortunately  stili  unfinished,  I  bave  been  under  obligation,  as  ever>'  student 
of  American  literature  has  been  ;  but  it  should  be  remembered  that  the  pian  of  his  work  is  essen- 


(l)  We  reproduce  the  tittle-page  of  the  first  volume  of  this  work:  A  privately-printed,  signed  and  numbered  edition  of 
the  American  Bibliography  by  Charles  Evans.  A  cronological  dictionary  of  ali  Books,  pamphlets  and  periodical  publications 
printed  in  the  United  States  of  America.  From  the  genesis  of  printing  in  1639,  Down  to  and  including  the  year  1820.  With 
bibliographical  and  biographical  notes.  Volume  I,  1639-T740.  ""  Here  's  the  book  I  sought  for  so. — Shakespeare.  The  puir  man 
that  has  patience  to  mak"  a  buik,  has  some  claim  to  the  patience  o'  him  wha  only  reads  it. — Eliot  Warburton.  —  Printed  for 
the  author  MDCCCCII. 
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tially  difFerent  from  that  of  mine.  While  Sabin's  Dictionary  deals  only  with  books  rehiting  to 
America,  the  American  Bibliography  represents  ali  publications  printed  in  the  United  States, 
in  ali  branches  of  human  knowledge,  for  te  first  two  hundred  years.  It  therefore  includes  thou- 
sands  of  books  not  mentioned  in  Sabin's  Dictionary,  and  is  not  a  duplication  in  pian,  or  in  matter, 
of  that  work.  The  pioneer  work  of  Haven's  Catalogne  of  ante-Revolutionary  publications;  the 
admirable  monographs  of  Green,  and  Paine  ;  the  excellent  and  scholarly  work  of  the  lamented 
Hildeburn  for  Pensylvania  ;  of  Gilman  for  Vermont  ;  of  Bartlett  for  Rhode  Island  ;  of  Williamson 
for  IMaine  ;  and  of  Nichols  for  Worcester  ;  of  Fiekl,  and  Pilline  ;  Finotti,  ad  Seidensticker  ;  of 
great  hook  collectors  like  Brinley,  ad  many  other  labores  in  the  iieldof  early  American  literature, 
bave  ali  added  to  the  fulness  and  completeness  of  a  work,  which  whatever  may  be  the  failures 
and  limitations  inseparable  from  a  labor  of  this  character  and  magnitude,  stili  from  its  very  nature 
must  stand  as  the  corner-stone  of  American  National  Bibliography.  With  its  completion  and  pu- 
blication  the  United  States  will  possess,  through  individuai  eftbrt,  an  approximately  complete 
record  of  its  literary  history  from  the  beginning,  from  which  an  historical  estimate  of  the  proper 
intelleclual  place  of  the  American  Republic  among  the  Nations  of  the  Earth  can  be  formed  from 
a  konowledge  of  its  literature.  From  the  year  1S20,  when  the  American  Bibliography  ends, 
the  thread  of  literary  production  in  this  Country  has  been  successively  carried  on,  with  more  or 
less  fulness,  by  the  publications  of  Roorbach,  (1820-1861)  ;  Norton,  (1852-1855);  Kelly,  (1861-1871)  ; 
Leypoldt,  (1869-1871)  ;  Jones,  (1870-1S76);  and  Bowker,  (1876-1900).  The  youngest  Nation  thus 
l)eing  the  first  to  complete  ber  Twentieth  Century  ofiering  towards  a  Universal  Bibliography. 

Without  the  least  encouragement  on  the  part  of  any  individuai,  Institution,  or  Learned 
Body,  this  great  work  has  been  prosecuted  nearly  to  completion  ;  and  I  think  the  simple  statement 
of  this  fact  should  prove  the  strongest  possible  of  incentives  to  Librarìans,  Book  Collectors,  Bi- 
bliographers,  and  ali  others  who  regard  our  Literature  as  a  most  precious  heritage,  to  afford  me 
their  utmost  possible  support  in  the  stili  arduous  undertaking  of  its  publication. 

In  personally  aduressing  my  fellows  in  the  craft  of  Librarianship,  and  asking  their  kind 
offices  in  obtaining  the  subscription  which  every  Library  should  give  in  aid  of  so  arduous  and 
important  a  bibliographical  undertaking,  I  feel  a  strange  embarrassment.  While  in  the  old  days 
I  wouid  not  hesitate  to  address  in  terms  of  hail  fellowship  those  masters  in  the  craft,and  de  ar 
departed  friends  of  blessed  memory  :  Poole,  Winsor,  Smith,  Folsom,  Sibley,  Homes  and  Guild  ; 
or,  even  now,  Spoflord,  Barnwell,  Barton,  Fletcher,  Dewey,  Cutter,  Peoples,  Whitney,  Green  and 
Larned;  yet  on  looking  over  the  present  enrolment  of  Librarians,  and  noting  what  might  be 
called  the  sexual  change  in  the  complexion  of  the  profession,  there  seems  to  be  so  many  and,  I 
might  say,  so  mach,— one  Librarian  going  so  far  as  to  cali  ali  Libraries,  Sister  Libraries, — that  I 
timidly  shrink  behind  the  only  address  which  seems  to  go  round  of,  Gentle  Reader  !  You  wilI 
ali  remember  that  in  the  annual  gatherings  of  the  Guild,  there  has  always  been  at  least  one 
orator  who  has  foretold  the  blissful  thrill  of  joy  every  true  Librarian  would  feel  when  a  National 
Bibliography  was  an  assured  fact.  He  has  calmly  outlined  to  you  how  this  great  National  work 
could  be  done,  with  your  co-operation,  and  you  bave  as  calmly,  and  in  a  dignified  manner,  igno- 
red  the  suggestion.  He  has  even  supposed  that  when  this  indispensable  work  was  completed 
some  great  big-hearted  Publisher  would  willingly  publish  it,  and  give  you  ali  the  profit.  Or  that 
a  wise  and  beneficent  Government  would  stop  Sandwiching  Islands,  and  publish  it  for  you,  at  an 
annual  subscription  of  five  dollars,  payable  at  the  office  of  the  Collector  of  the  Port,  and  give 
you  the  Annual  Report  of  the  Secretary  of  Agriculture,  for  nothing,  besides.  The  orator  could 
not  know,  or  could  you  know,  that  while  the  cool  breezes  of  lake,  or  mountain,  or  sea  shore, 
fanned  the  cheek  of  the  speaker,  even  then  one  of  your  number  was  mopping  bis  brow,  and  slap- 
ping  at  the  elusive  June-bug,  while  he  worked  far  into  the  night  that  this  priceless  consolation 
might  be  yours— before  you  died.  'Twas  ever  thus.  And  the  thusly  of  the  thus,  Gentle  Reader, 
should  be  the  Subscription  of  your  Library.  It  isn't  much  that  is  asked  of  you.  A  few  novels 
less  in  a  year,  and  the  name  of  your  Library  and  its  Librarian  will  be  enrolled  upon  the  publi- 
shed  list  of  those  who  bave  aided  in  the  publication  of  a  work  of  first  importance  to  your  Library, 
yourself,  and  the  Community  you  serve.  And  think  of  the  joy  which  will  fili  your  breast  from 
saving  even  one  mind  from  the  incipient  paresis  which  comes  from  reading  a  copy  of  the  three 
hundred  and  sixty-fifth  edition  of  a  novel  first  published  the  day  before.  It  may  be  that  the 
purchase  of  the  extra-expurgated  edition  of  the  Plays  of  William  Shakespeare,  in  words  of  one 
syllable,  which  children  under  six  bave  shown  no  crying  demand  for,  will   also  bave  to  be  drop- 
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peci  ;  but  Shakespeare  caii  stand  it.  And,  in  its  place,  your  Library  will  possess  a  work  which 
contains  the  full  titles  of  the  finest  Collection  of  Sermons— but  that  is  a  subject  upon  which  I  am 
disposed   to   wax  eloquent,   so,   as  they  say   at    the  play,    for   further   particulars  see  small  bills, 

enclosed. 

To  my  dear  friend,  and  enemy,  the  Dealer  in  old  books,  I  would  also  address  a  few  words 
of  pious  regard  ;  for,  on  niy  soni,  I  love  thee,  thou  half-starved  picker-up  of  unconsidered  trifles  ! 
With  ali  contrition  I  confess  that,  as  I  have  pored  over  the  blurred  and  ill-digested  pages  ofthous- 
ands  of  your  Catalogues,  thee  have  I  danined.  Yea  !  even  with  a  damn  which  reached  froni  Dan 
to  Beersheba.  But  I  love  thy  tribe.  There  is  a  bond  of  sympathy  between  us.  And  I  would  be 
thy  Moses.  I  love  thy  musty,  dim,  ill-lighted  shops  ;  but  more  do  I  love  tliy  stalls  in  the  warm 
sunlight  :  for  there  thy  crass  ignorance  of  thy  wares  is  shown  me  to  my  profit.  For  have  not 
mine  eyes  seen,  on  the  populous  Street  of  a  great  city,  exposed  to  the  rude  gaze  of  every  passer-by, 
Samuel  Willard's  "  Compleat  Body  of  Divinity  "  (Boston,  1726)  —  the  first  folio  volume,  other  than 
laws,  printed  in  the  United  States,  —  standing  upon  an  open  stali,  its  nearly  thousand  pages 
sagging  in  its  covers  ;  its  full  calf  binding  stained  by  the  falling  rain  —  tear-drops  of  Heaven  ! 
And,  tied  around  it  with  a  string,  as  if  to  conceal  its  nakedness,  was  a  leaf,  on  which  was  rudely 
written  with  red  ink:  This  hook,  over  one  hundred  and  fifty  years  old,  only  one  dollar  !  So,  too. 
did  Hester  Prynne  stand  in  the  market-place  with  the  Scarlet  letter  on  her  breast  for  the  sin  of 
another  !  Go  to,  thou  dullard  !  if  thou  art  fortunate  to  possess  a  copy,  hie  thee  to  the  dusty  shelf 
on  which  this  treasure  lies  neglected  ;  add  fifty  doUars  to  thy  selling  price,  or,  better  stili,  encase 
it  in  a  plush-lined  case,  for  the  time  is  at  band  when  its  value  will  increase  an  hundred  fold,  even 
as  the  first  folio  of  the  divine  William.  And  is  it  also  left  to  me,  thou  purblind  and  bald-headed 
thief  of  Time  !  to  teach  thee,  after  ali  these  years,  how  thou  shalt  print  thy  Catalogues  to  thy 
profit  ?  Then  arrange  thy  wares  in  an  orderly  and  chronological  manner.  Compel  not  thy  customer 
to  wade  through  pages  filled  with  modem  abominations  of  printed  books  in  search  of  the  rare 
editions  of  the  past,  to  bis  sore  disappointment  and  loss  of  time.  Then  will  he  see  at  a  glance 
whether  thou  possessest  that  which  he  desires.  Verily,  verily  !  will  the  ducats  flowinto  the  coffers 
of  bini  wlio  followeth  this  my  admonition.  Harkthee!  it  is  by  words  of  wisdom  like  unto  these, 
scattered  through  my  pages,  that  I  expect  to  win  and  hokl  thy  love.  By  these,  and  many  more 
like  unto  them,  shalt  thou  profit  if  thou  subscribest,  and  that  quickly,  for  niy  hook  of  books. 
But,  if  thou  do  it  not,  then  will  thy  fìesh  be  mortifìed  by  seeing  thy  detested  rivai  across  the 
way,  Smirk,  him,  whom  thou  in  thy  heart  hast  so  often  anathematized  as  an  old  junk  dealer, 
who  doesn't  know  a  book  from  a  brick  ;  yet,  who  is  wiser  than  thou  if  thou  do  it  not,  him  wilt 
thou  see  flourish  like  the  green  bay  tree,  even  as  the  chariots  of  the  wealthy  stand  without  bis 
door  and  wait.  If  thou  subscribest  quickly,  in  place  of  the  lean  and  grimy  paw  in  which  I  drop 
ihe  pennies  for  my  purchase  now,  then  will  1  see  thy  plump,  well-favored  band  stroking  the  sides 
of  my  books  of  books,  and  fondly  calling  it  the  Old  Book-seller's  Bible. 

The  format  of  the  volumes  will  be  a  demy  quarto,  with  ampie  margins  to  the  text  to  allow 
for  shelf-marks  for  Libraries  ;  the  cost  and  selling  marks  of  Dealers  ;  and  the  notes  of  Bibliographers. 
It  is  estimated  that  the  work  when  completed  will  embrace  about  seventy  thousaud  titles.  A  chro- 
nological arrangement,  rather  than  a  continuous  alphabetical  arrangement  by  Authors,  has  been 
determined  upon  to  meet  the  difficulty  which  an  uncompleted  work  always  presents  ;  each  volume 
being  complete  in  itself  for  the  period  treated.  And,  because,  from  that  arrangement,  the  histo- 
rian,  and  student  of  literary  history,  get  the  proper  perspective  for  their  work.  The  subjects 
uppermost  in  the  public  mind,  and  the  differing  views  of  controversial  writers,  thus  become 
grouped  ;  and  it  is  interesting,  in  itself,  to  observe  how  strongly  marked  is  the  line  of  demarcation 
in  questions  of  public  interest,  whether  it  be  the  Church  controversies  of  the  first  period  ;  the  events 
leading  up  to,  and  including  the  Revolutionary  period  ;  the  period  of  the  Constitution  ;  or  the 
strife  of  politicai  parties,  and  the  second  war  with  Great  Britain,  of  later  periods.  It  was  an 
age  of  pamphleteers,  and  these  ephemeral  records  of  a  time  when  the  art  of  the  Bibliographer 
was  not  cultivated,  but  wich  reflecl  the  spirit  of  the  time  in  even  stronger  light  than  does  the 
newspaper  of  our  day,  have  nearly  perished,  or  passed  out  of  the  knowledge  of  mankind.  To 
make  the  contents  further  readily  accessible  to  ali  classes  of  enquirers,  each  volume  will  also 
contain  full  indexes  of  Author,  Subjects,  and  Printers  andPublishers,  —  the  two  vocations  being 
generally  combined  in  the  early  period  of  book  publishing  in  this   Country. 
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Librarians  will  at  once  realize  the  fact  that  the  American  Bibliography  will  not  only 
be  useful  as  a  work  of  reference,  but  with  the  shelf  marks  of  the  Library  added,  it  will  also 
constitute  a  perinanent  historical,  classified,  and  indexed  Catalogue  of  American  books  printed 
before  1820  belonging  to  the  Library,  as  well  as  enable  them  to  know  at  once  what  other 
editions  of  the  first  two  hundred  years  they  have  yet  to  seek  for.  Estimated  by  the  present 
accepted  cost  of  Card  Cataloguing,  the  cost  of  Cataloguing  snch  a  Collectioii  would  be  over 
twenty  thousand  dollars  to  each  Library  successful  in  forming  it.  The  modest  sum  asked  for 
this  work  is  slight  compensation  for  the  labor  and  expense  from  which  every  Library  posses- 
sing  it  will  be  forever  relieved.  Would  it  not  also  be  well  for  the  larger  Libraries  to  secure 
an  extra  copy  for  this  purpose  while  it  may  be  obtained  ?  The  Book  Collector,  and  Dealer  in 
old  books,  will  find  that  not  the  least  of  the  benefits  the  possession  of  the  work  will  assure 
to  them  \:ill  be  the  stability  which  such  a  record  will  give  to  the  prices  of  early  American  lite- 
rature.  It  is  my  purpose  to  give  the  auction  values,  which  is  the  nearest  approxiniate  standard 
of  vaine,  of  such  books  as  have  exceeded  ten  dollars  a  volume  at  public  sale,  so  far  as  can  be 
ascertained  ;  and  this  record  added  to  and  continued  from  year  to  year,  will  fix  a  true  comparative 
value,  and  become  a  permanent  cost  and  sale  Catalogue  indispensable  to  the  profitable  conduct 
of  the  business  of  the  second-hand  book  trade.  These  two  instances  will  illustrate  the  practical 
character  of  this  work.  And  in  limiting  the  number  of  copies  to  those  subscribed  for  in  advance 
of  publication  it  was  with  a  desire  to  protect  the  interests  of  those  who  thus  aided  its  publication, 
by  maintaining,  and  increasing,  the  market  value  of  their  purchase. 

A  list  of  Institutions  and  their  Librarians,  and  of  ali  other  Subscribers  to  the  work  will 
be  printed.  which,  it  is  hoped,  will  be  fairly  representative  of  the  public  spirit,  and  interest  of 
our  time  in  that  formative  period  of  American  literature  and  history,  which  has  stamped  its 
impress  upon  our  National  character. 

My  desire  is  to  supply  the  first  demand,  and  no  more  ;  and  this  I  can  only  ascertain 
by  the  response  that  will  be  made  to  this  letter.  The  publication  will  be  undertaken  so  soon 
as  three  hundred  subscriptions  have  been  receveid,  and  after  a  reasonable  time  has  elapsed  in 
which  to  hear  from  foreign  Countries. 

Each  quarto  volume  will  contain  about  fìve  hundred  pages,  and  be  bound  in  crìmson 
buckram   extra,  uncut  edges.    The  price  per  volume  will   be   fifteen  dollars,  net.  » 

Gutenberg-Gesellschaft  de  Mayence.  —  Nous  recevons  et  publions  avec  beaucoup  de 
plaisir  la  lettre  suivante  de  la  direction  de  la  «  Gutenberg-Gesellschaft  »  : 

«  Monsieur, 

Nous  prenons  la  liberté  de  vous  faire  part  maintenant  de  la  manière  dont  la  Société  cher- 
chera  à  atteindre  les  buts  pour  la  réalisation  desquels  elle  a  été  fondée. 

La  Société  a  gagné  dans  tous  les  pays  un  nombre  suffisant  de  membres  pour  pouvoir  rem- 
plir  les  tàches  scientifiques  qu'elle  s'est  proposées  et  de  fixer  un  pian  pour  ses  publications. 

La  sèrie  de  celles-ci  sera  ouverte  par  le  Calendrier  pour  l'année  1448  tròuvé  récemment  par 
M.  G-  Zedler  dans  la  bibliothèque  publique  de  Wiesbade,  le  plus  ancien  des  imprimés  faits  par 
Gutenberg  dont  il  soit  possible  de  fìxer  la  date,  et  sur  lequel  le  Centralblaiifùr  Bibliothekswesen  1901, 
p.  501  contient  une  notice  préalable.  Cette  publication  apporterà  les  fac-similés  munis  d'un  texte 
explicatif  non-seulement  de  cette  trouvaille  importante,  mais  encore  des  imprimés  primaires  qui 
paraissent  étre  de  la  méme  provenance,  et  elle  constituera  le  don  que  la  Société  presenterà  à  ses 
membres  pour  l'année  1901  à  1902. 

Quant  aux  travaux  scientifiques  de  la  Guteìiberg-Gesellschaft  en  general,  ils  auront  pour 
premier  but  d'offrir  à  tous  ceux  qui  font  des  recherches  dans  ce  domaine  les  matériaux  fondamen- 
taux  par  des  copies  classiques  imitant  fidèlement  l'originai  et  accompagnées  des  explications  né- 
cessaires.  En  premier  lieu  nous  nous  sommes  propose  de  reproduire  les  imprimés  datant  de  la 
première  epoque  de  l 'imprimerle,  celle  de  Gutenberg.  La  publication  de  ces  matériaux  importants 
pour  l'histoire  de  la  typographie,  reproduits  avec  une  exactitude  niinutieuse,  sera  indispensable  au 
savant  désirable  au  typographe  et  au  bibliophile.  » 

L.  S.  O. 
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tèi  A  Monaco  ebbe  luogo  nello  scorso  mese  di  novembre  una  vendita  di  stampe  presso  l'anti- 
quario J.  Halle  ;  la  vendita  era  assai  notevole  sotto  ogni  aspetto.  11  catalogo  accuratamente  com- 
pilato e  stampato  con  lusso  signorile  fu  distribuito  dalla  Impresa  su  vasta  scala,  e  la  vendita  .li 
annunziata  in  moltissimi  giornali  come  un  avvenimento  rimarchevole  nel  commercio  già  per  sé 
stesso  assai  animato  di  stampe,  epperò  non  c'è  da  maravigliarsi,  se  il  concorso  di  amatori  e  com- 
mercianti fu  grandissimo  ed  il  risultato  un  trionfo  materiale  dell'Impresa  che,    dobbiamo  dirlo, 


N.o  143S. 


era  assai  abile  nella  scelta  dei  pezzi  ed  in  tutto  il  resto  che  occorre  per  riuscire  nell'intento.  Se- 
condo il  rapporto,  che  ci  pervenne  dal  nostro  corrispondente  di  Monaco,  presero  parte  alla  gara 
gli  istituti  pubblici  più  importanti  ed  i  raccoglitori  più  ragguardevoli  di  quasi  tutti  i  paesi  ;  fu  in- 
vece assai  notata  l'astinenza  assoluta  e  completa  dell'Inghilterra,  una  circostanza  che  ebbe  per  conse- 
guenza un  notevole  ribasso  dei  prezzi  delle  stampe  inglesi  a  colori  che  raggiungono  in  Inghilterra 
generalmente  delle  somme  favolose.  Dobbiamo  aggiungere  a  quest'osservazione  del  nostro  corri- 
spondente che  anche  noi  ci  accorgiamo  da  un  pezzo  con  rammarico  che  il  paese  dei  ricchi  e  colti 
amatori  per  eccellenza  non  si  trovava  più  come  anteriormente  nelle  prime  file  dei  compratori  nelle 
grandi  vendite  pubbliche  che  si  fecero  ultimamente  fuori  d'Inghilterra,  ma  crediamo  che  questa  ma- 
nifestazione non  sia  che  passeggera  ed  effetto  della  guerra  funesta  africana  la  cui  fine  è  desiderata  da 
tutti,  non  esclusi  gli  Inglesi  stessi.  Ma  astrazion  fatta  da  questo  sintomo  dispiacevole,  i  prezzi  delle 
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stampe  oflerte  dall'operoso  Sig.  J.  Halle  nell'ultima  sua  vendita  sono  tuttavia  assai  elevati,  ed  il  con- 
corso e  la  gara  vivissima  sono  prova  evidente  del  fatto  che  la  ricerca  avida  di  stampe  colorate  non  si 


N.o  606.  Disegno'originale  di  Sir  Th    Lawrence. 

può  né  si  deve  più  considerare  come  una  moda  passeggera,  ma  bensì  come  la  conseguenza  del  gusto 
ovvero  un  bisogno  dei  tempi  moderni.  Ed  ecco  alcuni  prezzi  dei  capi  più  ragguardevoli  della  vendita 
il  cui  introito  ascende  a  ben  250,000  lire. 
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N.°  6i.  The  British  Naval  Victors.  Richard,  Earl  Howe,  K.  G.  Admiral  of  the  Fleet 
and  General  of  Marines,  Gainsborough-Dupont  px.  —  John,  Earl  of  St.  Vincent,  K.  B.  Admiral 
of  the  Blue.  F.  Coates  px.  —  The  Right  Hon.  Adam,  Lord  Viscount  Duncan  of  Camperdovvn, 
Admiral  of  the  Blue,  and  Knt.  of  tlie  Imp.  Order  of  St.  Alexander  Newsky  R.  M.  Paye  px.  — 
The  Right  Hon.  Horatio  Baron  Nelson,  of  tlie  Nile,  K.  B.  Rear  Admiral  of  the  Blue.  L.  F.  Abbott 
px.  —  Ritratti  di  quattro  ammiragli  inglesi  ine  e  stamp.  sopra  un  foglio  da  V.  Green  nel  1799. 
Mk.  390.  —  N  0  62.  Lo  stesso  stampato  in  colori.  I\Ik.  750.  —  N."  112.  Amelia,  principessa  di  Gran 
Brettagna,   1783-1810.  Mezza   figura,  in  atto  di  coglier  rose  di    Francesco    Bartolozzi,    Mk.    900.  — 


N.o  1437. 


N.°  155.  Children  al  Play.  Tre  bambine  e  un  fanciullo  vestito  da  arciero.  Th,  Park.  Gr.  in  Fol. 
obi.  Mk.  1600.  —  N.o  280.  Harding.  Mrs.  «  The  fair  Moralist  and  her  Pupil  ».  Una  giovane  signora, 
riccamente  vestita  e  con  un  gran  cappello  piumato  siede  su  un  sofà;  alle  sue  ginocchia  si  appoggia 
il  figliuolino  che  ella  sta  istruendo.  Splendida  stampa  in  colori.  F.  Bartolozzi,  Fol.  Mk.  1280.  — 
N.o  313  Proìnenade  du  Jardin  du  Palaìs  Royal.  1787.  Nel  mezzo,  il  Caffè  de  la  Rotonde,  molta 
gente  va  e  viene.  Gr.  in  Fol.  obi.,  a  colori.  Mk.  2150.  —  N.»  372.  Louis  XV".  Roi  de  France,  1710- 
1774.  Stampa  a  colori  rarissima  di  J.  Chr.  Le  Blon  della  quale  non  si  conoscono  che  quattro  esem- 
plari. Gr.  in  Fol.  Mk.  4320.  —  N.o  371.  Portrait  d'Edouard  Dagoty  inventeur  de  la  gravure  en 
couleurs,  né  à  Paris  Pan  1745,  mort  à  Florence  l'8  Mai  1783.  Peint  par  Kanchsius.  Grave  et  des- 
siné  par  de  Lasinio.  Gr.-Fol.  M.  1650.  —  N.»  373.  La  Dea  Venere  in  atto  di  scendere  nel  bagno. 
Stampa  a  colori  rarissima  del  1740  di  J.  Chr.  Le  Blon  e  J,  F.  Gautier  d'Agoty.  Mk.  900.  —  N.»  374. 
Susanna  nel  bagno.  Stampa  a  colori  dei  medesimi  artisti  Mk.  410.  —  N.»  637.  Watteau  Antoine. 
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Studio,  rappresentante  due  teste  femminili    .ma  .    . 


^-^ 


N.o  1088. 


Phebe  Hoppner).  Mezza  figura  affacciata  ad  una  finestra    Fol    ML      ^ 

and  Daughter,  sedenti  in  mezzo  ad  una  camoa^^na     H  T.  u     ,*  ^     '  ~  ^'^  ^^'-  ^"^^  ^'^^^^«^ 

di  Angelica  Kauffmann  iMk.  750.  -  N  ^^rSLt^ST^n         "  ^''"^'  ^  ^^'""  ^^'   ^"^^- 

/i)  749  L  Aveu  dtfficUe.  Una  ragazza  mezzo  spogliata  sedendo 
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dinanzi  alla  toilette  ascolta  un'amica  che  le  sta   confessando   il   suo  fallo.    Fr,   Janinet,    In  colori. 
F'ol.  Mk.  6io.    —    N."  754.  Ha!  Le  j  oli  petit  Chien.—  Le  petit  Couseil.  Due  giovani  dame  in  con- 


N.o  7,72. 


versazione.  Janinet.  2  stampine  a  colori.  Mk.  760.  —  N."  816.  The  Milk  Wontan.  The  Woman 
taking  Coffee.  Mezza  figura  di  ragazza  con  lattiera.  Busto  di  una  giovane  signora  che  beve  caffè. 
2  fif.  L.  Marin.  Fol.  In  colori.  Mk.  700.  —  N.o  817.  The  Pleasiires  of  Education.  The  Charmes  of 
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the  Morning.  Una  fanciulla  che  ammaestra  un  canino.  Mezza  figura  in  Ovale.  2  ff.  L.  Marin.  In  co- 
lori. Mk,  700.  —  N."  867.  A  visit  io  the  Boarding  School.  —  A  visit  io  the  Child  at  Nurse.  Una 
visita  nel  collegio.  Una  visita  alla  nutrice  in  campagna.  2  stampe  di  W.  Ward  dal  quadro  di 
George  Morland.  Gr.  in  Fol.  obi.  Mk.  935.  —  N.°  868.  Lo  stesso  in  colori.  Mk.  3580.  —  N.°  861. 
A  Party  Augliìig.  —  The  Anglers  Repast.  Tre  signori  e  due  dame  con  servi  nella  barca.  La  stessa 
compagnia  si  ferma  nel  bosco  a  far  colazione.  2  stampe  a  colori  di  G.  Keating  e  W.  Ward  dal 
quadro  di  G.  Morland.  Gr.  in  Fol.  obi.  Mk.  2980.  —  N."  985.  Ware  abconterfectwig  der  Stadi 
Grodiiae  in  der  Littaw.  Un  foglio  volante  di  stampa  polacco-russa,    dell'anno  1568.  Estremamente 


N.°  680. 

raro  e  di  grande  valore  storico.  Mk.  290.  —  N."  1082.  Bosville,  Miss  Julia,  aftervvards  Viscoun- 
tess  Dudley  and  Ward.  Ritratto  da  una  pittura  di  Joshua  Reynolds  ine.  da  J.  Watson.  Molto  raro. 
Fol.  Mk.  140.  —  N.o  10S6.  Coventry.  Barbara  Countess  of.  Ritratto  fino  al  ginocchio,  da  una 
pittura  di  Reynolds.  Stampa  di  J.  Watson  avanti  lettera.  Gr.-Fol.  Mk.  800.  —  N."  10S8.  Crosbie. 
Viscountess.  Figura  intera  in  un  paesaggio.  Gr.-Fol.  Di  William  Dickinson  da  una  pittura  di  Rey- 
nolds. Mk.  1430.  —  N.o  1089.  CUMBERLAND.  H.  R.  H.  the  Duchess  of.  Figura  intera.  Di  James 
Watson  da  una  pittura  di  Reynolds.  Gr.-Fol.  Mk.  380.  -  N.»  1092.  G.\llwey.  Mrs.  Payne,  and 
Child,  Philadelphia,  daughter  of  General  de  Lancey  of  New- York,  died  1785,  aged  27.  Molto  raro. 
Di  J.  R.  Smith  dal  quadro  di  Reynolds.  Fol.  Mk.  850.  —  N.°  1095.  Harrington. /a«^  Coimtess 
of.  Lord  Viscount  Petersham  and  the  Honble.  Lincoln  Stanhope.  Madre  coi  suoi  due  figli.  Di 
F.  Bartolozzi,  da  una  pittura  di  Reynolds.  2  stampe  a  colori  Fol.  Mk.  1510,—  N."  1096.  Har- 
RINGTON.  Jane  Countess  of,  Lord  Viscount  Petersham  and  the  Honble.  Lincoln  Stanhope.   Sotto 
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un  balcone  la   madre  circondata   dai   suoi   due   figli.   Di    F.   Bartolozzi.    In  colori.  Fol.  Mk.   2780. 
--    N.<^    1105.    MoNCKTON.  3IÌSS    Maty.  Figura  intera  sedente  in   un  parco;  ai   suoi   piedi  un   ca- 
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nino.  Da  pittura  di  Reynolds,  di  John  Jacobé.  Gr.  in  Fol.  Mk.  1000.  —  N.°  1109.  O'  Brien, 
Lady.  Figura  quasi  intera,  seduta,  col  braccio  appoggiato  sopra  un  vaso,  la  testa  sulla  mano, 
Da  pittura  di  Reynolds  di  J.  Dixon.  Gr.-Fol.   Mk.   1100.  —  N.»   1126.  Hamilton,   Lady    Emma 
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as  «  Alope  »■  Da  George  Romney  di  Val.  Green.  In  colori.  Fol.  obi.  Mk.  1200.  —  N."  1127.  Ha 
MILTON,  Lady  E.,  as  the  Sempstress.  Figura  intera,  seduta  innanzi  a  una  villa,  e  in  atto  di  cucire. 
Da  George  Romney  di  T.  Cheesman.  Mk.  —  350.  N."  1128.  Hamilton.  Lady  E.,  as  Sensibility. 
Figura  quasi  intera  in  una  campagna  ;  si  avvicina  a  un  vaso,  in  cui  si  trova  una  sensitiva,  che 
essa  tocca  colla  mano  sinistra.  Da  George  Romney  di  R.  Earlom.  Fol.  Mk.  705. —  N.»  1241-44. 
CzERNicHEW.  Contessa  Anna  Alexandrowna,  seconda  moglie  del  maresciallo  conte  Giovanni  Czer- 
nycheff,  quattro  ritratti  russi.  Mk.  da  175  fino  a  3'2^.  —  N."  1428.  The  Fruit  Barrow.  Un  vendi- 
tore di  ciliege  ;  due  fanciulli  e  un  giovine  signore  coi  suoi  figli  comprano  ciliege.  Da  John 
Raphael  Smith  H.  Walton.  Gr.-Fol.  Mk.  510.  —  N."  1431.  A  Alaid.  Figura  intera  di  una  ra- 
gazza, con  accanto  un  cane.  Di  J.  R.  Smith.  In  colori.  Fol.  Mk.  1250.  —  N."  1436.  A  visii  io  the 
Graìidfather.  Da  J.  R.  Smith,  W-  Ward  se.  In  colori.  Gr.-Fol.  Mk.  360.  —  N."  1437.  Aman- 
THis.  Child  of  Nature  Ad.  4.  Busto  al  naturale  di  una  ragazza.  Di  J.  R.  Smith.  In  colori. 
Gr.-Fol-  Mk.  740.  —  N."  1438.  Felicia.  Busto  al  naturale  di  una  bella  e  giovane  signora, 
in  pelliccia,  manicotto  e  gran  cappello.  Di  J.  R.  Smith.  In  colori.  Gr.-Fol.  Mk.  89S.  — N."  1480. 
VVolstenholme,  D.  Fox-  Hiaiting.  Quattro  fogli  uniti.  Caccia  alla  volpe.  P.  in-4°.  Mk.  655. 
—  N.°  1558.  Inside  of  a  Country  Alehouse.  Outside  of  a  Country  Alehouse.  Interno  di  un'oste- 
ria ;  il  cacciatore  coi  suoi  cani  siede  al  camino:  il  cocchiere  tiene  una  lepre  morta.  Da  George 
Morland  e  James  Ward  di  W.  Ward.  Gr.  in  Fol.  obi.  In  colori.  Mk.  1350.  —  N."  1562.  A  Young 
Lady  encouraging  the  Low  Comedian.  Una  giovine  signora,  con  una  ragazza  al  fianco  dà 
l'elemosina  a  una  giovane  che  tiene  una  scimmia  sulle  spalle.  Dal  quadro  di  J.  Northcote  ine 
da  J.  R.  Smith.  Gr.-Fol.  In  colori.  Mk.  1870.  —  N.°  1594.  The  Cries  of  London.  Le  arti 
che  vanno  per  Londra.  —  Serie  di  dodici  fogli;  della  serie  completa  di  13  fogli  manca  il 
numero  9  Da  Francis  Wheatley.  In  colori.  Fol.  -  Ecco  l'elenco  dei  fogli:  i,  Primroses,  by 
L.  Schiavonetti.  Proof.  -  2,  3Iilk  Betow,  Maids,  by  ditto.  Proof  -  3,  Sveet  China  Oranges,  by 
ditto.  -  4,  Matches,  by  A.  Cardon.  -  5,  New  Mackrel,  by  Schiavonetti.  -  6,  Knives,  Scissors, 
and  Razors,  by  Vendramini.  -  7,  Fresh-Gathered  Peas,  by  ditto.  -  8,  Duke  Cherries,  by  A. 
Cardon.  -  io,  Chairs  to  31etid,  by  Vendramini.  -  11,  Ne  Lovew  Song,  by  A.  Cardon.  -  12,  Gin- 
gerbread,  by  Vendramini.  -  Turnips  and  Carrots,  by  R.  Gaugain.  Mk.  94S5- 

/#^  Valore  di  stampe  colorate  del  XVIII  secolo.  —  Furono  vendute  a  Londra  alcune 
incisioni  antiche  assai  importanti  sotto  ogni  rispetto.  Citiamo  qui  le  opere  più  interessanti  per  va- 
lore e  bellezza  : 

Mrs.  Abington  di  J.  Watson Fr.  4975 

Miss  Cumberland  di  J.  M.  Smith ,     •    •  »  6550 

La  Duchessa  di  Devonshire  di  W.  Barney »  7600 

Madame  Braddyll  di  S,  Cousin »  2450 

La  Contessa  Grosvenor  di  S.  Cousin »  1150 

Cani  e  porci  indiani  al  ballo  di  T.  Gauguin »  1325 

Mrs.  Cosway  dello  Schiavonetti »  2035 

La  Signora  Baccelli  di  J.  Jones.    .     .     , »  1525 

Les  f anche urs  et  les  enfants  coinpatissants  di  W.  Ward »  1075 

La  cattedrale  di  Salisbury  di  S.  Lucas »  2225 

La  Contessa  di  Car liste  di  J.  Watson      . »  1200 

Mrs.  Cosway  di  V.  Green .     .     .    •  »  4825 

Storia  di  Letizia  di  J.-R.  Smith »  3000 

Benedetta  Remus  di  W.  Dickinson »  1250 

//  Signor  Cavardine  coi  figli  di  J.-R.  Smith »  4950 
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È  morto  in  S-  Renio  il  nostro  amico  e  collaboratore,  l'insigne  storico  della  Chiesa 

FRANCESCO  SAVERIO  KRAUS. 

\'aria  e  vasta  fu  la  sua  cultura.  Coltivò  con  pari  onore  la  cristiana  e  la  profana  archeologia, 
l'arte  del  Rinascimento,  la  storia  ecclesiastica  in  tutta  la  sua  estensione;  studiò  il  vario  mutarsi 
delle  relazioni  fra  lo  stato  e  la  chiesa,  infine  la  letteratura  e  la  scienza  tedesca  in  tutti  i  suoi  rami. 
Fu  critico  austero  e  imparziale  ;  l'oggettività  delle  ricerche  anche  nelle  quistioni  pili  scabrose  della 
storia  ecclesiastica  fu  norma  fondamentale  dei  suoi  studi.  L'opere  sue  principali  sono  :  Geschichte 
der  christlichen  Kuiisf,  Die  christlicheii  Inschriftcn  der  Rheiiilande,  Briefe  Benedikts  XIV,  Die 
ISliniatureii  der  Mauesseschen  Liederhandsehrift,  Real-Encyklopaedie  der  christlichen  Alterthìhner. 
Cultore  instancabile  e  profondo  della  letteratura  dantesca  ci  lasciò  delle  opere  insigni  sul  divino 
poeta  ed  un  volume  monumentale  sull'arte  in  Dante. 
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I  giornali  più  importanti  italiani  e  stranieri  si  sono  occupati  ampiamente  e  favorevolmente 
del  nostro  articolo  «  Una  visita  alla  collezione  del  Comm.  C.  Lezzi  di  autografi  e  documenti  ri- 
guardanti la  musica  e  il  teatro  in  tutte  le  loro  appartenenze  e  ogni  sorta  di  spettacolo  »  pubblicato 
nel  fascicolo  precedente  di  questa  Rivista;  alcuni  giornali,  particolarmente  tedeschi,  hanno  ripro- 
dotto dei  brani  dell'articolo  e  dei  documenti  da  noi  dati  in  facsimile.  Tutti  i  periodici  esaltano 
all'unisono  l'importanza  straordinaria  della  collezione  del  Comm.  C.  Lozzi  e  dicono  che,  a  giudi- 
care dall'articolo  del  sig.  Olschki,  essa  dev'essere  per  qualità  e  quantità  unica  nel  suo  genere. 
Teniamo  a  dichiarare  che  la  nostra  relazione  non  è  affatto  esagerata,  anzi  dato  il  breve  spazio  con- 
cessoci per  un  siffatto  articolo,  abbiamo  dovuto  omettere  molte  altre  cosa  degne  di  nota.  In  sé- 
guito alla  pubblicità  che  ebbe  il  nostro  lavoro,  ci  pervennero  moltissime  richieste  dell'indirizzo  del 
fortunato  proprietario  della  Collezione,  alle  quali  rispondiamo  che  il  sig.  Comm.  Carlo  Lozzi  sta 
a  Roma  in  via  della  Pace  N.  24  e  riceverà  gentilmente  tutti  coloro  che  vorranno  visitare  i  suoi 
cimeli. 

Prof.  F.  R.  F.  —  Quantunque  il  suo  articolo  interessante  sulla  Sibilla  di  Cuma  nell'arte  cri- 
stiana non  abbia  strettamente  attinenza  all'  indole  di  questa  Rivista,  poiché  s'occupa  esclusiva- 
mente della  raffigurazione  delle  Sibille  nella  pittura,  nuUadimeno  lo  pubblicheremo  volentieri  nel 
prossimo  quaderno,  riservandoci  di  svolgere  in  uno  dei  prossimi  quaderni  lo  stesso  tema  per  l'arte 
grafica  e  miniaturista  che  s'occuparono  pure  ampiamente  della  raffigurazione  delle  Sibille  e  non 
senza  reciproca  influenza. 

II  ritardo  nella  pubblicazione  di  questo  quaderno  lamentato  da  numerosi  nostri  lettori  e 
non  meno  anche  da  noi,  dipese  da  una  serie  di  circostanze  che  sarebbe  inutile  enumerare;  una 
sola  ci  scuserà,  come  crediamo,  e  non  vogliamo  perciò  sottacerla.  Avendo  il  nostro  Direttore 
soppresso  la  sua  succursale  di  Venezia,  ritirandone  l'immensa  biblioteca  a  Firenze  ove  fu  incor- 
porata nella  sua  libreria  principale,  egli  dovea  occuparsi  moltissimo  dell'organizzazione  della  sua 
azienda  che  riusci  veramente  magnifica.  Ai  già  numerosi  e  vasti  locali  della  Libreria  fu  aggiunto 
uno  splendido  salone  d'Esposizione  che  ha  veramente  il  carattere  d'un  Museo  degno  di  essere 
visitato  da  tutti  coloro  che  passano  per  Firenze  e  si  dilettano  delle  Belle  Arti  in  tutti  i  loro  rami. 
I  nostri  cortesi  lettori  sono  fin  d'ora  cordialmente  invitati  e  vi  troveranno  la  più  premurosa  ac- 
coglienza ! 

Faremo  il  possibile  affinché  cotali  ritardi  non  avvengano  più  ;  ad  ogni  modo  crediamo  che 
questo  numero  ricchissimo  ricompenserà  non  poco  i  cortesi  nostri  lettori  della  pazienza  o  piuttosto 
dell'impazienza  che  ci  conforta  nel  pensiero  di  esserci  cattivata  colla  nostra  pubblicazione  la  loro 
simpatia  ed  amicizia. 

Dr.  F.  B.  N.  —  I  prezzi  segnati  nel  catalogo  di  Moìiumenta  iypographica  non  dovranno  ser- 
vire soltanto  di  guida  per  la  valutazione  di  tali  libri,  com'Ella  gentilmente  suppone,  attribuendoci 
cortesemente  un'autorità  che  non  vogliamo  usurparci,  ma  si  riferiscono  agli  esemplari  degli  Incuna- 
boli descritti  e  da  noi  realmente  posseduti.  Grazie  degli  elogi  che  la  sua  bontà  ci  tributa  per  l'accu- 
ratezza ecc.  ecc. 
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Catalogne  de  la  Librairie  Leo  S.   Olschki 

Suite  (i) 

Fr.cent. 

Thomas  de  Blauis  (1481,  5  sept.). 
82^.  Blondus,  Flavius,  Forliviensis.  Historiarum  Romanamm  decades  tres. 
(A  la  fin  :)  Finis  hiftoriarù  Biondi  qs  morte  puentiis  nò  còpleuit  :  cu  tiì 
interi  roma  inftauratam  trib"^  |  libris.  Italia  illuftratam  libris,  viii.  Et  roma 
triumphàtem  libris.  x.  abfoluerit.  Impreffarù  \'ene-  |  tiis  per  Thomam  Ale- 
xandrinum  anno  falutis.  M.cccc.lxxxiiii.  iiii.  kalendas  iulii.  j  (i4<S4)  in  fol. 
Vél.  [Hain   *324r)|.  óo.— 

I   f.  bl.  (manque)  et  301   ff.  n.  eh.  (sigli,   a-x.  A-I,  AA-FF).  Caract.  ronds  ;   53  et  56  lignes  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  (sign.  aii)  :  DECADIS  PRIMAE  LIBER  PRIMVS  |  BIONDI  FLAVU  FORLIVIENSIS 
HISTORIARVM  AB  INCLINATIONE  |  ROMAXORVM  IMPERTI.  LIBER  PRIMVS.  |  La  fan  des  3  décades, 
suivie  de  Timpressum  et  de  3  pièces  en  vers,  se  trouve  au  recto  du  f.  2  19  ;  au  verso  :  Regiftrum  huius  ope- 
ris.  I  (à  4  cols.).  Au  recto  du  f.  250  (sign.  AA)  :  LIBER  .1.  1  ABBREVIATIO  PII  PONT.  MAX.  SVPRA  DE- 
CADES BIONDI  AB  IN-  I  CLINATIONE  IMPERII  VSQ,VE  AD  TEMPORA  IOANNIS  VICESIMI  1  TERTII 
PONT.  MAXI.  I  An  recto  du  f.  301,  en  bas  :  XX.  LIBER.  FINIT  FOELICITER.  |  Le  verso  est  blanc. 

Bon  exemplaire.  Le  supple'ment  (Abbreviatio)  se  trouve  rarement. 

824  Hyginus,  C.  Julius.  Clariinmi  viri  Hyginii  poeticon  astrono  [  micon. 
Opus  utilisimum  foeliciter  incipit  |  (A  la  fin  :)  Anno  falutifere  incarna- 
tionis  Millelìmo  quadringentefimo  |  octogefimo  octauo  menfis  lunii  die 
feptima  Impreffum  est  pras  |  fens  opufculum  p  Thomam  de  blauis  de 
alexandria.  |  Venetiis.  ]  (1488),  in  4".  Avec  48  belles  figs.  gr.  s.  bois  et 
beauc.  de  magnif.  initiales  sur  fond  noir.  [Hain  *9o65j.  100.— 

56  ff.  n.  eh.  (sign.  a-g).  Caractères  ronds;  34  lignes  par  page. 

Au  verso  du  1.  f.,  qui  est  blanc  au  recto,  la  grande  figure  de  le  sphère.  En  tCte  du  2.  f.  se  trouve  lin- 
titulé  suivi  du  commenceraent  :  De  inundi  &  spaerx  ac  utriufqj  partium  declaratione.  Liber  |  primus.  Proe- 
mili. Hyginius.  M.  Fabio  Plurimam  falutem  ]  .  Au  verso  du  f.  55:  lacobus  fentinus  Ricinenfis  lectoribus 
faelicitatem.  |  suivi  de  15  distiques.  L'impressum  se  trouve  au  recto  du  f.  5Ó  ;  le  verso  est  blanc. 

Copie  de  l'cdition  1482  avec  les  bois  généralement  en  sens  inverse.  V.  Due  de  Rivoli  p.  491  ;  inconnu 
à  Riccardi. 

Légòres  taches  deau  et  quelque  not.  ms.  en  marge  ;   impression   très-fraìche. 

Franciscus  DE  Madiis  (1481). 
82  5.Mammotrectus  super  Bibliam.  (À  la  fin:)  (L  Expliciùt  cxpofitiones  (sic) 
et  cor  I  rectiones  vocabuloruin  libri  qui  |  appellatur  Mamotrectus  tà  bi-  | 
blie  q5  aliorum  plurimoru^  libro  |  rum  Impreffe  venetijs  opera  t  impenfis 
Francifci  de  madijs.  |  M.cccclxxxv.  |  Principe  marco  barbadico.  [  (sic,  au 
lieu  d'Augustine  B.)  (1485)  in  8°.  Vél.  [Hain  *  105 64!.  30.- 

1   f.  bl.  et  241  ff.  n.  eh.   (sign.  A-C,  a-^').  Caractères  gothiques  ;  39  lignes  et  2  cols.  par  page. 

La  table.  qui  occupe  Ics  23  prem.  ff.  impr.,  commence  en  tète  du  f.  sign.  A  2  :  C  Incipit  vocabularius 
in  ma-  |  motrectum  fm  ordinem  Alpha-  |  boti.  |  —  et  finit  au  verso  du  f .  23  ;  C  Expliclt  vocabularius.  |  Le 
texte,  en  tè;e  du  f.  sign.  a,  porte  Tintitulé  :  C  Prologus  autoris  in  mamo-  |  trectum.  ]  La  souscription  se 
trouve  au  recto  du  f.  :^  8  ;  les  2  pages  suiv.  sont  occupe'es  dune  autre  table  :  C  Incipit  tabula  libro:^  t 
aViotù  1  quo^'  expofitiòes  2  correctiones  1  vocabulorù  in  piìti  libro  stinent."  |  ....  C  Explicit  tabula  ,  —  La 
dern.  page  est  bianche. 

Bon  exemplaire  ;  initiales  rouges. 

Les  éditions  du  Mammotrectus  sont  anonymes  ;  mais  on  sait  que  l'auteur  s'appelait  Joannes  Marchesinus, 
religieux  de  Tordre  des  frères  Mineurs,  natif  de  Reggio;  il  acheva  cet  ouvia^e,  quii  composa  en  faveur 
des  ecclésiastiques  peu  éclairés,  en   1466. 

(i)  Voir  La  Bibliofilia,  voi.  Ili,  pages  2(Sl-284. 
La  Bibliofili'a,  volume  III,  dispensa  9*- io*.  25 
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Johann'  von  Kòln,   Nicolaus  Ienson   «  et  socii   ».  (1481). 

826.  Breviarium  Romanum.  In  nomine  fanctiillme  trinità  |  tis  amè.  In- 
cipit orde  breuia-  ]  rij  f'^  more  romane  curie.  In  |  primo  fabbato  d'aduentu 
dni  I  ad  vefperas  Capitiilum.  |  (A  la  fin  :)  ([  Explicit  breuiariu>  fecundu^ 
morem  romane  |  curie:  exactum  impèfa  caractere  iucùdilTimo  opti  |  mo:^' 
Ioannis    de    Colonia    Nicolai    lenfon    focio-  |  rùq^  :  qui   luma^  cura  adhi- 


doptalmu  ùòifcrcmcibe-'-- 
<lc.torn3:,vclpfalmu5  Deus 
njffcrcarurnoftn:  fotu>-  yì'O 
ìt€i  OtCAr.*k>TÌeIfifon.3Fpdaf5, 
"kyrielcifon. "pater  iicIKt."V-  £r 
ncft-  Scd  libaa.  i?.  Saluuai 
fac  feruumtunm-i^*  DfutìmcuG 
fpCTJiucrninrc.  "V.  Dominccriu 
dio:anoncnimC35.ti  frclamot 
fneusrtdrcvmiar.'^  Domuiue 
vobifcù.^;.  iEtdJfpiiruo. '©fo 


V^  fcren  fcnipcr  1  parccrc 
rufripcnrprccanoru-nt  noffra: 
t  buncfamulumniuniqueni 
fcrumna  crcónmmfarioiua  li 
garmifcrano  tiicpiaano  ab- 
foluat  :  IJbcr  x^m  odniinuni 
nonrum.Smcn 

O^niiii''noftcricfu3  rpa 
te  abfoluar:-:  ego  aucio' 
rùate  on  oninipotctinsf  vuSr 


(r£rp\iaibzai\zna^  fecunduj  mo:cm  romane 
cuncicracrom  impcfa  caraacremaidilTinio  opti 
mo^r^oaniue  or  -Celoma  iRirolai  Jcnfonfbcio' 
rucpiqm  fuma}  cnra' acfbibycrc:  rfruaiicqnocp 
fine  Pino  lauree^  Tir  claboiatiu^ntpJcfTum  Ucnc 
rijs.jHMnofaliuie.ilDcccclrm.Dù.iS.fcptcbr, 


N.o  826. 


Brcviariuin  Roinanuiìi. 


buere  :  vt  fuaue  quoq^  |  line  vitio  lauteq;  lìt  elaborati!  :  Imprelìum  Vene  | 
tijs.  Anno  ialutis.  Mcccclxxxi.  Die.  28.  I'eptèbr>.  ]  (1481),  in  8^  Avec 
la  marque  typogr.  tirée  en  rouge.  Ancien  maroquin  rouge  à  long  grain 
ornem.  s.   les  pi,  et  le  dos,  tr.  dor.  (reliure  défraìchie).  300. 

ff.  1-224  (sign-  A-V,  a-g),  39  ff.  n.  eh.  (sign.  aa-ee)  et  i  f.  bl.  (manque).  Caract.  goth.,  à  2  cols.  et  38 
lignes  par  page,  en  rouge  et  noir. 

Le  texte  commence,  sans  calendrier.  au  redo  du  prem.  f.,  scus  l'intiiulé  cité.  Au  recto  du  f.  177  :  In- 
cipit pfalterium  fecundum  |  morem  romane  curie.  |  Cette  panie,  dans  notre  exemplaire,  va  seulement  jusqu'au 
f.  224;  il  y  manquera  une  dixaine  de  fF.  La  dern.  partie  commence  au  recto  du  f.  sign.  aa  :  Incipit  comune 
fcò^.  In  na  |  talitijs  apl'ot^f  ad  vef.  Caplm.  |  Elle  comprend  39  ff.  et  finit  au  verso  du  dernier  par  Tim- 
pressum  cité  et  la  marque  typograph. 

Breviaire  ancien,  de  petit  format,  inconnu  à  tous  les  bibliographes,  aussi  à  M.  Copinger.  Malheureuse- 
ment   notre    exemplaire    est    imparfait.   On    ne    petit    pas  bien  constater,  s"il  y  avait  un  calendrier  ou  non. 
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puisque  les  plus  anciens  bréviaires  furent  souvent  imprimés  sans  un  tei.  Déja  au  XV  siede  on  a  mis  avant 
le  texte  un  calendrier  manuscrit  sur  parchemin,  duquel  pourtant  les  2  dern.  mois  ont  été  enlevés.  Sans  doute 
il   manque  au    texte:    les  ff.   176  (bl.),   190,   196,  225-234   (?)  et  le  dern.  f.  bl.  de  la   dern.  partie.  Au  reste 
rexemplaire  est  bien  conserve  et  ornc  d'initialcs  peintcs  en  rouge  et  bleu. 

827.  Dante  Alighieri.  La  Commedia  Divina  col  commento  del  Landino.  (A 
la  fin  :)  Et  Fine  del  comento  di  Chriftoforo  Landino  Fiorentino  fopra  la 
comedia  di  Danthe  poeta  excellètilTimo.  |  E  impreffo  in  Vinegia  per  Petro 
Cremonefe  dito  Veronefe  :  Adi.  xviii.  di  nouèbrio.  M.cccc.Lxxxxi.  ]  emen- 
dato per  me  maeftro  piero  da  fighino  dell'ordine  de  frati  minori.  ]  (1491) 
in  fol.  Avec  beaucoup  de  superbes  figures  grav.  s.  bois  et  des  initiales.  Vél. 
plein.  LHain   5950].  500-— 

4  ff.  non  eh.,  31Ó  ff.  eh.  et  3  ff.  non  eh.  (sig.  AA,  a,  B-Z,  a-r).  Beaux  caractères  ronds,  le  lexte  entouré 
du  commentaire  ;  60-61  lignes  par  page.  Les  io  ff.  prélim.  (sign.  a)  n'ont  point  de  chiffres,  quoique  leur 
nombre  soit  compris  dans  la  numération.  Le  nombre  313  se  trouve  sur  deux  ff.  différents,  ainsi  que  le 
nombre  compiei  des  ff.  est  de  324. 

Au  recto  du  prem.  f.  :  TABVLA  DI  DANTHE  |  PER  informatiòe  &  dichiaraliòe  di  quefta  |  tabula  .... 
La  table  va  jusqu'au  verso  du  4»  f.  Le  recto  du  prem.  f.  du  Cahier  a  est  blanc.  Au  verso:  COMENTO  di 
chriRophoro  Landino  fiorentino  fopra  la  comedia  di  Danlhe  alighieri  poeta  fiorentino.  |  Ce  Cahier  est  entiè- 
rement  occupé  de  Tintroduction.  Le  texte  commence  en  tè.e  du  f.  .1  :  CANTO  PRIMO  1  CANTO  PRIMO 
DELA  PRIma  cantica  o  uero  comedia  del  diuino  Poeta  Fiorentino  Dante  Ale  \  ghieri.  Capitulo.  I.  |  [N]EL 
Mezo  del  |  camin  di  no-  1  (Ira  uita  1  ....  Le  Purgatoire  commence  au  verso  du  f.  143,  le  Paradis  au  recto  du 
f.  23Ó.  L'impressum  se  trouve  au  verso  du  f.  315.  H  est  suivi  dautres  vers  du  Dante,  imprimés  à  2  cols.  : 
Cancione  dello  excellentittimo  poeta  dante  aldigeri  fiorentino  Comminciano  qui  feliciter.  )  Au  verso  du  dern. 
f.  :  Qui  finiffe  le  canzone  de  danthe  | 

Les  excellentes  figures  gravées  au  simple  trait  qui,  au  nombre  de  cent,  ornent  ce  beau  volume,  sont  co- 
piées  sur  celles  de  l'édition  de  Bernardino  Benalì,  1491,  mais,  comme  dit  M.  le  Due  de  Rivoli  (p.  92) 
..  agrandies  et  heureusement  corrigées  ».  Elles  sont  d'une  perfection  admirable  et  ingénieuse.  La  marque  b 
se  trouve  aussi  sur  la  premiere  figure  du  volume. 

Très  bel  exempl.  sauf  le  prem    fcuillet  bruni  et  qq.  traces  d'usage  au  commencement  et  au  dern.  feuillet. 

Piero  Cremonese  dit  «  Veronese  »  (Petrus  de   Piasiis)  (1482,   24  avr.) 

828.  Petrarca,  Francesco.  1  Trionfi  col  commento  di  Bernardo  Glicini 
ed  i  Sonetti  col  commento  di  Frane.  Philelpho.  (À  la  fin  de  la  2"^  ptie  :) 
(E  Finif  dil  canzionero  di  Franciefco  petrarcha  per  maiftro  Piero  cremo- 
nefo  (sic)  dicto  veronefo  im  |  preffo  in  Uenefia  a  di.  18.  del  mefo  de 
Augulto  M.cccclxxxiiii.  1  (1484)  2  pties.  en  i  voi.  in  fol.  D.-vél.  [Hain 
*i2769].  '^5.- 

I  f.  bl.  (manque),  151  ff.  n.  eh.  .  f.  bl.,  loi  ff.  n.  eh.  et  .  f.  bl.  (manque)  (sign.  a-t,  A-N.)  Caractères 
gothiques  ;  59-Ò0  lignes  par  page. 

Au  recto  du  f  a  2  se  trouve  l'épi.re  dédicatoire  :  (  )  D  Illuftriffimù  Mutine  Ducem  Diuum  Borfium  Eftenfem 
Bernardi  glicini  Medicine  \  ac  philofophie  difcipuli  in  triumphorum  CL.  P.  Fran.  Petrarce  expofit.o  Inci- 
pit. I  -suivie  de  rintroduction.  Le  teste  commence  en  tète  du  f.  sign.  a  4  :  (  )  Efcriue  Meffer  Francefco 
il  Sèfitiuo  dominio  fingendo  Cupidine  triòphare  degli  huo  1  mini  in  qfta  forma  ....  etc.  La  souscnpt.on, 
au  verso  du  dern.  f.  est  précédée  de  l'épilogue. 

La  seconde  partie  commence  en  tète  du  f.  A  2  ;  sous  l'intitulé  :  Comencia  li  Canzoneti  dello  Egregio 
poeta  Meffer  Francefco  Petrarcha  con  la  Interpreta-  |  tione  dallo  eximio  et  exceliente  poeta  Meffer  Francefco 
Philelpho  allo  inuictifiimo  Philippo  i  Maria  Duca  de  Milano.  !  La  fin,  au  verso  du  f.  loi  est  sume  du  Re- 
giftrum,  d'un  épilogue  de  5  Hgnes  :  G  Ad  Mattheum  Barocium  patricium  venetum.  1  et  de  1  .mpressum 
cité  ci-dessus. 

Fort  bel  exemplaire  grand  d?  marges. 


336  MONUMENTA  TYPOGRAPHICA 


Fr.cent. 


829.  Petrarca,  Francesco.  I  Trionfi  col    commento    di    Bernardo   Glicini. 

Venezia,   Piero    Cremonese,    14S4,   in   fol.  \é\.  [Hain   *i2'j6g].  50.- 

C"est  la  première  panie  de  l'édition  précédente.  —  La  marge  infériciire  d'un  f.  est  enievée  ;  quelques 
feuillels  eont  timbrés  aux  niarges;  au  rcst?  bel  exemp!aire  bien  conserve. 

S^o.  —  I  Trionfi  col  commento  di  Bernardo  Glicino.  11  Canzoniere  col  cemento 
di  Francesco  Filelfo.  Venezia,  per  Piero  Cremonese  detto  Veronese,  1492. 
2  pties.  en  i  voi.  in  fol.  Avec  6  belles  figures  encadrées  pour  les  Triom- 
phes.  Dérel.  iHain    12773].  50.- 

E\emplaire  incomplet  comprcnant  les  ff.  4,  3,  7-128  des  Triomphes  et  les  ff.  l--)0,  43-46,  65-95  du  Chan- 
sonnier. Les  grandes  et  belles  figures  sont  identiques  à  cclles  de  lédition  de  1490  (voir  M.  le  Due  de  Ri- 
voli, pp.  38-41).  De  ces  bois  le  prem.  manque  à  notre  exemplaire,  et  les  autres  sont  plus  ou  moins  bar- 
bouillés  de  couleurs.  Au  f.  128  verso:  Finii  Petrarcha  nuper  fumma  diligètia  a  reuerendo.  P.  ordinis  mi- 
norù  magiftro  Gabriele  bruno  uene  |  to  terrae  fancta;  miniftro  emendatus  anno  domini.  M.cccc.lxxxxxii. 
die.  xii.  Januarii.  |  (sic  prò  1492).  —  Les  ff.  4,  5,  7  et  9  des  Triomphes  et  40,  44  et  65  du  Chansonnier 
sont  endommagés  avec  quelque  perle  de  texte. 

Giovanni  Gregorj  de  Forlì   «  et  socii  »  (1482,    18   juin). 

83i.HoratÌUS  Flaccus,  Qu.  Opera,  cum  commento  Chrisioplìori  Land'nii. 
(A  la  fin  :)  Impreffum  Venetiis  per  Ioannem  de  forlivio  &  focios.  Anno 
falutis.  M.CCCC.LXXXIII.  |  (1483),  in  fol.   Veau  plein.  [Hain  *8883J.        loo.- 

206  tT.  n.  eh.  (sign.  — .  a-z,  &,  d).  Beaux  caraclères  ronds,  le  lexte  entouré  du  commentaire,  53  l'gnes  par 
page. 

Le  recto  du  premier  feuillel  est  blanc,  au  verso  se  Irouve  une  pièce  en  vers  :  AD  HORATIVM  FLACCVM 
ODE  1  DICOLOS  TETRASTROPHOS  |  ANGELI  POUTIANI.  1  A  la  page  opposée  :  PROEMIVM.  ]  CHRI- 
STOPHORI  LANDINI  FLORENTINI  IN.  Q..  HORATII  FLACCI  LIBROS  |  OMNES  AD  ILLVSTRISSIMVM 
GVIDONEM  FELTRIVM  MAGNI  FEDERI  |  CI  DVCIS  FILIVM  INTERPRETATIONES  INCIPIVNT  FOE- 
LICITER.  I  Suit  la  TABVLA  VOCABVLORVM....,  puis  les  Errata  et  le  REGISTRVM.  À  la  fin  de  celui-ci, 
f.  6  verso  :  Chriftophori  lan  |  dini  fiorentini  |  in.  Q^u.  Ho  |  ratii  flac  |  ci  opa  |  oìa  |  ìterpreta  |  tionum  finis.  | 
Diuino  ausilio  |  Foelix.  |  die  |  .  xvii.  maii.  |  M.cccc.lxxxiii.  |  f.  a  recto  :  VITA  POETAH.  |  Le  texte  des  odes 
et  du  commentaire  commence  au  verso  du  f.  a  2.  et  il  finii,  par  la  souscriplion,  au  recto  du  f  o  8  ;  le  verso 
de  ce  dern.   f.  est  blanc. 

Le  dern.  f.  est  peu  piqué  de  vers,  le  restant  du  volume  est  fon  bien  conserve. 

NicoLAus  DE  Frankfurt  (1482). 

832.  Carchano,  Michael  de,  ord.  min.  Quadragefimale  feu  Sermonariù  du  [ 
plicatù  fcilicet  per  Aduentù  Z  Q.uadrage-  ]  fimà  :  de  penitètia  Z  eius  par- 
tib"^  :  Editù  I  a  venerabili  viro  frè  Michaele  de  Medio  |  lano  ordinis  mino"^: 
obferuàtiù.  Prologus  |  (A  la  fin  :)  Q,uadragefimale  feu  Pmonariù  de  pnìa  | 
duplicata  p  aduètù  videlic>  Z  qdragefima^  j  a  venerabile  viro  fratre  Mi- 
chaele Medio  I  lanenfi  ordinis  fratrum  minorum  de  obfer-  |  uantia  editti  : 
qui  tum  fanctimonia  vite  :  tu^  ]  feruentilTìma  verbi  dei  predicatiòe  a  deo 
in-  j  numeris  meruit  corrufcare  miraculis  felici  |  numine  explicitu^  eft.  Im- 
preffù  optimaq>  caftigatione  emendatù  :  cura  Z  impenfis  Ni  |  cholai  Fran- 
ckfort.  3.  idus  Decèbris  Anno  |  lalutis.  1487.  Venetijs.  |  Laus  Deo  ]  in  4°. 
Rei.  orig.  d'ais  de  bois  recouv.  de  veau  rouge  joliment  ornem.  à  froid. 
[Hain  *45o6].  60. 

2  fl^.  n.  eh  .   221   ff.  eh.  et  i   f.  bl.  (sign.  a-y,  A-F).  Beaux  caract.  goth.  49-50  lignes  et  2  cols.  par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  est  blanc  ;  au  verso  :  Hec  efi  tabula  omniìi  fermonù  còtentorum  in  hoc  volumine.  | 
....  Celle  lable  finit  au  verso  du  sec.  f.  L'intitulé  cité  se  trouve  au  recto  du  l.  f.  eh.  (sign.  a  3).  F.  221 
verso,  col.  2,  I.  io  :  Amen  |  ,  puis  l'impressum. 

Très  beau  volume,  dont  les  initiales  laissées  en  blanc.  sont  peintes  en  rouge,  bleu  et  violet. 
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833.  S.  Hieronymus.  Vitas  ]  patrum  |  (A  la  fin:)  ....  Impreffu>  Venetijs  [ 
arte  Z  impenf.^  Nichelai  de  Fiàckfordia  |  Anno  dni  Millefimo  quingente- 
lìmo.  I  decimofecundo.  Idus  lanuarij.  |  (1512)  in  4".  Avec  une  bordure, 
beauc.  de  petites  tìgs.  et  de  belles  initiales  grav.  s.  bois.  Vél.  75. — 

267  ff.  eh.  et  I  f.  bl.  Car.  goth  a  2  cols  par  page.—  Après  la  table,  qui  occupe  les  ff.  2-8  suit  la  pre- 
face  entourée  d'une  pelile  bordure  qui  se  compose  d'ornements  et  de  5  petits  bois.  C  Incipit  ,pIogus  fancti 
Hieronymi  car  |  dinalis  prefbyteri  in  libros  Vitaf  patruj  |  fcò!^'  Egyptioi'.  etia?  eo^'  qui  in  Scithia  |  Thebaida 
atqj    Mefopotamia    morati  [  funt  :     ... 

Volume    fon    rare,  inconnu  à    M.  le  Due  de  Rivoli.  Tres  bel  exemplaire  frais. 

834.  Missale  Romanum.  Incipit  ordo  miffalis  Pm  [  confuetudinè  romane 
curie.  Dnica  pina  de  aduètu  :  Sta-  j  tio  ad  fcàm  Maria  maiorè.  |  Ad  mif- 
fam  Introitus.  |  (Venetiis,  arte  et  impensis  Nicolai  de  Franckfordia,  1487) 

in  8°.  Vél.  [Hain  *ii38q].  50.— 

E.xemplaire  incomplet,  comptenant  les  ff.  eh.  l-ll-l,  Il6,  117.  119-258,  et  "^  ff.  de  la  table.  Il  y  manque 
le  ealendrier  et  les  ff.  prélim.,  la  figure  et  un  autre  f.  du  Canon,  le  f.  de  l'impressum,  un  f.  bl.  et  quel- 
ques  ff.  de  la  table.  Le  restant  est  bien  conserve,  avec  les  initiales  peintes  en  bleu. 

835.  Natalibus,  Petrus  de.  Catalogus  j  sanctorù  Z  \  gestorum  eoru^  ex  | 
diuersis  voluminibus  collectus  :  |  editus  a  reuerendissimo  in  chri  |  sto  pa- 
tre  I  domino  Petro  de  |  natalibus  de  venetijs  dei  |  gratia  epifcopo  Equi-  [ 
lino  multis  nouis  |  additionibus  de  [  coratus.  |  (A  la  fin  :)  ....  per  Nicolaù 
de  I  fràckfordia  folertinime  ìprelTus  explicit.  |  Calendis  dece.  Anno  dni 
M.ccccc.xvj.  I  (Venetiis,  1516)  in  4°.  Avec  beauc.  de  petits  bois,  des  ini- 
tiales et  la  marque  typogr.   Vél,  Rei.   mod.  75. — 

8  ff.  n.  eh.   et  504  ff.  eh.  Fort  volume,  en  caraetères  gothiques,  à  2  cols    par  page. 

En  face  du  commencement  du  texre  il  y  a  une  tròs  belle  figure  :  le  Christ  en  croix,  renferme'e  dans  une 
petite  et  elegante  bordure,  qui,  elle  mème,  est  entourée  de  14  petits  bois  (scènes  de  la  vie  des  saints  etc  ) 
Presque  les  mèmes  bo's  composent  une  bordure  qui  renferme  le  commencement  du  texte  mème.  Cette  édition, 
qui  supere  par  la  beaute'  de  ses  bois  celles  de  Lyon,  a  été  corrigée  par  Albertus  Castellatuts  de  i'ordre  des 
préd.  —  Voir  la  description  chez  M.  le  Due  de  Rivoli,  p.  257.  —  Bel  exemplaire.  —  La  lable  à  la  fin  du 
volume  et  le  titre  sont  tachés   d'eau. 

Andrea  Torresani  de  Asola  et  Bartolommeo  Biagi  (?)  de  Alessandria 

(1483,   31    janv.) 

836.  Bonifacius  Vili,  Papa.  Incipit  fext^  liber  decretaliù  |  (À  la  fin  :)  Liber 
fextus  decretaliù  vna  cum  apparatu  dni  Joan-  |  nis  andree  accuratifllme  ca- 
lligatus  feliciter  explicit  :  Vene  |  tijs  impffus  opera  atq^  impenfa  Bartho- 
lomei  de  Alexan  |  dria  Andreeq^  de  Afula  fociorù  :  Anno  falutis  chri- 
fìiane  \  M.cccc.lxxxv.  decimo  calendas  apriles.  |  (1485)  in  4°.  Avec  la  mar- 
que typograph.  s.   fond  rouge,  Cart.  [Hain  *36io].  60. — 

I  f.  bl.  et  145  ff.  n.  eh.  (sign.  a-f).  Caract.  goth.  de  diff.  grandeur,  le  tcxte  entouré  du  commeniairc,  2  cols. 
et  6'5  lignes  (des  pet.  car.)  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  :  [  ]  Irca  lecturà  arboris  diuerh's  olim  |  diuerfum  modù  ....  Suit  une  dissertation  sur 
r  «  arbor  consanguinitatis  »,  illustrée  de  2  tableaux  (2  recto  et  3  verso).  Le  texte  commence  au  recto  du  f.  4, 
sous  l'intitulé  cité  impr.  en  rouge.  Au  recto  du  f.  145,  col.  i  l'impressum  également  en  rouge  ;  col.  2  : 
Regiftrum  huis  fexti.  |  (à  3  cols.)  puis  :  Finis.  Laus  dee.  |  et  la  marque  s.  fond  rouge  avec  les  initiales  B  A. 
Le  verso  est  blanc. 

La  prem.  page  du  texte  est  orne'e  d'une  belle  initiale  et  d'une  miniature  s.  fond  d'or  ;  en  bas  ornement 
de  feuillage.  Initiales  peintes  en  bleu.  —  Bel  exemplaire. 
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8s7-  Livius,  Titus.  Le  Deche,  volgarizzate  per  Luca  di  Giovanni  Bonaccorsi. 
(A  la  fin  :)  Finiscono  le  Deche  :  cioè  la  pma  tertia  &  quar  |  ta  de  Tito 
Liuio  Paduano  hiftorico  digniflìmo  :  |  imprelTe  in  \'enetia  per  Bartholomeo 
de  Alexan  |  dria  &  Andrea  de  Afula  còpagni  :  nel  .M.CCCC  |  LXXXV. 
adi.  XIII.   de  Augufto.  |  (1485)  in  fol.  D.-veau,  dos  dor.  [Hain   10147J.       100. — 

■^34  IT.  n.  eh.  (sign.  a-z,  aa-tt).  Caract.  ronds  ;  63  lignes  et  2  cols,  par  page. 

Le  texte  commence,  sans  aucun  intitulé,  au  recto  du  prem.  f.  (sign.  a):  INCOMENZA  EL  PROEMIO  DELA 
PRI  I  ma  Deca  de  Tito  Liuio  excellètiiriino  auctore  &  |  iudice  de  Padua  cittadino  Romano  elqual  racòta  |  le 
hiftorie  del  populo  Romano.  1  [  ]  O  NON  SO  al  tutto  bene  certame  |  te  fé  faro....  Au  verso  du  f.  118,  col.  I, 
1.  i8-ig:  FinilTe  la  prima  Deca  de  Tito  I.iuio  |  Paduano  hiftoriographo  Romano.  |  La  3"  decade  occupe  les 
ff.    Il()  recto  —  2  ÌD  recto.  Le  verso  de  ce  f.  est  blanc.  La  4''  lìnit,  au  verso  du  f.  33),  par  l'impressum  cité. 

Cette  cdilion  n'a  ni  les  tables,  ni  le  livre  de  la  Guerre  punique  de  Leonardo  Aretino.  Elle  est  pourtant 
complète  et  fori  bien  imprimée.  —  Bon  exemplaire  grand  de  marges,  un  peu  rogne  de  souris  aux  coins  su- 
pcrieurs. 

Andrea  de  Bonetis  de  Pavia    (1483,   15   mars). 

838.  Aretio,  Angelus  de  Gambilionibus  de.  Tractatus  in  practica  ma- 
letìciorum.  (A  la  fin  :)  ....  ImprelTus  venetijf.  arte  ac  im  |  penfa  andree  de 
papia.  Anno  diìi.  Millellmo.  cccclxxxiiij.  |  die  quintodecimo  mentis  lep- 
tembris.  |  (1484)  gr.   in  fol.  Dérel.   [Hain  *i62'y].  50. — 

120  ft".  n.  eh.  (sign.  A-n.).  Caractéres  gothiques  à  2  cols.  et  76  lignes  par  page.  Le  recto  du  prem.  Feuillet 
est  blanc,  et  son  verso  contient  un  «  reperlorium  verborum  ».  Les  ff.  2-18  contiennent  une  «  tabula  »  et  le 
texte  commence  au  f.  19  (sign.  a  :)  C  Additiones  domini  Auguflini  de  bonfrancifchis  de  arri  ]  mino  fuper 
malefìciis  Angel.  ]  —  Manque  a  Proctor  ;  Copiiiger  cite  noire  ex. 

Piqué  de  vers.  du  reste  bien   consers-e'. 

839.  Hentisberus,  Guilelmus.  Expositio  regularum  solvendi  sophismata. 
(A  la  tin  :)  Finis  egregi]  hentifberi  regula::^'  Z  ibphifmatu>  |  expònis  p  eximiù 
fophiftà  Z  philofophù  fùmu^  |  magilh-ù  gayetanu^  de  tienis  emendate  p  ac- 
cutif  1  llmu  (sic)  artiù  ac  medicine  doctorè.  m.  Francifcum  |  agubienfè  mane 
medicine  theoricà  papié  legete^  |  fuma  cu  diligentia  p  me  andreà  de  bo- 
netis d'  pa  1  pia  venetijf  ìpreffe  regnante  ìclito  principe  ioàne  |  mo9èico 
duce  veneto.  ^Lcccclxxxiij.  die.  ix.  d'cè  |  bris.  Laus  deo  et  beate  virgini.  | 
(1483),  in  fol.  Rei.  orig.  d'ais  de  bois  couv.  de  veau  richement    ornem. 

à  froid,  reliure  abìmée.   [Hain  8441],  100. — 

I  f.  bl.  et  57  ff.  n.  eh.  (sign.  a-i).  Caract.  goth  ;  55  lignes  et  2  cols.  par  page. 

Le  texte  commence  sans  aucun  intitulé  au  recto  du  prem.  f.  (a  2)  :  [  ]  Egulas  foluendi  fophifmata  I  hoc 
p"  1  tractatu  det'minat'  d'  .ppònib'  qs  ìfolu  |  biles  vocant  ....  Il  finit  au  verso  du  f.  57,  col.  I.,  suivi  de 
l'impressum,  et,  à  la  col.  2,  du    Regiftrum  |  FINIS  |  . 

Petit  volume  rare.  Très  bel  exemplaire  avec  les  initiales  peintes  en  rouge  et  bleu. 

Bernardino  Stagnino  de  Trino  in  Monferrato  (1483,   30  mars). 

840.  Ancharano,  Petrus  de.  Petrus  de  ancharano  ]  Super  clementinis.  |  (A 
la  fin  :)  ([  Explicit  lectura  folemnis  fuper  clementinis  :  edi-  }  ta  per  excel- 
lètillimù  luris  vtriufq^  Interpretem  do  |  minum  Petrum  de  ancharano.  Im- 
preffa  Venetijs  |  fumptibus  Magiffri  Bernardini  flagnini  de  Tri-  I  dino  de 
Monteferrato.  M.cccclxxxiij.  fexto  idus  j  Decembris.  |  (1483)  gr.  in  fol. 
Dérel.  (Hain  *956).  50.— 

Iti  ff.  eh.  et  un  feuillet  blanc.  Caractéres  gothiques  à  2  cols.  et  65  lignes  par  page.  Le  verso  du  titre 
est  blanc.  —  Le  titre  est  couvert  de  not.  mscr.;  peu  piqué  de  vers,  du  reste  exemplaire  de  bonne  conser- 
valion.  Manque  à  toutes  les  bibliothcques  de  la  France. 
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841.  Corsettus,  Antonius.  ([  Solemnis  repetitio  Rice  de  iureiurando  edita 
per  [  ....  Antonium  corfectum  de  |  Sicilia  iuris  vtriufq;  doctorem....  ad.... 
Petrum  Barotiù  epm  ]  patauinù....  (A  la  fin  :)  Impreffa  venetijs  per  magi- 
Itrù  Ber-  |  nardinù  de  Iridino  de  Monteferato.  Anno  domini.  |  Mcccclxxxx. 
die  xxij.  Februarij  |  (1490)  gr.  in   fol.  Cart.   [Hain  *-)'j6b].  20.—- 

ff    n.  eh.  et  I  f.  bl.  (sigli,  a-b).  Caractères  gothiques  ;  78-80  lignes  et  2  cols.  par  page. 
Le  titre  se  trouve  en  lète  du  prem.  f.,  la  souscription  au  recto  du  7''.  Le  verso  de  ce  f.  est  bianc. 
Peu  taché  d'eau  et  piqué  de  vers. 

842.Gregorius  IX,  Papa.  Decretalium  libri  V  cnm  glossa.  (À  la  fin  :)  Exactù 
infigne  hoc  atq>  preclara  opuf  :  impreffù  venetijs  :  ductu  j  impenfifq^  Be- 
rardini  (sic)  de  Iridino  :  qui  non  tm  fuma  cura  adhi-  j  buit  :  vt  fint  hec 
Z  iua  queq>  fine  uitio  t  mèda  :  ve^'etià  vt  bene  fint  |  elaborata  :  atq^  iu- 
cùdiffimo  Ifaru^  caractere  còfecta  :  vt  vnicuiq;  ]  cpdelTe  pofiiìnt  :  fuma  di 
ligètia  ^icurauit  :  Anno  incarnatòis  14S0  1  quintodecimo  kaP.  lanuarij.  | 
LAUS  DEO.  I  in  fol.  Ais  de  bois  (dérel.).  [Hain  *8o2o].  65.— 

5';5  ff.  eh.  et  I  f.  bl.  (sign.  a-C).  Caraetcres  golhiques,  le  tcxte  imprimé  à  2  cols.  et  emouic  de  la  glosse. 
Impress.  rouge  et  noir. 

Le  recto  du  prem.  f.  est  blanc.  Le  verso  contieni  la  préfaee  :  C  Francifcus  niger  legum  doetor  :  leetori 
felicitatem.  |  21  lignes,  suivies  d'un  petit  index  alphabótique.  L'impressum  se  trouve  sur  le  verso  du  f.  235. 
Le  dern.  f.  est  blanc. 

843.  Tartagnus,  Alexander,  Imolensis  Ictus.  Consiliorum  voli.  Ili  et  IV. 
(À  la  fin  du  IV"  voi.  :)  ....  feliciter  per  Magiftrum  Bernardinum  de  ]  mò- 
teferraro  de  Iridino,  decimo  die  decembris.  M.cccc.lxxxxij.  |  Uenetijs  expli- 
cunt  (sic).  1  (1492)  2  pties.  en  i  voi.  gr.  in  fol.  Avec  la  niarque  de  l'im- 
primeur.  Rei.  orig.  d'ais  de  bois.   [Hain  *  15253].  60. — 

4  ff.  n.  eh  .  88  ff.  eh.  (eh.  2-88),  l  f.  bl.  et  87  ff.  eh.  (sign.  b,  a-p,  a-pì.  Caraetcres  gothiques;  79-81 
lignes  et  2  cols.  par  page. 

Les  4  ff.  prélim.  contiennent  Ics  tables  des  vols.  Ili  et  IV.  Le  te.-cte  eommencc  en  tè-te  du  f.  2  (a  2) 
C  ExcellentilUmi  ac  probatillimi  iuris  vlriufqj  doetoris  domini  ale-  j  xandri  Imolenfis  Tertij  voluminis  Còfilia 
nouiflime  buie  imprellio  |  ni  tradita  Z  accurati ilime  caliigata  feliciter  Incipiunt.  [  La  souscription  assez  longue 
de  ce  volume  se  trouve  au  recto  du  f.  88,  suivie  du  pet.  régistre  et  de  la  marque.  Le  vai  so  de  ce  f.  est 
blanc.  —  En  tòte  du  f.  2  (aij)  C  Conlilia  quarti  uoluminis  excellentiffimi  Do.  Alexandri  tarla-  |  gni  Imo- 
lenfis incipiunt.  I  L'impressum  se  voit  au  verso  du  dern.  f.  suivi  du  petit  régistre  et  de  la  marque.  —  Bel 
exemplaire.  —  Manque  à  Proctor  ;  Copinger  cite  notre  ex. 

Peregrino  Pasquale  de  Bologna  (1483,   19  juillet), 

844.  Boccaccio,  Giov.  Incomincia  il  libro  primo  di  Florio  &  di  Bià  |  za- 
fiore  chiamato  Philocolo  che  tanto  e  adi  |  re  quàto  amorofa  faticha  com- 
pofto  per  il  eia  j  rilTìmo  poeta  miffer  Ioanni  Boccacio  da  Cer  |  taldo  ad 
inftàtia  de  la  illuftre  &  generofa  ma  |  donna  Maria  figluola  naturale  de 
linclito  re  |  Ruberto.  |  (À  la  fin  :)  Qui  finifcie  il  Philocolo  con  la  ulta  di 
1  Miffer  lohanne  Bocaccio.  Im  |  preffo  in  Venetia  per  Pe  |  legrino  pafquale 
da  1  Bologna  nel  .M.  |  cccc.lxxx  |  viiii.  adi  |  xxiiii.  decem  ]  brio  Regnante 
lin  j  dito  Principe  di  Venetia  ]  Meffer  Auguftino  Barbadico.  ]  (1488)  in  fol. 

Avec  la  marque  typograph.   s.  fond  noir.  D.-veau.  [Hain    3301].  60.— 

I  f.  bl.  (manque)  134  ff.  faussem.  eh.  2-C.XX.V.  et  5  ff.  (raanquent)  (sign.  a-f).  Caract.  ronds  ;  51  lignes 
et  2  cols    par  page. 

Le   texte    commence    au  recto  du     rem.  f.  (aii)  après  l'intitulé  eité  :  PROLOGO.  |  [m]  ANCATE  GIÀ  LE 


;4o  MONUMENTA  TYPOGRAPHICA 


FOR  I  ze  del  ualorolo  populo  ....  F.  I'Ì3  verso,  col.  I  cu  bas  :  Il  libro  del  Philocolo  di  mifl'ere  lohàne 
Boc  I  callo  da  Certaldo  poeta  illuftre  qui  finifcie.  |  Col.  2.  en  haut  :  Vita  di  miirer  lohanne  (sic)  Boccatio 
compo-  I  Aa  per  Hieronymo  Squarcafico  (sic)  de  Ale-  |  xandria.  |  L"impressum  se  trouve  au  verso  du  f.  1-34; 
puis  :  Q.uefti  fono  tutti  quaderni,  a.  b.  e.  d  e.  f.  g.  h.  i  k.  1.  ni.  n.  o.  p.  q  r.  faluo.  f.  che  e  duerno.  | 
et  la  marque  typograph. 

Le  dern.  f.  du  cah.  r,  et  les  4  fF.  du  cali,  f  qui  manquent  à  notre  exemplaire,  contiendront  la  table. 

Bel  exemplaire  de  cette  édition  très  rare  insunisarament  décrite  par  H.iin  et  Copinger.  V.  Zambrini,  col.  147. 

845.  Esposizione  del  Credo.  lucomincia  (sic)  la  expoiìtione  del  credo  in 
Dio  in  uulgare.  |  Prologo  della  infrafcripta  opera.  |  (A  la  fin  :)  Finifce  lo 
fecòdo  libro  e  ultimo  della  expofitiòe  del  credo  ì  Dio.  |  Impreffo  in  Ve- 
netia  per  Peregrino  pafqual  da  Bologna  :  nellan  |  no  di  Chrifto.  M.cccc- 
Ixxxix.  a  di.  XXV.  di  feptembre.  Regnante  |  Lo  inclito  principe  Augurino 
Barbadico.  ]  (1489)  in  4°.  Veau  fauve  richement  ornementé  à  froid  s,  les 
plats  et  le  dos,  tr.  dor.  ',Hain  6812].  200. 

1   f.  bl.  et  2',Q  ff.  n.  eli.  (sig.  — ,  a-z.  &,  3,  li,  A-D).  Caract.  ronds  ;  36  lignes  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  :  Incomincia  la  tabula  del  primo  libro  del  :  Credo  in  dio.  |  Au  verso  du  f.  2  :  FI- 
NIS. I  .\u  recio  du  prem.  f.,  le  texte  comraence  sous  l'intitulé  cité  :  [ijMpercio  che  tato  e  neceffaria  la  uirtu 
della  fede:  che  co  |  me  dice  fan  Paulo:  ...  Au  recto  du  4  f.  (sign.  a):  Incomencia  el  libro  della  expofi- 
tione  del  credo  in  dio.  |  E  prima  della  disftinctione  :  &  del  numero  delli  articuli  della  fan  ]  età  fede.  Capi- 
tolo primo.  1  La    fin    du    teste  se    trouve  au  recto  du  f.  239.  suivie  de  l'impressum.  Puis  8  lignes  de  vers  : 

Chi  cercha  dio  quale  la  ueritate. 
Lega  fouente  queflo  bel  libretto. 

Enfin  le  petit  régistre.  Le  verso  est  blanc. 

Première  édition,  probablement  la  seule  du  XV®  siede,  de  ce  livre  rare,  non  vue  par  Haiii  et  qui  manque 
à  Copinger  et  Proctor.  V.  Zamhrìnl,  col.  236-257. 
Très  bel  exemplaire  parfaitement  conserve. 

846.  S.  Gregorius  Papa.  Homiliae  de  diversis  evangelii  lecticnibus.  (A  la 
fin  :)  Hic  finiùt  Homelie.  xl  fancti  gre  j  gorij  pape  imprelTe  ^'enetijs  per  | 
Peregrinum  de  paiqualibus  die  ;  xiiij.  Marcij.  M.cccc.lxxxxiij.  [  FINIS  | 
(1493;  in  4''.   Cart.  [Hain  *795i>  40. 

109  ff.  n.  eh.  et  l   f.  bl.  (sign.  — ,  aa-oo).  Caract.  goth.,  37-38  lignes  et  2  cols.  par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  est  blanc,  au  verso  :  Tabula  |  Index  primi  libri  homelia^  bea  |  ti  gregorij  pape.  ]  Au 
milieu  de  la  table  se  trouve  la  lettre  suivante  :  Incipit  epiftola  beati  Grego-  |  rij  pape  vrbis  rome  miffa  ad 
laurimitanum  epifcopum.  |  Le  texte  commence  au  recto  du  f.  3  (sign.  aa)  :  Omelia  prima  Sancii  gregorij 
pape  I  II  fìnit,  au  verso  du  f.   lOQ,  par  l'impressum  cité. 

Bon  exemplaire. 

847.  —  —  Autre  exemplaire.  ^'eau  pi.  40. 

Très  bel  exemplaire,  manquant  du  f.  bl.  Les  iniiiales.  laissées  en  blanc,  ont  été  peintes  en  rouge. 

848.  Quintilianus,  M.  Fabius.  Q.uintiliani  inilitutiones  cum  commento  | 
Laurentii  ^'allenfis  :  Pomponii  :  ac  Sulpitii.  j  (A  la  fin  :)  Impreflum  Vene- 
tiis  per  Peregrinum  de  Pafqualibus  de  Bo  ]  nonia  Anno  domini.  M.cccc- 
Ixxxxiiii.  Die.  xviii.  Augufti.  |  (1494)  in  fol.  Avec  la  n:arque  de  l'impri- 
meur.  Rei.  [Hain    13654].  50. 

247  ff.  n.  eh.  (sign.  a-i,  A-K).  Caiaetères  ronds;  le  texte  entouré  du  commentaire  ;  42-43  et  58  lignes 
par  page. 

Le  verso  du  titre  est  occupò  par  l'épitre  dédicatoire  :  CAMP.\NVS  ANTONIO  MORETO  SALVTEM.  — 
A  la  page  opposée  se  trouve  une  autre  épìtre  :  (r)Euerendiilìmo  in  chrifto  patri:  ac  domino  meo  obferuan- 
diffimo    domino  |  Moyfi    de    bufarelis  epifcopo  belumnenli  Omnibonus  Leonieenus   falutem  |  plurimam  dicit. 
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—  Après  une  note  biographique  au  verso  du  f.  aii  suit  le  commencement  du  texte  et  des  commentaires,  en 
tute  du  f.  aiii  :  M.  CELIVS  FABIVS  QVINTILIA  |  NVS  TRYPHONI  BIBLIOPOLAE  |  SALVTEM.  |  —  L'im- 
pressum  se  trouve  au  verso  de  l'avant-dern.  f,  suivi,  à  la  page  opposée,  d'une  autre  petite  notice  sur  la  vie 
de  Q.uintilien,  du  régistre  et  de  la  marque  typograph.   Au  verso  du  dern.  f.  :  TABVLA  Q.V1NTILIANI. 
Edition  fort  rare  non  vue  par  Hain  et  omise  par  Briinet.  —  Exemplaire  bien  conserve. 

Bernardino  Benali  de    Bergamo    (1483,   23  aoùt). 

849.  Alexander  Grammaticus.  Opus  alexandri  gràmatici  prò  eruditione 
puerorum.  Incipit.  |  (À  la  fin  :)  Explicitus  eft  alexander  grammaticus  |  cu^ 
breui  t  vtili  expofitione.  Anno  domi  |  ni  Millefimo  quadrigente  |  lìmo 
octuagefimo  |  octauo.  |  Laus  omnipotenti  deo.  |  (1488)  (À  la  page  opposée  :) 
\'enetijs  per  Bernardinum  benalium  |  in  fol.  Avec  une  magnifique  bor- 
dure et  nombreuses  belles  initiales  s.  fond  noir.   Rei.  orig.  d'ais    de  bois, 

dos  en  veau.  [Copinger  292].  -e. 

r   f.  bl.,  62  ff.  n.  eh.  et  i   f.  bl.  (manque)  (sign.  a-k).  Caract.  goth.,  gros  et  petits  entremèlés. 

Le  texte  commence  au  recto  du  prem.  f.  (Aij)  :  Irte  liber  diuiditur  in  tres  libros  partiales  :  In  quorù  primo 
Alexàder  tractat  de  etymologia  |  id  eft  de  veriloquio  dictioniì  :  ....  L'impressum  se  trouve  au  verso  du  f.  62, 
à  la  page  opposée,  en  haut,  le  nom  de  l'imprimeur  ;  puis  :  Regirtrum.  |  (à  2  cols.)  Le  verso  de  ce  dern.  f. 
est  blanc. 

Très  bel  exemplaire  d'un  incunable  fort  rare  et  presque  inconnu  aux  bibliographes. 

850.  Augustinus,  S.  Aurelius.  Psalmorum  explanatio.  (À  la  fin  :)  Impreffu^ 
Uenetijs  per  Bernardinu^  benalium.  An  [  no  dui  .M.cccc.lxxxxiij.  die.  iiij. 
Augufti.  I  (1493)     3    pties.  en    i    voi.  in  fol.  Avec   un   très    joli    bois    au 

trait  (la  magnifique    marque   typograph).  Vél.  [Hain  *i973]  50. — 

338  ff.  eh.  n  à  CCCLX  (sign.a-z,  ?,  d,  if,  A-T).  Caraetéres  gothiques  ;  70  lignes  et  2  cols.  par  page. 

Le  titre  se  lit  au  recto  du  prem.  f.  imprimé  cn  gros  caraetéres  gothiques  :  Diui  Aurelii  Auguftini  Hippo  | 
nenGs  epifcopi  in  librum  pfalmo  |  rum.  Prima  Q.uinquagena.  |  Au  verso  du  f.  :  Prefatio  |  C  In  explanatio- 
nem  libri  pfalmorum  Diui  Aureli)'  Au  |  guftini  prefatio  Incipit.  |  Le  verso  du  2"  f.  est  blanc.  Au  recto  du 
3^  f.  ;  G  Diui  Aureli)  Auguftini  Hipponèfis  epifcopi  :  ì  pfalmum  Beatus  vir  qui  non  abijt  re.  Prologus  in- 
cipit. I  La  P  ptie.  finii  au  verso  du  f.  104  (eh.  CHI)  :  Uenetijs  impreffum  arte  £  expenfis  Bernardini  de  | 
Benalijs  Inclito  Duce  Auguftino  Barbadico.  |  En  tète  du  f.  suiv.,  en  gros  caraetéres  :  Diui  Aurelii  Auguftini 
fecunda  quinquagena.  |  Catte  IP  ptie.  finit  au  recto  du  f.  CCXXXII  :  Uenetijs  per  Bernardinum  Benalium.  | 
Le  verso  de  ce  f.  est  blanc.  En  tète  du  f.  CCXXXIII.  en  gros  caraetéres  :  Diui  Aurelii  Auguftini  tertia 
quinquagena  |  .^u  recto  du  f.  358  (CCCLX),  après  un  long  colophon,  se  trouve  l'impressum  cité  plus  haut, 
puis  le  petit  Regiftrum  et  la  marque  connue  de  l'imprimeur:  St.  Jerome,  assis  dans  une  niehe,  tenant  sur 
ses  genoux  le  modéle  d'une  église  et  un  livre  ;  le  lion  à  ses  pieds.  [Kristcller,  186).  Très  belle  gravure  au  trait. 
—  Le  verso  du  dernier  feuillet  est  blanc. 

Bel  exemplaire,  assez  grand  de  marges. 

851.  S.  Benedictus.  Regula  S.  Benedicti.  (À  la  fin:)  ([  Impreffum  Venetijs 
per  Ber  |  nardinum  Benalium.  1489.  |  die.  21.  Januarij.  {  in  12°.  Avec  2 
belles  figs.  grav.  s.  bois.  Rei.  [Hain  *2772].  250. — 

68  ff.  n.  eh.  (sign.  —,  a-h.).  Caract.  goth.,  20  lignes  par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  est  oecupé  d'un  bois  dessiné  d'un  trait  assez  grossier  par  une  main  mal-habile  et  mé- 
surant  65  s.  34  mm.  :  le  Calvaire  avec  les  trois  croix,  en  bas,  à  l'entrée  d'une  petite  caverne,  le  eràne  et 
les  OS  d'Adam.  Au  verso  :  C  Incipiunt  capitula  regule  fàctif-  |  fimi  patris  noftri  Benedicti  exi  |  mij  eonfef- 
foris  patris  mona-  \  chorum.  |  Cette  table  va  jusqu'au  recto,  1.  17  ;  C  Laus  omnipotenti  deo.  |  Au  verso  un 
grand  et  superbe  bois,  au  trait,  légèrement  ombre,  67  s.  60  mm.  :  en  haut,  Dieu  pére  bénissant  et  tenant 
une  banderole,  entouré  de  7  chérubins,  au  milieu  St.  Bénoìt  debout,  en  face,  tenant  un  livre  ouvert  dans  sa 
gauche,  aux  còtés  deux  saints  abbés  debout  et  8  moines  agenouillés  en  priére.  À  la  page  oppos.,  sign.  a,  le 
commencement    du    texte  :    C    In    nomine  diii  nri  Jefu  xpi.  inei  |  pit  .plogus  regule  fanctiffimi  pris  |  noftri 

La.  Bibliofilia,  volume  III,  dispensa  g^-io*.  26 
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Biìdicti  abbatis  eximij  co  |  felToris  palris  monachorum.  |  [  ]  Vfculta  o  filij  (sic)  pre  |  cepta  ma  |  gifiri  :  .... 
La  fin  de  la  Règie  se  tiouve  au  verso  du  f.  6);  suit,  f.  67  :  [  J  Vmerus  prelatorum  ?  cano-  |  nizatorum 
....  f.  6S,  recto,  1.  i|:  FJN.IS  |  puis  l'impressum.  Le  verso   est  blanc. 

852.  Bergomensis,  Jacobus  Phil.,  v.  erem.  S.  Aug.  Supplementum  chro- 
nicarum.  (A  la  tìn  :)  ....  Perfectù  àt  p  me  opus  fuit  ano  falutis  nfe.  148-^. 
•:>°.  kl'as  Ju  I  lij  i  ciuitate  Bergomi  :  mihi  ve  a  natiuitate  quadragelìmo  no- 
no, i  Impreffum  autem  hoc  opus  ì  inclita  Uenetia'^:  ]  ciuitate  :  per  Bernar- 
dinù  de  Benalijs  ber  |  gomèfem  eodè  anno.  die.  23°.  Augnili.  |  in  fol.  Vél. 
dos  orné.   [Hain   *2  8o5|. 
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N.'  853.  —  Cergoìììe?isis,  Jac.  Phil. 


IO  fF.  non  eh.,  Il6  et  iSo  ff.  eh.  (sign.  A,  a-p,  A-Z,  AA-DD).  Beaiix  caractères  gothiques  ;  5^  lignes  par 
page.  Les  feuillets  portent  ieurs  nombrcs  non  seulement  sur  le  recto  mais  aussi  sur  le  verso. 

Le  recto  du  prem.  f.  est  blanc.  Sur  le  verso  :  Incipit  tabula  fupplementi  |  chronicarum.  |  Cette  table.  im- 
primée  a  3  cols.,  finit  au  verso  du  f.  lo:  Explicit  tabula.  |  Le  recto  du  prem.  f.  chiffré  est  blanc.  .\\x  verso: 
Ad  Magiftratu?  Bergomenfiu;  :  in  omnimoda  hiftoria  noulffime  congefta  :  Chro  |  nicarum  fuppleraentum  ap- 
pellata :  Prologuf.  I  En  tcte  du  f.  3  :  Fratis  Jacobi  philippi  Bergomenfis  ordlnis  fratrum  Eremitarum  diui  1 
Augu.  in  omnimoda  hiftoria  nouiflime  congefta  Supplementij  Chronicaruj  |  ppellata  :  (sic)  Liber  primus  fe- 
liciter  incipit.  |  La  souscription  et  limpressum  se  trouvent  au  recto  du  f.   180,  dont  le  verso  est  blanc. 

Première  édilion  assez  rare  de  cette  chronique  célèbre,  remarquable  aussi  par  la  beauté  de  son  exécution 
typographique.  —  Magnifique  exemplaire  complet  très  grand  de  niarges. 

853.  Bergomensis,  Jac.  Phil.  ord.  erem.  S.  Aug.  Supplementum  Chroni- 
carum. (A  la  tìn  :)  (£  ImplTu^  aùt  Uenetijs  p  Bernardinù  (sic)  de  benalijs 
bergomèfè  eodè  ano  videlicet.  i486,  die.  15.  decèbris.  |  in  fol.  Avec  beauc. 
de  belles  figs.  et  des  initiales  sur  fond  noir.  Rei.  en  bois,  dos  en  veau. 
tHain  *28o7j.  150, — 

12  £f.  non  eh.  et  2G2  ff.  eh.  31-295.  (sign.  a-z,  A-U)  58-60  lignes  par  page.  Caractères  gothiques. 

Le    recto  du    prem.  f.  est  blanc.  Au  verso  :  Incipit  Tabula  generalis  |  Supplementi   Chronica^'  f'm  |  ordi- 
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nera  Alphabeti.  1  (Table  imprimée  en  trois  colonnes).  Le  f.  12  est  occupé  de  la  dédicace  :  C  Ad  magiftratuni 

Bergoraenfem    in    omnimoda    hiftoria    nouiffime  congefta  Cronicaium  Suppleraen-  |  tum  appellata  Piologus  [ 

Au  recto  du  f.  n  (portant  par  erreur  le  nro  3  et  la  sign.  a)  :  C  Fratris  Jacobi  philippi  Bergomenfis,  ordinis 

fratru?  Eremitarum  diui  Auguflini  :  in  omnimoda  hi  1  ftoria  nouiflime  congefla  :    Supplementum    Cronicaruj 

appellata.  Liber  primus  fcliciter  incipit.  |  Au  recto  du  dern.  f  :  C  Ac  fic  demij  deo  auxiliàte  Z  fauète    iup- 

plemèti  chronica^'  ià  teitio  termina  ponà  :  qua  me  femel  2  bis  :  ac  ]  ter  ,pmifi  cu  ol  diligètia  ?  Vitate  factu^  : 

Perfectu?  |  àt  è  2  d'nuo  caftigatii  atq^  auctuj  p  me  opus  fuit  Idibus  octobris  :  ano  a    natali    chrifliano. 

Mcccclxxxvi.  I  in  Ciuitate  nostra  Bergomi  :  mihi  vero  a  natiuitate  quinquagefimo  fecundo.  |  Puis  l'impressum. 

Le  verso  du  dernier  f.  est  blanc. 

Exemplaire  assez  bien  conserve,  avec  quelques  annotations  marginales.  Une  main  ancienne  a  écrit,  sur  la 

dern.  page  bl.,  des  notices  supplémentaires  jusqu'à  l'année  1490. 

853''.  Bergomensis,  Jac.  Phil.  Autre  exemplaire.  Rei,  orig.  d'ais  de  boìs, 

dos  de  veau.  250. — 

Ex.  exceptionnellement  beau,  sur  papier  fort.  avec  beauc.  de  témoins.  Les  bois  d'une  fiaìcheur  surprenante  : 
peut-ètre  unique  dans  cet  état. 

854.  S.  Bernardus.  Diui  Bernardi  abbatis  ad  fororem  :  |  Modus  bene  uiuendi 
in  chri  |  Itianam  religionem.  (A  la  fin  :)  Impreffum  Venetiis  |  per  Bernar- 
dinum  j  de  BenaliisPer  ]  gomenfem.  |  Mcccclxxxxii.  die.  xxx.  |  Mail.  (1492) 
pet.  in  8".  Reliure  orig.  d'ais  de  bois  ou  cart.  [Hain  *2893].  30. — 

91   (T.  n.  eh    et  l   f.  bl.   (raanque)  (sign.  a-in).  Beaux  caractères  ronds,  29  lignes  et  2  cols.  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  l'intitulé  ;  au  verso:  Tabula  Huius  Operis.  |  Au  recto  du  2.  f.,  col.  2:  Diui  Ber- 
nardi doctoris  I  clariflìmi  &  Abbatis  Cla  |  reualenfis  :  Ad  lororè  fuà  |  Modus  bene  uiuendi:  |  in  quo  conti- 
netur  oìum  uir  |  tutum  fumma  ad  chriftia  |  nam  religionem  necelTaria.  Prologuf.  |  Au  verso  du  f.  91,  en 
bas:  Laus  omnipotenti  deo.  [  Puis  l'impressum.  V,  Janaiischeck,  136. 


>DD 
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—  Diui  Bernardi  abbatis  ad  fororem  :  ]  Modus  bene  viuendi  in  chri-  |  ftianam 
religionem.  (sic)  \  (À  la  fin  :)  Impreffu^  Venetijs  p  |  Bernardinù  de  Be  | 
nalijs  Pergomenle^.  |  Mcccclxxxxiiij.  Die  |  xxx.  menfis  Maij.  |  (1494)  in  8". 
Vél.  [Hain  2896]. 

to'")  ff.   n.  rh.  (sign.  — ,  a-n).  Gros  caract.  goth.  ;  27  lignes  et  2  cols,  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  l'intitulé  cité  ;  au  verso  :  Tabula  huius  operis.  |  Le  verso  du  2.  t.  est  blanc.  Au 
recto  du  3.  f.  (sign.  a)  :  G  Diui  bernardi  do-  |  ctoris  clariffimi  t  Ab-  |  batis  Clareualèfis  :  ad  |  fororem  fuà  : 
Modus  I  bene  viuendi  :  in  quo  co  |  tinetur  omniuj  virtutii  |  fuma  ad  chriflianà  re-  |  ligionem  necelTaria.  |  Au 
recto  du  f.   io5  :  Laus  omnipotèti  deo.  |  Puis  l'impressum.  Le  verso  est  blanc. 

Beau  volume  rare  remarquable  à  cause  des  gros  caractères  d'une  taille  belle  et  regulière.  Jaiiaiischeck.  157. 

856.  Eusebius  Pamphilius,  Episc.  Caesariens.  Eufebius  de  euangelica  Prae- 
paratione  a  |  Georgio  Trapezuntio  e  graeco  in  la  |  tinum  traductus:  .... 
(A  la  fin  :)  Eufebii  Pamphilii  de  euangelica  praeparatione  opus  a  doctif- 
fimo  utriufq^  lin-  \  guae  interprete  Georgio  Trapezuntio  e  graeco  in  lati- 
num  uerfum  Bernar  |  dinus  Benalius  exactifllma  impreffit  diligentia  Vene- 
tiis Anno  hu  |  manitatis  Chrifti  .M.cccclxxxxvii.  Pridie  Kalendas  lunias.  | 
Cum  gratia  ut  in  ea  patet.  |  (1497)  in  fol.  Avec  une  très  jolie  figure  grav. 
au  trait.  Rei.  [Hain  ^óyoG].  40. 

loS  ff.  avec  sign.   Caract.   ronds  ;  45  lignes  par  page. 

Le  prem.  f.  avec  l'intitulé  et  la  mention  du  privilège  manque.  A  la  tète  du  sec.  f.  un  poème  de  8  lignes  : 
HIERONIMVS  BONONIVS  TARVISANVS.  |  puis  la  table.  Le  texte  commence  au  recto  du  f.  4  (aiiii)  :  AD 
SANCTISSIMVM  PAPAM  NICOLAVM.  Q..  GEORGII  TRA  |  PEZVNTII  IN  TRADVCTIONE  EVSEBII  PRAE- 
FATIO.  I  II  finit  au  verso  du  f.  104.  Au  recto  du  f.  105  :  CLARISSIMO  IVRISCONSVLTO  ALBERTO  VO- 
NICO  TAR-  1  VISANO  HIERONYMVS  BONONIVS.  |  (épilogue  en  prose)  EIVSDEM  HIERONYMI  CAR- 
MEN. I  puis  l'impressum.  Au  recto  du  dern.  f.  le  registra  et  un  tiès  beau  bois  au  trait  (92  s.  55   mm.)  :  la 


344  MONUMENTA  TYPOGRAPHICA 

figure  de  St.  Jerome  assis  dans  une  niche  ;  marque  de  l'imprimeur  Bernardino  Benali  (voir  la    reproduction 
dans  l'ouvr.  de  M.  le  Due  de  Rivoli,  p.  21).  Le  verso  est  blanc.  —  Bel  exeinplaire. 
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857.  Eusebius  Pamphilius.  Meme  édition,  nutre  exemplaire  auquel  se  trouve 
joint  :  Flavius  Josephus.  Opera^  latine.  (A  la  fin  :)  Impreffum  ì  inclyta 
ciuitate  Verona'  |  per  Magiftrum  Petrn^  Maufer  Gal-  |  licum.  Anno  ialutis. 
M.cccc.lxxx  I  octauo  kalendas  lanuarii  :  Pontifice  |  maximo  Sixto  quarto  : 
&  illuftriflì-  1  mo  Venetoi^  duce  loàne  Mocenigo.  |  (1480)  [Hain  *9542]. 
Deux  ouvrages  en  un  volume  in  fol.  Rei.  originale  d'ais  de  bois^    couvert 

de  veau  joliment  ornem.  à  froid.  200. — 

113  ff.  n.  eh.  (sign.  — ,  a-k,   kk,  1-y,  A-D).  Beaux  caracicres  ronds  ;  35-3I)  lignes  par  page. 

Sur  le  recto  du  prem.  f.  :  Ludouicus  Cendrata  Veroncfis  clariffimo  eqti  aurato  diio.  An  |  Ionio  donato  pa- 
tritio  Veneto  ....  Cette  pièce  est  datée  :  ....  Veronae  pridie  Kalendas  decembris.  M.CCCC.LXXX  |  Au  verso 
dn  2"  f.  se  trouvent  quelques  poésies  latines,  dont  la  première  est  de  Jerome  Donato.  En  une-  autre  il  est 
dir,  que  les  dépenses  de  limpression  furent  payées  par  ....  Innocès  Ziletus  |  Exortus  puer  Vrceis  nouellis  ] 
Sed  Verona;  alitus  :  .  ..  Le  texte  commence  au  recto  du  f.  3  :  lOSEPHI  MACHACIAE  FILII  HEBRAEI 
GEMER.  1  SACERDOTIS  EX  HIEROSOLYMIS  DE  BELLO  |  IVDAICO  LIBER  .1.  |  Aprcs  l'ouvrage  sur  la 
guerre  des  Juifs  suit  celui  sur  l'antiquité  contra  .\ppionem  (fol.  84  et  ss.)  L'impressum  se  lit  au  verso  du 
f.  112.  Le  recto  du  f.  113  est  occupé  du  régistre  ;  en  dessous:  LAVS  1  DEO.  1  FINIS  |  Le  verso  est  hlanc. 
—  Q.uoique  le  prem.  Cahier  de  ce  livre  rare  n'ait  que  9  (T.  (au  lieu  de  io)  il  n'y  manque  rien,  pas  mème 
un  f.  bl.  —  un  fait  curieux,  mais  qui  est  constate  par  tousles  bibliographes.  — Manque  à  Proctorela  Copìnger. 

Ces  deux  livres  extrèmement  rares  sont  de  la  meiUeure  conservation  possible,  grands  de  maiges,  dans 
leur  belle  reliure  originale  gothique.  dont  le  dos  seulement  est  peu  endommagé. 

858.  Flores  legum.  Flores  legum  fecun  |  dum  ordinem  al  |  phabeti.  |  Cu^ 
additio-  I  nibus,  |  (À  la  fin  :)  (L  Impreffum  Uenetijs  per  Bernardinu>  Re- 
na I  lium  impenfis  Lazaris  Soardis  de  Sauiliano.  \  S.  d.  in  4".  Avec  une 
magnifique  gravure  au  trait.  Vél.  [Hain   ^71 69].  50. — 

48  ff.  n.  eh.  (sign.  a-f  )  :  caractères  gothiques,  32  lignes  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  se  trouve  le  titre  cité  ;  au  verso  Tinscription  C  Sanctus  Hieronymus.  |  puis  la  belle 
figure  assise  de  ce  Saint  (reproduit  par  M.  le  Due  de  Rivoli  dans  sa  Bibliographie).  En  tòte  du  2"  f.  :  C  In- 
cipiunt  flores  legum  f'm  ordinem  alphabeli.  |  L'impressum  se  lit  au  recto  du  dern  t'.,  dont  le  verso  est 
blanc.  —  Exemplaire  fort  bien    conserve. 

859.  S.  Gregorius  Papa.  (E  Incipit  fcd's  liber  dialogo^  bti  |  gregorij  pape 
de  vita  t  miraculis  |  btì  pris  nfi  bndicti.  Incipit  vita.  ]  (A  la  fin  :)  ([  Expli- 
cit  fcd'^s  lib^  Dyalogorum  ]  beati  Gregorij  pape  de  vita  Z  mi  |  iraculis  (sic) 
btìfTìmi  pris  bndicti  ab-  |  batis  ano  dni  .M.cccc.lxxxx.  die  |  xvij.  mèfis 
februarij.   (sic)  Impreffu^  |  Venetijs    p  Bernardinù  benaliù.  |  FJNJS  |  (1490) 

in    16".  Avec   5   magnifiques  figs.  grav.  s.  bois  au  trait.  Rei.  [Hain  *7979].  750. — 

5Ó  ff.  n.  eh.  (sign.  A-G).  Caract.  goth.,  20  lignes  par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  est  blanc,  s.  le  verso  un  beau  bois.  Le  texte  commence  au  recto  du  f.  2,  immédia- 
tement  après  l'intitulé  cité:  [  |  Vit  vir  vite  venerabi  |  lis  gi^a  bndict'....  et  finit  au  f.  56  recto,  1.  13-14:  ... 
per  filentiù  |  reparemus.  |  Puis  l'impressum.  Le  verso  est  blanc. 

Les  5  bois  se  trouvent  au  ff.  l  b,  3  a,  II  b,  21  a,  et  27  a.  Ils  mésurent  65  s.  45  mra.,  et  sont,  à  l'ex- 
ception  du  2°  et  du  3®  légèrement  ombre,  dessinés  au  trait,  du  meilleur  goiìt  de  l'école  vénitienne,  sembla- 
bles  au  bois  de  la  Bible  de  Malermi.  Le  troisième  bois  est  signé,  en  bas:  VP  (?).  —  M.  le  Due  de  Rivol 
n'en  connait  que  le  premier  bois,  qu'il  a  vu  dans  les  éditions  de  1501  et  1505  (pp.  228-29):  St.  Bénoìt  de- 
bout  à  gauche  et  4  moines  agenouillés  présentent  au  pape  (non  a  St.  Grégoire)  et  à  2  cardinaux  assis  la  règie 
de  leur  ordre.  2*  bois  :  St.  Bénoìt  hermite  sied,  à  gauche,  dans  une  caverne  :  à  droit  3  pasteurs  et  troupeau 
d'agneaux  ;  au  fond,  sur  une  montagne,  un  grand  couvent  (Subiaco  ?).  3'  bois  :  St.  Bénoìt,  à  droit,  fait  con- 
struire  les  13  couvents  de  Montecassino,  et  refoit,  à  gauche,  les  jeunes  SS.  Maures  et  Placide,  comme  no- 
vìces.  4'  bois  :  St.  Bénoìt,  à  gauche  chasse  un  démon  sous  la  figure  d'un  boeuf  qui  voulait  empècher  la 
construction  d'un  couvent  5^  bois  :  Le  saint,  à  gauche,  dans  le  porche  de  l'église  refoit  le  roi  Totila  et  son 
cortège  ;  bois  très  intcressants  à  cause  de  l'architecture  et  des  costumes.  —  Manque  à  Copìnger  et  à  Pioctor. 
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8òo.  S.  Hieronymus.  Incomenza  la  vtiliflìma  opera  chiamata  Tranfito  de 
Sancto  I  Hieronvmo  doctore  excellentiflìmo  :  t  primo  de  la  fua  fanctissi- 
ma  I  vita.  Proemio.  |  (A  la  fin  :)  Impreffo  ì  Uenecia  p  Bernardino  di  Be- 
nali  da  Bergamo.  |  S.  d.  in  4°.  Veau,  dos  dorè.   [Hain  8636].  40. — 

Ixviii  ff.  eh.  (sign.  a-i.).  Caract.  gothiques,  36  lignes  par  page. 

Fol.  I  a.  blanc,  l  b  :  Incomincia  la  tauola  del  vtiliffimo  |  libro  chiamato  tràfito  d'  Sancto  Hieronymo.  | 
La  table  finit  au  fol.  2  b  suivie  du  Regiflrum,  et  le  texte  commence  au  fol.  3  a.  La  souscription  (fol.  68  a) 
est  précédée  des  passages  tirés  des  Sts.  Pères  et  de  la  «  Oratione  deuotiffima  dedicata  a  fancto  hieronymo  ». 
La  dernière  page  est  bianche.  Manque  à  Proctor ;  Copinger  cite  notre  ex. 

861.  Imitatio  Christi.  Joannis  Gerfon  de  contem-  I  ptu  omniu>  vanitati!^ 
mundi,  [  (A  la  tìn  :)  |  ([  lohànnis  (sic)  Gerfon  cancel  |  larij  parifienfis  : 
de  contèptu  |  mundi  libri  quatuor  uno  cu  |  tractatu  de  meditatione  cor  | 
dis  felici  numine  liniunt.  j  Impreflum  Venetijs  arte  |  t  impeniìs  Bernar- 
dini de  be  j  nalijs.  M.cccclxxxviij  |  (1488)  pet.  in  S*'.  Avec  des  lettres 
ornées.  Cart.  [Hain  *9095].  75. — 

62  ff.  eh.  en  bas  (sign.  a-h)  précédés  de  2  ff.  n.  eh.  dont  le  pr.,  au  recto,  porte  le  titre  et  au  verso  : 
C.  Tabule  eapitulo^  ì  libros  |  fequentes  |  qui  vont  jusqu'au  verso  du  f.  suiv.  Caract.  goth.,  38  lignes  et  2 
cols.  par  page.  Au  f.  62  verso,  2.  col.  l'explicit  ci  dessus  mentionné.  Edition  très  jolie  et  fon  rare,  impri- 
mée  en  beaux  caractères.  —  M.  Hain  dit:  «  Ab  initio  2  ff.  tab.  in  nostro  exemplo  deesse  videiilur  »;  et  de 
ces  2  ff.,  qui  existent  dans  notre  exemplaire,  nulle  description  bibliographique  n'en  fait  mention. 

Bon  ex.  compiei. 

862.  —  —  Autre  exemplaire.  Veau  pi.   marbré.  [Hain  *9095].  50, — 

Très  bel  exemplaire  sans  taches  ni  piqùres,  mais  manquant  des  2  pr.  ff    n.  eh. 

863.  Justinianus,  Bernardus.  Bernardi  luftiniani  Patricii  Veneti  Senatori! 
(sic)  Equeflrisq^  ordinis  uiri  [  ampliflìmi  oratorifq^  Clarifllmi  De  origine 
urbis  Venetiarum  :  rebufq^  |  eius  ab  ipfa  ad  quadringentetìmum  ufq^  an- 
num  geftis  Hiftoria.  |  (A  la  fin  :)  Impreffum  Venetiis  per  Bernardinum  Be- 
nalium.  |  S.  d    in   fol.  D.-rel.   bas.  [Hain  ^963 8].  50. — 

I  f.  bl.  et  183  ff.  n.  eh.  (sign.  A  a-p  et  a-l).  Caractères  ronds  ;  .40-42  lignes  par  page. 

La  préface  commence  en  tète  du  prem.  f.  (Aii)  :  Benedictus  Brognolus  Laureniio  luftiniano  Patritio  gene- 
rolo  uiroqj  |  magnanimo  SAL.  PL.  D.  |  Cette  préface  est  datée  (fol.  3  recto)  :  Venetiis  pridie  Calendas  fe- 
bruarii.  |  M.ccccLxxxxii.  |  Le  verso  de  ce  f.  est  blanc  Le  titre  se  trouve  en  tète  du  f.  4  (a  l).  La  prem.  ptie. 
finit  au  recto  du  f.  no  (sign.  p  6)  par  la  souscription:  Impreffum  Venetiis  per  Bernardinum  Benalium.  |  — 
Il  semble,  que  l'imprimeur  avait  d'abord  l'intention  de  joìndre  immédiatement  les  2  parties,  mais  qu'il  ait 
quitte  cette  idée,  car  la  dern.  page  de  la  prem.  ptie  porte  sous  l'intitulé  :  EIVSDEM  ORATIONESETEPI- 
STOLAE  le  commeneement  des  oraisons  jusqu'au  passage  :  quae  ueftra  expectatione  aut  funeris  huius  ampli- 
lu  I  ..  .  Le  titre  de  la  2"  ptie.  (sign.  al):  Hoc  in  uolumine  continentur.  |  Bernardi  lulliniani  Oratoris  Cla- 
rillimi  Orationes.  |  Eiufdem  nonnulla;  Epiftole.  |  Eiufdem  traducilo  in  Ifocratis  libellum  ad  Nicoclem  Regem.  | 
Leonardi  luftiniani  Epiftolas.  |  Le  verso  de  ce  litre  est  blanc  et  le  f.  sign.  a  ii  commence  par  l'intitulé:  Ber- 
nardi luftiniani  Patricii  Veneti  Senatorii  Equeftrifqj  ordinis  uiri  |  amplifTirai  oratorifqj  Clarillimi  :  Eiufdem 
Orationes  &  Epiftolae.  |  La  sec.  ptie.  finit  par  une  lettre  adressée  par  Leon.  Giustiniani  au  roi  Alphonse  d'E- 
spagne,  puis  LAVS  OMNIPOTENTI  DEO  et  i'impressum,  comme  cité.  La  dern.  page  est  bianche.  —  La 
lettre  de  Ben.  Brognoli  nous  permei  de  fixer  la  date  de  l'impression  à  l'année  1492. 

Très  bel  exemplaire  fort  grand  de  maiges.  Sur  le  prem.  feuillet  un  autographe  du  prince  Paolo  '^Borghese. 

864.  —  Autre  exemplaire  ;  la  prem.  ptie.  seulement,  sans  la  préface  de  Bro- 
gnoli.  Exemplaire  fort  bien  conserve.   Cart.  io. — ■ 

116  ff.  n.  eh. 

865.  Sallustìus,  C.  Crispus.  Hoc  in  uolumine  h.Tec  continentur.  |  Pomponii 
Epiftola  ad  Augullinum  Maph:fù  |  .C.   Crifpi  Salluftii   bellum    catiliniarum 
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cum  i  commento  Laurentii  uallenfis.  {  Portii  Latròis  Declamatio  còtra  .L. 
catilinam  |  .C.  Crifpi  Saluftii  bellum  iugurthinum  \  C.  Crifpi  Saluftii  uari^-e 
orationes  ex  libris  :  ]  eiufdem  hiftoriarum  excerpt.-e.  |  .C.  Crifpi  faluftii 
uita.  i  Rom.^  per  pomponium  emendata  :  ac  {  Venetiis  diligentilTime  im- 
prelTa.  [  [A  la  fin  :)  ImprelTum  Venetiis  per  Bernardinum  Benalium.  }  (Sans 
date).  In  fol.  Cart.  [Hain    14220-21].  50. — 

4Ó6  ff.  n.  eh.  (sign.  a-g).  Caract.  ronds;  le  texte  entouré  du  commentaire,  6i  lignes  par  page. 

Cotte  édition  est  à  peu  près  identique  avec  le  nro.  14223  de  Hain  décrit  dans  notre  catal.  XXXV  nro.  8Ó7. 
Nous  faisons  noter  seulement  trois  différences  :  f.  l  verso:  ...  POMPONIVS.  |  LAETVS.  \  f.  2  recto,  inti- 
tulé  du  texte  :  ....  SALVSVII  (sic)  ;  la  fin  du  texte  se  trouve  au  recto  du  f.  413  ;  le  verso  est  blanc. 

Édition  peu  commune.  .\vec  témoins. 

806,  Valerius  Maximus.  Factorum  dictorumque  memorahilium  libri  IX,  cum 
commentario  Oliverii  Arzignanensis,  (A  la  fin  :)  Opus  Valerli  Maximi  cum 
nona  ac  preclara  Oliuerii  Arzignanenll  (sic)  |  uiri  praeftantiflìmi  examinata 
interpretatione:  ImprelTum  Venetiis  |  arte  &  impenfis  Bernardini  de  Be- 
naliis  Anno  falutis  |  M.CCCC.LXXXVIII.  Die  MIII.  Nouembris  :  Fceliciter 
finit  I  (1488)  in   fol,  \é\.  [Hain   15790].  75. — 

I  f.  bl.,  3  ff.  prél.,  224  ff.  eh.  (de  I  à  CCXXXVI)  (sign.  — ,  a-z,  &,  A-F.).  Caraetéres  ronds,  le  texte 
entouré  du  eommentaire,  58  lignes  par  page. 

Le  prem.  f.  prél.  contient  une  épitre  :  Petrus  Brutus  Epifcopus  Cathareiì.  Oliuerio  fuo  oratori  elarifllmo. 
S.P.D.  I  Au  sec  f.  :  AD  Reuerendiffimun  In  ehrifto  patrem  &  dominum  Dominum  Petrum  |  de  brutis  beni- 
gnitate  diuina  epifeopum  Catharèfem  Oliuerius  Arzlgnanèfis.  |  ,\u  recto  du  3.  f.  :  Compendiofa  Vita  Valerli 
Maximi.  |  (18  lignes).  Au  verso  :  Rubricte  libri  Valerli  MaNÌmi.  |  Le  texte  commence  en  tète  du  prem.  f. 
chiffré  et  finit  au  verso  du  f.  CCXXXVL  par  l'impressum.  Le  dernier  f.  (n.  eh.)  n'a  que  le  Regiftrum  Car- 
tharum  sur  le  recto  ;  le  verso  est  blane. 

Bel  exemplaire  de  cette  édition  fort  rare. 


Bern.\rdixo  Bexali  de  Bergamo  et  Giov.wxi  T.\cuino  de  Piancerreto 

près  de  Trino. 

'7.  [Kaub,  Johannes,  s.  Job.  de  Cuba].  Ortus  Sa-  |  nitatis.  |  De  herbis 
t  plantis.  I  De  Animalibus  Z  reptilibus  |  De  Auibus  t  volatilibus.  |  De  Pi- 
fcibus  t  natatilibus.  |  De  Lapidibus  t  in  terre  ve  |  nis  nafcentibus.  |  De 
Vrinis  t  ea:;:  fpeciebus.  |  De  Facile  acquilìbilibus.  |  Tabula  medicinalis 
cum  di-  I  rectorio  generali  per  om-  |  nes  tractatus.  j  (A  la  fin  :)  Impreffum 
Venetijs  per  Bernardinum  Benalium  :  Et  |  Ioannem  de  Cereto  de  Tridino 
alias  Tacuinum.  |  Anno  Domini  .M.cccccxi.  Die,  xi.  Augniti.  |  ,...  (1511) 
in  fol.  Avec  une  bordure  de  titre  et  3  grandes  et  1058  petites  figures 
curieuses  grav.  s.  bois,  Vél.  500. 

367  ff.  n.  eh.  et  i  f.  bl.  Caract.  goth.  à  2  cols.  par  page.  C'est  un  des  plus  curieux  ouvrages  sur  l'hi- 
stoire  naturelle  et  la  medicine  du  moyen-àge.  Les  nombreux  bois,  dont  il  y  a  souvent  trois  dans  une  page, 
un  peu  grossièrement  dessinés  et  ombrés,  sont  l'ouvrage  d'un  artiste  allemand  demeurant  à  Venise  :  c'est 
une  foule  de  figures  de  plantes,  animaux,  monstres  etc.  de  tout  genre  et  dans  les  formes  les  plus  bizarres 
et  fantastiques.  C'est,  avec  le  texte  non  moins  amusant,  un  musée  à  peu  près  compiei  de  la  superstition  mé- 
dioés'ale.  Les  grands  bois,  dont  chacun  oreupe  une  page  entière,  représentent  deux  lecons  de  medicine  (ou 
eonversations  entre  médecins),  libres  imitations  des  fameux  bois  de  Kelham,  et  un  squelette,  figure  assez  bien 
dessinée  (voir  Choiilant,  p.  27). 

Bel  exemplaire,  un  petit  morceau  du  frontispice  (de  la  bordure)  est  enlevé. 
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Hermann  Liechtenstein  de  Kòln  (1483,  24  sept.). 

868.  Aquino,  Thomas  de,  ord.  Praed.  Opuscula  LXXII.  (A  la  fin  :)  ....  Et 

imprelìa  Uenetijs  ingenio  ac    impè  |  la  Hermanni  lichtenflein  Colonienfis. 


■:-'!li\, 


.      Ufi 


ìy:^A-. 


N.o  8G7.  —  Kaub,  Johannes. 

Anno  fa  |  lut>  Mcccc.xc.vij.   Idus  feptembris  ....   (1497)  in  4°.    Rei.    orig. 
d'ais  de  bois,  dos  en  veau.  [Hain  *i54i]. 

436  £f.  n.  eh.  (sign.  aa.  a-x,  A-Z,  AA-HH).  Petits  caractères  gothiques  ;  56-55  lignes  et  2  cols.  par  page. 

Le  recto    du  prera.  f.  est  blanc,  le  verso  porte  le  sotnmaire  :  C  Infrafcripta  opufcula   in  pfenti  volumine 

oti-  I  nent"....  ;  En  lète  du  f.  suiv.  :  C  Antonij  pizamani  patricij  veneti    doctoris  |  claridimi    in  diui  Thome 
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aquinatis    vitam    pre-  |  fatio   ad  Auguftinum  barbadicum  veneto^  pn  |  cipem  illuftrinìmura.  |  Puis    la  vie  et 

l'office  de  St.  Thomas,  suivi  d'une  autre  épìtre  dedicai,  du  mème  savant  :  ad  ...  nicolaù  Francum  Taruifinù 

epifcopù  I  ac    legatum    apoftolicum.  |  Le  texte  commence  en  tète  du    f.  13.  (a)  et  il  finit  au  recto  du  f.  423, 

suivi  de  la  table  ;  f.  435  verso:   G  Explicit  tabula  opufculo:?.'  fancti  Thome  de  |  aquino  ....  |  f.    436:  Regi- 

Arum.  Le  verso  du  dern.  f.  est  blanc.  —  Aucun  ex.  dans  les  bibliothòques  de  la  Franco. 

Fort  bel  exemplaire  bien  conserve. 

869.  Balbus,  Johannes,  de  Janua,  ord.  Praedic.  Incipit  fuma  que  vocat" 
catholicon  edita  a  fratre  |  lohanne  de  ianua  :  ordinis  fratrù  predicato:^.  | 
(A  la  lìn  :)  Finit  opus  preclarù  dictù  Catholicon  :  editù  a  fratre  lohanne 
lanuenfi  ordinis  fatrù  (sic)  predicato:^  q^  |  diligètilTime  emendatù  atq^  cor- 
rectù  :  Et  impreffum  Venetijs  ingenio  ac  impenla  Hermanni  liechten  |  ftein 
Colonienfis  :  Anno  natalis  dni.  M.cccclxxxvij.  feptimo  kal'as  decembris  te. 
LAUS  DEO.  I  (1487),  in  fol.  Rei.  orig.  d'ais  de  bois,  dos  de  veau. 
[Hain  *2259].  50-  — 

I  f.  bl.  (manque)  et  355  S.  n.  eh,  (sign.  a-z,  ?,  o,  A-U).  Petits  caractères  gothiques  ;  Ó5  lignes  et  2  cols. 
par  page. 

L'intitulé  se  trouve  au  recto  du  prem.  f.,  la  souscription  sous  la  fin  du  texte,  au  recto  du  f.  355  ;  en  bas 
le  petit  Regiftrum  chartarum.  |  Le  verso  du  dern.  f.  est  blanc. 

Bon  exemplaire  de  cette  édition  peu  commune,  assez  grand  de  marges. 

870.  Pisis,  Reynerus  de,  ord.  Praed.  Pantheologia  s.  Summa  universae  theo- 
logiae.  (À  la  lin  du  2.  voi.  :)  Finit  fecùda  fùmme  fratris  Rainerij  de  Pifis 
ordì-  I  nis  pdicato:^  :  Z  in  hoc  còpletù  eft  totù  opus  furarne  Rai  i  neriane 
maxima  cura  diligentia  :  fùmaq^  cura  ac  vigilia  1  emendatù  atq^  ordinata  : 
Impreffum  venetiis  impenlls  |  Hermàni  Liechtenfteyn  Colonienf:  Anno  ab 
incarna-  |  tòe  dni.  M.cccclxxxvj.  pdie  Idus  Septembris.  ]  (i486)  2  voIf. 
in    fol.  Rei.  orig.   d'ais    de    bois^  recouv.  de  veau  rouge  ornem.  à   froid, 

avec  fermoirs.   [Hain  ^noiq].  200.— 

I.  16  ff.  s.  eh.  ni  sign.,  291  tf.  eh.  et  I  f.  bl.  (sign  a-z,  ?,  aa-nn).  Caract.  goth.  ;  65-66  lignes  et  2  cols. 
par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  n.  eh.  :  Incipit  tabula  fup  prima  pte  pan-  |  ihelogie  :  (sic)  videlj  a  Ira.  A  vfqj  ad  li'aj  L  ] 

exclufiue  :  (à  ,  cols.  par  page).  A  cette  table  suit  une  autre  desauteurs  cités  et  une  troisième  des  principaux 

passages,  cette  dern.  à  2  cols.  Elles  occupent  les  16  ff.  prél.  Le  recto  du  prem.  f  eh.  est  blanc  ;  au  verso  : 
[  ]  On  inutile  iudicaui  fi  ad  honorè  fanctiflìme  tri-  |  nitatis  ....  puis  une  autre  petite  table.  Au  recto  du  f.  2  : 
Prologus  I  C  Ad  reuerendiffimij  in  chrillo  pattern  t  dominìi.  B.  miferatione  diuina  fancte  Romane  ecclefie 
dignifllmù  |  epifcopum  cardinale  fabinenfem  :  placentinù  vulgariter  |  nuncupatii  :  protectorè  fingulariilìmià  or- 
dinis predica-  |  torum  :  fratris  Jacobi  florètini  ordinis  minorum  prefa  |  tio  in  fequens  opus  fratris  Rainerij 
de  PiGs  ordinis  |  predicatorum  incipit.  |  Au  verso  du  f.  291  :  Finit  prima  ps  fumme  fratris  Rainerij  de  Pifis 
or-  I  dinis  pdicato^  :  q'  diligentiirime  accuratiflimeq?  emen-  |  data  atqj  imprelTa  Venetijs  cura  ac  impenfis 
Herman  |  ni  Liechlèfteyn  Colonienfis  :  Anno  ab  incarnatòe  dfii  |  millefimo  quadrigentefimo  ocluagefimo  fexto  : 
pridie  I  idus  Septembris.  1  Regillrii  chartarij.  |  ..  .  Sequiiur  fecunda  pars  |  de  littera  L  | 

II.  22  ff.  s.  eh.  ni  sign.  et  300  ff.  eh.  (sign.  A-Z,  A.\-PP).  Au  recto  du  prem.  f.  n.  eh.  :  Incipit  tabula 
fuper  fcd'a  pte  pan-  |  thelogie  :  (sic)  ....  La  disposition  des  tables  etc.  est  la  mème  que  dans  la  prem.  ptie. 
Le  recto  du  prem.  f.  eh.  est  blanc  ;  au  verso  une  petite  préface  etc.  Au  recto  du  2.  f.  :  De  laude  dei  |  .... 
Au  recto  du  f.  300  se  voit  la  fin  du  texte,  puis  :   Regiftrum  chartarù.  |  et  :  LAVS  DEO  |  Le  verso  est  blanc. 

Très  bel  exemplaire  d'une  édition  magnifique.  Très  grand  de  marges  avec  beaucoup  de  témoins.  Les  ini- 
tiales  laissées  en  blanc,  ont  été  soigneusement  peintes  en  rouge  et  bleu.  Belles  reliures  gothiques. 

871.  Rosellis,  Antonius  de.  In  hoc  libro  feliciter  incipit  tractatus  de  po- 
tevate I  imperatoris  :  ac  pape  :  Et  an  apud  papam  lìt  potè  |  iìas  vtriusq^ 
gladij.  Et  de  materia  còlìliorum  :  qui  appel  i  latur  monarchia  :  Editus  per 
excellètinimù  vtriufq^  iu-  ]  ris  coctorem  dominù  Antoniù    de    rofellis    de 
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aretio.  |  (A  la  fin  :)  Finit  tractatus  de  poteflate  impatoris  ac  pape  :  t  \  an 
apud  papam  fit  poteftas  vtriufq^  gl^dij  :  t  de  ma-  |  teria  concilioi^  qui  ap- 
pellai^ monarchia  editus  p  ex-  |  cellentillìmù  vtriufq^  iuris  doctorem  do- 
mimi Anto  I  niù  de  rofellis  de  aretio.  Impenrifq>  t  arte  Hermàni  |  Lich- 
tenllein  ColonicUs  è  impreffum  anno  falutis  |  millefimo  quadringentefìmo 
octuagelìmo  feptimo  |  Non,  calen.  lulij  Venetiis.  ]  (1487)  in  fol.  Cart. 
[Hain  *  139741-  75-— 

II!  fF.  eh.  et  2  ff.  n.  eh.  (sign.  a-o).  Caractères  gothiques  à  2  cols.  et  à  67  lignes  par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  est  blanc  et  le  verso  contieni  le  Prohemium  generale  et  le  Prohemium  fpeciale.  Le 
titre  se  trouve  en  lète  du  f.  2,  la  souscription  et  le  Regiflrum  charta^  au  verso  du  f.  in.  Les  3  pages  suiv. 
sont  occupe'es  du  sommaire  de  louvrage  et  la  dern.  page  est  bianche.  E.xemplaire  bien  conserve  avec  des 
initiales  peintes  en  rouge. 

Peter  Lòslein  de    Langenzenn   (1483). 

872.  Imitatio  Christi.  (A  la  fin  :)  Johannis  Gerfon  cancellarij  j  parifienfis. 
de  contèptu  mudi  |  deuotù  Z  vtile  opufculù  finit  |  M.cccc.lxxxiij.  per  Pe- 
trum  [  lòflein  de   langencen    alemanù  [  Venetijs  feliciter   impreffum.  |  Laus 

Deo.  I  (1483)  in  4°.  Cart.  [Hain  *9o85].  75. — 

2  fF.  s.  eh    ni  sign.  et  50  ff.  eh.  (sign.   —,  a-f).  Carnet,  goth  ,  à  39  lignes  et  2  cols.   par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  est  blanc  ;  au  verso  :  Tabule  capitulo^  I  libros  fequètes  |  La  table  finit  au  verso  du 
f.  2  :  Laus  Deo  |  Le  texte  commence  au  recto  du  prem.  f.  eh.  (sign.  a)  :  Incipit  liber  primus  lohannis  |  Gerfon 
cancellarij  parilienfis.  |  De  imitatione  xpi  ?  de  contemptu  |  omniù  vanitatù  mundi  Gap.  j.  |  Au  recto  du  f.  50, 
col.  2,  1.  28-29:  Explicit  liber  quartus  Z  viti-  |  mus  de  facramento  altaris.  ]  Puis  l'impressum.  Le  verso  est 
blanc. 

Très  bel  exemplaire  d'une  édition  fort  rate.  V.  De  Backer  17. 

873.  Isidorus  Hispalensis,  episc.  Etymologiarum  libri  XX  et  de  summo 
bono  libri  III.  (A  la  fin  :)  Finit  liber  tertius  t  vltim"^  de  fumo  bono  ]  fancti 
Ilidori  hyfpalenfìs  epi  :  Impreffus  |  Uenetijs  per  Petrù  loflein  de  Langen- 
ceù.  I  .M.cccc.lxxxiij.  |  (1483)  in  fol.  Rei,  orig.  en  veau  ornem,  à  froid. 
[Hain  *9279].  50. — 

4  ff.  n.  eh.  (Index)  l  f.  blanc  (non  mentionné  par  Hain,  paree  qu'il  manque  presque  toujours)  lol  ft'.  eh., 
2  ff.  n.  eh.  et  28  ff.  eh.  (chiffres  arabes)  (sign.  a-k  et  A-C).  Caractères  goth.  ;  58  lignes  et  2  cols.  par  page. 

Le  recto  du  piem.  f.  est  blane,  son  verso  porte  l'intitulé  suivant  :  Regiflrii  in  libros  etymologiarù  |  fancti 
indori  hifpalenfis  epifcopi.  ]  En  lète  du  f  l.  (a)  se  trouve  l'intitulé:  Incipit  epiftola  Ifidori  iunioris  hifpa- 
lenfis  epi-  |  fcopi  ad  Braulionem  cefarauguftanù  epifcopiì.  |  Fol.  loi,  verso  :  Einit  liber  etymologiarura  ]  Ifi- 
dori hifpalenfis  epifcopi.  |  Suit  une  page  bianche,  puis  :  Rubrico  libri  primi  de  fumo  bono  |  fancti  Ifidori 
hifpalenfis  epifcopi.  |  Cette  table  comprend  2  pp.  et  l  autre  page  bianche.  Fol.  i.  (sign.  A):  In  ehrifti  no- 
mine incipit  liber  primus  fancti  |  Ifidori  hifpalenfis  epi 'copi  de  fumo  bono.  ]  La  souscription  se  voit  au  recto 
du  f.  28  dont  le  verso  est  blane. 

Peregrino  Pasquale  de  Bologna  et  Dionisio  Bertocchi  de  Bologna 
(1484,    io  sept,) 

874.  Aretinus,  Leonardus.  LEONARDVS  ARETINVS  DE  TEMPORIBUS 
SVIS.  I  (À  la  fin  :)  FINIS  LIBELLI  DE  TEMPORIBVS  :  LEONARDI  |  ARE- 
TINI IMPRESSVS  (sic)  VENETIIS  ANNO,  M.CCCC  |  LXXXV.  DIE  VERO 
.V.  FEBRVARII  \  (1485)  in    4".    Avec    une  marque  typograph.  sur     fond 

noir.  D.-rel.  [Hain  *i56i].  40. — 

18  ff.  n.  eh.  (sign.  a-c).  Caractères  ronds  ;  35-37  lignes  par  page. 

Le  texte  commence  immédiatement  après  l'intitulé  cité,  en  tète  du  prem.  f.  :  [  ]  VI  PER  ITALIAM  Ho- 
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mincs  excelluerint  |  astate  mea  ....  et  il  finit  au  verso  du  f.   i8  suivi  de  la  souscripiion  et   de  la  marque    ty- 
pographique.  [Kristeller,  256).  —  Proctor  48  17. 

Bel  exemplairc,  dont  les  marges  asscz  grandes  sont  couvertes  de  notules  manuscrites. 

875.  Martinus  Polonus,  ord.  Praed.  Margarita  decreti  leu  tabula  martiniana  | 
edita  per  fratrem  Martina  ordinis  pdicato:^  j  Domini  Pape  penitètia:^  (sic) 
t  capei lanum.  |  (A  la  fin  :)  Finis  margarite  decreti  |  que  martiniana  vo- 
catur.  .edite  per  venerabi  |  lem  virum  fratrem  Martinum  ordinis  pdi-  |  ca- 
toru^  fammi  pontificis  penitentiarium  ac  |  capellanum.  |  S.  1.  n.  d.  (Venise, 
vers     1480)    in    fol.  Avec    une    marque    typographique  (mais    sans  initia- 

les  etc).  Cart.  [Hain  *  108 37].  50. 

84  IT.  n.  eh    (sign.  a-o).  Caractcres  gothiques  ;  óo  lignes  et  2  cols.  par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  est  blanc,  son  verso  et  la  page  opposée  sont  occupés  de  la  table  alphabétique  (sans 
aucun  intilulé).  Le  commencem.  du  texte  et  le  titre  ciré  se  trouvent  en  lète  du  f.  suivant  ;  la  souscription, 
le  Regiftruni  et  la  marque  de  l'imprimeur  sont  au  verso  du  dern.  f.  —  "Proctor  4852. 

Bel  exeraplaire  de  toute  fraìcheur  ;  initiales  peintes  en  rouge. 

Andrea  Sozzi  de  Parma  (1484,   25   sept.) 

876.  S.  Leo  Magnus,  Papa.  Sermones  et  epistolae.  (A  la  fin  :)  Diui  Leonis 
pape  uiri  eloquentifTì  |  mi  ac  fanctiflimi  fermòes  Andreas  |  Parmèfis  fozijs 
artis  imprefforie  |  folita  diligentia  imprelTit  Venetijs  !  anno  falutis  .M.cccc- 
Ixxxv.  quin  |  to  Noiì.   Martij.  |  (1485)  in  fol.  Cart.   [Hain  *iooi3].  50. 

I   f.  bl.,    10|  ff.  n    eh.  et  i   f.  bl.  (sign.  a-o).  Gros  caractères  gothiques,  44  lignes  et  2  cols.  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  (a  21  :  Ioannis  Andree.  Epifcopi  Aleri  |  enfis.  Ad  fummù  pontifìcem  Pau  |  lum.  ij. 
Venetum.  Epiftola.  |  Au  verso  du  mcme  f.,  col.  l.  1.  13-14:  Sequuntur  rubrice  totius  ope  ]  ris  per  ordinem.  | 
Au  recto  du  f.  S-  (aiii))  :  Beati  Leonis  Pape  de  alTum  |  ptione  fua  ad  pontificatum  gratia^'  ]  actionis  fermo 
Primus.  I  Au  recto  du  f.  104,  col.  2.,  1.  12:  Laus  deo  Finis.  |  Puis  la  souscription  citée.  Au  verso:  Regi- 
flrum  huius  operis.  ] 

La  souscription  dans  notre  exemplaire  est  un  peu  differente  de  celle  citée  par  Hain.  —  Impression  asses 
rare.  Bel  exemplaire,  avec  témoins. 

Bernardin-US  Rizus  de  Novara  et  Bernardinus  Celerius  de  Lovere  (1484,  12  oct.) 

877.  Cicero,  M.  TuUius.  De  officiis  libri  III  e.  comment.  Petri  Marsi,  de 
senectute  e.  notis  Philetici,  de  amicitia  et  paradoxa  e.  notis  Omniboni 
Leoniceni,  (À  la  fin  :)  H:ec  Ciceronis  opa  ilari  fròte  amice  lege  :  nà  ea 
ìtegerrima  et  fine  meda  ìuenies  :  ac  fi  nùc  a  fuo  opifìce  |  reformata  ede- 
rèt"  :  Et  tuù  Bernardinù  de  Nouaria  et  Bernardina  celleriù  de  Luere  ad 
ìprimèdù  focios  |  ni~a  vietate  pitifTimos  memìeris  :  q  pari  cura  :  &  diligètia 
&  tibi  &  pofteris  eiìidatiffima  tradef  curauerùt.  |  lohàne  Mocenico  Inclyto 
Duce  regnante  ano  Mcccclxxxiiii,  die  xii.  Octobris  Venetiis  Impreffa.  i 
(1484)  in  fol.  Avec  la  marque  tvpogr.  s.  fond  noir.  Rei.  d'ais  de  bois. 
[Hain  *5274].  75. 

182  ff.  n.  eh.  (sign.  a-z,  &,  o).  Caract.  ronds  ;  le  texte  (42  1.)  entouré  du  comment.  (56  lignes  par  page). 

Le  recto  du  prem.  f.  est  blanc  ;  au  verso  :  PETRI  MARSI  INTERPRETATIO  in  officia  Ciceronis  ad  reue- 
rendiflìmum  in  chrifto  patrè  &  |  dominum.  D.F.  Gonzagam  Cardinalem  Mantuanum.  |  Le  texte  commence 
au  recto  du  f.  3:  Marci  Tullii  Ciceronis  officici^'  ]  liber  primus  ad  Marcum  filiù.  |  Les  Officia  fìnissent  f.  130 
verso,  le  Laelius  f.  149,  le  Cato  maior  f.  172,  et  les  Paradoxa  f.  182  recto,  en  haut  :  FINIS  |  Suit  le  Re- 
giftrum.  I  (à  3  cols.),  la  marque  typogr.  et  l'impressum.  Le  verso  est  blanc. 

Bon  exemplaire. 
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Antonio  de  ReoGio  (1484).  Édition  unique. 

878.  Gratia  Dei  de  Asculo,  ord.  Praed.  Incipiùt  queftiòes  fratris  gratiadei  de 
efculo  I  excellentiffimi  facre  paginis  (sic)  doctoris  pdicatorù  ]  ordinis  per 
ipm  in  florètillìmo  Audio  patauino  ]  difputate  felicitar.  |  (À  la  fin  :)  Queftiòes 
fratris  gratiadei  de  efculo  ordinis  ]  predicatorù  p  ipm  in  florétiffimo  Audio 
pataui-  1  no  difputate  :  excellètiiTimi  facre  pagine  doctoris  |  ad  inftantiam 
Antonij  de  regio  :  Anno  incarna-  |  tionis  chrilli.  1484.  pridie  kalendas 
maias:  felici  ]  ter  Venetijs  impreffe:  ibidèq^  Ioanne  mocenigo  |  principe 
illuftriffimo  regnante.  ]  in  fol.  Cart.  [Hain  *'/?>77].  i  50-— 

I  f.  bl.,  42  £f.  n.  eh.  et  i   f.  bl.  (manque)  (sign.  a-g).  Caract.  goth.  ;  2  cols.  et  58  lignes  par  page. 

Le  texte  commence  aii  recto  du  prem.  f.,  sous  l'intitulé  cité  :  [  ]  Ueftio  |  pma  eft  :  Utrum  |  ens  mobile  ? 
nò  I  corpus    mobile    Ut  1  lubiectu;    natura-  |  lis   ph'ie    ...  Il  finit    au  verso  du    f.  42,  col.  2..  suivi  de  Tim- 

pressum. 

II  est  difficile  de  dire,  si  cet  Antonio  da  Reggio,  aux  dépenses  duquel  le  volume  fut  imprimé,  eut  été  un 
libraire-éditeur  ou  non.  M.  De  la  Serna  le  regarde  comma  tei,  et  dit  que  l'unique  livre  qui  porte  son  nom, 
soit  le  présent  incunable.  Manque  à  Copìnger  et  Proctor. 

Bel  exemplaire  grand  de  marges,  presque  non  rogne. 

Andrea  Calabrese  de  Pavia  (1485,  4    févr.). 

879.  Pontanus,  Lodovicus.  SINGVLARIA  DOxMI.  LVDOVICI  |  pontani  de 
vrbe  qui  profundiflìmus  cunctos  excedens  exti  I  tit  in  memoria.  ]  (À  la 
fin  :)  (E  Expliciunt  Imgularia  dieta  etiam  notabilia  illullris  do-  |  ctoris  do- 
mini Mathei  Mattafelani  Bononienlìs  exem-  ]  piata  in  proprio  exemplari 
dicti  domini  Mathei.  Impref-  |  fa  venetijs  per  magiftrum  Andream  Cala- 
bren.  de  Papia  |  Anno  falutis  xM.cccclxxxviiij.  die.  xij.  nouembr.  j  FINIS  | 
(1489)  gr.   in  fol.  Cart.  [Hain    *  13272]. 

54  ff.  n.  eh.,  dont   les  ff.  i,  34  et  54  sont  blancs  (sign.  a-g).  Caract.  goth.,  75  lignes  et  2  cols.  par  page. 

Le  texte  commence  sous  l'intitulé  cité,  au  recto  du  prem.  f.  (aij)  et  finit  au  verso  du  f.  33  (d  9)  suivi  de 
rimpressum.  Au  verso  du  f.  35  :  C  Mathei  barlafine  legum  doctoris  Mediolanenfis.  Oratio.  |  Après  une  pré- 
face,  impr.  en  longues  lignes,  suit  la  table  des  ouvrages  de  Ludovicus  Romanus  et  de  Matthaeus  Bononiensis. 
Au  recto  du  f.  53  :  C  Regiftrum  folio:^  huius  operis.  ]  ....  C  FINIS.  |  Le  recto  du  dern,  f.,  au  lieu  d'ètre 
blanc,  est  occupé  d'une  page  (f.  156  recto)  de  Justinianus,  Novellae,  1485-  Probablement  c'était  une  feuille 
mal  venne,  que  l'imprimeur  voulut  eraployer  en  cette  manière.  —  Superbe  exemplaire  très  grand  de  marges, 
presque  non  rogne,  d'une  fraicheur  surprenante. 

Gabriele  Grassi  de  Pavia  (1485,    11   avr.). 

880.  Mammotrectus  super  Bibliam.  (À  la  fin  :)  ([  Expliciùt  expofitiones  et 
cor  1  rectiones  vocabulorum  libri  qui  j  appellatur  Mamotrectus  tà  bi-  |  blie 
q5  aliorum  plurimoru^  libro  |  ru^.  Imprefie  venetijs  per  Ma  |  gifirù  Ga- 
brielem  graffu^  de  pa  |  pia.  M.cccclxxxvj.  |  Principe  marco  barbardico.  | 
(i486)  in  4°.  Veau  pi.  marbré.  [Hain   10565].  75- 

I  f.  bl.  et  2H   ff.  n.  eh.  (sign.  A-C,  a-z,  l,  o,  t",  ?.').  Caract.  goth.  a  2  cols.  et  39  lignes  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  :  O  Incipit  vocabularius  in  ma-  [  motreetum  f'm  ordinem  Alpha-  ]  beti.  |  f.  24  verso  : 
C  Explicit  vocabularius.  |  À  la  page  oppos.  :  Prologus.  ]  C  Prologus  autoris  in  mamo-  1  trectum.  ]  L'impres- 
sum  se  voit  au  recto  du  f.  240.  Au  verso  ;  G  Incipit  tabula  libro^'  t  aliorù  |  quo:?-;  expofitiòes  t  correctio- 
nes  I  vocabuloriì  in  pilli  libro  stinent".  |  À  la  page  oppos.  :  G  Explicit  tabula  |  Le  verso  du  dern.  f.  est  blanc. 

Très  bel  exemplaire  compiei  d'une  édition  rare  restée  inconnuc  tant  a  Proctor  qu'a  Copìnger, 
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Hannibal  Foxius  de  Parma,  avec  Marinus  Saracenus  et  Bartholomaeus 
(1485,   22    sept.). 

881.  Priscianus  Grammaticus.  Opera.  (A  la  fin:)  Habes  in  hoc  uolumine 
lector  càdidifTìme  Prifciani  gràmatici  opus  ....  Qnve  ola  fumo  lìudio  :  & 
ingèti  cura  emèda  j  uit  :  recognouitq^  Benedictus  Brugnollus  Veronèfis  uir 
latina:  &  graeca  lin-  |  gua  eruditiflìmus.  H^-ec  poftmodù  Hanibal  Foxius 
Parmèlìs  :  &  cceteri  eius  |  optimi  focii  acurate  diligèterq^  ìprimere  adnixi 
fùt  :  Idq^  Deo  maximo  bene  |  iuuàte  effecerùt.  Venetiis  Anno.  Mcccclxxxv. 
X.  Calèdas  octobris  ....  (1485)  in  fol.  Avec  la  marque  typograph.  Rei. 
orig.  d'ais  de  bois,  dos  en  vélin.  [Hain  *i3  36oJ.  75. 

I   f.  bl.  (manque)  et  261  ff.  n.  eh.  'sign.  a-z,  &,  ',  i}',  A-I).  Caractcres  ronds  ;  38-39  lignes  par  page. 

Au  recto  au  prera.  f.,  aii  :  IVLIANO  CONSVLI  AC  PATRICIO  PRISCIANVS  SALVTEM.  |  Le  texte  finit 
au  verso  du  f.  260  par  une  longue  souscription  qui  en  mème  temps  renferme  une  liste  des  ouvrage  de  Pri- 
scianus (cf.  le  nro.  372,  Cat.  XXX).  Au  recto  du  f.  261  :  Regiflium  huius  operis.  |  la  marque  sur  fond  noir, 
et  :  FINIS.  |  Le  verso  est  blanc. 

Exeraplaire  grand  de  marges,  avec  témoins,  93  et  là  peu  taché  d'eau. 

Bernardino  Ricci  de  Novara  (1485,   25   nov.). 

882.  Bergomensis,  Jacobus  Phil.,  o.  erem.  S.  Aug.  d  Incomenza  lopera 
digniffima  Z  preclara  chiamata  Supplemento  de  le  Chroniche  j  in  lequale 
fé  tracta  in  breuita  dogni  hifloria  :  comenzando  dal  principio  del  mon-  | 
do  fin  al  prefente  :  compilata  Z  facta  per  lo  excellentifllmo  Z  famofo  do- 
ctor  I  miffer  Frate  Jacobo  Philippo  da  Bergamo  :  de  lo  ordine  de  gli  | 
Heremitani  de  fancto  Auguftino.  ]  (A  la  fin  :)  ([  Impreffo  nella  inclita 
Citta  de  Uenetia  per  me  Bernardino  Rizo  de  Nouara  lanno  de  |  la  noftra 
falute.  1491.  adi.  8  de  Octobrio  :  regnante  lo  inclito  Principe  Aguflino 
Barbarico.  |  in  fol.  Avec  nombreuses  et  magnif.  figures  grav.  s.   bois  dans 

le  texte  et  la  marque  typograph.  s.  fond  noir.  D.-vél.  [Hain   2812].  150. 

l  f.  (bl.  ?  manque),  9  ff.  n  eh.,  297  ff.  eh.  et  l  f.  n.  eh.  (sign.  aa,  a-z,  ?,  d,  :}.',  A-L).  Caract.  goth.,  37 
lignes  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  :  TABVLA  |  C  Tabula  generale  del  Supple-  |  mento  de  le  Croniche  fecondo  lor  | 
dine  del  alphabeto  per  numero  de  |  carte.  |  (Impr.  à  3  cols.)  f.  9  n.  eh.  verso,  en  bas  :  C  Q.ui  finiffe  la 
tabula  del  prefen-  |  te  libro  con  lo  adiutorio  diuino.  |  Au  recto  du  prem.  f.  eh.  l'intiiulé  cité.  Le  texte  finit 
au  verso  du  f.  297,  suivi  de  l'impressum,  FINIS,  et  la  belle  marque  typograph.  reprod.  par  Kristeller  269. 
Au  recto  du  dern.    f.:  REGISTRO  |  impr.  à    |  cols.  Le  verso  est  blane. 

Cette  édition,  la  plus  rate  de  loutes,  (manque  a  toutes  les  bibliothèques  de  la  Franee)  a  les  mèmes  superbes 
bois  que  eelle  de  i486  (voir  l'ouvrage  de  M.  le  Due  de  Rivoli,  pp.  20-24  et  le  n."  853  de  ce  catalogue),  e'est 
à  dire  les  4  grands  bois  de  l'histoire  biblique,  les  2  grandes  vues  de  Rome  et  Venise  et  la  foule  des  petites 
vues.  Très  bel  exemplaire,  grand  de  marges.  avec  nombreux  témoins.  Deux  figures  sont  coloriées  légèrement 
et  avec  assez  d  habilité.  Manque  à  Proctor. 

883.  Cecco  d'Ascoli.  CECHO  ASCVLANO  |  (À  la  fin  :)  Venetiis  per    Ber- 
nadinum  (sic)  de  nouaria.  |  .M.cccc.lxxxvii.  die.  xviiii.  Decembris.  |  (1487) 
in  4°.  Maroquin    rouge,  dos   dorè,  dent.  intér.  tr.  dorée  (Delanoe    pére) 
[Hain  4831].  200. 

78  ff.  n.  eh.  (sign.  a-k).  Caract.  ronds;  32-3 j  lignes  par  page. 

Sur  le  recto  du  prem.  f.  on  lit  l'intitulé  cité  ;  le  verso  est  blanc.  F.  2  recto  :  Incomencia  il  primo  libro 
del  elariflìmo  |  philofopho  cieho  (sic)  Afculano  dicto  lacerba.  |  Le  texte  finit  au  recto  du  f.  76,  1.  8  :  Finis  | 
Incomencia  la  tauola  fupra  la  precedente  opera  a  |  trouare  il  fuo  tractato  de  eapitulo  in  capitulo  |  &    prima 
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del  proemio.  |  f.  77  verso,  1.  22:  Explicit  liber  Cechi  Afculani.  |  puis  l'inipressum.  Le  recto  du  f.  78  con- 
tieni le  régistre,  à  2  cols-,  le  verso  est  blanc. 

Magnifique  exemplaire,  un  peu  lave,  très  grand  de  marges. 

L'auteur,  Francesco  Stabilì,  né  à  Ascoli,  fut  professeur  d'astrologie  à  Bologne.  Chassé  de  là  il  fut  con- 
damné  à  Florence,  et  brulé  comme  hérétique,  en  1327.  Il  fut  adversaire  du  Dante,  qu'il  reprouve  vivetnent 
aux  livres  II.  et  V.  de  son  poème.  Celui-ci  est  une  sorte  d'encyclopédie  en  vers,  divisée  en  5  livres  ;  I.  La- 
cerba  delordine  de  celi.  II.  De  la  natura  de  la  fortuna.  III.  Del  amore.  IV.  De  animali.  De  le  petre  pre- 
ciose.  V.  Delli  problemi  naturali.  —  V.  Zainbn'n-,  col.   261  ;   De  Batines,  I,  412  ;   R'ccaidi,  col.  473. 

884.  Cecco   d'Ascoli.   Autre  exemplaire.   Vél.  125  — 

Le  prem.  f  avec  l'intitulé  manque.  Les  if.  a  2-4  sont  légèrement  tachés  et  racconimodés  ;  le  texte  du  dern. 
f.  est  découpé  et  monte  sur  papier. 

885.  Colatius,  Matthaeus.  Matth:ei  colaci!  cognomento  Siculi  calabne  urbis 
neocaftri  |  ciuis  ad  fapientiffimù  Dominicum  maurocenum  de  uerbo  |  ciui- 
litate  :  &  de  genere  artis  rhetoric:e  ì  magnos  rhetores  Vi  |  ctorinum  & 
Quintilianum.  |  (A  la  fin  :)  Impreffum  uenetiis  per  Bernardinuni  |  de  no- 
uaria.  M.cccc.Lxxxvi.  ]  (i486)  in  4".  Avec  une  initiale  s.  fond  noir.  Cart. 
[Hain  *5476].  40.— 

2)  ff.  n.  eh.  (sign.  a-d).  Caract.  ronds  ;  32-33  lignes  par  page. 

Le  texte  commence  au  recto  du  prem.  f.  (ai)  sous  l'intitulé  che,  et  finit  au  verso  du  f.  23.  Au  recto  du 
dcrn.  f.  :  Hoc  libello  hi  tractatus  continentur.  |  (petite  table  de  matiòres  de  8  lignes);  puis  Timpressum.  Le 
verso  est  blanc. 

Livret  fort  rare  sur  la  politesse,  la  rhétorique  etc.  La  dernière  panie  (Laus  perfpectiue  cori  in  £ede  fancti 
Antoni  pataui)  est  un  document  précieux  de  l'esthétique  appliquce  du  XV  siècle  et  non  moins  intéressant 
pour  l'histoire  artistique.  Très  bel  exemplaire. 

886.  Ovidius  Naso,  P.  Opera  omnia.  (A  la  fin  du  II''  voi.)  : 

Impreffum  Veneciis  per  Bernardinum 

de  Nouaria  die  xxvii.   nouembris 

M.cccc.Lxxxvi. 

Feliciter. 

(i486)   2    pties,  en    i   voi.  in  fol.  D.-vél.   [Hain   *i2i43].  50- ~- 

140  ff..  l  f.  bl.  (manque),  66  ff.  n.  eh.,  I  f.  bl.  et  162  ff.  n.  eh.  (sign.  A-S  ;  a-_'.  ,aa-ee).  Beaux  caraclères 
ronds  ;  52-33  lignes  par  page. 

Le  prem.  f.,  que  le  relieur  a  mis  à  la  fin  du  volume,  contient,  sur  son  verso,  l'épìtre  dédicàtoire  :  Bonus 
Accurfius  Pifanus  falutè  dicit  plurimam  Ma  ]  gnifico  equiti  aurato  &  fapientiffìmo  ac  primo  duca  |  li  fecre- 
tarie  Cicche  Simonetae.  |  Suivent  la  vie  d'Ovide  (4  ff.)  et  la  table  (3  ff.).  Ls  texte  commence  en  tète  du  f.  sign. 
B:  P.  OVIDII  NASONIS  METAMORPHOSEOS  |  LIBER  PRIMVS.  À  la  fin  du  prem.  voi.,  fol.  146  recto: 
FINIS.  I  Impreffum  uenetiis  per  !  Bernardinum  de  Nouaria.  )  .M.cccc.Lxxxvi  Die  |  xiii.  lanuarii  |  ,  puis  le 
petit  régistre.  Le  verso  de  ce  f.  est  blanc.  Le  prem.  f.  (aii)  du  IP  voi.  porte  le  mème  intitulé  que  dans 
l'édition  de  1480;  f.  66  verso  :  PVBLII  OVIDII  NASONIS  |  SVLMONENSIS  AMO  |  RVM  LIBRI  FÉ  |  LI- 
CITER.  1  EXPLICIVNT.  |  Le  f.  suiv.  est  blanc;  f.  i  ii  recto  :  PV.  OVIDII  NASONIS.  SVLMONENSIS  DE  | 
ARTE  AMANDI  LIBER  PRIMVS  INCIPIT.  |  Le  colophon  se  Ut  au  verso  de  l'avant-dern.  f.  Le  dern.  f. 
comprend  sur  son  recto  le  REGISTVM  (sic).  Le  verso  est  blanc. 

Bon  exemplaire  grand  de  marges  avec  des  notes  d'une  main  ancienne.  Peu  taché  d'eau  aux  marges  extrèmes. 

887.  —  Operum  omnium  voi.  I.  complectens  Metamorphoses.  Venetiis,  Ber- 
nardinus  de  Novaria,    i486,  in  fol.   D.-veau  [Hain  *I2I43].  10. — 

C'est  le  prem.  voi.  de  l'édition  précédente.  —  Le  Cahier  A,  et  les  ff.  F  i  et  8  manquent  et  l'exemplaire 
ne  contient  que  le  texte  des  Metamorphoses.  Peu  taché  d'eau  et  piqué  de  vers. 
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Petrarca,  Francesco.  Le  rime,  col  commento  di  Francesco  Filelfo. 
(À  la  fin  :)  Finiffe  gli  fonetli  di  Meffer  Francefco  Petrarcha  impreflì  in 
Venelìa  per  Bernardino  da  nona-  |  ra  nelli  anni  Mcccclxxxviii.  a  di.  xii 
zugno.  Imperante  il  Serenillimo  Augufìino  barbadico.  |  —  I  trionfi,  col 
commento  di  Bernardo  lUicino,  (À  la  fin:)  Finiffe  il  commento  delli 
triumphi  del  Petrarcha  comporto  per  il  preftantifllmo  philofopho  |  Miffer 
Bernardo  da  monte  illicinio  da  Siena.  Impreffo  in  Venitia  con  gràde  dili- 
gentia  per  Bernar  |  dino  da  Nouara  nelli  anni  del  noilro  fignore.  M.CC- 
CCLXXXVIII.  adi.  xyiii.  Aprile  ]  (1488).  En  un  voi.  in  fol.  Avec  6  ma- 
gnifiques  et  grandes  figures  grav.  s,  bois.  Vél.   [Hain    12770].  500. — 

112  et  149  ff.  eh.  et  I  f.  bl.  (manque)  (sign.  A-O,  a-t).  Caract.  ronds  gros  et  pet.  ;  le  teste  entouié  du 
comment.  ;  62-63  'ignes  (des  pet.  caract.)  par  page. 

Malheureusement  notre  exemplaire  de  cene  édition  singulièrement  rare  est  incomplet  ;  il  y  manque  les  ff. 
sign.  A  1-3,  6-8,  B  I,  8,  a  l,  8,  m  3,  6  et  le  dern.  f.  bl.,  en  somme  13  ff.  À  cause  de  ce  défaut  nous  ne 
pouvons  pas  citer  le  commencement  des  deux  parties.  L'impressum  de  la  première  se  trouve  au  recto  du 
f.  112,  suivi  du  petit:  Regiflro  delli  fonetti.  \  Le  verso  est  blanc.  La  IP  partie  finit  au  verso  du  f.  1(0  par 
l'impressum  et  le  régistre. 

Par  fortune  les  six  grands  bois  au  trait,  qui  consiituent  le  charme  principal  de  cette  édition,  y  sont  in- 
tactes  et  fort  bien  conservés.  Chacun  d'eux  mésure  avec  les  larges  bordures  sur  fond  noir  240  s.  160,  et 
sans  elles  180  s.  120  mra.  Pour  leur  description  esacte  voir  l'ouviage  de  M.  le  Due  de  Rivoli,  pp.  35-38 
et  le  Pétrarque  par  le  Prince  d'Essling  et  E.  Miint^,  pp.   1 53,   157,   I74->7'^-  V.  aussi    Zambrini,  col.  771. 

Notre  exemplaire  est  rubriqué  ;  quelques  passages  des  «  Rime  »  ont  été  rayés  par  le  ccnseur  ;  le  restant 
est  assez  bien  conserve.  Surtout  le  bois  sont  d'une  fraìcheur  non  commune. 

BoNETO  LocATELLi,  de  Bergamo  (i486,   9  févr.). 

889.  Aegidius  Columna  s.  Romanus.  ord.  Erem.  S.  Aug.  Expofitio  Egidij 
romani  fuper  libros  |  porterio:^  Ariftotelis  cu  textu  eiufde>.  |  (A  la  fin  :) 
(L  Uenetijs  per  Bonetu^  locatellQ.  fumptibus  Domi-  |  ni  Octauiani  Scoti, 
qrto  kalèdas  Januarias.  Ì495.  [  in  fol.  Avec  de  superbes    initiales    s.    fond 

noir  et  la  marque  de  Scotus,  Vél.  [Hain  *i38|.  50. — • 

134  ff.  eh.  (sign.  a-r).  Beaux  caractères  gothiques  ;  6:5  lignes  et  2  cols.  par  page. 

Le  prem.  f.  ne  contient  que  le  titre  cité  ;  en  tète  du  f.  2  :  C  Excellenliffimi  artium  2:  facre  theologie 
doctoris  dni  |  Egidij  Romani  Archipfulis  bituricèfis.  ordinis  here-  |  mha-2^  fcì  Auguftini  ì  libros  pollerio^ 
Arili,  expofitio  |  L'impressum,  au  recto  du  134.  f.,  est  suivi  du  régistre  et  de  la  marque  (Kristeller,  29<\). 
Le  verso  de   ce  f.  est  blanc. 

Exemplaire  fort  bien  conserve  de  cette  édition  peu  commune. 

890.  Ambrosius  de  Spira,  Tarvisinus.  (Quadragesimale  de  floribus  fapiètie. 
(À  la  fin:)  d  Hoc  op^  diligètilTìme  fuit  emSdatù  p  Reuerèdù  |  doctorè 
facre  theologie  Mgfm  Marcù  Veneta  |  ordinis  f^uo:^'  Btè  Marie.  Impreflùq^ 
Venetijs  ]  fumma  cura  Z  diligentia  Boneti  Locatelli.  fum  |  ptibus  t  expenfis. 
D.  Octauiani  Scoti,  decimo  |  kalendas  martij.  Ì488.  In  4°.  Avec  la  marque 

tvp.  s.  fond  noir.   Vélin.  [Hain  *922].  65- — 

314  IT.  n,  eh.  (sign.  a,  A-Z,  AA-PP).  Caract.  goth.,  2  cols.  et  60  lignes  par  page. 

F.  I,  blanc  |  (manque).  F.  2,  table  :  trinitj  ....  Ad  laude  honorè  seè  Z  Idiuidue  |  .  ..  F.  io  verso  :  Finis 
Tabule.  F.  II,  signé  A:  Incipit  quadragefimale  de  floribus  fapiètie  |  peroptimù  editum  ?  compillatum  per 
egregiu?  |  facre  theologie  doctorem  magiftrum  Ambrofiìi  j  fpiera  TaruifiniJ.  ordinis  fratruj  feruorù  fancte  | 
Marie  ad  dei  laude  i  ai?"  matris  totiufqj  curie  |  fuperne  AlTitergo  principio  virgo  maria  meo.  F.  313,  col.  2, 
l'explicit  ci-dessus.  Suivent  8  vers,  puis  la  marque  d'Oet.  Scoto.  (Kristeller,  281).  F.  313  verso  :  Regiftrum 
(à  4  cols.).  F.  314  blanc  (manque).  La  table  est  à  3  cols. 

Ex-libris  impr.   R.  losephi  Combiano. 
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Spi.  Aquino,  Thomas  de,  ord.  Praed.  Opus  aureum  fancti  Thome  ]  de  aquino 
fuper  quatuor  j  euangelia  |  (A  la  fin  :)  Beati  Thome  Aquinatis  Continuum 
in  quattuor  euangeliflas  finit  felicitar  :  magna  cura  diligentiaq^  emendatum  | 
atq^  correctum  :  Ipreffum  Venetijs  arte  ingenoq^  (sic)  Boneti  locatelli  :  Im- 
pela nobilis  viri  Octauiani  fcoti  modoetièlls.  j  1493.  pridie  nonas  Junias.  | 
in  fol.  Avec  beaucoup  de  jolies  initiales  et  la  marque  de  Scoto  s.  fond 
noir.  Rei.  d'ais  de  bois  recouv.  de  veau.   [Hain   *i33ó].  75. — 

3l'5  IT.  eh.  et  5  ff.  n.  eh.  (sign.  a-z,  t,  3,  i\',  aa-oo).  Caract.  goth.  de  différ.  grandeur,  (Jó  lignes  (Jes  pe- 
tits  caract.)  et  2  cols.  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  le  titre  en  gros  caract.  Le  verso  est  blanr.  Le  texte  commence  au  recto  du  2.  f.  : 
Proemium  |  C  Diui  Thome  aquinatis  continuum  in  librum  euangelij  |  f'm  Mattheum.  |  Il  finit  au  verso  du 
f.  3I'?.  A  la  page  opposée  :  Tabula  fecundum  Curiam  |  C  Tabula  Euàgelio^  toti' anni.  Scd'm  rituj  romane 
curie.  I  ....  .\u  verso  de  l'avant-dern.  f.  :  FINIS.  |  Au  recto  du  dern.  f.  l'impressum  cité  ;  puis:  Regiftrum  | 
(à  5  cols.)  et  la  belle  marque  avec  les  initiales  OSM.  (Kristellcr,  281).  Le  verso  est  blanc.  Bel  exemplaire. 

892.  —  Opufcula  Sancti  Thome  :  quibus  alias  |  imprellìs  nuper  hec  addidimus. 
v^.  I  Summà  totius  logice.  |  Tractatum  celeberrimum  de  vfuris  nufq^  |  alias 
impreflum.  |  (A  la  fin  :)  CE  Impreflum  Venetijs  mandato  Z  j  expèfis  No- 
bilis Viri  Dni  Octauia-  |  ni  Scoti  Ciuis  Modoetièlls.  Cura  |  Z  ingenio  Bo- 
neti Locatelli  Bergo  |  mèfìs  :  ii°.  kal.  Januarias.  1498.  |  in  fol.  Avec  beauc. 
de    jolies    init.  s,   fond    noir  et  la  petite  marque  de    Scoto.  Rei.  d'ais    de 

bois  recouv.  de  veau.  Rei.  endomm.  [Hain   *i542j.  75-~^ 

341  ff  eh.  et  I  f  bl.  (manque)  (sign.  aa-zz,  ZZ,  33,  ^'^',  AA-RR).  Caract.  goth.,  65  lignes  et  2  cols. 
par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  le  titre  en  gros  caract.;  au  verso:  Tabula  opufculo;}.'  |  C  Infrafcripla  opufcula  in 
pfenti  volumine  còtinent'  eo  [  ordine  quo  hic  pofita  funt.  A  la  page  opposée  (sign.  aa  2)  :  Sancti  Thome  | 
C  Antoni)  pizamani  patricij  Veneti  doctoris  clariflimi  1  in  diui  Thome  Aquinatis  uitaj  prefatio  ad  Auguflinù  | 
Barbadicura.  Veneto!^  principem  illuftrifllmum.  |  Le  texte  commence  au  recto  du  f.  Il  (sign.  bb)  :  Contra 
errores  greco^  Opuf.  .1.  |  Au  verso  du  f  352,  col.  2:  C  Explicit  optilculù.  73.  Z  vltimii  Sancti  Thome  de 
Aq-  I  no  Sacri  ordinis  Fratrum  predicato!^  :  de  vfuris  in  co-  |  muni  :  de  vfurarij  cotractibus  in  mutuo  :  ven- 
ditice  Z  era-  \  ptione  :  Z  de  vfurariì  reftitutione.  1  C  Tabula  fumme  opufculorum  doctoris  angelici  beatiflì-  1  mi 
Thome  de  Aquino.  |  Cette  table,  suivie  d'une  table  spe'ciale  sur  le  dern.  traile,  finit  au  verso  du  f.  341, 
col.  I.  En  bas  l'impressum  et  la  marque  connue  de  Scoto.  Col.  2:  Regiftrum  |  (impr.  à  4  cols.). 

Cette  édition,  la  plus  complète  des  opuscules  de  St.  Thomas,  se  distingue  par  une  belle  exécution  typo- 
graphique.   Manque  au  gr.  catal.  PcUcchet.  Tiès  bel  exemplaire. 

893.  Arculanus,  Ioannes.  Joannis  herculani  expofitio  in  primam  |  Fen 
quarti  canonis  Auicenne.  \  (À  la  fin  :)  ([  Mandato  Z  expèfis  Nobilis  Viri 
Domini  Octauiani  |  Scoti  ciuis  Modoetienfis.  1496.  fexto  Kalendas  no-  | 
uembris  Venetijs  p  Bonetù  Locatellù  Bergomenfe^.  |  in  fol.  Avec  beauc. 
de  belles  init.   et  la  marque  typograph.   s.   fond    noir.  Rei.  orig.  d'ais    de 

bois,  fatiguée,  [Hain  *i553].  50. — 

148  ff.  eh.  (sign.  A-T).  Caract.  goth.,  gros  et  petits,  texte  et  commentaire  entremèlés,  66  lignes  (de  car. 
pet.)  et  2  cols.  par  page. 

Le  prem.  f.,  qui  a  seulement,  au  recto,  le  titre  cité  manque.  Le  texte  commence  au  recto  du  f.  2.  :  Tra- 
ctatus  Primus  |  CL  Joannis  Herculani  fui  Ips  medico^'  ac  philofophorù  |  principis  Expofitio  optima  in  quarti 
canonis  Principis  [  Fen  primam  feliciter  incipit  AVICENNA  |  Le  texte  finit  au  recto  du  f.  l  j8,  suivi  de  l'im- 
pressum et  de  6  distiques  :  Herculeo  arnulphus  genitus  facra  faxa  Joanni.  |  Hec  ilatuit  merita  prò  pietate  pa- 
tri. I  En  bas,  à  gauche,  le  Regiftrum  |  (3  cols.).  à  droite  la  marque  de  Scotus.   Le  verso  est  blanc. 

Manque  a  Pellechet  et  à  Proctor.  Bon  exemplaire,  avec  beauc.  de  notules  manuscr.  aux  marges. 

894.  Augustinus,  S.  Aurelìus.  (E  Aurelij  Auguftini  epifcopi  de  ciuitate 
dei  I  liber  primus  feliciter  incipit.  |  (A  la  fin  :)  ([  Aurelij  auguftini   opus 
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de  ciuitate  dei  feli-  |  e  ter  (sic)  explicit  :  còfectum  venetijs  per  bonetù 
locatellum  impendio  t  fumptibus  octauiani  |  fcoti  modoetienfis.  Anno  a 
natiuitate  domi-  |  ni  milelimo  (sic)  quadringentefnno  octuagefimo  |  fexto 
quinto  idus  februarij.  |  (i486)  in  4°.  Belle  reliure  orig.  veau  pi.  richem. 
ornem.  à  froid.  [Hain  *2055].  50. — 

207  ff.  n.  eh.  et  I  f.  bl.  (sign.  A.  a-z,  ?,  o).  Carnet    goth.  ;  50  lignes  et  2  cols.  par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  est  blanc.  Au  verso  :  C  Aureli]"  auguftini  de  citate  |  di  pmi  libri  Icipiùt  rubrice.  |  Au 
verso  du  f.  8  la  table  impr.  à  3  cols.  fiait  :  C  Aurelij  auguftini  d'  ciuitate  |  dei  rubrice  felicit"  expliciùt.  | 
Le  texte  comraence  au  recto  du  f.  9  sous  l'intitulé  cité,  et  finit  au  recto  du  f.  207,  par  rinipressum  cité. 
Puis  :  Regiftrum  huius  libri  |  (2  lignes).  Le  verso  est  blanc. 

Un  morceau  bl.  du  dern.  f.  est  enlevé.  La  reliure  est  fatiguée  et  refaite  au  dos.  .\u  reste  bel  exemplaire 
d'une  édition  très  rare.  La  description  de  M.  Copinger  a  été  faite  sur  notte  exemplaire;  manque  à  Pioc'or, 

895.  Augustinus,  S.  Aurelius.  Auguftinus  de  ciuitate  dei  |  cum  commento. 
I  (A  la  fin  :)  Aurelij  Auguftini  de  ciuitate  dei  liber  explicit  :  imprelTus 
Uenetijs  iussu  impenfìq>  Nobilis  |  viri  Octaviani  fcoti  ciuis  modoetienlìs  : 
An-  I  no  falutiferi  virginalis  part"^  octogelìmono-  |  no  fupra  milelìmù  t 
quatercèteiimum  :  duo-  j  decimo  Klendas  Martias.  |  (1489).  in  fol.  Avec 
une  belle  fig.  grav.  s.  b.  presque  de  la  grandeur  de  la  page.  Peau  de  truie 
ornem.  à    froid.  [Hain  2065].  80.— 

264  ff.  n.  eh.  (sign.  A-R,  t-^',  AA-HH).  Caractères  gothiques  à  2  cols.,  ent.  du  comm.,  51  et  65  lignes 
par  page. 

Le  titre  se  trouve  au  recto  du  prem.  f.,  au  verso  il  y  a  une  grande  ligure  :  dans  la  partie  supérieure  on 
Voit  le  Saint  auteur  assis  et  écrivant,  à  ses  còtés  deux  anges  tt  l'inscription  :  Aurelius  Auguftinus  ;  en  bas 
les  villes  de  Jérusalem  et  de  Babylon  opposées  l'une  à  l'autre.  Abel  et  Ca'in  comme  fondateurs  de  ces  villes. 
Cette  représentation  est  accompagnée  de  3  inscriptions.  Au-dessous  d'elle  on  voit  une  pièce  de  24  vers.  Au 
recto  du  2.  f.  :  Prologus.  |  C  Aurelij  .auguftini  hipponèfis  epifcopi  in  |  libros  de  ciuitate  dei.  .\rgomentum 
operis  I  totius  ex  libro  retractationum.  1  Au  verso  du  mème  f.  :  G  Sacre  pagine  ■pfefforuj  ordinis  predica- 
torum  Tho  ]  me  valois  t  Nicolai  triueth  ì  libros  beati  Auguftini  de  ]  ciuitate  dei.  Còmentaria  feliciter  ìcho- 
ant-  I  Au  recto  du  3.  f.  :  C  .A.urelii  auguftini  hipponè-  |  lìs  epi  doctoris  eximij  de  ciui-  |  tate  dei  :  atra  pa- 
gàos  liber  pri-  1  mus  incipit.  Capl'uj.  I.  |  Le  texte  finit  au  verso  du  f.  259,  suivi  de  la  souscription.  Les 
4  ff.  suiv.  portent  la  table,  et  le  dern.  f.  sur  son  recto  le  Regiftrum  et  la  marque  de  Scotus.  (Kristeller.  282) 
sur  son  verso  on  a  repeté  le  titre  du  prem.  feuillet. 

Les  feuillets  du  prem.  Cahier  sont  réemmargés,  du  reste  fort  bel  exemplaire. 

8q6.  —  Autre  exemplaire  de  la  mème  édition,  rei.  en  veau  pi.  ornem.  à  froid.    80. — 

Au  commencement  et  vers  la  fin  peu  taché  d"eau. 

897.  Boccaccio,  Giovanni.  Genealogi:T3  Ioannis  Boccatii  :  cum  demonftra- 
tioni-  1  bus  in  formis  arborum  defignatis.  Eiufdem  de  |  montibus  &  fyluis. 
de  fontibus  :  lacubus  :  |  &  fluminibus.  Ac  etiam  de  ftagnis  1  &  paludibus  : 
necnon  &  de  |  maribus  :  feu  diuerfis  |  maris  nomi-  j  nibus.  \  (A  la  fin  :) 
Yenetiis  ductu  &  expenfis  Nobilis  uiri.  D.  Octauia-  |  ni  Scoti  ciuis  Modoe- 
tièlls.  M.CCCC.XCIIII.  Septi-  |  mo  kalendas  Martias  finis  ìpolìtus  fuit  huic 
operi.  I  per  Bonetum  Locatellum.  |  (1494)  in  fol.  Avec  13  belles  arbres 
généal,^  nombreuses  initiales  magnifiques  et  la  marque  de  Scotus.  Vél. 
[Hain  *3328].  75-— 

162  S.  eh.  (sign.  a-u).  Beaux  caractères   ronds  ;  62  lignes  par  page. 

Au  verso  du  titre  commence  la  table  occupant  les  ff.  1-5.  En  tète  du  6'^  f.  :  Genealogix  deòl^  gètiliù  Jo- 
ànis  Boccacii  de  Certaldo  ad  Hugonè  ìclytù  Hierufalè  &  Cypri  regè.  Prohoemiù.  |  Le  texte  des  généalogies  finit 
au  recto  du  f.  116:  il  est  suivi  d'une  autre  table  qui  va  jusqu'au  recto  du  f.  132.  L'impressum  et  la  marque 
se  trouvent  au  recto  du  f.  1Ó2,  dont  le  verso  est  blanc.  —  Les  atbres  généalogiques,  au  nombre  de  13  (pas 
de  II  comme  prétend  M.  le  Due  de  Rivoli)  de  la  grandeur  des  pages,  contiennent  dans  leurs  parties  supé- 
rieures  l'image  d'un  dieu,  grav.  au  trait.  Quelques  figures,  par  ex.  eelle  de  Neptune,  sont  d'une  exe'cution 
admìrable.  Aussi  les  initiales  figurées  en  partie  sur  fond  noir,  en  partie  grav.  au  trait  sont  vraiment  superbes. 

La  conservation  de  notte  exemplaire  ne  laisse  rien  à  désirer  ^ 

(A  stiivre). 
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RACCOLTA  DI  SCRITTI  SULL'ARTE  ANTICA 
IN   LIBRI,  STAMPE,  MANOSCRITTI,  AUTOGRAFI  E  LEGATURE 

DIRETTA    DA    LEO    S.    OLSCHKI 


Le  principali  figurazioni  della  Sibilla  di  Cuma 
nell'arte    Cristiana  * 


'a  Sibilla  Cumana  faceva,  un  giorno,  ad  Enea  il  doloroso  racconto  delle 
sue  sventure,  nate  dall'  ira  d'Apollo,  che  non  aveva  potuto  cogliere  il 
tiore  della  verginità  di  lei.  Mentre  il  Dio  tentava  di  corromperla  coi 
doni  :  —  Scegli,  le  aveva  detto,  quello  che  più  desideri  ;  —  e  la  Si- 
billa, preso  un  pugno  di  polvere  :  —  Possa  io,  aveva  risposto,  vivere 
tinti  anni  quanti  sono  i  granelli  di  questa  polvere.  —  Ma  dimenticò  di  chiedere  insieme 
un'  eterna  giovinezza.  E,  ciò  non  ostante,  Apollo  gliel'  avrebbe  concessa  egualmente,  se 
ella  si  fosse  piegata  alle  sue  brame  ;  ma,  poiché  continuò  ostinata  a  resistere,  la  vec- 
chiezza presto  sopraggiunse,  la  più  magra  e  ossuta  vecchiezza.  Quando  la  Sibilla  parlava 
con  Enea,  era  già  arrivata  ai  700  anni  di  età  :  e  ancora  gliene  restavano  da  vivere  300: 
e  le  sue  forme,  una  volta  belle  e  poderose,  si  sarebbero  venute  intanto  sempre  più 
disfacendo  e  rimpiccolendo  a  poco  a  poco,  fino  a  sparire  agli  occhi  di  tutti.  E  allora 
sarebbe  stata  solo  riconoscibile  alla  voce:  i  fati  le  avrebbero  lasciata  la  voce  (i). 

Mentre  la  Sibilla  faceva  con  Enea  questo  sfogo  lamentevole  e  lo  sconsigliava  con  la- 
crimosa sincerità  dal  rendere  onori  divini  a  lei  donna  mortale,  certo  essa  era  ben  lontana 
dall'  immaginare  (non  ostante  la  sua  profetica  virtù)  a  qual  nuova  vita  il  destino  l'avrebbe 
chiamata  un  giorno.  Quella  sua  nuda  e  invisibile  voce,  fattasi  un  giorno  l' eco  di  tutti  i 
gridi  di  dolore  e  di  speranza  che  si  sarebbero  levati   dalla  terra  e  dal  mare,  da  tutte  le 


*  Quantunque  quest'articolo  non  abbia  strettamente  attinenza  all'  indole  di  questa  Rivista,  poiché  si  occupa  sola- 
mente delle  figurazioni  pittoriche,  nulladimeno  lo  pubblichiamo  volentieri  per  l' interesse  generale  che  offre,  riservandoci 
però  di  svolgere  in  uno  dei  prossimi  quaderni  lo  stesso  tema  per  1'  arte  grafica  e  miniaturista  che  s'occuparono  pure  am- 
piamente della  raffigurazione  delle  Sibille  e  non  senza  reciproca  influenza.  ^.  d-  D, 

(i)  Ovidio,  Metamorf.  XIV,  129-153. 
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plaghe  dell'umanità  oppressa  dai  violenti,  si  sarebbe  venuta  rivestendo  di  altre  forme  assai 
pili  belle  delle  prime,  perdute  per  sempre  ;  e  queste  nuove  forme  sarebbero  incorruttibili, 
perché  animate  dal  soffio  immortale  dell'arte.  E,  cosi  tutta  rinnovellata,  la  Sibilla  avrebbe 
potuto  trovare  il  suo  posto  nei  templi  della  nuova  fede,  accanto  ai  nuovi  numi,  e  illu- 
minarsi del  loro  giovane  splendore,  e  ricevere  onori  di  canti  e  d' incensi. 

In  tutto  il  fiorito  periodo  del  nostro  Rinascimento  i  più  grandi  artisti  fanno  a  gai*a 
a  ridar  nuove  forme  alla  Sibilla  di  Cuma  e  alle  altre  antiche  profetesse  pagane  ;  il  cui 
spirito  non  si  era  spento  tra  le  rovine  del  vecchio  mondo,  ma  aveva  parlato  più  vivo  al 
disopra  di  esse,  annunziando  tempi  d'amore  e  di  giustizia  :  e  le  loro  misteriose  figure 
tornavano  a  rivivere  come  simbolo  dei  legami  che  univano  l'antica  fede  alla  nuova  5  e 
sole  degli  antichi   miti  esse  meritarono  l'onore  di  ascendere  i  nuovi  altari. 

Da  circa  la  metà  del  secolo  XV  fino  a  circa  la  metà  del  XVll  non  ci  sono  molti  sog- 
getti più  cari  all'arte,  e  specialmente  alla  pittura,  di  quello  delle  Sibille  (i).  In  questo 
lungo  corso  di  anni  si  manifesta  con  speciale  rigoglio  e  potenza  la  risurrezione  delle 
loro  forme  corporee,  già  incominciata  due  o  tre  secoli  innanzi.  Esse,  sul  primo,  non  ap- 
paiono, di  regola,  quasi  mai  sole  ;  ma  in  due,  in  tre,  in  quattro,  in  cinque,  e  qualche 
volta  anche  in  dieci,  o,  più  raramente  in  dodici,  estremo  numero  a  cui  suole,  ordina- 
riamente, arrivare  la  loro  famiglia  (2).  E  amano  soprattutto  la  compagnia  dei  profeti  ;  e 
quei  loro  visi,  spesso  freschi  e  giovanili,  si  alternano  armonicamente  con  le  pensose  barbe 
dei  loro  severi  compagni. 

In  questi  gruppi  di  Sibille  quella  che  forse  si  fa  meno  desiderare,  è  la  Sibilla  di 
Cuma,  la  più  nota  e  la  più  venerata,  come  quella  che  fu  in  special  modo  congiunta 
coi  destini  di  Roma  :  essa,  infatti,  come  i  più  credono,  aveva  offerto  a  Tarquinio  Prisco 
(non  ostante  che,  secondo  le  parole  rivolte  ad  Enea,  avrebbe  dovuto  esser  morta  molti  anni 
innanzi)  i  nove  libri  profetici  che,  per  la  strana  ostinazione  di  quel  re  a  non  volerli  su- 
bito accettare,  si  ridussero  poi  a  tre,  e  furono  custoditi  gelosamente  nel  tempio  di  Giove 
Capitolino  fino  all'incendio  del  671  di  Roma  che  li  distrusse.  Ma  il  principale  argo- 
mento della  sua  gloria  era  stata  la  parola  di  Virgilio,  che  aveva  annunziato  al  mondo 
com'essa  fosse  stata  compagna  ad  Enea  nel  difficile  cammino  per  i  regni  della  morte  ; 
e  Virgilio  da  lei  era  stato  ispiralo  quel  giorno  che  intravide  il  prossimo  avvento 
dell'  Uomo-Dio.  E  si  può  dire  che  l' importanza  della  Sibilla  Cumana  venisse  cre- 
scendo a  misura  che  Virgilio,  davanti  allo  spirito  critico  del  Rinascimento,  veniva 
rientrando  dentro  i  limiti  imposti  alla  natura  umana.  La  voce  di  Deifobe  aveva  prestato 
all'anima  di  Virgilio  l'arcana  potenza  di  cui  s'era  illuminato  durante  tutto  il  medioevo: 
ora  si  ritiravano  i  raggi  della  mistica  aureola  di  quel  Savio  gentil  che  tutto  seppe  :  e  la 
Sibilla,  prima  offuscata  da  essi,  tornava,  a  poco  a  poco,  a  mostrarsi  più  che  mai  viva  e 
risplendente,  e  a  riprendere  tutta  quella  autorità  che  di  diritto  le  apparteneva.  Matteo  Pal- 
mieri, nel  suo  viaggio  per  le  sfere  dei  pianeti  e  degli  elementi,  l'ebbe  duce  e  maestra; 
ed  essa  potè  spingersi  in  quelle  eccelse  regioni  dove  Virgilio  non  aveva  potuto  accompa- 
gnare il  divino  Poeta. 


(1)  MiiNTZ,  Histoire  de  l'art  petidant  la  Renaissance  ;  Paris,  Hachette,   1891  ;  II,   114. 

(2)  Servatii  Gallai,  Dissertationes  de  Sibyllis,  Amstelodami,  MDCLXXXVIII. 
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Uno  studioso  francese,  il  Male  (i),  ritiene  che  la  ragione  di  questa  vivace  fioritura 
di  Sibille  debba  ricercarsi  nella  pubblicazione  delle  Divince  Institutiones  di  Lattanzio  (Su- 
biaco,  14Ò5)  e  degli  Opuscuìa  di  Filippo  de   Barberiis  (Roma,  1481)  dottissimo  uomo,  vis- 


Hubert  e  Jan  Van  Eyck.  Museo  di  Bruxelles. 

La  Sibilla  Eritrea  e  la  Sibilla  Cumana. 


suto  appunto  nel  secolo  XV.  Il  primo  di  questi  autori  enumera  e  individua,  dietro  le  orme 
di  Varrone,  dieci  sibille,  e  traduce  dal  greco  e  mette  in  rilievo,  benché  in  modo  generico 
e  senza  attribuzioni  individuali,  parecchie  loro  profezie  togliendole  dai  libri  pseudosibil- 
lini (2),  da  lui  ritenuti  autentici:  libri  ispirati  dal  nuovo  sentimento  cristiano;  e  il  secondo, 


(i)  Quomodo  SibvUas  recentiores  artifices  reprceseniaverini ,  ecc.   Parisiis,    apud  Ernestum  Leroux,  MDCCCXCIX, 
(2)  Questi  libri,  dopo  di  esser  rimasti  lungamente  nascosti,  furono  pubblicati  per  la  prima  volta  a  Basilea  nel  1545. 
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appoggiandosi,  come  sembra  certo,  ad  accreditate  tradizioni,  porta  fino  a  12  il  numero  delle 
Sibille,  assegna  a  ciascuna,  particolarmente,  il  suo  determinato  motto  profetico,  e  della 
maggior  parte  di  esse  descrive  l'abito  e  la  figura  ed  enumera  i  varii  attributi.  Certo  la 
pubblicazione  delle  opere  dei  suddetti  autori  potè  avere  non  piccola  efficacia  nell'  in- 
fervorare gli  artisti  al  culto  delle  Sibille  ;  ma  troppa  a  me  pare  che  gliene  rico- 
nosca il  Male  ;  poiché  quella  pubblicazione, 
se  da  una  parte  fu  causa,  fu  dall'altra  anche 
effetto  di  quella  determinata  disposizione  d'a- 
nimi. 

Col  crescere  della  riputazione  della  Si- 
billa Cumana,  veniva  crescendo  anche  quella 
delle  sue  sorelle,  che  insieme  con  lei  avevano 
intravisto  la  nuova  luce  che  sorgeva  dall'O- 
riente. La  loro  immagine  comincia  a  mo- 
strarsi con  una  certa  frequenza  sin  dal  se- 
colo XIII,  al  primo  risvegliarsi  del  sentimento 
classico  nella  scultura:  esse  appaiono  sui  cam- 
panili, sulle  porte,  sulle  facciate  delle  chiese, 
e  anche  nei  pulpiti,  in  quei  mirabili  pulpiti, 
cosi  cari  al  dolce  stil  nuovo  della  scultura  ; 
ed  è  facile  riconoscerle  dal  rotolo  di  carta 
III     S^C^\^*S^^  '  ^'  ^' '    '('B      ^^^  tengono  in   mano,  svolto  intieramente,  o 

I  flBllw.'*?^^  ..  \     ^v^  ,    1     ■      solo  in  parte.  Divenute  poi  più  specialmente 

soggetto  proprio  della  pittura,  esse  accorsero, 
insieme  coi  loro  compagni,  i  profeti,  a  de- 
corare le  volte,  gli  spazi i  delle  pareti  sopra 
le  porte,  o  tutt'  in  giro  le  pareti,  nelle  nic- 
chiette  formate  dalle  volte.  Ma  il  loro  posto 
preferito  fu  al  disopra  delle  porte  per  mo- 
strare che  esse  erano  state  le  prenunziatrici  di 
Cristo,  quelle  che,  per  cosi  dire,  gli  avevano 
aperta  la  porta  (i).  Fuori  d'Italia  (poiché  an- 
che fuori  d' Italia  in  questo  periodo  di  tempo 
appaiono  qua  e  là  figure  di  Sibille)  se  ne 
vede  qualcuna  anche  nella  parte  di  fuori  degli  sportelli  dei  trittici.  Nel  sublime  trittico  del 
Trionfo  delV Agiicììo  mistico  (Gand),  i  fratelli  Jan  e  Hubert  Van  Eyck  dipinsero  (1420- 1432) 
la  Sibilla  Cumana  e  la  Sibilla  Eritrea,  una  per  parte,  negli  sportelli  che  avevano  nelle  facce 
interiori  Adamo  ed  Eva.  Questi  poi  per  colpa  della  loro  selvaggia  e  cruda  nudità  furono 
scacciati  (poveri  nostri  progenitori  nati  all'esilio  1)  dalla  chiesa  di  S.  Bavone,  dove  i  pittori 
li  avevano  collocati;  e,  dopo  di  essersi  tenuti  lungamente  nascosti,  alla  luce  di  tempi  migliori 


Agostino  di  Duccio  (:) 

La  Sibilla  Cumana 

(Tempio  Malatestiano,  Rimini 


Fot.  Alinjri. 


(I)  Clara  Erskine  Clement,  A  Handbook  of  Christian  Symbols.  Boston   and  New-York,  Houghton,  1899,   pag.  282. 
Male,  op.  cit.,  71. 
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poterono  tornare  a  mostrarsi  ;   e  ora,  nudi  come   sono,  si  lasciano   ammirare  nel   Museo 
di  Bruxelles.  Le  povere  due  Sibille   dovettero  anch'esse,  senza    loro  colpa,  pagare    il  fio 


Andrea  del  Castagno. 


La  Sibilla  Cumea 

(Ex-Convento  di  Sant'Apollonia,  Firenze). 


Fot.  Alinari. 


della  nudità  di  Eva  e  del  suo  compagno  e  seguir  la  loro  sorte  (i).  Nel  Museo  di  Amster- 


(  I  )  Cavalcaselle  e  Crowe,  Storia  dell'antica  pittura  fiamminga.  Firenze,  Le  Mounier,    1899,  pag.   714.  Lafene- 
STRE  e  RiCHXENBKRGER,  La  Belgique,  Paris,  Quintin,  pagg.    33-34. 
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darti  c'è  una  Sibilla  Eritrea  di  Heemskerck,  la  quale  è  dipinta  anch'essa  su  d'uno  spor- 
tello di  trittico  che  era  prima  in  una  chiesa  di  Delft. 

Il  ravvicinamento  delle  Sibille,  profetesse  di  Cristo,  con  Adamo  ed  Eva  serve  a  sim- 
boleggiare l'espiazione  accanto  alla  colpa.  Anche  Michelangelo,  molti  anni  dopo,  nella  Cap- 
pella Sistina  s'  ispirò  allo  stesso  concetto,  collocando  intorno  alla  scena  del  peccato  ori- 
ginale le  sue  sovjumane  ligure  di  Sibille  e  di  Profeti  ;  e  contemporaneamente,  o  quasi,  a 
Michelangelo  altri  artisti  (i),  fuori  d'Italia,  riunirono  i  vigili  precursori  della  redenzione 
con  i  nostri  primi  sventurati  parenti. 

Le  Sibille,  oltre  a  esser  divenute,  insieme  ai  profeti,  il  simbolo  più  espressivo 
dell'aurora  di  quel  Sole  che  redense  1'  umanità^  furono  anche,  non  meno  di  quelli,  un 
comodo  elemento  decorativo  ;  poiché,  potendo  anch^esse  venir  rappresentate  o  sole  o  in 
gruppi  molto  variabili  per  numero,  rimaneva  sempre  molta  libertà  all'artista  che  inten- 
deva giovarsi  di  quel  vantaggio  che  esse  gli  potevano  offrire.  E  riuscivano  a  molti  più 
care  dei  profeti  stessi,  perché  esse  potevan  rallegrare  col  fascino  della  loro  bellezza  fem- 
minile. 

Michelangelo  ne  dipinse  cinque  nella  volta  della  cappella  Sistina  (Persica  (2),  Li- 
bica, Delfica^  Eritrea,  Cumea)  ;  Raflaello,  quattro  in  S.  Maria  della  Pace  (Persica,  Cumana, 
Frigia,  Tiburtina);  RafFaellino  del  Garbo  (?)  (3),  quattro  nella  volta  della  Cappella  Caraffa  in 
S.  Maria  sopra  Minerva  (Delfica,  Cumana,  Ellespontica,  Tiburtina)  ;  il  Ghirlandaio,  quattro 
nella  volta  della  Cappella  Sassetti  in  Santa  Trinità.  Nel  pavimento  del  Duomo  di  Samia, 
Siena  Giacomo  di  Giovanni  ne  disegnò  dieci  in  graffito  (Persica,  Libica,  Delfica,  Eritrea, 
Cumana,  Cumea,  Ellespontica,  Frigia,  Tiburtina);  e  dieci  Sibille  scolpi  Agostino  di  Duccio  (?) 
nel  tempio  Malatestiano  di  Rimini,  benché  non  sia  facile  individuarle  e  riconoscerle  a 
una  a  una.  Negli  affreschi,  di  dubbia  attribuzione  (4),  dell'  ultima  sala  dell'appartamento 
Borgia  se  ne  trovano  raccolte  dodici,  ossia  tutte  quelle  del  Duomo  di  Siena,  più  la  Si- 
billa Europa  e  l'Agrippa. 

Non  deve  far  maraviglia  il  sentir  menzionare  come  due  esseri  diversi  e  indipen- 
denti la  Sibilla  Cumana  e  la  Cumea.  Questi  due  nomi,  alle  volte,  si  attribuiscono  in- 
differentemente ad  un'unica  e  sola  Sibilla,  ossia  a  quella  che  abitava  nella  grotta  presso 
Cuma  in  Italia,  e  di  cui  noi  ci  occupiamo  in  modo  speciale  ;  e,  alle  volte,  essi  servono 
a  indicare  due  ben  distinti  personaggi,  i  quali  devono  forse  la  loro  origine  al  fatto  che 
due  furono  le  Cume^  una  in  Italia  e  1'  altra  nell'  Asia  Minore  :  e  queste  due  Sibille  si 
scambiano  e  si  prestano  tra  loro,  senza  alcuna  distinzione,  i  titoli  di  Cumea  e  di  Cumana. 
Ma  non  è  questa  la  sola  confusione  che  si  riscontra  nell'arruffato  e  sibillino  mondo  delle 
Sibille.  Anche  la  Sibilla  Eritrea  e  la  Cimmeria,  ma  specialmente  la  Cimmeria,  par  che 
fossero,  in  fondo,  una  cosa  stessa  con  la  Cumana.  Molti  geograti,  infatti,  collocano  presso 


(1)  Male,  op.  cit.,  pagg.  75-76. 

(2)  Le  enumero  nell'ordine  loro  assegnato  da  Varrone  (cit.  da  Lattanzio)    e  dal  De  Barberiis. 

(3)  G.  B.  Cav.^lcaselle  e  S.  A.  Crowe,  Storia  della  pittura  in  Italia,  Firenze,  Successori  Le  Mounier,  1896, 
Vn.  pagg.  4-48. 

(4)  Muntz,  op.  e  voi.  cit.  pag.  728.  F.  Ehrle  e  E.  Stevenson,  Gli  affreschi  del  Pinturicchio  nelV appartamento 
Borgia  del  Palazzo  Apostolico  Vaticano,  riprodotti  in  fototipia  e  accompagnati  da  un  commentario  ;  Roma,  Danesi,  1897; 
pag.  74- 
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Cuma  d'Italia  il  favoloso  paese  dei  Cimmerii,  e  quindi  c'è  chi  crede  che  l'appellativo  di 
Cimmeria  altro  non  fosse  se  non  un  equivalente  di  quello  di  Cumana,  e  che  non  servisse 


Giacomo  di  Giovanni. 


La  Sibilla  Cumana 

(Duomo  di  Siena). 


Fot.  Alinari, 


da  principio  a  indicare  una  nuova  e  distinta  Sibilla.  In  quanto  alla  Sibilla  Eritrea,  si 
crede  che  essa  fosse  la  Sibilla  madre  di  tutte  le  altre  ;  i  cui  diversi  nomi  non  rappresen- 
terebbero, per  cosi  dire,  che  le  diverse  tappe  dei  viaggi  di  quell'  unica  e  sola  Sibilla  ;  la 
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quale  con  speciali  e  più  stretti  legami  doveva  rimaner  poi  congiunta  con  la  Sibilla  Cumana, 
per  essere  Cuma  la  prima  e  la  più  potente  delle  colonie  dell' Bolide  (i). 

Stante  che,  come  abbiamo  osservato,  le  Sibille  sono  soprattutto  un  elemento  decora- 
tivo, il  carattere  della  loro  immagine  è  in  ispecial  modo  collegato  con  la  forma  dello 
spazio  da  riempire  e  adornare  :  e  perciò  esse  talvolta  si  mostrano  solo  a  mezza  figura, 
talvolta  tutte  intere,  e  o  stanno  ritte  in  piedi,  o  a  sedere,  o  sdraiate,  o  anche  in  ginocchio. 


Ghirlandaio. 


La  Sibilla  Cumana  e  altre  Sibille 

(Santa  Trinità,  Firenze). 


Fot.  Ah'nari. 


come  le  due  Sibille  dei  Van  E)''ck.  E  l'artista  più  abile  è  naturalmente  anche  quello  che 
sa  cavar  il  miglior  partito  dallo  spazio  che  gli  è  assegnato.  Raffaello,  per  questa  parte, 
si  può  dire  che  abbia  riportato,  nella  disposizione  e  sviluppo  delle  Sibille  di  S.  Maria 
della  Pace,  un'  incontrastata  palma  su  tutti. 


(l)  SaavATius  Gaxl.eus,  op.  cit.,  pag.  97,  117,  145  ;  Delaunay,  Moines  et  Sibylles  daits  l'antiguiié  judéo-grecque.  Paris, 
Didier  et  C,  1874,  H,  e.  I  e  V. 
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Ma  non  sempre  le  Sibille  sono  dipinte  in  scompartimenti  e  nicchiette  separate  : 
alcune  volte  esse  sono  raccolte  e  aggruppate  insieme  in  familiare  e  fraterna  concordia. 
Cosi  le  rappresentò  il  Perugino  nella  bella  composizione  del  Collegio  del  Cambio  a  Perugia 
e  il  Signorelli  nella  Fine  del  Mondo  del  Duomo  di  Orvieto. 

E  le  Sibille  del  Perugino  non  furono  le  prime  né  le  sole  ad  abbandonare  le 
chiese  e  a  mostrarsi  in  luoghi  profani  :  prima  di  loro  la  Sibilla  Cumana,  guidata  da 
Andrea  del  Castagno  va  ad  abitare  nella  villa  di  Legnaia  dei  Carducci.  Dopo  di  essere 
rimasta  lungamente  in  quel  luogo  campestre  ;  quando,  scomparsi  gli  antichi  signori  e 
r  antico  lustro  della  villa,  vide  che  essa  si  trasmutava  in  una  misera  casa  di  contadini, 
fuggi  sdegnosa,  insieme  con  altre  anime  fiere  sue  compagne  d'esilio  e  riparò  a  Firenze  ; 
ove  ora  fa  ammirare  la  sua  bella  persona  nell'antico  refettorio  del  Convento  di  S.  Apol- 
lonia (i).  E,  cosa  singolare,  gli  altri  personaggi  suoi  compagni,  i  quali  anno  seguito  la 
sua  fortuna,  non  sono  già  le  solite  altre  Sibille  e  i  soliti  profeti,  ma  Dante,  Petrarca, 
Boccaccio,  la  Regina  Tomiri,  Niccolò  Acciaioli,  Filippo  Scolari,  la  Regina  Ester.  Circolo 
maraviglioso  radunato  dalla  voce  d'  una  fede  ingenua  e  potente  e  fermato  dalla  magica 
mano  dell'arte.  E  felice  colui  a  cui  è  dato  ascoltare,  nella  fredda  quiete  claustrale,  i 
colloquii  sublimi  di  quei  Grandi  che  si  sono  ricongiunti  nelP  infinito,  al  di  là  delle  bar- 
riere del  tempo  e  del  luogo. 

Ma  non  passerà  molto,  e  la  Sibilla  Cumana,  come  le  sue  compagne,  comincerà,  con 
insolita  costanza,  a  preferire  ai  nobili  convegni  più  o  meno  afTollati,  una  vita  solitaria  e 
indipendente.  E  in  tale  condizione  si  farà  rappresentare  dal  Reni,  dal  Domenichino^  dal 
Quercino,  e  da  altri  ;  e  non  nei  fissi  e  solenni  affreschi,  ma  sulle  mobili  tele.  Ed  ai  molti 
e  varii  artisti  suoi  vagheggiatori  non  si  farà  mai  vedere  con  lo  stesso  aspetto:  non  voltus^ 
non  color  unus.  Essa  si  presenterà  come  vecchia  a  Giacomo  di  Giovanni,  ad  Agostino  di  Duc- 
cio, a  Michelangelo  e  a  Raflaello  ;  e  in  quale  gagliarda  e  strapotente  vecchiezza  si  mostrerà 
a  Michelangelo  !  Le  sue  forme  poderose  sembrano  le  più  adatte  a  soggiogare  l' ira  distrug- 
gitrice  dei  secoli:  mai  Vcrgra  scnectiis  si  è  rivelata  in  aspetto  più  maestoso.  Questa  Sibilla 
di  Michelangelo  non  è  più  né  una  donna,  né  un  uomo,  ma  un  essere  che  sta  al  disopra 
delle  accidentali  terrene  differenze  di  sesso  :  essa  è  la  divinazione  incarnata,  è  l'umanità 
stessa  che  attraverso  il  libro  del  passato  spinge  lo  sguardo  all'  intuizione  dell'avvenire. 

L'anima  potente  e  squisita  di  Raffaello  dovè  sentire  l'infinita  maestà  di  quella  po- 
derosa bellezza  senile,  e  forse  l'aveva  davanti  al  pensiero  nel  dipingere  la  Sibilla  Cumana 
di  S.  Maria  della  Pace  (2):  ma  ne  addolci  l'aspetto  e,  mentre  cosi  rinasceva  la  donna, 
scompariva  gran  parte  di  quella  terrifica  sublimità.  Ma^  del  resto^  già  avanti,  e  forse  prima 
che  avesse  potuto  avere  alcuna  cognizione  dell'opera  di  Michelangelo,  egli  aveva  attri- 
buito alla  Sibilla  quel  carattere  di  nobile  e  maestosa  vecchiezza,  e  l'aveva  collocata  tra 
le  rosate  nuvole  del  Paradiso,  accanto  a  S.  Stefano,  per  farla  assistere  di  lassù  al 
sublime  spettacolo  della  Dìsputa  del  Sacramento.  Il  Tribolo  continuò  anche  lui  la  tra- 
dizione michelangiolesca  per  la  figura  della  Sibilla   Cumana,  che   egli  scolpi,  insieme  ad 


(1)  Vasari,   Opere  con  annotazioni  e  commenti  di  G.  Milanesi.  Firenze,  Sansoni,  1880  ;  U,  670  ;  Margotti,  Guide- 
Souvenir  de  Florence,  Barbèra,  pag.    189. 

(2)  Vasari,  op.  cit.  IV,  pag.  340. 
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altre  Sibille,  nell'imbotte  di 
una  delle  porte  laterali  della 
facciata  di  S.  Petronio  a  Bo- 
logna (i).  Nel  Finimondo  del 
Signorelli   la    Sibilla    è  nel 
fiore  di  una  forte  maturità. 
Ma  il  più  delle  volte 
la  nostra  Sibilla  preferirà  di 
vedersi  rappresentata  giovi- 
ne   e    bella.    Non   tutti  gli 
artisti  avrebbero  saputo,  co- 
me Michelangelo,  render  di- 
vina la  vecchiezza  :  lo  stesso 
Raffaello  non  era  ben    riu- 
scito a  raggiungere,  per  que- 
sta parte,  l'alto   esemplare. 
E  poi  Deifobe  più  che  mai, 
e  sopra   ogni   bene,  doveva 
ridesiderare  il  soave  aspetto 
della  giovinezza,    di    quella 
felicior    crtas    che    essa    già 
rimpiangeva    come    perduta 
per  sempre  quando  la  vide 
Enea:    troppo    a    lungo    la 
sventurata,  increscevole  a  se 
stessa,  s'era  venuta  raggrin- 
zando nei  secoli.   E  ora  go- 
drà d'illuminarsi  del  sorriso 
di    rara    e    sempre    nuova 
bellezza:  e   ci    si    mostrerà 
nobile,  fiera   ed    imponente 
nell'  alta  e  svelta    figura  di 
Andrea    del   Castagno  ;    se- 
veramente graziosa  col  Ghir- 
landaio ;  affettuosa  e  tenera, 
e  con  tutta  la  grazia    delle 
Madonne  Umbre   nell'affre- 
sco del  Perugino  al  Collegio 
del  Cambio  di  Perugia,  e  in 


(  I  )  Burckhardt,  Der  Cicerone, 
II  (1-2);  pag.  516  ;  Vili  aufl.,  Lei- 
pzig, 1901. 
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quello  del  Pinturicchio  nella  chiesa  di  S.  Maria  del  Popolo  a  Roma,  dove  porta  il 
nome  di  Cimmeria;  e  si  adornerà  d'una  bellezza  gagliarda  e  voluttuosa  per  opera  di 
Raffaellino  del  Garbo  in  S.  Maria  sopra  Minerva.  Si  farà  poi  soave  e  civettuola  nelle 
tele  del   Domenichino,  del  Cagnacci  e  del   Romanelli.   In  quella  del    Reni    prenderà  una 


Raffaellino  del  Garbo. 


Fot.  Al  inali. 


La  Sibilla  Cumana 

(S."  Maria  sopra  Minerva,  Roma). 


fisonomia  sospirosa  e  malinconica.  Essa  guarda  il  cielo  con  gli  occhi  di  Madonna  addo- 
lorata e  par  che  preveda  sciagure:  non  è  impassibile  profetessa,  estranea  ai  dolori  umani; 
essa  si  commuove  e  piange;  e  il  pianto  l'accosta  a  noi  e  la  fa  nostra  sorella.  Ma,  ciò  non 
ostante,  in  questo  volto  lagrimoso  (bisogna  pur  confessarlo)  si  può  scoprir  qualche  cosa  di 
poco  profondo  e,  direi  quasi,  di  scenico.  Certo  ci  lascia  più  commossi  e  pensosi  di  questa 
Sibilla  Cumana  del  Reni  l'ammirabile  Sibilla  Samia  del  Guercino  (Genova^  Palazzo  Reale), 
che  legge    col  viso  appoggiato  alla  mano  e  collo   schianto   del  cuore   profondo  impresso 
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nel  leggiadro  volto  giovanile  :  il  pianto  non  e'  è  ancora,  ma  si  addensa  e  prepara.  Un'  in- 
tima e  sincera  espressione  di  dolore  si  trova  anche  sul  volto  di  una  delle  sublimi  Sibille 
(non  facili  a  riconoscere  e  individuare)  scolpite  da  Giovanni  Pisano  nel  pulpito  della  chiesa 
di  S.  Andrea  a  Pistoia.  È  indescrivibile  il  malinconico  fascino  di  cui  avvolge  l'anima 
questa  giovine  dolorosa  figlia  dell'arte   nuova. 


Perusino. 


Fot.  Alinari. 


Sei  Sibille 

(Da  un  affresco  del  Collegio  del  Cambio,  Perugia) 


L'abbigliamento  della  Sibilla  Cumana,  come  quello  di  tutte  le  altre  Sibille,  (ilon 
ostante  le  precise  indicazioni  date  in  proposito  dal  De  Barberiis)  varia  col  variar  dei 
tempi,  e  degli  artisti.  Del  resto,  della  nostra  Sibilla,  come  anche  dell'Eritrea  e  dell'Agrippa, 
nulla  dice  a  questo  riguardo  neppure  il  De  Barberiis.  Alle  volte  essa  ama  indossare  sen- 
z'altro l'abito  delle  gentildonne  contemporanee  dell'artista  ;  altre  volte  il  suo  abito  è  pu- 
ramente ideale,  come  si  vede,  ad  esempio,  nell'atlresco  di  Michelangelo  ;  ma  spesso,  come 
altre  Sibille,  essa  si  copre  d' un  turbante  più  o  meno  ricco  e  adorno  ;  e  questa  acconcia- 
tura dev'essere  un  ricordo  della  sua  origine  orientale,  o  forse  anche  del  suo  carattere  pa- 
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gano.  11  Signorelli  dà  alla  sua  Sibilla  Cumana  non  solo  il  turbante,  ma  anche  qualche 
altra   nota  del  costume  orientale. 

Ma  queste  vaghe  e  mutevoli  particolarità  sarebbero  insufficienti  a  caratterizzare  e  far 
distinguere  non  solo  la  Sibilla  Cumana,  ma  tutte  le  altre  Sibille  in  genere,  se  non  fosse 
un  segno  più  costante  e  più  sicuro,  ossia  il  lungo  rotolino  di  carta,  svolto  o  tutto  o  in 
parte,  sul  quale  è  scritto  un  qualche  motto  profetico  alludente  alla  prossima  venuta  del 
Messia,  o  al  luogo  della  sua  nascita,  o  alla  sua  passione,  o  alle  sventure  e  ai  castighi 
dell'umanità,  ecc.  ecc.  In  luogo  della  striscia  di  carta  spesso  si  vede  un  libro  o  chiuso  o 
aperto,  o  anche  un  semplice  cartello.  La  striscia,  il  cartello,  o  il  libro  è  generalmente 
tenuto  in  mano  dalla  Sibilla  :  in  quelle  dei  Van  Eyck  le  strisce  profetiche  svolazzano 
libere  al  disopra  del  loro  capo.  Raffaellino  del  Garbo  accanto  alle  sue  Sibille  di  S.  Maria 
sopra  Minerva  collocò  degli  angeli  che,  o  leggono  fra  loro,  come  quelli  che  sono  con 
la  Cumana,  o  sostengono  un  libro  aperto  o  un  cartello  davanti  alla  Sibilla.  Ciascuna  di 
esse  à  però  sempre  in  mano  la  sua  lunga  striscia  che  svolazza  bizzarramente.  L' invenzione 
piacque  a  Raffaello,  e  se  ne  giovò  per  le  sue   maravigliose  Sibille  di  S.  Maria  della  Pace. 

Ma  i  suoi  angeli  si  animarono  del  soffio  d'una  vita  nuova,  e  perdettero  del  tutto 
quel  carattere  alquanto  decorativo  della  pittura  precedente  ;  e  oltre  a  ciò  divennero  più 
necessarii  e  si  organizzarono  meglio  nelT  armonica  semplicità  della  divina  composizione. 
Anche  Michelangelo  dette  per  compagni  a  ciascuna  Sibilla  due  angeli:  ma  essi  se  ne  stanno 
per  lo  più  da  parte,  spettatori  quasi  indipendenti,  e  non  si  può  dire  che  siano  sempre 
ben  collegati  coll'azione  o  atteggiamento  delle  Sibille.  Forse  il  Buonarroti,  in  queste  sue 
pitture,  si  ricordò  delle  Sibille  del  pulpito  di  Pistoia  che  son  tutte  accompagnate  da  un  angelo, 
il  quale  non  par  sempre  molto  necessario  neppur  esso  all'azione  (i).  Potremmo  aggiungere 
che,  già  prima  di  Raffaellino  del  Garbo,  Giacomo  di  Giovanni,  nel  suo  graffito  del  Duomo 
di  Siena  aveva  dato  a  sorreggere  in  aria  il  cartello  sibillino  a  due  angioletti.  Ma  questi  an- 
geli sono  COSI  piccoli  rispetto  alle  Sibille  e  al  cartello  che  sostengono,  che,  più  che  per- 
sone vive  e  reali,  come  gli  angeli  delle  pitture  che  abbiamo  esaminate,  essi  debbono  con- 
siderarsi come  una  semplice    marmorea  decorazione  del   marmoreo  cartello. 

E  ora  dobbiamo  ricercare  quali  siano  i  caratteri  distintivi  che  appartengono  in  pro- 
prio alla  Sibilla  Cumana  ;  perché  quelli  esaminati  fin  qui  sono,  più  o  meno,  comuni  a 
tutte  le  Sibille,  e  non  escludo  neppure  il  carattere  della  vecchiezza  ;  perché,  non  ostante 
che  la  Sibilla  Cumana  sia  per  eccellenza  la  Sibilla  longeva  (e  longceva  sacerdos  la 
chiama  Virgilio,  e  Ovidio  vivax),  e  non  ostante  che  venga  citata  da  qualche  antico  scrit- 
tore, insieme  con  Ecuba  ed  Etra  madre  di  Teseo,  come  esempio  di  vecchiaia,  anzi  di 
decrepitezza  femminile  (2)  ;  pure  non  è  essa  la  sola   Sibilla  che  gli    artisti  abbiano    rap- 


ii) Burckhardt,   Der  Cicerone,  II.  (1-2),  387;  II  (3),  808  ;  Vili  Aufl. 

(2)  Gall^eus,  op.  cit.,  pagg.  116-117.  L'Ariosto  (Orlando  furioso,  VII.  73)  scrisse: 

Pallido,  crespo  e  macilente  avea 
Alcina  il  viso,  il  crin  raro  e  canuto  : 
sua  statura  a  sei  palmi  non  giungea  : 
ogni  dente  di  bocca  era  caduto  ; 
che  più  d' Ecuba  e  più  della  Cumea 
ed  avea  più  d'ogni  altra  ornai  vissuto.... 
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presentata^  qualche  volta  sotto  l'aspetto   d'una  vecchia.  Michelangelo,  p.  es.,  à   fatta  vec- 
chia anche  la  Sibilla  Persica. 

Un  più  sicuro  segno  di  riconoscimento  si  può  trovare  nei  motti  profetici  da  cui 
ciascuna  Sibilla  è  spesso  accompagnata.  Ma 
anche  in  questo  attributo  delle  Sibille,  ben- 
ché un  po'  meno  che  nell'abbigliamento 
di  esse,  gli  artisti  sono  bene  lontani  dal 
seguire  una  regola  costante  ;  e  a  me  pare 
che  il  Male  nella  sua  dotta  e,  per  quanto 
lo  concedeva  la  materia,  limpida  tesi,  abbia 
in  certi  casi  creduto  con  troppa  facilità 
di  averla  trovata.  Gli  autori  da  cui  i  motti 
vengono  tolti  sono  ordinariamente  Lattanzio, 
S.  Agostino  (i),  che  assegnò  uno  speciale 
acrostico  alla  Sibilla  Eritrea,  e  il  De  Barbe - 
Riis.  Dando  un'  occhiata  alle  nostre  Sibille, 
vedremo  che  alcune  di  esse,  ossia  quella 
del  Del  Castagno,  del  Signorelli,  di  Miche- 
langelo, del  Domenichino  (Galleria  Borghe- 
se), del  Romanelli  non  anno  motto  alcuno: 
le  altre  anno  tutte  il  loro  motto  più  o  meno 
leggibile,  o  in  greco,  o  in  latino.  La  Sibilla 
dei  Van  Eyck  à  il  motto  :  Rex  ai....  aJvc- 
ntet  p.  seda  fittiir.  sci^.  Evidentemente  qui 
abbiamo  il  secondo  dei  versi  acrostici  asse- 
gnati da  S.  Agostino  alla  Sibilla  Eritrea  : 

/udicii  signum,  tellus  sudore  madescet 
£  coelo  rex  adveniet  per  seda  futurus 
^tilicet  in  carne  praeseiis  ut  jiidicet  orbem, 
^nde  Deum  cerneiit  incredulus  atque  fidelis. 

Il  Male  crede  che  i  varii  motti  rica- 
vati da  questi  versi  caratterizzino  costante- 
mente la  Sibilla  Eritrea  (2)  :  ma  nella  Sibilla 
Cumana  dei  Van  Eyck  abbiamo  una  prova 
di  quanto  sia  fallace  questo  principio  :  e 
non  possiamo  questa  volta  ingannarci  perché 
il  titolo  di  Cumana  è  scritto  a  chiare  lettere 
al  di  sotto  della  Sibilla,  sulla  traversa  dello 
sportello.  La  detta  scritta  non  appare  nella  fotoincisione.  La  Sibilla  Eritrea  porta  qui,  in- 
vece, il  motto:   Nil  mortale   conàb.  afflata.. ..  es  mimitie   celso.  L'esagerazione   in    cui   cade 


Luca  Signorelli. 


Fot.  Alinari. 


La  Sibilla  Cumana  (?) 

(Dall'affresco  "  Il   Finimondo  ,,  Duomo  di  Orvieto). 


(i)  De  civit.  Dei,  lib,  XVIII,  cap.  XXIII;  Male,  op.  cit.,  pag.  13. 
(s)  Male,  op.  cit.,  cap.  II. 
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il  Male   nel  voler    alcune  volte  riconoscere   con  troppa    sicurezza  la    figura  della    Sibilla 
Eritrea,   fondandosi  sul  semplice  indizio  del   motto^  deriva  da  un  suo  non   felice  presup- 


Michelanselo. 


Fot.  Alinari 


La   Sibilla   Cumea 

(Cappella  Sistina,  Roma). 


posto,  o  preconcetto  :  che,  cioè,  il  medioevo  non  conoscesse  altre  Sibille  che  l'Eritrea  (la 
quale,  del  resto,  è  ritenuta  da  autorevolissimi  scrittori  come  uno  sdoppiamento  della  Cu- 
mana)  e  la  Tiburtina,  e  che  altre  Sibille  non  fossero  rappresentate  dagli  artisti  prima 
del   1481,  ossìa  prima  dell'anno  della  pubblicazione  a  stampa  degli  Opusaila  del  De  Bar- 
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beriis  (i).  Ma  per  far  cadere  quest'asserzione  basta  citare  non  solo  le  io  Sibille  del  Tempio 
malatestiano  che  sembra  sian  da  riportare  a  circa  il  1450  (2),  ma,  quel  che  è  assai  più,  le 
6  Sibille  di  Giovanni  Pisano  in  S.  Andrea  di  Pistoia.  E  non  basta  :  tanto  nel  Pulpito  di 
Pistoia  quanto  nei  pilastri  della  Cappella  del  Tempio  malatestiano  sono  variamente  mesco- 
late insieme  figure  di  Profeti  e  di  Sibille  :  il  che  porta  a  concludere  che  il  De  Barberiis 
non  deve  essere  stato,  di  necessità,  come  è  parso  al  Male,  la  prima  e  principal  fonte  a 
cui  Michelangelo  e  altri  artisti  suoi  contemporanei  si  sono  ispirati  nelle  loro  composizioni, 
dove  appunto  si  vedono  raccolti  insieme  Sibille  e  Profeti  (3). 


Raffaello. 


Fot.  Alinari. 

La  Sibilla  Cumana 

(Santa  Maria  della  Pace,  Roma). 


La  Sibilla  del  Tempio  malatestiano  di  Rimini  porta,  per  quanto  un  po'  nascosto 
ed  interrotto  qua  e  là,  il  motto  seguente  che  è  certo  preso  da  Lattanzio:  Ad  cibwn 
aidem  fel  et  ad  sitim  acetumque  (acetum)  dederunt  :  iiihospHalitatis  hanc  monstrahunt  men- 
sam.  Anche  le  altre  nove  Sibille  di  questo  tempio  anno  motti  ricavati,  si  può  dire,  parola 
per  parola,  da  Lattanzio.  Non  dà  nel  segno  quindi  il  Male  quando  asserisce  che  le 
prime  figure  di  Sibille  ispirate  da  Lattanzio  siano  quelle  della   Cattedrale  di   Ulma  scol- 


(1)  Male.  op.  cit.,  cap.  TV. 

(2)  Burckhardt,  op.  cit.,  n  (1-2),  439,  VITI  aufl. 

(3)  Male,  op.  cit.,  pag.  76 


L*  HibliofiUa,  volume  IH,  dispensa  U*-I2* 
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pite  dall'anno    1469  al    1474  (i).  La   Sibilla  del  Duomo  di  Siena  porta  per  motto  i  quat- 
tro famosi  versi  della  IV  egloga  di  Virgilio  : 

Ultima  Cumtei  venit  jam  carminis  setas  ; 
magnus  ab  integro  siEclorum  nascitur  ordo. 
Jam  redit  et  Virgo,  redeunt  Saturnia  regna  ; 
jam  nova  progenies  coelo  dimittitur  alto. 


Raffaello. 


Fot.  Aìinari. 


La  Sibilla  Cumana 

(Dall'affresco  "  La  Disputa  del  Sacramento  ,,  Vaticano). 


Questo    motto,  per  la    nostra  Sibilla,  si    trova    citato    dal  De  Barberiis.  La    Sibilla 
Cumana  del  Ghirlandaio  porta  il  motto  un  po'  oscuro  :  Hec  teste  virgil.  magnus.  Il  Male 


(i)  Male,  op.  cit.,  pag.  23. 
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invece  asserisce,  non  so  con  qual  fondamento,  che  la  scritta  sia  :  Magnus  ah  integro 
secl.  La  Sibilla  Cimmeria  del  Pinturicchio  à  il  motto  :  Dei  filius  in  carne  veniet  ut  judicet 
orbem  :  parole  che  anno  relazione,  come  fa  opportunamente  notare  il  Male,  con  la  pro- 


Giiido  Reni. 


Fot.  Alinari. 


La  Sibilla  Cumena 

(Galleria  degli  UBzii,  Firenze). 


fezia  tradotta  da  S.  Agostino  e  riferita  alla  Sibilla  Eritrea.  Il   motto  della  Sibilla  Cumana 
della  Sala  Borgia  è  composto  dei  due  versi  virgiliani  : 

Jam  redit  et  Virgo,  redeunt  Saturnia  regna  ; 
jam  nova  progenies  ccelo  dimittitur  alto. 

La  Sibilla  di  Raffaellino  Del  Garbo   porta,  invece,  solo  il  secondo  di  questi  versi. 
Nella  striscia  che  avvolge  il  bel  corpo  della  Sibilla  del  Perugino  si  legge  :    (Re)surrectto- 
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iiem  mortno(rum).  La  Sibilla  di  Raffaello  à  accanto  a  sé  un  cartello,  mezzo  coperto  dalla 
sua  persona,  sul  quale  si  possono  scorgere  alcune  sillabe  del  verso  virgiliano  :  jam  nova  ecc. 
Essa  guarda  attentamente  un  altro  cartello  sostenuto  da  un  angelo,  nel  quale  è  scritto  il  motto 


Domenichino. 


La  Sibilla  Cumea 

(Galleria  Capitolina,  Roma). 


Fot.  Aìinari. 


greco  :  Oùjsavòv  eì/^^uv,  -/airti  y=u6i,a(uva:  àvoii-:t).  (ccclìivì  coiìvoìveiis.^  tcììurìs  Operici  rccludet) .  Questa 
profezia  pseudosibillina  è  appunto  tra  quelle  che  il  Boissardus  (i)  assegna  alla  Sibilla 
Cumea.  Ma  nel  testo  originale  si   legge  ■-'ùàIu  in   luogo  di  -àlilts^-»  ;  e  nella  traduzione  latina 


(I)   Traciaius  posihumui  de  Divinatiane  ecc.  Oppenhemii,  s.  a.,  in  fc,  p.  228. 
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volgata  che  abbiamo  riferita  si  legge  lìatural mente  convolvct  in  luogo  del  convolvens  da 
noi  introdotto.  La  solitaria  e  malinconica  Sibilla  del  Reni  porta  la  profezia  :  Nascetur  de 
virghie^  ricavato  dalle  parole  assegnate  dal  De  Barberus  alla  Sibilla  Ellespontica  :  Et  na- 
scetur in  diebus  novissimis  de  virgine  ìiehrxa  in  ciinahiilis  Terra'.  La  Sibilla  del  Domenichino 
(Galleria  Capitolina)  à  il  motto  :  e';  ©eó,-,  S;  ^kóvo;  ìttìv  v:zip/j.v/i6vìi  àyi-j-n-ro;  (uuìts  deiis^  qui  solus 
est  maximns.,  non  genitus).  Quest'oracolo  è  attribuito  dal  Boissardus  alla  Sibilla  Samia.  La 
Sibilla  del  Cagnacci,  finalmente,  porta  il   motto  :    Ut  non  confundar. 

Come  si  vede,  i  motti  attribuiti  alla  nostra  Sibilla  sono  varii  ed  attinti  a  diverse 
fonti  :  ma  ce  n'  è  uno  pertanto  che  si  ripete  con  qualche  costanza  ed  è  costituito  dai 
versi  della  IV  egloga  di  Virgilio.  Esso  appartiene  in  proprio  alla  nostra  Sibilla  e  non 
viene  mai  attribuito  a  nessun'altra. 

Abbiamo  cosi  un  segno  sicuro,  se  non  del  tutto  costante,  di  riconoscimento  della  Sibilla 
Cumana,  il  quale  le  può  essere  invidiato  da  tutte  le  altre  sue  compagne;  poiché  nessuna  di  esse 
è  arrivata  mai  a  possedere,  che  che  altri  voglia,  un  motto  di  un'attribuzione  cosi  rigorosamente 
personale.  Ma  non  è  soltanto  nel  motto  virgiliano  che  noi  potremo  avere  un  sicuro  segno 
di  riconoscimento  della  nostra  Sibilla.  In  alcune  sue  figure  (soltanto,  pare,  fuori  d'Italia)  essa 
à  per  distintivo  una  mangiatoia,  per  la  ragione  che  aveva  profetata  la  nascita  di  Cristo  in 
una  stalla,  oppure  una  scodella  d'oro,  di  oscura  significazione  (i).  Nelle  Sibille  che  io  ò 
potuto  esaminare,  non  ò  trovato  questi  distintivi;  ma  qualcuna  di  esse  non  manca  di  qualche 
altro  simbolo  particolare.  La  Sibilla  Cumana  del  tempio  malatestiano,  per  es.,  si  fa  riconoscere, 
oltre  che  dalla  vecchiezza  (la  quale  non  basterebbe),  dal  falò  dei  libri  offerti  a  Tarquinio  e 
da  lui  rifiutati,  che  le  arde  ai  piedi;  ed  à  sulle  ginocchia  i  tre  libri  preservati  dall'esi- 
ziale incendio.  Ma  la  Sibilla  che  à  avuto  più  cura  di  provvedersi  di  segni  di  riconosci- 
mento, è  stata  quella  di  Siena:  essa  all'  infuori  della  mangiatoia  che,  come  ò  detto,  io 
non  ò  trovato  accanto  a  nessuna  Sibilla,  nulla  à  lasciato  di  quello  che  potesse  valere  a 
darle  un'impronta  personale  :  essa  è  vecchia,  à  ai  piedi  la  catasta  dei  sei  libri  che  già 
cominciano  ad  ardere,  regge  con  la  sinistra  i  tre  altri,  tiene  nella  destra  il  mistico  ramo- 
scello d'oro  ;  à  accanto  a  sé  un  cartello  con  tutti  e  quattro  i  versi  dell'egloga  virgiliana  ; 
e,  quasi  che  tutto  questo  ancora  non  bastasse,  porta  scritto  ai  piedi  :  Sibylla  Cumana  cuius 
meminit    Virgilius  eclog.   IV. 

Anche  l'elegante  e  nobile  Sibilla  di  Andrea  del  Castagno  porta  ai  piedi  un'  iscrizione 
consimile:  Sibilla  cumana  quae  prophetavit  adventum  Christi;  ma  questa  scritta  è,  si  può 
dire,  il  solo  segno  che  la  faccia  riconoscere,  perché  il  grosso  libro  chiuso  che  regge  colla 
sinistra,  non  basterebbe  certo  a  farla  distinguere  da  una  giovane  gentildonna  del  sec.  XV. 
Michelangelo  (che  soppresse  i  motti  profetici)  credè  necessario  anche  lui,  a  precisar  l' indi- 
vidualità delle  sue  Sibille,  di  aggiungere  a  ciascuna  il  nome  :  e  lo  stesso  fecero  i  fratelli 
Van  Eyck,  Raffaellino  del  Garbo,  il  pittore  della  Sala  Borgia,  il  Perugino,  il  Pinturicchio, 
non  ostante  che  tutti  questi  pittori  avessero  cercato  d'individuare  con  motti  le  loro  Sibille. 
E  due  di  essi  (l'artista  della  Sala  Borgia  e  Raffaellino  del  Garbo)  s'eran  pur  giovati,  per  la 
Sibilla  Cumana,  del  motto  di  Virgilio  che,  come  abbiamo  già  visto,  è  di  sicura  e  precisa 
attribuzione. 


(1)  Clara  Erskine.  op.   cit.,  pag.  283;  Male,  op.  cit.,  pagg.  62   e  69. 
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La  leggiadra  Sibilla  Cumana  del  Domenichino  (Galleria  Borghese)  à  accanto  un 
artistico  strumento  musicale  a  corda  che  si  vede  solo  in  parte  ;  e  regge  e  spiega  con  la 
sinistra  un  rotolo  di  carta    musicale.  Nelle    incisioni    delle  Servatii  Gall/i:i  Disscrtationcs 


Domenichino. 


Fot.  Aìitiari. 


JLA  Sibilla  Cumea 

tGalleria    Borghese,    Roma). 


de  Stbyllis  trovo  che  i  distintivi  musicali  sono  attribuiti  alla  Sibilla  Samia  :  essa  vi  è  rap- 
presentata in  atteggiamento  di  canto,  mentre  suona  la  lira.  L'altra  Sibilla  Cumana  del 
Domenichino  (Galleria  Capitolina)  à,  si  può  dire,  le  stesse  sembianze  della  precedente, 
ed  è  abbigliata  quasi  allo  stesso  modo  ;  ma  non  à  presso  di  sé   nessun  simbolo    di  mu- 
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sica,  e  il  cartello,  che  essa  regge  colla  sinistra  nell'  identico  atteggiamento  dell'altra  Si- 
billa, porta,  in  luogo  delle  note  musicali,   il   motto  greco  che  abbiamo  riferito. 

Ma  si  può  ritenere    che   talora    lo    stesso    artista    che    rappresentava    queste    profe- 
tesse, non  avrebbe  saputo  ben  distinguere  l'una  dall'altra,  comprendendole    tutte  quante 


Cagnacci. 


La   Sibilla   Cumana(?) 

(Galleria  Borghese,  Roma). 


Fot.  Alinari. 


nella  loro  comune  denominazione  di  Sibille.  Forse  alle  volte  si  dava  commissione  all'artista 
di  rappresentar  delle  Sibille  come  gli  si  sarebbe  data  quella  di  rappresentare  degli  an- 
geli, cosi  senz' alcuna  distinzione. 

Abbiamo  annoverato  senz'  altro  tra  le  Sibille  Cumane  quella  del  Signorelli  (Duomo 
d'Orvieto),  benché  a  dir  vero  essa  né  abbia  un  motto  o  simbolo  che  la  caratterizzi  in 
modo  speciale,  né  porti  scritto  ai  piedi,  come  tante  altre,  il  proprio  nome.  Ma  siamo 
stati  spinti  a  farlo  dalla  considerazione  che,  per  esser  qnella  Sibilla  la  sola  della  composi- 
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zione  che  si  veda  per  intero  e  che  sia  messa  in  piena  vista,  si  dovesse  senz'altro  ri- 
conoscere in  lei  la  Sibilla  per  eccellenza,  ossia  la  Sibilla  di  Virgilio  :  e  il  ritratto  del 
poeta  latino  le  sta  poco  lontano,  sullo  zoccolo  della  Cappella,  disegnato  dallo  stesso 
Signorelli. 

E  per  questa  stessa  ragione  che  la  Cumana  è  la  Sibilla  per  eccellenza,  la  più 
universalmente  nota  delle  Sibille,  abbiamo  creduto  di  poter  ritenere  come  Cumane 
le  due  Sibille  anonime  isolate  e  dipinte  in  tela  :  una  del  Cagnacci  e  l' altra  del 
Romanelli.  Neppur  esse  anno  nessun  segno  decisivamente  caratteristico  :  quella  del  Ca- 
gnacci à  il  turbante  e  sta  in  atteggiamento  di  chi  guarda  lontano  in  cerca  d' ispirazione 
e  si  accinge  a  scrivere  ;  quella  del  Romanelli  à  sulle  ginocchia  un  libro  aperto  col  motto 
ut  non  confundar :  sta  all'ombra  d'una  pianta  che  pare  d'alloro,  e  una  corona  d'alloro 
spicca  sul  fianco  del  pilastro  a  cui  essa  è  appoggiata.  Mi  viene,  per  altro^  il  sospetto  che 
questa  figura  del  Romanelli  possa  rappresentare  piuttosto  la  Sibilla  Libica  che,  secondo  il 
De  Barberiis,  è  ornata  serto  viridi  et  florido  in  capite. 

La  ragione  principale  di  questa  mancanza  di  un  tipo  preciso  e  costante  nelle  Sibille, 
tanto  per  il  loro  aspetto,  che  per  l'abbigliamento,  i  simboli  e  i  motti  di  cui  sono  spesso 
accompagnate,  si  deve  soprattutto  ricercare  nella  mancanza  d'una  remota  e  autorevole 
tradizione  che  si  fosse  potuta  imporre  agli  artisti  e  servir  loro  di  sicura  guida.  L'antichità 
classica  non  ci  à  trasmesso  nessuna  immagine  di  queste  profetesse,  benché,  se  si  deve 
credere  a  qualche  indizio  lasciatoci  dagli  storici,  non  pare  che  essa  ne  sia  stata  del  tutto 
priva.  Varrone,  infatti,  ci  racconta  (i)  che  in  una  buca  del  letto  dell'Aniene,  un  affluente  del 
Tevere,  fu  trovata  una  statua  di  donna  che  teneva  in  mano  un  libro  di  profezie,  e  che 
questa  statua  fu  ritenuta  esser  l'immagine  d'una  Sibilla,  la  quale  fu  chiamata  Tiburtina 
dal  luogo  dove  fu  trovata  ;  e  Plinio  {2;  parla  di  tre  piccole  statue  della  Sibilla  che  s'erano 
trovate  ai  suoi  tempi  in  Roma,  cosi  antiche  da  poterle  credere  le  prime  di  tutte 
e  fatte  al  tempo  di  Tarquinio  Prisco.  Ma  disgraziatamente,  come  abbiamo  detto,  queste 
statue  non  vennero  a  noi  tramandate,  e  perciò  gli  artisti  cristiani  son  rimasti  del  tutto 
liberi  e  indipendenti  nell'  immaginare  le  figure  delle  loro  Sibille.  Il  che,  se  da  una  parte 
à  portato  un  po'  di  confusione,  à  giovato  dall'altra  all'espressione  sincera  dell'  idealità 
individuale  di  ciascun  artista  :  e,  infatti,  si  può  notare  facilmente,  come  quasi  tutte  le 
immagini  delle  Sibille  che  riproduciamo,  portino  in  sé  impressa  con  straordinaria  vivezza 
Fanima  dell'artista  che  le  à  ideate  e  disegnate  :  essa  gode  di  poter  risplendere  al  disopra 
di  ogni  inciampo  e  di  ogni  ostacolo  divino  e  umano.  Solo  Michelangelo  par  che  voglia 
per  un  momento,  con  la  poderosa  impronta  del  suo  genio,  creare  e  stabilire  per  l'aspetto 
della  Sibilla  Cumana  una  tradizione;  la  quale  fa  forse  risentire,  come  abbiamo  visto,  la 
sua  eco  potente  in  Raffaello  e  in  qualche  altro  ;  ma  poi  subito  ogni  efficacia  di  quel 
Grande,  per  questo  lato,  si  perde  ;  e  gli  artisti,  liberi  come  prima,  tornano  a  vagheggiare 
le  loro  proprie  spontanee  visioni. 


(i)  Antig.  rerum,  divin.,  IV, 

(2)  H.  N.,  lib.  34,  e.  V.  Il  passo  di  Plinio  è  citato  da  David  Blondel  (Des  Sióylles  céUbres,  etc,  Paris,  Perier, 
MDCXXXXIX,  p.  32-33)  per  mostrare  come  esso  fosse  stato  mal  inteso  da  molti  che  avevan  voluto  vedere  nelle  tre  piccole 
statue  della  Sibilla  le  immagini  di  tre  Sibille  diverse. 


LE  PRINCIPALI  FIGURAZIONI  DELLA  SIBILLA  DI  CUMA 


381 


Ora  è  gran  tempo  che  la  Sibilla  Cumana  e  le  sue  divine  compagne  non  svelano 
più  agli  artisti  quelle  loro  forme  sempre  nuove,  e  sempre  rispondenti  alla  più  alta  idealità 
di  chi  le  doveva  ritrarre.  Le  loro  frequenti  apparizioni,   che  coincidono  coi  più  magnifici 


Frane.  Romanelli. 


Fot.  Alinari. 


La  Sibilla  Cumana  (?) 

(Museo  Nazionale,   Napoli). 


trionfi  dell'arte,  si  sono  arrestate  colFarrestarsi  di  questi,  quasi  che  esse  temessero  di  vedersi 
rappresentate  da  chi  non  fosse  pienamente  degno  dell'alto  ufficio.  Esse  si  ritirarono 
a  poco  a  poco,  e  tornarono  a  coprirsi  'un  velo  impenetrabile.  Si  direbbe  che  quel  ca- 
ratteristico aspetto  di  accorata  mestizia  che  vanno  assumendo  negli  ultimi  tempi,  non 
derivi  soltanto  dalle  sciagure  dell'umanità,  ma  dal  sicuro  presentimento  che  si  sarebbe 
dovuto  presto  interrompere  quel  loro  glorioso  continuo  rinnovellarsi   di   novelle   fronde; 
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e  che  non  avrebbero  potuto  più  mostrarsi    (chi    sa  per  quanto  tempo  !),  sempre  nuove  e 
sempre  belle  :   belle  di  giovinezza  e  belle  di  longeva  divina  vecchiezza. 

Ma  le  Sibille  non  sono  morte,  e  torneranno  ancora  a  mostrarsi  e  a  incarnare  nuovi 
ideali  di  nuovi  artisti  :  esse,  vigili  sempre  benché  nascoste,  attendono  ansiose  l'ora  di  poter 
dare  all'umanità  qualche  altra  grande  novella  che  riempia  gli  animi  di  nuova  fede  e  di 
nuove  speranze  ;  e,  quando  il  fausto  momento  sarà  giunto,  alzato  il  velo  un'altra  volta, 
si  lasceranno  a  lungo  vagheggiare  da  quelle  grandi  anime  che  ne  saranno  degne:  e  chi 
può  dire  quali  promesse  si  leggeranno  a  caratteri  d'oro  nelle  profetiche  strisce  svolaz- 
zanti lietamente  sui   nuovi  destini  del   mondo  !  Fedele  Romani. 


DAI  CARTEGGI  ALLACCIANI 

note  bibliografiche 

{Continuazioìié).  * 


n. 

L'Aprosio  ed  i  «  Poeti   antichi  »  dell'Allacci. 

Assai  più  fortunata  della  Dramaturgia  fu  1'  edizione  allacciana  dei  poeti  antichi  ;  co- 
minciata molto  più  tardi  del  catalogo  dei  drammi,  essa  usci  alle  stampe  molto  prima  di 
quello.  L'idea  prima  di  quell'opera  pare  venisse  all'Allacci  dalla  corrispondenza  coH'Aprosio, 
ed  ecco  come.  Esponendo  le  peripezie  della  Dramaturgia  vedemmo  come  nella  lettera 
del  24  Agosto  1654,  l' Aprosio,  dando  notizia  all'Allacci  dei  drammi  di  Galeotto  del 
Carretto  e  di  Angelo  Leonico,  aggiungesse  due  noterelle  biografiche  intorno  a  quei  due  an- 
tichi autori,  trascrivendole  da  un'  opera  manoscritta  di  Alessandro  Zilioli,  che  egli  conser- 
vava neir  Aprosiana  di  \'entimiglia.  P.  Angelico  chiudeva  quella  lettera  dicendo:  «  ha- 
verei  per  somma  gratia  che  li  sopradetti  squarci  fossero  stampati  nel  suo  libro,  con  ac- 
cennare qualmente  dette  vite  sono  nell' Aprosiana  di  S.  Agostino  di  Ventimiglia  da  me 
fondata».  Era  uno  dei  soliti  sofficiti  che  gli  amici  non  mancavano  di  farsi  l'uno  all'altro 
e  che  all' Aprosio  non  pareva  sconveniente  assicurarsi  da  parte  dell'Allacci.  Q_uesti  non 
mancò  di  soddisfare  pienamente  al  desiderio  dell'  amico,  aggiungendo  anzi  a  quei  due 
cenni  tutte  quelle  lodi  che  all' Aprosio  aveva  promesso  nella  lettera  stessa,  colla  quale  l'8 
Settembre  di  quelT  anno  ringraziava  frate  Angelico  delle  due  noterelle  biografiche.  A  parte 
i  complimenti  verso  1'  amico,  certo  è  che  le  vite  dei  poeti  italiani  dello  Zilioli  avevano 
stuzzicato  la  curiosità  dell'Allacci,  il  quale  in  quella  lettera  medesima  dell'  8  Settembre 
scriveva  a  P.  Angelico  :  «  Mi  farà  gratia  con  sua  commodità  darmene  qualche  conto  di 
questo  Alessandro  Zilioli,  delli  poeti  delli  quali  esso  scrive,  se  le  cose  che  scrive  sono 
degne  e  che  mole  fa  il  libro  e  quando  si  havesse  a  stampare  che  spesa  vi  potrebbe 
andare    ».    Qui    è    la    prima    idea    di    occuparsi    dell'antica    poesia;    non    è    ancora    il 


*  Vedi  La  Bibliofilia,  IIL  pp.  29S-300. 
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disegno  di  pubblicare  le  antiche  rime,  ma  è  già  fermo  il  proposito  di  sottrarre 
all'oblio  gli  antichi  rimatori  pubblicandone  le  biografie  scritte  da  un  autore  di  pro- 
vata autorità.  Alle  domande  dell'  Allacci  1'  Aprosio  prontamente  ed  ampiamente  rispose 
cosi:  «  Desidera  intendere  chi  sia  Alessandro  Zilioli?  Questi  fu  cittadino  veneziano  do- 
tato di  buona  cognizione  di  lettere.  Fu,  mentre  visse,  mio  amico  e  l'anno  1645  fu  ra- 
pito di  morte  improvisa  d'età  di  46  in  48  in  circa.  Si  leggono  di  suo  alle  stampe  tre 
volumi  à^Historie  Memorabili  de'  suoi  tempi,  il  primo  distinto  in  libri  dieci  fu  stampato 
r  anno  1642  e  dedicato  all' 111. mo  Eccell.mo  sig.  Francesco  Molino,  Procurator  di  S,  Marco 
ed  ora  Doge  della  S.ma  R.ca  di  Venetia.  11  secondo  in  libri  otto  all'Em.mo  sig.  Cardi- 
nale Francesco  Barberino,  stampato  lo  stesso  anno  e  ristampato  il  1645  ;  il  terzo  postu- 
mo in  libri  4  all'Em.mo  Cardinale  Pamfilio  dallo  stesso  stampatore  il  1646  (i).  Le 
vite  dei  poeti  manoscritte  che  si  ritrovano  nell'  aprosiana  furono  liberate  da  me  dal- 
l'andar  a  rivolgere  i  salumi  e  le  sardelle,  ottenute  in  dono  da  una  sorella  dell'amico 
defunto.  In  esse  da  principio  si  discorre  della  poesia  italiana  e  dei  suoi  inventori.  Il 
libro  contiene  sei  età  et  in  ciascuna  si  leggono  le  Vite  dei  poeti  che  in  quella  vissero, 
e  mancano  solamente  le  vite  dei  poeti  che  sono  stati  a  nostri  giorni.  Tasso,  Gua- 
rini.  Marino,  Preti.  Il  volume  è  in  foglio,  ma  per  li  gran  cassamenti  e  mutazioni  non 
si  può  fare  agevolmente  il  calcolo  di  quello  potrà  importare  di  stampa:  stimo  però  che 
non  passarà  sessanta  fogli  di  stampa  in  carattere  di  filosofìa.  Affinchè  sappia  che  cos'  è,  gli 
mando  il  saggio  di  due  vite  che  sono  quelle  dell'Aretino  e  del  Franco,  avendomi  onorato  il 
sig.  Giovanni  Girolamo  Lanieri  di  copiarle  »  (2).  Qiiei  due  saggi  di  biografie  tratti  dallo 
Zilioli  avevano  acceso  sempre  più  l'entusiasmo  del  celebre  erudito  di  Scio,  il  quale,  desideroso 


(I)  L'opera  fu  poi  continuata  dopo  la  morte  dello  Zilioli  ed  il  4°  voi.  di  queste  Historie  fu  scritto   da   Maiolino  Bisac- 
cioni  (Venezia,  per  il  Turini  1633),  il  3"  ed  il  ó"  da  Gio.  Batt.  Birago  (il  1634). 

(2)  Da  quanto  qui  espone  V  Aprosio,  e  pili  da  quello  che  egli  scrive  in  'Bill.  Apr.  pag.  618,  si  apprende  che  egli  pos- 
sedeva il  manoscritto  autografo  delle  Vite  dei  poeti  dello  Zilioli.  Però  tra  i  manoscritti  posseduti  da  Alessandro  Zilioli  dei 
quali  ci  lasciò  1"  indice  il  To.MMASINI  (Bibliothecae  venelae  manuscriptae  piiblicae  et  privatae  —  Utini,  typis  Nicolai  Schiratti 
MDCL  pag.  99)  trovasi  elencato  l'autografo  dei  Poeti,  sebbene  il  catalogo  citato  sia  stato  licenziato  alle  stampe,  come  si  legge 
nella  prefazione,  il  io  Agosto  1630,  quando  già  lo  Zilioli  era  morto  da  cinque  anni.  Sempre  dall'  Aprosio  apprendiamo  che  Raf- 
faele Du  Fresne  si  era  impegnato,  come  1'  Allacci,  di  fare  stampare  quelle  Vite,  ma  il  suo  disegno  era  rimasto  troncato  dalla 
morte.  Altri  manoscritti  dello  Zilioli  oltre  all'autografo  ed  a  quello  trascritto  da  fra  Angelico  per  conto  dell'  Allacci  (da  noi 
invano  ricercato  nelle  varie  Biblioteche  di  Roma,  rammentiamo  quello  della  trivulziana  di  Milano  (Cfr.  Porro,  Catalogo  dei 
codici  della  Trivulziana,  Torino,  Bocca,  1884  pag.  X])  e  l'altro  marciano  di  Venezia  segnato  X,  l  Sul  valore  dell'opera  dello  Z.  non  s'ac- 
cordano i  critici.  Il  Belloni  (pag.  363)  sulla  scorta  dello  studio  citato  del  Foffano  (pag.  284)  riconosce  qualche  valore  alle  Vite  dei 
poeti,  ma  Vittorio  Rossi  ritiene  che  esse  costituiscano  una  fonte  attendibile  solo  per  la  biografìa  dei  poeti  del  500  che  l'autore, 
ancora  fanciullo  potè  conoscere  (Cfr.  Lettere  di  Andrea  Calmo.  Torino,  Loescher,  1888,  pag.  l).  Anche  il  Bongi  il  quale  nei  suoi 
Annali  di  Gabriel  Giolito  de  Ferrari  (Roma,  1888)  cita  spesso  lo  Zilioli  e  dichiara  anzi  di  possederne  una  copia  (I,  II,  114,  191), 
riconosce  in  lui  poca  attendibilità  e  non  diversamente  opinano  i  sigg.  Luzio  e  Renier,  i  quali  chiamano  lo  Z.  torbida  sorgente 
(Giornale  Storico  di  letteratura  Italiana  XXXVIII,  64).  In  fatto  mentre  noi  abbiamo  già  posto  in  rilievo  un  errore  dello  Zilioli 
per  ciò  che  si  riferisce  alla  biografia  di  Galeotto  Del  Carretto,  anche  di  Pelaez  nota  come  allo  Zilioli  risalga  Terrore  di  credere 
messinese  la  Nina  amata  da  Dante  di  Maiano  (Cfr.  Rassegna  bibliografica  di  letteratura  Italiana,  IV,  126,  n.o  1).  Tuttavia  Eu- 
genio Camerini  ritenne  degna  la  biografia  di  Tullia  d'  Aragona  scritta  dallo  Zilioli  d'andare  inanzi  al  Dialogo  dell'  infinità  d'amore 
da  lui  edito  in  Biblioteca  rara  Daelli,  voi.  XXIX,  Milano  1864.  —  Per  la  biografia  dello  Zilioli  oltre  a  ciò  che  qui  e  nella  sua 
Bibl,  ci  fa  sapere  1'  Aprosio,  si  rammenti  che  il  Rossi  notò  come  uno  zio  di  Alessandro  fosse  corrispondente  del  Calmo.  Strano 
è  che  dello  Zilioli  non  facciano  cenno  gli  autori  di  cataloghi  di  scrittori  veneti,  come  il  Superbi,  V  Alberici,  lo  Zeno.  Soltanto 
l'Agostini  ci  fa  sapere  che  egli  fu  figlio  di  Vettore  Zilioli,  il  quale  fu  pure  scrittore  {Notizie  istorico-critiche  intorno  alla  vita 
ed  alle  opere  degli  scrittori  veneziani.  Venezia,  presso  Simone  Occhi,  MDCCLIV  ;  I,  607)  e  Marco  Foscarini  (Della  lettera- 
tura veneziana,  Venezia,  Gittei,  1851)  giudicando  l'opera  principale  dillo  Zilioli  la  para^'ona  a  quella  del   Crescimben  i. 
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oramai  di  vedere  alle  stampe  quelle  vite  di  poeti,  in  una  lettera  della  primavera  del  '55  scritta 
in  risposta  ad  un'altra  dell'Aprosio,  nella  quale  sempre  più  era  magnificata  l'opera  dello 
Zilioli,  consigliava  all'  amico  di  accingersi  all'  opera.  Le  biografie  dell'Aretino  e  del  Franco 
erano  parse  all'Allacci  eccellenti,  «  sì  che  se  esso  [Zilioli |  ha  trattato  gli  altri  poeti  italiani 
in  quello  istesso  modo  e  dato  fuori  cognitione  delle  vite  loro  che  oggidì  vanno  disperse 
per  traditione  e  a  lungo  andare  si  perdaranno,  mi  pare  se  li  faccia  grandissimo  torto  te- 
nerlo celato  solo  in  una  libreria  sotto  infiniti  pericoli  di  perdersi  ».  Vero  è  che  essendo 
il  ms.  pieno  di  cassature  sarebbe  diffìcile  farne  un'  edizione,  ma  non  sarebbe  impossibile 
neanche.  Se  le  biografie  de  poeti  moderni  mancano  «  è  pocho  danno  perchè  parte  di  loro  o 
sono  scritte  o  si  potrebbe  fare  l'aggiunta  e  quando  ciò  mancasse  è  poi  molto  meglio  bavere 
quelle  che  sono  scritte  che  non  haverne  nissuna».  Al  libro  poi  non  mancherebbero  compra- 
tori e  l'Allacci  prevede  già  che  «  ogni  librar  almeno  per  il  suo  guadagno  si  doverebbe  appren- 
dere l'editione,  se  però  il  mondo  non  vole  precipitare  affatto  ».  L'opera  è  bella,  utile,  proficua, 
ma  chi  si  accinge  a  stamparla?  Mons.  Leone  ne  ha  già  tanti  lavori  per  mano  !  «  Se  V.  P.'^  ha- 
vesse  tempo  »  insinua  delicamente  l'Allacci,  «  mentre  s'affatica  in  tante  altre  cose,  perchè  non 
s'appiglia  a  far  l'aggiunta,  dove  potrebbe  acquistarsi  nome  e  necessitare  le  persone  a  pigliare 
il  suo  libro  per  haver  notizia  dei  poeti  ?  ».  Solleticando  un  pochino  la  vanità  del  buon 
padre  forse  1'  Allacci  lo  potrà  indurre  a  sobbaccarsi  alla  fatica  ;  chi  adunque  potrebbe 
fare  meglio  dell'  Aprosio  1'  edizione  dello  Zilioli  ?  «  Nissuno  lo  può  fare  meglio  di  Lei  ; 
s'  io  potessi  poi  agiutar  non  mancarei  di  procurare  simili  notitie  »  dice  l' Allacci  alla 
fine,  e  per  ultimo  monito  gli  grida  :  «  Dia  vita  a  tanti  morti  che  nell'oblìo  si  giacciono  !  », 
Lui,  l'Allacci  si  contenterebbe  di  poter  dire  (leggi:  di  veder  scritto  nella  prefazione 
dell'  opera  futura)  che  il  p.  Aprosio  «  ad  istanza  sua  havesse  abbracciata  simil  fatica  ». 
L'Aprosio  al  ricevere  la  lettera  dell'amico  dovette  accendersi  di  impazienza  di  veder  l'opera 
compiuta;  ma  egli  che  a  porre  mano  a  nuovi  lavori  era  sempre  pronto,  non  era  però 
altrettando  costante  nel  portarli  a  termine.  Rispose  subito  di  sì  all'Allacci  ;  la  lettera  sua 
del  3  Aprile  cosi  si  esprime  :  «  Veggo  il  desiderio  che  ha  di  vedere  in  luce  la  storia 
dei  poeti  italiani.  Io  conosco  non  essere  atto  ad  abbracciar  tale  impresa,  contuttociò,  giacché 
conosco  di  dare  gusto  a  V.  S.,  non  mancare  di  tentare  impresa  sopra  le  mie  forze,  né  pas- 
saranno  molte  settimane  che  darò  principio  a  faticarci  all'  intorno  per  suscitar  la  memoria 
di  tanti  che  a  pena  sono  conosciuti  per  nome.  Se  gli  venisse  occasione  di  poter  inserire 
quelle  due  vite  [di  Galeotto  Del  Carretto  e  del  Leonico]  nel  suo  libro  delle  commedie, 
chi  sa  che  in  tal  maniera  non  s' invogliasse  qualche  libraro  d' impiegare  il  suo  danaro  ?  » 
Stava  1'  Allacci  sicuro  che  i  poeti  italiani  dello  Zilioli  sarebbero  presto  usciti  alle  stampe 
per  opera  dell'  Aprosio,  e  perciò  in  più  lettere  di  quell'  anno  non  fece  più  menzione  di 
quelle,  benché  anche  le  risposte  dell'amico  non  gli  portassero  mai  alcuna  nuova  dei  pro- 
gressi del  lavoro.  Ma  passati  tre  anni  e  visto  che  da  parte  dell'  Aprosio  nessuna  notizia 
giungeva  delle  vite  dei  poeti  antichi,  1'  Allacci  concepì  egli  stesso  l' idea  di  fare  una  rac- 
colta di  notizie  sugli  antichi  autori,  servendosi  dell'opera  dello  Zilioli  come  di  fonte. 
Ecco  come  egli  spiegava  alP  Aprosio  il  piano  del  nuovo  lavoro  nella  lettera  del  io  Giu- 
gno 1658  :  «  Per  consiglio  di  molti  amici  mi  sono  posto  a  fare  un'altra  opera,  la  quale 
riuscirà  molto  più  grande  che  non  è  questa  Dramaiurgia^  et  è  la  Poesia  italiana,  dove 
sen^  ha  da  fare  racconto  delli  poeti  italiani  e  delle  loro  opere  e  per  non  essere  arido  il 
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negotio,  darne  qualche  conto  di  quello  però  che  si  potrà  havere  della  vita  loro  (i).  Io  ho 
raccolto  molte  cose  et  in  particolare  degli  antichi.  Quando  V.  P.'^  fosse  a  Roma  so  che 
mi  favorirebbe  del  suo  Zilioli,  il  quale  senza  molta  fatica  di  V.  P.'"  m'alleggerirebbe 
molto  della  fatica,  ma  mentre  la  lontananza  impedisce,  la  prego  che  voglia  levarmi  qualche 
fatica  e  quando  andasse  dispendio  mi  favorirà  avisarmi  il  quanto  e  come,  che  io  pron- 
tissimamente sodisfarrò.  E  per  non  parer  volerlo  stringere  alli  particolari,  mi  rimetterò 
tutto  al  suo  consiglio.  So  bene  che  lei  al  sicurissimo  mi  favorirà,  sapendo  di  certo  che 
io  mi  glorio  di  nominare  e  darne  1'  honore  a  chi  nelle  mie  composizioni  mi  dà  qualche 
aggiuto.  Quando  sarò  aiutato  non  dubito  che  l'opera  mi  riuscirà  curiosa  ».  L' Aprosio, 
che  certamente  da  parecchio  tempo  doveva  avere  messo  in  disparte  ogni  idea  di  lavorare 
sui  poeti  antichi  (tutto  intento  com'  era  in  quel  tempo  alla  fabbrica  della  sua  Aprosania), 
vide  con  gran  piacere  quelT  impresa  assunta  dal  suo  infaticabile  amico,  al  quale  pronta- 
mente rispose  il  27  Luglio  di  quell' anno  incoraggiandolo  a  perseverare  nell' opera.  Aiuti 
da  parte  dell' Aprosio  non  glie  ne  sarebbero  mancati;  «  io  »,  scriveva  frat' Angelico, 
«  siccome  hebbi  qualche  parte  nell'  adornamento  della  Dramahirgia^  non  mancherò  di  fa- 
ticarmi per  non  rimanere  fuori  di  questa  ».  Quanto  poi  allo  Zilioli,  l' Aprosio  si  mo- 
strava dolente  di  non  potere  senz'altro  inviarglielo,  essendo  il  ms.  proprietà  dell'  Apro- 
siana  «  dalla  quale  non  possono  estrarsi  i  libri  sotto  pena  di  scomunica  riservata  al  Pon- 
tefice ».  L'unico  modo  di  fare  avere  all'Allacci  quell'opera  tanto  utile  perii  lavoro  da 
lui  intrapreso  era  di  farne  una  copia  e  l'  Aprosio  si  offriva  senz'  altro  per  intraprendere 
quella  fatica  improba,  appena  che,  sopravvenuto  il  Settembre,  fossero  scemati  i  gran  caldi 
di  quella  stagione.  Intanto  per  saggio  mandava  in  un  foglio  i  nomi  di  tutti  i  poeti  dei 
quali  lo  Zilioli  esponeva  la  vita  e  chiudendo  aggiungeva  :  «  nell'  aprosiana  vi  sarà  qualche 
altro  straccetto  di  poeti  antichi  e  moderni;  se  ne  vorrà  nota,  la  manderò  ».  Le  difficoltà 
frapposte  per  avere  lo  Zilioli  non  distolsero  l'Allacci  dall'impresa,  anzi  nella  lettera  del 
2  di  Ottobre  del  '58  pur  mostrandosi  desideroso  di  ottenere  una  copia  delle  vite  dello 
Zilioli,  determinava  sempre  meglio  quale  fosse  il  disegno  dell'opera  intrapresa,  rinnovando 
all'  amico  la  preghiera  che  lo  aiutasse,  come  già  aveva  fatto  per  la  Dramaturgia.  Lo  Zi- 
lioli, se  deve  essere  trascritto,  lo  sia,  ma  prima  1'  Allacci  vorrebbe  conoscere  «  a  che 
spesa  »  può  ascendere  la  trascrizione  «  per  sapere  ancora  io  in  quanta  acqua  mi  trovo, 
perché  non  pretendo  di  essere  di  dispendio  agli  amici  ».  Quanto  poi  alla  comunicazione 
di  notizie  sui  poeti,  dei  quali  si  conserva  copia  nell'  Aprosiana,  1'  Allacci  vorrebbe  che  l' a- 
mico,  come  già  aveva  fatto  pei  drammi,  gli  inviasse  dapprima  soltanto  «  il  nome  del- 
l'autore e  Fopera  »  ;  egli  poi,  al  solito,  riscontrerà  nei  suoi  appunti  se  quel  nome  quell'opera 
gli  sia  nota,  riservandosi  di  chiedere  all' Aprosio  più  ampie  notizie  di  quelli  o  di  quelle  sco- 
nosciute. I  cenni  biografici  non  li  desidera  molto  estesi,  giacché,  come  egli  dice,  non  in- 
tende nel  suo  lavoro  di  dare  gran  parte  alle  vite  dei  poeti,   «   ma  più  presto  alle  opere 


(1)  I  Poeti  antichi  dell'Allacci  in  un  sol  volume  quali  noi  li  abbiamo  evidentemente  non  sono  che  la  prima  parte  deU 
l'opera  secondo  l'aveva  concepita  1'  Allacci.  Essa  doveva  essere  una  vera  Antologia  poetica  di  tutti  i  secoli  della  letteratura 
nostra,  il  che  non  è  dubbio  a  chi  consideri  le  parole  sovra  esposte  dall'  Allacci  e  tenga  conto  dei  sussidi  che  a  Mons.  Leone 
inviava  1'  Aprosio  col  dargli  notizie  di  poeti  anche  recentissimi.  Come  poteva  1'  Allacci  a  cosi  tarda  età  porre  mano  ad  un'opera 
cosi  grandiosa  ? 
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e  alli  giudizi  e  censure  fatte  dagli  altri  ».  Che  1'  Allacci  rimanesse  assai  spiacente  d'  ap- 
prendere che  Io  Zilioli  doveva  essere  trascritto  per  intero  è  facile  comprendere  ;  1'  of- 
ferta poi  fattagli  dall'  amico  di  assumersi  egli  stesso  la  fatica  della  trascrizione  e  l'altra 
esposta  in  una  lettera  a  noi  non  pervenuta,  di  fargli  cioè  trascrivere  lo  Zilioli,  da  un 
amico  senza  che  egli  spendesse  nulla,  superava  davvero  ogni  speranza  dell'Allacci  e  lo 
confondeva  di  gentilezza.  «  Io  volevo  fare  la  fatica  delli  poeti  italiani  »,  scriveva  Mons. 
Leone  il  i6  Maggio  del'  59,  «  delli  quali  mi  è  capitata  alle  mani  qualche  notitia,  e  per 
alleggerirmi  le  fatiche  ho  pregato  V.  S.  per  la  copia  di  quelli  dello  Zilioli,  pur  suppo- 
nendo però  che  detta  cosa  dovesse  essere  senza  discomodo  o  interesse  di  V.  S.  Adesso 
mi  dice  che  farà  fare  la  copia  da  persona  amica.  Io  scrissi  quella,  prima  per  non  met- 
terla in  spesa,  secondo  per  misurare  le  mie  forze  a  ciò  che  più  del  loro  dovere  non  ri- 
mangano aggravate,  che  qua  in  Roma  li  poveri  galant'  huomini  non  ponno  arrivare  mai 
a  tanto  di  poter  buttare  un  giulio  etiandio  in  cose  honestissime;  sia  ringratiato  Iddio  che 
vuole  così  ».  Non  affatto  persuaso  che  vi  possa  essere  persona  tanto  gentile  che  s'addossi 
gratuitamente  la  faticosa  impresa  della  trascrizione  dello  Zilioli,  l'Allacci  vorrebbe  pure 
che  frate  Angelico  fissasse  lui  «  la  tassa  »  adeguata  per  quel  lavoro;  «  ma  se  la  persona 
amica  »,  aggiunge,  «  per  mezzo  di  V.  S.  farà  la  gratia  e  s'  imprenderà  la  fatica,  pure 
mi  rimetterò  a  qualche  regaluccio  secondo  che  V.  S.  mi  condannerà  ».  Una  difficoltà  non 
lieve  da  superarsi  è  poi  quella  di  far  pervenire  sicura  la  copia  dello  Zilioli,  quando  non 
capiti  la  combinazione  fortunata  di  qualche  persona  gentile  che  da  Ventimiglia  sia  di- 
retta a  Roma.  Meglio  era  secondo  l'Allacci  tìssare  prima  il  prezzo  col  postiglione,  se  non 
si  poteva  trovare  persona  fidata  e  cortese,  e  ciò  per  evitare  di  essere  fatti  segno  all'in- 
gordigia delle  poste.  Per  ciò  che  si  riferisce  alla  sua  raccolta  l' Allacci  dà  all'amico 
queste  notizie:  «  Io  avevo  posto  insieme  una  mano  di  rime  di  poeti  antichi  al  tempo 
di  Dante  e  del  Petrarcha  e  mi  fu  data  intentione  che  1'  haverebbono  stampate  in  Venetia  ; 
ho  fatto  spesa  grande  in  copie,  perchè  riuscirebbe  tomo  di  qualche  consideratione  ;  ba- 
vera doi  ordinari,  ricevo  nova  che  non  vogliono  intraprendere  simile  lavoro;  o  lettere 
assortite  o  letterati  per  ogni  via  falliti,  che  neanche  con  le  loro  fatiche  non  si  ponno 
comprare  un'  onza  di  gloria  e  di  mostrare  che  un  tempo  al  mondo  siano  vissuti  e  si  me- 
ravigliano poi  che  si  scrivano  satire  e  si  scrivano  capitoli  ».  L' Aprosio  intanto,  in  una 
lettera  che  a  noi  non  pervenne,  aveva  inviato  all'  amico  1'  indice  dei  poeti  antichi  di  cui 
era  copia  nell'  Aprosiana  ;  perciò  una  lettera  dell'  Allacci  del  2  di  Agosto  di  quell'anno 
avvisava  l'Aprosio  che  presto  avrebbe  ricevuto  indietro  quell'  indice,  dove  poteva  veder 
segnati  con  un  asterisco  marginale  quei  poeti  che  all'  Allacci  erano  tornati  nuovi,  e  che 
perciò  aspettavano  dal  buon  P.  Angelico  più  ampie  e  particolareggiate  notizie,  come  già 
s'era  fatto  e  si  faceva  tuttora  pei  drammi.  Non  ci  fa  meraviglia  il  trovare  ancora  in 
questa  lettera  dell'  Allacci  i  ringraziamenti  al  P.  Ventimiglia  per  la  copia  dello  Zilioli, 
la  quale  già  era  giunta  a  buon  punto  per  opera  del  P.  Michelangelo  Vigarelli,  confratello 
del  P.  Angelico.  Mons.  Leone  profonde  naturalmente  raccomandazioni  a  bizzeffe  sul  modo 
più  sicuro  di  spedire  la  copia  in  Roma,  sui  criteri  da  seguirsi  nella  trascrizione,  e  per- 
sino sulla  grandezza  dei  caratteri  della  trascrizione  :  utili  particolari  che  lasciano  intendere 
quali  fossero  le  idee  dell'Allacci  (che  pure  fu  editore  tra  l'altro  del  cod.  vat.  3793)  in 
fatto  di  trascrizione  e  di  edizione.  La  lista,  che,  secondo  la  promessa   di  Mons.    Leone, 
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doveva  essere  respinta  all'  Aprosio,  perché  questi  apponesse  note  illustrative  ai  poeti  se- 
gnati in  margine,  giunse  a  Ventimiglia  inclusa  nella  lettera  del  24  di  Giugno  assieme 
con  la  preghiera  di  apporre  all'opere  segnate  «  1' autore,  P  opera,  1' anno,  lo  stampatore, 
la  forma  ».  Dei  lenti  progressi  dell'  opera  1'  Allacci  dava  per  ultimo  i  seguenti  raggua- 
gli :  «  L'opera  mi  riesce  assai  lunga  e  tediosa  e  tanto  impicciata  che  non  so  se  riuscirò 
a  finirla  ;  farò  quel  che  potrò  e  se  non  la  finirò  io  la  finirà  a  chi  rimarranno  le  mie 
scritture;  io  frattanto  non  mancherò  di  raccogliere  ».  La  chiusa  conteneva  i  soliti  rin- 
graziamenti e  le  solite  raccomandazioni  per  la  trascrizione  dello  Zilioli  allora  in    corso. 

(Continua).  G.  Manacorda, 
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Prince    d'Essling   &    Eugène  Muntz.   Péirarqzie,  ses  études  d'art,  son 

iìijìuence  sur  Ics  artistes,  ses  portraits 
et  ceux  de  Laure,  /'  ilhistratio?i  de  ses 
e'crits.  Un  superbe  volume  in-4°  Je- 
sus, accompagné  de  vingt  et  une 
planches  tirées  a  part  et  de  cent 
quatre-vingt-onze  gravures  dans  le 
texte.  Paris,  1902.  Gazette  des  Beaux- 
Arts.  (Concessionaire  pour  l' Italie  : 
Leo  S.  Olschki,  Florence).  100  Francs. 


Présenter  au  lecteur  les  auteurs  de  ce  beau 
volume  est  superflu.  Le  nom  du  Prince  d'Essling 
(Due  de  Rivoli)  est  cher  à  tous  les  bibliophiles, 
et  ses  pubblications  sur  les  Livres  vénitietis  à 
figures,  ou  sur  les  Missels  véniiiens,  lui  ont  as- 
suré  une  légitime  autorité.  Quant  à  M.  Eugène 
Muntz  ses  travaux,  sur  les  arts,  et  spécialement 
sur  Tart  de  la  Renaissance,  sont  depuis  long- 
temps  populaires  en  tous  pays. 

Le  livre  de  MM.  d' Essling  et  Miintz  s'adresse 
à  la  fois  aux  admirateurs  de  Pétrarque  et  aux 
admirateurs  de  l'art  de  la  Renaissance,  qui  y 
trouveront  une  véritable  galerie  des  plus  belles 
peintures,  miniatures  ou  tapisseries  du  XV  et 
du  XVr  siècle. 
Pétrarque,  en  effet,  a  réalisé  le  miracle  d'inspirer  de  son  vivant  et  après  sa  mort,  d'in- 


Le  Trioinphe  de  V Amour.  Miniature  italieiine 
du  XVfe  siècle. 

(Bibliothèque  de  Cassel) 
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nombrables  interprètes  et,  parmi  eux,  une  sèrie    des   maìtres  les  plus  éminents  de  l'Italie, 
de  la  France,  des  Pays-Bas  et  de  l'Allemagne. 

Une  étude,  poursuivie  pendant  de 


longues  années  dans  les  bibliothèques  et 
les  musées  de  1'  Europe  entière,  a  révélé 
aux  auteurs  toute  l'étendue  de  cette  in- 
tiuence.  On  en  jugera  par  quelques  chif- 
fres  :  alors  que  l'on  n'avait  catalogué 
jusqu'ici  qu'une  vingtaine  de  suites  d'il- 
lustrations,  consacrées  au  poème  des 
Tri'omphes  sur  la  vie  et  la  mori  de  Ma- 
dame Laiire^  MM.  le  Prince  d'Essi ing 
et  Muntz  en  ont  recueilli  plus  de  cent 
cinquante  :  peintures,  vitraux,  tapisse- 
ries,  miniatures,  ivoires,  marbres,  bronzes,  gravures  de  toutes  sortes,  subdivisées  chacune 
en  au  moins  une  demi-douzaine  de  scènes  ;  soit,  au  total,  plus  de  mille  compositions 
distinctes. 


Illustration  de  VHisioire  d'  Ulysse. 

(Edition  Romain  Morin    Lyon  1531). 


Le  Triomphe  de  la  Renoviìuée,  par  Matteo  de' Pasti. 

(Musée  des  OfficesK 


Pendant  près  de  trois  siècles,  les  artistes  les  plus  divers  se  sont  évertués  à  illustrar 
un  thème  si  véritablement  plastique  :  ils  lui  ont  donne  place  sur  des  écrins  microscopi- 
ques  et  sur  des  fa^ades  monumentales  (tels  les  basreliefs  de    l'hotel    du  Bourgthéroulde), 
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sur  des  coffres  de  mariage  et  sur  des   tentures  de  haute  lisse,  sur  des  décors  de  théàtre  et 
jusque  sur  des  tombeaux. 


'    9- 


.,^ 


Les  chevaiix  da  Ciiar  de  V Amour .  Miniature  italienne  du  XVi^  siede. 
Dans  une  éJition  des   Triomphes  de  147'^.  (Bibl.  Nat.  de  Florence). 

Ajoutons  que  la  valeur  movenne  des    illustrations   exécutées    d'après    Pétrarque    est 
supérieare  à  celle  des  illustrations  d'après  Dante. 


Le   Trioviphe  de  V Amour .  Miniature  italienne  du  XV"^  siècle. 

(Bibl.  Nat.  de  Florence). 

Pouvait-il  en  ètre  autrement,  lorsque  les  noms    de  Matteo    de'    Pasti,  De    Lorenzo 
Costa,  de  Francesco  Mantegna,  d'un  des  meilleurs  élèves    de  Botticelli,  de    Luca    Signo- 


Lfl  Bibliofilia,  volume  III.  dispensa  Ii»-I2' 
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relli,  de  Bonifazio  Veneziano,  de  Godefroy  le  Batave  et  de  Geoffrov  Tory,  du  Petit 
Bernard,  de  Georges  Pencz,  du  Tempesta,  de  Jacques  Sarazin  et  de  tant  d'autres  maìtres 
ancore,  se  rattachent  si  intimement  au  poème    des   Triomphes  ? 

Aux    Triomphes  sur  la  vie  et  la  mori  de  Madame   Laure  fait   pendant  le    Traile'  des 
Remèdes    de    fune  et  Vautre    Fortune.   lei  encore  —     et   les    biographes    du    maitre    n'en 


Le  Trioniphe  de  la  Chasteie,  par  Giotto. 

(Basilique  d'Assise). 


avaient  nul  soupcon  —  Pétrarque  a  mis  le  pinceau  ou  le  cravon  à  la  main  d'une  serie  d'arti- 
stes  considérables,  parmi  lesquels  il  suffit  de  citer  Hans  Burgmair. 

Les  autres  chapitres  sont  consacrés  :  aux  Études  d'art  et  d'archeologie  de  Pétrarque, 
à  riconographie  de  Pétrarque  et  de  Laure,  aux  Illustrations  du   Canioniere^  etc. 

Jamais  encore  un  tei  ensemble  de  documents  plastiques  n'avait  été  réuni,  en  si 
impeccables  reproductions,  sur  le  prince  des  humanistes,  sur  le  chantre   de  Laure. 
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We  bave  had  two  remarkable  sales  of  rare  and  interesting  early  Italian  printed  books  at 
Messrs.  Sotheby  &  Co's  during  the  past  few  months,  one  at  the  end  of  the  last  season,  and  the 
other  at  the  commencement  of  the  present  one.  In  each  case  the  books  were  sent  over  from 
Italy  to  London  for  public  sale,  and  the  result  mnst  have  been  exceedingly  satisfactory.  Every 
season  of  course  has  its  quota  of  early  Italian  books,  but  I  do  not  remember  any  previons  sea- 
sons  sale  made  up  exclusively  of  books  of  this  very  special  character.  The  earlier  and  more 
extensive  as  well  as  more  important  of  these  two  sales  comprised  a  selected  portion  of  the  library 
of  the  late  signor  Pirovano,  whose  identity  was  hidden  under  the  designation  of  "  an  Italian  col- 
lector,  deceased.  ,,  The  number  of  lots  amounted  to  1054,  and  the  total  realised,  L^t.  8628.15.0. 
The  chief  purchaser  at  the  sale  was  Mr.  Quaritch,  but  Mr.  Rossi  and  Mr.  Home  were  also  exten- 
sive buyers.    The  more  important  wlots  ere  : 

Aesop,  La   Vita  di  Esopo  Historiata.  Venise,  1505 L^t.  52.— 

Amman,  J.,  Charta  Lusoria.  Nùrnberg,  1588 ,,  50.— 

Apocalypsis  Jesu  Christi.  Venice,   151 5-16 ,,  ^f"'- — 

Barberiis,  P.  de.,  Opuscula,  s.  1.  a.  et  typ.  (sed  Romae,  e.  1475) "  27.10 

Biblia   Vulgare  Historiata,  s.  1.  a.  et  typ.  (V'^enice,    1494) ,,  29. — 

Biblia.  Pistole,  Lezzioniet  Vangeli,  etc.  tradotti  in  vulgar  Fiorentino  dal  M.  F.  de'  Cat- 

TANi  DA  DiACETTO.  Florence,  1578 ,,  71. — 

Capranica,  DoM.  DE, /«ff;;//;/^/a  el  prohemio  della  arte  del  ben  morire,  &\.c.  Florence 

s.  a.  1.  et  typ.,  32  leaves  small  quarto,  sold  "  with  ali  faults  ,, ,,  175. — 

Fiore  di  virtìi,  questa  sie  una  utilissima  opereta  chiamata  Fiore  de  virtii.  Venice,  1496.  ,,  37. — 

Foresti,].  ?.,  Bergomeìtsis,  De  Plurimis  claris  sceletisqz  (sic)  imilieribus.  Ferrara,  1 497.  ,,  39 — 
Franco,  G.,  Habiti  d^ Huomeni  et  Donne   Vetietiane,  1607,  25  plates  of  costumes,    & 

La  Citta  di  Venetia,  by  G.  N.  Doglioni,  1614,  in  one  volume ,,  51. — 

HorcE,  V^enice,  Hertzog,  1493,  ^  very  rare  volume,  composed  of  136  leaves    ....  ,,  395. — 

Horcs,  Venice,  G.  de  Gregoriis,  1500 ,,  31. — 

Horce,  Venice,  B.  Stagniuus,  1525 ,,  125. — 

Horce,  Mediolani,  Z.  de  Castelliono,  15 18 ,,  32. — 

Horcs,  Venice,  H.  Scotus,  1544 ,,  55-— 

Horce,  Venice,  F.  Rlarcolini,  1^45 ,,  54.— 

Horce,  Paris,  Simon  Vostre,  1502 ,,  39^— 

Horce,  Paris,  O.  Mallardus,    1541 „  50.— 

Legenda  In  lo  nome  de  la   sancta  trinitade.  Venice,   1491,  very  rare,  consisting  of  48 

leaves  quarto ,,  45. — 

Ketham,  J.  de,  Fasciculo  de  Medicina.  Venice,  1493  (not  intact,  but  the   portions  of 

missing  leaves  supplied  in  facsimile) ,,  61. — 

Libellus  de  Natura  animaliurn  perpulcre  moralizatus,  etc.  1508,  32  leaves  quarto  .    .  ,,  180. — 

Libro  del  maestro  e  del  discepulo,  1495,  very  rare,  consisting  of  30  leaves  quarto  .    .  ,,  61.— 

Libro  da  compagnia  o  vero  di  fraternità  di  battuti.  Florence,  1493 ,,  70. — 

Another  edition,  1509 ,,  50. — 

Musaei  Opusculum  de  Herofie  et  Leandro.  Venice,  Aldus,   1494 ,,  40. — 

Pacificus  Novariensis ,  summa  pacifica,  etc.  1479.  An  extremely  rare  book,  and  one  of 

the  earliest  illustrated  with  plates  engraved  on  copper. ,,  58. — 

Pellos,  F.,  Son  segue  de  la  art  de  Arithmeticha,  1492,  extremely  rare,  written  in  the 

dialect  of  Nice  ;  not  described  by  Panzer  or  Hain,  and  consisting  of  80  leaves  ,,  59.— 

Psalterium  cum  Hynmis.  Paris,  A.  Verard,    1487 ,,  200. — 

Savonarola,  Dyalogo  della  verità  prophetica,  s.  1.  et  a.,  (Audin,  n."  16),  comprising 

58  leaves „  150.— 

—  Tractato  dello  amore  di  Jesu  Christo.  Florence,  1492 ,,  40. — 
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Simone  da  Cascia,  Evangelii  con  le  Expositioni facle  per  Frate  Simone  de  Cascia  etc. 

Florence,  1496,  a  very  rare  volume  with  122  numbered  leaves L^t.  oq-. — 

TuRRECREMATA,  Meditationes.  Rome,  1498,  composed  of  30  leaves  quarto ,,  105.— 

Valturius,  R.,  Opera  de  Facti  e  Precepti  viiliiari.  Verona,  1483 ,,  50. — 

l^iie  de  Santi  Padri  Historiate.  Venice,  1491,  with  several  of  the  cuts  coloured  by  a 

contemporary  band ,.  100. — 

VivALDUS,  y.  L.,  OpiiS  Regale,   1507. ,,  ni.— 

Voragine.  J.  de,  Legendario-  Venice,   1404 ,,  loi.— 

—  Legendario.  Venice,  1505 ,.  120. — 

—  Legendario.  IMilan,  1511 118. — 

I  bave  left  until  the  last,  as  a  sort  of  benne  bouclie,  the  most  remarkable  lot  in  the  wbole 
sale.  I  refer  to  the  ver}'  rare  and  complete  collection,  known  as  "  Ladenspelder  von  Essen  ,,  of 
copies  of  ancient  Italian  Tarots,  50  plates  after  engravings  of  Mantegna,  in  one  volume  large  quarto, 
for  whicb  Mr.  Rossi  paid  L^t.  :;4o.  This  collection  also  included  numerous  beautiful  early  lace  books, 
which  realised  from  L^'-  43  eacli  downwards  ;  and  also  a  very  fine  series  of  early  editions  of  Savo- 
narola. 

The  second  of  the  two  sales  to  which  I  refer  took  place  on  December  19,  last,  197  lots 
realising  L^t.  1260.6.6.  At  this  sale  our  esteemed  Editor,  signor  Olschki,  attended  /;/  propria  per- 
sona, and  was  successful  in  securing  tiie  largest  share  of  the  books.  He  carried  off  not  only  the 
most  important  hook  in  the  sale,  a  Book  of  Hours,  but  ali  the  Horce  offered.  The  chief  "  lot  ,, 
was  a  very  beautifully  illuminated  IMS.  Horce  on  fine  white  vellum.  223  leaves,  decorated  with  29 
charming  miniatures,  32  rich  fiorai  borders  and  over  iiooflowers,  fruit,  insects,  birds,  animals  and 
grotesques,  most  delicately  painted  and  spread  over  the  margins  of  the  text,  the  work  of  a  Flemish 
artist  of  high  rank,  late  XVth  century  ;  this  cost  L^'-  150.  Signor  Olschki  also  obtained  a  fine 
copy  of  the  rare  Horce  printed  at  Paris  by  Gillet  Hardouyn  for  Germain  Hardouyn,  without  date, 
but  circa  i5io,Ls».35. —  this  very  rare  editionis  not  recorded  by  Brunet  ;  and  also  a  remarkably  fine 
copy  of  the  Horae  printed  (on  vellum)  at  Paris  by  G.  Couteau  for  Guillaume  Eustache,  15 13, 
also  unrecorded  by  Brunet,  L^'-  42  ;  both  these//b;-^  are  splendidly  illuminated  and  are  among  the 
choicest  of  their  kind  which  bave  ever  appeared  in  the  market.  This  sale  also  included  the 
foliowing  : 

Boccaccio,  L'opera  de  mulieribus  claris.  Venice,  1506 E»'-  15.   5. 

C.\TULLLS,  TiBULLUS,  Propertius.  Vicenza,  1481 ,.  12.  2.6 

Crescentio,  Agricoltura.  Venice,  1504 ,,  io.  00 

Dante,  La  Commedia.  Venice,  1491 •     .      ,,  M-  5- 

—  La  Commedia,  Venice  1529 .      .,  35.10. 

Dati,  La  Sfera,  151I1  cent,  ms ,.  38. — . 

FuEROs  DE  Aragon.  SaragoQa,  1496 ,,  27.100 

Hieronymiis,  Epistola".  Venice,  1476 ,,  io.  5. 

HoRATius,  Opera.  Strassburg,   1498 .,  12.  0.0 

LiviLS,  T.,  Decades.  Venice,   1495 ,  3vio. 

Lopez  de  Gomara,  La  historia  de  las  Indias.  Caragoga,  1554.  2  vols.  in  i     .     .    .      ,,  16.  0.5 

Officium  B.  I\I.  V.  Bologna,   1498 14.10.0 

OviDius,  Metamorphoses.  Venice,  1509 ,  lo.io.o 

Oviedo  v  Valdes,  La  historia  general  de  las  Indias.  Sevilia,  1555 ,  13.  0.0 

Petrarca,  F.,  /  Trionfi,  Venice,   1490 .       ,,  3710. 

Plinius  Secundus,  Historia  Naiuralis,  lib.  XXXVII.  \'enice,  Jenson,  1472  ...      ,,  19.10. 

RoDERicus  Zamorensis,  Speculum  vitae  hìimaìiae.  Paris,  147; ,  13.  5.0 

Sacrobosco,  Sphaera  mundi.  Paris,  1498 ,,  io.  0.0 

Savonarola,  Operetta  (Hain,  14,442),  Florence,  e    149G ,,  22.  — . 

ScRiPTORES  REI  RUSTicAE.  Reggio,  14S2 ,  IO.  0.0 

Terentius.  Venice,  151 1. ,,  13.10.0 

Tory,  Geoffroy,  Champs  Fleury,  1529 ,,  29.  —. 
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Un'edizione  preziosa  delle  opere  di  Charles  Dickens,  deila  quale  ogni  esemplare 
dovrà  costare  650000  franchi,  si  prepara  dall' editore  George  D.  Sproni  ;  essa  porterà  il  nome 
SI.  Durstan'  s  illiiminated  Dickens  e  sarà  una  delle  opere  più  costose  giammai  pubblicate.  Ne  sa- 
ranno stampate  soltanto  quindici  copie,  ognuna  di  130  volumi.  Otto  esemplari  sono  destinati  per 
l'America,  sette  per  l'Inghilterra;  presentemente  trovansi  sott' il  torchio  sei  volumi,  mentre  l'opera 
intera  dovrà  essere  terminata  in  tre  anni. 

Un  giornale  latino.  —  In  un  discorso  del  ministro  della  Pubblica  Istruzione  della  Francia 
pronunciato  recentemente  nel  parlamento  trovasi  un  accenno  al  movimento  che  si  manifesta  da  al- 
cuni anni  in  America  in  favore  della  lingua  greca  e  latina.  Mentre  neh'  Europa  si  insegnano  le  lingue 
vive  come  morte,  nell'America  s' insegnano  le  morte  come  vive.  Gli  studenti  debbono  parlare  sol- 
tanto il  latino  durante  l'insegnamento  di  questo  idioma.  Esistono  in  America  persino  giornali  e 
riviste  latini  e  greci.  A  Filadelfia  si  pubblica  un  giornale  intitolato  Praeco  latìniis  (Araldo  latino) 
che  è  redatto  come  qualunque  altro  giornale  moderno,  ma  tutto  vi  è  scritto  in  latino  dalle  infor- 
mazioni politiche  sino  alla  critica  letteraria.  Vi  si  trovano  degli  articoli  «  de  bello  africano  »,  estratti 
da  giornali,  notizie  sportistiche  ecc.,  e  persino  le  inserzioni  delie  grandi  ditte  commerciali  sono  re- 
datte in  latino,  e  di  queste  vogliamo  citare  alcune  frasi  per  il  divertimento  dei  nostri  lettori. 

I  fratelli  Statson  raccomandano  i  loro  Capellaceos  coactiles  (cappelli  di  feltro),  Disston  and 
Sons  \^\\àor^o  limas  omnis  normae  ac  speciei  et  serras  rotarias  (lime  di  qualunque  genere  e  seghe 
ecc.)  ed  una  società  fa  contitmamente  reclame  per  la  sua  tubiilatio  flexibilis  metallica  praesertivi 
ad  vaporem  aut  pressuram  hydraulicam  transvehendam  e  cosi  risuscita  la  lingua  antica  che  va 
perdendo  terreno  nei  licei  nostri  a  vita  nuova  nel  mondo  nuovo. 

Stampa  sulla  pergamena.  —  Togliamo  dal  Progres  Typolitho  i  seguenti  interessanti 
particolari  sulla  stampa  della  pergamena  :  «  Alla  nostra  epoca,  non  accade  spesso  di  stampare  delle 
opere  intiere  sopra  la  pergamena,  ma  la  si  adopera  frequentemente  per  le  coperte.  È  dunque  utile 
che  i  tipografi  siano  messi  al  corrente  sulle  nozioni  relative  al  modo  di  stamparla.  Si  intercala  la 
pergamena,  foglio  per  foglio,  entro  carta  di  formato  più  largo,  leggermente  bagnata.  Questa  carta 
che  comunica  la  sua  umidità  alla  pergamena,  dev'essere  d'  una  pasta  eguale  ;  in  caso  diverso  i  suoi 
difetti,  le  sue  ineguaglianze,  le  sue  righe  si  riprodurrebbero  nello  spessore  della  pergamena.  Di 
quando  in  quando  bisogna  assicurarsi  della  morbidezza  acquistata.  Allorché  ha  perduta  la  sua  ru- 
videzza, si  procede  alla  stampa  foglio  per  foglio,  senza  ritirarli  tutti  in  una  volta.  L'  operazione 
non  dura  più  di  dieci  minuti.  È  però  necessario  che  la  pergamena  non  sia  troppo  umida,  cosa  che 
le  comunicherebbe  una  tinta  giallastra,  facendole  perdere  una  parte  del  suo  valore.  La  pergamena 
stampata  si  mette  al  riparo  dall'  aria,  la  si  posa  ben  distesa,  evitando  anche  la  più  piccola  piega 
entro  fogli  di  carta  asciutta,  che  a  loro  volta  sono  collocati  entro  due  tavolette  leggermente  com- 
presse. È  in  tal  modo  che  la  si  lascia  asciugare,  lentamente,  finché  non  abbia  ripresa  la  sua  pri- 
mitiva apparenza.  Non  si  può  satinare  né  lisciare  la  pergamena  ». 

Exposition  de  la  gravure  sur  bois  à  Paris.  —  Le  Comité  de  l'exposition  de  la  gra- 
vure  sur  bois  a  tenu  le  9  avril  une  séance,  au  cours  de  laquelle  la  date  d'inauguration  de  l'expo- 
sition a  été  definiti vement  fixée  au  3  mai. 

C'est  à  l'École  des  Beaux-Arts  que  seront  réunis  les  spécimens  les  plus  caractéristiques  des 
gravures  sur  bois,  anciennes  et  modernes. 

On  a  fait  appel  aux  spécialistes,  artistes  et  écrivains,  de  fagon  à  donner  le  plus  grand  éclat 
à  cette  manifestation.  C'est  ainsi  que  la  partie  ancienne  est  organisée  par  MM.  Claudin  et  Jean 
Masson,  et  la  section  japonaise  par  MM.  Vever  et  Bing  ;  M.  Henri  Beraldi  s'occupe  du  bois  fran- 
gais  moderne;  MM.  Grani  et  Kautzich,  du  bois  allemand  ;  M.  Fairfax- Murray,  du  bois  italien  ; 
M.  Hymans,  des  Pays-Bas  et  de  la  Hollande  ;  M.  Lucien  Pissarro,  de  la  gravure  anglaise. 

Parmi  les  artistes  qui  ont  déjà  promis  leur  concours,  on  peut  citer  M]\I.  A.  Lepère,  H.  Pail- 
lard, E.  Dété,  T.  Beltrand,  Ch.  Bande,  S.  Pannemaker,  L.  Ruffe,  Florian,  Bellenger,  Vibert,  etc. 
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La  Société  des  Bibliophiles  Francois,  qui  fut  fondée  en  1820  et  dont  le  siège  est  à 
Paris,  31,  rue  Cambon,  se  propose  de  faire  paraitre  une  publication  relative  à  toute  une  famille  de 
manuscrits  de  la  Cité  de  Dieu  de  St.-Augustin,  enluminés  par  des  Artistes  du  milieu  et  de  la  fin 
du  XV^ie  siècle. 

De  nombreuses  reproductions  tirées  des  manuscrits  de  la  Bibliothèque  Nationale  de  Paris  et 
de  celles  de  La  Haye,  Nantes,  Macon,  etc.  etc,  enrichiront  cet  important  ouvrage  qui  interesserà 
les  érudits  à  plusieurs  titres. 

Plusieurs  d'entr'elles  sont  déjà  achevées  et  tout  fait  espérer  que  le  volume  pourra  paraitre 
à  la  fin  de  la  présente  année. 

Une  nouvelle  édition  du  Hortus  deliciarum,  —  Le  Hortus  deliciarum,  oeuvre  de 
Herrade  de  Landsberg,  célèbre  abbesse  du  Monastère  de  Sainte-Odile  (Alsace),  fut  compose  vers 
la  fin  du  douzième  siècle  et  constitue  un  des  monuments  les  plus  précieux  de  la  science  et  de  l'art 
monastiques  au  Moyen-àge,  en  méme  temps  qu'il  résumé  en  une  forme  aussi  attrayante  qu'instruc- 
live  l'état  de  la  culture  generale  de  cette  epoque. 

Ce  précieux  manuscrit  fut  conserve  d'abord  au  couvent  de  Sainte-Odile,  puis  transporté, 
par  mesure  de  prudence,  à  Saverne  et  de  là  à  la  Chartreuse  de  Molsheim  ;  Napoléon  1"  le  fit  dé- 
poser  à  la  Bibliothèque  municipale  de  Strasbourg,  où  il  fut  malheureusement  délruit  durant  le 
bombardement  de  la  ville,  en  1870. 

Par  bonheur,  la  plupart  des  miniatures  en  avaient  été  copiées  à  diverses  reprises  par  des 
savants  cu  des  artistes  :  nous  citerons  notamment  le  Comte  de  Bastard,  qui,  dans  le  courant  du 
siècle  dernier,  fit  calquer  pour  ses  travaux  d'érndition.  un  grand  nombre  de  miniatures  du  "  Hortus  " 
avec  une  habilité  et  un  discernement  dignes  de  tous  les  éloges. 

En  1S73,  la  «Société  pour  la  conservation  des  Monuments  historiques  d'Alsace»  prit  la  ré- 
solution  de  faire  recueillir  toutes  les  copies  existantes  et  d'  en  faire  exécuter  une  réimpression  aus- 
si complète  que  possible.  A  son  appel.  un  grand  nombre  de  calques  demeurés  jusqu'alors  ignorés 
furent  mis  à  sa  disposition  par  les  bibliothèques  de  Paris,  de  Berlin,  etc.  La  réimpression  des  12 
planches  de  miniatures  publiées  en  reproduction  par  Engelhardt  en  1818,  fut  également   décidée. 

C'est  ainsi  que  naquit,  sous  l'habile  direction  des  présidents  de  la  Société  susinentionuée, 
MM.  les  Chanoines  Straub  et  Keller,  l'édition  actuelle  du  "  Hortus  "  don  l'achèvement  s'est  pour- 
suivi  durant  vingt-sept  années  et  qui,  outre  les  planches,  contient  environ  cent  pages  de  notes  ex- 
plicatives  rédigées  par  ALM.  Straub  et  Keller  avec  un  soin  tout  particulier  et  à  l'aide  des  débris 
du  texte  primitif. 

Sur  336  miniatures  que  contenait  le  manuscrit  originai,  environ  263  réparties  sur  113  plan- 
ches, ont  été  reproduites  en  photogravure  ;  on  y  a  adjoint  une  planche  coloriée  qui  contribue  à 
faire  mieux  comprendre  le  charme  des  enluminures  de  l'originai. 

Cette  nouvelle  édition  du  "  Hortus  "  offre  donc  plus  des  deux  tiers  des  matières  du  manu- 
scrit, reproduites  avec  une  science  et  une  perfection  d'exécution  qui  ne  laissent  rien  à  désirer. 

Il  n'est  point  besoin  d'insister  sur  les  services  que  cette  réédition  du  chef  d'oeuvre  tant  re- 
gretté  est  appelée  à  rendre  à  l'archeologie  medievale,  à  l'histoire  du  costume  tant  religieux  que 
profane,  aux  études  d'iconographie,  de  symbolisme  et  d'histoire  de  la  peinture  au  moyen-àge  et, 
en  general,  à  l'histoire  de  la  civilisation  de  cette  epoque. 

Fantaisies  de  Bibliophiles.  —  M.  Pierre  Leroy  pubiie  dans  le  journal  ^6' /'d?«/'/t'  Fran- 
(ais  sous  ce  titre  l'article  amusant  que  nous  reproduisons  ci-après  dans  la  certitudine  d'y  faire  un 
plaisir  à  l'auteur  et  à  nos  lecteurs  :  «  On  vendait,  ces  jours  derniers,  pour  une  somme  fabuleuse,  à 
la  rue  Drouot,  un  exemplaire  de  Rabelais.  Il  se  recommandait,  parait-il,  par  quelques  pages  iuter- 
calées  dans  le  texte,  et  aussi  par  sa  magnifique  reliure, 

Je  n'ai  pas  intention  cependant  de  parler  d'art  aujourd'hui,  je  trouve  plus  curieux  de  par- 
ler des  reliures  où  l'imagination  et  la  fantaisie  des  amateurs  de  livres  se  sonL  données  Hbre  cours. 

Personne  n'ignore  que  peu  de  peaux  d'animaux  n'ont  servi  à  habiller  avec  un  goùt  plus 
cu  moins  sur  un  certain  nombre  de  volumes.  On  cite  des  reliures  en  peau  de  panthère,  de  croco- 
dile,  de  tigre,  de  serpent,  d'ours  blanc,  de  cheval,  de  chat,  de  loup,  de  renard,  de  taupe,  et  méme 
de  poisson.  La  peau  de  sole  et  de  la  morue  a  fourni  de  très  beaux  spécimens. 

Mais  que  sont  ces  reliures  comparées  à  celles....  en  peau  humaine  ? 

Un  journal  spécialiste  :  La  Halle  au  cuir,  déclare  que  la  peau   humaine  fournit    un    excel- 


NOTIZIE  395 

lent  cuir  très  solide  et  grené  ;  d'autre  part,  M.  Pellet  écrit,  dans  V Intermédiaìre  des  chercheurs  :  La 
peau  humaine  n'est  pas  belle  en  reliure,  il  est  très  difficile,  sinon  impossible  de  la  dégraisser  com- 
pietemeli t  ». 

Qui  croire  ?  Adhuc  sub  judice  lis  est. 

Quoiqu'il  soit,  un  journaliste  parisien,  Albert  Cim,  qui  vient  de  publier  chez  Flammarion 
un  intéressant  ouvrage  intitulé  :    Une  Bibliotheque,  mentionne  : 

«  En  Angleterre,  un  traité  d'anatomie,  que  le  docteur  Antoine  Askew,  mort  en  1773,  fit 
revétir  de  peau  humaine,  afin  sans  doute  que  l'extérieur  de  l'ouvrage  fùt  en  rapport  avec  l'in- 
térieur.  Un  autre  niédecin  anglais,  le  fameux  John  Hunter,  qui  vivait  au  dix-huitième  siècle,  fìt 
relier  de  méme  en  peau  humaine  un  copieux  traité  sur  les  maladies  de  la  peau.  Citons  encore, 
avant  d'abandonner  Albion,  deux  volumes  dont  les  couvertures  proviennent  de  la  peau  d'une  sor- 
cière  du  Yorkshire,  Mary  Ratman,  exécutée  pour  assassinat  dans  les  premières  années  du  siècle 
dernier. 

«  Un  des  numéros  du  «  Catalogne  de  la  bibliothèque  de  M.  L.  Veydt  »,  ex-ministre  des 
finances  de  Belgique,  est  ainsi  congu  :  «  Opuscules  philosophiques  et  littèraires,  par  MM.  Suard  et 
Bourlet  de  Vauxcelles  (Paris,  Chevet,  in-8.).  Exemplaire  relié  en  peau  humaine,  comme  l'affirme 
une  note  coUée  contre  la  garde  de  ce  livre.  Cette  note  porte  les  mentions  de  la  provenance,  du 
prix  de  la  reliure  et  du  noni  du  relieur  —  Vingt  francs,  Deromme,  1796.  —  Provenant  de  la  bi- 
bliothèque de  RI.  de  Musset.  Acheté  le  15  septembre  1832  ».  Ce  M.  de  Musset  serait-il  le  pére  du 
grand  poète  ?  » 

Je  pourrais  citer  encore  des  reliures  en  peau  de  chinoise  et  en  peau  de  négresse,  apparte- 
nant  à  M.  William  G.  ;  deux  in-quarto  en  peau  humaine  reliés  en  1874,  par  A.  Boutoille  :  un  exem- 
plaire de  Terre  et  del  de  Camille  Flammarion  relié  tout  entier  avec  la  peau  d'une  de  ses  ad- 
miratrices  etc,  etc. 

Mais  je  dois  modérer  mes  citations  ;  on  me  permettra  cependant  de  mentionner  la  plus  étran- 
ge  et  la  plus  macabre  à  la  fois  des  reliures  qui  aient  jamais  été  faites.  C'est  la  reliure  d'un  exem- 
plaire de  la  traduction  des  Georgiques,  par  Delille,  relié  avec  la  peau  méme  du  poète  et  conserve 
à  la  Bibliothèque  de  Valenciennes. 

Un  avocat  de  cette  ville,  Edmond  Leroy,  qui  assistali  à  l'embaumement  du  poète,  avait 
obtenu  du  praticien  opérateur  deux  fragments  de  l'épiderme. 

Cela  dépasse  tonte  fantaisie:  habiller  l'oeuvre  d'un  écrivain  avec  sa  propre  peau,  on  ne  pour- 
rait  davantage  tenter  de  mettre  en  harmonie  l'enveloppe  d'un  livre  avec  les  pensées  qu'il  con- 
tient  ». 

Bibliophiles  et  livres  rares.  —  Nous  trouvons  dans  Le  Gaulois  l'article  suivant  que 
nous  reproduisons  pour  l'intérét  qu'il  peut  offrir  à  nos  lecteurs  : 

«  Grand  événement  pour  les  bibliophiles  :  on  vend  en  ce  moment,  la  seconde  bibliothèque 
de  feu  M.  Paillet,  qui  fut  conseiller  à  la  cour  de  Paris  et  l'un  des  bibliophiles  les  plus  érudits  du 
dix-neuvième  siècle. 

C'était  un  fureteur  extraordinaire,  toujours  en  chasse  du  livre  rare.  Une  première  fois, 
en  1888,  il  avait  vendu  à  Morgand,  pour  un  demi-million,  sa  merveilleuse  coUection  où  se  trou- 
vaient  les  plus  belles  éditions  du  dix-huitième  siècle. 

Que  faire  après  cela  ?  C'était  un  veuvage  !  M.  Paillet  recommenga  à  acheter  et  à  collectionner. 
Il  est  mort  l'année  dernière  et  c'est  cette  seconde  coUection  qu'on  disperse  maintenant. 

Le  livre  demande  peut-étre  encore  plus  d'érudilion  que  le  bibelot. 

Pour  le  bibelot,  c'est  l'ceil  qui  juge;  pour  le  livre,  c'est  «  le  flair  »;  et  le  flair  est  fait  de 
savoir,  de  connaissance  des  prix,  de  goùt  et  d'érudition  littéraire  et  artistique. 

Il  y  a  grand  plaisir  pour  un  collectionneur  à  garder  sa  coUection:  c'est  une  seconde  famille; 
elle  l'enveloppe  d'une  atmosphère  chaude  et  vivante,  presque  parlante.  Elle  lui  dit  ses  souvenirs 
d'achat,  ses  découvertes,  ses  ruses;  elle  lui  donne  cette  jouissance  admirable  de  la  possession, 
d'une  admiration  sans  cesse  nouvelle  allant  aux  gravures,  à  l'impression,  à  la  reliure,  au  papier 
méme  et  à  la  marge  non  rognée  ;  et  un  charme  tout  particulier  s'en  degagé  parfois,  celui  de  l'exem- 
plaire  unique  ou  presque  unique,  ou  très  rare. 

C'est  le:  «  lls  n'en  ont  pas  en  Angleterre!  »  applique  à  sa  bibliothèque  par  rapport  à  telle 
autre  coUection  célèbre. 

Un  livre  vaut  par  tout  ce  que  nous  venons  de  dire  ;   mais  il  vaut  encore  plus  par  les  des- 
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sins  originaux  des  gfaveurs,  par  des  notes  d'auteur  eu  renom,  par  vingt  circonstances  différentes 
comme  celle  d'une  gravure  célèbre,  V Escarpolette  qui  se  vend  bien  plus  cher  avec  la  faute  d'or- 
thographe  de  la  lettre,  que  les  exemplaires  corrigés  et  par  conséquent  postérieurs. 

C'est  peutètre  en  France  que  la  bibliopliilie  a  conimencé,  avec  de  Thou  ;  mais  la  première 
société  de  bibliophiles  est  anglaise  :  c'est  le  Roxburghe-CIub.  La  seconde  est  francaise,  c'est  la 
«  Société  des  Bibliophiles  frangois  »,  fondée  en  1S20  par  Pixérécourt,  le  baron  de  Volkenaer,  le 
vicomte  de  Morel-Vindé,  1\I.  de  ISIalartic,  le  niarquis  de  Chàteaugiron  et  d'autres. 

Charles  Nodier,  Feuillet  de  Conches,  Rlérimée  et  Jules  Janin  en  on  fait  partie,  ainsi  que 
nos  plus  célèbres  collectionneurs  :  le  due  d'Aumale,  le  baron  Pichon,  le  comte  de  La  Béraudière, 
le  comte  de  Longpérier,  le  comte  de  Lignerolles,   le  comte   de  Mosbourg  et  le  baron  de   Ruble. 

C'est  une  société  très  fermée,  composée  seulement  de  vingt-neuf  membres,  pas  un  de  plus, 
et  dans  laquelle  on  n'entre  que  par  scrutin,  sur  la  présentation  de  deux  parrains.  Réunions  men- 
suelles,  diner  annuel  et  jetons  de  présence  qui  portent  l'effigie  de  Thou.  En  1878,  le  diner  annuel 
eut  lieu  à  Chantilly  et  fut  l'occasion  d'un  jeton  de  présence  special.  Autre  jeton  en  1888,  pour 
commémorer  la  réunion  exceptionnelle  que  tint  la  Société  à  Bruxelles,  sous  la  présidence  du  due 
d'Aumale,  an  lendemain  de  son  nouvel  exil  et  de  sa  donation  de  Chantilly. 

Le  due  d'Aumale  en  était  le  président  d'honneur  ;  c'est  maintenant  le  due  de  Chartres.  Le 
président  est  le  comte  Lanjuinais,  qui  garde  les  archives  de  la  Société.  Les  autres  membres  de  la 
Société  sont,  par  rang  d'ancienneté  :  comte  A.  de  Laborde,  comtesse  de  La  Ferronnays,  marquis 
de  Biencourt,  marquise  de  Nadaillac,  comte  Apponyi,  due  de  La  Tremolile,  RI.  Emmanuel  Bocher, 
baron  Roger  Portalis,  vicomte  de  Savigny  de  Moncorps,  due  de  Broglie,  RI.  Germain  Bapst,  mar- 
quise de  l'Aìgle,  RI.  Ouentin-Bauchart,  comte  P'oy,  prince  d'Essling,  marquis  de  Biron,  vicomte 
de  Vaufreland,  comte  de  Clapiers,  comte  de  La  Bassetière,  baron  de  Claye,  marquis  de  Luppé, 
due  de  RIontesquiou-Fezensac,  RIadame  la  Comtesse  de  Paris,  baron  de  Barante,  RI.  Emile  Picot, 
RI.  Edme  Sommier,  et  le  dernier  élu  est  RI.  Georges  Vicaire,  parent  du  poète  de  ce  noni. 

La  cotisation  annuelle  de  cent  francs  sert  à  éditer  de  magnifiques  ouvrages,  à  un  petit 
nombre  d'exemplaires. 

La  «  Société  des  amis  des  livres  »,  fondée  par  RI.  Paillet,  rivalise  avec  la  précédente  pour 
la  publication  de  beaux  ouvrages  devenus  rarissimes. 

Elle  comprend  cinquante  membres  et  vingt-cinq  correspondants.  RI.  Henri  Beraldi  a  suc- 
cède à  RI.  Paillet,  comme  président,  et  nous  trouvons  parmi  les  membres  de  cette  société  :  RI.  Henry 
Houssaye,  Rime  Adam,  le  prince  Roland  Bonaparte,  RI.  Hanotaux,  RI.  Laugel,  RI.  Henri  Ribot, 
RI.  Lefébvre  de  Viefville,  RI.  Louis  Barthou,  RI.  Parran  et  plusieurs  membres  de  la  précédente 
société.  La  reine  de  Roumanie  est  membre  honoraire. 

Autres  sociétés  :  «  les  Cent  bibliophiles  »,  parmi  lesquels  nous  trouvons  :  RI.  Claretie,  le 
marquis  de  L'Aigle,  RI.  Jules  Brivois,  RI.  jules  Comte,  le  vicomte  de  La  Croix-Laval,  le  comte 
Louis  de  RIontgermont,  RI.  E.  de  Salverte,  RI.  Eugène  Rodrigues  en  est  le  président. 

«  Les  XX  »,  que  par  un  malheureux  calembour  on  a  surnommé  la  «  Société  de  Bercy  », 
dont  le  président  est  RI.  Pierre  Danze. 

«  Société  de  propagation  des  livres  d'art  »,  présidée  par  RI.  Eugène  Guillaume,  et  dans  la- 
quelle  nous  trouvons  presque  tous  nos  grands  éditeurs,  de  grands  financiers,  de  grands  joailliers, 
des  collectionneurs  et  des  écrivains. 

En  province,  nous  trouvons  :  «  les  Bibliophiles  bretons  »,  dont  Rlgr  le  due  de  Chartres  est 
le  président  d'honneur,  et  qui  est  une  société  des  plus  aristocratiques  ;  la  «  Société  des  bibliophiles 
de  Guyenne  »,  présidée  par  RI.  de  Bordes  de  Fortage  ;  la  «  Société  des  bibliophiles  lyonnais  », 
présidée  par  RI.  RIaurice  de  Boissieu  ;  la  «Société  des  bibliophiles  normands  »,  et  d'autres  encore. 

Comme  on  le  volt,  on  alme  le  livre  en  France;  on  le  soigne,  on  l'encourage  et  l'on  main- 
tient  par  tous  les  moyens  notre  vieille  réputalion  un  peu  entamèe  au  dix-neuvième  siècle. 

Il  y  a  eu  cependant  de  bons  éditeurs  et  de  beaux  livres  en  ce  siècle.  Curmer  a  èdite, 
en  1838,  un  Paul  et  Virgìnie  très  recherché.  Delloye  a  fait,  en  1844,  les  Chants  et  chatisons  pò- 
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piilaires  de  la  France.  Jouaust  a  été  un  imprimeur  de  premier  ordre  et  un  éditeur  de  goùt,  et  il 
faut  citer  Launette,  Conquet,  Ferroud,  Testard,  qui  a  publié  l'édition  nationale  de  Victor  Hugo, 
et  Calniann-Lévy,  dont  Les  Tiois  3Tousque(aires,  illustrés  par  Maurice  Leloir,  ont  acquis  une 
grande  valeur.  Mais  la  palme  est  aux  éditions  des  deux  premières  sociétés  de  bibliophiles  que  nous 
avons  nommées. 

Le  dix-huitième  siècle  a  produit  des  chefs  d'ceuvre  incomparables  avec  les  Didot,  les  Barbou, 
les  Delalain,  et  des  éditions  anonymes  comme  les  Contes  de  La  Foniaine,  édition  dite  des  Fer- 
niiers  généraux,  dont  on  a  brisé  les  planches  en-1872,  et  dont  un  exemplaire  aux  armes  de  Mme 
de  Pompadour  s'est  vendu  à  la  vente  de  ]\I.  de  Lacarelle,  15,500  francs. 

Plus  rare  encore  est  le  Monument  du  Costume,  illustre  par  Moreau  le  Jeune,  et  dont  un 
exemplaire,  avec  la  troisième  partie  et  les  gravures  avant  la  lettre,  nous  revient  de  Belgique,  avec 
son  prix  de  vente  :  50,000  francs. 

Hier,  à  la  vente  Paillet,  le  Zadig,  èdite  en  1893,  par  la  Société  des  amis  des  livres,  avec 
dessins  originaux  de  Rops  et  des  autres  illustrateurs,  et  une  belle  reliure  de  Marius  Michel,  s'est 
vendu  25.000  francs,  sans  les  frais  qui  sont  maintenant  de  dix  pour  cent,  comme  on  le  sait. 

L'édition  6.' Eugénie  Grandet,  par  la  méme  Société,  avec  dessins  originaux  de  Dagnan-Bou- 
veret,  s'est  vendue  11,700  francs. 

Et  aujourd'hui  on  veudra  les  Amours  de  Daphnis  et  C/ilo'e,  en  grec,  1S02,  sur  vélin,  avec 
dessins  originaux  de  Prudhon  et  de  Gerard. 

A  ce  prix,  les  livres  ne  sont  plus  des  livres.  On  ose  à  peine  les  toucher  ;  il  faut  avoir  une 
bibliothèque  coftre-fort,  protégée,  comme  celle  du  baron  Pichon,  par  un  petit  canon  qui  partait 
automatiquement,  si  l'on  voulait  forcer  la  porte. 

Heureux  ceux  qui  possèdeiit  ces  trésors  ;  nous  les  approuvons  fort  d'encourager  ainsi  les 
belles  éditions  :  nous  qui  lisons  pour  notre  instruction  ou  notre  plaisir,  nous  nous  contentons  vo- 
lontiers  d'éditions  à  bon  marche. 

Mais  nous  sommes  le  vulgaire  ». 

Un  Musée  du  Livre.  —  Sous  ce  titre  M.  Georges  Gazai  publie  dans  le  journal  Lyon 
Républicain  l'article  suivant  que  nous  signalons  avec  beaucoup  de  plaisir  à  nos  lecteurs  : 

«  La  ville  de  Lyon  possedè  un  des  plus  beaux  Musées  du  Livre  dont  puisse  s'enorgueillir 
une  cité  artiste.  Les  richesses  qu'enferment  ses  deux  grandes  bibliotlièques  publiques  sont  inesti- 
mables.  La  bibliothèque  du  lycée  contieni,  pour  sa  part,  150.000  volumes  et  25.000  manuscrits  ou 
pièces  d'archives  et. celle  du  Palais  Saint-Pierre,  70.000  ouvrages  de  science  ou  d'art  et  20.000 
estampes. 

Peu  de  villes  au  monde  jouissent  de  trésors  d'une  importance  aussi  considérable.  C'est  par 
de  tels  titres  que  Lyon  peut  prouver  qu'elle  fut  jadis  un  des  grands  foyers  intellectuels  de  l'Eu- 
rope occidentale.  C'est  du  reste  à  l'imprimerle,  bien  avant  la  solerle,  qu'elle  dut  sa  prospérité  et 
sa  gioire  artistique.  Elle  fut  un  des  premiers  berceaux  de  l'industrie  de  Gutenberg  qui  s'y  déve- 
loppa  en  quelques  années  dans  des  proportions  extraordinaires. 

Barthélemy  Buyer,  bourgeois  lyonnais,  passe  pour  avoir  fonde  le  premier  établissement  typo- 
graphique  à  Lyon.  Il  s'était  associé  un  maitre  typographe,  Guillaume  Le  Roy,  qui  avait  diì  ap- 
prendre  son  art  en  Alsace.  Le  premier  ouvrage  sorti  de  leurs  presses  est  date  du  15  des  calendes 
d'octobre  (17  septembre)  1473.  De  ce  livre  intitulé  Compendiuvi  Lotharii,  il  n'existe  plus  actuelle- 
ment  que  quatre  exemplaires,  appartenant  l'un  à  la  Bibliothèque  Nationale,  les  autres  aux  biblio- 
thèques  de  Grenoble  et  de  Niort,  le  deruier  à  une  coUection  anglaise. 

Avant  la  fin  du  quinziènie  siècle,  Lyon  compta  plus  de  cinquante  imprimeurs  et  leur  nonibre 
alla  jusqu'à  deux  cents  au  siècle  suivant.  Dès  l'année  1500,  notre  cité  avait  déjà  produit  plus  de 
quatre  cents  éditions  d'ouvrages  imprimés  soit  en  latin,  soit  en  frangais. 

Les  imprimeurs  lyonnais  excellaient  dans  les  éditions  en  petit  format,  en  caractères  italiques 
que  venait  d'imaginer  Aide,  de  Venise.  Ces  livres  sont  très  recherchés  aujourd'hui. 

C'est  également  de  leurs  ateliers  que  sortirent  la  plupart  de  ces  précieux  incunables  qui 
précédèrent  les  beaux  livres  de  la  Renaissance  et  qui  furent  à  ces  merveilleux  échantillons  de  l'in- 
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diistrie  humaine,  ce  que  l'aurore  d'une  journée  admirable  est  à  l'épanouissement  en  plein  midi  des 
forces  et  des  magnificences  de  la  nature. 

Le  plus  beau  livre  imprimé  à  Lyon  à  cette  epoque  fut  un  missel  à  l'usage  de  ladite  ville, 
èdite  sur  l'ordre  de  Charles  de  Bourbon,  archevéque  de  Lyon  et  parrain  de  Charles  Vili,  par  un 
compagnon  de  Gutenberg,  Jean  Neumeister,  qui  était  venu  s'établir  dans  la  maison  portant  le  nu- 
mero 46  de  la  rue  Mercière. 

Le  XVI''  siècle  niarqua  l'apogée  de  l'imprimerle  lyonnaise  avec  Sébastien  Gryphe,  Guillaume 
Rouviile,  Etienne  Dolet,  plus  tard  brulé  vif  sur  la  place  Maubert,  et  Jean  de  Tournes,  ce  dernier 
chef  d'une  dynastie  de  typographes  émérites,  qui  s'est  perpétuée  à  Lyon  jusqu'en  1779. 

On  sait  aussi  que  c'est  à  Lyon  que  fut  imprimé,  en  1533,  le  premier  ouvrage  de  Rabelais, 
alors  médecin  au  Grand  Hòtel-Dieu. 

Ayant  eu  l'occasion  de  feuilleter  ces  joursci  les  deux  volumes  du  catalogne  de  notre  grande 
Bibliothèque,  qui  vient  d'ètre  publié  par  les  soins  de  MM.  Felix  Desvernay  et  A.  Molinier,  j'ai  été 
de  suite  tenté  comme  l'aurait  été  tout  amateur  de  beaux  livres,  par  la  description  detaillée  de 
toutes  les  pièces  rares  de  cette  magnifique  coUection  et  je  me  suis  acheminé  vers  le  Lycée  Ampère. 

Avec  une  obligeance  rare,  notre  distingue  bibliothécaire  s'est  mis  à  ma  disposition  pour 
m'ouvrìr  les  riches  écrins  de  son  Musée.  En  sa  compagnie,  j'ai  passe  toute  une  après-midi  d'heures 
exquises  à  contt-mpler,  à  manier  ces  trésors.  Le  grand  public  a  malheureusement  trop  peu  sou- 
vent  l'occasion  d'admirer  de  près  ces  joyaux  littéraires. 

La  salle  dans  laqnelle  sont  enfermés  les  plus  prècieux  èchantillons  de  l'industrie  du  livre 
que  nous  possédions,  est  une  toute  petite  salle,  très  haute,  vrai  sanctuaire  artistique  dont  les  murs 
sont  entièrement  garnis  d'ouvrages  de  grand  prix.  Elle  contient  2.400  manuscrits  des  plus  rares, 
tant  au  point  de  vue  de  l'histoire  de  la  calligraphie  que  de  l'art  de  l'enluminure.  Il  y  en  a  là  pour 
plus  de  dix  millions  de  francs- 

Au  milieu,  se  trouve  scellé  dans  la  paroi,  un  coffre-fort  dans  lequel  on  a  mis  à  l'abri  des 
risques  d'incendie  les  plus  beaux  spécimens  de  cette  inestimable  galerie. 

Le  cofiFre  ouvert,  mon  savant  cicerone  et  ami  déploie  sous  mes  yeux,  dans  l'ordre  chrono- 
logique,  les  ceuvres  rarissimes  et  merveilleuses,  dont  il  est  bourré.  C'est  alors  pour  moi  une  féte 
des  yeux  et  un  régal  de  l'esprit. 

Voici  d'abord  la  pièce  la  première  en  date  de  cette  admirable  sèrie.  C'est  le  fameux  Codex 
LngduJtensis,  dont  il  fut  tant  parie  il  y  a  quelques  annèes,  manuscrit  de  la  fin  du  V<'  siècle,  con- 
tenant  les  cinq  premiers  livres  de  la  Bible,  auxquels  ont  été  ajoutés  récemment  les  deux  suivants, 
le  VI^  et  le  Vile,  qui  faisaient  partie  de  la  riche  bibliothèque  de  M.  de  Verna.  Ces  deux  derniers 
livres  avaient  dù  étre  détachés  à  une  epoque  indéterminée,  probablement  antérieure  à  la  Revolu- 
tion, et  c'est  gràce  à  M.  Felix  Desvernay  que  notre  ville  est  rentrée  en  leur  possession  et  peut 
montrer  ainsi  un  heptateuque  complet  et  unique  au  monde. 

Ecrit  en  lettres  onciales,  d'ime  lecture  assez  facile,  ce  manuscrit  latin  est  sans  prix.  Sa  va- 
leur  venale  est  d'eiiviron  un  millioi:. 

L'intérét  de  ce  manuscrit,  c'est  qu'il  est  d'une  version  antérieure  à  saint  Jerome  et  à  la 
Vulgate.  Il  est  donc  remarquable  au  doublé  point  de  vue  paléographique  et  exégétique. 

Nous  passons  ensuite  en  revue  une  sèrie  de  manuscrits  de  la  fin  du  V*'  siècle,  puis  du  VI*", 
du  VII^  et  du  \'IIIe  siècles,  ouvrages  des  Pères  de  l'Eglise  se  recomiuandant  autant  sous  le  rap- 
port  du  texte  que  de  la  calligraphie,  dont  nous  pouvons  suivre  les  progrès. 

Puis,  ce  sont  cinq  ouvrages  du  VIII«  siècle  ayant  apparfenu  à  l'évèque  Leydrade,  et  por- 
tant des  notes  autographes  de  dédicace. 

Le  IXe  siècle,  auquel  appartieni  le  magnifique  Evangéliaire  de  Charles  le  Chauve,  marque 
une  Renaissance  artistique  dont  on  est  immédiatement  frappé.  Enrichi  de  toutes  les  splendeurs  de 
la  chrysographie,  ce  manuscrit  est  écrit  en  minuscules  carolines,  avec  quelques  rubriques  en  on- 
ciales et  des  initiales  en  or  et  argent.  En  téte  de  chaque  évangile,  une  grande  page  converte  d'en- 
luminures,  avec  cadre  d'entrelacs,  de  palmettes,  de  rosaces,  ofiFre  un  intérét  artistique  de  premier 
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ordre.  Cette  ceuvre  dut  coùter  des  années  de  labeur  et  de  patience  à  l'artiste  qui  la  transcrivit.  On 
estinie  cet  ouvrage  un  demi-million. 

Voici  maintenant  une  grande  Bible  en  deux  volumes,  du  XI le  siede.  Elle  est  d'une  superbe 
écriture  et  a  été  probablement  exécutée  à  Lyon  et  ornée  par  un  artiste  s'inspirant  des  traditions 
romanes.  Les  peintures  et  miniatures,  au  nonibre  de  150,  représentent  les  différentes  scènes  du 
nouveau  Testament.  Au  folio  207  du  premier  volume,  on  remarque  une  exquise  madone  de  style 
byzantin.  Dans  une  grande  vente,  un  pareli  ouvrage  atteindrait  trois  cent  mille  francs  au  bas  mot. 

Nous  passons  au  XIV^  siècle  et  nous  demeurons  en  contemplation  devant  un  des  plus  beaux 
eh efs-d 'oeuvre  des  maitres  enlumineurs  de  cette  epoque,  avec  les  Chroniques  de  France  qui  s'éten- 
dent  du  début  de  notre  histoire  jusqu'à  la  mort  de  Philippe  de  Valois  en  1350. 

Ce  manuscrit  qui  paraìt  provenir  de  la  bibliothèque  de  Charles  V,  qui  fut  un  amateur  pas 
sionné  de  beaux  livres,  a  été  copie  par  un  nommé  Perrin  le  Serf.  Il  est  décoré  d'initiales  de  cou- 
leur  et  à  chaque  chapitre  de  riches  miniatures,  avec  vignettes  et  encadrements  tricolores. 

De  la  mème  epoque  date  la  Traduction  des  Métamorphoses  d'Ovide  en  vers  frangais  par 
Chrestien  Legouays,  qui  contient  de  nombreuses  grisailles  ayant  la  pureté  de  dessin  des  grands 
primitifs  et  représentant  différentes  scènes  du  texte  avec  des  personnages  portant  le  costume  du 
temps  de  Charles  V.  Ce  riche  manuscrit  provient  de  la  bibliothèque  du  due  de  Berry,  frère  de  ce 
prince,  comine  il  appert  d'un  ex  libris  autograi)he  écrit  à  la  fin  de  l'ouvrage,  mais,  hélas  !  horri- 
blement  gratté. 

Nous  restons  ensuite  confondus  d'ndmiration  de  vant  la  plus  belle  collection  qui  se  puisse  ima- 
giner  de  livres  liturgiques,  de  missels,  de  psautiers  des  XI Ve,  XVe  et  XVIe  siècles,  où  l'art  de  l'en- 
luminure  arrive  à  son  plein  épanouissement,  où  des  artistes  formés  à  l'école  des  Jean  Fouquet,  des 
Jean  de  Besangon  et  des  grands  maitres  tìainands,  les  Van  Eyek,  les  Hemling,  ont  rttracé  en  pein- 
tures et  en  miniatures  d'une  pureté  de  tons,  d'une  finesse  de  dessin  et  d'une  originante  de  con- 
ception  inouies,  les  scènes  de  l'Ancien  et  du  Nouveau  Testament,  l'histoire  évangélique,  les  oc- 
cupations  du  moia,  les  signes  du  Zodi;ique. 

Nous  arrivons  à  la  perle  de  eette  eollection  de  merveilles  avec  le  livre  d'Heures  de  Marie 
d'Angleterre,  reine  de  France,  troisième  femme  de  Louis  XII.  Ce  bijou  artistique  d'une  valeur 
inappréciable  niarque  le  sunnnum  de  cet  art  charmant  condaniné  à  disparaitre  devant  les  progrès 
de  l'imprimerie  et  de  la  gravure. 

Exécuté  au  XVIe  siècle  et  offert  à  la  jeune  reine  par  son  vieil  époux  Louis  XII  dont  il  porte 
la  signature,  cet  inestimable  manuscrit  est  orné  d'une  trentaine  de  peintures  représentant  l'histoire 
évangélique,  les  scènes  de  la  vie  du  Christ  et  de  la  Vierge.  Le  texte  est  en  outre  décoré  de  gran- 
des  initiales  à  fleurs  sur  fond  d'or  et  de  petites  initiales  en  or  sur  fond  de  couleur.  Ce  livre  s'est 
conserve  jusq'à  nous  dans  un  état  de  fraicheur  remarquable. 

Donne  en  1530  à  son  frère  Henri  Vili,  roi  d'Angleterre,  par  la  reine  Marie,  ainsi  que  l'in- 
dique  une  inscription  placée  à  la  fin  du  volume,  ce  merveilleux  petit  livre  fut  légué  à  la  Bibliothè- 
que de  Lyon,  le  30  mai  1842,  par  E.  Jean-Baptiste  Charvin. 

Tels  sont  dans  leur  deseription  très  sommaire  les  principaux  joyaux  de  la  couronne  littéraire 
de  Lyon. 

On  comprend  très  bien  que  de  semblables  trésors  ne  puissent  étre  montrés  en  public.  Il  y 
a  desbijoux  quel'on  nedoit  point  faire  sortir  de  leurs  écrins.  Mais  maintenant  que  la  photographie  en 
couleurs  est  en  train  de  rénover  1'  art  de  la  reproduetion,  pourquoi  ne  s'  en  servirait-on  pas  pour 
obtenir  des  fac-similés  des  plus  belles  pages  de  ces  ouvrages,  de  facon  à  donner  au  public  une  idée 
des  richesses  qu'enferme  notre  splendide  galerie  de  manuscrits  ? 

Il  y  a  là,  croyons-nous,  une  idée  à  creuser  ». 

Books  Recently  Presented  to  the  New-York  Institute  of  Electrical  Engineers 
—  Those  Older  than  1700.  —  At  the  last  annual  meeting  of  the  American  Institute  of  Elec- 
trical Engineers,  Dr.  S.  .S.  VVheeler  presented  to  its  conncil  and  members  the  magnificent  col- 
lection of  Works  on  the  early  sciences,  lately  belonging  to  Latimer  Clark,  who  was  one  of  the 
founders  of  the  English  Society  of  Telegraph  Engineers,  and  its  Fresident  during  1875. 

This  collection  is  the  result  of  forty-seven  years'  work  on  the  part  of  Mr.  Clark,  who  wa  s 
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always  an  ardent  bibliophile,  and  whofortunatelj'  had  the  means  to  gratify  his  tastes  long  before 
the  increased  demand  and  the  consequent  scarcily  had  set  in.  We  give  below  the  first  pubhshed 
alphabetical  hst  of  the  varieties  selected  prior  to  1700: 

Afìaytati  Fortunati  "  Fhysicae  et  astronomicae  considerationes.  "  1549.  Mr.  Clark  re- 
marlcs  that  "  Affaytatus  (Afìaidatus,  Affaidaties)  was  the  first  to  piiblish  the  declination  of  the  ma- 
gnetized  needle.  The  credit  of  this  has  been  usually  ascribed  to  Robert  Norman  in  his  '  Nevve 
Attractive,  '  1581.  George  Hartman  had,  however,  observed  the  phenonienon  at  a  stili  earlier 
date.  "    Copies  of  both  the  Norman  and  Hartman  works  are  also  in  the  library. 

Albertus  Magnus.  "  De  Anima,  libri  tres,  et  intelligibili  libri  duo,  "  folio,  black  letter  ; 
also.    "  De  Natura  *  *  *  "  1513,  and  "  *  *  *  de  mineralibus,  libri  quinque,  "   1519. 

Alchabitius.     "  Libel.  isag.  de  planetis  "  14S5. 

Agricola,  G.    "  De  Re  Metallica,  "  1556. 

Alfraganus  Astronomus.    "  Compendium,  "  1546. 

Alexander  Aphrodiseus.    "  Naturalium  difficilium  dubitationum  et  solutionum  op.  "  1548- 

Apianus.    "  Cosmographia,  "   It45- 

Aristoteles.     "  Physicorum  *  *  *  de  naturali  auscultatione  libri.  "  1554. 

Arrighius,  F.  "  Sapientiae  pignus  amabile,  philosophia  universa.  "  Treats  of  many  sciences- 
astronomy,  meteorology,  etc,  1647. 

Augustinus,  S.    "  De  Civitate  Dei,  "  folio  of  787  pages,  1522. 

Baccius,  A.    '•  De  thermis,  de  aquarum  natura  *  *  *  cum  terris,  ignibus,  metallis  *  *  *,  "  1571. 

Biringuccio,  C.    "  La  Pyrotechnie,  "  1572. 

Barlowe,  William.  "  The  Navigators'  Supply.  "  (This  very  scarce  old  tract  ou  navigation 
commences  with  a  full  description  of  the  compass)  1597. 

Barlowe,  William.  "  JMagneticalI  Advertisements***and  Fropertiesofthe  Loadstone,  "  1616. 

Blondus,  Mich.  Ang.  "  De  X'entis  et  Navigatione.  Cum  descriptione  distantiae  loco- 
rum  a  Gadibus  ad  novum  orbem.  "  1546.  (One  of  the  earliest  tracts,  eighteen  pages,  on  naviga- 
tion, and  one  of  the  scarcest  books  concerning  America.  It  contains  an  engraving  of  a  new  ma- 
riner's  compass,  Nvhich  is  called  "  Pixis  vel  buxolus,  "  from  buxus,  box;  hence  the  Italian  and 
French  words  bussola  and  boussole  are  derived. 

Bodinus,  J.    "  Universae  naturae  theatrum,  "  1596. 

Blundeville,  Thomas.»  "  Theoriques  of  the  seven  planets  *  *  *  and  descriptions  of  Dr.  Gil- 
bert's  tuo  instruments  for  seamen  finding  the  latitude,  "  1602. 

Mr.  Blundeville,  his  exercises  *  *  *  1602.  (An  exceedingly  fine  copy  of  Soo  pages,  contai- 
niiig  ali  the  separate  plates,  etc). 

Borough,  William.  "  A  discours  on  the  variation  of  the  compas  or  Magneticall  Needle  *  *  * 
and  is  to  be  annexed  to  the  new  attractive  of  R.  N,,  (Robert  Norman.)  1581.  "     London,  1585. 

Browne,  Thomas.  "  Pseudodoxia  Epidemica.  "  1646.  (This  is  an  exceptionally  fine  copy 
of  the  first  issue,  which  ran  through  six  editions  in  twenty-seven  years.  The  library  also  contains 
the  very  scarce  "  Pseudodoxia  Epidemica,  "  edition  of  1658). 

Brunetto,  Latini.  "  Retorica  in  volgar  Fiorentino.  "  1546.  (This  is  a  translation-  of  Cicero's 
first  book,  "  De  Inventione  "). 

Cabeus,  Nicolas.  "  Philosophia  magnetica  in  qua  magnetis  natura  penitus  explicatur 
*  *  *  "  1629. 

Cardanus,  Hieron-  "  Practica  arithmeticae  et  mesurandi.  "  1539.  (The  library  also  contains 
Cardan's  "  De  Subtilitate,  "  Lib.  XXI.  of  1551.  Speaking  of  the  latter.  Libri  says  :  «  A  very  ce- 
lebrated  and  popular  work  containing  numerous  interesting  observations  mixed  with  the  most 
absurd  superstitions.    We  find  in  it  a  telegraph,  a  combinatory  alphabetical  lock,  &c.  "). 

Carpenter,  Natii.    "  Geography  delineated  forth  in  two  bookes,  "  1625. 

Copernicus,  Nicolaus.  "De  Revolutionibus  orbium  coelestium.  Libri  VL  "  1543.  (The  first 
and  rarest  edition  of  this  celebrated  work.  The  author's  real  name  was  Copernick  or  Zopernick. 
He  died  May,  1543,  only  a  few  hours  after  he  had  received  the  first  copy  of  his  labors  in  print) . 

Cortes,  Martm.  "  Breve  compendio  de  la  sphera  y  de  arte  de  navegar,  "  1551.  (In  this 
is  recorded  the  earliest  notice  of  the  declination,  already  claimed  for  Affaytatus.) 

Cusa,  Nic.  de.    "  Opera.  "  1505. 

Danti,  E.    "Trattato  dell'uso  e  della  fabbrica  dell'astrolobio,  "  1569.    Danti  was  the  first 
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manufacturer  of  a  dial  sufficieiitly  large  to  correctly  fix  the   equinoxes  aiid   solstices,  and    lie  also 
constnicted  the  large  dial  at  Florence,  described  by  Lalande  in  his  "  Astronomie  ". 

De  Boot,  B.    "  Le  Parfaict  Joiaillier,  "  1644.    Also  the  Latin  edition  of  1647. 

De  Sunde,  (i.  e.,  Daniel  Sclnventer).  "  Steganologia  and  Stenographia,  "  1600.  Mr.  Clark 
notes  that  "  De  Sunde  gives  a  more  interesting  description  of  the  magnetic  telegraph  than  does 
aiiy  other  writer.  He  calls  the  attention  of  his  correspondent  by  ringing  the  bells  by  means  of 
bar  magnets.  His  needles  are  also  moved  by  bar  magnets,  and  the  letters  are  formed  by  one, 
two,  or  three  strokes  to  the  right  or  to  the  left,  as  in  Cooke  and  Wheatstone's  system  ". 

Dolce,  Ludovico.     "  Libri  ne  i  quali  si  tratta  *  *  *  delle  Gemme,  "   1565. 

Du  Mans,  P.    "  Les  Observations  de  Plusieurs  Singularités  et  Choses  Mémorables,  "  153 S- 

Encelius,  Christophorus.    "  De  Re  Metallica,  "  1551. 

Fanti,  S.  ''  Triompho  di  Fortuna  *  *  *  per  Scienza  Naturale  come  per  Astrologia,  "  1327. 
A  most  curious  work,  containing  the  pretended  answers  by  this  fortune  teller  to  seventy-two  ques- 
tions  ali  apparently  calculated  according  to  astrology.  This  1527  is  very  rare.  It  brougiit  £  4  at 
Libri  sale  of  1859  and  as  much  as  £  30  at  the  Ashburnham  sale. 

Ficinus,  Marsilius.    "  De  Sole  et  Lumine,  "  1303. 

Frederici,  J.  B.  "  Cryptographio,  "  1^85.  (Contains  the  earliest  example  of  the  "  Morse  " 
code). 

Fromondi,  L.  "  Meteorologicorum,  libri  sex,  "  1627.  This  is  the  very  rare  first  edition  whicli 
is  in  few  libraries.  It  is  not  in  the  British  Museum,  nor  is  it  in  the  Ronalds  collection,  now  be- 
longing  to  the  English  Institution  of  Electrical  Engineers.  It  is  stated  at  Page  328  of  the  Libri  ca- 
talogne of  186 1,  that  it  is  a  work  replete  with  curious  Information.  The  pnlsations  of  the  heart, 
reckoned  at  4,450  for  each  hour,  are  employed  by  the  author  to  calculate  the  distance  ofthunder. 

Gallucius,  Joa.  Paulus.  "  Tlieatrum  mundi  et  temporis  "  *  *  geographica  ad  navigationem 
*  *  *  "  1588. 

Galilei,  Galileo.  "  Dialogo  sopra  i  due  sistemi  del  mondo  Tolemaico  e  Copernicano,  ''  1623, 
This  is  the  first  and  very  rare  edition  of  the  "  suppressed  "  work  wliich  brought  its  author  to  the 
dungeons  of  the  Inquisition.  The  library  also  contains  Galilei's  "  De  .Systemate  Mundi  "  of  163^, 
wherein,  at  Page  88,  the  celebrated  astronomer  refers  incredulously  to  the  sympathetic  telegraph. 

Garzoni,  T.  "  La  piazza  universale  di  tutte  le  professioni  del  mondo.  *  *  *  "  1665.  As  its 
title  indicates,  the  author  has  touched  upon  almost  everything.  The  work  contains  articles  upon 
astronomy,  alchemy,  astrology,  arithmetic.  &c. 

Gellibrand,  Henry,  1*^35.  "  A  discourse  mathematica!  on  the  Variation  of  the  Magnetic 
Needle,  together  with  the  admirable  Diminution  lately  discovered.  "  The  library  also  has  the  Ber- 
lin reprint,  which  was  made  directly  from  Mr.  Clark's  copy  in  1897. 

Gesner,  Conrad.     "  De  raris  et  admirandis  herbis,  "  1555- 

Gilbert,  William.  "  De  Magnete  *  *  *  et  de  magno  magnete  tellure.  *  *  *  "  ifloo.  [Gil- 
bert is  justly  regarded  as  the  founder  of  the  sciences  of  electricity  and  magnetism).  In  the  library 
are  also  to  be  found  the  Gilberts  of  1G28,  1633,  ^"<^  ^^>S'^>  the  excessively  rare  1628  being  an  espe- 
cially  fine  example. 

Glanvill,  Josh.  "  The  vanity  of  dogmatizing,  "  iGGi,  also  Glanvill's,  166;,  "  Scepsis  Scien- 
tifica, or  confessed  ignorance  the  way  to  science,  "  which  contains,  at  Page  149,  a  very  interesting 
allusion  to  the  imagiuary  magnetic  telegraph. 

Glanville,  Bnrthol.  "  Le  propriétaire  des  choses,  "  1518.  Also  the  1519  copy,  which  bears 
the  arms  of  and  at  one  time  belonged  to  Lord  Stuart  de  Rotliesay. 

Guericke,  (Otto  De).  "  Experimenta  Nova.  *  *  *  De  vacuo  spatio.  "  Fui.  Amstelodami, 
it'>72.  (Guericke  was  the  inventor  ofthe  air  pump,  and  the  piate  of  his  experiments  with  this  ma- 
chine, at  page  104,  is  very  curious.  At  page  148,  he  gives  a  drawing  of  the  earliest  form  of  the 
electrical  machine). 

Hakewill,  George.    "  An  Apologie  or  Declaration,  "  i'l30. 

Hale,  Sir  Matthew.  "  Magnetismus  magnus  or  metaphysical  and  divine  contemplations  oil 
the  magnet  or  Ioadstone,  "  1695. 

Henrion,  (Lewis,)  et  Mydorge,  (Claude).  "  Les  récréations  mathématiques,  avec  l'exa- 
men,  "  1661. 
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Kepler,  J.  "  Astronomia  nova,  "  1609.  (One  of  the  most  prominent  works  on  astronomy 
ever  published).    In  the  library  will  also  be  found  the  edition  of  1650. 

Kirclier,  Ath.  "  Ars  magnetica,  "  163 1.  Also  the  "  Magnes  sive  de  arte  magnetica  " 
of  1641,  and  the  "  Magneticum  naturale  regnum  "  of  1667. 

Koebel,  Jacob.    "  Astrolabi!  declaratio  *  *  *  non  modo  astrologis,  medicis  *  *  *  "  1532. 

Kuhlnian  and  Kircher.     "  Epistola  de  arte  Magna,  "  1681. 

Lanis,  F.  Tertius  de.  "  Magisteriiim  naturae  et  artis,  opus  phj'sico-mathematicum,  "  16S4. 
A  veritable  encyclopedia  of  ali  sciences  connected  with  naturai  philosophy. 

Leonardi,  Cam.     "  Speculum  lapidum,  "  15 io.    (Mentions  the  polarity  of  the  magnet). 

Leurechon,  J.  (i.  e.,  H.  Van  Etten).  ''  Récréation  mathématique  composée  de  plusieurs 
problèmes  *  *  *  et  autres  parties  de  ces  belles  sciences,  "  1626. 

Lulli,  Raym.  "  Arbor  scientiae,  "  1515.  Also  "  De  Secretis  Naturae,  "  1541.  (In  the  "  Ar- 
bor  scientiae  "  the  principles  and  faculties  are  represented  as  the  roots  and  stems  of  the  tree  ;  func- 
tions,  acts,  and  operations  as  its  branches,  boughs,  and  leaves  ;  and  efFects  or  results  as  its  flowers 
or  fruit). 

Marbodeus.  "  De  lapidibus  preciosis,  e.  schol.  Pictorii.  Ejusdem  pictori  de  lapide  molari 
Carmen.  "  1531  and  1555. 

Mauro  Marco.    "  Sphera  volgare,  "  1537. 

Medina,  P.  de.  "  L'Arte  de  navegar,  "  1555.  (The  sixth  book  treats  of  the  compass).  Also 
the  French  edition  of  1569. 

Mersenne,  H.  M.  '  Cogitata  Physico-Mathematica,  "  1044.  (Contains  not  only  a  very  in- 
teresting  treatise  on  navigation,  but  likewise  many  letters  from  leading  scientists  of  that  period 
not  to  be  found  elsewhere). 

Mydorge,  Claude.    "  Examen  du  livre  des  récréations  mathématiques,  "   1630. 

Nonius,  Petrus.  "  Opera  ***  Instrunienta  artis  navigandi,  "  1:566.  (Stockler  observes  that 
this  treatise,  which  is  an  amplification  of  the  1537  "  Tralatos  das  cartas  de  marear  "  would  alone 
justify  placing.     Nonius  among  the  most  distinguished  geometricians  of  his  tinit). 

Norman,  Robert.  "  The  Newe  Attractive  ".  First  edition,  Svo.  London,  1581,  (Extre- 
mely  rare  work  on  the  magnetic  needie.  It  describes  his  discovery  ofthe  dip  of  the  needle.  The 
first  English  work  on  the  magnet,  and  the  earliest  work  but  two  on  the  subject).  The  library 
also  contains  the  1596  and  1720  editions. 

Pancirollus,  G.    "  Res  memorabiles,  "  1599. 

Paracelsus,  (i.  e.,  Bombast  von  Hobenheim).    "  De  Secretis  et  naturae  mysteriis,  "  1570. 

Peregrinus,  Petrus.  "  De  Magnete,  "  1538.  (This  small  quarto  tract,  of  forty-three  pages, 
is  the  earliest  known  work  treating  especially  of  magnetism,  and  is  unquestionably  the  rarest). 

Peurbachius,  G.    "  Novae  theoricae  planetarum,  "  1^34. 

Pliny,  C     Naturai  History.     Fine  folio  of  1497. 

Polydorus  Vergilius  Urbin.  "  De  inventoribus  rerum,  "  1517. 

Pomponius  Mela  "  De  situ  orbis,  "  1539. 

Pontanus,  J.  J.    ''  Liber  de  meteoris,  "  1545. 

Porta,  j.  B.  "  Magia  Naturalis,  "  1558.  (There  are  besides  seven  other  editions  in  the 
library). 

Rao,  Cesare.    "  I  Meteori,  "  1582. 

Ridley,  Mark.     "  Treatise  of  Magneticall  Bodies  and  Motions,  "   1613. 

Sacrobusto  (Holj'wood).    The  1478,  1490,  and  1518  editions, 

Samorano,  R.     "  Compendio  de  la  arte  de  navegar,  "  1582. 

Schwenter,  David.     "  Deliciae  Physico-mathematicae,  "  1636. 

Servius,  Petrus.    "  De  naturae  artisque  miraculis,  "  1637. 

Solinus  of  1520,  containing  the  celebrated  map  of  P.  Apianus,  whereon  the  name  "  Ame- 
rica "  first  appears.    Quaritch  quoted  this  edition  at  £100. 

Stoefl[ìer.    "  Coelestium  rerum  disciplinae,  "  1335. 

Strada,  ,F.  "  Prolusiones  Academicae,  "  Svo.  Lugduni,  1617.  (Strada's  curious  verses 
on  an  imaginary  magnetic  telegraph  at  Page  306  are   well  known). 

Taisnier,  J.  "  Opusculum  perpetua  memoria  *  *  *  de  natura  magnetis  *  *  *  "  1562.  (The 
second  earliest  published  work  on  magnetism.    Also  ihe  editions  of  1559  and  1560). 
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Turner,  Robert.  "  The  notary  art  of  Solomon,  showing  the  cabahstical  key  of  magical  ope- 
rations,  "  1657.    (This  is  the  first  Enghsh  writer  who  gives  a  figure  of  the  magnetical  dial). 

Vigenere,  Blaise  de.    "  Traicté  des  chiffres  *  *  *  "  1586. 

Vincentius,  Bellovacensis.  "  Speculum  Naturale,  "  2  vols.,  folio,  1473.  (Contains  probably 
the  earliest  printed  allusion  to  the  polarity  of  the  magnetized  needle  and  its  use  for  the  purposes 
of  navigation.  See  V'ol.  I.,  Lib.  ix.,  Chapters  6  and  40.  Vincentius  was  Bishop  of  Beauvais,  and 
wrote  about  1250). 

Wilkins,  J.    "  Mercury,  or  the  secret  and  swift  Messenger,  "  1644. 

Wright,  E.  "  Errors  in  Navigation,  "  1599.  A  very  scarce,  early  work,  containing  a  full 
description  of  the  niariner's  compass  and  its  use. 

Zacani,  Le  Sieur.     "  Un  Traicté  de  la  Boussole,  "  1625. 

Zahn,  J.     "  Specula  Physico-Mathematico-Historica,  "  1^96. 

Zwinger.    "  Scrutinum  Magnetis,  "  1557. 

Altogether,  the  Latimer  Clark  library  proper  enibraces  5,498  books,  besides  different  perio- 
dicals,  and  pamphlets,  representing  1.378  volumes,  or  a  grand  total  of  6,876  separate  entries. 
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VENDITE  PUBBLICHE 

^  La  città  di  Monaco  di  Baviera  è  diventata  decisamente  il  centro  principale  delle  grandi 
vendite  pubbliche  della  Germania;  quadri,  oggetti  d'arte,  stampe  e  libri  s'alternano  in  intervalli 
assai  brevi  e  trovano  sempre  compratori  intelligenti  ed  appassionati  che  si  danno  nella  simpatica 
capitale  bavarese  il  loro  rendez-vous.  Gli  impresari  delle  vendite  trovano  il  loro  tornaconto  ed  in- 
coraggiati dai  continui  successi  si  sforzano  a  portare  sotto  il  martello,  grandi  e  piccole  collezioni 
che  acquistano  e  vendono  per  conto  proprio  od  accettano  per  la  vendita  all'  incanto  dai  raccoglitori 
che  vogliono  disfarsene  chi  per  uno  chi  per  un  altro  motivo.  Nel  fascicolo  precedente  abbiamo 
pubblicato  il  resoconto  della  vendita  di  stampe  del  signor  J.  Halle  ed  oggi  siamo  in  grado  di  farlo 
per  una  simile  vendita  che  la  casa  più  importante  di  aste  pubbliche  di  Monaco,  quella  del  sig.  Hug^o 
Helbing,  ha  fatto  in  questi  ultimi  giorni  (6  Marzo  e  giorni  seguenti).  Anche  qui  la  gara  ed  il  con- 
corso furono  assai  vivi  ed  i  prezzi  perciò  abbastanza  elevati.  Segnaliamo  in  primo  luogo  le  stampe  di  Al- 
brecht  Diirer  :  Il  séguito  delle  stampe  raffiguranti  la  vita  di  Maria  fu  pagato  2700  Fr.,  il  blasone 
col  teschio  raggiunse  2125  Fr.,  il  6".  Uberto  2000  Fr.,  la  Passione  1125  ¥r.,  W  figlio  perduto  iioo  Fr., 
Cristo  al  Monte  Calvario  562  Fr.,  il  S-  Girolamo  nella  cella  pure  562  Fr.,  La  Madonna  colla  scim- 
mia, e  Cristo  Crocifisso  ottennero  lo  stesso  prezzo  di  562  Fr.  caduno,  la  grande  fortuna  fu  pa- 
gata 556  Fr.,  l'incisione  in  legno  raffigurante  la  trinità  nel  rosario  512  Fr.,  il  sogno  506  Fr., 
Filippo  Melanto7te  500  Fr.,  6".  Girolamo  nel  deserto  500  Fr.,  la  Madomia  colla  farfalla  450  Fr., 
il  piccolo  corriere  380  Fr.,  Willibald  Pirckheimer  440  Fr.  ed  il  piccolo  cavallo  500  Fr.  Delle 
stampe  di  Aldegrever  citiamo  il  ritratto  del  Granduca  di  Jiilich  e  deve  a  550  Fr.,  quello  di  Bernhard 
Knipperdolling  a  500  Fr,  ed  il  gran  fodero  di  pugnale  a  415  Fr.  Le  tre  vacche,  stampa  del  Ber- 
ghem  fu  pagata  425  Fr.,  il  ritratto  di  L.  Vorstermann  di  A.  van  Dyck  trovò  compratore  per  640  Fr., 
e  del  medesimo  artista  il  ritratto  di  Johann  Breughel  a  375  Fr.  La  stampa  di  Alb.  Glockendon 
raffigurante  Iddio  padre  sul  trono  circondato  da  angeli  fu  venduto  per  500  Fr.,  quello  di  Hendrik 
Goltzius  che  rappresenta  il  figlio  dell'artista  col  cane  del  Frisius  a  440  Fr.  Di  Willem  de  Heusch 
la  stampa  che  rappresenta  //  paesaggio  col  ponte  fu  aggiudicata  al  prezzo  di  415  Fr.  L'in- 
cisione di  Luca  di  Leida  che  raffigura  il  Monaco  Sergio  ucciso  da  Maometto  ottenne  545  Fr.,  il  suo 
Ecce  Homo  380  Fr.,  il  .S".  Luca  del  medesimo  artista  425  Fr.  La  stampa  in  chiaro-scuro  di  H.  U.  Pilgrim 
Alcione  uccide  il  serpente  fu  aggiudicata  per  600  Fr.,  le  due  stampe  di  Israel  van  Meckenem  due  apo- 
stoli in  ornato  gotico  e  la  Sacra  Famiglia  con  S.  Anna  sopra  un  trono  gotico  furono  pagate  475  Fr. 
cadauna.  Cristo  e  la  Samaritana  di  Giulio  Campagnola  otteime  1200  Fr.,  la  nascita  di  Cristo  di 
Nicoletto  da  Modena  565  Fr.,  Cristo  tra  dice  Santi  di  Andrea  Mantegna  380  Fr.  Delle  stampe  di 
Raimondi  segnaliamo  V Infanticidio  (Raffaello)  a  750  Fr.,  /  cinque  Santi  (pure  di  Raffaello)  a  505  Fr., 
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Vetiere  ed  Amore  (Raffaello)  a  555  PV.,  /  Galatei  sul  mare  (Raffaello)  a  1815  Fr.,  la  poesia  (Raf- 
faello) a  490  Fr.,  la  donna  giovane  promessa  a  800  Fr.  ed  il  ritratto  di  Raffaello  col  manto  a  1015  Fr. 
Delle  stampe  di  Rembrandt  citiamo  r annunciazione  della  nascila  di  Cristo  ai  pastori  a  610  Fr., 
la  grande  deposizione  dalla  croce  a  1000  Fr.,  S.  Girolanio  seduto  presso  l'albero  a  790  Fr.,  .5".  Gi- 
rolamo ìiella  maniera  di  D'ùrer  a  913  Fr.,  S.  Francesco  in  preghiera  nel  deserto  a  630  Fr.,  la 
veduta  di  Amsterdani  a  620  Fr.,  il  paesaggio  coi  tre  alberi  a  5100  Fr.,  il  paesaggio  col  disegna- 
tore a  390  F.,  il  paesaggio  col  canale  a  700  Fr.,  il  paesaggio  colla  torre  ^  1 100  Fr.,  il  paesaggio 
con  capatina  e  fienile  a  4')0  fr.,  il  ritratto  di  R.  Ansloo  a  490  F.  ecc.  La  stampa  di  Robetta  raffi- 
gurante la  Madonna  col  bambino  fu  venduta  a  300  Fr.,  //  porta-bandiera  del  principe  Kupert  von 
der  Pfalz  ottenne  il  prezzo  enorme  di  3200  Fr.,  il  .S".  Sebastiano  di  Martino  Schongauer  700  Fr., 
la  ^.  Agnese  del  medesimo  artista  i  r50  Fr.,  V  ingresso  trionfale  della  duchessa  Renata  a  Mo- 
naco nel  7^6S,  stampa  di  Nicolò  Solis  trovò  compratore  a  465  Fr.,  ;'/  ballo  di  Martino  Zasinger 
a  373  Fr.,  l'  abbraccio  del  medesimo  artista  a  310  Fr.,  e  la  stampa  di  I\I.  Zwott  raffigurante  la 
crocifissione  di  Cristo  ottenne  il  bel  prezzo  di  2165  Fr. 

Chiudiamo  il  nostro  rapporto  con  le  stampe  colorate  della  scuola  inglese  e  francese  del-XVllI 
secolo,  segnalandone  .soltanto  quelle  che  nella  vendita  sorpassarono  i  300  Fr.,  cioè:  A  visit  lo  the 
Gratidmother  ed  a  visit  lo  the  Grandfather,  due  stampe  a  colori  di  Edm.  Dayes  &  |.  Smith  dai 
quadri  di  Northcote  965  Fr.,  Gips  ey's  stearing  a  Child  e  the  Child  restored,  due  stampe  a  colori 
di  Valentin  Green  dai  dipinti  di  H.  Singleton  373  Fr.,  Vaven  difficile  stampa  a  colori  di  Francois  Jani- 
net  dal  quadro  di  Lawrence  730  Fr.,  Thalia,  stampa  a  colori  di  Rob.  Pollard  443  Fr.,  le  déjeuner 
anglais,  incisione  a  colori  di  Gerard  Vidal  dal  quadro  di  Lawrence  573  Fr.,  the  fiiiits  of  carly  in- 
dustrv  and  oeconomy  e  the  effects  of  youthfiil  extravagance  and  idleness,  due  stampe  a  colori  di 
William  Ward  dal  dipinto  di  G.  Morland  765  Fr.,  e  le  due  stampe  a  colori  di  William  Ward  the 
citizens  Rctreat  e  Selling  Rabbits  dal  quadro  di  J.  Ward  1750  Fr. 


Da  Napoli  ci  è  giunta  improvvisamente  la  triste  notizia  della  morte  del  nostro  valoroso 
collaboratore 

STANISLAO  FRASCHETTI. 

Nato  a  Roma  da  antica  e  nota  famiglia,  il  Fraschetti  aveva  studiato  pittura  nell'Accademia 
di  belle  arti,  ma  in  breve  ne  aveva  quasi  completamente  abbandonata  la  pratica  per  dedicarsi  tutto 
alla  storia  dell'arte  italiana.  E,  sotto  la  guida  di  Adolfo  Venturi,  il  suo  ingegno  vivacissimo  e  pronto 
si  era  piegato  alle  ferree  esigenze  del  metodo,  alla  pazienza  costante  della  ricerca,  senza  perdere 
nulla  della  sua  genialità  naturale.  Si  che,  in  giovanissima  età,  il  Fraschetti  già  contava  nel  suo  at- 
tivo un  pregevole  studio  sulle  tombe  degli  Aragonesi  in  Napoli,  lo  stupendo  volume  sul  Bernini, 
accolto  con  grande  plauso  dalla  critica  in  Italia  e  fuori,  e  una  serie  numerosa  di  monografie  e  di 
articoli  fra  i  quali  citiamo  i  seguenti  pubblicati  in  questa  Rivista:  La  Cronaca  figurata  fiorentina 
del  British  Museum  e  un  disegno  inedito  di  Ma.so  da  Finiguerra  {La  Bibliofilia,  voi.  II.  pp.  191-205 
con  7  illustrazioni)  e  La  esposizione  delle  incisioni  colorate  nel  Gabinetto  Nazionale  delle  stampe 
{Ibid.,  voi.  Ili,  pp.  I-IO,  con  9  illustrazioni). 

Aveva  cominciato  anche  un  importantissimo  lavoro  sulla  scultura  nel  quattrocento  a  Roma, 
che,  a  giudicare  dai  saggi  che  già  ne  sono  apparsi,  doveva  accrescere  nuova  gloria  intorno  al  nome 
dell'  indefesso  e  giovane  scrittore.  Ma,  pur  non  risparmiandosi  alla  fatica,  per  le  condizioni  degli 
studi  fra  noi,  il  Fraschetti  non  godette  i  favori  della  sua  fortuna  e  la  sua  vita  trascorreva  mode- 
stissimamente, fra  l'amore  per  l'arte  e  quello  della  famiglia. 

Proprio  in  questi  giorni  egli  aveva  vinto  il  concorso  alla  cattedra  di  storia  dell'arte  nell'Acca- 
demia di  Modena,  e  fra  poco  avrebbe  dovuto  occupare  l'ufficio  faticosamente  conquistato. 
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MONUMENTA  TYPOGRAPHICA 

Catalogne  de  la  Librairie  Leo  S.   Olschki 

Suite  (i) 

Fr.cent. 

898.  Boethius,  Anicius  Manlius  Severinus.  Boethius  de  confolatione 
philofophica  |  Et  de  dilciplina  fcolarium.  |  (A  la  fin  :)  ([  Diui  Seuerini- 
Boetij  de  ofolatione  :  nec-  |  non  de  fcholarium  difciplina  melifluis  ope  | 
rib"^  :  cu^  fancti  Thome  fuper  vtroq>  còme  j  tarijs  :  in  hoc  eodem  volu- 
mine  :  impflìs  ma-  [  dato  Z  impenlìs  nobilis  ìtegerrimiq^  Viri  \  Dni  Octa- 
uiani  Scoti  ciuis  Modoetièfis  |  finis  efi  feliciter  datus  :  Yenetijs  :  Anno  in-  | 
carnationis  domini  poft  millefimum  qua-  ]  terq^  centefimu^  nonagellmo 
octauo.  De-  [  cimo  cetano  kalèdas  lulias.  Per  Bonetù  |  Locatellum  Bergo- 
menfem.  |  (1498)  in  fol.  Avec  beauc.  de  belles  init.  et  la  marque  de 
Scotus  s.  fond  noir.  D.-veau.  [Hain    *3407].  50. — 

102  fF.  eh.  (sign.  a-n).  Caract.  goth.  gros  et  petits,  à  2  cols.  par  page;  6'5  lignes  (des  pet.  car.)  par  page. 

Au  recto  du  pretn.  f.  l'intitulé  en  gros  caract.  ;  au  verso  :  C  Incipit  tabula  lup  libris  Boetij  de  |  còfola- 
tiòe  philofophie  fra  ordinem  |  alphabeti.  |  (à  3  cols.).  Au  recto  du  f .  4  :  Prologus  |  C  Eximij  preclariq^ 
doctoris  Thome  fuper  libris  Boetij  1  de  còfola  tu  (sic)  philofophico  còmentuj  feliciter  incipit.  |  L'impressum 
se  voit  au  verso  du  f.   loi  ;  à  la  page  opposée  le  régistre  et  la  marque  connue.  Bon  exemplaire. 

899.  Burlaeus,  Gualterus.  Burleus  de  intenfione  Z  remilììone  formarum.  | 
Jacobus  de  forliuio  de  ìtenlìone  Z  remitTione  |  formarum  i  Tractatus  pro- 
portionù  Alberti  de  faxonia.  \  (A  la  fin  :)  ([  Venetijs  màdato  Z  expèfis 
nobilis  viri  dni  Octauiani  |  Scoti  Modoetièfis  .1496.  quarto  KaP.  Decemb"^.  | 
Per  Bonetum  Locatellum  Bergomenfem.  |  in  fol.  Avec  quelques  figs.  schémat., 

des  belles  initiales  et  la  marque  de  Scotus  sur  fond  noir.  Vél.  mol.  [Hain  4141].    80. — 

45  £f.  eh.  et  I  f.  n.  eh.  (sign.  a-h).  Caract.  goth.  ;  <S6  lignes  et  2  cols.  par  page. 

L'intitulé,  en  gros  caract.  goth.,  se  lit  sur  le  recto  du  prem.  f.  Le  verso  est  blanc.  Le  teste  commence  à  • 
la  page  oppos.  :  De  intenfione  Z  remiffione  formarum  1  G  Claridimi    doctoris    Gualterij    Burle!    De    inten- 
fione  Z  I  remiflìone  formarum  tractatus  incipit.  |  Au  verso  du  f.  45,  col.  2,  en  bas  ;    C    Expliciùt   ,pportòes 
magri    Alberti    de    faxonia.  |  Puis    l'impressum.  Au  recto  du  dern.   f.  :  Regiftrum  |  et  la  marque  typograph. 
Le  verso  est  blanc. 

Bel  exempl.  d'un  livre  assez  rare,  bien  relié  à  l'antique. 

900.  Cicero,  M.  Tullius.  In  hoc  uolumine  infrafcripta.  M.  Tullii  |  Ciceronis 
opera  continentur  (  una  cu  còmètariis  fuis  |  uidelicet.  Orator.  |  de  fato.  To- 
pica I  &  de  uniuer  ]  lltate.  |  (A  la  fin  :)  Ciceronis  libellus  de  uniuerfitate 
cu  fuo  cometario  a  clarifllmo  uiro  domino  Georgio  Valla  Placètino  cò- 
po-  1  fito  :  diligètiffime  p  Bonetù  Locatellù  Venetiis  ìpreffus  eft.  xvii.  kalèdas 
augufti,  M.cccclxxxxii,  Cui  pecunias  eoe-  |  teraqj  huic  operi  neceffaria  fug- 
geffit  nobilis  uir.  D.  Octauianus  Scotus  ciuis  Modoetièfis  cuius  caracter  hic 
eft.  I  (1492)  in  fol.  Avec    quelques    figures   mathém,_,  des  initiales  s.   fond 

noir  et  la  marque  de  Scotus.  Vél.   mol.   [Hain  *5iii].  50. — 

72  £f.  n,  eh.  (sign.  A,  b-m).  Beaux  caraetères  ronds  ;  le  texte  entoure'  du  comm.,  46-47  et  62  lignes  par  page. 

Le  prem.  f.  n"a  que  le  titre  cité  sur  son  recto;  au  verso:  VICTOR  PISANVS  PRAECELLENTI  OMNI- 
BVS  LIBERALIBVS  DI-  |  SCIPLINIS  VIRO  ANTONIO  PICIAMANO  EXIMIO  VENETO  PATRI-  |  TIO 
SALVTEM  PLVRIMAM  DICIT.  |  (préface  de  29  lignes).  À  la  page  opposée  (A  ii)  :  Victoris  Pifani.  Patritii 
Veneti.  In.  M.  Tullii.  Ciceronis.  Oratorem  commentarium  faeliciter  Incipit.  |  Le  texte  fìnit  au  recto  du  f.  72, 
suivi  de  l'impressum,  du  Regiftrum  et  de  la  marque.    Le  verso  est  blanc. 

Très  bel  exemplaire  dans  une  reliure  fraiche  de  vél.  blanc  à  l'antique. 

901.  — •  Tullius  de  Officiis  cum  commentariis  Petri  Mar-  |  fi  eiufq^  recognitione. 
Cuius  epiftolas  qusefo  ]  perlegas  &  in  principio  &  in  calce  ope  |  ris  editas. 


(l)  Voir  Iji  Bibliofilia,  voi.  Ili,  pages  333-356. 
La  Bibliofilia,  volume  III,  dispensa  Ii''-I2».  3© 
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Ini'unt  praeterea  pa-  |  radoxa  :  de  amicitia  :  de  lene  |  ctute  :  cum  interpre-  | 
tibus  fuis.  I  (A  la  fin  :)  Irnpreffum  Venetiis  per  Bonetum  loca  |  tellù  ber- 
gomenfem  :  fumptibus  No  |  bilis  uiri  Octauiani  Scoti  Modoe  |  tienfis.  Mil- 
lelìmo  quadringen  |  telìmo  nonagelìmo  quarto  |  lexto  Kalendas  lunias  ] 
(1494)  in  4°.  Avec  belles  init.  s.  fond  noir  et  la  marque  de  Scotus.  D.-vél.     50. — 

CLvii  £F.  eh.  et  i  f.  pour  la  marque  (sign.  a-u).  Caract.  ronds  gros  et  petits  ;  le  texte  entouré  du  com- 
mentaire  ;  63  lignes.  (des  pet.)  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  le  titre  cité  ;  au  verso:  Petri  Marfi  recognitio  commentariorum  in  officia  Ciceronis  : 
ad.  R.  in  Chrifto  patrem  &.  d.  d.  Raphaelera  |  Rearium.  S.  Georgi!  ad  uelabrum  Cardinalcra  :  ac  S.  R.  E. 
Camerarium.  |  Après  quelques  autres  pièces  prélim.  le  texte  commence  au  recto  du  f.  iii.  Au  recto  du  f. 
Cxvi  :  Omniboni  Leoniceni  Vicemini  in  .M.  T.  Ciceronis  de  Amicitia  opufculum  Interprsetatio.  |  Au  verso 
du  f.  Cxxxi  :  Martini  Philetici  in  Ciceronem  de  fenectute  commentarla.  |  Les  Paradoxa  commentés  par  Om- 
nibonus,  commencent  au  verso  du  f.  CL.  Au  recto  du  f.  CLvii  :  Expliciùt  Libri  de  Officiis  :  de  Amicitia  :  de 
Scnectute  :  i  Paradoxorum.  |  Regiflrum  |  (5  cols.).  Au  verso,  à  la  fin  d"un  épilogue,  l'imprcssum.  Au  recto 
du  dern.  f.  la  marque  s.  fond  noir,  avec  les  iniiiales  OSM.  Le  verso  est  blanc. 

Impression  rare,  restée  inconnue  à  Haiti  et  Copinger.  Manque  à  Proctof.  L'exemplaire  a  soufFert  par 
mouillures  aux  marges  :  des  noms  et  timbres  sur  le  titre. 

902.  Duns  Scotus,  Joannes,  ord.  Min.  Scotus  fuper  tertio  fententiarum.  ] 
—  Scotus  fuper  quarto  fententiarum,  |  (A  la  fin  :)  ([  Explicit  fcriptù  fup 
4  ""  fnìarù  editù  a  fratre  Ioanne  |  duns  :  ordìs  fratrù  minorù  doctore  fub- 
tilidimo  :  ac  oìu^  |  theologoiL'  pncipe.  Per  excellentillimù  facre  theologie  | 
doctorè  magiftrù  l'hilippù  de  Bagnacauallo  eiufde^  j  ordis  fratrù  mino^  : 
in  famoiiHìmo  ftudio  Veneto  or-  |  dinarie  legete  maxìa  cu>  diligètia  emé- 
datù  :  Impffu^  \  Venetijs  mandato  ac  ìpèfa  Nobilis  viri  Octauia-  |  ni  Scoti 
Ciuis  Modoetienlìs  Per  Bonetù  locatellù  |  Bergomèfe^.  qntodecimo  kaP.  la- 
nuarias.  1497.  l  in  fol.  Avec  belles  initiales  et  la  marque  de  Scotus  s. 
fond  noir.  Vélin.  [Hain  6420].  60. — 

I.  67  fF.  eh.  et  I  f.  bl.  (sign.  a-i).  II.  ló^  ff.  eh.  et  l  f.  bl.  (sign.  aa-xxl.  Caract.  goth.  gros  et  petits: 
(V5  lignes  (des  pet.  car.)  et  2  cols.  par  page. 

I.  Au  recto  du  prem.  f.  le  premier  intiiulé  cité  plus  haut  ;  le  verso  est  blanc.  En  lète  du  f.  2  :  Diflin. 
I.  I  C  Incipit  fcriptum  fup  3"  fententiarum  editum  a  fratre  |  Ioanne  duns  ordinis  frat^r  minorum  doctore 
fubtiliffi  I  mo  t  oTum  theologoruj  principe.  |  Au  recto  du  f.  67,  col.  2  :  C  Explicit  fcriptìi  fup  y>  fnìa^ 
editij  a  ffe  loàne  duns  :  |  ordinis  fratrii  raino^  :  doctore  fubtiliflìmo  :  ac  oìuj  the-  |  ologo^'  pncipe.  Per  excel- 
lètiffimù    facre    theologie  do-  |  ctorè  magiftrù  Philippii  de  bagnacauallo  eiufdè  ordi-  |  nis  fratrù  mino2r.  in  fa- 

moiìlTìmo  ftudio  Veneto  ordi-  |  narie  legete  :  maxima    cu  diligètia  emèdatum.  |  Puis  :  Tabula  |  Au  verso,  en 

bas,  le  régistre  et  la  marque  de  Scotus. 

II.  Au  recto  du  prem.  f.  l'intitulé  comme  plus  haut.  F.  2.  recio  :  Diflinctio.  I.  |  C  Incipit  fcriptù  fup 
qrto  fententia^'  editù  a  fratre  Io-  |  anne  duns  Ordinis  fratrù  minorum  doctore  fubtiliffi-  |  mo  <;  omnium  theo- 
logorum  principe.  |  Au  recto  du  f.  162,  col.  2,  en  bas  l'impressum  ;  au  verso:  Tabula  |  (à  3  cols.).  Au  verso 
du  f.   163,  col.  2,  le  régistre  et  la  marque. 

Superbe  exemplaire,  très  grand  de  marges  et  bien  relié  en  vél.  blanc  à  l'antique.  A  Texemplaire  vu  par 
Hain,  ces  deux  parties  manquaient. 

903.  —  Queftiones  quolibetales  Scoti.  [  (A  la  fin  :)  C  Expliciunt  quefìiòes  quo- 
libetales  edite  a  fratre  loà  |  ne  duns.  ordinis  fratrù  minorù  doctore  fubti- 
lidìmo.  ac  j  oìum  theologorù  principe.  Per  excellentiffimum  facre  j  theo- 
logie doctorè  magiftrù  Philippù  de  bagnacauallo  [  eiufdè  ordinis  fratrù  mi- 
no^, in  gvmnalìo  Veneto  ordi  ]  narie  legentem  maxima  cum  diligentia 
emendate.  Im  ]  preffe  Venetijs  mandato  ac  fumptibus  nobilis  viri  do  |  mini 
Octauiani  Scoti  Ciuis  Modoetièlls.  Tertio  no  |  nas  Februarias.  1497.  per 
Bonetum  Locatellù^  Ber  |  gomenfem.  [  in  fol.  Avec  belles  initiales  et  la 
marque  de  Scotus  s.  fond  noir.  \'élin.  [Hain  6437].  60. — 

53  ff.  eh.  et  I  f.  bl.  (manque)  (sign.  AA-GG).  Caract.  goth.  ;  Ó6  lignes  et  2  cols.  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  Tintitulé  en  gros  caractères  ;  le  verso  est  blanc.  Au  recto  du  f.  2  :  Q_ueftio  Prima  \ 
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e  Doctoris  fubtiliffimi  ac  iheologorum  principis  Ioan-  1  nis  Duns  Scoti  ordinis  minorum  queftiones  quolibe-  | 
tales.  Feliciter  incipiurt.  1  Au  recto  du  f.  53  :  Finis.  |  Au  verso,  col.  i.  :  Tabula  |  C  Incipit  tabula  queftio- 
num  quolibetalium.  |  Col.  2  l'impressum,  le  régistre  et  la  petite  marque.  —  Très  bel  exemplaire  bien  relié 
à  l'antique  en  vélin  mol. 

904.  [Duns  Scotus,  Joannes.J  Magiltri  Antbnij  Trombete  in  tractatù  |  fornia- 
litatù  Scoti  fententia.  |  Formalitates  Antonij  fyreti  de  mente  |  eiufde>  Scoti, 
nec  nò  fìephani  burlifer  |  cu  nouis  additionibus  t  còcordantiis  |  magiftri 
Mauricij  hibernici  in  margi-  |  ne  decorate.  |  (À  la  fin  :)  Quas  Bonetus  Loca- 
tellus  Bergomenfis  pfbyter  cura  |  fua  ac  diligètiflìma  follicitudine  impresone 
compleuit  I  anno  a  partu  virginali  falutifero.  1502.  6°  idus  Aprilis.  |  mandato 
Z  expenfis  heredu>.  q.  Nobilis  Viri.  D.  Octa-  |  ulani  Scoti  Modoetienfis.  |  in 
fol.  Avec  quelques  belles  initiales  et  la  marque  de  Scoto  sur  fond  noir.  Vélin. 

32  ff.  eh.  Caract.  goth.  à  2  cols.  par  page.  Contributions  importantes  à  la  philosophie  scotiste.  Très  rare. 
Avec  notules  marginales.  Exemplaire  en  très  bon  état,  avec  une  reliure  fraìche  de  vél.  blanc. 

905.  Durandus,  Guillielmus.  ([  Incipit  rationale  diuino^  officio:^  editum 
per  Re-  |  uerendinimum  in  Chrifto  patrem  t  dominù  :  dominu>  |  Guilielmù 
duranti  :  dei  Z  apoftolice  fedis  gratia  prefulè  |  Mimaten.  q  opofuit  fpeculù 
iuris  Z  pat^'  pòtificale.  |  (À  la  fin  :)  ([  Finit  rònale  diuino^  officioru^.  qd' 
antea  mille  locis  |  deprauatù  :  obnixa  elucubratione  magiftri  Boneti  de  lo  | 
catellis  bergomèfis  correctù  eft  :  eiufdemq^  artificio  im-  |  preffum  :  Vene- 
tijs  :  Salutifere  incarnatiòis  domini  fup  |  millefimù  Z  quadringentefimù  anno 
nonagefimo  pmo.  |  idus  aprilis  feptima  |  (1491)  in  fol.  Avec  beauc.  de 
belles    init.  s,   fond    noir    et    la  grande  marque  typograph.  a  la  fin.  Rei. 

orig.  d'ais  de  bois  recouv,  de  bas.  orange.  [Copinger  2132].  60. 

2  ff.  n.  eh..  149  ff-  eh.  et   i   f.  n.  eh.  ^sign.  —,  a-t).  Caract.  goth.  ;  65-66  lignes  et  2  cols.  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  :  Rationale  diuinorum  |  officiorum.  |  Le  verso  est  blanc.  F.  2,  recto  :  Tabula  |  C  Ru- 
brice  rònalis  diui-  |  no:?f  officiorum.  |  (imprimée  à  4  cols).  Au  recto  du  prem.  f.  eh.  l'intitulé  cité  plus  haut. 
Au  verso  du  f.  149  l'impressum.  Le  recto  du  dern.  f.  fait  voir  le  :  Regiftrum  |  (à  4  cols.)  et  la  grande  marque 
avec  Ics  initiales  d'Ottaviano  Scoto  (O  S  M).  Le  verso  est  blanc.  Bel  exemplaire. 

■906.  Eusebius  Pamphilius,  Episc.  Caesariens.  Eufebius  de  Euangelica  prse- 
paratione  a  Geor  |  gio  Trapezùtio  e  graeco  in  latinum  tra-  |  ductus  :  opus 
cuiq^  fideli  non  folù  |  utile  uerum  etià  iocundum  [  &  perneceffariù  nouif-  | 
fime  impreffum  |  &  exactiffime  |  emenda-  |  tum.  |  (À  la  fin  :)  Eufebii  Pam- 
phili  uiri  difertiflìmi  de  Pn-eparatione  euangelica  opus  a  doctilTìmo  utriufq^ 
ligule  in  I  terprete  Georgio  Trapezuntio  e  gn-eco  in  latinum  uerfum  exac- 
tilTìma  Venetiis  impreffum  diligen-  |  tia  annohumanitatisdomini.M.CCCCC. 
Die.  X.  Menfis  Nouembris.  |  (1500)  in  fol.  Avec  quelques  init.  s.  fond  noir. 
Vél.  [Hain   *6yo'j]. 

65  ff.  eh.,  I   f.  bl.  (sign.  a-1).  Charact.  ronds,  62  lignes  par  page. 

Le  recto  du  l.  f.  porte  le  titre,  le  verso  est  blanc.  F.  2  recto  :  LIBER  PRIMVS  |  Ad  Sanctillimum  Papam 
Nicolaum  Q,uintum  Georgii  Trapezuntii  in  tradu  |  elione  Eufebii  Pamphili  de  prseparatione  euangelica  Prje- 
fatio.  I  Le  texte  commence  à  la  mème  page,  et  finit  au  f.  64,  recto,  en  bas,  suivi  de  l'impressum.  Au  verso  : 
CLARISSIMO  IVRISCONSVLTO  ALBERTO  VONICO  TARVISANO  HIERONY-  |  MVS  BONONIVS.  |  .  en 
bas  un  poème  du  mème  auteur.  F.  Ó5  recto  :  TABVLA  IN  LIBROS  EVSEBII  DE  EVANGELICA  PRAEPA- 
RATIONE.  I  Au  verso,  en  bas:  REGISTRVM  HVIVS  OPERIS.  |  Très  bel  exemplaire.  —  Predar  5102. 

907.  Gltainerius,  Antonius.  Practica  Antonij  Guainerij  papienfis  |  doctoris 
preclarifllmi.  |  ([  Impreffu^  opus  mandato  Z  expenfis  Nobilis  viri  Dfii  | 
Octauiani  Scoti  ciuis  Modoetièfis.    1497.    16°.  Kalen.  |  Martias.  Per  Bonetù 
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Locatellù  Bergomenfem.  1  (\'enetiis,    1497)   in   fol.   Avec    beauc.  d'initiales 

fig.  et  la  marque  de  Scotus  sur  fond  noir.   D.-vél.   [Hain   *8o99].  150. — 

148  £F.  eh.  (sign.  A-F).  Caract.  goth.,  66  lignes  et  2  cols.  par  page. 

Le  prem.  f.  a  sur  son  recto  l'intitulé  en  gros  caractères  golh.  ;  le  verso  est  blanc.  Au  recto  du  f.  2  :  Pro- 
logus  I  C  Incipit  tractatus  de  egritudinibus  capitis  editus  per  |  Magiftrum  Antonium  Guayneriutn  papienfem 
arti-  I  um  ?  medicine  doctorem  clariflìmum  ]  Le  texte  finit  au  recto  du  f.  I48,  coL  i  :  C  In  hoc  volumìe 
aggregati  funt  omnes  tractatus  quos  |  clariffimus  ?  veriDQmus  medicine  interpres  Antonius  |  Guaynerius  Pa- 
pièfis  ad  diuerfas  corporis  humani  egri  |  tudines  edidit  ....  Et  |  diligentidime  emendati  per  preftantiflimiì  ar- 
tium  t  me-  |  dicine  doctorem  magPm  Hieronymù  Fauentinum.  (  Au  dessous  Timpressum  et  la  marque  typo- 
graphique.  A  la  col.  2  :  C  Infrafcripti  tractatus  ì  |  hoc  continent"  volumine.  |  bn  dessous  :  Regiftrum  |  Le 
verso  est  blanc. 

Slockton-Hongh,  n.»  773.  Traité  medicai  de  la  plus  grande  rareté.  Bel  exemplaire  ;  seulement  les  20 
dern.  £F.  soni  peu  lachés  aux  coins  supérieurs. 

908.  Hentisberus,  Gulielmus.  ([  Tractatus  gulielmi  Hètifberi  de  fenfu  còpo- 
llto  Z  diuifo.  1  d  Regule  eiufdem  cum  fophifmatibus.  ]  ([  Declaratio  gae- 
tani  fupra  eafdem.  ]  (£  Expofitio  litteralis  fupra  tractatu>  de  tribus.  |  (T 
Queftio  melfini  de  motu  locali  cum  expletione  gaetani.  |  CE  Scriptum  fu- 
pra eodem  angeli  de  fofambruno.  |  d  Bernardi  torni  annotata  fupra  eo- 
dem.  I  d  Simon  de  lendenaria  fupra  fex  fophifmata,  |  CE  Tractatus  henti- 
fberi  de  veritate  t  fallìtate  propofitionis.  |  CE  Conclullones  eiufdem,  |  (A 
la  fin  :;  C  Impreffa  venetiis  p  Bonetù  locatellù  bergomèfè  :  ]  fùptibus  No- 
bilis  viri  Octauiani  fcoti  Modoetièlìs.  |  Millefimo  quadrìgètefimo  nonagelìmo 
quarto  fex-  j  to  Kalendas  iunias.  |  (1494)  in  fol.  Avec  plus.  figs.  schéma- 
tiques^   de   belles   initiales   et   la    marque   typograph.    s.   fond    noir.    Vélin. 

;Hain  *8437].  '  ^^- — 

20-1  ff-  eh.  (sign.  a-z,  ?,  o,  ^).  Caract.  goth.  de  deux  difFér.  grandeurs  ;  57  ou  74  [lignes  et  2  cols. 
par  page. 

L'intitulé  cité  se  trouve  au  recto  du  prem.  f.  Le  verso  contieni  la  dédicace  :  Reuerèdo  in  chrifto  padri 
domino  Màfredo  de  medicis  :  artiCi  ac  medicinae  |  doctori  :  ordinariam  philofophiae  legenti  in  foelici  gymnafio 
papienfi  :  ac  di-  |  gniflìmo  humiliatolf  proepofito  :  loànes  Maria  mappellus  uincètinus  phy-  |  ficus  Salutem.  ] 
(31  longues  lignes  ;  caract.  ronds).  À  la  page  oppos.  :  De  fenfu  opofito  et  diuifo  |  C  Incipit  tractat''  de 
fenfu  opofito  t  diuiso  magiftri  |  Gulielmi  hentifberi  oìu?  logicoru?  fubtiliilìmi.  |  Au  verso  du  f.  203  la  fin 
du  texie  et  Limpressum  ;  à  la  page  oppos.  :  Regiftrum  |  et  la  marque  typograph.  Le  verso  est  blanc. 

Impression  peu  commune.  Bel  exemplaire  avec  témoins,  bien  relié  à  lantique  en  vélin  blanc. 

909.  Hugo  Bentius,  Senensis.  Expofitio  Ugonis  Senenfis  fuper  apho-  |  ri- 
fmos  Hvpocratis  t  fuper  còmentum  |  Galieni  eius  interpretis.  |  (A  la  fin  :) 
CE  Venetijs  impreffu>  màdato  t  fumptibus  Nobilis  vi-  |  ri  domini  Octauiani 
Scoti  Ciuis  Modoetienfis.  Decìo  \  kalendas  Junias.  149S.  per  Bonetum  Lo- 
catellum  Ber  |  gomenfem.  |  in  fol.  Avec  beauc.  de  jolies  init.  et  la  marque 
typograph.  s.  fond    noir.  Rei.  orig.   d'ais    de  bois,  dos  en  veau  ornem.  à 

fr.,   fermoirs  ;  rei.   raccommodée  [Hain  *9oi2].  80. — 

159  £f.  eh.  et  I   f.  n.  eh.  (sign.  A-V).  Caract.  goth.;  66  lignes  et  2  cols.  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  l'intitulé  en  gros  caract.  goth.  ;  le  verso  est  blanc.  Au  recto  du  f.  2  :  Particula 
Prima  |  C  Incipit  expofitio  clarifGmi  Doctoris  Ugonis  Senenfis  ]  fuper  aphorifmos  Hypoeratis  t  fuper  com- 
menta Calie-  I  ni  eius  Interpretis.  |  Au  verso  du  f  159,  après  la  table  des  matières  :  C  Finis.  |  et  l'impressum. 
A  la  page  opposée  le  Regiflrum,  impr.  à  4  cols.  et  la  grande  marque  typogr.  Le  verso  de  ce  dern.  f.  est 
blanc.  Stockton-Hough,  n."  891. 

Très  bel  exemplaire  fort  grand  de  marges. 

910.  —  Expolìtio  Ugonis  Senenfis  fuper  |  libros  Tegni  (sic)  Galieni.  |  (A  la  fin  :) 
Opus  impreffum  venetijs  *.  mandato  t  fumptibus  Nobilis  |  viri  Domini  Octa- 
uiani   Scoti    Ciuis    Modoetienfis,  Un  |  decimo  Kalendas  Julias.    1498.   Per 
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Bonetum   Loca  |  tellum  Bergomenfem,  |  in  fol.  Avec  beauc.  de  belles  init. 

et  la  marque  tvpograph.  s.  fond  noir.  Vélin.   [Hain   9015].  60. — 

93  ff.  eh.  et  I   f.  b1.  (sign.  A-M).  Caract.  goth.  ;  66  lìgnes  et  2  cols.  par  page. 

L'intitulé,  en  gros  caract.  goth.,  se  voit  au  recto  du  prem.  f,  ;  le  verso  est  blanc.  Le  teNte  commence  au 
recto  du  f.  2  :  Liber  primus  |  CI  Incipit  expofitio  Claiidìmi  viri  Ugonis  fenèfis  fuper  1  libros  tegni  Galieni.  | 
li  finit  au  recto  du  f.  93,  col.  I,  suivi  de  la  table.  Au  verso,  col.  2,  Timpressum,  le  régistre,  impr.  à  3 
cols.  et  la  marque  de  Scotus.  Stocliton-Hough,  n."  Sg;. 

Très  bel  exemplaire,  frais  et  intact,  dans  une  bonne  reliure  de  vélin  blanc  à  l'anlique. 

;9ii.HugO  Bentius,  Senensis.  Aurea  ad  omnefq>  egritudines  Clarif  ]  fimi 
vgonis  Senenlìs  faluberrima  |  Confilia  nouiter  correcta  t  ad  ]  optimù  ordinem 
redacta  ad-  }  ditis  multis  prp  non  ìpref  [  lìs  eiufdem  nnper  (sic)  inuen  |  tis 
nonnullifq^  alijs  |  vlililTlmis  con-  |  filijs.  |  (A  la  fin  :)  ....  Venetijs  |  aùt  fùptu 
ac  expèfis  heredùquòda^  Nobilis  Viri  Diìi  |  Octauiani  Scoti  Ciuis  Modoetièfis. 
per  Prefbvte:^'  i  Bonetù  de  locatellis  Bergomatè  q>  diligentifTìme  im-  j  preffa. 
Anno  a  falutifera  incarnatione  tertio  Z  quingen  |  telìmo  fupra  millefimu^ 
Idibus  juniis.  j  (1503)  in  fol.  Avec  quelques  belles  init.  et  la  marque  typo- 
graph.  s.  fond  noir.  Vélin.  40. — 

88  ff.  eh.  Caract.  goth.,  à  2  cols.  par  page. 

.\  la  fin  (f.  86)  un  petit  traile  sur  quelques  stations  balnéologiques  (Porreta,  St.  Eiena  etc.)  écrit,  en  panie, 
e-ii  iialien.   L'édition  a  été  corrigée  par  Mag.  Hi  ero».  Saliiis  de  Faenza. 
Bel  exemplaire  bien  rclié  en  vélin  mol,  à   Paniique. 

91  2  .  Juvenalis,  Jiinius.  luuenalis  cum  duobus  commentariis  uidelicet  |  Do- 
mitii  Calderini,  «S:  Georgi!  Valls.  |  (A  la  fin  :)  Per  Bonetum  Loca-  |  tel- 
lum Octauo  Idus  I  Martii.  |  MCCCCXCII.  [  (Venetiis,  1492)  in  fol.  Avec 
de  belles  init.  sur  fond  noir.   Vélin.   [Hain  *9705].  50. — 

102  ff.  n.  eh.  (sign.  AA-NX).  Caract.  ronds  ;  le  texte  entouré  des  commentaires,  62  lignes  par  page. 

Au  verso  du  titre  :  DOMITI!  Calderini  Veronenfis  fecretarii  apoftolici  in  commentarios  luuenalis  |  ad  cla- 
Tiflìmum  uirum  lulianum  Medieen  Petri  cofrai  filium  Florentinum.  |  fol.  2  recto:  DOMITII  Calderini  Ve- 
TonenGs  Secretarii  apoflolici  commentarli  in  Satyras  luue-  |  nalis  ad  clarifTimum  uirum  lulianum  Medieen  Petri 
Cofmi  filium  Florentinum.  |  fol.  3  verso  :  GEORGII  Vallae  Piacentini  in  luuenalis  Satyras  Commentarli.  | 
fol.  4  recto  :  Satyra  Prima  |  —  Le  te^te  finit  au  f.  99  recto  ;  il  est  suivi  de  la  polémique  de  Calderini  centra 
Brotheus;  fol.  102  recto  fin  de  ce  traile,  REGISTRVM,  la  marque  typograph.  s.  fond  noir  et  la  souscription. 

Manque  à  Proctor.  —  Exemplaire  fort  bien  conserve  sauf  quelques  piqiìres  insignifiantes,  dans  une  belle 
reliure  de  vélin  à  l'antique. 

91  3.  Magister  de  Magistris,  Johannes.  (I  Quefiiòes  fubtiles  t  putiles 
magri  Joannis  [  Magri,  doctorif  parifièfis  fup  totù  curfù  logice  |  porphyrij 
t  ph'i  cu  vtili  explanatòe  text^  ìcipiunt  ]  Pm  mentem  doctoris  fubtilis 
Scoti.  I  (A  la  fin  :)  ([  Impreffum  venetijs  1490.  Juffu  t  impè  |  fis  nobilis 
viri  Octauiani  fcoti.  |  in  4°.  Avec  quelques  figures  schémat.  et  quelques  bel- 
les initiales  s.  fond  noir.  Vél.  [Hain  *  1045 5].  75. — 

I   f.  bl.,   166  f.  n.  eh.  et  l   f.  bl.  (manque)  (sign.  A-X).  Caract.  goth.,  50  lignes  et  2  cols.  par  page. 
L'intitulé  se  trouve  au  recto  du  prem.   f.  (sign.  A  2),  l'impressum  au  recto  du  f.  165.  Le  verso  de    ce    f. 
-contient    la    table.  Le    f.  166,  qui    comprend  la  fin  de  la  table  et  la  marque  de  Bonetus  Loeatellus,  manque  i. 
cet  exemplaire.  —  Q.uelques  ff.  vers  la  fin  sont  tachés  d'huile  ;  au  reste   bon  exemplaire. 
Manque  à  Copinger  et  à  Proctor. 

914,  Mauritius  de  Portu,  Hybernicus,  ord.  Min.  Enchyridion  Fidai  lucubra- 
tioni-  I  bus  preclarifTimi  doctoris  magi-  |  fìri  Mauritij  de  portu  hyber-  | 
nici  ordinis  mino:^  archi-  |  epifcopi  Tuamenfis  |  dignifTimi.  |  (A  la  fin  :) 
d  Venetijs  per  Bonetum  locatellum  prefby  |  terum.  Mandato  t  expenfìs 
heredum  ....   Octauiani  fcoti  ci-  |  uis  ac  patritij  Modoetièfis.    1509.  Vigefi- 
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ma-  I  tertia    die    menfis  nouembris.  |  in  4°.  Avec    quelques  initiales  et  la 
marque  typograph.  de  Scotus  s.  fond  noir.  Relié.  60. — 

25  ff.  n.  eh.  et  1  f.  bl.  (manque).  Caract.  goth. 

L'ouvrage  très  rare  et  à  peu  près  inconnu  aux  bibliographes  est  précède  d'un  poème  de  Petrus  'Var- 
thenius  Tulmetinus  et  d'une  dpitre  dédicatoire  adressée  domino  Geraldo  de  Geraldi/u's,  Kildarie  corniti.  Pres- 
que  rentier  ouvrage  est  écrit  en  vers. 

Bel  exemplaire,  assez  bien  relié. 

9i5.Mesue,  Johannes.  Mefue  cum  expofitione  mondini  fuper  |  canones  vni- 
iierfales.  ac  etiam  cii^  ex-  |  pofitiòe  Chriflophori  de  honeftis  in  |  antidota- 
rium  eiufdem.  |  Additiones  petri  apponi.  |  Additiones  francifci  de  pede- 
montium.  |  Antidotarium  nicolai  cu^  expòne  platearij.  [  Tractatus  quid  prò 
quo.  I  Tractatus  de  finonimis.  |  Libellus  bulcafis  fiue  feruitoris.  |  Compen- 
diu^  aromatariorum  Saladini.  |  Ioannes  de  fancto  amando  fuper  j  antidota- 
rium nicolai  I  (A  la  fin  :)  ....  Impreffa  |  Venetijs  per  Bonetum  Locatellum 
Bergo-  I  menfem.  luffu  t  impenfis  Nobilis  Viri  Do-  |  mini  Octauiani  Scoti 
Ciuis  modoelienfis.  |  M.CCCC.LXXXXV.  Pridie  Kalendas  |  aprilis.  Augu- 
rino Barbadico  Inclito  Vene-  \  tiarum  Duce.  |  (1495)  in  fol.  Avec  beauc. 
de  belles  initiales  et  la  marque  de  Scoto  s.  fond  noir.  Vélin.  [Hain  *i  i  i  1 1].  160. — 

332  ff.  eh.  (sign.  a-z,  Z,  o,  ^,  aa-pp).  Caract.  goth.,  gros  et  petits  ;  66  lignes  (des  petits)  et  2  cols.  par 
page. 

Au  recto  du  prem.  f.  l'intitulé  en  gros  caract.  Le  verso  est  blanc.  Au  recto  du  f.  2  :  C  Diui  loànis  mefue 
de  confolatione  medicinaruj  |  fimplicium  t  correctiòe  operationiì  earum  Canones  |  cum  expofitione  pdariffimi 
medici  magillri  Mondi  |  ni  de  lentijs  feliciter  incipiunt.  |  Au  verso  du  f.  331  :  C  Et  (ìc  ed  finis  huius  vtilil- 
fimi  tractatus.  |  Puis  le  colophon  qui  répète  les  titres  des  difFérents  ouvrages  et  finit  par  l'impressum.  A  la 
page  opposée  :  Regiftrum  |  (à  6  cols.).  En  bas  la  marque  connue.  Le  verso  de  ce  dern.  f.  est  blanc. 

Stockton-Houg,  n."  196.  —  Très  belle  édition,  qui  renferme  les  principaux  traités  de  la  Materia  medica 
du  moyen-àge.  Bon  exemplaire  grand  de  marges,  et  bien  relié  en  vélin  à  l'antique. 

916,  Montagnana,  Bartholomaeus.  Confilia  Bartholomei  montagnane.  | 
Tractatus  tres  de  balneis  patauinis.  {  De  còpolìtione  t  dofi  medicinarum.  | 
Antidotarium  eiufdem.  |  (A  la  fin  :)  CE  Gratias  altilTìmo  dee  qui  antidotis 
dni  magiflri  Bar-  |  tholomei  de  mòtagnana.  Et  ofequèter  toti^  huius  opis 
fi  I  nem  ìponere  dedit.  Màdato  ac  fumptib"^  nobilis  viri  dni  |  Octauiani 
Scoti  ciuis  Modoetièfis.  quarto  nonas  Au-  |  gufti.  1497.  per  Bonetù  Loca- 
tellù  Bergomenfem.  |  in  fol.  Avec  beauc.  de  charmantes  initiales  s.  fond 
noir  et  la  marque  de  Scotus.  Rei.  orig.  veau  rouge  ornem.  à  froid  avec 
garniture  en  metal.  [Hain   *ii552l.  100. — 

8  ff.  n.  eh  ,  3S7  ff.  eh.  et  l  f.  n.  eh.  (sign.  a,  A-Z  AA-ZZ,  AAA-CCC).  Caract.  goth.,  66  lignes  et  2 
cols,  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  l'intitulé  en  gros  caract.  goth.  ;  le  verso  est  blanc.  Au  recto  du  f.  2  (a  2)  :  C  Ge- 
rardo bolderio  Veronèfi  tanqj  patri  obferuandiiri-  ]  mo  Jaeobus  de  vitalibus  Brixienfis.  S.P.D.  |  Suit  la  ré- 
ponse  de  Bolderius  à  l'éditeur,  et,  f.  2  verso,  eoi.  l  :  C  Tabula  còfilio^  excellentiffimi  medici  Bartholo- 
mei I  de  mòtagnana.  |  Au  verso  du  f.  7  commence  un  petit  traité  «  de  pulsu  mirach  »,  que  l'éditeur  avait 
omis.  Le  texte  commence  au  recto  du  prem.  f.  eh.  (sign.  A)  :  De  eonferuanda  fanitate.  Confilium  .1.  |  Les 
«  Consilia  »,  au  nombre  de  305,  finissent  au  recto  du  f.  367,  suivis,  au  verso,  du  traité  fort  inléressant  de 
balneis  Patavinis,  et  des  deux  traités  sur  la  materia  medica.  Au  verso  du  f.  387,  l'impressum  eité,  et,  à  la 
page  oppos.,  le  Regiftrum.  |  (à  6  cols.)   et  la  marque  connue  sur  fond  noir.  Le  verso  est  blanc. 

Stockton-Hough,  nfi  II! 4.  —  Bel  exemplaire  d'un  ouvrage  de  Bartolomeo  l'ainé. 

917.  Pacificus  Novariensis,  ord.  Min.  Sùma  confeflìonis  |  intitulata  pacifica  | 
confcientia.  |  (A  la  fin  :)  CE  Doctifllmi  Fratris  Pacifici  ....  opus  per  Bonetù 
Locatellù  Bergomè-  |  fem  Prefbyterù  impreffum  :  ....    lo^  Kalendas    Janua- 
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rias  :  ante  vigilia  .v>,  nati  |  uitatis  dfìi.  Anno,  i  501.  expletù   ed  Venetijs  .... 

in   8°.   Avec  pet.  init.  s.  fond  noir.  D.-vél,  3®- 

200  ff.  eh.  Gros  caract.  goth.  Le  texte,  entièrement  en  italien,  comraence  au  recto  du  2.  f.  :  C  Nel  nome 
de  chrifto  iefu  ....  comencia  el  prologo  in  |  la  fequète  operata  dieta  fumula  ouero  fumeta  de  paeifi  |  ca  c5- 
fciètia  :  Dpofta  nel  anno  del  fignore.  1473.  Lanno  fé-  |  cundo  del  pòtifieato  del  beatilTimo  Siilo  papa  4».  | 
Les  ff.  79  reeto  et  80  verso  sont  blanes,  et  portent  les  inscriptions  «  Arbor  eonfanguinitatis  »  et  «  Arbor 
affinitatis  ».  Il  paraìt  que  l'imprimeur  avait  eu  sous  les  yeux  un  exemplaire  de  la  première  édition  (Mi- 
lano   1479.  Cat.  L  no.  93)  sans    les    gravures.  Au  verso  du  dern.  f.  un    sonnet  en  honneur  de  l'ouvrage: 

Qualunche  voi  fua  anima  faluare  : 

Et  la  confcientia  iufta  tenere  : 

Q.uefta  opereta  fludia  de  capere  : 

Et  da  quella  fua  confeientia  formare. 
Piiis    l'impressum.  —    Ouvrage    très    rare.  Q_uoique    l'exemplaire    soit  court  de  marges,  il  a  beaucoup  de 
témoins. 

918.  Paulus  Venetus,  Theol.  Pat.  Sophyfmata  magiftii  Pauli  Ueneti  (A  la 
lin  :)  (E  ImprelTum  Uenetijs  per  Bonetum  Locatellum  Ber  [  gomenfera  : 
luffu  Z  expenfis  Nobilis  viri  Octauiani  Sco  |  ti  Ciuis  Modoetièfìs.  Anno 
domini.  M.cccc.lxxxxiij.  |  XII.  kalendas  nouemhres.  |  (1493)  in  fol.  Avec 
de  magnifiques  initiales  sur  fond  noir.  Vél.   [Hain  *  12508].  50. — 

54  ff.  eh.  (sign.   A-F).  Caractères  gothiques  ;  66  lignes  et  2  cols.    par  page. 

Le  verso  du  titre  est  oecupé  par  la  Tabula  et  le  Regiftrum.  Le  texte,  en  lète  du  f.  A  est  précède  de  l'in- 
titulé:  C  Aceutiffimi  ingenij  :  ae  fubiilifTimi  fophyfte  :  nec  non  Z  lo  1  gici  preelariirimi  famofiffimiqj  doc- 
toris  :  tà  Theologie  :  qj  1  phylofophie  artis  :  Magittri  Pauli  veneti  :  ordinis  diui  pa  |  tris  fratrum  Eremitarum 
fancti  Auguilini  doetoris  eecle  ]  (ie.  Sophyfmata  Aurea  :  ae  fumé  perutilia  felieiter  ìeipiùt.  |  —  Une  note 
qui  précède  l'impressum  (f.  54  recto)  nous  apprend  que  l'ouvrage  ait  été  corrige  et  publié  per  Magrm  Se- 
cundù  venetù  Còtarenù  prò  |  feffore  theologye  Z  curforej  ph'ye  fratrc  Baptiftà  de  Mo  |  doetia  ;  eiufdem  or- 
dinis Z  voti.  ?c    1  À  la  fin  la  marque  d'Octavianus  Scotus.  Le  verso  de  ce  f.  est  blanc. 

Copinser  cite  notre  exemplaire  qui  est  bien  relié  à  l'antique  en  vélin  mei. 

gip, —  Expolltio  Magillri  Pauli  Veneti  ]  fuper  lihros  de  generatione  Z  cor-  | 
ruptione  Ariftotelis.  1  Eiufdem  de  compolìtione  mundi  j  cum  figuris.  |  (A 
la  fin  :)  ([  Impreffus  Venetijs  mandato  Z  expenfis  nobilis  Viri  |  Dni  Octa- 
uiani Scoti  Ciuis  Modoetientìs  duodecimo  |  kalendas  Junias.  1498.  Per 
Bonetum  Locatellù  Ber-  |  gomenfem.  |  Finis.  |  in  fol.  Avec  57  figs.  grav. 
s.  bois,  jolies  initiales  et  la  marque  typogr.  s.  fond  noir.  Vélin  mol. 
[Hain   M2518].  175.— 

118  ff.  eh.  (sign.  A-P).  Caract.  goth.  gros  et  petiis,  à  2  cols.  et  65  lignes  (des  pet.)  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  l'intitulé  en  gros  caract.  Au  verso  :  C  Baptilla  Alouifius  Rauènas  Heremitanus  Cla- 
riffimo  Principi  Alberto  Car-  |  penfi.  Salutem.  |  (épìtre  dédicatoire  à  longues  lignes).  Au  recto  du  f .  2  :  G 
Diui  Pauli  Veneti  Ordinis  Heremitaruj  in  libros  de  |  generatiòe  Z  corruptiòe  Aurea  expofitio.  Prologus.  |  Au 
verso  du  f.  loi  :  C  Theologi  .pfiidi:  ac  ph'i  fumi  Pauli  veneti  Auguftinia-  |  ni  in  libros  Arif.  ph'o:?^  pneipis 
de  gnòne  Z  corruptòe  Au-  1  rea  expo  explieit  caftigata  a  4)prio  originali  Auctoris  per  |  fratrè  Jacobu  baptiftà 
de  aloixijs  lectorè  Theologie  in  1  fcò  Stephano  venetia!^  :  Z  p  venerabile  curforè  Theolo  |  gie  fratrè  Bartolo- 
meù  rauènates  (sic)  eiufdè  ,pfeffionis  Z  vo  1  ti.  1498.  Februarij  die.  18.  |  À  la  page  opposée  :  Tabula.  |  À  la 
fin  de  cette  table,  au  verso:  C  Vincèti  Tufci  Cefenatis  ph'i  .pfefforis  ad  1  illuflrè  dnm  Carp5fe5  dfim  Al- 
berta pium.  I  (3  distiques).  Au  recto  du  f.  103:  De  compofitione  mundi  |  C  Diui  Pauli  Veneti  Theologi  cla- 
riffimi:  ph'i  fummi  :  ac  1  aftronomi  maximi  Auguftiniani  libellus  quej  Ifcripfit.  |  de  compofitione  mundi  Au- 
reus  incipit.  |  Cette  partie  contieni,  e.  a  32  superbes  figures  des  constellations,  eomme  elles  se  trouvent 
dans  les  éditions  vénitiennes  d'Hyginus  et  d'Alfraganus  (voir  M  le  Due  de  Rivoli,  p.  2ol).  L'impressum 
cité  se  trouve  au  recto  du  f.  I17,  suivi  de  la  table,  la  marque  typogr.  au  reeto  du  f.  118.  Le  verso  de  ce 
dern.  f.  est  blanc. 

Très  bel  exemplaire  de  ce  volume  rare,  dans  une  reliure  fraiche  de  vélin  blanc  à  l'antique. 

920.  Priscianus.  Opera  cum  commentariis    loannis  de  Aingre  et  Daniels  Caie- 
tani.  (À  la  fin  :)  Impreffum  Venetiis  per    Bonetum     Locatellum  j  impenfis 
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Nobilis  Viri  domini  Octauiani  Scoti  Me  ]  doetienfis.  Anno  falutis.  M.CC- 
CCXCVI.  Nono  |  Kalendas  martias  ....  |  (1496)  in  fol.  Avec  la  marque 
typograph.  et  de  superbes  initiales  sur  fond  noir.  ^'eau  pi.  [Hain  *i3364].    50. — 

283  ff.  eh.  chifFres  arabes.  (sign.  A-Z,  AA-NN,.  Beaux  caractéres  ronds  ;  le  texte  entouré  du  commentaire  ; 
47  et  63  lignes  par  page. 

Le  titre  se  trouve  au  recto  du  prem.  f.  :  Habes  candide  lector  in  hoc  opere  Prifciani  uolumè  maius  cum 
expo  1  fitione  eleganiiflTima  claridìmi  philofophi  Ioannis  de  Aingre.  |  Habes  infuper  eiufdera  uolumè  minus: 
iV  de  duodecim  carminibus  :  ac  etiam  de  accètibus  cu  expofitio  |  ne  Viri  eloquèiiHìmi  Danielis  Caietani  |  nùc 

primù  edita |  Le  verso  est  occupé  par  l'épitre  dédic.  de  Caietanus  à  Andr.  Mozenigo.  Le  texte  commence 

à  la  tète  du  f.  l  et  la  souscription  se  lit  au  recto  du  f.  2S3.  Le  verso  du  dern.  f.  comprend  le  re'gistre  et 
la  marque  de  l'imprimeur. 

Première  édition  de  ces  commentaires.   Cofingcr  cite  notre  exemplaire,    qui  est  fort  beau. 

921.  Ptolemaeus.   CT    Liber    quadripartiti    Ptholemei.  |  C  Centiloquium  eiu- 

fdem.  !  CL  Centiloquium  hermetis.  |  CE  Eiufdem  de  flellis  beibenijs.  \  ([ 
Centiloquium  bethem.  t  de  horis  pianeta:^  ]  ([  Eiufdè  de  fignificatione 
triplicitatum  ortus.  [  (L  Centu>  quinquaginta  .ppònes  Almanlbris.  ]  ([  Za- 
hel  de  interrogationibus.  |  ([  Eiufdem  de  electionibus.  j  ([  Eiufde>  de  tèpo:^ 
llgnificationib'  in  iudicijs.  |  C  MelTahallach  de  receptionibus  planetaru;.  | 
CE  Eiufdem  de  interrogationibus.  ]  (E  Epiflola  eiufdè  cu  duodecim  capi- 
tulis.  I  CE  Eiufdem  de  reuolutionibus  anno:?:  mundi.  |  (A  la  fin  :)  Venetijs 
per  Bonetum  locatellu>  :  impenlìs  nobilis  viri  |  Octauiani  fcoti  ciuis  Mo- 
doetienlls.  ]  M.CCCC.LXXXXllI.  13.  kalendas  lanuarias.  |  (1493)  in  fol. 
Avec  nombr.  figures  d'horoscopes,  jolies  initiales  et  la  marque  de  Scotus 
sur  fond  noir.  Vél.  [Hain  *i3544l.  100. — 

2  ff.  n.  eh.  et  152   ff.  eh.  (sign.  — .  A-T!.  Caract.  goth.  gros  et  pet.  OD  lignes  (des  pet.)  et  2  cols.  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  l'intitulé  ;  au  verso  :  C  Hieronymus  falius  fauentinus  artium  Z  medicine  do-  |  ctor  : 
dfiico  marie  de  anuaria  ferrarièfi  artiù  Z  medicìe  do-  |  ctori  aftrologoqj  excellètiflimo  d'  nobilitate  aftrolo- 
gie.  S.  I  Suit.  après  cette  préface,  la  table,  et,  au  recto  du  2.  f.  eh.  le  texte,  accompagné  du  commentaire 
dHaly  Heben  Rodan.  avec  l'introduction  d'Egj'dius  de  Tebaldis.  Le  texte  finit  au  recto  du  f.  152,  suivi  de 
l'impressum,  du  petit  régistre  et  de  la  marque.  La  dernière  page  est  bianche. 

Recueil  rare  et  imporlant  des  ouvrages  astrologiques  grecs  et  arabes.  —  Du  régistre  une  ligne  est  dé- 
coupée  ;  au  reste  bel  exemplaire. 

922.  Quintilianus,  M.  Fabius.  Quintilianus  Cum  commento  ]  (A  la  fin  :) 
Venetiis  per  Bonetum  Locatellum  :  mandato  ac  fumptibus  |  Nobilis  Viri 
Octauiani  Scoti  Ciuis  Modredienfes  (sic)  Anno  ab  in-  |  carnatiòe  Redemp- 
toris  noftri  Chrifti  lefu  Optimi  Maximiq>.  j  M.CCCCLXCIII.  (sic;  XVI. 
Kalendas  Sextiles.  |  (1493)  in  fol.  Avec  quelques  initiales  s.  fond  noir  et 

la  marque  de  Scotus.   D.-bas.   EHain  *  13625].  S^- — 

205  ff.  n.  eh.  et  I  f.  bl.  (sign.  — .  a-z,  &.  o.  F[).  Caracières  ronds  ;  le  texte  entoure'  du  commentaire  ; 
46-47  et  61  lignes  par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  n"a  que  le  titre  cité  ;  le  verso  est  blanc.  Le  2.  f.,  à  2  cols.  par  page,  contieni  la 
table  :  TABVLA  Q.VINTILIA\I.  |  Le  texte  commence  au  recto  du  "f  f.  (sign.  a)  :  Liber  Primus  |  Raphaelis 
Regij  in  deprauationes  oratori»  Q.uintiliani  inftitutionis  annotationes.  |  1.  8  :  M.  Fabius  Q^uintilianus  Try- 
phoni  Salutem.  |  Au  verso  du  f.  204  :  M.  Fabii  Q.uintiliani  oratoriaF?  inftitutionum.  Vna  cil  an-  |  notationi- 
bus  in  deprauationes  eiufdem.  Finis.  |  Le  recto  du  f.  205  contient  une  notice  sur  la  vie  de  Q^uintilien,  de 
21  lignes;  au  verso  le  Regiftrum  et  la  marque   de  Scotus. 

Bel  exemplaire  grand  de  marges. 

923.  Sacro  Busto,  Johannes  de. 

SPHAERA 
MVNDI 
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(A  la  fin  :)  Hoc  quoq^  lìderalis  fcientie  fingulare  opufculum  Impreffum 
est  Venetiis  man-  |  dato  &  expenfis  nobilis  uiri  Octauiani  Icoti  ciuis  mo- 
doetienfis  Anno  Salutis  |  M.cccc.lxxxx.  quarto  nonas  octobris.  |  (1490)  in  4°. 
Avec  une  magnifique  et  grande  figure,  beaucoup  de  figs.  astronomiques  et 
mathématiques,  plus,  initiales  s.  fond  noir  et  la  marque  typographique. 
Vélin   mol.   [Hain  *i4ii3].  150. — • 

48  ff.  n.  eh.  (sign.  a-f).  Beaux  caiactères  ronds  ;   41-43  lignes  par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  pone  seulement  le  titre  cité  ;  son  verso  est  occupé  d'une  admirable  figure,  repré- 
senlant  rAstronomie  assise  dans  une  stalle  et  entourée  de  la  muse  Uranie  et  de  Ptolemée.  M.  le  Due  de 
Rivoli  a  donne  une  reproduction  de  cette  belle  gravure  (p.  33  de  son  ouvrage).  Le  texte  commence  en  tSte 
du  2.  f  :  SPHAERAE  mundi  compendium  fceliciter  inchoat.  |  f.  22  recto  :  Dilputationum  Ioannis  da  monte 
regio  centra  cremonenfia  in  planetarum  |  theoricas  deliramenta  praefatio.  |  f.  30  verso  :  Theoricas  nouse  pia- 
neta ì     Georgii    purbachii    agronomi    celebratiff La    souscription  se  lit  au  verso  du  f.  47.  La  page  op- 

posée  contieni  le  REGFSTRVM.  et,  en  dessous  la  belle  marque  de  Scotus  imprimé  en  rouge.  Aussi  plu- 
sieurs  figures  astronomiques  sont  imprimées  en  rouge  et  en  brun. 

C'est  la  première  édition  qui  ait  cette  belle  figure  remarquable. 

Bon  exemplaire  dans  une  reliure  fraìche  de  vélin  blanc,  à  l'antique. 

924.  Savonarola,  Michael.   Canonica  Michaelis  Sauonarole 

De  febribus  De  egefl:ionibus 

De  puHibus  De  omnibus 

De  vrinis  Italie  balneis 

Eiufdem  Tractatus  fublimis  de  vermibus  nufquà  antehac  imprefius,  (A  la 
fin  :)  (T  Impreffe  Venetijs  Mandato  Z  Expenfis  Nobilis  vi  j  ri  Domini 
Octauiani  Scoti  Ciuis  Modoetienfis.  Per  |  Bonetum  Locatellum  Bergomenfe> 
Decimo  Kalen  [  das  Decèbres.  MCCCCXCVIII.  |  (1498)  in  fol.  Avec 
beauc.  de  jolies  init.  et  la  marque  de  Scotus  s,  fond  noir.  Rei.  orig.  d'ais 
de  bois,  av.   ferm.   [Hain   14489].  loo. — 

142  ff.  eh.  (sign.  A.\-SS).  Caract.  goth.  ;  65  lignes  et  2  cols.  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  l'intitulé  en  gros  caractères  ;  au  verso  la  table  :  Tabula  |  C  Tabula  de  febribus.  | 
A  la  page  opposée  :  De  caufis  febris  in  vii  |  C  Canonica  de  febribus  magiftri  Michaelis  fauonarole  |  ad 
Raynerium  ficulum  incipit.  |  La  balneographie,  la  partie  la  plus  intéressante  et  remarquable  du  volume,  dé- 
diée  à  Borso  d'Este,  occupe  les  ff.  112  verso  —  13  i  verso.  Au  recto  du  f.  137  :  De  vermibus  ]  d  Ad  Za- 
nardum  cambiatorem  reginiì  tractatus  de  ver  |  mibus  incipit  feliciter.  |  Au  verso  du  f.  141,  en  bas,  l'impres- 
sum.  A  la  page  opposée  :  Regiftrum  [  impr.  à  3  cols.,  et  la  marque  connue  de  Scotus  s.  fond  noir.  Le  verso 
du  f.  142  est  blanc.  —  Stocklon-Hough,  nfi  1407. 

Très  bel  exemplaire  de  cette  édition  assez  rare  non  vue  par  Hain. 

925.  Serapionis,  Joannes  fil.  Practica  Jo.  Serapionis  dieta  ]  breuiarium.  | 
Liber  Serapionis  de  fimplici  |  medicina.  ]  Liber  de  fimplici  medicina,  di- 
ctus  I  circa  inftans  |  Practica  platearij.  ]  (A  la  fin  :)  CE  Impreffum  Venetijs 
mandato  Z  expenfis  nobilis  viri  |  domini  Octauiani  Scoti  Ciuis  Modoe- 
tienfis per  Bo-  I  netù  Locatellù  Bergomenfe^.  17.  kal'.  Januarias.  1497.  | 
in    fol    Avec    beauc.   de    jolies    initiales  et  la  marque   typograph,  s.   fond 

noir.  Rei,  orig.  d'ais  de  bois.   [Hain  *i4695].  100. — 

211  ff.  eh.  et  I  f.  bl.  (sign.  a-z,  ?,  a,  :^).  Caractères  goth.;  66  lignes  et  2  cols.  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  le  titre  en  gros  caract.  goth.  ;  le  verso  est  blanc.  Le  texte  commence  au  recto  du 
f.  2  (a  2)  :  Tractatus.  I.  |  C  Tractatus  primus  breuiarij  Joannis  filij  Serapiòis  |  medici.  C  Inquit  Joannes.  | 
Au  recto  du  f.  92  :  De  fubftantijs  medicina;^  |  C  Incipit  liber  Serapionis  aggregatus  in  medicinis  fim-  |  pli- 
cibus  f'm  tranflationem  Symonis  Januenfis  Iterpre-  |  te  Abraam  iudeo  tortuofienfi  de  arabico  in  latinum.  | 
Incipit  Serapio.  |  Le  traité  de  Joannes  Platearius  de  Salerno  commence  au  recto  du  f.  169.  L'impressum  se 
trouve    au    verso    du   f.   i6g;    au    verso  du    f.  211,  2.  col.  le  Regiftrum  et    la  marque.  —  Stockton-Hough, 
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n."  I  (57,  Cette  cdition  n'est  pas  mùmc  citée  par  De  Reii^i  qui  s'occupe  des  médecins  Plateartvs  dans  la 
Storta  documentata  della  Scuola  medica  di  Salerno,  Napoli  183/,  pp.  208-209  et  240-244  et  dans  la  Col- 
lectio  Salernitana,  IV,  409  et  suiv.  où  il  public  les  Regulae  urinarum  magn.  Ioannis  Plateariis  Salerni- 
tani écritcs  dans  l'année   1090.  —  Très  bel  exemplaire. 

926.  Silius  Italicus. 

Sylllus  Italicus.   Cum    com- 

mentariis  Petri  Maiiì  : 
(A  la  fin  :)  Venetiis  opera  ingenioq>  Boneti  Locatelli.  Infiinctu  uero  ac 
fumptibus  Nobilis  uiri  Octauiani  Scoti  Modoe-  |  tienlls  Anno  ialutifene 
incarnationis  nonagetìmo  fecundo  fupra  Millefimum  ac  quadringentellmum 
quinto  I  decimo  kalendas  iunias.  |  (1492)  in  fol.  Avec  de  superbes  ini- 
tiales  s.   fond  noir  et  la  marque  de  Scotus.   Rei.  [Hain  *i474oJ.  75. — 

156  ff.  n.  eh.  (sign.  a-u).  Caractères  ronds  ;  texte  et  commentaire  46  et  62  lignes  par  page. 

Le  prem.  f.  ne  porte  que  le  titre  cité.  Au  f.  ali  :  PETRI  Marfi  interpraetatio  in  Syllium  italicum  ad  Illu  : 
principem  Virginium  Vrfinum.  [  Puis  la  vie  de  Silius  et  Thistoire  de  la  sec.  guerre  punique.  Le  texte  cora- 
mence  en  tète  du  f.  aiiii.  La  souscription,  au  verso  du  f.  155  est  suivie  du  Regiftrum.  Le  dern.  f.  n"a  que 
la  marque  imprimée  s.  son  recto,  la  mème  reproduite  par  Dihdin,  liihl.  Spencer.,  II,  358.  Les  belles  let- 
tres  ornées  sont  aussi  reproduites  par  Dibdin,  p.  357. 

Fort  bel  exemplaire.  Le  commencement  du  texte  est  orné  d'une  jolie  initiale  moderne  peinte  en  rouge 
et  bleu. 

927.  — •  Autre  exemplaire  de  la  mème  édition,  manquant  du  premier  feuillet 
qui  ne  porte  que  le  titre  ;  le  f.  a  2  timbré,  et  fa  et  là  quelques  taches 
d'eau,  piqùres  et  raccommodages.   \'élin.  30. — 

928.  Thienis,  Gaietanus  de.  ([  Gaietanus  luper  libros  de  anima  (sic).  | 
C[  Eiufdè  queftiones  de  fenfu  agente  :  Z  de  len  |  lìbilibus  communibus  : 
ac  de  intellectu.  |  Ite  fubrtàtia  orbis  loànis  de  gandauo  cum  |  quefiionibus 
eiufdem  ]  (A  la  fin  :)  Finis  impolìt"^  efì  Impèfa  nobilis  viri  dni  Octauiani 
Sco  I  ti  Ciuis  Modoetièlìs  per  Bonetù  Locatellù  Bergomen  |  fem  decimo 
kal.  lanuarias  1493.  i  in  fol.  Avec  des  figures  schémat.  et  des  lettres  ornées 

gr.   s.  b.  Vél.  [Hain    15504].  50. — 

2  fF.  n.  eh.  112  eh.  e  2  ff.  n.  eh.  dont  le  dernier  blanc  (sign.  — ,  A-T).  Caiact.  goth.,  2  cols.  et  65  lignes 
par  page. 

Au  pr.  f.,  bl.  au  recto,  comm.  la  talile  :  C  Sciendum  ed  q^  quali  totam  materia:  et  ola  eèntialia  |  ifto^ 
triù  libro^  de  aia  :  ....  |  2.  f.  verso  :  FINIS  ;  au  recto  du  f.  suiv.  le  titre  ci-dessus  raentionné  ;  au  f.  num.  2  : 
Prohemium.  L'impressum  se  trouve  au  f.  115  recto,  suivi  des  C  Q.ònes  ,phemij  de  fubflantia  orbis.  Au 
verso  le  Registrum  (en  4  cols.)  et  au  dessous  la  marque  typ.   Le  dern.  f.  blanc. 

Bel  exemplaire,  mais  malheuresement  y  manque  la  signature  D. 

929.  Turisanus  Carthus.  Turifani  monaci  pluft^^  omentum  in  |  microtegni 
galieni  (sic  passim)  |  Cum  quefiione  eiufdem  de  ypoftall  |  (A  la  fin  :) 
d  Turifani  de  Florètia  explicit  de  ypoftall  tractatus.  tria  |  habens  capitula.  | 
([  Venetijs  impreffum  màdato  Z  expèfis  nobilis  Viri  Do-  |  mini  Octauiani 
Scoti  Ciuis  Modoetienfis.  1498.  pridie  |  ydus  apriles.  Per  Bonetù  Loca- 
tellù Bergomenfem.  |  in  fol,  Avec  belles  init.  et  la  marque    de    Scotus  s. 

fond  noir.  Cart.  [Hain  *i5684].  50. — 

141  ff.  eh.  et  I  f.  bl.  (manque)  (sign.  A-S).  Caract.  goth.,  fi'i  lignes  et  2  cols.   par  page. 

Le  titre,  en  gros  caract.,  se  Ut  sur  le  recto  du  prem.  f.  ;  le  verso  est  blanc.  Au  recto  du  2.  f.  :  Liber 
Primus  I  C  Truliani  (sic)  Monaci  cartufienfis  plufqj  còmentù  in  librù  |  Galieni.  qui  microtechni  intitulatur.  |  Le 
texte    finit   au    verso  du  f.   141,  col.  2,  1.  4.  Suit  l'impressum.  et  le   Regiftrum  |  impr.  à    3  cols.  En  bas  la 
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niarque  de  Scotus  s.  fond  noir  avec  les  initiales  O  S  M.  Manque  a  Cofinger  et  à  Proctor.  Stockton-Houg, 

n.»  1544. 

Un  coin  du  dern.  f.  avec  quelques  lignes  de  texte  est  enievé,  et  les  dern.  dix  ff.  sont  percés  de  quelques 
piqùres  de  vers  ;  le  restant  est  parfaitement  conserve. 

Nicola  Battibove  de  Alessandria  (i486,    13  Mai). 

930.  Lucanus,  M.  Annaeus,  Cordubensis.  Pharsalia,  cum  commento  Om- 
niboni  Leoniceni.  (A  la  tìn  :)  Finit  opus  Lucani  cum  còmètariis  Omniboni 
uicètini  impreffù  uenetiis  a  Nicolao  battiboue  alexàdrino  |  anno  domini 
Mcccclxxxvi.  tertio  idus  maii  regnante  inclyto  principe  Marco  barbadico.  | 
(i486)  in  fol.   D.-vél.   [Hain  *io238].  50.— 

186  ff.  n.  eh.  (sign.  a-\).  Caractères  ronds  ;  le  texte  entouré  du  commentaire  ;  57  lignes  par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  est  blanc.  Le  verso  porte  une  pièce  intitulée  :  M.  Annxi  Lucani  Vita  ex  Commen- 
tario Antiquiff.  |  Le  commencement  du  texte  se  trouve  à  la  page  opposée  :  LIBER  :  PRIMVS.  |  OMNIBO- 
NVS  VINCENTINVS  IN  LVCANVM.  |  L'impressum,  au  f.  186  recto,  est  suivi  du  petit  régiflre  :  Examen 
uoluminis.  Le  verso  est  blanc. 

«  C'est  le  texte  de  l'édition  de  Venise  de  1477,  changé  judicieusement  en  quelques  passages.  D'ailleurs 
dans  cette  ed.  seule  on  rencontre  le  commentaire  d'Omnibone  tei  qu'il  est  originairement,  tandis  que  toutes 
les  éditions  ultérieures  le  rendent  interpolé  >  (Graesse). 

Exemplaire  avec  quelques  taches  d'eau  insignif. 

Guglielmo  detto  Anima  mia  de  Piancerreto  près  de  Trino   (i486,  11  aoùt). 

931.  Aquino,  Thomas  de,  ord.  Praed.  (E  Incipiunt  preclarifllma  commètaria 
diui  Tho-  1  me  aquinatis  facre  ordinis  predicatorum  ì  libros  pò  |  fìeriorum 
Ariftotelis.  ]  (À  la  iin  :)  Explicit  precla!^'  opufculù  fallaciarù  (sic)  diui 
Thome  |  Aquinatis  facri  ordinis  pdicato;^'  :  nec  nò  t  omen-  |  tarla  eiufdè 
in  libros  poflerio:>:  Z  pihermenias  Ari  j  fìotelis  :  fumma  cu  diligentia  cafti- 
gata  p  quendam  ffem  eiufdem  ordinis  vite  regularis  profefforem.  |  Impreffa 
Venetijs  p  Gulielmù  tridinenfe^  de  mò-  |  teferato.  Anno  dnice  incarnatòis. 
Mcccclxxxviiij.  1  xvj  kalendas  decembris.l(i489)  in  fol.  Cart.  [Hain  1493  a].    40. — 

(Les  28  ff.,  qui  contiennent  le  commentaire  des  Perihermenia,  manquent).  63  ff.  n.  eh.  et  I  f.  bl.  (sign. 
A-K).  Caract.  goth.  gres  et  petits  ;   60  lignes  et  2  cols.  (des  petits)  par  page. 

Le  texte  commence  au  recto  du  l.  f.,  il  finit  au  verso  du  f  58,  col.  l.  Le  texte  des  «  Fallacia  »  com- 
mence  au  recto  du  f.  59  et  finit  au  verso  du  f.  63,  suivi  de  l'impressum  et  :  Regiflrum  huius  operis  fic  fé 
habet.  | 

Beau  volume  fort  rare,  qui  manque  à  Copinger  et  à  "Proctor.  Exemplaire  grand  de  marges,  avec  témoins. 

932.  —  C  Incipiunt  preclaritlima  cometaria  diui  Thome  |  Aquinatis  facri  or- 
dinis predicatorum  in  libros  peri  |  hermenias  Ariftotelis.  |  (A  la  fin  :)  Im- 
preffa Venetijs  p  Gulielmù  tridinenfe^  de  mò-  |  teferato.  Anno  diìice  in- 
carnatòis. Mcccclxxxviiij.  (  xvj  kalendas  decembris.  |  (1489)  in  fol.  Vélin. 
[Copinger   570].  75-— 

91  ff.  n.  eh.  et  I  f.  bl.  (sign.  a-e,  A-K).  Caract.  goth.  gros  et  pet.,  60  lignes  (des  pet.  car.)  et  2  cols. 
par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  est  blanc;  au  verso:  Corrector  lectori  falutem.  [  (3  distiques)  Vale.  |  L'intitulé  ciré 
se  trouve  au  recto  du  2.  f.  (sign.  a  2).  Au  recto  du  f.  29  («ign.  A)  :  C  Incipiunt  preclari ffima  commètaria 
diui  Tho-  I  me  aquinatis  lacri  ordinis  predicatorum  ì  libros  pò  |  fleriorum  Arifiotelis.  |  Au  recto  du  f.  87  : 
C  Incipit  opufculum  infigne  diui  Thome  aquina  |  tis  ordis  predicatorum  nutu  quorundam  nobiliuj  1  ab  ipfo 
editum.  Q.uod  ad  fophifticas  argumentatio  ]  nes  diffoluèdas  plurimù  fuffiagatur.  |  Au  verso  du  f.  91  l'im- 
preffum.  Puis  :  Regiftrura  huius  operis  lic  fé  habet.  | 

Fort  bel  exemplaire,  bien  relié  à  l'antique,  d'une  édition  très  rare  et  peu  connue  aux  bibliographes.  Manque 
à  Proctor  et  à  PeUechet. 
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93-:;.Camphara,  Giacomo,  ord.  Praed.  DIALOGO  DE  FRATE  lACOBO 
CAM  I  PHARA  DA  GENOA  INCIPIT  PRO  |  LOGVS.  1  (A  la  fin  :)  FI- 
NIS I  CE  Finiffe  el  dialogo  de  frate  lacobo  chàphora  da  j  Genoa.  Impffo 
ne  linclita  citta  de  Venetia  per  |  Gulielmo  dicto  aia  mia  da  trino  de  mon- 
teferato.  |  del  .M.CCCCLXXXXIIII.  a  di.  xii.  de  aprile.  \  F.BB.G.  |  (1494) 
in   8^.  Avec  de  belles  initiales.  ^'élin.  70. — 

I   f.   (bl.  ?  manque)  et  39  tf.  n.  eh.  (sign.  a-e).  Càractères  ronds  ;  27-28  lignes  par  page. 

Le  prologue,  commencant  en  lète  du  piem.  f.,  occupe  les  prem.  2  pages  ;  suit,  au  recto  du  f.  aiii,  le  texte  : 
INCOMIN'CIA  IL  TR.\CTATO.  |  La  souscription  se  lit  au  recto  du  dern.  f.  dont  le  verso  est  blanc. 

Haiit,  qui  cite  sous  les  nros.  4297  —  4301,  5  éditions  italiennes  de  ces  «  Dialoghi  dell'origine  et  immor- 
talità dell'anima  n,  sans  les  avoir  vues,  n"a  pas  mème  connu  cette-ci,  qui  compte  parmi  les  plus  rares  et 
est  restée  inconnue  à  Graesse,  Panzer,  Andiffredi.    Urunet  etc. 

Copinger.  II  it2I  donne  sa  description  daprès  nolre  exemplaire.  Manque  à  Proctor,  'Bodemaiin,  'Pen- 
nino. Cctronli,  Klemm,    Dibdin  etc. 

Bel  exemplaire  bien  relié  en  vélin  blanc. 

934.  Guido  de  Monte  Rochen  s.  Rotherii.  CE  Incipit  Manipulus  curato^ 
co  I  pcfitus  a  Guidone  de  monte  rochen  |  facre  theologie  profelTore.  |  (A 
la  fin  :)  ImprelTu^  ^'enetiis  p  Gulliermum  |  tridinèfem  de  mòteferato  Re- 
gnante i  SereniiTìmo  Prìcipe  Diio  Augufti  |  no  Barbarigo  inclito  duce  Ve- 
neto. 1  Anno,  M.cccc.lxxxviiij.  Die,  xxij.  |  Agufti.  (sic)  |  (1489)  in  4°,  Vélin.     60. — 

I  f.  bl.,  82  ff.  n.  eh.  et  I   f.  bl.  (sign.  a-1).  Car.  goth.,  40  lignes  et  2  cols.  par  page. 

Le  texte  commence  au  dessous  du  tiire  cite.  au  recto  du  prem.  f.  (a  2)  :  (R]Euerèdo  ì  chrifto  pri  !  ac  dno 
diio  Raimijdo  |  ....  II  finit  au  recto  du  f.  81.  col.  2,  1.  8;  Finis.  |  Suit  la  table  :  C  DiuiGo  hui^  opufculi.  | 
L'impressum  se  trouve  à  la  fin  de  la  table.  f.  82  verso.  Suit  le  :  Regiflrum.  |  Puis  :  C  Laux  (sic)  deo.  | 
Finis.  1 

Édition  fort  rare  tout  à  fait  inconnue  à  Hain  :  Copinger,  II  2842  cite  notte  ex.  ;  manque  à  Troctor.  Bon 
exemplaire  grand  de  marges.  avec  beauc.  de  (émoins,  bien  relié  à  l'antique  en  véiin  blanc. 

935.  Solinus,  C.  Julius.  SOLINVS  DE  MEMORALIBVS  (sic)  MVNDI,  | 
(À  la  fin  :)  Venetiis  anno  Domini.  M.CCCC.  [  LXXXXIII.  die.  xiii.  la- 
nuariis.  |  (Per  Guilielmun  de  Cereto,    1493)  in  4°.  Vélin.   iHain  *i488i].    40. — 

46  S.  n.  eh.  (sign.  a-f).  Caract.  ronds;  39-40  lignes  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  l'intitulé  cite';  au  verso:  CAIIVLII  Solini  reFf  memorabiliii  coUectàeae.  Solìus 
.\utìo  Salute.  I  Le  texte  comroence  au  recto  du  2.  f.  ;  De  origine  &  temporibus  urbis  Romae  &  menfibus  & 
diebus  in-  |  tercalaribus.  Capìtulum.  I.  |  Au  recto  dn  f.  46  :  FINIS  |  puis  la  date  de  l'impression.  Le  verso 
est  blanc. 

Proctor  ^Il6.  —  Bel  exemplaire  bien  relié  à  l'antique  en  vélin  blanc. 

Andrea  Torres.\ni  de  Asola  (i486,   29  aoùt), 

936.  Baldus  de  Ubaldis  de  Perusio.  Baldus  fuper  prima  [  digeftis  (sic)  vete- 
ris.  I  (À  la  fin  :)  ....  Uenetijs  per  Andre  I  am  de  thorrefanis  de  Afula, 
ìpreffum.  M.ccccxciii.  die  |  xvj  mèfis  Octobris.  |  (1493I  gv.  in  fol.  Rei. 
[Hain  *2  3oi].  50. — 

296  ff.  eh.  (sign.  a-^',  A-D).  Càractères  goihiques  ;  68  lignes  et  2  cols.  par  page. 

Le  prem.  f.  ne  contieni  que  le  titre  cité  ;  le  texte  commence  en  tète  du  2.  f.  :  G  Domini  Baldi  perufini 
fuper  prima,  ff.  veteris  leetu  |  ra  feliciter  incipit.  |  Il  6nit  au  recto  du  f.  296  suivi  de  la  souscription  et  du 
petit  C  Regiftrum. 

Pellechet.  1729  cite  le  seul  ex.  de  la  .^lazarine.  Suivant  M.  Proctor  l'impression  serait  postérieure  à  l'an- 
née  1500. 

Exemplaire  grand  de  marges  ;  les  dern.  ff.  peu  endommagés  d'un  clou. 

937.  Caracciolus,  Robertus,  de  Licio,  ord.  Min.  CE  In  nomine  domini 
iefu    chrifti.  Incipit  j  qdragefimale    de   peccatis  :  f'^  ffem  Rober  j  tu  cara- 
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cholù  de  licio  :  ordinis  mino'^'  epni  |  licièfeni.  Et  primo  dnica  feptuage- 
fime  :  de  |  numero  damnato^  cppter  eorum  peccata.  |  Sermo  primus.  1  (À 
la  fin  :)  (E  Explicit  quadragefimale  de  peccatis  ce  |  ptù  in  ciuitate  Litij  : 
ibiq>  còpletu^  ad  lau  |  de  t  gl'iam  oìpotètis  dei  t  virginis  gl'iofe  |  Marie 
ac  btìlTlmi  pfis  Francifci  Z  noui  ia  |  cti  Bonauenture  Amen.  Finità  eft 
anno  |  dui.  1483.  die.  q"^  mentis  octobris  iiora  ve  |  fpertina.  Et  ìprefi'ù 
Venetijs  per  Andrea  j  de  torefanis  de  Afula  :  Anno  dni.  1488.  die  |  5. 
kal'.  octobris.  |  in  4°.  Rei.  orig.  d'ais  de  bois  recouv.  de  veau  ornem.  à 
froid,  avec  fermoirs.  [Hain  4439].  100. — 

191  ff.  eh.  (dont  le  prem.  est  hlanc)  et  l  f.  bl.  (sign.  a-z,  Z).  Petits  caract.  goth.  ;  48-49  lignes  et  2  cols. 
par  page. 

Au  recto  du  f.  2  l'intitulé  imprimé  en  rouge,  et  le  commencement  du  texte.  Au  verso  du  f.  186  1  im- 
pressum.  A  la  page  opposée  :  C  Ad  Reuerendiflìmù  diim  Ioannè  de  Aragonia  fancte  Romane  [  ecclefle.  tt'. 
fancti  Adriani  prefbyterum  cardinalem.  |  (à  longues  lignes).  Au  recto  du  f.  188  :  Tabula  fermonum  £  capi- 
tulo:^.  Incipit.  I  La  table  finit  au  verso  du  f.   igt   par  le  petit  Regiftrum. 

Beau  volume  fort  bien  imprimé,  dans  sa  reliure  originale  fort  bien  conservée,  avec  témoins. 

938.  S.  Gregorius  Papa.  C  Incomincia  il  prologo  del  vulga  |  rizatore  del 
Dyalogo  de  miler  fan-  |  cto  Gregorio  papa.  |  (À  la  fin  :)  Finifl'e  el  dva- 
logo  de  mifer  ian-  |  cto  Gregorio  papa  :  Impref  |  io  ì  venefìa  per  An- 
drea I  di  Torefina  de  Aiolà.  |  nel.  1487.  adi  |  20.  de  fé  |  braro.  I  in  4°. 
Vélin.  [Hain  7977I.  100. — 

I  f.  bl.  (manque),   loo  ff.  n.  eli.  et  l   f.   bl.  (sign.  A-N).  Caract.  goth.  35  lignes  et  2  cols.  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  Tintitulé  cité.  F.  3  (A  4)  recto  :  C  Incomincia  il  primo  libro  del  |  dyalogo  de 
mifer  fancto  Gregorio  |  papa.  |  C  Di  Honorato  abbate  del  mo-  ]  nafterio  di  Fondi.  Cap".  j.  |  Au  verso  du 
f.  95  (M.  8)  l'impressum.  Au  recto  du  f.  9Ó  :  C  Comincia  la  vita  di  facto  Grego  |  rio  papa.  |  Au  verso  du 
f.   100  le  petit  «  Regiftro  ». 

Première  édition  de  cette  vulgarisation  curieuse  oii  l'ou  reirouve  beaucoup  d'élements  pour  l'Ltude  du  dia- 
lecte  napolitain  au  XV*  siècle.  Son  auteur,  de  la  famille  Gaetani,  une  des  plus  belles  figures  de  l'epoque 
de  la  Renaissance  à  Naples,  la  fìt  réimprimer  à  Gaete  par  Maislro  lusto  [lustus  Hoensteyn]  en  I488.  Exem- 
plaire  peu  taché  d'eau  et  piqué  de  vers,  mais  grand  de  marges  et  complet  du  texte  et  bien  relié  à  l'antique 
en  vélin  blanc. 

939.  Sabellicus,  M.  Ant.  Coccius.  Decades  IV  rerum  Venetarum.  (À  la 
fin  :)  Hoc  opus  Impreffum  Venetiis  Arte  &  indufiria  optimi  |  uiri  Andrea; 
de  Torefanis  de  Afula  Anno  [  M.CCCCLXXXVII.  Die.  XXI.  |  Madii.  Au- 
guftino    Bar  j    badico    Inclyto  i  principe.  |  (1487)    gr.    in    fol.    Rei.    orig. 

d'ais  de  bois.  [Hain  *i4053J.  200. — 

238  ff.  n.  eh.  (sign.  i,  a-y,  A-O).  Très  beaux  caractères  ronds  ;  48  lignes  par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  est  blanc  ;  au  verso  :  M.  Antonii  Sabellici  in  tris  i  triginla  fuos  rei$  Venetai^  Li- 
bros  epitoma  |  Après  ces  sommaires  vient,  en  tète  du  f.  7  (a)  :  EPISTOLA  AD  PRINCIPEM  ET  PATRES  | 
M.  ANTONIVS  MARCO  BARBADICO  SERENISS.  VENE  |  TIARVM  PRINCIPI  ET  SENATVI  FOELICI- 
TATEM.  I  Suit  la  préface  qui  occupe  le  f.  8,  puis,  en  tète  du  f.  9  (aiii)  :  M.  ANTONII  SABELLICI  RERVM 
VENETARVM  AB  VRBE  |  CONDITA  AD  MARCVM  BARBADICVM  SERENISS.  |  VENETIARVM  PRIN- 
CIPEM ET  SENATVM  i  LIBER  PRIMVS  PRIMAE  DECADIS  |  FOELICITER  INCIPIT.  |  Le  texte  finit  au 
recto  du  f.  238  suivi  de  l'impressum;  le  verso  de  ce    f.  est  blanc. 

Editio  princeps  rarissima  de  la  plus  ancienne  chronique  officielle  de  Venise  ;  un  vrai  chef-d'oeuvre  de  la 
typographie  vénitienne  exécuté  avec  les  caractères  de  Jenson.  V.  Castellani,  p.  150  et  suiv.  ;  Cicogna,  5Ó7. 
—  Notre  exemplaire  a  conserve  toute  sa  fraicheur  originale,  quelques  piqiìres  de  vers  insignif.  qui  per- 
cent  les  marges  des  dern.  ff.  ne  peuvent  point  diminuer  la   beauté  du  volume.  (Vente  Sundeiland  Fr,  465). 

940.  —  Autre  exemplaire.  Vél.  On  y  a  ajouté   2  fF.  (en  caract.  goth.)  :  Reco- 

gnitio    ex    collatione  Archetypi    Z    impreffionis.  j  impr.  à    2   cols.  200. — 

Taché  d'eau  ;  le  prem.  f.  réenmargé. 
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Giovanni  Rosso  de  Vercelli   (i486,   23   oct.). 

941.  Aquino,  S.  Thomas  de,  ord.  Praed.  C  Cathena  aurea  angelici  diui- 
niq^  doctoris.  Sancti  Thome  de  aquino  |  Sacri  ordinis  predicatorii  nuper 
redacta  fuper  oìa  euangelia  dominicalia  t  fé  '  rialia  :  necnon  fuper  quedà 
de  lanctis.  Per  religiofiim  Patrè  fratrè  Pe  |  trum  de  Vincentia  Sacri  eiuf- 
de>  ordinis.  in  alma  venetiarum  ciuitate.  |  (A  la  tìn  :)  d  Catena  aurea  .... 
Quam  vir  \  hac  in  arte  imprimendi  ilngularis.  loànes  |  rubeus  Vercellenfis. 
Miro  modo.  Ad  mira  j  biliq>  ingenio,  hijs  noiìris  temporibus  :  vti  |  quo- 
dara  fmgulare  munus  celelìe  nobis  im-  \  prelTam  In  Alma  Venetiarum 
ciuitate.  be-  |  nedicti  a  fonte  impenlìs  dedit.  Anno  domi  |  nice  falutis. 
-^l.cccclxxxxiiij.  xxviiij.  I  aplis.  |  (1494)  in  4".   Avec  nombr.   jolies    initia- 

les.  Rei.  orig.   d'ais  de  bois  recouv.  de  veau  ornem.  à  froid.  [Hain* l'^'^-j].  100.- 

342  ff.  n.  eh.  (desquels  le  5^  est  blanc)  (sign.  — ,  a-y,  A-V)   Caract.  goth  ;  49-50  lignes  et  2  cols.  par  page. 

L'intitulé,  au  recto  du  prem.  f.,  est  suivi  de  6  lignes  de  témoignage  sur  St.  Thomas.  Au  verso  :  C  Con- 
firmaiio  t  approbatio  doctrine  fan-  |  cti  doctoris  Thome  de  aquino  ordinis  pre-  |  dicatorum.  ]  Au  verso  du 
2.  f.  :  G  Proemium  Sgelici  doctoris  fan-  |  cti  Thome  de  aquino  Sacri  ordì-  |  nis  predicatorum  ad  Vrbanum 
pa-  I  pam  quartum.  In  librum  quattuor  |  euangeliflarum.  |  Au  recto  du  f.  6  (sign.  aijl  :  Prima  pars  |  G  Opus 
aureù  àgelici  doctoris  Sa  |  cti  Thome  de  aqno.  Sacri  ordinis.  |  Fratrum  predicatorum  fuper  euange  |  Ha  do- 
minicalia d  ferialia.  A  domini-  |  ca  in  .Ixx.  vfqj  ad  dominicaj  in  octaua  |  pafce  inclufiue.  Secundum  con- 
fuelu-  I  dinem  eiufdem  ordinis.  |  Le  teste  finit  au  recto  du  f.  342,  col.  2,  suivi  du  long  impressum  (15  li- 
gnes) et  du  témoignage  pour  St.  Thomas  Le  verso  est  blanc.  .\u.\  fF.  2  et  6  ou  trouve  une  init.  historiée, 
avec  les  armoiries  des  Dominicains. 

Bel  exempìaire  compiei,  grand  de  marges.  avec  témoins.  Belle  reliure  dont  le  dos,  qui  a  peu  souffert,  est 
raccommodé. 

942.  — 

Secunda  Secunde  fancti 
Thome  de  Aquino  ordi- 
nis Predicatorum. 
(A  la  tin  :)  Liber  fecundus  partis  fecunde  Beati  |  Thome  de  Aquino  ordi- 
nis predi  I  catorum  tinit  :  Impreffus  Uene  ]  tijs  opera  Z  diligèti  cura   Io-  | 
annis    rubei    Uercellenlls.  j  Regnante  Auguftino  '   Barbadico  Serenif  j  limo 
Uenetiaru^  I  pncipe.  v.  Id^  |  Sextiles.  |  (1496)  |  in  fol.  Vélin.  _Hain  *i467].    40.- 

ó  ff.  non  eh.,  1S3  ff.  eh.  et  1  f.  bl.  (manque)  (sign.  aa.  a-z).  Caraclères  gothiques,  72  lignes  et  2  cols. 
par  page. 

Le  titre  se  lit  au  recto  du  prem  f.  ;  le  verso  est  blanc.  En  tòte  du  2.  f.  :  C  Tabula  queftionuj  fecundi 
libri  I  fcd'e  partis  bti  Thome  d'  aquino.  |  Au  recto  du  6*  f.  n.  eh.  :  C  Explicit  tabula  queftionum  fecù  |  di 
libri  fecunde  partis  beati  Tho-  ]  me  de  Aquino.  |  Au  verso  :  Regiflrum.  |  En  tète  du  prem.  f.  eh.  :  G  Incipit 
fecundus  Liber  fecunde  partis  beati  Thome  |  de  Aquino  ordinis  predicatorum.  |  La  fin  du  texte  se  trouve  au 
verso  du  f.  183  suivie  de  la  souscription  citée 

Exempìaire  fort  bien  conser\'é,  dans  une  reliure  frakhe  de  vélin  blanc  à  l'antique. 

943.  Dathus,  Augustinus.  (E  Auguftini  Dathi  fcribe  Senenfis  Elegantiolas  : 
Nouiter  |  correctas  &:  in  prifìinum  flatum  redact.-e.  Libellus  |  eiufdem  de 
nouem  uerbis.  contra  uulga-  j  tam  multorum  opinionem.  Eiuf-  |  dem  li- 
bellus tlofculorum.  |  (A  la  lìn  :)  CE  Impreffum  Venetiis  par  Ioannem  Ru- 
beum  Vercellenfem.  Anno  do-  |  mini.  M.CCCCC.XIII.  die.  Vili.  Menfis 
lulii.  1  (15 13)  in  4°.  Avec  une  belle  fig.  grav.  s.   bois  s.   le  titre.   Vélin.     .:|0.- 

28  fif.  n.  eh.  (sign.  A-G).  Caract.  ronds. 

Sous  l'intitulé  il  y  a  un  beau  bois  ombre,  106  s.  92  mm.  :  un  professeur  faisant  la  lecon  à  8  étudiants. 
Le  texte  est  précède  dune  dédicace  de  l'auteur  à  Matthxus  Thotnasius  et  de  quelques  vers  de  Gjspar  Tri- 
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bacus    Mutinensis,  Frartciscus    Octaviiis    Cleophilus  Ariminensis  et  de  Benedictus  Cnigulus.  M.  le    Due    de 

Rivoli,  p.  481  cite  seulement  l'édition  de  1525. 

Très  bel  exemplaire,  lelié  à  l'antique  en  veliti  blanc  et  mol. 

944.  Diogenes  Laertius.  INCOMINCIA  EL  LIBRO  DE  LA  VITA  DE  PHI- 

LOSO-  i  PHI  ET  DELLE  LORO  ELEGANTISSIME  SENTEN-  |  CIE. 
EXTRACTO  DA  .D.  LAERTIO.  ET  DA  ALTRI  AN  |  TIQVISSIMI  AVCTO- 
RI.  I  (À  la  fin  :)  IMPRESSVM  FVIT  HOC  OPVS  VENETIIS  PER  IOAN  | 
XEM  RVBEVM.  M.CCCCLXXXVIIII.  DIE.  XX.  Mail.  |  (1489)  in  4". 
\'élin.   [Hain   6208].  60. — 

1   f.  bl.  et  39  ff.  n.  eh    (sign.  a-e|.  Curaci,  ronds,   "^S  lignes  par  page. 

L'intitulé  se  trouve  au  recto  du  f.  aii,  suivi  du  commencement  du  texte  :  [  ]  HALES  philofopho  fu  de  Afia 
Ai  fu  el  primo  de  fé  |  pte  faplèti  ....  .Après  la  fin  du  texte,  la  table  imprimée  à  2  cols.,  un  peu  bouleversée 
et  en  désordre,  occupe  le  verso  de  lavant-dernier  et  le  recto  du  dernier  feuillet.  L'impressum  se  voit  au 
verso  de  l'avant-dern.  f.,  en  bas.  Le  verso  du  dern.  f.  est  blanc. 

Edition  fort  rare  d'une  très  ancienne  traduction  i  alienne,  non  vue  par  Hain.  mal  décrite  par  M.  Co- 
pinger  et  échappée  à  Argelati  et  Zambrini. 

Exemplaire  peu  taché,  mais  grand  de  marges  et  bien  relié  à  l'antique  en  vélin  blanc. 

943.Gerson,  Johannes.  Ioannes  Gerson  de  immitatione  Christi  et  |  de 
contemptv  Mvndi  in  vvlgari  sermone.  (A  la  fin  :)  Fine  della  denota  ope- 
retta de  Ioanne  Gerfon  della  imitatione  |  de  chrifto  &  del  difpregio  del 
mondo.  Et  duna  epifiola  di  loàne  j  Neapolitano  ad  filuia  nergene  :  la  quale 
exhorta  ala  religione.  Im  |  prefla  a  Venetia  per  el  diligente  homo  Ioanne 
Roffo  de  uercelle  |  nel  anno  del  Signor.  M.cccc.Ixxxviii.  a  di  xxii.  de 
Marzo.  Regna  |  te  Io  inclyto  principe  Auguftino  barbarico,  j  (1488)  in  4°. 
Vélin.  [Hain   9126'.  180. — 

78  ff.  n.  eh.  (sign.  a-k).  Caract.  rom.,  36  lignes  par  page. 

F.  I  recto  le  titre  ci-dessus  ;  au  verso  :  Incomincia  la  tauola  de  li  capitoli  del  primo  libro  della  imi  |  ta- 
llone o  uero  fequela  del  noftro  fignore  iefu  christo.  et  au  dessous  :  fine  della  tauola  della  prefente  |  &  no- 
bile operetta  |  LAUS  DEO.  |  F.  aii  recto  :  Incomincia  il  primo  libro  di  Ioanne  Gerfon  cancellarlo  pari-  | 
(ienfe  de  la  imitatione  de  chrifto  :  &  del  defpregio  del  mundo  :  e-  |  de  tutte  le  fue  uanitade.  Le  dernier  f 
contieni  seulement.  au  recto,   le  colophon  cité. 

La  plus  ancienne  édition  connue  de  cette  traduction  italienne.  car  celle  indiquée  par  Zambrini  comme 
exécutée  en  I_|7I  (sic)  par  Barth.  de  Zanis  est  tout  à  fait  fantastique.  'V.  Zambrini,  cols.  451  et  388  ;  Gamba, 
II02.  Fort  bel  exemplaire  avec  témoins  dans  une  reliure  de  vélin  blanc,  à  l'antique. 

946.  S.    Gregorius    Papa.    DYALOGVS    SANCTI  |  GREGORII    PAPAE.    | 

(A  la  fin  :)  (E  Impreffum  Venetijs  per  Ioannem  Rubeum  Vercel-  |  lenfem. 

Anno  domini.    15 14.   kal'.   Decemb'.  |  in  4".   Relié.  15. — 

3  S.  n.  eh.,   I   f.  bl.,  et  56  £f.  n.  eh.  Caract.  goth.  à  2  cols.  )-ar  page.  Edition  rare. 

947.  Guarinus.  ClarilTimi  ac  PeritifTimi  Viri  Guarini  Veronenlls  Regu-  |  lae 
incipiunt  feliciter.  |  (A  la  fin  :)  Opus  clarifTìmi  ac  peritifTimi  uiri  Guarini 
ueronenfls  foe  |  liciter  explicit  per  magilh-um  lohannem  uer-  \  cellenfem 
fub  anno.  M.CCCCLXXXII.  die  xxvi.  martii.  [  VENETIIS.  |  (1482)  in  4°. 
Vélin.  60. — 

I  f.  bl.,    14  ff.  n.  eh.  et     I  f.  bl.  (sign.  a,  b).  Beaux  caract    ronds  ;  33  lignes  par  page. 
Le   texte    commence    au  recto  du  prem.  f.  sous  l'intitulé  cité:  [1|  Ittera    efi  minima  pars  uocis  còpofitas. 
Lit-  I  terarum:  quaedà  ....  Au  recto  du  f.   14,  en  bas:  FINIS.  |  DEO  GRATIAS.  |  puis  l'impressum,  et  le  di- 
stique  suivant  : 

Gràmaticam    quifquis    methodo    perdifcere    tentat 
Guarini    Celebris    hoc    breue   quxrat  opus. 
Le  verso  est  blanc. 
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Petite  grammaire  élémentaire,  dans  laquelle  l;eaucoup  des  paraJigmes  sont  accompagnés  de  leur  traduction 

en  dialecie  vénitien.  Edition  tout  à  fait  inconnue  à  Haiii.  Copinger,  Proclor  etc.  —  Le  dern.  f.  bl.  est 
colle  sur  le  verso  blanc  du  f.  l-(.  Au  reste  tiès  bel  exemplaire  bien  rclié  à  l'antique  en  vélin  blanc. 

948.  Hibernia,  Thomas  de.  ord.  Praed. 

MANIPVLVS  FLORVM 

(À  la  fin  :)  Explicit  manipulus  florù  compilatus  a  magiaro  Thoma  de  hi- 
bernia: I  Iinpreffum  Venetiis  per  magiftrum  Ioannem  rubeù  uercellèfem 
die  ui-  j  gefimo  menfis  decembris.  Finis.  Deo  gratias.  |  S.  d.  [1495]  in  4°. 
Avec  de  belles  lettres  initiales  sur  fond  noir.   Vélin   mol.   'Hain  *8543].        60. — 

288  £F.  n.  eh.  (sign.  a-M|.  Caractères  ronds  ;  40  lignes  par  page.  Le  verso  du  titre  est  blanc.  Le  texte  com- 
mence  par  la  page  suivante,  sign.  aii  :  Incipit  manipulus  florum  compilatus  a  magiftro  Thoma  de  hibernia  | 
ordinis  prxdicatorum.  I  La  souscription  et  le  régistre  se  trouvent  au  f.  287  a.  Les  deux  pages  suivantes  sont 
occupées  par  un  index  alphabétique.  Le  verso  du  dern.  f.  est  blanc.  Proctor,  5137. 

Ben  exemplaire  dans  une  reliure  fraiche  de  vélin  blanc,  à  l'antique. 

949.  S.  Hieronymus.  Epiflolae  Sancti  Hieronymi.  j  (A  la  iìn  :)  Diui  Hie- 
ronymi  religionis  ecclefìaflic:^  doctoris  eximii  buie  fecundo  epiflolarum 
uolumini  finis  ini-  [  ponitur.  Q.uod  quidem  opus  una  cum  priori  uolu- 
mini  in  urbe  Venetiarum  diligenter  emendatum  &  im-  ]  prelTum  eft  per 
Ioannem  rubeum  Vercellenfem  Anno  domini.  M.cccclxxxxvi.  die.  xii.  lulii.  | 
(1496).  2   pties.  en    i  voi.  in  fol.  Avec  jolies  initiales.  Vélin.  [Hain  *8563].    60. — 

ó  ff.  n.  eh.  et  390  ff.  eh.   (sign.  1,  a-x,  A-Z,  AA-FF).  Caractères  ronds  ;  62-Ó3  lignes  par   page. 

Le  prem.  f.  n'a  que  l'intitulé  cité  En  tète  du  2.  f.  :  Tabula  |  (I)NCIPIT  tabula  epiftolap»  Beati  Hie- 
ronymi prasfbyteri.  Tarn  primae  q  Secùdoe  partis  |  La  table  finit  au  verso  du  f.  5  :  le  recto  du  6°  est  blanc 
et  son  verso  porte  le  Registrum.  Le  texte  commence  (sign.  a  i)  :  ENpofitio  Symboli  Ruffini  Aquilegienfis 
prEefbyteri  ad  Laurentium  papam  :  In  qua  fingulos  aniculos  fi-  |  dei  noui  ac  ueteris  teftamenti  autoritatibus 
confirmat  :  .S:  hasrefes  contrarias  deftruit.  Epiftola  Prima.  ]  La  fin  du  prem.  voi.  est  signée  par  la  souscription 
suivante  (f.  1Ó4  verso:)  Diui  Hieronymi  epiftolai^  Partis  prima2  uolumè  feliciter  finit.  Die  vii.  lanuarii. 
M.cccc.xcvi.  I  Xous  avons  cité  plus  haut  le  colophon  du  2*^  voi.,  qui  se  trouve  au  verso  du  f.   376. 

Le  supplément,  qui  occupa  les  fF.  377-390  (sign.  EE  et  FF)  porte  l'intitulé  :  Sequitur  regula  monachoFf  ex 
uariis  epiftolis  atq?  tractatibus  beati  hieronymi  excerpta  :  &  per  quèdam  |  lupii  de  oliueto  hifpanù  monachum 
in  certis  capitulis  rubricifqj  diftìcta  :  quam  martinus  qntus  pòtifex  ma  |  ximus  approbauit  ....  etc.  11  finit  au 
recto  du  f.  390  par  le  mot  Amen. 

Fort  bel  exemplaire,  bien  relié  à  l'antique  en  vélin  blanc. 

950.  —  Autre  exemplaire.  Vél.  55» — 

Bel  exemplaire  compiei. 

951. —  Autre  exemplaire.  Vél.  20. — 

Le  supplément  y  manque.  Lts  fF.  I",7-I4(,  qui  manquent  de  mème  ont  éié  remplacés  par  une  copie 
manuscr. 

952.  Josephus,  Flavius.  lOSEPHI  IVDEI  HISTORIOGRAPHI  VIRI  CLA- 
RISSIMI  PROLOG\^S  IN  LIBROS  ]  ANTIQ.MTATVM  VIGINTI  INCIPIT 
FOELICITER  :  ET  DE  GRAECO  IN  LATI  |  NVM  TRADVCTOS  :  PER 
VENERABILEM  PRESBYTERVM  RVFFINVM  AQV  |  ILEIENSEM  VIRVM 
DOCTISSIMViM.  I  (À  la  fin  :)  Impreffum  Veneciis  per  Ioannem  uercelenfem 
Anno  falutis.  |  M.cccc.lxxxvi.  die.  xxiii.  octubris.  |  (i486)  in  fol.  Vél. 
[Hain  *9454]-  25.— 

I  f.  bl.,  374  £f.  n.  eh.  et  i  f.  bl.  (sign.  a-y  et  A-M).  Caractères  ronds;  56  lignes  par  page. 

Le  titre  se  trouve  en  tète  du  prem.  f.  imprimé.  Au  f.  y  5,  recto  :  Vita  lofephi.  |  Hieronimus  fquarzaficus 
alexandrinus.  Raynaldo  de  nouiomaio  impreCTorie  artis.  op.  f.  |  Sur  le  veiso  le  régistre  de  la  prem.  ptie.  En 
tète  du  f.  suiv.  :  lOSEPHI  MATHATHIAE  FILII  HAEBREI  GENERE  SACERDOTIS  EX    HIERO-  |  SOLY- 
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MIS    DE  BELLO  IVDAICO  IN  LIBROS  SEPTEM  PROLOGVS    PER    RVFFI  1  NVM    AdVILENSEM    TRA- 

D\'CTOS.  I  La  fin  et  la  souscription,  suivies  du  régistre.  au  verso  du  dern.  f.  impr. 

Exemplaire  taché  d'eau  ;  les  marges  du  prem.   f.  et  celles  du  dern    raccommode'es.  Les   2    ff    blancs  man- 

quent,  de  incme  le  f.  u  7. 

953.Justinus  et  Florus. 

IVSTINI  HISTORICI 
S.   1.  n.   d.  in  fol.   Vélin.  [H;iin   *9653].  50. — 

liiii  ff.  eh.  (sigli,  a-i).  Caractères  ronds  ;  6l   lignts  par  page. 

Le  verso  du  titre  est  hlanc  :  le  f.  sign.  ali  porte  en  tute  l'intltulé  :  IVSTINI  HISTORICI  CLARISSIMI 
IN  IROGI  POMPEIi  HISTORIAS  EXORDIVM.  |  Au  verso  du  f.  sign.  g  :  luftini  hiftorici  airi  clariOìmi  epi- 
thomatum  in  Trogi  |  Pompeii  hiflorias  liber.  XLIIII.  &  ultimus  feliciler  finit.  |  f.  gii  recto  :  Ad  magnificuin 
comitem  Petrù  Maria  Ruheù  Parmèfem  Philippi  broaldi  (sic)  Bononienfis  Epiftola.  |  Après  colte  lettre  qui 
comprend  23  lignes  :  LVCII  FLORII  (sic)  GESTORVM  ROMANORVM  EPITHOMA  INCIPIT.  |  Le  tcxte  de 
Florus  finit  au  verso  du  f.  liii  ;  il  est  suivi,  au  recto  du  f.  liiii  de  8  lignes  de  vers,  d'une  lettre  [MARCVS 
ANTONIVS  SABELLICVS  IO.  MATTHAEO  CONTARENO  VIRO  PA-  |  TRITIO  SALVTEM],  et  du  petit 
régistre.   Le  verso  de  ce  f.  est  blanc.   —  Proctor  5138. 

Les  prem.  ff.  sont  lachés  d'eau,  du  reste  bon  exemplaire  dans  une  reliurc  fraiche  de  vélin  blanc,  à  l'an- 
tique. 

954.  —   Historiae.   S.   1.   ni  d.   (V'enetiis,  per    Joann^ni    Rubeum,    i486)  in   fol. 

\'élin   mol.  [Hain   Q^J55].  60. — 

2  fF.  bl.,  43  ff.  n.  eh.,   I    f.  bl.,  22  ff.   n.  eh.  (sign.  a-1).  Caractèics  ronds;  55  lignes  par  page. 

Le  f.  sign.  aii  porte  en  tòte  lintitulc  :  IVSTINI  HISTORICI  CLARISSIMI  IN  TROGI  POMPEII  EXOR-  | 
DIVM.  I  .\u  verso  du  f.  sign.  hii  :  luftini  hiftorici  uiri  clarilTimi  cpithomatum  in  Trogi  |  Pompeii  hiftorias 
liber.  XLIIII.  &  ultimus  feliciter  finit.  |  Suit  t  f.  bl.  ;  f.  hiii  recto:  Ad  magnificum  comitem.  Petrum  Ma- 
riam  Rubeum  Parmenfem  Philippi  broaldi  (sic)  Bo  |  noiiienfis  Epiftola.  |  Après  celte  lettre  qui  comprend  25 
lignes:  LVCII  PLORI  GESTORVM  ROMANORVM  EPITHOMA  INCIPIT.  |  Le  texte  de  Florus  finit  au  verso  du 
f.  sign.  1.  5  ;  il  est  suivi,  sur  hi  mème  page,  de  8  lignes  de  vers.  et  sur  la  page  opposée  du  Regiftrum.  La 
dern.  page  est  bianche.  —  T'roctor  5120. 

Fort  bel  exemplaire  grand  de  marges  et  bien  relié  à  l'antique  en  vélin  blanc. 

955.  Leo,  Ambrosius,  Nolanns.  DE  NOLA  |  Opufculum.  [  Diftinctum  |  Ple- 
num I  Clarum  |  Doctum  |  Puicruin  |  Verum  |  Grane  j  Varium  &  j  Vtile.  | 
(A  la  fin  :)  (£  Incuffum  eft  hoc  opus  opera  diligentiaq>  Probi  uiri  Ioannis 
Rubri  I  Vercellani.  Venetiis  Anno  Salutis,  M.D.XIIII.  Septembris  uero  die  | 
mi.  fub  Leonardo  Lauredano  Duce  Sapientifllmo.  |  (15 14)  in  fol.  Avec  4 
inagnifiques  plans  et  cartes  gravés  au  burin  par  Girolamo  Mocctto^  une 
vignette  et  beauc,  de  belles  initiales  grav.  s.  bois.  Veau  pi.    Vendu  pour  600. — 

Ivìii  ff.  eh.  et  8  ff.  n.  eh.  Caract.  ronds.  Les  cartes  sont  tirées  sur  4  ff.  à  part,  qui  se  trouvent  après  les 
ff.  3,  IO,  23  el  28.  C'est  dans  ces  cartes  que  consiste  la  valeur  du  volume  singulièrement  rare.  Elles  repré- 
sentent  I  :  le  Vésuve  et  ses  environs,  2  :  Nola  ancienne,  "-,  :  l'étendue  géométrique  de  la  ville,  4  :  Nola  au 
WI*"  siede.  Girolamo  Moeetto,  faraeux  graveur  de  lécole  mantouane,  en  est  l'artiste  (voir  Passavant,  I, 
P-  244). 

La  prem.  carte  de  notre  exemplaire  est  tirée  en  bleu,  la  quatr.  en  rouge.  Toutes  les  épreuves  sont  fiaì- 
ches  et  excellentes.  Les  gravures  ont  été  eollées  sur  les  pages  blanches  qui  les  suivent  ou  précèdent  Ce  dé- 
faut,  si  c'en  est  un,  est  l'unique  qu'on  pourrait  reprocher  à  notre  exemplaire  très  beau. 

956.  —  Autre  exemplaire  de  la  mème  édition.  Vél.  450. — 

Très  bel  exemplaire  avec  les  giavuies  tirées  en  nolr. 


957.  Livius,  Titus. 

kCche  bt  Cito  Ciiiio 
Dulgarc  I^tstonate. 

(A  la  fin  :)  Finite  le  Deche  de  Tito  Liuio  padouano  hifiorio-  |  grapho  uul- 
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gare  hittoriate  co  uno  certo  traclato  de  bel  |  lo  punico  Stàpate  nella  in- 
clita cittade  di  Venetia  par  |  Zouane  Vercellefe  ad  inftancia  del  nobile  Ser 
Luca  I  antonio  zonta  Fiorentino.  Nel  Anno.  M.cccc.lxxxxiii.  |  adi.  xi.  del 
mefe  di  Febraio.  [  (149":;)  in  fol.  Avec  3  grandes  et  magnif.  ligures,  3 
belles  bordures,  une  foule  de  petites  figures  dess  au  trait,  de  charmantes 
initiales  s.   fond   noir  etc.  Vél,   |  Hain  *ioi4q].  500. — 

382  ff.  II.  eh.  (dont  deux  ff.  blancs,  iS  et  382,  manqucnt)  (sign.  —  —,  a-p,  aa-pp,  A-P).  Caract.  ronds  ; 
63  lignes  et  2  cols.  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  le  titre  cité  en  caract.  goth..  le  verso  est  b'anc.  Au  recto  du  ">.  f.  :  TAVOLA  DELE 
RVBRICHE  I  del  pi  imo  libro  dela  prima  deca  de  |  Tito  liuio  padoano  hilìorico.  |  La  table,  imprimée  à  3 
cols.,  fìnit  au  verso  du  f.  17.  Le  texte  commence  au  recto  du  f.  19  (sign.  a)  :  INCOMENZA  EL  PROEMIO 
de  I  la  Prima  Deca  de  Tito  Liuio  exccllen-  |  tirtimo  auctore  «&.  iudice  de  Padua  cit-  |  ladino  Romano  el  qual 
raconta  le  hi-  1  ftorie  del  populo  Romano.  1  La  3"  decade  commence  au  recto  du  f.  i-|i  (sign.  aa),  la  4®  au 
recto  du  f.  263  (sign.  A).  Celle-ci  est  suivie  (verso  du  f.  365)  de  l'ouvrage  do  Leonardo  Aretino  :  Prologo 
fopra  el  libro  chiamato  de  la  guerra  puni  |  ca  :  la  quale  fuo  tra  Remani  &  Cartaginefi  compo-  |  Ho  da  lo 
dìgnifTimo  oratore  &  hiftoriographo  mefer  ]  Leonardo  Aretino,  prima  in  Ialino  :  poi  in  lingua  ma-  |  terna  : 
perche  efTendo  la  materia  &,  el  flile  belliflimo  a  |  ogni  homo  fuofle  più  grato.  |  L'impressum  se  trouve  au 
dcrnier  f.,  verso,  col    2. 

Cesi  la  célèbre  Première  cdition  illustrée  de  Tilc-Live  qui  est  fort  recherchée  et  d'une  rareté  extraordi- 
naire  ;  presque  tous  les  exeniplaires  que  l'on  en  renconlre  Font  plus  ou  moins  défectucux,  mais  néanmoins 
marqués  à  des  prix  très  élevés  Les  figures  sont  d'un  charme  ravis'ant  ;  les  c'preuves  d'une  claité  et  d'une 
btauté  surprenantes.  Due  de  Rii-oli,  p.  131  ;  Li fymann,  p.  92  ;  Argelati.  II  313.  —  Q^uelques  ff.  au  commen- 
cement,  ainsi  que  le  dern.  f.  sont  légèrement  tachés  et  raccommodés  aux  marges  et  les  trois  bordures,  comme 
toujours,  un  peu  coupées,  mais  en  general  l'exemplaire  n'est  pas  mal  conserve. 

958.  Livius,  Titus.  Autre  exemplaire  de  la  méme  édition.  D.-veau.  loo. — 

Des  18  IT.  prél.  (titre  et  table)  les  (T.  9,  io,  I  )  et  15  nianquent.  de  mcme  que  les  ff.  g  %-().  Au  comm:n- 
cement  et  à  la  fin  l'exempl.  est  taché  et  raccommodé  aux  marges. 

959.  Macrobius,  Aurelius  Theodosius.  In  somnium  Scipionis  expoll- 
tiones  et  Saturnalia.  (A  la  fin  :)  MACROBII  Aurelii  Theodofii  uiri  con-  | 
fularis  &  illuftris  faturnaliorum  libri  imprelTì  Vene-  |  tiis  Anno  domini. 
M.cccclxxxxii.  die.  xxviiii.  lunii.  |  (1492)  in  fol.  Avec  des  tìgures  mathé- 
matiques  et  un  mappemonde  de  la  grand,  d'une  demi-page.  D.-rel.  veau. 
[Hain  *io429J.  50, — 

I  f.  bl.  et  LXXXIX  ff.  eh.  et  un  f,  n.  eh.  intcrealé  panni  les  ff.  XXXXIII  et  XXXXlllI  (sign.  a-p). 
Caractères  ronds  ;   57  lignes  par  page. 

En  tòte  du  prem.  f.  imprimé  se  trouve  l'intitulé  .  SOMNIVM  SCIPIONIS  EX  CICERONIS  LIBRO  DE 
REPVBLICA  EXCERPTVM.  1  Au  recto  du  f.  II  (aiii)  :  MACROBII  AVRELII  THEODOSII  VIRI  CONSV- 
LARIS  ET  ILLUSTRIS  IN  SOM  |  NIVM  SCIPIONIS  EXPOSITIONIS  Q.VAM  ELEGANTISSIME.  LIBER 
PRIMVS  :  I  La  souscrip;ion,  au  recto  du  f.  LXXXIX  est  suivie  du  REGISTRVM,  et  le  verso  de  ce  f.  est 
blanc.  —  Édition  echappée  à  Nordensldold.  Vroetor  31 31. 

Le  mappemonde  curieux  mentre  dans  son  hémicercle  meridional  un  grand  continent  :  (zona)  i<  tenperata 
antipodvm  nobis  incognita  ». 

960.  Ovidius  Naso,  P. 

P.  Ouidio  methamor- 
phofeos  volgare. 

(A  la  tin  :)  Fine  delo  Ouidio  Metamorphofe-  |  os  uulgare.  Stampato  in 
Venetia  per  |  Zoane  roffo  uercellefe  ad  inftantia  del  |  nobile  homo  mifer 
Lucantonio  zonta  !  fiorentino  del.  M.CCCC.LXXXXVII.  |  Adi.  X.  del   mefe 
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de  Aprile.  |  (1497)  in   fol.  Avec  beauc.  de  magnif.  figures  grav.  au  trait, 

des  initiales  s.  fond  noir  et  la  marque  des  Junta.  D.-veau.  [Hain  12  166].    1500. — 

4  ff.  prél..  CXLI  ff.  eh.  et  i  f.  hi.  (sign.  a-().  Beaux  caractòres  ronds,  gros  et  petits,  .(  j  lignes  et  2  cols. 
par  page. 

Le  tùie  est  imprimé  en  caract.  gothiques.  Au  verso  se  trouve  uà  Proemium,  dont  la  fin  est  :  ...  la  pre  | 
fonte  opera  compolla  uulgarizata  &  |  alegoiizata  p  loàni  de  bonfignore  de  |  la  cita  di  cartello.  .\nno  domi- 
nice  Icar  |  natiòis.  M.CCC.LXX.  die.  xx.  Marcii.  |  Suit  :  C  Tauola  de  qlle  cofe  che  fé  còtiengo  |  no  ì  qua- 
lòque  libro  de  Ouidio  metha-  |  morphofeos.  Libro  primo.  [  Cette  table  occupe  le  reste  des  S.  prél.  Le  recto 
du  f.  I  est  entouic  d'une  bordure  superbe,  dans  le  meilleur  goùt  de  la  renaissance  italienne  ;  en  bas,  dans 
un  panneau,  le  jeune  Neptune,  accompagné  de  nymphes  et  de  iritons.  La  bordure  renferme  une  gravure  : 
la  création  du  monde,  et  le  commencem.  du  texte  :  Incomincia  il  primo  libro  metha-  |  morphofeos  de  Ouidio 
in  profa  |  uulgare  traduto  con  le  alegorie.  |  —  Les  figures,  au  nombre  de  s'i,  sont  dessinées  au  trait  et  exé- 
cutées  d'une  manière  vraiment  charmante.  Elles  sont  signées  pour  la  plupurt,  du  munogramme  Xd,  quelques- 
unes  d'un  N.  (v.  les  remarques  du  Due  de  Rivoli,  p.  XIX  de  son  ouvrage).  L'impressum  se  trouve  au  recto 
du  f.  CXLI,  au  verso  le  «  REGISTRO  »  et  la  marque  connue  des  Junta. 

Nolre  exemplaire  de  cette  Première  éJition  extièmement  rare  de  l'Ovide  illustre  est  très  bien  conserve. 
Argelati,  III  i\f);  Z.wthrini.  col.  7ìo  ;  Uppmcinn,  lo'j,   135  et  une  fig.  repr.  à  la  p.   r^y. 

961.  Platina,  Bartholomaeus  [Sacchi].  PLATINAE  HISTORICI  LIBER 
DE  VITA  CHRISTI  :  AC  PONTIFICVM  |  OMNIVM  :  QVI  HACTENVS 
DVCENTI  ET  VIGINTIDVO  FVERE.  |  (À  la  tin  :)  ....  ìpenfa  magiftri 
locànis  uerceien-  |  iis.  M.cccc.lxxxv.  die.  x.  februarii.  (Venise,  Joannes  Ru- 
beus,    1485)  in  fol.   Rei.   [Hain  *i3048].  40.— 

1    f.  hi.  (manque)  et   135  ff.  n.  eh.  (sign.  a-r.).  Caraelères  ronds;  52  lignes  par  page. 

Le  recto  du  prcm.  f.  est  blanc  ;  le  verso  est  oceupé  de  l'épìtre  dédicat.  :  PROEMIVM  PLATYNAE  IN 
VITAS  PONTIFICVM  AD  SIXTVM.  IIII.  POX-  |  TIFICEM  MAXIMVM.  |  —  Le  texte  commence  en  tòte  du 
f.  sign.  a  ii  et  il  finit  au  verso  du  dein.  f.    —   Proclor,  (3  [98. 

9Ó2.  Sallustius,   C.   Crispus.  Opera.  S.  1.  et  a.  (Venetiis,  per  loanneni  Ru- 

beum  Vercellensem  impensisFrancisci  Madii,  i486)infol.  Cart.  [Hain  141 93].     40  — 

I   f.  hi.  (mar.que)  et  2'^  ff.  n.  eh.  (sign.  A-D).  Caractères  ronds  ;   58  lignes  par  page. 

Le  texte    commence    en  lète  du  f.  A  ii  :  [o]  MNES  homines  qui  fefe  ftudent  proeftare  cceteris  animalibus  : 

fumma    ope    niti  |  decet  La    fin,  au    recto    du    dern.  f.  est  suivie  d'un    épilogue  :    ludinianus    Romanus 

Lectori  Salutem.  |  9  lignes,  qui  mcntionnent  les  noms  des  imprimeurs.  Puis  :  Habes  ha;c  omnia  uno  uolumine 
complexa.  |  Catilinas  defenfionè  aducrfus.  M.  T.  accufationè  :  |  Eiufdem  in.  M.  T  inuectiuam.  |  Crifpi  Saluftii 
Calilinam  &  lugurtham  |  Crifpi  SalulHi  uitam.  |  Marci  Tnllii  in  Crifpum  Salullium  Re-  |  rponfum  llue  inuec- 
tiuam. I  A  la  fin  le  petit  régistre. 

Edition  fort  rare  que  M.  Hain  n'a  pas  eue  sous  les  yeux.  M.  Proctor,  3119,  dit  que  l'exemplaire  de  la 
Bodleian  Library-  ait  la  date  imprimée  de  147(5.  L'exemplaire  est  peu  taché  d'eau.  Le  dern.  f.  dont  un  mor- 
ccau  blanc  est  enlevé,  est  monte.   Beaucoup  de  notes  mscr.   aux  marges. 

963.  Sannazaro,  lacobo.  ARCADIA  DEL  SANNAZA-  |  RO  TVTTA  FOR- 
NITA I  ET  TRATTA  EMEN-  |  DATISSIMA  DAL  1  SVO  ORICI  1  NALE  [ 
ET  I  NOVAMENTE  STAMPATA.  |  (À  la  tin  :)  ([  Stampata  in  Venetia  per 
Ioanne  Rollo  da  Ver-  j  celle.  M.CCCCC.XII.  Adi.  HI.  Decembrio.  |  (15  12) 

in  4°.  Avec  initiales  s.   fond  noir.  D.-bas.  30. — 

79  ff.  n.  eh.  et  I  f.  bl.  Gros  caract.  ronds.  Belle  édition  non  commune  précédée  d'une  dédicace  :  CE  AI 
Reuerendiffimo  &  lUuftriffimo  .S.  Car-  |  dinaie  di  Aragona  Petro  Summuntio.  |  Réimpréssion  de  l'édition 
napolitaine  de  1501,  non  mentionnée  par  ó'c/ien'//o,  Atcaiia,  Tor.   iSSS-  Exemplaire  légèrement  taché  d'eau. 

964.  Scriptores  Historiae  Augustae.  v^m^jcratorum  Oìomrtitontm  |  Mite.  \ 

(A  la  tin  :)  Habes  candide  lector  C:efarum  uitas  paruo  :ere  :  quas  olim 
anxius  quoerebas  maxima  lucubra-  [  tione  a  uiris  prietlantiffimis  emendatas.  [ 
Qux  omnia  accuratitlime  Venetiis    impreffa  font  per    Ioannem  Rubeù    de 
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Vercellis  anno  a  na  |  tali  chrilHano.  M.cccc.Ixxxx,  die.  xv.  lulii.  |  FINIS 
(1490)    in    fol.  Avec    quelques  belles  initiales  grav.  au    trait.   Cart.  [Hain 
*I4563].  40. 

II  fF.  n,  eh.,  I   f.  bl..   102  ff.  n.  eh.  (sign.  AA-CC,   A-R).  Caractères  ronds  ;  33  lignes  par  page. 

Au  dessous  de  l'intitulé  cité  se  trouve,  sur  le  recto  du  prem.  f.  la  liste  des  empereurs,  dont  les  vies  sont 
contenues  dans  le  volume.  ]ls  commencent  par  Nerva,  et  vont  jusqu'à  Numerianus.  Au  dessous:  Auctorcs 
Imperato!^  Romanolt  |  Vilas  fcribentes.  |  Dion  e  grxco  traductus  |  Helius  Spaitianus  |  Julius  Capitolinus  | 
Helius  Lampridius  |  Eutropius  |  Suetonius  Tranquillus  |  Flauius  Vopifcus  |  Vulcatius  Gallicanus  |  Trebeliianiis 
Pollio  I  Paulus  Diaconus.  |  Le  texie  commence  au  verso  du  prem.  f.  :  NERVA  1  Nerua  Cocceius  E.x  Dione 
gn-eco  per  Georgium  Merulam  Ale.xandrinum.  |  Au  verso  du  f.  1 1  :  Conflagrationis  Vefoeui  montis  Finis.  [ 
Ces  12  prem.  ff  (AA-CC)  contenant  quatte  chapiires  extraits  de  Dion,  ont  des  caractères  plus  grands  (.)I 
lignes  par  page)  que  le  restant  du  volume,  de  plus  ils  ont  des  initiales  tìgurces  et  des  marginales.  Le  f.  12 
est  blanc.  Au  recto  du  f.  13  :  AELII  SPARTIANl  DE  VITA  HADRIANI  IMPERATORIS  AD  DIOCLI- 
TIANV'M  AV-  I  GVSTVM.  |  Le  teste  finit  au  verso  du  f.  113.  Puis,  au  recto  du  f.  114  :  In  hoc  codice  con- 
linètur  uiix  imperatorum  ...  En  bas  l'impressum.  Le  verso  est  blanc.  —  Ces  102  ff.  ont  des  petits  cara- 
ctères, à  55  lignes  par  page.  Il  est  évident,  que  les  douze  prem.  ff.  ont  été  imprimés  plus  tard,  peut-ètre 
mème  par  un  autre  typographe,  et  ajoutés  au  volume  . 

Le  titre  est  timbré.  Dos  taclies  d'humidité  ont  détruit,  dans  les  dern,  2  ff.,  un  petit  morceau  du  texie. 

965.  Solinus,  C.  Julius.  Solinns  De  Memoralibus  (sic)  Mundi  |  (À  la  tin  :) 
Venetiis    anno    Domini.  M.CCCC.  |  LXXXXVIII.  die.    x.    Marci  |  (1498) 

in  4°.  Cart.  [Hain  *i4885].  35. 

46  ff.  n.  eh.  (sign.  a-f).  Caractères  ronds;   le  titre  en  car.  goth.  ;  40  lignes  par  page. 

Au  verso  du  titre  :  CAIIVLir.  Solini  rerum  memorabilium  colectanex.  Solinus  Au  |  tino  (sic)  Salutem.  ] 
Au  recto  du  f.  aii  :  De  origine  &  temporibus  urbis  Romas  &  menfibus  &  diebus  in  |  tercalaribus.  Capitu- 
lum.  I.  I  La  souscription  se  lit  au  recto  du  dern.  f.  dont  le  verso  est  blanc.  —  Proctor  5146. 

Exemplaire  taché  d'eau  au  commencement,  mais  du  reste  bien  conserve. 

966.  Strabo.  STRABO  DE  SITV  ORBIS  ]  (À  la  fin  :)  Strabonis  Amafini  Scri- 
ptoris  illuftris  geographi:e  opus  fìnit  :  qd  loànes  Vercellèfis  ppria  ìpèfa....  | 
....   ìprimi    curauit.  Anno    Sai.  M.cccclxxxxiiii.  die  xxiiii    aprilis.  |  (1404) 

in  fol.  Vél.   [Hain  *i509ol.  50. 

ci  ff.  eh.  (sign.  a-,.^).  Caractères  ronds;  6i   lignes  par  page. 

Le  premier  f.  ne  porte  que  le  titre  cité.  Les  3  ff.  suiv.  contiennent  les  épitres  de  Te'vèque  d'Aleria  et  de 
Guarinus.  Le  texte  commence  en  téte  du  f.  V.  :  Strabonis  Cappadocis  feu  Gnofii  Amafini  feriptoris  celeber- 
rimi de  fitu  orbis  liber  primus.  |  Au  recto  du  dein.  f.  se  trouve  l'impressum,  suivi  du  pet.  régistre.  Le  verso 
de  ce  f.  est  blanc. 

Bel  exemplaire  bien  conserve. 

967.  Suetonius  Tranquillus,  C.  SVETONIVS  TRANQVILLVS  CVM.  PHI- 
LIPPI  I  BEROALDI  ET  MARCI  ANTONII  SA  1  BELLICI  COMMENTA- 
RIIS.  j  CVM  FIGVRIS  NV  |  PER  ADDITIS.  |  (À  la  fin  :)  Commentarla 
Philippi  Beroaldi  necnon  Marci  Antonii  Sabellici  in  Suetonium  Tranquil- 
lum  Foeliciter  |  Venetiis  exacta.  Per  loànem  Rubeum  Vercellèfem  Anno  do- 
mini. M.CCCCCVL  Die.  VUL  lanuarii.  |  (1506)  in  fol.  Avec  82  belles 
fìgures  grav.  s.   bois  et  nombr.   belles  initiales.  D.-vél.  150. 

4  ff.  n.  eh.  et  358  ff.  eh.  Caiact.  ronds.  Au  redo  du  prem  f.,  sous  l'intitulé  cité,  il  y  a  un  beau  bois 
ombre,  91  s.  137  mm.  :  un  professeur,  au  milieu  de  5  étudiants.  Ce  bois  signé  L  est  notamment  remarquab!e 
pour  la  beauté  de  quelques  ornements  qui  se  trouvent  sur  les  pupiires  etc.  Le  texte  est  précède  de  la  dcdi- 
cace  de  Beroddns  à  Annibale  Bcntivoglio  et  de  celle  de  Sabellico  à  Agostino  Barbartpo.  Le  premier  bois 
du  texte,  ombre,  79  s.  114  mm.  représente  une  opération  césarienne,  scène  très  vivement  dessinée.  Des 
autres  bois,  tous  plus  petits,  4t  ont  été  empruntés  au  Tile-Live,  à  la  Bible  de  Mallermi  et  au  Crescenzio; 
le  reste,  36,  sont  beaux  bois  ombrés  vraisemblablement  dessinés  pour  eette  édition  par  un  artiste  de  lécole 
de  Zoan  Andrea.  Q,uoique  M.  le  Due  de  Rivoli  menlionne  ce  rare  volume  dans  la  piéface  de  son  ouvrage, 
il  n'en  donne  aucune  description. 
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Exemplaire    compiei,   en    quelques  parties  légèrement  taché  d'eau.    Le  prem.  et    le    dein.   tT.   sont  raccotn- 

modés. 

968.  Suetonius  Tranquillus,  C.  Autre  exemplaire.   Vél.  200. — 

Très  bel  exemplaire  grand  de   marges  et  lort  bien  conserve. 

Annibale  Fosio,  de  Parma  (i486,   30  dèe). 

969.  S.  Hieronymus.  (E  Incomincia  la  utililllma  opera  chiamata  Tranfito  de 
San-  j  cto  Hieronvmo  doctore  excellètiilìmo  :  &  primo  de  la  fua  fan  |  ctif- 
ùma  aita.  |  (A  la  fin  :)  Imprelio  in  Venetia  per  Annibale  da  Foxio  da 
Parma  adi    pri  |  me  del   mefe  de    lunio.   Anno  Mcccclxxxvii.  |  (1487)   in 

4.  Rei.  [Hain  *8645J.  25.— 

LXXIl  IT.  eh    (sign.  a-i).  Caract.  ronds,  36  lignes  par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  est  blanc.  Au  verso:  TABVLA  |  C  Incomincia  la  tauola  del  utilKTìmo  libro  chia- 
mato Trali-  I  (ito  (sic)  de  Sancto  Hieronymo.  |  Ce  prem.  f.  manquait  dans  l'exemplaire  vu  par  Hain.  Au  verso 
du  f.  2,  en  bas  :  Regiftrum.  |  (à  3  cols).  Le  texte  commence  au  recto  du  f.  Ili,  sous  l'intitulé  cité,  et  finii, 
suivi  dcs  sentences  et  de  la  prière  en  vers,  au  verso  du  f.  LXXII.  Manque  à  Zambrini. 

Exemplaire  peu  ta':hé  d'eau.   Les  ff.  L\'II  et  LXIV    manquent. 

Bartolo.mmho  Zani,  de  Portesio  (1486). 

970.  Apuleius.  Commentarij  a  Philippo  Be-  |  roaldo  conditi  in  almiì  au-  |  reù 
Lucij  Apuleij.  ]  (A  la  fin  :)  ImprelTum  Venetiis  per  Bartholomeum  de  Zanis 
de  portefio.  |  Anno  domini.  M.CCCCC.IIII,  die.  xi.  menfis  nouembris.  | 
(1504)  in  fol.  Avec  une  charmante  bordure,  beauc.  de  belles  initiales    et 

la  petite   niarque  typograph.  s.   fond  noir.  Vél.  100. — 

Tifi  fF.  (eh.  237).  Caract.  ronds  ;  l'intitulé  en  caract.  goth.  Le  verso  du  prem.  f.  est  blanc.  Au  recto  du 
f.  2.  le  régistre  ;  au  verso:  Ad  Maximum  Antillitem.  D.  Petrum  Archiepifcum  Colocè- |  fem  Philipp!  Be- 
roaldi  Bononienfis  Epiftola.  ]  Cette  page  est  entourée  de  la  gracieuse  bordure  qui  orne  le  Dante  du  1491 
(Hain  59J9).  L'épitre  dedicai,  à  l'archévèque  hongrois  est  fort  intéressante  parce  que  Beroaldus  y  conte  ses 
relations  avec  les  savants  de  l'Autriche.  Jolies  initiales  grandes  et  petites. 

Echappé  à  M.  le  Due  De  Rivoli. 

971.  Aristoteles.  ARISTOTELIS  ]  De  natura  animalium  :  libri  nouem.  |  De 
partibus  animalium  :  libri  quattuor.  |  De  generatione  animalium  :  libri 
quinq^.  \  INTERPRETE  THEODORO  GAZA.  |  (À  la  fin  :)  Impr.-effum  Ve- 
netiis mandato  &  expenfis  nobilis  uiri  Domini  Octauiani  Scoti  Ciuis  Mo- 
doetièfis.  I  Die.  viiii.  Augufli.  1498.  per  Bartholomaeum  de  Zanis  de  Por- 
tefìo,  I  in  fol.  Avec  beauc.  d'initiales  s.  fond  noir  et  la  marque  de  Scotus. 
D.-veau.  [Hain  *i703T.  75. — 

6  ff.  n.  eh.,  89  ff.  eh.  et  i  f.  bl.  (sign.  a-q).  Beaux  caract.  ronds  ;  62  lignes  par  page 
Le  prem.  f.  a  l'intitulé  citc  sur  son  recto  ;  le  verso  est  blanc.  Au  f.  a  ii  recto  :  TABVLA  |  HAEC  SVNT  CA- 
PITA Q,VAE  PRIMVS  DE  NATVRA  ANIMALIVM  LIBER  1  CONTINET.  1  f .  a  5,  recto,  1.  29-31  :  THEO- 
DORI  :  GRAECI  :  THESSALONICENSIS  :  PRAEFATIO  :  IN  LIBROS  :  DE  ANI-  [  MALIBVS  :  ARISTO- 
TELIS :  PHILOSOPHl  :  AD  XYSTVM  :  Q.VARTVM  PONTIFI-  |  CEM  MAXIMVM.  |  Le  texte  commence 
au  recto  du  prem.  f.  eh.  (b)  :  Ariftotelis  Stragiritoe  (sic)  de  hifloria  animalium.  Liber  primus  :  interprete  Theo- 
doro.  I  et  il  finit  au  verso  du  f.  89  :  FINIS.  |  Puis  l'impressum,  et  au  dessous  :  REGISTRVM  HVIVS  OPE- 
RIS.  I  et  la  marque  connue  sur  fond  noir  (Kristeller,  281). 
Très  bel  exemplaire. 

972.  Benedictus  Caesenas.  Libellus  De  honore  |  mulierum  cum  j  gratia  «&, 
priui  j  legio  im-  j  preffus.  (Italice).  |  (A  la  fin  :)  Stampato  in  Venetia  per 
Bartholamio  |  de  Zani  da  Portelo  :  (sic)  Anno  Domini  |  M.ccccc.  die  fexto 


42 6  MONUMENTA  TYPOGRAPHICA 

Fr.cent. 

Menlìs  lulii.  |  (1500)     in     4°.    Avec     belles     initiales    s.     forni    noir.   Vél. 

iHain   2777].  150. — 

loS  ff.  n.  eh.  (sign.  a-o).  Beaux  car.  ronds  ;  27  lignes  par  page. 

Le  prem.  f.  porte  l'intitulé  ciié  sur  son  recto;  le  verso  est  b'anc.  Le  te.ste  commence.  au  recto  du  2.  f., 
a  ii:  Liber  Primus  |  Ad  illuftrem  miie  indolis  adolefcentem  Pan-  |  duIFum  malateftà  domini  Sigifmundi  ari- 
minen  ]  fis  domini  fìlium  Benedicti  Cefenatis.  |  De  honore  mulierum.  Liber  primus  incipit.  |  Epiftola  prima.  | 
[R]  Ofa  gentil  che  fei  ucrmiglia  &  biàca  |  Fra  uerde  fronde  fpàdi  tato  odore  |  ....  Au  recto  du  f.  108, 
11  20-21  :  FI\!S.  I  De  Honore  mulierum:  Liber  explicit.  ;  Puis  Timpressum  et  le  petit  Regiftrum.  I  Le  verso 
est  blanc. 

Cet  ouvrage,  un  poème  héroì'que  et  moral.  est  d'une  rareté  singulièrc  ;  il  n'exis'.e  quune  seule  édition, 
et  n'a  jamais  èli  réimprimé.  Son  auteur.  Benedetto  da  Cesena,  doit  avoir  vécu  à  Rimini,  ou  mème  à  la 
cour  des  Malatesta,  vers  la  fin  du  XV'  siècle.  Il  éta!e,  avec  beaucoup  de  sufflsance,  son  savoir  en  matière 
de  mylhologie  et  d'archeologie,  et  parie,  eusuite.  de  la  part  qu'ont  eue  les  femmes  dans  Ihistoire  de  son 
temps.  Cene  partie,  et  notamment  l'his-.oire  di  Sfs^ismonio  et  d'Isotta  Malatesta,  est  la  plus  intéressante 
du  livre.     Manque  à  Proctor. 

Bon  exemplaire,  avec  quelques  notules  marginales  et  un  timb  e  au  sec.  Du  prem.  f.  ne  reste  autte 
chose  que  le  petit  morceau  qui  contieni  l'intitulé. 

973.  Cicero,  M.  Tullius.  Tulli)  de  officijs  amicitia  t  fenectute.  Paradoxa  eiu- 
fJè.  j  Opus  Benedicti  Brugnoli  Audio  emaculatù  additis  j  grecis  que  deeràt 
cu  recognitione  còmentariorum  j  Petri  Marfi  t  Omniboni  vincentini  I  .... 
Adiùctis  ....  còmentariis  j  in  vltimù  paradoxù  in  libros  de  fenectu-  |  te. 
t  Martini  philetici....  (À  la  fin  :)  ImprelTum  Venetiis  per  Bartholomeù  de 
Zanis  de  Portello.  M.CCCCCC.VI.  (sic  prò  1506!)  die  .xx.  menfis  De- 
cèbris.  I  in  fol.  Avec  une  belle  fig.  s.  bois,  la  marque  typograph.  et  des 
initiales  s.  fond  noir.  Cart.  35. — 

Belle    impression.  Au    commencement  du  texte  se  trouve  un  très  beau  bois  ombre  :  Cicéron    assis  devant 
un  pupitre  offre  son  livre  à  son  fils    Marc  (86x93  mm  I.  —  Le  titre  et  le  prem.  f.  du  texte  sont  tlmbrés. 
Echappé  a  M.  le  Due  de  Rivoli. 

974.  Livius,  T.  TITI  LIMI  DECADES.  ]  (À  la  fin  :)  T.  Liuii  patauini  Decades 
expliciunt.  \'enetiis  per  Bartholomeum  de  Zanis  de  Portello  :  lumma  cu-  ]  ra 
&  diligenti  lludio.  Impreffe.  Anno  ab  Incarnatione  domini.  I-I98.  die.  20.  lu- 

nii.  1  in   fol.  Avec  beauc.  de  belles  initiales  s.  fond  noir.  d. -vél.  [Hain  10142  .     50. — 

20  ff.  n.  eh.,  229  ff.  eh.  et  t  f.  bl.  (manque)  (sign.  a-o,  .\-K,  aa-hhl.  Beaux  caracières  ronds;  62  lignes 
par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  n'a  que  le  titre  cité.  Au  verso  :  IO  AN.  [dreae]  EPISCOPI  ALERIEN^SIS  AD 
SVMMVM  PON.  PAVLVM  .11.  VENETVM  :  ET  |  MARCVM  SANCII  MARCI  CARDIXALEM  EPISTOLA.  | 
Après  cette  pièce,  au  verso  du  f.  2.  :  L.  PLORI  EPITOMA  DECADVM  Q.V.A.TTVORDECIM  :  TITI  LIVII 
PAT.WINI  HI-  I  STORICI  IN  CENTVM  ET  Q.VADRAG1NTA  LIBROS  DISTINCTVM.  |  Suit.  au  recto  du 
f.  16,  l'index,  puis,  (f.  16.  verso)  :  M.  AN.  SABELLICVS.  MAGNIFICO  ET  PRAESTANTI  VIRO  BENE- 
DICTO  CORN.\-  I  RIO  PATRITIO  VENETO  SALVTEM.  |  Les  4  ff.  suiv.  sont  occupés  des  émendations  de 
Sabellicus  et  de  la  préface  de  Tite  Live.  Le  texte  commence  en  tète  du  prem.  f  eh.  :  T.  LIVII  PATAVINI 
HISTORICt  DEC.\DIS  PRIM.\E.  |  Le  colophon  se  trouve  au  recto  du  f.  229.  Au  verso  du  mime  f:  REGI- 
STRVM  HVIVS  OPERIS.  | 

Bonne  édition  p.u  commune.  Bel  exemplaire  ca  et  là  légèrement  tachc  d'eau. 

975.  —  Deche  di  Tito  Liuio 

vulgare  hvlioriate, 
(A  la  fin  :)   ....  Stàpate  ì  Venetia  p.  Bartholomeo  de  Za  j  ni  de    Porteùo. 
M.  ccccc.xi.  adi.  xvi.  del  mele  de  Aprile,  j  (1511)  in  fol.  Avec   3   grandes 
figures,  plus  de  400  petites,   3   magnifiques  encadrements,   nombreuses  ini- 
tiales et  la  marque  des  Giunta  sur  le  titre.  D.-veau.  150. — 

I.  Dècade  IV  ff.  eh.  et  122  ff.  n.  eh.  avec  13Ó  vign.  III.  Decade  12S  IF.  n.  eh.  avec  155  vign.  IV.  De- 
cade 125  ff.  n.  eh.  et  l   f.  bl.  avec  13S  vign,  Caract.  ronds  à  2  cols.  par  page.  —  C'est   une    réimpression 
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cxacte  de  l'ódition  de  1502  :  le  nomine  des  pages,  la  disposition  des  lignes  etc,  tout  est  le  mème  dans  les 
deux  édilions  ;  sculement  les  petites  iiiitiales  sont  différentes.  Les  trois  belles  bordures,  bois  au  trait,  sont 
différentes  de  celles  des  éditions  de  1493  et  M95  (voir  les  nro=.  127  et  12S  de  notrecatalogue  L),  sous  l'are  en 
haut  il  y  a  un  espace  blanc.  Le  titre  porte,  en  haut,  le  mème  bois  qui  se  irouve  au  commencement  de  la 
première  dècade,  une  scène  de  bataille,  puis  rintiiuK-  et  la  marque  des  Giunta  imprimés  en  rouge.  Pour 
la  description  des  autres  excellentes  (Igures  etc.  voir  l'ouvrage  de  M.  le  Due  de  Rlyoli.  Manque  à  Argelali. 
Bel  exemplaire  presque  non  rogne,  avec  beaucoup  de  témoins.  Les  4  prcm.  ff.  (la  table)  sont  réen- 
raargés. 

976.  Livius,  T.  Autre  exemplaire.  Vél.  Frais  et  bien  conserve.  I75- 

977.  Martialis,  M.  Valerius.  Martialis  cum  duobus  |  commentis.  |  (A  la 
fin  :)  Hoc  per  Bartholameù  de  Zanis  de  Portello  Venetiis  impreiTum  opus 
foeliciter  explicit.  |  .M.cccc.xciii.  Die.  xiii.  Nouembris.  1  (1493)  in  fol- 
Avec  qnelques  init.  s.  fond  noir.  D.-rel.  [Hain  *io823l.  50- 

ISO  ff-  eh.  et  I   f.  bl.  (manque)  (sign.  a-ul.   Caract.  ronds  ;  le  texte  (+6  Tgncs)  entouré  des    commentaires 

(62  lignes). 

F.  1  redo:  l'intitulé  cité,  verso  :  EPISTOLA]  DOMITIVS  CALDE.  IO.  FRAN.  LODOVICI  PRIN. 
MANTVANI  FILIO  SALVTEM.  |  Sur  la  mime  page,  en  bas  :  Domiti!  Chalderini  Veronenfis  Commentarii 
in.  M.  Valerium  Martialem  ad  claridimum  uirum  Lauren  |  tium  medicen  :  Florentinum  Petri  Medicis.  F^  | 
Domitius  chaldetinus  (sic)  Veroneniis  Laurentio  medici  Salutem.  |  Le  commentaire  de  Georgius  Merula  n'a 
point  de  préface.  Le  texte  commence  au  verso  du  f.  2  :  M.  VALE.  MAR.  EPIGRAMMATA  CVM  DO.  CHAL. 
.\C  GEO.  ME.  COMMENTARIIS.  |  Au  recto  du  f.  13S:  Domiti!  Chalderini  Veronenfis  defenfio  cum  recri- 
minatione  in  calumniatorem  còmentariorum  ì  Mar-  |  tialem  :  quos  nondum  ediderat  ad  Corelium  patris  am- 
pliarmi cardinalls  neapoli.ani  nepotem.  |  Au  verso  du  f.  159,  en  bas,  le  petit  REGISTRVM.  |  et  l'impressum. 

Bon  exemplaire,  Icgèrement  piqué  au  commencement. 

978.  Mesue,  Johannes.  Incomencia  el  libro  della  confolatione  de  le  me  | 
dicine  iimplice  folutiue  el  quale  fece  Gioàne  ft  |  glielo  di  Mefue.  |  (À  la 
fin  :)  FINIS  |  Finito  e  il  libro  di  Giouanni  Mefue  della  co  \  folatione  delle 
medicine  femplice  folutiue.  \  Impreffo  in  Uenetia  anno.  1487.  adi  vltimo  | 
de  luio  per  Bertolamio  de  zani  da  portefo  regna  |  te  mefef  Augustìo  bar- 
badico.  Duce  d'  Uenecia.  |  in  fol.  Rei.  orig.  d'ais  de  bois  recouv.  de 
veau.   [Hain    11115I.  75- 

9'j  ff    n    eh.  (sign.  a-q).  Caractèrcs  gothiqucs  ;  S7  ''gnes  et  2  cols.  par  page. 

Le  texte  commence  en  lite  du  prem.  f.  sous  ri.-.titulé  donne  plus  haut.  La  souscriptlon  (au  f.  QS  versoi  rst 
suivie  du  Regiftro  (f.  96  recto).  La  dern.  page  est  bianche.  -  Edition  fort  rare  non  vue  par  Hjtn;  Argelar,, 
in  32;  Zamhrini,  col.  661.  Copinger  cite  notrc-  exemplaire.  -  L'exemplaire  est  peu  taché  d'eau  et  les  dern. 
fF.  sont  piqucs  de  vers  aux  marges. 

979.  Petrarca,  Francesco.  Sonetti,  canzoni  e  trionfi  col  commento  di  Frane. 
Filelfo  e  di  Bernardo  Glicino.  (À  la  fin  :)  Finiffe  li  fonetti  di  MiHer  Fran- 
cefcho  Petrarcha  coreti  &  cafiigati  per  me  Hieronymo  Cètone  Padoua  |  no. 
ImprelTi  in  Venetia  per  Bartholamio  de  Zani  da  Portefe  Nel  1497  Adi 
30    Agofto  Regnante  lo  inclito  !  &  gloriofo  principe  Auguftino  Barbadico. 

'    FINIS.  1  in   fol.  Avec  6  grandes  et  superbes  figures  gravées  sur    bois.  Vé- 
lin.  [Hain    •'12776].  5oo.— 

I  f.  bl.  (manque).  7  ff.  n.  eh.,  12S  et  97  ff.  eh.  et  I  f.  bl.  (manque).  Caractères  ronds,  le  texte  entouré 
du  commentaire  ;  62  lignes  par  page. 

Les  prem.  8  ft.  commencent  par  la  table:  TABVLA  |  PER  informatione  &.  dechiaratione  di  quefta  ta-  ] 
buia  queflo  fie  lo  ordine  fuo  ....  Au  verso  du  f.  5.  :  PROLOGVS.  |  Ad  illuftrifflmum  Mutine  Ducem  diuum 
Borfium  Eftenfem  Bernardi  Ilicini  medicina  :  ac  philofo-  1  phise  difcipuli  in  triumphorum  clarilTimi  Francifci 
Petrarchi  expofitio  incipit.  |  Au  verso  du  K  7  se  voit  la  première  figure  destinée  a  iUustrer  le  triomphe  de 
l'amour.  En  tète  du  f  1  :  CAPITVLO  PRIMO  |  [D]  ESCRIVE  Miffer  Francefco  il  fenfitiuo  dominio  hngèdo 
cupidine  triumphare  de  gli  homi-  |  ni....  La  fin  des  triomphes  se  trouve  au  recto  du  f.  12S:  Finit  Petrarca 
nuper  fumma  diligentia  a  reuerendo.  p.  ordinis  minorum  magillro  Gabriele  bruno  uè-  1  neto  terre  fanctse 
miniftro  eraendatus  Impreffum  Venetiis  per  Bartholam.um  de  Zanis  de  Portefio  an  |  no  domìni.  1497.  die. 
xi.  lulius....  I  Le  verso  est  blanc.  —  En  lète  du  f.  l.  de  la  2.=  panie  se  trouve  une  autre  table  :  TABVLA  | 
Azo  che  tu  elqual  ne  lopera  dil  gloriofo  Petrar-  |  cha  con  minore  difficulta  ....  Au  verso  du  mème  f.  une 
petite  préface  :  Prohemio  del  predante  Oratore  &  poeta  Miffer  Francefcho  philelpho  al  iUuftriflimo  &  inui- 
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clifl'mio  I  principe  Philippe  Maria  Anglo  Duca  de  Miliario  circa  la  iiUcrpretatione  per  lui  fnpra  li  foneiti  >t 
canzo-  I  ne  de  Miffer  Francefcho  Petrarcha  facta.  |  À  la  page  oppoféc  (2)  :  Incominciano  li  fonetti  co  cà- 
zoni  ...  Sur  le  verso  du  f.  97  se  lit  V  impressimi  que  nous  avons  cité  plus  haut. 

Les  magnifiques  figures,  dont  chacune  est  enlouróe  d'une  bordure  elegante  se  trouvent  dccrites  par    M.   le 


Fr.cent. 


N.o  979.  —  Petrarca. 


Due  de  ktioìt  (pp.  -15-47)  «^fi  ^on  oUVrage.  La  bordure  est  la  mime  pouf  toutes  les  li  gravures    De    plus    ce 
Volume  contient  beauc.  d' iniliales  s.  fond  lìoìr.  V.  Zamhrìnì,  col.  771. 

L'exemplaire  est,  comme  tous  les  autres  ?a  et  là  peu  taché  d'eau  et  bruni;  le  f.   si)  de    la    2.   ptie.  a    été 
maltraité  par  la  censure  ;  du  reste  tout  est  bien  conserve.  , 

{A  suivre). 


37-1902.  Firenze,  Tipogiafia  L.   France<chini  e  Ci  -  Via  dell'Anguillara,   18. 
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RACCOLTA  DI  SCRITTI  SULL'ARTE  ANTICA 
IN  LIBRI,  STAMPE,  MANOSCRITTI,  AUTOGRAFI  E  LEGATURE 

DIRETTA  DA  LEO  S.  OLSCHKI 


L'exposition  de  la  gravure  sur  bois  (' 


Inze  ans  passés,  le  monde  artiste  commémorait^  par  une  exposition  à  l'École 
des  Beaux-Arts,  le  centième  anniversaire  de  la  découverte  de  la  litho- 
graphie  ;  et^  devant  les  oeuvres  rassemblées  à  ce  propos,  depuis  les  essais 
de  Senefelder  jusqu'aux  audaces  de  nos  artistes  contemporains,  c'était 
plaisir  de  suivre  les  étapes  successives  et  logiques  du  Constant  achemi- 
nenient  de  cet  art  vers  le  mieux-faire  et  le  mieux-dire. 

Un  spectacle  tout  autre  nous  est  offert  à  l'exposition  de  la  gravure  sur  bois,  qui 
s'est  ouverte,  à  Paris,  ce  mois  de  mai  :  là,  pas  d'évolution  régulière,  pas  de  développement  rai- 
sonné.  Après  ètre  demeuré,de  longues  années  durant,  indécis  et  stationnaire,  c'est  presque  sou- 
dainement  que  l'art  de  la  gravure'en  bois  atteint  à  la  perfection,  avec  le  XV  siècle  finissant  ;  à 
peine  cent  ans  de  gioire,  et  la  décadence  arrive.  Vainement,  au  cours  des  deux  siècles  qui 
suivent,  des  artistes  isolés  tenteront-ils  de  galvaniser  le  cadavre  ;  il  faudra  en  attendre  la 
résurrection  jusqu'aux  environs  de  1830.  Et  tei  est  ensuite  l'oubli  des  anciennes  métho- 
des  et  l^illogisme  des  innovations,  tei  est  l'abaissement  de  cet  admirable  moyen  d'expres- 
sion,  qu'une  phalange  de  vaillants  artistes  ne  tarde  pas  à  se  former,  en  vue  de  rendre 
au  bois  tonte  sa  franchise  et  sa  vigueur  primitives. 

Nous  avons  donc  sous  les  yeux  cinq  siècles  d'avatars  successifs,  et  la  France  n'est 
pas  seule  représentée,  mais  l'Italie,  l'Allemagne  aussi,  et  les  Pays-Bas,  l'Angleterre,  le  Japon, 
puisque  l'intérèt  premier  d'une  telle  manifestation,  c'est  d'étre  complète  ;  mais,  comme 
on  pourrait  peut-étre  la  juger  par  trop  complexe  et  toufFue  et  ne  la  point  visiter  avec  tout 
le  profìt  possible,  si  l'on  se  voyait  dans  la  nécessité,  pour  préciser  des  faits  et  des  dates. 


(*)  L^ exposition  de  la  gravure  sur  bois  qui  vient  d'ètre  inaugurée  à  Paris  étant  un  événement  du  plus  haut  intérèt  pour 
les  bibliophiles,  nous  croyons  ètre  agréables  à  nos  lecteurs  en  reproduisant  ici  l'étude  de  notre  distingue  coUaborateur 
M.  Émile  Dacier,  parue  dans  les  numéros  du  io  avrii  et  du  io  mai  dernier  de  la  Revue  de  l' Art  ancien  et  moderne,  à  la 
direction  de  laquelle  nous  adressons  l'expression  de  non  sincères  remercimeuts,  N-  d.  l,   D, 
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de  recourir  aux  ouvrages  publiés  sur  la   matière,  il  a  semblé    utile  de   résumer  dans    ses 
grandes  lignes  Thistoire  de  la  gravure  sur  bois. 

■'^S^    ^=-.»-.^jc«  -^t  L'auteur  —  ou,  si  l'on  préfère,  le  compila- 

teur  —  ne  s'  attarderà  ni  à  décrire  ni  à  com- 
mentar :  il  tàchera  seulement  à  fournir  un  exposé 
clair,  bref,  complet. 

Et  le  lecteur  fera  le  reste! 

I. 
Le  bois  ancien. 

Sur  la  question  des  origines,  Ics  savants 
discutent  —  comme  e' est  d'ailleurs  leur  ròle 
de  savants  —  et  les  avis  sont  partagés  :  il  aurait 
donc  été  préférable  de  ne  pas  revenir  aujourd'hui 
sur  ce  point,  si  une  découverte  toute  recente 
ne  donnait  à  la  question  un  regain  d'intérél. 

Jusqu'ici^  en  effet,  la  France  et  l'Italie 
écartées,  c'est  entre  l'Allemagne  et  les  Pays-Bas 
que  le  débat  de  priorité  demeurait  ouvert.  L'Al- 
lemagne, qui  avait  pour  elle  la  première  pièce 
à  date  authentique  —  le  Sai//t  Christophe  de 
1423  —  se  crut  longtemps  invincible  ;  mais  les 
partisans  des  Pavs-Bas  lui  répliquèrent  par  l'énu- 
mération  des  nombreux  xvlographes  exécutés  en 
Hollande,  non  datés,  il  est  vrai,  mais  qui,  s'ils 
peuvent  ètre  au  moins  contemporains  de  la  cé- 
lèbre gravure  allemande,  lui  sont  à  coup  sur 
infiniment  supérieurs  au  point  de  vue  esthétique. 
«  Avec  son  imposante  date  de  1423,  ses 
droits  consacrés  et  sa  renommée  officielle  écrivait 
Le  «  Bois  Protat»  Fragment  d'une  6";-«6-/-  le  comte  Delaborde  (i),  le  Saint  Christophe^ 
fixion  (entre  1370  et  1390).  aujourd'hui  dans  la  bihliothèque  de  lord  Spencer, 

garde  des  privilèges  devant  lesquels  il  n'v  a  qu'à  s'incliner.  Suit-il  de  là  que  les  gravures 
en  bois  du  Specuìum^  de  la  Btble  des  pauvres^  de  VArs  morietidi^  ou  telles  autres  pièces 
non  datées  soient  nécessairement  plus  récentes,  et,  parce  qu'une  estampe  allemande  pourvue 
de  son  millèsime  a  sur\^écu,  faut-il  conclure  que  rien  ne  s'était  produit  en  dehors  de 
l'Allemagne  à  cette  date?  » 

Assurément  non,  et  en  voici  une  preuve  :  un  nouvel  incunable  de  la  gravure  sur  bois 
vient  d'atre  examiné  et  critiqué,  et,  non  seulement  il  laisse  loin  derrière  lui,  pour  la  date,  et 
le  Martyre  de  saint  Séhasiiev  de   1437,  ^^  ^^   Saint  Christophe  de   1423,  et  la   Saintc  Face 


(i)  Comte  Delaborde.  Histoire  de  la  gravure,  pag.  30. 
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de  1406,  et  les  Spccii/ui/i,  et  les  Bibks  des  pauvres^  mais,  en  outre,  il  permet  de  croire  que 
l'honneur  de  la  découverte  de  la  gravure  sur  bois  revient  à  la  Franca,  La  seule  réserve 
à  faire,  e' est  de  se  demander  si  ce  bois  grave,  qui  ne  mesure  pas  moins  de  soixante 
centimètres  de  hauteur,  a  pu,  à  la  fin  du 


Bergomensis.  De  dar-  vini.  P'errara  1497. 


XIV^  siècle,  étre  tire  sur  papier  ;  autre- 

ment  dit,  s'il  est  la  première  «  estampe  ». 
Trouvé  il  V  a  deux  ans  et  demi 

par  M.  Protat,  imprimeur  à  Macon,  ce 

doven  des  bois  gravés  servait  de  cale  au 

dallage  d'une  chambre,  dans  une  vieille 

maison,  non  loin  de  Sennecey  (Saòne-et- 

Loire),  et  il  figura  à  la  dernière  Exposi- 

tion  universelle  de  Paris,  sans  que  per- 

sonnesoup^onnàt  son  antiquité.Personne, 

sauf  toutefois  M.  Henri  Bouchot,  le  savant 

conservateur  du  Cabinet    des    estampes 

de  Paris,  qui,  après    un  examen  minu- 

tieux  et  de  patientes  recherches,  lui  as- 

signa  comme  dates  extrèmes  les  années 

1370- 1390. 

La    Bibliofilia    doit    à    la    bonne  gràce    de    M.   Protat  de  pouvoir  publier,  une  re- 
production de  cette    image,  qui  n'est  d'ailleurs  qu'une  partie  de  la  planche  primitive.  Le 

second  fragment  se  trouvait  parmi  les 
autres  bois  rencontrés  au  méme  endroit, 
et  qui  tombèrent  en  poussière.  Com- 
plète, la  composition  devait  représenter 
une  Crucifìxion^  et  le  morceau  qui  nous 
est  parvenu  —  la  partie  gauche  —  mon- 
tre  un  groupe  de  trois  personnages,  au 
premier  pian  duquel  se  tient  le  centurion 
qui  va  transpercer  le  flanc  du  Christ 
d'un  coup  de  son  épée.  C'est  sur  les  dé- 
tails  du  costume,  sur  l'inscription  en 
lettres  onciales  qui  accompagne  la  scène, 
sur  la  comparaison  de  cette  pièce  avec 
d'autres  très  anciennes  planches,  surtout 
avec  les  manuscrits  et  les  monuments 
datés,  que  M.  H.  Bouchot    appuie    son 

argumentation,  et  il  n'est  pas  téméraire  de  pronostiquer   des   étonnemenls,   pour     le    jour 

prochain  où  paraìtra  le  livre  qu'il  prépare  à  ce  sujet  (i). 


Bergomensis.  De  dar.  muL  Ferrara  1497. 


(i)   Un  Ancéire  de  la  gravure  sur  bois  (Paris,  Lévy,  in-4.   1902).  Avec  reproduction  tirée  sur  l'originai.  —  L'auteur 
tout  lieu  de  croire  que  les  planches  tabellaires  trouvées  près  de  Sennecey  provenaient  de  l'abbaye  de  La  Ferté-sur-Grosne. 
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Non  pas,  il  faut  bien  le  reconnaìtre,  que  tous  ces  bois  primitifs  offrent  une  valeur 
d'art  tellement  considérable  —  ancore  notre  fragment  de  Crucifixion  est-il  d'un  faire 
autrement  habile  que  le  fameux  Saint  Chrisiophc^  —  mais,  si  l'on  veut  bien  se  rappeler 
à  quel  point  l'histoire  de  l'imprimerie,  à  ses  débuts,  est  liée  à  celle  de  la  gravure  sur 
bois,  on  comprendra  aussitòt  pourquoi  de  semblables  découvertes  prennent  une  aussi  impor- 
tante signification. 

De  quelle  fa9on,  en  effet,  se  présentent  les  gravures  sur  bois  pendant  la  première 


Plutarchus.  l'errara  1501. 


moitié  du  XV  siècle,  c'est-à-dire  pendant  la  période  qui  précède  la  découverte  de  la 
typographie?  D'une  part,  nous  trouvons  les  «  images  »,  tirées  séparément  sur  des  feuilles 
volantes  et  reproduisant  le  plus  souvent  des  scènes  pieuses,  accompagnées  ou  non  de  courtes 
légendes  :  c'est  un  genre  qui  persisterà  d'ailleurs,  et  qui  sera  porte  par  Albert  Diirer  à 
sa  plus  admirable    perfection. 

Mais,  à  coté  de  ces  estampes  éparses,  on  volt  apparaìtre  de  bonne  heure  et  se  déve- 
lopper  parallèlement  l'inipression  tabellaire,  la  xylographie,  où  texte  et  tìgures  se  partagent 
également  la  planche  de  bois  sur  laquelle  tous  les  deux  sont  gravés  :  à  coté  de  l'image, 
c'est   «  l'illustration  ». 
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Que  les  caractères  mobiles  se  substituent  au  texte  fìxe  des  xylographes,  l'imprimerie 
est  née,  à  laquelle  on  ne  tarde  pas  à  associer  les  figures  sur  bois  :  ce  sont  d'abord  dès 
estampilles  pour  les  initiales  ou  les  marques  d'éditeurs  :  on  voit  ensuite  des  planches  d'an- 
ciens  xylographes  sciées  et  imprimées  «  au  frotton  »,  sur  les  parties  réservées  des  livres 
déjà  imprimés  à  la  presse  ;  enfin,  dernier  et  rapide  perfect'ionnement,  on  s'avise  de  tirer 
à  la  presse  le  texte  et  les  tigures  :  et  la  gravure  sur  bois  devient  ainsi  l'auxiliaire  de  la 
tvpographie,  à  laquelle  elle  avait  donne  naissance  ! 


Calandri.  De  arithitietica.  Fior.  1518. 


Ce  fut  là  un  de  ces  «  mariages  d'inclination  -»,  que  le  temps  corrobore  et  feconde. 
Par  ce  fait  qu'elle  était  un  procède  de  blanc  et  noir,  sans  demi-teintes,  comme  une  page 
de  livre,  et  que,  enchàssée  un  milieu  d'un  corps  typographique,  elle  pouvait  se  tirer  en 
méme  temps  que  lui  et  d'un  seul  coup  de  presse,  la  gravure  sur  bois  s'affirma,  dès  le 
début  de  l'imprimerie,  comme  le  mode  d'illustration  par  excellence.  Son  histoire,  somme 
toute,  c'est  l'histoire  du  livre.  Avant  Gutenberg,   elle  le  prépare  ;  après,  elle  le  soutient. 

Deuxième  moitié  du  XV^  siècle  :  la  gravure  au  burin,  qui  se  hàte  vers  la  perfec- 
tion,  influe  sur  son  ainée.  De  la  figure  au  trait  primitive,  où  les  contours  et  les  grandes 
lignes  ètaient  seuls  indiqués,  on  passe  aux  tailles  croisèes,  jusqu'alors  spéciales  à  la  gra- 
vure en  creux,  et  l'on  accuse  plus  vigoureusement  les  relìefs  par  des  tailles  èpaisses  ;  en 
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un  mot,  on  trouve  le  modelé  et  l'efifet.  Mais,  tandis  que  les  bois  allemands  —  ceux  de 
Michel  Wolgemuth^  pour  la  Chroniquc  de  Niiremberg,  ceux  de  la  Bible  de  Lubeck,  de 
VEsope  d'Augsbourg  et  de  la  Vie  des  saints  de  Nuremberg  (ouvrages  publiés  entre  1480 
et  1490)  —  ont,  pour  soutenir  le  dessin,  une  remarquable  variété  de  tailles,  les  bois 
italiens  ont  d'autres  qualités,  toutes  difJérentes  :  ce  sont  des  tigures  au  trait,  sans  ombres^ 
où  l'arrangement  sobre  des  draperies,  la  disposition  savante  des  personnages,  le  souci  des 
détails  et  des  ornements^  révèlent  un  merveilleux  sentiment  de  l'art  antique,  en  mème 
temps  qu'une  réelle   maìtrise  dans  la  traduction  du  dessin  par  la  gravure  sur  bois. 


Savonarola.  Tractato.  Fior.  1493. 


On  citerà^  parmi  les  livres  à  tigures  sur  bois  imprimés  à  Venise  :  les  Dcvotes 
méditations  de  1489,  la  Bibìe  dite  de  Mallermi  de  1490,  les  Dante  de  1491^  les  Pétrarqiie 
de  1488  et  1490,  et  le  Songe  de  Polipliile  de  1499,  dont  le  succès  fut  si  retentissant. 
A  Florence^  l'autre  grande  école  de  la  tvpographie  italienne  :  des  illustrations,  pour  les  Epitres 
et  Evangìles,  les  opuscules  de  Savonarole,  les  represeuta^ioui^  etc.  A  Verone  :  les  bois  de 
Matteo  Pasti  pour  V Art  militaire  de  Valturius  (1472),  les  illustrations  de  VEsope  (1478). 
A  Ferrare  :  les  oeuvres  de  saint  Jerome,  le  De  claris  imdicribus.  A  .Nlilan  :  un  Mtssale^  une 
histoire  de  xMilan  par  Corio,  etc. 

Les  Pays-Bas  et  la  Hollande.  en  cette  extréme  fin  du  XV*  siècle,  nous  offrent  aussi 
quelques  belles  planches  :  celles  qui  ornent  la  Vie  du  Chrisi  et  la  Chronique  de  Brabant^ 
imprimées  à  Anvers,  et  divers  ouvrages  édités  à  Leyde,  Haarlem,  Gouda,  etc. 

Les  précurseurs  avaient  préparé  les  voies,  le  maitre  pouvait  venir,  et  il  ne  semble 
pas  qu'un  autre  eùt  été,  mieux  qu'Albert  Dùrer,  capable  d^amener  cet  art  à  son  apogée. 
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A  l'exemple  de  son  maitre  Wolgemuth,  le  peintre  de  Nuremberg  était  pareillement  fami- 
liarisé  avec  la  taille-douce  et  le  bois,  et  donc  il  se  trouvait  en  exceliente  posture  pour 
élever  celui  ci  au  rang  de  celle-là.  Il  comprit  dès  l'abord  qu'un  graveur  sur  bois  devait, 
non  pas  s'efForcer  vers  la  minutie  du  détail,  mais  viser  à  la  distribution  habile^  sur  une 
composition  bien  ordonnancée^  des  grandes  lumières  et  des  grandes  ombres.  A  défaut 
de  finesse,  il  chercha  la  hardiesse  du  dessin  ;  à  défaut  de  demi-teintes,  la  vigueur  des 
effets.  Il  augmenta  la  dimension  des  planches,  et  tei  fut  le  caractère  qu'il  sut  donner  à 
ses  suites  d'estampes  —  Vie  de  la  Vierge^  Passion  de  Jésm-Christ,  Apocalypse  de  Saint 
Jcaìi  —  que  le  bois  allemand  se  distinguerà  désormais  par  un  style  propre,  plus  près 
de  la  nature  que  de  l'idéal  —  à  l'inverse  du  bois  italien  —  et  reconnaissable  entre  tous 
les  autres. 


Savonarola.  Della  semplicità  della  vita  Christiana.  Fior.   1496. 

A  la  suite  de  Dùrer,  il  convient  de  mentionner  Hans  Burgmair,  son  collaborateur 
pour  cette  oeuvre  colossale  :  La  marche  triomphaU  de  Vernpereur  Maximilien,  Schaiifelein, 
Lucas  Cranach,  Sebald  Beham,  Jost  Amman,  ce  qui  nous  amène  à  la  fin  du  XVr  siècle, 
epoque  de  décadence  generale  pour  la  gravure  en  relief. 

En  Italie,  cependant,  si  l'on  reste  généralement  fidèle  au  Poliphile  de  1499,  ce 
n'est  pas  à  dire  que  l'on  renonce  à  perfectionner  la  gravure  sur  bois  :  non  seulement 
les  ombres  sont  indiquées  —  voir  notamment  un  bois  de  Marc  Antoine  ornant  des  Epis- 
tolae  (VenisC;,  15  15),  et  la  sèrie  d'ouvrages  publiée  par  Valgrisi,  éditeur  Vénitien  du  milieu 
du  XVr  siècle^  —  mais  les  demi-teintes  elles-mèmes  sont  obtenues,  gràce  au  «  camaieu  ». 
Ce  procède^  déjà  employé  en  Allemagne  —  par  Baldung  Grien  et  Pilgrim,  entre  autres 
—  et  perfectionné  en  Italie  par  Ugo  da  Carpi  et  Andrea  Andreani,  consiste,  dans  son 
acception  la  plus  simple,  à  graver  deux  états  de  la  méme  figure,  afin  d'obtenir  au 
tirage,  avec  l'un,  le  trait  en  noir  des  contours^,  et  un  lavis  de  bistre  pour  les  ombres 
avec  l'autre. 
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Olì  publie  en  recueils  les  tableaux  de  maitres,  reproduits  par  la  gravure  sur 
bois,  notamtnent  les  oeuvres  du  Titien  ;  enfin,  c'est  un  élève  de  celui-ci,  Jean  Calcar,  qui 
exécute  les  planches  pour  le  traité  d'anatomie  de  Vesale  (1543). 

Tandis  qu'il  s'alourdit  en  Allemagne,  s'affine  en  Italie,  demeure  lettre-morte  en 
Angleterre,  le  bois,  entre  les  mains  des  artistes  franv'ais,  acquiert  une  merveilleuse  souplesse 
et  mentre  une  variété  prodigieuse  :  à  coté  de  la  Dansc  macabrée  de  Guy  Marchant  (1483) 
et  des  principales  publications  de  Le  Rouge^  la  Mer  des  histoyres,  Le  Bieti  vivre  et  le  hien 
mouri r ^  etc.^tout  le  monde  connaìt  cette  riche  floraison  de  livres  d'heures,  dont  les  édi- 
tions  se  comptent  par  centaines,  depuis  la  publication,  par  Ph,  Pigouchet  et  S.  Vostre, 
des  Heures  à  l'usage  de  Rome  (1488). 


G.  Chiarini.  MercataiUie.  Fior.  1494. 

A  propos  des  Heures^  il  est  bon  de  faire  ici  une  restriction  importante  :  en  dépit 
des  tirages  très  nombreux  de  ces  livres,  la  tìnesse  de  leurs  encadrements  historiés  demeu- 
re telle,  que  l'on  a  pensé  à  une  gravure  en  relief  sur  metal.  En  effet,  pour  obtenir  une 
gravure  sur  bois,  il  faut,  comme  chacun  sait,  dégager  les  parties  qui  devront  retenir  Ten- 
ere et  apparaìtre  au  tirage,  c'est-à-dire  les  contour  et  les  ombres  du  dessin,  en  enlevant, 
à  l'aide  d'un  outil  aiguisé,  les  parties  qui  devront  rester  blanches;  or,  on  trouve  dans 
les  ornements  de  ces  livres  d'heures  tels  traits  délicats,  tels  pointillés  légers,  qu'un  pas- 
sage  répété  sous  la  presse  aurait  forcément  écrasés,  s'ils  avaient  été  gravés  sur  bois. 

Mais  les  livres  d'heures^  et  en  general  les  publications  des  libraires  parisiens  ou 
lyonnais  du  commencement  du  XVF  siede,  ne  se  font  point  remarquer  par  leurs  seuls 
encadrements  :  les  gravures  en  pleines  pages  abondent,  dans  lesquelles  le  genie  frant;ais 
traduit  avec  un  élégance  du  meilleur  ton,  une  simplicité^  disons  le  mot,  une  naiveté  qui 
est  un  charme,  les  sujets  religieux  ou  profanes.  Aux  quelques  imitations  allemandes  du 
début,   nos  artistes  opposent  vite  leurs  productions  si  vraiment  personnelles  (exemple  :  les 
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Jllnsfrations  de  la   Gatile  et  singulari'tei  de   Troye,  maintes  fois    rééditées  entre    15 12    et 
1520,  et  dont  les  dessins  de  certains  bois  sont  attribués  à  Jean  Perréal). 

D'un  séjour  en  Italie,  Geoffroy  Tory,  imprimeur  et  graveur,  rapporte  des  idées 
neuves  et,  avec  lui,  la  gravure  sur  bois  d'illustration  va  dire  son  dernier  mot  :  ce  qu'elle 
a  pu  perdre  en  sobriété,  elle  l'a  regagné  en  ordonnance,  en  habileté  de  composition,  et 
Ton  pourra  citer  un  bois,  dessiné  et  grave  par  Tory  pour  le  Diodore  de  Siale  de  1535 
comme  un  des  monuments  les  plus  sincères  et  les  plus  habiles  de  la  gravure  fran^aise  ; 
cette  page  admirable,  écrira-t-on,   «  va  de  pair  avec  les   meilleures  inventions  d'Holbein 


Jacobus  de  Cessolis.  Giuoco  degli  scacchi.  Fior.  1493- 

qui  ne  l'ont  jamais  dépassée,  et  marque  le  point  culminant  de  l' illustration  du  livre 
avant   les  exagérations  de  l'école  de  Fontainebleau  »  (i). 

Mais  si  c'est  l'Italie  encore,  dans  ce  qu'elle  a  de  meilleur,  qui  nous  vaut  la  tra- 
duction  fran^aise  du  Poliphile^  par  J.  Kerver,  en  1545,  avec  des  bois  exécutés  d'après 
ceux  de  l'édition  de  1499,  et  la  publication,  par  Jeanne  de  Marnef,  en  1546,  de  V Amour 
de  Cupide  et  de  Psiche.,  d'Apulée,  avec  des  fìgures  sur  bois  joliment  inspirées  de  tailles- 
douces  italiennes,  nous  avons  des  illustrations  bien  franfaises  à  mettre  en  regard  de  ces 
interprétations,  et  qui  peuvent,  sans  faiblir,  leur  étre  comparées  :  tels  sont,  entre  autres, 
les  bois  de  La  Tapisserie  de  l'Eglise  cìirétiemìc  (avant  i  547)  et  ceux  de  V Apocalypse  (Groul- 
leau,  1547'.. 

Entre  temps,  Treschel   fait  paraitre  à  Lyon   les  Figures  de  la   Bible  et    les    Simula- 


(i)  H.  BoucHOT,  Le  Livre.  Paris,  1886,  in-8,  pag.   130. 
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chres  de  la  inori  (1538),  avec  les  illustrations  d' Holbein,  gravées  par  Luczelburger,  ou- 
vrages  qui  demeurent  l'expression  la  plus  complète  du  livre  à  tigures,  coinme  la  Vie  de 
la  Vterge^  d'Albert  Durar,  reste  la  suite  d' estauipes  sur  bois  par  excellence.  On  ne  fera 
pas  au  lecteur  l'injure  de  lui  décrire  ni  de  lui  commenter  encore  un  coup  ces  chefs-d'oeuvre 
tant  de  fois  reproduits,  véritables  tableaux  —  de  sept  centimètres  carrés  à  peine,  dans 
les  Simulachres  de  la  mori  —  composés  avec  un  art  infini  et  rendus  avec  une  maìtrise 
parfaite  :   celle  qui  consiste  à  exprimer  le  plus  avec  la  moindre  apparence  de  travail. 

Passe  le   milieu  du  XVF  siècle,    c'est    l'heure    critique    pour    la    gravure   sur  bois. 
Toutefois,    la  décadence  ne  se  precipite   pas    si    rapidement    que    l'on    ne    trouve    encore 


m's^£Os:sj3Js^^:MJsosoBCE[:ssjs^:ssjff:2^ 


S,  Bernardus.  Sermoni.  Fior.  1495. 

à  glaner  parmi  les  publications  illustrées  de  nos  éditeurs  de  Lyon  ou  de  Paris,  les  Mar- 
nef,  les  Jean  de  Tournes,  les  Roville,  les  Barthélemy  Honorati  ;  et,  entre  tous  les  artistes 
dont  les  noms  sont  parvenus  jusqu'à  nous,  il  convient  de  mentionner  :  Bernard  Salomon, 
dit  le  Petit  Bernard,  qui  fournit  aux  imprimeurs  lyonnais  quantité  de  vignettes  habiles 
et  soignées,  comme  celles  des  Figurcs  de  la  Bible  (1553)  et  des  Méfaniorplioses  d''0\'ide 
(1557)5  Cornélis  de  la  Haye,  dit  Corneille  de  Lyon,  auquel  sont  attribués  les  portraits 
délicatement  traités  du  Proinptnaire  des  Médailles,  et  les  remarquables  fìgures  de  V Entrée 
de  Henri  1^  à  Lyon.^  en  i54q  ;  Jean  Cousin  et  ses  frontispices,  ornements  et  encadre- 
ments,  etc. 

Mais  tenue  en  particulière  estime  par  les  artistes  de  l'école  de  Fontainebleau,  pour 
la  fidélité  et  la  facilité  avec  laquelle  elle  rend  les  enchevètrements  de  leurs  compositions 
surchargées,  la  gravure  en  taille-douce  empiete  peu  à  peu  sur  le  domaine  de  la  gravure 
en  relief  :  elle  lui  a  pris  l'estampe,  d'abord  ;  elle  la  chassera  bientòt  du  livre. 

Ensuite,  c'est  le  néant,  ou  peu  s'en  faut  ;  au  siècle  pompeux,  le  burin  et  l'eau- 
forte  triomphent;    au  siècle  gracieux,  on  raffina   sur  la  taille-douce:    on  a  la  gravure  au 
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pointiUé,  la  gravare  en  manière  noire,  la  gravare  au  lavis,  la  gravare  dans  le  genre  da 
Lyon  Quelle  place  serait  il  vena  prendre,  aaprès  de  toutes  ces  joliesses,  le  paavre  v.eux 
boi!  d'ani,  don.  la  viguear  et  la  radesse  faisa.ent  toa.  le  charme?  11  eà,  fa.,  la  figare 
d'un  ras.re  égaré  dans  Tr.anon  !  On  l'aper.oi.  lei  e.  là,  dans  a„  en-.e.e  „a  dans  an 
flearon  ;  mais  combien  il  est  loard  et  sans  élégance,  combien  il  la.sse  dev.ner  le  trava.l 
rou.inie'r  et  tout  .natériel  du  praticien  !  La  mode  est  aiUeurs . . . 

Or,  c'est  précisément  pendant  cet.e  période  de  décadence  en  Occdent,  qae  la  gra- 


Savonarola.  Expositione  :  Fior.  1496- 

vare  sar  bois,  in.rodaite  aa  Japon  par  les  Chinois,  volt  éclore  en  Orient  ses  plas  com- 
plets  chefs-dWre  :  elle  sera  le  seni  genre  de  gravare  employé  par  les  Japona.s,  et, 
depuLs  les  iUastrations  du  roman  /«  .no„o,atan  (.604),  et  les  prem.eres  -'-?«-■ 
oieases  da  commencement  da  XVir  siede,  jusqu'aax  oavrages  du  moderne  Hokousa,, 
une  filière  ininterrompue  d'artistes  permei  d'en  saivre  les  constants  progres. 

Dès   .700,    les  Japonais   on.  approfondi   toutes  les  ressoarces   da  procede:    a  celle 
epoque,  ishigava  Moronoboa,    encore  archaique,  termine  sa  carrière  d'illusLatear  fecond 
e[ Torini  Kivonoboa,  qui  a  inventé  l'impression  en  coaleurs,  en  ,695,  commence  a  1  appi- 
q„er  aax  images  volantes,  où  les  portrai.s  d'acleurs  et  les  scènes  de  Ihéàtre  ont  remplace 

les  suiets  religieux.  .  ,     ,     r 

Le  livre  à  figares  persiste,  témoin  les  ceavres  de  Sakénobou,  le  pentire  de  la  femme 
japonaise  (vers   ,730),  -ais  l'estampe,  so.l  séparée,  sol.  e.,  album,  pre,td  une  importa,ìce 
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considérable.  Après  le  perfectionnement  du  tirage  en  couleurs  par  Katsukava  Shunshò  et 
ses  élèves  Shunyei  et  Shunkò,  il  semble  qu'il  n'v  ait  plus  de  genres  qu'on  ne  puisse 
aborder  :  faits  historiques,  batailles,  scènes  de  romans  ou  de  théàtre,  paysages,  ani- 
maux,  etc.  C'est  l'apogée,  de  1770  à  1800  :  l'epoque  du  gracieux  Harcenobou,  de  Kiyonaga, 
de  Yeishi_,  de  Toyokouni  l'ancien,  d'Outamaro,  etc.  Des  personnages  d'une  vie  intense, 
des  pavsages  d'une  svnthèse  admirable  de  justesse,  un  dessin  libre  et  nerveux,  une  couleur 


gj^^j^::^:.-:^-  ^^  ^t  \\  \t  :k\  \t  ^\  \t 


'^  ^  :^x  \T  \\  sr  v\  \T  \\ 


Dante.  La  divina  Coiiuìiedia.  Fior.  1506. 

discrètement  harmonieuse,    qui    semble    accessoire  et  qui    est  nécessaire,    tout,  jusqu'à  ce 
merveilleux  papier  du  Japon,    soveux  et  dorè,    tout  est    qualités    dans  ces  gravures. 

Le  XIX"  siècle  ne  fera  pas  mieux:  sans  cesser  d'étre  vivantes,  les  oeuvres  de  Kou- 
nisada,  de  Toyokouni  le  jeune,  de  Kounivoshi  et  du  pavsagiste  Hiroshigué,  n'iront  pas 
sans  un  léger  maniérisme.  Heureusement,  Hokousai  (1760-1849)  viendra  couronner  cette 
histoire,  Hokousai,  le  fondateur  de  l'école  populaire,  dont  l'oeuvre  est  évaluée  à  trente 
mille  dessins  ou  peintures,  HokousaV,  «  le  peintre  universel  qui,  avec  le  dessin  le  plus 
vivant,  a  reproduit  l'homme,  la  femme,  l'oiseau,  le  poisson,  l'arbre,  la  fleur,  le  brin 
d'herbe  .  .  .  ,  et  fait  entrer  en  son  oeuvre  l'humanité  entière  de  son  pavs,  dans  une  réa- 
lité  échappant  aux  exigences  nobles  de  la  peinture  de  là-bas  »  (i). 


(1)  Edt  de  Goncourt,    Hokousai'. 
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Il  faut  avouer  que  l'Europe  a  bien  peu  de  choses  à  mettre  en  regard  de  ce  splen- 
dide mouvement  :  rien  au  XVIT  siècle,  presque  rien  au  XVIir.  Au  milieu  de  l'abandon 
general,  les  deux  Papillon  tentent  une  restauration  ;  mais  quelle  que  soit  leur  ténacité, 
elle  s'émousse  contre  l'indifférence  des  amateurs.  Il  convient  cependant  de  rendre  justice 
à  ces  audacieux.  Le  pére,  Jean  Papillon  (1661-172-:;)  a  mis  le  meilleur  de  ses  efforts 
dans  les  trente-six  illustrations  exécutées  d'après  Sébastien  Le  Clerc,  pour  une  édition  de 


'"' — n-r-T~in»"l     rr-r-Tr-rn-n-TrT"-" 


T7-T  aj 


ÌÌaNDREa£  ASSARA.C1 
SARRA.CHI  TR.IVVL 
TIAS  ^+-«?U^^sMr^^ 


AssARACUS.  Trivultias.  Mil.  1516. 

la  Bibìc  ;  le  fils,  Jean-Michel,  est  apprécié  pour  la  bonne  tenue  des  motifs  d'ornements 
dont  il  orna  quantité  d'ouvrages  (entre  autres  Fédition  des  Fables  de  La  Fontaine,  illus- 
trées  par  Oudrv).  Mais  ni  les  vignettes  du  premier,  ni  les  fleurons  du  second,  ni  méme 
son  Traité  historique  et  pratique  de  la  gravure  sur  bois^  ne  purent  enrayer  le  mouvement 
et  remettre  en  honneur  «  les  beautés  de  cet  art  auquel  bien  des  gens,  par  prévention,  ne 
trouvent  ni  agrément  ni  gràce»(i). 

Ni  agrément  ni  gràce  :  en  France,  peut-ètre,  ou  en  Italie,  car,  en  Angleterre,  on  avait  une 


(i)  J.-M.  Papillon.     Traité  historique  et  pratique.  de  la  gravure  sur  bois.  —  Paris,    1766,  3    tomes  en  2  voi    in-8". 
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tout  autre  manière  de  voir,  et  après  ètre  demeuré  constamment  en  arrière,  depuis  le  Caie- 
chisme  de  Cranmer  et  ses  bois  dessinés  par  Holbein,  on  commen^ait  à  regagner  le  temps 
perdu  :  Thomas  Bewick  aidant,  on   ne  tarda  pas  à  se  trouver  en   téte  du   mouvement. 


APOLOGVS. 

Sfcndo  maritata  vna  donna  ad  uno  latro  tufto  ci  Tuo  uicinato  ballado 

&  triùphando  monftraua  /igno  de  grande  lettela  alle  noczc  3C  in  tal  tnii 

^    pho  cóparcndo  uno  fauio  ÒL  homo  prudente  òL  coftumato  aflai  coflì  w 

:  noczc  incomézo  ad  parlarc.O  turba  trióphantc  intendete  che  fuccefc  una 

A  ESOPUS.  Fabulae.  Neap.   1485. 

Ce  self-made  man^  qui  n'avait  pas  vingt  ans  quand  la  Société  des  Arts  de  Londres, 
au  concours  de  1771,  le  classa  premier  entre  tous  les  graveurs  sur  bois  anglais,  con- 
naissait  à  fond  la  grammaire  de  son  art;  en  exécutant,  pour  ses  débuts,  des  schémas 
destinés  à  l'illustration  d'un  traité  d'arpentage,    il  acquit  cette  taille  un  peu  sèche,    mais 
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par  ses  élèves,  amena  la  renaissance  de  notre  gravare  en  reliet. 


Petrarca.    Trionfi.  Venezia  1497. 


En  outre,  il  grava  lui-mème  ses  propres  dessins,  -  des  animaux  surtout,  sa  spe- 
dante, -  et  revint  à  la  méthode  des  vieux  maitres  qui,  s'  ils  ne  creusaient  pas  teus  le 
bois  de  leur  propre  main,  exécutaient  du  moins  leurs  dessins  directemen.  sur  le  bloc  et 
en  cernaient  LL,  au  besoin,  les  fai.s  d'un  coup  de  canif,  laissant  au  prafcen  le  so.n 
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de  les  dégager,  en  abattant  les  parties  inutiles  du  bois.  Cette  opération,  extrémement  de- 
licate, exigeait    autant    d'habileté    que  de   temps  ;    en  efifet,    comme  on  se    servait    alors 


Petrarca.   Trionfi.  Venezia  1490. 


de  blocs  en   bois  de  poirier  coupé  de  fil,  c'est-à-dire  dans  le  sens  longitudinal,  le  prati- 
cien  s'exposait  à  rencontrer  et  à  soulever  la  fibre  du  bois,    et   son  travail   devenait   plus 


La   HibliofiUa,  volume  IV,  dispensa  i*-2'' 
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particulièrement  minutieux  dans  les  tailles  croisées  —  «coupé  »  et  «recoupe  »  — ,  alors  que 
les  traits  à  cerner  et  les  copeaux  à  faire  sauter  étaient  d'une  ténuité  infinie.  Thomas 
Bewick  sut  remédier  à  ces  inconvénients,  en  substituant  au  poirier  de  ftl  le  buis  de  bout^ 
c'est-à-dire  un  bois  d'une  fibre  plus  serrée  et  coupé  dans  le  sens  horizontal,  que  l^on  n'a 
pas  cesse  d'employer  depuis  lors.  11  offrit  plus  de  promptitude  et  de  sùreté  au  travail  des 
artistes,  mais,  par  suite  de  la  finesse  extrème  dont  il  était  susceptible,  il  les  poussa  peu  à 
peu  à  délaisser  la  gravure  de  traits  au  bénéfice  de  la  gravure  de  teinte  :  c'est  dans  cette 
lutte  entre  le  trait  et  la  teinte  que  se  résumera  tonte  l'histoire  du   «  bois  »   au  XIX*"  siede. 


SONGE  DU    POLIPHILE.  Veli.    1499- 


li. 

Le  dix-neuvième  siècle. 

On  diviserà  cette  guerre  de  Cent-Ans  —   comme  l'autre   —  en  quatre   périodes. 

La  première,  qui  est  celle  des  préparations,  s'ouvre  avec  le  siècle  et  va  jusqu'aux 
environs  de  1830  :  on  la  peut  conter  en  dix  lignes  Mauvais  débuts  pour  nous;  tandis  que, 
de  l'autre  coté  du  détroit,  Nesbit,  Wright,  Clennel,  Branston,  les  Thompson,  et  autres  élèves 
de  Th.  Bewick,  continuent  la  manière  de  leur  maitre,  un  seul  artiste  répond  en  France  à 
l'appel  de  la  Société  d'encouragement  pour  l'industrie  nationale,  qui  ouvre,  en  1805,  un 
concours  entre  les  graveurs  sur  bois.  Cinq  ans  après,  penurie  plus  complète  encore:  c'est  un 
graveur  en  relief  sur  pierre,  qui  obtient  la  récompensel  La  réaction  se  dessine  en  181 7, 
quand,  sur  la  demande  de  la  maison  Didot,  Ch.  Thompson  vient  ouvrir  à  Paris  un  cours  de 
gravure  sur  bois:  Brévière,  Best  et  Porret,  s'y  perfectionnent,  et  voici  la  deuxième  période. 

Restauration  complète,  épanouissement  parfait,  surabondance  de  productions  :  c'est 
l'epoque  romantique,  de   1830  aux  alentours  de    1860. 

Sur  les  dessins  de  Tony  Johannot,  de  Jean  Gigoux,  de  Raffet,    de    Grandville,    de 
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Charlet,  d'Horace  Vernet,  de  Devéria,  de  Gavarni,  de  Daumier,  dessins  exécutés  précisé- 
ment  en  vue  d'une  reproduction  par  la  gravare  au  trait,  Brévière,  Best  et  Porret,  le  trium- 
virat  des  rénovateurs,  et  leurs  élèves  Cherrier,  Andrew,  Leloir,  Hotelin,  Régnier,  enlè- 
vent  par  milliers  les  vraies  gravures  de  reproduction,  traduisant  en  rigoureux  facsimilés 
les  vignettes  qui  leur  servent  de  prototypes. 

Et  si  nous  voulons  caractériser  l'intiuence  de  chacun  des  trois  rénovateurs  princi- 
paux,  nous  dirons,  avec  M.  Beraldi,  que  «  si  Brévière  a  été  le  premier  à  pratiquer  de  nou- 
veau  la  gravure  sur  bois  en  France,  si  Best,  avec   ses  associés  et   son  atelier,  représente 


SONGE   DU    POLIPHILE.   Veli.    I499. 

l'immense  développement  industriel  du  bois  par  l'illustration  des  journaux,  Porret,  lui, 
est  le  premier  qui  ait  grave  de  jolis  bois,  obtenu  un  résultat  artistique  et  degagé  une  nou- 
velle  formule  d'illustration  pour  le  livre  »   (i). 

Le  journal  illustre,  c'est  :  La  Mode  (fondée  en  1829  et  dont  le  titre,  dessiné  par 
Johannot  et  grave  par  Porret,  est  considéré  comme  le  premier  bois  romantique).  Le  Ma- 
gasin  pittar esqiie  (1833),  Vllliistration  (1846),   Le  Monde  illustre  (1857),  ^^c. 

Le  livre  illustre,  c'est  VLìistoire  da  roi  de  Bohème  {àessìns  de  Johannot,  (1830),  le 
Gii  Blas  (dessins  de  J.  Gigoux,  1835),  le  Molière  et  le  Don  Qiiichotte  (dessins  de  Johan- 
not, 1835),  le  Gulliver  (dessins  de  Grandville.  1835),  le  Paul  et  Wrg-/;//^  (édition  Cur- 
mer,    1838),  et  combien  d'autres  encore  ! 

En  Allemagne,  c'est  VHistoire  de  Frédéric  le  Grand  (Leipzig^  1840)  ce  livre  si  cu- 
rieux,  dont  les  illustrations  par  Menzel,  d'abord  lourdement  gravées   en  France   dans  les 


(i)  H.  Beraldi,   Les  Graveurs  du  XIK."  siede,  art.  Porret. 


20 


EMILE  DACIER 


ateliers  A.  B.  L.  (Andrew,  Best,  Leloir),  s'allègent,  se  degagent,  s'affinent,  à  mesure  que 
le  dessinateur  se  pénètre  des  nécessités  du  procède  et  inculque  au  tailleurs  de  bois  alle- 
mands  l'art  de  suivre  son  trait  sans  broncher. 

Dix  ans  plus  tard,  c'est  encore  la  perfection,  avec  le  Journal  de  Vexpédition  des 
Portes-de-Fer  (Raffet,  Decamps  et  Dauzats,  gravés  par  Lavoignat,  1844);  Laiarilles  de  Tor- 
mes,  de  Mendoza^  et  les  Cotites  rémois  de  Chevigné  (Meissonier  del.  et  Lavoignat  sculps.). 
Puis,  Gustave  Dorè  apparait  :  la  gravure  sur  bois  va  dèvier.  C'est  la  troisième  pèriode 
qui  commence,  le  règne  de  la  teinte,    le  triomphe  de  la  gravure  dite  «  d'interprétation  ». 


Calendario  lunario.  Ven.  1501. 

Faire  porter  au  seul  Gustave  Dorè  tout  le  poids  de  la  faute  commise  alors  serait 
évidemment  exagéré  :  du  jour  où  un  journal  voulut  reproduire^  par  la  gravure  sur  bois,  un 
tableau  ou  un  dessin  qui  n'avaient  pas  ètè  exècutès  en  vue  d'une  traduction  par  ce  procède,  du 
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jour  oìi  un  graveur  dut  travailler  le  bois  d'après  un  dessin  oìi  il  trouvait  non  pas  simplement 
des  traitSy  à  dégager,  mais  des  teintes  à  rendre  suivant  son  inspiration  personnelle,  Tinterpié- 
tation  remplafa  la  traduction,  Sans  doute,  VEnfer^  la  Bible^  le  Don  Quichotte^  illustrés  par 


Bibbia  di  Mailer  mi.  Ven.   1490. 

Gustave  Dorè,  sont  remplis  d'exemples  de  cette  manière  nouvelle,  mais  les  dessins  du  méme 
Dorè  pour  les  Contes  drolatiques^  le  Tour  du  monde^  etc.  offrent  en  revanche  un  ben  nombre 
de  vignettes  au  trait,  gravèes  suivant  la  vraie  formule.  Que  Pisan  et  A.-F.  Pannemaker  aient 


Bibbia  di  Mallermi.  Ven,  1490. 


fait  oeuvre  d'artistes  dans  un  sens  oppose,  cela  est  incontestable,  mais  il  est  incontestable 
aussi  que  leurs  successeurs,  partis  à  fond  dans  cette  voie,  ne  surent  plus  s'arrèter, 

Prodigieusement  experts,  ils  s'habituèrent  au  tour  de  force  quotidien  et  jouèrent^  à  tous 
les  coups,  la  difficultè.  Ils  abordèrent  tous  les  sujets  indistinctement,  et  l' illustration  ne 
leur  sufifisant  plus,  ils  se  lancèrent  dans  la  reproduction  de  tableaux.  La  photographie  leur 
préta  son  appui  et  devint  leur  collaboratrice  indispensable  ;  au  lieu  de  dessiner  l'oeuvre 
à  gravar,  ils  la  photographièrent  sur  le   bois,  et,  avec  une  habileté  de   main  surprenante^ 


EMI  LE  DACIER 


ils  s'évertuèrent  à  faire  rendre  au  bois  tous  les  effets  de  la  taille-douce.  La  planche  est 
désormais  entièrement  couverte  de  tailles  fines  et  serrées,  poussées  jusqu'aux  bords  mémes, 
minces  dans  les  parties  claires  et  s'épaisissant  dans  les  ombres:  au  demeurant,  d'ensem- 
ble terne  et  lourd,  et  faisant  tache  au  milieu  d'un  texte  typographique,  pour  autant  qu'on 


Boccaccio.  Decanierone.  Ven.  1492. 

l'associe  encore  à  ce  texte.  Voir  les  oeuvres  de  St.  Pannemaker,  Ch.  Baude,  Huyot,  Bel- 
lenger,  Léveillé,  Langeval_,  Dauvergne,  etc. 

Ceux-là  sont,  malgré  tout,  des  artistes  :  leur  point  de  départ  est  faux,  certes,  mais, 
dès  l'instant  qu'ils  réalisent  leur  idéal  et  parviennent,  en  atteignant  le  siimmum  de  per- 
fection,   à  faire  rendre  au  bois  tout  ce  qu'il  est  capable  d'exprimer  (et  méme  davantage  !), 


Boccaccio.  Decanierone.  Ven.  1492. 


nous  devons  tenir  compte  de  la  sincérité  et  de  la  tenue  de  leurs  travaux.  Mais  combien 
montrèrent  de  semblables  qualités! 

Avec  la  vogue  croissante  des  livres  et  des  journaux  illustrés,  on  perfectionne  les 
procédés  mécaniques  de  reproduction,  notamment  par  l'invention  de  la  similigravure.  Les 
graveurs  sur  bois  vont  élre  supplantés?  Que  non  pas  !  La  similigravure  leur  porte  om- 
brage  ;  c'est  bien  :  ils  imiteront,  ils  «  contreferont  »  la  similigra\aire.  Et  dès  lors,  adieu 
facsimilés,  traduction,  blanc  et  noir  !  Vive  le   métier   uniforme,  l'habileté    manuelle,  sans 
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plus!  Vive  la  taille  lilliputienne,  avec  ses  gris  d'une  tenuité  de  photogravure  !  Voilà  le 
beau  bois,  le  bois  américain,  le  bois  de  fabrication,  le  bois  d'usine...  Demandez  le  beau  bois... 
Non  !  ne  le  demandez  plus  :  il  a  eu  son  heure,  mais  son  heure  est  passée  ;  actuelle- 
ment,  il  s'effore  de  faire  bonne  contenance  dans  quelques  journaux  et  quelques  livres,  mais 
il  perd  chaque  jour  du  terrain  :  bientòt  les  procédés  mécaniques  le  tueront,  et,  soit  dit 
en  passant,  il  ne  l'aura  pas  volé  !  Autre  chose  aussi  hàtera  sa  fin  :   un   mouvement  de  ré- 


Ketham.  Fasciculus  viedicinae.  Ven.  15  13. 


action,  en  présence  duquel  nous  sommes  depuis  une  quinzaine  d'années  et  dont  les  efforts 
— -  comme  je  disais  en  commen^ant  cette  étude  —  ne  tendent  à  rien  moins  qu'à  rendre 
à  la  gravure  sur  bois  toute  sa  vigueur  et  sa  franchise  primitives.  Et  nous  voici  arrivés 
à  la  quatrième  période  :  l'histoire  d'hier  et  d'aujourd'hui. 

Vers  1 846,  un  jeune  dessinateur,  du  nom  d^Edmond  Morin,  qui  collaborait  au 
Monde  illustre  et  au  Magasin  pittoresque^  s'en  fut  à  Londres,  où  V Illustrated  London  News 
l'acueillit  aussitót  :   là  «  travaillait  »  aussi   J.  Gilbert  (plus  tard  sir  John  Gilbert,  R.  A.), 
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qui  exerga  sur  notre  compatriote  la  plus  salutaire  des  influences.  Au  contact  de  ce  des- 
sinateur  à  la  personnalité  si  tranchée,  Edmond  Morin  comprit  que  l'illustration  courante 
des  périodiques,  d'après  les  faits-divers  quotidiens,  pouvait  bien  n'étre  pas  purement  une 
affaire  de  métier  et  se  relever  de  quelque  saveur  d'art.  Il  se  penetra  aussi  de  cet  axiome 

trop  souvent  méconnu  des  éditeurs  comme  aussi  des  ar- 
tistes,  qu'un  dessinateur,  dont  les  oeuvres  seront  repro- 
duites  par  la  gravure  sur  bois,  doit  travailler  en  vue  de 
cette  reproduction,  c'est-à-dire  savoir  se  borner  à  des  in- 
dications  sommaires  d'effet  et  de  modelé  Ainsi  arme, 
il  revint  en  France,  et,  vingt-cinq  ans  durant,  ses  dessins 
merveilleux  proclamèrent,  tant  dans  les  numéros  du 
Monde  illustre  que  dans  des  livres  comme  Monsieur^ 
Madame  et  Bébé  (1878),  Les  Contes  d^ufi  vieti  enfant^  etc, 
l'accord  parfait  du  hlack  and  white.  Certes^  il  ne  fut  pas 
sans  sacrifier  parfois  à  la  teinte,  mais  du  moins,  en  des- 
sinant  lu-mème  ses  bois,  comme  Gustave  Dorè,  comme  sir 
John  Gilbert,  comme  Ch.  Keene,  du  Punch ^  et  les  autres 
membres  de  l'école  anglaise  des  dessinateurs  sur  bois,  les 
«  Soixante  »,  Millais,  H.  Hunt,  Rossetti,  Fred  Walker, 
Valturias.  \  en.  1472.  g^^_^    jj  g^^  indiquer  au  graveur  la  direction   de  ses   tail- 

les  et  l'empècha  ainsi  d'interpréter  en  le  contraignant  à  traduire.  A  son  tour,  il  in- 
tlua  sur  ses  voisins^  et  tei  graveur  qui,  comme  Méaulle,  avait  accoutumé  d'aligner  la  plus 


Valturias,  Ven.  1472. 


pure   «  taille-à-la  Pannemaker  »,  saisit  avec  empressement  toutes  les  occasions  qui  lui  furent 
oflfertes  d'en  secouer  le  joug.   C'était  le  commencement  de  l'évolution, 

Quelques  années  avant  la  mort  d'Edmond  Morin  (1882),    un   nouveau    dessinateur 
était  entré  au   Monde  illustre^  qui,  par  sa  netteté  de  coup-d'oeil,    sa    sùreté    de    main,    sa 
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BOCCACE.  De  la  mine  des  nobles  hommes  et  f emme s.  Paris,  Jean  Du  Pré,  1483. 

(Premier  ouvrage  publié  à  Paris  avec  iUustrations.  Voy.  Didot.,  Hnt.  de  la  grav.  s.  èoù.pp.  20^210). 
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puissante  faculté  de  svnthétiser  les  coloris  et  les  formes,  semblait  avoir  été  choisi  par 
Morin  lui-méme  pour  ètie  son  légataire  universel  :  il  s'appelait  Samuel  Urrabieta,  et  il 
est  célèbre  sous  le  nom  de  Daniel  Vierge.  Ses  dessins  les  plus  importants  étaient  gravés 
par  un  artiste  d'une  trentaine  d'années,  élève  de  l'Anglais  Smeeton,  et  qui  siguait  Auguste 
Lepère  :  son  travail  frane,  libre,  souple,  et  malgré  cela  dose  avec  sagesse,  ne  cherchant 
pas  à  vouloir  trop  prouver,  servait  à  men-eille  l'illustrateur.  Il  semblait  qu'on  eùt  là  une 
collaboration    intime  et  complète. 


X'iVALDUs.  Opus  regale.  Lyon  150S. 


Un  jour  pourtant,  Lepère  montra  qu'il  y  avait  mieux  encore,  et  de  méme  que  Fan- 
tin-Latour  et  Chéret  allaient  rénover  la  lithographie  originale,  de  méme  que  Bracquemond, 
Buhot  et  Chauvel  se  livraient  à  l'eau-forte  originale,  de  méme  il  se  lan^a  dans  le  bois 
originai  et  se  mit  à  graver  ses  propres  dessins.  Alors,  maitre  de  ses  movens,  libre  de 
traduire  selon  ses  désirs  ce  qu'il  dessinait  à  sa  guise,  il  remonta  peu  à  peu  le  courant, 
et,  gràce  à  son  talent  —  un  des  plus  admirables  de  notre  epoque  —  la  gravure  sur  bois 
purifiée  connut  de  nouveau  le  beau  noir  et  le  beau  blanc  qui   sont  sa  raison  d'étre. 

Autour  de  lui  se  groupent  les   «    ouvriers  de  la  première    heure  »,    et    ces    «    ou- 
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vriers  »  sont  des  artistes  cornine  Eugène  Dété  et  Henri  Paillard,  tous  deux  élèves  de  Smee- 
ton,  ou  comme  Tony  Beltrand,  un  disciple  converti  de  Pannemaker.  Puis,  chaque  année 
amène  avec  elle  son  contingent  de  nouvelles  recrues.  Resultai:  en  1889,  le  «  bois»  fran- 
(;ais  d'illustration  triomphe  à  l'Exposition  universelle,  et  pour  peu  que  nous  interrogions 
Ics  inaga^ifies  d'alors  —  non  les  livres,  où  la  taille-douce  règne  en  maitresse  —  ils  nous 
résumeront   les  positions  des  deux   partis.  A  L'IlIustratioì/^  Pannemaker  et   A,    Bellenger 


LucAS  Cranach.   Warhaffte  Bildnis.  Wittenberg  1562. 


au  Monde  illustre,  Baude  et  Léveillé,  tous  d'une  maltrise  absolue  en  leur  genre,  font  les 
hors-texte,  les  grands  «  bois  »  d'interprétation  ;  par  contre,  la  manière  libre  est  représen- 
tée  ici  par  Beltrand  et  Dété^  là  par  Leon  Ruffe^,  un  élève  de  Baude,  qui  cherche  à  s'af- 
franchir.  A  La  Vie  illustrée^  c^est  mieux  ancore  :  Lepóre  montre  le  chemin^  suivi  de  près 
par  M"*  Genty,  H.  Paillard,  Ruffe^  Viéjo,  et  de  plus  loin  par  Florian,  qui  se  degagé  len- 
tement  de  la  teinte.  Au  Magasin  pittoresqne,  avec  Léveillé,  Thiriat,  etc,  on  s'évertue  dans 
la  minutie  et  le  fignolage.  En  somme,  la  situation  est  à  peu  près  égale  de  part  et  d'autre  : 
les  disciples  de  Lepère  ont  vite  rejoint  leurs  adversaires  ;  ils  les  dépasserent  aisément. 
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C'est  au  cours  des  dix  dernières  années  que  s'accomplit  cette  évolution,  dont  l'hon- 
neur  revient  en  grande  partie  aux  bibliophiles,  et  M.  Henri  Beraldi  ne  nous  en  voudra 
pji<;  —  dùt  sa  modestie  en  soufFrir  —  de  signaler  ses  «  états  de  service  »  dans  cette 
campagne  artistique.  C'est  lui,  en  effet,  qui  contia  à  Auguste  Lepère  l'illustration  (dessins 
et  gravures  sur  bois)  des  Paysages  parisiens^  d'Émile  Goudeau  (1892^,  et  du  Paris  au  ìia- 
sard^de  Montorgueil  (1895)  ;  c'est  lui  qui  dirigea,  pour  le  compte  de  la  Société  des  Amis 
des  livres,  la  publication  des  Zoiiavcs  et  Chasseurs  à  pied^  du  due  d'Aumale  (1896), 
avec  les  vignettes  de  Charles  Morel,  gravées  par  CI.  Bellenger,  Léveillé,  F.  Noél  et  H. 
Paillard,  et  ceux  qui  voudront  apprécier  à  leur  valeur  exacte  ces  trois  chefs-d'oeuvre  ty- 
pographiques  devront,  après  les    avoir    feuilletés  lentement^  méditer    la    brochure  que    le 


Ulrich  Hutten.  Augsb.  15 19.  Av.  grav.  p.  Hans  Burgkmair. 


maitre  aquafortiste,  Bracquemond,  leur  a  consacrée  et  qui  est  bien  le  plaidoyer  le  plus 
éloquent  et  le  plus  lumineux  que  l'on  ait  jamais  écrit  en  faveur  de  l'estampe  en  general 
et  de  la  gravure  sur  bois  en  particulier  (i).  C'est  encore  à  la  demande  du  méme  H.  Beraldi 
que  Paillard  illustre  de  bois  originaux  le  Paris-Staffa  d'Émile  Goudeau,  qui  vient  de 
paraìtre,  après  avoir  grave  les  vignettes  de  Jouas  pour  les  Poemes  parisiens^  du  méme  auteur. 
Entre  temps,  une  revue  speciale  se  fonde,  Vlmage^  et  sur  la  couverture  de  son  pre- 
mier fascicule  s'étale^  en  une  écriture  fìoriturée,  d'un  gothique  un  peu  bien  allemand, 
cette  profession  de  foi  superbe  :  «  Cette  Revue  a  été  fondée  par  la    Société    corporative 


(i)  Bracquemond,  Elude  sur  la  gravure  sur  bois  et  la  litìiographie.    Paris,  imp.  pour  H.  Beraldi   1897,  in-8. 
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des  graveurs  sur  bois  fran9ais,  en  l'année  1896,  pour  la  conservation  d'un  art  que  les 
procédés  mécaniques  tendent  à  faire  disparaìtre  ».  Irréprochable  publication  de  bibliophiles, 
qu'une  durée  éphémère  preserva  de  tout  avilissement  et  qui  ne  faillit  point  à  ses  promes- 


S.  Brigitta.  Revelatio7ies.  Nur.  1500.  Av.  fig.  p.  Alb.  Durar. 

ses,  Vhmge  offrii  des  dessi ns  de  L.-O.  Merson,  Jeanniot,  Steinlen,  Carrière,  Chéret,  Vierge, 
Renouard,  Mucha,  Helleu,  de  Feure,  Willette,  etc,  gravés  par  Lepère,  Paillard,  Dété,  Du. 
theil,  J.  et  T.  Bertrand,  Labat,  Andrin,  Romagnol,  Thévenin,  Dauvergne,  Florian,  C.  Bel- 
lenger,  Gusman,  Ruffg^  etc.  (tous  les  genres,  coni  me  on  voit)  ;  sans  préjudice  de  gravu- 
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res  sur  bois  originales  signées  :  Lepère,  Laboureur,  Paillard,  T.  Beltrand,  A.  Ardail,  H. 
Rivière,  G.  d'Espagnat,  Lucien  Pissarro,  E.  Jeanniot,  Valloton,  etc.  Ensemble  unique  de 
talents  robustes  voués,  sans  souci  de  lucre,  à  la  poursuite  d'un  commun  idéal  ! 

N'en  déplaise  à  l'excellent  «  éditeur  d'art  »  qui  s'élevait,  en  1898,  contre  «  ce 
retour  en  arrlère,  ce  prétendu  besoin  de  graver  à  la  hache  d'abordage  »,  et  soutenait  que, 
«  pour  étre  logiques,  ces  graveurs  devraient  habiter  les  cavernes  de  nos  ancètres  et  manger 
avec  leurs  doigts  »,  il  y  eut  un   bénétice,  au  boat  de  cette  tentative  :  le  bois  d'illustration. 


Messahallah.  Be  scentia  motus  orbis.  Nurenb.  1504.  Av.  grav.  p.  Alb.  Diìrer. 


que  nous  étions  obligés,  en  1889,  d'aller  étudier  dans  les  journaux  illustrés^  fit  dans  le 
livre  une  rentrée  triomphale,  et,  depuis  lors,  il  n'a  pas  cesse  d'y  tenir  bellement  sa  place. 
Les  exemples  sont  assez  récents  pour  dispenser  d'une  énumération  qui  tirerait  en 
longueur.  Pourtant,  force  est  bien  de  mentionner  quelques-uns  des  plus  marquants,  depuis 
les  bois  originaux  de  Florian  pour  V Almanach  dii  bibliophile  de  i8gg  (Pelletan)  jusqu'aux 
bois  originaux  de  Paillard  pour  Bruges  la  morie^  de  Rodenbach  (Carteret,  1 900)  ;  de- 
puis le  Stello^  de  Vigny  (1899),  avec  les  illustrations  de  Scott,  gravées  par  Eug.  Dété, 
jusqu'au  Chien  de  Brisquet^  de  Nodier  (Pelletan,  1900),  avec  les  vignettes  de  Steinlen, 
gravées  par  Froraent_,  Deloche,  E.  et  F.  Florian  ;  et  la  Maison  dii  Chat  qui  pelote,  de 
Balzac  fConquet,    1 899),  dessins  de  Dunki,  gravés  par  Maurice  Baud  ;    et,   pour    prendre 
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un  exemple  dans  le  livre  courant,  le  livre  «  à  trois-cinquante  »,  Botile  de  suif,  le  der- 
nier  volume  paru  dans  la  collection  illustrée  des  oeuvres  complètes  de  Maupassant,  publiées 
chez  Ollendorff,  et  qui  est  orné  de  dessins  de  Jeanniot,  parfaitement  rendus  par  Lemoine. 
Les  voilà^  les  effets  du   «   retour  en  arrière   «^  les  voilà  bien  ! 

Parallèlement:  Nantes  en  igoo,  suite  d'eaux-fortes  et  de  bois,  dessinés,  gravés  et  im- 
primés  par  Auguste  Lepère;  bois  en  couleurs  du  méme  et  bois  en  couleurs  d'Henri 
Rivière,  qui  lui  aussi  dessine,  grave  et  imprime  ses  pages  de  nature,  simples,  fortes,  sa- 
voureuses;  bois  originaux  de  Georges  d'Espagnat  (notamment  pour  les  Sainies  de  Rémy 
de  Gourmont)  ;  de  Georges  Auriol,  fantaisiste  et  délicat  ;  de  A.  Ardail,  un  buriniste  qui 
fait  du  bois  en  guise  de  passe-temps  ;  de  Pierre-Eugène  Vibert,  un  nouveau  venu  qui  pro- 
gresso rapidement  ;  néo-xylographies  de  Valloton  et  de  Laboureur.  Toujours  les  effets  du 
«  retour  en  arrière  »  1 

A  l'étranger  :  c'est  l'Anglais  William  Nicholson,  synthétique  et  précis,  avec  son 
Petit  Alhiim  carré  des  animaiix^  son  Alphabet^  ses  Portraits  ;  c'est  aussi  le  Bavarois  Joseph 
Sattler,  dont  l'album  La  guerre  des  paysans  est  une  des  suites  d'estampes  les  plus  com- 
plètes que  l'on  ait  publiée  de  longtemps. 

A  tous  ceux-là,  qui  se  sont  dit:  «  Sur  des  pensers  nouveaux,  faisons  des  bois  an- 
ciens  »,  la  gravure  sur  bois  est  redevable  de  sa  vie  nouvelle,  de  sa  force  et  de  sa  sante. 
Et  tout  serait  parfait  si,  dans  la  moitié  au  moins  des  livres  illustrés  par  ce  procède, 
l'interprétation  ne  s'était  sournoisement  glissée  à  la  suite  du  facsimile.  A  qui  la  faute? 
Aux  éditeurs  d'abord^  qui  n'ont  pas  tous  «  dans  l'oeil  »  la  belle  page  typographique^ 
1'  «  habillage  »  savant  d'une  image  par  le  texte,  avec  la  réserve  de  blancs  adéquats  aux 
noirs  employés,  —  et  dont  certains  méme  ne  reculent  pas  devant  l'illustration  par  la 
photographie  d^après  nature  ;  gestes  gauches  de  modèles  d'occasion,  reproduits  par  la 
tache    boueuse  d'une   similigravure! 

Mais  plus  coupables  encore  sont  les  dessinateurs^  puisque  la  plupart  d'entre  eux 
ne  veulent  pas  consentir  à  préparer  leurs  vignettes  à  l'intention  des  graveurs.  Ceux-ci, 
tous  d'une  habileté  consommée,  fournissent  ce  qu'on  leur  demande,  car ...  il  faut  vivre. 
Le  pis,  c'est  que,  trois  fois  sur  quatre,  le  public  se  laisse  tromper  par  le  travail  du  gra- 
veur  et  que  son  acrobatie  le  plonge  à  ce  point  dans  l'admiration,  qu'il  en  oublie  la 
valeur  propre  du  dessin  :  d'où  cette  perversion  du  goùt  qui  fait  dire  à  l'amateur  visitant 
la  galerie  Mazarine  et  s'arrètant  devant  les  Simulachres  de  la  mori:  «  Ah!  en  a-t-on  fait 
des  progrès  depuis  cette  époque-là  !  » 

Aussi  voudrions-nous  que  ce  fùt  l'enseignement  fructueux  et  le  bénéfice  immédiat  de 
cette  exposition,  dont  cette  esquisse  historique  est  le  compte  rendu  sommaire,  de  donner 
à  nos  illustrateurs  le  sentiment  du  travail  en  collaboration.  Le  XX*  siècle  a  trouvé  la 
gravure  sur  bois  renouvelée,  rajeunie,  modernisée,  tonte  prète  au  chef-d'oeuvre.  L'éditeur, 
après  des  errements  plus  ou  moins  lucrati fs,  v  revient  peu  à  peu  ;  le  graveur  est  capable 
de  toutes  les  audaces  ;  le  dessinateur  a  du  talent  à  revendre  :  pourquoi  l'union  de  ces 
trois  forces  ne  uous  offri rait-elle  pas  plus  souvent  l'occasion  d'applaudir  à  l'apparition 
d'un  beau  livre,  illustre  par  le  seul  procède  qui  soit  vraiment    typographique? 

Emile  Dacier. 
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Il  giorno  6  maggio  si  è  celebrata  a  Parigi  una  geniale  festa  della  scienza  :  il  50° 
anniversario  dell'aggregazione  dell'illustre  Leopoldo  Delisle,  Amministratore  generale  della 
Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  alla  «  Société  de  l'histoire  de  France  »  e  alla  «  Société 
de  l'École  des  chartes  »,  alle  quali,  per  lo  spazio  di  mezzo  secolo,  il  Delisle  prestò  opera 
efficacissima  di  storico  e  di  paleografo,  e  della  prima  delle  quali  egli  è  attualmente  Pre- 
sidente. 

Gustavo  Pawlowski,  conservatore  della  biblioteca  Firmin-Didot,  nella  rivista  biblio- 
grafica Le  Livre  (i),  Enrico  Stein,  archivista  alle  Archives  Nationales,  nella  Gratide  En- 
cyclopédie  (2),  nonché  M.™*^  N.  Oursel  nella  Noitvclle  hiographic  Normande^  hanno  raccolto 
copiose  ed  esatte  notizie  biografiche  e  bibliografiche  sull'uomo  insigne,  che  la  Francia  da 
ben  ventotto  anni  ha  degnamente  preposto  al  primo  istituto  scientifico  e  letterario  della 
nazione,  e  che  recentissimamente  un  chiaro  suo  compatriota,  Ulisse  Chevalier,  salutava  a 
ragione  il  «  Nestore  dell'erudizione  in  Europa  »  (3).  Crediamo  pertanto  far  cosa  gradita 
ai  lettori,  comunicando  qui  pochi  cenni  fuggevoli  sull'  illustre  uomo^  desumendoli  prin- 
cipalmente dagli  scritti  sopra  ricordati. 

Il  Delisle,  nato  a  Valognes  in  Normandia  nel  1826,  entrò  a  diciannove  anni  al- 
l'École  des  chartes^  di  cui  doveva  esser  più  tardi  membro  del  Consiglio  di  perfeziona- 
mento ;  e  nel  1852,  in  qualità  di  «  attaché  au  département  des  manuscrits»,  alla  Biblio- 
teca Nazionale,  di  cui  doveva  divenire  nel  1874,  successore  del  Taschereau,  Amministratore 
generale. 

Dopo  alcune  eccellenti  dissertazioni  Des  moinimcìits  paleogt\iphiques  conceniaiit  ì'usage 
de  pricr  pour  ics  niorts  (argomento  che  doveva  esser  ripreso  più  tardi  dal  Delisle  per  una 
raccolta  edita  nel  1866  a  cura  della  Société  de  l'histoire  de  France);  su  Les  rcvenus  pu- 
hlics  en  Normandic  au  XIP  sièclc,  e  su  alcuni  Documcnts  sur  les  livres  et  les  hibliothè- 
ques  au  ni. -a. ^  ed  altre,  pubblicate  nella  Bibliothèque  de  P Ecole  des  chartes  tra  il  1847  ^ 
il  1849,  e  che  meritarono  le  lodi  di  Carlo  Lenormant;  la  prima  opera  di  mole  (pp.  Lvi-758) 
data  alle  stampe  dal  Delisle  fu  uno  studio  sulla  condizione  delle  classi  agricole  in  Nor- 
mandia nel  medio  evo,  col  quale  il  Delisle  vinse,  appena  venticinquenne,  un  premio 
bandito  dalla  «  Société  libre  de  TEure  »,  e  il  «  grand  prix  Gobert  »  pel  1851  ;  e  del 
quale  J.  B.  Biot,  membro  dell'  Istituto,  pubblicò  un'estesa  e  favorevole  recensione  nel 
Journal  des  Savants  (1851),  concludendo  con  queste  fatidiche  parole:  «  Si  le  démon  du 
changement,  dont  nous  sommes  depuis  soixante  ans  possédés,  n'avait  pas  introduit  chez 
nous  un  système  de  division  territoriale,  qui,  en  brisant  toutes  les  communautés  naturel- 
les  d'intérèts,  de  topographie  et  d'histoire,  a,  on  peut   le  dire,  émietté   la  France  ;  s'il  y 


(i)  Le  Livre,  bibliographie  reirospective,  a.  Vili.  Paris,  1887,  pp.  2$y-2jy  :    Les   mattres  bibliographes  frangais  et 
les  grands  bibliophiles  d'aujourd'hui  :  Mr.  Léopold  Delisle. 
(z)  Voi.  Xm,  pp.  1193-95. 
(3)  U.  Chevalier,  Le  Si.  Suaire  de  Lirey-Ckambéry-Turin,  Paris,  1902,  pag.  3. 
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avait  encore  une  Normandie  legale,  je  souhaiterais  à  catte  province,  qu'elle  prit  notre 
jeune  auteur  pour  son  archiviste  historiographe.  Elle  n'aurait  jamais  trouvé  personne,  qui 
pùt  remplir  cette  doublé  charge  avec  autant  de  talent,  et  d'amour,  chose  plus  rare  en- 
core aujourd'hui  que  le  talent  »,  E  ristampando  alcuni  anni  dopo  (1858)  questo  esteso 
resoconto,  il  Biot  soggiungeva  :  «  Ce  beau  travail  de  M.'  Léopold  Delisle  a  été  suivi  de 
plusieurs  autres,  remarquables  par  des  qualités  pareilles.  Et  la  spécialité  de  son  talent, 
jointe  à  sa  persévérance,  lui  ont  merité  l'honneur  d'étre  élu  membre  de  l'Académie  des 
inscriptions  et  belles-lettres,  ayant  à  peine  atteint  sa   31™'=  année  »   (i). 

Ma  al  Delisle  erano  riserbati  uffici  ben  maggiori  di  quello  di  archivista-istoriografo 
della  Normandia  ;  ed  è  curioso  che  quella  stessa  incessante  mutabilità  di  ordinamenti  po- 
litici, che  il  Biot  lamentava  nel  proprio  paese,  doveva  agevolare  la  carriera  scientifica 
dell'  illustre  uomo,  sino  a  farlo  assurgere  ai  supremi  onori  della  vita  accademica  e  scien- 
tifica francese,  ed  a  preporlo  alla  prima  biblioteca  della  Francia  e  ad  una  delle  più  insigni 
del  mondo.  Eletto  membro  dell'Accademia  delle  iscrizioni  e  belle  lettere  sino  dal  1857, 
al  seggio  che  fu  già  di  Racine,  fu  due  anni  dopo  creato  cavaliere  della  Legion  d'Onore 
(1859),  ^  P'^  ^''^''^^  ufficiale  (1877),  e,  dopo  il  riconoscimento  e  durante  le  trattative  pel 
ricupero  dei  mss.  Ashburnham,  commendatore  dello  stesso  ordine  (1883);  nel  1871  suc- 
cesse a  N.  de  Wailly  quale  Conservatore  dei  manoscritti  alla  Biblioteca  Nazionale  ; 
nel  1874,  Amministratore  generale;  poscia  membro  del  Consiglio  di  perfezionamento 
dell'École  des  chartes  ;  socio  e  Presidente  della  Société  de  l'histoire  de  France;  membro 
della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Monaco,  e  di  molte  altre  accademie  straniere.  E 
quasi  a  solenne  conferma  dell'universale  estimazione  in  cui  il  Delisle  è  tenuto  dai  bi- 
bliotecari, non  pur  della  Francia,  ma  di  tutta  Europa,  egli  fu  acclamato  Presidente  del 
Congresso  internazionale  dei   bibliotecari  tenutosi  a  Parigi  nel    1 900. 

I  lavori  del  Delisle,  storici,  paleografici,  bibliografici,  letterari,  e,  in  genere,  attinenti 
alla  conoscenza  del  medioevo  francese,  sono  considerevoli  non  meno  per  numero,  che  per 
valore  ;  e  mentre  hanno  il  sommo  pregio  di  aprire  la  via  a  una  quantità  di  questioni 
speciali  bibliografiche,  paleografiche  e  storiche,  dipendenti  da  quella  principale  da  esso 
trattata,  denotano  nell'autore  una  sicurezza  di  erudizione,  pari  all'  altezza  della  mente  ;  una 
lucidità  di  esposizione,  pari  alla  profondità  e  novità  della  ricerca  scientifica,  e  dimostrano 
quanto   felicemente  in  lui  si  contemperino  la  genialità  francese  e  la  solidità  normanna. 

Le  opere  sue  sono  in  buona  parte  pubblicate  nelle  più  insigni  collezioni  accade- 
miche e  scientifico-letterarie  della  Francia  :  quali  le  Notices  et  extraits  des  mss.  de  la  Bi- 
bliothèque  Natioiiale^  i  Mémoires  e  i  Comptes-rendiis  de  l'Académie  des  inscriptions  et  bel- 
les-lettres, la   Bibliothèque  de  F Ecole  des  chartes^  il  Journal  des  Savants  e  molte  altre. 

II  Delisle  è  inoltre  da  più  anni,  con  Gaston  Paris,  Paul  Meyer,  e,  sino  a  poco 
tempo  fa,  con  Barthélemy  Hauréau,  uno  dei  compilatori  di  quell'opera  monumentale  (cui  nes- 
suna nazione  d'  Europa  né  d'America  può  contrapporre  l'eguale)  che  è  V  Histoire  littéraire 
de  la  France^  ed  ha  pure  partecipato  efficacemente  con  N.  de  Wailly  alla  redazione  degli 
ultimi  volumi  (XXII  e  segg.)  del  Recueil  des  historiens  de  la  Gaule  et  de  la  France^  vasta 
raccolta  incominciata  dal   Bouquet   nel    1738. 


(li  J.  B.  Biot,   Mélanges  scientifigues  et  littéraires.  Paris,   1858,  tom.  ni,  p,   223, 
La   HìhliofiUa,  volume  IV,  dispensa   i''-2'' 
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Ma  tutta  la  copiosa  produzione  scientifica  del  Delisle,  che  richiederebbe  per  sé  sola 
1'  opera  di  un  paziente  bibliografo,  non  dà  ancora  intera  la  misura  della  meravigliosa  sua 
attività  e  operosità  ;  giacché  un  lato  di  essa,  e  forse  il  più  considerevole,  è  manifestato  dal- 
l' impulso  enorme  da  lui  dato,  in  un  periodo  di  tempo  relativamente  non  grande,  alla 
biblioteca  alle  sue  cure  sapienti  affidata.  Egli  non  trascurò  nessun  ramo  dei  molteplici  e 
importanti  servizi  inerenti  al  suo  istituto  :  ordinamento  interno,  accrescimento  della  sup- 
pellettile, servizio  pubblico  e  registrazione  scientinca;  ma,  com'è  naturale  in  ogni  uomo 
conscio  del  proprio  valore_,  concentrò  la  maggiore  sua  attività  in  quella  parte  della  sup- 
pellettile, che  più  era  consentanea  ai  suoi  studi  :  il  fondo,  cioè,  meravigliosamente  ricco 
e  copioso,  dei  manoscritti,  che  ora,  sotto  la  provvida  amministrazione  del  Delisle,  si  è 
elevato  alla  cifra  di  101.972.  E  di  questa  ricchissima  collezione  di  codici,  che  tanta  parte 
rappresentano  della  vita  intellettuale  della  Francia  nel  medioevo  e  nel  Rinascimento,  il 
Delisle  ricostruì  con  mirabile  dottrina  la  storia  e  la  formazione  in  un'  opera,  alla  quale 
rimarrà  inseparabilmente  legato  il  suo  nome:  il  Cabinet  Jes  Mss.  de  la  Bibliothcque  Na- 
iionale,  ed  inoltre  ne  descrisse  o  fece  descrivere  i  vari  fondi,  o  secondo  la  loro  prove- 
nienza ;  o  secondo  le  lingue  e  letterature  cui  appartengono  ;  o  secondo  gli  anni,  in  cui 
vennero  ad  accrescere  la  suppellettile  della  Nazionale.  Ed  in  questi  lavori  complementari 
dell'opera  sua  fondamentale,  molti  valenti  lo  coadiuvarono,  quali  Henri  Omont,  Lucien 
Auvrav,  Leon  Dorez,  ed  altri  :  dacché  anche  in  ciò  egli  dimostrò  uno  dei  talenti  di  un 
gran  capitano  :  la  buona  scelta  dei  suoi  soldati. 

E  senza  trascurare,  per  amore  delle  antiche  carte,  le  opere  a  stampa  di  più  fre- 
quente e  largo  uso,  il  Delisle  seppe  raggiungere  1'  ideale  di  un  bibliotecario  :  quello  di  poter 
dare  alle  stampe  il  catalogo  generale  della  propria  biblioteca,  sebbene  ricca  di  2.600.000 
volumi  a  stampa  e  di  250.000  carte.  Già  sette  volumi  sono  apparsi  del  Catalogne  general 
des  livres  imprimés  de  la  Bibliothèque  Nationale.  edito  a  spese  del  Ministero  dell'  Istruzione 
pubblica,  che  ha  assegnato  alla  biblioteca  per  la  redazione  e  la  stampa  di  questo  immane 
lavoro  l'egregia  somma  di  L.  100.000  solo  pel  corrente  esercizio  finanziario,  riservandosi 
di  inscrivere  somme  corrispondenti  nei  prossimi  esercizi,  se  deve  esser  portato  a  termine 
in  tempo  utile  un  catalogo,  che  ora,  coi  sette  volumi  pubblicati,  non  comprende  che  la 
prima  lettera  dell'  alfabeto,  e  il  principio  della  seconda,  e  che  dovrà  constare  di  oltre 
200  volumi. 

Sebbene  le  opere  del  Delisle  (delle  quali,  escluse  le  maggiori,  come  il  Cabinet  des 
Mss.^  auguriamo  vedere  pubblicata  fra  non  molto  una  raccolta  il  più  possibile  completa) 
si  riferiscano  per  la  maggior  parte  alla  storia,  alla  paleografia,  alla  bibliografia-  e  in  ge- 
nere al  medioevo  francese,  molte  di  esse  hanno  pure  uno  stretto  rapporto  cogli  studi 
italiani,  come,  per  non  accennare  che  alcune  delle  più  recenti  :  Anciennes  traductions 
frangaises  dii  Tratte  de  Pétrarque  sur  les  remèdes  de  Vune  et  Vanire  fortune  (1891); 
Notice  sur  la  Chroniqiie  d'un  Dominicain  de  Parme  (1896);  Nat  ice  sur  un  livre  annoté 
par  Pétrarque  (1896);  Notice  sur  la  Rhétorique  de  Cicéron  traduite  par  Maitre  Jean 
d'Antioche  (1899);  Notice  sur  les  sept  Psaumes  allégorisés  de  Christine  de  Pisan  (1897), 
ecc.  E  però  con  vero  compiacimento  apprendiamo  che  alle  onoranze  ora  rese  all'  in- 
signe bibliotecario  parigino  hanno  preso  parte,  per  iniziativa  della  Société  de  Fhistoire 
de  France,    anche  due    biblioteche  italiane  :  la  Vaticana,  colla  riproduzione  di    un  codice 
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di  Orderico  Vitale  [cod.  Vat.  Reg.  703],  che  ci  richiama  alla  Nottce  sur  Orderic  Vital 
pubblicata  dal  Delisle  sino  dal  1855  ;  e  la  Nazionale  di  Torino,  colla  riproduzione, 
ottimamente  eseguita  dall'  ing.  G.  Molfese,  di  uno  dei  celebri  Libri  d'Ore  del  Duca  di 
Berry  [ms.  K.  iv.  29]  :  manoscritto  già  ricordato  sino  dal  1884  dallo  stesso  Delisle  nel 
suo  studio  su  Les  livres  cCheiires  du  Due  de  Berry ^  inserito  nella  Gaiette  des  Beaux-Aris. 
Giunga  pertanto  all'uomo  insigne  e  benemerito,  che  il  Pawlowski  chiamò  senza 
iperbole  «  il  primo  paleografo  e  bibliografo  del  mondo  »,  l'omaggio  sincero  e  devoto 
degli  italiani,  i  quali  non  hanno  dimenticato  le  cure  affettuose  dell'  illustre  uomo  per  le 
collezioni  bibliografiche  nostrane,  e  sopra  tutto  per  quella,  eminentemente  italiana,  dei 
manoscritti  Ashburnham  provenienti  dal  Libri,  che  ora,  provvidamente  ricuperati,  sono 
andati  ad  accrescere  i  tesori  della  Biblioteca  Mediceo-Laurenziana  di  Firenze.        C.  F. 

Documenti  intorno    «  al  più  bel  volume 
uscito    dalle    stampe  di    Girolamo    Soncino  ». 


Cosi  r  illustre  bibliografo  Giacomo  Manzoni,  ne'  suoi  Annali  tipografici  dei  Soncino 
(Bologna.  Gaet.  Romagnoli,  1883),  ^-  ^y  i'à-^c.  i,  pp.  114-23,  definisce,  dopo  averne 
fatta  un'ampia  illustrazione,  il  libro  «  Vigerii  Marci  Saonensis,  ordinis  Minorum,  pre- 
sbiteri Cardinalis  tituli  Sanctac  Mariae  in  Transtyberim  et  Episcopi  Senogalliensis^  Deca- 
CHORDUM   CHRiSTiANUM,  Fani,  Hieronvmus  Soncinus,    1507,  die  decima  augusti,  in  fol.  con 

I  quattro  documenti  che,  ora,  per  la  prima  volta  veggono  la  luce,  son  tutti  del  i  507 
e  portano  le  date  del  21  marzo,  22  aprile,  4  e  11  luglio,  mesi  e  giorni  nei  quali  a 
Girolamo  Soncino,  stampatore  in  Fano  si  sborsò,  in  diverse  rate,  la  somma  di  i8r  ducati, 
per  la  stampa  del  libro  importantissimo,  gli  intagli  del  quale  ebbero  l'onore  di  venire 
illustrati  dal  Passavant   ' Peintre-Gravetir^  Leipzig,  Weigel,    1860,  t.  I,  p.   141). 

Credo  di    far  cosa  grata  ai    bibliofili    e  di    portare  un  contributo  non    ispregevole 

alla  storia  del  libro,    rendendo  di  pubblica  ragione  documenti,   che  sarebbero  facilmente 

sfuggiti  alle  indagini   più  accurate, 

Anselmo  Anselmi. 

Arcevia,   l"  aprile  1902. 

DAI  ROGITI  DI  ALFONSO  VENERI 

(Dal    1503   al    1509) 

A  CARTE   85  RECTO. 
I. 

1507,  die  XX  mensis  martij.  Attum  in  sala  magna  arcis  Fani,  juxta  moenia  diete  arcis,  cortile 
et  alia  bona  diete  arcis,  presentibus  magistro  Simone  de  castro  Tunbe  {sic)  et  Bernabeo  alias  el 
Testa  de  castro  Insule  testibus. 

Magister  Iheronimus  Sonzinus,  imprexor  librorum  in  civitate  Fani,  fuit  contentus  et  confes- 
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sus  et  vocavit  liabuìsse  et  recepisse  a  D.no  Urbano  Vigerio,  gubernatore  Fani,  solvente  prò  Rev.'"»  D. 
Car.'e  senogaliiensi,  ducatos  trigintaunum  de  carlenis,  videlicet  ducatos  sexdecim  per  manus  Joaiinis 
Pieri  Biccardi  de  Fano  et  ducatos  quindecim  per  manus  ipsius  D.ni  Urbani  et  hoc  prò  parte  mer- 
cedis  iniprexione  libri  prefati  R.""  D.  Car.'»*  de  quibus  quietavit  etc,  etc. 

Due.  31. 

A  CARTE  97  VERSO. 

II. 

1507,  inditione  X,  pontificatus  S.""  D.ni  N."  D.ni  Julij,  divina  providentia  pape  IJ,  die  vero 
XXIJ  mensis  aprilis  dicti  mensis.  Attum  in  arce  civitatis  Fani,  in  sala  magna  diete  arcis,  presentibus 


M.  ViGERius.  Decachordum.  Fano  1507. 

(Dall'esemplare  del  cav.  Leo  S.  Olschki). 


Ser  Joanne  Galasso  et  Antonio  Ruzoli  de  Fano  testibus  etc.  —  Magister  Jheronimus  Sonzinus, 
imprexor  librorum  et  habitator  Fani  fuit  contentus  et  confessus,  cum  effectu  habuisse  et  recepisse 
a  magnifico  Viro  D.no  Urbano  Vigerio,  gubernatore  Fani,  dante  et  solvente  nomine  et  prò  R"^» 
D.no  D.no  Marco  vigerio  Car.'^  Senegalliense,  ducatus  centum  viginti  de  carlenis  im  {sic)  pluribus 
partitis  usque  in  presentem  diem  et  in  spetie  computata  una  partita  de  ducatos  trigintunius  de 
carlenis,  de  qua  rogatus  sum  ego  Alfonsus  notarius  infrascriptus  et  excepta  una  partita  de  summa 
viginti  quatuor  florenorum  de  qua  aparet  scripta  manu  ipsius  M."  Jeronimi  qua  partita  non  intel- 
ligatur  computata  in  dieta  summa  centum  viginti  ducatorum.  Et  hoc  dictus  M.""  Jheronimus 
asseruit   recepisse   prò   parte   sua   mercedis  de   stampatura  et  imprexione  libri,  seu  operis  facto  et 
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formato  per  prefatuni   R."'  D.num  Car.i«m  de   que  summa  dictus    Magister  Jheronimus   quietavit 

dictum  magnificum  D.iium  Urbanuni  et  Car.'<=i"  prefatum  protnissit   etc.  etc.    renunciavit  etc.  etc. 

juravit  etc.  etc. 

Due.  120. 

A  CARTE   98   RECTO. 
III. 

1507,  die  quarto  mensis  julij.  Actum  in  arce  Fani,  in  camera  residentie  infrascripti  D.ni  Urbani, 
gubernatoris  Fani,  iuxta  muros  diete  arcis  curtile  et  alia  bona  diete  arcis,  presentibus  Joanne  An- 
tonio Gasparrini  et  Nicoloso  Saelono  de  Savona  textibus  etc. 

M.""  Jheronimus  Sonzinus,  impressor  librorum  in  civitate  Fani,   fuit   contentus  et  confessus 

habuisse  et  recepisse  et  habuit  et  recepii  attualiter  et  in  contanti,  in  presentia  mei    notarij  et   te- 

stiuni   suprascriptorum  a    D.no  Urbano  Vigerio  de  Savona,  gubernatore   Fani,  solvente    prò   R.™° 

D.no  Marco   Car.ie  Senogalliense  et   prò   parte  mercedis  impressure  libri  prefati  R."^'  D.ni  Car.'*» 

ultra   alias   partitas   receptas  et   solutas  ducatos  sexaginta  duos  de  carlenis   ad    carlenos    otto  prò 

quolibet  ducato  de  quibus  quietavit  etc.  etc. 

Dtic.  62. 

A   CARTE  98   VERSO. 

IV. 

1507,  die  XI  mensis  julii,  attum  {sic)  in  arce  Fani,  in  camera  residentie  D.ni  Urbani  Vigerii 
castellani  diete  arcis,  iuxta  sua  latera. 

Magnificus  D.nus  Urbanus  Vigerius  de  Savona,  gubernator  et  castellanus  Fani  dedit  et  solvit 
in  contanti  Bernabeo  alias  el  Testa  de  insula  Fani  ducatos  triginta  aurj  in  moneta  prò  portando  et 
consignando  Antonio  Mattioli  de  Fabriano,  prò  carta  et  pretio  carte  habitis  ab  eo,  prò  impri- 
mendo librum  R.'"»  D.ni  Car.'is  senogalliensis.  Quos  ducatos  dictus  Bernabeus  promisit  portare 
et  solvere  et  consignare  prefato  Antonio  in  terra  Fabrianj,  nomine  prefati  D.ni  Urbani. 

Due.  jo. 

DAI  CARTEGGI  ALLACCIANI 

NOTE  BIBLIOGRAFICHE 

(Continuazione).  * 


Ma  intanto  una  nuova  lista  di  poeti  antichi  conservati  nelFAprosiana  doveva  avere 
inviato  P.  Angelico  all'Allacci  prima  del  12  Luglio  1659,  perché  questi  in  quel  giorno 
gli  scriveva  promettendogli  di  rinviarla  presto,  come  già  aveva  fatto  della  prima,  con  un 
segno  in  margine  ad  ogni  nome  di  poeta  che  gli  fosse  ignoto.  Le  preoccupazioni  piti 
gravi  dell'Allacci  sono  però  sempre  per  la  copia  dello  Zilioli  e  per  il  miglior  mezzo  di 
spedirla.  «  Haverei  a  caro  »,  scriveva  egli  in  quella  lettera,  «  che  la  copia  dell'  historia 
dei  poeti  capitasse  sicura  a  Roma  e  non  mi  darebbe  fastidio  di  spendere,  mi  travaglie- 
rebbe  molto  più  se  per  non  spendere  o  sparagnare  la  copia  andasse  male  ».  Di  nuovo 
raccomandava  di  fissare  prima  il  prezzo  del  trasporto  col  portatore  perché  «  stare  a  discre- 
tione  di  questi  qua  è  esser  preso  nel  bosco.  Cani!  cani!  e  si  fanno  lecito  ogni  cosa!  ». 
Preoccupazioni  tardive  oramai,  perché  la  copia  dello  Zilioli  viaggiava  già  verso  Roma  e 
pochi  giorni  dopo  l'Allacci  la  riceveva.    I  ringraziamenti  furono  lunghi  e  si  può  ben  cre- 


(I)  V.  La  Bibliofilia,  voi.  Ili,  pp.  382-387. 
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dere  anche  cordiali  «  Hoggi  24  Luglio  »,  scriveva  Mons.  Leone,  «  ricevo  dal  corriere 
di  Genova  il  rotoletto  delle  vite  del  poeti  del  Zilioli  in  quindeci  quinternetti  colla  lista  dei 
poeti  e  l'argomenti  della  Grillaia  tutti  bene  condizionati  ».  E  continuava  magnificando 
la  prontezza  della  trascrizione,  lo  zelo,  il  disinteresse  di  Frate  Angelico  e  del  P.  xMiche- 
langelo,  confessandosi  in  debito  e  dichiarandosi  colpevole  d' indiscrezione  per  non  «  haver 
osservato  quel  precetto  ab  aniicis  lionesta  pefamus  ».  Infinite  profferte  di  sei'vizi  aggiungeva 
l'Allacci  e  non  dimenticava  di  far  ancora  menzione  nella  chiusa  del  P.  Vigarelli,  al  quale 
si  professava  infinitamente  obbligato.  A  parte  intanto  i  complimenti,  di  cui  l'Allacci  era 
prodigo,  una  notizia  ancora  in  quella  lettera  interessa  per  la  storia  dell'edizione  allacciana 
dei  poeti  antichi.  Egli  vorrebbe  che  il  buon  P.  Aprosio  gli  facesse  «  bavere  la  nota  dei 
poeti  che  erano  appresso  al  Zilioli  con  la  stampa  e  forma  »,  giacché  egli  trovava  nella 
copia  inviatagli  cenni  e  notizie  di  poeti  e  di  edizioni  non  prima  conosciute  (  i  ).  Chiude 
annunziando  all'amico  che  un  certo  sonetto  di  poeta  antico  'non  sappiamo  quale),  di  cui 
l'Aprosio  avevagli  chiesto  l'autore,  non  sapeva  neanche  egli  di  chi  fosse,  essendo  anonimo 
nel  ms.  vaticano  che  lo  conservava.  Otto  giorni  appresso  (vale  a  dire  trascorso  appena 
il  tempo  strettamente  necessario  a  leggere  tutta  la  copia  dello  Zilioli)  l'Allacci  dava  rag- 
guaglio all'amico  del  valore  dell'opera  inviatagli.  Dopo  i  soliti  ringraziamenti  e  le  solite 
proteste  seguono  nella  lettera  del  2  Agosto  le  seguenti  parole  :  «  Mi  sono  posto  subito 
a  leggerle  [le  vite]  né  gli  ho  abbandonate  insino  a  che  non  gli  ho  finite  e  con  mio 
grandissimo  gusto  perché  trovo  molte  cognizioni  e  molta  discretezza  nello  scrittore,  se 
però  non  volesse  tassarlo  che  è  troppo  libero  a  scoprire  certi  mancamenti  de'  poeti,  delli 
quali  sen'  haveria  potuto  far  di  meno,  sì  perché  molti  non  si  sapevano,  sì  ancora  perchè 
poco  giova  il  saperli.  E  già  comunemente  s'apprende  che  assumendosi  uno  addosso  il 
nome  di  poeta  si  tira  addosso  ogni  licentia.  Cresce  l'opera  in  voler  esemplificare  lo  stile, 
perché  vengono  inserte  molte  ottave  e  molti  sonetti,  sì  come  in  lode  di  ciascheduno  voler 
portare  un  sonetto.  Lodo  bene  li  Epitaffi  apportati  da  esso  e  l'iscritioni,  perché  sono  cose 
più  difficili  da  trovarsi.  Quello  ancora  raccogliere  infine  d'  ogni  età  i  nomi  semplici  dei 
poeti  senza  nissuna  cognitione  lascia  gran  desiderio  al  lettore,  se  fosse  stato  possibile  sa- 
pere qualche  cosa  ancora  di  quelli,  almeno  delle  opere.  Hora  sia  come  si  sia  1'  opera 
merita  lode  et  é  degna  d'  essere  letta  ».  Abbiamo  esposto  tutto  il  passo  della  lettera  che 
si  riferisce  alle  vite  dei  poeti  antichi  dello  Zilioli,  perché  sia  facile  indirettamente  farsi 
un'  idea  di  quell'opera  tuttora  inedita.  Essa  a  parer  nostro  doveva  essere  fatta  sul  siste- 
ma medesimo  che  più  tardi  adottò  il  Crescimbeni  ed  é  pure  sempre  una  bella  prova 
del  culto  che  godettero  nel  sec.  XVII  gli  studi  d'  erudizione  e  di  storia  letteraria.  —  In 
quella  stessa  lettera  é  incluso  1'  indice  di  quei  poeti  che  1'  Allacci  aveva  trovati  nuovi  e 
sconosciuti  nel  secondo  indice  delle  opere  conservate  nell'  aprosiana  inviatogli  dall'  ami- 
co ;  a  questo^  secondo  il  solito,  il  buon  P.  Aprosio  era  pregato  di  apporre  coi  dati  di 
stampa  tutte  le  indicazioni  possibili.  P.  Angelico,  benché  convalescente,  anche  questa  volta 
servi  l'amico  con  tutta  puntualità  e  larghezza,  sicché  già  il   31    Agosto  l'Allacci  scriveva 


(l)  Che  1'  Aprosio  possedesse  1'  indice  manoscritto  dei  libri  già  esistenti  nella  libreria   di  Alessandro  Zilioli  si    apprende 
anche  dalla  Bibl.  Apr.,  pag.  64. 
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a  lui  per  ringraziarlo  non  solo  dei  dati  bibliografici  che  egli  aveva  richiesto,  ma  anche 
di  alcune  brevi  vite  dei  sommi  poeti  italiani  che  1'  Aprosio  aveva  per  lui  a  bella  posta 
scritte.  Le  parole  che  in  quella  lettera  Mons.  Leone  scriveva  al  P,  Ventimiglia  non  do- 
vevano adunque  essere  solo  di  complimento  :  «  Io  poi  desidero  essere  favorito  dagli  amici 
e  patroni  »^  come  egli  diceva,  «  ma  con  moderatione.  V.  S.  eccede  ed  il  P.  Vigarelli, 
al  mio  vedere  infaticabile,  metterebbe  tutti  li  quattro  Evangeli  in  foglio  di  carta  et  ogni 
cosa  anderebbe  bene  quando  io  poi  fossi  atto  per  riservirla,  ma  l'età,  le  facoltà,  il  va- 
lore non  lo  permette;  pregharò  Iddio  che  lo  rimuneri  lui  ».  All'Allacci  erano  tornate 
graditissime  le  brevi  biografie  di  poeti  scritti  dall' Aprosio  per  lui,  eccellenti  gli  erano 
sembrate  quelle  del  Guarini  e  del  Marino  (ed  ognun  sa  quanta  viva  parte  1'  Aprosio  aves- 
se preso  alle  polemiche  marinistiche)  :  ora  avrebbe  gradito  da  parte  dell' Aprosio  un  cenno 
biografico  del  Tasso.  Egli,  l'Allacci,  aveva  si  raccolte  notizie  sulla  vita  di  quei  poeti, 
«  ma  non  con  quella  esattezza  e  cognitione  di  nomi  supposti  »  (i)  che  era  davvero  tutta 
propria  di  frat'  Angelico.  Intanto  altri  cenni  biografici  di  poeti  giungevano  via  via  alFAl- 
lacci  da  parte  del  suo  infaticabile  amico  di  Ventimiglia,  come  ci  attestano  i  ringrazia 
menti  che  abbondano  nella  lettera  del  Bibliotecario  della  Vaticana  in  data  1 1  Ottobre  di 
quell'anno,  e  quelli  ancho  più  vivi  che  si  leggono  nell' altra  sua  del  18  Ottobre.  Di 
quei  cenni  cosi'  enfaticamente  esaltava  il  pregio  1'  Allacci  :  «  So  che  nell'  opera  se  mai 
arriverò  a  tanto  di  poterla  finire  riluceranno  come  tante  gioie  ».  —  Ma  per  la  storia 
della  edizione  allacciana  dei  poeti  antichi  è  di  maggiore  importanza  la  lettera  lunghissima 
che  Mons.  Leone  scriveva  1'  11  Novembre  del  59.  Dopo  i  soliti  ringraziamenti  per  un 
terzo  quinternetto  di  «  note  sopra  li  poeti  »  pervenutogli  da  P.  Angelico,  e  dopo  la 
promessa  esplicita,  certo  gradita  all'  Aprosio,  che,  se  mai  fosse  arrivata  a  perfezione  l'opera, 
avrebbe  fatto  «  più  d^  una  volta  mentione  a  chi  (sic)  tanto  doveva  »,  l'Allacci  aggiun- 
geva per  ultimo  :  «  Delle  lodi  spirituali  io  fo  capitolo  particolare,  come  havessero  ori- 
gine e  degli  loro  auttori,  delli  quali  si  trovano  molti  volumi  manoscritti.  La  ringratio 
della  notitia  che  mi  dà  »  (non  sappiamo  in  quale  lettera,  né  a  che  proposito)  «  dell'  ano- 
nimo venetiano  quale  è  Leonardo  Giustiniano,  del  quale  ancora  io  a  suo  tempo  farò  men- 
tione ».  Prima  di  chiudere  quella  lettera  pregava  1' Aprosio  di  colmare  parecchie  lacune, 
che  egli  colla  scorta  dell'indice  aveva  potuto  riscontrare  nella  copia  manoscritta  dello  Zilioli 
pervenutagli.  Bene  osservava  1'  Allacci  che  quei  nomi  di  poeti  non  potevano  essere  stati 
inventati  dal  copista  e  che  quindi  nel  manoscritto  originale  dello  Zilioli  dovevano  pure 
avere  una  piccola  biografia.  A  noi  1'  elenco  di  quei  poeti  mancanti  nel  manoscritto  al- 
lacciano, colle  indicazioni  del  luogo  dove  mancano,  torna  utilissimo  per  farci  indiretta- 
mente un'  idea  di  quella  dimenticata  opera  dello  Zilioli,  di  cui  ci  viene  offerto  per  questa 
via  quasi  un  indice  (2).  È  superfluo  dire  che  caso  mai  di  quei  poeti  mancanti  si     fosse 


(t)  Non  era  questa  adulazione  da  parte  dell'Allacci;  tutti  sanno  che  frate  Angelico  è  autore  di  un  libro  che  va  sotto 
l'anagramma  di  Gio.  Patri  lacobi  Villani  intitolato  la  Visiera  alzata  (Parma,  1689)  in  cui  si  dà  il  nome  vero  di  molti  autori  le 
cui  opere  vanno  sotto  uno  pseudonimo.  Il  Melzi  confessa  d'aver  attinto  nella  lettura  di  questo  indice  aprosiano  1'  idea  del  suo 
Dipouario  di  opere  anonime  e  pseudonime. 

(2)  Ecco  l'elenco  del  poeti  mancanti  nella  copia  allacciana  dello  Zilioli  :  «  fra  Angelo  Politiano  e  Gio.  Pico,  Francesco 
Berlingeri  ;  fra  Matteo  Maria  Boiardo  ed  Ercole  Strozzi,  Nicolò  Agostini ,  fra  Egidio    di  Viterbo  e  Galeotto  Del  Carretto,  Antonio 
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trovato  cenno  nel  manoscritto  originale  dello  Zilioli,  1'  Aprosio  era  pregato  di  aggiungere 
quelle  notizie  ed  inviarle  all'  Allacci.  La  risposta  dell'Aprosio,  che  dovette  essere  pron- 
tissima, non  pervenne  a  noi;  se  ne  parla  tuttavia  nella  lettera  in  data  3  Gennaio  1660, 
colla  quale  1'  Allacci  riscontrava  quella  dell'  Aprosio  smarrita.  Mons.  Leone  ringrazian- 
dolo di  quelle  aggiunte  che,  non  si  capisce  come  (i),  erano  rimaste  fuori  della  prima 
trascrizione  dello  Zilioli,  sciorinando  la  solita  tiritera  dei  complimenti,  giungeva  a  dire  : 
«  ho  a  caro  di  ricevere  i  favori  e  le  grafie,  ma  nella  maniera  che  li  suole  fare  e  li  fa 
V.  S.  à  di  mestieri  che  io  m'astenghi  dal  ricorrere  alle  loro  cortesie.  Per  questa  volta 
passa,  per  1'  avvenire  starò  un  poco  più  avertilo  ;  ìisque  ad  aras,  diceva  quello  ».  Quelli 
si  che  erano  puri  e  meri  complimenti  che  1'  Allacci  faceva,  tanto  per  uscire  una  volta 
dalle  solite  frasi  con  cui  soleva  esprimere  all'  amico  la  sua  gratitudine  !  In  realtà,  noi  lo 
vedremo,  egli  era  mille  miglia  lontano  dall'  astenersi  sul  serio  dal  chiedere  aiuto  a  colui 
che  era  cosi  pronto  e  generoso  nel  corrispondere  alle  sue  richieste.  Dopo  questa  lettera 
essendosi  1'  Allacci  tutto  rivolto  di  nuovo  alla  Dramaturgia  (che  proprio  allora  coll'aiuto 
dell'Aprosio  s'ingegnava  di  togliere  di  mano  a  quel  Tobia  Pallavicino,  il  quale  né  la 
stampava  né  la  restituiva)  l'edizione  dei  poeti  antichi  parve  per  un  tratto  messa  in  di- 
sparte. Ma  per  fortuna  1'  opera  non  era  interrotta,  anzi,  benché  1'  Allacci  non  ne  faces- 
se menzione  nelle  sue  lettere  all'  Aprosio,  essa  progrediva  celermente,  tant'  è  che  già  il 
2  Ottobre  di  quell'anno  stesso  1660  Mons.  Leone  dava  all^ amico  la  notizia  che  se  n'era 
già  cominciata  la  stampa,  ed  ecco  come  ;  «  Questa  settimana  ho  ricevuto  doi  fogli  stam- 
pati in  Messina  delle  rime  dei  poeti  italiani  antichi  raccolti  da  me,  le  quali  io  haveva 
mandato  a  quella  eccellentissima  Academia  delle  fucine  (2)  e  quella  compiacendosi  di 
quell'  antichità  s'  è  presa  1'  assunto  di  stamparle  e  già  me  n'  ha  mandati  doi  fogli  in 
stampa  bellissima  in  ottavo  e  cosi  seguiterà.  L^  opera  riuscirà  curiosa  e  verranno  fuora 
una  gran  quantità  di  poeti  italiani,  delli  quali  non  se  ne  sapeva  manco  il  nome.  Chi 
1'  havesse  detto  che  havesse  da  venire  uno  da  non  so  dove  per  dar  vita  a  persone  cosi 
varie  di  nazione!  (3).  Sopra  tutto  s'osserva  l'ortografia  secondo  che  s' è  trovata  nelli  ma- 
noscritti antichissimi  e    credo    che    cacciaranno    le    mani   più    presto    che    l'uomo    non 


Filesio  (o  Fileremo)  e  Ferrante  d'  Avalo  :  fra  Girolamo  da  Molino  e  Giovanni  Battista  Giraldi,  Ercole  Bentivoglio  ;  fra  Giulio 
Camini  e  Vittoria  Colonna,  Nicolò  Tiepolo  ;  fra  Nicolò  Franco  e  Bartolomeo  Malombra,  Margherita  Valesia  e  Maria  Franco  ;  fra 
Giovanni  Battista  Amalteo  e  Remigio  Nannini,  Ferrante  Gonzaga  ;  fra  Angelo  Leonico  e  Bernardino  Daniello,  Giacomo  Angelo 
Cartuso  ;  fra  Bernardino  Rota  e  Bernardo  Navagero,  Francesco  Castiglione  ;  fra  Gabriele  Framina  e  Modesto  Bolzo,  Francesco 
Amidi;  fra  Bernardo  Navagero  e  Filippo  da  Terzi,  Marco  Antonio  Pagani;  fra  Gio.  Giorgio  Trissino  e  Aloigi  Pascaligo,  Gerolamo 
Fenarolo  ». 

(1)  L' Aprosio  in  Bibl,  Apr„  pag.  621,  parlando  della  copia  dello  Zilioli  da  lui  spedita  ad  Anfrano  Mattia  Fransoni, 
nota  che  essa  era  assai  pili  scorretta  di  quella  inviata  ali"  Allacci,  perché  mentre  questa  fu  trascritta  da  una  copia  che  con  infinito  studio 
e  pazienza  P.  Angelico  stesso  aveva  ricavato  dall'autografo  pieno  di  cassature  e  d'aggiunte,  quella  invece  era  stata  fatta  da  un 
copista  frettoloso  sull'autografo  quasi  inintelligibile.  Forse  le  lacune  dell'esemplare  allacciano  dello  Zilioli  si  spiegano  cosi.  P. 
Michelangelo,  il  copista,  non  potè  trascrivere  (checché  dica  1'  Aprosio  ,  le  Vite  dei  poeti  dalla  copia  fatta  dall'autografo  per  mano 
di  frate  Angelico  e  destinata  al  Du  Fresne  ;  questi  infatti  chiese  una  copia  dello  Zilioli  soltanto  colla  lettera  del  21  Settembre 
1660  che  è  riprodotta  nella  Bibl.  Apr.,  loc.  cit.,  ed  a  quel  tempo  la  copia  allacciana  già  era  pervenuta  a  Roma.  P.  Michelangelo 
trascrisse  adunque  dall'autografo  e  fra  le  cassature  e  le  aggiunte  si  smarrì'  ed  incorse  in  omissioni. 

(2)  Dell'  Accademia  messinese  della  Fucina  sappiamo  che  si  sta  occupando  il  prof.  G.  Nigido  di  Catania  ;  oltre  alle 
notizie  che  qui  e  più  oltre  diamo  noi,  segnaliamo  un  recente  articolo  di  L  Perroni-Grandk  su  Dante  e  V  Accademia  della  Fucina 
in  Saggiatore  (Pisa.   1901,  num.  6). 

(3)  È  noto  che  l'Allacci  era  nativo  di  Scio  e  quindi  greco;  piti  volte  frate  Angelico  ed  il  Crasso  lo  chiamano  enfatica- 
mente compaesano  ed  emulo  di  Omero  ! 
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si  crede  ;  li  vederà  ancora  lei  a  suo  tempo  ».  Vero  è  che  gli  ostacoli  esterni 
frapposti  alla  stampa  della  sua  Dramainrgia  lo  hanno  disanimato  e  scoraggito  al- 
quanto anche  nel  lavoro  sui  poeti,  ma  non  tanto  però  che  quell'opera  insigne  sia 
ora  affatto  trascurata.  «  Vo  notando  ancora  1'  editioni  varie  secondo  che  io  posso 
haverle  »,  dice  1'  Allacci  stesso  poco  più  sotto,  «  ma  insin  hora  non  posso  accertarmi 
di  quello  che  sarà  ».  Tuttavia  che  i  poeti  antichi  fossero  alquanto  trascurati  dall' Allacci 
parrebbe  provato  dal  fatto  che  in  parecchie  lettere  consecutive  da  lui  dirette  all'Aprosio 
non  se  ne  fa  alcuna  menzione.  P.  Angelico  però,  del  quale  ritroviamo  nel  1661  le  cor- 
rispondenza, andata  smarrita,  come  dicemmo,  pei  due  anni  precedenti,  non  cessava  di 
chiedergli  notizie  di  quei  benedetti  poeti  antichi.  «  Ed  i  poeti  toscani  sono  per  anco 
stampati  ?  V.  S.  mi  ha  promesso  di  farmeli  vedere  e  questo  mi  fa  ricercare  se  siano 
sbrigati  »,  cosi  si  legge  nella  lettera  dell' Aprosio  in  data  4  Marzo  1661.  Come  per  la 
Dramahirgia^  cosi  pei  poeti  antichi,  in  fondo  in  fondo,  se  non  e'  inganniamo,  1'  Aprosio 
sperava  forse  che  se  ne  procrastinasse  la  stampa  per  essere  sempre  a  tempo  ad  inviare 
nuove  aggiunte.  La  lettera  del  20  Ottobre  infatti,  oltre  ad  un  discreto  numero  di  drammi 
destinati  alla  Dramainrgia^  conteneva  pure  notizie  di  due  raccolte  liriche  per  l'antologia 
allacciana.  Era  però  troppo  tardi,  perché  già  il  18  Dicembre  l'Allacci  cosi  annunziava 
all'amico  la  fine  della  stampa  del  primo  tomo  dei  poeti  antichi:  «  in  Messina  (i)  s'  è 
finito  di  stampare  il  mio  primo  tomo  di  poeti  antichi  ;  aspetto  alcune  copie  ;  sarà  una 
in  tutti  i  modi  per  il  P.  Ventimiglia.  Non  so  se  vorranno  stampare  le  restanti  che  al  si- 
curo quando  ciò  fusse  arriverebbono  a  12  o  15  tomi  e  più;  la  scarsezza  del  denaro  è 
causa  d'ogni  male  e  la  pocha  buona  volontà  di  chi  l'ha  ».  Ma  già  prima  ancora  che 
1'  Allacci  avesse  potuto  mandarne  una  copia  all'  amico,  1'  Aprosio,  che  aveva  relazione  coi 
letterati  d'ogni  parte  d'Italia,  con  lettera  del  28  Dicembre  1661  gli  annunziava  di  aver- 
ne ricevuto  da  nessina  ben  sei  esemplari  uniti  con  cinque  tometti  di  liriche  dell'  Acca- 
demia dei  Fucinanti  di  quella  città,  e  colle  notizie  storiche  di  Messina  di  Placido  Reina  (2). 
Dopo  aver  ringraziato  l' Allacci  degli    elogi    che    gli    aveva    prodigato    nella    prefazione 


(1)  Queste  parole  dell'Allacci  bastano  a  persuaderci  che  la  data  della  stampa  dei  Poeti  antichi  allacciarli  (Napoli,  Alecci, 
166O  è  falsa,  perché  in  realtà  l'edizione  fu  fatta  a  Messina.  Ciò  che  noi  diciamo  è  ad  esuberanza  confermato  dal  carteggio  che 
Giovanni  Ventimiglia  messinese,  accademico  fucinante  detto  1'  Occulto,  ebbe  con  1'  Allacci  durante  la  stampa,  carteggio  che  ora 
pure  conservasi  nella  Vallicelliana  (CUI,  8)  e  ci  dà  modo  di  seguire  quasi  giorno  per  giorno  i  progressi  della  stampa  che  il  V.  cu- 
rava e  sorvegliava. 

(2)  Tutti  quei  libri  glieli  aveva  spediti  da  Messina  il  citato  D.  Giovanni  Ventimiglia,  del  quale  v.  gli  elogi  in  Bihl.  Apr.. 
pag.  43 1  ;  quivi  si  legge  che  questo  letterato  aveva  cominciato  a  scrivere  una  Storia  dei  poeti  siciliani  rimasta  in  tronco  per  la  sua  morte; 
l'opera  conservasi  manoscritta  nella  V.  E.  di  Roma  (Fondo  gesuitico,  430).  Di  lui  parlano  oltre  al  Reina,  Delle  notip'e  storiche 
della  città  di  Messina.  Messanae  Haered.  Petri  Breae  part.  I,  1658  passim  ed  al  Mongitore  (Bibl,  Sicilia,  Panormi  ex  tip.  Didaci 
Bua  MDCCVIII,  I,  367)  anche  recentemente  L.  Perrone-Grandi  in  un  articolo  apparso  sul  Saggiatore.  (Pisa,  1901,  num.  4)  oltre 
al  Mira  in  Bibliografia  siciliana  (Palermo,  1881).  La  V.  E.  conserva  ancora  di  lui  due  manoscritti  ;  l'uno  (fondo  gesiiitino,  429^ 
ha  per  titolo  :  Scritture  diverse  sopra  la  lingua  siciliani,  l'altro  (id.  431)  Selva  per  la  cronologia  della  famiglia.  Dell'opera  del 
Ventimiglia  sui  Poeti  siciliani  si  ha  a  stampa  la  prima  parte  che  tratta  dei  Bucolici  antichi  (Idi,  Dafni,  Dioneo,  Teocrito,  Bione, 
Mosco,  Calpurnio)  ma  contiene  pure  un  indice  generale  di  tutti  i  poeti  siciliani  d'ogni  tempo,  dei  quali  egli  si  ripromette  di  par- 
lare negli  altri  volumi  e  fra  questi  vediamo  notati  Ciulo  d'  Alcamo  e  tutti  i  provenzaleggiami.  Ecco  intanto  il  frontespizio  del- 
l'opera: «  De  1  poeti  Siciliani  |  Libro  primo  \  di  \  Giovanni  Ventimiglia  \  messinese  |  ne!  quale  si  tratta  dei  poeti  bucolici  \  e 
dell'origine  e  progresso  della  poesia  nelV  isola  \  di  Sicilia.  Napoli,  nella  stamperia  di  Sebastiano  Alecci,  1663,  pagg.  46'^  in-8  de- 
dicato a  Filippo  IV  re  di  Spagna.  Se  ne  conserva  a  Roma  una  copia  nell'  Angelica  R.  R.  5,  38  II  Ventimiglia,  come  vedremo, 
aveva  curato  attentamente  in  Messina  la  stampa  dei  Poeti  antichi;  suo  infatti  è  quell' Ait/so  ai  lettori  che  leggasi  a  pag.  39  di 
detta  opera,  nonché  il  sonetto  di  dedica  all'Allacci  (Cfr.  Melzi,  II,  262). 
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ai  lettori  premessa  alle  rime  antiche  (i),  cosi  proseguiva  l'Aprosio  :  «  Mi  piace  il  carat- 
tere nel  quale  sono  stampate  le  poesie  non  solamente  pel  rispetto  di  chi  ha  corta  vista 
come  io,  ma  per  non  affliggere  chi  ha  poca  pacienza  in  leggere  le  cose  antiche  e  così 
contraffatte  non  per  ignoranza  degli  autori,  ma  per  l' imperizia  dei  copisti  (2),  come  ben 
conosce  chi  ha  tior  d'ingegno.  Io  bramo  di  vedere  stampati  gli  altri  volumi  che 
restano  e  perciò  scrivo  per  intendere  qualche  novella  al  Sig.  D.  Francesco  Venti- 
miglia,  tìgliuolo  del  Sig.  D.  Giovanni,  da  cui  parimenti  questa  mattina  ho  ricevuto  let- 
tere ».  A  provare  che  1'  Aprosio  non  era  poi  come  è  stato  detto  troppo  ingordo  e  far- 
raginoso lettore,  ma  che  sulle  cose  lette  rifletteva  e  cercava  di  penetrarvi  addentro,  ba- 
stino le  seguenti  domande  che  egli  rivolgeva  all'  Allacci  dopo  aver  letto  i  poeti  antichi  : 
«  Ritrovo  nell'indice  dei  poeti  Cecco  d'Ascoli;  or  di  costui  mi  trovo  un' opera  imper- 
fetta, stampata  non  so  da  chi  per  mancamento  del  fine,  in  4,  e  ne  ho  9  quinternetti 
di  8  carte  per  ciascuno.  Il  titolo  del  libro  è  :  Incomincia  il  primo  libro  del  clarissimo  phi- 
losopho   CicJio  ascolano  dieta  /'  Acerba  : 

Ultra  non  segue  più  la  nostra  luce 
Fuor  de  la  superficie  de  quel  primo 
In  qua!  natura  per  poder  conduce 
La  forma  indivisibil  ecc.  » 

L"  opera  dell'  Allacci  era  dunque  bene  incominciata  ed  era  da  augurarsi  che  il  di- 
segno grandioso  da  lui  concepito  avesse  potuto  essere  condotto  a  termime.  Ma  intanto 
nella  corrispondenza  posteriore  al'ói,  se  si  toglie  una  fuggevole  reminiscenza  del  con- 
trasto di  Cielo  d'Alcamo  (3),  non  si  trova  più  alcun  accenno  a  quei  tanti  volumi  di 
poesie  che  avrebbero  dovuto  ancora  uscire  alle  stampe. 

G.  Manacorda. 
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L'exposition  internationale  et  rétrospective  de  la  gravure  sur  bois,  qui  vient  de  s'ouvrir  ces 
jours-ci  à  l'école  des  Beaux-Arts  et  sur  laquelle,  on  trouvera  d'autre  part  une  ctude,  l'exposition  de 
la  reliure  moderne  qui  se  prepara  au  niusée  Galliera  et  dont  nous  aurons  à  reparler  dans  une  pro- 
chaine  chronique,  n'ont  pas  accaparé  l'attention  des  amateurs  de  livres  au  point  de  leur  faire  ou- 
biier  les  grandes  ventes  qui  ont  eu  lieu  ces  temps  derniers,  à  Paris  :  la  vente  Paillet  et  la  venta 
H.  B...  da  Bordeaux,  pour  ne  citar  que  les  deux  principales. 

Eugène  Paillet,  conseiller  à  la  Cour  d'appel  de  Paris,  président  de  la  Société  des  Amis 
des  livras,  avait  commencé  en  1S65  à  réunir  une  des   plus  belles  collactions  de   livres  ancians  et 


(l)  Parlando  di  Antonio  Beccar!  per  es.  V  Allacci  a  pag.  5  della  lettera  ai  Lettori  cita  Io  Zilioli  e  rammenta  le  cortesie 
ricevute  da  frate  Angelico. 

(■2)  Che  direbbe  ora  l'Aprosio  se  sapesse  che  insigni  filologi  moderni  a  cominciar  dal  Bartoli,  dal  D'Ancona  e  dal 
D'  Ovidio  pensano  tutto  il  contrario  e  vogliono  che  le  liriche  siciliane  siano  state   dai  copisti  toscanizzate  1 

(3)  Nella  lettera  del  20  Gennaio  1663  1' .■Mlacci  parlando  delle  sue  soverchie  occupazioni  dice  che  per  lui  non  vi  ha 
«  abento,  come  dice  il  siciliano,  notte  ne  dia  >. 
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modernes  de  cette  seconde  moitié  du  XIX^  siede  et,  dès  1871,  il  était  classe  «  grand  bibliophile  »  : 
les  plus  belles  pièces  du  XVIe  au  XVIIIe  siècle,  les  éditions  originales  des  classiques,  les  livres  à 
figures  les  plus  recherchés.  —  Cotites  de  La  Fontaine,  Decameron  de  Boccace,  Hlélamorphoses 
d'Ovide,  Chansons  de  La  Borde,  —  les  livres  illustrés  modernes,  les  publications  des  éditeurs  d'art 
et  des  Sociétés  de  bibliophiles,  mille  numéros,  pas  un  de  plus,  composaient  cet  admirable  Cabinet. 

Tout  cela  en  exemplaires  rarissimes,  enrichis  de  reliures  précieuses,  de  suites  ou  d'«  ctats  » 
des  gravures,  de  dessins  originaux,  de  dédicaces  ou  d'autographes,  en  un  mot  de  tout  ce  qu'un 
amateur  ardent  et  curieux,  doublé  d'un  homme  de  goùt,  peut  dépister  et  conquérir  pour  l'embel- 
lissement  d'un  livre. 

Telle  était  cette  Bibliotheque  d'un  bibliophile,  dont  ^L  Henri  Beraldi,  l'ami  d'Eugène  Pail- 
let  et  son  émule,  dressa  le  catalogue  en  1886,  quand  l'amateur  eut  résolu,  à  la  stupeur  generale, 
de  la  mettre  en  vente. 

Cette  vente  fut,  comme  on  pense,  un  très  gros  cvinement:  400.000  francs  d'enclières  ! 

Et  Eugène  Paillet  se  remit  à  collectioimer....  des  livres.  Il  acquit  successivement  le  Daphnis 
et  Chloé  de  Didot,  avec  dessins  originaux  de  Prudhon  et  Gerard,  un  exemplaire  broclié  des  Siniu- 
lachres  de  la  mori,  le  Grand  testament  de  Villon,  en  gothique,  le  Cicéron  de  Robert  Estienne 
avec  reliure  ancienne  doublée,  la  Manon  Lescaut  de  1753  non  rognée  et  reliée  par  Trautz  :  l'an- 
cien  et  le  moderne,  mais  toujours  le  pur,  le  beau,  le  «  haut  goùt  ». 

De  la  Sociétc  des  Amis  des  Livres,  il  tenait  :  Les  scenes  de  la  Bohème  avec  dessins  origi- 
naux de  Géry-Bichard,  et  V Eugénie  Grandet,  avec  dessins  originaux  de  Dagnan-Bouveret,  un  mor- 
ceau  de  premier  ordre.  Il  y  ajouta,  habillé  par  les  plus  experts  de  nos  relieurs  modernes  —  les 
Meunier,  les  Marius  Michel,  les  Mercier,  les  Ruban,  les  Carayon  —,  tout  ce  que  produisirent  de 
plus  remarquable  nos  éditeurs  d'art  —  les  Conquet,  les  Pelletan.  les  Ferroud,  etc 

Et  c'était  cette  deuxième  collection  qui  passait  en  vente,  après  décès  et  suivant  les  for- 
melles  volontés  d'Eugène  Paillet,  du  17  au  20  mars  dernier,  sous  la  direction  de  M.  Rahir,  expert, 
et  de  M.e  Maurice  Delestre,  conmiissaire-priseur. 

Rcsultat:  220.000  francs  pour  300  numéros  (soit  620.000  pour  la  bibliotheque  complète),  et 
sur  ces  220.000  francs,  quatre  morceaux  capitaux  figurent  à  eux  seuls  pour  120.000!  Ce  sont  : 

Daphnis  et  Chloé  (ed.  Didot),  avec  les  dessins  originaux  de  Prudhon  et  Gerard  ;  41.000  fr. 
(prix  d'achat  par  M.  Paillet  :  17.000).  —  Eugénie  Grandet,  de  Balzac,  avec  les  dessins  originaux 
de  Dagnan-Bouveret  (ed.  de  la  Société  des  Amis  des  livres)  :  13  400  fr.  —  Zadig,  de  Voltaire  (ed.  de 
la  Société  des  Amis  des  livres),  avec  les  dessins  originaux  de  Félicien  Rops,  reliure  de  Marius 
Michel  :  27.500  fr.  (prix  de  revient  :  environ  9.000  fr.).  —  Et  à  coté  de  ces  livres  modernes,  un 
petit  manuscrit  de  la  fin  du  XVe  siècle,  Horae  Virginis  de  l'école  flamande  :  38-500  fr.  à  M.  Qua- 
ritch,  de  Londres  (acheté  autrefois  22.000  par  E.  Paillet). 

Ce  sont  là  de  maitres  prix,  n'est-il  pas  vrai?  Mais  combien  d'enchères  notables  seraient  à  re- 
iever,  parmi  les  autres  articles  qui  passèrent  en  vente  et  dont  l'éclat  pàlit  auprès  de  ces  quatre  mor- 
ceaux de  résistance  ;  nous  citerons  les  plus  importantes,  avec  le  regret  de  ne  pouvoir  tout  publier  ; 
daìis  de  semblables  collections  en  effet,  où  les  morceaux  sont  de  petit  nombre  et  tous  intére.ssants, 
chaque  prix  est  à  retenir,  puisque  bien  souvent  il  «  cote  »  définitivement  un  livre: 

ManuscritS.  —  Très  peu  nombreux  :  à  coté  des  Horae  Virginis,  déjà  mentionnées 
(35.500  fr.  ;  38. 500  avec  les  io°/o  en  sus  des  enchères),  nous  n'avons  guère  à  citer  que  Le  traicté 
de  peyne,  poème  allégorique,  ms.  du  commencement  du  XVI",  miniatures,  2.350.  —  Les  autres 
pièces  entre  205  et  590  fr. 

Livres  anciens.  — ■  io-  Matthaeus  de  Cracovia.  Tractatus  rationis  et  conscientiae  {"Slo^un- 
tiae,  J.  Gutenberg,  circa  1460,  in-4),  rei.  par  Trautz-Bauzonnet,  2.080  fr.  —  11.  Aur.  Augustini  de 
Arte  precandi  {\\^^,  pet.  infoi.),  première  reliure,  i.ooo  fr.  —  12.  Imitatio  Christi...  (G.  Zainer, 
in-fol.),  rei.  par  Trautz-Bauzonnet,  4.050  fr.  —  19.  Le  Grand  Testament  de  Villon  (Paris,  G.  de 
Marneft,  in-fol.),  rei.  par  ChamboUe-Duru,  1.850  fr.  —  32.  Cicéron.  Opera  Omnia  (R.  Estienne, 
1543-1544,  9  voi.  in-8),  rei.  ancienne,  1.215  fr.  —  Les  ceuvres  de  Clément  Marot  (Lyon,  1545,  in-8), 
rei.  anc,  2.055  fi"-  —  ^'^-  ^-^^  satires  de  -f^égner  {Leyde,  Elzévir,  1652,  in-12),  rei.  ancienne,  1.205  fr. 
—  69.  Le  théàtre  de  P.  Corneille,  etc.  (Paris,  1664-1678,  4  voi.  in-12),  rei.  par  Cuzin,  1.140  fr. 

Livres  anciens  illustrés.  —  108.  Les  simulachres  de  la  mort  (Lugduni,  Treschel,  1533. 
in-4),  rei.  de  Marius  Michel,  2.820  fr.  —  114.  Premier  voi.  contenant  40  tableaux,  texte  allemand, 
présentant  les  troubles  arrivés  en  France  pendant  les  guerres  de  religion  (vers  1570,  in-fol.),  1.150  fr. 
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—  125.  Daphnis  et  Chloé  (Paris,  Quiliau,  1718,  iii-8),  rei.  de  Cuzin,  5.100  fr.  —  132.  Contes  etnou- 
velles  de  la  Fontaine  (édit.  dite  des  Ferniiers  Gcncraux,  Amsterdam  [Paris],  1762,  2  voi,  in-8),  fig. 
par  Eisen  et  Choffard,  3.600  fr.  —  133.  La  partie  de  Chasse  de  Henri  IV  (Paris,  1766,  in-8),  qua- 
tre  estampes  par  Colle  d'après  les  dessins  de  Gravelot,  dessins  originaux  ajoutés,  rei.  par  Cuzin, 
3.500  fr.  —  148.  Fastoralium  de  Daphnide  et  Cloe,  graece  (Parisiis,  P.  Didot,  1802,  in-fol.),  ed. 
du  texte  grec  publice  par  D.  Coray,  neuf  gravures  d'après  les  dessins  de  Prudhon  et  Gerard,  des- 
sins originaux  ajoutés,  ed.  unique  sur  peau  de  vélin,  reliure  mar.  violet  par  G.  Lewis,  38.000  fr. 
(4r.ooo  avec  les  10  "m  en  sus). 

Livres  modernes.  —  C'est  ici  que  nous  trouvons  le  plus  bel  ensemble  d'enchères  et  si 
nous  nous  bornons,  conime  pour  les  séries  prccédentes,  à  publier  seulement  celles  qui  dépassent 
1.000  fr,,  du  uioins  faut-il  signaler  en  bloc  quantité  d'cditions  originales  et  de  livres  illustrés  qui 
approcheut  de  très  près  ce  chiffre.  Une  fois  de  plus,  nous  avons  la  preuve  que  le  beau  livre  moderne 
se  tient  très  correctement  en  veute  et  ne  perd  point  de  sa  vogue  auprès  des  amateurs  à  l'affut  : 

161.  Les  sceiirs  Rondoli,  de  Rlaupassant  (Paris,  Ollendorff,  1884,  in-i8),  ed.  originale  sur 
Hoilande,  rei.  par  Marius  Michel,  1.350  fr.  —  162.  Bibliothcque  d^iin  hibliophile,  par  H.  Beraldi, 
catalogne  de  la  première  vente  Paillet  (1885),  avec  portrait  de  Eug.  Paillet  en  triple  épreuve,  rei.  par 
Lortic  fils,  1.500  fr.  —  Chronique  du  règne  de  Charles  IX,  de  Mcrimée  (ed.  de  la  Société  des  Amis 
des  livres,  1876,  2  voi.  in-8),  compositions  d'Edmond  Morin,  rei.  de  Thibarou-Joly,  1.900  fr,  —  Scenes 
de  la  Bohème,  de  Murger  (ed.  de  la  Société  des  Amis  des  livres,  1879),  gravures  de  Géry-Bichard 
en  doublé  épreuve  et  dessins  originaux  ajoutés,  rei,  de  Mercier,  2.650.  —  168.  Eugénie  Grandet, 
de  Balzac,  (ed.  de  la  Société  des  Amis  des  livres,  1883),  sujets  de  Dagnan-Bouveret  gravés  par  Le 
Rat,  dessins  originaux,  figures  en  différents  états  et  antographes  ajoutés,  rei.  par  Cuzin,  11.700  fr. 
(13.400  avec  les  io  ",'0  en  sus).  —  175.  La  dot  de  Suzette,  de  J,  Fiévée  (ed.  de  la  Société  des  Amis 
des  livres,  1892),  illustrations  de  V.  Fournier,  dessins  originaux,  gravures  en  quatre  états  et  auto- 
graphes  ajoutés,  rei.  de  Marius  Michel,  3.005  fr.  —  176.  Zadig  cu  la  destinée,  de  Voltaire  (ed.  de 
la  Société  des  Amis  des  livres,  1893),  ex.  unique,  avec  la  suite  des  S  dessins  originaux  de  F,  Rops, 
J.  Garnier  et  A.  Robaudi,  exécutés  à  l'aquarelle  et  aux  crayons  de  couleur,  25.000  fr.  (27.500  avec 
les  IO  o/o  en  sus).—  177.  CoUection  des  gravures  de Gaujean  pour  l'iilustration  du  précédent  volume, 
950  fr.  —  194.  Faust,  traduction  fran^aise  de  Stapfer,  dessins  d'Eugène  Delacroix  (Paris,  Motte, 
1828,  in-fol.),  premier  tirage  des  lithographies  de  Delacroix,  reliure  de  Marius  Michel  incrustée  et 
ciselée,  1.600  fr.  —  198.  La  peau  de  chagrin,  de  Balzac  (Paris,  1838,  gr.  in-8),  ex,  du  premier  ti- 
rage, rei.  par  Meunier,  i.ooo  fr.  —  223.  Les  mille  et  une  nuils  (Paris,  Jouaust,  1881,  io  t-  en  5  voi. 
in-8),  avec  vingt-et-une  eaux  fortes  de  Lalauze,  i.ooo  fr. 

Il  est  d'aiileurs  à  noter  que  toute  la  sèrie  des  «  Jouaust  »  (Librairie  des  bibliophiles),  avec 
leurs  petites  eaux-fortes    et  leur  tirage  soigné,  se  sont  admirablement  comportés. 

227.  Histoire  des  quatre  fils  Ayinon  (Paris,  1883,  in-4),  illustrations  de  Grasset,  rei.  par  Meu- 
nier 1.005  fi"-  —  230.  Sotis  bois,  de  Theuriet  (Paris,  Conquet,  1883,  in-8),  avec  78  compositions  de 
Giacomelli  gravées  sur  bois  et  cinq  aquarelles  ajoutées,  rei.  par  Cuzin,  1.105  fr.  —  206.  Hérodias, 
de  G.  Flaubert  (Paris,  Ferroud,  1892,  in-8).  compositions  de  Rochegrosse,  gravées  par  Champol- 
lion,  1.050  fr.  —  271.  Le  Myosotis,  d'Hégésippe  Moreau  (Paris,  Conquel,  1893,  i'^-S)»  compositions 
de  Robaudi,  gravées  sur  bois  par  C.  Bellenger,  rei,  par  Mercier,  1,050  fr,  —  274.  Le  roi  Candaule, 
de  Th.  Gautier  (Paris,  Ferroud,  1893,  iu-S),  compositions  de  P.  Avril  et  dessins  originaux  ajoutés, 
rei.  par  Mercier,  5.200  fr. 

Nous  bornerons  ici  notre  énumération:  mais,  encore  une  fois,  cette  suite  de  prix  supérieurs 
à  i.ooo  francs  que  l'on  vient  de  lire  ne  donne  pas,  il  s'en  faut,  la  physionomie  exacte  de  la  vente. 
Ce  qu'il  faut  imaginer,  et  ce  que  nous  u'avons  pas  la  place  de  publier  iti  extenso,  c'est  la  longue 
suite  d'enchères  variant  entre  cinq  et  neuf  cents  francs  pour  nombre  de  ces  livres  et  méme  de 
ces  plaquettes  illustrées  que  les  éditeurs  jettent  chaque  année  en  pàture  aux  bibliophiles  et  qui 
tirées  luxueusemeut  et  à  petit  nombre,  trouvent  toujours  des  souscripteurs  avant  leur  apparition. 
Le  jour  de  la  mise  en  vente,  de  telles  publications  sont  déjà  rares,  par  ce  fait,  et  l'on  n'a  plus  guère 
d'occasions  de  les  retrouver  que  quand  un  hibliophile  disperse  sa  collection. 

A  peine  remis  des  émotions  de  cette  seconde  vente  Paillet  et  tout  bouillants  encore  des 
luttes  engagces  autour  des  plus  beaux  livres  modernes,  nos  aia  iteurs  ont  eu  de  nouveaux  combats 
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à  livrer,  à  l'occasioii  de  la  dispersion  d'ime  bibliothèque  également  réputée,  dont  le  propriétaire, 
M.  H.  B...  de  Bordeaux,  «  cultivait  »  surtout  le  livre  ancien. 

La  vente  eut  lieu  les  21  et  22  mai  à  l'Hotel  Drouot  fWl.  Maurice  Delestre  et  M.  Rahir). 
Les  deux  cents  articles  qui  la  composaient  produisirent  un  total  de  103- iS5  francs,  ce  qui  est  tout 
simplement  magnifique,  si  l'on  veut  bien  songer  qu'il  n'y  eut  point  là  d'enchères  fabuleuses  de  30 
ou  de  40.000  francs,  mais  simplement  une  suite  de  beaux  prix,  au  milieu  de  laquelle  les  8.120  fr. 
des  Chroniques  de  France  restèrent  la  plus  haute  cote. 

Au  début,  quelques  livres  de  théologie  du  XVIle  siècle  :  Imitation  (1692),  750  fr.  et  autres 
à  peu  près  dans  ces  chiftres. 

Puis  une  serie  «  Sciences  et  arts  »,  où  il  convient  de  noter  surtout  les  n°s  18  et  20  ; 
Sysfeme  social,  de  d'HoUach  (Londres  [Amsterdam],  1773,  "i-S),  rei.  ancienne,  2.000  fr.;  l.e  pasti- 
sier  franfois  (Amsterdam,  1655,  in-12),  rei.  par  Trautz-Bauzonnet,  3.010  fr. 

Reste  le  chapitre  «  Belles-Lettres  »,  le  plus  fourni  et  le  plus  varie,  car  il  allait  du  XVL'  au 
XlXe  siècle  ;  cìtons  ; 

37.  Les  oeuvres  de  maistrc  Franfoys  Villon  (Paris,  1532,  in-i6),  rei.  par  Trautz-Bauzonnet, 
1.290  fr.  —  39.  Le  doctrinal  des  nouvelles  marìées  ;  Le  doctrinal  des  nouveaux  inariés,  deux  pièces 
(s.  1.  n.  d.  in-4),  rei.  par  Trautz-Bauzonnet,  1.005  ^f-  ~  45'  L'adolescettce  Clementine  et  La  suyte 
de  Vadolescence  Clementine,  de  CI.  Marot  (Lyon,  1534,  in-12),  rei.  par  Duru,  1.490  fr.  —  4G.  Les 
ceuvres  de  Clément  Marot,  (Lyon,  Dolet,  1542,  in-8),  rei.  par  Trautz-Bauzonnet,  1.240  fr.  — 
47.  Blarguerites  de  la  MarguerHe  des  prìncesses  (Lyon,  1547,  2  t.  en  i  voi.  in-8),  rei.  par  Trautz- 
Bauzonnet,  1.050  fr. 

Tous  les  poètes  du  XVIe  sont  là  au  grand  complet  et  se  vendent  bien;  Du  Bellay,  350; 
Baìf,  500  ;  Jodelle,  400;  Pontus  de  Tyard,  275;  Taliureau  du  Mans,  420;  Amadis  Jamyn,  305; 
Pierre  Cormi,  595  ;  Vauquelin  de  La  Fresnaye,  955  ;  Philippe  Desportes,  900  ;  Pierre  Le  Loyer,  550  ; 
le  capitaine  Lasphrise,  780  ;  etc 

Nous  arrivons  aux  classiques,  très  peu  nombreu.x  : 

100.  CEuvres  de  Cornei/le  (Rouen  et  Paris  1644-1692,  3  voi.  in-12),  rei.  par  Lortic,  2.250  fr. 
—  102.  CEuvres  de  Molière  (Paris,  1673,  7  voi.  in-12),  rei.  ancienne,  5,500  fr.  —  103.  CEuvres  de 
Molière  (Amsterdam,  1675-1684,  f)  voi.  in-12),  rei.  par  Derome.  2.000  fr.  —  La  suite  des  éditions 
originales  des  pièces  de  Molière  est  un  peu  moins  poussée,  semble-t-il,  que  de  coutume  :  le  prix 
maximum  est  atteint  par  L'élourdi  {1662,),  400  fr.  et  M.  de  Pourceaugnac  (1670),  500  fr.  ;  les  autres, 
entre  deux  et  trois  cents  francs. 

De  méme  pour  Racine,  qui  ne  monte  pas  très  haut.  Par  contre,  un  retour  vers  le  XVJe  siècle 
nous  donne  l'occasion  de  voir  un  Rabelais  (Lyc.i,  Paris,  1542-1552,  4  voi.  in-i6  et  in-8),  en  reliure 
ancienne  atteindre  3.600,  et  une  autre  (Valence,  1547,  3  part.  en  i  voi.  in-i6),  rei.  ancienne,  1.220  fr. 

Enfili  Les  aventures  de  Télémaque,  de  Fénelon  (Paris,  1717,  2  voi.  in-8)  nous  donnent  le 
meilleur  prix  pour  les  livres  du  XVI  1I«  siècle:  3,520  fr. 

C'est  dans  la  division  «  Histoire  »,  la  dernière  de  la  vente,  que  nous  trouverons  les  plus  beaux 
chiffres  :  déjà,  Uhistoire  notable  de  la  Floride  (Paris,  1586,  in-S"),  rei.  par  Trautz,  avait  fait  1.405  fr. 
quand  les  Chroniques  de  France,  dites  Chroniques  de  Saint  Denis  (Paris,  Pasquier  Bonhomme,  1476, 
3  voi.  pet.  in-fol.),  rei.  par  ChamboUe-Duru,  atteignirent  la  notable  somme  de  8.120  fr.  --  Et  si, 
des  incunables,  nous  passons  au  XVIIIe  siècle,  nous  noterons  Uarmorial  des  principales  maisons 
et  familles  du  royaume,  de  Dubuisson  (Paris,  1757,  2  voi.  in-12),  rei.  ancienne,  2.730.  —  Puis, 
nous  arriverons  au  XIX^  siècle  et  ce  .sera  Le  Myosotis  d'Hégésippe  Moreau,  édition  originale, 
avec  les  aquarelles  de  Giacomelli,  qui  nous  arrétera,  avec  ses  4.150  francs;  puis  Le  roi  s'amuse, 
de  V.  Hugo  (1883),  exemplaire  unique  sur  peau  de  vélin,  avec  les  dessins  originaux  de  J.-P.  Lau- 
rens,  A.  Marie,  Vogel,  Bayard,  etc,  avec  ses  1.230  fr.,  et  enfin,  comme  dernière  enchère  de  la 
vente:  La  vengeance  des  peaux  de  bique,àe  G.  Toudouze  (Hachette,  189G,  in-40),  avec  les  dessins 
originaux  de  J.  Le  Blant,  rei.  par  Marius  Michel  :  7.200  fr. 

Après  ces  tapageuses  vacations,  un  peu  de  calme  se  fit  ;  011  n'a  pas  tous  les  jours  de  sem- 
blables  morceaux  à  se  mettre  sous  la  dent.  Pourtant,  une  petite  vente  de  livres  illustrés  du  XVHP  siè- 
cle, qui  eut  lieu  peu  après,  fut  de  nouveau  le  signal  des  feux  de  salves  de  billets  de  mille. 
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Les  livres  à  figures  du  XVIII''  siede  obtiennent  toujours  un  vif  succès  :  poésies  légères  ou 
romans,  illustrcs  de  spirituelles  et  fines  vignettes  par  Eisen,  Moreaii,  ou  qnelque  autre  des  gra- 
veurs  et  dessinateurs  de  cette  epoque,  ne  manquent  jamais  de  trouver  amateurs  et  s'enlèvent  à  de 
bons  prix. 

La  veiite  qui  s'est  faite  le  27  niars  dernier  à  la  salie  Silvestre,  sous  la  direction  de  Me  De- 
lestre,  commissaire-priseur,  et  de  M.  Claudin,  expert,  l'a  prouvé  une  fois  de  plus  :  les  neuf  nu- 
nicros  qui  la  composaient  ayant  produit  13.143  francs. 

Le  maximum  a  cté  atteint  par  Le  Decameron  de  Boccace  (Londres,  [Paris],  1757-1761,  s  voi. 
\\\-%^)^\.  Il  Decameroìie  (Londra,  [Parigi],  1737,  5  voi.  in-8").  reliés  par  Padeloup;  ensemble  3.505  fr.  — 
V'enaient  ensuite,  tout  près  avec  3.010  fr.,  Les  Chansons  de  Laborde,  avec  estampes  de  J.  M.  Mo- 
reau  (Paris,  de  Lormel,  1773,  4  voi.  in-S"),  reliure  ancienne.  —  Fuis  les  Fables  de  La  Fontaine 
(Paris,  Desaint  et  Saillant,  1755-1759,  4  voi.  in  fol.),  reliure  ancienne:  2.015  fr.  ;  les  Contes  du  niéme 
(1762,  2  voi.  in-8''),  1.035,  et  les  GLiivres  àe  Rabelais  (Amsterdam,  J.-F.  Bernard,  1741,  3  voi.  in-40), 
figures  de  Picart  et  reliure  ancienne  1.150  fr.  ; 

Autres  prix:  Les  Baisers  de  Dorat  (1770),  550  fr.,  et  les  CEuvres  de  Rabelais  (1666),  510  fr. 

Vente  toute  pleine  de  intérét  et  fort  disputée,  du  commencement  à  la  fin. 

Maintenant,  ce  n'est  plus  autour  des  tables  de  l'Hotel  Drouot  que  vont  se  donner  rendez- 
vous  nos  bibliophiles,  ce  n'est  plus  sous  «  le  feu  des  enchères  »  que  nous  les  retrouverons,  ardents, 
violents,  emballés:  ils  vont  au  contraire  se  recueillir,  ces  jours-ci,  et  venir  contempler,  à  l'École 
des  Beaux-Arts,  la  magnifique  suite  d'estampes  et  de  livres  illustrés  par  la  gravure  sur  bois 
qu'on  y  a  réunie  pour  leur  plus  grande  joie. 

Puis,  ils  passeront  au  musée  Galliera  et  s'extasieront  devant  les  vitrines  où  les  ors  et  les 
niosaiques,  les  filets  et  les  dentelles,  les  ciselures  et  les  incisions,  montrent  la  splendeur  de  la 
reliure  moderne. 

Et  tous,  à  la  contemplation  de  tant  de  nierveilles,  seront  pris  de  la  petite  fièvre  du  coUec- 
tionneur,  rentreront  chez  eux,  s'enfermeront  dans  leur  sanctuaire,  et  là,  comme  des  avares  atten- 
dris  devant  leur  or,  ils  tireront  une  à  une  leurs  «  pièces  uniques  »  des  étuis  où  elles  sont  encloses, 
et  les  caresseront  longuement,  avec  orgueil..,. 

Émile  Dacier. 


NOTIZIE 


L'  Esposizione  delle  Incisioni  in  legno  a  Parigi.  —  Il  nostro  valoroso  collaboratore 
M.  Èmile  Dacier,  dedica  a  quest'avvenimento  importante,  sul  quale  abbiamo  richiamato  l'atten- 
zione dei  lettori  nel  fascicolo  precedente  di  questa  Rivista,  un  articolo  notevole  che  sarà  certa- 
mente da  tutti  accolto  col  massimo  favore.  Mentr'egli  vi  tratta  con  acume  e  competenza  la  storia 
dell'incisione  in  legno  che  nell'Esposizione  è  si  eloquentemente  ed  esaurientemente  documentata, 
è  caro  a  noi  di  segnalare  qui  ai  nostri  lettori  i  nomi  di  due  valentuomini  insigni  che  più  di  tutti 
hanno  contribuito  al  successo  della  mostra  importantissima,  cioè  l' illustre  Principe  d'  Essling,  noto 
a  tutti  quale  raccoglitore  instancabile  di  monumenti  xilografici  e  profondo  ed  erudito  conoscitore 
e  cultore  dell'arte  xilografica  italiana,  ed  il  suo  valente  bibliotecario,  M.  Charles  Gerard.  Al  primo 
spetta  il  vanto  di  aver  concesso  per  la  mostra  il  prestito  dei  suoi  tesori  che  abbelliscono  e  rendono 
particolarmente  importante  l'Esposizione;  al  secondo  di  averli  scelti  con  sommo  criterio,  ordinati 
e  descritti  da  bibliografo  intelligente  ed  appassionato.  Abbiamo  avuto  l'occasione  di  occuparci 
dell'ultima  pubblicazione  notevole  del  Principe  d' Essling  sul  Petrarca  nel  fascicolo  precedente  della 
Rivista,  segnalando  le  sue  opere  pregevoli  intorno  alla  storia  dell'  incisione  italiana  in  legno  ;  qui 
vogliamo  citare  di  volo  soltanto  alcuni  dei  cimeli  da  lui  inviati  all'  Esposizione,  perché  i  nostri 
lettori  si  facciano  un'idea  della  ricchezza  straordinaria  della  sua  collezione,  alla  quale  il    Principe 
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dedica  da  più  di  un  trentennio  le  sue  più  attente  cure.  Nella  sezione  della  scuola  francese  notiamo 
il  Psalteriuvi  stampato  da  Anthoine  Verard  nel  1487  e  le  Grandes  Heures  del  1488,  dallo  stesso 
tipografo  impresse  su  pergamena,  il  Libro  d'Ore  del  1490  ove  Jehan  du  Pré  fece  un  saggio  della 
tiratura  delle  incisioni  con  inchiostri  di  diversi  colori  e  la  grande  danza  macabra  impressa  a  Lione 
nel  1499.  Nel  riparto  della  scuola  tedesca  scorgiamo  un  esemplare  maraviglioso  stampato  su  per- 
gamena finissima  della  prima  edizione  del  Theuerdanck  pubblicato  per  ordine  dell'  imperatore 
Massimiliano  nel  15 17  e  un  Planetario  xilografico  completo  e  splendidamente  conservato  e  del  quale 
non  si  conoscono  che  due  frammenti  più  o  meno  importanti,  custoditi  nelle  biblioteche  pubbliche 
della  Germania.  Ma  la  più  interessante  e  notevole  delle  sezioni  delia  mostra,  tanto  per  quan- 
tità che  per  qualità,  è  quella  della  scuola  italiana,  per  la  quale  il  Principe  d'  Essling  ha  prestato 
ben  più  di  dugento  cimeli  della  sua  impareggiabile  collezione.  Quasi  tutte  le  città  d' Italia  vi  sono 
rappresentate,  ma  particolarmente  Venezia  e  Firenze,  che  aveano  e  si  disputavano  il  primato  del- 
l'arte xilografica.  Dai  rapporti  sulle  vendite  pubbliche  inseriti  nei  quaderni  di  questa  Rivista 
i  nostri  lettori  avranno  rilevato  il  continuo  e  rapido  salire  dei  prezzi  per  i  libri  figurati  del  XV  e 
XVI  secolo  e  potranno  perciò  farsi  un'idea  approssimativa  del  valore  immenso  dei  volumi  esposti, 
specialmente  se  facciamo  loro  osservare  che  tutti  gli  esemplari  sono  di  conservazione  freschissima, 
completi  e  rivestiti  di  legature  suntuose.  Segnaliamo  fra  i  tesori  esposti  la  prima  edizione  illustrata 
della  Bibbia  di  Maltermi  stampata  a  Venezia  nel  1490  e  l'altra  del  1493  che  è  ancora  più  rara 
della  prima,  poiché  non  se  ne  conoscono  che  cinque  o  sei  esemplari,  le  Epistole  ^  gli  Evangeli  di 
Venezia  del  1572  ornati  dell'unica  incisione  in  legno  conosciuta  di  Marc'Antonio  Raimondi,  e  della 
quale  edizione  non  esiste  che  un  altro  esemplare  ancora,  conservato  nella  Biblioteca  Nazionale  di 
Parigi;  i  Miracoli  della  Dladonna,  di  Venezia  del  1502,  la  prima  edizione  del  Fasciculus  medicinae 
di  Ketham,  1'  Opiisculuìn  de  Esse  et  Essentia  di  Tommaso  d'Aquino,  di  Venezia  del  1488  ;  i  Fio- 
retti di  S.  Francesco  di  Assisi  impressi  a  Venezia  nel  1484  ;  la /:/,?^(z/(7«/>/iy/«  dell'Alberti,  edizione  di 
Venezia  del  149 1  ;  la  Trabisonda  istoriata,  Venezia  1503;  il  Legendario  de  Sancii  del  Voragine, 
Venezia  1518;  la  Ballatetta  di  Lorenzo  de' Medici  e  la  Canzone  per  andare  in  maschera,  due 
giojelli  notevoli  della  scuola  fiorentina  del  XV  secolo  ;  il  Ouatriregio  del  Frezzi,  Firenze  1508, 
edizione  famosissima,  acquistata  recentemente  dal  Principe  d'  Essling  per  circa  25000  lire  ;  un'edi- 
zione sconosciuta  dei  Triomphi  del  Petrarca  uscita  dai  torchi  fiorentini  nel  151 5  ;  V Esopo  del  Tuppo 
di  Napoli  1485  ;  il  Vivaldus  Opus  regale,  di  Saluzzo  del  1507  ;  il  Viazo  da  Venesia  al  Sancto  Jhe- 
rusalem,  stampato  a  Bologna  nel  1500,  ecc.  ecc.  ecc. 

Nello  schietto  nostro  entusiasmo  di  amatori  e  di  ammiratori  de'  bei  libri  antichi,  plaudiamo 
sinceramente  ai  promotori  di  siffatta  Esposizione,  che  col  suo  fascino  attrarrà  molti  bibliofili  da 
tutte  le  parti  del  mondo  i  quali  ne  resteranno  soddisfatti  e  serberanno  un'indelebile  gratitudine  a 
chi  l'ha  ideata  ed  a  chi  con  animo  generoso  e  con  lavoro  indefesso  ha  contribuito  al  pieno  suc- 
cesso della  Mostra. 

Leopoldo  Delisle.  —  Nel  decorso  maggio  fu  celebrato  a  Parigi  il  50»  anniversario  del- 
V  aggregazione  dell'  illustre  direttore  generale  della  prima  Biblioteca  della  Francia  alla  Société  de 
Vhistoire  de  France  e  alla  Société  de  VÈcole  des  Charles.  A  quella  festa  che  era  in  pari  tempo 
una  festa  geniale  della  scienza  presero  parte  gli  eruditi  più  insigni  di  tutt'  il  mondo,  e  la  dire- 
zione di  questa  Rivista,  mentre  dedica  al  Nestore  dei  bibliotecari  della  Francia  un  articolo  biogra- 
fico, intende  con  ciò  rendere  omaggio  all'uomo  illustre,  che  essa  Rivista  è  orgogliosa  fiera  di  poter 
annoverare  fra  i  suoi  più  insigni  collaboratori. 

«  Le  tavolette  dipinte  di  Biccherna  e  di  Gabella  ».  —  Sotto  questo  titolo  è  uscita 
or  ora  una  pubblicazione  assai  importante  ed  interessante  che  certamente  sarà  salutata  con  sod- 
disfazione da  tutti  coloro  che  si  occupano  di  arte  in  generale  e  dell'arte  senese  in  particolare. 

Le  tavolette  dipinte,  qui  riprodotte  a  mezzo  della  fototipia,  altro  non  furono  in  origine  che 
semplici  coperture  di  libri  degli  uffici  amministrativi  detti  della  Biccherna  e  della  Gabella  dell'  antico 
Comune  di  Siena.  Se  esse  come  opere  d'arte  mancano  di  quel  valore  assoluto  e  di  prim' ordine 
che  rende  celebrate  molte  altre  collezioni,  presentano  tuttavia  allo  storico,  all'archeologo,  all'ar- 
tista, nuovo  e  notevole  materiale  di  studio  che  non  può  né  deve  passare  inosservato  a  chiunque  in- 
daga con  amore,  con  serietà  di  propositi,  in  tutte  le  sue  particolarità,  la  vita  intima  delle  passate  ge- 
nerazioni. Poiché  queste  tavolette  per  il  corso  di  ben  cinque  secoli  ci  danno  una  svariata  serie  di 
ingenue  ma  graziose  rappresentazioni  sacre  e  di  cose  che  ad  eventi  politici  di  secoli  ornai  lontani  da 
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noi,  si  riferiscono  ;  e  segnano,  quasi  pietre  miliari,  i  progressi  e  le  vicende  subite  dall'antica  scuola 
pittorica  senese,  che  pure  non  è  ultimo  vanto  della  città  di  Siena,  dai  suoi  primordi  fino  al  suo 
decadimento. 

Né  invero  queste  tavolette  possono  dirsi  affatto  sconosciute  agli  studiosi.  Archeologi  e  pa- 
leografi di  chiarissima  fama,  storici  ed  artisti  non  meno  valenti,  le  hanno  già  più  volte  prese  a 
tèma  di  erudite  pubblicazioni,  trattandone  sempre  con  verace  compiacimento. 

Nel  volume  testé  uscito  fu  riprodotta  mirabilmente  l' intiera  serie  delle  tavolette  in  tavole 
fototipiche,  le  quali  sono  accompagnate  da  un  testo  esplicativo  dovuto  alla  penna  dell'erudito 
prof.  Lisini,  direttore  dell'Archivio  di  Stato  di  Siena.  S.  M.  la  Regina  Madre  si  degnò  di  accettare 
la  dedica  di  quest'opera  insigne,  dopo  d'averne  ammirato  le  riproduzioni  eseguite  con  arte  somma 
dallo  stabilimento  Rodolfo  Falb  di  Siena.  In  uno  dei  prossimi  quaderni  pubblicheremo  una  recen- 
sione estesa  della  pubblicazione:  valga  intanto  questa  breve  notizia  per  richiamarvi  l'attenzione 
dei  nostri  cortesi  lettori. 

El  Gabinete  de  Lectura  de  «  El  Pensamiento  Latino  ».  —  La  Redacción  de  «  El 
Pensamiento  Latino  »  que  se  publica  a  Santiago  de  Chile  solicita  la  inserción  de  laseguiente  noticia  : 
«  En  todas  partes,  donde  el  pensamiento  moderno  va  imprimiendo  un  movimiento  febril  y  un  rumbo 
mas  determinado  y  fijo  en  el  orden  de  los  ideales,  surgen  instituciones  estudiosas,  comò  nuevos  faros 
que  irradian  luz  fecunda  sobre  la  conciencia  publica,  é  instituciones  económicas  que  son  el  reflejo 
del  progreso  de  la  ciencia  y  de  los  anhelos  por  el  mejoramiento  material  de  la  sociedad  ;  en  todas 
partes,  el  espiritu  se  levanta  gigante  y  derrama  conocimientos  y  aspiraciones,  moviendo  la  activi- 
dad  donde  està  adormecida,  é  ideales  donde  estàn  envueltos  en  las  tinieblas  de  las  viejas  tradicio- 
nes  y  de  los  nuevos  desengaìios.  Los  Institutos  de  propaganda  cientifica,  las  Universidades  popu- 
lares,  las  ediciones  de  manuales  de  enciclopedias,  las  Bibliotecas,  los  Ceutros  de  cultura,  todos  los 
dias  aumentan,  senalando  la  marcha  de  la  conciencia  moderna  sobre  el  campo  de  la  Historia,  a- 
bierto  à  los  caballeros  de  la  inteligencia  y  del  trabnjo,  à  la  aristocracia  del  saber  y  de  la  misión- 
pùblica.  Un  sentimiento  poderoso  de  deber  mueve  y  sacude  los  ànimos  ;  el  deber  de  enriquecer  el 
patrimonio  de  la  ciencia  y  del  arte  con  las  investigaciones  y  la  especulación  ;  las  inspiraciones  sin- 
ceras  y  la  glorificación  del  estudio  ;  el  deber  de  unir  las  inteligencias  para  dar  un  movimiento  uni- 
forme y  armonioso  à  las  varias  tendencias  y  actividades  humanas  y  formar  el  equilibrio  racional 
tanto  entre  las  virtudes  morales  comò  entre  las  producciones  económicas. 

El  Director  de  «  El  Pensamiento  Latino  »  senor  Enrico  Piccione,  en  conformidad  con  los 
fines  de  està  publicación  de  propaganda,  desarroUàndolos  cada  vez  mas  y  con  el  propòsito  de  pro- 
porcionar  otro  medio  eficaz  para  que  se  conozca  y  se  juzgue  convenieiitemente  la  cultura  latino- 
americana en  Europa,  y  al  mismo  tiempo  para  vulgarizar  todavia  mas  la  cultura  europea  en  Ame- 
rica, y  de  està  manera  obtener  que  se  fortalezcan  los  vinculos  morales  entre  ambos  mundos,  ha 
creido  conveniente  agregar  à  las  oficinas  de  la  Revista  un  Gabinete  de  Lectiira,  en  el  que  se  pueda 
tener  a  la  vista  el  movimiento  intelectual  a  través  de  los  libros,  las  revistas  y  los  diarios,  y  encou- 
trarse  los  escritores,  los  hombres  politicos,  los  publicistas,  los  jòvenes  cultos,  y  de  las  conversacio- 
nes  entre  estos  elementos  de  progreso  social,  obtener  los  resultados  de  nuevas  amistades  y  nue- 
vos propòsitos  de  trabajo  y  de  propaganda. 

En  las  pàginas  de  «  El  Pensamiento  Latino  »  se  publicarà  periodicamente  un  Boletin  del 
Gabinete  de  Lectura,  en  el  que  se  darà  cuenta  de  los  libros,  folletos,  revistas  y  diarios  que  hayan 
llegado  à  aumentar  las  colecciones  existentes. 

La  Redacción  de  la  Revista,  a  nombre  del  Director  y  propio,  solicita  de  los  Gobiernosy  de- 
màs  Administraciones  pùblicas,  de  las  Instituciones  Cientificas,  Literarias  y  Económicas,  de  los 
escritores  y  de  los  editores,  que  todos  cooperen  aldesarrollo  de  este  nuevo  centro  de  estudio  y  de 
union  con  el  envio  de  las  publicaciones  de  teda  naturaleza  é  importancia  ». 

«  Le  Fonti  e  i  Bottini  di  Siena  dalle  origini  al  1555  ».  —  Segnaliamo  con  vivo  pia- 
cere l'imminente  pubblicazione  di  quest'opera,  intorno  alla  quale  sta  lavorando  con  passione 
l'avv.  Fabio  Bargagli  Petrucci.  Essa  conterrà  delle  note  di  storia  artistica,  politica,  economica  e 
scientifica  tratte  da  16 12  documenti  in  massima  parte  inediti  di  oltre  20  archivi  di  Siena  e  di  Fi- 
renze, e  illustrate  da  30  tavole  in  fototipia  fuori  testo  e  da  3  carte  topografiche.  L'opera  formerà  un 
grosso  volume  in-S"  grande,  di  circa  800  pagine,  stampato  su  carta  di  lusso. 

L.  S.  O. 
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980.  Petrarca,  Francesco.  I  trionfi,  col  commento  di  Bernardo  Glicino, 
(A  la  fin  :)  Finit  Petrarca  nuper  fumma  diligentia  a  reuerendo.  p.  ordinis 
minorum  magiftro  Gabriele  bruno  uè-  |  neto  terre  fanctas  miniitro  emen- 
datus  ImprelTum  Venetiis  per  Bartholameum  de  Zanis  de  Portefio  an  |  no 
domini.  1497.  die.  xi.  Julius.  Tutti  fono  quaderni  abcdefghik 
1  m  n  o  p  q  I  in  fol.  Avec  6  grandes  et  superbes  figures  grav.  s.  bois  et 
nombr.  belles  initiales  s.  fond  noir.  D.-rel.,  cuir  de  Russie.  [Hain  *  12776].  200. — 

I  f.  bl.  (manque).  7  fF.  11.  eh.  et  128  ff.  eh.  (si'gn.  aa,  a-q).  Caract.  ronds,  gros  et  petits  ;  Ó2  lignes  (des 
pet.  car.)  par  page. 

C'est  la  seule  panie  des  «  Triomphes  »  ;  les  «  Vers  »  ne  se  trouvent  pas  dans  eet  exemplaire.  Il  y  man- 
que, de  plus,  le  prem.  f.  bl.  et  le  prem.  f.  de  la  table  ;   l'exemplaire  eommence  par  le  f.  aaiii. 

Au  veiso  du  f.  5.  :  PROLOGVS.  |  Ad  illuflrifTimum  Mutinae  Ducera  diuum  Borfium  Eflenfem  Bernardi  Ili- 
cini  medicinae:  ac  philofo-  |  phis  difcipuli  in  triumphorum  clarifTimi  Franeifei  Petrarchas  expofitio  incipit.  | 
.\u  verso  du  t.  7  se  voit  la  première  figure  destinée  à  illustrer  le  triomphe  de  l'amour.  En  tète  du  f.  I  :  CA- 
PITVLO  PRIMO  I  [D]ESCRIVE  Miller  Francefeo  il  fenfitiuo  dominio  fingèdo  eupidine  triumphare  de  gì 
homi-  I  ni —  La  fin  des  triomphes,  f.  128,  recto,  est  suivie  de  limpressum  cité.  Le  recto  du  dern.  f.  est 
blane. 

Les  magnifiques  figures,  dont  chacune  est  entourée  dune  bordure  elegante  se  trouvent  décrites  par  M.  le 
Due  de  Rìvoli  (pp.  45-47  de  son  ouvrage).  La  bordure  est  la  raème  pour  toutes  les  6  gravures.  De  plus  ee 
volume  contieni  beaue.  d'initiales  s.  fond  noir. 

L'exemplaire  est,  quoique  un  peu  lave,  très  bien  conserve  et  grand  de  marges. 

981.  —  Opera  del  preclariffimo  Poeta  Mifer  Pian.  |  cefco  Petrarcha  con  li  cò- 
menti....  |  ...  hi-  |  fioriate  t  nouamente  corret-  |  te  per  Mifer  Nicolo  Pe-  | 
ràzone  co  molte  acu  |  te  Z  excellente  |  additione.  | 

Mifer  Bernardo  Lycinio  fopra  li  Triumphi. 

Mifer  Francefeo  Philelpho.    ] 

Mifer  Antonio  de  Tempo.     (     Sopra  Soneti  t  Canzone. 

Hieronymo  Alexandrino.        i 

(A    la    fin  :)   ....   Stàpadi    in  Venetia  p  Bartholomeo  de  Zani    de  portefe  | 

nel.  M.D.VIll.  adi.  xy.  febraro.  |  (1508).  Avec    2  marques    typograph.  et 

6  superbes  figures,  entourées  de  bordures  grav.  s.   bois    au    trait,  initiales 

s,  fond  noir.  D.-vél.  250. — 

6  ff.  n    eh.,  12S  et  113  ff.  eh.  et  3  ff.  de  table.  Caract.  ronds.  L'intitulé  en  caract.  goth.  ;  en  bas  la  belle 
marque  :  St.  Bartholomée.  Les  figures  et  les  bordures  sont  les  mémes  que  celles  de  la  belle  édition  de  1497  ; 
seulement  dans   l'hémlcycle    de  la  partie  supérieure  de  la  bordure  on  voit  li  figure  de  Dieu-Père   bénissant 
Due  de  Rivoli,  p.  53.  Excellentes  épreuves.  —  Très  bel  exemplaire  grand  de  marges. 

982.  Philelphus,  Franciscus. 

ORATIONES   PHILELPHI. 
(A  la  fin  :)    Impreffum  Venetiis    Per   Bartolomeum  de  Zanis  de  |  Portefio 
die.  xxviii.   Martii.  M.cccclxxxxi.  |  (1491)  in  4".  D.-veau.  [Hain  *  12923].     50. — 

clxvi  ff.  eh.  (sign.  a-x).  Caractères  ronds  ;  41   lignes  par  page. 

Sur  le  verso  du  titre  se  trouve  lépìtre  dédicatoire  :  FRANCISCVS  PHILELPHVS  LODOVICO  MARIAE 
SPHOR-  I  tiae  Barrhi  duci  :  ac  ducali  primario  lociitenenti  Sa.  pluri.  dicit.  |  datée  :  vi.  kal.  lunias.  M.cccclxxxi . 
Suit  la  TABVLA,  qui  occupe  aussi  le  recto  du  f.  ii  et  contieni  la  liste  des  Orationes  fvnebres,  Urationes 
izvptiales,  Orationes  diversae,  Apophthegmata.  Le  texte  eommence  au  verso  du  f.  II.  FRANCISCI 
PHILELPHI  OR.\TIO  Parentalis  de  diui  Francisci  |  Sphortia;  Mediolanenfium  ducis  felicitate.  |  L'impressum 
suivi  du  petit  régistre  se  voit  au  recto  du  f.   l65  ;  le  verso  est  blanc. 

Très  bel  exemplaire  de  cetre  impression  peu  commune. 


(i)  Voir  La  Bibliofilia,  voi.  III.  pages  405-428. 
La  Bibliofilia,  volume  IV,  dispensa   i*-2". 
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983.  Plutarchus. 


PLVTARCHI  VITAE. 


(À  la  fin  de  la  2.  ptie.  :)  Viroi|  illuftrium  uitae  ex  Plutarcho  Grseco  in  la- 
tinù  uerfse  :  folertiq^  cura  emendatc-e  foeliciter  expliciunt  :  \  Venetiis  im- 
pffae    p    Bartolameù  de    Zanis  de  Portello  Anno  nfi   faluatoris.   1496.  die 


THESEI  VITA  PER  LAPVM  FLORENTINVM  EX  PLVTARCHO 
GRAECO  IN  LATINVM  VERSA. 

VEMADMOUVM  IN  ORBIS  TERRAE  SITV  DESCrA 

bcndu  hilìor]..!  foknt;  uiad  qux  iplì cognitionc  afpirarcnon  pof'^ 
(lintxxtrcmistjbularumparnbuifuppnmcntcsquibufdam  adii/ 
uuntloi.osclTtuallOiati.nolos&:ia:lotriragipcnunam  aqujrum 
jui  limum  inluptiabiiennaui  momtm  lìitiajm:aut  ndriiltum  fri' 
gore  pontum;i(a&  nobii in  hacuirorumcollationc perpetua  regi 
I  hidcria  quantum  probabili  oraiioncaliiquipotuiiiiu;:dchisquosrijpramcmo' 
I  rauimutuiriSjtcporapercurreniibusucrtlKuitaflirraaic.  C^uiuero  antiquiora 
acuctuftiorafun[:tiJgita&:niortruofj  poeta- &rjbuloriit}ikriptoics  occupare: 
'  ree  ultra  tidé  ullam  nitcei  titudincm  praielerurjt.Cum  ik;iiurL)'curgi  legum  la' 
'  toris  &  Numa-  ifgis  ics  gelìai  littens  m.idautiiniuMhauaab  re  luci  it  ad  Romu' 
I  lumoratiommcoiiuctterc;quandohinoriaiplaad  eiusiempoiacjpropc  acccITi' 
mus.Si.d  mihi diu cogitanti  nuic  uirt^jt  inquii  Ackhiluijquis cóufnireitqucm 
illiopponcrem:quisdignu5  rti.uniiin.on]pai3tiom'Ce'niijgi:uirum  cft  tandem 
facicndum  cfle:  ut  a  quo  celebrata  Athcnicliumciuitas  aiiiplihcaia  cHuimcum 


N.  98: 


Plutarchus. 


octo  (sic)  Mèlìs  lunius.  j  in    fol,  Avec  une  superbe  fig.  en  bois    grav.  au 
trait,  une  belle  bordure  et  des  initiales.  Vél.   [Hain  *  i  3 1  30].  i  50. 

I  f.  n.  eh.,  145  et  144  ff.  eh.  (sign.  a-s,  A-S).  Beaux  caractères  ronds  ;  62  lignes  par  page.  L'intitulé  se  Irouve 
s.  le  recto  du  prem.  f.,  au  verso  :  TABVLA  PRIMI  LIBRI  |  TABVLA  SECVNDI  LIBRI.  | 

La  gravare  qui  occupe  la  moitié  de  la  première  page  représente  le  combat  de  Thésée  avec  le  Minotaure  qui 
y  a  lieu  dans  un  endos  en  pleine  campagne  ;  au  fond  Ariadné,  le  labyrinthe  etc.  Cette  scène  et  le  texte 
au-dessous  sont  entourés  d'une  bordure  magnifique  s.  fond  noir.  Intituié  de  la  prem.  ptie.  :  THESEI  VITA 
PER  LAPVM  1  FLORENTINVM  EX  PLVTARCHO  |  GRAECO  IN  LATINVM  VERSA.  |  Fin  du  texte  f,  143 
recto.  Au  verso  du  mème  f.  on  trouve   le  REGISTRVM  (pour  toutes    les    2  pties.).    F.  A  recto  :  CYMONIS 


VENEZIA  51 

Fr.cenl. 
VIRI  ILLVSTRIS  VITA  EX  PLVTARCHO  GRAECO  IN  LATINVM  ]  PER   LEONARDVM    IVSTINIANVM 

VESA.  I  (sic)  Enfin,  f.   144  recto  FINIS,  et  la  souscription.  Le  verso  est  blanc. 

Précieuse  traduction  de  Plutarque  due  à  plusieurs  auteurs  parmi  lesquels  le  Florentin  Lapo,  Léonard  Bruni, 
et  le  célèbre  Guarino  de  Verone.  Due  de  Rivoli,  p.   116;  Lippmann,  pp.  94-96. 

Les  marges  intérieures  sont  peu  tachées,  à  paricela  l'exeniplaire  est  fort  bien  conserve  et  grand  de  marges. 

984.  Statius,  P.  Papinius.  Statii  Syliu-e  cum  Domitii  Commentariis.  |  Statii 
Thebais  cum  Lactantii  Commentariis.  |  Statii  Achilleis  cum  Maturantii  Com- 
mentariis. I  Domitii.  I  (A  la  fin  :)  Hoc  per  Bartholameum  de  Zanis  de 
Portelìo  Venetiis  imprel'fum  opus  foeliciter  explicit.  |  .M.cccc.lxxxxiiii,  Die, 
xy.  Martii.  [  (1494)  in  fol.  Avec  de  belles  initiales  s.  fond  noir.  Rei.  orig. 
d'ais  de  bois  couv.  de  vél.  [Hain  *  14979].  50. — ■ 

203  fF.  eh.  et   I   f.  bl.  (sign.  a-pf).  Caractères  ronds  ;  texte  et  commentaire,  46  et  62  lignes  par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  ne  porte  que  le  titre  cité.  Au  verso  commence  l'épitre  dédicatoire  DOMITII  Calderini 
Veronenlis  fecretarii  apoftolici  ad  Auguftinum  Mafeum  Vero-  |  nenfem  fcriptorera  apoflolicum  in  Syluas  Statii 
papinii.  I  qui  est  suivie  d'une  pièce  de  vers.  Le  texte  commence  en  tète  du  f.  3.  La  fin  du  commentaire  des 
Sylvae  (f.  60  recto)  |  est  datée  :  Romae  calendis  fextilibus.  j  M.CCCC.LXXV.  |  Le  verso  du  mème  f.  est  blanc. 
Le  commentaire  de  VAchilleis  (f.  178  verso)  est  précède  d'une  vie  de  Statius.  Avant  la  souscription  (f.  203 
verso)  des  vers  :  Domitius  ad  lectorem.  Après  ;  PAPINII  VITA  PER  DOMITIVM.  |  et  le  régistre.  Les  let- 
tres  initiales,  fort  jolimeut  ornementées,  sont  les  mcmes  employées  dans  le  Silius  Italicus  (v.  Monumenta, 
n."  926)  et  rcproduites  par  Dibdin,  Bibl.  Spencer,  II,  357. 

Edition  fort  estimée,  basée  sur  une  impression  Vénitienne  antérieure,  mais  avec  les  corrections  par  Avanci. 

Fort  bel  exemplaire  sauf  quelques  piqùres  de  vers  insignifiantes  vers  la  fin.  La  reliure  est   défectueuse. 

Marino  Saraceno.  (1487,    18  janv.). 

■985.  Cicero,  M.  Tullius.  Rhetorica  vetus  et  nova  cum  commentario  M.  Fabii 
Victorini.  (A  la  tìn  :)  Impreffum  Venetiis  parMarinù  j  Saracenum.  M.CCCC- 
LXXXVII.  I  Die.  xyiii.  Septembris.  |  (1487)  in  fol.  D.-bas.  [Hain  *5079].    50. — 

130  if.  n.  eh.  (sign.  a-y).  Caractères  ronds  ;  texte  entouré  du  commentaire;  43  et  63  lignes  par  pages. 

Le  recto  du  prem.  f.  est  blanc  ;  au  verso  :  PROEMIVM,  |  Marii  Fabii  Victorini  Rhetoris  in  rhetoricis  Ci- 
ceronis  Liber  primus  incipit,  j  Le  texte  commence  en  tcte  du  f.  aii  :  M.T.  CICERONIS  ORATORIS  CLA- 
RISSI-  I  mi  Rhetoricae  ueteris  Liber  primus  incipit,  i  F.  130  verso,  à  la  fin  du  commentaire  :  Finis  |  puis 
l'impressum  ;  à  la  fin  du  texte  :  FINIS.  Regiftrum  huius  uoluminis.  ! 

Exemplaire  peu  taché  d'eau. 

:986.  Plinius  Secundus,  C.  CAII  PLINII SECVNDI NATVRALIS  HYSTORIAE 
LIBER  PRIMVS.  |  (À  la  fin  :)  Caii  Plinii  Secundi  Naturalis  hyflori^e  Liber 
Trigelìmus  feptimus  &  ultimus.  FINIT.  |  Venetiis  impreffu^  per  Magiftrum 
Marinum  Saracenum.  Anno.  M.CCCCLXXXVII.  Die.  xiiii.  |  Mentis  Maii. 
Regnante  Illuftriffimo  Principe  Auguftino  Barbarico.  |  (1487)  in  fol.  Rei. 
orig.  veau  ornem.  à  froid.  [Hain  *i3o96].  50. — 

I    f.  bl.,  270  £f.  n.  eh.  et  l  f.  bl.  {sign.  aa,  bb,  a-z,  &,,  A-H).  Caract.  ronds  ;  56  lignes  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  (sign.  aaii):  CAIVS  PLINIVS  MARCO  SVO  SALVTEM.  1  Au  recto  du  2  f.,  sous 
l'intitulé  cité,  le  texte  commence  par  la  préface  de  Pline  à  Vespasien.  Il  finit  au  verso  du  f.  26S  suivi  de 
l'impressum.  Au  recto  du  f.  269:  CORRECTIONES.  |  Au  verso  du  dern.  f:  REGISTRVM  HVIVS  OPERIS 
(à  4  cols.). 

Exemplaire  grand  de  marges,  avec  nombreux  témoins,  avec  quelques  notules  manuscr.  Piqùres  de  vers  in- 
signifiantes  au  commencement. 

Giorgio  Arrivasene  de  Mantova.  (1487,  27  févr.). 

■987.  Albertus  Magnus.  Illuf^riffimi  philofophi  &  theologi  :  domini  Alberti 
magni  còpen  j  diofum  :  ìfigne  :    ac  perutile  opus  Philofophie  naturalis  :  fé- 
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liciter  ìcipit.  )  (À  la  tìn  :)  Impreffum  Venetiis  per  Georgium  de  Arriuabe- 
nis  :  Anno  Domini.  |  M.cccclxxxxvi.  die  vltimo  menfis  Augufti.  |  (1496) 
in-4°.  Avec  2  grandes  figures  curieuses,  2  autres  plus  petites  et  i  lettre 
initiale  sur  fond  noir.  D.-vél.  [Hain  *5o6].  75. — 

53  ff.  non  eh.  et  i   f.  bl.  (sign.  a-g).  Caractères  ronds  ;  37-38  lignes  par  page. 

En  haut  du  recto  du  prem.  f.  se  trouve  l'intitulé  :  Phìa.  d.  Alberti.  M.  |  En  dessous  une  grande  figure  représ- 
entant  plusieurs  symboles  de  l'harmonie  (un  compas,  une  balance,  une  équerre,  les  stations  du  soleil  et  de 
la  lune  etc).  Ces  objets  sont  entourés  des  quatre  còtés  de  sentences  latines:  PER  DEVM  OMNIA  FACTA 
SVNT.  ET  SINE  |  IPSO  NIHIL  FACTUM  ....  M.  le  1)110  de  Rivoli  (p.  177-78)  n'a  pas  vu  cette  figure  cu- 
rieuse,  il  décrit  seulement  Fautre  qui  se  trouve  au  recto  du  f.  38  occupant  la  page  entiere  153  s.  91  mm.  : 
c'est  une  grosse  lète  de  profil,  au  trait,  représentant  d'une  manière  naive  la  repartition  des  facultés  mentales 
dans  le  cerveau.  —  Le  verso  du  prem.  f.  est  blanc.  Le  2.  f.  commence  par  l'intitulé  eité  plus  haut.  L'im- 
pressum  se  lit  au  recto  de  l'avant-dern.  f.,  suivi  de  la  table  (Tabula  huius  operis....)  et  (f.  53  verso)  du  petit 
régistre. 

Bel  exemplaire  de  ce  rare  volume,  avec  témoins  et  quelques  notules  manuscrites.  Pellechel  cite  le  seul 
ex.  de  Besanfon  ;  manque  à  Pennino,  Caronti.  Klemm.   Bodemann  etc. 

988.  Clavasio,  Angelus  de,  [Carletti],  ord.  Min.  d  Incipit  fumma  ange- 
lica. 1  (A  la  fin  :)  d  Explicit  fuma  Angelica  de  cafibus  ofcìe  per  |  fratrè 
Angelo  de  clauafio  opilata  :  maxima  cu  di  1  ligentia  reuifa  :  Z  fideli  ftudio 
emèdata  fìcut  ipm  j  opus  p  fé  fatis  atteftabit"  Venetijs  impreffa  per  |  Georgiù 
de  Rivabenis  Màtuanù.  al's  Pare  |  te^.  Anno  diìi.  M.cccclxxxvij.  xi.  kl'. 
nouèbris.  |  (1487)  in-4°.  D.-vél.  [Hain  *5384].  50. — 

I  f.  bl.  (manque),  3  ff.  n.  eh.,  354  ff.  eh.  et  io  ff.  n.  eh.  (sign.  — ,  a-z,  t,  0,  ^,  A-S,  t).  Caract.  goth.  ; 
53  lignes  et  2  cols.  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  :  C  Epl'a.  F.  Hieronymi  tornieli  lectoris.  Ad  ^.  p.  F.  Angelu?  de  clauasio  prefentis 
ope  I  ris  Auctorem  :  in  qua  orat  eius  Reuerentiam  :  vt  ipfum  opus  imprimi  faciat  :  ^pter  talem  |  Z  tanta 
dicti  operis  excellentiam  Z  vtilitatem.  |  (à  longues  lignes).  Au  recto  du  2.  f.  :  In  nomine  domini  noftri  iefu 
chrifti.  Amen.  ]  C  Incipit  ^jlogus  in  fumma  Angelica  de  cafibus  confeientie....  \u  verso  la  table,  à  4  cols. 
F.  5  verso  :  G  Explicit  tabula.  |  Au  recto  du  f.  l  (sign.  a)  l'intitulé  cité  plus  haut,  et  le  commencement 
du  texte.  Au  recto  du  f.  354  il  y  a  6  distiques  en  l'honneur  de  l'ouvrage,  puis  l'impressum  et  le  petit  ré- 
gistre. Le  verso  est  blanc.  Au  recto  du  f.  suiv.  (sign.  I)  :  C  Rubrice  luris  ciuilis  Z  canonici.  Et  primo  ru  | 
bricc.  ffo^.  Z  primo  ff.  veteris.  |  Au  recto  du  dern.  f.  :  FINIS  |  Le  verso  est  blanc. 

La  Stimma  Angelica  fut,  au  XV^  siede,  un  des  plus  célèbres  manuels  de  théologie  morale.  Cette  édition-ci 
est  une  des  premières  et  des  mieux  imprimées. 

Très  bel  exemplaire. 

989.  —  Incipit  fumma  angelica  :  |  (A  la  fin  :)  (E  Explicit  fumma  Angelica  de 
cafib"^  ofcìe  p  |  fratrè  Angelù  d'  clauafio  còpilata:  maxima  cu  |  diligétia 
reuifa  :  t  fideli  fiudio  emendata  ficut  |  ip^  op^  p  fé  fat^  atteftabit"  :  Vene- 
tijs ìpreffa  per  |  Georgiù  de  Riuabenis  Màtuanù  :  Al's  Pa  |  rètem.  Anno 
dni.  M.cccclxxxix.  7  Idus  Octo  |  bris.  |  (1489)  in-4°.  Avec  la  marque  ty- 
pograph.  s.   fond    noir.   Rei.  orig.  d'ais  de    bois    recouv.  de    bas.  [Copin- 

ger    1662].  50. — 

I  f.  bl.,  5  ff.  n.  eh.,  378  ff.  eh.  et  lo  ff.  n.  eh.  (sign.  2-3,  a-z,  Z,  d,  ^,  A-X,  1-5).  Caract.  goth.,  51  li- 
gnes et  2  cols.  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  (sign.  2)  :  C  Epl'a.  F.  Hieronymi  tornieli  lectoris.  Ad.  f{.  p.  F.  Angelù  de  clauafio 
pfentis  operis  |  Auctorem  :  in  qua  orat  eius  Reuerentiam  :  vt  ipfum    opus    imprimi  faciat  :    ^ipter    talem  |  et 
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tantam  dicti  operis  excellentiam  et  vtilitatem.  ]  Cette  lettre  est  suivie  de  quelques  autres  pièces  prélim.  et  de 

la  table  (à  4  cols.  par  page).  Au  verso  du  f.  6:  G  Explicit  tabula.  |  Le  texte  commence  au    recto    du    f.  7 

sous  l'intitulé  cité.  Au  recto  du  f.  378  se  trouve  la  fin  du  texte,  12  lignes  de   vers,  l'impressura,  C.    Regi- 

ftrum  huius  operis.  |  et  la  marque  typograph.  s.  fond  noir,  avec  les  initiales  G  A  A.  Le  verso  est  blanc.  Le 

restant  est  occupé  d'une  table  :  C  Rubrice  juris  ciuilis  g  canonici.  Et  pmo  |  rubrice.  ffo^.  t  primo,  ff.  ve- 

teris.  I  qui  finit  au  recto  du  dern.  f.  Le  verso    est  blanc. 

Bel  exemplaire  très  grand  de  marges,  avec  nombreux  témoins.  Les  initiales  laissées  en  blanc,  sont  peintes 

en  rouge   et  bleu. 

990,  Clavasio,  Angelus  de,  [Carletti].  Summa  Angelica.  |  (A  la  fin  :) 
(I  Explicit  fuma  angelica  de  cafìb'  co  |  fcìe  p  fratrè  Angelù  de  clauafio  copila  | 
ta  :  maxima  cu  diligentia  reuifa:  t  tìdeli  fludio  emèdata  ficut  ipfum  opus 
p  fé  fa  !  tis  atteftabit"  :  Venetijs  ìpreffa  p  Geor-  |  giù  de  arriuabenis  Man 
tuanù  :  Anno  ,  dfli.  M.cccc.  nonagefimo.  fecundo.  ]  die  vero  quarto  lunij.  | 
(1492)  in-4°.  Avec  la  marque  typograph.   Veaii.  orneni,  [Hain    *5  396].  40. — 

8  ff.  n.  eh.,   319  ff.  eh.,    I   f.  bl.  et   12  ff.  n.  eh.  Caract.  golh.  ;  41  lignes  et  2  cols.   par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  l'intitulé  cité;  au  verso:  Epiftola.  F.  Hieronymi  tornieli.  Ad.  R.  p.  F.  Angelù  de 
clauafio  pntis  |  operis  Auctorè:....  Le  texte  commence  au  recto  du  prem.  f .  :  Incipit  fumma  Angelica  corre- 
I  età  f'm  primu?  exemplar  ipfius  Re.  |  Pa.  Fra.  Angeli  eoqj  alìe  irapreffe  |  vfqj  in  prefentej  vitio  tranffcri- 
ptorù  1  in  multis  funt  diminute  t  corrupte.  I  Au  recto  du  f.  519  l'impressum.  Au  verso  la  grande  marque 
tj-pograph.  avec  les  initiales  A.  G.  Après  un  f.  bl.  :  C  Rubrice  iuris  ciuil'  j;  canòici.  2  p  |  mo  rubrice 
ffo^....  Au  verso  du  dern.  f.  :  FINIS.  1 

Belle  reliure  du  XVI"  siècle,  racconimodée. 

991.- —  Summa  Angelica  ]  (A  la  fin:)  ([  Explicit  fuma  àgelica  de  cafib'^  co  | 
fcie  p  fratrè  Angelù  de  claualìo  opill-  [  lata  :  (sic)  maxìa  cu  diligétia  re- 
uifa :  t  fid'li  I  fìudio  emèdata  ficut  ipfù  op''  p  fé  f a  |  tis  atteftabit'.  Ve- 
netijs ìpreifa  p  Geor  j  giù  de  ariuabenis.  mantuanù  :  Anno  |  dni  M.CCCC. 
nonagefimo  qnto  |  die  vero  fecundo  mai.  |  (1495)  in-4°.  Avec  la  marque 
typograph.  Vél.  [Hain  *5398].  30. — 

8  ff.  n.  eh..   519  ff.  eh.,  I   f.  bl.  et  12  ff.  n.  eh.  Caract.  goth.  ;  4(  lignes  et  2  cols.   par  page. 

Cette  édition  ne  diffère  presque  en  rien  de  la  précédente  ;  c'est  une  réimpression  fidèle,  page  pour  page 
et  ligne  pour  ligne. 

Toutes  les  initiales,  laissées  en  blanc,  sont  peintes  en  rouge  et  bleu  ;  celle  de  la  prem.  page  du  texte  est 
peinte  et  rehaussée  d'or.   —  Exemplaire  un  peu  court  de  marges. 

992.  Horatius  Flaccus,  Qu.  Opera,  cum  commentariis  Acronis,  Porphyrionis 
et  Landini.  (A  la  fin  :)  Horatii  Flacci  lyrici  poetae  opera  :  a  Georgio  Ar- 
riuabene  :  Man-  |  tuano  :  diligenter  Venetiis  impreffa  :  Hic  clauduntur.  j 
Anno  falutis.  M.ccccxc.  Pridie  Noù.  (sic)  Februa.  |  LAVS  DEO  |  (1490) 
in  fol.  Vél.   [Hain  ^SSSy].  loc— 

I.  f.  bl.,  3  ff.  n.  eh.,  233  ff.  eh.  et  l  f.  bl.  (sign.  —,  a-z,  &,  d,  Ff,  A-F).  Caractères  ronds  ;  le  texte  entouré 
du  comment.  ;  58  lignes  par  page. 

En  tète  du  prem.  f.  :  TABVLA  POSTILLARVM  |  Au  recto  du  f.  3  :  Io.  Francifcus  Philomufus  Pifaureù. 
(sic)  Inclyto  Principi  loàni  Sfortiae.  S.  D.  |  Au  verso  du  mème  f.  :  Io  Francifci  Philomufi  Pifaurèfis  poetae 
laureati  Carmen  Ad  Eùdem  prin-  |  cipero  Ioannem  Sfortiàm.  |  (Poème  de  39  lignes).  Le  texte  entouré  de  trois 
còtés  des  commentaires,  commence  au  recto  du  prem.  f.  eh.  :  [m]  ECOENAS  ATA  VIS  EDI  |  TE  REGIBVS. 
I  Le  texte  finit,  au  recto  du  f,  253,  suivi  de  l'impressum.  Au  verso  du    mème   f .  :  REGISTRVM.  I 

Belle  édition.  Bel  exemplaire,  grand  de  marges. 
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993.  Hugo  Bentius,  Senensis.  Ugo  fuper  quarta  Primi.  |  Ugonis  fenenlìs 
fuper  quarta  |  Fen  Primi  Aui.  preclara  |  expofitio.  cum  annota  j  tionibus 
Jacobi  de  |  partibus  nouiter  |  perq^  diligen  |  tifTìme  Cor  |  recta.  |  >ì<  (À  la 
fin:)  ....  Màdato  t  fumptib'^*  He-  |  redù  Nobilis  Viri  Dni  Octauiani,  Scoti 
Ciuis  Mo-  I  doetièfis  ;  t  Socio:^.  Venetijs  impffa  p  Georgiù  Arri-  |  uabenù. 
Anno  incarnationis  dnice.  15 13.  die.  io.  Junij.  |  in  fol.  Avec  beauc.  de 
belles  init.  et  la  marque  de  Scotus  s.   fond  noir.  Cart.  25. — 

86  ff.   eh.  Carath.  goth.  à  2  cols.  par  page. 

Beau  Volume  rare,  grand  de  marges.   Manque  à  Panzer. 

994.  —  Preclara  prefìantitTìmi  viri  totoq^  orbe  |  terrarù  claritTimi  Ugonis  Senen- 
fis  I  ìterpretatio  in  prima  quarti  cano  j  nis  principis  :  que  de  febribus  |  di- 
citur  :  cum  quibufdam  |  extrauagantibus  |  vtilidìniis.  |  >J(  |  Eiufdem  nònulle  \ 
qònes  extrauagantes  1  nunc  primù  in  lucem  edite.  |  S.  1.  ni  d.  fVenetiis^ 
per  Georgium  Arrivabenum,  impensis  Octaviani    Scoti,  ca.   15 io],  in  fol. 

Avec  quelques  belles  init.   Cart.  25. — 

85  ff.  eh.  Caract.  goth.,  à  2  cols.  par  page. 

Cette  rare  édition  est  précédée  d'une  épìtre  de  Joaiines  Tolenlinus  à  Hieroiv/miis  Turtanus,  tous  les  deiix 
de  Verona,  et  terminée,  f.  86  recto,  par  quelques  pièees  en  vers,  (de  Steph.  Landoltis  de  Compiano,  Petr. 
Ant.  Faxolus  Placentinus  et  Gabr.  Karolus  Montisfer.  de  Sto.  Damiano.)  Le  verso  est  blanc. 

Bel  exemplaire,  avec  témoins. 

995.  Priscianus.  Opera,  cum  commentario  Ioannis  de  Aingre.  (A  la  fin  :) 
....  Haec  poftmodù  Georgius  Arriuabenus  man  |  tuanus  accurate  diligenterq^ 
imprimer"  adnixus  efì.  |  Idq^  Deo  maximo  bene  iuuàte  efFecit.  Venetiis 
An  I  no.    Mcccclxxxviii.  pridie    nonaf    decèbris  ....    (1488)    in    fol.    Rei. 

[Hain    13  36  il.  50. — 

I  f.  bl.  et  345  ff.  n.  eh.  (sign.  a-F{,  aa-ff,  A-M.).  Caractères  ronds  ;  texte  entouré  du  commentaire.  43  et 
60  lignes  par  page. 

Le  texte  commenee  en  tète  du  f.  aii  :  IVLIANO  CONSVLI  AC    PATRICIO  1  PRISCL\NVS  SALVTEM.  | 

(e)  VM  omnis  Eloquenti»  do-  |  ctrinam  : Le  texte  et  le   commentaire    de  la   grammaire  fìnissent  au 

verso  du  f.  sign.  fF.  6.  Suit  le  f.  sign.  A:  Liber  Prifeiani  Minoris.  Ce  livre  elle  reste  des  ouvrages  n'est  pas 
accompagné  d"un  commentaire.  Au  verso  de  l'avant-dern.  f.  une  souscription:  Habes  in  hoc  uolumine  lector 
candidifTime  Prifcia  |  ni  grammatici  opus  illud  diuinum  De  octo  parti-  [  bus  orationis.  Cum  difertiffimi  uiri 
ac  Philofophi  |  folertidimi  Ioannis  de  Aingre  elegantiffiraa  ì  eum  |  expofilione.  De  conftructione.  De  duode- 
cim  car-  |  minibus.  De  accètibus.  De  numeris  :  &  ponderibuf  |  &.  mèfuris.  De  proeexercitamètis  rethorices  ex 
Her  I  mogene  tràflationem.  De  comieoFj  uerfuum  ratio  |  ne  opufculum  :  cum  quo  &  non  nulla  ex  còmentari- 
I  is  Ruffini  ad  eandem  materiam  pertineniia.  De  de  |  clinationibus  proeterea  nominum  :  pronominum  :  ]  ac  uer- 
borum  inuenies  libellum.  Poflremo  leges  in  |  fine  uolurainis  opus  de  fitu  orbis  :  non  inculto  car-  |  mine  fcri- 
ptum  per  eùdem  Prifcianum  ex  Dionifyo  ]  tranflatum.  Q^uae  omnia  fummo  ftudio  :  &  ingenti  cura  emendauit  : 
recognouitq?  Benedictus  Brugno  |  lus  Veronentis  uir  latina  :  &  grxca  lingua  eruditi(Tl  ]  mus.  (Suit  l'impressum 
ctc).  Le  dern.  f.  porte  sur  son  recto  le  «  Regiftrum  huius  operis  ».  Le  verso  est  blanc. 

Le  commentaire  de  Jean  d' Aingre  ne  va  que  jusqu'à  la  fin  du  XVP  livre,  les  autres  livres  ont  ^té  com- 
mentés  par   benedetto  Brugnolì.  —   Edition  rare,  non  vue  par  Hain.  —  Bon  exemplaire. 
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996.  Salis  s.  Trovamala,  Baptista  de.  Summa  Rofella.  |  (À  la  fin  :)  .... 

ac  ipreffu^  cura  1  ....  Georgi  |  Arriiiabeni  Màtuani  vene  ]  tijs  ....  Anno  | 
Chrifliàe  falutis  [  M.cccclxxxxv.  |  v.  Idus  Se  |  ptembres.  |  (1495)  pet.  in-4°. 
Avec  la  grande  marque  typogr.  Rei.  orig.  d'ais  de  bois,  couv.  de  veau 
jolim.  ornem,  à  froid.   [Hain  *i4i83].  40. — 

4  ff.  n.  eh..  551  ff.  eh.,  i  f.  n.  eh.  et  12  ff.  eh.  (sig.  a  y,  A-x).  Jolis  earactères  gothiques  ;  44  lignes  et 
2  cols.  par  page. 

La  prem.  page  ne  contieni  que  le  titre  ;  le  reste  des  4  ff.  prél.  est  occupé  de  l'index.  Le  texte  commence 
en  lète  du  f.   l  ;  la  fin  du  texte  (f.  351  recto)  est  datée:....  in    loco  no  |  ftro  apud    leuantù  fancte    Marie  nù 

I  ciate .\nno.  M.  ]  ececlxxxiij.  |  ,  puis  le   breve  du  pape    Sixte    IV,  l'impressum   et  le  petit   régistre.  Le 

recto  du  f.  suiv.  contient  2  e'pigrammes  :  Ad  Emptorem,  et  Ad  Imprefforem.  Sur  le  verso  la  marque  de  l'im- 
primeur.  Les  12  dern.   ff.  contiennent  les  Rubrieae. 

Les  prem.  ff.  peu  brunis  et  piqués  de  vers  ;  du  reste  bien  conserve. 


Paganino  Paganini^  de  Bre.scia  (1487,   26  mai). 

997.  Augustinus,  S.  Aurelius.  De  trinitate.  (À  la    fin  :)   Venetijs    feliciter 
impffus  p  Pa  !  ganinù  de  Paganinis  Brixièfe^.  Anno  |  diii.    M.cccc.lxxxix. 

die  xij.  nouèbris.  (1489)  in-4°.  Cart.  [Hain  *2038].  50. — 

1   f.  blanc  (manque);   1(39  ff.  n.  eh.  (sign.  a-1,  A-I,  A).  Caractères  goth.  ;  2  cols.  et  50  11.  par  page. 

Au  recto  du  2  f.  commence  :  Aurelij  Auguftini  Lipponenfis  epi  in  li-  |  bros  de  trinitate  :  Argumentìi  opis 
totius  I  ....  Cet  ouvrage  se  termine  au  recto  du  f.  87  ;  suit  la  table  qui  finit  au  verso  du  f.  92.  Au  recto  du 
feuillet  suiv.  commence  l'ouvrage  de  St.  Hilarius,  également  intitulé  «  de  trinitate  »  (centra  arianos)  qui 
renferme  74  ff.,  et  les  4  derniers  ff.  contiennent:  liber  Boetij  ad  Symachum  q  |  mò  trinitas  e  vn**.  de^  2  nò 
tres  dij. 

Edition  très  rare,  comme  presque  toutes  les  impressions  de  Paganini.  Des  exempl.  qui  renferment  tous  les 
trois  traités,  sont  fort  difficiles  à  trouver. 

998.  —  Idem   liber,  ead.   ed.   Cart.  30. — 

L'exemplaire  comprend  le  traité  de  St.  Augtistinits  (a-1)  et  celui  de  Boetiuì  (A)    Bon  exemplaire. 

999.  Biblia  latina.  Liber  Uite  |  Biblia  cum  Tabula  Alphalbetica  (sic)  t  cu  j 
fingulis  fuis  locis  còcordàtibus:  Sa  |  craq^  illuflratione  catholice  fidei  |  fumma 
cu  lucubratione  emé  |  data:  ....  (A  la  fin:)  ....  Correcta  infup  ac  ftudio- 
filTìme  emendata  p  |  doctifTìmù  in  facris  litteris  Baccalariù  Petrù  auge  [  lù 
de  mòte  vlmi  :  ordinis  mino:^  feraphici  Fràcifci.  |  Impreffa  vero  in  felici 
Uenetoru>  ciuitate  :  fumpti  j  bus  Z  arte  Paganini  de  Paganinis  Brixienfis.  | 
Anno  gratie  millelìmo  quingètefimo  primo.  Pri  j  die  Nonas  Maij.  FINIS  j 
(1501)    in-S".  Rei.  orig.  d'ais    de    bois    recouv.  de    veau  ornem.   à  froid, 

av.   ferm.  150. — 

Imprimé  en  petits  caractères  gothiques  à  2  cols.  par  page.  —  Bibliothecj  Sussexiaiia  I.  2.  p.  364.  Edition 
fort  rare  et  recherchée  comme  toutes  les  e'ditions  de  la  Bible  imprimées  par  Paganini.  Pan^^er,  Vili,  338  ; 
Le  Long,  Bibl.  sacra  ed.  Masch,  III,   I42  ;   Graesse,   I,   393. 
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looo.  Burgo,  Lucas  de.  Sùma  de  Arithme- 
tica  Geo-  [  metria  Proportioni  t  Pro-  | 
portionalita.  |  (Sur  le  verso  du  prem.  f.  :) 
M°.cccc°.lxliiij'\  XX*.  Nouembris.  venetijs  | 
(1494)  in  fol.  Avec  une  superbe  bordure 
s.  fond  noir,  beauc.  de  belles  initiales  or- 
nem.  et  une  foule  de  lìgs.  mathématiques 
et  a.  grav.  s.  bois.   Vél.   [Hain   4105].        250. — 

■^  3.  n.  eh.,  224  et  76  ff.  eh.  (sign.  I.  a-z,  o,  2i.  AA,  A-K).  Caractères  gothiques 
impr.  en  rouge  et  noir  ;  55-56  lìgnes  par  page. 

L'intitulé,  en  gros  caracières,  se  lit  sur  le  recto  du  prem.  f.  ;  en  dessous  :  Con- 
tlnentia  de  tutta  lopera.  I  (40  lignes)  Au  verso  du  mème  f  :  Magnifico  Patritio 
ve  leto  Bergomi  pretori  defignato.  D.  Marco  fànuto  viro  in  omni  difcipli-  |  narum 
lienere  peritiilìmo  Frater  lucas  de  burgo  fancti  fepulcri  ordinis  minorum  t  inter. 
Sa.  Theo.  |  profeffores  tninimus.  S.  P.  D.  |  ;  puis  un  poème  latin  :  Fa.  Pompili)" 
cpigràma  ad  lectorem.  ]  et  un  poème  ilalien  :  Clariffimi  uiri  Domini  Giorgij  Sùma- 
rippa  ve  |  ronèfis  patricij  Epigramma  ad  auctorem.  |  En  dessous  le  petit  régistre  de 
la  I.  ptie.  et  la  date  citée.  Au  recto  du  f.  2  :  Alo  IH."  Principe.  Gui.  Baldo.  Duca 
de  Vrbino.  Epiftola.  |  Cette  lettre  et  sa  traduction  latine  occupent  5  pages.  Fol. 
4  verso  :  Summario  de  la  prima  pine  principale.  |  Fol  5  verso  :  Tauola  de  la  prima 
parte  principale  |  La  table  va  jusquau  f.  8  verso.  Le  commencement  du  texte  (f.  r 
lecto)  entouré  de  la  belle  bordure,  ici  reproduite.  Les  intitulés  sont  imprimés  en 
rouge.  La  prem.  ptie.  finit  au  verso  du  f.  224  :  Et  fi  fequenti  pti  pncipali  Geo.* 
finis  decima  nouembris  ìpofitus  fuerit  :  huic  tamen  pti  :  die  vigefi  |  ma  eiufdem 
Ipofitus  fuit.  M.'cccc.lxliiij.  Per  eofdem  correctorem  t  imprefforem  vt  ì  fine  Geo." 
hr.  La  sec.  ptie..  sans  titre  speciale,  a,  sur  le  recto  du  f.  76,  une  longue  sou- 
scription.  [P]  Eruenuti  (Idio  laudato  E  il  Seraphico  Patriarca  de  fancta  pouerta. 
Padre  |  e  fondatore  del  nro  facro  ordine  Mefer  fan  Francefco  benedetto)  al  de- 
sidera- I  to    fine    de  lo  Itèto  noftro Con  fpefa  e  diligentia.  E  opifitio  del  pru-  | 

dente  homo  Paganino  de  Paganini    da    Brefcia.    Nella    excelfa    cita    de    vinegia 

Negliàni  de  noftra  Salute  |  M.cccc.lxliiij.  adi.  io.  de  nouèbre....  Frater  Lucas  de 
Burgo  fancti  Se  |  pulchri  Ordinis  minorù  ..  .  hanc  summam  .A.rithmetice  ?  Geome- 
trie Proportionùqj^jportionalitù  (sic)  edi- I  dit.  Ac  ìprelVoribus  alTiftens  die  noctuqj 
propoffe  manu  propria  cafligauit.  |  LAUS  DEO.  |  Suit  le  Regiftrum  Geometrie.  |  Le 
verso  de  ce  dernier  f.  est  blanc.  Manque  à  la  bibliogr.  da  M.  le  Due  de  Rivoli; 
Riccardi,   cols.  226-227. 

Magnifique  édìtion  princeps  d  un  livre  aussi  rare  que  beau.  Exemplaire,  avec  les 
lettres  initiales  impr.  (il  y  en  a  avec  les  espaces  laissés  en  blanc.  v.  RiccarJÌK 
crand    de  marcres,  avec  témoins.  et  dune  conservation  admirable. 
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looi.  Clavasio,  Angelus  de.  Summa  angelica  venerabilis  in  |  xpo  pfis  ffis 
angeli  declavafio  ordìs  mino:^  |  de  obfervàtia  cu  qbufdà  novis  et  oppor  | 
tunis  additòib"^  eiufdè  :  Quifq^  fuo-  |  ogruo  loco  miro  ordie  situai^  |  nup 
cu  gra  t  privilegio  |  illuflrinTimi  dnij  olìlij  |  rogato:^  p  ut  ì  eo.  |  (A  la  fin  :) 
([  Explicit  fuma  angelica  de  cafibus  co  |  foie  p  fratrè  Angelù  de  clavafio 
opillata  I  maxima  cu  diligentia  revifa:  Z  lideli  fìu  |  dio  emendata  sicut 
ipfu^  opus  p  fé  fatis  |  attefiabitur.  Venetijs  ìpreffa  per  Paga-  |  ninum  de 
paganinis  Brixienfem  anno  ]  dni.  M.  cccc.xcix.  die  vo  feptimo  lunii.  |  (1499) 
pt.  in-8°.  Avec  une  belle  fìg.  gr.  s.  bois  au  dessus  du  titre.  Rei.  |Hain  *540i ].    75. — 

8  ff.  n.  eh;  458  ff.  eh  (sign.  a-r,  A-C)  ;  io  ff.  n.  eh.  (sign.  al.  Caractères  gothiques  ;  4S  lignes  et  deux 
cols.  par  page. 

Le  titre  se  trouve  au  recto  du  prem.  f.  en  bas,  surraonté  d'une  belle  figure  en  bois,  représentant  S.  Pierre 
avec  les  mots  :  Tu  es  Petrus  (echappé  au  Due  de  Rivoli).  Ces  mots  et  le  titre  sont  imprimés  en  rouge.  Le 
verso  est  blanc. 

En  lète  du  sec.  f .  :  Epiftola.  F.  Hieronimi  tornieli  lectoiis.  Ad.  R.  p.  F.  Angelum  de  clavafio  piitis  ope- 
I  ris  auctorem  in  qua  orat  eius  Rcverentiam  ut  ipm  opus  imprimi  faciat  ppter  talem  |  Z  tantam  dicti  operis 
excellentiam  et  utilitatem  |  Suit  au  verso  :  C  Rerponfio  Venerandi  patris  ffis  Angeli  ad  fratrè  hieronimii 
fuprafcriptil  ;  I  et  la  préface  de  l'oeuvre  :  In  nomine  domini    noftri    iefu  chrifti.  Amè.  Incipit  ,plogus  fij  |  ma 

angelica  de  cafibus    con  |  fcientie  etc |  Au  recto   du  3"    f.    en    bas:  Incipit  tabula  declaratoria  ordinis.   t 

còtentorum  in  predicia  sùma  |  qui  va  jusqu'au  verso  du  f.  7.  Les  épitres  et  le  prologus  sont  imprimés  à  une 
seule  col. 

Le  texte  commence  au  recto  du  f.  signé  a  :  Incipit  fumma  An  |  geliea  Reverendi  patris  fratris  Ange  |  li 
ordinis  minorum  de  obfervantia  |  et  finit  au  recto  du  f.  eh.  458  à  la  sec.  col.  suivi  immediatement  du  pt. 
registrum,  de  8  distiques  e;  Ad  lectorem  »  et  de  l'impressum  cité.  Le  verso  du  mème  f.  et  blanc.  Un  index 
occupe  tous  le  fF.  n.  eh     sign.  a  —  Bel  ex.   un    peu    piqué    de  vers,  mais   bien    conserve. 

1002.  Euclides.  Euclidif  ]  inegarenlìs.  philo  |  fophi  acutilTimi  mathematicorumq^ 
omni  I  um  tine  controuerlìa  principis  opa  a  Cam  |  pano  interprete  fiditTìmo 

tralatà Lucas  pacio  I  lus  theologus  infignis  :....  emendauit.  |  Figuras  cè- 

tum  t  vndetriginta addidit (À    la   fin  :)   ([  Venetiis   impreffum    per 

probum  Virum  Paganinum  de  Paganinis  |  de  Brixia |  Anno  redemptionis 

nofire.  M.D.VIIII.  Klen.  xi.  Junii....  (1509)  in  fol.  Avec  129  figures  ma- 
thémat.  grav.  s.  bois  et  imprimées  s.  les  marges  et  beauc.  de  charmantes 
initiales  s,   fond  noir.  Rei.  orig.  d'ais  de  bois  recouvert  de  veau  noir,  joli- 

ment  ornementée,  bordures  et  milieux  sur  les  plats,  avec  4   fermoirs.  200. — 

145  fF.  eh.  (cotés  I-141)  et  l  f.  bl.  Beaux  caractères  italiques.  (Graesse  :  136  ff.,  Briinet  :  135  ff.,  M.  le 
Due  de  Rivoli,  p.  498,  145  ff.)  —  Le  beau  titre,  impr.  en  caract.  goth.,  en  rouge  et  noir,  est  précède  d'une 
jolie  initiale  s.  fond  criblé.  Les  figures  ont  été  corrigées  après  les  dessins  du  fameux  mathématieien  Luca  Paciolo. 
Riccardi,  230.  Superbe  esemplali  e  très  grand  de  marges,  avec  nombreux  témoins.  Magnifique  reliure  orig. 

1003.  [Paciolo,  Luca,  de  Borgo  S.  Sepolcro].  Diuina  |  proportione  |  Opera  a  tutti 
glingegni  perfpi  |  caci  e  curiolì  neceffaria  Oue  eia  ]  fcun  ftudiofo  di  Phi- 
lofophia  :  1  Profpectiua  Pictura  Sculptu  |  ra  :  Architectura  :  Mufica  :  e  |  altre 
Mathematice:  fua  |  uiflìma:  fottile:  e  ad-  |  mirabile  doctrina  |  confequira:  e 
de  I  lectaralTi  co  va  |  rie  quellione  j  de  fecretifll  |  ma  fcien-  |  tia,  ]  M.  An- 
tonio Capella  eruditili,  recenfente  :  |  A.  Paganius  Paganinus  Characteri  |  bus 
elegantifllmis  accuratiflì  |  me  imprimebat.  ]  (^.À /a //«.'j  (E  Venetiis  Impreffum 
per  probum  virum  Paganinum  de  paganinis  de  j  Brixia.  Decreto  tamen  pu- 
blic© vt  nullus  ibidem  totiq^  dominio  annorum  ]  XV.  curiculo  imprimat 
vel    ìprimere  faciat.   Et  alibi    impreffum    fub  quouis  [  colore  in   publicum 
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ducat  fub  penis  in  dicto  priuilegio  contentis.  Anno  Re  |  demptionis  noftre, 
M.D.VIIII.  Klen.  lunii.  Leonardo  Lauretano  Ve.  |  Rem.  Pu.  Gubernante 
Pontificatus  lulii.  II.  Ann  VI.  |  (1509)  in  fol.  Avec  87  planches  grav.  s.  b.^ 
beaucoup  de  petites  figures  mathématiques  et  des  belles  initiales  s.  fond 
noir.   Vélin  blanc.  250. — - 

6  ff.  n.  eh.,  33  fF.  eh.,  l  f.  bl.  (stgti.  A-E)  ;  2)  ff.  eh.  (mal  eh.  27,  on  a  sauté  le  n.  16;  sign.  a-c);  27 
ff.  n.  eh.,  39  S.  eh.  mal  I-LXl,  2  ff.  n.  eh.  :  88  ff.  en  tous  qui  sont  imprimés  seulement  sur  le  recto  et 
eontiennent   les    figures  des  lettres  de  l'alphabet.  les    proportions  de  la  tète  humaine  et  de  l'architecture  et 
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N.o  1003.  —  Paciolo,  Luca. 


les  corps  polygones  avec  les  explications  en  vulgaire  gree  et  latin.  Des  2  dern.  ff.  n.  eh.  le  pr.  est  tout 
blanc  et  Tautre  contieni  sur  son  recto  IWRBOR  PROPORTIO  ET  PROPORTIONALITAS  impr.  en  rouge 
et  noir.  On  à  employé  pour  l'impression  de  eet  ouvrage  ces  caractères  curieux  de  Paganini  qui  tiennent  le 
milieu  entre  les  ronds  et  les  itallques,  entremèlés,  dans  le  second  traité,  de  gros  caraet.  gothìques.  Au  verso 
du  titre  :  Danielis  Caietani  Cremonenfis  Epigràma  ;  Sonetto  del  auctore  ;  au  f.  Aii  recto:  G  ExcellètifTimo 
Rei  publiene  Florentinas  principi  perpetuo.  D.  Petro  Sederino.  |  Frater  Lucas  Patiolus  Burgenlis  Minoritanus 
et  facrcE  Thelogie  profeffor.  F.  D.  )  au  verso  :  C  Magnifico  et  ClarilTìmo  .\ndreaj  Mocenieo  Veneto  patricio 
Viro  Magnifici  |  et  generofidìmi  D.  Leonardi  olim  Sereniffimi  philofopho  infigni  atqj  in  omni  ]  genere  doc- 
trina;  fpectantiffimo  Danielis  Caietani  Epiftolium.  ]  Suivent  les  tables.  Au  f.  eh.  I  :  C  Excellentillìmo  prin- 
cipi Ludouico  mariae  Sfor.  Anglo  Mediolanen  [  fium  duci  :  pacis  et  belli  ornamento  fratris  Lucre  pacioli  'ex 
Burgo  fancti  |  Sepulchri  ordinis  Minorum  :  Sacrre  theologi^e  ,pfe(Toris.  De  diuina  prò  |  portione  epiftola.  |  Au 
'•  33  [34I  ^erso  limpressum  avec  quelque  légère  difference  de  eelui  cité  plus  haut  ;  un  f.  blanc.  Suit  la  se- 
conde numérotation  ;  au  f.  l  (a)  :  C  Libellus  in  tres  partiales  tractatus  diuifus  ijnq^  eorpo^  regu-  ]  larium 
?  depèdentiù  actiue  perferutatiòis.  D.  Petro  Soderino  |  principi  perpetuo  populi  fiorentini  a.  M.  Luca  Paciolo 
Burgenfe  |  Minoritano  particulariter  dicatus.  feliciter  incipit.  |  Au  f.  27  [26]  recto  Timpressum  cité;  le  verso 
est  blanc.  Suivent  les  planches  qui  ont  été  en  partie  dessinées  par  Léonard  de  Vinci  (pour  la  tète  humaine 
et  les    lettres    de    l'alphabet  nous  le  croyons  en  espèce).   On  a  eu  tort  de   douter  de  ca    quand    on  se   'rap- 
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porte  à  ces  mots  de  la  dédicace  de  l'auteur  à  Pierre  Sederino  (2.  f.  de  la  pr.  ptie.,  lignes  21-22)  :  «  tanto  ar- 
dore vt  fchemata  quoq;  fua  Vincii  noftri  Leonardi  manibus  fcalpta  :  quod  opticen  inftructiorem  reddere 
poffent  addiderim  ».  Maintenant  nous  croyons  quaussi  ces  belles  lettres  sur  fond  criblé  avec  des  ornements 
entrelacés  aient  élé  dessinées  par  le  grand  artiste  si  l'on  remarque  la  grande  ressemblance  de  cette  espèce 
d'ornementation  avec  l'emblème  de  VAcademta  Vinciana  tout  récemment  reproduit  par  M.  Munt^.  Due  de 
Rìvoli,  309-311  ;  Riccardi,  228-229;   Graesse,  I,  497. 
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N.o  1003.  —  Paciolo,  Luca. 


1004.  [Paciolo,  Luca,  de  Borgo  S.  Sepolcro].  ([  Libellus  in  tres  partiales  trac- 
tatus  diuifns  qnq^  regu-  I  larium  Z  depèdentiù  actiue  perfcrutatiòis....  |  Ve- 
netiis  impressum  per  Paganinum  de  paganinis  de  Brixia^  1509?  in  fol.  Avec 
charmantes  initiales  s.  fond  noir,  23  planches  et  figs,  mathémat.  sur  les 
marges,  Cart. 

C'est  la  seconde  partie  du  texte  de  la  «  Divina  proportione  ",  comprenant  27  ff.   eh.  et  23  planches   avec 
les  gros  lettres  A-Y.  Ben  exemplaire  très  grand  de  marges.  Un  petit  morceau  du  dern.  f.  est  enievé. 

1005.  Perottus,  Nicolaus,  Episc.  Sypontinus.  Cornucopiae  seu  Commentarii 
linguae  latinae.  (A  la  iin  :)  Nicolai  Pereti  Eruditiffimi  uiri  Cornucopiie   feu 
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come  I  tariorum  linguae  latinae.  Impreffum  \'enetiis  per  Magi-  |  ftrum  Pa- 
ganinum  de  paganinis  brixienfem.  Anno  do  |  mini  Mcccc.lxxxviiii.  pridie 
idus  maii.  |  FINIS  |  (1489)  in  fol.  Avec  quelques  initiales  s.  fond  noir. 
Rei.  d'ais  de   bois.   [Hain  *  12697].  130. — 

iS  ff.  n.  eh.,  335  ff.  eh.  et  l  f.  bl.  (sign.  a,  b.  a-z,  ^t ,  o.  i^,  A-T).  Caract.  ronds,  39  lignes  par  page. 
Au  reeto  du  prem.  f.  :  IOANXIS  FR.\NCISCI  PHILOMVSI  PISAVREXSIS  TETRASTI  |  CHON  IN  CORNV- 
COPIAE  PEROTTAEI  LAVDEM.  |  (4  lignes).  Le  verso  est  blanc.  Les  ff.  2-1Ó  contiennent  la  table  alphabé- 
tique  imprimée  à  3  cols.  par  page.  F.  17  recto  est  blanc;  au  verso:  Lodouicus  Odaxius  Patauinus  lUuftrif- 
fimo  I  principi  Guido  Vrbini  duci  falutem.  |  Le  verso  du  f.  18  est  blanc.  .\u  recto  du  f.  19  (sig.  a)  :  PYR- 
RHI  PEROTTI  IN  CORXVCOPIAE  :  SIVE  CO.MMEXTARIOS  |  LIXGVAE  LATIXAE  AD  ILLVSTREM  PRIX- 
CIPEM  FEDERICVM  |  DVCEM  ET  ECCLESIASTICI  EXERCITVS  IMPERATOREM  INVI  I  CTISSIMVM.  | 
PROHOEMIVM.  I  Au  recto  du  f.  3  (en  rouge)  :  NICOLAI  PEROTTI  CORNVCOPIAE  :  SIVE  COMMENTA- 
RIO I  RVM  LINGVAE  LATIXAE  AD  ILLVSTRISSI.  PRINCI.  FEDERI  ]  CVM  VRBINI  DVCEM  :  ET  EC- 
CLESIASTICI EXERCITVS  IMPE  |  RATOREM  INVICTISSIMVM.  LIBER  PRIMVS.  |  Au  verso  du  f.  334 
se  trouve  l'impressum.   .\u  recto  du  f.  333  le  registra  à  5  cols.  Le  verso  est  blanc. 

Première  édiiion  très  rare  et  belle  de  ce  fameux  ouvrage  grammatical.  Très  bel  exemplaire  compiei. 

Bernardino  di  Cuori  de  Cremona  (1488,   23   févr.). 

1006.  Petrus,  Ravennas.  Famix  Dni  Petn  Rauènatis  Memoria;  Magiltri  | 
(A  la  fin  :)  Bernardinus  de  Choris  de  Cremona  Impreffor  dele-  |  ctus  Im- 
prefTìt  Venetias  (sic)  Die.    x.  Januarii.    M.ccccxci.  |  (1491)   in-4°,  Avec    la 

belle  marque  t3-pogr.  s.   fond  noir.   Yeau.  pi.   marbré.  75. — ■ 

16  ff.  n.  eh.  (sign.  a-d).  Beaux  caract.  ronds,  2S-29  lignes  par  page. 

Au  recto  du  prera.  f.  l'intitulé  ciié  ;  le  verso  est  blanc.  Au  recto  du  2  f.  :  Artificiofa  Memoria  Claridimi 
luris  Vtriufqj  Doctoris  |  &  militis  domini  Peiri  Rauènatis  lura  Canonica  ordi  |  narie  de  fero  legentis  in  Ce- 
leberrimo Gymnafio  Pata-  |  uino  in  hoc  libello  continetur.  [  Et  cum  una  fit  Foenix  &  unus  Ct  ifttì  iibellus  : 
libello  fi  I  placet  Fcenicis  nomen  imponatis.  |  Le  petit  volume  contieni  beaucoup  de  lettres  et  de  vers  adres- 
sés  à  son  auieur.  Au  verso  du  f.  ló:  C.  Lycinii  decatonflichon  ad  Candidum  lectorem.  |  (io  distiques), 
puis  r  impressum  et  la  belle  marque  sur  fond  noir  avec  les  initiales.  B.  C. 

Première  édition  :  Graesse.  V,  241  ;  Pj;;-er,  III,  1411.  Livret  fori  rare  et  intéressant  reste  inconnu  à  Hain. 
Exemplaire  irreprochable. 

1007.  Philelfus,  Franciscus.  FRAXCISCI  PHILELFI  EPISTOLARVM  |  LI- 
BRI X\l  I  (A  la  fin:)  Epilìolarum  Francifci  Philelfi  Libri,  xvi.  Imprelìl 
Venetiis  liudio  «Se  diligentia  Bernardini  Corii  |  Cremonenfium  expliciùt  : 
anno  a  natali  chriiìiano.  M, ecce. Lxxxviiii.  die.  iii.  Aprilis.  j  (1489)  in  fol. 
D.-veau.  [Hain    12939J.  100. — 

92  ff.  n.  eh.  (sign.  a-p).  Caiact.  ronds  ;   39  lignes  par   page. 

Au  recto  du  prem.  f.  l'intitulé  cité  ;  le  verso  est  blanc.  Au  recto  du  sec.  f.  :  FR.\NCISCI  PHILELFI 
EPISTOLARVM  LIBER  PRIMVS.  |  FRANCISCVS  PHILELFVS  LEONARDO  IVSTIXIANO  SALVTEM 
PLVRIMAM  DI  I  CIT.  |  Au  verso  du  f.  92,  en  bas  :   FINIS  1  puis  l'impressum  et  le  petit  régistre. 

Très  bel  exemplaire  de  cette  édition  rare  et  estimée. 

1008.  Seneca,  L.  Annaeus.  Senece  omnia  opera  j  (Au  verso  du  prem.  f.  :) 
Venetiis  impreffa.  M.cccc.xcii.  die  ultima  octobris.  Per  Bernardinù  |  de 
Coris  de  Cremona.  |  (1492)  in  fol.  D.-vél.   [Hain   *i4594).  50. — 

2  £f.  n.  eh.  et  ccviii  ff.  eh.  (sign.  a-ii,  aa).  Caractères  ronds;  Ó2  lignes  par  page. 

Le  prem.  f.  ne  contient  qua  le  titre  impr.  en  goih.  à  son  recto  ;  au  verso  :  Hoc  in  Volumine  haec  omnia 
SenecDE  opera  continentur,  |  ...  puis  l'impressum  et  le  Regiftrum  chartarum.  Le  f  suiv.  contient  les  épitres 
de  Senèque  et  de  St.  Paul.  Le  texte  commence  en  tète  du  f.  l.  (ai:  LVCII  ANNEI  SENECHE  AD  LVCIL- 
LIVM  EPISTOLARVM  LIBER  PRI.NIVS.  |  À  la  fin  du  texte,  f.  ccviii  verso  :  Explicit  liber  fextus  &  ultimus 
controuerCarum.  | 

Exemplaire  bien  conser\'é  sauf  quelques  piqijres  de  vers  insignifiantes. 


VENEZIA 


6ì 


Cristoforo  de  Pensis  de  Mandello  (1488,  i  sept.). 
1009.  Cicero,  M.  TuUius.  De  legibus  libri  III.  Academicarum  quaestionum 
libri  II.  De  finibus  bonorum  et  malorum  libri  V.  De  petitione  consolatus. 
De  fato.  De  universitate.  De  somno  Scipionis.  (A  la  fin:)  Impreffutn  Ve- 
netiis  p  criftoferù  de  pèfis  de  màdello.  M.CCCC.  Lxxxxiiii.  qnto  |  decimo 
calen.  apriles....  (1494)  in  fol.  cart.  [Hain  *534o]. 

88  ff.  n.  eh.  (sign.  aa-ff,  AA-II).    Caractères  ronds;  44-45  lignes  par  page. 

De  la  description  exacte  donnée  par  M.  Hain  il  résulte  que,  pour  compléter  ce  volume  il  faudrait  y  ajouter 
corame  première  partie  les  livres  De  natura  deorum  et  De  divinatione,  qui  manquent  à  notre  exemplaire. 
Manque  à  Proctor. 


Fr.cent^ 


30.— 


N.o  101 1.  —  Climachus,  Joannes  Scholasticus. 

loio.  Claudianus.  Claudiani  Opera.  (A  la  fin:)  ([  Opera  Claudiài  diligèter 
emendata  (sic)  .p  Thadìeù  Vgoletù  parmèfem.  Impflìt  Venetiis  xpoforù  de  \ 
penfis.  Anno  M.ccccc.  die  xxiii.  Maius.  in-4.  Avec  nombreuses  jolies  let- 
tres  initiales  gr.  s.  bois  au  fond  noir.  Rei.  orig.  d'ais  de  bois  recouv.  de 
veau  orn.  à  froid.  [Hain   5373].  S^. 

12S  ff.  n.  eh.  (sign,  a-q).  Car.  ronds,  40  lignes  par  page.  Le  titre,  au  recto  du  pr.  f.,  impr.  en  gios  car. 
goth.  A  son  verso  il  y  a  une  petite  préface  de  Thadaeus  Ugoletus  de  16  lignes.  A  la  fin.  avant  la  souscription, 
une  poesie  en  latin  de  Bernardinus  Saxoguidanus  Mutinensis. 

loi  I.  Climachus,  Joannes  Scholasticus.  ([  SANCTO  louanni  Climacho 

Altrimenti  Scala  paradilì  |  (A  la  fin  :) 
Quello  Libro  fu  facto  in  Venefia  1  per 
Chriftopholo  da  mandelo.  i  Nel.M.CCCC- 
LXXXXII.DIE.  ]  XII.MENSIS  OCTVBRIS. 
I  (1492)  in-4°.  Avec  2  charmantes  figures 
grav.  s.  bois  au  trait  et  quelques  jolies 
initiales.  Vélin.   [Hain   5469].  250. 

oS  ff.  n.  eh.  (sign.   a-m).  Caract.   ronds;  42  lignes  et  2 
cols.  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.,  sous  le  titre  cité,  un  superbe  bois 

.  .  au  trait,  56  s.  73  rara.  :    dans  le    portique    dun  cloitre  un 

jN.o  .Oli.—       tmac  tu   .  ^^.^^  ^^^^  ^^^    Romualde?)  debout,  parlant  à  ses  confrères. 

Le  verso  est  blanc.  Au  recto  du    2.  f.    C    In    Nomine    domini    noftri    lefu   chri  |  fti    Amen.    C    Incomincia 
elprologo  I  delubro  chiamato  Climaco  elquale   co  |  pofe   uno  de  fancli  padri  antichi  elcui  1  nome  fu  lohanni 
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abbate  del  monade-  |  rio  del  monte  fynai  :  Elqual  libro  fcrip  |  fé  ad  inftantia  &  petitione  difancto  lo  |  hanni 
abbate  del  monafterio  di  Rayti  |  &  delli  fuoi  monaci  :  elquale  monade-  |  rio  e  apiedi  del  prediclo  monte 
synai.  ]  Au  verso,  en  bas,  un  très  beau  bois  au  trait,  non  note  par  M.  le  Due  de  Rivoli  (p.  105)  :  41  s.  48 
mm.  :  la  Vierge,  entourée  de  3  apòtres  et  4  saintes  femmes,  assise  sous  la  Croix,  tient  le  Christ  mort  sur 
ses  genoux.  La  «  Scala  »  est  suivie,  au  recto  du  f.  93,  du  «  Sermone  al  pastore  ».  Au  recto  du  f.  98  :  Explicit 
fermo  ad  padorè  :  beati  lohà  |  nis  climaci.  Ad  laudem  fanctiffime  |  trinitatis  &  totius  celedis  curie.  |  DEO 
GRATIAS  AMEN.  |  puis  l'impressum  et  le  petit  régisire.  Le  verso  est  blanc. 
\'olume  très  rare  :  Zambrini,  467.   Bel  exemplaire. 

IOI2.  Climachus,  Joannes  Scholasticus.  Meme  ouvrage.  Autre  ex.  Cart.         — .— 

Le  prem.  f.  (titre)  manque.   Au  reste  bel  exemplaire. 

ioi3.Dictys  Cretensis  et  Dares  Phrygius.  lESVS  MARIA.  |  DICTYS 
CRETENSIS  I  DE  HISTORIA  BELLI  \  TROIANI  ET  DAR  1  SES  (sic)  PRI- 
SCVS  (sic)  DE  EADEM  |  TROIA  i  NA.  |  (À  la  fin  :)  Finit  hiftoria  anti- 
quifllma  Dictys  Cretenfis  atq^  Da-  |  retis  Phrygii  de  bello  Troianorum  ac 
Gn-Ecorum  in  incly  |  ta  urbe  Venetiarurti  cum  eximia  diligentia  imprefia 
per  I  Criftoferuni  mandellum  depenlìskalendisMartii.M.  |  CCCC.LXXXXIX. 
Laus  deo  &  beate  uirgini.  |  (1499)  10-4"  Vél.   [Hain    ""6158].  40. — 

74  tf.  n.  eh.  (sign.  a-i).  Caract.  ronds  ;  •^o  lignes  par  page. 

Le  prem.  f.  porte  sur  le  recto  l'intitulé  ;  le  verso  est  blanc.  Au  recto  du  f.  2  :  FRANCISCVS  FARAGO- 
NIVS  MAGNIFI  |  co  uiro  Bernardo  Rictio  Meffanenfi  patritio  oratori  atqj  |  poetas  eruditiflimo.  S.  D.  |  Après 
quelques  pièces  en  prose  et  en  vers,  suit,  au  verso  du  f.  5,  le  commencement  du  texte.  Il  fìnit  au  verso  du 
f.  71.  A  la  page  opposée  :  Francifciis  Faragonius  ad  lectorem.  |  (5  distiques)  puis  l'impressum  et  :  Regidrum 
operis.  I  Le  verso  est   blanc. 

Ancienne  traduction  latine  faite  par  Septimius,  duquel  la  préface  adressée  à  Q^uinlus  Aradius  précède  le 
texte. 

Exemplaire  complet.  mais  peu  taché  d'eau. 

1014.  S.  Ephrem.  Sermones  beati  Ephrem  per  |  Fratrem  Ambrofium  |  de  greco 
in  latinum  |  Conuerlì.  |  >J(  (A  la  fin  :)  (E  Impreffum  Venecis  (sic)  per 
Chriiloforum  de  penfiis  An-  |  no  dni.  M.CCCCC.I.  die.  XXI.  Martius.  | 
(1501)  in-4°.  Avec  une  pet.  vign.   s.   le  titre  et  des  belles  initiales.  Cart.      20. — 

108  tf.  n.  eh.  Gres  caract.  ronds  ;  le  titre  en  caract.  goth.  Le  texte  est  précède  d'une  dédicace  :  C  Am- 
brofius  monachus  Cofmo  uo Paif;er,  Vili  ■^■}>9- 

1015.  Fortunatianus,  Chirius  Consultus.  Hoc  in  uolumine  aurea  haec 
opufcula  continentur,  |  Chirii  confulti  Fortunatiani  Rhetoricorum  libri  tres 
I  Dialectica  Chirii  confulti  Fortunatiani  |  Computus  Fortunatiani  |  Francifci 
Puteolani  Epiftola  ad  Jacobuni  Antiquarium  |  Dionyfii  Halycarnafei  prae- 
cepta  de  oratione  nuptiali  per  Theodorum  gazen  e  graeco  in  latinum  tra- 
ducta  I  Dionyfii  Halycarnafei  pnecepta  de  oratione  natalitia  per  |  Teodorum 
gazen  e  graeco  in  latinum  traducta  |  Dionyfii  Halycarnafei  prascepta  de 
componendis  epithalamiis  per  Theodorum  gazen  e  greco  traducta  |  Oratio 
nuptialis.  I  S.  1.  ni  d.  (Venetiis,   per  Christophorum  de  Pensis,  1495)  in-4°. 

Vél.  [Hain    "7305].  75-~ 

72  ff.  n.  eh.  (sign.  aa,  a-o,  A-C  à  4  ff.).  Caractères  ronds,  28  lignes  par  page.  Il  a  l'apparence  que  l'ou- 
vrage  ne  soit  pas  complet,  puisque  le  texte  finit  (fol.  72  recto  :)  Dialectt'cx  Fortunatiani  Finis  —  néanmoins 
tous  les  traités  indiqués  sur  le  titre  s'y  trouvent,  seuleraent  iraprimés  dans  un  ordre  difFérent  de  celui  du 
titre.  —  Il  faut  donc  corriger  l'erreur  de  M.  Hain,  qui  regardait  comme  incomplet  l'exemplaire  décrit  par  lui. 

Proctor  5256. 
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loió.Fortunatianus,  Chirius  Consultus.  Rhetoricorum  libri  111.  S.  1.  ni. 

d.  in-4'.  Avec  une   init.  s.  fond  noir.  Cart.  [Hain  *7305].  i5 

ff    61-72  de  rentier  voi.  (sign.   A-C).  Caract.  ronds  ;  28  lignes  par  page. 

Au  recto  du  prem    f.  :  DIALECTICA  1  C  CHIRU  Confulti  Fortunatiani  Dialectica.  |  Au  recto    du    dern. 
f.,  en  bas  :  Dialectics  Fortunatiani  Finis  |  Le  verso  est  blanc. 
Fragment  intéressant. 

1017  Marcellus,  Petrus.  Petri  marcelli  de  uitis  prin  |  cipum  et  geftis  Vene 
I  toi-um  compen  1  diuni.  |  (À  la  fin  :)  Imprefum.  (sic)  Venecii  per  cnftopho- 
rum  de  penfis  anno  \  Milleximo.  quingenleximo  &  fecundo.  Die.  Vili.  ] 
lunii.  cum  gratia  Incliti  Dominii,...  (1502)  in  fol.  Vél. 

53  ff.  n.  eh.  et  I  f.  bl.  Gros  caract.  ronds.  Au  recto  du  prem.  f.  Tintitulé  cité  en  caract.  goth.  ;  le  verso 
est  blanc.  Le  texte  est  précède  d'une  dédicace  :....  ad  pancratiù.  luftinianù.  Epi.  1 

Première  édition  très  rare  de  cette  chronique  des  Doges,  fort  en  vogue  au  XV!-  siede.  Vo,r  Ucogna. 
p.  320;  Panzer,  Vili.  34).  -  Bel  exemplaire  grand  de  marges,  avec  quelques  notules  marginales  d  une  main 
ancienne. 

1018  Mela,  Pomponius.  POMPONIVS  MELA.  1  S.  1.  ni  d.  (Venetiis,  per 
Christophoium  de  Pensis,  ca.  1495)  ^"-4°.  Avec  une  jolie  in.tiale  s.  fond 
noir.  D.-bas. 

•-,«  ff.  n.  eh.  (sign.  a-i).  Caract.  ronds;  27  lignes  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  le  titre  cité",  au  verso:  Hermolai  Barbari  I  Pomponìum  Melam  ad  |  Alexa.dram 
Sextum  pontificem  Maximù.  1  Pr.fatio.  1  (2.  lignes).  Le  tex.e  commence  au  recto  du  2  f.  (sign.  a  ■ ,  :  Pom- 
ponii  Mei  Cofmographi  de  |  fitu  orbis  liber  primus.  Pro^miù.  |  li  finit  au  recto  du  f.  38,  en  bas  :  Pompon.. 
Melx  Cofmographi  |  Libri  Tertii  .t  Vllimi.  |  FINIS.  1  Le  verso  est  blanc. 

Exemplaire  grand  de  marges  d'une' bonne  et  rare  édition.  Proctor  5259.  Quelques  notules  ancennes. 

loiQ.Orosius,  Paulus.  :  :  PAVLVS  :  :  OROSIVS  :  :  1  (fol.  i  verso:)  Pauli 
"  Orolìi  uiri  doctiffimi  hiftoriarum  initium  ad  Aurelium  Auguftinum.  1  (A 
la  fin-)  Pauli  Orolìi  uiri  pr.-eclariiTimi  hiftoriarum  opus  abfolutù  efl  :  q 
diligètitrime  emèdatu;  1  ImprelTum  Venetiis  per  magiftì^  Chiiftoforum  de 
Pèlìs  •  de  Màdello  opa  &  impeniìs  Octauiani  Scoti.  Anno  ab  incarnatioe 
dni.  M.cccc.lxxxxix.xy.  kalèdas  auguftas.  |  (1499)  i"  fol.  Avec  des  belles 
initiales  sur  fond  noir.  Cart.  [Hain  *i2io3l. 

-.  ff   „      eh    (sign.  a-m).  Beaux  caractéres  ronds  de  45  à  46  lignes  par  page.  Le  colophon  cité  se  trouve  à 
la's,gn.'  m  4.  au  recto  et  est  suivi  du  registrum  et  de  la  tabula.  Le  verso  du  dern.  feuillet  est  blanc. 

1020.  Ovidius  Naso,  P. 

Epiftoke  heroides  Ouidii  cum 

commentariis  Antonii  Volfci 
Et  Vbertini  Clerici  Crefcentinatis  (à  la  tin  :)  Et  fic  eft  finis  huius  operis 
in  quo  h=Bc  omnia  còtinentur  uidelicet.  P.  Ouidii  Nafonis  EpiftohB  heroides. 
una  I  cum  expofitionibus  eximiorum  uirorum  Antonii  Volfci.  Vbertmiq^ 
clerici  Crefentinatis.  (sic)  Eiufdem  Ouidii  fap  |  pho.  cum  expoiitione  Im- 
gularilTimi  interpretis  Domitii  Calderini.  Nec  non  eiufdem  ouidii  hbellus 
in  Ibin  cu  I  expoiìtione  eiufdem  Domitii.  Q.uod  opus  fideliter  accuratUli- 
meq5  impreffum  fuit  Venetiis  per  Chriftofei^  \  de  Penfis  de  Mandello. 
M.CCCCLXXXXV.  Tertio  Kalendas  Apriles.  Laus  Deo.  1  (1495)  n"»  fol. 
Avec  une  superbe  grav.  s.  b.  et  des  belles  initiales.  Rei. 

06  ff    n    eh    (sign.  a-q).  Caractéres  ronds;  le  texte  entouré  du  commentaire  ;  63  lignes  per  page. 

Le  recto  du'prel.  f.  porte,  au  dessus  du  titre,  une  figure  magnifique  gravée    s.  b.  :  Ovide  ass.s  entre  ses 


40.— 


50-— 
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commentateurs  Antonius  et  Ubeninus,  exécutée  au  trait,  d'une  grande  beauté  (83  s.   151  mm.).  Le  verso  est 

blanc.  Le  f.  suivant  contieni  2  épìtres  :  VBERTINVS  Clericus  Crefcètìnas  tal.  dicit  magnifico  &  fplendidif- 
fimo  Viro  Guidoni  de  fanclo  geoigio  |  Corniti  Blandratx  &  primo  Marchionali  Camerario  &  confiliario  di- 
gnifllmo.  I  et  ANTOXII  Volfci  priuernatis  aJ  Ludouicum  disdum  Francifci.  fi.  patricium  Venetum  in 
Heroidas.  Pubiii  |  Ouidii  Nasonis  peligni.  |  —  Le  texte  commence  en  lète  du  f.  sign.  aiii  :  Penelope  Vlyflì  | 
—  La  souscripiion,  au  recto  du  dern.  f.  est  suivie  du  petit  régistre.  Le  verso  est  blanc. 

Belle  édition  parfaitement  inconnue  à  Hain.  Bon  exemplaire.  La  gravure  est  légèrenient  color iée  d'une  main 
ancienne.  —  Proctor  5232. 

1 021.  Reali  di  Francia.  REAL  DI  PRANZA  |  (À  la  fin:)  Opera  Impreffa  in 
Venetia  Per  Chriftophalo  [  de  Penfis  da  Mandello  Nel  Anno  del  noflro  | 
Signore.  MCCCCLXXXXVIIII.  |  A  di.  xxvii.  De  Marzo.  |  (1499)  in  fol. 
Avec  des  initiales  s.   fond  noir.   Rei.   [Hain  4519].  600. — 

99  ff.  II.  eh.  et  I   f.  bl.  {sign.  A,  a-q).  Beaux  car.  ronds  ;  59  lignes  et  2  cols.  par   page. 

L'intitulé  se  lit  au  recto  du  prem.  f.  le  verso  est  blanc.  Au  recto  du  f.  2  :  TABVLA  |  Cette  table  finit  au 
verso  du  f.  6.  Le  texte  commence  au  recto  du  f.  7  :  LIBRO.  PRIMO.  |  Q^ui  fé  comenza  la  hj'ftoria  e  Real 
(sic)  di  Fràza  :  come-  |  zando  da  Conftantino  imperatore  fecondo  mol-  |  te  lezende  che  io  ho  attrouate  e  ra- 
colte  infieme.  )  Et  e  partito  quello  uolume  in  fei  libri.  |  Au  verso  du  f.  99  :  Q^ui  e  finito  el  Sexto  Libro  de 
Reali  de  Pranza  |  difcefi  da  Constantino  imperatore  :  &  e  chiamato  |  quello  fexto  libro  el  Maineto.  |  FINIS. 
I  Puis  le   petit    Regiftrura.  |  et  l'impressum. 

Seconde  édition,  d'une  rareté  singulière,  de  ce  célèbre  roman  italien,  appartenant  au  cvcle  carlovingien  : 
la  première  est  de  Modena  1491. "Proc/or  5248;  Mel^i,  n.    v 

Superbe  exemplaire  de  toute  fraìcheur  avec  beaucoup  de  témoins. 

i022.Uberti,  Fazio  degli.  Opera  di  Faccio  Degliu  |  berti  Fiorentino  Ghia  [ 
mato  Ditta  Mundi.  |  Vuolgare.  Cum  Priuilegio.  |  [Marque  de  L.  A,  Giunta]  | 
(In  fine  :)  ImprelTo  ì  Venetia  per  Chriftofaro  di  Penìa  |  da  màdelo  Adi.  iiii. 
fetèbrio.  M.CCCGC.I.  |  (1501)  pet.   in-4°.   Vél.  75. — 

267  ff.  n.  eh.  et  I   f.  b.  (sign.  a-Fj,  A-H).  Gros  caract.  ronds. 

Le  verso  du  titre  est  blanc  ;  au  f.  2  recto  :  C  INCOMIXCIA  EL  LIBRO  PRI-  |  mo  Dita  mundi  còponuto 
per  Fajio  di  |  Gluberti  da  Firenza.  Et  prima  ma  de  la  |  Buona  difpofitione  che  egli  ebbe  |  adrentarfi  da  gli 
Vitii  &  fequi-  1  ta  le  Virtute.  |  Au  verso  di  l'av.  dern.  f.  l'impressum  cité. 

Deuxième  édition,  fort  rare  de  ce  poiime  curieux  où  l'auteur,  contemporain  de  Dante  et  neveu  de  Farinata 
degli  Uberti  [Inferno,  e.  X),  imitant  la  Divina  Commedia  décrit  son  voyage  pour  les  parties  du  monde  en- 
core  inconnues.  Le  texte  contient  des  vers  en  ancien  franfais  et  grec  moderne.  Gamba,  p.  307  ;  Zambrini,  I02g. 

Teodoro  Ragazzoni,  de   Asola   (1488,   26  sept.). 

1023.  Lactantius  Firmianus,  L.  Coelius.  [Opera].  L.  COELII  LACTANTII 
FIRMIANI  DIVINARVM  INSTITVTIONVM  |  ADVERSVS  GENTES  DE 
FALSA  RELIGIONE.  LI  |  BRI  PRIMI  PRAEFATIO  AD  IMPERATO  | 
REM  CONSTANTINVM.  |  (À  la  fin:)  Impreffum  Venetiis  per  magiftiìl 
TheodoRì  de  Ragazonibus  de  Afula.  Anno  incarna  [  tionis  domini.  M.CGC.- 
LXXXX.  (sic)  Vigelìmo  primo  mentis  Aprilis.  1  (1490)  in  fol.  Vél.  [Hain 
9815].  50.— 

147  flF.  n.  eh.  (sign.  a-t).  Caractères  ronds,  45  lignes  par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  est  blanc,  son  verso  porte  l'épìtre  dédicatoire  :  Ioannis  Andreas  epifcopi  Alerienfis 
ad  Paulum  fecundum  'Venetum  pontificè  ma-  |  ximum  epiftola.  |  Les  7  ff.  suiv.  du  cahier  a  contiennent  la 
table  des  oeuvres  et  8  lignes  de  vers  :  His  carminibus  frater  Adam  Genuenfis  increpat  fratrem  Antonium.  | 
Au  recto  du  f.  sign.  b  se  trouve  le  titre  cité  ci-dessus.  Les  titres  des  autres  ouvrages  se  trouvent  p.  1 1 
verso  :  Lactantii  Firmiani  de  ira  dei  ad  Donatum  liber  incipit.  |  —  98  recto  :  Laclantii  Firmiani  de  opificio 
dei  uel  formatione  hominis  liber  ad  Demetrianum  au-  |  ditorem  fuum.  |  —  sii  recto  :  Lactantii  Firmiani  de 
phcenice  carmina  :  |  —  53  verso  :  Nephythomon  Lactantii  Firmiani  incipit.  |  —  Après  la  souscription,  sign. 
t  4  verso  :  Regiflrum  huius  operis  fic  fé  habet.  ] 

Bernoni,  p.  383.  Exemplaire  bien  conserve. 
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50.— 


1024.  Sallustius,  C.  Crispus.  Hoc  in  uolumine  h.-ec  continentur.  |  Pòponii 
Epiftola  ad  Auguftinù  Mapheù  |  .C.  Crifpi  Saluftii  bellù  catilinarium  cum  | 
còmento  Laurentii  ualenfis.  |  Portii  Latròis  Declamatio  còtra.  L.  catilinà.  | 
.C.  Crifpi  Saluflii  bellum  iugurtinum.  |  .C.  Crifpi  Saluftii  uaria?  orationes 
ex  I  libris  eiufdè  hiftoriarum  excerpta;.  |  .C.  Crifpi  Saluflii  uita.  |  Romce  per 
Pomponium  emèdata  :  ac  |  Venetiis  diligentiffime  impreffa.  |  (À  la  fin:) 
Impreffum  Venetiis  per  magiltrum  |  Theodoriis  de  regazonibus  de  |  afula 
Anno  domini  .M.cccc.  |  Ixxxxii.  die.  yiiii.  lulii  [  Deo  gratias  |  Amen.  | 
(1492)  in  fol.  Vél.  [Hain    14223I. 

45  ff.  n.  eh.  et   I   f.  bl.  (sig.  a-h).  Caract.  ronds  ;  le  texte  entouré  du  commentaire  ;  <ii  lignes  par  page. 

Le  reeto  du  prem.  f.  a  le  titre  cité  ;  au  verso  :  AVGVSTINO  MAFAEO  RERVM  RO.  THESAVRO.  POM- 
PONIVS  LAETVS.  |  (38  1.)  À  la  page  opposée  :  LAVRENTU  VALLENSIS  IN.  C.  CRISPI  SALVSTII  CA- 
TILINARIVM  COMENTARII  |  plus  bas  :  C.  CRISPI  SALLVSTII  LIB.  DE  CON  |  IVRATIONE.  L.  SER. 
CATILINAE.  I  La  fin  du  texte  se  trouve  au  verso  du  f.  45:  FINIS  |  Laus  omnipotenti  Deo  ]  puis  limpressum 
et  le  Regiftrum   Cartarum  | 

Bel  exemplaire  d'une  édition  peu  commune.  Bernoni.  p.  38).  Jolie  reliure  de  vél.  blanc. 

1025.  Solinus,  C.  Julius.  SOLINVS  DE  ìMEMORALIBVS  (sic)  MVNDI.  | 
(A  la  fin  :)  Imprieffum  uenetiis  per  theodorum  |  de  regazonibus  de  afula 
anno  |  domini.  .M.cccclxxxxi,  ]  die  xxiii.  mèfis  augufti  |  ....  (1491)  in-4°. 
Vélin  [Hain  *  14880].  "  50. 

52  ff.  n.  eh.  (sign.  a-f).  Caractères  ronds  ;  37  lignes  par  page. 

Au  verso  du  titre  se  trouve  la  préface  :  CAIIVLii  Solini  reBj  memorabiliù  colectàes.  Solìus  Autio  (sic)  Sa- 
Iute  I  Le  texte  commence  en  tòte  du  f.  aii,  et  il  finit  au  verso  du  f.  51  suivi  de  limpressum  et  du  Regi- 
ftrum  huius  operis.  Le  dern.  f.  porte  la  Tabula  huins  (sic)  operis  :  | 

Bernoni,   p.  384.  Exemplaire  bien  conserve  et  joliment  relie'. 

JoH.\NN  Hamm.\nn  ou  Herzog  de  Landau  (1488,    15   oct.). 

1026.  Cruce,  Petrus  de.  Queftio  valde  notabiP  nufq>  i  tot  retro  feculis  vifa  : 
de  ratiòe  ]  fubiecti  primi  fciètie  f^m  lohà  [  nem  Scotum  an  ad  entia  ra- 
tii-  I  onis  extèdat":  cu  duabus  ad  vi  |  ros  divios  elegàtiffimis  epPis.  |  (À 
la  fin  :)  Impreffa  |  Venetijs  p  magiftrù  Johannè  ber-  |  tzog  de  Landoia  ale- 
manum  Anno  j  faiuatoris  nofiri.    1500.  die  Aprilis  |  25.  ad  laude  oìpotètis 

dei.  I  in-4°.  Vél.  [Hain   5846].  -75. 

6  ff.  n.  eh.  (sign.  a).  Caractères  gothiques  ;  46  lignes  et  deux  cols.  par  page. 

Au  recto  du  l  f.  le  titre  cité;  au  verso  une  épìtre  de  l'auteur  :  O  Frater  Petrus  de  Cruce  ludtanus  Ma- 
gnificis  Cristophoro  |  Marcello  :  Laurentio  Venerio:  Sebaftianoq;  fufcarino  nobili-  |  bus  patritijs  Venetis  falutem. 
I  En  lète  du  2  f.  l'intitulé  :  C  Sacrarum  li^ariì  clarinimi  docto  |  ris  magiftri  Petii  de  Cruce  Hifpa  |  ni  Por- 
tugalenfis  queftio  de  subie-  |  eto  hui^  libri  feliciter  incipit.  |  Le  texte  commence  immédiatement,  et  finit  au 
verso  du  f.  5  dont  la  fin  est  occupé  par  l'impressum.  Le  recto  du  dern.  f.  est  blanc  :  au  verso  une  autre 
épìtre  :  C  Frater  Petrus  de  Cruce  lufitanus  eximio  Parifienfi  docto  I  ri  Magiftro  lohanni  de  Monte  ex  Fran- 
corum  fanguine  falutem  |  .  Les  deux  épitres  sont  imprimées  à  une  seule  col. 

Ce  hvret,  d'un  auteur  portugais,  est  d'une  rareté  extraordinaire  :  il  manque  à  Graesse,  Pain^er,  Proclor  et 
Copinger  n'en  cite  aucun  exemplaire. 

io27.Missale  Romanum.  (À  la  fin,  en  rouge  :)  Miffale  f'm  còfuetudinè 
fan-  I  cte  ecclefie  romane  :  fingulari  |  cura  t  vigilanti  fiudio  reuifù  ]  emen- 
datùqi  :  Juffu  t  expenfis  |  nobilis  viri  Octauiani  Scoti  |  ciuis  Modoetienfis  : 
Arte  ite  |  t  ìdustria  pbatiffimi  viri  Jo-  |  hannis  Hertzog  de  Landoia  I 
Impreffum  venetiis  :  explici-  |  tu  eft  :  anno  virginalis  partus  |  pofl  millefimù 

La   bibliofilia,  volume  IV,  dispensa  i''-2* 
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quaterq^  cen-  ]  tefimù  [  nonagefimo  tertio.  ka  \  lendis  Decembribus.  |  (1493) 
in-S".  Avec  une  fig.  gr.  s.  b.,  la  belle  marque  typogr.  et  la  musique  no- 
tée.  Vélin  [Hain  *ii404].  250.— 

16  fF.  n.  eh.  sans  sign.,  (le  dern.  f.  manque)  et  240  ff.  eh.  (sign.  a-z,  A-G.).  Caraclères  goth.  de  deux  gran- 
deurs.  Impression  en  rouge  et  noir  ;  2  cols.  et  23-35  11.  par  page. 

Le  calendrier  occupe  7  ff..  la  table  2  ff.  Suivent  Praeparatio  sacerdotis,  cantelae  et  orationes,  6  ff.  Le  texte 
commence  au  recto  du  i  f.  eh.  (a):  C  Incipit  ordo  miffalis  fcdj  |  confuetudinej  romane  curie  |  Dnica 
prima  de  aduètu:....  Il  finit  au  verso  du  f.  eh.  235,  col.  2;  suit  l'impressum.  Les  fF.  236  recto  —  2)0  recto 
sont  occupés  des  Biidictiones  in  pafeha,  exorcifmus  aquae,  oido  ad  faciendù  cathecuminum.  Au  verso  du  der- 
nier  f.  la  marque  typogr.  s.  fond  rouge.  Au  verso  du  109  f.  une  très  belle  gravure  repre's.  le  Christ  en 
croix.  (0.80X0.118). 

Edition  fori  rare.  Bel  exemplaire  sauf  qq.  légers  raecommodages  qui  ne  touchent  pas  l'imprimé. 

1028.  Psalterium  Romanum.  Pfalmifta  fecundù  mo  }  rem  curie  Romane.  | 
(A  la  fin  :)  Plalteriù  fcd'm  morem  t  còfuetudinè  i'àcte  ro-  |  mane  ecclefie 
vigilati  cura  reuifum.  luffu  t  iin  |  pèfis  Nobilis  Octauiani  fcoti  Modoeti- 
nen.  j  In  venetiaru^  vrbe  impreffum  per  Ioannem  \  hertzog  :  explicit  Anno 
xpi  poft  millefimù  qua  |  terq>  cètefimù  nonagefimofexto,  kl's  Decèbris.  | 
(1496)  in-8°.  Avec  la  jolie  marque  de  l'imprimeur  s.  fond  rouge.  Veau 
pi,   ioliment  ornem.  à  froid.  200. — 

8  ff.  n.  eh.  et  132  ff.  mal  ehiffrés  122  (sign.  a-s).  Gros  earaet.  goth..  en  rouge  et  noir  ;  27  lignes  et  2  cols. 
par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  l'intitulé  eii  gros  caract.  goth.,  en  rouge.  .\u  verso  le  calendrier  commence  :  [A] 
Nnus  hj  menfes.  xij.  hehdomadas  lij.  Z  |  die  vnù...  .  Celui-ci  finit  au  verso  du  f.  prél.  8.  Suit,  au  recto  du 
I.  f.  eh.  (b)  le  commencement  du  texte:  Pfalterium  |  C  In  noie  dfii  nri  iefu  |  xpi  amen.  Ordo  pfalte  |  rij 
fecundù  more  ?  con  |  fuetudinem  romane  cu  |  rie  feliciter  incipit....  Au  recto  du  f.  132,  en  bas,  l'impressum 
tire  en  rouge,  de  mème  que  la  belle  marque,  avec  les  initiales  I.  H.  qui  se  trouve  au  verso. 

Fort  joli  volume  tout-à-fait  inconnu  à  tous  les  bibliographes. 

1029,  Regiomontanus,  Ioannes.  Epytoma  loànis  I  De  mòte  regio  In  |  al- 
mageflù  ptolo  |  -:  mei  :-  |  (A  la  fin  :)  Explicit  Magne  Compolìtionis  Aftro- 
nomicon  Epitoma  |  lohannis  de  Regio  monte.  Impenfis  non  minimis:  cu  [ 
raq^  t  emendatione  non  mediocri  virorum  preftan  [  tiù  Cafparis  Groffch  : 
t  Stephani  Roemer.  ]  Opera  quoq^  t  arte  imprefllonis  mirifi-  |  ca  viri  fo- 
lertis  lohannis  human  de  |  Landoia  :  dictus  hertzog  :  feli-  |  cibus  aftris 
expletum.  |  Anno  a  prima  rerum  etherearù  circuitione.  8480.  Sole  |  in 
parte  fextadecima  virginis  gradiente.  In  hemi-  \  fpherio  Veneto  :  Anno  fa- 
lutis.  1496.  currente  :  |  Pridie  Caleiì.  Septembris  Venetijs  :  |  Maximiliano 
Romanorum  rege  j  primo  FaufiiflTime  imperante.  |  in  fol.  Avec  une  grande 
superbe  figure,  beauc.  de  figs.  mathémat.,  nombreuses  initiales  magnifiques 
et  la  marque  typograph.  s.   fond  noir.   Vél.   [Hain   *i38o6].  150. — 

107  ff.  n.  eh.  et  I  f.  bl.  (manque)  (sign.  a-p).  Caract.  goth.  ;  49  lignes  par  page. 

L'intitulé,  xylographie  en  gros  caract.  goth.  se  lit  sur  le  recto  du  prem.  f.  Le  verso  est  blanc.  Au  recto 
du  sec.  f.  :  CI.  Ptolemei  alexandrini  Aftronomo!?^  principis  |  17  ' y.t/ x'j.ì-j  l't/ra^'iv'  (sic)  id  eft  in  Magnam 
Con-  1  ftructionc  :  Georgij  purbachij  :  eiufq?  di-  |  fcipuli  lohannis  de  Regio  monte  |  Aftronomieon  Epitoma. 
I  ReuerendilFimo  in  chrifto  patri  ae  diìo  diio  Beffarioni  :  epifcopo  Tufeu  |  lano  :  fanete  Romane  eeclelie  Car- 
dinali :  patriarcHe  Conftantinopolitano  |  lohannes  germmus  de  Regio  monte  fé  offert  deuoiillimum.  [  A  la 
fin  de  la  préface,  f.  3  recto,  5  distiques  :  Io.  Lu.  Ad  Lectorem.  j  Au  verso  la  grande  et  magnifique  figure 
de  la  sphère  renfermée  dans  une  bordure  très  elegante  sur  fond  noir.  La  figure  de  Regiomontanus  avec  ses 
traits  marqués  est  retenue  portrait  fort  ressemblant.  (Voir  la  descj  iption  détaillée  ehez  M.  le  Due  de  Rivoli, 


N.iJ    1O20,   — 


9-  ~  ^egiomontmms,  loannes. 


68  MONUMENTA  TYPOGRAPHICA 


Fr.cent. 

pp.  178-182).  Le  texte  commence  au  recto  du  ^.  f.  et  finit  au  verso  du  f.  107,  suivi  de   rimpressum   et   la 

marque  lypographique. 

Le  volume  est  rempli,  en  outre,  des  plus  belles  initiales  sur  t'ond  noir,  dont  plusieurs  mésurent  60  sur 
63  mm.  Les  figures  de  mathématiques  occupent  les  marges,  qui  dans  notre  exemplaire  sont  fort  grandes, 
de  sorte  que  le  couteau  du  relieur  n'a  touché  aucune  ligne.  Oi'gania,  L'arie  d.  stampa,  II  pp.  II-12;  Kri- 
sleller,  p  86.  Exemplaire  av.  des  laches  d'eau,  mouillures  et  raccommodagcs  aux  coins. 

1030.  Regiomontanus,  Ioannes.  Meme  ouvrage.  D.-toile.  300. — 

Superbe  exemplaire,  auquel  on  a  joint,  à  la  fin,  deux  ff.  supplementaires,  qui  manquent  presque  toujours, 
et,  à  cause  de  cela,  n'ont  pas  été  mentionnés  ni  par  Hain,  ni  par  M.  Copinger.  —  Le  prem.  de  ces  fF.  a  le 
recto  blanc  ;  au  verso  :  Johannes  Baptifta  Abiofus  Neapolis  regni  ex  Balneolo  |  Mathematicarii  .pfeffor  :  Artiù 
t  medicine  doctor  |  Yerarum  fcientiarum  Speculatoribus  |  Plurimam  Salutem  Dicit.  |  Puis  une  jolie  initiale. 
Au  verso  du  2  f.  en  bas:  C  Finis  Noftre  Correptionis  Anno  Mundi.  6253.  |  Chrifti  ^  o.  l  )9'3.  Die.  15  Augnili 
In  vrbe  Veneta.  | 

Matteo    Codec.\  de    Parma  (1488,   31    dèe). 

1031.S.  Augustinus,  Aurelius.  Soliloquio  de  fancto  Auguftìo  uulgare.  |  (A 
la  tìn  :)  FinilTe  li  foliloquii  de  fancto  Augurino  uulga  |  ri  Itampadi  ì  Ve- 
netia  per  Matheo  di  Codecha  da  |  Parma  co  còdition  che  altri  nò  li  poffa 
ftàpar  lina  (sic)  a  |  x,  anni  tini  adi.  xy.  Zenaro.  MCCCCXCIIII.  ]  (1494) 
in-8°.  Avec  une  charmante  fig.  grav.  s.  bois.  Maroquin  rouge,  fil.  à  fr., 
dos  dorè,  dent.  intèr,,  tr.  dor.  (Binda)  [Hain  *202o].  200. — 

xlvii  fF.  eh.  et  I   f.  n.  eh.  (sign.  a-f).   Caract.   ronds  ;  24-26  lignes  par  page. 

L'intituié  se  trouve  s.  le  recto  du  prem.  f.,  le  verso  est  blanc.  Le  texte  commence  au  recto  du  f.  ii  : 
Della  ineflabile  dolceza  de  dio.  Ca.  i.  in  folo.  ]  Il  finit  au  recto  du  f.  xlv,  suivi  de  Timpressum.  Au  verso  : 
Tabula  de  li  capituli  de  li  foliloqui  per  nume-  |  ro  de  carte.  |  Au  verso  du  f.  46,  en  haut  un  excellent  bois 
au  trait,  46  s.  47  mm.  :  le  Christ  en  croix,  la  Vierge  et  St.  Jean.  \\i  dessous  :  Lauda  della  paflione  de 
Chrillo.  I  (A)Nima  benedcta  |  de  lalto  creatore  |  ....  .A.u  recto  du  dern.  f.  :  Amen  dee  gratias.  |  Le  verso  est 
blanc. 

Zamhrini,  col.  8.  Manque  à  Argelalì,  Copinger,  Proctor  et  Pellechet.  Très  bel  exemplaire  d'une  charmante 
édition  ancienne,  d'une  rareté  extraordinaire,  citée  comme  «  testo  di  lingua  »  (Gamba,  no.  9). 

1032.  Dante  Alighieri. 

Danthe  aleghieri  fiorentino. 

(À  la  fin  :)  Finita  e  lopa  dellinclyto  &  diuo  Dàthe  alleghieri  poeta  fiorè- 
tino  reuifta  &  emédata  diligètemète  p  el  reue  |  rèdo  maeftro  Piero  da  Pi- 
gino maeflro  ì  theologia  &  excellète  pdicatore  del  ordìe  de  minori  &:  ha 
pofio  mol  j  te  cote  ì  diuersi  luoghi  che  ha  trouato  màcare  lì  ì  lo  texto 
eòe  nella  giofa.  Impreffa  in  Venetia  per  Matheo  di  |  chodecha  da  parma. 
Del.  MCCCCLXXXXIII.  Adi.  XXIX.  de  Nouembre.  |  (1493)  in  fol.  Avec 
3  grandes  figs.,  beauc.  d'autres  plus  petites,  des  bordures  et  des  initiales. 
Vél.  [Hain  5952].  500-— 

IO  ff.  non  eh.,  300  ff.  eh.  II-CCXCIX  et  l  f.  non  eh.  (sign,  a.  a-z.  &.  \-0).  Caractères  ronds  ,  le  texte 
entouré  du  commentaire  ",  60-61  lignes  par  page. 

Les  IO  ff.  n.  eh.  manquent,  comme  presque  toujours.  Au  verso  du  titre  se  trouve  le  premier  des  trois 
grands  bois,  identiques  à  ceux  de  l'édition  de  Benali  et  Matteo  da  Parma,  1491.  Il  est  entouré  dans  l'édition 
présente,  dune  bordure  charmante,  qui  se  retrouve  aussi  sur  le  recto  du  f.  II.  A  la  mème  page  :  CANTO 
PRIMO  !  CANTO  PRIMO  DELLA  PRIMA  CANTICA  OVERO  COMEDIA  DEL  DI  |  VINO  POETA  FIOREN- 
TINO DANTHE  ALEGHIERI  :  CAPITVLO  PRIMO.  |  (N)  El  raezo  |  del  camin  |  di  noftra  |  ulta  |  ....  Le  pur- 
gatoire  commence  au  f.  cxxxvi,  le  paradis  au  f.  CCXXII.  La  souseription  se  trouve  au  recto  du  f.  CC.'^CIX, 
puis  :  Qui  Icomincia  il  credo  di  Danthe  |  puis  Pater  noftro  et  Aue  maria.  Le  dern.  f.  avec  le  registre  a  les 
marges  decoupées  et  est  monte. 

Q_uoique  le  Cahier  x  n'ait  (^ue  7  ff.,  le  volume  n"est  point  du  tout  incojiplet.  Le  f.  correspondant  à  siili 
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manque  dans  tous  les  exemplaires.  —  Belle  et  rare  édiiion,  fon  peu  connue  et  qui  manque  tnème  à   Copin- 
ger.  De  Batines,  I  55-37  ;  Zambrini,  col.   317  ;  Due  de  Rivoli,  p.  93  ;   Volkmann,  p.  53. 
Très  bel  exemplaiie. 


Fr.cent. 


N."  1032.  —  Dante  Alighieri- 

1033.  Ferrariensis,  Johannes.  Liber    nouiter    editus.  |  De   celefti  vita.  [  In 
quo    infrafcripta    continentur.  j  In  primis.  |  De  natura  Anime   rationalis.  j 
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De  immortalitate  Anime.  |  De  inferno  et  cruciata  Anime,  j  De  paradyfo  et 
felicitate  Anime.  |  (A  la  fin  :)  ....  Qui  Omni  lludio  cura  &  diligentia 
fuaqj  impenfa  curauit  ut  emendatilTìme  im-  |  primeretur  per  Egregium  uirum 
Matheum  Capcafam  Parmèfem.  Qui  etià  cor-  |  rectilTmie  impfTit.  Anno 
dAi.  M.CCCCLXXXXllll.  die.  XIX.  Decembris  :  re-  |  gnàte  Sereniamo 
principe  Auguftino  Barbadico  Inclito  duce  Venetiarum.  |  (1494)  in  fol. 
Avec  une  tig.  sur  le  titre  et  des  belles  lettres  init,  grav.  s.  bois.  \él. 
[Hain  *6gS2].  60.— 

LXXI  ff.  eh.  et  I   f.  non  eh.  (sign.  a-m).  Beau.K  caractères  ronds  :  44  lignes  par  page. 

Sur  le  recto  du  prem.  f.  il  y  a  lintitulé  en  gros  caractères  gothiques,  en  dessous  la  figure  d'un  phéni.'c 
sortant  des  flammes,  le  tout  imprimé  en  rouge.  Le  verso  est  blanc.  En  tète  du  f.  II  :  PROLOGVS  |  DIVO 
Borfio  principi  illuftriirimo  :  de  celefli  uita  fachre  theologie  doctoris  |  excel'.entiffimi  domini  raagiftri  Ioanis 
ferrarienfis  ordinis  minorura.  Liber  pri  |  mus  feliciter  incipit.  |  —  La  fin  du  texte  se  trouve  au  verso  du  f. 
LXXI,  suivie  d'une  longue  souscription  :  Liber  de  ccelesti  uita  facrx  theologias  doctoris  clarifllmi  magiflri 
lohannis  Fé  |  rarienfis  ordinis  Minorum  nuper  in  lucem  editus  per  eximium  artium  &  Medici  |  nas  Doctorem 
magiftrum  Antonium  de  Cauchorio  :  Qui  dum  eèt  prò  IIP  &  ex  |  celfo  pàdulfo  Malatefta  arirainenfiù  prin- 
cipe apud  hoc  fereniffimti  uenetorù  do-  |  minium  orator  ex  fingulari  gracia  obtinuit  ne  aliquis  per  decènium 
cum  librum  |  imprimere  poffet  praeterq  a  prudenti  uiro  Hieronyrao  blongio.  Ciue  florètino.  |  Q.ui  omni  flujio 
etc...  Sur  le  recto  du  d;rn.  f.  :  Regiftrum  huis  operis.  |  Le  verso  est  blanc. 

Impression  très  elegante  échappée  à  M.  le  Due  de  Rivoli.  Bon  exemplaire. 

1034.  Ficinus,  Marsilius. 

Epiltole  Marfilii  Ficini 
Fiorentini 

(A  la  fin  :)  ....  Opa  uero  &  diligètia  Mathei  [  Capcafie  Parmèlìs  :  impreffe 
Venetiis  :  squinoctiù  Vernale  Ph.-ebo  introeunte  :  [  Af,  [^^"'^^ssj""  ''°"1  Die 
&  bora  Merendi  :  Vigilia  Diui  Gregorii.  Anno  falutis.  Mcccclxxxxv.  |  (1495) 
in  fol.  Avec  une  belle  figure  s.  le  titre,  3  magnifiques  bordures,  des  belles 
initiales  sur  fond  noir  et  la  marque  typogr.  Vél.  [Hain  *7059].  150. — 

ó  ff.  n.  eh.,  CLXXXXVII  ff.  eh.  et  l   f.  n.  eh.  (sig.  AA,  a-c).  Caractères  ronds;  44  lignes  par  page. 

Le  titre  en  gros  caractères  gothiques  et  la  figure  au.  dessous  —  un  phénix  se  levant  de  la  fiamme  —  sont 
imprim-^s  en  rouge.  Au  verso  du  titre  le  «  Privilegitim  Hieronymi  Biondi  »  est  entouré  de  la  supeibe 
bordure  employée  dans  le  Dante  de  149^  (v.  n."  1032).  Le  mème  encadrement  entouré  d'une  autre  plus 
étroit  et  du  mème  goùt,  se  retrouve  en  face  du  commencement  du  texte  {AA  ó  verso).  La  prem.  page  du 
texte  elle-mème  (f.  I)  est  ornée  de  la  bordure  plus  étroite,  qui  se  compose  de  fleurs,  de  2  tètes  en  médail- 
lons,  de  2  tètes  de  méduses,  de  2  dauphins,  sirènes  etc.  Le  f.  AA  6  verso  contient  le  Prohoemivm  In  Epi- 
stohs  date  XV.  Decembris.  MCCCCLXXXXIIII.  ]  Florentiae.  \  Le  teste  commence  par  le  «  Prologvs.... 
ad  lulianum  Medicem.  V.  Magnanimum  ».  Au  recto  du  dern.  f.  :  M.  F.  Florètini  Eloquètiffimi  uiri  Epiftole 
familiares  foelicitcr  finiùt  :  Impèfa  ,pui  |  di  Hieronymi  Biodi  Florètini  :....  puis  limpressum.  le  «  Regiftrù 
operis  »  et  la  maique  de  l'imprimeur.  Le  verso  de  ce  f.  est  blanc.  Due  de  Rivoli,  p.   173. 

Exemplaire  fort  bien  conserve. 

JoH.\NN  LuciLius  Saxtritter    de    Heiibronn   (1489,  7  juillet). 

1035.  Eschvid,  Johannes.  (T  Summa  aftrologiae  iudicialis  de  accidentibus  | 
mundi  qu.-E  anglicana  uulgo  nuncupatur  Ioan-  j  nis  efhcuidi  (sic)  niri  (sic) 
anglici  periti iTimi  fcièti:e  aftro  |  logi;ie  (sic)  f^elici  lldere  inchoat.  |  (A  la 
fin  :)  CE  Opera  quoq^  &  cura  diligenti  qua  fieri  potuit.  |  lohannis  lucilii. 
Sanctiter  helbrònenfis  germani.  |  Impenfis  quoq^  non  minimis.  Generofi 
uiri.  Fra-  |  cifci  bolani  eloquentitlìmi  olim  uiri  Candiani  pa-  '  tritìi  ueneti. 
Anno  falutis.    1489.   nonis  lulii    impref  |  l'ione  completum  eli  (sic)   \'ene- 
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tiis.  I  in  fol.  Avec  superbes  initiales  s,  fond  noir  et  quelques  figures  schémat. 

et  un  beau  mappemonde  grav.  s.  bois.  Vélin.  [Hain  *6685].  250.— 

4  ff.  n.  eh.  218  ff.  (mal  còtés  1-306)  et  l  f.  n.  eh.  (sign.  —,  a-z,  &,  A-D).  Caract.  ronds  ;  57-38  lignes 
et  2  cols.  par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  est  blanc  ;  au  verso:  Pontifici  Sacre  bafilice  imperialis  ciuitatis  augufte  am  |  pliflimo  : 
obferuandiflimo  patri  ;  nò  minus  pientiffimo  qj  |  venerando.  Comitiqj  Splendidi  (Timo  Ioanni  de  wer  |  denberg. 
Erhardus  ratdolt  auguflenfis  :  libroi^'  impreffor  [  reuerenter  Salutem  dicit.  |  (18  lignes).  Au  recto  du  sec.  f.  : 
C  Tabularum  operis  prohemiù.  |  Au  verso  du  f.  4,  col.  i,  1.  21  ;  Expliciunt  tabule.  |  Ces  4  fF.  sont  impri- 
més  en  caract.  goth.  Les  exemplaires  vus  par  MM.  Hain  et  Copinger  avaient  2  ff.  en  car.  ronds  avec  un 
prologue  «  Ad  lectorem  ».  Il  parait  donc  que  Ratdolt  ait  mis  en  commerce  un  nombre  bien  restreint  d'e- 
xemplaires  après  leur  avoir  préfigé  une  table  sortie  de  ses  presses  :  nous  n'avons  pas  trouvé  trace  de  ce  fait 
dans  l'ouvrage  de  M.  Redgrave  sur  le  typ.  Ratdolt,  London  1894  —  L"intitulé  se  trouve  au  recto  du  prem. 
f.  eh.  Au  recto  du  f.  41  il  y  a  un  curieux  mappemonde,  99  s.  95  mm.,  faisant  voir  le  système 
cosmique,  qui  se  trouve  aussi  dans  Ics  anciennes  éditions  de  Macrobius  (avec  la  «  Terra  Antipodum  »  etc.) 
Le  Cahier  n  n'a  que  9  au  lieu  de  io  ff.,  mais  il  n'en  est  pas  moins  complet,  comme  M.  Copinger  a  con- 
state de  raème.  Au  veiso  de  Tavant-dern.  f.,  col.  2,  en  bas  :  C  Sumae  aftrologiae  iudicialis  de  accidentibus 
mù  I  di  quae  anglicana  uulgo  nuncupalur.  lohannis  ef-  |  chuid  uiri  anglici  eiufdem  fcientiae  aftrologis  peri  | 
tilllm.  Finis  hic  imponitur  fauftus.  |  Puis  l'impressum.  Au  recto  du  dern.  f.,  au  coin  supérieur,  à  gauche  ; 
Regiftrum  huius  operis  |  Le  verso  est  blanc.  —  NordenskiiilJ,  pi.  XXXI;  Reichhart,  Beitrdge,  p.  411. 

Seule  édition  extremement  rare,  d'un  traité  d'astrologie  et  de  meteorologie.  L'auteur,  anglais,  se  nommait 
probablement  John  Estwood  de  Ashendon,  Bucks.  vers  f^5o.  Tré  bel  exemplaire,  complet,  grand  de  marges, 
avec  témoins. 

Bernardino  di  Cuori,  de  Cremona,  et  Simone  de  Lovere  (1489,    13  aoùt). 

1036.  Gellius,  Aulus.  AVL^'S  GELIVS  |  (À  la  fin:)  Venetiis  per   Bernardina 
de    choris    de    Cremona  :    &  Simone  |  de  Luero.  M.CCCCLXXXIX.   Die. 

xiii.  Augufti.  I  {1489)  in  fol.  Ais  de  bois.   [Hain  *7522].  50. — 

lo  ff.  n.  eh.,  CXXI  ff    eh    et  i   f.  bl.  (sign.  a-r).  Caract    ronds;  42  lignes  par  page. 

Au  recto  du  prem.   f.    lintitulé    cité  ;  le    verso    est    blanc.   F.    2    recto  :    TABVLA   |    AVLI    GELII    NO- 
CTIVM  ATTICARVM  COMMENTARII  |  CAPITVLA  PRIMI  LIBRI.  [  La  table  finit  au    verso  du    f.    io.  Le 
lexte  commence  au  recto  du  prem.  f.  eh.    (sig.    e)  :  LIBER  .1.  [  AVLI    GELI!    NOCTIVM    ATTICARVM  | 
COMMEMTARII  LIBER  PRIMVS.  |  Il  finit  au  verso  du  f.  CXXI,  suivi  du  petit  régistre. 

Très  beau  volume    peu  commun. 

1037.  Nonius  Marcellus. 

NOXns  MARCELLVS 
FESTVS  POMPEIVS 
VARRÒ 

(A  la  fin  :)  Venetiis  per  Bernardinum  de  Cremona  &  Simonem  de  Luero. 

XV.  Decembris.  M.ccccxc.  (1490)  3  pties.  en  i  voi.  in  fol.  Rei.  [Hain  1 1905].  60. — 

4  ff.  prél.,  LII  ff.  eh  ,  24  ff.  n.  eh.,  XIX  ff.  eh..  2  ff.  n.  eh.  et  l  f.  bl.  (sign.  a-s).  Caractères  ronds;  62 
lignes  et  2  cols.  par  page. 

Au  verso  du  tilre  commence  la  table:  NONII  MARCELLI  TABV'LA  qui  comprend  les  4  ff.  prél.  Au  f.  I 
(sign  b):  NONII  MARCELLI  PERIPATETICI  TIBVR-  |  TICENSIS  COMPENDIOSA  DOCTRINA  AD  |  FI- 
LIVM  DE  PROPRIETATE  SERMONVM.  L'ouvrage  de  Festus  commence,  sans  titre,  au  recto  du  f.  sign.  I; 
f.  o  6  verso:  ts/oj;  f.  sign  p:  M.  VARRONIS  DE  LINGVA  LATINA.  |  f.  q  6  :  Marci  Terentii  Varronis 
Analogije  Liber  primus  :  qui  dicantur  cur  non  fit  Analogia.  |  Le  texte  est  termine  par  la  souscription  au 
verso  du  f.  sign.  s.  Les  ff.  suiv.  contiennent  TABVLA.  M.  VAR,  |  et  le  Regiftrum. 

Edition  fort  rare  et  estimée  non  vue  par  Hain.  —  Q^uelques  ff.  raccommodés,  du  reste  exemplaire  bien 
conserve. 

1038.  Perottus,  Nicolaus,  Episc  Sypontinus.  Cornucopiae  seu  Commentarli 
linguae  latinae.  (A  la  fin  :)  Explicit  praeclarù  opus  Nicolai  Perotti  Erudi - 
tilTimi  uiri  Cornucopiae:  feu  Còmétariof^  lingure  La  |  tinas  :  Impreffù  Ve- 
netiis   per    Bernardinù    de    Cremona  :    &    Simone    de    Luero  :  xxx.  Mail. 
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M.CCCCxc.  I  (1490)  in  fol.  Belle  rei.  orig.  d'ais  de  bois  recouv.  de  veau 
ornem.  à  froid,  avec  clous  et  ferm.  [Hain  *i2699l.  100.— 

16  ff.  n.  eh.,  ccci  ff.  eh.  et  l   f.  bl.  (sign    a-z.  A-R).  Beaux  curaci    ronds  ;  62-63  lignes  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  :  IOANNIS  FRANCISCI  PHILOMVSI  PISAVRENSIS  TETRA  |  STICHON  IN  COR- 
NVCOPIAE  PEROTTAEI  LAVDEM.  |  (2  distiques).  Le  verso  est  blanc.  Suit  (S.  2-15)  la  table,  impr.  à  5 
cols.  Le  recto  du  f.  16  est  blanc.  Au  verso:  LODOVICVS  ODAXIVS  PATAVINVS  ILLVSTRISSI-  |  MO 
PRINCIPI  GVIDO  VRBINI  DVCI  SALVTEM.  ]  Au  recto  du  prem.  f.  eh.  (sign.  e):  PROHEMIVM  |  PYR- 
RHI  PEROTTI  IN  CORNVCOPIAE  :  SIVE  COMMENTARIOS  LTN-  |  GVAE  LATINAE  AD  ILLVSTREM  | 
PRINCIPEM  FEDERICVM  DVCEM  ET  |  ECCLESIASTICI  EXERCITVS  IMPERATOREM  INVICTISSIMVM. 
PROHEMIVM.  I  Le  texte,  qui,  sous  la  forme  d'un  commentaire  sur  Ics  épigrammes  de  Martial,  épuise  à  peu 
près  rentier  lexique  latin,  commence  au  verso  du  f.  ii  et  finit  au  verso  du  f.ccci.  —  Bel  exemplaire  grand 
de  marges,  avec  témoins.  Manque  à  Copinger  et  Proclor. 

1039.  Plato.  Diuus  Plato  I  (A  la  fin:)  CE  Impreffum  Venetijs  per  Bernardinù 
de  Cho  I  ris  de  Cremona  Z  Simone  de  luero  impefis  An  |  dree  Torefani 

de  Afula.    13  Augufti,    1491.  |  in  fol.  Vél.  [Hain  *  13063!,  ico.— 

4  ff.  n.  eh.  et   );4  fF.  eh.  (sign.  a,  a-z.  A-Z,  AA-HH).  Caract.  goth.  ;  62  lignes  et  2  cols.  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  :  NALDVS  NANDIVS  FLORENTINVS,  |  IN  HVIVS  OPERIS  LAVDEM.  |  (7  disti- 
ques) ;  puis  le  titre  cité.  Au  verso  :  PROHEMIVM  ]  (I  Prohemium  Marfilij  Ficini  Fiorentini  in  libros  |  Pla- 
tonis  ad  Laurentiù  Medicè  virià  magnanimù.  |  Suit  la  vie  de  Platon.  Dans  une  note  «  Ad  Lectorem  »  (f.  4  verso) 
Ficinus  dit,  que  plusieurs  savants  ont  revue  sa  traduction.  sav.  Demetrius  Atheniensis,  Georg.  Ant,  Ve- 
spuccius,  Joa.  Bapt.  Boninsegnius,  Ang.  Politianus,  Christoph.  Landinus  et  Barth.  Scala.  Suit  C  Tabula  li- 

brorù  Platonis  a  Marfilio  Ficino  Fio  |  retino  traducto^' Le    texte    commence  au   recto    du    prem.    f.  eh.  : 

HIPPARCHVS  I  Argumentum  Marsilij  in  Hipparchum  |  Les  oeuvres  de  Platon  finissent  au  verso  du  f.  'WJ. 
Le  restant  du  volume  est  occupé  par  la  «  Theologia  Platonica  de  animorum  immortalitate  »  de  Ficinus.  Au 
verso  du  f.  442  Timpressum  et  le  régistre.  Au  recto  du  f.  443  :  CAPITVLA  |  C  Capitula  libro^  theologie 
platonice  de  immor  |  talliate  animo^....  Au  recto  du  f.  444  :   FINIS  |  Le  verso  est  blanc. 

Seconde  édition  presque  aussi  rare  et  bien  imprimée  que  la  première.  Les  espaces  pour  quelques  eilations 
grecques  ont  été  laissés  en  blanc.  Voir  Dibdiii,  Bill.  Spencer.,  Il  p.  242;  Bernoni,  p.  276.  Tròs  bel  exemplaire. 

1040.  Seneca,  L.  Annaeus.  SENECA  MORALIS.  |  (À  la  fin:)  Impreffum 
Venetiis  per  Bernardinum  de  Cremona  &  |  Simonem  de  Luero.  Die.  V. 
octobris  .MCCCCXC.  |  (1490)  in  fol.  Vél.  [Hain  *  14593].  50. — 

3  ff.  n,  eh.,  cxivii  et  LXV  ff.  eh.   I  f.  bl.  (manque)  (sign.  a-t,  A-H).  Caractères  ronds;  62  lignes  par  page. 

La  prem.  page  ne  porte  que  le  titre  cité.  Au  verso  :  Incipiunt  rubrica;  libroFj  Lueii  Annei  Senec.-e  philofo- 
phi  moralis.  |  En  lète  du  3''  f.  (sign.  a)  Vita  Lucii  Annei  Senecae  Cordubenfis.  |  Le  texte  commence  au  recto 
du  f.  I  :  INCIPIT  LVCII  ANNEI  SENECAE  CORDVBENSIS  LIBER  DE  MORIBVS  :  IN  Q.VO  |  .. .  VITAE 
MORES  ENARR.\T.  |  Au  verso  du  f.  LXIII.  après  un  sommaire  des  oeuvres  de  Senèque,  se  trouve  limpres- 
sum,  puis  les  Rubricae  epistolarum  et  le  petit  régistre. 

Les  fl".  des  2  prem.  eahiers  sont  endommagés  aux  coins  inférieurs  ;  des  notes  mscr.  .tux  marges.  Du  leste 
l'exemplaire  est  bien  conserve. 

Dionisio  Bertocchi    de    Bologne  (1489,    io   nov,). 

1 04 1 .  Augustinus,  S.  Aurelius.  Aurelii  Augufiini  opufcula  più  |  rima: 
quedam  nò  plus  impffa  |  (A  la  fin  :)  ....  Eiuf-  |  dem  videlic>  aurelij  Au- 
guftini  Hipponenlìs  |  epi  ac  doctoris  ecclefie  fanctitlìmi  parit"  Z  perfpi  | 
caciiììmi  :  plurimorum  opufculo:^  necnon  vite  |  ei^  a  Poflìdonio  ofcripte  : 
ìpéfìs  Z  opa  Diony  |  fij  Bertochi  de  Bolonia  Venetie  accuratifli-  |  me  ipreffo^. 
finis  Anno  a  natiuitate  faluatoris  j  noflris.  M.CCCC.XCJ.  die.  xxvj.   Mar- 

tij.  I  (1491)  gr.  in-4".  Veau  pi.  [Hain  *i949].  75. — 

9  ff.  n.  eh.,  I  f.  bl.,  342  ff.  eh.  (eòtés  ij-ccxxxviij),  2  ff.  bl.  (dont  le  dern.  manque)  (sign.  a-z,  ?,  3,  1^.  A-S). 
Caraet.  goth.,  55  lignes  et  2  cols.  par  page. 

L'intitule  se  trouve  au  recto  du  prem.  f.  ;  le  verso  est  blanc.  F.  2  recto  (sign.  aij)  :  Tabula  ]  Aurelij  au- 
gurtini  hipponen  1  fis  epi  libro^  2  traetatuìi  in  hoc  volumine  |  eomprehenforum  tituli.  |  Au  verso  du  f.  g,  eoi. 
2  :  Liber  iam  ad  lectorem  |  (12  lignes  de  vers)  Finis  labularum  |  Au  recto  du  f.  sign.  b  se  trouve  le 
commencement  du  te\te  :  Meditationes  |  Meditationes  dlui  Auguftini  epifeopi  hip  |  ponenfis.  |  Inuocatio  dei 
omnipotètis  ad  morum  ?  vi  |  te  reparationem.  Capitulum.  i.  |  Au  verso  du  f.  3)2,  col.  2,  à  la  suite  de  quel- 
ques Dotices  biographiques  sur  St.  Augustin,  on  lit  l'impressum  que  nous  avons  donne  plus  haut.  Puis  8 
lignes  de  vers  en  éloge  du  volume  :  et  :  Vale  atqj  iterum  valete.  | 

Superbe  exemplaire  d'une  édition  non  commune,  dans  sa  belle  reliure  originale. 

{À  suìvre). 

85-1902.  Firenze,  Tipografia  L.  Franceschini  e  Ci  -  Via  dell'Anguillara,   18. 
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La  Bibliofilìa 

RACCOLTA  DI  SCRITTI  SULL'ARTE  ANTICA 
IN  LIBRI,  STAMPE,  MANOSCRITTI,  AUTOGRAFI  E  LEGATURE 

DIRETTA   DA   LEO   S.    OLSCHKI 


Les  Miniatures  francaises 
dans  les  Bibliothèques  italiennes 


|l  n'existe  pas,  pour  les  manuscrits  fran^ais  conservés  en  Italie,  de  réper- 
toire  analogue  à  celui  de  M.  Mazzatinti  pour  les  manuscrits  italiens  con- 
servés en  France.  Seal,  M.  Domenico  Ciàmpoli  a  consacré  une  erudite 
publication  à  ceux  de  la  Bibliothèque  Saint  Marc  de  Venise  :  /  Codici 
francesi  della  R.  Biblioteca  naT^ionale  di  S.  Marco  in  Venezia  descritti  ed 
illustrati  (Venise,  Olschki,  1897).  A  fortiori,  l'étude  des  miniatures  a  t-elle  laissé  indif- 
férents  les  bibliographes  et  les  iconophiles.  Je  ne  ferai  d'exception  que  pour  mon  regretté 
ami  de  Milan,  Carlo  Morbio.  Dans  son  volume  intitulé  Francia  ed  Italia  ossia  i  Manoscritti 
francesi  delle  nostre  Biblioteche  (Milan,  1873),  ^1  ^  passe  en  revue  un  certain  nombre  de 
«  codici  miniati   »,  d'origine  franc^aise,  conservés  en  Italie  (i). 

Et  cependant,  rien  n'abonde  plus  en  Italie  que  les  manuscrits  fran9ais  à  miniatures. 
Bien  plus,  à  ne  considérer  que  l'éclat  de  ces  volumes,  richement  enluminés,  étincelant 
d'or  et  généralement  exposés  dans  les  vitrines  des  «  cimelia  »,  on  croirait  avoir  aflfaire  à 
une  contribution  des  plus  importantes. 

Il  n'en  est  rien,  ou  du  moins  le  secours  que  l'on  peut  tirer  de  ces  documents 
est  fort  réduit.  Les  manuscrits  fran9ais  conservés  en  Italie  appartiennent,  pour  la  pres- 
que  totalité,  à  deux  classes  bien  distinctes  :  les  uns  sont  des  traductions  d'auteurs  clas- 
siques,  faites  au  XV"  siècle  et  dédiées  à  quelque  haut  et  puissant  prince  ou  seigneur.  De 
ceux-ci  on  exécutait  plusieurs  copies,  recevant  toutes  la  méme  décoration,  sauf  le  fronti- 
spice,  qui  variait  selon  les  nécessités  des  difFérentes  dédicaces.  Or,  de  la  plupart  des  exem- 


(i)  Citons  également  les  inventaires   anciens  des    manuscrits    frangais  autrefois  conservés    à    Ferrare  par  M.  Rajna 
(Roma?na,  t.  Il,  p.  49)  et  des  manuscrits  fran^ais  de  Mantoue  par  M.  Braghirolli  (Romania,  t.  IX.  p.  499  et  suiv.) 

La  Bibliofilia,  volume  IV,  dispensa  3'*-4'  6 
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plaires  conservés  en  Italie,  notre  Bibliothèque  Nationale  de  Paris  possedè  le  type  originai 
le  plus  parfait. 

La  seconde  classe  comprend  les  innombrables  Livres  d'heures,  parmi  lesquels  tigu- 
rent  bon  nombre  de  livres  imprimés,  avec  les  gravures  enluminées  à  la  main.  Je  ne  sache 
pas  d'étude  plus  décevante.  Rien  n'égale  la  banalité,  on  pourrrait  presque  dire  la  vulga- 
rité,  de  ces  productions,  qu'on  fabriquait  par  centaines  :  le  choix  des  sujets.  la  manière 
de  les  représenter,  les  tvpes,  les  costumes,  le  paysage,  Pornementation.  Si,  de  loin  en  loin, 
on  ne  rencontrait  pas  quelque  bijou,  tels  que  le  Livre  d'heures  de  Renée  de  Ferrare,  on 
ne  tarderait  pas  à  prendre  en  horreur  toute  la  sèrie. 

En  livrant  à  la  publicité  ces  notes  fragmentaires,  sans  prétention  aucune,  recueillies, 
il  y  a  de  longues  années,  dans  les  bibliothèques  de  1'  Italie,  j'ai  surtout  pour  but  d'éveiller 
quelque  intérèt  pour  les  productions,  encore  si  négligées,  de  la  miniature. 

J'ai  crii  utile  d'v  ajouter  quelques  renseignements  sur  les  miniaturistes  fran^ais  fixés 
en  Italie. 

Enfin,  il  ne  m'a  point  paru  superflu  de  relever  en  passant  quelques  noms  de  co- 
pistes. 

TURIN 

Bibliothèque  de  l'Université. 

L.  I.  II.  Traduction  de  Tite-Live,  par  Pierre  Berchuire.  Grand  in-folio,  sur  parche- 
min.   275   folios.  XIV  siècle.  Les  initiales  sont  ornées. 

Fol.  1.  La  miniature  occupe  environ  le  sixième  de  la  page.  Celle-ci  est  encadrée 
d'une  bordure  à  food  d'or,  ornée  de  papillons,  d'un  faisan,  d'un  paon,  de  rinceaux,  d'un 
chardon,  etc.  ;  tous  très  élégants  et  très  fidèles.  Dans  le  bas,  on  volt  un  écusson  d'azur 
avec  trois  fleurs  de  lis  d'or.  A  gauche,  le  roi  (Charles  V)  est  assis,  la  couronne  en  téte, 
portant  un  manteau  hleu  fleurdelisé  ;  le  souverain,  imberbe,  a  un  visage  grave  et  déjà  vieil- 
lot.  Devant  lui  se  tient  un  roquet.  Au  fond,  on  voit  quatre  personnages  dont  un  cardinal. 
A  droite,  l'auteur  —  tonsure  —  vètu  d'une  tunique  noire^  à  moitié  agenouillé,  tend  son 
livre  vers  le  roi,  qui  avance  les  mains  pour  le  recevoir. 

«  La  première  Dècade  de  Titus  Livius.  Ensuite  la  déclaracion  des  mos  qui  n'ont  point 
de  propre  fransois.  Prince  de  très  souveraine  excellence  Jehan  roy  de  France  par  gràce 
divine,  frère  Pierre  Berceure  son  petit  serviteur,  prieur  à  prèsent  de  saint  Eloy  de  Paris, 
Toute  humble  révérence  et  subjection  ...  Ainsi  doncques  très  excellent  seigneur  me  com- 
mandastes  vous  que  les  trois  décades  de  Titus  Livius  esquelles  sont  contenues  les  histoires 
romaines  je  translatasse  de   latin  en  frangois  ». 

Fol.  9  v.°  Une  miniature,  occupant  toute  la  largeur  de  la  page  et  environ  un  tiers 
de  sa  hauteur,  représente  Enee  débarquant  de  son  vaisseau  et  re9u  par  un  roi  et  sa  suite. 
Les  costumes  sont  ceux  du  XIV '^  siècle. 

Cette  miniature  se  fait  remarquer  par  son  fini. 
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A  la  fin  :  «  cy  fenist  la  première  dècade  de  Titus  Livius  contenant  X  iivres  cy  de- 
vant  escrips  ». 

L.  IV,  13.  14.  15.  Valére  Maxime.  Trois  volumes.  Pet.  in-fol  sur  papier:  XV*  siècle. 
(Pasini,  Codìces  mss.  Bibl.  regii  Tatirìnensis  Athenau,  t.  II,  p.  477).  Traduction  et  notes  de 
frère  Simon  Hedin,   «   Ordinis  sancti  Johannis  Hierosolymitani  ». 

«  Cy  comence  la  translacion  du  premier  livre  de  Valerms  Maximus,  et  la  décla- 
ration  d'icelly  avec  plusieurs  addicions  fces  &  compilés  à  la  requeste  de  très  puissant  & 
excellent  prince  le  Rov  Charles  quint  de  ce  nom,  par  f.re  Simon  de  Hedin  de  l'ordre 
Saint  Jehan  de  Jhèrusalem,  Docteur  en  théologie  ». 

A  la  fin  du  troisième  voi,  on  lit  :  «  Par  l'aide  divine  sans  laquelle  nulle  chose  n'est 
droictement  comencée  ne  prouffitablement  continuyee  ne  menèe  à  fin.  |  Est  la  translacion 
de  Valerius  le  grand  terminèe,  laquelle  commenga  très  réverend  maistre,  maistre  Symon  de 
Hesdin,  maistre  en  théologie,  Religieux  des  Hospitaliers  de  Saint  Jehan  de  Jhèrusalem  |  qui 
poursieuy  jusques  au  septième  livre  son  chapitre  des  Stragèmes.  Et  la  laissa  des  la  en 
avant  jusques  |  en  la  fin  du  livre.  |  Je  Nicolas  Le  Connesse,  maistre  en  ars  et  en  théo- 
logie, ay  poursieuy  la  diete  translacion,  au  moins  mal  que  j'ay  peu  du  commandement  et 
ordonnance  de  très  excellent_,  et  puissant  prince  Monseigneur  le  due  de  Berry  et  d'Au- 
vergne.  A  la  Requeste  de  Jaquemin  Couran  son  trèsorier....  Et  fut  finée  L'an  mil  quatre 
cens  &  ung,  la  veille  de  monseigneur  saint  Michel  l'archangele.  Amen  ». 

«  Cv  fine  le  IX  livre  de  Valerius  Maximus  lequel  est  party  en  trois  volumes  et 
contient  en  tout  neuf  cens  et  douze  fueillez,  parfait  et  accomply  de  la  main  Jehan  dar- 
denay  escripvain,  le  mercredi  IIII  jour  de  janvier.  L'an  de  grace  mil  quatrecens  quarante  six  ». 

L'ouvrage  est  orné  d'initiales  rouges  et  bleues.  En  téte  de  chacun  des  trois  vo- 
lumes, après  la  table  des  matières,  au  bas  de  la  première  page  du  texte,  on  voit  un 
écusson  ;  le  petit  écusson  centrai  est  d'argent,  le  grand  d'azur,  traverse  par  une  barre  de 
gueules.  En  téte  du  mème  feuillet,  dans  chacun  des  volumes,  se  trouve  un  dessin  à  l'aqua- 
relle,   assez  grossier. 

Tome  I:  Un  homme  assis  dans  un  fauteuil  tient  un  livre,  d'autres  Iivres  sont 
étendus  alentour.  Un  guerrier,  arme  de  pied  en  cap,  couronne  en  téte,  la  barbe  bianche, 
s'avance  vers  lui  en  portant  un  guidon  à  fond  jaune,  avec  un  aigle  noir  à  une  téte  ;  le 
personnage  est  suivi  d'autres  guerriers  bardés  de  fer,  armés  d'épées  et  de  lances.  Le  fond 
est  incolore.    Le  style  ne   ressemble  en  rien  aux  gracieuses  miniatures  contemporaines. 

En  téte  du  second  livre  est  représenté  un  personnage  assis  dans  une  volture,  traìnée 
par  deux  chevaux.  Au  fond,  des  montagnes^  des  arbres,  des  maisons,  le  tout  d'un  effet 
grotesque.  Autour  de  la  volture  sont  divers  personnages,  à  pied  et  à  cheval:  plusieurs 
d^entre  eux  sonnent  de  la  trompe.  L'auteur  ignore  absolument  les  lois  de  la  perspective; 
les  figures  du  second  pian  sont  plus  grandes  que  celles  du  premier. 

Tome  II:  Troisième  livre;  à  droite,  on  voit  un  empereur  assis  sur  son  tròne  et 
tenant  le  sceptre.  Derrière  lui  se  tiennent  des  hommes  en  robe,  coiflFés  des  bonnets 
pointus  du  temps.  Au  fond  se  dresse  un  autel  sur  lequel  tròne  une  idole  nue,  tenant  un 
bouclier  et  un  étendard  ;  à  coté  de  cette  idole,  on  remarque  un  faisceau  de  six  épées  ou 
épis  de  blé.    De  l'autre  coté  de  l'autel  est  agenouillé    un    homme    tenant    une    brebis  et 
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levant  les  regards  vers  le  ciel.  A  l'extréme  gauche,  se  tiennent  deux  personnages  debout, 
en  costume  du  XV  siècle,  au  turban  surmonté  d'une  coifiFe  en  forme  de  come. 

Quatrième  livre.  Un  empereur  est  assis  à  gauche.  Devant  lui  sont  quatre  person- 
nages, à  moitié  agenouillés,  tenant  chacun  une  épée  par  la  pointe. 

Cinquième  livre,  L'empereur  est  assis  à  table.  Devant  lui  des  serviteurs  apportent 
des  plats,  un  roi,  couronne  en  tète,  est  agenouillé  devant  lui;  deux  hommes  sonnent 
de  la  trompe. 

Sixième  livre.  Une  femme  se  transperce  d'un  glaive,  deux  hommes  barbus,  en 
costume  du  XV  siècle,  la  regardent. 

Nulle  part  on  ne  voit  de  couleurs  vives;  les  fìgures  sont  légèrement  lavées;  le  fond 
est  le  plus  souvent  reste  blanc.   Les  tétes  manquent  d'expression. 

La  Roue  de  la  Fortune  est  personnifiée  par  une  figure  couronnée,  aux  yeux  bandés, 
faisant  tourner  la  roue,  à  laquelle  sont  accrochés  quatre  personnages,  dont  l'un  occupe 
un  tròne.  A  gauche,  un  personnage,  coiffé  d'un  bonnet  rouge,  semble  représenter  le  phi- 
losophe  qui  regarde,  les  mains  levées,  partagé  entre  la  surprise  et  le  désir  de  sermonner. 
Ces  dessins  sont  disposés  tant  bien  que  mal,  en  haut  de  la  page,  quelquefois  presque  au 
milieu. 

Iir  volume.  Huitième  livre.  Un  tournoi;  deux  chevaliers  cambattant  à  pied.  Autour 
d'eux  sont  d'autres  chevaliers  à  cheval.  Cette  composition  est  d'une  pauvreté  insigne, 
sans  mise  en  scène  5  le  sol  mème  est  à  peine  indiqué. 

Neuvième  livre.  L'empereur,  assis  sur  un  lit,  embrasse  une  jeune  femme,  qui  se 
laisse  faire.  Ce  dessin  est  peut-étre  le  meilleur.  Il  forme  presque  une  grisaille,  avec  un 
peu  de  jaune  sale.  Dans  tous  ces  dessins  à  la  piume,  règne  une  certaine  facilité.  Lorsque 
les  scènes  ne  sont  pas  trop  compliquées,    l'artiste  ne  se   montre  pas  trop  maladroit. 

A  la  fin  de  chaque  volume  est  écrit,  d'une  écriture  ancienne  «  Au  Sr.  du  Forestel  ». 
Cf.  du  Verdier,   Bihìioiheqiie^  p.    1137. 

Le  catalogue  de  Pasini  [Codices  manuscripti  Bihliothecce  rcgii  Taurinensis  Athena'i, 
1  voi.  Turin,  1749),  énumère  une  foule  d'autres  manuscrits  fran^ais  à  miniatures  (t.  11, 
p.  460,  461,  463,  465,  467,  468,  471,  472,  474,  475,  476,  480,  482,  483,  484,  485, 
488,  491,  495,  498).  Mais  le  temps  m'a  manqué  pour  les  étudier.  Je  citerai  encore  les 
belles  Heures  du  Due  de  Berry,  dont  le  comte  Paul  Durrieu  vient  de  publier  la  repro- 
duction photographique,  à  l'occasion  du  cinquantenaire  de  M.   Léopold  Delisle. 

GÈNES 

Bibliothèque  de  l'Université. 

«  Codice  membranaceo  in  foglio,  tutto  alluminato  ed  istoriato,  col  titolo  seguente: 
«  Qjainte  Curse  Ruffe  :  Des  faits  d'  Alexandre  le  Grand,  translaté  du  latin  en  fran90is, 
par  l'honnourable  et  noble  homme,  Vasque  de  Lucerne,  Portugallois  ».  Segue  la  dedica 
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a  Carlo  il  Temerario,    preceduta  di  una  miniatura,    dove   il    traduttore   sta  genuflesso  ai 
gradini  del  trono  di  quel  principe,  in  atto  di  presentargli  l'opera  sua  ». 

(Morbio,  Francia  ed  Italia^  p.  63). 

Ibid. 

«Un  Orazionario  scritto  in  pergamena,  e  miniato,  dove  a  carta  141  si  legge:  Je- 
han  Rogier,  fils  Matz,  marchand  de  vin  fit  fai  re  ce  Livre,  et  la  table  du  Psautier;  ledit 
Jehan  Rogier  le  fit  faire  par  Maistre  Jehan  de  Vaulx,  canoine  {sic)  de  l'Eglise  de  Notre 
Dame  d'Arras  ;  et  fut  ledit  livre  parfait  en  Pan  mil  quatre  cent  LXXV.  Priez  pour  le 
canoine.    Et  lors  ledit  Jehan  demouroit  a  l'ostel  du  Dofin  sur  le  grand  marchier  d'Arras  ». 

ROGIER. 

(Ibid.  p.   62). 

MILAN 
Bibliothèque  Ambrosienne. 

H.  106  sup.  La  Somme  des  Vices  et  des  Verttts.  Commencement  du  XIV  siècle. 
Ecrit  pour  Louis  1  de  Bourbon.  Décrit  par  M.  Omont,  dans  la  Revue  de  l'Art  chrétien^ 
1890,    6^  livraison. 

Le  Virgile  de  Pétrarque.  La  miniature  qui  orne  le  frontispice  de  ce  volume  a  pris 
naissance  à  Avignon,  entra  les  années  1339  et  1344.  Elle  a  été  exécutée  par  Simone 
Memmi.  Voy.  le  Pétrarque  que  j'ai  publié  en  collaboration  avec  le  Prince  d'Essling 
(p.   II  — 13,  avec  planche). 

L'Ambrosienne  contient  en  outre  plusieurs  Livres  d'heures  franfais  du  XV*  siècle. 
Je  ne  m'arrèterai  pas  à  les  décrire:  comme  on  sait,  rien  n'est  plus  commun  ni  plus  banal 
que  ces  productions  de^s  Ecoles  de  Tours  ou  de  Paris. 

PARME 

La  Bibliothèque  de  Parme  est  particulièrement  riche  en  miniatures  fran9aises,  ce 
qui  s'explique  par  l'avènement  des  Bourbons  au  tròne  de  cette  principauté. 

Le  n.°  1649,  in-quarto^  est  un  Livre  d'heures  du  XV*  siècle,  avec  le  calendrier  en 
fran^ais,  renfermant   130  miniatures  à  pleine  page_,   fort  variées  et  curieuses. 

Le  n."  1253  est  un  «  Missale  secundum  usum  Ecclesiae  Lingonensis  »  (Messale  ad  uso 
della  chiesa  di  Langres)^  du  XV*  siècle.    Il  est  également  orné  de  miniatures. 

Les  1385  et  1389,  tous  deux  du  XV*  siècle  et  ornés  de  miniatures,  sont  des 
Offices  de  la  Vierge,    sur  parchemin. 

D'un  intérét  tout  particulier  est  le  n.°  165 1  G.  G.  1.  125,  (Ascetica).  Parchemin 
(Haut  o.'"  225,  larg.  o.™  152),  connu  sous  le  nom  de  Livre  d'Heures  d'Henri  II  (i).  Cette 
attribution  se  justifie  par  la  présence  d'un  écusson,  au  champ  d'azur,  orné  de  trois  fleurs  de 


(i)  V,  Bulletin  du  Bibliophile  frangais,  1850,  p.   351, 
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lis  d'or,  portant  en  haut  une  couronne,  dans  le  bas  un  inédaillon  dans  lequel  on  distin- 
gue Saint  Michel  transper9ant  de  sa  lance  le  dragon.  Trois  croissants  acconipagnent  l'écus- 
son  du  premier  folio,  six  celui  du  second,  sept  celui  du  folio  6.  La  devise  porte  :  «  Donec 
totum  impleat  orbem  ».  Cet  écusson  semble  avoir  été  ajouté,  sur  la  miniature  du  fol.  6,  car 
il  cache  une  téte  de  chérubin  que  l'enlumineur  primitif  n'aurait  certainement  pas  com- 
mencée  s'il  avait  eu  l'intention  de  le  recouvrir  après  d'un  écusson. 

Quoi  qu''il  en  soit,  au  bas  de  l'encadrement  du  frontispice  est  écrit  :  HEVRES  DV 
ROY  HENR.  SECOND. 

L'écriture  est  gothique,  de  mème  que  les  costumes,  mais  les  encadrements  appar- 
tiennent  à  la  Renaissance.  Les  bordures,  toutes  verticales,  se  composent  de  fleurs,  de 
fraises,  de  raisins,  de  rinceaux,  sur  un  fond  rouge,  blanc  ou  or  bleu.  Les  figures  ne  brillent 
point  par  l'élégance.  Sur  les  monuments  sont  peintes  des  frises  d'enfants,  en  grisaille, 
d'un  dessin  assez  lourd.  Ce  volume  forme  la  répétition,  presque  textuelle,  des  anciens 
Livres  d'heures,  à  tei  point  qu'on  a  peine  à  se  croire  au  milieu  du  XVF  siècle,  alors 
que  l'Italie  enfantait  tant  de  chefs-d'oeuvre. 

Voici  la  description  donnée  par  le  catalogne  :  «  Officio  o  libro  di  preghiere  di  cui 
servivasi  Enrico  II  Valesio,  re  di  Francia.  Contiene  il  principio  dei  quattro  Evangeli, 
quindi  i  sette  Salmi  Penitenziali,  i  vespri  e  il  mattutino  dei  defunti.  Tre  carte  prece- 
dono il  testo,  in  una  delle  quali  è  breve  nota  illustrativa  del  codice  dettata  dal  P. 
Paciaudi.  Principia  il  testo  colla  introduzione  del  Vangelo  di  S.  Giovanni  Evang.  cui  forse 
allude  la  gran  miniatura  che  la  precede  di  sacro  argomento  (etc.)  ». 

La  première  miniature  représente  Saint  Jean  debout,  le  calice  dans  la  main  gauche, 
la  droite  levée:  il  est  vétu  d'une  tunique  bleue,  et  d'un  manteau  dorè.  A  ses  pieds  gisent 
deux  cadavres;  c'est  sans  doute  le  miracle  du  serpent,  dont  toutefois  on  ne  volt  pas  des 
traces.  Au  fond,  à  gauche,  cinq  spectateurs  debout,  regardent.  Le  fond  est  occupé  par 
des  motifs  d'architecture.  Le  gazon  est  émaillé  de  plantes  dessinées  d'une  main  sùre. 
Les  figures  manquent  d'expression,  elles  sont  lourdes  et  pàteuses.  ■ 

Fol.  2.  Une  petite  miniature  représentant  Saint  Lue,  assis,  écrivant,  ayant  à  coté 
de  lui  le  boeuf. 

FoL  2  V.''   Saint  Mathieu_,  à  la  barbe  bianche^  avec  l'ange  qui  lui  présente  un  livre. 

Fol.   3   v.°  Saint  Marc,  à  la  barbe  bianche,  est  assis  et  écrit.    Près  de  lui  est  un  lion. 

La  quatrième  miniature  manque,  le  feuillet  entier  est  reste  en  blanc. 

Fol.  6.  Une  grande  miniature  nous  mentre  David  agenouillé  devant  Dieu,  qui 
lui  apparait  dans  les  nuages.  Le  Pére  éternel  est  coiffé  d'une  triple  tiare  ;  il  tient  de  la 
gauche  un  globe.  Les  armoiries  sont  répétées  ici.  Au  fond^  se  dresse  un  édifìce  gothique. 
A  gauche,  sous  un  portique,  se  tiennent  trois  hommes.  David  a  pose  à  terre  une  sorte 
de  turban,  ainsi  que  sa  harpe. 

Fol.  2  1.  Job  est  assis  tout  nu,  les  bras  croisés,  la  barbe  bianche.  Il  porte  un 
nimbe.  Devant  lui  se  tiennent  ses  trois  amis.  Les  costumes  sont  ceux  de  la  fin  du  XV* 
siècle. 

Les  blancs  laissés  à  la  fin  prouvent  que  l'enluminure  du  manuscrit  n'a  pas  été 
achevée. 
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Sous  les  n.°^  1655 — 1660  et  sous  le  titre  d'Excrctces  de  piété^  nous  trouvons  une 
sèrie  de  volumes  qui  comptent  parmi  les  chefs-d'oeuvre  de  la  calligraphie  et  de  l'orne- 
mentation,  non  seulement  du  XVIir  siècle,  ce  qui  serait  peu  dire  quand  il  s'agit  de 
manuscrits,  mais  de  tous  les  temps.  L'ouvrage  se  composait  autrefois  de  six  volumes^ 
correspondant  aux  six  jours  ouvrables;  l'un  d'eux,  le  n.'^  1657  ayant  été  volé  au  com- 
mencement  du  XIX"  siècle,  il  n'en  reste  plus  que  cinq.  Sur  le  frontispice  du  premier 
d'entre  eux  on  lit: 

Exercices 
de  piété 

pour 

le  lundi 

MDCCXLVIII. 

La  méme  inscription  se  repète  sur  les  autres  volumes  ;  l'indication  du  jour  seul 
diffère.  Chaque  frontispice  porte  également  la  signature  de  l'artiste: 

PIEGHE  fecit. 

Ces  volumes,  véritables  bijoux,  sont  reliés  en  maroquin  rouge  ;  la  hauteur  du  par- 
chemin  est  de  o'"i75,  la  largeur  de  o'ii.  Ils  contiennent  chacun   de  67  à  77  pages. 

Les  ornements  se  composent  de  bandes,  d'initiales,  de  médaillons,  de  culs  de  lampe  ; 
l'or  rembruni  et  les  couleurs  les  plus  brillantes  rivalisent  d'éclat  ;  les  dessins  de  fini  et 
d'élégance  ;  certains  fonds  sont  guillochés  avec  une  minutie  qui  ne  le  cède  en  rien  à  celle 
des  enlumineurs  du  moven  àge.  L'auteur  fait  également  un  grand  usage  du  camaieu  et 
tire,  de  ce  genre  en  apparence  ingrat,  les  effets  les  plus  heureux,  par  exemple  dans  la 
Vierge  représentée  à  mi-corps,  (i.®''^  page  du  samedi),  dans  l'Ange  gardien,  tous  deux 
peints  dans  une  gamme  bleue.  La  plus  grande  variété  règne  aussi  dans  le  choix  des  or- 
nements ;  tantòt  ce  sont  des  bouquets  composés  avec  un  goùt  exquis,  tantòt  des  oiseaux  — 
des  chardonnerets  —  assis  sur  le  bord  d'une  coupe^  des  rinceaux,  ou  bien  des  tétes  de 
chérubins.  Plus  souvent  encore  ce  sont  des  ornements  empruntés  au  style  rocaille. 
Ce  qu'il  y  a  peut-étre  de  plus  étonnant  comme  exécution^  ce  sont  les  paysages  micro- 
scopiques  qui  servent  de  fond  à  un  certain  nombre  d'initiales.  Ce  sont  des  véritables 
tours  de  force.  Dans  un  espace  de  quelques  millimètres  carrés  l'artiste  nous  montre  un 
coin  de  forét  plein  de  fraìcheur,  une  campagne  riante  ;  en  un  mot  il  esquisse  un  vrai  ta- 
bleau. Ses  miniatures  sont  traitées  dans  une  gamme  conventionnelle,  comme  celle  de  nos 
enlumineurs  du  XV  siècle_,  mais  elles  sont  essentiellement  décoratives.  Où  Pièche  est  bien 
de  son  temps,  c'est  dans  le  caractère  tout  profane  des  figures  (St.  Michel  terrassant  le 
démon,  frontispice  des  Exercices  du  mardi,  les  Instruments  da  la  Passion,  les  anges). 
On  voit  que  tout  cela  n'est  qu'un  prétexte  pour  cet  habile  décorateur  et  qu'il  sacrifie 
à  la  théorie  de  l'art  pour  l'art.  —  J'ajouterai  que  le  nom  de  Pièche  ne  figure  dans  aucun 
des  recueils  biographiques  que  j'ai  consultés. 
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Sous  le  n.*^  GG.  Ili,  167 — 1662  («  Ascetica  »)  la  Bibliothèque  nous  offre  «  Les  Prières 
de  Salut  pour  la  Chapelle  du  Roy  ».  Le  catalogue  décrit  comme  suit  ce  volume  :  «  Ele- 
gantissimo librino,  col  frontispizio  a  lettere  azzurre  e  d'oro  gentilmente  miniato,  e  colla 
nota  in  fine  :  Prevost  fecit.   Le  dorate  iniziali  contengono  finitissimi  paesaggetti,  e  le  in- 


[Oce  me  domi  ne  viai 
\n  cmai  arnbulem ,  e^? 


^cnim  fum  pacuula  loriorans 
"'pico^i:e.{Tum  meum  Da  n  ihi 


Livre  d'heures  de  Kenée  de  Ferrare. 

(Bibliothèque  de  Modène). 

testazioni  e  le  chiuse  dei  capi  sono  precedute  da  macchiette  miniate  a  fiori  ed  arabeschi 
dì  minutissimo  lavoro.  Contornate  sono  pure  d'aurea  cornicetta  tutte  le  14  pagine  utili 
del  libro.  In  fine  Prevost  fecit.  Pergamenaceo  in  4."  piccolo  del  sec.  XVIII  ;  legato  in 
maroco  chinoscosso  collo  stemma  barbonico  in  oro  ». 

Le  nom  de  Prevost  ne  figure  dans  aucun  dictionnaire. 

<^ 

Je  rangerai  à  la  suite  des    miniatures    fran9aises,    un    manuscrit    écrit    et    enluminé 
à  Strasbourg.  L'ouvrage,  compose  de  deux  volumes  (n."  1254 — 1255),  est  intitulé  «  Mes- 
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sale  argentinense  ».  Il  contient  des  initiales  et  d'autres  ornements  coloriés,  ainsi  qu'une 
miniature  représentant  le  Christ,  Saint  Jean  et  la  Vierge,  d'une  pauvre  facture.  Après  le 
calendrier  se  trouve  cette  inscription  :  «  In  nomine  Domini  . .  .  Incipit  pars  yem'alis,  vi- 
delicet  missa  secundum  modum  et  consuetudinem  claustri  sororum  de  penitencia  extra 
muros  argentinenses  siti  et  ejusdem   domus  per  sororem  laudabiliter  conscripta  .  .  .  Anno 


Livre  d'heures  de  Renée  de  Ferrare, 

(Bibliothèque  de  Modène). 

Domini  MCCCCLXXII  incepta  est  haec  pars  yemalis  missalis  per  quamdam   sororem  hujus 
conventus  et  pineta  per  eandem  sabbato  primo  omnium  Sanctorum    etc.  » 

(Partie  consacrée  à  l'été).    «    Presens    liber    scriptus    est  et    finitus    per    quamdam 
sororem  hujus  conventus  in  vigilia  nativitatis  MCCCCLXXIX.    » 

MODÈNE 


Le  joyau  de  la  Bibliothèque  de  Modène  c'est  le  petit  Livre  d'heures  de  Renée  de 
Ferrare.  Décrire  à  nouveau  cette  merveille  de  la  miniature  frangaise,  au  temps  de  Louis  XII, 
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est  superflu.  Cavedoni  n'a  rien  laissé  à  glaner  après  lui,  dans  sa  Descrizione  di  un 
Libricino  di  Divozione  che  appartenne  à  Madama  Renea  di  Francia  (i).  J'ai  signaié  jadis 
le  Livre  d'heures  de  Renée  dans  ma  Renaissance  aii  iemps  de  Charles    Vili  et  y  ai  pu- 


Livre  d'heures  de  Renée  de  Ferrare. 

(Bibliothèque  de  Modène). 


blié  un  des  portraits  de  la  jeune  princesse.   Aujourd'hui,  je  viens  livrer   à  la  publicité  les 
trois  portraits  du  manuscrit  de   Modène. 

RAVENNE 

Livre  d'heures  dit  de   Marie  Stuart.  (Scansia   120,  ord.    5,  lett.   D). 

J'ignore  sur  quel  fondenient  repose  la  tradition  qui  voit  dans  ce  manuscrit  le  Livre 
d'heures  de  l'infortunée  reine  d'Ecosse.  Aucune  inscription,  aucune  armoirie,  ne  vient  la 
corrober. 


(I)  Atii  e  memorie  delle  RR.  Deputazioni  di  Storia  patria  per  le  Provincie   modenesi  e  parmensi,  1804  ;     p.  313 
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Le  volume,  écrit  sur  pacchemin,  en  caractères  gothiques^  avec  16  lignes  à  la  page, 
mesure  o'^oy  de  large  sur  o.'"io  de  haut.  Il  est  orné  de  nombreuses  miniatures, 
parmi  lesquelles  on  remarque  celle  qui  représente  le  Christ  vu  de  face,  à  mi-corps,  tenant 
de  la  gauche  le  globe  crucifère  et  bénissant  de  la  droite.  Cette  miniature  se  distingue 
par  son  tini  et  par  la  fonte  habile  des  teintes.  Le  texte  correspondant  porte  :  «  de  sancta 
facie  nfi  Salvatoris  ».  lei,  comme  dans  la  composition  qui  représente  la  Vierge  tenant 
l'enfant,  l'influence  flamande  se  fait  nettement  sentir.  Les  petites  scènes  en  camaieu  (or 
et  brun),  les  bordures  composées  de  roses,  de  paquerettes,  de  papillons,  de  coquelicots, 
d'oeillets,  de  fraises,  de  colima(:ons,  toutes  d'une  exécution  soignée,  quelque  fois  elegante, 
ne  tranchent  guère  sur  la  masse  des  Livres  d'heures  fran^ais  exécutés  sur  la  fin  du  XV* 
et  le  commencement  du  XVF  siècle  et  disséminés  dans  toutes  les  bibliothèques  de  l'Europe. 

Morbio  a  mentionné  ce  manuscrit  dans  son  volume  Francia  ed  Italia  (Milan,  1873, 
p  86).  11  s'y  est  demandé  si  nos  miniatures  n'appartiennent  pas  à  l'Ecole  rhénane.  Mais 
on  sait  que  les  rares  miniatures  sorties  de  cette  Ecole  ne  brillent  ni  par  le  tini,  ni  par 
le  goiìt.  Il  faut  donc  repousser  sa  conjecture. 

(A    Sllivrc).  EUGÈNE    Mììntz. 
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The  Editio  Princeps  of  the  Amadis  of  Gaul 


The  Spanish  Amadis  of  Gaul  printed  by  Georg  Coci  at  Zaragoza  in  1508,  of 
the  title-page  of  which  \ve  offer  a  fac-simile,  enjoys  at  present  two  distinctions  of 
which  the  progress  of  bibliographical  research  may  one  day  deprive  it,  that  of  an 
editio  princeps  of  a  famous  hook,  and  ihat  of  an  unique  copy.  There  is  no  testimony 
to  the  existence  of  an  earlier  edition  ;  and  of  this,  so  far  as  is  known  at  present,  but 
one  copy  exists,  that  in   the  library  of  the  British  Museum. 

The  insecurity,  nevertheless,  of  such  bibliographical  distinction  is  shown  by  the  fact 
that  the  existence  of  this  hook  itself  is  a  matter  of  but  recent  ascertainment.  So  late 
as  1860,  Brunet^  in  the  fifth  edition  of  bis  Manuel  du  Libraire,  describes  the  edition  of 
the  Amadis  printed  at  Rome  in  1519  as  the  editio  princeps^  so  far  as  capable  of  absolute 
proof.  He  mentions,  however,  that  two  editions  of  i  5  io  are  alleged  to  bave  existed,  though 
never  described  from  actual  inspection,  and  adds  that  these  or  others  must  probably 
bave  been  produced,  though  in  bis  time  lost.  It  could  not,  indeed,  seem  likely  that 
the  publication  of  a  romance  so  unequivocally  at  the  head  of  ali  romances  of  chivalry 
in  merit,  and  the  earliest  of  ali  in  date  of  composition,  could  bave  been  delayed  to  so 
late  a  period  as  1519.  Cervantes  speaks  of  it  as  the  first  Spanish  romance  to  be  printed  ; 
but  merely,  in  ali  probability,  because  he  held  that  it  ought  to  bave  been. 

In  1872,  however,  the  hook  bere  described  was_discovered  at  Ferrara  by  the 
eminent  bibliographer  Tross,  and  immediately  purchased  by  Baron  Seillère,  a  great 
collector  of  Spanish  books,  for  ten  thousand  francs.  Brunet  in  bis  supplement,  1878,  de- 
scribes the  hook,  und  adds:  «  Un  bel  exemplaire  de  ce  livre  important  vaudrait  bien  cinq 
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ou  six  mille  francs  et  peut-ètre  plus  ».  It  is  to  be  supposed  that  he  was  speaking  in 
view  of  the  possible  advent  of  a  second  copy,  which  couid  not  possess  the  unique  in- 
terest of  Baron  Seillière's  and  would  diminish  the  value  of  the  latter.  Withou  tany  such 
discoverv,  the  monev  worth  of  Baron  Seillière's  copy   so  far  declined  as  to  show  that  the 


purchaser  had  been  too  enthusiastic.  Some  years  after  Brunet  had  written,  the  late  Mr.  Ber- 
nard Quaritch  acquired  it  at  a  price  which  enabled  him  to  offer  it  to  the  British  Museum 
for  two  hundred  pounds,  or  exactly  half  the  sum  given  for  it  by  Baron  Seillière,  which, 
in  the  opinion  of  the  present  writer,  more  accurately  represents  its  true  value.  So 
long,  indeed,  as  no  earlier  edition  is  discovered,  and  no  second  copy  comes  to  light,  it 
must,  in  a  literary  point  of  view,  be  ranked  among  the  most  interesting  bibliographical 
rarities  of  the  world.     Typographically   it  is  less  remarkable,  but  is  stili,  as  Brunet  terms 
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it  «  un  bel  exemplaire  »  of  a  finely  printed  hook,  and  absolutely  perfect.  Mr.  Quaritch 
had  heard  of  the  existence  of  a  mutilated  copy,  but  had  been  unable  to  verity  the  state- 
ment, nor  has  the  hook  been  produced  since.  The  Seillière  copy  was  acquired  by 
the  British  Museum  in  June,    1895. 

The  title  is  briefly  «  Los  quatro  libros  del  Uirtuoso  cauallero  Amadis  de  Gaula  : 
Complidos  ».  The  colophon  is  much  fuller  reading  :  «  Acabanse  los  quatro  libros  del 
esfor9ado  y  muy  virtuoso  cauallero  Amadis  de  Gaula  :  enlos  quales  se  hallan  muy  por 
estenso  las  grandes  auenturas  y  terribles  batallas  que  en  sus  tiempos  por  el  se  acabaron 
y  vencieron  y  por  otros  muchos  cauall'os  :  assi  de  su  linaje,  comò  amigos  suvos.  Fueron 
emprimidos  en  la  muy  noble  y  muv  leal  ciudad  de  Carago^a  :  por  Georg  Coci  Aleman. 
Acabaronse  a  xxx  dias  del  mes  de  Otubre.  Del  aiìo  del  nascimièto  de  nuestro  saluador 
lesu  Christo  mil  y  quinientos  y  ocho  anos  ».  It  has  298  numbered  and  four  unnumbered 
leavas, 

Though  not  the  first  edition,  that  printed  at  Rome  in  15 19  is  almost  equally  remark- 
able  as  the  production  of  a  Spanish  printer  established  in  that  city,  of  whose  press  no 
cther  example  is  known.  An  Antonio  de  Salamanca  is  found  as  a  printer  in  Rome  in  1536, 
but  can  hardly  bave  been  the  same  person.  Three  copies  only  are  known.  That  in  the 
British  Museum  was  purchased  in  1888  at  the  sale  of  the  library  of  R.  S.  Turner,  Esq.  ; 
another  is  in  the  public  library  at  Oporto.  Another  is  said  to  bave  been  in  the 
Biblioteca  Nacional  at  Madrid,  but  to  bave  disappeared. 

It  is  hardly  probable  that  so  celebrated  and  popular  a  hook  as  the  Amadis,  having 

been  published  in  1508,  should  never  bave  been  reprinted  for  eleven  years.  Editions  at 

Salamanca  and  at  Seville^  hoth  in    15  io,    are    mentioned,    and  one  at  Alcala  in     151  i  : 

bnt  only  on   doubtful   authoritv,  and  no   copies  of  any  of  them  bave  come  to  light.    It  is 

nevertheless  quite  possible  that  these  or  entirelv  unknown  editions  may  bave  existed,  and 

may  yet  be  found.     The  existence  of  the  i  508  edition  was  entirelv  unsuspected  until  its 

discovery  by  M.  Tross.    In    1521   a  second  Zaragoza  edition  was  brought  out  by  the  printer 

of  the  first.   It   would  be  interesting  to  learn   in  which  edition  Francis  the  First  read  the 

romance  during  bis  captivitv,  when  the  admiration   he  conceived  for  it  led  him  to  cause 

it  to  be  translated  info  French. 

R.  Garnett. 
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L'arte  della  stampa  in  Ancona  dal    15 12  al    1576 

Ancona  non  è  stata  certo  la  prima  delle  città  della  Marca  ad  accogliere  l' arte  della 
stampa  ;  il  vanto  delle  prime  e  più  eleganti  edizioni  spetta  a  Jesi,  in  cui  il  veronese  Fe- 
derico de'  Conti  tra  gli  altri  libri  pubblicò  una  pregevolissima  Divina   Commedia. 

Nel  1 5 1 2  venne  a  stabilirsi  in  Ancona  il  tipografo  Bernardino  Olive,  del  quale 
soltanto  sappiamo  che  stampò  la  «  Opera  nuova  intitolata  il  perché  utilissima  ad  inten- 
dere la  ragione  di  molte  cose,  et  maximamenie  alla  conservazione  della  sanità  e  phisonomia 
e  virtù  delle  erbe  »,  di  cui  il  Brunet  dice:  e' est  le  plus  ancien  livre  imprimé  à  Ancone. 
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All'Olive  devesi  pure  un'opera  di  fra  Girolamo  Savonarola  «  Cdfessionale prò  tnsfructiòe 
Confessorwn  Reveredi  patris  fratris  Hyroniml  Savonaroìc  de  ferrarla  ordinis  Predicatorwn  ». 
Sotto  il  titolo,  da  noi  riferito,  vedesi  una  vignetta  che  rappresenta  un  confessore  ed  un 
penitente,  e  quindi  leggesi:  «  Et  ìnsuper  recollectoriu  ruìimento  Sacre  Theologle  p.  novis 
predlcaioribus  et  cfessoribus  in  quo  siint  inserte  oes  censure  papaJes  et  epales  fnictiiosissimiim  » . 
In  fondo  del  libro  che  è  in-8°  e  senza  numerazione  di  pagine,  è  scritto;  «  Ancone  per 
Bernardinum  Olive  anno  salutis  IS^S  ^i^  ultimo  Augusti  cum  opere  et  expensis  Hleronlml 
Sonclni  ».  Possessore  di  questa  rarissima  stampa  è  il  conte  Francesco  Fiorenzi  di  Osimo; 
un'altra  copia  trovasi  nella  Biblioteca  municipale  di  Fabriano,  priva  però  di  frontispizio  (i). 

All'Olive  succede  il  vercellese  Bernardino  Guerralda,  che  da  Venezia  trasportò  la 
sua  rinomata  tipografia  in  Ancona.  Nel  15 14  ristampò  l'opera  del  «  Perché....  ad  Insiantla 
de  Maestro  Hlcronymo  Sondino  (2)  MDXIIII  di  Vili  de  Zugiio  nel  pò  ti  ficaio  di  Leone 
Papa  X  >->,  in-4°.  Pregevolissima  è  l' edizione  delle  rime  del  Petrarca  fatta  dal  Guerralda. 
Nella  nostra  biblioteca   comunale  conservasi  una  copia,  donata  da  Giuseppe   Albertini. 

E  in- 12°.  Nella  prima  pagina  si  legge:  «  Le  cose  volgari  di  messer  Francesco  Pe- 
trarcha  »  ;  nella  seguente  :  «  Sonetti  et  cannone  di  Messer  Francesco  Petrarcha  In  vita  di 
Madonna  Laura  ».  Poi  cominciano  le  pagine  numerate  dall'i  al  186.  Tra  la  carta  146 
e  147  c'è  un'incisione  in  legno:  //  trionfo  d^ amore  con  le  sigle  in  fondo  C.  S.  ;  tra 
la  160  e  161  inciso  il  trionfo  della  castità;  tra  la  164  e  165  quello  della  morte;  tra 
la  171  e  172  quello  della  fama  ;  tra  la  179  e  180  quello  del  tempo;  tra  la  182  e  183 
il  trionfo  della  divinità.  A  pagina  186,  dopo  l'ultimo  verso  del  «  Trionfo  della  divinità  » 
leggiamo  :  «  Impresso  In  Ancona  per  Bernardino  Gueralda  Vercellese  nel  anno  MDXX 
del  mese  de  settembre,  et  corretto  secondo  la  copia  di  meser  Aldo  Romano  ».  Seguono  poi 
otto  carte  non  numerate,  le  quali  contengono  la   «  Tabula»  dell'indice. 

Nella  biblioteca  comunale  d'Ancona  conservasi  un'altra  stampa  del  Guerralda  : 
«  Constitutlones  slve  statuta  magnlfice  clvltatls  Ancone  »,  in-fol.  Le  carte  non  sono  nume- 
rate; ogni  principio  di  rubrica  è  ornato  di  fregi.  Al  titolo  segue  il  «  Tltulus  slve  prohe- 
nilum  statutorum  Communls  Anconae  »  sotto  il  quale  leggesi  :  «  Ad  tandem  del  et  glorlam 
magnlfice  clvltatls  Ancone  ».  Nella  pagina  seguente  :  «  Constitutlones  slve  statuta  magnlficae 
clvltatls  Anconae  foellclter  Inclplunt  ».  In  fine,  sotto  la  rubrica  XXI  «  de  dànis  datis  »  : 
«  Statuta  sanctlonesque  bene  Instltute  Rclp.  ad  comodltate  popull  decreto  Senafus  Impressa 
Ancone  p.  Bernardlnu  Guerralda  Vercellensem.  In  domo  de  Pllestrls  fcllclter  Expllclunt. 
Anno  Dfil  MDXIII  Die  vero  XXVII  Octobrls.  Presldentlbus  hi  primario  clvltatls  ma- 
glstratu  M.  D.  Antlonls  Antonio  Dhlcl  de  bonfigllolls.  Gablo  Berardlnl  Antonll  Jacobl.  Fran  ■ 
clsco  Dhlcl  de  ballstarlls.  Petro  Marcelllnl  de  nardls.  Jacobo  Franclscl  de  senatls.  Francisco 
Thome  monaci.  M.  D.  Regulatorlbus.  GaleaT^clo  Antonll  Jacobl  de  fanellls.  Laurentlo  Jacobl 
Klrlacl  de  todlnls.  Antonio  Ser  Jacobl  de  gratlanls.  Oulsquls  sublecta  pollila  degere  volucrlt 
Illa  emuto  Et  ex  els  tàq.  e  propinarla  cella  vera  vlvedl  norma  eliciuto.  Ad  laude  et  gloria 
sume  trlnltatls  et  suor  celltu  presertlm  Scor.  Klrlacl:  Llberll :  Marcelllnl:  et  allorum  huj. 


(1)  Un'altra  copia  è  in  possesso  del    Direttore    di    questa    Rivista;    v.    il    suo    catalogo    Bibìiotheca    Savonaroliana,    Fi- 
renze, 1898,  pag.  17,  n."  44. 

(2)  Il  maestro  Sonzino  tenne  stamperia  a  Fano,  a  Rimini  ed  a  Pesaro.  Pubblicò  molti  libri,  e  molti  ne  commise  al 
Guerralda.  v.  Zeno,  Annotaz.  alla  Bibl.  di  Mons.  Fontanini.  t.  Il,  pag.  5,  Venezia,   1753. 
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Alme  civìtatis  ^tector  atque  ipsius  Reip.  conservationcm  et  aitgiimentum.  Segue  V  indice  «  ca- 
pitiim  sive  ruhricarum  ». 

Altra  lodata  edizione  del  Guerralda  è  il  «  Protrepticon  »  di  Giovanni  Gemistio,  il 
quale  venuto  dalla  nativa  Grecia  in  Italia  fu  nell'anno  1507,  essendo  pontefice  Giulio  II, 
cancelliere  e  segretario  del  Comune  d'Ancona,  e  compilò  le  «  Reformationes  ordinationes 
magnifici  Consilii  Civ.  Anc,  et  collegiorum  ofiìcialium  ab  ipso  Consilio  auctoritatem  ha- 
bentium  »,  che  conservansi  nel  nostro  archivio  storico.  Versatissimo  nell'  idioma  latino, 
scrisse  un  poema  in  esametri,  per  esortare  il  pontefice  a  muovere  contro  il  Turco.  Il 
Guerralda  impresse  questo  poema  nel  15 16,  in-4°  ;  ma  è  ormai  divenuto  difficilissimo 
a  trovarsi.  Ne  possedeva  una  copia  un  dotto  anconitano,  il  quale  ne  lasciò  la  descrizione  : 
fogli  56  non  numerati,  ma  con  segnature  e  caratteri  tondi.  Nel  frontispizio  :  «  Ad  Sanctis- 
simum  Dominimi  tiostnim  Leoiiein  Dccimum  Pontificem  Maximum.  Joannis  Gemisti  Graeci 
secretarii  Ancone.  Protrepticon  et  Pronosticon  »,  piti  sotto  scorgesi  un'incisione  che  rap- 
presenta l'autore  in  atto  d'offrire  il  poema  al  pontefice,  e  dopo,  lo  stemma  mediceo  sor- 
montato dalla  tiara.  In  fine  ;  Ex  ordinatione  ipsius  Dni  Joannis  Gemisti  Qui  hoc  ipsum 
opus  Composuit.  Impressum  Anconae  per  Bernardinum  Guerraldum  Vercell'esem  Anno  Dni 
MCCCCC.XVL  Die  XVIII.  Mensis  Januarii. 

Neil'  istesso  anno,  il  Guerralda  stampò  le  «  Regole  Grammaticali  della  Volgar  lingua 
di  Francesco  Fortunio».  E  la  prima  grammatica  italiana,  ed  è  rarissima  (i).  Il  Fortunio 
dalla  Dalmazia  era  stato  legale  a  Venezia,  poi  podestà  in  Ancona,  dove  «  qua  de  causa 
mente  captus  ignoratur  »  si  buttò  danna  finestra  del  pubblico  palazzo;  il  Valeriano  (2), 
narrando  la  sua  morte,  dice  «  cum  tamen  Anconitani  praedicent  eum  furore  quodam 
concitum  sponte  sese  dedisse  praecipitem  »,  Il  Gamba  ha  lasciato  la  descrizione  del  libro 
di  Francesco  Fortunio  :  «  Raro.  Carte  4  :  seguono  carte  36  numerate.  Dopo  il  fronte- 
spizio è  un  lungo  proemio  agli  studiosi  della  regolata  volgar  lingua.  Originale  edizione 
in  carattere  corsivo  ». 

Il  Guerralda  è  stato  un  tipografo  molto  operoso  ;  dalle  sue  officine  uscirono  :  nel 
1522  «  Conjectaneorum  Ptolomaei  Flavii  »  in-8°,  nel  1524  V  Indicium  Paridis  et  Elegiae 
per  Rodulphum  Fracinthum  Tcramanum^  il  «  Pentateuchus  Stephani  Joanninensis  »  in  fol., 
la  «  Orazione  latina  del  P.  M.  Pellegrino  da  Lugo  de'  Minóri  recitata  avanti  il  Magni- 
fico Senato  Anconitano  »,  nel  1528,  e  finalmente  nel  1533  la  *^  Opera  dal  Sancto  Antonino 
Arcivescovo  fiorentino  utilissima  et  necessaria  alla  instructione  delti  Sacerdoti  idioti  tradotta 
di  latino  in  volgare  toscano  et  stampata  ad  instantia  et  spese  del  Rev.  S.  Bernardino  Ca- 
stellaro    Vescovo  di  Casale    Vicelegato  della  Marca  »,  in-4°. 

Dopo  il  Guerralda,  abbiamo  notizia  di  Gennaro  de'  Fagnolis  da  Monteferrato,  il 
quale  nel  1538  impresse  in  Ancona  lo  Statuto  di  Appignano  ;  e  di  Niccolò  di  Francesco 
Bianchino,  e  di  Anton  Francesco  Doni.  Dai  libri  consigliari  del  1558  del  nostro  archivio 
storico  togliamo  la  seguente  istanza  che  il  Doni  e  Messer  Marco  libraio  presentarono  al 
magistrato  anconitano  (3)  : 


(i)  Haym,  BiU.  llal.  ossia  notìiia  de'  libri  rari  ital.  voi.  IV,  5.   Bari.  Gamba,  Serie  dei  testi  di  lingua  ecc.  p.  416. 

(2)  De  infelicit.  litterat,  libr.  I,  43. 

(3)  La  bottega  del  Doni  fiorentino  e  di  Mario   Salvioni    veneziano,  dapprima    stava    lungo    la    via   che  muoveva  da 
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«  Noi  Anton  Francesco  Doni  e  Marco  libraro  come  servitori  delle  S.  V.  I.  e  obli- 
gatissimi  alla  patria  vostra,  desidereremmo  condurre  una  stampa  onorata  non  mediocre 
ma  rara  e  degna  per  dar  fama  ed  utile  ad  una  tanto  antica  e  nobile  città  insieme  con 
tutti  i  gentiluomini  abitatori  di  quella.  Il  saggio  in  parte  della  stampa  apparisce  in  questo 
libro  non  ancor  mezzo  impresso  che  viene  da  me  Doni  vostro  servitore  amorevole  de- 
dicato e  consacrato  a  V.  S.  et  Ec.  come  nel  leggere  le  epistole  leggerete.  E  nel  pregare 
le  V.  E.  che  accettino  il  bon  animo  vi  supplico  a  darmi  carico  di  scrivere  volgare  le 
vostre  istorie  che  con  la  stampa  si  illustreranno,  le  quali  con  F  aiuto  di  Iddio  spero  con- 
durre a  quel  fine  onorato  che  si  conviene  e  con  la  grazia  e  favore  delle  E.  V.  e  facendo 
fine  riverentemente  a  quelle  mi   raccomando. 

Servitori  delle  S.  I.  E. 
il  Doni  e  Marco  Libraro  », 

Ai  i8  febbraio  il  Consiglio  deliberò  che  «  a  messer  Antonio  Francesco  Doni  e 
Messer  Marco  libraro  sia  concesso  quanto  nella  supplicazione  addomandano  »  ;  ma  noi 
non  abbiamo  trovata  nessuna  stampa  del  Doni  e  di  Marco.  Molte  stampe,  invece,  abbiamo 
di  Astolfo  de'  Grandi  veronese,  il  quale  nel  1564  rivolse  al  Consiglio  anconitano  la  sup- 
plica seguente  : 

«  Essendo  cosa  utilissima  che  ogni  città  cosi  pubblicamente  come  privatamente  di 
quelle  arti  abbondi,  le  quali  tanto  al  colto  e  ordinamento  del  corpo,  quanto  al  modo  e 
via  di  bon  vivere  spettano^  Astolfo  de  Grandi  veronese  devoto  servitore  delle  S.  V.  con- 
siderando fra  tutte  le  altre  arti  quali  non  solo  possono  onorare  l'animo  di  ognuno  ma 
anche  recano  qualche  utilità  e  commodo,  e  per  dare  ornamento  a  questa  città  d'Ancona, 
desidera  in  essa  di  esercitare  l'arte  di  stampare  libri.  Però  supplico  le  S.  V.  Magn.  prov- 
vedendo alla  pubblica  comodità  e  utilità  degli  studiosi,  gli  vogliano  dare  le  stanze  del 
maggiorente  a  beneplacito  delle  S.  V.,  e  concedergli  i  privilegi  che  si  fanno  in  t?.ìi  arti 
che  nessuno  possa  stampare  in  detta  città  d'Ancona  come  a  certi  altri  stampatori  pel  pas- 
sato concesso,  e  si  offerisce  a  dare  i  libri  che  stamperà  lui  a  miglior  mercato  che  non 
fanno  li  vostri  librari  e  questo  si  costuma  in  molte  città  d' Italia  senza  obbligazione  nes- 
suna dello  stampatore  solamente  di  mantenere  la  stampa  nella  città,  al  cui  aiuto  se  le 
S.  V.  benignissime  e  bramose  di  glorioso  nome  concorreranno,  si  fermerà  quivi  al  ser- 
vizio di  quelle,  e  stamperà  gli  statuti  di  questa  magnifica  Comunità  ed  altro  che  neces- 
sario gli  sia  gratis  sempre  per  le  S.  V.  alle  quali  donerà  cento  volumi  de  Statuti  che  la 
città  ne  paté  grandemente,  dandoli  però  la  carta  per  stamparli.  Dove  far  meglio  una 
stampa  che  a  una  Ancona  capo  e  metropoli  della  provincia  della  Marca  a  onore  e  gloria 
di  questa  magnifica  repubblica  ?  Né  altro  dicendo  umilmente  si  raccomanda  alla  gran  be- 
nignità delle  S.  V,  che  Dio  sempre  le  feliciti  e  mantenga  alla  sua  buona  grazia. 

D.   V.  S.  M. 

Humile  servitore 
Astolfo  De  Grandi,  stampatore  ». 


S.  Nicola  verso  la  piazza  maggiore,  di  poi  in  platea  magna  ;  v.  E.  d'Anchise.   Una  pianta  d'Ancona  del  secolo  XVI.  Ancona, 
Morelli,  MDCCCLXXXIV,  57. 
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Agli  II  gennaio  1564,  il  Consiglio  concesse  ad  Astolfo  «  quanto  nella  sua  sup- 
plica addomanda  con  questa  distinzione  che  dove  egli  offerisce  dare  100  volumi  di  Sta- 
tuti sia  obbligato  darne  un  volume  per  ciascuno   consiglierio  ». 

Astolfo  aveva  avuto  nel  1560  tipografia  a  Verona,  donde  venne  in  Ancona  e  quivi 
rimase  sino  al  1576.  Fu  poi  a  Fermo  dal  77  al  79.  In  Ancona  pubblicò  moltissime 
opere:  nel  1364  Terminii  Vinc.  Fimi,  operfissima  Grammatica.^  in-8°  ;  nel  1566  Corso  Ri- 
naldo^ la  Buccolica  di  Virg.,  in-8"  ;  nel  1567  i  Capitoli  della  Compagnia  della  Pietà  di 
Fermo,  in-4''  e  lo  Statuto  di  Civita  Nuova,  in-fol.  ;  nel  1568  lo  Statuto  di  Ripatransone, 
in-fol.  ;  nel  1567  e  nel  1570  quelli  di  Montefwre  e  di  Montelpare  ;  nel  1574  lo  Statuto  di 
Monte  Rubhiano  ;  nel  1575  i  Sonetti  di  Messer  Cristoforo  Bartoli  al  Cristianissimo  Hen- 
rico  III  re  di  Francia,  in-4°;  nel  1576  la  Cannone  di  Messer  Flaminio  Guam  ieri  da  Osimo 
air  III. ma  Sig.  Clelia  Cesar  ini  de'  Farnesi,  ìn-^° .  Non  devono  essere  dimenticati  il  Libro 
della  Compagnia  di  S.  Girolamo  in  Ancona,  in-4°,  del  1565,  ornato  di  eleganti  e  nitidi 
caratteri  gotici,  il  Libro  della  Compagnia  de  SS.  Sagramento,  del  1565,  la  Canione  di  Mes. 
Guido  Gualtieri  per  la  felicissima  vittoria  dell'armata  cristiana  sopra  la  turchesca,  in-4°, 
del  1571,  il  Liber  Claudii  lardimi  de  humano  partu  ducentorum  septuaginta  iiniiis  diei,  del 
1573,  ed  in  fine  Enchiridion  Sacramentorum  ad  iitilitatem  illorum  qui  ad  Sacros  Ordines 
ascendere  volunt  a  Ioanne  Francisco  Ferrarlo  Archipresbytero  Senogagliensi  ex  diversis  auto- 
ribus  decerptum,  del    1573  egualmente,  in- 12°. 

Ma  per  la  storia  dell'arte  della  stampa  e  per  quella  d'x\ncona,  ha  la  maggiore  im- 
portanza l'edizione  degli  Statuti  della  città,  elegante,  nitida,  bellissima.  Un  esemplare  con- 
servasi nella  nostra  biblioteca  comunale  ;  ed  io  lo  descrivo.  E  un  bel  volume  in-fol.  di 
carte  non  numerate. 

Nel  frontespizio  :  «  Constitutiones  sive  statuta  magniftcae  civitatis  Anconae  novissime 
decreto  senatus  impressa  et  ab  itinumeris  propemodum  mendis  quibus  scatebant  purgata  ».  Sotto 
lo  stemma  della  città  d'Ancona,  con  la  scritta  in  giro  :  «  Fidae  Anconae  donavit  Optimus 
Traianus  imperator  »  ed  ai  lati  :  «  Hostilcs  qui  saepe  minas  hoc  contudit  ense  »  e  «  Te  mo- 
net  adversas  nil  trepidare  minas  ».  Sotto  :  «  Anconae  Excudebat  Astulfus  de  Grandis  Ve- 
ronensis  MDLXVL.  »  Nella  prima  carta:  «  Ad  lectorem  loannes  Baptista  Ferretus  Anco- 
nitanus  I.    V.  D.   Comes  et  Eques   ». 

Qui  cupis  in  summo  primus  regnare  Senatu 

Et  patriae  antiquum  reddere  posse  decus. 

Conscriptosq.  patres  tibi  semper  habere  secundos, 

Aeternaeq.  tegi  frondis  honore  caput  ; 

Quaeris  et  ante  alios  omnes  tibi  reddier  (?)  uni 

Anconitanae  nomina  prima  Togae  ; 

Et  iuvat  oppressani  Viduam  lapsoq-  Minores 

Saepe  pia  et  facili  posse  levare  manu  ; 

Sedulus  ista  dies,  noctesq.  volumina  volue 

Quae  prisci  quondam  constituere  Patres. 

Quae  nunc  Ferretti  cura  purgata  resurgunt, 

Et  mendosa  prius  delituisse  dolet. 

Hinc  dixes  presto  esse  bonis,  bine  perdere  iniquos, 

Hoc  potis  es  facilem  tollere  ad  astra  pedem. 

Segue  la  dedica  «   Amplissimo  senatui  anconitano   loannes   Baptista   Ferrettus,   Almi 
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Anconitani  collegi]  Jureconsultus  minimus.  S.  P.  D.  »,  poi  l'  indice  «  capitum  »,  quindi  il 
'f  Proemium  Statiitomm  Communis  Ancone  »  e  finalmente  il  testo  «  ConstUniiones  sive 
staiuta  ».  Le  iniziali  delle  rubriche  sono  ornate  bellamente  di  fregi.  In  fine  :  «  Constitu- 
tiones  sive  staiuta  bene  instiiutae  Reip.  Anconitanae  decreto  scnaius  impressa  foeliciter  finiunt 
ad  laiidem  et  gloriam  summae  Trinitatis  et  omnium  sanctonim  presertim.  Divi  Chiriaci, 
Liberii  Marcellini  et  alioriim  huius  almae  civitatis  protcctornm  atq.  ipsius  Reip.  conservatio- 
netn  et  augumcntum.  Excudebat  Anconae  in  aedihis  publicis  Astulfus  de  Grandis  Veronensis 
anno  domini  a   Christo  nato  MDLXVI  Idibiis  Novembris   ». 

Ernesto  Spadolini. 

1355. 

Il  Breve  dell'Arte  degli  Albergatori    in  Siena 


Fra  i  manoscritti  onde,  continuamente  rinnovellandosi  di  novella  fronda,  resta  sem- 
pre abbondantemente  ricca  in  Firenze  la  collezione  di  rarità  bibliografiche  presso  il  li- 
braio antiquario  Sig.  Leo  S.  Olschki,  ci  piace  oggi  dar  notizia  ai  nostri  lettori  del  Breve 
degli  Albergatori  della  città  di  Siena,   originale,  compilato  nel    1355. 

Delle  ce.  60  che  il  codice,  contandole  tutte,  ha  oggi,  il  titolo  leggesi  a  e.  io,  con 
le  prime  parole  al  recto,  sotto  una  miniatura  che  un  possessore  poco  amico  delle  ima- 
gini  raschiò,  non  così  profondamente  però  che  non  si  vedano  tuttora  la  Vergine  col  Bam- 
bino in  trono  con  due  angioli  in  piedi  uno  per  lato,  e  dinanzi  genuflessa  una  figura  re- 
gale, con  la  corona  in  testa,  ed  un  libro  chiuso  nella  mano  sinistra  ;  mentre  lo  stesso 
braccio  sinistro  posa  sopra  una  ruota  :  onde  ci  si  fa  manifesto  esser  questa  la  figura  di 
Caterina  di  Antiochia,  la  protettrice,  come  vedremo,  dell'Arte,  che  il  popolo  dice  S.  Ca- 
terina delle  ruote ^  dallo  strumento  del  martirio,  e  che  la  Chiesa  venera  ai  25  di  novem- 
bre. Il  titolo  del  codice  è  questo,  con  la  prima  lettera  ornata  d  oro  e  colori  : 

«  Al  nome  di  D  omnipotente  creatore  del  cielo  e  de  la  terra  e  de  la  sua  sanctis- 
sima  madre  madonna  sancta  maria  sotto  la  cui  protetione  la  citta  di  siena  si  gouerna  e 
di  tucta  la  celestiale  corte 

«  Questo  e  el  breue  dell  uniuersita  de  gli  alberghatori  e  di  loro  mestiero  ciò  e  de 
la  citta  di  siena  e  del  suo  contado  facto  ordinato  e  composto  per  none  sani  e  discreti 
huomini  d  essa  vniuersita  chiamati  ed  electi  ad  esso  breue  componare  e  ordinare  per 
quegli  dell  uniuersita  predecta.  Sotto  gli  anni  del  nostro  signore  idio  mille,  trecento.  Iv. 
nella  indifione  octaua  al  tempo  del  sanctissimo  padre  e  signore  papa  nocen^o  papa  sesto 
et  da  1  onore  di  gli  ufitiali  de  la  mercantia  et  del  conseruadore  del  populo  et  del  co- 
mune di  siena  ». 

Dopo  di  che  comincia  subito,  senza  staccatura  alcuna,  il  testo  dei  capitoli  :  dei 
quali  il  Rubricarlo,  in  rosso,  con  settantuna  rubrica  precede  (ce.  4*" — 8"^),  restando  per 
una  e.   interamente  bianca,  la  9",  diviso  dal    titolo  sopra  riferito.  Se  non    che  i  capitoli 
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(ce.  Il"" — 26»)  della  primitiva  compilazione  del  1355,  sono  poi  sessantanove:  né  questa 
è  la  sola  discordanza  ;  che  anche  la  materia  è  variamente  disposta  e  ordinata  nel  Rubricario 
e  nel  testo,  quasi  che  fossero  due  parti  distinte  di  due  compilazioni  diverse.  In  fine  a 
questi  capitoli  è  l'originale  approvazione   apposta  ai    18   febbraio    1355   da  messer  Ricco 
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«  de  moniano  de  mutina  »  Giudice  delle  Appellagioni  e  Maggior  Sindaco  del  Comune 
di  Siena,  dagli  ufficiali  della  Mercanzia,  e  dai  Savi  che  i  Signori  Dodici  difensori  della 
repubblica  e  governatori  del  Comune  di  Siena,  avevano  eletti  ;  approvazione  alla  sua  volta 
autenticata  da  Simone  del  già  ser  Rascanmo  da  Modena,  in  Siena  notaro  di  esso  Maggior 
Sindaco. 
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In  principio  del  codice  (ce.  a'— 3')  e  innanzi  ad  ogni  altra  cosa  (la  e.  i  è  bianca 
interamente  e  fu  aggiunta  a  modo  di  guardia),  sta,  divisa  nei  Terzi  (Città,  Camollia,  San 
Martino)  nei  quali  partivasi  e  partesi  anche  oggi  Siena,  la  lista  degli  ascritti  all'Arte  de- 
gli albergatori;  la  quale  riferiamo  integralmente  parendoci  che  sia  di  una  qualche  curio- 
sità saper  oggi  quali  e  quanti  essi   fossero  sulla  metà  del  secolo  XIV  : 


Città. 

Pechoraio  di  ser  achu 

Agustino  di  michelino 

Bartalomeio  di   cecho  da  le  due  porte 

Bartalomeio  di  sere  dato 
5.   Ghuglielmo  di  ser  data   (i) 

Piero  di  cenni  dal  borgo  a  sanmarcho 

Monna  mela  di  pagnio  (2) 

Andreia  chiamato  cepparello 

Ghuglielmo  di   nuto 
IO.  Bartalo  di  feio  chiamato  ghaio 

Mela  di   neri 

Agnolo  del  testa 

Lapo  di  Simone 

Sandro  d' andreia 
15.  Lambruscho 

Monna    chaterina 

Nanni  di  donato 

Ambruogio 

Monna  meia  di   sotto 
20.  Corsino  di  mino 

Andrea  pelliciaio 

Saracino  dal  chiasso    menciuchi 

Chorso  di  cierbone 

Angniolo  di  ghiiido 
25.  Ambruogio  di  neri  detto  magliatino 

Petruccio,   nel  piano  dei  mantellini 

di  giovanni 

Matheo  di   mie 

Pierino  di  gieri 

Sammartino. 

30.  Bandino  di  giovanni 
Andreuccio  di  guiduccio 


(i)  Aggiunto  d'altro  carattere  «  di  ser  data  »,  come  «  ser  achu....  »  nel  primo  registrato. 
(2)  Anche  «  di  pagnio  »  aggiunto  d'altro  carattere,  e  su  rasura. 
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Vanni  di  chasuccio 

Soccino  da  chorsino 

Domenico  di  giusto 
35.   Vanni  di  naddo 

Giovanni  di  belino  (i) 

Mincia  di  vannaccho 

Monna  nuta  del   massaino 

Cenni,  dentro  a  la  porta  di  chola  (2) 
40.  Monna  francescha  de  la  stella 

Ciolo,  a  la  'nsegna  del  monache  di  guarnini  (3) 

Lorenzo  charboncino 

Eredi,  a  la  'nsegna  de  gigli 

Maestro  biagio  a  la  'insegna  de  la  lupa  di  cre- 
sci (4) 
45.   Giovanni  lombardo  a  la  'nsegna  (5)  del  pavone 

Bernardo,  nel  chiasso  di  neri  (6) 

Pagnino,  a  la  'nsegna  di  san  cristofano 

Vicharello  di   mencho 

Lunardo  di  monese 
50,  Pagholo  di   cieccho 

Niccholo  del  mo99o 

Bernardo  del   mo99o 

Ghinuccio  di  ghello 

Piero  da  poneta 
55.  Niccholuccio  di  franche 

Jacomo  di  ser  livo,  a  la  volta  di  valli 

Cenino  di  manno 

Giovanni  di  gurdo 

Francescho  di  casino 

Chamollia. 

60.  Domeniche  di  perania  (7) 

El  falucha  a  sancta  petornella  (8) 
Monna  bellina  da  la  castellaccia 
Lippo  ne  la  chastellaccia 
Agnolo  di  duccio  da  la  porta 


(i)  Aggiunto  d'altro  carattere  il  nome  del  padre:  e  poi  caucellato  con  tratti  di   penna. 

(2)  Aggiunto  «  di  chola  »,  come  le  altre  volte. 

(3)  L'  ultima  parola  poco  intelligibile    è  aggiunta. 

(4)  Aggiunta  1'  ultima  parola. 

(5)  Il  codice  legge  «  alagna  delpauone  ». 

(6)  Aggiunto  «  di  neri  »,  che  sta  in  luogo  d'altra  parola  cancellata  e  oggi  inintelligibile. 

(7)  Il  nome  di  Perania  esiste  tuttora. 

(8)  «  Petornella  »,  in  documenti  senesi  contemporanei  al  nostro,  vale  Petronilla. 
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65.  Francesco  di  guiduccio 

Lapo  nucci,   chiamato  ciccia 

Nicholo  darduccini   d' andreia  (i) 

Govanni  (sic)  lansagnaio  di  chanbio 

Monna  mina  del  picchone 
70.  Biagio  Ialini 

Guido  de  le  chiavi  di  ser  nerj  (2) 

Vanna  della  spada 

Pietro  nini  de  la  mitara 

Matteio  del  buono 
75.   Bartalo  de  [sic)  rosso 

Lapo  del  lione  di  ciecho  (3) 

Lippo  dell'  ocha 

Giovanni  del  grifone  di  gianni  (4) 

Bartalomeio  di  so99Ìno 
80.   Franciescho  da  cupoli 

Piero  di  gholino 

Francieschino   di  misser  Jacomo 

Niccolo  di  vanno99o 

Mancino  (?)  di    lippo 
85.  Jacomo  del  chercho 

Tomasso  di  pacie 

Domenicho  di  tibaldo 

Giovanni  di  mino  del  soffia 

Jacomo  di  bartalo  da  la  roccha 
qo.  Domenicho  di  luca 

Agnolo  di   luca 

Niccholo  di   monna  lippa 

Jacomo  di  Matteo  detto  el   grasso 

Martino  di    bernardo  di  uoltolina  oste  a  lugho 
insegna   2   oche 
95.  Giovanni  di  giorgio  da  faenza  matricholatto  per 
me  giovanni  di   mariano 

Mese  di   menicho   di  giusto  d' asciano 

Cierbono  di  danielo  da  chomo  si  maticho  (ma- 
tricolò) a  dì  13  di  giugno  a  liro  (libro)  di 
2  *  (stelle  ?)  a  fo.    1 00 


(1)  Aggiunto  «  dandreia  »,  come,  nella  riga  seguente,  «  di  chambio  ». 

(2)  Aggiunto  «  di  ser  nerj   ». 

(3)  Aggiunto  «  di  ciecho  ». 

(4)  Aggiunto   a  di  gianni  », 
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Giovanpolo  di  giovanili  baldi  da  parma  a  liro 

di   3   *  a  fo.    100 
Giovanni  tedesche,  a  la  pala,  a  liro  di   2   *  a 
fo.    100 
100.   Piero   di    giovanni   da  Volterra,    oste    al    cha- 
pello  a  liro  di   2   *  a  fo,    100 

Sono  in  punto  cento  albergatori  registrati  all'  Arte  :  dei  quali  dieci  donne  ;  tre 
Mele,  e  poi  Caterina,  Nuta,  Francesca,  Bellina,  Mina,  Vanna,  e  Mincia  (nn.  7,  11,  16,  19, 
:^7,  38,  40,  Ó2,  69,  72)  ;  dette,  quasi  tutte  «  monna  ».  Fra  gli  uomini  quattro  ebbero  il 
padre  giudice  o  notaro,  (nn.  1,  4,  5,  56);  di  più  ci  è  stato  conservato  il  soprannome; 
Ceppa  re  I/o,  Gaio,  Lambnisco,  Magliatino,  Carboncino,  Fallica,  Ciccia,  Piccone,  Buono, 
Rosso,  Cherico  («  chercho  »)  Soffia,  Grasso  (nn.  8,  io,  15,  25,  42,  61,  66  69,  74,  75, 
85,  88,  93):  alcuni  non  sono  senesi  né  toscani;  ma  d^  Asciano  da  Cupoli.  da  Poneta, 
da  Volterra  (nn.  54,  80,  96,  100),  di  Como,  di  Parma,  di  Faenza,  un  lombardo,  un 
tedesco  (nn.  45,  95,  97,  98,  99)  per  alcuni  si  fa  menzione  del  luogo  ove  tenevano  1'  al- 
bergo ;  cosi  dalle  Due  Porte,  nel  Borgo  a  san  Marco,  nel  Chiasso  menciuchi,  nel  Piano  dei 
mantellini,  dentro  alla  porta  di  Cola,  nel  Chiasso  di  Neri,  alla  svolta  di  Valli  (nn.  3,  6, 
22,  26,  39,  46,  56):  per  altri  alberghi  è  ricordato  il  titolo  o  l'insegna:  la  Stella,  il 
Monaco,  i  Gigli,  il  Pavone,  San  Cristofano,  le  Chiavi,  la  Spada,  la  Mitra,  il  Leone,  V  Oca, 
il   Grifoìu,    il    Cappello,  la   Pala,  e,  in  Siena  non   poteva  mancare,  la  Lupa  (nn.  40,  41, 

43,  44,  45,  47,  71,  72,  73,  76;  77,  7^,  99,    loo)- 

D'  altri  alberghi  e  d'  altri  albergatori  abbiamo  i  nomi,  per  tempi  di  poco  posteriori, 
in  altra  parte  del  codice.  A  e.  38""  e  sgg.  :  <f  Al  nome  di  dio.  Amen.  Anni  mille  tre- 
cento nouanta  e  noue,  a'  dì  xxvj  di  giugno.  Qui  di  sotto  sarà  scritta  tutta  la  matricola 
de  gli  albergatori  ch'aranno  paghato  el  dritto  dell'arte  da  qui  indirieto  (5/c)  comincian- 
do primamente  al  ter90  di  città  »  ;  la  qual  nuova  Matricola,  certamente  rimasta  incom- 
piuta, è  questa  : 

Città. 

Matteo  muncciogli 

Monna  lucia  di  gaio  (i) 

Cristofano  di  donato 

Notto  d'  andrea 

Nieri  di  bindo 

Antonio  di  ser  mannuccio 

Domenico  di  francescho  detto   tartagla  {sic)  (2). 

KAMOLLIA. 
Lorenfo  di  tura 
Mariano  di  ser  Stefano 
Stefano  di  minuccio 


(1)  Forse  figlia  di  Battalo  di  Feio  registrato  al  n.  io  nella  matricola  antecedente. 

(2)  Questo  soprannome   Tartaglia  si  ripete,  poco  sotto,  in  un  Andrea  di  Giovanni. 
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Meo  di  giouanni 

Angnolo  di  lupo 

Ghuasparre  di  misser  giouanni 

Angnolo  di  pauolo 

Pelino  di  biagio 

L'  erede  di  masso 

Vanni  di  biagio 

Matteo  da  spicchio 

Domenicho  di  biglietto 

Jachomello  di  domenicho 

Bernardo  di  domenicho  abergatore   (sic)   a  le  por- 

chetaie 
Antonio  di  vannuccio 

Michelagniolo  di  ser  salvestro  hoste  a  1'  ocha 
Andrea  di  Jachomo  da  pisa  hoste  al  gallo 
Agustino  di  maestro  Vincenti  hoste  a  sancto  pauolo 

Monna  Jacomina  di ,  oste  a  sacta  {sic)  petornella 

Palante  di  Neri,  oste  al  capello  a  le  porchetaie 
Andreia  di  giouani  detto  tartaglia,  osto  [sic)  a  l'oca 
Domenicho  di  uettorio  e  Nofrio  di  Nuto,  hosti  alla 

corona,  pagharono  a  andrea  di  papi   camarlingo 

de  gli  albergatori  L.  dieci  di  den, 

Sanmartino. 

Antonio  di  tura 

Cristofano  dì  bartalomeo 

Monna  mita  di  micchele  [sic]  di  riccho 

Donato  d'  angnolo 

Schaglone  di  cola 

Niccholo  di  franciescho 

Rustico  di  naldino 

Nanni  di  gano 

Niccoluccio  di  francio 

Matteo  di  marcho 

Micchele  di  scolaino 

lacomo  serdini 

Pauolo  del  conte 

Antonio  di  feio 

G cino  di  piero 

Giovanni  d'  andrea 
Niccolo  d'  angnolo 
Andrea  di  cecho  pierj 
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Bartolo  di  bruogio 

Sano  di  minuccio 

Meo  di  loren9one 

Giovanni  di  piero  spagniuolo 

Bartalomeio  di  francescho  da  chastello  durante 

Duccio  di  landò  d'  are90 

Ceffo  da  chortona 

Turino  di  ghuccio  da  siena. 

Qui  abbiamo,  nuovi  alberghi,  le  Porchettaie  (i),  il  Gallo^  la  Corona;  e  a  e.  46, 
all'anno  1456,  fra  le  approvazioni  e  deliberazioni  dell' Arte,  troviamo  le  Do f/{c Ile,  giunte 
tino  a  noi. 

Agli  ascritti  faceva  obbligo  il  Breve  del  rispetto  e  della  obbedienza  verso  i  rettori, 
di  esercitare  bene  e  rettamente  l'arte.  Ogni  albergo  doveva  avere  una  sola  insegna,  se  non 
fosse,  in  più,  quella  del  comune,  né  poteva  essere  uguale  a  quella  d'  un  altro  :  non  potevasi, 
a  chi  ne  dimandasse,  indicare  un  albergo  per  un  altro,  né  star  sulla  strada  per  tirar  dentro 
i  viandanti  :  era  vietato,  a  pena  di  cinque  lire  per   ciascuna   volta,   ricettare   o    albergare 

«  nessuno  ladrone  uè  uomo  di  mala  condizione  o  fama,  né  p publica,  né  giuoco  di 

<;'ara  »;  e,  alla  pena  di  dieci  lire,  proibivasi  di  «  ricettare  nessuno  furito  (furto)  per  alcuno 
modo  saluo  se  conoscesse  el  furito  e  colui  di  cui  è,  fusse  che  esso  e  ritenesse  pe'  ron- 
darlo ».  Non  potevasi  dare  una  carne  per  un'altra  :  non  potevasi  dare,  e  neppure  cuocere, 
carne,  nei  giorni  vietati  dalla  Chiesa  «  saluo  che  in  casi  d' infermità  »,  e,  di  quaresima, 
non  cacio  e  neppure  uova  :  in  margine  al  qual  capitolo,  che  è  il  XXXV^  leggesi  questa 
postilla:  «  1780.  Questa  diocesi  di  Siena  nei  giorni  di  vigilia  comandata  dalla  S.  Chiesa, 
eccettuata  la  quaresima,  fa  uso  dei  latticini  per  antico  immemorabile  privilegio,  né  si  sa 
da  chi  sia  stato  concesso  ». 

Importante_,  perché  dà  un  accenno  dei  costumi,  è  il  capitolo  LXVIII  ;  il  quale  or- 
dinava «  che  qualunque  persona  dà  mangiare  o  bere  debba  cuociare  la  detta  cucina  dentro 
al  suo  uscio  »;  e,  dunque,  non  per  la  strada,  come  veniamo  a  sapere  che  facevasi.  Ad 
altro  capitolo,  all'antecedente,  l'importanza  viene  da  due  voci  che  ha  nella  rubrica  ;  e 
questo  riferiamo  per  intero  sebbene  il  testo  non  ci  aiuti  a  spiegare  quelle  voci  :  «  Capi- 
«  tolo  de'  sofritaiuogli  et  de  le  tranaciaiuole  —  Anco  statuimo  et  ordeniamo  che  qualunque 
«  persona  huomo  onero  femina  darà  mangiare  o  bere  o  uendara  cosa  cotta^  saluo  che 
«  pane  paghi  a  l'uniuersità  dell'arte  degli  albergatori  cioè  al  chamarlengo  per  ciascheduna 
«  persona  xl  s.  si  neramente  che  dia  ricolta  (mallevadore)  di  x  lib.  et  la  detta  cucina 
«  onero  carne  dia  buona  et  non  uenda  una  carne  per  un'altra.  Et  nolla  debino  dare 
«  mangiare  i'  ninno  die  comandato  dalla  sancta  chiesa,  se  no  fuse  kaso  di  infermità  che 
«  auesse  licentia  dal  suo  Vicario:  et  chi  contrafarà  sia  punito  per  ciascheduna  uolta  xx  s.  ». 
Dei  quali  nomi  il  colore  oscuro  riceve  un  poco  di  lume  dal  cap.  LXIX  che,  parlando 
dell'oflferta  da  farsi  alla  santa  protettrice  dell'Arte,  ordina  che  v'  intervengano  tutti  i  sot- 


(i)  Le  Porchettaie,  dette  anche  la  Rosa,  appariscono  in   un    documento  senese    del    1483.  Cfr.  nella    Rivista  delle 
Biblioteche,  V,  29,  lo  Studio  di  un  Medico  senese  nel   secolo  XV,  di  C.  Mazzi. 
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toposti  ad  essa  Arte,  soggiungendo,  quasi  a  modo  di  commento,  «  et  intendasi  albergatori 
et  sofritaiuogli  et  tranaciaiuogli  »  :  i  quali  adunque,  restando  distinti  dai  veri  albergatori, 
come  da  questi  li  differenziano  le  parole  ora  riferite,  pur  erano  matricolati  all'Arte  me- 
desima, forse  in  questa  formando  una  sezione  di  persone  di  minor  importanza,  per  il 
mestiere  da  loro  esercitato,  rispetto  agli  albergatori  veri  e  propri,  senza  però  essere  famigli 
o  subalterni  di  chi  teneva  albergo  ;  poiché  se  così  fosse  stato  avrebbe  dovuto  il  Breve 
in  alcuna  sua  parte  dichiarare  gli  obblighi  di  questi  verso  i  loro  padroni,  laddove  non 
ne  ha  traccia,  mentre  i  «  fanti  e  le  fancielle  »,  hanno  un  loro  capitolo,  il  VI:  ed  una 
certa  inferiorità,  cioè  d'esercizio  di  una  professione  di  minor  lucro,  par  venire  in  chiaro  da 
questo,  che  la  tassa  da  pagarsi  era  di  cinque  lire  per  gli  albergatori  (cap.  XVIIl),  e  di  soli 
venti  soldi  per  questi  incogniti  (cap.  LXVII,  qui  sopra  riferito  testualmente).  Dei  quali 
anche  è  certo  per  il  testo  del  capitolo  medesimo,  che  vendevano  commestibili  cotti,  ma 
forse  non  avevano  casa  per  alloggiare  i  viandanti  ;  sarebbero,  in  conclusione,  i  trattori  di 
oggidì  ?  Ma  dei  nomi,  un  po'  strani  a  dire  il  vero,  onde  erano  chiamati,  non  possiamo  fare 
illustrazione  alcuna:  e  solamente  sappiamo  che  uno  è  femminile  nella  rubrica  del  cap.  LXVII 
(«  de  le  tranaciaiuole  »)  e  mascolino  («  tranaciaiuogli  »)  nel  testo  del  LXIX  ;  e  possiamo 
supporre  che  soffrittaiuolo  (forse,  friggitore)   ha  la  formazione  stessa  di  barcaiuolo. 

L'ultimo  capitolo  del  Breve,  questo  LXIX,  prescrive  il  modo  «  di  fare  la  festa  di 
sancta  Katerina  >  ;  mentre  anche  il  cap.  XVI  ordinava  che  in  ogni  anno  i  rettori  do- 
vesser  mandare  un  cero  di  quattro  libbre  all'altare  di  questa  santa  :  per  la  quale  deve 
intendersi  non  la  concittadina  Benincasa,  non  ancora  a  questi  tempi  santificata,  si'  bene 
la  Martire  Caterina  d^\lessandria,  patrona,  come  abbiamo  veduto,  dell'Arte  degli  Albergatori 
in  Siena.  Dei  quali  la  pietà  descrive  nell" ultimo  capitolo  del  Breve,  come  l'offerta  del 
cero  doveva  farsi  :  cioè  comandato  i  rettori  a  tutti  i  sottoposti  all'Arte  che  fossero  a  of- 
ferire ciascuno  con  un  cero  di  libbra,  e  con  due  doppieri  di  due  fiorini  in  nome  di  tutta 
l'Arte,  «  oreuolmente,  con  due  trombe  et  un  paio  di  nacchare  et  vna  ciaramella  innant^i 
sonando  uadino  a  oferire  »,  ragunandosi  alla  casa  del  Camarlingo  «  tuti  oreuogli  el  più  che 
possono  »  non  solo  ;  ma  «  a  questa  festa  si  uada  bene  et  ordinatamente  »,  prima  i  rettori, 
avendo  in  mezzo  il  Camarlingo,  poi  i  consiglieri  e  gli  altri  ufficiali^  ultimi  i  sottoposti, 
«  e  '1  nostro  messo  gli  uada  aconciando  per  uia  a  coppia  a  coppia  »  ;  tornando,  dopo  fatta 
l'offerta,   alla  casa  del  Camarlingo,  dove  egli,  a  spese  dell'Arte,  dava  da  bere  a  ciascuno. 

Al  testo  che  tin  qui  abbiamo  esposto,  seguono  le  approvazioni  che  il  Breve  ebbe 
negli  anni  successivi  a  quello  della  compilazione,  dal  1355  quasi  ininterrottamente  tino 
al  1626,  quasi  sempre  in  luglio_,  intervenendovi  gli  ufficiali  della  Mercanzia,  Onde  degli 
ordinamenti  di  quest'Arte  e  dell'Arte  medesima  abbiamo  qui  gli  originali  documenti  :  tanto 
più  importanti  in  quanto  quest'Arte,  se  non  fu  delle  maggiori,  tocca  da  vicino  la  vita 
privata  medioevale  del  nostro  paese,  quasi  tutta  da  studiare,  da  rivelare  ;  in  quanto  di  que- 
st'Arte scarse  sono  le  memorie  nel  senese  Archivio  di  Stato. 

C.  Mazzi. 
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Brescia  non  fu  V  ultima  delle  città  italiane  a  partecipare  al  grande  rinnova- 
mento della  cultura  nel  secolo  XVI.  Sia  per  merito  dei  valenti  maestri  che  dal  Comune 
vennero  chiamati  ad  insegnare  nelle  pubbliche  scuole,  sia  per  il  grande  fervore  con 
cui  il  Ferrando,  il  Farfengo  ed  i  Britannici  attesero  nelle  loro  tipografie  alla  stampa  di 
moltissime  opere  (calcolasi  difatti  che  negli  ultimi  trent'  anni  del  '400  si  sieno  fatte  più 
di  260  pubblicazioni)  (i),  la  città,  pur  tanto  funestata  dalle  guerre  tra  Venezia  e  Milano, 
diventò  uno  de' centri  pili  operosi  e  più  fecondi  dell'umanesimo  (2). 

L'entusiasmo  continuò  anche  nel  secolo  successivo,  non  ostante  che  la  città  fosse  nuo- 
vamente flagellata  dagli  orrori  delle  guerre,  delle  quali  era  sempre  pur  troppo  teatro  e  vittima. 
iMa  quando  cominciò  la  reazione  contro  la  Riforma,  quando  a  combattere  quella  libertà 
di  pensiero  da  cui  la  Chiesa  aveva  ricevuto  un  primo  e  gravissimo  colpo,  si  sparsero  per 
ogni  dove  i  Gesuiti  e  gli  Inquisitori,  anche  Brescia  fu  presto  travolta  nelle  spire  di  quei 
reazionari.  Il  Comune  affidò  quindi  le  sue  scuole  ai  Gesuiti  ed  il  commercio  librario,  in- 
ceppato dalle  frequenti  proibizioni  e  dall'assidua  vigilanza  del  S.  Ufficio,  che  in  Brescia 
ebbe  pure  il  suo  rappresentante  (3),  andò  per  conseguenza  languendo,  cosi  che  molte  ti- 
pografie si  chiusero  ed   i  librai  immiserirono. 

L^n  indizio  di  questa  decadenza_,  sintomo  della  decadenza  intellettuale  del  paese,  si 
ha  in  una  polizza  d'  estimo  presentata  nel  1568  dal  libraio  Marchetti,  gentilmente  comuni- 
catami dal  Cav.  Livi,  e  che  qui  appresso  viene  pubblicata.  Il  libraio  nel  denunciare  i 
crediti  ed  i  debiti  faceva  osservare  che  la  maggior  parte  dei  primi  risalivano  a  dieci  ed 
otto  anni  in  circa,  esclamando:  «  e  Dio  sa  quando  pagheranno».  Avvertiva  ancora  che 
«  r  arte  dei  libri  è  mercanzia  longa  et  ogni  pocho  di  giorno  vien  proibito  di  libri,  et 
quelli  che  se  usano  questo  anno,  1'  altro  non  voi  se  non  de  dar  al  pesse  (sic)  et  è  mer- 
canzia che  fa  del  fondo  assai,  che  morendo  il  capo  delle  botteghe,  quello  che  se  da  ora 
per   20^  non  se  ne  caverebbe  otto  ». 

In  complesso  egli  aveva  tra  libri  stampati,  legati  e  da  rilegare,  vecchi  e  nuovi,  carta  e 
cartoni,  un  capitale  di  circa  /re  mila  lire  planet  ;  vantava  circa  2200  lire  di  crediti,  da  suo 
cognato  per  residuo  di  dote,  e  per  libri  venduti  a  parecchi  clienti,  fra  cui  notiamo  un  Fisogni, 
Savello,  Mons.  Bottani  e  la  signora  Giulia  Marti nengo  ;  ma  aveva  pure  parecchi  debiti, 
fra  i  quali  si  notavano  pure  quelli  verso  il  Turlino  (figlio  forse  del  Turlino  che  pubblicò  gli 
statuti  Bresciani)  per  resto  di  stampature  di  libri,  il  Bonacame  carfaro  di  Nave  per  resto  di  carta, 
Francesco  de  Azano,  pure  carfaro,  e  verso  Sabio  per  stampatura.  La  qual  cosa  conferma,  a 
quanto  pare,  ciò  che  osservò  il  Gar,  che  cioè  la  riunione  delle  due  professioni  affini   di 


(i)  Cfr.  Leghi,  Della   Tipografìa  bresciana  nel  secolo  XV,  Brescia,   1854. 

(2)  V.  il  mio  studio  su  Gabriele  da  Coitcoreggto,  Milano,   1899  e  Del  pubblico  insegtta7neitio    in    Brescia    nei  secoli 
XVI  e  XVII.  Brescia,  Appollonio,  1896. 

(3)  Fra  le  altre  polizze  travasi  nel  cod.  Quir.  F.  IV.  7.  n."  io  anche  quella  dei  beni  ed  aggravi  della  S.  Inquisizione 
in  Brescia,  ed  è  davvero  curiosa. 
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tipografo  e  di  libraio  venne  meno  ben  presto  in  Italia;  assai  probabilmente  il  Marchetti 
era  dunque  un  libraio-editore,  senza  tipografìa  propria.  Se  poi  facesse  stampare  a  sue  spese 
o  per  conto  degli  autori,  la  polizza  prudentemente  non  dice. 

Agostino  Zanelli. 

Polizza  de  beni  crediti  et  debiti  di  Pietro   Maria  Marchetti 
et  Gio.  de  q.   Francesco  mio  fratello. 

BENI. 

Una  casa  in  Bressa  in  contrada  di  S.  Agata  coriente  a  da  man  parte  il  molino  di 
M^'  $"■  Monti  detto  de  S.  Agata,  a  sere  M.  Gio.  Batta  Benzuolo  spitiaro,  quale  serve  per 
nostro  uso  con  una  bottega  per  l'arte  nostra  di  libri,  che  se  potrebbe  affittar  L.  25  a 
1'  anno. 

Libri  stampati,  legati  et  da  ligare  vecchi  et  novi,  carte  et  cartoni  diversi  per  la 
somma  de  trei  milla  planet. 

Danari  contanti  lire  trecento,  dico   300  pi. 

CREDITI. 

L.  700  con  Bernardin  Petris  suo  cognato  per  resto  di  dote. 

L.  340  con  Scipione  Fisogni  per  resto  di  libri. 

L.  440  con  Francesco  Savello  per  libri. 

L.  50  con  Gir.   Bornato. 

L.  50  con  Giulia  Martinengo. 

L.  150  con  Marcantonio  Meio  per  libri. 

L.  300  col  Rev.  Mons.  Gio.  Batta  Bottani  per  libri. 

L.  100  colla  Sig.   Giulia  Martinengo  per  libri. 

L,  90  col  Sig.  Matteo  Bargnani  per  libri. 

L.  50  col  Sig.   Malatesta  Martinengo  per  libri. 

L.  50  con  Giov.   Bornato  ,   50  con  Giulia  Martinengo. 

L.  49  col  Sig.   Pietro  Soncino  per  libri. 

Li  sopridetti  debitori  la  maggior  parte  sono  de  dieci  anni,  otto  anni  in  circha  che 
sono  debitori  et  Idio  sa  quando  pagaranno. 

Se  avertisse  alle  S.  M.  che  l'arte  dei  libri  è  merchantia  longha  et  ogni  pocho  di 
giorno  vien  proibito  di  libri  et  quelli  che  se  usano  questo  anno  l' altro  non  vai  se 
non  de  dar  al  pesse  (sic)  et  è  mercantia  che  fa  del  fondo  assai,  che  morendo  el  capo 
delle  boteghe,  quello  che  se  da  ora  per  20  non  se  ne  caverebbe  otto,  e  però  è  cosa  degna 
de  consideratione. 
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DEBITI. 
[fra  altri  non  notevoli] 

A  M.  Policreto  Turlino  per  resto  de  stampatura  de  libri  L.    150. 

A  M.  Gio.  Bonacarne  cartar  a  Nave  per  resto  de  carta  L.    125. 

A  M.   Francesco  de  Azano  cartaro  per  carta  L.   80. 

A  M.  Vincenzo  Sabio  per  resto  de  stampatura  et  libri  L.   350. 
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Per  la  storia  della  tipografia  napoletana 
nel  secolo  XV 


Di  Francesco  di  Dino,  di  Jacopo,  di  Rigoletto,  fiorentino  (i)  non  si  conosceva  nulla 
oltre  la  notizia  delle  sue  edizioni  fatte  a  Napoli  dal  1479  ^^  1480(2)  ed  a  Firenze  dal 
1481  al  1496(3).  La  prima  edizione  dell'opera  del  Gaffuri  —  primo  libro  di  musica 
con  data,  che  si  conosca  —  stampata  a  Napoli  nel  1480(4),  porta  il  suo  nome  e  certa- 
mente essa  è  un  bel  saggio,  specialmente  per  le  preziose  xilografie  che  l'adornano,  del- 
l'amore con  cui  il  n.  coltivava  l'arte  sua.  Ora  un  documento  fin  qui  completamente  igno- 
rato ci  mostra  come  Francesco  di  Dino  era  stabilito  in  Napoli  fin  dal  1474  ad  esercitarvi 
l'arte  del  libraio,  ed  esso  riesce  tanto  più  importante  in  quanto  che  di  questa  dimora 
del  n.  in  Napoli  non  si  aveva  notizia  né  dalle  Cedole  di  tesoreria  della  Corte  Aragonese, 
diligentemente  riassunte  e  pubblicate  da  Nicola  Barone  (5),  né  da  un  volume  di  privilegi 
dove  sono  raccolti  principalmente  quelli  concessi  a  librai  e  che  sono  in  procinto  di  pub- 
blicare (6).  Riproduco  e  trascrivo  l' interessante  documento  : 


(1)  Proctor,  An  Index  etc.  pp.  406  e  466. 

(2)  Hain,  5262,  12662,   7404. 

(3)  Ottino,  Di  Bernardo  Cennini  e  dell'arte  della  stampa  in  Firenze  nei  prÌ7ni  cento  anni.  Fir.,  1871,  pp.  52-53. 

(4)  Hain,  7404  ;  LiPPMANN,  Tke  Ari  of  Wood-Engraving  in  Italy,  London,  1888,  p,  16  ;  Olschki,  Una  visita  alla 
collezione  del  comm.  Lazzi  etc.  in  Bibliofilia  III  p.  237  in  n.  Conosco  di  questo  bel  libro  13  esemplari  :  3  nella  Nazionale 
di  Napoli,  Bibl.  Angelica,  Nazionale  di  Firenze,  Bibl.  del  Liceo  musicale  di  Bologna,  Bibl.  Ambrosiana,  Nazionale  di  Parigi, 
Bibl.  Mazarine,  Bibl.  di  Chantilly,  Bibl.  Imperiale  di  Vienna,  British  Museum,  Bibl.  Universitaria  di  Cambridge,  Bibl.  John 
Rj-lands  di  Manchester  :  non  tutti  sono  completi  ed  alcuni  hanno  soltanto  una  parte  delle  figure,  essendo  rimasto  in  bianco 
lo  spazio  destinato  alle  altre, 

(5)  Le  cedole  di  tesoreria  dell'  Archivio  di  Stato  di  Napoli,  dal  i^jóo  al  1^04  in  "  Arck.  star,  per  le  prov.  napole- 
tane „  voli.  IX  e  X. 

(6)  Archivio  di  Stato  in  Napoli  ;  Privilegiorum   Summariae  53. 


tòì 
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(Archivio  di  Stato  di  Napoli,  Camera  Sitmmariae  Sigillonim  20  [1474],  e.  115  a). 
Io  francesco  di  dino  da  firenze  libraro  fo  fede  chome  ho  riciputo  dal  manificho 
signore  Meser  antonelo  de  petruciis  sacretarjo  de  serenissimo  (?)  Re  per  mano  di  g[i]ovane 
spina  duchati  3  ci[o]e  tre  tari  uno  grane  due  per  cinquanta  e  quatro  Racte  di  crapetto 
iiorentine  rase  a  rag[i]one  di  sej  duchati  el  cientenajo  e  per  chiareza  di  ciò  jo  francesco 
ó  fatta  la  prese[n]te  scritta  di  mia  mano  ogi  questo  di  11  di  g[i]ungnio  1474. 
Ego  Elefantinus  prò  credencerio  predictis  interfuj 

pergamine   3.    i,   2. 

Tammaro  De  Marinis. 

POLEMICA 


Riceviamo  dal  Sig".  Dott.  Giovanni  Bresciano  di  Napoli  la  seguente  let- 
tera che  per  ragioni  ben  plausibili  abbiamo  comunicata  al  Sig,  Tammaro  De 
Marinis,  il  quale  a  sua  volta  s'affrettò  a  farci  pervenire  la  sua  risposta.  Da  parte 
nostra  avremmo  volentieri  fatto  a  meno  di  pubblicare  Luna  e  l'altra  tanto  più 
inquantoché  hanno  piuttosto  carattere  personale  anziché  qualche  utilità  per  gli 
studi.  Abbiamo  perciò  prestato  i  nostri  buoni  ufhci  di  conciliazione  ;  ma  essendo 
riusciti  questi  vani,  diamo  corso  alla  pubblicazione  degli  scritti  pervenutici, 
però  non  senza  avvertire  gli  egregi  due  contendenti  che  con  ciò  consideriamo 
chiusa  per  noi  la  questione  : 

7  di  luglio  1902. 

Illustre  Sig.  Direttore, 

leggo  nel  penultimo  numero  della  Bibliofilia  un  articolo  del  De  Ma- 
rinis {Per  la  storia  della  tipografia  napoletana  nel  secolo  XV),  nel  quale  si  parla  di  me.  La  prego 
di  pubblicare  questa  mia,  facendo  assegnamento  sulla  sua  nota  cortesia. 

Individualmente  non  annetto  la  minima  importanza  a  quanto  egli  dice,  mi  limito,  solo,  a 
rettificare  alcune  cose. 

Si  dice  che  il  documento  fu  pubblicato  da  \ui  prima  (75  maggio  1901,  in  bozza  di  stampa  ì)  che 
fosse  edito  da  me  ;  ma  il  mio  scrìtto,  redatto  nelV agosto  del  igoo  (vedi  pag.  23  dello  stampato)  fu 
consegnato  al  prof.  C.  Dziatzko,  nello  stesso  mese,  come  m'informava  il  Dr.  A.  Stein,  con  lettera  del 
14  agosto  jgoo,  e  me  ne  furono  spedite  le  bozze  il  18  marzo  igeo  con  lettera  dell'editore  Spirgatis. 

È,  poi,  inesatto  essermi  adoperato,  presso  del  De  Marinis,  nel  lavoro  sulla  storia  della  ti- 
pografia napoletana.  Fu  lui,  invece,  che  venne  da  me  ad  invitarmi  a  collaborare.  Per  divergenze 
ed  altre  ragioni  ci  separammo,  poi,  di  comune  consenso, />r//«a  che  si  bandisse  il  concorso  e  non 
già  dopo  com'egli  erroneamente  crede.  Ciò  risulta,  fortunatamente,  da  una  sua  lettera,  nella  quale 
egli  enumera  ad  uno  i  pochi  documenti,  trovati  insieme  e  da  me  trascritti,  fra  i  quali  non  e  com- 
preso quello  da  me  pubblicato. 

Finalmente  1'  esistenza  del  documen  to  non  poteva  sfuggire  a  chiunque  si  occupi  di  tali  stu- 
dii  perché  esso  è  indicato  sia  dai  Tutini  (Ms-  Brancacciano,  IV,  B,  15),  sia  nei  Notamenti  dell' Afel- 
tro cosi  :  Capiiula  et  societas  imprimendi  libros  inter  D.  Carafam  et  quosdam  impressores  Teu- 
ionicos,  fol.  26b  (Ms.  della  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli,  X,  B,  2,  e.  373-;. 

Gradisca,  illustre  Sig.  Direttore,  i  miei  anticipati  ringraziamenti,  e  mi  creda,  con  ogni  stima, 

Suo  dev.mo 

D.r  Giovanni  Bresciano 

Vice-Bibliotecario  della  R.  Università  di  Napoli. 
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Illustre  Sig.  Direttore, 

è  assai  strano  che  il  Sig-  Giovanni  Bresciano  invece  di  rispondere 
alla  parte  scientifica  del  mio  articolo,  pubblicato  a  pp.  288-291  del  voi.  Ili  di  questa  Rivista,  pensi 
solo  a  rettificare  fatti  i  quali  erano  già  noti,  come  io  li  ho  raccontati,  fin  da  due  anni  a  quasi  tutti 
gli  studiosi  di  cose  napoletane  ;  ne  egli,  che  sicuramente  ne  aveva  avuto  notizia,  li  ha  mai  smen- 
titi. Le  prove  mancano,  ma  la  coscienza  morale  mi  fa  gridare  che  prima  che  io  non  gì'  indicassi 
niss.  e  documenti,  aventi  rapporto  colla  storia  della  tipografia  napoletana  del  sec.  XV,  egli  nulla 
ne  sapeva;  ed  in  quanto  alle  ricerche  fatte  insieme  gl'impiegati  degli  archivi  di  Napoli  possono 
sempre  affermare,  che  io  facevo  le  ricerche  durante  tutto  il  tempo  concesso  per  lo  studio  e  che  il 
Bresciano  soltanto  in  alcuni  giorni  della  settimana  impiegava  due  ore  (permesso  ottenuto  dal  Di- 
rettore della  Biblioteca  Universitaria)  nella  trascrizione  dei  documenti  da  me  indicati.  A  che  ser- 
vono le  notizie  forniteci  -dal  Sig.  Bresciano  intorno  a  tutta  la  sua  corrispondenza  con  i  direttori, 
intermediari  ed  editori  dei  Beitr'àge  del  Dziatzko  quando  evidentemente  il  mio  scritto  era  stato 
pubblicato  prima  ? 

In  quanto  all'epoca  in  cui  il  Bresciano  volle  ritirare  il  suo  impegno  è  tanto  vero,  che  av- 
venne dopo  essersi  bandito  il  concorso  all'Accademia  Pontaniana  per  ciò,  ch'egli  addusse  a  scusa 
il  fatto  di  aver  saputo  che  il  cav.  Mariano  Fava  (ora  bibliotecario  nella  Nazionale  di  Napoli)  pre- 
paravasi  per  questo  lavoro  e  di  non  volere,  per  la  sua  condizione  di  impiegato  a  lui  sottoposto, 
dargli  fastidio:  invece  aveva  ofl:erto  all'ottimo  Sig.  Fava,  sorpreso  in  buona  fede,  la  propria  col- 
laborazione fornendo  i  documenti  da  me  scoperti  ! 

La  lettera  da  me  scritta  al  Bresciano  in  cui  sono  indicati  i  documenti  da  lui  trascritti  è  una 
lista  fatta  a  sua  richiesta  e  non  vi  si  accenna  affatto  (grazioso  quel  fortunatamente)  a  separazione, 
scopo  per  cui  ora  il  Bresciano  vorrebbe  farla  servire  ;  e  naturalmente  non  si  trova  in  essa  notizia 
del  documento  relativo  al  Carafa  perché  esso  non  era  stato  ancora  ricopiato  ! 

Conchiudo  esprimendo  l'augurio,  che  il  Ministro  della  P.  I.  voglia  dare  ordini  severi,  di- 
sponendo per  gl'impiegati  degli  archivi  e  delle  biblioteche  l'esatto  adempimento  del  loro  dovere 
e  far  cessare  lo  sconcio  assai  grave  di  ufficiali  di  questi  istituti  i  quali  attendono  ad  altri  studi,  di- 
sertando il  loro  posto,  mentre  dovrebbero  essere  principalmente  intenti  a  riordinare  le  collezioni 
ad  essi  affidate  o  formarne  tante,  che  mancano  affatto  ed  imprimere  la  maggiore  efficacia  educativa 
ai  tesori  da  noi  posseduti,  quasi  sempre  sparsi  dappertutto  senza  criterio  e  senza  alcun  sistema. 

Voglia  sempre  credermi,  illustre  Sig.  Direttore,  per  il 

Suo  dev.mo 

Tammaro  De  Marinis. 

Firenze,  22  luglio  1902. 
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Un  nuovo  incunabulo  napoletano  ?  —  Fra  alcuni  libri  preziosi  da  noi 
recentemente  acquistati  trovasi  un  Breviarium  Romanum  di  cui  diamo  pili  sotto  la  de- 
scrizione. Esso  è  senza  note  tipografiche,  è  composto  di  390  carte  non  numerate  senza 
segnature  ed  è  stampato  assai  accuratamente  con  caratteri  gotici  di  varia  grandezza  in 
rosso  e  nero;  ciascuna  colonna  misura  1 12-113  mm.  Noi  crediamo  essere  questo  bel 
libro  (il  nostro  è  un  esemplare  tirato  su  pergamena)  un  prodotto  della  tipografia  napo- 
letana e  pili  specialmente  dell'officina  di  Mattia  Moravo  ;  ma  saremmo  assai  grati  agli 
studiosi  di  queste  materie  se  volessero  fare  delle  ricerche  per  confermare  o  toglier  credito 
a  questa  supposizione  :  il  Moravo  stampò  nel  1477  un  Breviarium  Romamim  (Hain  3893, 
Gmsiiniani^  p.  115),  ma  non  ne  conosciamo  nessun  esemplare  e  le  descrizioni  lasciateci 
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dai  vecchi  bibliografi  non  servono  a  nulla.   Ecco  il    fac-simile  di    una  pagina  (61    recto) 
e  la  descrizione  di  questo  cimelio  : 


eor.iDicctef.n.fc  ee  f^piéref 

fluiti  factl  fùr.j^/rìoraf  mtbi 
feciTli  uine  Mtc  Tldimplebis  ine 
Ittitii  cu  vviiCu  tuo  dccKitionef  in 
dc;ctcra  tua  ii(ci^  m  ftnc.V.iu  ef 
qui  reliituee  beredirarem  mcam 
mibi.adi.  lectio  quinta. 
a,  a  mi'ifauei^r  ^ria  icor-' 
rupribilisdci.i  fimili^ 
mdinc  tmagini^  corrupnbiT 
boìft  7  uolucriì  T  quadrupc 
dtJ  7  ferpcntil.  propr  quod 
tradtdir  ilio  8  deus  rdefidc^ 
ria  cordiG  corij  i  imunditià 
ut  cótuinelijo  afftchit  corpo 
ra  (uà  i  femenpis.'Q.ui  com 
mutaucf  t  ueritaté  dei  i  mé^ 
daciù.T  colucrut  7  rcnueriit 
creature  poti'  cp  creatori  g 
eft  bndictiis  i  fecula  amé,^ 

Diliga  te  dite  uirtus  mea  dris  fir 
mamcnru  mcii.^t  refugiil  mcù. 
V.Xibcraror  ireu5  deus  me'  ad^ 
ùitor  mcus.  ^  t  rcfu.  Lcc.  Vf . 
^  Tvopterea  tradidit  iV 
I08  d^  i  paffióes  i(jno 
mie.  TI  a  feminc  eorij  muta 
uerat  naturale  u(ù  i  cu  ufu? 
5  é  cótra  natura.  SiTr  aùt  7 


mafculieoru?  reticto  natali 
ufuifeie  cjrarfeft  i  dcfiderijs 
tó  i  muicé  tmafculi  i  mafcu 
los  turpitudine  operates:  1 
mercede  qua  oportuit  erro 
ris  fui  i  femetipis  recipiétes 
€t  ficut  no  ^bauerùt  deiij 
hh  i  nontia:  tradidit  illos 
de'  i  fprobii  fenfù:ut  faciàt 
quenó  cóucniur.repletofoi 
iniettate  7  malitia.fornican 
oneauaritia  neqtia:  plenos 
inuidia  bomicidi'o  cótétióc 
dolo  malignitatc  rufiirroes 
detractoretf  deo  odibiles 
cotumeliofos  fupbos  elatos 
inuétores  malozz  parctibus 
no  obedictes  inùpictea^icó'' 
pofito^  fine  afFectióe  abfq? 
federe  7  fiì  mif'icordia.'Clui 
ciì  iuftitia  dei  cognouifTét.n 
intclle^eriit.qn'i  q  talia  agiìt 
digni  (ut  morte.  Tló  fohì  q 
faciùt  ea.fed  q  cófcntiilt  fa'' 
cientib^.f^.  IDni  e  terra  1  pl< 
nt'rudo  eiu^.  Orbis  terrarij  1  uni 
uerfi  q  habitat  i  co^Vt  3rfe  <^"T'" 
maria  fiidauir  eii.  1  fuper  flumia 
pparauit  illa.Orbts«']|0«l'lj«no^ 


Breviarium  Romainim  [Napoli  ?] 

(e.  ir.,  in  rosso:)  In  noie  dni  iefu  :  eiufq^  geni  |  tricis  uirginis  marie.  Inci-  |  pit  orde 
breuiarij.  fècùdù  ri  |  tu  fancte  romane  eccl'e.  In  [  pmo  fabbato  de  aduètu.  ad  |  uefpas 
capitulum.  ]  (in  nero  :)  [  ]  Ratfs.  Sci  |  ètes  q2  ho-  |  ra  è  ia^  nos  |  d'  fono  fur-  |  gere: 
nùc  àt  I  cppior  è  nfa  j  faP  q>  cu  cfdidim^  ^.  Deo  |  gratias....  |  (e.  171  recto,  i.''  col,:) 
Incipit  eòe  fcò^.  In  uigilia  |  unius  apl'i  ad  uefpas  capl'^.  |  (e.  244  verso,  i.''  col.  1.  9;) 
....  Gloria  t  honor  |  deo.  |  .  Finis  |  (e.  245  recto,  i.""  col.  :)  Incipit  cppiù  fcò^.  In  fe- 
(ìo  I  fcì  fat'nini   martyris.   Oro.  |  (e.   389  verso,  2."  col.  I.  1 3  :)  .Finis.  |  (e,  390  bianca). 

La  Direzione  de  «   la  Bibliofilia  ». 

Per   la   bibliografia    di    Masaniello  e  delle    rivoluzioni   napoletane 
del  1647-48.   —  Al  n.   5169  del  II  voi.  del   Ca/a/.  0/  the  Mathematica!^  Historicaì  &c. 


La  Bibliofilia,  volume  IV,  dispensa  3*-4*. 
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Library  of  Guglielmo  Libri^  London  i86i^  sono  indicati  alcuni  numeri  di  una  Gaiette 
de  Naplcs  del  1647-48,  col  titolo:  Estat  du  Royattme  et  de  la  Ville  de  Naples  depnis 
leur  Naissancc  jusqu'à  present.  Può  dirci  qualche  studioso  dove  è  conservata  questa  pre- 
ziosa raccolta  ? 

La  Direzione  de  «  la  Bibliofilia  ». 


RECENSIONI 


Le  favo/effe  dipinte  di  Biccherna  e  di  Gabella  del  R.  Archivio  di  Sfato  in  Siena 
con  illustrazione  storica  del  direttore  dell'  Archivio  Cav.  Alessandro 
Lisini.  Siena,  Rod.  Falb,  1902.  (In  vendita  esclusiva  presso  Leo 
S.  Olschki  di  Firenze).  Un  portafoglio  di  103  tavole  in  fototipia 
col  testo  esplicativo,  in  fol.  —  Edizione  di  soli  cento  esemplari 
numerati.    150   Lire. 

Le  tavolette  dipinte,  qui  riprodotte  a  mezzo  della  fototipia,  altro  non  furono  in 
origine  che  semplici  coperture  di  libri  degli  uffici  amministrativi  detti  della  Biccherna  e 
della  Gabella  dell'antico  Comune  di  Siena.  Se  esse  come  opere  d'arte  mancano  di  quel 
valore  assoluto  e  di  prim'ordine  che  rende  celebrate  molte  altre  collezioni,  presentano 
tuttavia  allo  storico,  all'archeologo,  all'artista,  nuovo  ed  interessante  materiale  di  studio 
che  non  può  né  deve  passare  inosservato  a  chiunque  indaga  con  amore,  con  serietà  di 
propositi,  in  tutte  le  particolarità,  la  vita  intima  delle  passate  generazioni.  Poiché  queste 
tavolette  per  il  corso  di  ben  cinque  secoli  ci  danno  una  svariata  serie  di  ingenue  ma 
graziose  rappresentanze  sacre  e  di  cose  che  ad  eventi  politici  di  secoli  ornai  lontani  da 
noi,  si  riferiscono  ;  e  segnano  quasi  pietre  miliari  i  progressi  e  le  vicende  subite  dall'an- 
tica scuola  pittorica  senese,  che  pure  non  è  ultimo  vanto  della  nostra  città,  dai  suoi 
primordi  fino  al  suo  decadimento. 

Né  invero  queste  tavolette  possono  dirsi  affatto  sconosciute  agli  studiosi.  Archeo- 
logi e  paleografi  di  chiarissima  fama,  storici  ed  artisti  non  meno  valenti,  le  hanno  già 
più  volte  prese  a  tema  di  erudite  pubblicazioni,  trattandone  sempre  con  verace  com- 
piacimento. 

Quindi  essi,  confortando  il  nostro  giudizio,  ci  hanno  dato  lena  ad  imprendere  la 
pubblicazione  dell'  intiera  serie.  La  quale,  ancorché  resulti  oggi  incompleta  e  apparisca 
formata  di  soli  frammenti,  non  può  per  tale  cagione  rimaneie  meno  gradita,  meno  ap- 
prezzata dagli  studiosi.  Unica  nel  suo  genere,  quando  pur  mancasse  di  altri  pregi,  servi- 
rebbe sempre  a  far  conoscere  la  influenza  grandissima  che  esercitarono  le  arti  per  ingen- 
tilire le  costumanze  delle  popolazioni  del  medio  evo,  ed  offrirebbe  prova  incontrastabile 
per  addimostrare  quanto  le  arti  belle  compenetraronsi  nella  vita  pubblica,  specialmente 
in  quella  degli  antichi  governi  a  comune.  Bene  è  vero  che  a  farne  certi  di  questo  fatto, 
non  mancano  altre  splendide  testimonianze.  Nelle  nostre    città    medioevali,  i  monumenti 
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civili  e  più  ancora  i  monumenti  religiosi,  tramandatici  dagli  avi,  impongono  stupore  e 
al  tempo  medesimo  richiamano  al  pensiero  la  munifica  protezione  accordata  da  quelle 
piccole  repubbliche  alle  arti  ed  agli  artisti.  Ma  di  ciò  non  è  a  maravigliare  quando  si 
pensi  che  in  esse  l'amore  per  le  arti  belle  era  egualmente  sentito  da  ogni  condizione 
di  popolo;  che  anzi  il  popolo  stesso  chiamava  il  magistero  delle  arti  a  interprete  fedele 
delle  sue  più  alte  e  nobili  aspirazioni.  Ond'  è  che  gli  artisti,  compresi  di  quella  grande 
missione,  proemiavano  negli  statuti  delle  loro  corporazioni,  noi  siamo  per  la  grafia  di 
Dio  manifestatovi  agli  nomini  grossi  che  non  sanno  lectara  delle  cose  miracolose  operate  per 
virtù  e  in  virtù  della  santa  fede.  E  come  essi,  a  insegnamento  del  popolo,  per  render 
potente  e  saldo  il  sentimento  religioso,  nei  tempi  e  nei  chiostri  andavano  incarnando  con 
forme  sensibili  le  idealità  del  concetto  mistico,  cosi  nei  pubblici  palagi  raffiguravano  av- 
venimenti gloriosi,  azioni  grandi  ed  eroiche,  per  eccitare  al  valore  ed  alla  giustizia  :  e 
meglio  ancora  quei  medesimi  artisti  facevansi  propagatori  di  civiltà,  e  diffondevano  il 
culto  delle  virtù  a  mezzo  delle  allegorie.  E  quel  linguaggio  misterioso  e  poetico  con  dol- 
cissima eloquenza  parlava  allora  alla  mente  immaginosa  del  popolo,  e  vi  faceva  germi- 
nare savi  ed  operabili   pensieri. 

Quelle  forti  generazioni  fino  dal  giorno  in  cui  scosso  l'opprimente  giogo  della  isti- 
tuzione feudale  respirarono  i  primi  aliti  di  libertà,  con  energia  meravigliosa  si  volsero 
alle  industrie  ed  ai  commerci,  per  i  quali  ben  tosto  divennero  ricche  e  potenti.  In  co- 
siffatta prosperità,  mercanti  ed  artieri  sentirono  un  vivo  desiderio  di  grandezza,  tantoché 
mentre  le  loro  navi  solcavano  i  mari  d'oriente  e  le  loro  carovane  frequentavano  le  prin- 
cipali fiere  d'  Europa,  essi  davano  nuovo  risveglio  alle  lettere,  alle  scienze  e  più  fecon- 
damente alle  arti  belle,  nelle  quali  il  genio  italiano  potè  assurgere  a  senso  veramente 
squisito. 

Fin  da  allora  si  die  mano  ad  innalzare  chiese  e  palazzi  magnifici  che  poi  si  ador- 
narono di  sculture,  di  pitture,  di  musaici,  di  vetri  storiati,  e  si  arredarono  con  mobili 
intagliati  e  intarsiati,  con  vasellami  smaltati  e  con  stoffe  trapunte  d'oro  e  di  seta.  E  tanto 
innanzi  andò  il  sentimento  del  bello,  che  gli  stessi  utensili  più  grossolani  e  le  masserizie 
più  usuali  si  rivestirono  di  gaia  adornezza  e  di  forma  comoda  ed  aggraziata  ;  e  a  tutto 
si  dette  un'  impronta  caratteristica  di  gusto  raffinato.  Già  forse  intuivasi  che  l'arte  po- 
tesse servire  d' impulso  ad  un  ordinato  e  corretto  vivere  civile  ;  imperocché  in  realtà 
quanto  è  maggiore  la  bellezza  delle  cose  corporee,  più  si  scalda  nell'animo  l'affetto 
morale. 

Infatti  la  miniatura,  ad  esempio,  arte  gentile  e  graziosa,  si  destinò  ad  ornare  i  libri 
liturgici,  gli  statuti,  le  deliberazioni  solenni  e  le  opere  dettate  dagli  ingegni  più  eletti, 
quasi  dovesse,  nell'andare  dei  secoli,  preservare  quei  volumi  sacrati  al  culto,  alle  scienze 
ed  alla  civiltà,  dalla  mano  vandalica  dell'uomo  rozzo  ed  idiota. 

Mossa  da  questi  criteri  l'arte  trovò  sede  da  per  tutto  e  penetrò  anche  in  quegli 
uffici  che  di  loro  natura  si  reputerebbero  i  meno  propizi  a  favorirla.  La  collezione  di 
queste  tavolette  dipinte  venne  formata  appunto  da  due  uffici  eminentemente  amministra- 
tivi, dove  non  trattavasi  che  di  moneta,  di  ragioni,  di  computi  e  di  aride  cifre  ;  ma  ciò 
non  toglieva  che  tra  quelle  fredde  operazioni  non  alitasse  ancora  un  sentimento  caldo  e 
poetico. 


io8  L.  S.  O. 

Dei  due  uffici,  che  debbonsi  poi  annoverare  tra  i  principali  della  senese  Repub- 
blica, per  migliore  illustrazione  di  queste  tavolette,  non  sarà  ozioso  che  se  ne  dia 
breve  cenno. 

Il  più  antico  erario  della  Repubblica,  fu  quello  volgarmente  noto  col  nome  di  Bic- 
cherna,  che  risale  alle  origini  della  civica  libertà.  Dei  suoi  Provveditori,  cosi  eran  chia- 
mati gli  ufficiali  che  vi  presiedettero,  rimane  ricordo  fino  dal  1167;  diciannove  anni 
prima  che  la  Repubblica  venisse  formalmente  riconosciuta  in  nome  imperiale,  dal  re  En- 
rico VI,  Oscura  però  è  l'etimologia  della  parola  Biccherna,  che  in  progresso  di  tempo 
distinse  l'ufficio.  Si  pretende  derivata  dalla  parola  tedesca  Biicher  (libri),  ma  non  sap- 
piamo dire  con  qual  fondamento  :  sembra  invece  più  verisimile  che  la  denominazione 
sia  stata  presa  dal  luogo  stesso  ove  l'ufficio  risiedette  in  principio.  Resulta  infatti  da  an- 
tichi documenti,  che  in  questo  luogo,  posto  quasi  nel  centro  della  primitiva  città,  cioè 
di  quella  parte  della  città  sorta  ai  tempi  della  colonia  romana,  ebbe  sede  1'  ufficio  dei 
Consoli  in  un  edificio  spettante  alla  parrocchia  di  S.  Pellegrino.  E  presso  di  essi  certa- 
mente si  riunivano  i  Provveditori  ed  il  Camarlingo,  cui  era  affidata  1'  amministrazione  e 
il  tesoro  del  nascente  Comune,  ed  in  seguito  ivi  presero  stanza  la  Curia  del  Potestà  ed 
altri  ufficiali  minori,  cioè  i  consoli  delle  donne,  i  collettori  delle  decime,  dei  dazi  e  delle 
condanne.  Quella  residenza,  traslocati  nel  1275  in  diversa  sede  gli  altri  uftìcii,  rimase 
esclusivamente  ai  Provveditori  del  Comune,  e  forse  per  questa  cagione  a  loro  restò  l'ap- 
pellativo di  Biccherna. 

Da  tempo  antichissimo  costituirono  l'ufficio  un  Camarlingo  e  quattro  cittadini  col 
nome  di  Provveditori,  e  per  il  corso  di  sei  secoli,  per  quanti  almeno  durò  l' ufficio, 
quasi  mai  il  loro  numero  venne  accresciuto  o  diminuito.  Vi  fu  un  certo  tempo,  se  vo- 
gliamo brevissimo,  nella  metà  del  duegento,  in  cui  i  Provveditori  furono  tre  solamente  ; 
in  altro,  dopo  il  1371,  allorché  il  popolo,  conquistati  tutti  i  pubblici  poteri,  volle  esten- 
dere a  molte  famiglie  popolari  la  sodisfazione  di  governare,  se  ne  nominarono  quando 
sei  e  quando  sette  officiali,  ma  nonostante  che  il  numero  fosse  quasi  doppio,  si  dissero 
sempre  i  quattro  Provveditori. 

Le  funzioni  di  camarlingo,  sul  principio,  si  esercitarono  da  un  cittadino,  ma  poi  per 
molti  anni,  specialmente  dal  1275  al  1349,  vennero  affidate  a  persone  ascritte  a  qualche 
ordine  monastico,  chiamando  all'ufficio  o  monaci  cistercensi  della  celebre  Abazia  di  San 
Galgano  presso  Chiusdìno  o  i  frati  umiliati  e  raramente  monaci  di  altri  ordini. 

Gli  ufficiali  si  rinnuovavano  ogni  sei  mesi,  ed  incominciavano  l' amministrazione 
il  primo  di  gennaio  ed  il  primo  di  luglio,  ancorché  i  senesi,  seguendo  il  computo  dalla 
incarnazione  di  Cristo,  principiassero  l'anno  col  25  di  marzo. 

Non  è  facile  impresa  il  voler  dare  anche  una  pallida  idea  della  importanza  che 
ebbe  nei  tempi  più  antichi  questa  pubblica  amministrazione,  la  quale  dovette  compen- 
diare gran  parte  della  vita  di  tutto  un  popolo  dovizioso  ed  attivo.  Nella  Biccherna  anda- 
vano a  riversarsi  i  dazi,  le  prestanze,  le  multe,  le  condanne  pecuniarie,  le  tasse  per  pri- 
vilegiate concessioni  ;  ed  in  essa  facevano  capo,  per  ritirare  gli  assegnamenti  mensili  o 
giornalieri,  tutti  gli  officiali  del  Comune,  gli  ambasciatori,  i  commissari  di  ritorno  dalla 
loro  missione,  i  capi  di  maestranze,  gli  artigiani,  i  manuali  adibiti  ai  risarcimenti  e  alle 
nuove  costruzioni  pubbliche,  ed  altresì  i  frati,  i  poveri  per  ritirare  le  mensili  elemosine  ; 
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i  conestabili,  i  militi  mercenari,  i  ferrovieri  del  Potestà,  i  ministri  di  giustizia  per  avere 
il  loro  soldo.  Nell'ufficio  della  Biccherna  infine  conveniva  ogni  ceto  di  persone  per  ri- 
scuotere o  per  pagare  piccola  e  grossa  che  pur  fosse  la  somma  di  danaro  :  e  cosi  nei 
giorni   non   festivi,  da  mattina  a  sera,  era  sempre  un  andare  e  venire  sollecito,  incessante. 

Ond'è  che  in  quei  libri  d'amministrazione  trovansi  registrate  molteplici,  interessanti 
e  svariate  notizie,  come  il  pagamento  per  l'acquisto  delle  pertiche  destinate  a  sostenere 
i  falconi  che  l'imperatore  e  poeta  Federico  II  condurrà  alla  caccia  nei  piani  d'Orgia;  il 
prezzo  del  manto  scarlatto  che  il  misero  giovinetto  Corradino  di  Svevia  offre  votivamente 
sull'  altare  della  Vergine  prima  di  accingersi  all'  impresa  contro  il  re  Carlo  d'  Angiò. 
Altrove  è  annotata  la  spesa  per  abbruciare  quel  falsario  Capocchio  che  forse  ingannò 
anche  la  buona  fede  del  grande  Alighieri,  oppure  le  condanne  dell'amico  suo  Casella  che 
prendevasi  il  gusto  di  girar  di  notte  per  la  città,  contro  il  divieto  delle  leggi  ;  insomma 
trascorrendo  i  libri  della  Biccherna,  quasi  con  potenza  arcana  si  rivive  nello  spirito  di 
quei  secoli,  tanto  gli  uomini  vi  si  schierano  dinanzi  con  le  loro  costumanze,  con  i  loro 
vizi  e  le  loro  virtù. 

Semplice  appare  il  meccanismo  amministrativo  dell'  ufficio,  ma  non  però  tale  da 
offrire  facile  campo  alla  frode  ed  alla  malversazione.  Imperrocché  i  pagamenti  venivano 
fatti  direttamente  dal  Camarlingo,  ma  sempre  alla  presenza  e  col  consentimento  di  almeno 
due  dei  quattro  Provveditori,  che  insieme  a  lui  dovevano  assumerne  la  responsabilità,  se 
uno  speciale  ordine  per  scritto  o  dei  Governatori  o  del  Potestà  non  veniva  ad  affrancarli 
dal   rischio  d'avere  speso  male  il  pubblico  denaro. 

Un  notaro,  seduto  presso  al  Camarlingo,  registrava  ciascun  pagamento  in  apposito 
libro,  annotandovi  per  ordine  di  chi  veniva  fatto,  ed  il  nome  di  quei  Provveditori  che 
vi  erano  presenti. 

Il  denaro  non  poteva  esser  riscosso  direttamente  dal  Camarlingo,  ma  doveva  depo- 
sitarsi in  mano  dei  Provveditori,  ì  quali,  presa  nota  della  persona  che  lo  pagava  e  della 
cagione  per  cui  era  pagato  soltanto  il  giorno  dipoi  glie  ne  facevano  la  consegna  ripe- 
tendo nel  libro  le  stesse  partite  della  moneta  riconsegnata  o,  come  dicevano  allora,  reas 
segnata  al   Camarlingo. 

Se  il  denaro  mancava  per  eseguire  i  pagamenti,  poteva  esser  preso  a  mutuo  con 
saggio  onesto  ;  mai  più  gravoso  di  quello  che  veniva  comunemente  praticato  tra  i  com- 
mercianti della  città  :  anzi  trattandosi  di  costituire  un  debito,  la  proposta  doveva  prima 
riportare  l'assentimento  di  tre  quarti  dei  compónenti  il  Consiglio  generale  della  Repubblica. 

Alla  sorveglianza  di  tutte  le  operazioni  i  Governatori  ed  i  Consoli  di  Mercanzia 
destinavano  un  altro  officiale,  scelto  ordinariamente  tra  quegli  uomini  de  pciiiientìa^  co- 
munemente conosciuti  allora  col  nome  di  ter{ian\  che  erano  qualche  cosa  di  mezzo  tra 
frati  e  secolari  ;  poiché  essi  dimostravansi,  almeno  pubblicamente,  rigidi  osservatori  di 
onestà  e  caldi  fautori  di  opere  di  misericordia.  Questo  ufficiale  notava  per  proprio  conto, 
in  un  libro  a  parte,  tutte  le  riscossioni,  le  reassignazioni  e  i  pagamenti  fatti  nell'ufficio, 
si  dal  Camarlingo  come  dai  quattro  Provveditori.  Ed  alla  fine  del  mese,  tirate  le  somme, 
aveva  obbligo  di  presentare  il  libre  ai  Governatori  ed  ai  consoli  di  Mercanzia,  ai  quali 
doveva  pure  mostrarlo  ad  ogni  loro  richiesta.  Stava  in  carica  sei  mesi,  ma  il  tempo 
poteva  essere  accresciuto  o  diminuito  a  volontà  dei  Consoli  e  dei  Governatori. 
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Dopo  sei  mesi,  al  termine  dell'ufficio,  chiudevasi  l'amministrazione,  ed  altri  tre 
uomini  huoniy  sufficienti  e  legali^  dice  lo  statuto,  eletti  egualmente  dai  Governatori,  ave- 
vano il  carico  di  rivederla  esattamente  dentro  trenta  giorni,  esaminando  partita  per 
partita,  tutte  le  rendite  e  tutte  le  spese.  Se  essi  nella  revisione  riscontravano  qualche 
mala  spesa  o  inutile,  erano  obbligati  a  cancellarla  dai  libri  e  portarla  a  carico  di  coloro 
che  avevano  tenuto  l'amministrazione.  Né  qui  finiva  :  quel  conteggio  doveva  riportare  poi 
l'approvazione  del  Consiglio  generale.  In  un  giorno  d'adunanza  solenne  uno  dei  revisori 
riferiva  ad  alta  voce  come  e  quando  era  avvenuta  la  revisione,  quali  irregolarità  eransi 
riscontrate,  quali  i  resultati,  e  infine  se  1'  intera  ragione   meritava  d'essere  approvata. 

Quindi,  come  vedesi,  tutta  quella  libertà,  quell'ampia  facoltà  di  spendere,  concessa 
a  questi  officiali,  non  era  senza  qualche  rischio  e  pericolo:  ma  appunto  in  ciò  consisteva 
la  bontà  del  sistema.  Imperocché  quanto  più  diretta  era  la  loro  responsabilità,  tanto 
maggiore  imponevasi  il  dovere  d'esercitare  l'ufficio  con  rettitudine. 

Molteplici  poi  erano  le  incombenze  ed  i  negozi  affidati  ai  provveditori  ed  al  Ca- 
marlingo. Essi  nominavano  i  custodi  per  le  fonti  pubbliche,  i  banditori  del  Comune,  i 
castellani  ed  altri  officiali  minori  ;  parte  di  proprio  arbitrio,  parte  in  unione  ai  Gover- 
natori della  Repubblica,  ed  in  qualche  caso  anche  con  l' intervento  dei  Consoli  di  Mer- 
canzia e  de'  Cavalieri.  Vigilavano  anche  al  mantenimento  delle  vie,  dei  ponti  e  delie 
fontane  ,  provvedevano  alle  nuove  costruzioni  e  specialmente  alla  escavazione  dei  bottini, 
vale  a  dire  a  quella  grandiosa  opera  sotterranea  destinata  ad  alimentare  la  città  di  copiosa 
ed  eccellente  acqua  potabile.  A  loro  spettava  altresì  di  consegnare  annualmente  ai  Tredici 
Emendatori  le  leggi  comunali  e  gli  statuti,  perché  fossero  tenuti  al  corrente  con  le  riforme 
che  mano  a   mano  vi  venivano   introdotte. 

I  Provveditori  che  incominciavano  1'  ufficio  col  mese  di  luglio,  correndo  allora  la 
buona  stagione,  avevano  anche  l'obbligo  di  riguardare  le  armi,  e  dovevano  cavare  dai 
magazzini  gli  attendamenti  e  gli  altri  attrezzi  da  guerra,  poiché  sopravvenendo  da  un 
momento  all'altro  il  bisogno,  tutto  fosse  pronto  e  in  buona  condizione.  E  ogni  settimana, 
due  volte  almeno,  erano  tenuti  d'  aprir  le  porte  degli  arsenali  dove  custodivansi  quei 
bellici  arnesi.  Poi,  al  tempo  stesso,  col  Potestà  davansi  cura  di  far  trasportare  dalle  cave 
e  dalle  fornaci  del  contado,  i  marmi  bianchi  e  neri,  i  mattoni  e  la  calcina  che  la  Repub- 
blica annualmente  donava  all'  Operaio  del  Duomo  per  ampliare  ed  abbellire  la  chiesa 
maggiore,  fino  d'allora  decretata  grande  e  magnifica. 

CoU'andar  del  tempo,  variati  i  sistemi  per  la  riscossione  dei  proventi  e  dei  tributi, 
complicati  i  metodi  di  amministrazione,  si  moltiplicarono  le  casse  destinate  a  raccogliere 
il  denaro  pubblico  e  quasi  ogni  ufficio  ne  ebbe  una  propria^  cosicché  molte  ingerenze 
degli  officiali  della  Biccherna  vennero  a  cessare. 

Alla  custodia  delle  armi  fu  destinato  un  ufficiale  che  si  chiamò  1'  Operaio  della 
Camera  del  Comune  ;  alla  condotta  degli  uomini  d'arme,  che  fu  uno  degli  incarichi  dei 
quattro  Provveditori,  deputaronsi  certi  cittadini  col  nome  di  Officiali  della  Condotta.  Alla 
Biccherna  rimase  allora  il  solo  compito  di  provvedere  alle  spese  minute  ;  di  modo  che 
poco  alla  volta  venne  a  perdere  quella  importanza  grandissima  in  cui  era  salita  nei  primi 
secoli  della  sua  istituzione. 

Tuttavia  Cosimo  dei  Medici,  quando  divenne  nel  1557  signore  di  Siena,  la  rispettò, 
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e  nella  riforma  portata  nel  1560  agli  uffici  del  suo  nuovo  ducato,  le  tolse  solo  qualche 
ingerenza  che  volle  affidata  ad  altre  magistrature  create  da  lui,  per  averle  più  direttamente 
soggette  alla  sua  autorità. 

La  Biccherna  completamente  trasformata  e  ridotta  a  poco  più  di  un  semplice  ufficio 
di  edili  si  mantenne  per  altri  due  secoli,  fino  a  che  Pietro  Leopoldo  di  Lorena,  succe- 
duto ai  Medici  nel  Granducato  di  Toscana,  la  soppresse  del  tutto  il  29  agosto  1786  con 
la  nuova  istituzione  delle  Comunità  dello  Stato. 

Intorno  al  1290  per  render  più  semplice  la  parte  amministrativa  della  Repubblica 
e  per  avere  i  proventi  meno  gravati  di  spese,  si  incominciò  ad  accollare  alcune  esazioni 
al  migliore  oflerente.  Poiché  è  d'uopo  avvertire  che  nei  primi  secoli  del  Governo  repub- 
blicano raramente  esigevansi  imposizioni  dirette  a  termine  fisso  ;  vi  si  ricorreva  soltanto 
nei  casi  di  guerra  e  di  gravi  emergenze.  Allora  la  compagine  dell'amministrazione  finan- 
ziaria generalmente  basavasi  su  le  condanne  e  le  multe  pecuniarie,  su  i  proventi  di  beni 
confiscati  e  sulla  percezione  di  una  quantità  di  gabelle  e  di  dazi,  di  cui  l'invenzione  può 
destare  invidia  al  più  perspicace  dei  finanzieri  moderni.  E  allo  scopo  di  vigilare  alla 
vendita  dei  proventi  e  alla  riscossione  del  denaro,  circa  a  questo  tempo,  si  creò  uno  spe- 
ciale ufficio  detto  degli  Esecutori  di  Gabella. 

Gli  Esecutori  infatti  avevano  il  carico  di  vendere  a  pubblico  bando  il  retratto  delle 
gabelle  che  dovevansi  riscuotere  alle  dogane,  alle  porte  delle  città,  nei  pubblici  mercati, 
o  su  quelle  imposte  ai  venditori  del  pane,  del  vino,  della  carne,  del  pesce  e  a  coloro 
che  trasferivansi  alle  stazioni  di  bagni  o  transitavano  per  ponti  e  per  determinate  vie  o 
affittavano  piazze,  case  e  botteghe.  Né  mancavano  altre  gabelle  su  speciali  concessioni  a 
privativa:  come  ad  esempio,  il  tenere  giuochi  di  azzardo  di  tavole  e  di  pioli,  il  prestare 
tappeti  e  stole  per  funerali,  monòpolii  che  pure  venivano  accollati  al  migliore  offerente; 
anzi,  fino  la  custodia  dei  carcerati  costituiva  un  cespite  d'entrata  che  si  vendeva  a  pub- 
blico incanto.  Ma  la  cura  principale  dell'ufficio,  mantenuta  fino  ai  primi  anni  di  questo 
secolo,  fu  la  percezione  dei  diritti  contrattuali  su  i  testamenti,  sulle  doti,  sulla  vendita 
e  compra  di  beni  stabili  e  di  cose  mobili,  cioè  su  ogni  contratto  anche  quando  non  era 
rogato  per  mano  di  notaro. 

In  principio  gli  Esecutori  di  Gabella  furono  tre  con  a  capo  un  giudice  forestiero 
ed  un  monaco  per  Camarlingo.  E  la  elezione,  rinnovata  ogni  semestre,  veniva  fatta  dal 
Consiglio  Generale  sopra  una  lista  di  dodici  cittadini  scelti  quattro  per  ognuno  dei  Terzi, 
in  cui  fin  da  allora  era  repartita  la  Città.  La  proposta  dei  nomi,  competeva  ai  Governa- 
tori della  Repubblica  unitamente  ai  Consoli  di  Mercanzia  e  dei  Cavalieri,  con  la  parte- 
cipazione dei  quattro  Provveditori  della  Biccherna.  Dei  dodici  cittadini  rimanevano  eletti, 
o  come  dicevasi  allora  si  scontritiavano^  tre,  uno  per  Terzo  fra  quelli  che  avevano  raggiunto 
il  maggior  numero  di  voti.  Però  è  da  osservare  che  nessun  cittadino  poteva  esser  proposto 
air  ufficio  se  non  possedeva  beni  stabili  per  un  valore  di  almeno  3000  lire  a  giusta  esti- 
mazione. 

Nel  1354  1^  plebe  sollevatasi  a  tumulto,  con  l'aiuto  dell'imperatore  Carlo  IV,  che 
andava  fomentando  le  discordie  tra  i  senesi  per  rendersi  agevolmente  padrone  della  Città, 
tolse  il  governo  della  cosa  pubblica  dalle  mani  dell'  Ordine  Novesco,  composto  per  la 
massima  parte  di  agiati   mercanti  ;  e  il  potere  venne  conquistato  dalle  famiglie  degli  ar- 


f  12 


L.  S.  O. 


tigiani  e  del  popolo  minuto.  Allora  bisognò  dare  qualche  sodisfazione  a  quei  frabbro- ferrai, 
legnaiuoli,  muratori,  carnaiuoli,  poiché  tutti  agognavano  di  prender  subito  parte  al  gover- 
no. E  fu  quindi  necessario  accrescere  il  numero  degli  officiali  nelle  varie  amministrazioni 
della  Repubblica.  Cosi,  senza  riguardo  alle  loro  sostanze,  gli  Esecutori  della  Gabella,  da 
tre  si  fecero  ascendere  a  cinque  e  talora  a  sei,  punto  preoccupandosi  se  siffatta  gente  inetta 
all'  ufficio  e  aumentata  di  numero,  riusciva  di  più  inciampo  che  di  vantaggio  a  quella  pub- 
blica amministrazione.  Ma  ventinove  anni  dopo,  nel  1 399,  resultando  manifesto  il  danno 
che  pur  derivava  alla  speditezza  degli  affari,  il  numero  degli  Esecutori  fu  ridotto  a  quattro  ; 
e  tale  si  mantenne  fino  alla  soppressione  dell'ufficio  avvenuta  nel  1S08,  durante  la  do- 
minazione francese  in  Toscana. 

A  queste  due  amministrazioni  spettano  le  tavolette  dipinte,  qui  pubblicate  per  la 
prima  volta.  Esse  vennero  raccolte  nel  senese  Archivio  di  Stato,  in  quel  maggior  numero 
che  fu  possibile  ritrovare,  dal  compianto  Comm.  Luciano  Banchi,  già  benemerito  diret- 
tore di  quell'istituto  destinato  ai  cultori  degli  studi  storici,  perché  fossero  conservate  presso 
i  preziosi  cimeli  cui  un  tempo  appartennero.  Altre  poche  tavolette  sono  state  aggiunte 
alla  collezione  in  questi   ultimi  anni,  pervenute  per  acquisto  o  per  dono. 

Le  più  antiche  tavolette,  come  già  si  è  accennato,  sono  vere  e  proprie  coperture 
di  libri.  Durante  il  secolo  XIII  la  Biccherna  faceva  dipingere  due  coperture  ogni  seme- 
stre, essendo  del  pari  due  i  libi  in  pergamena  che  gli  ufficiali  scrivevano  in  latino  per 
tener  nota  delle  entrate  e  delle  spese  della  Repubblica  ;  mentre  gli  Esecutori  della  Ga- 
bella usarono  costantemente  di  farne  pitturare  una  soltanto,  servendosi,  per  la  loro  am- 
ministrazione, di    un  solo  libro  in  carta  di  bambagia. 

Le  prime  composizioni  che  si  vedono  disegnate  in  queste  coperture  di  tavola  sono 
semplici  ed  ingenue  e  non  hanno  veruna  pretesa  d'opera  d'arte.  Una  breve  iscrizione, 
posta  quasi  sempre  nella  parte  superiore  delia  tavola,  dà  il  titolo  del  codice  e  dell'am- 
ministrazione, col  nome  del  Camarlingo,  se  il  libro  spettava  al  Camarlingo  ;  o  altrimenti 
con  quello  dei  Provveditori^  se  il  registro  fu  scritto  per  conto  di  essi  dall'uomo  di  peni- 
tenza o  controscrittore.  Vi  è  poi  aggiunta  1'  indicazione  cronologica,  spesso  accompagnata 
dal  nome  del  Potestà  che  tenne  signoria  nella  repubblica  durante  il  semestre.  E,  a  cor- 
redo della  leggenda,  nei  volumi  del  Camarlingo  vedesene  la  figura  che  forse  ebbe  la 
pretesa  di  un  ritratto  in  atteggiamento  di  sfogliare  il  libro  d'amministrazione  o  di  con- 
tar danaro  :  invece  negli  altri  volumi  dei  Provveditori  sono  disegnati  gli  stemmi  delle 
loro  famiglie  a  regola  di  blasone. 

Ma  quelle  umili  composizioni,  poco  alla  volta,  col  progredire  della  civiltà  e  del- 
l'arte, si  elevarono  a  più  alta  espressione.  Neil' esordire  del  secolo  XIV,  la  Biccherna  fece 
sci'ivere  un  solo  libro  in  latino,  legato  in  tavola;  l'altro  registro  dell'amministrazione 
venne  redatto  in  volgare  su  grossa  carta  in  foglio,  cucita  su  pergamena.  E  cosi,  il  denaro 
che  fino  allora  si  era  speso  per  la  pittura  dei  due  volumi,  si  destinò  ad  uno  solo  che 
si  volle  con  più  ricco  ornamento.  Quindi  vediamo  succedere  alle  figure  dei  camarlinghi, 
rappresentazioni  sacre,  immagini  della  Madonna,  di  Santi  e  allegorie  sul  buon  governo, 
che  pur  si  ripetono  nel  secolo  successivo,  quando  appunto  quel  richiamo  rendevasi  ognora 
più  necessario. 
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L'arte,  che  ama  più  ampi  spazi  oltre  a  quelli  interchiusi  tra  le  ristrette  mura  di 
una  città  benché  operosa  e  piena  di  movimento  e  di  vita,  adornando  le  fodere  di  quei 
libri,  non  sempre  tolse  il  soggetto  dall'  istorie  paesane,  ma  preferì  di  illustrare  anche 
avvenimenti  memorabili  cui  andava  congiunto  il  nome  italiano  se  non  sempre  il  nome 
senese.  Per  tutto  quasi  il  secolo  decimoquinto  prevalsero  gli  argomenti  religiosi  o  alla 
religione  attinenti  ;  immagini  di  santi,  rappresentazioni  di  incoronazioni  di  papi,  soggetti 
tolti  dal  vecchio  e  dal  nuovo  Testamento.  Non  già  che  anche  nel  corso  di  quel  secolo 
venissero  affatto  trascurati  i  soggetti  civili,  ma  certo  sono  piti  raramente  trattati.  Non- 
dimeno fanno  bella  eccezione  le  due  tavole  dove  si  rappresentarono  i  buoni  effetti  della 
Pace  e  i  cattivi  della  Guerra,  i  senesi  che  entrano  ad  oste  coi  loro  collegati  nella  città 
di  Colle,  e  i  magistrati  supremi  della  Repubblica  che  consacrano  alla  Vergine  la  città 
per  le  cessate  discordie.  Tavole  condotte  con  bel  magistero  d'arte  e  preziose  per  la  storia 
dei  costumi  e  delle  usanze  del  tempo. 

Ma  quando  la  consuetudine  ebbe  preso  vigore,  l'arte  si  impose  alla  stessa  consue- 
tudine. L'assicella  del  libro  era  divenuta  troppo  angusta  al  bisogno  o  meglio  ai  desideri. 
Posto  nella  parte  superiore  il  soggetto  e  sotto  gli  stemmi  e  la  intestazione  del  libro  e 
i  nomi  del  Camarlingo  e  dei  cittadini  risieduti  nell'ufficio,  sorge  subito  la  necessità  d'al- 
largare lo  spazio.  Già  alla  metà  del  secolo  XV,  tralasciato  affatto  l'uso  di  scrivere  i 
libri  in  pergamena  e  adottati  i  registri  in  gran  foglio  cartaceo,  si  rilegarono  tutti  in  cuoio 
pressato  o  in  pergamena  e  non  più  in  tavola  ;  allora  la  consuetudine  dovette  di  necessità 
rimanere  alterata. 

Non  potendosi  lasciar  dipinta  la  fodera  del  libro,  per  tramandare  ricordo  anche 
più  degno  si  volle  ricorrere  alle  pitture  murali  ;  ma  sia  che  le  pareti  dell'ufficio  rima- 
nessero ben  presto  coperte  di  dipinti  o  sia  che  la  spesa  fosse  riconosciuta  troppo  ele- 
vata, poco  tempo  dopo  se  ne  abbandonò  l' usanza  per  riprenderla  quasi  costante,  un  se- 
colo e  mezzo  più  tardi.  Cosi  nel  1445  i  Provveditori  della  Biccherna  fecero  dipingere 
a  maestro  Sano  di  Pietro,  noto  pittore  senese,  una  intiera  parete  a  buon  fresco.  In  quella 
pittura,  sovrapposta  ad  un'altra  fattavi  dipingere  un  secolo  innanzi  da  Lippo  di  Vanni, 
si  rappresentò  l'incoronazione  della  Madonna.  E  l'anno  appresso  nel  prolungamento  della 
stessa  parete  il  medesimo  pittore  colori  la  figura  di  S.  Pietro  Alessandrino  in  mezzo  ad 
Ambrogio  Sansedoni  e  ad  Andrea  Gallerani  beati  senesi.  Questa  pittura  fu  ricoperta  dal 
bianco  di  calce,  e  da  pochi  anni  soltanto  è  stata  rimessa  alla  luce. 

In  seguito  siritornò  alle  pitture  in  tavola,  ma  non  è  più  la  fodera  del  libro  che 
gli  amministratori  lasciano  dipinta,  è  invece  un  vero  e  proprio  quadretto  racchiuso  in 
cornice,  chs  appartiene  si  al  registro  dell'entrata  e  dell'uscita  della  Biccherna  o  della 
Gabella,  perché  anche  in  quello  si  continua  a  riportare  la  data  e  i  titoli  del  registro, 
ma  la  tavola  separata  dal  codice  e  di  maggiori  dimensioni,  sta  ornai  a  rappresentare  un 
ricordo  artistico  da  lasciarsi  appeso  alle  pareti  delF  ufficio. 

Poco  alla  volta  le  dimensioni  della  tavola  si  fanno  maggiori  :  scompare  la  inte- 
stazione del  libro,  e  solo  vi  rimangono  e  vi  campeggiano  per  boria  gli  stemmi  dei  cit- 
tadini e  i  loro  nomi.  E  purtroppo  adagio  adagio  scompare  anche  l'arte,  quell'arte  cioè, 
umile  e    castigata  che    rende    simpatiche    le    ingenue  composizioni  dei    secoli   precedenti. 
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Agli  artisti  del  Seicento,  non  bastò  più  la  tavola  per  le  loro  immaginarie  concezioni, 
ma  occorse  la  tela  assai  ampia,  per  dipingervi  veri  quadri  a  olio  che  racchiusero  in 
cornici  a  scartocci  e  con  stemmi  rilevati  e  volanti;  perché  in  quel  Secolo,  più  che  gen- 
tile,  l'arte  si  volle  grandiosa. 

Intanto  anche  la  pratica  di  lasciare  memoria  più  duratura  nelle  muraglie  trovò 
maggiore  applicazione,  specialmente  per  opera  dei  questori  triennali  della  Biccherna,  i 
quali  avendo  più  lunga  permanenza  nell'uHìcio  ebbero  comodità  di  spendere  somma  più 
rilevante.  Nelle  due  sale  che  formano  l'ufficio,  vedonsi  dipinti  nelle  volte  e  nelle  pareti 
fatti  importanti  per  la  storia  di  Siena  e  d' Italia,  tra  i  quali  ricorderemo  la  fondazione  del 
monastero  di  S.  Marta,  avvenuta  nel  1328  per  opera  di  Emilia  Pannocchieschi  ;  papa 
Alessandro  VII  che  dona  alla  città  di  Siena  una  particella  del  velo  della  Madonna  e  del 
mantello  di  S.  Giuseppe;  lo  stesso  Papa  che  dona  la  rosa  d'oro;  papa  Alessandro  III 
che,  cacciati  tre  antipapi,  comprime  col  piede  il  capo  dell'  imperatore  Federico  Barba- 
rossa  ;  Gregorio  VII  nell'atto  di  ribenedire  1' imperatore  Enrico  IV  per  intercessione  della 
contessa  Matilde;  Pio  li,  sotto  i  faggi  del  Montamiata,  spedisce  nel  1464  gli  ambascia- 
tori per  la  lega  contro  il  Turco;  Bartolomeo  Sozzini  inviato  nel  1492  ambasciatore  a 
papa  Alessandro  VI  ;  la  traslazione  da  Genova  a  Siena  del  corpo  del  cardinale  Petroni 
avvenuta  nel  13 14;  Ferdinando  III  de'  xMedici,  nel  porto  di  Livorno,  accompagna  sulla 
nave  la  nipote  Maria  mentre  va  sposa  ad  Enrico  IV  re  di  Francia,  ed  altre  storie  rica- 
vate dalla  Bibbia,  che  è  superfluo   ricordare. 

Ornai  l'arte  è  come  i  tempi  la  davano  :  i  soggetti  civili  in  questo  tempo  sono  quasi 
scomparsi,  perché  soltanto  di  nome  c'era  la  patria,  e  se  i  soggetti  di  questi  afifreschi  non 
sono  sempre  religiosi  se  ne  allontanano  di  poco,  e  solo  vi  si  trattano  per  adulare  il 
Principe  o  per  celebrare  i  fasti  di  qualche  prelato  senese. 

Queste  parole  che  l'egregio  direttore  dell'  Archivio  di  Siena,  cav.  Alessandro  Li- 
sini,  premette  alla  pubblicazione,  sono  per  sé  stesse  la  migliore  recensione  possibile  del- 
l'opera :  esse  riassumono  con  competenza  somma  la  storia  delle  Tavolette  e  ci  spiegano 
lo  scopo  della  loro  riproduzione.  Le  Tavolette  sono  documenti  eloquenti  non  soltanto  dello 
svolgimento  dell'arte  pittorica,  ma  eziandio  della  storia  stessa  di  Siena  e  possono  chiamarsi, 
a  buon  diritto,  una  cronaca  pittorica  di  quell'illustre  città.  All'erudito  direttore  dell'Archivio 
Senese  dobbiamo  sincera  gratitudine  per  la  felice  idea  di  questa  eccellente  pubblicazione 
e  non  vogliamo  chiudere  questa  rassegna  senza  tributare  anche  i  nostri  sinceri  elogi  allo 
Stabilimento  R.  Falb  di  Siena,  che  con  arte  squisita  ha  saputo  eseguire  nel  miglior  modo 
possibile  le  riproduzioni  delle  quali  i  nostri  lettori  trovano  qui  annesso  un  saggio  adat- 
tato al   formato  di  questa   Rivista. 

S.  M.  la  Regina  Madre,  che  segue,  come  ognun  sa,  con  vivo  interesse  e  con  rara 
competenza  il  movimento  letterario  ed  artistico  nazionale^  s'è  degnata  d'accettare  la  dedica 
di  quest'opera  insigne,  dopo  d'aver  ammirato  le  bellissime  riproduzioni,  non  senza  espri- 
mere al  sig.  Falb  l'alto  suo  compiacimento  per  la  perfezione  del  lavoro  si  utile  ed  im- 
portante. 

L.  S.   O. 
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Domenico  Orano.  //  Sacco  di  Roma  del  m.d.xxvij.  Studi  e  documenti. 
Voi.  I.  /  Ricordi  di  Marcello  Alberini.  Roma,  Forzani  e  C,  MCMI. 
560  pp.  in  S.''  gr.,  con  stemmi,  tavole  genealogiche  e  riproduzioni 
eliotipiche,    io   lire. 

Sembrerà  forse  ardito  il  disegno  di  una  raccolta  di  studi  e  di  documenti  intorno  al 
sacco  di  Roma  del  1527,  ma  l'autore  convinto  della  necessità  di  una  tale  pubblicazione, 
vi  si  accinse  dopo  lunghi  ed  accurati  studi  e  ricerche  con  mano  felice  e  sicura  e,  di- 
ciamolo subito,  è  riuscito  completamente  nelT  intento,  a  giudicarlo  almeno  dal  primo  vo- 
lume che  abbiamo  sott'occhio. 

Le  opere  di  carattere  generale,  gli  studi  speciali,  le  pubblicazioni  dei  carteggi  di- 
plomatici e  privati,  le  edizioni  critiche  di  testi  letterarii  e  di  documenti,  tutto  questo  im- 
menso materiale  ha  contribuito  nel  suo  insieme  ad  illustrare  il  periodo  che  dalla  seconda 
lega  di  Cognac  corre  alla  distruzione  della  fortuna  di  Francesco  I  in  Italia  e  ad  attenuare, 
se  non  a  far  scomparire  del  tutto,  il  pregio  storico  delle  molte  dcplorationes  e  orationes, 
historiae  e  narrationes,  dcscriptiones  e  ìamentationes  che  nei  secoli  scorsi  dilettarono  e  com- 
mossero,  fondate  anzi  che  sulla  verità  dei  fatti,  sul  sentimentalismo  popolare. 

La  conoscenza  del  sacco  di  Roma  non  è  tuttavia  completa.  La  «  sacra  mina  »  è, 
per  adesso,  nota  unicamente  nelle  cause  che  la  produssero  e  negli  effetti  che  ne  risulta- 
rono. L'  hanno  considerata  gli  storici  come  un  doloroso  episodio  di  quella  infelice  alleanza 
che  riuscì  non  all'  equilibrio  tra  gli  Stati  d' Italia,  ma  all'  asservimento  politico  di  essa. 
Nei  carteggi  dei  capitani  e  dei  legati  imperiali,  degli  ambasciatori  di  Francia  e  d'Inghil- 
terra, della  Repubblica  veneta  e  di  Firenze,  del  duca  di  Ferrara  e  del  marchese  di  Man- 
tova, s'  è  trovato  il  mezzo  dì  vagliare  la  prova  della  responsabilità  di  Carlo  V  per  la 
rapida  mossa  che  il  suo  esercito  fece  venendo  ai  danni  di  Roma;  di  accertare  il  conti- 
nuato disagio  economico  in  cui  vivevano  le  soldatesche  imperiali  ;  di  spiegare  la  folle 
illusione  di  Clemente  VII,  perdurata  sino  all'estremo,  sulla  intangibilità  delle  mura  romane; 
di  far  risaltare  al  lume  di  una  acuta  critica  lo  sfacelo  morale  e  politico  del  papato,  in 
realtà  momentaneamente  distrutto. 

Gli  storici  hanno,  in  conclusione,  considerato  solo  la  storia  esterna  del  sacco,  mentre 
hanno  toccato  con  troppo  superficiali  e  rapidi  accenni  le  vicende  economiche,  ammini- 
strative, politiche,  intellettuali  di  Roma  e  de'  suoi  55000  cittadini.  Manca  di  quel  rivo- 
luzionario periodo,  che  durò  precisamente  dal  6  maggio  1527  al  18  febbraio  1528,  la 
storia  interna. 

Poiché  i  nove  mesi  dell'assedio  lasciarono  un  solco  profondo  nella  vita  di  Roma, 
datando  da  essi  diverso  sviluppo  economico,  trasformazioni  edilizie,  innovamenti  di  mili- 
tare difesa,  poi  solo  in  parte  attuati.  Dal  medesimo  fatto  derivò  il  disperdersi  dei  celebri 
cenacoli  letterari  ed  artistici,  onde  Roma  aveva  acquistato  la  imperitura  gloria  sovrana  di 
faro  della  Rinascenza  latina.  La  critica  ha  il  dovere  di  approfondire  il  suo  esame  sul 
governo  della  città  durante  la  violenza  dell'assedio  e  della  occupazione  imperiale,  sulle 
singole  magistrature,  sul  commercio  e  l'industria;  precisando  il  come  e  il  dove  degh 
alloggi  degli  invasori  ;  sfrondando  dalle  esagerazioni  la  realtà  del  danno  materiale  venu- 
tone a  Roma,  del  numero  degli  uccisi  o  morti  per  fame  e  per  peste,  delle  case  incen- 
diate, delle  biblioteche,  librerie  e  degli  archivi  distrutti.  11  numero  delle  chiese  devastate 
è  incerto  ;  ancora  domina  la  leggenda  attorno  ai  monasteri  ed  ai  conventi  violati,  alle 
opere  d^arte  danneggiate  o  disperse. 
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Gravi  lacune  per  l' illustrazione  di  quei  tristi  giorni  di  vita  romana  esistono  pur- 
troppo nelle  preziose  collezioni  che  si  conservano  nelle  biblioteche  e  negli  archivi  pub- 
blici e  privati  della  nostra  città.  Negli  atti  delle  corporazioni,  nei  protocolli  dei  notai, 
nelle  deliberazioni  del  Comune  stesso  «  la  più  terribile  tragedia  che  si  sentisse  mai  »  ap- 
pare come  turbine  impetuoso  che  sradica  tutto  lasciando  dietro  sé  la  rovina.  La  esistenza 
della  città  è  taciuta  quasi  per  intero  durante  tutti  i  nove  mesi  di  anarchia,  come  se  questa 
avesse  avuto  il  potere  di  arrestare  la  vita  umana  e  tolto  ogni  maniera  a  qualche  celato 
osservatore  di  registrare  notizie,  o  come  se  addirittura  vi  fossero  i  Romani,  mediante 
misterioso  giuramento,  imposto  di  sperdere   nei  posteri  la  memoria  del  dramma  spaventoso. 

Roma  possiede  però  ancora  documenti  che  illustrano  la  «  sacra  ruina  ».  Ed  è  la 
pubblicazione  di  questo  materiale  che  l'autore  ha  impreso  con  lodevole  intento  ed  acuto 
discernimento,  aggiungendovi  alcuni  suoi  studi  critici,  la  riproduzione  di  curiose  incisioni, 
la  ristampa  di  rare  edizioni  dell'  epoca,  la  bibliografia  dei  fonti  e  per  ultimo  la  Storia 
documentata  del  Sacco  di  Roma  del  i^'^T-  Ha  creduto,  quale  auspicio  lieto  ed  invito  irre- 
sistibile e  fortunato  a  farsi  proseguire  nel  grave  lavoro  a  cui  si  consacrava,  di  far  pre- 
cedere ampliata  la  seconda  edizione  dei  Ricordi  di  Marcello  Albertini,  l'autografo  dei 
quali  fu  da  lui  rinvenuto,  per  il  cortese  suggerimento  di  Romolo  Brigiuti,  in  questo  Ar- 
chivio di  Stato,  alcuni  anni  or  sono. 

Nella  pubblicazione  dei  testi  l'autore  ha  seguito  le  norme  dettate  dall'  Istituto  Storico 
Italiano  per  la  stampa  dei  Fonti  per  la  storia  d'Italia.  Cosi  stese  le  abbreviature,  sciolse  i 
nessi  del  manoscritto,  corresse  la  punteggiatura,  mutò  Vu  consonantico  in  r,  collocò  gli 
accenti  e  gli  apostrofi  secondo  1'  uso  moderno  e,  secondo  1'  uso  moderno  del  pari,  riordinò 
le  sillabe  e  le  parole. 

Modificazioni  tanto  più  ragionevoli  in  quanto  gli  autori  medesimi  sono  incerti  di 
sovente  nell'applicare  le  regole  grammaticali,  incertezza  di  leggieri  spiegata,  ove  si  ponga 
mente  al  tempo  in  cui  quei  testi  furono  scritti,  il  quale  segna,  per  l'appunto,  l'abbandono 
delle  vecchie  forme  agonizzanti  e  1'  iniziato  uso  delle  nuove.  Il  volume,  magnificamente 
stampato,  forma  uno  studio  completo  e  troverà  certamente  un'accoglienza  favorevole  da 
parte  degli  studiosi,  ed  affinché  se  ne  riconosca  vieppiù  l' importanza,  segnaliamo  ai  nostri 
lettori  il  sommario  : 

Dedica  al  Comune  di  Roma  —  Introduzione  —  Di  Marcello  Alberini  e  de'  suoi 
Ricordi  (studio  critico)  —  I  Ricordi  di  M.  Alberini  —  Appen-dice:  I.  Brano  staccato  dai 
Ricordi;  II.  Qiiadernuccio  di  xNIemorie  del  1548  ;  III.  Lettera  di  Cenzio  da  Vitorchiano 
a  M.  Alberini  ;  IV.  Famiglia  Alberini  :  A)  Arme,  B)  Albero  genealogico,  C)  Nota  allarme, 
D)  Note  all'Albero  genealogico  —  Indici  :  I.  Nomi  propri  e  cose  notevoli  contenuti  negli 
scritti  Alberiniani  —  lì.  Forme  dialettali.  L,  S.  O. 
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•?  A  Londra  continuano  le  vendite  all'incanto  col  concorso  straordinario  di  amatori  e  librai, 
ed  i  libri  e  le  stampe  di  qualche  importanza  e  d' interesse  ottengono  dei  prezzi  veramente  elevati- 
Delie  vendite  fatte  nel  decorso  mese  d'Aprile  segnaliamo:  Aeschvlus,  Tragoediae,  VU,  1557; 
esemplare  di  Giacomo  I  re  d' Inghilterra,  colle  sue  armi  sui  piatti,  325  Lire  ;  Albertus  Magnus, 
Compendiiim  theologiae  veritatis,  1473,  34  carte  in  fol.,  290  Lire;  Apollonius  Rhodius,  Argo- 
nauticon,  1496,  in  40.,  «  editio  prhiceps  »,  515  Lire  ;  Apuleius,  Les  mdtavtorphoses.  Par.  1648,  in  8"., 
esemplare  di  A-  A.  Renouard,   1000  Lire;  Aretinus  Leon.,  De  bello  italico.  1471.  Fol.,  «  editio 
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secunda  »,  400  Lire  ;  Ariosto,  Roland  furieux.  1775-76,  4  voi.  in  4".,  e.  93  tav  ,  es.  leg.  da  Derome, 
715  Lire;  Aristoteles,  opera,  lai.  Ms.  menibr.  del  130  sec,  fol.,  e.  26  lettre  iniz.  a  colori,  1750 
Lire;  S.  Augustinus,  De  civitate  dei,  1468,  la  celebre  seconda  edizione  romana  in  un  esemplare 
alquanto  tarlato,  650  Lire,  ed  un  altro  esemplare  ben  conservato,  1425  Lire;  S.  Augustinus,  De 
civitate  dei,  1470,  terza  edizione,  640  Lire  ed  un'edizione  della  medesima  opera  senza  sottoscri- 
zione tipografica,  ma  supposta  anteriore  al  1468,  775  Lire  ;  Bartoli  P.  Santi,  settanta  disegni 
originali  a  colori  del  17^  secolo,  in  fol.,  540  Lire;  Berchorius  P.,  Libri  Bibliae  moralis,  1474.  fol., 
esemplare  con  qualche  difetto,  275  Lire  (i)  ;  Biblia  hebraica,[  1485-86],  2  voi.  fol.,  «  editioprinceps  », 
370  Lire;  Biblia  graeca,  15 18,  fol.,  «  editio  princeps  »,  900  Lire;  Biblia  latina,  cod.  ms.  membr. 
del  130  sec,  in  40.,  1000  Lire;  un  altro  cod.  membr,  del  13"  sec,  con  lettere  iniz.  dipinte  e  legatura 
del  140  secolo,  ma  mancante  d'un  foglio,  1300  Lire;  vi  furono  parecchi  altri  codici  membr.  della 
Bibbia  latina  dei  sec  XIII  a  XV  i  cui  prezzi  variarono  da  700  a  2500  Lire;  Boccaccio  in  inglese, 
ms.  membr.  del  15  sec-,  con  tre  miniature,  fol.,  6300  Lire;  Boccaccio,  Le  Decameron,  1757,  5 
voi.,  con  incis.  di  Gravelot,  Eisen  ecc.,  500  Lire  ;  la  prima  traduzione  inglese  stampata,  Londra 
1620,  in  8".,  1375  Lire  ;  Brandt,  Slultifera  navis,  1497,  in  40.,  e.  incis.  in  legno,  prima  edizione, 
440  Lire;  Breviarium  Roinantim,  ms.  membr.  del  XIII  secolo,  con  alcune  lettere  iniziali  miniate, 
525  Lire;  Caesar,  conimentarii  de  bello  gallico,  ms.  membr.  del  XV  secolo,  con  dodici  lettere 
iniziali  a  colori,  1075  Lire  ;  Caesar,  «  editio  princeps  »,  Romae  1469,  400  Lire  ;  Giacomo  Caviceo 
DA  Parma,  dialogo,  prima  traduzione  inglese  del  1527,  esemplare  stampato  su  pergamena,  ma 
mancante  di  24  carte  e  di  otto  lettere  iniziali,  che  furono  tagliate  fuori  :  malgrado  questi  gravi 
difetti,  il  volume  fu  pagato  500  Lire,  poiché  è  rarissimo  e  non  se  ne  conosce  che  un  altro  esem- 
plare ;  the  Chronycle  of  Englande  impr.  da  Willian  Caxton,  3250  Lire  ;  Cervantes,  Don  Ouixote, 
prima  edizione  della  versione  inglese  di  Skelton,  1620,2  parti  in  4".,  1525  Lire;  Chodleros  de 
la  Clos,  Les  liaisons  daugereuses,  1796,  2  volumi,  con  due  frontispizi  e  13  tavole,  2000  Lire; 
Chroniqiies  de  France  de  S.  Denis,  ms.  membr.  del  XV  secolo  in  folio,  con  tre  carte  rifatte,  or- 
nato di  26  miniature  e  35  grandi  lettere  iniziali  squisitamente  miniate,  12750  Lire  ;  Schedel,  Libri 
chronicaruin,  Nuremb.  1493,  S""-  '"  foI->  ^^  famosa  cronaca  di  Norimberga  colle  incisioni  in  legno 
di  Wolgemuth  e  Pleydenwurff,  in  un  esemplare  rivestito  d'una  legatura  nuova  di  marocchino,  775 
Lire  (2);  un  altro  esemplare  bellissimo  della  medesima  edizione,  legato  in  marocchino  da  Bedford  fu 
pagato  3000  Lire  (!)  ;  Io.  Chrysostomus,  honiiliae  (1466-67  ?),  in  legatura  antica  colle  armi  de'  Me- 
dici dipinte  nel  centro  delle  tavole,  615  Lire  ;  Cicero,  De  natura  deorutn,  1471,  500  Lire;  Clau-. 
dianus,  de  rapili  Proserpinae,  1505,  60  carte  in  fol.,  esemplare  impresso  su  pergamena,  975  Lire; 
QoiMWHK,  Hypnerotomachia  Poliphili,  1499,  Aldus:  un  esemplare  legato  a  nuovo  in  marocchino, 
24CO  Lire;  un  altro  rilegato  in  pergamena,  1800  Lire (3);  Petrus  de  Crescentiis,  Riiraliiim  com- 
vientarioruin  libri  XX,  «  editio  princeps  »  del  1471,  340  Lire  ;  Dante,  La  divina  commedia,  Ven. 
1529,  in  fol.,  col  ritratto  e  molte  incisioni  in  legno,  335  Lire,  e  l'edizione  del  Marcolini  col  com- 
mento di  Vellutello  ivi  per  la  prima  volta  stampato,  Ven.  1544,  in  40.,  buon  esemplare  legato  in 
vitellino,  700  Lire  (!)  ;  Dante,  Convivio,  Fir.  1490,  prima  edizione,  esemplare  legato  a  nuovo  in  ma- 
rocchino, 270  Lire  (4),  e  finalmente  la  prima  edizione  aldina  (le  terze  rime)  di  Dante,  esemplare  ri- 
vestito d'una  legatura  moderna  di  maroccliino,  275  Lire;  Les  Epitres  et  Evangiles  en  fran(ois 
selon  l'iisage  de  Paris,  ms.  membr.  del  XIV  secolo,  con  15  miniature  e  moltissime  lettere  iniziali 
alluminate,  in  4",  4125  Lire;  Euclides,  Elem.  Geometr-,  Ven.,  Ratdolt,  1482,  fol.,  il  primo  libro 
stampato  con  figure  matem.,  esemplare  legato  in  marocchino,  425  Lire  (5)  ;  Eusebius,  De  evaìigelica 
praeparatione,  Venezia,  Jenson,  1470,  folio,  il  primo  libro  stampato  dal  Jenson,  esemplare  legato 
in  marocchino,  1275  Lire  (6)  ;  IV  Evangelia,  graece,  ms.  greco  membr.  del  XII  secolo,  con  quattro 
miniature,  5250  Lire  ;  un  altro  ms.  simile  ma  mancante  in  principio  ed  in  fine,  4050  Lire  ;  JV 
Evangelia,  latine,  ms.  membr.  del  X  secolo,  leg.  in  stoffa,  con  una  plachetta  d'avorio  rappresen- 
tante la  crocifissione,  incollata  sul  piatto  superiore  della  coperta,  2775  ^^^^  \  &''  stessi  in    un  cod. 


(i)  V.  La  Bibliofilia,  voi.  Ili,  p.  I15-U6.  N.o  677. 
(2j  V.  Li  Bibliofilia,  voi.  II,  p.  314-15.  N.o  369. 

(3)  V.   La  Bibliofilia,  voi.   I,  p.  189-212  e  p,  266-283. 

(4)  V.  la  Bibliofilia,  voi.  II,  p.   170.  N."  169. 

(5)  V.   La  Bibliofilia,  voi.  I,  p.  13. 

(6;  V.  Li  Bibliofilia,  voi.  Ili,  p.   193-194.  N.o  692. 
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membr.  del  XII  secolo,  in  fol.,  con  una  miniatura  a  piena  pagina  ed  una  lettera  iniziale  alluminata 
(L)  che  occupa  un'  intera  facciata,  ma  mancante  del  primo  foglio  dell'  Evangelio  di  S.  Marco,  8500 
Lire;  altri  simili  mss.  membr.  d'importanza  molto  inferiore  furono  venduti  a  1525,  2300,  2500  e 
2525  Lire;  FÉnÉlon,  Les  aveiitures  de  Télémaque,  Paris,  Didot,  1785,  in  4»  leg.  in  marocchino, 
1000  Lire;  La  Fontaine,  Conies  et  Nouvelles,  1762.  2  voi.  in  S».,  colie  figure  di  Eisen,  stupendo 
esemplare  leg.  in  marocchino,  1225  Lire;  La  Fontaine,  Fables,  1765-75,  6  voi.  in  8".,  con  238 
tavole,  esemplare  legato  a  nuovo  in  marocch.,  1000  Lire;  La  Guerinière,  Ecole  de  cavalerie, 
1776,  in  fol.,  con  tavole,  es.  leg.  in  mar-,  1650  Lire;  Le  Sage,  Gii  Blas,  (1796-1801),  4  voi.  in  8°., 
es.  su  carta  grande,  con  tavole,  78  disegni  in  sepia  e  leg.  in  marocch.  da  Capè,  202S  Lire  ;  Longus, 
Les  amours  pastorales  de  Daplinis  et  Chloè,  1718,  in  8".,  con  i<.j  tavole,  es.  con  leg.  di  marocch. 
firmato  da  Padeloup,  rioo.Lire;  Louvet  de  Couvray,  Les  amours  da  Chevalier  de  Faublas,  (179S), 
4  voi.  in  80.,  esemplare  tirato  su  carta  velina,  coi  rami  avanti  lettera  e  legato  in  marocchino  da 
Trautz-Bauzonnet,  1225  Lire  ;  Milton,  Paradise  losf,  1668,  in  4".,  prima  edizione  in  un  esemplare 
con  legatura  di  marocchino,  1180  Lire;  Montaigne,  Essays,  1603.  in  fol.,  prima  edizione  in  una 
copia  colie  tre  righe  della  «  Errata-corrige»  e  legata  in  marocch.  da  Bedford,  16S0  Lire;  Paruta, 
Della  perfettione  della  vita  politica,  1579,  in  fol.,  esemplare  di  Enrico  III.,  leg.  in  marocchino,  colle 
armi  della  Francia  e  Polonia  ed  il  monogramma  di  Enrico  e  Luisa  di  Lorrena  nel  mezzo,  6250  Lire  ; 
Rousseau,  Eviile  ou  de  Védncation,  17S1,  4  voi.  in-S.,  con  9  tavole,  bell'esemplare  leg.  in  marocch., 
òoo  Lire;  .Shakespeare,  Works,  1623,  in  fol.,  prima  edizione,  esemplare  con  non  pochi  difetti 
nello  stato  di  conservazione  e  restauri,  rilegato  da  Bedford,  26250  Lire  ;  la  seconda  edizione  del 
1632  fu  pagata  8750  Lire;  la  terza  ù&\  1663,  18875  Li'e  e  la  quarta  del  1685,  2950  Lire;  Shellev, 
Adoiiais,  182 1,  in  4°.,  rarissima  edizione  originale  stampata  in  poche  copie  soltanto:  esemplare 
colla  dedica  autografa  dell'autore,  6750  Lire.  Le  edizioni  pregevoli  d'autori  inglesi  furono  pagate 
tutte  a  prezzi  elevatissimi,  e  chiudiamo  la  rassegna  interessante  coi  Sonnets  and  Fugitive  Pieces 
di  Charles  Tennyson  stamp.  nel  1830  di  cui  un  esemplare  conservato  nel  cartone  originale  ot- 
tenne il  prezzo  favoloso  di  7500  Lire;  dobbiamo  però  aggiungervi  che  sulla  copertina  trovasi  l'au- 
tografo di  W.  M.  Thackeray  e  che  quest'artista  appose  all'esemplare  tre  schizzi  a  penna,  dei  quali 
uno  è  firmato  «  W-  M.  T.  »  E.  S.  O, 

NOTIZIE 


La  Musica  e  specialmente  il  Melodramma  alla  Corte  Medicea.  —  I  nostri  let- 
tori sanno  ormai  con  quale  zelo  ed  acuto  discernimento  il  Comm.  Carlo  Lozzi  dedica  le  sue  cure 
geniali  all'importantissima  collezione  d'autografi  musicali,  giacché  ce  ne  siamo  occupati  ampia- 
mente in  un  articolo,  pubblicato  in  questa  Rivista,  che  ebbe  l'onore  di  essere  riprodotto  parzial- 
mente o  per  sunto  dai  principali  giornali  d'Italia  e  dell'estero.  Il  fortunato  proprietario  di  questa 
raccolta  non  solo  non  si  stanca  di  arricchirla  continuamente,  ma  cerca  anche  di  trarne  il  vantag- 
gio pratico  ch'egli  comunica  —  e  ciò  sia  segnalato  particolarmente  in  onor  suo  a  distinzione  da  coloro 
che  custodiscono  le  loro  raccolte  gelosamente  con  fini  d'egoismo  materiale  —  agli  studiosi  ed  ai 
cultori  delia  musica  e  delle  scienze  affini,  pubblicandone  quei  documenti  che  particolarmente  gli 
preme  di  rendere  noti  per  contribuire  al  progresso  degli  studi  :  e  di  ciò  tutti  gli  siamo  assai  rico- 
noscenti. Sotto  il  titolo  «  La  musica  e  specialmente  il  melodramma  alia  Corte  Medicea  »,  il  com- 
mendatore Lozzi  pubblicò  nella  Rivista  musicale  italiana,  voi.  IX,  fase.  II,  un  articolo  basato  su 
nuovi  documenti  della  sua  autografoteca  che  noi  segnaliamo  con  vivo  piacere  ai  nostri  lettori  per 
l' interesse  e  l' importanza  che  ha  per  la  storia  della  musica  in  generale  e  del  melodramma  parti- 
colarmente. 

La  Biblioteca  di  Giosuè  Carducci,  alla  quale  il  poeta  ha  accudito  per  tutta  la  sua 
vita  laboriosa  ed  alia  quale  non  può  più  prestare  l'opera  sua,  stante  le  fatiche  che  alla  sua  già 
debole  salute  non  possono  certamente  giovare,  è  passata,  come  tutti  sanno,  in  possesso  di  S.  M. 
la  Regina  Madre  la  quale  ha  in  animo  di  farne  poi  generoso  presente  a  Bologna,  la  seconda  patria 
del  poeta.  Egli,  nei  quarant'anni  di  fecondo  insegnamento  nell'Ateneo  della  Bononia  docta,  pensava 
di  donare  a  questa  quei   libri  dai   quali   aveva  attinto  si   largo  fiume  di  sapere  :  ma  le  condizioni 
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del  poeta  non  lianno  permesso  un  si  grande  sacrificio  e  i  bolognesi  hainio  con  gratitndine  osservata 
la  decisione  dell'Augusta  ammiratrice  del  poeta.  L'inventario  che  riempie  284  fogli  di  carta  bollata  (!) 
enumera  circa  30000  opere,  fra  le  quali  non  poche  rarità,  divise  in  cinque  parti:  1)  Autori  citati 
nel  dizionario  della  Crusca  ;  2)  Scrittori  e  classici  italiani  ;  3)  Classici  stranieri  ;  4)  Opere  sul 
risorgimento  italiano  ;  5)  Letteratura  moderna. 

Unica  nel  suo  genere  è  la  collezione  di  poeti  italiani,  come  quella  alla  quale  il  Carducci  ha 
posto  maggior  cura  ed  amore:  essa  comprende  fra  le  altre  tutte  le  edizioni  di  lusso  di  Dante  e 
del  Petrarca  di  cui  è  notevole  quella  di  Dante  di  Aldo  Manuzio,  un  manoscritto  autografo  del 
Petrarca  su  pergamena  ;  nessuna  delle  ultime  pubblicazioni  su  questi  due  poeti  manca  alla  raccolta. 
Fra  gli  antichi  classici  il  meglio  rappresentato  è  Orazio,  il  prediletto  di  Giosuè  Carducci,  con 
numerosissime  edizioni  antiche  e  moderne.  Nessuno  degli  scrittori  stranieri  principali  non  è 
degnamente  rappresentato  e  d'importanza  grandissima  sono  i  numerosi  scritti,  opuscoli,  libri  per 
la  storia  del  risorgimento  italiano.  La  biblioteca  ha  importato  nette  40000  lire  più  la  somma 
vitalizia  di  2000  lire  annue. 

Libri  sconosciuti  e  perduti.  —  Molti  giornali  portarono  sotto  questo  titolo  ampi  articoli 
sul  catalogo  in  cui  il  sig.  Voynich  di  Londra  ha  descritto  minutamente  15S  edizioni  ch'egli  con- 
sidera come  sconosciute  o  perdute,  per  non  averle  trovate  citate  nelle  bibliografie  o  nei  cataloghi 
delle  biblioteche  principali  da  lui  visitate.  Noi  non  possiamo  davvero  attribuire  grand' importanza 
alle  scoperte  del  sig.  Voynich,  perché,  secondo  il  nostro  modo  di  vedere,  il  mondo  non  ne  risen- 
tirà un  utile  notevole  ;  anzi  osiamo  dir  persino  che  nessuno  avrebbe  rimpianto  la  completa  spari- 
zione della  maggior  parte  delle  edizioni  poste  in  luce  dal  sig.  Voynich.  In  gran  parte  egli  non 
chiama.  so\tai\to  scojiosciu/i  e  pe7-dufi  ì  libri  affatto  ignoti  (e  ciò  sarebbe  stato  più  ragionevole),  ma  an- 
che edizioni  di  libri  conosciuti  e  persino  comuni  purché  offrano  una  piccola  diversità  dagli  esemplari 
noti;  e  qui  ci  piace  far  osservare  che  il  numero  di  tali  edizioni,  colie  varianti  scoperte  dal  sig.  Voynich 
diventerebbe  più  esiguo  ancora,  se  qualcuno  si  prendesse  la  briga  (e  crediamo  che  nessuno  se  la 
prenderà)  di  esaminare  gli  esemplari  esistenti  colla  pazienza  del  sig.  Voynich.  D'altra  parte,  col 
sistema  del  sig.  Voynich  di  chiamare  sconosciuti  e  perda/i  i  libri  non  descritti  nelle  bibliografie  o 
non  esistenti  nelle  biblioteche  principali  (tutte?),  il  numero  di  tali  volumi  potrebbe  facilmente  es- 
sere portato  a  quattro  o  cinque  cifre.  Comprendiamo  benissimo  come  sia  importante  di  constatare 
una  differenza  tipografica  fra  gli  esemplari  di  una  e  della  medesima  edizione  del  XV  secolo,  ma 
non  riusciamo  a  capirlo  per  i  volumi  più  recenti,  se  questi  non  portano  delle  aggiunte  o  non  vi 
si  scorgono  delle  omissioni  che  alterano  il  valore  del  testo  e  del  contenuto.  Il  sig.  Voynich  descrive, 
p.  es.,  quattro  esemplari  dell'atlante  d'Italia  di  G.  A.  Magini,  che  tra  di  noi  è  comunissimo,  e  ne 
nota  le  differenze  che  si  riferiscono  a  qualche  modificazione  tecnica  di  nessuna  importanza  plau- 
sibile, con  una  pazienza  ammirabile  ma  del  tutto  inutile.  Potremmo  citare  molti  altri  esempi,  ma 
ce  ne  asteniamo  per  non  sembrar  inutilmente  troppo  severi. 

Un  manoscritto  del  Leopardi.  —  A  Milano  fu  fatta  recentemente  una  importante  sco- 
perta. Il  libraio  Battistelli  ha  trovato  presso  un  rivenditore  di  carta  un  manoscritto  autografo  finora 
sconosciuto  di  Giacomo  Leopardi,  che  contiene  la  traduzione  della  Batracoviioinachia  con  uno 
studio  critico  intorno  ad  Omero.  Si  crede  che  sia  appunto  quel  manoscritto  che  il  Poeta  mandò 
per  la  stampa  all'  editore  Stella  di  Milano,  sebbene  contenga  aggiunte  e  correzioni  che  non  si  tro- 
vano nella  stampa  di  quell'opera. 

Un  libro  dello  Scià  di  Persia.  —  L'ambasciatore  di  Persia  presso  il  Sultano  di  Tur- 
chia ha  consegnato  ad  Abdul-Hamid  un  esemplare  elegantissimo  del  libro  scritto  dallo  Scià  stesso, 
contenente  impressioni  e  note  del  suo  primo  viaggio  in  Europa,  nel  1900.  Dell'opera  sono  state 
fatte  solo  otto  copie  destinate  ai  Sovrani  dei  diversi  stati  europei. 

Onciali  o  iniziali  ?  —  Il  dotto  prof  Eberhard  Nestle  ha  pubblicato  in  un  giornale  tedesco 
un  articolo  molto  interessante,  volendo  decidere  la  questione  se  si  debba  sostituire  all'antica  parola 
«onciali  »  quella  di  «  iniziali  ».  Diamo  un  sunto  dell'articolo:  Tutti  sanno  che  cosa  siano  le  lettere  ini- 
ziali, e  tutti  sanno  quanto  esse  siano  ricercate  e  quale  ornamento  formino  per  un  libro.  Donde  la 
parola  e  donde  l'uso  di  queste  lettere?  Risaliamo  ai  passati  tempi,  ed  esaminiamo  chi  per  primo 
usò  una  simile  parola  e  in  quale  scritto. 

Un  passo  della  prefazione  di  S.  Gerolamo   al   libro  di   Giobbe,   .scritta  prima  del  393  dice: 
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Alcuni  desiderano  antichi  manoscritti  o  peritamene  purpuree  scritte  con  oro  e  con  argento  o  —  e 
qui  conviene  citare  l'autore  stesso  —  uncialibus,  ut  vulgo  aiunt,  litteris  onera  magis  exarata  quain 
codices  ;  «  a  me  basta  che  mi  lascino  non  splendidi  manoscritti  ma  di  avere  poveri  foglietti  per  iscri- 
verci ».  Intendevansi  con  uncialcs  i  caratteri  della  grossezza  di  un  pollice,  ma  si  chiamavano  mano- 
scritti onciali  quelli  scritti  con  semplici  lettere  maiuscole  per  differirli  da  quelli  posteriori  scritti  in 
caratteri  corsivi.  A  correzione  del  testo  di  Gerolamo  potremmo,  come  già  fece  il  IMartianay  sosti- 
tuire la  parola  «  inicialibus  »  a  «  oncialibus  »  tanto  più  che  Samuele  Berger,  il  quale  si  occupò  per 
tutta  la  vita  dello  studio  della  Vulgata,  dice  in  un'opera  postuma,  pubblicata  dall'Accademia  di 
Parigi  col  titolo:  Les  préfaces  jointes  aux  livres  de  la  Bible  dans  les  niamiscrils  de  la  Vulgale 
(l«'''  Siirie,  Rome  XI):  «  nous  nous  citonnons  qu'elle  n'a  pas  encore  pu  prévaloir  »,  parlando,  s'in- 
tende della  correzione  del  Martianay.  «  Ed  io  »  —  dice  il  sig.  Nestle  —  «  accetto  come  evidentis- 
sima questa  sostituzione  ». 

//  Thesaurus  liuguae  latinae,  un  dizionario  compiuto  e  definitivo  della  lingua  latina  che  si 
pubblicherà  a  poco  a  poco  in  Germania  per  parte  dell'Accademia  Prussiana,  sotto  il  patrocinio  del 
Governo,  deciderà  la  questione;  le  autorità  linguistiche  della  Germania  diranno  e  saranno  ascoltate. 

Alla  Nazionale  di  Parigi.  —  La  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi  si  è  arricchita  tempo  fa  di 
una  preziosa  collezione  di  circa  300  manoscritti  etiopici  che  contengono  fra  gli  altri  molti  scritti  asce- 
tici e  vite  di  santi,  però  tutti  apocrifi.  Questi  manoscritti  provengono  dalla  raccolta  del  defunto  D'A- 
badie,  membro  dell'  «  Académie  des  sciences  »,  il  quale  si  è  trattenuto  in  Abissinia  più  di  venti  anni. 

Oltre  a  questi  preziosi  manoscritti  la  medesima  biblioteca  acquistò  poco  fa  ben  sessanta 
bellissimi  codici  francesi,  greci  e  latini,  che  si  trovavano  in  Inghilterra,  dopo  aver  fatto  parte  di 
antichissime  collezioni  francesi. 

Gutenberg-Gesellschaft.  —  La  nuova  ma  già  fiorente  Società  Gutenberg  di  iMagonza 
ha  per  la  prima  volta  radunato  al  24  Giugno  u.  s.  i  suoi  600  membri  nell'occasione  della  festa  di 
S.  Giovanni,  onomastico  dell'  inventore  della  stampa.  Furono  svolti  e  discussi  i  seguenti  ordini 
del  giorno:  i)  Rapporto  annuale  della  Società;  2)  Conferenza  del  Prof.  Velke  sul  titolo:  «  La 
Società  Gutenberghiana,  suoi  intendimenti  e  suoi  scopi  »  ;  3)  Bilancio  della  Società  ;  4)  Elezione 
della  presidenza  ;  5)  Relazioni  sull'andamento  del  Museo  e  della  Biblioteca  Gutenberghiana  ; 
6)  Altre  faccende  riguardanti  la  .Società. 

La  prima  pubblicazione  della  Società  è  un  calendario  del  144S,  recentemente  scoperto,  in 
iS  tavole,  distribuito  seduta  stante  ai  soci  riuniti  :  sarà  spedito  agli  altri  soci  ma  non  messo  in  vendita. 

Le  librerie  dei  Nobili  germanici  nel  secolo  XV.  —  Sarà  certo  interessante  pei  cor- 
tesi nostri  lettori  una  descrizione  di  un'antica  biblioteca  privata  germanica  che  si  trova  in  un  libro 
da  molti  anni  già  del  tutto  esaurito,  contenente  la  Cronica  di  Johannes  Lindenblatt  de  Piisilie, 
pubblicata  nel  1823  dal  prof.  Joh.  Voigt  :  «  Ogni  casa  nobile  aveva  una  piccola  raccolta  di  libri 
appartenente  esclusivamente  alla  famiglia  e  conteneva  per  lo  più  opere  ascetiche  ed  ecclesiastiche  ; 
essendo  però  stabilito  dall'etichetta  che  durante  il  pasto  si  dovesse  leggere  ad  alta  voce  per  in- 
trattenere i  convitati,  facevano  parte  della  libreria  anche  opere  di  diverso  contenuto.  Per  darne 
un'  idea  generale  noteremo  i  volumi  che  facevano  parte  di  un  nobile  signore  di  Konisberg  :  4  i/iis- 
salia  ;  5  psalteria  ;  4  gradualia  ;  4  antiphoiiaria  j  4  collectaria  ;  16  libri  per  le  prediche  ;  3  Bib- 
qie  :  historia  scholastica,  Nicholaus  de  Lyra,  Postilla  super  Matlheutn,  Speculmn  historiae,  se- 
cunda  et  tertia  pars  speculi  historialis,  distittctiones  Mauricii  ;  i  evatigelio  ;  un  libro  sul  governo 
dello  stato  ;  legenda  de  sanctis  ;  legenda  de  tempore,  io  libri  latini  di  vario  argomento  ;  de  sanato 
Nicholao  libri;  il  /°  libro  della  bibbia;  la  storia  dei  santi  padri;  il  libro  di  Rolando  ;  il  nuovo 
testamento  ;  un  libro  della  giovetitii  di  Cristo;  vecchio  e  nuovo  testamento  ;  ein  Buch  das  hebet 

SICH  AN  :   DiESS    SINO    DIE   VORREDEN   IN  DIE  AuSLEGEN  UND   IST  THOMAS   DE  AQUINO,   die  preuS 

sische  Chronika,  der  Seelen   Trost,  ei?i  Buch  das    heìset   der    Wiilsche    Cast;  un  passionale    de 
sanctis  ». 

Le  altre  librerie  erano  quasi  tutte  sullo  stesso  stampo:  quella  trovata  a  Marienburg  (Prus- 
sia occidentale)  conteneva  soli  53  volumi  fra  i  quali  una  cronica  del  Liefland,  Barlam  e  Josaphat, 
1'  Orlando,  cronaca  di  Prussia,  ecc.  Questi  libri  per  lo  più  venivano  d'  Italia  e  costavano  enorme- 
mente :  ecco  la  ragione  del  numero  ristretto  di  quelle  opere. 

L.  S.  O. 
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Suite  (  I  ) 

Fr.cent. 

i042.Statuta  Venetorum.  Statuta.  Uenetorum.  i  fÀ  la  fin:)  Alcune  leze 
extracte  di  libri  anctentici  de  ve  |  netiani  :  Z  a  Info  quotidiano  :  vfo  pti- 
néte  finifco  [  no  per  quello  lleffo  Fr.  Gib,  traducte.  Et  per  j  quello  ileffo 
Dionyfio  ftampade  nel  anno  del  |  fignore.  M.viiid.  ad  vltimo  de  octob.  | 
(1492)  in  fol.  Vél.  [Hain   15021].  250.^ 

Il  ff.  n.  eh.,  I  f.  bl.  87  ff.  (chiffrés  i-lxxxv).  Caractères  golhiques  de  différ.  grandeur,  51  et  58  lignes  et 
2  cols.  par  page.  Impression  en  rouge  et  noir. 

Le  prem.  f.  n'a  que  l'intitulé,  en  rouge,  sur  le  recto.  A  chaque  page,  la  col.  à  droite,  en  caract.  plus 
gros,  contieni  le  texte  latin,  celle  à  gauche  en  petits  caractères,  la  traduction  en  dialecte  vénitien.  Les  ff.  2-11 
contiennent  l'index:  Tabula  rubricarum.  |  f.  li,  verso:  Finiunt  Rubrice.  |  Finifcon  le  Rubrice.  ]  Au  recto 
du  f.  i  (a):  C  Incipit  primus  liber  fiatato:^'':  Z  leguj  |  veneto?.':  ....  Comenza  el  primo  libro  di  ftatuti  : 
£  leze  di  I  venefia.  iquali  comporti  :  reformadi  :  Z  dilgrega  |  di  t  reducti  ì  vno  :  Z  di  nouo  publicati  fono 
nel  I  tempo  de  lo  illudriHimo  mifer  locomo  theu-  |  pulo  inclyto  doxe  de  venitiani  :  corrèdo  lanno  ]  de  la  in- 
carnatione    del    fignore.  M.ccxliij  a    di  |  vj   Infiando  el  mefe  di   feptembrio.  Inditione  |  prima.  |  Au  recto  du 

f.  Ixviij  :  Statuta  veneto;^  ciì  libro  additionù  | Finiùt.  |  Anno  xj5iào.  M.cccc.xcij.  octo.  die  vlt.  |  Indi. 

Augu.  barbadi.  Uenetia.  duce.  |  C  Fran.  Gi.  Ran.  |  Caftigauit  Z  tràftulit  :  ....  |  Per  Dionyfiù  bertochù  im- 
primi I  màdauit.  |  Bonis  aufpitijs.  |  Puis,  au  f.  Ixxxiij  recto  l'explicit  cité.  Les  deux  pp.  suivantes  sont 
occupées  des  errata  et  du  régistre.  Au  verso  du  f.  Ixxxv  :  Finiffe  la  leze  pifana  de  le  appellatiòe  :  ?  di  | 
inftituir  la  quaràtia  noua  :  Z  altre  limitatione.  | 

Première  édition  des  Statuts  avec  la  traduction  italienne  ;  traduction  et  correction  par  Francois  Giberti. 
Impression  foit  rare  et  recherchée  :  Man-oni,  I,  530-532;  Cicogna,  n.°  1207. 

Giovanni  Battista  de  Sessa,  Milanese  (1489). 

1043.  Hyginus,  C.  Julius.  Clarifllmi  Hyginij  Aftronomi  De  Mundi  Et  |  Sphere 
Ac  Utriufq^  Partiuni  Declaratione  [  Cu  Planetis  Et  Uarijs  Signis  Hiftoriatis. 
I  (À  la  fin  :)  Impreffum  Venetiis  Per  Ioannem  Baptiflam  Sella  |  Anno  Do- 
mini. M.CCCCC.  II.  Die.  XXV.  |  Menfis  Augulìi,  |  (i502)in-4°.  Avec  beauc. 

de  gravures  magnifiques,  des  initiales  et  la  marque  de  l'imprimeur.  Cart.     60. — 

47  fi.  n.  eh.,  et  l   f.  bl.  Caractères  ronds,  le  titre  en  car.  goth. 

M.  le  Due  de  Rivoli  (p.  49-(  de  son  ouvrage)  donne  une  description  exacte  de  ce  beau  volume  qui  man- 
que  à  Riccardi.  Le  titre  porte  une  grande  figure  150  s.  128  mm.  :  Hyginus  assis  s.  une  tròne  et  entouré  de 
l'Astronomie  et  d'Urania.  Sur  le  verso  du  titre  une  main,  tenant  une  grande  sphère  ;  belle  grav.  en  bois.  Les 
autres  grav.,  représent.  les  signes  du  zodiaque  et  d'autres  figures  astronomiques,  sont  beaucoup  supe'rieures  aux 
fìgures  des  éditions  précédentes. 

Bon  exemplaire  fa  et  là  peu  taché  d'eau. 

1044.  Leonardus,  Camillus.  Speculum  Lapidum  Clariiììmi  Artium  |  Et  Me- 
dicine Doctoris  Camini  |  Leonardi    Pifaurenlìs.  |  (A  la    fin  :) ImprelTus 

Ve-  I  netiis  per  Ioannem  Baptiftam  Seffa  Anno  Dni  |  .M.D.  II.  Die  Primo 
Decembris.  |  (1502)  111-4°.  Avec  3  marques  typograph.  et  4  charmantes 
initiales  au  trait.  Cart.  50. — 

LXVI  ff.  eh.  Caract.  ronds.  Au  recto  du  prem.  f.  le  titre  cité  en  caract.  goth.,  puis:  Valeri!  Superchii 
Pifaurenfis  Phyfici  Epigramma.  )  (4  distiques)  et  la  petite  marque  avec  le  rhat.  Au  recto  du  sec.  f.  une  dé- 
dicace  fon  intéressante:  C  Camillus  Leonardus  Pifaurenfis  Phyficus  Illuflriffimo  ac  |  Gloriofidimo  Principi 
Coefari  Borgie  De  Francia  |  Duci  Romandiole.  S.P.D.  |  Cet  ouvrage  curieux  fut  telleraent  rare  déjà  en  15(^5- 
que  Lodovico  Dolce  put  s'en  servir  dans  son  ouvrage  sur  Ics  pierres  précieuses  sans  Otre  accuse  de  plagiai; 
on  y  trouve  des  renseignements  curieux  sur  les  graveurs  et  seulpteurs  renommés  de  son  epoque. 

Première  édition:  Graesse.  IV,  165.  Bon  exemplaire  avec  quelques  notules  manuscr.  aux  marges. 

1045.  Abu-1-hassan  Ali.  PreclariiTimus  in  Judiciis  Aftrorum  Albohazen  | 
Haly  filius  Abenragel    Nouiter    Impreffum  t  fi  (  deliter    emendatum    te.  \ 


(l)  Voir  La  Bibliofilia,  voi.  IV,  pages  49-72 
La  Bibliofilia,  volume  IV.  dispensa  3'-4'. 
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(A  la  lìn  ;)  ([  Finii  feliciter  liber  còpletus  in  iudicijs  lìella:^  què  còpo  | 
fuit  alboha^en  Haly  filius  Abenragel  :  bene  reuilus  Z  \  fideli  ftudio  emèdat^ 
p  diìm  Bartolomeù  d'Alten  |  de  Niilìa  germanuni  artium  Z  medicine  do  [ 
ctorem  excel  lenti  fllmum.  Impreffus  |  arte  Z  ìpèlìs  p.  (sic)  Io.  bapti.  Seffa, 
I  Anno  diìi.  M.ccccciij.  |  die.iiij.  Aprilis.  [  (1503)  ki  fol.  Avec  une  belle  tig. 
grav.  s.  bois  s.  le  titre,  2  niarques  typograph.  et  plus,  l'olies  initiales.  Vélin.   175. — 


N.o  104;: 


Hyoinns,  C.  Julius. 


9^  ff.  eh.  Carnet,  goth.  Le  beau  bois  ombre-,  136  s.  128  nini.,  un  astronome  assis  sur  un  tiòne,  lenant 
une  sphère  et  un  astrolabe  ;  audessus  de  sa  tè-te,  en  caract.  mobiles  :  Haly:  en  haut  le  ciel  éloilé  et  les  si- 
gnes  du  Zodiaque,  à  ses  còtés,  au  pied  du  tròne,  deux  femmes  presque  nues,  Astronomia  et  Urania  (Voir 
M.  le  Due  de  Rivoli,  p.  237).   Excellentes  initiales. 

Belle  édition  rare  de  ce  manuel  d'astrologie  restée  inconnue  à  Riccardi.  Bon  excmplaire  joliment  relié  en 
vélin  blanc. 

1046.  Orlandinus  Rudulfinus  s.  Passagerius  de  Bononia.  Summa  aitis 
notariae.  (A  la  fin  :)  ImprelTuni  Venetiis  per  loanneni  Baptiitam  de  Sella 
Mediolanenfem.  |  Anno  a  natiuitate  domini.  M.cccc.xcvi.  Die  decimofexto. 
Martii.  I  (1496).  Avec  une  charmante  bordure  s.  fond  noir  et  la  belle 
marque  typograph.   Vél  blanc.  loo. 

gfì  il.  n.  eh.  (sign.  a-m).   Caract.  ronjs  ;    41   lignes  par   page. 

Le    recto    du    prem.  f.  est    renfermé    dans    une    tiès  belle  bordure  de  rubans  entrelaccs  sur  fond  noir.  Le 
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teste  y  commence  sous  lintitulé  suivant  :  C  Oilandini  rudulphini  bononienfis  uiri  predantillimi  in  |  fummam 

artis  notarle  prefatio.  |  Au  verso  du  f  <)0  :  FINIS  |  C  Sùma  dni  Oilàdini  paffagerii.  de  Bononia  pclari  iuris 
ìterpretis  in  arte  |  Notarie  opus  utillimù  ad  creandoli^  tabellionù  eruditionè.  ac  Veteratorù  |  faciliorem  inftru- 
mentorum  omnium  expeditionem  |  Puis  l'impressum,  Les  IT.  91-9')  recto  contiennent  la  tablc,  à  la  fin  de  la- 
quelle  se  trouve  la  marque  (le  chat)  avec  les  initiales.   I.B.S.  Le  verso  est  blanc. 

Edition  tout  à  fait  inconnue  à  Harri  et  Copiirger  ;  manque  à  Proclor.  Pour  les  notices  biographiques  de  cet 
auteur  v.  les  articles  cités  par  Frati  aux  nos.  10020-22.  Exemplaire  en  quelques  parties  piqué  de  vers,  du 
reste  pas  mal  conserve. 

1047.  Valla,  Laurentius.  Hoc  in  Volumine  hec  Continentur.  |  Laurentii  Val- 
lenlìs  Elegantie  de  lingua  latina.  |  Laurentii  Vallentìs  de  Pronomine  Sui  Ad 
I  loannem  Tortelium.  |  Laurentii  Vallentìs  lima  quedam  per  Antonia  |  Man- 
cinellum.  |  (A  la  fin  :)  ImprelTum  Venetiis  Per  Io.  Bapti-  [  lìam  Sella.  Anno 
Domini  |  M.CCCCXCIX.  |  Die.  Vili.  Fé-  |  bruarii.  |  (1499)  in    fol.    Avec 

deux  marques  typograph.  et  beauc.  de  petites  initiales.  Vél.  [Hain  15822].     60.— 

S3  fF.  n.  eh.  et  i   f.  bl.  (sign.  3-0).  Caracléres  ronds  ;  60  lignes  par  page. 

Le  litre,  en  gros  caractères  gothiques,  se  trouve  sur  le  recto  du  prem.  1".;  le  verso  est  blanc.  Au  recto  da 
f.  2  :  G  Laurentii  Vallenfis  uiri  Clariffimi  :  &  de  lingua  latina  benemeriti  :  ad  loànem  Tortelliura  Are-  | 
tinum  :  cui  opus  elegantiarum  linguas  latinrc  dedicai  :  Epiftola.  1  Le  commencement  du  texte  au  verso  du 
mème  f.  :  C  Laurentii  Vallenlis  patricii  Romani  comraentariorum  grammaticorum  fecundum  elegantià  |  lin- 
gua; latinae  liber  primus  de  nomine  uerboqj:  &  e.x  his  duobus  compofuo  participio.  |  Le  texte  finit  au  recto 
du  f.  82,  sulvi  du  REGISTRVM  \  ie  l'impressum  et  de  la  petite  marque  sur  fond  noir  portant  les  initiales  : 
l-  'B-   -S"  Au  verso  :  TABVL.\.  |  Cette  table  va  jusqu'au  verso  du  f.  1~Ì5. 

Trcs  bel  exemplaire  d'une  édition  fort  rare  ;  manque  à  Proctor. 

Theodorus  de  Ragazonibus  (  1 490,  3 1    mars). 

1048.  Diomedes.  DIOMEDIS  DOCTISSIMI  AC  DILIGENTISSIMl  |  LINGVAE 
LATINAE  PERSCRVTATORIS  |  DE  ARTE  GRAMMATICA  OPVS  \  VTl- 
LISSIMVM.  1  (À  la  fin  :)  Impreffum  Venetiis  per  Theodoi|  De  Ragazonibus 
de  Afula.  Anno  Domini  no-  |  ftri  lefu  chrifti.  M.CCCCLXXXXV.  Die    nero. 

xii.  mentis  Inni.  (sic).  |  (1495)  in  fol.  Vél.  90. — 

Sj  ff.  n.  eh.  (sign.  a-o).  Car.  ronds,  40  lignes  par  page. 

Lirapression  ressemble,  dans  tous  ses  détails,  au  nro.  '6219  de  Hain;  mais  dans  l'ex,  vii  par  le  dt-rnier 
le  nom  de  l'imprimeur  n'est  pas  cité  dans  le  colophon  ;  notre  ex.  doit  donc  ótre  du  mème  tirage  que  celui 
possedè  par  le  British  Museum  (Proctor  5269). 

Bon  exemplaire  avec  beauc.  de  notules  manuscr  ;  jolie  reliure  de  vélin  blanc.  Témoins. 

1049.  Lucretius  Carus,  F.  LVCRETIVS  i  (À  la  fin:)  ([  Impreffum  Venetiis 
per  theodorum  de  ragazonibus  |  de  afula  dictum  brefanù.  ([  Anno  domini. 
M.CCCC.  I  LXXXXV.  Die.  iiii.  feptembris.  |  (1495)  in-4°.  Rei.  [Hain 
*io283].  1^5-— 

Ito  ff.  n.  eh.  (sign.  a-q).  Caract.  ronds;  30  lignes  par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  porte  le  nom  du  poète  ;  le  verso  est  blanc.  Au  recto  du  2.  f.  :  T.  Lucreti  (sic)  Cari. 
poetB  philofophici  antiquilumi  |  de  rerum  natura  liber  primus  incipit  fceliciter.  1  Le  texte  finit  au  verso  du 
f.  129.  À  la  page  opposée  :  C  Ad  Nicolaum  Priolum  Hieronymi  filiù  patricium  |  lUuftrem  &  bonarum  ar- 
lium  cultorem.  |  C.  Lycinii  uerfus.  |  (8  distiques)  C  Ex  foelicilllma  tua  murani  Academia  |  uirtuti  &  pofle- 
rilati  Datum.  |  FINIS.  ]  Puis  l'impressum  et  le  petit  Regiflrum.  |  Le  verso   est  blanc. 

Bel  exemplaire  avec  nombreuses  notules  manuscrites,  corrections  du  texte.  Ces  notules  furent  écrites  au 
mois  de  mai  1499,  et  elles  se  trouvent  recopiées  par  une  autre  main,  sur  24  ff.  blancs,  au  commencement, 
sous  l'intitulé  :  Hieronymi  Avanci!  'Veronensis  Lucretij  emendationes.  Il  est  connu  au  monde  savant,  que 
l'édition  du  Lucrèce  publiée  par  Aldo  Manuzio  en  1500  fut  soigne'e  par  Avancius,  lequel  pourtant  ne  se 
servait  point  d'anciens  manuscrits,  mais  faisait  ses  corrections  assez  arbitraires  sur  le  te.xte  de  l'édition  de 
1495  (voir  Renotiard  p.  2%,  Dibdin  II,  p.  156,  Graessc  etc).  Nous  avons,  donc,  dans  ce  volume-ci 
l'exemplaire  d'Avancius.  avec  ses  corrections  autographes.  Echappé  à  Giullari. 

1050.  —  Meme  edition,  autre  exemplaire.  75. — 
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Lazaro  de  Soardis  de  Savigliano  (1490,   20  avr.) 


s 


'à 


1051.  Cicero,  M.  Tullius.  llluftria  Monimenta. 
M.  T.  Cice-  I  ronis  de  Diuina  -natura  : 
t  Dilli-  I  natione  a  Petro  Marfo  recò-  j 
cìnata  :  calìigata  Z  enarrata.  |  An.  Sa. 
M.D.vii.  (A  la  tìn  :)  CE  ^'enetiis  per  Laza- 
rum  Soardum  die  penultima  Nouembris. 
M.D.VIII....  (1308)  in  fol.  Avec  2  superbes 
bordures,  2  belles  figures  grav,  s.  bois,  la 
marque  typograph.  s.  foHd  noir  et  beauc, 
de  jolies  initiales.  ^'eau   pi. 

105  ti.  eh.  I-CXV  et  I  f.  n.  eh.  Caiact.  ronds.  Le  titre 
en  gros  caract  goth.  rouges  se  trouve,  avec  un  superbe  bois 
et  la  raention  du  privilège,  renfermé  dans  une  bordure  ra- 
vissante,  dtssinée  au  trait  et  composée  de  fleurs,  feuillage, 
grotesques,  anges  etc.  En  bas  joli  listel,  28  s.  1^3  mm.  :  le 
Iriomphe  du  jeune  Neptune  (?).  Le  grand  bois,  79  s.  130  mm. 
également  au  trait,  représente  un  roi  (Salomon.')  assis  sur  le 
tròne  dans  une  halle  de  riche  architecture,  à  ses  còtés  deux 
vieux  conseillers,  à  gauche  quelques  courtisans,  à  droite  une 
embassade  en  costumes  arabes.  Le  traité  De  divina  natura 
est  dédié  au  roi  Louis  XI.  La  méme  bordure  est  répétée 
au  redo  du  f.  59;  elle  y  renfermé  un  autre  bois  plus  grand  et 
plus  grossier  que  le  premier,  légèrement  ombre,  153  s.  12Ó 
mm.  :  Pietro  Marsi  agenouillé  devant  Anite  de  Breiagne.  lui 
dédie  son  commenlaire  «  De  divinatione  «;  la  reine,  assise 
s.  le  tròne,  est  entourée  de  ó  dames  de  sa  cour.  Bel  exemplaire 
d'un  excellent  livre  illustre  reste  tout  à  fait  inconnu  à  M.  le 
Due  de  Rivoli. 


Fr.ceni 


250. 


ÌE 


:ù/a 


^di. 


N.os  1051.  1056.  1057.  —  Eucadrement  des  frontispices  des  voltimes  dccrits  sous  ces  numeros. 
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1052.  S.  Antoninus,    Archiep.    Florentinus.   Tabula    nuper    diligenter   correcta 

totius  fum-  I  me  beati  Antonini |  Ite^  fup  materias  predicabiles  de  btà 

virgine  |  {A  la  fin  :)  CE  Venetijs  per  Lazaru^  de  Soardis |  Die 

vlti°    Februarij.    1503.  |  in-4°.  Avec  une  très    belle  figure    grav.   s,  bois  s. 
le  titre,  petites  initiales  et  la  marque  typograph.  s.  fond  noir.  Cart. 

CXLIX  ff.  eh.  et  1  1".  n.  eh.  Caract.  goth.  à  2  eols.  par  page.  Sous  l'intitulé,  au  reeto  du  prera.  f.  il  y 
a  un  superbe  bois  au  trait,  103  s.  7«  mm.  :  le  Saint  nimbé  dans  sa  ehaire,  un  novice  au-dessous  de  lui,  pai  le 
à   un   nombreu.K   auditoire  de  prètres  et   de  laì'ques  ;  dans  le  jour  de  2  fenètres  :  Bea.  Antoninus  arehiepus. 

ronie  Be  S^iuina  natura:^  iS)iui- 

mtionc  a  ^crro  ^arfo  rccd^ 

tìnatarcaftigata^  enarrata* 


Fr.cent. 


/:>■ 


Cum  svenai piìnilcQio. 

N.°  1051.  —  Cicero,  1508.  (Morceau  du  milieu  du  frontispicc). 


Florètinus  :  Ordìs  pdicato^.  Ce  bois  nest  pas  infcrieur  à  nos  meilleures  gravures  et  rappelle  en  plus  petit 
le  style  du  Poliphile  par  la  sùreté  de  main  avec  laquelle  sont  traités  les  visages  et  les  draperies.  (M.  le  Due 
de  Rivoli,  p.  236).  Au  verso  une  préface  de  Dominieus  Bugella.  Au  recto  du  dern.  f.  l'impressum,  quelques 
vers  et  la  marque  eonnue  avec  les  initiales  L.S.O.  s.  fond  noir.  —  Très  bel  exemplaire. 

J053.  —   Prima  pars  totius  furarne  |  maioris  beati  Antonini.  |  (A  la  fin  :)  ([  Ve- 
netijs per  Lazarum  de  Soardis Die  p°  feptèb^   1503.  [  in- 4°.  Avec  une 

très  belle  figure  grav.  s.  bois  s.  le  titre,  petites  init.  et  la  marque  ty- 
pograph.  s.   fond  noir.  Cart.  5^- 

6  ff.  n.  eh.,  titre,  CCLIIII  ff.  eh.  et  i  f.  n.  eh.  Caract.  goth.  à  2  cols.  pa'r  page.  Le  titre  est  précède  du  régistre  des 
4  parties  de  la  «  Somme  »  et  d'une  préface  du  frère  .^.Iberlus  Porletiensis.  Sous  l'intitulé  le  mème  excel- 
lent  bois  que  dans  le  volume  précédent.  Au  recto  du  dern.  f.  l'impressum  et  la  raaique  typograph.  —  Vers 
la  fin  les  ff.  ont  peu  souffert  d'humidité.  Echappé  a  M.  le  Due  de  Rivoli. 

1054.  Flores  legum.  Flores  legum  fecun-  |  dum  ordinem  al  |  phabeti.  \  (A  la 
fin).  ([  Impreffum  Uenetiis  impenfis  Lazari  de  ]  Sauiliano  :  Cui    111.  Dnio 
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Fr.cent. 

Uene.  ita  opus  hoc  ]  posse  ìprimere  oceflìt  per  decenniù  :  vt  nemo  ali  |  us 
id  facere  audeat  in  terris  ipsi  Dnio  fubiacen  1  tibus  :  Ikut  in  ejus  gratia 
continetur.  |  S.  d.  in-8°.  Avec  une  magnifique  gravure  au  trait.  Rei.  orig.  de 
veau  orn.  à  froid.  [Hain*7i68j.  75-  — 

6S  ff.  n.  eh.  (sign.  a-il.  Caractòres  goth.,  27  lignes  par  page. 

Au  recto  du  l.  f.  l'intitulé  citc,  au  verso  la  gravure  (repr.  St.  .lórónie  assis)  qui  servait  comme  marque 
typograph.  il  Bernardino  de  Benalio.  Le  texie  commence  au  recto  du  2.  f.  ;  C  Incipiunt  flores  leguj  f-'m 
ordine  alphabeii.  |  [A]Nte  primù  nihil  est.  in  prohemio  ff.  |  Le  te\te  finit  au  recto  du  f.  6S  :  G  Finit  trac- 
tatulus  nùcupatus  flores  leguj  aut  |  Congeries  auctoritatum  iuris  ciuilis Suit  l'impressum.  Le  verso  blanc. 

Première  édition  rare  de  ce  traite'.  Manque  à  Copinger  et  Proclor. 

Exemplaire  bien  conserve,  grand  de  marges. 

1035.  Ovidius  Naso,  P.  PVBLll  OVIDII  NASONIS  METAMORPHOSEOS. 
I  LIBER  PRLMVS  INCIPIT.  ]  (À  la  fin  :) 

FINIS. 

Publìi   Ouidii  Nalbnis  Metamorpholeos  Libri  qntidecimi. 

Yenetiis  per  Lazarum  de  Sauiliano, 
M.cccclxxxxii.  die.  iii.  Martii. 

(1492)  in  fol.  Vél.  [Hain   12163].  60. — 

112  ff.  n.  eh.  av.  récl.  (sign.  A-S).  Caractòres  ronds;  65  lignes  par  page. 

Le  prera.  f.  dont  le  recto  est  blanc,  porte  sur  le  verso  lépìtre  dédicatoire  :  Bonus  Accurfìus  Pifanus  fa- 
lutè  dicit  plurimam  Magnifico  equiti  |  aurato  &  fapiètiffimo  ac  prlo  ducali  fecretario  Ciccho  Simòete.  ]  Le 
reste  du  Cahier  A  (5  ff.)  est  occupé  par  «  PVBLII  OVIDil  NASONIS  VITA  •>  et  les  arguments  des  fables. 
Nous  avons  cité  plus  haut  l'intitulé  du  texte  (f.  B  recto)  et  la  souscriptioii  (recto  du  dern.  f  )  qui  est  suivie 
du  petit  régistre. 

Edition  très  rare  que  Hjìh  n'a  pas  vue.  Celui-ci  prétend  quelle  contienne  les  arguments  de  Ljiclantiiis  Pla- 
ciJiis.  Elle  ne  se  distingue  guère  des  éditions  antérieures.  Copinger  cite  notre  ex.,  fort  grand  de  marges. 
Manque  à  Proclor. 

1056.  Plautus,  M.  Accius.  ([  Ex  emendationibus,  adque  (sic)  ]  còmentariis  Ber- 
nardi Saraceni,  i  Ioannis  Petri  Valls  Plauti  Co-  1  moediae.XX,  recens  (ìngulari 
di-  I  ligentia  formulis  excuf:e,  |  ....  (A  la  fin  :)  ([  Impreffum  Venetiis  per 
Lazarum  Ibardum  |  Die.  xiiii.  Augnili.  M.D.Xl.  |  (1511)  in  fol,  Avec  une 
magnifique  bordure  de  titre,  une  grande  et  beaucoup  de  petites  figs.  grav. 

s.  bois.  D.-vél.  300. — 

CCXXVIII  et  89  (coté  I  CLXXXIX,  il  y  erreur  à  commencer  du  f.  83  coté  CLXXXIII)  ff.  eh.  Caract. 
ronds.  Belle  édition,  amplement  commentée,  et  fort  recherchée  à  cause  de  ses  helles  figures.  Ces  petites  gra- 
vures,  de  45  à  60  mm.  de  hauteur,  représentent  les  scènes  et  sont  formces  d'un  ou  plusieurs  personnages, 
gravés  chacun  sur  un  seul  bois  et  placés  les  uns  à  còte  des  autres.  (Voir  M.  le  Due  de  Rivoli  p.  330-31). 
—  Le  mème  typ.  imprima  plus  tard,  en  1513,  le  Térence  (v.  le  n.  1057)  en  l'ornant  de  figures  du  mème 
genre  que    celles-ci  et  qui  sont  un  document  fort  important  pour  l'histoire  du  costume  en  Italie. 

1057.  Terentius  Afer  P.  Terentius  cum  I  quinq^  còmen-  |  tis  :  v^  Dona-  ]  ti  : 
Guido-  I  nis  :  Cai-  |  phur.  ]  Alcenhi  Z  Seruij.  (A  la  fin  :)  Venetiis  per  La- 
zarum de  Soardis  die,   3.  Octob.    15  15.,  in  fol.  avec  grav.  s.  bois.  Vélin.  200. — 

241  ff.  eh.  et  I  bl.  (manque)  sign.  A-Z,  A.A.-HH,  (erreur  de  numérat.  au  feuiUet  124  et  suiv).  Le  titre  dans 
une  très  riche  bordure  renaissance.  Au  verso  du  titre  et  au  verso  du  feuillet  <)  une  magnifique  gravure  s. 
bois  au  simple  trait,  de  la  grandeur  de  la  page. 
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La  première  mentre  l'auteur  assis  et  entouré  des  savants  qui  ont  fourui  ks  Commentaires.  Le  second  bois 
représente  un  théatre  antique,  vu  de  la  scéne,  avec  tous  les  spectateurs  revctus  de  costumes  du   temps. 

Ces  bois,  qu'on  voit  parattre  pour  la  première  fois  dans  l'edit.  I^qy.  sont  dun  excellent  dessin  et  d'une 
taille  vigoureuse  et  Mr.  le  Due  de  Rivoli  (auquel  cependant  cette  édition  est  restée  inconnuc)  croit  les 
pouvoir  Tttribuer  aux  artistes,  qui  ont  orné  le  celebre  Songe  de  Poliphile.  Le  voi.  contient  encore  un  grand 
nombre  de  peiits  bois. 

Exemplaire  très  bien  conserve,  seulement  qq.  ff.  lcgè:ement  brunis.  Les  grandes  gravures    dune  Irakheur 

remarquable. 


Fr.cent. 


?? 


i- 


^Ek  cincndaùotiibus ,  adquc 
cómentariis  Bernardi  Satacenl, 
leaaQis  Petcì  Vallx  Plauti  Co/» 
ma£jLE.X\-te«:ens  fmguUri  òif 
Lgentu  formalis  excuGe. 
CAd  hjtc  ladex  iQ  primo  ftatim 
opcris  ueftibuio  occurrct,qai  ea 
qu«  magis  ad  mcm^riaui  infi/ 
gnia  uidentur  apenet. 


.^ 


■  M  rf*|t*M  P""""  ^^  fi?u<"36-. 


t  D^  m  ci^puilcgiis 


N.o^  1056  et  1057.  -  Plautus  et  Terentius.  (Morceau  du  milieu  des  froutispices). 

1058.  Turrecremata,  Joannes  de.  Expoiìtio  In  pfalterium  Re-  |  uerendiffimi. 
D.  loànis  Yfpa  1  ni  de  Turre  Cremata.  1  (À  la  fin  :)  Venetijs  p  Lazarum 
de  Soardis  :.....  die.  xxvij.  M.cccccxiij.  |  (1513)  in-8°.  Avec  une  exceliente 
fig.  grav.  s.  bois  s.  le  titre,  une  initiale  figurée  et  la  marque  typograph.  Vél.    75 

cxxiiij   fF    eh.   Caract.  goth.,  à  2  cols.  par    page. 

Sous  l'intitulé  il  V  a  un  magnifique  bois,  ombre  dans  une  jolie  bordure,  102  s.  76  mm.  :  l'auteur,  de  (ace, 
écrivant  à  son  pupitre,  une  piume  dans  la  main  droite,  un  grattoir  dans  la  gauche,  assis  dans  son  fauteu.l. 
coiffé  du  chapeau  de  cardinal.  Au  verso  une  «  Oratio  deuotiffima  ad  virgìnem  Mariam  .,  qu.  se  trouve  en 
plusieurs  impressions  du  mème  typographe.   -  Très  belle  impression  ;  e.xemplaire  bien  conserve. 

Filippo  Pinzi  de  Caxeto  (1490,   19  juin). 

1059.  Aquinas,  S.  Thomas.  Secunda  fecùde  Sancti  thome  de  aquino  angelici 
I  doctoris  Abfolutiffima-  e.KactilTimàq-  otinès  ]  doctrina;  :  ad  formandos  :  ac 
inftituendos  (  mores  fideliù    recte    ad    euangeliù    dei    am  i  bulare  volentiù  : 
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nouiter  imprefia  cu  |  nònullis  marginalibus  apoftil  [  lis  :  etc,  (À  la  fin  :) 
(E  Venetijs  a  Philippe  pincio  Mantuano  :  expenfis.  d.  |  Giùtini  de  Giùta 
Fiorentini,  Anno  dui.    1509.  die.   24.  |  Apiilis.  |  etc.  in  fol.  Cart.  30, 

0  (f.  n.  eh.  et  195  (1.  eh.  Caract.  goth.  Le  dernier  feuillet  (blanc)  manque.  Le  titre  est  raccommodé. 

1060.  Ariostis,  Alexander'^'de,  Enchiridion   fine  interroga-  j  toriù    putile  ^ 
aìab"^  regèdis  v^  De.  vij.   virtutib"^  Sacer-  j  dotis  aia:>r  cura  hiìtis  :....   (À  la 


N.os  1036  et  1057.  —  Plautus  et  Terentics. 


fin  ;)....  Venetijs  a   Piiilippo  Fin  |  ciò  Màtuano  Impreffuni.  Anno  dai.   1513. 

I     Die.  7.  Marti) ia-8'\  Avec   2   petites  et  belles  bordures,  une  grande 

figure  grav.   s.   bois,  la  marque  tvpograph.,  de  belles  initiales  etc.   Vél. 

IS'?  ff.  eh.,  2  fi",  de  tahle  et   I   f.  bL  Caract.   ronds  à  2  cols.   par  page. 

Sous  l'intitulé  citi  on  voit  un  petit  bois  ombre,  renfermé  dans  une  charmante  bordure,  50  s.  'V^  mm., 
St.  Bernardin  ponant  l'eucharlstie;  bois  qui  sert  eomme  marque  du  ìibiaìre  Bernardino  Stagnino.  Au  verso 
du  prem.  f.  une  grande  figure  grav.  s.  bois,  ombre,  93  s.  63  mm.  :  St.  Francois  agenouillé  devant  une  ca- 
verne, regardant  vers  droit,  re9oit  les  stigmates  ;  dans  la  caverne  un  autre  moine  lisant  ;  au  fond  une  ville; 
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Fr.ccnt. 

sur  le  somraet  du  mont  une  maison.  Superbe  bois  vénitien,  entouré  d'une  bordure  étroite  semblable  à  celle 

du  titre.  Échappé  à  M.  le  Due  de  Rivoli. 

Exemplaire  bien  conditionné,  ca  et  là  le'gèrement  taché  d'eau. 

1061.  Blondus  Flavius.  Biondi  Flauii  Forliuienfis  de  |  Roma  triùphàte  libri 
dece  I  diligètiflìme  cafìigati:....  (À  la  fin:)  Venetiis  a  Philippo  Pincio  Man- 
tuano.  Anno  diìi.  M.CCCCCXI.  Die.  yii.  Mali.  |  (151 1)  in  fol.  Cart.  25.— 

0  ff.  prél.  CXXXIII  fF.  eh.  et  i  f.  bl.  (manque).  Beaux  caractères  ronds.  Le  teste  est  précède  de  la  table 
et  de  Tépitre  de'dicatoire,  adrtssée  au  pape  Pie  II.  Très  bel  exemplaire  de  cette  édition.  Panzer,  Vili  ^04. 

io62.Celsus,  Cornelius. 

CORNELIVS 

CELSVS 

(A  la  fin  :)  ImprelTum  Venetiis  per  Philippum  pinzi.  Sumptibus  dni  Benedicti 

fontana.  Anno  |  diìi.  M.cccc.xcvii,  die.  vi.  Mai.  |  (1497)  in  fol.  Avec  la  belle 

marque  de  l'éditeur.  Vél.,  dos  dorè.  [Hain  *4838].  50.  — 

xci  ff.  eh.  et  3  ff.  non  eh.  (sign.  A-m.).  Beaux  caractères  ronds,  45-46  lignes  par  page. 
Le  premier  f.  n'a  que  le  titre  sur  le  recto.  En  tète  du  f.  Aij  :   AVRELH  CORNELII  GELSI  MEDICINAE 
LIBER  PRIMVS  IN-  |  CIPIT.  |  Stochton-Hough,  498. 
Belle  édition. 

io63.Diogenes  Laertius.  DIOGENES  !  LAERCIVS  |  (À  la  fin:)  Impreffum 
Venetijs  per  Philippum  Pinzi.  Sumptibus  domini  Benedicti  Fontana  :  |  Anno 
dni.  M.ccccxcvij.  die.  xxij.  lunij.  |  (1497)  in  fol.  Avec  une  magnifique 
marque  typograph.  grav.  s.  bois,  Vél,  [Hain  *6205].  75. — 

xcv  ff.  eh.  et  I  f.  pour  la  marque  (sign.  a-m.).  Caract.  ronds  ;  45-46  lignes  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  le  titre  cilé.  Le  verso  est  blanc.  Au  recto  du  sec.  f.  :  C  Benedictus  Brognolus  ge- 
nerofis  patricijs  Venetiis  Laurentio  georgio  :  lacoboque  |  Baduario.  Sa.  Plurimam.  D.  |  Cette  lettre,  au  verso, 
porte  la  date  :  Venetijs  pridie  idus  Augufti.  MCCCCLXXV.  |  et  est  suivie  d'une  autre  :  Fratris  Ambrofij  in 
Diogenis  Laerlij  opus  ad  Cofman  medicem  epiflola.  |  Le  texte  commence  au  recto  du  f.  ili  :  LIBER  PRI- 
MVS I  C  Laertìj  Diogenis  vitoe  &  fententias  eorum  qui  in  philofophia  probati  fuerunt.  |  Au  recto  du  f.  xcv 
la  fin,  rimpressum  et  le  petit  Regiftrum.  |  Suit  :  Tabula  huius  Operis.  1  Au  verso,  en  bas  :  Finis  Tabulse.  | 
Au  recto  du  dern.  f.  la  belle  marque,  bois  au  trait,  125  s.  89  mm.  :  une  fontaine,  avec  une  tète  antique  en 
bas-relief.  Le  verso  est  blanc. 

Superbe  exemplaire. 

1064,  Genius,  Aulus.  AVLVS  GELIVS  1  (sic)  (À  la  fin:)  ([  Impreffum  Vene- 
tijs a  Philippo  Pìcio  Màtuano.  Anno  domini.  M.ccccc.  die.  XV.  |  menfis 
lulij.  Augufiino  Barbadico    SerenilTimo  Venetiarum   Duce.  |  (1500)  in    fol. 

Cart,  [Hain  7527].  .  30. — 

IO  ff.  n.  eh.,  et  CXVIII  ff.  eh.  (sign.  A-Q.).  Caract.  ronds  ;  44  lignes  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  le  nom  de  l'auteur  ;  le  verso  est  blanc.  Au  recto  du  2.  f.  (sign.  Aii)  :  TABVLA  | 
C  AVLI  GELII  NOCTIVM  ATTICARVM  COMMENTARII.  |  La  table  finit  au  verso  du  f.  io,  et  le  texte 
commence  au  recto  du  prem.  f.  eh.  (sign.  B)  :  C  AVLI  GELII  NOCTIVM  ATTICARVM  |  COMMEMTARII  | 
LIBER  PRIMVS.  |  Au  recto  du  f.  CXVIII  la  fin  du  texte,  le  petit  Regiftrum  |  et  Timpressum.  Le  verso  est 
blanc. 

Belle  édition  rare  non  vue  par  Hain.  Au  verso  du  prem.  f,  on  lit  quelques  lignes  sur  Aulus  Gellius, 
écrits  de  la  main  du  premier  possesseur  du  livre. 

1065,  Justinus  et  Florus. 

lUSTINUS  HISTORICUS. 
(À  la  fin:)  ([  VENETIJS  M.CCCCXCVIJ  DIE  VIIJ,  NOVEMBRIS.  1  (1497) 
in  fol,  Cart.   [Hain  ^gG^jX  40. — 

liij  ff.  eh.  et  I   f.  n.  eh.  (sign.  a-i).  Caractères  gothiques  ;  Co  lignes  par  page. 

Le  verso  du  titre  est  blanc.  Le  f.  ii  (sign,  aijl  porte  l'intitulé  :  C  luftini  hiftorici  clariffimi  in  Trogi  Pompei 

La   Bibliofilia,  volume  IV.  dispensa  '3*-4*.  10 
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hirtorias  exordium  |  A;i  verso  du  f.  xxxviij  (sig.  g.)  C  luftini  hiftorici  viri  clariirimi  epithomatum  in 
Trogi  I  Pompeij  hiftorias  liber.  xliiij.  ?  vltimus  feliciter  fìnit.  |  f.  gij  recto  :  Ad  magnificù  comitè  Petrù  Maria 
Rubeii  parmcfè  Philippi  beroaldi  Bononièfis  Epiftola.  |  Après  cette  lettre  qui  comprend  25  lignes  :  C  Luci)' 
ilori  geftorum  romanorum  epithoma  incipit.  |  La  texte  de  Florus  Gnit  au  verso  du  f.  liij  ;  il  est  suivi,  sur 
la  page  opposée,  de  8  lignes  de  vers,  d'une  lettre  [G  Marchus  antonius  Sabellicus.  Io.  raattheo  contareno 
viro  patritio  falutem.],  du  petit  régistre  et  de  la  souscription  citée. 
Proctor  5310.  —  Bon  exemplaire. 

1066.  Livius,  Titus.  T.  LIVII  DECADES.  |  (À  la  fin  :)  T.  Liuii  patauini  De- 
cades  expliciunt.  Venetiis  per  Philippum  Pincium  Mantuanum  :  fumma  cura 
&  1  diligenti  lìudio  Impreffe.  Anno  ab  Incarnatione  domini.  M.ccccxcv.iii. 
nonas  nonembris.  Imperan  |  te  SerenifTimo  Augurino  Barbadico  Venetiarum 
duce  foelicinìmo.l  (1495)  in  fol.  Avec  3  grandes  et  magnif.  figures,  3  belles  bor- 
dures_,  une  foule  de  petites  figures  dessinées  au  trait,  de  charmantes  initiales 

s.  fond  noir  et  la  marque  des  Giunta  impr.  en  rouge.  D.-bas.  [Hain  *ioi4il.   150. 

20  ti.  n.  eh.  (manquent)  CCLIII  ff.  eh.  et  i  f.  bl.  (manque)  (sign.  A,  a-n,  A-L,  aa-ii).  Caract.  ronds,  Gq 
lignes  par  page. 

Le  titre,  l'Epitome  de  Florus  et  la  table  manquent  à  cet  exemplaire.  Le  texte  commence  au  recto  Ju  prem. 
f.  eh.  (sign.  e)  :  T.  LIVII  PATAVINI  RISTORICI  DECADIS  PRIMAE.  |  LIBER  PRIMVS.  |  La  troisièAie 
decade  commence  au  recto  du  f  CXCIII.  (sign.  A)  et  la  quatrième  au  recto  du  f.  CLXXXIII  (sign.  aa). 
L'impressum  se  trouve  au  verso  du  f.  CCLIII,  suivie  du  régistre  et  de  la  belle  marque  des  Giunta. 

La  première  page  de  chaque  decade  est  entourée  d'une  jolie  bordure  composée  de  motifs  tectoniques  et 
ornementaux,  de  harpyies,  de  génies,  de  trophées  etc,  en  haut  sous  un  are,  la  demi-figure  d'un  savant  dans 
son  elude.  Ces  encadrements  renfcrment  chacun  une  superbe  figure  gravée  au  trait  d'un  goùt  vraiment 
cxquis  et  artistique,  mesurant  82  s.  l2o  mm.  (Scène  de  bataille.  le  serment  de  Hannibal,  une  ambassade 
recue  par  le  sénat  romain  etc).  Les  autres  gravures,  au  nombre  de  171,  n'ont,  pour  la  plupart,  que  57 
s.  74  mm.  Elles  som  toutes  dessinées  au  simple  trait,  et  beaucoup  d'entre  elles  sont  signées  d'un  F  ou 
d'un  /'  ;  ces  dernières  sont  empruntées  à  la  Bible  de  Mallermi.  Tous  les  bois  sont  de  la  plus  belle  et  plus  . 
parfaite  péiiode  de  l'art  vénitien    (V.  M.  le  Due  de  Rivoli,  p.  132). 

Les  20  ff.  prél.,  le  f.  CCXLVII  et  le  dern.  f.  bl.  manquent;  le  premier  grand  bois  est  légèrement,  le 
troisième  grossièrement  colorié  et,  de  plus,  endommagé.  Le  restant  est  bien  conserve. 

1067.  Macrobius  Aurelius  Theodosius. 

MACROBIVS 

(A  la  fin  :)  Macrobii  Aurelii  Theodofii  uiri  confularis  &  illullris  faturna- 
lioi'uiii  libri  iniprelli  j  Venetiis  a  Philippe  Pincio  Mantuano  :  Anno  a  na- 
tiuitate  dai.  M.ccccc.  die.  xxix.  |  octobris.  Augulìino  Barbadico  Serenissimo 
Venetiarum  Duce.  |  {1500)  in  fol.  Avec  des  figures  mathématiques  et  un 
beau  mappemonde  de  la  grandeur  d'une  demi-page.  Cart.  [Hain  *  10430].    30. 

XXXVI  et  LXXXVI  ff.  eh.  (sign.  a-f  et  k-O).  Caractères  ronds;  45  lignes  par   page. 

Le  verso  du  titre  est  blanc  ;  le  f.  suiv  (aii)  commence  par  l'intitulé  :  G  SOMNIVM  SCIPIOXIS  EX  CI- 
CERONIS  LIBRO  DE  REPVBLI  |  CA  EXCERPTVM.  |  Puis  une  grande  initiale  s.  fond  noir  Au  verso  du 
f.  III  :  C  Macrobii  .\urelii  theodofiii  (sic)  uiri  confularis  :  &  illuftris  in  fomnium  fcipionis  expo-  |  lìtionis 
quam  elegantilTiine.  Liber  primus.  |  —  La  souscription.  au  recto  du  dern.  f.,  est  suivie  du  petit  régistre  ;  la 
dern.  page  est  bianche.  Edit.  echappée  à  Kordenskiold.  qui  repr.  la  fig.  du  mappemonde  dans  la  pi.   xxxi. 

Bon  exemplaire  avec  quelques  notes  écrites  à  la  marge. 

1068.  Martialis,  M.  Valerius.  Epigrammata  cum  commentariis  Dom.  Cal- 
derini  et  Georgi!  Merulae.  (A  la  fin  :)  Hoc  per  Philippum  pi  |  cium  de 
caneto  uene  |  tiis  imprelTù  opus  ]  fceliciter  explicit.  ]  M.cccc.xci.  |  Die.  xxix. 
I  Mar  I  tii,  I  (1491)  in    fol.   Veau  orn.  à  froid.   [Hain  *io82i].  15. 

1   f.  bl.  et   lói)  ff.  eh.  I-CLVIII,  2  ft.  n.  eh.  et  i  f.  bl.  (sign.  a-x).  Caractères  ronds;   le  texte  entouré  du 
commentaire. 
Malheurcusement  les  2  prem.  fi',  de  cet  exemplaire  manquent,  le  troisième  est  avec  son  recto  colle  sur  un 
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feuillel  blanc  ;  tous  les  ff.  du    ca'iier  a  et  le  prem.  dii    cah.  b  ont  été  déchirés  aux  coins  supérieurs  et  rac- 
commodés  d'une  main  mal-habile. 

Le  commencement  du  texte,  au  verso  du  f.  aiiii,  a  l'ititltulé  :  M.  VALE.  MAR.  EPIGRAMMATA  CVM 
DO.  CHAL.  AC  GEO.  ME.  COMMENTARIIS.  |  —  La  souscription  se  trouve  sous  la  défense  de  Calderinus 
(f.  CLVIII,  verso)  et  sous  le  petit  REGISTRVM,  accompagnée  de  deus  pièces  en  vers  :  M.  LVCIDI  PHO- 
SPHORI  Epigràma.  ]  et  IO.  PET.  PINCIVS  AD  CENSOREM  :  |  Les  2  ff.  n,  eh.  contiennent  un  index  alpha- 
bétique  :  TABVLA  HVIVS  OPERIS. 

1069.  Nonius  Marcellus. 

NONIVS  MARCELLVS 

FESTVS  POMPEIVS 

VARRÒ 

(À  la  fin  :)  Impreffum  Venetiis  per  Philippum  de  Pinzis  Mantuanum.  M.- 
ccccxcvi.  die.  xvii.  Maii.  |  (1496)  in  fol.  Avec  des  initiales  s.  fond  noir. 
Vél.  [Hain  *ii907J.  50- 

4  ff.  n.  eh  ,  411  ff.  eh.,  24  ff.  n.  eh.,  XIX  ff.  eh.,  3  ff.  n.  eh.  (sign.  a-f).  Cette  édition  répond  parfaitement 
à  celle  de  1490.  C'est  seulement  l'intitulé  du  f.  sign.  b,  qui  diffère  un  peu  dans  la  distribution  des  lignes  : 
XONri  MARCELLI  PERIPATETICI  TI-  |  BVRTICENSIS  COMPENDIOSA  DOC-  |  TRINA  AD  FILIVM  DE 
PROPRIET.\TE  I  SERMONVM.  [  De  plus  le  régistre  ne  se  trouve  pas  à  la  fin  du  volume,  mais  immédiatement 
après  la  souscription. 

loyo.Philelphus,  Franciscus.  ORATIONES  PHILELPHI  |  cum  aliis  opu- 
fculis.  I  (À  la  fin  :)  Impreffum  Venetiis  per  Philippum  de  Pinzis  Mantua- 
num. I  Anno  Domini.  M.ccccxcyi.  primo  kal.'^  lunii.  |  in  fol.  Avec  quel- 
ques  petites  initiales  s.   fond  noir.   Rei.  [Hain  *I2925].  40.— 

79  ff.  n.  eh.   I-lxxviii.  et  l   f.  bl.  (manque)  {sign.  a-n).  Caract.  ronds.  58-63  lignes  par  page. 

Le  titre  cité  se  trouve  au  recto  du  prem.  f.  ;  au  verso  FRANCISCVS  PHILELPHVS  LODOVICO  MARIAE 
SPHORTIAE.  Barrhi  duci  :  |  ac  ducali  primario  locum  tenenti  Salu.  pluri.  dicit.  |  À  la  suite  de  cette  dédi- 
cace  :  Francifci  Philelphi  equitis  aurati  :  :  laureatiqj  poelK  &  oratoris  :  ac  philofophi  clariffimi  oratiòes  :  &  | 
nònulla  alia  opera:  in  quibus  omne  bene  dicèdi  genus  ::  oèfqj  artis  rhetorice  partes  :  ac  diuins  philo-  1 
fopho!^  &  iheologoru  fententix  còpeiiùtur.  |  Suit  :  TABVLA.  |  (à  3  cols.).  Au  recto  du  f.  II  :  FRANCISCI 
PHILELFI  OR.\TIO  Parentalis  de  diui  Francifci  Sphortise  Mediolanenfium  du  [  eis  felicitate.  \  Le  volume 
contieni  les  mèmes  2  pièces  en  italien.  La  fin  se  trouve  au  verso  du  dern.  f ,  puis  l'impressum  et  le  petit 
régistre. 

Bel  exemplaire  d'une  édition  peu  commune.  Timbre  s.  le  titre. 

1 07 1 .  Platina.  In  hoc  volumine  hec  continentur.  Platyne  de  vitis  maxi,  ponti, 
hiftoria  periocunda  :....  Raphaellis  volaterrani  hiftoria.  de  vita  quattuor 
maxi,  ponti,  nuper  edita....  Platyne  de  falfo  t  vero  bono  dialogus.  ad 
Lodouicum  flellam  mantuanum....  de  vera  nobilitate  dialogus.  ad....  Vrli- 
num  tranenfem  epm....  de  optimo  ciue  dialogus.  ad  Laure,  medicé....  pa- 
negyricus.  in  laudem....  Cardinalis  niceni  :.,..  Diuerforum  academicorum 
panegyrici.  in  Platyne  parentalia.  (À  la  fin  :)  ([  Venetiis  a  Philippo  pincio 
Màtuano.  Anno  Dni.  M.CCCCCXl.  die.  VII.  Nouàbris....  (1511)  2  pties. 
en  I  voi.  in  fol.  Avec  une  grande  et  belle  fig.  s.  le  titre  et  beauc.  de 
belles  initiales  s.  fond  noir.  Cart.  40- 

t68  ff.  eh.  et  58  ff.  n.  eh.  Caract.  ronds.  Le  titre,  impr.  en  gres  caract.  goth  ,  est  surmonté  d'un  grand 
et  beau  bois  ombre,  qui  représente  le  pape,  au  milieu  de  six  cardinaux,  aeceptant  le  volume  qui  lui  est 
présente  par  l'auteur  agenouillé  devant  lui.  (Voir  la  Bibliographie  de  M.  le  Due  de  Rivoli,  p.  246).  Graesse, 
V  312. 

L'exemplaire,  surtout  vers  la  fin,  est  court  de  marges  et  piqué  de  vers. 

1072.  Priscianus.  Opera.  (À  la  fin:)  Impreffum  Venetiis  per  Philippum  Pin- 
cium    Man-  |  tuanum.  M.cccccix.    die.    xyi.  feptembris.  D.  Domino  \  Leo- 
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nardo  Lauredano  Venetiarum.  Duce    ferenifTì-  ]  mo    Imperante.  |  (1509)  in 

fol.  Avec  une  magnitìque  figure  grav.  s.  bois  sur  le  titre,  D,-vél.  i  50. — 

duatricme  édition  du  Priscien  sor'ie  des  presses  de  Phi!  Penzio.  En  haut  du  titre  se  volt  une  belle  figure, 
représ.  Fauteur,  assis  derriére  un  pupilre  et  dictant  à  quatre  disciples  qui  l'entourent.  Le  beau  bois,  légère- 
ment  ombre  est  signé  d'un  L.  En  bas  le  titre  suivant  :  PRISCIANVS  |  Habes  candide  lector  in  hoc  opere 
prifciani  uolumc  maius  cum  expo  |  fitione  elegantiflima  clarillimi  philofophi  Ioannis  de  Aingre.  |  Habes  in- 
fuper  eiufdem  uolumè  minus  :  &  de  duodecim  j  carminibus  :  ac  et  de  accètibus  :  cu  cxpofitione  Viri  |  eio- 
quètiflimi  Danielis  Caietani  :  nùc  primù  |  edita.  Habes  jjterea  de  numeris.  pòde-  |  ribus.  &  mèfuris.  de  pexer- 
citamè  ]  tis  rhetorica;.  De  uerfibus  co-  |  micis.  de  declinatiòibus.  |  necnon  de  (ilu  orbis.  |  Oìa  qppe  accura-  | 
tidime  emen  |  data.  |  —  Daniel  Caietaiius  a  dédié  cette  édition  à  Andrée  Mocenign.  —  Tan^er,  Vili  396  ; 
i'chappé  à  M.  le  Due  de  Rivoli.  Bel  exempiaire. 

1073.  Tacitus,  C.  Cornelius. 

Cornelij  Taciti 

Hiftoris  Au 

guflie 

(A  la  fin  :)  Cornelij  Taciti  hifìorie  augufle  :  nec  nò  de  lìtu  moribus  &  po- 
pulis  germanie  libellus  :  ac  de  oratoribus  dialogus  foeliciter  expliciùt.  Ve- 
netijs  fideliter  Jmprefi  (sic)  ac  diligenter  |  emendati  p  Philippù  pinci  fum- 
ptibus  nobilis  viri  dui  Benedicti  fontana.  Anno  dni  |  Mccccxcvij.  die.  xxij, 
Marcij.  Imperante  fapiètiflìmo  duo  Auguftino  Barbadico  pru  |  dentiflìmi 
ac  Inuictiflìmi  Senatus  Venetiarum  duce  fereniflìmo.  |  (1497)  in  fol.  Avec 
la  belle  marque  de  l'éditeur,  deux  fois  répétée.  Vél.  [Hain  *i5222].  200. — 

114  ff.  non  eh.  (Hain  103!)  (sign.  a-n,  A).  Beaux  caractères  ronds.  45  lignes  par  page. 

Le  premier  f.  n'a  que  le  titre  cité  sur  son  recto.  En  lète  du  f.  2  :  Francifcus  Puteolanus  lacobo  Antiquario 
ducali  Secretano.  Sai.  1  Le  texte  commence  en  tète  du  f.  3  :  LIBER  |  CORNELII  TACITI  HISTORIE  AVGVSTE. 
LI.  XI.  ACTIONVM  |  DIVRNALIVM.  |  Au  verso  du  f.  92,  lignes  37-3S  :  CORNELII  TACITI  ILLVSTRIS- 
SIMI  HISTORICI  DE  SITV  MO  |  RIBVS  ET  POPVLIS  GERMANIAE  LIBELLVS  AVREVS.  |  Au  recto  du 
f.  98,  lignes  10-12;  CORNELII  TACITI  AEQ.VITIS  ROMANI  DIALOGVS  AN  SVI  |  SAECVLI  ORATO- 
RES  ANTIQ.VIORIBVS  ET  QVARE  CON  |  CEDANT.  |  Au  recto  du  f.  106  se  trouve  la  souscription  suivie 
d'un  petit  régistre.  Au  verso  la  marque,  comme  nous  Tavons  décrite  au  cat.  XXX,  nro.  49  —  Et  tète  du 
f.  107:  IVLII  AGRICOLAE  VITA  PER  CORNELIVM  TACITVM  EIVS  |  GENERVM  CASTISSIME  COM- 
POSITA. [A  la  fin  du  f.  113:  Veneti  s  p  Phllippum  pinci:  fumptibus  diii  Benedicti  fontana.  Anno  dfii 
Mccccxcvij  I  die  xxij.  martij.  |  Le  dernier  f.  n'a  que  la  marque  sur  son  recto. 

Cette  troisièrae  édition  du  Tacite  est  la  première  qui  porte  une  date,  puisque  celles  de  Venise  1494  et  de 
Rome  1495  °<=  sont  point  constatées.  Dans  la  préface  elle  répète  l'erreur  de  la  prem  édition  de  Frane,  de 
Po'^-^noìo  :  Velari  (au  lieu  de  Veneti)  enim  ImprefTores  adeo  inculcauerant  ac  fadauerant  hoc  diuinum  opus.... 

Édition  extrèmement  rare.  —  Bel  exempiaire. 

1 074.  Valerius  Maximus.  Valerius  Maximus  cum  commento  j  Oliuerii  Az- 
rignanenfis  (sic)  Vicentini.  [  Explicit  opus  Valerli  Maximi  cum  còmento 
Oliuerii  Arzignanenfis,  Improeffum  Venetiis.  |  M.cccc.lxxxxiiii,  die.  xyi, 
lulii.  I  (1494)  in  fol.  Avec    de    petites    initiales    s.    fond    noir.  Rei.  orig. 

d'ais  de  bois,  dos  de  veau,  avec   ferm.  [Hain  *I5793].  75. — 

209  fF.  très  mal  chiffrés  de  III  à  CCVII  et  i  f.  bl.  (sign.  a-z,  &,  d,  Ff).  Caractères  ronds;  le  texte  en- 
touré  du  commentaire,    63  lignes  par  page. 

Sur  le  recto  du  prem.  f.  il  n'y  a  que  le  titre  cité.  Au  verso  :  Petrus  Brutius  Epifcopus  Catharenfis  :  Oli- 
uerio  fuo  oratori  clarilTimo.  S.P.D.  j  Au  recto  du  f.  2,  1.  30-31  :  Ad  Reuerendiflimum  in  chiflo  (sic)  patrem 
&  dominum  Dominum  Petrum  |  de  brutis  benignitate  diuina  epifcopum  Catharenfem  Oliuerius  Arzignanen- 
(is.  I  Après  quelques  plèces  introductives  suit,  au  recto  du  f.  3  :  Rubrica;  Libri  Valerli  Maximi.  |  Le  texte 
commence  à  la  page  opposée  :  Valerli  Maximi  Factorum  ad  dictorum  memorabili-  |  um.  Liber  ad  Tiberium 
Ccefarem.  (sic)  Prologus.  |  Il  finit  au  recto  du  f.  209  par  l'impressum.  Au  verso  :    REGISTRVM  |  . 

Très  bel  exempiaire  d'une  édition  peu  commune  et  remarquable  à  cause  des  épìtres  dédicatoires. 
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CYMONIS  VIRIILLVSTRISVITA  EX  PLVTAR. 
CHO  GB.AECO  IN  LATINVM  PER  LEONAR 
DVM  IVSTINIANVM  VERSA. 


ERIPOLTASVATESEX  THES 

falla  Opheluni  regem  fuof^iii  Boe* 
tlam  populos  deducens  familiam  niiil 
tis  ddnde  temporibus  iiobilifllmain 
cxfcreliquit.Plurimicxea  Cheroiiii 
iirbéincolueruiif.ubiprimumexpùl/ 
fisuibarbarisconicdere.Exhaclliipe 
quapluies  Se  natura  pugnaces  atc^  ui/ 
riles  Ili medicis  incurrionibus  picliif 
<5  galaticis  fumma  audacia  freti  ccci/ 
derrSuperlbtltadoklcens  quidam  pa 
rétibusorbusDamó  cognomineperi 
pokas.ls&ueiiuftate  forine  &  animi 
elationeacqualiunifuorunineniinicó 
ccdebaf.durum  alìoquin  &  mexorabi 
le  ingeniuni  naiftus.R.omanus  quida 

,  ,  is  forte  per  idteniporiscohorns  mili. 

uniprifeftus  Chcroni2hibernabat;inhuiusianiadolefcentis  libidine niexar 

=  debafCum  itacnnequicquam  &prece&largicionibus  bunc  fibi  pellicere acque 

^  conaliare  teiitaffét:iVegleftis  tandem  lUnbus  urbis  hauda  nioleiitia  teperatutus 

;e(reuidebatur.Erateninoftraruncpanianecm,altitLidineciuiunecdiuitiisabun 

dans.Damó  cffrenata  uiri  procacitateiritatusihuncirafci.pollrenias  illi  extrue 

^  re  mfidtas  acque  paraie:  ex  xqualibus  fuis  haud  plures  quam.  fcx  &  decem  dele, 

•  Bit-quod  paruacomplicum  mai  ui  occulti  us  id  faclnus  pactari  poffefperabacHi 

'■■  mm  plurimam  bibendo noftem  conttiuinent:Siniulacilluxit:  facie  pnus  caligi 

s nefamllacnillitainforumarmanerumpunt. ibi  Romano interlacrificandum& 

^  auamplunbusquifecumaderantrrucidatisconfeltimexiirbc  diffugiunc.Tu  ■ 

>  multa  orto cunV  frequens  cheronenfium  concilium  uemffecin  cuciam-.inhos 

■  f  cos  animadnecfum  eft:  Ac^  pocaa  capicis  damnan.  Hoc  decrecum  che.oncnfi.v 

um  caufam  maxime  tuebatur  apud  Romanos.Vibis  deindeprnicipes:uccófue 

rumuelpericonccxnantesDamoncumfuisincuriamircuécescumnecauiaeni: 

iterù  ex  urbe  pfugiunc.Lucius  Lucullus  p  eos  forte  dies  iftac  luas  dopias  pcaccet 

ducés  cu  has romanop^cides  accepiflet.nà&hi  motus  nuper  obtigerant:  figna 

fitmauit^Sùma  dcindediligétJa  caufa  perconcatuscum  compeuffct  nò  modo  in 


N.o  1075.  —  Plularchus. 
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Giovanni  Ragazzo  de  Pomaro  Monferrato  (1490,    15   oct.). 

Plutarchus.  PLVTARCHI  VITAE.  1  (À  la  fin  :)  Virorum  illuftrium  iiitie 
ex  Plutarcho  Gr^echo  in  |  latinum  uerfe  :  folertiq>  cura  emendatae  foe  [  li- 
citer  expliciunt  :  Venetiis  im-  |  preffe  per  Joannem  Ri-  ]  gatium  de  Mon- 
tefer  |  rato  Anno  falu  |  tis.  M.  ecce.  Ixxxxi.  die  |  nero  fep  |  timo  de  ]  cem- 
bris.  I  .(i.  I  (1491)  2  pties.  en  i  voi.  in  fol.  Avec  deux  belles  bordures, 
deux  magnif.  figures,  de  belles  initiales  et  la  marque  des  Giunta.  Rei.  orig.  d'ais 
de  bois.  [Hain  13  129].  330. 

I   f.  n.  eh.,  CXLV  et  CXLIIII  ff.  eh.  (a-f,  A-S).  Caractères  londs  :  63  lignes  par  pages. 

Le  recto  du  prem.  f.  n'a  que  l'intitulé  sur  le  recto.  Au  verso  :  TABVLA  PRIMI  LIBRI  TABVLA  SECVNDI 
LIBRI.  I  Le  recto  du  I.  f.  eh.  est  entouré  d'une  superbe  bordure,  au  trait,  en  forme  d'un  portique,  arehi- 
lecture  lombardesque,  richement  ornementée,  aux  còtés  des  monstres  marins,  des  trophées  etc.  Dans  le  seg- 
ment  de  l'are  :  THESEI  VITA  |  PER  LAPVM  FLOREN  |  TINVM  VERSA  |  Cette  bordure  renferme  une  ma- 
gnifique  figure,  également  au  trait  :  la  lutte  de  Thésée  avec  le  Minotaure,  (v.  le  n.  983),  et,  au  dessous,  le 
commencement  du  texte  :  THESEI  VITA  PER  LAPVM  FLORENTINVM  EX  PLV  |  TARGO  GRAECO  IN 
LATINVM  VERSA.  |  La  prem.  ptie.  finit  au  recto  du  f.  CXLV;  le  verso  contient  le  REGISTRVM.  (  La 
prem.  page  de  la  sec.  ptie.  est  entourée  de  la  mème  belle  bordure.  Dans  le  segment  :  CYMONIS  VITA  | 
PER  LEONARDVM  IV  |  STINIANVM  VERSA  |  Dans  l'intérieur  de  l'are  se  Ut  encore  une  fois  l'intitulé  : 
CYMONIS  VIRI  ILLVSTRIS  VITA  EX  PLVTAR  1  CHO  GR.\ECO  IN  LATINVM  PER  LEGNAR  |  DVM  IV- 
STINIANVM  VERSA.  |  .Au  dessous  se  volt  une  petite  et  elegante  figure  :  un  ehevalier,  la  tète  nue,  sur  un 
cheval  harnassé,  aux  pieds  du  cheval  un  écusson  avec  l'inscription  CIMONIS  et  des  armes  ;  au  fond  la  porte 
dune  ville;  à  droite  Cimon  dans  la  prison  ;  à  gauche  un  autel  avec  l'initiale  P.  Le  texte  finit  au  recto  du 
f.  CXLIIII,  oii  l'on  voit  la  souscription  eitée  à  coté  de  la  marque  des  Giunta.  Le  verso  est  blane. 

Edition  aussi  belle  que  rare.  V.  à  propos  de  ce  livre  les  observ'ations  de  Lippmann  (ed.  Quarilch)  à 
pp.  9^-96;  Due  de  RivoH,  1 13-16.  Manque  à  Proctor.  Exemplaire  avec  témoins  ;  peu  piqué  de  vcrs  aux 
prem.  pages. 

Bernardino  Benali  de  Bergamo  et  M.\tteo  Codec.\  de  Parma  (1490,  16  dèe.) 

1076.  Dante  Alighieri.  La  Commedia  Divina  col  commento  del  Landino. 
(À  la  fin  :)  Finita  e  lopa  delìclvto  &  diuo  dcàthe  alleghieri  poeta  fiorètino 
reuifta  &  emèdata  diligètemète  p  el  reuerèdo  |  maeftro  Piero  da  figìo  maeftro 
ì  theologia  &  excellète  predicatore  del  ordìe  de  mìori  :  &  ha  poflo  molte 
co  I  fé  ì  diuerlì  luoghi  che  ha  trouato  màcare  ì  tutti  edàti  liqli  fono  flati 
ftàpadi  excepto  qfti  Impreffi  \  uenefia  p  |  Bernardino  benali  &  Matthio  da 
panna  del.  MCCCCLXXXXL  adi.  iii.  marzo  comò  ne  dicti  danthi  fi  pò  |  tra 
uedere  fi  ì  lo  tefto  come  nela  iofa  &  qfto  p  negligètia  &  diffecto  di  cor- 
rectori  paffati.  |  (1491)  in  fol.  Avec  beaucoup  de  magnifiques  figures  grav. 
s.  bois,  quelques  initiales  s.  fond  noir  et  la  marque  typographique.  Vél, 
[Hain  5949].  650. 

10  ff.  non  eh.,  CCLXXXXI  ff.  eh.  et  l  f.  non  eh.  (sign.  T,  a-;^.  A-L).  Le  texte  entouré  du  commen- 
taìre  ;  6l  lignes  par  page. 

L'intitulé  se  trouve  en  tète  du  prem.  f .  :  PROEMIO  |  COMENTO  DI  CHRISTOPHORO  LANDINO  FIO- 
RENTINO SOPRA  I  LA  COMEDIA  DI  DANTHE  ALIGHIERI  POETA  FIORENTINO.  |  Ces  pièces  intro- 
ductives  occupent  les  io  ff.  prél.  Suit  un  feuillet,  blane  sur  le  recto  et  portant  la  première  des  4  grandes 
figures  sur  son  verso.  En  tète  du  f.  II  :  CANTO  PRIMO  |  CANTO  PRIMO  DELLA  PRIMA  CANTICA 
OVERO  COMEDIA  DEL  DIVINO  1  POETA  FIORENTINO  DANTHE  ALEGHIERI  :  CAPITOLO  PRIMO.  | 
1N|E1  mezo  |  del  cami  |  no  di  no  |  (Ira  uila  \  ....  Le  Purgatoire  commenee  au  recto  du  f.  CXXXVII  et  le  Pa- 
radis  au  verso  du  f.  CCXXIII.  La  souscription  se  lit  au  verso  du  f.  CCLXXXXI  suivie  du  petit  régistre. 
Le  volume  se  termine  par  quelques  autres  pièces  du  Dante  :  Q,ui  incomincia  il  credo  di  Danthe.  |  Pater  noflro 
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di  Danihe.  |  Aue    maria  di    Danthe.  |  Tuis  :  AMEN  et  la  marque  typogiaphique  sur  foiid   noir.  Le  verso  du 
dern.  f.  est  blanc. 

Les  quatre  grandes  figiircs  qui  prccèdent  chacuiie  des  trois  parties  du  poème  (celle  du  purgatoire  s'y  tiouve 
deux  fois  imprimee)  sont  d'une  beauté  reinarquable.   Elles  sont  exécutées  au  simple  tiait  et  entourées  d'une 


Fr.cent. 


N.o  1076.  —  Dante  Alighieri. 


magnifique  bordure  de  la  grandeur  des  pages.  M.  le  Due  de  Rivoli  en  donne  une  descriplion  exacte  (p.  91-92). 
En  outre  on  y  trouve  97  figures  plus  petites  e'galement  gravées  au  trait  et  plusieurs  belles  lettres  initiales. 

De  Batiites,  I  52-54;  Zambrini,  317;  Lippmann,  86  et  88;  Bassermann,  pi.  54;  Volkmann-Locella, 
p.  52  et  pi.  Vili. 

Bon  exemplaire  de  cette  édition  peu  comraune,  très  grand  de  marges,  avec  des  témoins. 
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1077.  Persius,  Aulus  Flaccus.  Satyrae  cum  commentariis  Baith.  Fontii  et 
Joh.  Britannici.  (A  la  fin  :)  Imprelìum  Venetiis  per  Bernardinum  benalium 
Pergomenfem  &  Mattheum  capcafani  Parmenfem  anno  |  natiuitatis  domini, 
M.CCCC.LXXXXI.  die.  iii.  Augufli.  |  (1491)  in  fol.  D.-vél.  [Hain*i2736].     40  — 

ijS  ff.  n.  eh.  (sign.  a-h).  Beaux  carartères  ronds  ;  le  texte  entouré  des  commentaires  ;  60  lignes  par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  est  blanc.  Le  verso  contient  l'épìtre  dedicai.  :  IOANNES  BRITANNICUS  BRIXIA- 
NVS  SENATVI  POPVLOQ.VE  ]  BRIXL\NO  SALVTEM.  |  —  suivie,  au  f.  aii  de  notes  sur  la  vie  de  Persius. 
Le  texte  commence  en  lète  du  f.  aiii  :  IOANNIS  BRITANNICI  BRIXIANI  COMMENTARII  IN  PERSIVM  | 
AD  SENATVM  POPVLVMQ_VE  BRIXIANVM.  |  —  L'impressum  se  trouve  au  recto  du  dern.  f.  suivi  du 
petit  régistre.  Quirini,  de  Brix.  liter.,  1  125  et  suiv. 

Bonne  édition  fort  estimée.  L'exemplaire  n'a  que  peu  souÉFert  par  quelques  taches   d'eau. 

J.Acopo  Paganini  de  Brescia  (1490,  24  dèe), 

1078.  Statius,  P.  Papinìus.  Opera  cum  commentis  diversorum.  (À  la  fin  :) 
Impreffum  Venetiis  per  Magifirù  i  Jacobum  de  paganinis  brilìenfis.  (sic)  | 
M.CCCCLXXXX.  XXlIll.  |  Decembris.  |  FINIS  j  (1490),  in  fol.  Rei.  [Hain 

14978].  50-— 

I  f.  bl.,  208  fF.  n.  eh.  et  i  f.  bl.  (sign.  a-q,  A-N).  Texte  entouré  du  commentaire  ;  caract.  ronds  gros  et 
petits  ;  45  lignes  des  gros,  et  62-63  des  petits  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  :  THEBAIDOS  LIBER  PRIMVS  |  Placidi  Lactantii  intepr^Ttatio  in  primum  librum 
Thebaidos  ]  Au  recto  du  f.  121  (q  4):  PAPINII  VITA  |  Le  verso  est  blanc;  f.  122  recto  (A):  LIBER  .1.  | 
Kecollecta  fuper  Achilleida.  P.  Papinii.  Statii  :  tradita.  |  Domino  Erancifco  (sic)  Mataracio  perufino  uiro  di- 
fertiffimo.  |  Le  verso  du  f.  141  est  blanc.  Au  recto  du  f.  142  (D):  DOMITII  Calderini  Veronenfis  fecretarii 
apoftolici  ad  Auguftinum  mafeum  |  Veronenfem  fcriptorem  apoftolicum  in  Siluas  Statii  papinii.  |  Au  recto 
du  f.  198  (M)  :  EPISTOLA  |  Ad  Francifcum  Aragonium  Ferdinandi  Regis  Neap.  F.  Domitius  Veronenfis.  | 
....  Domitius  in  Sapho  Ouidii  |  Après  quelques  atitres  observations  philologiques  de  Domitius  suivent,  su 
verso  du  f.  208,  quelques  vers  du  mème,  puis  Regiflrum  huius  operis  ]  (7  cols.)  et  l'impressum.  Les  passagcs 
grecs  y  sont  laissés  en  blanc. 

Dibdin,  II  377;  Gìuliari,  p.   lól  ;    Vermigliolì,  li   1 13-16. 

LiGA   Boaria  (1491,  5  janvier). 

1079.  Virgilius  Maro,  P.  Opera.  (A  la  fin:)  Impreffum  Venetiis  per  Ligam 
Boariam  deci  |  mo  Kalendas  lunias,  |  s.  a.,   in  fol.  Avec  de  très-belles  let- 

tres  orn.  s.  f,  noir  gr.  s.  bois.  D,-veau.  400. — 

8  fF.  n.  eh.,  CCLXXXVI  fF.  eh  ,  l6  ff.  n.  eh.  (sign.  — ,  a-i,  aa-xx,  aaa-ggg,  A-C).  Caract.  ronds,  60  li- 
gnes par  page  ;  texte  entouré  des  commentaires. 

Le  pr.  f.  bl.  manque  ;  au  recto  du  2.  f.  :  CHRISTOPHORI  LANDINI  FLORENTINI  IN  P.  VERGILII  IN- 
TERPRETATIONES  PRO  |  HEMIVM  AD  PETRVM  MEDICEM  MAGNI  LAVRENTII  FILIVM  FOELICITER 
INCIPIT  I  .  Les  ff.  4  recto  5  verso  contiennent  les  tables  ;  au  f.  6  recto  :  MARONIS  VITA.  Au  f.  8  verso  ; 
SERVII  MAVRI  HONORATI  GRAMMATICI  IN  BVCCOLICA  MARONIS  COMMENTA-  |  RIORVM  LI- 
BER. I  Au  f.  I:  BVCOLICORVM.  AEGLOGA.  PRIMA.  |  Au  f.  CCLXXXVI  verso:  tì/5,-  |  Suivent  d'au- 
tres  fragments  des  CEuvres  de  Virgile  jusqu'à  la  l.  col.  du  dern.  f.  oii  se  trouve  l'impressum  cité  ;  à  la 
2.  col.  :  Tabula  librolì;  q  in  hoc  uolumine  eòtinent"  |  ;  au  verso  :  Regiftrum  totius  operis  (à  4  cols.). 

Édition  presque  inconnue  de  cette  presse  dont  nous  n'avons  pas  trouve  notice  mème  dans  l'ouvrage  de 
Brown.  V.  Proctor  535Ó  ;   Copinger,  Iiicvnahula  Virgiliana  n.  70. 

M.\ssiMo  DE  BuTRicis  de  Pavia  (1491,   5  janv,). 

1080.  Boccaccio,  Giovanni.  FIAx^lMETTA  |  (A  la  fin  :)  Finiffe  il  libro  di  ma- 
dòna  Fiàmetta  alamorofe  dòne  màdato  co  ]  pofto  p  mifer  Johàne  boccazo 
poeta  illultre  &  ìpreffo  in  Venefia  |  p  Maximo  de  Papia  ne  gli  anni  del 
fignore.  M.  ecce.  Ixxxxi.  Adi  |  xxiiii.  Septembre.  |  (1491),  in-4°.  Vél. 
[Hain  *3294].  100, — 

56  ff.  n.  eh.  (sign.  a-i),  Caract.  ronds;  38  lignes  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  le  ttire  cité  ;  le  verso  est  blanc.  Au  recto  du  sec.  f.  (aii)  ;  COMMENTIA  ILLIBRO 


VENEZIA  1 37 

Fr.cent. 
DITATO    A    FIAMMETTA  |  DA  ESSA  ALLA  INAMORATA  MANDATO  EXPLE  |  CTO  PER  LO  ILLVSRE 
(sic)  POETA  ET  ORATORE  GRA  1  VISSIMO  GIOVANI  BOCCACIO.  1  Immédiatement  après,  le  commence- 
ment  du  texte.  Au  verso  du  f.  65  :  Finis  Deo  Gratias  Amen.  |  Hieronymo  fquarzafigo  Alexàdrino   ale    dòne 
innamorate  epl'a.  I  Au  verso  du  f.  66  Timpressum  cité  plus  haut.  —  Zambrinì,  col.   15-^. 

Edition  très  rare  et  fort  peu  connue,  soriie  des  presses  de  Maximus  de  Butricis  de  Papia.  duquel  on  con- 
nait  fort  peu  d'impressions,  de  1491  et  de  1492.  —  Bon  exeraplaire  compiei  fort  bien  conserve. 

1081.  Fenestella,  Lucius.  C  LVCII  FENESTELLAE  DE  ROMANORVM  MA  | 
GISTRALIBVS  (sic)  LIBER  INCIPIT,  i  S.  1.  ni  d.,  in-4°.  Vél.  [Hain  ^6957].     40.— 

32  R.  n.  eh.   (sign.  a-e,    A-B).  Jolis  caractères  ronds  ;    36-37  iignes  par  page. 

L'intitulé  se  voit  à  la  téle  de  la  prem.  page,  suivi  du  commencement  du  texte  :  [o]  Mnium  deorum  quos 
uetus  Romanorù  re-  |  ligio  excoluit  ....  Au  recto  du  f.  22  :  FINIS  |  Le  verso  est  blanc.  f.  23,  recto:  C  Pom- 
ponii  LoBti  de  Romanorù  magiftratibus  :  Sacerdotiis  :  [  lurifperitis.  &  Legibus  ad.  M  Pantagalhum  libellus.  [ 
Au  verso  du  f.  32  :  FINIS  |  Pomponii  Loeti  de  Romanopf  Magiftratibus.  Sacerdotiis.  lu-  |  ris.  peritis.  &  Le- 
gibus Ad  Pantagathìi.  |  Proctor  5350. 

Bel  exemplaire. 

Manfredo  de  Bonellis  de  Strevi  in  Monferrato  (1491,   31   janv.), 

1082.  Alexander  Gallus.  Doctrinale  cum  comento  |  (À  la  lin  :)  ([  Impref- 
fum  ^'enetijs  per  me  Manfredum  de  Suflreuo  de  |  Bonellis  De  Monteferato. 
Anno  vero  ab  incarna  |  tione  Eiufdem  omnipotentis.  Milefimo  (sic)  qua  | 
drigentefimo.  Nonagefimo  quarto,  die  |  vero  vigefimo  octauo  menfis  |  lanua- 

rij.  I  (1494)  in-4°.  Avec  une  belle  initiale  s.  fond  noir.  Cart.   [Hain  754]-    75. — 

84  fF.  n.  eh.  (sign.  a-lj.  Caract.  goth.  gros  et  petits  ;  50-st  Iignes  (des  petils)  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  l'intitulé  cité  ;  le  verso  est  blanc.  Au  recto  du  sec.  f.  :  Proemium  |  C  Opus  Ale- 
xandri  grammatici  prò  eruditione.  puero^  incipit  ]  (L  Irte  liber  diuiditur  in  tres  libros  partiales  —  Au  recto 
du  f.  84,  en  bas  :  Finis.  |  puis  l'impressum  et  le  petit  régistre.  Le  verso  est  blanc.  Manque  à  Pellechet. 

Reichling,  Aìexandri  de  Villadei  Doctn'nalis  etc,  n.  106.  Bel  exemplaire,  un  peu  court  de  marges. 

1083.  Aquilano,  Serafino.  Opere  del  facùdiflìmo  j  Seraphino  Aquila-  j  no 
collette  per  |  Francefco  Flauio,  Sonetti  :  Ixxxix.  |  Egloghe,  iij.  |  Epiftole. 
vj.  I  Capitoli,  ix.  I  Strammotti.  ccvj.  |  Barzelette.  x.  |  ....  (A  la  fin  :)  ([  Im- 
preffo  in  Venetia  Per  Me  Mae  \  Aro  Manfrino  de  Monfera.  M.  |  CCCCCII. 
Adi.  XXIIII.  I  De  Decembrio.  j  (15C2)  pet.  in-8''.  Avec  une  curieuse  fi- 
gure grav.  au  trait.  Cart.  io. — 

108  ff.  n.  eh.  Caractères  ronds.  L'impressum  se  lit  au  recto  du  dern.  feuillet.  En  dessous  un  bois  grave 
au  trait  (73X73  ™ni  )>  1"'  "^  parait  avoir  aucun  rapport  avec  le  livre.  Elle  représente,  à  gauche,  un  roi  assis 
sur  un  tròne  et  s'entretenant  avec  trois  personnages  dont  un  ressemble  au  type  qu'on  donne  ordinairement  à 
Marcolphe.  À  droit,  dans  le  fond,  deux  autres  Egures  (voir  "Due  de  Rivoli,  p.  234).  Le  verso  est  blanc. 
Précèdent  l'impressum  6  sonnets  de  Antonius  Thebaldeus,  lulianus  Medices,  Angelus  Colotius,  Francifchus 
Flauius  plaignant  la  mort  de  l'auteur. 

Livret  très  rare.  Le  titre  et  le  3"   f.  (a  3)  manquent. 

1084.  AugustinuS',  S.  Aurelius.  Soliloquio  di  San-  |  cto  Auguftino  i  con  il 
Manu  }  ale  vulga  \  re.  |  (A  la  fin  :)  CE  Stampate  in  Vinetia  per  maellro 
Manfrino  |  de  Monteferrato  nel  anni  del  Signore  |  M.CCCCC.lII.  Adi.  XXX. 
Del  i  Mefe  di  Marzo.  |  (1503)  in-8°.  Avec  une  superbe  figure  grav.  s.  bois  s. 

le  titre  et  une  belle  initiale  s.  fond  noir,  Vél.  75. — 

64  ff.  n.  eh.  Caract.  ronds.  Au  recto  du  prem.  f.  un  beau  bois  au  trait,  60  s.  6)  mm.  :  sous  la  croix  la 
Vierge,  entourée  de  4  saintes  femmes  tient  le  Sauveur  mort  sur  ses  genoux  ;  aux  còtés  2  hommes  avec  mar- 
teau  et  tenailles.  (Voir  M.  le  Due  de  Rivoli,  p.  237).  Au  dessous  l'intitulé  en  gros  caractères  gothiques.  Très 
bel  exemplaire  fort  bien  conserve  d'un  livret  d'une  rareté  extraordinaire.  Zambrini,  col.  9. 

1085.  Boccaccio,  Giovanni.  Genealogie  Joannis  boccatii.  cum  demon  |  flratio- 
nibus  in  formis    arborum  defignatis.  |  Eiufdem  de    moptibus   et  filujs.    de 
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fontibus  I  lacubus  et  fluminibus.  ac  etiam  de  flagnis  et  |  paludibus  :  necnon 
et  de  maribus,  feu  diuer  ]  Tis  maris  nominibus.  ]  (A  la  tin  :)  Impreffum 
\'enetiis  per  me  Manfredum  de  Streiio  |  De  Monteferrato.  Anno  ab  incar- 
natione  Omnipo-  |  tentis  Dei.  M.CCCC.XCVII.  Octauo  kalendas  |  Aprilis. 
Amen,  j  (1497)  in  fol.  Avec  1 1  grandes  tìgs.  grav.  s.  bois.  D.-maroquin 
rouge.   [Hain  ^3324].  75.— 

IÓ2  ff.  eh.  Caract.  ronds".  02  lignes  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  l'intitulé  en  gros  caract.  goth.  Le  verso  et  les  ff  suivants,  jusqu'au  verso  du  f.  5 
contiennent  la  table,  à  3  cols.  par  page.  Le  texte  commence  au  recto  du  f.  ó  par  le  Prooemium.  Les  grands 
arbres  généalogiques,  de  la  grandeur  des  pages,  ont  à  leur  lète  chacun  la  figure  d'un  dieu  renfermée  dans  un 
médaillon.  (Voir  M.  le  Due  de  Rivoli,  p  141).  Au  verso  du  dern.  f.,  après  le  régistre,  l'impressum  cité. 
Pan-er.  Ili  418.  Très  bel  exemplaire. 

1086.  [Cammelli]  Antonio  da  Pistoia.  Tragedia  de  Antonio  j  Da  Piftoia  | 
Nouamente  Impreffa  ]  Cuni  Priuilegio  |  (A  la  tin  :)  (E  Stampata  in  Venetia 
per  Manfre-  |  do  Bono  de  Monteferrato  nel,  |  M.CCCCC.MIl.  a  di  |  XV'I. 

del  mefe  de  |  Setembrio.  j  (1508)  in-S".  Cart.  20. — 

"O  ff.  n.  eh.  Caract.  ronds;  l'intitulé  en  caract.  goth.  Cette  tragedie,  Filostrato  e  Parafila,  en  tercets  et 
avec  les  ehoeurs,  est  une  des  plus  anciennes  du  ihéatre  italien.  V.  l'édit.  des  Rime  de  cet  auteur  par  Cap- 
pelli &  Ferrari,  p.  XLVI.  —  Première  édition  :  Allacci,  'k^i,. 

1087.  Cornazzano,  Antonio.  Sonetti  e  Ganzo  |  ne  del  PreclarilTi  |  mo  poeta 
Meffe  I  re  Antonio  |  cornaza  |  no  Pia  j  centino  j  (A  la  fin  :)  (E  Stampata 
in  la  Inclita  Citta  di  \'inetia  |  per  mi  Maeftro  Manfredo  de  Monteferato.  | 
MCCCCCIII.  ADI.  X.  FEBRARO.  1  (1503)  in-8°.  Avec    une  bordure    de 

titre.  ^'eau  pi.  marbré,  30, — 

6f  ff.  n.  eh.  Caract.  ronds.  L'intitulé  impr.  en  caract.  goth.  et  en  rouge.  Les  ff.  60-64  contiennent  deus 
poésies  de  «  Jacobus  Philippus  ex  pellibus  Nigris  Troiaus  ad  imitatione  Peiri  Bembi  poetas  pricipis  ». 
Petit  volume  fort  rare  de  ce  fameux  farceur  italien  du  XV'  siècle  et  qui  exerca  à  Venise  le  métier  de  cor- 
reeteur  près  de  Jenson.  Un  timbre  sur  le  titre. 

1088.  S.  Hieronymus.  ([  IXCOMENZA  LA  VTILISSLMA  OPERA  GHIA  | 
MATA  TRANSITO  DI  SANGTO  HIERONI-  |  MO  DOGTORE  EXGELLEN- 
TISSIMO  ET  PRI  I  MO  DE  LA  SVA  SANGTISSIMA  VITA  |  (À  la  fin  :) 

CE  Stampata  in  Venetia  per  me 

manfredo  di  Monteferrato 

di  Suflreuo  di  Bonello 

Del.  ìsì.CCCC. 

LXXXXVIII. 

Adi  xxiii.  Del 

Mefe  di  fé 

braro. 

(1498)  in-4''.  Avec  2  gravures    magnihques,  une    belle  bordure    sur    fond 

noir,  et  2  petites  initiales,  Vél,  [Hain  8651].  60,— 

52  ff.  n.  eh.  (sign.  a-h).  Caractères  ronds  ;  38  lignes  et  2  cols.  par  page. 

Le  texte  commence  au  I,  f.  et  finit  au  recto  du  51''  f.  :  FINIS  .•.  fol.  51  verso  :  G  Incumincia  la  tauola 
del  utilif  I  fimo  libro  chiamato.  Tranfito  di  |  fancto  Hieronymo.  |  La  souscriptions  se  trouve  à  la  page  op- 
posée.  La  prem.  page  est  entourée  d'une  bordure  magnifique,  ornementée  sur  fond  noir.  Elle  contieni  de 
plus  une  petite  figure  de  St.  Jerome,  joliment  gravée  au  trait.  Une  autre  figure  beaucoup  plus  grande  se 
trouve  au  verso  du  dern.  f.  Elle  représente  la  Vierge  et  St.  Jean  sous  la  croix.  —  Belle  édition  restée  in- 
connuc    à  M.  le  Due  de  Rivoli.  Manque  à  Proclor ;  Copinger  cite  notte  ex.;  Zambrini,  col.   1067. 

Bel  exemplaire  presque  non  rogne  ;  peu  piqué  de  vers. 
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080.  Sommariva,   Giorgio.   Deo   optimo  ma- 
ximo.  1  Honos    et   gloria.  1  Chronica    vulgare 
in   terza    ri  1  ma   de    le  cofe  gefte  nel  Re-  1 
gno  Napolitano  Per  anni  |  numerati  in  tutto 
nouecen  \  to   cinquàtanoue    Incorni.  I,  zàdo  a- 
lanno  de  la  falute   cin  ]  quecèto  trenta  fette, 
infmo  I  per  tutto  el  Mille  quatro-  1  cento  no- 
nàtacinquedal  no  |  bile  Geòrgie  fummarip-  \  pa 
Veronefe  per  rithmos  1  compilata  fummatim. 
etc.  1  (À  la  fin  :)  ImpreiTa  in  Venetia  per  Man- 
fredo 1  da  monterà.  M.cccclxxxxvi.  adi.  xxvi  | 
Setembrio.  |  {1496)  in-4°-  Avec  une  très  jolie 
bordure  de    titre    s.    fond    noir.  Cart.  [Hain 
14887].  - 

20  ff.  n.  eh.  (sign.  a-e).  Caract.  ronds  à  l'exception  du  titre  en 
coth.  ;  44  lignes  et  2  cols.  par   page. 

La  première  page  est  renfermée  dans  un  superbe  encadrement 
d'arahesques  s.  fond  uoir,  dans  la  panie  inférieure  deux  hons 
accroupis  se  tournant  le  dos.  Au  verso  :  Georgius  fummanppa. 
Io  F  Vero-  |  nenfis  pa  |  tricius.  Ad  lectores.  |  (Vers  Ual).  Plus 
bas-  Georgius  fummarippa  Veronèfis  pa  |  tricius  ad  .Uuftrem 
principe.  Bononiè  1  fem:  Ioannè  Bentiuolù  uicecom.lem  |  de  Ara- 
eonia  •  .  .  (Vers  ital.).  Le  texte  commence  au  recto  du  f.  2,  sous 
un  longintitulé:  Epitoma    regni  Parthenopei  :    f-/"    P°'';^'^ 

Sicilie  &  Apulie  in   uernaculù  fermonè  tra  1  ductu  :  ad  Ale- 

xandrù  fexlum  pontifi-  i  cem  Maximum  :  feliciter  incipit.  1  Au  verso 
du  f   •'O,  col.  2,  1.  38  :  FINIS.  1  Puis  l'impressum. 

Livret  extrèmement  rare,  d'un  contenu  fort  intéressant.  Gm- 
nari  -ny,  Capasse,  Fonti  etc,  p.  202;  Che.alier,  Sources, 
col  '"114.  On  y  a  ajouté  4  pag<^s  manuscr.  (autographe  de  1  au- 
leur?),  formant  un  supplément  à  Thistoire  du  roi  Robert,  egale- 
ment  en  tercets  et  commen?.  : 

Lustri  sci  anni  tre  fu  conceduto 


ÌOO. 


^^f^n 
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1090.  Miniatore,  Bartolomeo.  (L  Formulario  de  epiftole  vulgar  (sic)  milfme 
t  refponfiue  t  altri  fiori  de  ornati  parlamenti.  Allo  excel  |  fo  Z  illunrifllmo 
prìcipe  Signore  Hercule  da  efte  dignilTìmo  Duca  di  Ferrara  composto  p 
Bartolomeo  miniatore  fuo  affectionato  t  fidelinimo  feruo.  j  (A  la  fin  :)  Fi- 
nilTe  il  libro  chiamato  For  |  mulario  lìàpato  in  Venetia  p  |  maeliro  mà- 
fredo  de  monfera  |  da  lireuo.  nel.  Mcccclxxxxv.  |  adi.  xv.  de  zenaro.  cor- 
recto  con  (  fumma  diligentia.  |  (1495)  in-4°.  Avec  une  belle  initiale  s.  fond 

noir.  Cart.  50. — 

20  ff.  n.  eh.  (slgn.  a-e).  Caract.  golh.  ;  45  lignes  par  page. 

Le  texte  commence  au  recto  du  f.   l   (sign.  a),  sous  lintitulè  cité  :  C  Et  prima  il  Prohemio.  |  [P]  Ju  tempi 

fono  trafcorfi  lUu  |  ftrinimo  Les  lettres  modèles  finissent  au  recto  du  f.  IQ,  en  haut.  suivies  de  Pénu- 

mèration  des  titres  seigneurials  et  ecclesiastiques.  Ce  catalogne,  imprimé  en  3  cols.,  finit  au  verso  du  f.  20, 
et  est  suivi  de  Timpressum. 

Edilion  tout  à  fait  inconnue,  non  citée  ni  par  Haiii.  ni  par  M.  Copinger.  Manque  à  Proclor.  Bel  exem- 
plaire  bien  conserve. 

Aless.wdro  Paganini  de  Brescia  (1491,   8  mars), 

1091.  Bembo,  Pietro.  GLI  ASOLANI  DI  xMESSER  |  PIETRO  BEMBO.  | 
(A  hi  fin  :)  ImprelTo  in  Vinegia  nelle  cafe  |  D'Alessandro  Paganino  |  del 
mefe  di  Aprile.  |  dell'anno.  M.  |  D.  xv.  |  (15 15)  111-32°.   Rei.    dorè  s.   les 

plats,  tr.  dor.   (Rei.  raccommodée.)  25. — 

CXXVII  éF.  eh.  et  1  f.  bl.  Ce  joli  volume,  haut  loo  mm.,cst  imprimé  avec  les  charmants  caractères  demi- 
italiques  de  Paganini.  La  pagination  se  trouve  au  pied  des  pages.  Le  texte  est  précède  d'une  épìtre  latine 
d'Alexander  Pagjiitiiiis  a  Pielnis  Bembus  et  de  la  célèbre  dédicace  à  Lucrezia  Borgia.  Panzer,  Vili  428. 
On  sait  bien  que  les  Asolam,  qui  contenaient  les  chansons  farmeuses  et  étaient  bien  vite  devenus  une  espèce 
de  code  de  lamour  à  la  mode,  contribuèrent  surtout  à  la  grande  renommée  de  Bembo.  Après  sa  mort  cet 
ouvrage  fut  rais  à  Tinde.'c  :  Ciait,   Un  decennio,  ec,  p.  39.  —  ^a  et  là  légèrement  laché. 

1092.  Clavasio,  Angelus  de.  Sùma  |  Angelica:  ve  |  nerabilis  in  xpo  patris  | 
fratiis  angeli  de  claualìo  :  ordi  |  nis  mino:^'  de  obferuantia  :  |  cum  quibufdam 

nouis  t  I  opportunis  additioni  |  bus    eiufdem  : (A  la    fin  :) Venetijs 

ipreffa  per  |  Alexandrum  de  paganinis.  anno  diìi.  |  M.cccccxi.  die.  viij. 
marcij.  |  (1511)  in-8°.  D.-vél.,  tr.  dor.  et  cis.  15. — 

18  ff.  n.  eh.  (dont  le  S.  est  blanc)  et  458  fF.  eh.  (eahiers  à  16  ff.).  Petits  caract,  goth.  à  2  cols.  par  page. 
L'intilulé  est  imprimé  en  rouge,  Impression  rare  restée  inconnue  à  Pan-er. 

1093.  Petrarca,  Francesco.  FRANCISCl  PETRARCHAE  1  DE  REMEDIIS 
VTRIVSq;  I  FORTVXAE.  LIBRI.  II  |  (À  la  fin  :)  VEXETIIS  IX  AEDIBVS 
ALEXAX-  I  DRI  PAGAXIXI  IXCLITO  LAV  [  RETAXO  PRINCIPE.  |  IIII. 
IDVS.  NOVEM.  I  xM.D,XV.  |  (1515)  in- 16'.  Rei.  orig.  veau  pi.  richem. 
ornementé  à  froid  s.  les  plats  et  le  dos,  tr.  dor.  40. — 

8  ff.  n.  eh.,  CCC.XXXV  ff.  eh.  et  l  f.  n.  eh.  Très  jolis  caract.  ital.  Excellent  specimen  des  élégantes  édi- 
tions  Paganini,  qui  sont  bien  peu  communes  et  se  trouvent  rarement  complètes  et  bien  conservées.  Panzer, 
Vili  728. 

1094.  —  Meme  ouvrage.  Autre  exemplaire.  Belle  reliure  ital.  de  la  fin  du 
XVr  siècle.   Maroquin  rouge  richement  dorè,  aux  armes  s.  les  plats  et  le 

dos,  à  petits  fers,  tr.  dor.  50. — 

Le  f.   n.  eh.  manque.  La  belle  reliure  porte  le  nom  de  Scifio  Orlandi. 
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1095.  R.  Samuel  Maroccanus.  Requilltioni  profnndilTìme,  et  argumèti  fub- 
tililTìmi,  del  fapiente  hebreo  Magiftro  Samuel  per  li  quali  lucidifTimamète 
fé  vede,  La  fede  Chriftiana  (a  confufiò  de  hebrei  populo  duro  ceruicis) 
effer  quella  la  quale  hereditar  fa  la  vera  terra  de  promiflìone  Cioè  fem- 
piterna  gloria.  (À  la  fin  :)  Impreffo  in  Yenetia  per  Alexandro  di  Paganini 
Brixienfe.  M.cccc.xiiii.  adi.  xxii.  Febraro.  (1514)  in-8°.   Cart.  25. — 

39  ff.  n.  eh.  et  l  f.  bl.  (manque).  Caract.  ital.  Ancienne  traduction  italienne.  De  Rossi,  Dizionario  &c.  II,  II9. 

Niccolò  Ferrari  de  Pralormo  (1491,   22  oct.). 

1096.  Nonius  Marcellus.  NONIVS  MARCELLVS  j  FESTVS  POMPEIVS  | 
VARRÒ  I  (À  la  fin  :)  Impreffum  Venetiis  per  Nicolaum  de  Ferraris  de  | 
Pralormis.  MCCCCLXXXXII.  die.  Vili.  lunii.  1  (1492)  in  fol.  D.-veau. 
[Hain  * II 906].  40  — 

4  ff.  n.  eh.,  LII  tY.  eh..  24  ff.  n.  eh.  XIX  ff.  eh.,  2  ff  n  eh.  et  l  f.  bl.  (sign.  a-s).  Caract.  ronds,  (32  li- 
gnes  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  l'intitulé  ;  au  verso  :  NONII  MARCELLI  T.\BVLA  |  (à  6  cols.).  Au  recto  du  f.  I 
(sign.  b)  :  NONII  MARCELLI  PERIPATETICI  TIBVR-  |  TICENSIS  COMPENDIOSA  DOCTRINA  AD  |  FI- 
LIVM  DE  PROPRIETATE  SERMONVM.  |  Festus  commence,  sans  aucun  intitulé  au  recto  du  f.  sign.  1,  et 
Varrò  au  recto  du  f.  sign.  p  :  Liber  Priraus  |  M.  VARRONIS  DE  LINGVA  LATINA.  |  Cette  panie,  impr.  à 
longues  lignes  fìnit  au  verso  du  f.  sign.  s  par  l'impressum.  A  la  page  opposée  :  TABVL.\.  M.  VAR.  |  (à  5 
cols.).  Cette  table,  suivie  du  petit  régistre  finit  au  verso  du  dern.  f. 

Edition  rare.  E.\emplaire  légèrement  taché  d'eau. 

Bartolommeo  R.\gazzo\i  de  Venezia  (1492,    17  janv.).  » 

1097.  Persius,  Aulus  Flaccus.  IOANNIS  BRITANNICI  BRIXIANI  (sic)  COM- 
MENTARII  IN  PERSIVM  |  AD  SENATVM  POPVLVMQ.VE  BRIXIANVM.  I 
(À  la  fin  :)  Impreffum  Venetiis  per  Bartholomeum  Venetum  de  ragazonib- 
bus  (sic)  Regnante  inclyto  principe  domino  |  Augufiino  barbadico.  Anno 
natiuitatis  domini.  M.CCCCLXXXXII.  die.  xvii.  lanuarii.  (1492)  in  fol. 
D.-vél.,  dos  dor.  [Hain  *I2737].  20. — 

4Ó  (au  lieu  de  48)  ff.  n.  eh.  (sign.  a-h).  Caract.  rond  ;  le  texte  entouré  du  commentaire  (60  lignes  par  page). 
Bel  exemplaire  grand  de  marges  (témoins)  mais  incoraplet  des  ff.  11-12  (sign.  b  3-4). 

Pietro  di  Giovanni  di  Quarenghi  de  Palazzago  près  de  Bergamo 
(1492,   24  janv.) 

1098.  Albertus  Magnus.  Compendium  theologice  veritatis.  |  (A  la  fin  :).... 
Impreffum   Uenetijs    p  magiilrum  |  Petrù    de    quarègis    Pergomèfé.  Anno  | 

dni.  M.ccccc.  die  vltimo  Julij.  |  (1500)  in-4°.  D.-vél.  [Hain  "445].  25. — 

88  ff.  n.  eh.  (sign.  a-1).  Petits  caraetères  gothiques;  47  lignes  et  2  cols.  par  page. 

Le  prem.  f.  n'a  que  le  titre  imprimé  s.  son  recto.  Le  prologtié  et  le  commencement  du  texte  se  trouvent 
au  recto  du  2.  f.  La  souscription  et  un  pet.  régistre  au  recto  du  f.  88  dont  le  verso  est  blanc. 

Ouvrage  imprimé  plusieurs  fois  dans  le  cours  du  15.'  siècle,  sous  le  nom  à' Albert  le  Grand  ;  d'autres  l'at- 
tribuent  à  Alexandre  d'Ales,  à  5.  Thomas  d'Aquino,  à  Hugo  d'Argentine  et  enfin  à  Egidio  [Colonna]  Ro- 
mano.   Waddingiis  croit  que  5.  Bonaventure  en  soit  lauteur. 

Bon  exemplaire,  sauf  le  titre  qui  est  raeeommodé  et  taché  d'eau. 

1099.  S.  Bonaventura.  Deuotifllmum  opus  patrio  )  nis  Chrifti  Meditationum  | 
incipit  :  a  feraphico  d<)ctore  j  Bonauentura  editù (A  la  fin  :) Im  |  pref- 
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funi  Venetijs  per  Pe  ]  tram  de  quarengijs  bergo-  '  menfem.  Anno.  M.ccccc,  | 
xij.  Die.  XX.  Kal.'  Marti).  [  (15 12)  in-8°.  Avec  2  belles  lìgures  grav.  s. 
bois.  Rei.  30. — 

3  ff.  n.  eh.  et  60  fF.  eh.  Caract.  goth.  à  2  cols.  par  page.  Au  dessous  de  l'intitulé  qui  est  imprimé  en 
gros  caraet.  goth.,  un  très  beau  bois  au  trait,  6l  s.  65  mm.  :  le  Christ  en  eroix,  le  Ste.  Vierge,  soutenue 
par  deux  autres  sainles  femmes,  la  Madeleine  agenouillée  aux  pieds  de  Jesus,  et,  à  droite,  St.  Jean.  Au  verso 
du  prem.  f.  un  grand  bois  légèrement  ombre,  118  s.  80  mm.  :  le  Christ  en  croix,  à  gauche  la  Ste.  Vierge 
vue  de  face,  à  droite  St.  Jean  vu  de  profil,  tourné  vers  la  croix,  tous  les  deux  les  mains  jointes  ;  au  fond 
une  ville.  Ce  bois  est  d'une  grande  beauté  et  a  beaueoup  d"expression.  Echappé  a  M.  le  Due  de  Rivoli  et  à 
Panzer.  —  Exemplaire  un  peu  court  de  marges 

1 100.  Dante  Alighieri. 

^rtntf)C  ^niglitcrt  ftorcittiito. 

(A  la  fin  :)  Fine  del  cemento  di  Chrilloforo  Landino  Fiorentino  fopra  la 
Comedia  di  Dàthe  poeta  excellentifllmo  j  reuilìa  &  emendata  diligèteméte 
per  el  reuerèdo  maeftro  Piero  da  Pigino  maettro  in  theologia  &  excel- 
len-  I  te  predicatore  del  ordine  de  minori  &  ha  porto  molte  cofe  in  diuerll 
luoghi  che  ha  trouato  màcare  11  ì  lo  tex  |  to  come  nella  giofa.  Impreffa 
in  Venetia  per  Piero  de  Zuanne  di  quarengii  da  palazago  bergamafco.  Del  | 
M.CCCC.LXXXXVII.  Adi.  XI.  octubrio.  |  (1497)  in  fol.  Avec  une  grande 
et  magnitìque  figure,  une  bordure  de  titre  et  les  99  petites  Hgures  de  l'é- 
dition  de  1491;  grandes  et  petites  initiales  s.  fond  noir.  Vél.  [Hain  *5g53].    350. — 

IO  ff.  n.  eh..  CCXCVII  et  i   f.  n.   eh.  (sign.  a,  a-z,  &,  A-N).  Caractères  ronds  ;  6l  lignes  par  page. 

Sur  le  recto  du  prem.  f.  on  ne  volt  autre  chose  que  le  titre  cité.  Au  verso  :  PROEMIO  |  COMENTO  di 
chrillophoro  Landino  fiorentino  fopra  la  comedia  di  Danthe  alighieri  poeta  fiorentino.  |  La  préface  finit  au 
verso  du  io.  f.  Le  recto  du  f.  suiv.  est  blanc  ;  le  verso  est  occupé  dune  grande  et  magnifique  figure  en- 
tourée  d'une  splendide  bordure.  Une  autre  bordure  plus  étroite  entoure  le  f.  suiv.  (ali)  eontenant  le  com- 
mencem.  du  texte  :  CANTO  PRIMO  DELLA  PRIMA  CANTICA  OVERO  COMEDIA  DEL  DIVINO  | 
POETA  FIORENTINO  D.\NTHE  ALEGHIERI.  CAPITOLO  PRIMO.  |  Le  Purgatoire  commenee  au  f.  CXXXV 
recto  et  le  Paradis  au  f.  CCXXII  recto.  .\près  l'impressum,  f.  CCXCVII  recto,  suive.Tt  quelques  pièees 
imprimées  à  3  cols.  :  Q_ui  comincia  il  eredo  di  Danthe.  |  Pater  noftro  di  Danthe.  |  Aue  maria  di  Danthe.  | 
Au  mème  f.,  verso  :  AMEN.  |  Au  recto  du  dern.  f.  n.  eh.  :  REGISTRO  |  imprimé  à  5  cols.  Le  verso  est 
blane. 

De  Batines,  I  57-59;  Zambrini,  317;    Volkmann-Locella,  53;  Due  de  Rivoli.  q\. 

Exemplaire  jolimente  relié,  à  l'antique,  en  vélin  blanc. 

I  loi.  Persius,  Aulus  Flaccus.  Perfius  cum  duobus  commentis.  |  (À  la  fin:) 
Impreflum  Venetiis  per  Petrum  Jo,  de  quarengis  Pergomen-  ]  fem.  Anno 
Domini.  M.CCCCLXXXXV.  die.  xiii.  Aprilis.  ]  (1495)  in  fol.  Avec  quel- 
ques pet.   initiales  s.  fond  noir.  Vélin.  [Hain  *i2739].  40. — ■ 

48  ff.  n.  eh.  (non  49  comme  dit  Hain)  (sign.  a-h).  Caractères  ronds;  le  texte  entoure  des  comment.  ;  60 
lignes  par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  n'a  que  le  titre  cité  ;  au  verso  :  IOANNES  BRIT.ANNICVS  BRIXIANVS  SEN.\TVI 
POPVLOQ.VE  1  BRIXL\NO  SALVTEM  |  Cette  préface  et  3  autres  pièees  préliminaires  occupent  les  ff.  1-2. 
Le  texte  commenee  en  tòte  du  f.  3  :  IO.\NNIS  BRIT.ANNICI  BRIXIANI  COMMENTARII  IN  PERSIVM  ] 
AD  SEN.\TVM  POPVLVMQV  |  (sic)  BRINLìNUM.  )  Au  verso  du  f.  47,  après  la  fin  des  comment.,  se 
trouve  la  dédicaee  de  l'autre  commentateur  :  BARTHOLOMEVS  FONTIVS  FRANCISCO  SASETTO  SALV- 
TEM. I  Puis  (f.  48  recto)  :  FINIS.  |  ,  l'impressum,  et  :  Regiftrum  huius  operis.  |  Le  verso  du  dern  f.  est 
blanc.  —  Quirini,  De  Brix.   Liter.,  I   125. 

Bon  exemplaire. 


VENEZIA 


i4J 

Fr.cent. 


1 102.  Suso,  Henr.,   ord.   Praed.    |>09ÌO£OS^yU9JZ    ©^fiP^g^ì^S®  I  (A  la 

fin  :)...,  Inipreffus  venetijs  per  Pe  j  trù  de  querengijs  d'  palazago.  M.cccc.  | 
Ixxxxij.  die  xxiiij.  menfis  Januarij.  Augu-  |  ftino  Barbadico  inclyto  principe 
venetia  j  rum  regnante.  |  (1492)  in-4°.  Cart.  .  40. — 

64  fF.  n.  eh.  (sign.  a-h).  Caractères  gothiques  ;  4Ó  lignes  et  2  cols    par    page. 

Le  prem.  f.  ne  contieni  quo  le  titre  sur  son  recto  et  un  avis  :  Ad  lectorem  |  (15  lignes)  sur  son  verso.  En 
lète  du  f .  a  2  :  Incipit  prologus  in  librìi  qui  intitula-  |  tur  horologium  fapientie  editù  a  beato  |  hèrico  fifo 
viro  fanctilTimo  ordinis  facri  |  predicatorum.  ]  Au  verso  du  f.  56  :  Explicit  liber  qui  intitulatur  horologi  |  um 
fapiètie  editus  a  beato  hèrico  cogno  |  mento  fifo  ordinis  facri  pdicatoriì  myfti  (  co  noie  appellato  a  fapìa  ì 
feptìo  capitu  I  lo  fecùdi  libri  huius  opis  amandus.  Hic  i  beatiflim'  vir  multa  miracula  fecit  :  £  fu  |  it  pfita- 
tus  ad  canonizàdù  cu  fcò  thoma  |  de  aqno  eiufdè  ordinis  :  cui''  facrià  corpus  |  reqefcit  aiì  aliare  fancti  petri 
manyris  ì  |  conuentu  vlmenfi  prouince  alemanie.  |  Claruit  aùt  prefatus  doctor  anno  gratie.  |  M.ccc...  Puis 
l'irapressura  et  le  pet.  registra.  En  lète  du  f.  57  :  Incipit  curfus  feu  officium  de  eterna  |  fapientia  compolìtù 
a  beato  Henricho  |  fyfo  ordinis  predicatorii.  |  f.  6|  recto  :  FINIS.  |  Le  verso  est  blanc. 

Impression  inconnue  à  Haiit,  Graesse  et  Britnet,  extrèmement  rare  comme  tous  les  ouvrages  de  ce  cé- 
lèbre théologue  mystique,  mort  en  13Ó6. 

Exemplaire  fort  bien  conserve  quoique  peu  bruni  et  piqué  de  vers. 

Vincenzo  Benali  (1492,   26  janv.). 

1 103.  Cantalycius,  Joan.  Baptista. 

Sùma  perutilis  in   regulas  difìin-  | 

ctas  totius  artis  gràmatices  | 

&  artis  metrices  Cà-  | 

talycii  viri  do-  | 

ctitlìmi    foeli-  I 

citer    inci-  [ 

pit.  I 

(A  la  fin  :)  Impreffum  Venetiis  per  me  Vincentium  de  Benalis.  Anno  | 
domini.  M  cccc.lxxxxiii.  die.  XV.  Marcii.  1  (1493)  in-4°.  Avec  une  bord.  grav. 
s.   bois.  Cart.  100. — 

56  S.  n.  eh.  (sign.  a-h,  mais  au  prem.  Cahier  manque  la  signature).  Beaux  caract.  ronds  ;  29-31  11.  p.  page. 

Au  verso  du  prem.  f.  en  haut  :  Laelii  Viterbienfis  poetae  clariffimi  Epigrà-  ]  ma  in  cantalytii  praecepta 
grammatices.  |  qui  est  suivi  d'autres  poésies  des  amis  et  des  disciples  de  l'auteur.  Au  recto  du  3.  f.  suit 
une  lettre  de  l'auteur  à  Augustin  Almadia  :  CANTALYCII  CANONES  BREVISSI  |  MI  GRAMMATICES  ET 
METRI-  I  CES  PRO  RVDIBVS  PVERIS.  |  encadrée  d'une  jolie  bordure  figurée  et  légèreraent  coloriée.  .\u  mi- 
lieu en  haut  on  voit  un  maitre  d'école  à  la  fenètre,  flanqué  de  deux  grotesques.  Au  deux  niches  latér.  sont 
deux  figures,  qui  portent  des  torches,  en  bas  deux  griffons,  le  tout  grave  au  simple  trait  très-fin  et  singu- 
lier.  Au  recto  du  f.  g  4  :  FINIS,  et  au  verso  commence  la  métrique  :  EDITA  VITERBII.  MCCCC.  |  LXX- 
XXI.  OCTOBRIS.  I  DIE  XXII.  |  CANTALYCII  DE  ARTE  ME-  |  TRICA  CANONES  AD  COR  1  NELIVM 
SVVM  SPO  I  LETINVM.  | 

Dans  la  lettre  d'introduction  à  AlmaJia  l'auteur  dit  que  l'avarice  a  procure  une  contrefafon  très-fautive 
de  sa  grammaire,  ce  qui  lui  fit  beaucoup  de  dépit  :  «  non  enim  mendosa  impressio  exire  potest  sine  auctoris 
infamia  »,  et  en  conséquence  il  avait  songé  de  faire  exécuter  une  édition  correcte  à  Venise.  C'est  précisément 
l'édition  de'crite,  dont  nous  possédons  l'unique  exemplaire  jusqu'aujourd'hui  connu,  et  dont  on  supposait 
seulement  l'existence  à  cause  de  celte  lettre,  réimprimée  dans  les  éditions  postérieures.  Voir  Maittaire  An- 
nales,  II  204;    Urunet,  I.   1548. 

A  l'exception  de  qq.   ff.  barbouillés  ex.  très-bien  conserve. 

1104.  Lactantius  Firmianus,  L.  Coelius. 

Lactantii  Firmiani   De  diuinis  inftitutionibus 

Libri   feptem  :  De  Ira  dei  :  Et  Opificio 

hoìs  cum  Epithomon  eiufdè 

Fceliciter  Incipiunt. 
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Kr.ceiit. 

(A  la  fin  :)  Impreffum  Venetiis  per  N'incentium  benalium.  Anno  incarna- 
tionis  dimini,  (sic)  |  M.CCCC.LXXXXIII.  Mgefimofecundo  menfis  Marcii.  | 
(1493)  in  fol.  Cart,  [Hain  *q8i6].  40. — 

138  fF.  n.  eh.  (sign.  a-u).  Caractères  ronds,  45  lignes  par  page. 

Le  titre  est  précède  de  la  table  (6  ff.,  un  7*  f.  manque)  :  il  porte  sur  son  verso  une  pièce  intitulée  :  (ìuo- 
modo  legendi  fint  libri  Lactàtii.  I  Le  texte  coramence  au  recto  du  f.  sign.  aii  et  finit  au  verso  du  f.  u  5  ; 
suivi  de  limpressum  et  du  régistre.  Le  verso  de  ce  feuillet  est  blanc. 

Exemplaire  bien  conserve  d'une  édition  fort  rare  et  recherchée. 

Cherubino  Aliotti  (1492,  févr.). 

1 105.  Fiore  di  Virtù.  FIORE  DE  VIRTV  CON  1  EL  VANGELIO  DI  ,  SANCTO 
IO  !  VANNE.  I  (A  la  fin  :)  Impreffo  in  Vinetia  per  mi  Carubini  de  Aliotti. 
Ne  lanno  del  no  |  Uro  fignore  iefu  chrifio.  Mcccclxxxxii.  nel  mefe  di  Fe- 
braro.  |  (1492)  in-4°.  Avec  une  grande  et  belle  figure  grav.  s.  bois  et 
beauc.  d'initiales  goth.  Veau  pi..  500. — ■ 

32  fF.  n.  eh.  (sign.  a-d).  Caract.  ronds  ;  38  lignes  par  page. 

Au  recto  du  prera.  f..  sous  l'intitulé  cité  il  y  a  un  beau  bois  au  trait,  140  s  104  mm.  :  un  moine,  se  pro- 
raenant  dans  un  jardin.  tourné  vers  la  gauche,  recueille  dans  le  plis  de  sa  robe,  les  fleurs  d'un  petit  arbre  ; 
bois  curieux  dont  l'exécution  n'est  pas  aussi  parfaite  que  le  dessin.  Le  verso  est  blanc.  Au  recto  du  2.  f.  : 
INCONMENTIA  (sic)  Vna  opera  chiamata  fior  de  uirtu  :  laquale  tra  I  da  de  tutti  gli  uitii  humani  :  liqli  de- 
bono  fugire  gli  homini  che  defiderano  uiuere  fecondo  dio.  Et  Ifegnia  come  fé  debbia  acqflare  le  uir  |  tu  & 
gli  coftumi  morali  prouando  p  le  auctorita  de  facri  theologi  &  |  molli  philofophi  doctiffimi.  |  Au  verso  du 
f.  31  :  FINIS.  I  Incomencia  il  Vangelio  di  fancto  Ioanne.  |  Ce  petit  poème  en  tercets,  finit  au  recto  du  f  32. 
Suit  :  TABVLA  ]  Quefti  fono  li  capituli  o  uero  rubriche  de  quello  libro  &  prima.  |  A  la  fin  de  la  table,  f. 
32  verso,  l'impressum. 

Édition  tout  à  fait  inconnue,  faite  par  un  typographe  également  inconnu  à  tous  les  historiens  de  l'impri- 
merie.  Ni  Hain.  ni  Copinger,  ni  Proctor,  ni  M.  le  Due  de  Riroli,  ni  Brown,  ni  Zambrini  ne  font  mention 
de  ce  livret. 

Gabriele  de  Bresci.a  et  Dionisio  Bertocchi  de  Bologna  (i492_,  26  mai). 

1106.  Panormitanus,  Nicolaus,  de  Tudeschis.  Lectura  super  V  libros 
Decretalium.  voi.  ^^  (A  la  fin  :)  Super  tertio  preclara  lectura  famolllTimi 
docto  I  ris  dui  Nicolai  ficuli  cincta  optimis  glo.  feu  additio  ]  nibus  excel- 
lentilTimi  iuris  vtriufqz  doctoris  domi-  |  ni  Bartholomei  de  bellenzinis  Z 
aliorum  pruden-  |  tium  viroru^  conuenientibus  dictis  hic  finit  cum  ca  |  fuuz 
Bernardi  interpofitione.  Impreffa  Uenetijs  |  vt  cetere  partes  impèfis  magiftri 
Gabrielis  brixiè-  [  fis  ac  Dionyfii  de  bertochis  de  Bononia.  Anno.  | 
M.ccccxcij.  die.    xxvi.   maij.  j  (1492)  gr.  in    fol.  Avec  la    mai'que  typogr. 

Cart.  [Hain  *i23i7].  60. — 

ccxxxiij  ff.  eh.  (sign  aA-zZ  et  1-6).  Caractères  gothiques  ;  le  texte  en  2  cols.  entouré  du  commeotaire. 
70  et  81  lignes  par  page. 

Le  texte  commence  en  lète  du  prem.   f.  sans  titre  propreraent  dit  :   [o]  Mnipotentis  dei  |  poftulato  fuffragio 

vt  onda  in  vo-  |  lumine  ordine  fuiffe  etc Il  finit  au  recto  du  dern.  f.  Le  colophon,  le  Regifirum  et  la 

marque  de  l'imprimeur  se  trouvent  sur  le  verso. 

Manque  h  Proctor.  Exemplaire  trés  bien  eonsen-é. 

{A  suivre). 

223-1902.  Firenze,  Tipografia  L.  Franceschini  e  Ci  -  A'ia  dell'Anguillara,  18. 
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La  Bibliofilìa 

RACCOLTA  DI  SCRITTI  SULL'ARTE  ANTICA 
IN  LIBRI,  STAMPE,  MANOSCRITTI,  AUTOGRAFI  E  LEGATURE 

DIRETTA   DA   LEO    S.    OLSCHKI 


Le  Livre  d'heures  de  Marie  Stuart 

à  la  Bibliothèque  de  Reims  (*) 


'a  Bibliothèque  de  Reims  possedè  une  assez  riche  sèrie  de  reliures  du  seizième 
siècle,  qui  peuvent  passer  pour  des  reliures  d'art  autant  que  pour  des  pièces 
historiques.  II  en  est  aux  armes  cu  au  chiflfre  de  Henri  li  et  de  Diane 
de  Poitiers,  de  Franfois  II,  de  Henri  III,  du  cardinal  de  Lorraine  et  de 
Renèe  de  Lorraine,  du  cardinal  de  Bourbon,  de  Jean  Grolier,  etc.  Leur 
ensemble  a  déjà  été  décrit  (i),  et  il  pourrait  étre  de  nouveau  étudié  et  sourtout  re- 
produit  en  entier.  Mais  nous  ne  voulons  nous  attacher  ici  qu'au  Livre  d'heures,  si  re- 
marquable,  qui  porte  les  armes  du  Dauphin  de  France,  ècartelées  de  celles  d'Ecosse,  et 
que  l'on  connaìt  sous  le  nom  de  Livre  d'heures  de  Marie  Stuart.  Il  nous  a  ètè  indiqué 
depuis  longtemps  par  M.  Léopold  Delisle  comme  digne  d'une  description  speciale  (2), 
et  plus  récemment  encore  l'éminent  administrateur  de  la  Bibliothèque  nationale  nous 
en    relevait    la    valeur  «  doublement  précieuse  »  à  ses  yeux  (3).  Il  nous  a  donc  semblé 


(*)  Ce  mémoire  fort  intéressant  a  été  lu  à  la  réunion  des  Sociétés  des  Beaux-Arts  des  départements,  tenue  dans 
l'hémicycle  de  l'École  des  Beaux-Arts,  à  Paris,  le  28  mai  1901,  et  l'auteur  a  eu  l'obligeance  de  nous  en  permettre  la  pu- 
blication. 

(i)  Z^s  Bibliophiles  témoù,  leurs  ex-libris  et  fers  de  reliure,  suivis  de  ceux  de  la  bibliothèque  de  Reims,  par  H. 
Jadart,  voi.  in-80,  1894,  p.  io,  12,  16  et  17.  (Extrait  du  tome  XCII  des   Travaux  de  V Académie  de  Reiftis). 

(2)  «  Je  vous  envie  la  bonne  fortune  qui  vous  est  échuo  de  posseder  un  livre  relié  pour  Marie  Stuart.  C'est  le  seul 
qui  ait  été  signalé  en  France,  et  ceux  qu'on  cite  en  Angleterre  (en  nombre  infiniment  restreint)  appartiennent  à  une  autre 
période  de  la  vie  de  cette  malheureuse  princesse.  Pour  peu  que  votre  volume  soit  bien  conserve,  il  mériterait  d'ètre  soi- 
gneusement  décrit  dans  une  notice  speciale,  avec  une  reproduction  de  la  reliure  ».  (Lettre  de  M.  Léopold  Delisle,  du  27 
mars  1894). 

(3)  «  La  tradition  qui  rattache  à  ce  volume  le  souvenir  de  Marie  Stuart  n'est  peut-ètre  pas  appuyée  sur  des  témoi- 
guages  anciens  ;  mais  la  reliure  qui  recouvre  le  livre  est  doublement  précieuse,  comme  exemple  d'un  remarquable  travail 
d'artiste  parisien  du  milieu  du  seizième  siècle,  et  comme  type  d'une  reliure  royale  très  bien  comprise  et  dont  il  n'existe 
peut-ètre  pas  d'autre  exemple  ».  (Lettre  du  mème,  du  6  mars  1898). 
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opportun  et  utile  d'apporter  cet  élément  de  l'art  du  relieur  au  seizième  siècle,  en  méme 
temps  que  ce  souvenir  historique,  à  la  réunion  des  Sociétés  des  Beaux-Arts,  qui  se  plait 
à  revendiquer  toutes  les  richesses  d'art  de  la  France. 

Pour  permettre  de  mieux  apprécier  les  circonstances  qui  ont  constitué  la  ville  de 
Reims  gardienne  de  ce  trésor,  nous  résumerons  d'abord  les  relations  de  Marie  Stuart 
avec  cette  cité,  puis  nous  décrirons  le  Livre  d'heures  en  lui-méme,  et  enfin  nous  y 
joindrons  la  description  d'une  autre  reliure  du  mème  dépót,  qui  porte,  non  plus  les  armes 
royales,  mais  le  chiffre  méme  de  la  reine  d'Ecosse. 

I.   —   Relations  de   Marie   Stuart  avec   la   ville   de    Reims. 

Ces  relations  furent  nombreuses  et  fréquentes  dès  l'arrivée  de  Marie  Stuart  en 
France  (1548),  à  raison  de  sa  proche  parente  avec  Charles  et  Renée  de  Lorraine,  ses 
onde  et  tante,  qui  possédaient  déjà,  comme  des  fiefs  de  famille,  les  plus  hautes  situations 
dans  la  ville  des  sacres  (i).  Agée  alors  de  six  ans^  elle  trouva  des  tuteurs  et  des  guides 
en  ces  hauts  personnages  qui  contribuèrent  à  son  éducation.  En  outre,  les  préliminaires 
de  son  alliance  avec  la  maison  de  France  lui  apportaient  la  jouissance  de  nombreux  et 
riches  domaines  qui  devaient  l'attirer  en  Champagne  (2). 

Les  voyages  et  les  séjours  de  Marie  Stuart  à  Reims  furent  donc  fréquents  et  prolongés  ; 
il  reste  des  traces  de  quelques-uns,  notamment  de  celui  de  1551,  au  sujet  duquel  le  conseil 
de  ville  se  réunit  pour  voter  les  présents  d'usage  à  la  reine  d'Ecosse  (3),  et  se  réunit  de 
nouveau  pour  la  reception  de  son  onde,  l'archevéque  de  Reims,  et  celle  de  la  duchesse 
de  Nivernois,  qui  arrivali  de  Mézières  (4).  Les  habitants  lui  faisaient  honneur  en  ces 
circonstances,  et  poussaient  la  délicatesse,  quelques  années  plus  tard  (1556),  jusqu'à 
décharger  de  sa  part  d'impòt  un  officier  de  la  future  reine  de  France  (5).  Vinrent  ensuite 
les  fètes  du  mariage  royal  (1558),  et,  l'année  suivante,  celles  du  sacre  (17  septembre  1559), 
qui  rattachèrent  plus  que  jamais  Marie  Stuart  à  la  cité  qui  vit  le  comble  de  sa  fortune 
et  de  son  bonheur. 

Ce  bonheur  et  cette  fortune  furent  de  courte  durée  :  veuve  après  dix-huit  mois  de 
mariage,  la  malheureuse  princesse  se  trouvait  en  méme  temps  orpheline.  Sa  mère,  Marie 
de  Guise,  régente  d'Ecosse,  était  morte  le   11   juin    1560,  précédant  de  six  mois  dans  la 


(1)  Renée  I  de  Lorraine,  abbesse  de  Saint-Pierre-Ies-Dames  de  Reims  en  1546,  morte  encore  abbesse  en  1602.  Cf. 
H.  FiSQUET,  la  France  pontificale ,  Reims,  p.  334.  —  Charles  de  Lorraine,  son  frère,  devint  archevèque  de  Reims  en  1538, 
bien  qu'il  n'ait  pu  étre  sacre  qu'en  1545  et  instaUé  qu'en  1546.  [Ibidem,  p.  159).  Il  l'était  encore  au  départ  de  Marie  Stuart 
en  1561  et  mourut  en  1574. 

(2)  Le  Mariage  de  Marie  Stuart,  dame  d' Epernay ,  Saittt-Dizier  et  Vitry-le-Franfois,  communication  de  M.  Ch. 
GiRAUD  à  l'Académie  des  inscriptions  et  belles-lettres,  sur  l'alliance  de  la  France  avec  l'Ecosse  et  les  préliminaires  du 
mariage  de  Marie  Stuart  avec  le  Dauphiu  de  France,  analysée  dans  la  Revue  de  Champagne  et  de  Brie,  t.  I,  1876,  p.  405-407. 

(3)  Conclusions  du  conseil  de  ville  de  Reims,  séance  du  9  aoùt  1551.  —  Reception  de  la  reine  d'Ecosse  à  Reims. 
On  lui  donne  quatre  poin^ons  de  ben  vin,  douze  paous  et  douze  poules  des  Indes.  (P.  Varin,  Archives  législ.  de  Reims, 
Statuts,  t.  I,  p.  897).  —  Cf.  une  note  sur  ce  document  par  Al.  Baudon.  dans  la  Revue  d' Ardejine  et  d' Argonne,  janvier 
1899,  p.  44,  note  4. 

(4)  Conclusions  du  conseil  de  ville,  du  12  aoùt  1551,  par  la  reception  prochaine  du  cardinal  de  Lorraine  et  de  la 
duchesse  de  Nivernois,  qui  venaient  à  la  rencontre  de  Marie  Stuart  (Ibidem). 

(5)  On  lit  dans  la  conclusion  du  conseil  de  ville  de  Reims,  à  la  date  du  5  mars  1551,  que  «  Jehan  Breton,  contre- 
rolleur  d'escurie  de  la  Royne  d'Ecosse  »,  sollicita  d'ètre  déchargé  de  sa  part  d'une  taille  imposée  à  la  ville,  et  qu'on  l'en 
dispensa,  eu  égard  à  la  qualité  qu'il  avait  d'ètre  officier  domestique  de  la  maison  de  cette  reine.  (Archives  coììtmunales  de 
Reims,  conclusions  du  conseil  de  ville,  registre  de  l'année  1556,  5  mars  et  20  septembre). 
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tombe    le  roi    Francois  IL  C'est  ainsi  qu'avant    les    funérailles  de  son  mari,  la  reine  de 
France  avait    dù    présider  à  Reims  à  celles  de    sa  mère,  qu'elle    eiisevelissait    dans    cette 


Reliure  a  la  devise  du  Dauphin. 

(Bibliothèque  de  Reims). 


abbaye  de  Saint-Pierre,  témoia  des  jours   heureux  de  son  enface,  et  qui  allait  devenir  son 
propre  refuge  dans  le  veuvage  (i). 


(i)  «  La  reine  régente  d'Ecosse,  Marie  de  Guise,  mourut  à  Edimbourg  le  11  juin  1560,  à  l'àge  de  quarant-cinq  ans... 
<et,  selon  les  dernières  volontés  de  la  defunte,  sa  dépouille  fut  transportée,  le  16  mars   1561,  de    la   citadelle  d'Edimbourg 
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Ce  fut  le  6  décembre  1560  que  Marie  Stuart  perdit  son  époux  et  redevint  simplement 
reine  d'Ecosse,  vouée  par  là  mème  à  ce  triste  exode  qui  s'efFectua  à  Calais  le  15  aoùt  1561^ 
précède  de  tant  de  pleurs  et  de  déchirements  à  la  pensée  de  quitter  ce  beau  pays  de 
Franca.  Chose  inouie,  et  qui  nous  est  attestée  par  plusieurs  historiens,  le  cardinal  de 
Lorraine,  son  onde  et  protecteur,  se  déclara  en  faveur  du  départ,  d'accord  avec  Catherine 
de  Médicis  (i).  Ni  les  terribles  éventualités  qui  se  dressaient  déjà  dans  l'avenir,  ni  la 
perspective  d'une  seconde  alliance  rovaio,  ni  la  crainte,  ni  l'affection,  ne  purent  conjurer 
le  cruel  destin  de  la  jeune  reine  en  ces  tristes  jours  d'abandon, 

Dans  l'intervalle  de  ces  huit  mois  de  deuil,  Marie  Stuart  fit  à  Reims  un  séjour 
prolongé,  cela  est  indiscutable.  On  a  cru  qu'il  avait  commencé  dès  l'hiver  de  1560, 
aussitòt  la  mort  du  monarque,  et  M.  Louis  Paris  adopta  cette  opinion  (2).  Mais  il  est 
aujourd'hui  prouvé  qu'il  n'eut  lieu  que  plus  tard,  à  la  suite  d'une  assez  longue  station  à 
Fontainebleau,  d'après  les  recherches  simultanées  du  baron  de  Ruble  pour  son  livre 
instructif  sur  La  première  jeimesse  de  Marie  Stuart  (3},  et  de  M.  Baguenault  de  Puchesse 
pour  sa  notice  si  attachante  sur  Marie  Stuart  à  Orléans  (4).  Ce  fut  donc,  d'après  les 
historiens,  aux  mois  de  mars  et  d'avril  seulement,  peut-étre  jusqu'aux  fleurs  de  mai,  qu'elle 
habita  pour  la  dernière  fois  ce  riant  et  vaste  monastèro  de  Saint- Pierre,  où  son  souvenir 


à  Fécamp,  en  Xormandie,  où  sa  fille  Marie  Stuart  la  regut  en  versant  d'abondantes  larmes,  puis  elle  fut  amenée  definì- 
tivement  à  Reims  dans  l'abbaye  de  Saint-Pierre-Ies-Dames  et  inhumée  avec  une  pompe  royale  dans  le  choeur  de  l'église. 
Un  tombeau  de  marbré  élégant  fut  élevé  à  sa  mémoire,  omé  de  sa  statue  en  bronze.  en  grandeur  naturelle,  vètue  royale- 
ment  et  portant  dans  une  main  le  sceptre  et  dans  l'autre  le  bàton  de  la  justice  ».  (Le  P.  Anselme,  Hist.  gónéal,  et  chronoU 
de  la  maison  royale  de  France,  t.  Ili,  p.  485  D.)  Cf.  Histoire  de  Marie  de  Guise,  reine  et  régeiiie  d'Ecosse,  1515-1560, 
par  dom  Haudecoeur,  mémoire  inédit  du  concours  d'Académie  de  Reims,  1890,  p.  av.-dern. 

(1)  Les  ducs  d'Aumale  ed  d'Elbeuf  lui  conseilloient  de  restar;  mais  le  cardinal  de  Lorraine,  qui  avoit  à  se  ménager 
avec  la  roine  mè'-e,  lui  parla  avec  authorité  et  la  forf  a  méme  à  partir.  Cela  ne  fut  pas  sans  repentir  dans  la  suite  ».  Extr^ 
de  V Histoire  de  la  maison  de  Lorraine,  par  LacOURT,  t.  HI.  (Bibl.  de  Reims,  mss.)  —  Cf.  Henri  Martin,  Histoire  de 
France,  t.  IX,  p.  165,  note. 

(2)  Marie  Stuart  à  Reims,  notice  avec  extraits  d'historiens  divers  et  suivie  d'un  passage  de  V  Histoire  de  la  maison 
de  Lorraine,  par  Lacourt,  chanoine  de  Reims,  publiée  par  Louis  Paris  dans  les  Négociations ,  lettres  et  pièces  diverses 
relatives  au  régne  de  Francois  II.  (Collection  de  documents  inédits  sur  l'histoire  de  France,  Paris,  Imp.  royale,  1841, 
pages  750  à  757). 

(3)  Séjour  de  Marie  Stuart  à  Reims  durant  sott  veuvage  et  V année  de  son  départ  1561  :  «  Marie  Stuart  quitta  la 
cour  de  France  vers  le  milieu  du  mois  de  mars  1561,  trois  mois  après  la  mort  de  Francois  II,  et  se  retira  d'abord  à  Nan- 
teuil,  chàteau  du  due  de  Guise,  puis  à  Reims,  auprès  de  sa  tante,  Renée  de  Lorraine,  abbesse  de  Saint-Pierre.  Elle  y 
passa  plusieurs  semaines  dans  la  solitude.  Sa  retraite  causa  le  plus  grand  souci  à  l'ambassadeur  d'Angleterre....  En  Cham- 
pagne, elle  échappait  à  ses  affidés,...  Le  fils  naturel  de  Jacques  II,  lord  James  Stuart,  porta  ses  hommages  à  la  reine  d'E- 
cosse (à  Reims)  le  15  avril  1561....  Après  un  séjour  prolongé  à  Reims,  elle  se  rendit  à  Vitry-le-Franfois,  à  Saint-Dizier,  à 
Joinville,  puis  enfin  à  Nancy...  ».  Extraic  de  la  Première  Jeunesse  de  Marie  Stuart,  par  le  baron  Alphonse  de  Ruble,  Paris, 
1891,  in-i8,  p.  233-38. 

(4)  Marie  Stuart  à  Orleans,  par  M.  G.  Baguenault  de  Puchesse,  dans  les  Mcmoires  de  la  Sociétc  historique  et 
archéologique  de  V Orléanais,  t.  XXIII,  1892,  p.  361  à  373.  —  L'auteur  de  cette  notice  rattache  d'abord  à  Orléans  le  sou- 
venir de  Marie  Stuart,  à  raison  de  la  mort  de  Francois  II,  qui  eut  lieu  dans  cette  ville.  Elle  y  passa  pour  la  première  fois, 
à  l'àge  de  cinq  ans,  à  son  arrivée  en  France,  en  1548.  Elle  fut  mariée  dix  ans  après,  vint  à  Orléans  en  1560  et  y  devint 
veuve  le  6  décembre.  Elle  en  partit  après  un  service  pour  le  roi  défunt  célèbre  dans  un  couvent  le  15  janvier  15Ó1  et  se 
rendit  à  Fontainebleau.  Voir  les  vers  de  Ronsard  au  sujet  de  ce  séjour  (les  Poènies,  livre  I,  Fantaisie,  égl.  II.  Le  due  de 
Bedford  vint  lui  apporter  les  condoléances  de  la  reine  Elisabeth  d'Angleterre,  et  Catherine  de  Médicis  vint  l'y  rejoindre. 
La  main  de  la  jeune  veuve  était  déjà  demandée  par  six  prétendants.  Catherine  ne  se  prèta  point  à  l'unir  à  Charles  IX  ; 
elle  voulut  de  suite  la  renvoyer  en  Angleterre,  et  «  Marie  Stuart  quitta  Fontainebleau  le  20  mars,  passa  par  Paris,  gagna 
Reims,  d'où  elle  alla  à  Saint-Dizier,  à  Joinville  et  à  Nancy,  dans  les  diverses  résidences  de  la  maison  de  Lorraine  ;  puis, 
après  avoir  assistè  à  une  dernière  fète  d'adieu  donnée  à  Saint-Germain,  elle  s'embarqua  le  15  aout  1561  pour  l'Ecosse,  d'où 
elle  ne  devait  plus  sortir  ».  (P.  372). 
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est  reste  si  profondément  empreint.  On  y  mentre  encore  des  appartements  qu'elle  aurait 
habitées,  tant  dans  l'enceinte  actuelle  du  couvent  de  la  Congrégation  que  dans  l'ancien 
pavillon  de  l'abbesse  reste  en  bordure  sur  la  rue  Saint-Pierre-les-Dames  (n.°  7).  Mais  le 
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Titre  du  livre  d'heures  de  Marie  Stuart. 

(Bibliothèque  de  Reims). 

temps  et  les  révolutions  ont  modernisé  tant  de  choses  dans  ces  bàtiments  du  seizième 
siècle,  qu'il  faut  simplement  garder  en  ces  lieux  la  mémoire  poétique  et  touchaate  de 
l'infortunée  princesse,  sans  l'identifier  à  un  endroit  plutòt  qu'à  un  autre  (1).  Elle  y  laissa 


(l)  l/tie  vietile  ette  de  Franca,  Reims,  par  H.  Bazin,  1900,  p.  350. 
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certainement  beaucoup  d'objets  personnels,  et  en  particulier  ce  Livre  d'heures  aux  armes 
de  France  et  d'Ecosse  dont  nous  allons  parler. 

Les  habitants  de  Reims  gardèrent  déjà  pieusement  cette  mémoire  du  vivant  de  la 
reine.  Il  restait  de  nombreux  témoins  de  son  passage  dans  les  rangs  du  clergé,  quelques 
anciens  officiers  de  son  service  dans  le  peuple,  et  à  l'abbaye  de  Saint-Pierre  une  de  ses 
filles  d'honneur,  Marie  de  Seton,  dont  nous  allons  publier  le  curieux  testament  du 
14  avril  1602,  reste  en  minute  chez  un  notaire  de  Reims  (i).  L'année  qui  precèda  le 
supplice  de  Marie  Stuart,  en  1586^  les  prières  pour  elle  se  firent  plus  ferventes,  au  dire 
de  Pierre  Cocquault,  l'annaliste  du  chapitre  (2).  A  la  fin  de  cette  année  d'attente,  le 
13  octobre  1586,  les  manifestations  devinrent  publiques  et  solennelles  à  l'occasion  du 
passage  du  due  de  Guise,  gouverneur  de  Champagne  (3).  Ajoutons  enfin  que,  comme  un 
écho  à  ces  marques  d'attachement  si  affectueux,  la  reine  d'Ecosse,  dans  son  testament 
fait  la  veille  de  son  exécution  (18  février  1587),  léguait  «  cinq  cents  francs  à  la 
miséricorde  des  enfans  de  Reims  »,  suprème  témoignage  d'un  ardent  amour  qui  ne  finii 
qu'avec  la  vie  (4). 

II.   —   Descript ion  3.U  Livre  d'alien res  au  deliors  et  au  dcdans. 

Le  Livre  d'heures  de  Marie  Stuart  mesure  dans  sa  reliure  ©'",23  de  hauteur  sur 
o"'.i6  de  largeur.  Les  plats  sont  décorés  l'un  et  Tautre  dans  le  mème  style  d'arabesques 
et  d'enroulements  en  or,  avec  un  cartouche  ovale  au  centre,  portant  sur  les  còtés  un 
dauphin  et  la  lettre  F  (5).  Le  cuir  est  d'un  ton  brun  pale,  plus  foncé  actuellement  sur 
le  plat  verso  que  sur  le  plat   recto. 

Le  cartouche  ovale  sur  le  plat  recto,  au  centre,  est  rempli  par  l'écusson  de  forme 
contournée,  et  écartelé  aux  quartiers  un  et  quatre  des  armes  du  Dauphin  de  France  et 
aux  deux  et  trois  d'Ecosse  ;  il  supporte  la  couronne  fleurdelisée  fermée,  et  il  est  entouré 
du  collier  de    l'ordre  de    Saint-Michel  (6).  Les  couleurs  sont    peintes  et    dorées    sur    les 


(i)  Dans  la  Revue  de  Champagne  et  de  Brie,  t.  XII,  1900.  (Brochure  tirée  a  part). 

(2)  Sous  la  date  de  1586  :  «  L'on  fait  prières  à  l'église  de  Reims  pour  la  Reine  d'Ecosse,  qui  étoit  tombée  entre 
les  mains  de  la  Reine  d'Angliterre  ».  (Table  chronologìgue  de  Vhìstoire  eccl.  de  Reims,  par  P.  Cocquault,  p.  603).  Ms.  de 
la  Bibliothèque  de  Reims. 

(3)  «  Henry,  due  de  Guise,  gouverneur  de  Champagne  et  de  Brie,  fit  son  entrée  solennelle  à  Reims  le  14  octobre 
1586.  Le  clergé,  désirant  lui  tesmoigner  son  affection,  offrit  de  faire  des  prières  publiques  pour  la  délivrance  de  la  reine 
d'Ecosse  sa  parente,  qu'Elisabeth  d'Angleterre  tenoit  captive  contre  le  droit  des  gens  et  le  respect  dù  à  son  rang.  Les 
actes  capitulaires  portent  qu'on  disoit  tous  les  jours  une  coUecte  en  son  intention  ».  (D.  Marlot,  Histoire  de  Reims, 
t.  IV,  p.  464-65). 

(4)  Choix  de  iesiameus  anciens  et  modernes,...  par  G.  Peignot,  Paris,  1829,  p.  238. 

(5)  Voir  la  planche  ci-contre.  —  Il  y  a  de  l'analogie  entre  cette  reliure  et  celle  qui  est  donnée  à  l'article  de  Henri  IL 
dans  le  Manuel  de  l'amateur  de  reliures,  par  Leon  Gruel,  1887,  p.  22  et  l'on  ne  trouve  d'ailleurs,  dans  cet  ouvrage, 
aucun  specimen  de  reliure  à  l'article  de  Franfois  IL  Ce  dernier  roi  n'aurait  pas  été,  d'après  l'auteur,  un  bibliophiles  comme 
son  pere,  et  l'on  ne  rencontre  que  rarement  des  reliures  lui  ayant  appartenu  ;  encore  sont-elles  antérieures  à  son  avène- 
ment  au  trone.  (P.  24). 

(6)  Le  Nouvel  Armorial  du  bibliophile,  par  Joannis  Guigard,  Paris,  1890,  t.  I,  pages  12  et  1 3,  donne  cinq  reliures 
aux  armes  de  Francois  II,  la  première  avec  le  dauphin  seul,  la  seconde  avec  deux  dauphins  et  un  chardon  au  milieu,  qu'il 
dit  ètre  d'un  ordre  particulier  au  royaume  d'Ecosse  ;  les  trois  autres  avec  les  armes  de  France  et  le  collier  de  Saint-Mi- 
chel. —  Le  mème  tome  de  cet  ouvrage  donne,  sous  le  titre  de  Femmes  bibliophiles,  une  reliure  de  Marie  Stuart  offrant 
un  écusson  d'or,  au  lion  de  gueules  enfermé  dans  un  doublé  trécheiir  fleurdelisé  et  contrefleurdelisé  du  second  qui  est 
à' Ecosse;  l'écu  est  surmonté  de  la  couronne  royale  et  cantonné  de  quatre  M.  couronnés.  (P.  8g). 
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armoiries,  leur  éclat  est  encore  assez  vif  et  intact.  La   lettre    F  et   le  dauphin  se  voient, 
en  outre,  sur  les  còtés  de  la  couronne  (i). 

L'autre  cartouche  ovale,  sur  le  plat  verso,  est  entièrement  rempli  d'un  motif 
allégorique,  peint  et  dorè.  Au  bas  se  volt  la  terre  gamie  de  buissons  verdoyants  ;  le  ciel 
s'ouvre  immédiatement  au-dessus,  avec  un  fond  bleu  seme  d'étoiles  d'or  ;  des  nuages 
courent  sur  la  bordure;  au  centre  est  suspendue  une  sphère  celeste  en  or^  et  des  rayons 
d'or  la  dominent  (2)  ;  autour  de  la  sphère,  une  legende  se  lit  en  lettres  d'or  sur  quatre 
pièces  en  cuir  :  VNVS  .  NON  .  SVFFICIT  .  ORBIS.  Le  sens  mystique  de  cette  legende 
indiquerait  que  la  terre  ne  peut  suffire  au  possesseur  de  ce  livre  et  que  le  ciel  fait  partie 
de  ses  aspirations  vers  les  sphères  éthérées.  Mais  le  sens  réel,  c'est  que  le  Dauphin  de 
France  aspirait  à  régner  sur  deux  peuples  (3), 

Le  dos  du  volume  est  divise  en  compartiments  par  des  lignes  à  la  place  des  nervures 
et  tout  le  fond  est  forme  de  points  disposés  en  forme  de  trèfle.  On  a  applique, 
postérieurement  à  la  reliure,  une  pièce  en  rouge  formant  titre  sur  le  haut  :  HOR^  BEAT 
VIRGI.  Au  bas,  on  a  colle  en  notre  siècle  une  étiquette  avec  la  lettre  D. 

Le  livre  se  fermait  au  moyen  de  deux  cordons  ou  attaches  en  cuir,  dont  on  volt 
les  attaches  de  chaque  coté  des  plats. 

La  tranche  est  dorée,  unie,  régulière,  mais  les  marges  ont  été  rognées  sensiblement. 
Trois  feuillets  blancs  de  garde  se  trouvent  en  tète  et  trois  à  la  fin.  Aucune  mention  de 
possession  n'y  a  été  apposée  à  l'origine.  On  lit  seulement  au  premier  feuillet  blanc  de 
la  fin,  en  écriture  cursive  du  seizième  ou  du  dix-septième  siècle,  en  lettres  noires  et 
rouges,  les  deux  prières  liturgiques  : 

Deus  ahsolvat  animam  famuli  (famulo;)  fui  ab  omni  vinculo  delictorum^  faciatque 
consortem  sanctorum  suorum.  Amen.  De  profundis. 

Pro  plurihus 

Deus  absolvat  animas  fundatorum  nostrorum  ab  omni  vinculo  delictorum  faciatque 
consortes  sanctorum  suorum.  Amen.  De  profundis. 

Cette  addition  prouverait  que  le  livre  servait  aux  offices  du  choeur  de  l'abbaye 
dans  les  derniers  siècles,  et  qu'il  fut  serre  dans  le  trésor,  au  lieu  d'étre  place  dans  la 
bibliothèque,  dont  il  ne  porte  pas  Vcx-libris  grave  que  l'on  connaìt  (4). 

Sur  le  feuillet  de  garde  place  en  face  du  titre,  M.  Louis  Paris,  pendant  qu'il  était 
bibliothécaire  de  Reims  (1838- 1846),  a  appose  une  mention  manuscrite,  explicative  de 
la  provenance  et  ainsi  con^ue  :  «   Il  ne  reste  plus  à  Reims  qu'un  seul  souvenir  du  séjour 


(i)  Voir  la  planche  ci-après. 

(2)  Tout  autre  est  la  figure  de  cette  devise  dans  V Hisioire  de  France,  par  Fr.  de  Mèzeray,  Paris,  1646,  in-ff",  t.  Il, 
p.  864  ;  on  y  voit  six  médailles  avec  emblèmes  et  devises  de  Francois  II  ;  la  seconde  porte  en  titre  :  Francisc.  D.  G.  Scoi. 
Rex.  Delph  Frane,  et  pour  attributs  l'épée  soutenant  la  couronne  avec  deux  sphères  sur  les  còtés.  On  lit  sur  deux  ban- 
deroles  enroulées  :   Unus.  non.  sufficit,  orbis. 

(3)  C'est  bien  le  sens  que  donne  Mézeray  dans  son  Hisioire  de  France,  édit.  iu-£",  Paris,  1646,  t.  II,  p.  803  :  <  Lors 
qu'il  (Francois  II)  épousa  Marie  Stuart,  héritière  d'Ecosse,  il  prit  pour  devise  deux  Globes  separez  d'une  Espée  nùe  pointée 
vers  le  Ciel,  où  elle  est  passée  d'une  Couronne  converte,  avec  cette  ame  ^ouchée  sur  deux  rouleaux  à  revoltes  qui  la  tra- 
versent  :  Unus  non  sufficii  orbis.  Je  ne  me  contente  pas  d'un  seul  monde,  c'est-à-dire  un  seul  Royaume  :  j'en  auray  deux, 
la  France  et  l'Escosse...  ». 

(4)  Les  Bibliophiles  rémois,  cité  plus  haut,  p.  46. 
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de    Marie    Stuart  en  cette    ville,  c'est  un   Livre    d'heures  qu'elle  laissa  au    monastère  de 
Saint- Pierre-les-Dames  et  qui  se  trouve  aujourd'hui  à  la   bibliothèque  de    cette    ville   (i). 


Reliure  prc'sumée  au  cliifhe  de  iMarie  Stuart. 
(Bibliothèque  de  Reims). 

Voici    le    titre  de  ce    livre  :   Horce   in    laudem....  La  reliure  de  ce  volume  est  des    plus 
remarquables  et  dans  le  genre  des  reliures  dites  des  Groslier.  Sur  l'un  des  plats  se  voient 


(i)  Meme  provenance  indiquée  dans  V Hisfoire  de  la  ville,  et  ette  tmiversitó  de  Reims,  par  D.  Marlot,  1846,  édit.  de 
l'Académie,  t.  FV,  p.  341,  par  une  note  de  Louis  Paris  relative  au  séjour  de  Marie  Stuart  à  Reims  et  à  son  Livre  d'heures, 
avec  renvoi  à  sa  publication  des  Négociatioiis ,  leitres  et  pièces  diverses  relatives  au  règne  de  Francois  II,  in-4°,  Paris, 
Impr.  royale,   1841  ;  p.  750  et  757,  autre  note  aj'ant  également  trait  au  Livre  d'heures. 
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les  a^es  de  Francois  dauphin  e.  roi  d'Ecosse  avec    la   lettre  F  ;  su,-   l'autre  une  sphé^ 
suspendue  au  del,  au-dessus  du  globe  te,rest,e,  avec  cette  dev..e  :  Inm  uon  .uffici  orh., 


Keliiire  aux  armes  du  Dauphin  et  de  Marie  Stuart. 

(Bibliothèque  de  Reims). 

qu-il  prit,  ainsi  que  le  dit  Mézeray  (t.  3,  P-  47),  'orsqu'il  épousa  Mafie  Stuart,  héritiète 

d'Ecosse.  [Signé:]  Louis  Paris  »  (i). 
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Sur  le  titre,  au  bas  de  son  élégant  encadrement,  on  a  appose  le  cachet  primitif  de 
la  bibliothèque  de  la  ville  de  Reims,  offrant  un  arbre  au  centre  avec  les  légendes  :  Educunf 
folla  fructus  et  Bìbliothcca  Rcmciisis.  On  le  retrouve  sur  le  dernier  feuillet  du  Livre 
d'heures,  au  verso, 

Qiiant  au  livre  en  lui-méme,  c'est  un  admirable  petit  in-4°  de  175  feuillets  non 
numérotés,  lettres  rouges  et  noires  d'  une  parfaite  conservation.  Il  est  l'oeuvre  d'  un  des 
meilleurs  imprimeurs  parisiens  et  porte  la  marque  des  Chaudière.  Le  titre  porte  :  hor^ 
IN  j  Latideni  hcaiissimcc  vir  \  ginis  Mar'uv^  ad  iisttm  \  Romaniim.  Le  figure  du  Temps  avec 
sa  faux,  TEMPUS,  se  profile  au  milieu  de  la  page,  entourée  de  la  devise  :  Hanc  aciem  sola 
retundit  virtiis{\).  Le  millèsime  se  lit  :  parisiis.  Ex  officina  Reginaldi  Calderii  et  Claudii 
eius  filii.    1549. 

Une  garniture  de  feuillages  et  fleurs  au  sommet  et  à  la  base,  deux  gaines  avec 
bustes  sur  le  còtés,  forment  les  motifs  de  la  bordure  carrée  qui  encadre  cette  page  et  se 
renouvelle,  assez  differente,  à  toutes  les  autres  pages  du  volume.  Nous  ne  décrirons  pas 
en  détail  ce  très  gracieux  assemblage,  qui  s'embellit  encore  de  vignettes  à  personnages 
formant  l'accompagnement  des  principales  fètes  et  divisions.  De  portiques  variés  et  des 
guirlandes  entourent  ces  quatorze  scènes  qui  sont  :  Saint  Jean  dans  l'ile  de  Pathmos,  le 
Baiser  de  Judas,  VAnnonciation^  la  Visitation,  la  Nativite  du  Chrìst,  VAppel  des  bergers, 
VAdoration  des  Mages,  la  Présentation  au  Tempie^  la  Fiiite  en  Egypte,  la  Nativité  de  la 
Vierge,  le   Calvaire,  la  Pentecóie,  David  pénitent  et  la  Résurrection  de  Lavare. 

Nous  appelons  spécialement  l'attention  sur  diverses  parti cularités  du  texte,  qui  ont 
été  sous  les  yeux  de  Marie  Stuart  et  ont  pu  la  frapper,  l'intéresser  ou  l'instruire,  sùrement 
la  consoler  dans  son  veuvage. 

Le  calendrier  (f"  2^7)  offre  les  noms  des  saints  de  l'Eglise  romaine,  mélés  à  ceux 
du  diocèse  de  Paris  :  saints  Landry,  Denis,  Germain,  Louis,  Cloud,  etc,  cependant  nous 
n'avons  pas  rencont^é  sainte  Geneviève  au  3  janvier.  La  legende  des  mois  a  trait  aux 
plaisirs,  aux  usages  du  temps  et  aux  travaux  de  l'année  en  quatre  vers  très  nai'fs  : 


Janvier,  Poto. 
Février,  Signa  cremo. 
Mars,  De  vite  superflua  demo. 
Avril,  Do  gcrmen  gratum. 
Mai,  Milli  flos  servii. 
Juin,  Milli  pratum. 
Juillet,  Spicas  declino. 
Aoùt,  Messes  meio. 


sufficit  orbis.  Après  la  mort  de  ce  prince,  Marie  \int  passar  l'hiver  de  1560  à  Reims,  chez  sa  tante  l'abbesse  de  Saint- 
Pierre,  Renée  de  Lorraine,  chez  qui  elle  laissa  ce  charmant  volume.  La  reliure  en  est  des  plus  remaxquables  et  dans  le 
genre  de  celles  dites  de  Groslier.  Sur  l'un  des  plats,  elle  porte  les  armes  de  Francois,  dauphin  de  France  et  roi  d'Ecosse  ; 
de  l'autre  l'emblème  -it  la  devise  de  ce  prince  »,  Le  volume  est  coté,  à  la  bibl.  de  Reims,  D.  21,  n"  494.  Il  est  décrit  au 
Catalogne  du  cabinet   de  Reims,  t,  I,  1890,  p.  33,  n"  100. 

(i)  Voir  la  planche  ci-après.  —  Cette  marque  commune  à  Regnault  et  à  Claude  Chaudière,  son  fils,  tous  deux 
libraires  à  Paris,  est  donnée  identiquement  sous  le  n"  il 42  des  Margties  typographiquts  de  L.-C,  Silvestre,  Paris,  1867, 
p.  661.  La  photographie  du  titre  du  Livre  d'heures  est  jointe  à  cette  notice,  avec  la  marque  des  Chaudière, 
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Septembre,    Vina  propino. 
Octobre,  Senieiì  liumi  judo. 
Novembre,  Mihi  pasco  siies. 
Décembre,   Mihi  macia. 

Puis  viennent  des  évangiles  pour  différentes  fétes  (P'  8  à  12),  la  Passion  (f'  I3 
à  20),  l'office  de  la  Vierge  (f°'  21  à  67),  l'office  de  la  Croix  (f'  68  à  77),  les  Psaumes 
pénitentiaux  (f"  78  à  89),  suivis  de  l'office  des  morts  (P  90  à  163),  de  prières  latines 
et  d'oraisons  diverses  (f"  91  à  164),  des  heures  de  la  Conception  de  la  Vierge  (f"  165 
à  168),  enfin  des  prières  en  langue  vulgaire  et  des  commandements  ;  à  ceux  de  l'Eglise 
sont  ajoutés  les  quatre  vers  suivants,  retranchés  de  nos  jours  : 

Tous  les  excotnmuniez  fuyras 
Les  denoncez  expressement. 
Quand  excommunié  tu  seras, 
Fais  toy  absouldre  promptement. 

Voilà  bien  la  trace  des  passions  vives  et  des  luttes  religieuses  du  seizième  siècle  l 
A  la  suite  de  cinq  longues  oraisons  latines,  le  recueil  finit  par  un  sixain  en  franfais  : 

Si  de  Dieu  veux  appaiser  le  courroux, 
Veille  pécheur  et  te  metz  à  genoulx, 
Sureslevant  ton  cueur  à  son  hault  trosne, 
Alors  péché  ny  a  qu'il  ne  pardonne. 
Ne  doubte  en  rien,  car  en  tonte  saison. 
Est  escoutant  du  ciel  ton  oraison, 

FINIS 

Tel  est  extérieurement  et  intérieurement  ce  beau  volume,  qui  doit  son  caractère 
artistique  au  graveur  sur  bois,  à  l'imprimeur,  à  l'éditeur  et  au  relieur  anonyme,  en  méme 
temps  que  son  caractère  historique  à  l'illustre  reine  qui  le  posséda  et  s'en  servit  vraisem- 
blablement. 

Marie  Stuart  le  posséda,  disons-nous,  et  le  laissa  en  souvenir  à  sa  tante  Renée  de 
Lorraine,  voilà  toute  la  part  de  vérité  qui  justifie  le  nom  de  Livre  d'heures  de  Marie  Stuart 
au  précieux  volume  de  la  bibliothèque  de  Reims.  Mais,  en  réalité,  la  marque  de  posses- 
sion  qui  embellit  la  reliure  est  celle  du  Dauphin  de  France,  roi  d'Ecosse  par  son  ma- 
riage  (i).  Ce  fut  lui  qui  en  inspira  le  blason,  l'emblème  et  la  devise,  après  son  mariage 
(24  aoùt  1558)  et  avant  son  avènement  au  tròne  de  France  (io  juillet  1559).  Le  livre 
était  donc  originairement  à  Francois,  et  c'est  de  lui  que  le  tint  Marie  Stuart,  soit  comme 
royal  cadeau  de  son  époux,  soit  comme  legs  ou  attribution  posthume. 

A  l'un  ou  à  l'autre  de  ces  titres.  Marie  Stuart  garda  et  emporta  le  précieux  vo- 
lume, que  l'abbesse  de  Saint-Pierre  re9ut  d'elle  en  gage  de  reconnaissance  et  dont  elle 
enrichit  à  son  tour  l'église  de  son   abbaye.  Il   dut  y  ètre    conserve  parmi    les  livres    de 


(i)  Les  armes  du  Dauphin  sont  écartelées  de  celles  d'Ecosse  simplement,  et  non  d'Angleterre  et  d'Irlande  bien 
qu'on  pretende  que  Henri  II  fit  prendre  a  son  fils,  lors  de  son  mariage,  le  titre  de  roi  d'Angleterre  et  d'Irlande,  en  outre 
de  celui  d'Ecosse.  Noiivelle  Biograp/iie  generale  (Paris,  Didot),  art.  Marie  Stuart,  fol.  656. 
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choeur  jusqu'à  la   Revolution,  et   il  fut    alors  transféré    à  la    bibliothèque  de    Reims,  qui 
le  considère  depuis  comma  l'une  des  plus  rares  reliques. 

III.  —  Reliurc  au  chiffre  de  Marie   Stuart, 

L'intérèt  qui  s'est  toujours  attaché  en  Fiance  au  souvenir  de  Marie  Stuart  n^a  pas 
manqué  de  faire  mettre  son  goùt  pour  les  livres  en  pleine  lumière  dans  les  recueils  des 
bibliophiles.  M.  J.  Guigard  s'est  contente  de  retracer  les  còtés  héraldiques  de  ses  reliu- 
res  en  general,  sans  rien  préciser  sur  les  provenances  ou  la  conservation  actuelle  (i).  M. 
E.  Quentin-Bauchart,  en  la  classant  parmi  les  femmes  bibliophiles  de  France^  a  pénétré 
beaucoup  plus  avant  dans  le  caractère  de  la  femnie  de  lettres  et  renseigné  minutieuse- 
ment  et  exactement  sur  le  sort  de  sept  ouvrages  cunnus  d'  une  fafon  authentique  pour 
avoir  été  entre  ses  mains  (2). 

Mais  ni  1'  un  ni  l'autre  de  ces  érudits  du  livre  n'a  signalé  une  reliure  au  chifFre 
de  Marie  Stuart,  reproduite  ici  (3)  et  qui  se  trouve  à  la  bibliothèque  de  Reims  sur  les 
plats  d'un  volume  provenant  aussi  de  l'abbaye  de  Saint-Pierre-les-Dames  ^4).  Le  chiffre  de 
la  reine  d'Écosse  paraìt  bien  identique,  sur  ce  fer,  à  ceux  que  l'on  connaìt  encore  d'elle 
sur  un  jeton  et  sur  un  coffret  lui  ayant  appartenu  (5).  Ce  sont  le  lettres  ma*  éntrelacées 
■qui  s'y  trouvent,  formant  les  initiales  de  Marie  et  du  dauphin  Franc^ois,  ou,  selon  d'autres 
la  lettre  grecque  *  serait  l'emblème  de  l'attachement,  de  la  fidélité,  de  l'amitié,  comme 
la  première  lettre  du  mot  y'/o,-  (6).  C^est  bien  aussi  dans  ce  sens  qu'une  devise  est  jointe 
au  chiffre  :  sa  vertu  m'atire,  signifìant  de  méme  la  fidélité  et  l'attachement  à  Marie  Stuart 
dans  son  malheureux  sort. 

Le  fer  de  reliure  que  nous  faisons  connaìtre  emprunterait  donc  à  la  reine  d'Ecosse 
son  chiffre  et  sa  couronne,  en  y  joignant  une  devise  qui  aurait  été  adoptée  comme  un  cri 
de  ralliement  par  ses  partisans.  L'exemplaire  que  nous  citons  est,  d'ailleurs,  place  sur 
un  livre  de  beaucoup  plus  récent  et  bien  postérieur  à  la  mort  de  Marie  Stuart.  A  quarante 
ans  d'intervalle  (1587-1627),  l'abbaye  de  Saint-Pierre  s'en  servait  encore  comme  d'un 
mémorial    de    la    defunte.  Il  n'y  a  donc  pas  lieu  de  faire,  en  general,  l'attribution  à  la 


(1)  «  Cette  reine,  malheureuse  autant  que  belle  et  qu'une  autre  reine  fit  décapiter,  avait  pour  les  livres  un  goùt 
profond,  que  relevaient  encore  d'adorables  délicatesses  féminines.  Ils  étaient  pour  ainsi  dire  sa  seule  consolation  loia  de  ce 
«  beau  pays  de  France  »  dont  elle  fut  pendant  quelques  jours  la  souveraine  bien-aimée.  Ils  portaient  tous  sur  les  plats  les 
armes  (ci-dessus  indiquées),  et,  chose  singulière,  ils  étaient  presque  tous  reliés  en  maroquin  noir  !  Etait-ce  en  souvenir  d'un 
bonheur  passe,  ou  en  prévision  d'un  malheur  prochain  ?  On  serait  tenté  de  croire  l'un  et  l'autre  ».  J.  Guigard,  Nouvel 
Armorial  dit  bibliophile,  Paris,  1890  t.  I,  p.  89. 

(2)  Les  Femmes  bibliophiles  de  France,  par  E.  Quentin-Bauchart,  Paris,  Morgand,  1886,  article  sur  Marie  Stuart 
au  t.  I,  p,  107  à  121,  avec  indication  de  sept  voluraes  imprimés  ou  manuscrits  lui  ayant  appartenu,  dont  quatre  livres  d'heures 
(celui  de  Reims  y  figure)  et  trois  ceuvres  d'éducation  et  de    politique  (n"  i   à  7). 

(3)  Voir  la  planche  ci-contre. 

(4)  Histoire  de  Saint  Queniiit ,  aposire,  martyr  et  patron  du  Vermandois....  par  Claude  DE  LA  FONS,  advocat.  — 
A  S.  Quentin,  Ch.  Le  Queux,  1627,  volume  in-12  de  414  pages,  —  cote  CC.  997,  —  reliure  du  temps,  vean,  fllets  d'enca- 
drement,  pièce  au  dos  :  Histoire  de  saint  Quentin,  U ex-libris  grave  aux  armes  de  l'abbaye  (sente  de  France,  sur  fond 
d'aznr)  est  colle  au  dedans. 

(5)  Les  Monogrammes  hisioriqiies  d'après  les  ynoiitments  originanx,  par  Aglaiis  Bouvenne.  Paris,  1870.  P.  128-29, 
•deux  chiffres  reproduits  d'après  les  originaux. 

(6)  Phil,  préfixe  signifiant  qui  aime,  d'après  le  Dictionnaire  de  la  langiie  frangaise,  par  Littré,  à  ce  mot. 
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reine  des  reliures  portant  ce  chiffre,  qui   est   bien    le    sien, 

mais  que  l'on  a  employé  après  elle,  corame  un  emblème  de 

souvenir  et  d'afifection  inaltérable  (i). 

Ce  problème  devient  à  nos   yeux  plus   intéressant  en 

France    depuis   que  nous  avons  récemment  appris  qu'un  bi- 

bliophile  de  Londres   {2)    possédait    une    reliure    portant    le 

mème  chitfre  d'après  un  fer  de  tous  points  identique  à  celui 

de  la  bibliothèque  de  Reims.  Mais  cette  reliure  serait  d'une 

date  beaucoup  plus  ancienne  ;  elle  recouvre  un  précieux  in- 

cunable  (3),   et    ses   caractères    de    finesse    et   de   pureté    la 

feraient    attribuer  à  N.  Ève  (4).  Le  fer  au  chiffre  de  Marie 

Stuart  a  été  applique  au  centre,  comme  un  ornement,  A-t-il 

été  imprimé  au  moment  de  la  reliure,  ou  ajouté  après  coup, 

pour  un  motif  et  à  une  date  inconnus  ?  Ce    sont  des  points  qu'  il   nous  est  impossible  de 

tìxer,  et  que  les  bibliophiles  ne  sauraient  apprécier  avant  la  publication,  qui  va  ètre  faite 

prochainement,  de  tous  les  éléments  de  la  question  dans  une   livraison  du  recueil  Bihli- 

ographica  èdite  à  Londres.  —  Raison  de  plus  pour  donner  de  Tintèrét  aux  deux  reliures 

de  la  bibliothèque  de  Reims,  rehaussées,  l'une  des  armes  de  France  et  d'Écosse,  et  l'autre 

du  chiffre  de  Marie  Stuart. 

Henri  Jadart. 
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NOTE  BIBLIOGRAFICHE 

[Contimcazioìié).  * 


IH. 
L'Aprosio  precursore  del  Mazzucchelli. 

Fra  le  benemerenze  più  notevoli  dei  secentisti  nel  campo  dell'  erudizione  certo  va 
enumerata  quella  di  averci  lasciato  un  gran  numero  di  cataloghi  di  autori  appartenenti  ad 
una  data  regione  o  ad  una  data  città  :  basti  ricordare  quelli  dell'  Oldoino,  del  Soprani 
e  del  Giustiniani  pei  liguri.  1'  altro  dei  piemontesi  dovuto  a  Mons.  Della  Chiesa,  quello 
del  Calvi  per  gli  scrittori  bergamaschi,  del  Toppi  per  i  napoletani   ed  altri    non    pochi. 


(1)  C'est  en  ce  sens  que  M.  Léopold  Delisle  voulait  bien  nous  écrire  :  «  Je  crains  bien  que  l'attribution  (à  Marie 
Stuart)  de  la  reliure  au  monogramme  enfermé  dans  un  cerale  et  surmonté  d'une  couronne  royale  ne  reste  fort  douteuse.  Le 
style  ne  me  parait  pas  étre  celui  du  seizième  siècle    »  (Lettre  du  8  mars  1898).  Cf.  lei  Bibliophiles  rétnois,  déjà  cités,  p.  176. 

(2)  M.  Charles  H.  Read,  de  la  Société  des  antiquaires  de  Londres,  etc. 

(3)  Piolomcei  Cosmographia,  Rome,  1490,  superbe  ouvrage  in-f,  avec  planches  coloriées,  provenant  d'une  illustre 
famille  d'Italie.  (Renseignement  donne  verbalement  à  Reims,  par  M.  Ch.  Read  le  i.er  février  1901). 

(4)  Manuel  historique  et  bibliographigite  de  l'amateur  de  reliures,  par  Leon  Gruel,  relieur.  Paris,  Gruel,  1897.  — 
Voir  sur  Ève  (Nicolas),  relieur  du  seizième  siècle,  et  sur  Ève  (Clovis),  relieur  du  dix-septième  siècle,  les  notices  et  specimen?- 
dans  les  pages  96  à  99,  et  sur  Francois  II  la  page  24,  déjà  citée  plus  haut. 

*  Vedi  La  Bibliofilia,  voi.  IV,  pp.  37-42. 


is8  G.  MANACORDA 


Questo  genere  di  ricerche  fiorito  sempre  più  nel  secolo  seguente  per  opera  dell'Argelati, 
del  Santamaria,  del  Barotti,  del  Ginanni,  del  Fantuzzi,  del  Morano  e  di  molti  altri  ancora, 
preparò  il  materiale  a  quei  grandiosi  monumenti  di  erudizione  che  ci  ha  lasciato  il  set- 
tecento per  opera  del  Tiraboschi,  del  Quadrio  e,  per  tacer  d'  altri,  del  Mazzucchelli. 
Quest'ultimo  se  non  potè  compiere  l'opera  sua,  certo  ha  il  vanto  di  avere  concepito  un 
disegno  cosi  vasto  che,  non  meno  di  quelli  del  Muratori  desta  l'ammirazione  nostra,  e 
fa  chiedere  come  mai  la  vita  di  un  uomo  bastasse  ad  imprese  cosi  colossali.  Eppure  l'idea 
generale  d'un  catalogo  completo  degli  scrittori  d'ogni  parte  d'Italia  era  già  balenata  circa 
un  secolo  innanzi  alla  mente  dell' Aprosio,  il  quale  s'era  anche  provato  a  metterla  in 
atto,  sebbene  ai  suoi  tempi  egli  non  potesse  ancora  fare  assegnamento  su  tutti  quei  nu- 
merosi cataloghi  regionali,  che  costituirono  una  licca  miniera  di  notizie  pel  Mazzucchelli. 
Non  già  che  nel  seicento  stesso  alcuno  non  avesse  pensato  a  dare  notizie  di  scrittori  ita- 
liani in  genere  senza  limitazioni  di  regione  o  di  disciplina  5  alP  opposto  abbondano  in 
quel  secolo  opere  di  tal  genere  e  basti  ricordare  la  Pinacotheca  di  G.  N.  Eritreo,  gli 
Elogi  di  Lorenzo  Crasso,  il  Teatro  degli  liuomini  letterati  del  Ghilini  e  persino  le  Api 
urbane  dell'Allacci  ;  ma  queste  erano  più  che  altro  apologie  di  scrittori  e  non  di  tutti 
gli  scrittori,  bensì  solo  di  alcuni  scelti  fra  i  tanti.  Non  cosi  concepì'  1'  opera  sua  il 
Mazzucchelli  e  non  cosi'  molto  tempo  prima  aveva  divisato  di  fare  l'Aprosio,  Il  disegno 
suo  ci  è  reso  noto  dalla  lettera  che  egli  scriveva  da  Venezia  all'Allacci  il  2  Lu- 
glio 1 644.  Ecco  le  sue  parole  :  «  Io  sto  raccogliendo  notizie  per  un'  opera  grande  in- 
titolata Atlienae  italicae  sive  de  viris  qui  Italiani  iiigenio  et  scriptis  ilhistrarunt^  opus. 
Fr.  Atigelici  Aprosio  Viiìtiinilia  Ord.  Ercìu.  S.  Augustini.  Il  modo  tenuto  da  me  lo  ve- 
drà nel  P.  Lorenzo  Longo  somasco  essendo  di  già  stampato  »  (  i  ).  Egli  trascriveva  nella 
lettera  tutto  il  cenno  biografico  del  Longo  che  a  noi  giova  per  farci  un'  idea  del- 
l'opera  dell' Aprosio  quale  doveva  essere.  Chi  sa  come  gli  eruditi  del  seicento  lavoravano 
a  sbalzi  e  sempre  con  due  o  tre  opere  in  corso,  chi  si  ricorda  ancora  delle  eterne 
lungaggini  delle  stampe  non  si  meraviglierà  se  di  questo  grandioso  catalogo  di  scrittori 
l'Aprosio  parlerà  ancora  (anzi   riprenderà  a  parlare)  dopo  un  lungo  silenzio  nelle  lettere 


(i)  Ecco  il  cenno  sul  Longo  «  Laurentius  Longus  Congreg.  Somasch.  Sacerdos  mihi  familiaris  anno  1603  Kal.  Nov. 
natus  Parmae,  sub  optimis  praeceptoribus  in  Academia  et  pa.trio  Gymnasio  omnium  liberalium  artium  cursu  perfecto,  publice 
doctorum  laurea  est  decoratus.  Linguaram  latinae  graecze  nec  non  hebraicoe  studiosus,  litterariae  eucyclopediae  et  litteratorum 
amantissimus  fuit,  quorum  doctrina  Consilio  ac  familiari  consuetudine  usus  est.  Inter  alios  coluit  losephum  Blancanum  pre- 
«eptorem  suum  in  mathematicis  facultatlbus,  Marium  Bettinum,  Nicolaum  Cabeum  et  alios  qui  hoc  saeculum  scriptis  et 
ingenio  illustrarunt.  Vir  ad  omnia  natus,  in  heroico  Carmine  modo  poeticae  sirenae  phoenicem  Virgilium  et  modo  generosis- 
simum  poetarum  Statium  modo  obeuntis  iam  eloquentiae  romanae  postremo  fulgorem  Claudianum  in  elegiaco  ingeniosissimum 
elegiacorum  principem  Oridium,  in  conscribenda  hìstoriam  lacteam  ubertatem  Livii  facilitate  ac  claritate  aemulatus  est. 
Veterum  scriptorura  elegantiam,  recentiorum  sales  et  aculeatas  sententias  coniungens,  multa  scripsit  quorum  hic  sillabus. 
Vincta  oratione  :  Ireneidos  i.  e,  de  bello  et  pace  lialiae  libri  XX  ecc.  Soluta  oraiione  :  Breviarium  morale  ecc.  Vivit 
valetque  et  in  dies  nova  meditatur  ut  de  eo  illud  horatianum  de  Q.  Cassio  poeta  parmensi  dictum  possim  usurpare 

Scribere  quod  Cassi  partnensis  optiscula  vincat  ». 

Come  si  vede  il  catalogo  aprosiano  non  doveva  essere  immune  dalle  esagerazioni  apologetiche,  ma  tra  le  lodi  si 
rmvengono  pure  utili  notizie  biografiche  e  bibliografiche.  Tutto  il  passo  riferentesi  al  P.  Longo,  che,  come  dice  frate  Angelico, 
era  gii  stato  pubblicato,  leggesi  a  guisa  di  Elogio  innanzi  ad  un'opera  del  Longo  intitolata  Seteria,  hoc  est  prò  salute 
carmina  ecc.  edita  in  Venezia  da  Matteo  Lenio  e  Giovanni  Vecelli  nel  1644.  (Cfr.  Affò.  Memorie  degli  scrittori  parmigiani, 
Parma,  Stamperia  reale,  MDCCXC'vTI,  tom.  V,  pag.  163,  dove  parlando  del  Longo  l'autore  rimanda  spesso  all'elogio 
■aprosiano).  Del  Longo  leggonsi  versi  in  lodi  dell' Aprosio  in  coda  all'elogio  del  medesimo  scritto  dal  Crasso  (loc.  cit.  ) 
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che  venti  anni  dopo  egli  scrive  all'  Allacci.  Parecchi  altri  lavori  nel  frattempo  erano 
stati  da  lui  intrapresi  e  condotti  a  termine  ;  egli  poi  da  Venezia  si  era  confinato  a  Ven- 
timiglia,  ove  senz'  altro  sussidio  che  la  sua  aprosiana  1'  opera  doveva  tornargli  vieppiù 
difficile  e  faticosa.  Non  si  sgomentava  però  l'Aprosio  ;  con  buona  ragione  egli,  che  era 
cosi  prodigo  negli  aiuti  agli  amici,  faceva  assegnamento  sugli  amici  medesimi  per  por- 
tare innanzi  l'opera  sua;  l'aiuto  reciproco  era  il  solo  mezzo  nel  seicento  con  cui  gli 
eruditi  vincevano  le  difficoltà  di  studio.  Già  fino  dal  3  Dicembre  1645,  vale  a  dire  un 
anno  dopo  avere  esposto  all'  amico  il  piano  del  suo  lavoro,  frate  Angelico  all'  Allacci, 
che  gli  aveva  chiesto  notizie  sui  progressi  dell'opera,  cosi  rispondeva:  «  V  Athenae  ttalicae 
si  faranno  piacendo  al  Signore,  ma  dipendendo  nel  comporle  dalle  notizie  d'altri  che 
vanno  in  lungo,  non  posso  sbrigarle  quando  volessi  ».  E  subito  appresso_,  quasi  in  com- 
penso degli  aiuti  che  sperava  dall'  Allacci,  senza  osare  di  chiederli  aggiungeva  :  «  Il  Sig. 
Leone  avrà  in  esse  il  suo  luogo».  Per  più  di  vent'anni,  dicemmo,  non  si  ritrova  più 
alcun  cenno  nel  carteggio  dei  due  eruditi  delle  Athenae  Ualicae  ;  la  Dramaturgia  ed  i 
poeti  antichi  tengono  occupati  non  meno  l'Aprosio  che  l'Allacci.  Perdi  più  questi  è  tutto 
assorto  nelle  sue  opere  teologiche,  quello  profonde  la  sua  erudizione  nel  fallace  scopo 
di  rendere  immortali  l'opere  di  dubbio  valore  che  gli  amici  gli  inviano  (i).  Finalmente 
l'ii  Ottobre  1666  l'Aprosio  scrivendo  all'Allacci  manifestava  il  proposito  di  mettersi 
seriamente  al  lavoro  intorno  alle  Athenae  Italicae.  «  E  per  dare  a  V.  S.  qualche  novella 
di  me  »,  scriveva  egli,  «  sto  tutto  applicato  alla  fabrica  delle  Atene  d'  Italia^  della  quale 
m'  era  poco  meno  che  dimenticato,  stanti  li  pochi  aiuti  che  mi  sono  stati  prestati  da  molti 
a'  quali  ero  ricorso  ».  (Fra  questi  in  verità  si  poteva  anche  noverare  l'Allacci).  «  Ultima- 
mente però  da  Firenze  non  mancò  di  riceverne,  ed  in  Gubbio  ho  sperimentato  cortesis- 
simo  il  sig.  Francesco  Armanni  (2).  In  Bologna  pure  il  signor  Dott.  Giovan  Francesco 
Bonomi,  amico  di  buona  stampa  (3),  ha  impiegato  il  Dott.  Cuppellini  (4)  per  mandarmi 
nota  degli  scrittori  bolognesi  dal  1641  in  qua,  che  mancano  appunto  alla  Biblioteca  del 
Montalbani  (5).  Quanto  a'  Piemontesi  già  ho  il  catalogo  di  Monsignor  Della  Chiesa  (6) 


(i)  Si  ricordi  l'illustrazione  della  Belisa  del  Muscettola  fatta  dall' Aprosio  ;  oltre  al  Muscettola,  da  una  lettera 
dell'  Aprosio  apprendiamo  che  a)iche  Lorenzo  Crasso,  il  noto  autore  degli  Elogi,  s'era  rivolto  all'  Aprosio,  perché  questi  con 
illustrazioni  opportune  rendesse  immortali  le  sue  liriche.  L' Aprosio  infatti  scrisse  allora  le  sue  Vigilie  del  Capricorno  ; 
noie  tumultuarie  di  Paolo  Gennaro  da  Scio  Academico  Incognito  di  Venezia  all'epistole  eroiche  poesie  del  famosissimo  ed 
eruditissimo  Lorenzo  Crasso,  avvocato  ìiapoletano.  Uscite  poi  a  Venezia  pel  Combi  il  seguente  anno  1667  e  ristampate  come 
attesta  il  Melzi  (op.  cit.  UT,  221)  ivi  nel  1678  in-12. 

(2)  Di  Vincenzo  Armanni  da  Gubbio  dà  sparsamente  non  poche  notizie  l'Aprosio  stesso  nella  sua  Bibl.  Apr.  Fn 
segretario  di  Mons.  Carlo  Rossetti  quando  questi,  che  poi  fu  cardinale,  era  nunzio  in  Inghilterra.  Caro  ad  Alessandro  VII, 
dopo  la  morte  fu  principe  dell'  Accademia  degli  Ansiosi  di  Gubbio.  Frate  Angelico  di  lui  ricorda  dei  versi  scritti  per  la 
laurea  di  A.  Gabrielli,  una  versione  dal  francese  ed  una  dal  latino  di  opere  ascetiche.  Fu  anche  egli  corrispondente  del, 
l'Allacci  e  si  conservano  tre  lettere  sue  (Vali.  CXLVIII,  23)  in  una  delle  quali  egli  protestando  contro  un  ignoto  detrat- 
tore dei  suoi  scritti,  ci  parla  dei  suoi  viaggi  in  Francia,  in  Fiandra  ed  in  Inghilterra,  durante  i  quali  egli  stando  a  cavallo 
o  seduto  in  legno  o  in  barca  scriveva  le  sue  opere.  Cfr.,  Fantuzzi.  Scrittori  bolognesi, 

(3)  Delle  opere  di  lui  parla  l'Aprosio  in  Bibl.  Apr.,  pagg.  328,  330,  404. 

(4)  Bibl.  Apr.,  pagg.  27  e   205. 

(5)  Catalogo  dei  Dottori  collegiali,  Bologna,  per  Gio.  Batt.  Gavazza,  1664. 

(6)  Uscito  in  Torino,  appresso  Cesare  e  Giovan  Francesco  fratelli  de'  Cavaleri,  1614,  in-4.  Cfr.  Marsekgo  Bastia 
Tre  lettere  di  Mons,  Fr.  A.  Della  Chiesa,  all'  Aprosio  in  Piccolo  Archivio  storico  dell'antico  Marchesato  di  Saluzzo  n"  2. 
È  notevole  che  1'  Ughelli  nella  prima  edizione  dell'  Italia  Sacra,  cioè  nel  1644,  rammentando  tra  i  vescovi  di  Saluzzo  il 
Della  Chiesa  lo  diceva  autore  di  un  catalogo  di  scrittori  piemontesi. 
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vescovo  di  Saluzzo  e  di  fresco  si  stampa  in  Mondovi  il  Sillabo  dei  medesimi  del  P.  D. 
Andrea  Rossotto  (i)  monaco  di  S.  Bernardo,  che  in  testo  di  Aldo  sarà  volume  di  ottanta 
fogli  e  ne  sarà  stampata  la  quarta  parte.  Per  li  nostri  liguri  aspettava  che  il  sig.  Abate 
Michele  Giustiniani  (2)  stampasse  il  suo  e  se  non  egli  il  signor  Raffaele  Soprani  (3)  gen- 
tilhuomo  genovese  che  s' è  accinto  alla  medesima  impresa.  Hor  haverei  piacere  d' inten- 
dere se  dei  Romani  ci  sia  alcuno  che  habbia  scritto,  cosi  di  quelli  dei  regni  di  Napoli 
e  della  Sicilia  ;  degli  Umbri  ho  il  Giacobini  (4),  dei  Fiorentini  il  Poccianti  {5),  de'  Ve- 
netiani  il  Soperbi  (6)  e  l'Alberici  »  (7).  L'elemento  apologetico  e  le  incensature  dei  con- 
temporanei erano  ben  lungi  dall'esser  bandite  dall'opera  futura  dell' Aprosio  ;  e  se  ne 
può  forse  fargliene  gran  colpa?  si  pensi  ai  Dizionari  di  scrittori  contemporanei  che  oggi 
si  stampano  1  Ecco  in  quale  bel  modo  l' Aprosio  indirettamente  cercava  di  procurarsi  i 
dati  biografici  dell'Allacci,  che  egli  voleva  nel  suo  volume  consacrare  all'immortalità: 
«  Bramerei  d'intendere  se  debba  nominare  V.  S.  111. ma  fra  gli  scrittori  d'Italia,  pa- 
rendomi pe  '1  lungo  domicilio  n'abbia  acquistato  la  cittadinanza.  Che  se  Francesco  Swertio 
nella  sua  Athoiae  hcìgiccc  si  fece  lecito  di  riporvi  Ludovico  Guicciardino  fiorentino,  perché 
visse  molti  anni  e  mori  in  Francia  (8),  certo  non  tanti  quanti  V.  S.  111. ma  e  Dio  la  man- 
tenga pure  per  molti  anni,  penso  non  voglia  lassare  altrove  la  vita  ».  Vorrebbe  sapere 
ancora  frate  Angelico  se  Cassiodoro  sia  nato  in  Italia  (9)  e  se  quindi  possa  essere  iscritto 
nelle  sue  Athenae  Italicae  ;  di  più  gli  occorrerebbe  la  nota  degli  scritti  del  Peschiulli  (io) 
e  quella  di  Gerolamo  Moroni,  se  pure  quest'ultimo  ha  stampato  qualche  cosa.  La  risposta 
dell'Allacci  lo  mostra  premuroso  più  che  di  aiutare  l' amico  nella  sua  fatica  di  accapar- 
rarsi per  sé  e  per  i  suoi  amici  un  buon  posto  nel  futuro  catalogo  aprosiano.  Si  può  scu- 
sare l'Allacci  se,  vecchio  com'era,  non  contraccambiava  all'amico  i  favori  ricevuti,  e 
quanto  alla  smania  di  procurarsi  un  belFelogio,  giova  pensare  che  gli  usi  del  secolo  con- 
sentivano di  mostrare  più  esplicitamente  i  propri  desideri  di  gloria,  che  oggi  forse  si 
cercano  di  mascherare  con  ipocrita  modestia.  «  La  fatica  che  V.  P.'^  s'è  preso  delle  Athetic 
d'Italia  »,  scriveva  Mons.  all'amico  il  20  Novembre  1666,  «  si  come  è  lodevolissima, 
altre  tanto  è  difìficilissima  per  la  moltitudine  de'  soggetti   ».  La  vastità  dell'opera,  osserva 


(i)  Le  aggiunte  di  Andrea  Rossotto  al  Catalogo  del  Della  Chiesa  uscirono  in  Mondovi  dalla  tipografia  di  Francesco 
Maria  Gislandi  l'anno  dopo,  cioè  nel  1667.  Il  Rossotto  fu  un  generoso  donatore  di  libri  a  frate  Angelico.  Cfr.  Bibl.  Apr.y 
pag.  389. 

(2)  Uscito  in  Roma,  1667. 

(3)  Edito  in  Genova  nel  1667.  L' Aprosio  non  poteva  ancora  servirsi  del  catalogo  dell'OLDOiso,  Aikeneiim  Ugusiicum 
seu  sillaèus  Scripiorinn  ligurum  che  usci  in  Perugia  solo  nel  1680, 

(4)  Bibliotheca  Umbriae,  sive  de  scripioribus  proviiiciae  Umbriae  etc.  auctore  Ludovico  Lìcobillo,  Fulginiae  apud 
Augustinum  Alterium,  1658. 

(5)  Catalogns  scriptortun  florentinortim  omnis  generis.  Firenze,  1589. 

(6)  Agostino  Soperbi.  Trionfo  glorioso  d'keroi  illustri  et  eminenti  dell'  inclita  et  meravigliosa  città  di  Venezia 
ecc.  In  Venezia,  per  Evangelista  Deuchino,  1629,  in-4. 

(7)  Giacomo  Alberici  da  Sarnico  Agost.,  Catalogo  breve  degli  illustri  e  famosi  scrittori  venetia/ii  ecc^  In  Bologna,, 
presso  gli  eredi  di  Giovanni  Rossi,  1605. 

(8)  L'autore  dei  Commentari  delle  cose  d'  Europa  dal  1529  al  1560  morto  in  Fiandra  nel  15S9  ;  esso  infatti  è  regi- 
strato a  pag.  146  delle  Athenae  Belgicae  sive  nomenclator  inferioris  Germaniae  scriptorum.  Antuerpiae,  apud  Guilielmum 
a  Timgris  sub  signo  Griphi,  MDCXXIIX  ;  opera  compilata  da  Francesco  Swertio. 

(9)  Cassiodoro,  come  ognun  sa,  era  di  Squillace  in  Calabria  e  fa  meraviglia  che  questo  fatto  fosse  sconosciuto 
all'  Aprosio. 

(io)  Del  Peschiulli  oltre  ad  un  melodramma  1'  Orizia,  V  Aprosio  accenna  a  parecchie  altre  opere  in  Bibl.  Apr.,  388-89. 
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a   ragione  l'Allacci,  dipende  anche  dal    fatto   se   si    includono   in    essa   o    no   gli   scrittori 
latini,  ed  in  genere  dal  tempo  in  cui  s'incominciano  a  raccogliere  gli  autori.  Ben  inteso 
che  riconoscendone  la  vastità  e  la  difficoltà  l'Allacci    non   intende    di   dire   che   le    forze 
dell'Aprosio  siano  insufficienti  ;  anzi  a  disperdere  ogni  sospetto  che  egli  nutra   tale   opi- 
nione. Monsignore  si  profonde  in  elogi  della  dottrina  vasta  ed  inesauribile  del  buon  frate 
Angelico.   Di  questa  si  può  credere  all'Allacci  che  egli  veramente  facesse  stima,  non  però 
che  avesse  fede   nella  costanza  e  nella  tenacia  di  propositi  del  frate  ventimigliese.  Quando 
l'Allacci  gli  dice  :  «  Pregarò  Iddio  che  li  dia  vita  e  sanità  per  compier  »  quel  famoso  ca- 
talogo, pare  quasi  di  leggere  tra  le  righe:  vita  lunga,  lunga  molto,  perché  il  catalogo  non 
finirà  mai.   Ed  è  appunto  perché  aveva  questa  persuasione  che  l'Allacci,  anziché  seri  aiuti 
si  limitava  a  dare  all'Aprosio  poche  e  saltuarie  notizie  :  sono  usciti  gli  Elogi  del  Crasso  (i); 
dell'  indice  di  Michele  Giustiniani  sono  già  esciti  dieci  fogli  e  tutta  l'opera  ne  occuperà 
cento,  giacché  quelTerudito,  a  dire  dell'Allacci,  ha  usato  grande  diligenza  «  né  credo  che 
altri   l'arriverà  mai  ;  il  tempo  chiarirà  il  negotio  »:  ecco  tutti  gli  aiuti  che  l'Allacci  ricambia 
all'Aprosio.  Ben  più  generoso  d'informazioni  egli  è  per  ciò  che  si   riferisce  alla  sua  per- 
sona ;  per  essere  considerato  romano  egli  vanta,  oltre  che  la  lunga  dimora,  un  «  decreto 
del  senato  romano  che  lo  dichiara  patritio  e  nobile  romano  e   da   godere   (sic)   tutti    gli 
honori  che  godono  simili  persone  in  Roma,  non  solo  itti  ma  tutti  li  suoi  successori  ».  A  com- 
provare la  verità  di  ciò  che  asserisce  acclude  nella  lettera  una  copia  del  decreto  del  senato, 
affinché  l'Aprosio   «   se  ne  possa  servire  »,  e  si  dichiara  pronto  a  spedire  il  decreto  au- 
tentico  se   gli   viene   chiesto   (2).  «  È   assai  »,  dice  egli,   «  che  un  forestiero  habbia  con- 
seguito tanta  grafia  e  questa  senza   spendere    un   quatrino,    né   senza   fare   istanza,    che    il 
Senato  romano  senza  che  io  pensassi  a  ciò,   me  T habbia  mandato  insino  a  casa  ».  Curiose 
sono   le  parole  seguenti  con  cui  «egli  chiude  le  proprie  informazioni  apologetiche  :    «    Et 
averta  V.  P.*^   che  qualched'uno  non  1'  habbia  da  opporre  pocho  honore    poter    ricevere 
Italia  da  un  tal  soggetto,  ma  di  questo  si  parlerà  meglio  con  altra  occasione  ».   In  que- 
lunque  modo  come  si  poteva  contrastare  all'Allacci  i   meriti  suoi  di  studioso  ?  Del    Mo- 
roni  dà  brevi  notizie;  egli  è  «  protettore  ed  avvocato  delle  persone  letterate  »,  e  sebbene 
«  non  habbia  stampato  nulla,  pure  nel  dare  alle  stampe  le  opere  altrui  ha  faticato  assai  più 
che  non  avrebbe  fatto  a  stampare  le  proprie  »  (3).  La  lettera  colla  quale  l'Aprosio  rispon- 
deva all'Allacci  1' 8  Dicembre  del  '66   merita  di  essere  in  gran  parte    riprodotta,  perché 
prova  quel  che  noi  già  dicemmo,  che  cioè  i   nostri  antichi  eruditi  supplivano  alle  como- 
dità che  oggi  danno  agli  studiosi  i  prestiti  delle  biblioteche  e  la  facilità  dei    viaggi,  col- 
l'essere  stretti  come  in  una  società  di   mutuo  soccorso,  si  che  al  lavoro  di   uno    prende- 
vano   parte    cento,  lieti   e   ben   paghi   di    trovarsi   poi   elogiati   nell'opera    a   cui    avevano 


(1)  Con  lettera  del  19  Ottobre  1666  infatti  (Valliceli.  CXLVL  43)  il  Crasso  avvisava  l'Allacci  che  erano  usciti  in 
Venezia  dal  Combi  i  suoi  Elogi  e  gliene  inviava  una  copia.  Il  privilegio  del  patriziato  romano  a  Leone  Allacci  ed  ai  suoi 
discendenti,  portante  la  data  54  Febbraio  1635  si  conserva  originale  alla  Vaticana  (cod.  6424,  e.  48).  Due  copie,  l'una  di 
mano  dell'Allacci,  trovansi  pure  nella  Vallicelliana  (Mss.  ali.  LXXXIV,   i). 

(2)  È  superfluo  aggiungere  che  1'  Aprosio  nella  lettera  di  risposta  si  dichiarava  più  che  contento  della  copia  del 
decreto. 

(3)  Cade  cosi  l' ipotesi  di  coloro  che  attribuiscono  al  Moroni  lo  Glorie  degli  incogniii,  edite,  come  vedemmo,  nel 
1646.  Del  Moroni  la  Vallicelliana  ci  conserva  quattro  lettere  all'Allacci  (CXLVIII,  23I  in  una  delle  quali,  datata  da  Ve- 
nezia il  3  Dicembre  1661  oltre  ad  altre  indicazioni  librarie  promette  non  poche  aggiunte  alla  Dramaturgia. 

Li  Bibliofilia,  volume  IV.  dispensa  3*-ó".  '* 
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prestato  mano.  Cediamo  dunque  la  parola  all'Aprosio  :  «  lo  ben  so  che  l'opera  da  me 
intrapresa  deWA/IìCf/cìC  è  faticosissima,  non  ignoro  pure  che  io  sia  il  meno  atto  a  tirarla 
innanzi  (né  importa  che  l'amore  verso  la  mia  persona  detti  a  V.  S.  111. ma  altrimenti) 
con  tutto  ciò  non  dispero  nel  divino  aiuto  di  tirare  inanzi  le  Athenac^  che  sarà  il  primo 
volume;  e  '1  supplemento  che  sarà  il  secondo.  Il  supplemento  del  supplemento  lo  faranno 
altri.  Ancorché  abbia  pochi  aiuti  ho  trovato  ultimamente  cortesissimi  i  signori  Ludovico 
Zingoli  da  Rimini,  che  mi  ha  dati  in  nota  gli  riminesi  ;  Vincenzo  Armani  (so  che  è 
amico  di  V.  S.  111. ma)  da  cui  aspetto  gli  Gubbini  poco  ben  trattati  dal  lacobilli;  Hercole 
Cuppellini  gli  moderni  bolognesi  e  il  nostro  Muscettola  mi  ha  promesso  qualche  aiuto 
intorno  a'  napolitani.  Ma  che  devo  dire  del  signor  Carlo  Antonio  Del  Pozzo?  (i)  Non 
gli  è  bastato  d'offerirsi  delle  notizie  che  poteva  darmi  del  suo  Museo  che  voleva  anche  inco- 
modare V.  S.  111. ma,  scrivere  a  Milano  e  a  Firenze,  ma  io  gli  ho  scritto  che  non  se  faccia 
altro,  non  mancando  a  V.  S.  111. ma  altre  brighe  ed  in  Firenze  ed  in  Milano  avendo  amici  che 
non  lassano  di  sovvenirmi.  In  Firenze  tra  gli  altri  che  mi  somministrano  notizie  ci  è  il 
dottor  Lazzero  Lapi  medico  (2),  da  cui  per  un  anno  intiero  che  contrahemmo  amicitia 
sono  passate  poche  settimane  che  da  lui  non  abbia  ricevuti  pieghi  di  tre,  di  quattro  e 
talhora  di  sette  fogli  e  dal  medesimo  fin  dall'Agosto  passato  ricevei  aviso  degli  Eìogi 
del  sig.  Crasso,  e  con  lettera  del  1 5  Ottobre  mi  scrivono  li  signori  Combi  di  man- 
darmene un  corpo  di  ordine  dell'autore,  il  quale  senza  considerare  che  io  non  ho  me- 
rito alcuno,  ha  voluto  accompagnarmi  a  pari  di  V.  S.  111. ma  che  suppongo  vi  sia  elo- 
giato, del  Vossio,  del  Capacci  e  simili  scrittori  di  grido.  Penso  però  che  1'  habbia  fatto 
a  bello  studio,  acciocché  dalla  mia  tenebre  maggiormente  apparisse  del  nome  di  quelli 
il  chiarore.  O  che  gusto  che  ho  sentito  in  udire  da  ^^  S.  111. ma  che  il  sig.  Abbate  Mi- 
chele Giustiniani  tira  inanzi  la  stampa  delli  suoi  scrittori  genovesi  e  che  di  già  nel  tempo 
che  mi  scrissero  ne  fussero  stampati  dieci  fogli  !  Or  è  un  pezzo  che  mi  fu  scritto  da  Ge- 
nova aver  egli  accordato  la  stampa  co  '1  Calenzano,  ma  non  avendone  poi  sentito  altro 
stimava  avesse  mandato  il  libro  e  che  fusse  in  mano  de'  revisori.  Ha  pensato  meglio 
stamparlo  costi  e  senza  dubio  sarà  meglio  servito.  La  settimana  passata  io  gli  scrissi  e 
gli  mandai  anco  nota  d'alcuni  libri  che  m' imaginai  potessero  essergli  nuovi,  che  se  non 
a  tempo,  potranno  mettersi  nell'appendice  in  fine.  Gli  ho  motivato  che  può  metterci 
Aulo  Persio  Fiacco,  ancorché  creduto  tino  qui  volterrano,  ma  assolutamente  del  porto  di 
Funi,  lo  ho  fatto  sopra  questo  una  dissertazione  e  se  egli  la  volesse  stampare  in  fine  della 
sua  opera  io  gliela  manderei  ;  è  più  agiustata  che  non  è  nelle  mani  del  sig.  Raffaele  So- 
prani gentilhuomo  genovese  (il  quale  fa  un'opera  simile  degli  scrittori  della  Liguria)  e 
dell'accennato  sig.  Lapi  in  Firenze.  Né  mi  parrebbe  che  ci  stasse  male  come  che  paia 
un  paradosso  l'asserire  che  Persio  non  sia  da  Volterra.  Il  sig.  Soprani  è  un  pezzo  che 
tiene  nell'ordine  la  sua  opera,  ma  come  di  genio  molto  freddo,  anzi  freddissimo,  se  non 
viene  riscaldato  dalle  continue  istanze  che  glie  ne  fanno  gli  amici  et  in  particolare  l'Ecc.mo 
Marco  Antonio  Saoli  senatore  della  Seren.ma   Republica  et  efficacissimo   nel    persuadere, 


M)  Cfr,  Biòl,  Apr.,  pag.  202. 

(2)  Iacopo  Lapi  già  citato  nel  presente  studio,  detto  qui  per  svista  Lazzero,  è  più  volte  ricordato  nella  Bibl.    Apr. 
(v.  pagg.  209,  207  e  571).  L' Aprosio  dice  che  a  rendergli  meno  antipatici  i  medici  bastano  i  nomi  del  Redi  e  del   Lapi. 
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son  di  parere  che  non  sia  cominciata  a  stamparsi  al  finire  di  quella  del  sig.  Abate  Giu- 
stiniano ».  Poco  dopo  l'Aprosio  si  recò  a  Genova  e  suo  primo  pensiero  fu  quello  d'an- 
dare in  traccia  del  ab.  Giustiniani  per  informarsi  da  lui  dei  progressi  dell'  indice  suo  e 
di  quello  del  Soprani,  Lo  trovò  nella  bottega  d'un  libraio  e  da  lui  seppe  che  al  principio 
dell'anno  1668  si  sarebbe  posto  mano  alla  stampa  del  catalogo  del  Soprani  col  propo- 
sito di  sbrigarlo  prima  delle  sue  Afhenac.  Queste  notizie  dava  l'Aprosio  all'Allacci  nella 
lettera  del  15  Gennaio  1667,  chiudendo  la  quale  esclamava  un  po'  piccato:  «  staremo 
a  vedere!  »  Col  Giustiniani  l'Aprosio  procedeva  invece  d'amore  e  d'accordo  né  temeva 
che  questi  gli  attraversasse  la  via;  anzi  nell'altra  lettera  airx\llacci  del  12  Febbraio  cosi 
scriveva  dell'erudito  genovese:  «  Il  sig.  Giustiniani  mi  ha  mandato  un  foglio  della  sua 
opera  che  mi  riesce  bella  a  meraviglia.  Se  fussi  stato  informato  da  principio  della  ma- 
niera che  tiene,  gli  averei  somministrato  qualche  cosa  intorno  alla  cognizione  de'  soggetti 
che  in  quelli  si  nominano  e  se  bene  ci  sarebbe  ancora  tempo,  il  trovarmi  fuori  della  no- 
stra aprosiana  e  il  dover  andare  a  predicare  mi  vieta  il  potermici  applicare.  Se  V.  S.  111. ma 
ne  vorrà  una  copia  potrà  chiederla  ».  Con  tutta  l'antipatia  pel  Soprani  che  l'Aprosio  nu- 
triva egli  non  mancò  però  di  aiutare  anche  lui,  sbrigate  che  ebbe  le  sue  cure  ecclesia- 
stiche. Dalla  lettera  all'Allacci  in  data  7  Maggio  1667  si  apprende  che  egli  non  solo  era 
al  corrente  dei  progressi  dell'opera  del  Soprani,  ma  che  pur  riconoscendone  l'inferiorità 
di  fronte  a  quella  del  Giustiniani,  gli  suggeriva  notizie  e  gli  affidava  la  sua  dissertazione 
sulla  patria  di  Persio  da  accodarsi  a  quell'  indice.  «  In  Genova  si  stampano  gli  Scrittori 
della  Liguria  del  Sig.  Raffaele  Soprani  »,  scriveva  l'Aprosio  all'Allacci,  «  ed  oggi  si  do- 
vrà tirare  il  foglio  O  dell'alfabeto,  col  quale  de'  nomi  finisce  Io  F  e  si  comincia  il  G. 
Sarà  volume  di  50  fogli  o  poco  più,  aggiungetevi  due  operine  intorno  alla  vita  e  patria 
di  Aulo  Persio  Fiacco,  una  di  D,  Gasparo  Massa  fratello  del  fu  Giacinto  Massa,  mastro 
di  camera  dell' Ecc.mo  Zacchia  di  p.  m.,di  cinque  fogli  e  mezzo,  e  l'altra  mia  di  due 
e  mezzo  (i)  in  testo  d'Aldo  amendue.  Stampandosi  l'opera  in..,,  stimo  debbano  esservi 
degli  scrittori  non  osservati  dal  sig.  Abbate  Giustiniano  siccome  in  questo  di  quelli  che' 
sono  ignorati  dal  sig.  Soprani,  Per  verità  l'opera  del  sig,  Giustiniani  assai  mi  piace  e 
sarà  senza  dubbio  assai  più  curiosa  di  questa,  come  che  egli  più  si  diffonda  nel  dar  no- 
tizia degli  scrittori.  Stimo  che  per  tutto  Giugno  debba  essere  terminata  »,  E  che  davvero 
l'Aprosio  fornisse  notizie  al  Soprani  ce  ne  persuadiamo  facilmente,  osservando  nell'  indice 
di  lui  il  cenno  intorno  a  Galeotto  Del  Carretto  ;  ivi  (2)  si  fa  menzione  di  quel  passo  dello 
Zilioli  che  abbiamo  visto  essere  stato  dall'Aprosio  comunicato  all'Allacci  per  la  Drama- 
hirgia  (3).  Non  fu  però  contento  l'Aprosio  del  modo  come  venne  stampata  in  coda  al 
catalogo  la  sua  dissertazione  sulla  patria  di  Persio,  si  che  scrivendo  all'Allacci  il  9  Ago- 
sto di  quell'anno  lo  pregava  di  chiedere  a  Michele  Giustiniani,  il  quale  si  era  allora  re- 
cato a  Roma,  se  avrebbe  accettato  di  ristampare  la  sua  dissertazione  su  Persio  nonché 
alcuni   cenni  storici   su  Ventimiglia  in   certe  Lettere   liguri  che   l'erudito  genovese   aveva 


(1)  Della  vita,  origini:  e  patria  di  Aido  Persio  Fiacco,  osservationi  e  racconto  in  Soprani,  op.  cit. 

(2)  Pag.   III. 

(3)  Intorno  alla  pubblicazione  degli  Scrittori  di  Michele  Giustiniani,  ed  ai  contrasti  avuti  col  governo  genovese,  a 
cui  pare  non  fosse  estraneo  il  Soprani,  è  da  vedere  Neli,  Note  su  Pier  Giovanni  Capriata,  in  Giorn.  Ligiist.,  I,  41 J  e  segg. 
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allora  per  le  mani.  E  le  Atlicnac  Italicac  ?  Nel  carteggio  dell'Aprosio  se  ne  parla  ancora 
per  qualche  anno,  poi  tutto  tace.  Nel  ''6r)  in  una  lettera  all'Allacci  dove  si  parla  del  Giu- 
stiniani vi  è  forse  l'ultimo  fuggevole  cenno  a  quell'opera  rimasta  interrotta.  La  Biblio- 
teca  Aprosìaìia  che  frate  Angelico  scriveva  nel  1673  lo  assorbiva  intieramente,  e  più  co- 
modo era  parlare  dei  suoi  libri  e  della  sua  vita  che  correre  dietro  attraverso  tutt'  Italia 
a  notizie  sugli  scrittori  (i),  O  gran  Muratori,  non  tutti  hanno  la  tua  tenacia,  la  tua  co- 
stanza, la  tua  perseveranza  ! 

IV. 

Ancora  della  prima  edizione  de  «  La  Grillaia  ». 

Sulla  prima  edizione  della  Grillaia  dell'Aprosio  dette  già  notizie  colla  consueta  di- 
ligenza il  Neri  (2);  poco  adunque  potremo  aggiungere  noi  intorno  alle  peripizie  a  cui 
andò  incontro  quella  curiosa  operetta,  che  rispecchia  tanto  fedelmente  l' indole  bizzarra  del 
suo  eruditissimo  autore.  Prima  ancora  che  il  manoscritto  della  Grillaia  venisse  spedito 
al  Muscettola,  l'Aprosio,  come  acutamente  intuì  il  Neri,  doveva  aver  tentato  di  dare  alla 
stampa  quell'opera  altrove  e  precisamente,  se  non  erriamo,  a  Roma.  Infatti  fino  dal  26 
Luglio  1659  l'Allacci  informava  Frate  Angelico  di  avere  consegnato  ad  Andrea  Peschiulli 
«  li  argumenti  de  la  Grillaia  »,  e  pochi  giorni  dopo,  cioè  il  2  Agosto,  l'avvertiva  che 
avrebbe  dato  ordine  al  Peschiulli  di  trasmettere,  secondo  il  desiderio  dell'Aprosio,  quegli 
argomenti  al  sig.  Giuseppe  Battista  (3),  Ma  per  tutto  quell'anno  e  nel  seguente  non  si 
trova  più  menzione  della  Grillaia  nel  carteggio  dei  due  eruditi;  solo  nel  '61,  e  preci- 
samente nella  lettera  del  4  Marzo,  l'Aprosio  prometteva  all'amico  di  portare  qualche  mo- 
dificazione al  Grillo  diretto  al  sig.  Peschiulli  per  includervi  nuovi  elogi  dell'Allacci  ; 
«  ma  per  carità  »,  soggiungeva  l'Aprosio,  «  non  abbia  a  male  ciò  che  dirò,  perchè  so 
di  dire  la  pura  verità  ».  Intanto  la  curiosità  dell'Allacci  di  vedere  uscita  la  Grillaia  era 
tanto  grande  che  egli,  vedendosi  così  stuzzicato  dall'amico,  nella  lettera  del  19  Dicembre 
1661  gli  scriveva  che  per  veder  presto  quell'operetta  bisognava  a  tutti  i  costi  «solleci- 
tare il  signor  Muscettola  ».  Il  tentativo  di  far  stampare  la  Grillaia  per  mezzo  del  Pe- 
schiulli e  del  Battista  doveva  essere  fallito  già  da  un  pezzo,  ed  il  manoscritto  era  pas- 
sato, come  si  sa,  nelle  mani  del  letterato  napoletano,  che  si  era  offerto  di  assumersi  le 
spese  della  stampa.  Nella  lettera  di  Frate  Angelico  a  Leone  Allacci  in  data  20  Ottobre  166 1 
si  leggono  queste  parole  :  «  La  Grillaia^  cioè  la  prima  Pentecoste  dei  Grilli,  è  finita  un 
pezzo  fa  :  dal  sig.  D.  Antonio  Muscettola  cavaliere  napolitano  mi  viene  chiesta  per  farla 
stampare  ;  ne  ho  già  mandati   24  quinternetti  da  otto  carte  1'  uno,  e  ne  mancaranno  an- 


(1)  Il  Mazzucchelli  (luog.  cit.)  e  lo  Spotorno  (id.)  accennano  alle  Athenae  italicae  rimaste  interrotte  e  riferiscono 
un  distico  che  nelle  Glorie  degli  Incogniti  (Venetia,  Valvasense,  1647)  si  legge  sotto  il  ritratto  di  frate  Angelico  ;  esso 
allude  appunto  a  quel  grandioso  indice  allora  da  lui  ideato  : 

Docios  facunde  iialicis  celebravit  Aihenis 
Indoctos  critica  ditlci  pupiigit  acii. 

Come  inedite  registra  le  Athenae  italiae  anche  il  Crasso  (luog.  cit.) 

(2)  La  prima  edizione  de  «  la  Grillaia  »  in  Giornale  Storico  d.  Lett.  Hai.,  Voi.  XII,  pag.  227  cit.,  e  in  Studi 
bibliog.   e  letter.  cit.,  pag.   170. 

(3)  Elogio  in  Crasso  I,   213. 
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cora  otto.  V.  S.  III. ma  si  vedarà  descritta  in  più  d'  un  luogo  di  essa,  ma  non  so  se  averò 
incontrato  il  suo  genio  ».  L'Aprosio  per  trascrivere  la  Grillaia  in  fretta  e  mandarla  presto 
a  Napoli  s'era  tanto  affiiticato  da  cadere  ammalato,  sicché  il  28  Dicembre  quando  già 
l'operetta  trascritta  (non  per  intiero  però)  era  stata  spedita  a  Napoli  al  Muscettola,  egli 
non  si  sentiva  ancora  in  forze  abbastanza  per  scrivere  due  componimenti  che  dovevano 
essere  inclusi  in  quella,  cioè  una  lettera  apologetica  a  Francesco  Sbarra  e  quella  curiosa 
prefazione  che,  omessa  nella  stampa  per  capriccio  dell'editore,  fu  più  tardi  pubblicata  da 
frate  Angelico  nella  sua  Biblioteca  Aprosiaiia  (i). 

Sperava  allora  l'Aprosio  di  vedere  presto  stampata  quell'operetta  tanto  a  lui  cara, 
e  per  esserne  più  sicuro  non  cessava  di  sollecitare  garbatamente  il  Muscettola,  mentre 
pregava  FAllacci  da  parte  sua  di  insistere  egli  pure  scrivendo  al  duca  di  Spezzano  (3), 
Da  principio  infatti  le  cose  andarono  bene,  sicché  nell'  Ottobre  del  '62  il  primo  foglio 
di  stampa  era  già  uscito  dalle  officine  del  Babà  di  Venezia,  al  quale,  com'è  noto  il  Mu- 
scettola aveva  inviato  il  manoscritto.  Quando  nel  Dicembre  questo  primo  foglio  giunse 
all'Aprosio  egli  si  affrettò  a  darne  notizia  all'Allacci:  «  Giorni  sono  ebbi  il  primo  foglio 
della  Grillaia  che  si  stampa  in  Venetia  nella  forma  di  12  in  carattere  garamone  che  è 
ristesso  dei  Simmicti  di  V.  S.  TU. ma  »  (3).  Dopo  una  breve  descrizione  di  quel  primo 
saggio  di  stampa  l'Aprosio  esclamava  :  «  Ma  oh  quanta  pacienza  ci  vuole  con  cotesti  stam- 
patori venetiani!  non  la  finiscano  mail  »  E  non  sapeva  il  buon  frate  che  solo  allora 
cominciava  la  via  crucis  di  quella  sua  operetta  destinata  a  girare  l'Italia  per  anni  ed  anni, 
passando  da  una  stamperia  ad  un  ufficio  di  revisione  e  viceversa  !  L'Allacci  che  allora 
proprio  vedeva  strascicarsi  avanti  da  stampatore  a  stampatore  la  sua  Dramahirgia^  con- 
gratulavasi  di  cuore  della  stampa  del  primo  foglio,  e  fatti  i  ringraziamenti  per  le  lodi  a  lui 
tributate  in  quello  oell'amico,  soggiungeva  non  senza  ragione  :  «  Le  querele  contra  li  stam- 
patori le  lasci  fare  a  me  che  ogni  giorno  li  provo  e  molto  acerbe  ».  Si  sa  come  la 
stampa  della  Grillaia  rimanesse  presto  interrotta;  per  quali  ragioni,  già  lo  espose  il  Neri. 
P.  Angelico  il  7  Giugno  ne  dava  all'amico  asciutta  partecipazione,  senza  spiegargli  quali 
ei-ano  le  cause  di  quella  brusca  sospensione.  Mons.  Leone  con  la  sua  spicciola  e  bonaria 
filosofia  s'ingegnò  tosto  di  confortare  l'amico  di  quella  disdetta.  «  Che  la  sua  Grillaia 
habbia  trovato  difficoltà  »,  scriveva  egli,  «  non  mi  vien  nuovo,  perchè  vedo  assolutamente 
essere  molti  più  oggi  quelli  che  cercano  di  deprimere  che  di  consolare  l'opere  dei  vir- 
tuosi; l'impotenza,  l'ignoranza,  l'invidia  e  la  malvagità  »  (qui  Mons.  parla  ex  corde  perché 
ci  viveva  in  mezzo  «  puole  (sic)  più  che  la  virtù.  Bisogna  haver  pacienza  e  non  abban- 


(i)  Per  ben  comprendere  questo  tratto  di  cortesia  del  Muscettola  verso  l'Aprosio  non  si  dimentichi  che  proprio 
allora,  come  già  si  disse,  P.  Angelico  stava  facendo  le  annotazioni  alla  sua  Belisa  ancora  inedita.  Il  5  Marzo  di  quell'anno 
D.  Antonio  aveva  scritto  all'Allacci  ringraziandolo  della  registrazione  della  sua  Rosntinda  nella  Dramahergia  ed  infor- 
mandolo delle  annotazioni  che  vi  stava  facendo  1'  Aprosio.  «  È  tragedia  tutta  favolosa  —  scriveva  egli  —  della  Belisa  e  di 
quelle  che  terminano  in  allegrezze,  movendo  però  a  bastanza  lo  spavento  e  la  compassiono.  Ho  voluto  formarla  in  tal  guisa 
poiché  il  Filosofo  il  concede  e  par  che  il  mondo  se  ne   compiaccia  ».  (Vali,  CXLVIII,  24,   i). 

(2)  Pag.  C03. 

(3)  L'opera  all'acciana  accennata  dall' Aprosio  è  la  seguente  :  Leonis  Allaiii  Su,y.//.t/Ta  |  sivc  \  opnsculoriim  \  grae- 
corunt  I  et  latinorum  \  vetiistioriim  \  ac  recentiorum  \  libri  duo  \  edtnte  nommllis  additis  \  Bartcldo  Niìmsio  \  -Sillabits 
omnium  subjicitur  seguenti  Dedicatoriam  Prefatiuncnlae  —  Coloniae  Agrip.  |  apud  lodocum  Calcorinum  (seu  Amstelod 
Waesberg)  MDCLin  in-8  ;  ristampato  in  Corpus  byzantinae  historiae.  Venezia,  1733,  ^o'-  23-  '"  '•"  I'  Crasso  (luog.  cit.) 
Ci  dà  r  indice  degli  autori  contenuti  nei  ^'jjj.iu/.-zy.. 
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donarsi  ».  Ottima  sentenza  questa,  e  curiosi  quegli  accenni  quando  si  pensa  chi  li  scri- 
veva un  Monsignore  che  era  bibliotecario  della  \'aticana  ;  si  tenga  conto  specialmente  che 
egli  non  doveva  ignorare  (nonostante  il  silenzio  dell'amico)  come  il  primo  e  forse  il  solo 
ostacolo  frapposto  alla  stampa  della  Grillaia  veniva  da  parte  dei  revisori  ecclesiastici. 
Intanto  anche  l'Allacci  aveva  letto  il  primo  foglio  dell'opuscolo  aprosiano  edito  dal  Babà, 
ed  il  17  Maggio  del  ^64  gliene  faceva  i  più  ampi  ed  iperbolici  elogi,  elevando  a  cielo 
l'erudizione  dell'Aprosio  che  a  giudizio  suo  aveva  «  più  del  miracoloso  che  dell'umano  »  ; 
per  ultimo  si  rammaricava  che  si  bell'opera  tardasse  tanto  ad  uscire  completa  alle  stampe.  Ac- 
cadde poi,  come  espose  il  Neri,  che  il  Muscettola,  stanco  delle  lungaggini  del  Babà,  si  fece 
da  lui  restituire  il  manoscritto  della  Grillaia  e  suggerì  all'Aprosio  di  stamparla  in  Genova, 
dove  le  alte  relazioni  dell'autore  potevano  rendere  meno  scrupolosi  i  revisori.  L'Aprosio 
invece  preferì  di  rivolgersi  a  Piacenza,  dove  mandò  il  manoscritto  d'intesa  con  Francesco 
Passerini  (i)  protonotario  apostolico  di  quella  città,  che  gli  faceva  sperare  di  condurre 
presto  l'opera  al  line.  11  manoscritto  fu  spedito  a  Piacenza  la  Pasqua  del  ^64,  ed  il  7 
Agosto,  allorché  PAprosio  seppe  che  il  revisore  piacentino  aveva  sott'occhio  la  parte  della 
Grillaia  speditagli,  aggiunse  anche  gli  ultimi  quinterni  rimasti  presso  di  lui.  Tutto  questo 
egli  narrava  all'Allacci  nella  lettera  del  13  Ottobre  e  soggiungeva:  «  Staremo  a  sentire 
cosa  ne  seguirà.  Quanto  a  me  ne  sono  stuffo,  avendola  copiata  tre  volte  e  mezza.  Ben 
è  vero  che  questa  ultima  è  ben  diversa  da  quella  che  è  nelle  mani  del  sig.  Muscettola  ». 
Anche  a  Piacenza,  come  si  sa,  il  revisore  nel  Gennaio  del  '65  oppose  il  veto  alla  Grillaia  per 
l'oscenità,  pare,  di  certi  grilli;  dandone  notizia  all'Allacci  parecchi  mesi  dopo  PAprosio  ag- 
giungeva di  voler  «  tentare  di  nuovo  raccomandando  a  Mons.  Vicario  Generale  del  vescovo, 
dal  quale  havcva  inteso  essere  originato  tutto  dalla  poca  cura  che  altri  se  ii'havcva  preso  ». 
Le  ultime  parole  alludono  evidentemente  al  Passerini.  Ma  intanto  il  Muscettola  aveva 
fatto  nuove  premure  all'Aprosio  perché  la  Grillaia  venisse  stampata  in  Napoli  dove  il 
revisore  sarebbe  stato  meno  severo  :  cedette  aitine  a  quelle  istanze  frate  Angelico  ed  ab- 
bandonò tipografi,  revisori  ed  amici  piacentini  per  rivolgersi  a  Napoli.  Mandò  adunque 
il  manoscritto  al  Muscettola  aggiungendovi  «  cinque  fogli  di  mutationi  »;  come  si  apprende 
dalla  lettera  diretta  all'Allacci  l'ii  Novembre  del  'Ó5.  Quei  cinque  fogli  dovevano  evi- 
dentemente ridurre  il  primitivo  manoscritto,  pervenuto  già  anni  addietro  dal  Muscettola. 
a  quella  forma  ampliata  ed  accresciuta  che  era  stata  sottoposta  al  revisore  piacentino.  La 
strada  per  giungere  alla  stampa  della  Grillaia  a  Napoli  parve  da  principio  assai  facile  e 
piana,  e  si  capisce  quindi  che  PAprosio  il  17  Febbraio  del  '66  scrivendo  all'Allacci,  pre- 
sagisse assai  prossima  P  intiera  stampa  delP  opera  ;  infatti  dall' indulgente  revisore  napole- 
tano già  s'era  strappato  V imprimahir  col  sacrifizio  di  soli  quattro  grilli.  Nel  Maggio  sempre 
più  soddisfatto  PAprosio  scriveva  all'amico:  «  Doverà  poi  sapere  che  la  mia  Grillaia  ha 
havuto  migliore  fortuna  in  Napoli  che  non  in  Venetia  ed  in  Piacenza,  imperciocché  mi 
scrive  il  sig.  Muscettola  con  sue  del  passato  Marzo  e  ricevute  da  me  solo  questa  setti- 
mana, che  di  già  stava  sbrigata  dal  revisore  ecclesiastico  e  stava  nelle  mani  del  regio  e 
sperava  prima  di  Pasqua  si  cominciasse  la  stampa  ».  Proprio  allora  la  disgrazia  del- 
l'Aprosio volle  che  quel   revisore  ecclesiastico  assai  indulgente  fosse  licenziato  e  ne  venisse 


(i)  Autore  di  versi  latini  riferiti  in  BM    Apr.,  pag.  419,  ma  sconosciuto  al  Poggiali. 
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nominato  un  altro  al  suo  posto  molto  severo.  Le  speranze  dell' Aprosio  furono  presto 
deluse,  sicché  egli  l'ii  Ottobre  di  quell'anno  cosi  scriveva  all'amico  suo:  «  La  Grillaia 
come  che  sia  nemica  delle  mali  operationi  da  per  tutto  incontra  disgratia.  In  Napoli  già 
era  saltata  dalla  padella,  ma  poi  è  caduta  nella  bragie  ;  io  non  cerco  più,  ma  è  in  mano 
del  sig.  Muscettola  »  (i).  Quando  a  Dio  piacque  però  giunse  notizia  all'Aprosio  che  dalle 
mani  del  nuovo  revisore  la  Grillaia  era  uscita  libera  e  che  al  ritorno  in  Napoli  del  Mu- 
scettola si  sarebbe  dato  mano  alle  stampe.  Questa  lieta  notizia  inviava  l' Aprosio  all'Al- 
lacci nella  lettera  dell'  8  Dicembre  1666,  ma  solo  l'anno  dopo  nel  Maggio  del  '67 
si  trova  menzione  nelle  lettere  dell'Aprosio  dei  primi  fogli  di  stampa  che  gli  giungevano 
da  Napoli.  L'ultimo  accenno  alla  Grillaia  nel  carteggio  dei  due  eruditi  si  ha  nella  lettera 
del  7  Dicembre  1667,  nella  quale  frate  Angelico  informava  Lamico  che  la  stampa  pro- 
cedeva regolarmente  e  che  già  gliene  erano  giunti  diciotto  fogli.  Soggiungeva  tuttavia  :  <  È 
stata  mutilata  in  parecchi  luoghi,  ma  però  è  rimasto  intiero  quel  grillo  indirizzato  al 
sig.  Peschiulli  in  cui  non  si  dice  male  di  V.  S.  111. ma  ».  La  Grillaia  usci  finalmente, 
come  si  sa,  nel  1668  e  frate  Angelico  nella  sua  Biblioicca  aprosiaim^  dando  alle  stampe 
per  la  prima  volta  la  prefazione  omessa  dall'editore,  poteva  rievocare  brevemente  le  peri- 
pezie ed  i  contrasti  che  a  quello  sfortunato  libro  si  erano  apposti  »   (2). 

{Continua).  G.    MANACORDA. 


«XKKlOOOi  XJOXXXXHIOfXX  «XX»  « 


Livres  inconniis  aux  bibliographes 


II  n'est  plus  personne  avijourd'hui  pour  mettre  en  doiite  l'utilité  des  bi- 
bliographies  :  toutes  les  branches  de  la  science  ont  besoin  de  cet  auxiliaire 
indispensable  et  de  plus  en  plus  nécessaire  aujourd'hui,  au  milieu  de  l'immense 
production  contemporaine. 

Mais  ces  bibliographies,  si  complètes  soient-elles,  ont  nécessairement  leurs 
lacunes,  surtout  celles  qui  traitent  spécialement  des  livres  anciens.  Il  arrive 
en  efFet  que  certains  ouvrages,  livres  ou  plaquettes,  aient  pu  échapper  aux  re- 
cherches  des  bibliographes  :  on  n'a  de  chance  de  les  rencontrer  que  perdus  au 
milieu  des  catalogues,  et  cette  chance  est  bien  minime. 

C'est  pourquoi  nous  avons  résolu  d'ouvrir,  dans  cette  revue,  une  rubrique 
consacrée  aux  «  Livres  inconnus  aux  bibliographes  »,  persuadés  que  ces  notes 
ne  manqueront  pas  de  rendre  service  à  toutes  les  catégories  de  chercheurs. 
Nous  sommes  particulièrement  bien  placés  pour  dresser  un  semblable  répertoire, 
puisqu'un  très  grand   nombre    de   volumes    nous    passent  chaque    jour    par    les 


(i)  Non  si  capisce  come  dopo  tante  difficoltà  incontrate  per  ottenere  la  dispensa  della  stampa,  Carlo  Antonio  Dal 
Pozzo  potesse  scrivere  all'  Aprosio  queste  parole  che  si  leggono  a  pag.  202  della  Bibl.  Apr.  :  «  La  Grillaia  usci  di  mauo 
dal  maestro  del  sacro  palazzo  quale  altro  non  seppe  dirmi  che  materie  cosi  erudite  potevano  avere  titolo  superiore  a  quello 
la  modestia  sua  aveva  dato  ». 

(2)  Il  Melzi  oltre  alla  prima  edizione  della  Grillaia  (Napoli,  Da  Bonis,  i8ó8  in-12)  conosce  anche  un'edizione  bo- 
lognese per  il  Recaldini  1675,  mutila  di  più  che  metà. 
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mains  :  les  ims  s'en  vont  immédiatement,  d'autres  figurent  dans  nos  catalogues 
et  n'y  sont  pas  toujours  remarqués. 

Une  place  dans  cette  revue  très  répandue  et  très  consultée  leur  sera  plus 
efficace  que  bien  des  pages  de  ces  piiblications  éphémères  et  surchargées  que 
sont  les  catalogues. 

I.  Innamoramento  duno  Studente  Pifano  |  Z  dima  moglie  dun  Contadino  chia  |  mato 
Lorfo  Opera  bellissima  Z  \  ad  mirabil  calo  damore  in  ]  teruenuto  nuouamente  j  in 
Fifa  Compolìo  per  .F.P.A.  |  ad.  Ga  :  |  ,^,  |    |  (A  la  fin  :)  C,  Stampata  in  Firenze 

^nnamozamcntodmio  Studente  ^Pifano 

Tduna  moglie  dun  Contadino  cl^ia 

mato  3Lo:ro  0pczfl  beUitTimai 

ad  mirabU  cafo  damore  in 

te:uenuto  nuouamente 

in  *Pira  Comporto 


jj^jrsjL"  '-C^T^^, 


,1?^ 


per  Bernardo  Zucchetta  ad  I  lltantia  di  Francefco  di  Iacopo  \  Vocato  el  Còte.  Làno. 
I  M.D.XVI.  adi  |  .  yi.  di  Febra  |  io.  \  (1516)  in-4.  Avec  une  fig.  gr.  s.  b. 

6  ff.  n.  eh.    (sign.  a).  Titre  goth  .  caract.    ronds  ;  2  col.  —  Au  recto  du  pr.  f.  le  ture  ci-dessus  ;  au-dessous    un    bois 

magnifique  (0.100X0.073)  nous  monlre  la  ville  de  Pise.  Au  verso;   C  Sonecto  di  .P.  de  monte  Feltro  |  ad  Lectorem,  qui 

commence  : 

C  Haggio  lector  di  molto  tempo  perfo 

in  riuohar  uulgarizzate  charte 
Suit  :  C  Sonecto  di  B.  D.  da  Saflo  Ferrato  |  ad  lectorem 

C  O  candido  lector  shauefti  mai 
piacere  alchuno  inla  uulgar  lententia 
Au  recto  du  f    suiv,  (aii)  se  commence  le  petit  poiime  : 

Mor  peli  tormèia  :  qflo  &  qllo 
sèi5  faccèdo  afua  antica  ufanza 
ùgètil  giouinetto  ;  adòno  :  &  bello 
corno  pigliaHl  alacerar  fidanza 
Imbreue  cantero  :  mie  grato  :  &  fuello 
auditor  :  fé  dirider  :  hai  baldanza 
porgi  li  orecchi  :  &  cole  intenderai 
che  le  più  dilecteuol  non  far  mai. 


A 
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Au  verso  Ju  dern.  f.  se  termine  l'ouvrage  par  la  derniére  de  95  oc'aves  : 

Hor  mie  facundi  &  candidi  lectori 

nequali  Apollo  in  funde  i  dolci  acèii 

parcite  quaefo  fé  cifono  errori 

&  non  guardate  agli  humiii  concèli 

che  ogniìi  già  far  nò  può  uerfi  fonori. 

bafta  a  chi  legge  faceti  glisenii 

uoche  fien  bafse  mie  rime  &  iocofe  ^ 

&  quefte  un.   F    un.  P.  un  A.  còpofe. 

Puis  :  C  Nunc  meritas  agimus  grates  pharetrate  Cupido  |  Nostra  tenet  portum  quo  mediante  ratis  |  Suit  l'impressum  cité. 

Nous  n'oscns  pas  affirmer  que  cette  composition  est  tout  à  fait  inconnue  ;  cependant  les  recherches  que  nous  avons 
faites  dans  les  bibliographies,  les  plus  liches  catalogues  de  ventes  publiques  et  les  index  des  principales  revues  de  litté- 
rature  nous  ont  donne  un  résultat  absolument  négatif. 

Echappé  à  Kristeller,   Early  Fiorentine  wcodcuts. 

2.  LA  MAGNIFICA  |  ET  HONORATA  FESTA  FAT  |  TA  IN  SIENA  PER  LA  MADON 


LA  MAGNIFICA 

ET  HONORATA  FESTA  FAT 

TA  IN  SIENA  PER  lA  MADON 
na   d'Agoflo  l'Anno  .1^46. 


!  na  d' Agorto  l'Anno    1546.  1    |  S.   nn.    typ.    [Sienne    1546]    pt,    in-4.  Avec    une 
grande  figure  et  une  belle  lettre  ornée  gr.  s.  b. 

6  S.  n.  eh.  ;  caract    ronds.   —  Au  pr.  f.  recto,  au-dessous  du  titre,  un   superbe    bois,  très    frais,  fait    voir    la    Vierge 
entourée  d'anges,  qui  protège  la  ville  de  Sienne;  au  verso:  ALLA  NOBILISS.   E'  HONORATA    MADONNA  |  GENTIL' 
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TANTVCCI.   Dcscription  en  forme  de  lettre  <  Di  Siena  il  di.  XX.  d'Agosto.  Nel  XLVI  »  signé  <  Voftro  Seruitore  Cec- 
chino Librare  ».  A  la  fin  de  celle  lettre,  une  chanson  : 

Noi  fià  quei  ch'andià  càtàdo 
Per  lo  mondo  a  dalla  voce 
Vnbel  nome  alto  e  feroce 
Aquila,  Aquila  gridando 

Pièce  infiniment  rare,  reproduite  en  1582  et  en  1792  dans  la  Relazione  delle  piibblivhe  feste  date  in  Siena  negli 
uliimi  cinque  Secoli  Jìno  alla  venuta  dei  RR,  Sovrani  Ferdinando  HI  Gran  Duca  di  Toscana  ec.  Opera  dell'A- 
bate Agostino  Provvedi,  à  p.  45  et  suiv.  —  ]Moreni,  Bibliogr.  stcr.  d.   Toscana,  I  252. 


3.  Lamento  di  Fiorenza.  |  Hauendo  el  Campo  |  Intorno. 

1530].  Avec  une  fig.  gr.  s.   b. 

2.anicntooi  fiozen^a 

T^auendo  el  Campo 

3nf02no# 


^  I    I  S.   1,  n.  d.  [Florence 


ìffl#ì)^^!^ 

sW# 

^"^^rr-U-Jilì.  "  'Iwjj 

lliC-l;^ 

^S]^^ 

«^ 

^^T^-Jì^^^lm/ 

YMTD 

rr 

^i^^i 

TOg 

zsSÈA 

NFEtice  6t  fuc 

turata 
Son  Fiorc:M  de 
be  Gigli 
Chedj  yrooide 
cari  figfi 
G/am/trouo  djfoIaM< 


Come  nolfe  fumfe  forre 
mallcnaicirerpe  (nfcno 
ami  bormai  cfld otto  a  mOltC 
Ar  pagato  dtueleno: 
già  mi  fcnto  uenir  meno 
&  maDcbar  ci  fcntimeutt» 


fon  di'uffa  ftior  ac<IrenfO 
temo  ancor  laro  fpianaca 

In/ehcc&GirturaC9 

Vii  trooaoo  or  A-  argento 
da  far  guerra  un  infinito 
hora  tutto  r  qaaO  fpcntot 
A-  mt  truouo  a  mal  partirò 
ci  mie  ftato  difunito 
nrl  contacio  flr  lìcla  terra 
mi  fa  pcrdar  qiiefla  guerra; 
Oc  diciofon  difpcrata 

lofclice  Ci  (urcdiat» 


2  fF.  Titre  goth.,  caract.  ronds  ;  2  col. 

Le  curieux  bois,  au-dessous  du  titre  (0.039X0.0315)  nous  mentre  des  soldats  prìts  pour  la  guerre.  Le     texte    commence 
à  la  mème  page  :  (I)NFELice  &  fuc  |  turala  |  Son  Fiorùza  de  I  be  gigli  Che  da  propri  &  I  cari  figli  1  Già  mi  trouo  difolata    | 

Come  uolfe  lamie  forte 

malleuai  el  ferpe  in  feno 

ami  hormai  còdotto  a  morte  . 

&  pagato  di  ueleno  : 

già  mi  fento  uenir  meno 

&  manchar  el  fentimento 

fon  diuifa  fuor  &  drento 

temo  ancor  faro  fpianata. 

Infelice  &  fuèturata 
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Ce  couplet  se  répète  à  la  suite  de  chacune  des  octaves,  qui  som  au  nombre  de   l8.  Après   la  dernière,  un  sixain  : 
Reda  fol  del  Ciel  laiuto 
&  quel  lo  mi  può  aiutare 
fon  Fiorenza  de  be  Gigli 
già  mi  trouo  difolata. 
FINIS 
Ce  lamento  est  d'une  rareté  extraordinaire  ;  on  pourrait  m«me  dire  que  cet  exemplaire  est  le  seul  qui  nous  le  conserve  ; 
il  a  échappé  aux  savames  recherches  de  Frati  &  Medin  et  celui  publié  par  M.  Cappelli  en  l854  (Scella  di  ciiriosUd  Itt- 
terarìe,  disp.  47.  Boi.  Romagnoli)  bien  qu'il  alt  le  mème  titre  et  le  mème  argument  est  une  tout  autre  chose  et  à  notre 
avis  une  comp -sition  liltéraire  d'une  epoque  postérieure  et  non  une  composition  populaire  contemporaine    comme    celle 
que  voici. 

Plaquette  restée  inconnue  à  Kristeller. 

4.  Lancillotti,  Francesco,  ^^uitomorameuto  bi  (f^aliéto  t  (-«iultrt.  ]  Compolla  per 
Francefco  Lancilocti  Fiorentino  Pictore.  |  (À  la  fin  :)  Stampata  in  Fiorèza  nel  lanno 
del  noftro  |  Signore  Miffer  Yefu  Chryfto.  |  Adi.  xxii.  di  Luglio.  [  .M.D.Vi  |  (1506) 
in-4.  Avec  3  belles  figs.  gr,  s.  bois. 

IO  ff.  n.  eh.,  (sign.  a-b).  Caract.  ronds,  2  col.   et  36  lignes  par  page. 

Au  recto  du  ter  f..  au-dessous  du  titre,  un  bois  (o.loo  +  o  072)  représente,  la  mer  et  un  navire   avec  une  femme,  deux 
prètres,  un  astrologue,  le  poète  et  un  autre  homme  ;  puis  commence  le  texte  du  poerae  : 

Qv-el  prìo  lume  I  cui  già  tata  fpene 

polì  nel  corfo  di  mia  pueritia 

principio  affanno  e  nelultimo  bene  : 

pace  dolceza  Amore  :  et  amicilia 

ifciolgha  :  e  f  pezzi  :  et  ròpa  le  cathene 

quel  fàno  a  lalma  unombra  di  trillitia 

et  come  uero  lume  al  fuo   fugiecto 

li  dia  memoria  adiuto  :  e  intellecto. 
Au  verso  du  4ème  f.  et  au  recto  du  dern.   f.  deux  superbes  bois   (0.127X0.088)  les  mèmes  qu'on    voit    plus  tard,  en 
1508,  employés  dans  le  Quadriregio  de  Prezzi.  Au  verso  du  dern.  f.,  la  dernière  octave  de  Touvrage  : 

Et  coli  uuole  Amor  chemmi  tormenta 
in  gioia  e  mi  ripofa   in  fu  lefpine. 
maffanna  in  feda  en  dolor  mi  contenta  : 
ne  fo  di  quello  amor  principio  :  o  fine. 
Ma  prima  fie  del    ciel  fuo  luce  fpenta 
en  quel  fcranno  lanime  meschine 
che  di  cantar  di  te  lie  fianco:  o  fatio 
non  altro  in  pace  te  lodo  :  e  ringratio. 
FINIS. 

Suit  un  Sonetto  Morale  qui  commence  : 

Sognun  che  uien  pellegrinàdo  al  mondo 
Penfafli  el  brieue  uiuer  de  mortali 

et  finit  :  ' 

Riguardi  ben  di  Giulia  &  di  Chalyfio 
Lafcierai  ogni  amor  per  amar  Chrj'fto. 

Au-dessous,  l'irapressuni  cité.  ,     t  j- 

Ouvrage  tout  à  fait  inconnu  de  cet  auteur  né  en  1472  et  dont  on  connaissait  jusqu'ici  un  poème  mt.tulé  I  rattato  d, 
pittura  imprimé  en  .509.  Ce  traité  a  été  republié  pour  la  première  fois  par  Bottari  dans  sa  Raccolta  d.  lettere  sulla 
pittura,  VI  347  (Roma  .754-7Ì),  P"-  par  le  marquis  Filippo  Raffaeli!  (Recana.i,  1883)  qui  dans  30  pages  d  .ntroduct.on 
a  réuni  toutes  les  notices  qui  concernent  Francesco  Lancillotti.  M.  Milanesi,  dans  son  e'dition  de  Vasar:,  est  le  premier 
qui  ait  découvert  la  confusion  fa^te  entre  cet  auteur  et  Lancelot  Blondeel.  un  peintre  flamand  qui  vécut  plus  tard.  mais 
lesavant  crifque  déclare  de  rien  connaitre  de  Lancillotti  en  dehors  des  notices  qu'il  fournit  iui-mème  dans  son  Tra/M/o 
di  pittura.  Nous  avons  donc  eu  la  grande  chance  de  découvrir  ce  livret  qui  a  une  doublé  importance  :  une  pour  1  h.sto.re 
de  la  littérature  italienne  et  une  autre  bien  remarquable  pour  le  fait  que  l'on  y  voit  employés  les  fameux  bo>s  qu.  ,usqu  a 
ce  jour,  suivant  les  historiens  de  la  gravure  sur  bois,  auraient  paru  pour  la  première  fois  seulement  deux  annees  plus 
tard  dans  le  (Quadri regio  de  Frezzi. 
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Le  poéme  se  corapose  de   157  octaves  et  lauteur  y  conte   l'histoire  des  amours  infortiinés  de  Calisto,  un  jeune  homme 
de  Sicile,  et  de  Giulia  de  Ravenna  à  laquclle  Tauteur  parie  ainsi  (\eme  octave)  : 

Rauenna  bella  :  e  mia  dolenti  canti 
feran  forfè  di  te  luce  :  e  fplendore 
et  lachryme  :  et  fofpiri  tormenti  :  e  pianti 
di  quei  che  regna  ne  lor  pecti  amore 
qual  lia  la  ulta  ;  e  morte  de  gli  amanti 
lenfìdie  e  lacci  linganno  :   e  lerrorc 
conuien  pietofamèie  imoflri  e  dicha 
in  una  hiQoria  ornata  egregia  anticha. 


iLa  pzefa  t>i  iRbodi  nnouamcnte 

stampampata. 


.ih  . 

^^^È 

i 

& 

Ar 

^^^S 

J^^^^^P 

^ 

#1 

^K 

^S 

i^3 

^ 

^ 

s*J 

Ergine  ma  tf«  di  ChnOo  diletta  Nel  mille  uenridur  con  ch-^Mceenr» 

aduocata  della  gente  ChrlOiana  qufOofudi  Dicembre  al  dlcljnom; 

glorificata  fei  donna  pcrfecta  el  Turcho  con  più  di  mllia  rrcreuro 

<^laeentilTimi  rtrlla  d:ana  plufierde  fagitrc  chel  fommo  louc 

pcrlo  tuo  amore  il  ni'io  prego  accepca  jarmaniredi  marte  mi  r.i mento 

di  farmi  gritiao  marre  alta  àfoprana  Ardefiu  perfonefacearn'ran  proue 

chlo  polla  ben  difponere  ti  miodecto  nel  Ifola  fjcfndo  buon  ripirl 

&  anchor  dj  te  io  fia  be nededo  gran  monti  à  baftion  aihor  ben  cari 


Anchorcfdamo  quel  dolce  nife  fignOre 
che  di' foralo  all^  fua  fimiglianza 
coaiiadar  uoglio  ft  ni^  al  fuo  honore 
flt  dilla  matre  piena  di  pietans» 
laqual  me  dia  tanto  di  aalore 
chio  polla  dlnvóììrar  con  arrogan'Sj 
di  R-hodicomell  Turco  con  orgoglio 
Iba  ^fo.À  a  Chiillia  fu  gra  cordoglio 


Et  eron  finte  linrmite  Tchtere 
chera  coperto  il  pogfjio  flc  la  pianiirg 
f  pauigiio^nf  (  trabache  Ar  bandiere 
che  paefe  tenienooltra  nnfiira 
aia  elTendo  armato  ciafcun  caualierc 
fortificando  le  gagliarde  mura 
niettcfido  a  tuctì  imtrli  niantcllrftl 
bóbardci  rpingardc/^siOai  fchloppeiH 


N."  3.  —  La  presa  di  Rìwài. 

De  cette  liaison  naquit  un  enfant  dcnt  l'auteur  promet  ensuite  de  nous  conter  l'iiistoire  (oct-  73): 

E  come  piaque  al  cel  :  Giulia  ì  que  loia 
flngrauido  di  Chalifio  gientile 
dun  bel  fantin  che  forfè  fpero  ancora 
chantar  di  lui  . 


et  oct.   154  : 


El  mifer  fortunato  apie  del  monte 

o  della  grotta  fi  rimafe  fore 

mha  in  altro  libro  fien  fue  opre  conte 

come  trouato  fu  da  un  paflore 

et  fortunato  fu  che  fu  gran  conte 

ne  fu  di  fama  al  padre  inferiore 

mha  fuo  grà  fatti  :  e  fuo  mirabil  proue 

come  idilli  a  cantar  li  icrbo  ahroue, 
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On  ne  sait  pas  si  cet  ouvrage  a  été   jamais  public. 

Mais  un  hasard  fait  égarer  les  amants  malheuieux  qui  pendant  longtemps  se  cherchent  ;  puis,  quand  la  fortune  allait 
Ics  approcher,  Calisto  en  tirant  un  coup  de  flèche  à  une  petite  biche,  frappe  le  cocur  de  sa  bien-aimée  qui  était  peu 
éloignée  :  ils  se  reconnaissent,  et  l'amant  par  douleur  se  tue  aussi.  Gomme  on  volt  c'est  un  conte  très  ancien  que  Lan- 
cellotti  a  voulu  mettre  en  vers  une  fois  de  plus.  Pièce  tout  à  fait  inconnue  à  M.  Kristeller. 

5.  La  presa    di    Rhodi  nuouamente  [  stampata,  (sic)  |  .)^.  \    j  S.  1.   n.  d.  [1522]  in-4. 
Avec  une  curieuse  fìg,  gr,  s.  b. 

2  ff.  Caract.  goth.  cn  ronds,  2  col.  —  Au-dessous  du  litro,  un  bois  d'une  exécutiijn  fort  curieuse  et  étrange  mentre 
la  prise  de  la  ville  assiégée  (0.095X0.071).  Suit  imraédiatement  le  teste: 


Jifolctine 


littoria  de  cbjiftuini. 

Centra  la  aviTiara  del  2Iurcbo. 
<r Ha  reciipcrarioncdcla  Cifra  de  ClilTa. 
CL1lì>:ofcria  de  Vn  faiirobuomoin  Viia  fo^ 

reità  rirrouaro. 
C^lifrladinfibdliflìmideirmnordeClIfla 

iJòaridariiIlllosllultniììmorisnorSllui 

Csi/Oonsacsba. 


■rnmkm 


'±33sr^yxTZJ^4K<^SS^^:y^o^ 


N.o  6.  —  La  solemie  vittoria  dei  Cristiani. 


(v)Ergine  maire  di  Chrifto  dilecta 
aduocata  della  genie  Chriftiana 

Au  verso  du  2ème  f.,  à  la  2ème  col.  :  C  FINIS  |  et  au-dessous,  d-'ux  drapeaux  des  troiipes  chrétiennes.  Le  petit  poèrae 
se  compose  de   30  octaves  dont  voici  la  dernière  : 

Tucti  uoi  altri  chriftani  ui    exorlo 
a  pace  Ifieme  :  &  cetra  il  Torco  guerra 
accioche  efl'endo  quel  cètra  noi  forto 
la  fua  potentia  fia  proftrata  a  terra 
già  mi  par  ueder  quel  che  pigli  porto 
nellalta  Italia  quella  chiude  &  ferra 
fé  fate  pace  :  &  guerra  per  la    fede 
laude  hauerele  al  mòdo  ì  ciel  merzede. 

Manque  au  recueil  de  Frati  &  Mediti,  cfr    voi.  Ili,  pp.   198-239. 
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6.  Lasolenne  I  Vittoria  de  chrilliani.  |  Centra  la  armata  del  Turche.  ]  d  La  recupera- 
tione  de  la  Citta  de  Cliffa.  |  (]_  Profetia  de  vn  fanto  huomo  in  \m  fo-  |  refta 
ritrouato.  |  (E  Altri  aduill  bellinìmi  del  lìgnor  de  Clissa  j  Mandati  Allo  llluftrilTìmo 
fignor  Alui  |  gi  Gonzagha.  |  in-4.  S.  1.  n.  d.  [Rome,  Biado?  1532I.  Avec  une 
belle  fìg,   et  une  lettre  orn.  gr,  s.    b. 

6  fF.  n.  eh.   (sign.  A-B)    Titre  goih.  (le  pr.  mot  en  xylographie),  carnet,  italiques. 

Au-dessous  du  titr»",  f.  l  recto,  un  beau  bois  (o.  114X0.090)  nous  montre  une  ville  forlifiée  sur  la  mer  avec  un  port 
et  des  navires  :  dans  une  place,  un  gibel  avec  un  homme  pendu.  Le  verso  est  blanc.  Au  f.  Aij  recto:  ADVISI  DEIj 
SIGNOR  DE  GLISSA  |  à  lo  Illunrifsimo  S.  Aloygi  Gonzacha  |  lUunrifs.  et  Eccellemifsimo.  Signor  |  (I)0  NON  ho 
mancato  :  de  tutto  quello  |  ch'àbocha  mi  narro  :  uoftra  Eccellenza  |  ...  Au  recto  du  dern.  f.  :  Datta.  in  Cliffa.  alli  XXVH. 
de  Agosto.  I  M.D.XXXII.  |  El  Conte  de  Cliffa  |  le  verso  est  blanc. 


etrcni 


%oidmc  7  pjouiTióe  fmc  córra  al  2'urcbo 
Dalla  Cefarea  zi^aefta .  51  numero  parrico 
lareoirutroiiruo  efercifo:  ila  quantità  Di 
Xarteglierla  ♦  Xa  ìRorta  Datta  a  tre  mlllia 
caualli .  Xo:dine  1  móitioni  fatte  in  Qie'na 
Xa  'Jnnundatione  1  rouina  Del  ©anubio  ♦ 


N.o  7.  —  Lettera  contro  il  Turco, 


Remarquons  ce  pass age  :  «  C  Perho  (iano  tutti  tanto  balutti,  &  spauriti  de  la  potenza  k  uinu.  &  de  '1  nome  del  Signor 
Andrea  Doiia,  che  folamente  udendolo  nominare,  li  fa  paura  tanto  grofsamente  che  non  farla  nullo  ch'ofafse  con  molti 
auantaggii,  andare  per  alcun  modo  à  frontare  li  fuoi  Legni  ». 

7.  Lettera  de  |  Lordine  t.  prouilìòe  fatte  còtra  al  Turche  [  dalla  Cesarea  Maefia.  Il 
numero  partico  j  lare  di  tutto  il  fuo  efercito  :  Z  la  quantità  di  |  Larteglieria.  La 
Rotta  datta  a  tre  milia  1  cavalli.  Lordine  Z  mòitioni    fatte  in  Vièna  1  La    Innunda- 
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tione  t  rouina   del  Danubio.  [     |  S.  1.  n.  d.  [Rome,  Biado?  1532J.  Avec  les  armes 
d'Autriche  sur  le  titre  et  3   autres  gr.  s.  bois. 

6  ff.  n.  eh.  (sign.  A-B).  Caract.  italiques  et  goth.  (titre).  Les  deux  pr.  mots  du  titre,  au  recto  du  ler  f.,  en  gros  cara- 
ctèies  goth.  gravés  s.  bois;  au-dessous,  un  gr.  bois  {o.l37Xo-'io)  montre  les  armes  de  la  Maison  d'Autriche;  le  verso 
est  blanc.  Au  recto  du  2ème  f.  :  LORDINE  ET  PROVISIONI  PAR-  I  ticolare  di  tutto  lo  effercito  CESAREO  centra  al 
Turcho.  I  Illustriffimo  Signore  mio  &c.  |  (A)L  prefente  altro  non  ci  occorre  di  nouo,  se  non  ,  che  dare  auiso  general- 
mente... 1  Au  verso  du  dern.  f.  :  Datta  in  Ratisbona  nella  feliciffima  Corte  di  Cefari  alli  |  XIII  de  Augufto.  M.D. XXXII. 
1  Vollro  minimo  Seruidore.  |  B.  Mang.  [Mangione?].   Au-dessous  trois  médailles  allégoriques. 

On  annonce  dans  cette  Ktirc  :  «  à  li  di  palTati  la  Maefta  Cesarla  infieme  co  gli  Elettori,  et  con  la  magior  parte  de  gli 
Principi  d'Almagna,  fi  ritrovarno  à  far  quiui  una  Dieta  in  Ratisbona  :  doue  fra  gli  altri  suoi  boniiFimi  ordini,  efTendo 
esporto  il  bisogno  &  calamita,  in  che  fi  ritrouaua  tutto  il  Chriftianesimo,  &  malTime  nelle  parte  di  Vngharia  a  efTì  affai 
uicina...  »  et  plus  lotn  :  <  Se  aspetta  de  giorno  in  giorno  lo  Illuftrisfìmo  &  Reuerendisfimo  Cardinale  de  medici,  infiemi 
con  lUuflrirs.  Marchese  del  Guado,  che  per  quanto  fé  dice,  conducano,  X.  mila  Taliani  &  .X.  mille  Spagnuoli,  che  fonno 
aspettali  con  la  magiore  allegrezza  del  mondo  ». 

t.\  partìculari  fucceffi  t>c  lo  £x 

EFLCITO  TVRCHESCHO  DA  BELGRADO 
Perdua  mcGfequenri. 
De  una  Dona  nobile  prcfa:&  rcfti'ruira  libera  al  fuo  marito. 
De  unrbclliflimo  prcfcntc  del  Voyuoda. 
De  la  clemoGna  fscta  p  el  turcho  a  unxóuéto  de  Frati  in  Buda. 

S>c  vn  coniùtto  folénc  fatto  t>a! 

TurchO'-a-'fuoi  Balìa. 
De.ijn.miiliatartari.-cicciati.ccccc.Spagnoli. 
De.x.millia  Turchi  rottirda  mille:3(:.ccccc.ChrifKani. 
De  la  bona  guerra  firmata  tra  li  Chri(]iani:&:  li  turchi. 
Del  nchifTimo  fepolcro  fatto:pcr  ci  Turcho  :  a  una  damifella 

Chnfliana  de  quelle  del  fuo  Straglio: 

S>c  la  rctiratta  t>d  Xurcbo* 

DelaCarediagtande:delCampodel  Turcho. 

Et  dei  Pallazotcheogni.iii.giornofefa  per  la  fua  perfona. 

^e  l02dme  t)el  ptoccdcre  in  que 

rta  guerra  per  el  Turcho  col  nome;de  tutti  i  fuol  Capuani: 
&  lordine  de  tutte  le  gente  de  le  fue  prouincie. 


Li  particulari  successi  de  lo  Ex  |  ercito  Torchescho  da  Belgrado  |  Per  dua  meli 
feguenti.  j  De  una  Donna  nobile  prefa  :  &  reltituita  libera  al  fuo  marito.  |  De  un  : 
belliflimo  prefente  del  Voyouda.  |  De  la  elemofuia  fatta  p  el  turcho  a  un  :  còuèto 
de  Frati  in  Buda.  |  De  vn  conuitto  folène  fatto  dal  ]  Turcho  a  fuoi  Baffa.  |  De.iiii. 
millia  Turchi  rotti  :  da  mille  :  &  ccccc.  Chrifliani.  |  De  la  bona  guerra  firmata  tra 
li  Chrifliani  :  &  li  turchi.  |  Del  richiffimo  fepolcro  fatto:  per  el  Turcho:  a  una 
damifella  |  Chrifiiana  de  quelle  del   fuo  Seraglio  :  |  De  la  retiratta  del  Turcho.  |  De 
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la  Carectia  (sic)  grande  :  del  Campo  dal  Turcho.  |  Et  del  Pallazzo  :  che  ogni  .iii. 
giorno  ìq  fa  per  la  fua  perfona.  |  De  lordine  del  procedere  in  que  |  Ita  guerra  per 
el  Turcho  col  nome  :  de  tutti  i  i'uoi  Capitani.  |  &  lordine  de  tutte  le  gente  de  le 
fue  prouincie,  |     |  S.   1.  n.  d.    [Venise  ?    1532]  in-4.   Avec  une  fig.  gr.  s.  b, 

4  ff.  n.  eh.  Carnet,  goth.   et  ronds. 

Le  bois  au-dessous  du  titie  (o.o78X"-056)  représente  les  troupes  chrétiennes  à  cheval  qui  tentent  d'entrar  dans  une  ville 
par  une  porte  défendue  par  des  soldats  turcs.  Au  verso:  Li  PARTICVLARI  AD\'ISI  :  de  li  svccessi  |  De  lo  Exercito 
del  Turcho  :  a  Belgrado  p  due  Meffi  fequente.  |  (1)0  SCRISSI  a  Voftra  Excellètia  |  il  magio  particolari  del  Turcho.  .  |  A 
la  fin  :  Data  Ne  li  Eserciti  de  Sultani  Sulimàa  ali  xii,  de  Septembre.  MD.xxxii. 

(A  suivrc).  Leo  S,  Olschki. 
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Dove  vanno  a  finire  le  collezioni  di  mss.  e  di  stampati?  —  Il  giornale  «  Times» 
di  Londra  pubblicamente  ed  altri  in  privato  si  lagnano  della  continua  e  grande  esportazione  di  libri 
rari  e  preziosi,  di  mss.,  di  stampe  e  di  quadri  che  si  fa  per  I'  America  del  Nord,  la  quale,  dice  il  gior- 
nale, assorbe  ogni  collezione  di  co.se  d'arte,  senza  poter  dare  un  freno  a  questa  emigrazione  forzata  : 
descrive  alcune  grandi  raccolte  di  libri  antichi  e  preziosi  che  hamio  preso  da  poco  il  volo  per  quei 
paesi,  fra  le  quali  una  acquistata  da  un  ricco  americano,  di  cui  è  taciuto  il  nome,  che  contiene 
settecento  volumi  del  più  grande  interesse  e  valore  fra  cui  splendidi  incunaboli  di  inestimabile  prezzo. 
Degli  ultimi  nota  ben  trentadue  volumi,  magnificamente  conservati,  usciti  dai  torchi  della  famosa 
Caxion  press  :  figurano  poi  sceltissimi  manoscritti  e  libri  a  stampa  provenienti  dalla  celebre  biblio- 
teca del  defunto  William  Morris  e  altre  centinaia  di  cimeli  che  il  bibliofilo  americano  va  cercando  da 
molti  anni  in  Europa.  E  questo  collezionista  d'oltremare  non  è  né  il  primo  né  I'  ultimo  né  il  più 
accanito. 

Crediamo  opportuno  di  pubblicare  in  exlenso  il  grido  di  dolore  lanciato  dalla  gazzetta  ma- 
gna del  Tamigi  : 

«  Can  nothing  be  done  to  stem  the  continuous  and  wholesale  exportation  of  rare  early 
printed  and  other  books  and  ilhnninated  IM.SS.  to  the  United  States  of  America  ?  The  «  drain  » 
has  been  going  on  for  over  half-a-centiiry  ;  within  recent  years  it  has  reached  huge  proportions  : 
and  now  \ve  bave  the  mournful  privilege  of  chronicling  the  most  important  single  transaction 
wich  has  occurred— or,  perhaps,  is  likely  to  occur— in  connexion  with  this  subject.  The  signifi- 
cance  of  the  transaction  will  be  at  once  recognized  when  it  is  stated  that  the  library  which  Messrs. 
Sotheby,  Wilkinson,  and  Hodge  bave  just  sold  by  private  treaty  to  an  American  gentleman  (who 
does  not  wish  bis  name  disclosed)  includes  32  examples  of  Caxton's  press,  and  that  the  price 
paid  is  only  a  little  less  than  that  at  which  Mrs.  Rylands  acquired  the  Spencer  Library  which 
consisted  of  .several  thousand  volumes.  Tlie  library  was  forthe  most  part  formed  by  the  late 
William  Morris.  Soon  after  Monis's  death  in  1S9),  the  whole  of  bis  splendid  collection  of  early 
printed  books  and  MSS.  was  purchased  en  bloc  by  a  well-known  collector,  whom  the  Ashburnham 
and  other  sales  of  the  fi  ve  or  six  succeeding  years  enabled  to  make  very  considerable  additions  to 
a  library  already  distinguished  by  its  choice  and  rare  character.  The  library,  as  it  now  stands,  com- 
prises  only  about  700  articles,  out  every  one  of  these  is  of  the  highest  interest  and  vaine. 

What,  it  naturally  may  be  asked,  was  the  object  of  forming  this  library,  and  for  what  reason 
was  it,  so  soon  after  its  completion,  placed  in  the  market?  Both  questions  admit  of  a  ready  answer. 
The  owner's  object,  apart  from  the  intellectual  joys  of  the  bibliophile,  was  to  forni  a  collection  of 
books  which  should  exemplify  the  origin  and  development  of  the  early  iilustrated  hook,  starting 
from  the  illuminated  manuscript,  through  the  block  books,  and  onwards  to  the  finished  typographi- 
cal  specimen  ;  so  that  there  are  scarcely  any  books  in  this  collection  of  a  later  date  than  1500.  As 
to  the  second  of  the  two  questions,  change  of  residence  and  occupation  in  other  matters  rendered  it 
necessary  for  the  owner  to  part  company  with  the  treasures  which  he  has  bronght  together  with  so  much 
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enterprise  within  siich  a  very  brief  space  of  time.  He  has  macie  the  most  of  opportunities  which 
cannot  reasonably  be  expected  to  occur  again.  His  greatest  coup  was  made  when,  as  we  bave  said, 
he  purchased  en  bloc  the  vvhole  of  William  Morris's  fine  library.  From  this  he  selected  only  the 
very  choicest  articles,  both  manuscript  and  printed  book,  and  placed  the  remainder,  which  did 
not  help  his  collection,  under  the  hammer  at  Sotheby's.  This  sale  took  place  on  December  5,  i8g8, 
and  five  following  days,  and  produced  a  total  ofcloseon  Lstr.  11,000.  Articles  describing  William 
Morris's  Library  at  the  time  of  his  death  and  the  selection  sold  in  1898  appeared  in  The  Times  of 
November  7,  1896,  and  November,  1898-  Fine  as  were  the  books  sold  in  189S,  they  appear  third- 
rate  bv  the  side  of  those  which  were  retained  by  the  owner;  At  the  Ashburnham  sales,  1897-98, 
his  agents  carried  oft'  a  very  considerable  percentage  of  the  prizes  which  came  within  the  limits  of 
his  requirements.  Apart  from,  and  on  addition  to,  these  two  primary  sources,  he  has  been  a 
fearless  purchaser  whenever  anything  important  came  into  the  market  ;  and  for  years  past  he  has 
been  scouring  the  Continent  in  the  search  after  illuminated  MSS. 

With  these  few  preliminary  remarks,  we  may  pass  on  to  consider  the  chief  features  of  the 
700  odd  volumes  which  constitnte  the  library.  To  start  with  there  are  no  fewer  than  iii  illumi- 
nated MSS.,  French,  English,  German,  Dutch,  Italian,  &c.  Those  of  English  origin,  13  in  number» 
will  naturally  be  of  most  interest  to  English  readers  ;  and  these  are  additionally  attractive  from 
the  fact  that,  with  four  exceptions,  they  were  m  the  Morris  Library.  The  more  important  include 
the  Huntingfield  F'salter,  formerly  the  property  of  Roger  de  Huntingfield,  with  68  miniatures  on 
34  leaves  folio,  executed  about  the  year  1150;  the  Worksop  Priory  Bestiary,  said  to  be  the  finest 
of  its  kind  in  existence,  with  106  splendid  miniatures,  executed  about  the  year  1170,  and  presented 
to  Worksop  Priory  17  years  afterwards;  the  Nottingham  Psalter,  dating  from  about  1220,  with 
fine  illuminations  in  the  calendar,  and  initials  throughout  ;  the  Giare  Psalter,  circa  1270,  with  the 
arms  of  Giare,  Plantagenet,  Warren,  and  Giflord  incorporated  at  the  begiiming  ;  the  Edindon  Bible, 
formerly  in  the  monastery  of  Edindon  or  Hedington,  executed  about  the  year  1270,  with  a  great 
number  of  extremely  delicate  miniatures  of  the  English  school  ;  the  Tiptoft  Missal,  executed  in 
1332,  at  the  time  of  the  alliance  between  John  Fitz  Roger  or  Clavering  and  de  Tibetot  (Tip- 
toft), the  arms  of  both  families  occur  frequently,  with  616  fuU-page  illuminated»  borders  contai- 
ning  miniatures— one  of  the  very  finest  MSS.  of  its  kind  in  existence;  the  Gloucester  Abbey  Hymn 
Book  and  Horae,  written  at  the  Abbey  of  St.  Peter,  Gloucester,  about  the  year  1430  ;  the  Sheldon 
Missal,  executed  in  1440,  and  formerly  the  property  of  Sir  John  Sheldon,  Lord  Mayor  of  London, 
with  176  illuminations;  and  the  Kildare  Book  of  Hours,  with  75  full-page  and  other  illuminations, 
formerly  the  property  of  the  old  Fitzgerald  family,  Earls  of  Kildare. 

It  would  require  several  columns  to  describe  with  anything  like  adequacy  the  various  MSS. 
of  Continental  workmanship.  But  a  few  of  the  chief  examples  may  be  indicated.  Of  the  Italian, 
special  mention  may  be  made  of  the  Evangeliarum  of  Pope  Eugenius  IV.,  illuminated  with  50 
miniatures  by  John  De  Monterchio,  and  presented  by  Peter,  Bishop  of  Padua,  to  the  Pope  on  his 
presiding  at  the  CounciI  of  Basilicons  in  1436— this  MS.  is  of  the  finest  artistic  interest  ;  and  of 
the  Morosini  Missal,  executed  for  the  family  of  that  name,  whose  arms  are  incorporated  in  the 
illuminations;  a  I5th  century  MS.,  with  three  full-page  and  16  smalier  miniatures;  the  Italian 
Hor£e  and  Offices  include  several  very  choice  examples.  The  Flemish  MSS.  are  chiefly  Psalters 
of  the  i3th  century— one  of  the  finest,  executed  for  a  lady  named  Katherine,  contains  18  full-page 
miniatures  and  20  smalier  ones  ;  wiiilst  the  Liège  Psalter  is  adorned  with  four  full-page  miniatures 
and  300  smalier  examples. 

The  French  MSS.  are  nearly  70  in  number,  and  where  ali  are  fine  it  is  exceedingly  difficult 
to  make  a  selection  for  special  notice.  Some  of  the  more  splendid  examples  were  in  the  famous 
Firmin-Didot  collection,  notably  the  Limoges  Gospels,  with  30  full-page  miniatures,  executed  about 
the  year  1150,  and  formerly  the  property  of  the  Abbey  of  St.  Martial  at  Limoges  ;  the  Angouléme 
Bible,  dating  from  about  1225,  and  formerly  the  property  of  the  Frères  Mineurs  d'Engolismen  ; 
the  St.  Louis  Psalter,  circa  1250  with  16  full-page  and  21  smalier  miniatures,  a  superb  MS.,  which 
belonged  to  Gerald,  Bishop  of  Cambray,  in  1374  ;  a  fine  MS.  of  «  Le  Roman  de  la  Rose,  »  exe- 
cuted about  the  year  1370,  with  14  pictures  in  grisaille  ;  Marie  Stuart's  Book  of  Hours  bound  for 
ber  at  her  marriage  in  1558;  a  I5th  century  MS.,  with  20  large  and  34  small  miniatures.  The 
Psalters  are  especially  fine,  the  Beauvais  Psalter,  executed  about  1260,  with  ten  fullpage  minia- 
tures and  numerous  other  smalier  illuminations    being  one   of  the  finest  ;  the    Horse   are  not  only 
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numerous,  hut  include  several  with  interesting  pedigrees— that,  for  instance,  which  once  belonged 
to  Anne  and  Frangoise  de  Saligny;  another  which  was  presented  to  Louis  XI.  ;  another  executed 
at  the  order  of  l^ouis  le  Batard  de  Bourbon,  as  a  present  to  his  son  Charles  de  Roussilon,  and 
afterwards  the  property  of  Louis  XIII.  ;  one  which  belonged  to  King  James  IL,  and  so  forth. 
Linking  together  the  illuminated  MS.  and  the  printed  hook,  come  the  Block  books,  which  are  so 
excessively  rare,  but  of  which  this  librar^'  contains  several  of  the  most  interesting  and  important. 
But  the  crowning  interest  of  the  whole  library,  so  far  as  English  coUectors  are  concerned, 
lies  in  the  magnificent  series  of  Caxtons.  When  William  Blades  published  the  revised  edition 
of  his  work  on  Caxton  in  1877,  he  described  99  works  by  Caxton  ;  of  these  38  were  known  by  a 
single  copy  or  fragments  only.  There  were  81  in  the  Britsh  Museum,  of  which  25  were  duplicates 
thus  reducing  the  number  to  56,  of  which  three  are  mere  fragments.  The  Spencer  Caxtons  {now 
in  the  John  Rylands  Librar^')-  although  numerically  fewer  than  those  in  the  National  Library, 
make  a  more  complete  collection  and  embrace  57  separate  works.  The  University  Library  at  Cam- 
bridge possesses  41  different  (or  including  duplicates  52)  examples,  the  Bodleian  coming  next  with 
28  and  the  Chatsworth  Library  of  the  Duke  of  Devonshire  with  25.  It  will  be  seen,  therefore, 
that  this  collection  of  32  Caxtons  ranks  as  the  fourth  largest  in  existence  ;  and  it  is  probably  the 
most  numerous  series  which  has  occurred  in  one  library  since  John  Ratcliffe's  sale  at  Christie's  in 
j^-Q  ^hen  48  Caxtons  realized  the  total  of  L.  236  5S.  6d.,  which  to-day  would  scarcely  purchase 
a  few  leaves  from  Caxton's  press  !  The  series  leads  off  appropriately  enough  with  «  Corydale  :  Les 
Quatre  Derrenieres  Choses,  »  which  is  believed  to  be  one  of  Caxton's  earliest  works,  printed  by 
him  at  Bruges,  circa  1474  ;  the  only  other  copy  known  is  in  the  British  Museum,  and  this  was 
discovered  by  Mr.  Winter  Jones,  bound  up  with  another  work,  when  recataloguing  a  portion  of 
the  old  Royal  Library.  FoUowing  this  come  the  Ashburuham  copy  of  the  first  hook  printed  in 
the  English  language.  Le  Fevre's  «  Recuyell  of  the  Historyes  of  Troyes,  »  circa  1474,  and  a  copy 
ùf  the  later  edition,  circa  1477,  of  the  same  work.  The  other  Caxtons  include  the  Hardwicke 
example  of  «  The  Game  and  Piave  of  Chesse,  »  1474-75  ;  The  Dictes  and  Sa\-ings  of  the  Philoso- 
phers,  »  1477,  one  of  five  perfect  copies  known  ;  «  A  Boke  of  the  Hoole  Lyf  of  Jason,  »  circa  1477, 
the  finest  of  three  fìerfect  examples,  acquired  at  the  Ashburnham  sale  for  L.  2, 1 00  ;  «  The  Booke  named 
Corydale,  or  the  Fowr  Last  Thinges,  »  1478  ;  two  imperfect  copies  of  the  first  edition  of  Chaucer, 
1478  ;  three  of  Higden's  «  Polychronicon,  »  1482,  each  wanting  a  good  many  leaves  ;  «  The  Booke 
callyd  Caton,  »  1483  ;  «  The  Booke  of  the  Ordre  of  Chivalry  of  Knyghtode,  »  1483,  an  excessively 
rare  Caxton,  only  four  other  copies  being  known  ;  one  of  three  perfect  copies  of  Lydgate's  «  The 
Lyf  of  our  Lady,  »  1484,  «  The  Proffytable  Boke  for  Mannes  Soule.  .  .  which  boke  is  called  the 
chastysing  of  Goddes  chyldren.  »  1490-01,  the  Perkins  copy  of  the  first  hook  printed  in  England 
with  a  title-page  ;  and  «  A  Boke  of  Divers  Truytful,  Ghoostly  Matters,  »  &c.,  1490,  one  of  five 
copies.  There  are  eight  Caxtons  with  illustrations,  starting  with  the  earliest  of  ali,  «The  Mirrour 
of  the  World,  1481. 

The  early  Oxford  Press  is  represented  by  three  books,  one  being  the  celebrated  «  Sancti  lero- 
nimi  Exposicio  in  Simbolum  Apostolorum  »  with  the  error  in  the  date  of  1468  for  1478,  which 
caused  so  much  bibliographical  discussion  during  the  early  part  of  the  last  centur^-.  This  is  the 
first  book  printed  at  Oxford,  and  of  it  only  about  nine  copies  are  known.  The  second  Oxford 
book  is  an  edition  of  Richard  Rolle  de  Hampole,  «  Explanationes  Notabiles  Devotissimae,  »  &c., 
1481-86,  the  only  one  of  four  copies  not  in  a  public  library— this  was  purchased  at  the  Inglis  sale 
in  1900  for  Lstr.  300;  and  J.  Lathbury,  «  Liber  moralium  super  trenis  Jheremie  Prophete,  »  1482, 
with  illustrations.  The  presses  of  the  other  early  English  printers  are  well  represented.  Many  of 
these  are  almost  as  rare  as  Caxtons.  Wynkyn  de  Worde,  Pynson,  the  mysterious  St.  Albans 
printer,  and  Letton  being  represented  by  over  40  books. 

The  section  which  comprises  books  printed  in  Germany,  the  Low  Countries,  &c.,  forms  a 
highly  representative  one  numbering  as  it  does  over  200  articles,  nearly  ali  of  which  were  in  Wil- 
liam Morris's  library.  Two  specimens  of  Peter  Schoeffer's  press  are  printed  on  vellum..  Ali  these 
books  are  very  rare,  many  excessively  so,  and  in  one  or  two  instances  they  are  unique  ;  whilst  a 
number  bave  bibliographical  and  other  notes  in  Morris's  own  handwriting.  The  early  Italian  prin- 
ted books  number  over  160,  ten  of  which  are  upon  vellum,  whilst  those  of  French  presses  number 
about  120,  29  (chiefly  Books  of  Hours)  being  printed  on  vellum. 

A  fully  annotated  and  descriptive  catalogne  alone  would  do  justice  to  this  library,  but  the 
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few  foregoiiig  facts  will  serve  to  indicate  some  of  tlie  principal  features.  It  was  fornied,  as  we 
bave  already  stated,  with  a  welldefined  object,  and  it  is  reasonably  complete  within  those  limits. 
The  formation  of  another  sudi  collection  scarceiy  comes  within  the  range  of  the  possible— eveii 
granted  half  a  centuiy  and  an  unliniited  amount  of  money  to  attempi  such  a  taslc.  It  is,  therefore, 
for  these  and  for  otber  reasons  little  short  of  a  public  calamity  for  the  collection  to  pass  out  of 
this  country  ;  but,  unfortunately,  in  these  matters  there  is  no  such  element  as  sentiment— the  man 
with  the  biggest  purs  gets  the  prize.  If  English  collectors  will  not  avail  themselves  of  such  unique 
opportunities,  it  is,  at  ali  events,  comforting  to  reflect  that,  as  in  the  present  instance,  the  collection 
is  in  the  custody  of  an  English-speaking-nation  ». 

Il  conforto  che  il  giornale  trova  nel  fatto  che  i  Cimeli  sopra  menzionati  emigrano  almeno 
ad  una  nazione  che  parla  l'idioma  inglese,  ci  sembra  agrodolce. 

Sullo  stesso  argomento,  però  dal  punto  di  vista  tedesco,  pubblica  il  prof.  Giorgio  Witkowski 
due  articoli  interessanti  nella  Nationalzeitiing  di  Berlino  intitolati  :  deutsche  Bìbliotheken  auf  der 
Auswanderuiìg  uacli  Avierika  (biblioteche  tedesche  nell'emigrazione  per  1'  America),  nei  quali  leg- 
giamo pressoché  i  medesimi  lamenti. 

Due  incunabuli.  —  È  noto  che  l'arte  della  stampa  venne  introdotta  in  Parigi  nell'anno 
1470,  cioè  quindici  anni  dopo  i  primi  saggi  di  Gutenberg.  Furono  Giovanni  De  la  Fière  e  Guglielmo 
Fichet,  che,  installatisi  alla  Sorbona,  fondarono  ivi  la  prima  tipografia  parigina,  dando  alla  luce 
quale  primo  lavoro  un  iMatuiel  de  style  cpistolaire  in  latino,  per  uso  degli  studenti  dell'  Univer- 
sità. Codesto  primo  lavoro,  che  fu  accolto  con  vero  entusiasmo,  si  annunciava  in  questi  termini 
pomposi  :  «  Comme  le  soleil  rcpand  la  lumière  sur  le  monde,  toi,  ville  de  Paris,  tu  vas  répandre 
«  la  science  sur  le  monde  !  Voici  les  premiers  livres  qu'a  produits  la  nouvelle  industrie  des  im- 
«  primeurs  sur  la  terre  de  France  !  Les  maitres  Michel,  Ulrich  et  Martin  les  ont  imprimés,  et  ils 
«  en  feront  encore  d'autres  ».  A  questa  prima  tipografia  ne  succedette  un'altra,  impiantata  da 
Pietro  Cesaris,  uno  dei  più  abili  allievi  dei  suddetti  De  la  Pière  e  Fichet.  Egli  stampò  splendide 
opere  ;  ma  dei  successi  riportali  s' inorgogli  al  punto  da  stampare  in  testa  di  un  volume  queste 
parole,  che  però  furono  profetiche  :  «  Si  tu  conteraples  ces  feuilles  imprimées,  produits  d'un  art 
nouveau,  tu  auras  dépassé  toute  imagination.  Personne  auparavant  n'avait  atteint  à  ce  degré  de 
«  perfection.  On  ne  peut  faire  mieux.  L'art  a  donne  tout  ce  qu'on  pouvait  eu  attendre.  A  moins 
«  qu'on  ne  les  détruise  ces  pages  braveront  les  siècles,  grace  au  brillant  de  Tenere  et  à  la  beante 
«  des  caractères  ».  Sembra  che  il  signor  Cesaris  fin  d'allora,  e  cioè  la  bellezza  di  circa  cinque  secoli  fa 
non  avesse  molta  fiducia  nei  fabbricanti  di  carta  e  iiella  bontà  dei  loro  prodotti,  tanto  che  egli 
si  ripromette  che  le  sue  pagine  sfideranno  i  secoli  non  in  virtù  della  carta,  bensì  in  grazia  dei 
brillanti  inchiostri  e  della  bontà  dei  caratteri.  Che  già  fin  d'allora  si  facesse  carta  con  tutto,  meno 
che  con  lo  straccio  ?  ! 

Per  la  storia  del  libro.  —  Quando  si  celebrò  in  Germania  il  centenario  Gutenberghiano 
il  sig.  Schwenke,  vice  direttore  della  Reale  Biblioteca  di  Berlino,  ha  diramata  una  circolare  a  tutte 
le  biblioteche  pubbliche  e  private  che  avevano  cimeli  gutenberghiani,  per  aver  notizie  sulla  celebre 
Bibbia  a  42  linee  :  gli  esemplari  esistenti  furono  tutti  esaminati  ed  ora  che  l'opera  è  finita  si  cercò 
di  sapere  come  capitò  nella  Biblioteca  di  Gottinga  uno  dei  pochi  esemplari,  stampato  su  pergamena. 
Ecco  in  brevi  parole  ciò  che  fu  stabilito  :  i  cimeli  mss,  e  stampati  in  possesso  della  Biblioteca  Uni- 
versitaria di  Gottinga  provengono  dalle  biblioteche  della  provincia  di  Braunschweig  (Brunswick), 
portativi  da  Girolamo  Napoleone  :  il  governo  dell'Hannover,  però,  ne  aveva  ordinata  la  restituzione 
alle  singole  biblioteche  la  quale  procedette  ordinariamente  fino  a  un  certo  punto  :  se  non  che,  per 
cambio  o  per  decesso  di  impiegati  nel  corso  degli  anni  e  per  affari  di  grande  importanza,  furono 
dimenticati  alcuni  volumi,  fra  i  quali  la  bibbia  in  questione:  si  venne  poi  a  cognizione,  esaminati 
i  vari  cataloghi  delle  antiche  biblioteche,  che  essa  si  trovava  prima  nella  biblioteca  universitaria 
di  Helmstedt,  dalla  quale,  pare,  passò  a  quella  di  Gottinga  :  un  bibliofilo  lo  dimostra  cosi  :  la  bibbia 
si  trova  notata  nel  catalogo  di  Helmstedt  :  ha  i  caratteri  descritti  in  quel  catalogo,  cioè  :  splendi- 
damente conservata,  di  maravigliosa  bellezza  artistica,  con  iniziali  miniate  e  dipinte  con  oro  e  con 
smaglianti  colori,  con  legatura  originale,  portante  nell'interno  il  timbro  della  Biblioteca  col  segno 
D.  44.  La  prima  pagina  bianca  ha  una  notizia  di  pugno  del  duca  Giulio  di  Braunschweig  che  è 
importante;  la  preziosa  bibbia  fu  dal  duca  stesso  donata  alla  Università  di  Helmstedt  nel  15S7. 
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Services  Bibliographiques  de  l'Institut  International  de  Bibliographie  de  Bru- 
xelles. —  L' Iiistitut  International  de  Bibliographie  prépare  un  Répertuire  Bibliograpìiique  Uni- 
verse/, catalogne  general  qui  doit  comprendre  Ics  notices  de  tous  les  livres  et  articles  de  revues 
pnbliés  dans  les  divers  pays  et  sur  les  diverses  matières. 

Ce  Répertoire,  établi  sur  iìches  mobiles,  comprend  actuellement  environ  cinq  millions  de 
renseignements  bibliographiques  et  continue  à  s'accroìtre  tous  les  jours. 

Il  est  classe  en  deux  parties.  Fune  par  ordre  des  matières,  l'autre  par  nom  d'auteur.  Le 
classenient  répond  ainsi  à  ces  deux  questions  :  «  Quels  sont  les  ouvrages  qui  traitent  de  tei  sujet  ?  » 
«  Quels  sont  les  ouvrages  publiés  par  tei  auteur  ?  » 

Le  répertoire  Bibliographique  Universel  est  encyclopcdique  et  enibrasse  l'ensemble  des  con- 
naìssances  humaines  :  Bibliographie  et  Bibliothéconomie,  Journalisme,  Manuscrits,  Philosophie, 
Sciences  religieuses,  Sciences  économiques  et  sociales,  Droit,  Enseignement,  Folklore,  Philologie, 
Lingnistique  et  Elude  des  Langues,  Sciences  mathéniatiques,  physiques  et  naturelles,  Médecine. 
Sciences  de  l' Ingénieur  et  Sciences  industrielles,  Agriculture,  Construction  et  Architecture,  Beaux- 
Arts,  Littératures,  Géographie,  Biographie,  Histoire. 

Pour  mettre  ses  collections  bibliographiques  à  la  disposition  de  ses  membres  et  du  public 
et  pour  contribuer  à  la  création  de  Répertoires  Bibliographiques  particuliers  dans  les  bibliothèque, 
et  dans  les  centres  d'étude,  l'Institut  a  organisé  les  services  suivants: 

1.  CoNSULTATiON  DU  RÉPERTOIRE.  —  Le  Répertoire  peut  étre  consulte  dans  les  locaux  de 
l'Institut  à  Bruxelles,  i,  rue  du  Musée.  —  La  consultation  est  gratuite  tous  les  jours  non  fériés,  de 
IO  à  12  et  de  14  à  17  heures. 

2.  ExTRAiTS  DU  RÉPERTOIRE.  —  Envoi,  sur  demande,  d' extraits  du  Répertoire  Universel 
relatifs  à  une  question  déterminée.  L'envoi  est  fait  sous  la  forme  de  fiches  dactylographiées  et 
moyennant  remboursement  de  dix  centimes  par  notice  bibliographique  copiée.  Pour  éviter  tonte 
surprise,  l'Institut  avise  ses  correspondants  lorsque  le  nombre  de  fiches  relatives  à  la  question  posés 
dépasse  50  et  demande  confirmation  de  l'envoi. 

3.  RÉPERTOIRES  BIBLIOGRAPHIQUES  PARTICULIERS.  —  Pour  l'usage  des  établissemeiits  scien- 
tifiques,  des  administrations  et  des  particuliers,  l'Institut  prépare  des  répertoires  bibliographiques 
au  moyen  du  duplicata  des  notices  du  Répertoire  Bibliographique  Universel,  relatifs  à  un  ensemble 
de  questions  connexes  ou  à  tonte  une  branche  de  sciences.  Ces  duplicata  sont  établis  au  prix  de  20 
francs  les  mille  fiches. 

4.  Abonnements  au  RÉPERTOIRE  BiBLiOG  RAPHiQUE  Universel.  —  L'Iustitut  adresse  pé- 
riodiquement  à  ses  abonnés  copie  des  notices  du  Répertoire  Bibliographique  Universel,  relatives 
aux  travaux  nouveaux  qui  paraissent  sur  une  question  quelconque.  L'abonnement  donne  lieu  à  un 
droit  d' inscription  non  renouvelé  de  5  francs.  Les  membres  de  l'Institut  sont  exemptés  de  ce  droit. 
Des  comptes  sont  ouverts  aux  abonnés  qui  sont  débités  du  prix  de  toutes  les  notices  envoyées,  à 
raison  de  io  centimes  par  notice,  frais  de  port  en  plus.  Les  comptes  .sont  arrètés  tous  les  six  mois 
et  les  sommes  dues  sont  recouvrées  par  la  poste. 

5.  Publications  BIBLIOGRAPHIQUES.  —  L'Institut  a  organisé,  avec  la  coopération  de  spécia- 
listes,  la  publication  d'une  collection  de  bibliographies  spéciales,  faisant  connaitre  périodiquement 
les  travaux  nouveaux  parus  dans  les  diverses  branches  des  sciences  et  formant  des  contributions 
imprimées  au  Répertoire  Bibliographique  Universel.  Plusieurs  de  ces  bibliographies  sont  en  cours 
de  publication  et  donnent  lieu  à  des  abonnements  séparés.  (Demander  le  catalogne  special  des 
publications.) 

6.  CoopÉration  bibliographique.  —  L'Institut  fait  appel  au  concours  des  Bibliographes, 
des  Auteurs,  des  Hommes  d'études,  des  Éditeurs,  des  Bibliothèques,  des  Sociétés  savantes  et  des 
Administrations  publiques.  Il  les  prie  de  coopérer  à  la  formation  du  Répertoire  Bibliographique 
Universel  en  lui  envoyant  la  liste  de  leurs  travaux  et  leurs  publications  bibliographiques  :  catalo- 
gues,  bibliographies,  tables  de  périodiques,  etc.  L'Institut  invite  aussi  les  éditeurs  à  publier,  à  l'a- 
venir,  ces  publications  en  se  conformant  aux  qnelques  règles  générales  qu'il  a  arrètées  pour  per- 
mettre  de  considérer  ces  publications  comme  des  contributions  imprimées  au  Répertoire  Bibliogra- 
phique Universel. 

7.  Echange  de  renseignements  bibliographiques.  —  L'envoi  par  les  membres  de  l'In- 
stitut de  notices  bibliographiques  relatives  à  des  matières  déterminées  et  établies  conformèment  aux 
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règles  arrétées  à  cet  effet  leiir  donne  le  droit  de  recevoir  gratuitement  la  copie  d'un  nombre  équi- 
valent  de  notices  du  Répertoire  Universe],  relatives  à  d'autres  matières. 

8.  Travaux  bibliographiques  divers.  —  L'institut  <XìS'()Osq  d'un  personneltechnique  expé- 
rimenté  et  d'une  iuiprimerie  speciale  qui  lui  permettent  d'entreprendre  pour  compie  de  tiers,  à 
des  prix  à  convenir,  tonte  espèce  de  travaux  Ipibliographiques,  notaniment  :  organisation  des  Ser- 
vices bibliographiques  dans  les  établissements  scientifiques  ou  les  grandes  administrations  publiques 
et  privées,  revision  à  domicile  des  répertoires  bibliographiques  particuliers,  préparation  et  impres- 
sion  des  catalogues  de  bibliothèques,  des  tables  des  recueils  périodiques,  de  bibliographies  parti- 
culières,  etc. 

9.  AccESSoiRES  ET  matÉriel  DES  Répertoires  BIBLIOGRAPHIQUES.  —  L'Institut  a  arrété 
divers  types  de  fiches  et  de  meubles  classeurs  de  fiches  et  les  a  fait  fabriquer  en  nombre  par  ses 
fournisseurs  attitrés.  Les  abonnés  peuvent  se  procurer  ces  accessoires  bibliographiques  à  des  con- 
ditions  avantageuses.  (Demander  le  catalogne  illustre  special  des  meubles  classeurs  et  des  fiches). 

^^ 

L'Institut  International  de  Bibliographie  public  un  Bulle/in  et  un  Anmiaire.  Il  public  anssi 
des  MANUELS  pour  l'établissement  du  Répertoire  Bibliographique  des  diverses  sciences.  Les 
membres  paient  une  cotisation  annuelle  de  io  francs-  Les  sociétés,  instituts,  bibliotiièques  et  les 
établissements  d'enseignement  sont  inscrits  comme  membres  sur  simple  demande.  Les  membres  de 
rinstitut  re^oivent  gratuitement  le  Bidletin  et  V Annuair e . 

Les  Lfivres  de  la  Collection  Dutuit.  —  Entre  autres  richesses  Icguees  à  la  Ville  de 
Paris  par  Auguste  Dutuit,  de  Rouen,  il  faut  signaler  près  de  huit  cents  ouvrages  (sept  cent  qua- 
tre-vingt-neuf  exactement)  :  admirables  manuscrits,  nombreux  incunables  et  raretés  typographiques, 
livres  des  quinzième  et  seizième  siècies  ornés  de  figures,  volumes  aux  riches  reliures  armoriées  ou 
chiffrées,  etc.  Cette  magnifique  bibliothèque  est  principalement  due  à  Eugène  Dutuit,  frère  du 
donateur,  qui  fut  surtout  le  créateur  de  la  collection,  alors  qu'Auguste  en  a  été  plus  spécialement 
le  fidèle  conservateur. 

C'est  en  1840  que  fut  commencce  la  bibliothèque  Dutuit.  Les  premiers  livres  qui  furent 
achetés  étaient  des  ouvrages  classiques  tirés  sur  papiers  spéciaux  et  richement  rehés.  Plus  tard, 
Eugène  Dutuit  élargit  le  cadre  de  ses  acquisitions  et  devint  l'heureux  possesseur  d'ouvrages  por- 
tant  les  armoiries  et  les  devises  d'amateurs  célèbres  et  recouverts  notamment  de  reliures  du  sei- 
zième siècle,  si  remarquabies  au  point  de  vue  du  décor. 

I\I.  Rahir,  l'érudit  continuateur  de  l'oeuvre  du  célèbre  bibliophile  et  libraire  Damascène 
RIorgand,  a  publié  de  cette  collection  un  catalogne  qui  est  un  magnifique  ouvrage  très  recherché 
des  bibliophiles.  Nous  y  relevons  les  titres  des  ouvrages  et  les  noms  de  leurs  divers  proprié- 
taires  depuis  leur  sortie  de  presse  jusqu'à  leur  entrée  dans  la  collection  Dutuit.  Parmi  ces  noms, 
citons  ceux  de:  Louis  XII,  Anne  de  Bretagne,  PYangois  lei',  Henri  II,  Charles  IX,  Charles  de  Va- 
lois,  Henri  III,  Henri  V,  Marguerite  de  Valois,  Marie  de  Médicis,  Louis  XIII,  Louis  XIV,  Marie- 
Thérèse,  Louis-Philippe  due  d'Orleans,  Marie-Antoinette,  Louis-Philippe  I^i-,  etc.  Ce  ne  sont  là  que 
noms  de  rois,  reines  ou  princes  du  sang  de  France  auxquels  il  faudrait  en  ajouter  bien  d'autres 
de  personnages  illustres,  notamment  de  Philippe  IV  et  Philippe  V  d'Espagne,  Jacques  Ifr  et  Char- 
lotte d'Angleterre,  Eugène  de  Savoie,  Cosme  de  Médicis,  René  II  de  Lorraine,  Louise-Marie 
d'Aspremont,  duchesse  de  Lorraine;  du  chancelier  d'Aguesseau,  de  Nicolas  P'ouquet,  de  Caumont 
de  La  Force,  de  Richelieu,  Turgot,  du  chancelier  Séguier,  du  cardinal  de  Retz,  d'Auguste  de 
Thou,  etc. 

Ces  ouvrages  proviennent  pour  la  plupart  de  la  vente  des  bibliothèques  de  Charles  Nodier 
(1844.),  du  prince  d'Essling  (1845),  du  marquis  de  Coislin  (1847),  du  comte  de  Saint-Mauris  (1849), 
d'Ant-Aug.  Renouard  (1854),  de  Charles  Giraud  (1855),  du  marquis  de  Solar  (1S63),  du  prince 
Radziwill  (1865),  du  baron  Pichon  (1869),  de  Lebceuf  de  Montgermont  (1857),  de  sir  Turner  (1878), 
d'Ambroise  Firmin-Didot  (1879),  du  comte  de  Béhague  (1880)  et  du  marquis  de  Ganay  (1881). 

Depuis  1886,  année  où  mourut  Eugène  Dutuit,  peu  d'ouvrages  entrèrent  dans  la  collection. 
Citons  cependant  une  Bible  de  1462. 

Il  est  difficile  de  dire  quelle  valeur  représente  la  bibliothèque.  En  general,  les  ouvrages 
qui  la  costituent  n'ont  pas  été  trop  cher  payés.  Eugène  Dutuit  était  un  connaisseur  qui  ne  se 
laissait  pas  entrainer  et  qui  se  rendait  bien  compte  de  la  vraie  valeur  des  objets  qu'il  voulait  acqucrir. 
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Aussi,  comme  il  n'assistait  jamais  à  une  vente,  les  instructioiis  qu'il  donnait  à  ses  mandataires 
étaient-elles  très  précises. 

Cela  n'empùche  pas  que  la  bibliothòque  a  une  valeur  considérabje.  I^u  reste,  M.  Léopold 
Delisle  l'a  bien  dit  :  «  elle  était  jnstement  célèbre  ». 

Les  frères  Dutuit  étaient  très  coniius  comme  collectionneurs.  D'allleurs,  à  la  moindre  de- 
mande,  ils  tiraient  de  leurs  vitrines  celles  de  leurs  richesses  qu'on  leur  désignait  et  ils  contribuè- 
rent  ainsi  au  succès  de  nombre  d'expositions  rétrospectives.  Entin,  ils  avaient  fait  dresser  des  ca- 
talogues  de  leur  collection. 

De  iSSi  à  1S85,  parut  un  Manuel  de  P Aìnateur  d'estampes,  où  les  principales  gravures  de 
la  collection  sont  décrites  ;  en  1897,  fut  edite  le  Catalogale  des  anliquités,  et  en  190 1  le  Catalogne 
de  la  Biblioth'eqiie  a.  vu  le  jour. 

Ce  n'est  pas  sans  un  certain  étonnement  qu'on  a  connu  les  dispositions  testamentaires  d'Auguste 
Dutuit,  car  à  plusieurs  reprises  l'originai  coUectionneur  avait  manifeste  son  intention  de  léguer 
ses  richesses  à  l'Italie.  Il  est  vrai  que  l'Italie  deviendra  légataire  si  Paris  ne  se  conforme  pas  aux 
clauses  contenues  dans  le  testament. 

Donazione  di  una  biblioteca.  —  La  biblioteca  del  defunto  storico  inglese  Lord  Acton, 
fu  donata  da  Andrea  Carnegie,  il  milionario  americano,  al  deputato  inglese  John  Morley  :  non  co- 
nosciamo, però,  il  prezzo  di  compera,  sborsato  dal  Carnegie  :  ne  possiamo  avere  una  idea  appros- 
simativa sapendo  che  la  biblioteca  si  compone  di  circa  100.000  volumi,  dei  quali  molti  e  molti  di 
grande  valore.  Non  essendoci  del  posto  bastante  per  si  gran  numero  di  volumi,  vi  era  già  il  pro- 
getto di  far  costruire  apposta  un  edificio  che  avrebbe  costato  ben  500.000  franchi  :  il  sig.  Morley 
sarà  perciò  costretto  a  donare  a  sua  volta  la  raccolta  a  qualche  biblioteca  del  suo  paese. 

L'opera  più  costosa  e  più  voluminosa  che  si  conosca.  —  Sino  ad  oggi,  l'opera 
più  costosa  è  la  Storia  ufficiale  della  gjierra  di  Secessione.,  che  il  governo  federale  degli  Stati 
Uniti  ha  terminato  il  passato  febbraio  di  pubblicare,  e  che  costa  allo  Stato  circa  2.800.000  dollari, 
ossia  14,000,000  di  franchi. 

La  metà  di  questa  somma  è  stata  sborsata  per  la  stampa  e  per  la  legatura  ;  il  resto  per  le 
spese  di  carta,  per  l'acquisto  di  documenti  appartenenti  a  privati   e  per   l'onorario  degli  scrittori. 

L'opera  comprende  110  volumi,  e  sono  occorsi  io  anni  per  stamparla. 

Ma  quella  più  voluminosa  che  si  conosca,  —  5020  volumi,  —  si  trova  presentemente  nella 
Sezione  cinese  del  British  Museuin,  a  Londra,  e  fu  acquistata  pochi  anni  or  sono  per  300.000  lire. 
Che  si  sappia,  non  ne  esistono  che  due  altri  esemplari  :   l' inglese,  però,  è  il  meglio  conservato. 

Quest'opera  è  una  vasta  enciclopedia,  riguardata  —  e  con  ragione  —  come  un  monumento 
letterario  e  scientifico,  unico  nel  suo  genere,  e  come  un  saggio  notevolissimo  dell'  importanza 
e  del  progresso  dell'arte  tipografica  cinese.  Essa  è  divisa  metodicamente  e  ingegnosamente  in  6 
parti,  le  quali  trattano  ciascuna  un  ramo  speciale  dello  scibile  umano.  La  I  contiene  scritti  concer- 
nenti il  cielo,  la  II  concernenti  la  terra,  la  III  il  genere  umano,  la  IV  la  natura  inanimata,  la  V 
la  filosofia,  la  VI  la  politica. 

Quest'enciclopedia  deve  la  sua  origine  all'imperatore  Kang-Hi,  che  regnò  dal  1662  al  1722, 
e  che  aveva  una  nobile  passione  per  le  cose  letterarie  del  suo  paese. 

Avendo  constatato  moltissimi  errori  nelle  edizioni  delle  migliori  opere  antiche,  egli  concepì 
l'idea  di  farne  riprodurre  il  testo  integrale  e  di  preservarle  in  seguito  da  ogni  alterazione. 

Per  realizzare  la  grandiosa  idea,  l' imperatore  nominò  una  commissione  composta  di  scien- 
ziati e  di  letterati  illustri,  e  s'indirizzò  ai  missionari  (ai  Gesuiti),  per  la  fabbricazione  dei  tipi  ne- 
cessari alla  stampa. 

La  commissione  si  occupò  attivamente  per  40  anni  della  grande  intrapresa,  e  la  condusse 
a  termine.  Ma  l' imperatore  Kang-Hi  non  ebbe  l'ambita  soddisfazione  di  assistere  al  suo  compi- 
mento ;  perocché  morto  in  questo  frattempo,  ebbe  cura  di  prendere  le  necessarie  disposizioni  per 
obbligare  il  successore  a  continuarla. 

Alcuni  frammenti  di  Saffo  e  di  Alceo  furono  scoperti  giorni  or  sono  dal  Dottor 
Schubart,  vice-direttore  dei  Musei  di  Berlino.  I  frammenti  sono  scritti  sopra  papiri  giunti  dal- 
l'Egitto,  dove  furono  trovati:  tre  brani  di  pergamena  che  datano  dal  VII  sec.  a.  Cr.  portano  in 
tre  colonne  tre  canti  della  poetessa  greca  che  furono  con  fatica  indicibile  decifrati  dal  dott.  Schu- 
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bart,  coadiuvato  dal  prof.  Wilamovitz-Mòlleiidorf.  Questa  importante  scoperta  ha  trovato  presso 
tutti  i  filologi  e  presso  gii  studiosi  della  poesia  di  Lesbo  la  più  grande  delle  soddisfazioni. 

Una  delle  poesie,  la  più  bella,  ci  dipinge  uno  spettacolo  della  natura,  e,  cosa  curiosa,  pre- 
senta in  non  pochi  punti  delle  somiglianze  colla  nota  poesia  del  Goethe  «  Alla  luna  »  ;  la  poetessa 
ci  dipinge  l'amica  Atthis,  la  perla  delle  donne  di  Lidia,  che  fra  esse  risplende  come  la  luna  sulle 
altre  stelle,  dopo  che  il  Sole  si  è  ritirato  sul  suo  carro  di  fuoco,  e  comincia:  «  la  sua  luce  si  posa 
sul  mare  salato  come  sui  prati  fioriti  ;  cade  la  rugiada,  le  rose  sono  tutte  in  fiore  ecc.  ». 

Letteratura  che  scompare.  — •  Troviamo  un  bell'articolo  in  un  giornale  svedese  e  non 
vogliamo  che  rimanga  oscuro  fra  noi  :  l'autore  ci  dà  notizia  di  quante  celebri  opere  sono  andate 
per  sempre  perdute,  in  quali  occasioni  e  a  quali  casi  si  deve  il  salvamento  di  opere  che  sono  giu- 
stamente apprezzate  per  capolavori  d'arte  e  di  genio.  I  maggiori  esempi  ci  sono  dati  dalla  lette- 
ratura greca  e  dalla  latina:  700000  opere  sparirono  coli' incendio  della  grande  e  celebre  biblioteca 
di  Tolomeo  in  Alessandria  avvenuto  durante  l'assedio  e  la  conquista  della  città  per  parte  di  Cesare  : 
200000  volumi  furono  da  Antonio  donati  a  Cleopatra  e  formarono  il  prezioso  tesoro  della  biblio- 
teca di  Bergamo  :  ognuno  dei  volumi  conteneva  un'opera  nell'unico  esemplare  esistente. 

Il  fanatismo  del  vescovo  Teofilo  perdette  per  sempre  tanti  tesori  ora  inapprezzabili:  l'im- 
peratore Teodosio  distrusse  col  tempio  di  Serapi  la  biblioteca  annessa.  Conosciamo  i  titoli  di  350 
tragedie  greche  ;  e  su  queste  tre  sole  ci  sono  pervenute.  Degli  ottocento  drammi  che  Ateneo  dice 
d'aver  letti  non  abbiamo  nemmeno  1'  idea.  Della  famosa  Corinna,  l'emula  di  Pindaro  dalla  quale 
il  più  gran  lirico  greco  fu  vinto  per  ben  cinque  volte,  non  abbiamo  che  qualche  frammento  insi- 
gnificante. 

Orazio  ci  dà  il  nome  di  alcuni  poeti  dell'età  Augustea  ed  altri  con  lui  lodano  come  ottimi 
i  due  Vario  e  Gallo,  ma  di  loro  non  abbiamo  nemmeno  un  verso.  Sapete  come  mai  l'opera  di 
Tacito  giunse  a  noi  quasi  per  intero?  L'imperatore  Tacito,  vantandosi  della  immaginaria  discen- 
denza dallo  scrittore,  fece  empire  delle  opere  di  quello  le  biblioteche  pubbliche  dell'  impero  ordi- 
nando che  ogni  anno  se  ne  trascrivessero  dieci  copie.  Però  molte  cose  di  Tacito  rimasero  scono- 
sciute fino  al  sec.  XV  e  furono  scoperte  in  Vestfalia  in  un  convento.  L'egittologo  francese  Mariette 
scoperse  nel  1854  nel  petto  di  una  mummia  versi  bellissimi  di  Alcmane  di  cui  fin  allora  poco  si 
conosceva.  La  medesima  sorte  toccò  a  libri  medioevali  :  un  esemplare  esiste  in  tutto  di  Beovulfo 
e  Valdere  come  dell'antica  Edda. 

Quasi  del  tutto  .scomparve  la  letteratura  epica  provenzale  ;  della  letteratura  comica  francese 
primitiva  non  rimane  che  la  centesima  parte.  Nel  1840  si  trovarono  .sotto  terra  a  Berlino  61  frasi 
francesi  e  racconti  morali  stampati  nel  sec.  XVI  che  sarebbero  rimaste  sconosciute  senza  questa 
unica  copia.  L'Orlando,  l'antichissimo  poema  epico,  rimase  per  ottocento  anni  sconosciuto  per 
ricomparire  nel  1S37  :  nel  campo  epico  medioevale  fece  importanti  scoperte  l'egr.  prof.  Rajna  di 
Firenze.  Di  Shakespeare,  dicono,  mancherebbero  ben  19  drammi,  se  Heminge  e  Condell  non  aves- 
sero sette  anni  dopo  la  morte  del  grande  drammatico,  fatta  una  accurata  revisione  di  tutti  i  suoi 
manoscritti. 

Il  primo  sciopero.  —  Togliamo  dal  Courrìer  da  Livre  :  «  Se  è  vero  che  Io  sciopero 
ch'ebbe  luogo  ad  Anversa  nella  tipografia  del  celebre  tipografo  Cristoforo  Plantin,  nel  1572,  fu  uno 
dei  primi,  non  credo  tuttavia  che  sia  stato  il  primo,  il  che  affermo  basandomi  su  questi  documenti: 

—  Ordonnance  de  Francois  le'",  du  31  aoùt  1539:  Art.  ler.  Les  compagnons  et  apprentis  de  l'art 
d'imprimerle,  n'ayant  à  faire  aucun  serment,  monopoler,  et  n'avoir  aucun  capitaine  entre  eux... 
sur  peine  d'ètre  emprisonnés,  bannis  et  punis  comme  monopoleurs,  et  autres  amendes  arbitraires. 

—  Art.  6.  Lesdits  compagnons  continueront  l'ceuvre  commencée  et  ne  la  laisseront  qu'elle  ne  soit 
parachevée,  et  ne  feront  aucun  trìc,  qui  est  le  mot  pour  lequel  ils  laissent  l'oeuvre,  et  s'ils  font 
perdre  forme  ou  journée  aux  maìtres  par  leur  fante  ou  coulpe,  seront  tenus  de  satisfaire  les  dits 
maitres.  —  Ecco,  del  resto,  un  passo  della  Dichiarazione  28  dicembre  1541,  che  estende  a  Lione 
l'ordinanza  dapprima  in  vigore  solo  a  Parigi  :  —  ...  Depuis  trois  ans  en  ga  aucuns  serviteurs , 
compagnons  imprimeurs  malvivants  ont  subornò  et  mustiné  la  plupart  des  autres  compagnons,  et 
se  sont  bandez  ensemble  pour  contraindre  les  maitres  imprimeurs  de  leur  fournir  plus  gros  gages 
et  nourriture  plus  opulente...  » 

La  Ditta  Koenig  e  Bauer.  —  Un'elegantissima  circolare  annunzia  al  mondo  tipografico 
che  questa  Ditta,  di  fama  mondiale,  ha  abbandonato  (peccato  !)  la  prima  ed  orniai  secolare  sede  del  suo 
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stabilimento  nell'antico  e  pittoresco  convento  di  Oberzell  presso  Wùrzburg,  installandosi  in  nuovi 
edifizi  appositamente  costruiti  sulla  riva  sinistra  del  Meno,  di  fronte  ad  Oberzell.  Abbiamo  chiamato 
secolare  l'antico  stabilimento  ;  ed  infatti  è  precisamente  in  sul  principio  del  secolo  scorso  che  Fe- 
derico Koenig"  e  F.  A.  Bauer,  di  ritorno  in  patria  dall'  Inghilterra,  ove  avevano  inventato  le  macchine 
celeri,  impiantarono  nel  convento  di  Oberzell  la  loro  officina,  che  con  l'andar  del  tempo  assunse 
proporzioni  imponenti  mentre  cresceva  la  loro  fama  di  eccezionali  fabbricatori  di  macchine.  È  noto 
che  ai  signori  Kcenig  e  Bauer  son  dovute  l'invenzione  e  l'applicazione  del  movimento  ipocicloi- 
dale, specialità  che  diede  un  primato  indiscutibile  alle  loro  costruzioni  su  tutti  gli  altri  tipi  di 
macchine  tipografiche.  Il  nuovo  stabilimento  copre  una  superficie  di  16.000  m.  q.,  dei  quali  10.000 
per  l'officina  meccanica  e  6000  per  la  fonderia. 

I  giornali  più  antichi  della  Francia  sono  enumerati  nel  Mercnre  de  France  che  ne 
dà  la  lista  secondo  quelli  che  escono  ancora  regolarmente:  i)  Peiiles  Affiches  (Paris,  16 12); 
2)  Gazcttc  de  France  (Paris,  1631);  ■^)  Joiirìial  de  Tréuoux  (1701)  :  quest'ultimo,  però,  non  fu 
pubblicato  periodicamente  per  due  secoli  :  cessò,  infatti,  nel  1767  d'essere  una  rivista  di  scienze 
ed  arti  e  ne  fu  ripresa  la  pubblicazione  con  tntt'altri  fini.  Segue  :  4)  Journal  de  Hàvre  (1757) 
5)  Petiles  Affiches  de  la  Gironde  (Bordeaux,  1758);  6)  Journal  de  Rouen  (1762);  7)  L'Union 
d'Jonne  (Sens,  1771);  8)  Journal  de  Maìne-et-Loire  (Angers,  1773);  9)  Moniteur  Universel 
(Paris,  1789);  io)  Journal  des  Débats  (Paris,  1789);  u)  Courrier  du  Loirel  (Pithiviers,  1789); 
12)  Journal  de  POise  (Beauvais,  1790);  13)  Z-é*  Républicain  de  Scine  el  IMarne  (Melun,  1790); 
14)  Journal  de  Lai  el  Garonne  (Agen,  1791)  ;  15)  Journal  de  Meurthe  et  Dioselle  (Nancy,  1797)  ; 
16)  Journal  d'Indre  et  Loìre  (Tours,  1797). 

Incisioni  in  legno  dell'antico  Giappone.  —  Nel  marzo  scorso  fu  aperta  a  Monaco  di 
Baviera  una  Mostra  di  arti  belle  giapponesi  nella  quale  furono  esposte  incisioni  in  legno  ed  a 
colori,  disegni  e  pitture  originali  e  riproduzioni  di  pittura  e  scultura  dei  secoli  passati.  La  colle- 
zione comprendeva  molte  opere  di  insigne  valore  artistico  e  di  molta  curiosità.  Vi  erano  degnamente 
rappresentati  i  capi-scuola  dell'arte  giapponese,  quali  Harunobu,  Kiyonaga,  Hokusai  e  Hiroshige: 
erano  esposti  ed  a  disposizione  dei  visitatori  alcuni  curiosi  libri  di  schizzi  e  di  disegni  eseguiti  con 
molta  precisione  ed  accuratezza.  Con  giusto  discernimento  i  promotori  della  mostra  hanno 
posto  in  vendita  nei  locali  dell'esposizione  stessa  più  di  100  dispense  dell'opera  giapponese  Kakzva, 
cioè  II  ^ore  del  Giappone  chQ  riproducono  maravigliosamente  tutti  i  principali  monumenti  artistici 
di  quel  paese  ;  ed  inoltre  hanno  esposto  alcune  copie,  per  50  marchi  ciascuna,  della  stupenda 
pubblicazione  anglo-giapponese  Japancse  rclicts  che  compiono  con  finissime  riproduzioni  l'opera 
già  iniziata  dalle  dispense  sopra  accennate.  La  mostra  ebbe  molti  visitatori  fra  i  quali  il  principe 
Luigi  di  Baviera  che  vi  si  trattenne  circa  un'ora,  esprimendo  l'alta  sua  ammirazione. 

La  celebre  biblioteca  del  Marchese  Jerez  di  Madrid  fu  venduta  al  Sig.  Huntington, 
un  amatore  americano,  per  un  milione  di  franchi  :  essa  non  conteneva  che  2000  volumi  ma  tutti 
di  somma  bellezza  e  rarità,  fra  i  quali  vanno  notate  splendide  copie  delle  cinque  edizioni  del  Don 
Quijote  e  molte  altre  opere  di  grande  valore. 

Abbiamo  accennato  poc'anzi  ai  gridi  di  dolore  che  vengono  lanciati  dà  tutte  le  parti  per 
l'emigrazione  di  tesori  artistici  e  bibliografici  nell'America,  ma  non  scorgemmo  alcun  lamento  nelle 
riviste  della  Spagna  per  la  dipartita  d'una  delle  più  celebri  sue  biblioteche  private,  e  pare  che  quel 
paese  abbia  ragione  di  non  lagnarsene,  poiché  l'intelligente  ed  erudito  collettore  americano  non 
rinchiude  i  tesori  come  altri  suoi  connazionali  in  casse  forti,  ma  li  fa  conoscere  a  tutto  il  mondo 
mediante  splendide  riproduzioni  fototipiche  che  il  sig.  Huntington  da  vero  Mecenate  fa  eseguire 
con  arte  e  criterio  a  sue  spese  e  distribuisce  generosamente  ad  amici  e  conoscenti. 

Segnaliamo  quest'esempio  di  vero  amore  per  l'arte  e  per  le  lettere  ad  altri  fortunati  pos- 
sessori di  cimeli  d'  ogni  genere  perché  lo  seguano,  E  noi  non  possiamo  far  a  meno  di  tributare 
all'egregio  uomo  i  nostri  più  sinceri  elogi  e  di  esternargli  gli  atti  della  nostra  viva  gratitudine  per 
averci  compreso  fra  coloro  ai  quali  credette  opportuno  dedicare  le  sue  magnifiche  riproduzioni.  CI 
giunsero  : 

i)  CE  Repertorio  |  de  todos    los  caminos  de  |  Efpana  :    hafta     agora  |  nunca    vi- 
llo ecc.  ecc.  Co  |  puefto  por  pero  Jtian  |  villuga  valèciano.  |  Ano.  d.  M.D.xIvj. 

In  8"  picc,  grossi  car.  got, 
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2)  Las  Julianas  de  Hernando  1  Merino  efpanolo. 

S.  1.  et  a.,  in  4».  Sotto  il  titolo,  impresso  in  gotico,  le  armi  di  Giuliano  de'  Medici  ed  un'altra 
incisione  a  fondo  nero  sull'ultima  pagina  in  cui  sono  raffigurati  il  mondo  ed  una  torre  contornati 
dall'  iscrizione  Vanitas.  Vanitatvm.  Mvndvs.  Sopra  l' incisione  leggesi  : 

Conftantem  flare  pugna  gloria  nò  modica  efl  : 
Grata  libi  veniet  dum  nò  fperabitur  hora 

e  sotto  : 

Hafla  uerme  en  mi  defeiìo 
todos  Ics  que  me  ueran 
Tprre  nigra  me  diran. 

Il  testo  è  stampato  con  caratteri  romani  a  due  colonne. 

3^  Bias  con-  |  tra  Fortùa.  |  hecho  por  coplas  :  por  el  marques  |  de  Satillana  en- 
dere^ado  ai  daque  |  dalua.  (In  fine  :)  (E  Erta  obra  fue  vmprimida  |  enia  muv  noble  y 
muy  leal  cib-  |  dad  d'  Seuilla  por  Staniflao  (  polono.  Aiìo  d.  M.  y  qniètos  |  Z  dos  aiios 
a  tres  dias  del  mes  |  de  abril. 

In  8'^.  Il  titolo  (Bias  contra  Fortuìia),  inciso  in  legno  con  caratteri  di  grandi  dimensioni,  sta 
sotto  una  xilografia  raffigurante  Bias  e  Fortuna  ed  è  preceduto  da  una  incisione  in  legno  a  piena 
pagina  ;  il  testo  è  stampato  con  car.  got.  a  2  colonne. 

4)  (E  Glosa  a  la  obra  de  |  don  Jorge  Manrrique.  Hecha  por  Die  -  |  go  Barahona  : 
dirigida  al  muy  vllu  J  Are  fenor  de  Giifpar  deflaniga  |  de  auellaneda  abad  de   ca-  |  stro. 

te.  M.D.xIj. 

In  8".  II  titolo  contornato  e  al  verso  una  grande  incisione  raffigurante  la  morte.  Libretto  im- 
presso con  caratteri  gotici  a  due  colonne, 

5)  Cartilla  para  enfeiìar  |  alar  a  los  ninos.  Con  la  doctrina  [  Christiana  que  fé 
conta,  1  Amados  ber-  [  manos.  |  Agora  de  nueuo  examinada,  corregida,  |  y  mendada  :  y 
con  priuilegio  de  fu  |  Mageftad  impreffa.  En  Pamplona  :  |  Por  Mathias  Mares,  Aiìo  de  | 
M.DC.VI. 

In  8".  Sul  verso  del  titolo  havvi  un'incisione  in  legno  raffigurante  la  Madonna  coronata  col 
bambino,    incisione  che  si  ripete  alla  fine  del  volumetto,  impresso  con  caratteri  gotici. 

6)  La  Arauca  j  na  de  Don  Alon-  |  iO  de  Erzillay  Cu-  |  iiiga,  Gentil  Hombre  de 
fu  Mageflad,  y  de  |  la  boca  de  los  Serenifzimos  Principes  de  |  Vngria.  Dirigida  a  la  S.  C. 
R.  M.  I  del  Rey  don  Phelipe  nue  |  Aro  Senor.  |  Con  priuilegio.  |  Impreffa  en  Madrid,  en 
cafa  de  Pier-  |  res  Cofzin,  Ano.    1569. 

S  ce.  non  num.,  392  pp.  num.  e  S  ce.  non  num.  In  8»,  Col  ritratto  sull'ultima  pagina.  Ca- 
rattere romano. 

7)  La  hifto  I  ria  delos  nobles  |  caualleros  Oliue  |  ros  de  caftilla  y.  |  artus  dal- 
garbe.  (In  fine:)  ....  fue  acabada  la  prefente  obra  enla  muy  noble  Z  leal  cibdad  de] 
Burgos  a.  xxv.  dias  del  mes  de  mayo  Ano  de  nueftra  redempcion  mil.cccc.xc.ix. 

In  4".  Il  titolo  interamente  inciso  con  grossi  caratteri  gotici;  l'iniziale  L  figurata  occupa 
mezza  pagina.  Il  testo  stampato  pure  con  caratteri  gotici  è  illustrato  da  41  incisioni  assai  notevoli. 

Inutile  far  notare  che  tutti  questi  volumi  sono  di  una  rarità  strardin  aria,  se  non  gli  unici 
finora  conosciuti  negli  esemplari  ora  posseduti  dal  sig.  Huntington.  Le  riproduzioni  sono  sontuo- 
samente eseguite  su  carta  a  mano  dalla  D3  Vinile  Press  di  New  York  e  non  lasciano  nulla  a  de- 
siderare per  l'accuratezza  e  la  finitezza  del  lavoro. 

Bibliografia  internazionale  delle  belle  arti.  —  Il  Sig.  Arthur  L.  Jellinek  di  Vienna  pub- 
blica ora  una  Bibliografia  internazionale  delle  belle  arti  di  cui  è  editore  il  sig.  B.  Behr  di  Berlino. 
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L'importanza  di  una  tale  pubblicazione  non  è  difficile  comprendere,  tanto  più  che  il  bisogno  di 
una  Bibliografia  compiuta  su  tale  argomento  era  già  da  lungo  tempo  sentito  da  tutti  coloro  che 
trovano  diletto  o  che  si  occupano  intorno  allo  studio  delia  storia  dell'arte  in  generale.  Finalmente 
è  sperabile  che  la  grave  lacuna  che  si  possa  colmare  vista  la  cura  che  l'autore  e  l'editore  hamio  cer- 
cato di  dare  ad  opera  di  si  grande  importanza,  dando  con  lingua  chiara  e  con  metodo  molto  facile 
e  sbrigativo  interi  ragguagli  su  :  Bibliografie,  dizionari  e  riviste  dell'arte  generale  :  dividendo  la  pub- 
blicazione in  capitoli,  trattando  estetica,  filosofia  dell'arte,  studio  dell'arte,  storia  dell'arte,  archi- 
tettura, scultura,  pittura,  arti  grafiche,  riproduzioni  di  opere  d'arte  (come  incisioni,  disegni,  elio- 
tipie ecc.).  Compie  tutta  l'opera  un  indice  accuratamente  compilato  che  rimanda  al  testo  qua- 
lunque ricerca  che  si.  debba  fare.  L'opera  consiste  di  6  volumi  del  prezzo  di  io  Marchi  :  l'assoluta 
modernità,  la  buona  fama  del  compilatore  e  l' importanza  dell'opera  faranno  la  pubblicazione  desi- 
deralissima. 

Tesori  bibliografici  della  Cina  e  del  Giappone.  —  La  Library  of  Congress  di  New 
York  Ila  esposto  nel  Luglio  u.  s.  con  arte  somma  e  con  gusto  artistico  veramente  originale  una 
superba  raccolta  di  seimila  volumi  cinesi  e  giapponesi  di  cui  970  nella  lingua  della  Manciuria  :  la 
biblioteca  è  un  recente  acquisto  che  fu  portato  e  donato  alia  Congress  Library  dopo  l'assedio  di 
Pechino.  Splendidi  veramente  sono  esteticamente  tutti  questi  preziosi  volumi,  con  numerose  inci- 
sioni, in  carta  finissima  e  ricca  ;  i  970  sopra  accennati  datano  dalla  dinastia  dei  Manciù,  dinastia 
che  conquistando  nel  sec.  XI  la  Cina  si  adottò  alle  esigenze  e  ai  costumi  di  quel  popolo  seguen- 
done le  inclinazioni.  Ria  per  mantenere  viva  la  lingua  della  Manciuria,  fu  ordinata  la  traduziorte 
di  alcuni  libri  dal  cinese  in  quell'  idioma  il  quale  presenta  notevoli  differenze  dalla  prima  tanto  per 
pronunzia  quanto  per  grammatica  e  scrittura,  la  quale,  naturalmente,  composta  di  segni  ciascuno 
dei  quali  esprime  un  vocabolo  (come,  del  resto,  in  tutte  le  lingue  monosillabiche),  non  ha  che  144 1 
sillabe  mentre  il  cinese  ne  conta  circa  centomila. 

Gli  altri  volumi  sono  tutti  di  gran  valore  incisi  e  manoscritti  e  ornati  di  belle  figure  a  stampa 
e  a  mano  :  alcuni  sono  anche  miniati  e  possono,  per  la  freschezza  delle  figure,  reggere  il  paragone 
con  quelli  dell'Europa  medioevale:  l'arte  giapponese  si  distingue  visibilmente  dalla  sorella,  l'arte 
cinese,  e  per  certi  rispetti  la  supera,  specialmente  nella  grazia  delle  rappresentazioni  figurative. 
Numerosi  poi  fra  libri  ora  venuti  in  possesso  della  Congress  Library  sono  quelli  delle  provincie 
della  Cina  per  merito  inferiori  assai  ai  cinesi  propriamente  detti,  se  se  ne  eccettuano  i  tibetani  che 
mostrano  caratteri  notevoli  e  originali. 

Un  libro  prezioso.  —  Nella  segreteria  del  Senato  degli  Stati  Uniti  d'America  si  trova  un 
libro  il  cui  valore  è  maggiore  del  suo  peso  in  oro  ed  è  uno  dei  più  preziosi  fra  gli  altri  d' inestimabile 
valore  in  possesso  del  governo  di  quello  Stato.  Il  volume  è  quasi  sempre  rinchiuso  e  rarissima- 
mente esso  viene  esposto,  poiché  l'esistenza  di  quella  preziosa  reliquia,  è  a  pochi  conosciuta  ;  con- 
tiene gli  originali  di  tutti  i  messaggi  che  ogni  presidente  della  Federazione  ha  inviato  al  Senato 
dal  tempo  di  Giorgio  Washington  fino  a  Grover  Cleveland  ed  ha  per  titolo  la  seguente  iscrizione  : 
«  Presidents'  messages  from  the  executive  files  of  the  Senate  during  the  first  ceutury  of  the  exi- 
«  stence  of  the  United  .States  of  America,  May  i,  1S85  ».  Quasi  tutti  i  messaggi  sono  scritti  in 
modo  intelligibile  ma  formano  uno  dei  primi  documenti  storici  di  quel  grande  e  ricco  paese  d'oltre 
oceano;  fino  dai  primi  anni,  riconosciuto  il  valore  del  volume,  esso  fu  posto  sotto  vetro  e  reli- 
giosamente custodito  ed  esposto  in  rare  e  solenni  occasioni.  Mentre  un  altro  libro  storico  di  im- 
menso valore  per  la  Repubblica  Nord-Americana,  qual'è  quello  contenente  la  dichiarazione  solenne 
della  proclamazione  della  svia  indipendenza,  ha  perduta  molta  della  sua  freschezza,  poiché  l'in- 
chiostro in  molti  punti  ha  perduto  quasi  del  tutto  il  suo  colore  in  modo  da  rendere  quasi  illeggi- 
bile la  scrittura  del  testo  ;  quello  di  cui  abbiamo  brevemente  parlato  conserva  mirabilmente  intatta 
la  carta  e  l'inchiostro  i  quali  furono  per  le  cure  dei  segretari  del  Senato  sempre  ricercati  fra  gli 
ottimi,  sapendo  per  quante  generazioni  debba  passare  il  volume. 

Come  venne  alla  luce  una  frode.  —  Pochi  anni  fa  gli  orientalisti,  specialmente  gli 
inglesi  ed  ì  tedeschi,  erano  tutti  impressionati  per  una  misteriosa  scoperta  fatta  nella  provincia 
cinese  del  Turkestan,  che  consisteva  in  una  discreta  quantità  di  rotoli  a  stampa  e  manoscritti  di 
una  scrittura  perfettamente  ignota  che  nessuno  era  riuscito  a  decifrare.  Il  fatto  è  come  segue  :  un 
certo  Islam  Akhum  commerciante  nel  Turkestan  racconta  che,  trovandosi  un  giorno  nel  deserto 
fra  Guma  e  Khotau  al  nord  della  strada  generalmente  battuta  dalle  carovane  che  si    recano   nella 
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Cina,  notò  alcune  traccie  di  antiche  abitazioni  :  egli  fece  scavare  le  sabbie  del  deserto  e  dice  d'aver 
trovata  una  casa  decente  nella  quale  vide  il  cadavere  di  un  uomo  seduto  ad  un  tavolo,  tutto  per- 
fettamente conservato  ;  ma  avendo  toccato  il  cadavere  questo  si  polverizzò  tutto,  come  cenere.  In 
un  canto  della  misteriosa  casa  scoperse  una  cassa  contenente  gran  numero  di  libri  in  una  scrittura 
tutta  nuova  e  curiosa,  libri  che  Islam  Akhum  vendette  ad  altissimi  prezzi,  come  premio  alle  sue 
iatiche  e  alla  grande  scoperta.  Alcuni  manoscritti  capitarono  in  Inghilterra,  altri  a  Calcutta  dove 
furono  con  grandi  fatiche  studiati  ma,  naturalmente,  invano.  Un  solo,  il  dottor  Stein,  ebbe  la  fe- 
lice idea  che  tutto,  o  almeno  il  modo  narrato  da  Islam  Akhum  sulla  scoperta  dei  manoscritti  sia 
una  favola  di  sua  testa  e  si  accinse  al  viaggio  verso  il  Turkestan.  Trovato  dopo  grandi  fatiche  il 
benemerito  Akhum  e  messolo  alle  strette  con  domande  e  con  osservazioni  degne  di  un  ispettore  di 
P.  S-,  accortosi  il  mercante  che  era  caduto  in  contraddizioni  troppo  stridenti  fu  costretto  a  con- 
fessare che  egli  aveva  con  infinite  cure  preparata  una  carta  solida  e  ad  imitazione  antica  (?),  d'a- 
vervi scritte  le  famose  lettere  dell'alfabeto  sconosciuto  a  tutti  i  sapienti,  di  aver  avvolti  per  bene 
tutti  i  fogli  e  quindi  riposti  nella  sabbia  perché  diventassero....  più  antichi.  L'astuto  Akhum  è  già 
deferito  all'autorità  giudiziaria  ma  è  molto  probabile  che  egli  rimarrà  quale  è  stato,  perché  la  giu- 
stizia del  Turkestan  cinese  non  troverà  gran  colpabilità  considerando  che  i  sapienti  dell'  India  in- 
glese avrebbero  dovuto  subodorare  qualche  cosa  fra  le  misteriose  carte  scoperte. 

Il  viaggio  del  sig.  Stein  ha  date  però  altre  importanti  notizie  che  egli  promette  di  pubbli- 
care; per  noi  basti  sapere  che  ha  scoperti  vari  mss.  cinesi  del  XIV  sec.  che  danno  numerose  e 
chiare  indicazioni  sui  costumi  di  quel  popolo  in  quel  secolo  ;  qunidi  numerose  tavolette  indiane 
che  risalgono  al  tempo  della  dinastia  indo-scitica,  cioè  al  I  sec.  d.  C. 

L.   S.   O. 


Un'esistenza  lunga  ed  instancabilmente  operosa  si  è  spenta  in  questi  giorni:  Il 

Cav.  Dott.  LUIGI  FRATI, 

già  bibliotecario  comunale,  è  soccombuto  ad  una  paralisi,  in  età  di  pressoché  87  anni,  e  la  sua 
morte  sarà  certo  appresa  con  rammarico  nel  ceto  dei  dotti  di  tutta  Italia  presso  i  quali  il  suo  nome 
era  favorevolmente  noto  per  le  molte  e  pregevoli  opere  che  egli  dettò  su  argomenti  di  archeologia, 
storia  e  bibliografia. 

Abbiamo  avuto  occasione  di  parlare  del  Nestore  dei  bibliotecari  d'Italia  nella  ricorrenza  del 
suo  S50  natalizio,  allorché  gli  furono  resi  onori  persino  da  oltre  mare,  epperò  ci  restringiamo  sol- 
tanto ad  un  rapido  cenno  della  sua  vita  ed  attività  letteraria. 

Nato  in  Bologna  il  5  agosto  1815,  da  Giacomo,  computista  dell'Amministrazione  degli  Spe- 
dali, ed  Angela  Rubini,  si  laureò  in  matematica  nel  1839  ed  in  filologia  nel  '46.  Fu  allievo  dello 
Schiassi  ;  amico  di  dotti  :  Mommsen,  Gregorovius,  Miiller,  Virchow,  Bormann,  passando  da  Bologna 
non  dimenticavano  mai  di  fargli  visita.  Era  socio  di  numerose  accademie  scientifiche  e  direttore 
della  sezione  medievale  del  Museo  civico  e  della  Biblioteca  comunale  di  Bologna  cui  fu  chiamato  a 
presiedere  nel  1858,  e  che,  con  intensa  attività,  riordinò  da  capo  a  fondo  per  materia,  mentre  alcuni 
anni  prima  aveva  già  riordinato  la  importante  Biblioteca  dell'arcivescovado  della  quale  pubblicò 
per  le  stampe  il  catalogo. 

Egli  era  pertanto  il  Nestore  dei  bibliotecari  d'  Europa. 

Era  anche  professore  emerito  dell'Università,  dottore  collegiato  e  membro  della  Commissione 
conservatrice  dei  monumenti. 

Nel  1848  prese  parte  al  movimento  politico  ed  insieme  al  conte  Filippo  Bianconcini,  al 
dott.  Fangarezzi,  al  dott.  Jussi,  pubblicò  il  periodico  liberale-temperato  L'Unita,  che  poi  divenne 
La  vera  libertà.  Quale  Ufficiale  della  Guardia  civica  partecipò  alla  difesa  della  città  nel  1848-49. 
Dopo  la  restaurazione,  fu  nominato  consigliere  comunale,  e  rimase  in  detta  carica  finché  fu  chia- 
mato all'ufficio  di  bibliotecario  del  Comune. 

Nel  1860  fu  dei  fondatori  della  Deputazione  di  storia  patria  per  le  Provincie  dell'  Emilia  e 
Romagna,  istituita  dal  dittatore  Farini,  ed  in  quegli  anni  di  trasformazione  edilizia  della  città,  dedicò 
a  questo  argomento  la  sua  attenzione  pubblicando  sul  soggetto  un  interessante  studio.  Effettuato 
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il  trasferimento  del  Museo  archeologico  dall'Università  alla  sede  attuale,  collaborò,  insieme  al  Goz- 
zadini  ed  a  Leopoldo  Lambertini,  all'ordinamento  del  Museo  Civico,  che  fu  poi  aperto  nel  iS8i. 

Il  primo  lavoro  del  dott.  Frati  :  «  Di  un  Calendario  runico  dell'Università  di  Bologna»  edito 
nel  1S41,  attrasse  1'  attenzione  dei  dotti  e  fu  assai  lodato  dal  Cavedoni  e  dal  Mai,  che  lo  defini 
«  uno  dei  più  bei  lavori  che  in  Italia  vedessero  la  luce  a  questi  ultimi  anni  ». 

A  questo  lavoro  archeologico  il  Frati  ne  fece  seguire  parecchi  altri,  fra  cui  basterà  ricordare 
la  dissertazione  ben  nota  :  «  Dell'antico  Ponte  romano  sul  Reno  lungo  la  via  Emilia  e  della  precisa 
postura  dell'Isola  del  Congresso  triumvirale  »  (i868)- 

Anche  alla  storia  dell'Arte  legò  molto  onoratamente  il  suo  nome  il  dott.  Luigi  Frati,  che 
tra  gli  scrittori  della  Ceramica  teneva  un  posto  principalissimo. 


Nel  1S44  mise  in  luce  un  opuscolo:  «  Di  un'  insigne  raccolta  di  Maioliche  dipinte,  possedute 
da  Geremia  Delsette  »;  nel  1852  un  altro  «  Del  Museo  Pasolini  di  Faenza  »  (ricchissimo  di  tali 
maioliche);  nel  1853  una  illustrazione  dottissima:  «  Di  un  pavimento  in  Maiolica  nella  Basilica  Pe- 
troniana ». 

Il  Frati  ha  trattato  con  ugual  perizia  anche  la  Numismatica  :  di  lui  abbiamo  in  questo  genere 
una  «  Lettera  al  sig.  G-  V.  Fusco  intorno  l'opera  da  lui  pubblicata  sulle  Monete  di  Carlo  Vili  » 
(1850);  «l'Illustrazione  delle  medaglie  coniate  ad  onore  di  M.  Malpighi  »  (1856);  «  Della  Zecca  di 
Bologna  »  (iSst);  «  Delle  antiche  Monete  d'oro  ritrovate  in  Reno  »  (1857),  ed  una  lettera  intito- 
lata: «Tesoro  monetale  di  Bronzi  primitivi  scoperto  in  Bologna  »  (1877). 

Nel  genere  bibliografico  debbono  ricordarsi  il  suo  «  Bibliothecae  Archiep.  Bonon.  Catalo- 
gus  »  (1856)  e  la  «  Bibliografia  bolognese  ». 

Senza  fermarci  a  menzionare  partitamente  i  molti  altri  lavori  del  Frati  di  storico  argomento, 
dobbiamo  qui  far  cenno  della  grandiosa  e  monumentale  pubblicazione,  da  lui  compiuta,  degli  «  Sta- 
tuti di  Bologna  dall'anno  1245  »,  condotti  con  fine  e  scrupolosa  critica,  e  corredati  di  copiose  ed 
erudite  Note  filologiche,  paleografiche  e  storiche,  nonché  la  pubblicazione  del  Diario  del  bolognese 
Paride  Grassi. 

Ai  figli,  dott.  Lodovico  e  dott.  Carlo,  che  nelle  biblioteche  dello  Stato  e  negli  studi  storici 
seguono  lodevolmente  le  orme  paterne,  inviamo  le  più  sincere  condoglianze. 


VENEZIA  i8o 

MONUMENTA  TYPOGRAPHICA 

Cataloeue  de  la  Librairie  Leo  S.   Olschki 


Fr.cent. 


75  — 


Suite  (  I  ) 

Simone  [de  Gabis]  Bevilacqua,  de  Pavia.  (1492,  12  juillet). 
I  107.  Apuleius.  Commentarij  a  Philip-  |  pò  Beroaldo  condi  |  ti  in  afinù  aureù  | 
lucij  apuleij,  |  (A  la  fin  :)  CE  Impreffum  Venetiis  per  Simonem  Papienfem 
dictum  Biuilaquam  |  Anno  Domini  Jefu  Chrifti.  M.CCCCCl.  Die.  xxix. 
Aprilis.  I  (1501)  in  fol.  Avec  une  superbe  bordure  dess.  au  trait  et  la 
marque  typograph.  s.  fond  noir.  Veau  pi.,  dor.,  fil.  et  dent.  s.  les  plats, 
dos  dor. 

L'intitulé  est  imprimé  en  gros  caract.  goth.  et  le  verso  du  prem.  f.  est  blanc.  Le  recto  du  2.  f.  (Com- 
mencem.  de  l'épìtre  dédicatoire)  est  entouré  d'une  superbe  bordure  au  trait,  bordure  qui  se  trouve  dans  plu- 
sieurs  éditions  vénitiennes  du  XV*  s.  A  la  fin  la  belle  marque  typogr.  ;  l'aigle  s.  l'arbre  sec  avec  les  deux 
écussons  et  la  banderole  SIMON  BIVILACQ,VA.  Panzer,  Vili  388. 

Très  bel  exemplaire  de  la  meilleure  conservation. 

1 108.  Augustinus,  S.  Aurelius.  Sermones  fancti  au  |  guflini  ad  heremitas  | 
(A  la  fin  :)  ([  Impreffum  Venetiis  per  ]  Symonem  Papienfem  di-  |  ctum 
Biuilaqua  anno  domi  |  ni.  1495.  die.  4.  nouembris.  |  in-8".  Avec  une  pet. 
init.  Rei.  [Hain   *2005].  25  — 

112  ff.  n.  eh.  (sign.  — ,  b-o).  Caract.  goth.;  24  lignes  par  page. 

Au  recto  du  prera.  f.  le  titre  en  gros  caract.  le  verso  est  blanc.  Au  recto  du  f.  2  :  Tabula.  |  Incipit  ta- 
bula f'raonù  feti  Auguftini  epi  KA  heremitas.  |  Au  recto  du  f .  3  :  C  Incipiunt  fermones  fan.  |  cti  Auguftini 
ad  heremitas  |  Z  nònulli  ad  facerdotes  fuos  |  t  ad  aliquos  alios.  Et  pri-  |  mo  de  inflitutione  regularis  |  vite 
fermo  primus.  |  Au  verso  du  f.  I12:  Finis  |  puis  l'impressum. 

1109. —  Meme  ouvrage.  Autre  ex.  io. — ■ 

Malheureusement  cet  exemplaire  manque  des  signatures  d  e  f  (24  ff.). 

Ilio.  S.  Bernardus.  Opufcula  diui  bernardi  |  abbatis  clareuallenlìs  |  (À  la  fin  :) 
Caftigata  funt  hec  opera  Diui  Bernardi  Abbatis  Clareunllèfis  |  per  venera- 
bile Monachù  dàm.  P.  de  Brixia.  Impreffaq^  per  Si  |  mone  Biuilaqua  Papien- 
fem Venetijs:  ad  laudem  omnipoten-  |  tis  dei  nec  non  Z  matris  eius  virginis 
marie.  Quinetiam  Z  Diui  j  Bernardi,  die.  xvij.  Octobris.  M.cccclxxxxv.  | 
(1495)  in-8°.  Rei,  orig.  veau  ornem.  à  froid.  [Hain  ^2922].  50. — 

362  fF.  n.  eh.  (sign.  A,  E,  a-z,  Z,  a,  ^,  A-P).  Caract.  goth.,  40  lignes  et  2  eols.  par  page. 

Les  ff.  préliminaires  l-IJ  de  ce  beau  volume  contiennent  :  l.  le  titre,  en  gros  caract.  goth.,  2  :  C  Philo- 

thei  monachi  :  De  uita  &  moribus  Diui  |  Bernardi  abbatis  |  Carmen  encomiafticon.  |  Poème  en  distiques, 

en  caract.  ronds,  30  lignes  par  page.  3.  (f.  16  recto:)  Tabula  operù  quas  in  hoc  uolumìe  continentur  |  éga- 
lement  en  caract.  ronds,  Le  texte  proprement  dit  commence  au  recto  du  f.  17  (sign.  a)  :  Deprecatio  Ad  glo- 
riofam  virginem.  |  A  la  fin  ;  f.  348-351  les  hymnes  latins  de  St.  Bernard.  Au  recto  du  f.  352  un  épilogue 
et  l'impressum  cité.  Le  verso  est  blanc.    Janauscheck,    173. 

Bel  exemplaire  dans  sa  reliure  originale,  avec  beauc.  de  témoins,  presque  non  rogne. 

II II. —  Meme  ouvrage.  Autre  ex.   relié  en  vélin.  40, — 

Ex  avec  témoins.  Des  noms  rayés  s.  le  titre. 

II 12. —  —  Autre  exempl.  Vél.  25. — 

Les  ff.  prél.   1-16  manquent.  Bon  exemplaire,  un  peu  court  de  marges. 

I  I  13.  Biblia  latina.  Biblia  cum  tabula  nuper  im  |  preffa  Z  cum  fiimmari-  |  is 
nouiter  editis.  |  ....  (A  la  fin  :)  C[  Impreffum  venetijs  p  fymonem  dictu^  ( 
beuilacqua.    1498.  die  octauo  Maij.  |  in-4°.  Avec  beaucoup  de  magnifiques 


(l)  Voir  La  Bibliofilia,  voi.  IV,  pages   121-144. 
La  Bibliofilia,  volume  IV,  dispensa  5*-6'. 
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fìgures  grav.  au  trait^  de  belles  initiales  s.  fond  noir  et  la  marque  typogr. 

Vél.   [Hain   ^31  24].  250. — 

528  ff.  n.  eh.  (sign.  i.  5.  a,  a-^,  A-Z,  aa-hh,  AA-EE).  Petits  caractères  gothiques  ;  51  lignes  et  2  cols. 
par  page. 

Les  S  prera.  ff.  contiennent  le  titre  et  un  sommaire  des  chapitres  de  la  bible,  f.  2,  recto  :  CE  Incipit  Ta- 
bula fuper  Bibliam  per  verfus  compofita  :  ....  En  tète  du  f.  suiv.  sign.  a  2  :  C  Incipit  Epiftola  Beati  Hie- 
ronimi  ad  |  Paulinum  prefbyterum  de  omnibus  diui-  |  ne  hiftorie  libris.  |  Le  teste  de  la  génèse  commence  en 
tète  du  f.  19,  celui  de  Nouv.  Test,  au  verso  du  f.  389.  L'impressum  se  voit  au  verso  du  f.  484.  Puis  : 
C  Tabula  alphabetica  ex  (ingulis  libris  2  |  capitulis  totius    biblie  ;   ....    (8    ff.).  Suivent  les  interpretationes  : 


N.o  II 13.  —  Bibita  latina. 

G  Incipùt  (sic)  interptatòes  hebrai  |  corij  nominum  fecundù  ordi-  |  nem  alphebeti.  |  (sic)  occupant  le  reste  des 
C  ff.  et  suivies  du  petit  régistre.  —  Le  verso  du  dern.  f.  ne  porte  que  la  marque  typogr.  s.  fond  noir.  [Kri- 
steller,  191). 

C'est  la  iroisième  édition  qui  contieni  les  bois  de  la  fameuse  Bihle  de  Mallermi  tant  estimée  a  cause  de 
ses  beaux  bois  au  trait  d"un  goùt  exquis  par  Bellini  et  Buonconsiglio.  Coyinger  Inc.  Biblica,  liii  ;  Ongania. 
II.  30-31  ;  Due  de  Rivoli,  79. 

Bel  ex.  avec  témoins;  des  not.  manuscr.  s.  le  titre  ;  le  dern.  f.  y  manque. 


11 1 4.  Catullus,  TibuUus  et  Propertius.  Tibullus  Catullus  &  |  Proptius  cu 

comento.  |  (A  la  fin  :)  Commentarii  in  Proptiù  a  Philippe  Beroaldo  ] 
editi  Anno  falutis.  Impreffum  Venetiis  p  Sy-  |  mone  beuilaqua  Papienfem. 
M.cccc.lxxxxiii.  I  die.  xxvi.  menfis  Junii.  |  (1493)  in  fol.  Rei.  [Hain  4764!.     50. 

137  ff.  n.  eh.  et  I  f.  bl.  (sign.  a-x).  Caract.  ronds  ;  le  texte  entouré  du  commentaire  ;  62  lignes  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  le  titre;  au  verso:  TIBVLLI  |  Bernardinus  Veronenfis  elariffimo  uiro  Baptiftse  Vr- 
fino  aerarii  pontili,  cuflodi.  |  &  almas  urbis  Gymnafii  uicerectori  bene  merito.  Salutem  più.  dicit.  |  (vers  et 
prose).  Au  verso  du  2.  f.  :  ALBII  Tibulli  equitis  Romani  poetse  eia-  |  rifllmi  liber  primus.  |  Catullus,  com- 
menté  par  Anionius  Tarlhenius  Lacist'us  Veronensis,  commence  au  f.  sign.  f,  et  Propertius,  avec  le  com- 
mentaire de  Philippus  Beroaldiis,  au  f.  k  8.  Au  recto  du  dern,  f.  :  Eiufdè  Philippi  heroaldi  (sic)  hedeca- 
fyllabò  I  (sic)  ;  au  coté  l'impressum  et  un  petit  vers;  au  verso  :  Hieronymi  Salii  fauètini  I  inuidum  Carmen.  | 
(IO  distiques)  et  REGISTRVM  1  .   Ga>/,  II  146;  Giuliari,  1S7. 

Bel  exemplaire. 

11 1 5 .  Firmicus  Maternus,  Julius.   Ivliuf  Firmici  |  de  natiuitatibuf.  |  (À  la 
fin  :^   Impreffum  Venetiis  p  Symonem  |  papienfem  dictum  biuilaqua  |   1-^97. 
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die    13   lunii.  I  in  fol.   Avec  un  titre  xylograph.,  une  superbe  bordure,  de 

belles  initiales  et  la  marque  typograph.  grav.  s.  b.  Vél.  blanc.  [Hain*  7121].  150. — ■ 

4  fF.  n.  eh.,  113  S.  eh.  et  I   f.  bl.  av.  sign.  Caract.  ronds  ;  45  lignes  et  2  cols.  par  page. 

L'intitulé  est  entièrement  grave  s.  bois,  en  gros  caract.  goth.,  d'une  manière  très  elegante,  s.  le  recto  du 
prem.  f.  Le  verso  est  blanc.  F.  2,  recto  :  G  Tabula  Libri  lulii  Firmici.  Le  recto  du  prem.  f.  eh.  est  ren- 
fermé  dans  une  bordure  délicieuse  composée  de  colonnes  corinthiennes  et  d'autres  éléments  tectoniques 
et  gravée  au  trait.  Cette  bordure  se  rencontre.  e.  a.  aussi  dans  le  Pétrarque  de  1497  et  nous  Tavons  repro- 
duite  dans  notre  catalogue  XXXV  nro.  618.  Le  texte  commence  s.  cette  page  :  CVM  GRATTA  ET  |  PRI- 
VILEGIO. I  C  lulii  Firmici  Materni  lunioris  Siculi  Viri  Clarinìmi  ad  |  Mauortiù  Lollianum  Fafcibus  Càpa- 
niae  Romanae  prouin  |  ciae  procòfulem  defignatum  :  per  Diuum  Caefarem  Conila  |  tinum  Maxiraù  Patrocinili 
defenfionis  Mathefeos  incipit.  |  La  première  initiale  O  du  texte  est  dessinée  en  forme  d'un  zodiaque  très  gra- 
cieusement  compose.  La  fin  du  texte,  l'impressum  et  la  marque  de  SIMON  BIVILAQVA  avec  son  nom  se 
trouvent  au  recto  du  f.  eh.   115.  Le  verso  est  blanc.   Ongania,  137. 

Exemplaiie  très  bien  conserve. 


N.f  1113-  —  Biblia  latina. 


4  II 6.  luvenalis,  Decius  Junius.  luuenalis  Cum  tribus  commenta  |  riis  uide- 
licet  Domitii  Calderi  |  ni  Georgii  Merulae  nec  ]  nò  Georgii  Vallae.  |  (A  la 
fin:)  (E  Impreflum  Venetiis  per  Symonem  biuilaqua  Papiensem.  |  (ca.  1490). 
in  fol.  Vél.  [Hain  *97r2].  75- 

146  ff.  n.  eh.  (sign.  AA,  aa-zz,  &&).  62-63  lignes  par  page.  Au  recto  du  i.  f.  l'intitulé  cité.  Les  flf.  1 
verso-4  verso  contiennent  diverses  épìtres,  parmi  lesquelles  celle  de  Georgius  Valla  à  lohanni  Tucci  pan- 
nonico.  Les  satyres  commencent  au  recto  du  5.  f.  :  SATYRA  PRIMA  |  G  DOMITII  Calderini  Veronenfis 
....  Au  recto  du  143.  f.  ....  eiiiteat.  TJ/Off.  Le  reste  est  occupé  par  une  Defensio  Dom.  Calderini  adversus 
Brotheum  grammaticum,  le  Registrum  et  l'impressum.  qui  se  trouve  à  la  fin  du  recto  du  146.  f.  Le  verso 
blanc.  Giullari,  328. 

j  1 1  7.  Landulfus  Carthusiensis.  Landulfus  Cartufienfis  in  me  {  ditationes  ulte 
chrifli  :  et  |  fuper  euangelijs  to  |  tius  anni  :  opus  |  diuinum.  ]  (A  la  fin:) 
Explicit  venerabilis  religiofi  Landulfi  |  almi  ordinis  cartufienfis  viri  doctif- 
lìmi  euà  |  geliftarum  t  euangelii  totius  anni  interpre  ]  tatio  Z  expofitio  ac 
fuper  ipfis  meditatio.  |  Impreffum  Venetiis  per  Simonem  Papi  |  enfem  dictum 
Beuilaquam.  anno  domini.  |  M.cccc.lxxxxviij.  die.  vij.  decembris.  |  (1498) 
pet.  in-4°.  Avec  une  très  belle  fig.  gr.  s.  bois  s.  le  titre.  Veau  pi. 
[Hain  ^9877].  150.— 

480    S.  n.  eh.  (sign.  a-z,  Z,  o,  If,  A-Z,  aa-ll).  Petits    caract.  goth.,   56    lignes    et    2    cols.    par    page.  (Le 
nombre  des  fF.,  donne  par  Hain^  488,  doit  ètre  une  erreur). 

Au    recto    du    prem.  f.  un  beau  bois    légèrement  ombre,  94  s.   52  mm.,  St.  Pierre  debout,  tourné  vers  la 
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"auche,  avec  l'inscription,  en  rouge  :  Tu  cs  petius  |  En  bas,  l'intitulé  cité,  en  rouge.  Au  verso,  une  préfece, 
en  longues  lignes  :  Jefus  |  [m]  Effis  qdem  multa  è  :  operarij  vero  pauci.  Propterea  zeP  dni  comedit  me  : 
atq?  indignatio  flàmat  ....  Au  recto  du  2.  f.  :  Prologus  in  vitam  chrifti.  |  G  Prologus  Landulphi  cartufienfis 
in  I  meditationes  vite  Jefu  chrifti.  |  Au  recto  du  f.  477,  col.  2.  :  Oratio.  |  17  lignes,  puis  l'impressum  cité. 
Au  verso  :  Rubrice  capitulol^ir  fecunde  partis  in  vitam  iefu.  ]  Cette  table  finit  au  verso  du  f.  480,  suivi  du 
régistre.  Manque  à  Copinger  a  Proclor  et  mème  au  Due  de  Rivoli. 
Très  bel  exemplaire  de  ce  livre  rare. 

iiiS.Lilius,  Zacharias.  De  Gloria  et  gaudiis  |  beatorum.  |  Primus  Liber  De 
Vno  Deo  colendo  &  de  do-  \  ti  bus  beatorum.  |  Secundus  Liber  De  ìmorta- 
litate  anime  |  Tertius  Liber  Defcriptio  orbium  cocleftium.  |  (A  la  fin  :)  Im- 
preffum  Venetiis  per  Simone  Papienfem  |  Dictum  Beuilaquam.  Anno  Domini  ] 
Iefu  Chrifti.  M.CCCCCI.  Die.  1  xxiiii.  Setembris.  |  FINIS.  |  (1501)  in-4°. 
Avec  quelques  belles  initiales  s.  fond  noir.  Rei.  i  5- — 

70  ff.  n.  eh.  Caractères  ronds. 

Le  texte  est  précède  d'un  épigramme  par  Orpheus  Manliutnus,  et  de  deux  lettres,  de  MathJeus  Bossus 
et  de  Bdrnahas  Ceìsamis,  a  l'auteur. 

Ouvrage  peu  comraun.  Panzer,  Vili,  388.  Exemplaire  grand  de  marges,  avec  témoins,  mais  un  peu  taché 
d'eau  aux  marges. 

1119.  Lucanus,  L.  Annaeus,  Cordubensis. 

(E  Lucanus  Cum  Duobus  Commentis. 
CUM  GRATIA  t  PREUILEGIO 

(À  la  fin  :)  Exactù  hoc  ìfigne  atq^  pclai^  op^  Lucài  cu  Jo.  Sul-  |  pitii  Ve- 
rulài  Viri  clariflìmi  còmètariis  apprio  origi  ]  nali  extractis:  Necnò  Omnibòi 
Vicètini  diligètilTì-  ]  me  emèdatis.  Venetiis  ImplTù  p  Simone  beuilaquà  | 
papièfè.  Anno  Salutis  chriftiàoe.  M.cccc.xcviii.  die  uè  |  ro  uicefima  octobris.  | 
(1498)  in  fol.  Rei.  orig.  d'ais  de  bois  couv.  de  veau.   [Hain  *i0242].  60. — 

218  if.  n.  eh.  [Hain  2ió!]  (sign.  A,  a-z,  A-D).  Caractères  ronds,  le  texte  entouré  du  commentaire,  62  li- 
gnes par  page. 

Le  verso  du  titre  est  blanc.  En  lète  de  la  page  suiv.  se  trouve  l'intitulé  de  la  préface  :  C  Ad  Amplidi- 
mum  ac  Optimum  Patrem  &  Dominum.  D.  Antoniotù  Gentilem  Palauicinum  Sanctae  |  Remante  ecclefix  Tituli 
Sanctae  anaftafias  pra;fbiterum  Cardinalem  dignifTimum  lo.  Sulpitii  Verulani  1  Inteipretationem  :  Lucani  prae- 
fatio.  I  Les  3  ff.  suiv.  contiennent  des  notices  biographiques  sur  Lucain,  deux  lettres  [Io.  Britannicus  bri- 
xianus  Hieronymo  aduocato.  Ambrofii  lurifconfulti.  F.  Salutem  |  —  Ioannes  Taperius  brixianus  Francifcho 
Barbaro  pofteriori  patricio  ueneto  integerrimo  Salutem.]  et  4  pièces  de  vers  sous  l'intitulé  :  Epigramma  La- 
phranci  Ch.  1  Au  recto  du  f.  a  :  IOANN'IS  SVLPITII  VERVLANl  :  ET  OMNIBONI  VICEN  1  TINI  IN  LV- 
CANI  PH.\RSALIAM  INTERPRETATIO.  1  Le  texte  finit  au  verso  du  f.  D  5.  Le  recto  du  f  D  6  est  occupé 
de  2   poésies  de  Sulpitius,  du  colophon  et  du  petit  régistre.  Le  verso  est  blanc. 

Bel  exemplaire  peu  piqué  de  vers. 

ii20.Lucianus  Samosatensis.  Luciani  de  ueris  narrationibus  j  Luciani  de 
a  fino  auro  (sic)  |  Luciani  philofophoi^i  ulte  |  Luciani  Scipio  |  Luciani  tyranus- 
(sic)  I  Luciani  fchaphidium  |  Luciani  palinurus  ]  Luciani  Charon  |  Luciani 
Diogenes  ]  Luciani  Terpfion  |  Luciani  hercules  |  Luciani  nirtus  (sic)  Dea  | 
Luciani  in  amorem  |  Luciani  Timon  |  (A  la  fin  :)  Impreffum  Venetiis  per 
Simone  beuilaquà  papièfè  j  anno  domini,  M.cccc.xciiii.  die.  xxv.  augufti.  | 
(1494)  in-4°.  Avec  une  magnifique  bordure  grav.  s.  bois.  Cart.  [Hain  *io26il.  i  50. — 

112  ff.  n.   ch.  (sign.  a-p).  Beaux  caract.  ronds;  28-29  lignes  par  page. 

L'intitulé    se    trouve    au    recto   du    prem.  f.  ;  le  verso  est    blanc.  Le  f.  suiv.  (sign.  a  i)  est    entouré  d'une 
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très  belle  bordure  sur  fond  noir,  du  plus  élégant  et  délicieux  dessin.   Le  texte  y    commence  :     CLARISSIMI 

LVCIANI  I  PHILOSOPHI  AC  ORA  |  TORIS  DE  VERIS  |  NARRATIONIBVS  PRO  ]  OEMIVM.  |  Il  y   a    en- 
core  2  autres  pièces  dans  ce  volume  non  indiquées  s.  le  titre,   sav.  :  De  calumnia  et  Laus  muscae  ;  et  le  texte 

finit,  f.  Ilo  recto,  par  2  distiques  :  Luciano  (sic)  ex  gra^co  plures  facere    latina:  |  Collecta    hinc    illinc  : 

preffaqj  Bordo  dedit.  |  FINIS.  |  Le  verso  contient  la  demande  du  privilège,  le  privilège,  l'impressum    et    le 
régistre.  F.  ili  recto  :  Errores  huius  libri.  |  Les  errata  se  terminent  au  f.  112,  recto,  1.  4.  Le  verso  est  blanc. 
Ongania,  103.  Beau  volume  rare.  Superbe  exemplaire  dont  la  belle  bordure,  grande  de  marges,  se  présente 
dans  toute  sa  fraìcheur. 

1 1 2 1 .  Lucianus  Samosatensis.  Meme  ouvrage,  Autre  exemplaire  relié.  60. — 

La  bordure  est  un  peu  rognée  et  endommagée.  Un  timbre  s.  le  titre  ;  au  reste  bel  exemplaire. 

■1 122.  Nicephorus.  Georgio  Valla  Piacentino  Interprete.  [  Hoc  in  volumine  hec 
continentur  [  Nicephori  logica  |  Georgij  valle  libellus  de  argumentis  |  Eu- 
clidis  quartus  decimus  elementorum  j  Hypficlis  interpretati©  eiufdè  libri 
euclidis  I  Nicephorus  de  aftrolabo  |  Proclus  de  aftrolabo  |  Ariflarchi  famij 
de  magnitudinibus  |  Z  diftantijs  folis  t  lune  \  Timeus  de  mundo  |  Cleonidis 
mufica  I  Eusebii  pamphili  de  quibufdam  |  theologicis  ambiguitatibus  j  Cleo- 
medes  de  mundo  \  Athenagore  philofophi  de  refurrectione  |  Ariflotelis  de 
celo  I  Ariflotelis  magna  ethica  |  Ariflotelis  ars  poetica  |  Rhazes  de  peftilètia  | 
Galenus  de  inequali  diflemperantia  |  Galenus  de  bono  corporis  habitu  | 
Galenus  de  còtirmatione  corporis  huàni  |  Galenus  de  prefagitura  |  Galenus 
-de  prefagio  ]  Galeni  introductorium  |  Galenus  de  fuccidaneis  |  Alexander 
aphrodifeus  de  caufis  febrium  |  Pfelus  de  victu  humano.  j  (A  la  fin  :)  ([  Im- 
preffum  Venetiis  per  Simone  Papienfem  di  j  ctum  Beuilaquam.  1498.  Die 
■ultimo  Septembris  [  in  fol.  Avec  des  initiales,  des  figures  mathém.  et  la 
tnarque  de  l'imprimeur.   Vélin.  [Hain  *ii748].  90. — 

136  £F.  n.  eh.  (sign.  a-il.  A).  Caractères  ronds,  le  titre  en  car.  gothlques  ;  46  lignes  par  page. 

Ce  «  farrago  libellorum  «  est  précède  de  2  épìtres  occupant  le  verso  du  titre  et  le  f.  suiv.  :  G  Georgius 
Valla  Placentinus  Magnifico  eqti  lurato  Hieronymo  |  Georgio  Veneto  Patricio  fenatori  eximio  falutem.  D. 
■aeternam.  |  ....  C  Georgius  Valla  Placentinus.  Uluftri  Guidoni  Duci  ]  Vrbini  Durantifqj  Gomiti  Salutem 
dicit  aeternam.  |  —  L'impressum  se  trouve  au  verso  du  dern.  f.  suivi  de  la  marque  typograph.  Mal  décrit 
par  Riccardi,  571. 

Bel  exemplaire  joliment  relié  en  vélin  blanc. 

«1123.  Ovidius  Naso,  P.  P.  Ouidii  Metamorphofis  cum  integris  ac  emen  |  datif- 

fimis  Raphaelis  Regii   enarratio  |  nibus (A    la    fin  :) id    corre- 

ctionis  difficultati  afcribas  ro  |  gat  Simon  Ticinèfis  cognomèto  bibilaqua  :  | 
cuius  ìduftria  Rephael  (sic)  Regius  i  hoc  |  opere  defcribèdo  ufus  efl  Ve  | 
netiis.  ...  1  ....  fepti  j  mo  idus  le  |  ptèbres.  \  Mcccc.  [  xciii.  |  (1493)  in 
fol.  Avec  une  figure  grav.  en  bois  et  la  marque  typogr.  D.-veau^  dor.  s. 
le  dos.   [Hain  *i2i7i].  100. — 

168  ff.  n.  eh.  Beaux  caractères  ronds  ;  le  texte  entouré  du  commentaire  ;  45  et  57-58  lignes  par  page. 

Le  verso  du  titre  contient  le  «  Priuilegium  Raphael!  Regio  concelTum  :  »,  puis  une  préface  «  Ad  lecto- 
Tem  >.  En  tète  du  2"  f.  :  Ad  llluftriflìmum  Mantua2  Principem  Francifcum  Gonzagam  Raphaelis  Regii  |  enar- 
Tationum  in  Ouidii  Metamorphofin  prsefatio.  |  Cette  épìtre  dédicatoire  est  suivie  d'un  index  et  à  la  fin  de 
celui-ci,  verso  du  f.  6,  se  trouve  une  grande  fig.  s.  b.  représentant  le  système  du  monde  d'après  Ovide.  Le 
^exte  commence  en  tète  du  f.  7  (sign.  a  :)  Raphaelis  Regii  in  primum  metamorphofeos  Ouidii  librum  enar- 
rationes.  ]  Il  finit  au  verso  du  f.  168  suivi  de  l'impressum,  du  REGISTRVM  et  de  la  marque  de  Bevilacqua. 

Fort  belle  impression  d'une  grande  rareté,  echappée  aux  recherches  de  M.  Dnplessis,  Essai  hibliogra- 
j>kique  sur  les  éditions  des  oeuvres  d'Oyt'de,  1889.  Manque  à  Proctor.  Notre  exemplaire  est  d'une  admirable 
fraìcheur,  grand    de  marges,  portant  quelques  notes  à  la  main. 
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1124.  Ovidius  Naso,  P. 

P.   Ouidii  Metamorphofis  cum  integris  ac  emen-  | 

datiffimis  Raphaelis  Regii  enarratio- 

nibus  &.  repraehenfione  illarù  in- 

eptiarum  :    quibus  ultimus 

Quaternio  primae 

editionis  fuit 

inquina 

tus 

(A  la  fin  :)  Ad  lectorem.  |  Si  quid  forte  litterarì  immutatione.  tranfpolì- 
tione.  inuerfione  |  appofitione.  omilTione  aliaue  deprauatione  offèderis  fhi  | 
diose  lector  id  correctionis  difficultati  afcribas  ro-  |  gat  Simon  Ticinèfis 
cognomèto  bibilaqua  :  j  cuius  ìduftria  Raphael  Regius  in  hoc  |  opere  defcri- 
bèdo  ufus  efl  Ve-  |  netiis  Principe  felicis.  |  Auguftino  Bar  |  badico.  octa-  ]  uo 
idus  iulii  1  Mcccc,  i  xcvii.  I  (1497)  ^"  ^°^-  '^^'^c  de  magnifiques  initiales  sur 
fond  noir  une  figure  et  la  marque  typogr.  Vél.  [Hain  *i2i']6].  75. 

168  ff.  n.ch.  (sign.  A,  a-u).  Caractères  ronds.    Commentaire  à  coté  du  teste,  44-45  et  58  lignes  par  page. 

Sur  le  verso  du  titre  on  voit  le  privilège  :  Priuilegium  Raphaeli  Regio  conceffum.  et  une  petite  préface  : 
Ad  lectorem.  Suit  l'épitre  dédicatoire  :  Ad  IllurtrifTimum  Mantuae  Principem  Francifcum  Gonzagam  Raphaelis 
Regii  enarratio-  |  num  in  Ouidii  Metamorpofin  pr^efatio  |  datée  «  Venetiis  Nonis  Septembribus.  M.cccclxxxiii. 
Puis  la  vie  d'Ovide.  (f.  3  verso)  Les  5  pages  suiv  sont  occupées  par  l'index,  et  le  verso  du  6  f.  porte  une 
grande  gravure  s.  b.  représent.  le  système  cosmique  d'Ovide  Le  texte  commence  en  tète  du  f.  sign.  a  : 
Raphaelis  Regii  in  primum  metamorphofeos  Ouidii  librum  enarrationes.  |  et  il  6nit  au  verso  du  f.  165.  Suivent 
2  épitres  occupant  2  ff.  :  C  Raphael  Regius  ....  Antonio  Bulduno.  Ioanni  Francifco  Paschalico.  Dominico 
Bolla-  I  no  ....  et  C  Raphael  Regius  Paulo  Cornelio  Patritio  Veneto  ..  .  Le  dern.  f.  porte  sur  son  lecta 
limpressum,  le   petit    régistre    et    la  marque  typog.  Le  verso  est  blanc.  Due  de  Rivoli,  183. 

Exemplaire  joliment  reiié  en  vélin  blanc. 

1125.  Plautus,  M.  Accius.  Plautina  uiginti  comedise  emendatilTìmas  cum  |  ac- 
curatinima  ac  luculentilTima  interpreta  |  tione  doctiffimorum  uirorum  Petri 
I  Vallee  piacentini  &  Bernar  |  di  faraceni  Veneti.  |  (A  la  fin:)  Impreffum 
Venetiis  per  Simonem  Papienfem  dictum  Biuilaqua  :  &  fumma  diligètia  | 
emendatù  ut  ex  poftremis  calìigatiòibus  patebit.  Anno  humàitatis  Xpi. 
M.CD.XCIX.  I  (XV,  Klendas  Octobres.  Serenili.  Auguftino  Barbadico  Vene- 
torum  Duce  Imperante.  |  (1499)  in  fol.  Avec  la  marque  typograph.  Vél. 
^Hain  *  13082].  100. 

90  et  256  S.  a.  eh.  (sign.  A,  b-m,  aa,  a-z,  &,  a,  Ff,  A-F).  Beau.\  caract.  ronds  ;  42  et  58-59  lignes  par  page. 

L'intitulé  se  lit  au  recto  du  prem.  f.,  au  verso  :  Ioannes  Petrus  Valla  inclyto  utriufq?  iuris  doctori  fcara- 
muzia;  triuuitio  Mediolanenfi  pa-  |  tricio  primario.  S.  D.  Eternam.  |  En  bas  deux  petites  pièces  en  vers.  .\ 
la  page  opposée  :  lohannis  Petri  Vallas  in  plautinas  Comoedias  commentationes.  |  Ce  commentaire  n'est  pas 
accompagné  du  texte.  Il  finit  au  f.  90  recto  :  Impreffum  Venetiis  aere  &  impenfa  eruditi  uiri  Marci  Fir- 
mani.  |  Puis  le  petit  régistre  et  la  mention  du  privilège.  Le  verso  est  blanc.  Au  f.  suiv.  recto  :  C  Reueren- 
difflmo  in  xpo  pfi  Fràcifco  Marcello  Pòtifici  Tragurino  Bernardus  Saracen'  |  Venetus.  S.  P.  D.  |  Le  Cahier 
aa,  6  ff.,  est  occupé  des  Emendaiiones  de  Saracenus.  Suit,  f.  aii,  le  texte  de  Plautus  entouré  du  commen- 
taire du  mème  auteur.  La  fin  du  texte  et  limpressum  se  trouvent  au  recto  de  l'avant-dernier  f.  suivi  de  deux 
pétites  pièces  en  vers  de  Domicus  Palladius  Soranus  et  de  la  marque  très  simple:  SIMON  BIVILAQVA  |  Le 
verso  contient  le  REGISTRVM  |  puis  la  table  des  errata.  Le  verso  du  dern.  f.  est  blanc. 

Bel  exemplaire. 

1 126.  Sacro  Busto,  Joannes  de.  Sphera  Mundi  cu  ]  tribus  Commentis  |  nuper 
editis  v^.  I  Cicch  Efculani  [  Francilci  Capuani  |  de  Manfredonia  |  lacobi  Fa- 
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bri  Stapulenfis.  ]  (Au  recto  du  f.  86  :)  CE  Impreffum  Venetiis  per  Simonem 
Papienfem  dictum  Biuilaquam  |  &  fumma  diligentia  correctum  :  ut  legentibus 
patebit.  Anno  Crifti  Side  |  rum  conditoris.  MCDXCIX.  Decimo  Calendas 
Nouembres.  i  (1499)  in  fol.  Avec  un  grand  nombre  de  figures  astronomi- 
ques  et  géométriques  gravées  en  bois,  et  la  marque  typogr.  Veau  pi.  dorè 
s.    les   plats    et  le  dos,  aux  armes  du  Pape  Pio  VI,  [Hain  *  141 25].  150. — 

150  fF.  n.  eh.   (sign.  a-z,  &,  ').  Beaux  caractères  ronds  de  deux  grandeurs  différ. 

M  Hain  décrit  sous  le  mème  numero  2  éditions  de  la  mème  date  différentes  un  peu  l'une  de  l'autre. 
Dans  cet  exemplaire  le  f.  3  commence  :  (d)  ELVCI  datis  caufis  recurrendum  eft  ad  forma  tractatus.  Diui- 
ditur  autem  irte  tractatus  in  quat-  |  tuor  capitula  :  ....  Au  f.  87  recto  :  THEORICA  PLANETARVM  |  C  THEO- 
RICAE  nouas  planetarum  Georgi!  Purbachii  aftronomi  celebratiffimi.  At  (sic)  in  eas  |  Eximii  Arrium  (sic)  &  Me- 
dicinas  doctoris  Domini  Francilci  Capuani  de  Manfredonia  in  ftu-  |  dio  Patauino  Aftronomiam  publice  legentis 
fublimis  expofitio  &  lucuIètifTimu  fcriptum.  |  Au  recto  du  f.  149:  O  Vincentis  (sic)  TuTcus  Cefenas 
artium  ac  medi  |  cinas  profefTor  Domino  Francifco  Capuano  ]  utriul'qj  difciplinas  Declori  Aftronomiam  in  | 
academia  patauina  publice  profilanti.  S.  P.  D.  |  (6  distiques)  FINIS  |  C  Regiflrum  huius  operis.  |  Le  verso 
est  blanc,  de  mème  que  la  page  opposée.  Au  verso  du  dern.  f.  :  Theorice  noue  pianeta  |  rum  cum  com- 
mento I  (en  caract.  gotb.)  —  La  maique  typogr.,  au  f.  86,  ne  porte  pas  l'inscription  de  «  Simon  Beriaqua  » 
comme  citée  par  M  Hain,  mais  bien  lisibleraent  celle  de  «  SIMO  BEVIAQ_VA  ».  Très  bel  exemplaire  avec 
beauc.  de  témoins. 

1127.  Sacro  Busto,  Joannes   de.  Autre  exemplaire  de    la    mème    édition, 
parfaitement  identique  au  précédent.  Rei.  Vendu  pour    125. — 

Le  dern.  f.  avec  l'intitulé  des  «  Theoricae  planetarum  »  manque  ;   Au  reste  bel  exemplaire  bien  conserve. 

1 128.  —  Meme  ouvrage  ;  édition  avec  quelques  variantes  de  celle  décrite  ci-dessus. 

Rei.  orig.  d'ais  de  bois,  dos  en  veau,  av.   ferm.   [Hain    *I4I25J.  125. — 

Très  bel  exemplaire,  grand  de  marges,  av.  témoins. 

1129.  Suetonius  Tranquillus,  C.  SVETONIVS  TRANQYILLVS  CVM  PHI- 
LIPPI  1  BEROALDI  ET  MARCI  ANTONII    SA  \  BELLICI    COMMENTA- 

RIIS.  ]  (A  la   fin  :) Peli  |  citer    Venetiis  exacta  per    Simonem    co  | 

gnomento   Beuilaqua  Papien-  |  fem MCCCCLxxxxyl.  |  (1496)   in  fol. 

Avec  des  belles  initiales  s.  fond  noir  et  la  marque  typogr.  Vélin.  [Hain 
*i5i28j.  60.— 

353  ff.  n.  eh.  et  I   f.  bl.  (sign.  aa,  a-'ì,  A-S).    Caractères  ronds;  texte  et  comm.  ;  62  lignes  par  page. 

Au  verso  du  titre  commence  l'épitre  dédicatoire  de  Phil.  Béroalde,  suivie  du  BREVIARIUM  ;  puis  la  dédi- 
cace  et  la  préface  du  Sabellico.  Le  commencement  du  texte  et  des  deux  commentaires  se  trouve  au  recto  du 
f.  a.  La  fin  du  texte,  au  f.  3(8  verso,  est  suivie  des  TETRASTICA,  de  diff.  pièces  biograph.,  de  l'APPEN- 
DIX  etc   La  souscription  et  la  marque  se  trouvent  au  recio  du  dern.   f.,  dont  le  verso  porle  le  régistre. 

Exemplaire  joliment  relié  d'une  belle  irapression  peu  commune. 

Giovanni  Tacuino,  de  Piancerreto  près  de    Trino  (1492,    18  aoùt). 

1 1 30.  Ausonius.  AVSONIIPEONII  POETAE  |  DISERTISSIMI  EPl  |  GRAMxMATA. 

I  (A  la  fin:)  Expliciunt  ea  Aufonii  fragmenta:  quje  inuida  cun  |  età  corrodens 
uetufias  ad  manus  nfas  uenire  pmifit.  |  Venetiis  impreffa  per  magifirum  lo- 
annem  de  Cereto  |  alias  Tacuinum  de  Tridino.  Anno  domini.  M. ecce.  |  xciiii, 
die.  xi.  Augufli.  ]  Ti/57,  |  (1494)  in  fol.  Avec  la  marque  typograph.  s.  fond 
noir.  Vélin.  [Hain  *2  i  78].  80. — 

42  ff.  n.  eh.  (sign.  A-H).  Caract.  ronds;  44  lignes  par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  contieni  le  titre  eité,  au  verso  le  commenc.  de  la  préface  :  [i]  Vlius  Aemylius  Ferrarius 
Nouarienfis  :  Magnifico  Ambrofio  |  Varifio   Rofato  ;  philofopho   prxftàtilTlmo  :  Ducali  phyfico    pri  |  mario    ót 
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patrono  fuo  optTo  S....  f.  2.  verso  :  Decii  Magai  Aufonii  poeonii  Poetne  lepidif.  atqj  feftiui  eprigràma.  |  ton 
dimidatus  liber.  |  Au  recto  du  f.  4  :  AVSONII  PEON'II  POETAE  DISERTISSIMI  ]  EPIGRAMMATON  LIBER 
PRIMVS.  I  Limpressum  se  volt  au  verso  du  f.  41  suivi  de  deux  distiques  lalins  entremèlés  de  grec.  A  la 
page  opposée  :  Regiftrum  huius  operis.  |  et  la  raarque  lypograph.  {Krisleller,  326).  Le  verso  du  dern.  f.  est 
blanc. 
Bon  exemplaire,  avec   quelques  notules  manuscrites. 

1131.  Ausonius.    AVSONII    POETAE  |  DISERTISSIMI    EPI  |  GRAMMATA.  | 

(A  la  hn  :)  Expliciùt  ea  Aufonii  fragmèta  :  q  ìuida  cùcta  corro  |  dès  uetuftas 
ad  manus  rifas  uenire  pmifit.  Venetiis  im-  ]  preffa  p  magiftrù  loànè  de  Cereto 
de  tridino  alias  Ta-  |  cuinù.  Anno  dni.  M.cccc.xcvi.  pridie  idus  octobris  Im  [ 
peràte  SerenifTìmo  principe  Augufìino  Barbadico.  (1496)  in  fol.  Avec  jolies 
initiales  et  la  marque  typogr.  s.  fond  aoir.  Vélin.  [Hain  *2\'jg\.  50. — 

4  ff.  n.  eh.,  37  £f.  eh.  I-XXVIir  et   I   f.  n    eh.  (sign.  — ,  B-H)    Caract,  ronds  ;  41  lignes  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  l'intitulé  cité  ;  au  verso  :  Bartholomoeus  Merula  praeftantiffimo  philofopho  Hieronymo 
Auancio  |  Veronenfi  Salutem.  |  Cette  lettre  est  datée  :  uenetiis  Anno.  Mcccclxxxxyi.  Q.uartodecimo  calèdas 
octobres.  |  Après  l'introduction  et  la  table  suit,  au  recto  du  f.  5,  le  commencement  du  texte.  L'impressum 
suivi  du  légistre  et  de  la  marque  typograph.  [Kristeller,  326)  au  recto  du  dern.  f.,  dont  le  verso  est  blanc. 

Exemplaire  joliment  relié  en  vélin  blanc. 

II  32.  Baptista  Mantuanus,  Carm.  Aeglogae  (decem)  de  honesto  amore  et 
Elegia  centra  amorem.  (A  la  fin  :)  C[  Impreffum  Venetiis  per  Ioannem  de 
Cereto  |  de  Tridino  alias  Tacuinum,  Anno  dni  M.D.III.  ]  Die  nono  Augu- 
ri. I  (I50':?).  Avec  une  belle  init.  s,   fond  noir.   Cart.  15. — 

40  ff.  n.  eh.  Caract.  ronds.  Echappé  à  Panzer.  1  :  de  honeflo  amore  &  fcelici  eius  exitu  ;  II  :  de  amoris 
infania;  III:  de  infani  amoris  exitu  infoelici  ;  IV:  de  natura  muliel{  :  V:  de  confuetudine  diuitum  erga 
poetas  ;  VI:  de  difceptatione  Rufticorum  &  Ciuium  ;  VII:  de  còuerfiòe  luuenum  ad  religione;  Vili:  de 
Rufticoriì  Religione  ;  IX  :  de  moribus  curiae  Romana;  ;  X  :  de  fratrum  obferuantium  &  non  obferuantium 
controuerCa.  Au  f.  38  recto  :  Fratris  Baptiftae  Màt.  Carmelitae  Theologi  ad  Re  |  uerendilT.  &  Illuftr.  Sigi- 
fmundum    Gonzag.  Pro  |  thonotarium.  Elegia    contra    Amorem. 

Peu  taché  deau.  La  plus  grande  partie  du  prem.   f.,  intitul^^  en  caract.  goth.,  est  enlevée. 

1 1  33.  Boccaccio,  Giovanni.  Lopera  de  miffer  Giouan  [  ni  Boccaccio  de  mu- 
lie  I  ribus  claris.  [  (A  la  fin  :)  Stampado  in  Venetia  per  maiftro  Zuanne  | 
de  Trino  :  chimato  (sic)  Tacuino  :  del  anno  |  de  la  natiuita  de  Chrillo.  m. 
d.  vi.  adi.  vi.  I  de  marzo  :  regnante  linclito  Principe  [  Leonardo  Lauredano 
I  (1500)  in-4°.  Avec  une  grande  fig.  s.  le  titre  et  un  grand  nombre  de 
petites  figs.  et.   d'initiales  dans  le  texte.   Vélin.  200. — 

154  ff.   n.  eh.,  gros  caract.  ronds. 

Voir  la  description  de  cette  première  et  rarissime  édition  italienne  dans  l'ouvrage  du  Due  de  Rivoli, 
pp.  254-55.  —  Lintitulé  est  imprimé  en  gros  caract.  goth.  et  occupe  la  place  au  dessus  de  la  fig.  Celle-ci, 
un  trionphe  de  la  Fama,  est  légèrement  ombrée  et  mesure  96  s.  113  mm.  Au  dessous  et  au  verso  du  f.  un 
sonnet  :  G  La  fama  parla  |  Le  texte  est  précède  d'une  dédicace  et  d'un  sonnet  de  Vinc.  Bagli  (Baglioni  ?) 
adressés  à  Mad.  Lucretia,  fille  de  Ridolpho  dei  Baglioni.  Les  portraits  insérés  dans  le  texte  {72X62  mm. 
chacune)  se  repètent  souvent  ;  beaucoup  de  ces  bois  se  comj>osent  de  deux  pièces,  téle  et  corps.  Panzer, 
VIII,  380;  Argelati.  l,   158;  manque  à    Vaganay. 

Bel  exemplaire. 

1134. —  Meme  ouvrage  ;  autre  ex.  Maroquin  noir  à  long  grain,  milieux  et  dos 

dor.,  dent.  intér.,  tr.  dor.   [W.  Pratt].  Vendu  pour   300. — 

Superbe  exemplaire,  grand  de  marges  et  de  la  meiileure  conservation. 

1 135.  Britannicus,  Gregorius,  ord.  Praed.  Sermones  Funebres  vul  |  gares  : 
litteraliterqj  prò  |  nunciandi.  Ite   fer  !  mones    nuptia  ]  les  pulcher  |  rimi.  | 
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(À  la  fin  :)  (E  Impffu^  Uenetijs  p  Johànè  Thacuinum  de  Iridino.  M.  d.  K. 
Marti.  1  (1500)  in-8^  Avec  une  belle  fig.  grav.  s.  bois  et  la  marque  ty- 
pographique.  Vél.   [Hain   3983].  100. — 

104  ff.  n.  eh.  (sign.  —,  a-n).  Petits  caractèies  gothiques  ;  47  lignes  et  2  cols.  par  page. 

Au  dessous  du  titre  se  trouve  en  14  lignes  un  résumé  du  contenu  :  C  Hoc  in  opufculo  còtinètur  fexagin- 
taqttuor  |  fermones  de  mortuis  ..  .Au  verso  du  titre  :  d  Ad  lectorem  Eprigràma  elegiacù.  |  (17  lignes  et  2  cols.) 
La  préface  commence  en  lète  du  2».  f.:  C  Ad  reuerendiirimù  in  Chrifto  Patrè  t  diim.  D.  Paulù  zane  hu- 
mana^  |  omniù  paftorem  £  diuino  afflatu  epm  Brixianura  Beneraeritum  :  Frater  1  Gregorius  Britànicus  Sacri 
ordinis  predicatorum  profeffor.  S.  P.  D.  I  Suit  la  table.  Au  verso  du  4°  f-  la  magnifique  figure  de  St.  Jean 
Baptiste,  entourée  dune  bordure  de  figures  mathéraaliques,  avec  l'inscription  :  Ecce  agn^  |  dei  q  tol-  |  lit 
pecca-  I  ta  mudi.  |  (0.093X0-062).  Le  texte  commence  au  recto  du  5.  f.  et  finit  au  verso  du  f.    104  par  l'im- 


N.°  1133.  —  Boccaccio,  Giovaìini. 


pressum  et  la  marque  qui  a  les  initiales  ZT  (Zuane  Tacuino).  Le  volume  renferme  un  nombre  considérable 
de  sermone  en  itallen,  mème  en  dialecte  vénitien.  -  M.  le  Due  de  Rivoli  ne  connait  pas  la  belle  gravure. 
M.  Hain  ne  fait  qu'une  mention  furtive  du  rare  volume;  manque  à  Copinger  et  Proclor.  Giullari,  258.  — 
Bel  exemplaire  ;  petit  timbre  s.  le  titre. 

1 1  36.  Brutus,  Jacobus,  ord.  Salvat.  Corona  Aurea  corufcantibus  gem  \  mis  : 
Z  preciolìdìmis  conferta  ',  margaritis  ì  qua  he  per  |  pulchre  Z  fcientifice  | 
mafie  parilìenfi  |  more  pertra  |  ctantur  ]  (À  la  fin  :)  Finit  Corona  aurea 
Impreffa  Venetiis  per  Ioannem  de  Iridino  |  alias  lacuinum.  M.cccc.lxxxxyi. 
die.  XV.  lanuarii.  1  (1496)  in-4°.  Avec  plus,  belles  init.  et  la  marque  ty- 
pograph.  s.  fond  noir.  Vélin.  [Hain  *4026]. 

208  ff    n.  eh.  (sign.   i,  5,  a-z,  &,  0).  Caract.  ronds  ;  39  lignes  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  l'intitulé  en  gros  caract.  goth.  ;  au  verso  la  table  des  matières  :  G  De  laudibus  litte- 
rarum  &  fcientis  :  quanti  fit  fapere.  |  C  De  quidditate  animas  rationalis  fra  philofophos  &  theologos.  | 
C  De  unione  animae  ad  corpus:....  et  il  autres  traités.  Au  verso  du  2.  f.  :  C  Ad  lUuftriffimum  atqj  Exeel- 
lentiffimum  Principem  :  &  domi-  |  num  fuum  :  dominum  Ioannem  Francifcum  de  Gonzaga  Mar-  |  chionem  : 
Rhodigiiqj  comitem  :  lacobi  Bruti  clurienfis  ex  cartello  |  ab  aqua  ualli  ftelline  :  artium  &  diuinx  philofo- 
phiae  profefforis  |  In  coronam  Auream.  |  Prsfatio.  Suit  :  Index  argumentum.  Le  texte  commence  au  recto  du 
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f.   lì,  et  finit  au  verso  Ju  f.  207.  suivi  par  l'impressum.    Au    recto    du    f.    208:   REGISTRVM  |  (à  4  cols.) 
et  la  marque  avec  les  initiales  Z.  T.  Le  verso  est  blanc. 

C'esr  la  seule  édiiion  connue  d'un  recueil  de  traités  théologiques  sur  l'àme  et  la  vie  future  ;  livre  fort 
rare.  Bon  exemplaire  joliment  relié. 

ii37.Burgensius,Nicolaus.  VITA  SANCTAE  CATHARINAE  |  SENENSIS.  | 
(A  la  tin  ;)  ImprelTum  Venetiis  p  Io.  de  tridino  alias  Tha-  |  cuinù.  M.CC- 
CCC.I.  a  die  xxvi.  de  aprile.  |  (1501)  in-4°,  Avec  une  superbe  bordure 
grav.  s.  bois  et  la  marque  typogr.  Vél. 

óo  fF.  n.  eh.  Gres  caraclères  ronds. 

L'intitulé  se  trouve  au  recto  du  f.  l  suivi  d'un  épigramme  adressé  à  lauteur.  Suit  l'index  de  5  pages. 
Au  verso  du  f.  3  se  trouve  une  magnìfique  bordure  en  forme  de  tnédaillon,  avec  la  petite  figure  de  St.  Ca- 
therine, les  armes  des  Borghese,  et  l'inscription  :  DIVAE  |  CATHARI  |  NAE  SENENSIS  |  VITA.  PER  NI- 
COLAVM  I  BVRGENSIVM  EQ.VI.  |  SENEN.  AD  AVG.  BARBA.  ]  ILLVSTRISSI.  |  VENETIA.  |  DVCEM.  | 
L'espace  de  la  page  opposée  est  occupé  de  deux  épigrammes,  dont  un  par  BernarJus  Ferrarius  O^aiiensts. 
Suit  la  préface  datée  «  Senis  pridie  idus  lulias.  M.D.  »  La  6n  du  texte  et  l'impressum  se  trouvent  au  recto  du 
f.  60.  Au  verso  la  marque  typographique  sur  fond  noir  avec  les  initiales  .Z.T. 

Bel  exemplaire  d  une  impression  fort  rare  et  belle  restée  inconnue  à  Panzer  et  à  M.   le  Due  de  Rivoli. 

1 1  38.  Cattus,   Lydius,  Ravennas.  ([  Lydii  Catti  Rauennatis  opufcula  ....  Vene- 
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100. 


N.°  I  n8.  —  Cattus,  Lydius. 


tiis,  per  Ioannem  Tacuinum  de  Tridino,  1502,  in-4°.  Avec  une  belle  fig. 
grav.  s,  bois,  la  marque  tvpograph.  et  quelques  initiales  s.  fond  noir. 
Cart.  80. 

112  (F.  n.  eh.  Caract.  ronds  Ce  volume  fort  rare  renferme  les  poésies  d'un  humaniste  italien.  esprit  assez 
bizarre.  Elles  sont  écrites  en  latin,  italien  et  mème  en  dialecte  romagnol.  Plusieurs  épigrammes  sont  fort 
obscènes  ;  on  y  trouve  :  au  f.  7  verso  de  la  sign.  M.  une  pièce  fort  licencieuse  intit.  C  De  Siluia  panum  fa- 
ciente.  L'ouvrage  contient  aussi  un  long  procès  amoureux  entre  l'auteur  et  son  amoureuse  ;  les  documents,  les 
protocoles  etc.  rédigés  suivant  les  régles  du  droit  romain,  sont  en  vers  latins  et  italiens.  La  charmante  figure 
(f.  K  recto)  est  le  signet  d'un  notaire.  Trois  distiques,  à  la  fin,  nous  font  connaìtre  le  nom  de  l'imprimeur 
et  la  date,  le  27  juin  1302.  Graesse,  li,  85  ;  Pjwjer,  VIII  352  ;  Gay,  II  145.  —  Bon  exemplaire,  à  l'exception 
de  quelques  ff.,  qui  par  un  défaut  du  papier,  sont  brunis. 
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I  I  39.  CatuUus,  TibuUus  et  Propertius.  Tibullus  cum  commentariis  CyUaenii 
Veronenfis  |  Catullus  cum  commentariis  Parthenii  Veronenfis  &  Palladii 
patauini.  |  Emendationes  Catullianae  per  Hieronymum  Auancium  Vero- 
nenfem  |  &  eiufdem  in  Priapeias  caftigationes.  |  Propertius  cum  commen- 
tariis Phylippi  Beroaldi.  |  Annotationes  in  Propertium  :  tum  per  Domi- 
tium  Calderinum  :  tum  per  |  Ioannem  Cottam  Veronenfem.  |  Haec  omnia 
funt  ex  exèplaribus  emendatis  domini  Hieronymi  Auàcii.  |  (A  la  tìn  :) 
Impreffum  Venetiis  per  Ioannem  de  Tridino  j  de  Cereto  alias  Tacui- 
num.  M.D.  die  nero  .xix.  |  Mail  Regnante  inclyto  Principe  Auguflino  | 
Barbadico.  |  (1500)  in  fol.  Avec  beauc.  de  belles  initiales  et  la  marque  ty- 
pograph.  s.   fond  noir.  Vél.  [Hain  *^y66^.  100. — 

181   ff.  n.  eh.  et  I   f.  hi.  (sign.  a-z,  &,  3).  Caiact.  ronds  gros  et  petits.  6l   lignes  des  pet©  car  par  page. 

Au  verso  du  titre  :  C  Bernardinus  Cyllaenius  Veronenfis  clarinimo  uiro  Baptiftse  Vrfino  asrarii  pontifici, 
cuftodi  :  I  &  almse  urbis  Gymafii  uice  rectore  bene  merito.  Salutem  pluriman  dicit.  |  Catullus  commence  au 
f.  sign.  f,  et  Propertius  au  f.  sign.  o.  Au  recto  du  dern.  f.  :  Eiufdè  Philippi  beroaldi  endecafyllabon.  |  et 
l'impressum.   Au  verso  :  Hieronymi  Salii  fauètini  in  ìuidù  carme.  1  ,  le  régistre  et  la  marque  typograph. 

Benne  édition  remarquable  à  cause  des  lettres  suiv.  :  C  Hieronym'  Auàti'  Vero.  NobiiifTimo  Viro  ac  Poetx 
illuftri  Aelio  Làpridio  cerecino  Rhacufoeo.  S.  P.  |  Auguflinus  Morauus  Olomucenfis  luris  pòtificii  &  liberaliù 
artium.  Profeffus  ftudiofa;  iuuentuti.  S.  P.  |  Hieronymus  .■Vuaniius  Veronenfis  Auguftino  morauo  olomocenfi. 
S.  P.   Giitliari,  261-2(17.  —  Exemplaire  peu  taché  d'eau. 

I  140.  Catullus,  C.  Valerius.  Catullus  una  cu  commentariis  Eruditi  Viri  |  Pal- 
ladii Fufci  Patauini.  |  (A  la  tin  :)  ([  Impreffum  Venetiis  per  Ioannem  ta- 
cuinum  de  tridino  An-  |  no  salutis.  M.CCCC.LXXXXVI.  die  nero,  xxviii. 
Aprilis.  I  Auguftino  Barbadico  duce  uenetiarum  inclito.  |  (1496),  In  fol. 
Avec  la  marque  typograph.  Vélin  blanc.   [Hain  *4768].  60. — 

3Ó  ff.  n.   eh.  (sign.  a-f).  ^5  et  ó\  lignes  par  page. 

.Au  recto  du  i.  f.  lintituK-  cité.  Au  verso  une  supplication  à  faveur  de  l'imprimeur  sous-signée  par  Marinus 
Leonus,  Andreas  Gabriel,  Antonius  Tronus,  Joa.  Frane.  Bragadenus.  Au  recto  du  2.  f.  la  dédieace  de  Palladius  à 
Laurentio  Bragadeno,  et  un  «  Endeeasyllabon  Donali  Ciualelli  in  «  Paladii  Fusei  Commentarios  ».  Au  verso 
«  Vita  Catulli  «  et  <i  Palladius  ad  Leetorem  ».  Au  recto  du  3*  f.  commence  le  teste,  entouré  de  trois  còtés 
par  le  commentaire.  Au  f.  36  recto,  fin.  :  Valeat  pstantia  tua  cui  me  plurimù  comèdo.  Puis  l'impressum  et 
le  Registrum,  à  còte  desquels  est  placée  la  marque  typographique. 

Bon  exemplaire  joliment  relié. 

1 141.  Claudianus,  Claudius.  Carmina.  (À  la  fin:)  d  Opera  Claudiài  dili- 
gèter  emèdata  p  Thadasù  Vgo  ]  letum  Parmèfem.  Impflìt  Venetiis  loànes 
de  Tridino  |  alias  Tacuinus.  Anno.  M.cccc.xcv.  die.  yi.  lunii.  |  (1495),  in-4''. 
Avec  beauc.  de  jolies  initiales  et  la  marque  typogr.  s.  fond  noir.  Vél. 
[Hain   5372].  75.— 

12%  ft'.  n.  eh.  (sign.  a-q).  Beaux  caract.  ronds  ;  40  lignes  par  page. 

Le  prem.  f.  (titre  et  préface)  maaque.  Au  recto  du  2.  f.  (sign.  aii)  :  G  CLAVDII  CLAVDIANI  IN  RVF- 
FINVM  I  C  PROLOGVS.  |  Au  recto  du  f.  128:  FINIS.  |  puis:  C  THADAEO  Vgoleto  Parmèfi  Oratori  Ce- 
leber-  |  rimo  Bernardinus  Saxoguidanus  Mutinenfis.  S.  |  (8  distiques);  enfin  l'impressum  et  le  petit  REGl- 
STRVM.  I  Le  verso  fait  voir  la  marque  typograph.  s.  fond  noir,  avec  les  initiales  Z.T. 

Très  belle  édition  soignée  par  Taddeo  Ugoletto,  célèbre  savant,  duquel  le  roi  Mathias  Corvinus  se  servait 
pour  l'achat  de  manuscrits  anciens.  Bel   exetnplaire. 

1142.  Curtius  Rufus,  Q.  Q.V1NTVS  CVRTIVS.  ]  (À  la  fin:)  Hos  nouem.  Q. 
Curtii  libros  de  rebus  geftis  Alexàdri  magni  regis  Macedonum  |  q  accu- 
ratifTime  caftigatos  ab  erudititlìmo  uiso  Bartholomaeo   merula.  Impre(Tìt  Ve  ] 
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netiis    Ioannes    de    Tridino  alias  Tacuinus,  Anno.   M.cccc.xciiii.  die.  xvii. 

lulii,  1  (1494),  in  fol,  Avec  la  marque  typogr.  Vélin.  [Hain  *5885].  50. — 

Le  volume  consiste  de  63  fF.  n.  eh.  (sign.  a-1).  Caract.  ronds,  44-46  lignes  par  page. 

Au  verso  du  prem.  feuillet  se  trouve  la  dédicace  «  Bartholomsus    Merula  generoso    adolescenti  Fràncifco 
Georgi!  cornelii  eqtis  &  De  |  cemuiri  clariffimi  (ìlio  falu:em.  |  «  datée  de  Venise,  1494  «  tertio  nonas  lulias  .1. 
Bon  e.xemplaire  dans  une  jolie  reliure  de  vélin. 

1143.  Curtius  Rufus,  Q.  Q.VINTVS  CVRTIVS.  |  (À  la  fin:)  Hos  nouem. 
Q..  Curtii  libros  de  rebus  gefiis  Alexàdri  magni  regis  Macedonum  |  q  ac- 
curatilTime  caftigatos  ab  eruditilTimo  uiro  Bartholomaeo  merula.  ImpreflTit 
Ve  I  netiis  loànes  de  Tridino  alias  Tacuinus.  Anno.  M.cccc.xcyi.  iiii.  nonas 
Decembris.  |  (1496)  in  fol,  Avec  la  marque^  typograph,  s.  fond  noir. 
Vélin.  [Ham   5886].  50.— 

I   f.  n.  eh.,  LXVI  £F.  eh.  et  l  f.  n.  eh.  (sign.  a-1).  Caraet.  ronds  ;  45  lignes  par  page. 

Au  reeto  du  prem.  f.  l'intitulé  eité  ;  au  verso:  Bartolomoeus  Merula  generoso  adolefeenti  Georgii  eornelii 
equitis  &  I  Decemuiri  elarifTimi  filio  falutem  |  (22  1.)  Au  recto  du  f.  I  :  LIBER  TERTIVS.  |  |  Q..  CVRTII 
DE  REBVS  GESTIS  ALEXANDRI  MAGNI  REGIS.  |  L'impressum  se  trouve  au  verso  du  f.  LXVI,  en  bas. 
Au  recto  du  dern.  f.  n.  eh.  :  REGISTRVM  HVIVS  OPERIS.  |  (à  3  eols.)  |  et  la  marque  avec  les  initiales 
.Z.T.  Le  verso  est  blanc. 

Seconde  édition  corrigée  de  Merula.   Bon  exemplaire  joliment  relié. 

I  144.  Datus,  Augustinus.  Elegantiole  Auguftini  datti.  |  (sic).  (À  la  fin  :)  Expli- 
ciunt  elegantiolae  Auguflini  Datti  (sic)  impreffae  Venetiis  per  Ioan  |  nem 
de  tridino.  Anno  domini,  M.cccc.xcii.  die.  xxii.  decembris.  Regna  |  te  in- 
clyto  principe  Augufiino  barbadico.  |  (1492)  in-4°.  Avec  i  grav.  s.  bois 
sur  le  titre.  Vélin.  io.— 

16  fF.  n.  eh.  à  40  1.  (sign.  A-B).  Caract.  ronds.  Après  l'intitulé  eité  une  gravure  sur  bois  au  simple  trait 
représentant  la  Nativité,  d'un  dessin  exquis  et  d'une  taille  delicate.  Au  recto  du  2.  f.  commence  le  texte  : 
Auguflini  Datti  fcribae  fenenfìs  elegantiolae  feliclter  incipiunt.  |  Suit  au  recto  du  dernier  f.  l'impressum  eité. 

Edition  rare,  nulle  pan  citée. 

1 145.  Euclides.  Euclidis  megarèsis  ]  philosophi  platonicj  [  Mathematicaru^  di- 
fciplinarù  lanitoris  :  Habent  in  hoc  volumi  |  ne  quicùq^  ad  mathematica 
fubftantià  afpiràt  :  elemètorum  libros.  xiij.  cu  expolìtione  1  Theonis  ìfìgnis 
mathematici  ....  Quibus  etià  nonnulla  ....  habent"  adiùcta.  Deputa-  |  tum 
fcilicet  Euclidi  volume,  xiiij.  cu  expofitiòe  Hypfi.  Alex.  Itidèq^  |  t  Phaeno. 
Specu  Z  Perfpe.  cum  expofitione  Theonis.  ac  miran-  |  dus  ille  liber  Dato:^' 
cum  expofitiòe  Pappi  Mechanici  vna  cu  |  Marini  dialectici  protheoria.  Bar. 
Zàber.  Vene.  Interpte,  j  (A  la  fin:)  (E  Impreffum  Venetiis  ....  |  ,.,.  in  jedi- 
bus  Ioannis  Tacuini  librarli  ....  (  ....  M.D.V.VIIl.  Klen-  |  das  nouèbris  .... 
(1505)  in  fol.  Avec  une  magnif.  bordure  s,  fond  noir,  deux  marques  ty- 
pograph., nombr,  figures  mathémat.,  jolies  initiales  s.   fond   noir  etc.  Vél.    150, — 

239  ff.  n.  eh    et  l  f.  bl.  Le  texte  d'Euclide  en  carath.  goth.,  les  explication  en  car.  ronds.  Riccardi,  645. 

I  146.  —  Euclidis  megarèsis  |  philosophi  platonici  |  Mathematicaru^  difciplinarù 
lanitoris  :  Habent  in  hoc  volumi  [  ne  quicùq>  ad  mathematica  fubftantià 
afpiràt  :  elemètorum  libros.  xiij,  cu  expofitione  |  Theonis  ìfìgnis  mathema- 
tici    (A  la  fin  :)  d  Impreffum  Venetiis  ....  m  c-edibus  Ioannis  Tacuini 

librari!  .,..  Anno  reconciliatae  diuinitatis,  M.D.X.VII.  Klen  |  das  Aprilis  .... 
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(15  io),  in  fol.  Avec  un  intitulé  grave  s.  bois  et  une  fig.  s.  le  titre,  une 
magnifique  bordure  s.  fond  noir,  beaucoup  de  figures  mathématiques,  de 
belles  initiales  et  la  marque  typograph.  Vél.  i  50. — 

296  ff.  n.  eh.  (sign.  — ,  1-5,  A-Z,  AA-FF).  Caractères  ronds.  Les  deus  premières  lignes  du  titre  sont  exé- 
cutées  en  xylographie  à  la  manière  de  Técriture  usée  dans  les  diplomes  etc.  (V.  Ongania,  p.  188).  En  des- 
sous de  l'intitulé  on  volt  la  belle  figure  de  St.  Jean,  signée  b.M.  [Lìppmann,  127).  Le  comraencement  du 
texte  est  entouré,  de  trois  còtés,  d'une  elegante  bordure  ornementale  sur  fond  noir.  De  plus,  l'intitulé  et  la 
grande  initiale  S  de  cette  page  sont  imprimés  en  rouge.  Un  grand  nombre  de  figures  mathématiques  sur  les 
marges.  M.  Tessìer,  Intorno  al  Comento  dì  Proclo  etc.  Venezia  J874,  deinontre  ètre  cette  édition  de 
l'an  1510  et  non  de  1517  comme  pourraient  faire  supposer  les  chiffres  de  la  souscription  citée.  —  Riccardi,  6)5. 
Fort  bel  exemplaire. 

1 147.  Genius,  Aulus.  AVLVS  GELIVS.  |  (A  la  fin:)  Impreffum  Venetiis  per 
Io-  j  anné  De  Tridino  alias  Tacui  |  num   Anno  domini.  M.cccc.  |  Ixxxxyi. 
die.    yi.    Aprilis  |  (1496)    in    fol.    Avec    la    marque    typographique.   Vél. 
[Hain  *7526].  Sc- 
io fF.  n.  eh.  et  CXYIII  (sic)  ff.  eh.  (sign.  A-u).  Caractères  ronds  ;  43  lignes  par  page. 

Boa  exemplaire  portant  quelques  notes  mscr.  à  la  marge.  Jolie  relieure  de  vélin  blanc. 

1 148.  Justinus.  lufiini  ex  trogo  pompeio  hifioriae  ]  cum  multis  memorabilibus 
in  I  margine.  Addito  infuper  |  indice  :  .  ..  (A  la  fin  :)  Impreffum  Venetiis 
per  Ioannem  Tachuinum  de  Tridino.  M.ccccc.  xii.  die  uigefimotertio  Sep- 
tembris,  j  (15 12)  in  fol.  Avec  la  belle  marque  typograph.  s.  le  titre  et 
nombr.   magnifiques  initiales  s.   fond  noir.   Vélin.  150. — ■ 

6g  fF.  eh.  et  l  f.  bl.  Caract.  ronds.  L'intitulé  est  imprimé  en  car.  goth.  En  bas  la  marque  connue  :  la 
figure  de  St.  Jean  Baptiste,  avec  le  monogramme  b,  M.  Les  excellentes  initiales  animées  de  figure  d'angef, 
satyres,  animaux  etc.,  se  distinguent  par  leur  grandeur  et  la  beauté  de  leur  dessin.  Pan^er^  Vili,  |o8.  —  Q^uel- 
ques  notules  marginales.   —  Bel  exemplaire  joliment  relié. 

1 149.  0"vidius  Naso,  P.  (E  Ouidius  de  Faftis  cum  duobus  commentariis.  \ 
(A  la  fin  :)  Impreffum  Venetiis  opera  &  impenfa  folertiflìmi  uiri  Ioannis 
Ta-  I  cuini  :  de  Tridino  :  Cèfore  uiro  eruditidìmo  Bartholomeo  |  Merula 
Mantuano  :  inclyto  ac  frclicilTlmo  Principe  ]  Augultìo  Barbadico  Anno. 
M.cccclxxxxyii.  |  pridie  idus  lunii.  [  LAVS  DEO.  |  (1497)  in  fol.  Avec  une 
magnifique  figure  grav.   s.  bois,  de  belles  initiales  et  la   marque  typogr.  s. 

fond  noir.  Cart.  [Hain  *  12247].  4°- — 

CCXXVII  £F.  eh.  et  i  f.  bl.  (manque).  (sign.  a-z,  r,  D,  pf,  A-C).  Caract.  ronds  ;  le  texte  entouré  des  com- 
mentaires  ;  6i  1.  par  page. 

A  la  tète  du  prem.  f.  (a)  il  y  a  un  beau  bois  au  trait  :  le  poòte  OVIDIVS  assis  derrière  un  pupitre  et 
aux  deux  còtés  ses  commentateurs  (ANT.  FAN[ENSIS]  et  PAV.[LOlMAR.[SO]).  également  derrierè  leurs  pu- 
pitres,  écrivant  sous  sa  dictée  ;  au  fonddeux  armoires  pleines  de  livres  enfoncées  dans  le  mur.  La  gravure  de  cette 
estampe  est  très  sommaire,  mais  le  dessin  en  est  assez  soigné.  En  dessous  l'intitulé  cité,  puis  :  C  BARTHO- 
LOMAEVS  MERVLA  ALEXANDRO  FRATRI  FOELICITATEM.  [Cette  lettre  est  datée,  au  verso:....  Ve- 
netiis. Anno.  Mccccxcyi  Calèdis  Aprilibus.  1  Suit  :  Domici  (sic)  Palladii  Sorani  tetraftichon  ad  Antonium 
Conftantium  poetam  illuftrem.  |  A  la  tète  du  f.  II  :  AD  IlluftrilTìmum  prineipem  Federicum  ducem  Vrbini 
montis  Feretri  &  Duràtis  Comltem  im-  |  peratorem  inuictiffimum  :  ac  Sanctae  Romana;  Ecclefia:  Vexilli- 
ferum  Antonii  Conftantii  Fanenfis  |  praefatio  in  commentarios  Faftorum  Nafonis.  |  F.  III,  recto  :  PRAE- 
FATIO  INFASTOS  |  Paulus  Marfus  Pifcinas  poeta.  CI.  generofo  iuueni  Georgio  Corncelio.  M.  Cornelii  equi- 
tis.  F.  Salute.  I  Le  texte  commence  à  la  tète  du  f.  Ili  :  C  .P.  OVIDII  NASONIS  FASTORVM  LIBER  PRI- 
MVS.|  et  finit  au  verso  du  f.  CCXXV,  suivi  de  l'impressum  et  de  la  marque  typograph.  s.  fond  noir  avec 
les  initiales  .Z.T.  A  la  page  opposée  :  Antonius  Conftantius  Zagarello  Fanenfi.  S.  |  F.  CCXXVII,  recto  :  RA- 
TIO ASTROLOGIAE  |  Au  verso:  Regiftrum  huius  operis.  ]  Due  de  Rivoli,  163;  Duplessis,  n.°  14. 

Exemplaire  bien  conserve.  Le  Cahier  1  (ff.  LXXXI-LXXXVIII)  y  manque. 

1150.  —  p.  ouidii  I  Metamorphofìs  cu   luculentiflìmis  Ra  ]  phaelis  Regii  enarra- 
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tionibus  :  ....  (A  la  fin  :)  (£  Impreffum  Venetiis  Per  Ioannem  Thacuinum 
de  Tridino.  M.D.XllI.  |  (15  13)  in  fol.  Avec  une  bordure  de  titre,  63  belles 
figs.  grav.  s.   bois  et    15   superbes  initiales  sur  fond  noir,   Vél.  150. — 

10  ff.  n.   eh.  et  CL\'I  ff.  eh.   Caract.  londs.  le  litre  en  caract.  goth.  et  en  rouge. 

Cette  édition  est  fort  recherchée,  à  cause  non  seulement  de  ses  beaux  bois,  mais  aussi  de  l'épìtre  dédica- 
toire  adressée  à  un  savant  hongrois  :  RAPHAEL  Regius  Philippe  Cyulano  maiori  AgrienGs  eeclesix  Pr^po- 
Cto  ab  I  Vngariae  ♦ege  ad  Venetiarum  Principem  oratori  felieitatem  |  —  La  bordure  est  un  bois  ombre  ;  aux 
còtés  4  dauphins,  des  fleurs,  raisins  etc.  Le  prem.  bois  (fol.  lo  verso)  représente,  sous  la  forme  dune  roue, 
le  système  cosmique  d'Ovide  ;  le  seeond  fait  voir  le  poète  écrivant,  entourè  de  pasteurs  et  ehasseurs,  dans 
un  paysage.  Ce  bois  mesure  97  s.  162  ram.,  tous  les  autres  60  s.  83  mm.  Tous,  de  l'école  postérieure  vé- 
nitienne,  sont  bien  dessinés  et  ombrés.  Q.uelques-uns  représentent  des  scènes  hasardées  et  mème  obscènes. 
Les  initiales,  s.  fond  nòir,  sont  figurées  de  petits  anges.  Duplessis,  n."  '^o.  —  Bel  exemplaire. 

1151.  Persius,  Aulus  Flaccius.  (I  Pauli  'sic)  Flacci  Perfii  poeto  Satyrarum 
opus.  I  CL  lohannis  Britànici  Brixiani  commentarii.  in  Perfium  |  ad  Senatum 
populumque  Brixianum  |  d  Bartolomei!  Foncii  in  perlìo  commentarii.  | 
(A  la  fin  :)  (T  Impreffum  Venetiis  fumptu  diligentilTimi  uiri  Ioannis  de 
Tridino.  Recognitù  uero  ac  castigati!  ab  |  eruditi iTlmo  uiro  Bartholomaeo 
Merula  Màtuano.  Anno  a  natali  chriftiano.  M.ccccxciiii.  die.  xiiii.  Fé-  | 
bruarii.  Regnante  inclyto  ac  foeliciflìmo  principe  Auguftino  Barbadico.  [ 
(1494),  in   fol.  Avec  une  gravure.  Vélin,   [Hain    12738].  125. — 

50  ff.  n.  eh.  (sign.  a-I).  Caract.  ronds  ;  60  à  6l  lignes  par  page. 

Au  dessus  de  l'intitulé  cité  il  y  a  une  gravure  s.  b.  représ.  Persius,  Ioannes  Britaniiicus  et  Barth.  Fontius 
assis.  Le  recto  du  titre  et  le  2.  f.  sont  occupés  par  une  épìtre  au  sénat  et  au  peuple  de  Bresse  et  la  vie  de 
Persius  par  Ioa.  Britannicus  et  Bart.  Fontius.  Le  teste  des  satyres,  entouré  de  trois  còtés  par  le  comment., 
commence  au  recto  du  3.  f.  :  G  IOANNIS  BRITANNICI  BRIXIANI  COMMENTARII  INPERSIVM  |  .... 
[N]Ec  fonte  labra.  La  fin  des  satyres  et  du  commentaire  est  au  recto  du  49.  f.  Suit:  G  Bartholomaeus  Fon- 
tius Francifco  Saxeto  Salutem.  |  Cette  épitre  finit  au  verso  du  49.  f.  :  Vale.  ]  FINIS.  .À.  la  fin  il  y  a  l'Im- 
pressum,  le  Registrum  et  la   marque   typogr.  Le  f.  50  blanc. 

Qicirini,  "De  Brix,  li  ter.,  I  125  ;  echappé  au  Due  de  Rivoli.  Ex.  bien  conser^'é  et  joliment  relié  en  vélin  mol. 

ii52.Philelphus,    Joannes    Marius.  EPISTOL.\E    MARII    PHILELPHI.  | 

(A  la  fin  :)  Epiftole  Marii  Pphilelphi  (sic)  fùmope  emèdate  :  ac  Venetie 
magna  diligètia  at-  |  qj  anxietate  p  me  Ioannè  de  Cereto  :  alias  Tacuinù 
de  Tridino  Regnante  |  inclito  duce  Auguflin"^  (sic)  Barbadico  ano  dni.  Mccc- 
cxcii.  die.  XX.  octobris.  i  (1492),  in-4''.   Vél.   bleu.   [Hain  *i2977].  75. — 

108  ff.  n.  eh.  (sign.  A.  a-n).  Caract.  ronds.  40  lignes  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  le  titre  cité  ;  au  verso  :  LVDOVICVS  MONDELLVS  Ordinis  mìol^  doctorqj  theo- 
logus  I  Octauiano  Vbaldino  merchatelli  domino  :  ilIuftrifTimo  ducis  Vrbini  Ger  |  mano  digniflimo  :  doctorumq? 
uiroFf  Patrono  S.  P.  D.  |  Cette  lettre  datée  :  Parifii  (sic)  tertio  calèdas  Mali.  Mcccclxxxi.  |  est  suivie  d'une 
réponse:...  urbi-  |  ni.  tertio  Nonas  lulii.  Mcccclxxxi.  [  de  vers,  de  notices  préliminaires  et  de  la  table.  Au 
verso  du  f.  i  :  FINIS  TABVL.\E.  |  Le  texte  commence  au  recto  du  f.  5.  (sign.  a)  :  G  Marii  philelphi  artiù 
&  ulriufq5  iuris  doctoris  equitis  aurati  &,  poeias  lau  |  reati  ad  religiofidimù  patrera  fapientèqj  theologù  Lu- 
douicù  Mondellum  |  mediolanèl'em  ex  feraphico  minorù  ordine  prasfacio  I  nouù  epiftolariu?.  |  Au  recto  du 
f.   108:  FINIS,  puis  l'impressum,  Laus  Deo  Omnipotenti.  |  et  le  petit  régistre.  Le  verso  est  blanc. 

Très  bel  exemplaire. 

1153.  Philelphus,  Franciscus. 

EPISTOLAE    FAxMILIARES  DOMI 
NI  FRANCISCI  PHILELPHI. 

(A  la  fin  :)  I  ([  Expliciunt  Epiftolie  Francifci  philelphi  In  quib^  continèt. 
xvi.   Libri   ....  I  Venetiis  inipn^ffas  per  Ioannem  de  Cereto  alias  Tacuinum 
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de    Tridino:  Anno  ....  |  MCCCCXCVIII.  die  nero.  xx.  menfis  feptembris 

I  (1498),  in  fol.  Avec  la  marque  typogr.  et  de  belles  init.  s.  fond  noir. 

Vél.  [Hain  *  12947]. 

LXXXVII  ff.  eh.  et  i  f.  n.  eh.  (sign.  a-1).  Caractères  ronds  ;  62  lignes  par  page. 

Le  prem.  f.  ne  contieni  qua  le  litre.  Le  texte  commence  en  tètè    du  2»  f.  et  fìnit    au    verso  du  f.  87  par 
l'impressum.  Le    dern.  f.  porte  le  réglstre  et  la  marque  de  Timprimeur.  -  Copinger  ciie   notre  exemplaire 

qui  est  beau  et  bien  conserve. 

1154.  Probus,  Valerius.  Valerii  probi  gràmatici  de  interpretandis  romano  | 
rum  litteris  opufculum  feliciter  incipit,  i  ....  (Àia  fin:)  Priuilegio  «St  Gratia  \ 
Impreffum  Venetiis  per  Ioannem  de  Tridino  alias  Ta  |  cuinum  anno  do- 
mini. M.CCCC.IC.VIIII.  (sic  prò  M.CCCC.XC.IX.)  die  .xx.  1  apiilis  Re- 
gnante llIuftrilTimo  &  excellentiffimo  Do.  ]  Anguftino  (sic)  Barbadico. 
.-.  .-.  .-.  i  FINIS.  I  (1499),  in-4°.  Avec  une  grande  et  magnif.  figure  grav. 
s.  bois  et  plus,  jolies  initiales  s.  fond  noir.  Vélin.  [Hain    13378]. 

•>o  ff    n.   eh.  (sign.  a-e).  Caract.  ronds;  29  1.  par  page. 

L'ouvrage  contieni  eneore  les  pièces  suivantes  énumérées  au  recto  du  prem.  f.  à  la  suite  de  lintitulé  e.te  : 
Romanorù  eiuiù  noia:  4,nomIa  ac  cognomina,  eo-  |  rumqj  magiftra.um.  |  Mie  abreuiature  ex  Valerio  probo 
excepte.  |  Littere  fingulares  in  iure  ciuili  de  legibus  &  plebi-  1  fcitls.  (sic)  ]  In  legibus  action.bus  hec.  I  n 
editis  (sic)  perpetuis.  1  De  ponderibus  :  De  numeris  |  Lex  ex  tabellis  diuum  de  re  futuar.a.  Sacra  lex.  I  Vt 
quemadmodum  fibilla.  Inarca  Rome  Iculpi  le  |  cit  uigìti  litteras  qure  per  bedam  declarate  fuerùt  1  Ep.taph.um 
fuu  polenfis  parafiti  |  Sàmonici  Sereni  ex.  quinto  libro  rerù  recòditatj.  1  Phylifci  còfolatoria  marco  c.ceron 
coUoquenti  pre  1  ftita  dum  in  macedonia  exularet  per  Ioannem  |  aurifpam  e  greco  in  lat.num  traducta.  I  Au 
verso  de  ce  long  titre:  Ioannes  bonardus  prxlbi.er  Veronenfis  :  Suo.  uene  |  rando  pr^fbitero  Marco  plebano 
digniffimo.  Diu=.  Mari*  gratiarù  Sancii  Fantini  de  Venetiis.  S.  P.  D  |  Le  texte  commence  au  recto  du  f  an. 
Au  verso  du  f.  .4  (dii)  un  superbe  bois  ombre,  .35  s.  97  mm.  signé  b.M.  (Benedetto  Montagna^  Il  repreV 
ente  une  SybiUe  deboul  sous  un  are,  le  bras  droit  leve  ;  très  beau  dessin.  iM.  le  Due  de  Rivoli,  p.  205-206). 
Limpressum  avec  le  curieux  erratum,  au  verso  du  f    20.  Giuliari,  p.  254.  -  Bel  exempla.re. 

ii53.Vergerius,  Petrus  Paulus.  PETRl  Pauli  uergerii  luftinopolitani  ad  1 
Vbertinum  cararièfem  :  De  ingenuis  mo  \  ribus  opus  prceclarilTìmun  Foeli. 
Incipit.  1  [k  la  fin  :)  Imprefum  (sic)  Venetiis  per  Ioannem  tacuinum  de 
tridino  1  die.  xxii.  Septembris.  M.cccc.lxxxxyii.  1  (i497),  in-4^  Avec  quel- 
ques  belles  init.  Vél.  blanc  et  mol.  [Hain   1 59991- 

,  f.  (bl.,  manque)  et  73  ff  "•  eh.  (sign.  a-k)  Caract.  ronds  gres  et  pel.,  le  texte  entouré  du  commentaire  ; 
41-42  1.  (pel.  car.)  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  (aii)  :  Ioannes  Bonardus  praelbyter  Veronenfis:  &  Liniaci  profeffor.  S.  D.  Ma-  1  gni- 
fico  domino  Ioanni  Malipetro  Veneto  palricio  a  porlus  Liniaci  caftel-  |  lano  digniffimo  |  Au  verso  un  avant 
propos  du  mème  eommenta.eur  :  Ioannes  Bonardus.  S.  D.  1  Le  texte  commence  au  recto  du  f.  am,  sous  l'm- 
tilulé  che  Au  verso  du  f.  h  :  E  MAGNO  BASILIO:  LEONARDI  ARETINI  TRADV-  |  CTIO  AD  COLV- 
CIVM  EPISTOLA  |  Au  verso  du  f.  h  6  :  EX  XENOPHONTE  LEONARDI  ARETINI  TRADVCTIO  1  DE 
TIRANNIDE.  1  Au  recto  du  f.  i  iiii  :  GVARINI  VERONENSIS  IN  PLVTARCHVM  PRAEFA-  ]  TIO.  1  Au 
verso  •  PLVTARCHVS  DE  LIBERIS  EDVCANDIS.  [  Après  un  petit  morceau  de  St.  Jerome  et  un  petit  epi- 

logue  de  Calphurnius  Brixiensis,  suit,  au  lecto  du  f.  k  4.  l'impressum.  Le  verso  est  blanc.  Giuliar.,  p.  223. 

Bel  exemplaire. 

ii56.Vergilius,  Polydorus.  (E  PROVERBIORVM  LIBELLVS.  (À  la  fin:) 
(E  Impreffum  Venetiis  per  Ioannem  de  Cereto  de  Tridino  |  alias  Tacuinum 
.M.D.VI.  die  quarto  menfis  Maii.  |  (1506),  m-^\  D.-vél.  5 

64  ff.  n.  eh.  (sign.  a-h).  Car.  ronds.  Belle  édition  rare;  T^an^er,  VIII,  38..  L'ancien  possesseur  a  mis  sur 
le  titre  :  Bude  Panonìe  emptus  21  Maij  1526  et  a  ajouté  une  table  alphabéiique  manuscr. 

1157.  — Polydori  Vergilii  Vrbinatis  ]  de  inuentoribus  rerum  li-  |  bri  tres.  noui- 
ter  ìprefTì  :  \  emendatiq^    q^    dili-  1  gentiffime  qbuf-  |  da>    additis.  1  (A  la 
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tin  :)  (I  Impreffum  Venetiis  per  Ioannem  de  Cereto  de  Tridino.  |  alias 
Tacuinum.  Anno  diìi.  M.D.VII.  Die.  xxv.  Octobris.  ]  (1507),  in-4°.  Avec 
quelques  initiales  fig.  D.-vél.  30. — 

6  fF.  n.  eh.  et  LXXXII  ff.  eh.  Gros  caractères  ronds.  Echappé  à  Panzer. 

1 1  58.  Veturius,  Cicero.  Synonima  excelètidìmi  rethoris  Ciceròis  |  Victurii 
viri  difertiilìmi  :  vna  cu^  Stepha  j  ni  Flifci  fynonimis  vtriufq>  lingue  co-  | 

fumatinimi  ex  oìbus  partibus  gram-  |  matice  orationis   (A  la  fin  :)  ([ 

Impreffum  Venetiis  per  Ioannem  Tacuinù  de  Tridino.  Anno  dfli.  MD.  |  VII. 
die  primo  feptèbris.  Regnante  Serenif.  Principe  Leonardo  Lauredano.  ] 
(1507),  in-4".  Avec  une  belle  fig.  grav.  s.  bois  et  des  initiales  s.  fond 
noir.  Vél.  50. — 

Très  bel  exemplaire  presque  non  rogne  de  cette  édition  reste'e  inconnue  à  tous  les  bihliographes.  M.  le 
Due  de  Rivoli  en  décrìt  2  éditions,  dont  la  seconde  (de  1509)  diffère  seulement  dans  la  date  de  la  ci-dessus 
mentionnée  (p.  268). 

11 59.  Vitruvius  Pollio,  M.  M.  VITRVVIVS  |  PER  |  lOCVNDVM  SO  1  LITO 
CASTIGA  I  TIOR  FACTVS  |  CVM  FIGVRIS  ET  |  TABVLA  ]  VT  lAM 
LEGI  ET  I  INTELLIGI  POS  j  SIT.  (À  la  tin  :)  Impreffum  Venetiis  ac  magis 
qunquam  aliquo  alio  tempore  emen  |  datum  :  fumptu  miraq^  diligentia 
Ioannis  de  Tridino  alias  Ta  |  cuino.  Anno  Domini.  M.D.XI.  Die.  XXII.  Maii 
Regnante  inclyto  Duce  Leonardo  Lauredano.  j  Laus  [marque  typ.]  Deo  j 
(15  II)  in  fol.  Avec  beauc.  d'excellentes  figs.   grav.  s.   bois,  une  bordure  de 

titre  et  la  marque  typographique.  Vélin.  ,  100. — 

4  fF.  prél.  Ilo  ff.  eh.  Io  ft.  n.  eh.  Au  verso  du  titre:  De  Apoftolieo  Archetj-po  extraetum.  ]  Au  ff.  AAii 
reeto  :  BEATISSIMO  IVLIO.  II.  PONTIFICI  MA-  |  XIMO  :  FRATER  IO.  lOCVNDUS.  H.  S.  C.  |  Les 
ff.  3-4  n.  eh.  cent,  l'index;  au  f.  eh.  l  :  M.  VITRVVII  DE  ARCHITECTVRA  |  LIBER  PRIMVS.  |  ;  au 
f.  no  recto:  VITRVVII  LIBER  DECIMVS  |  EXPLICIT.  |  Suit  !'«  Errata  huius  operis  »  qui  se  termine  au 
verso  du  mème  f.  ;  les  dern.  9  ff.  contiennent  une  liste  de  voix  techniques  là  3  cols.),  le  REGISTRVM 
HVIUS  OPERIS,  le  privilège  d'iraprimerie  signé  par  Bernardo  Bembo,  Piero  Duodo,  Zorzi  Pifani,  Aluuise 
Conta.,  Aluife  Malipie  .  Francefcho  thun  ;  et  l'impressum  cit4  suivi  de  la  marque  typ.  s.  fond  noir. 

PREMIERE  ÉDITION  de  la  rédaction  établie  par  le  célèbre  architecte  Fra  Giocondo  da  Verona,  qui 
fut  le  premier  à  commenter  le  texte  de  l'ouvrage  au  moyen  des  figures.  Bien  peu  d'exemplaires  ont  eomme  le 
nòtre  le  petit  dietionnaire  à  la  fin;  dans  tous  les  autres  on  lit  la  souscription  au  f.  no  verso  et  l'ouvrage 
parait  eomplet  de  mème  [Cicognara,    12S).   Graesse,  VII,  376. 

Girolamo  Paganini,  de  Brescia  (1492,  7  sept.). 

1 1 60.  S.  Gregorius  Papa.  Eximij  doctoris  fancti  Grego  |  rij  pape  :  de  viris 
fanctis  t  miracu  |  lis  que  fuerùt  facta  tèporibus  fuis  |  dyalogorù  Liber 
primus  incipit,  j  (A  la  fin  :)  ....  Ve-  [  netijs  p  Hieronymum  de  paganinis 
brixièfem  |  Anno  incarnatiòis  dnice  Millefimo  quadrin-  |  gentefimo  nona- 
gefimofecùdo  :  Idib^  nouèbris.  |  (1492),  in-4''.   Vélin  mol.  [Hain  *7963].        25. — 

77  (au  lieu  de  79)  ff.  n.  eh.  et  i   f.  bl.  Caraet.  goth.,  37  lignes  et  2  cols.   par  page. 

Malheureusement  le  prem.  f.  (avec  une  petite  fig.  grav.  s.  bois)  et  le  4*  f.  (fin  de  la  table)  manquent.  Le 
texte  pourtant  est  compiei.  Il  commence  au  recto  du  f.  5  (sign.  a)  sous  l'intitulé  cité  impr.  en  rouge,  et 
finit  au  verso  du  f.  79,  suivi  d'un  colophon  de  lo  lignes  et  d'un  petit  régistre. 

1161.  —  Paftorali  fancti  Gregorij  pape.  |  (A  la  fin:)  Ad  laudem  dni  nofiri  Jefu 
xpi  :  I  ac    omniù    fanctorum   t  fanctarum  :  j  Liber   paltoralis   feti   Gregorii 
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pa-  I  pe  :  quem  ad  Joannem  Rauenne  |  archiepifcopum  conlcripiìt  :  t  ma-  | 
gnus  Anartaiìus  polka  de  latino  |  in  grecù  tranlklit  explicit  feliciter.  ] 
Venetijs  per  Hieronymù  de  Pa-  ]  ganinis  Brixièfe^  Ibllicite  t  ad  in-  |  Ikr 
emedatillìmi  exèplaris  impref  |  fus.  Anno  domini  imilleiimo  (sic)  qua-  | 
dringentellmo  nonagefmio  fecun-  |  do.  Idibus  decembris.  j  (1492)  in-4°. 
Cart.  [Hain  *7gS6\.  4<=>-- 

55  ff.  n.  eh.  et  I   f.  bl.  (sign.  A-G)  Caract.  goth.  ;  37  lignes  et  2  cols.  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  se.  trouve  l'intitiilé  ;  au  verso:  Tabula  paftoralis  |  Incipit  tabula  capituioruj  libri  | 
paftoralis  tancti  Gregorij  pape.  |  F.  2,  recto  :  Explicit  tabula.  |  Au  verso  :  Prologus.  [  Incipit  prologus  pafto- 
ralis I  fancli  Gregorij  pape.  |  Le  texte  commence  au  recto  du  3.  f.  ^sign.  Aiij)  :  Incipit  liber  beati  Gregorij 
pa-  I  pe:  qui  dicitur  paftoralis.  |  Il  finit  au  verso  du  f.  55,   col,  2,  1.  h,  suivi  de  l'impressum 

Bon  exemplaire. 

Pietro  di  Giovanni  di  Quarenghi  de  Palazzago  près  de  Bergamo  (1492,   27  oct.). 

r  162.  Aquilanus,  Johannes.  Sermones  Quadragelìmales  venerabilis  |  viri  fra- 
tris  Joànis  Aquilani  Ordinis  |  predicatorum  de  obfervantia  :  |  merito  vitio- 
rum  lima  nuncupati.  |  (À  la  lin:)  ([  Venetijs  per  Petru^  Ber  |  gomenfem  de 
qrengijs.  Anno  ]  dni.  M.ccccxcix.  die.  xxi.  Octob.  ]  (1499)  pt.  in-8".  Avec 
une  belle  tìg.  gr.   s.    b.  D.-vél.  [Hain  *i327].  5°-- 

329  ff    n.  eh.  (sign.  a-'^.  A-P).    Caractères  goihiques  ;  36  lignes  et   deux  cols.   par  page. 

Sur  le  redo  du  prem.  f.  se  trouve  l'intitulé  cité,  au-dessous  une  belle  figure  au  trait  gravée  en  bois, 
représentant  un  ange  (0.049X0.076)  qui  est  la  marque  du  libr  Alexander  Calcedonius  (Kristeller,  204).  Au 
recto  du  2.  f.  :  C  Frater  Biidict^  Brixianus  :  |  Fi'i  Danieli  vincètino.  S.  D.  |  qui  finit  au  recto  du  3  f.  avec  les 
mots:  Vale  2  me  ama;  au  verso  du  3  f.  on  trouve  la  table,  et  le  lecto  du  4  est  occupé  par  la  dedicace 
«  Ad  lectorem  »  le  f.  4  b.  est  blanc. 

En  tète  du  5  F.  (sign.  a)  ;  G  Incìpiunt  fermones  aurei  |  quadragelìmales  Còpilati  per  |  venerabiles  patres  : 
fratrè  Io  |  annè  aquilanù  :  t  fratrè  Danie  |  lez  Vincètinù  :  divini  verbi  de  |  clamatores  fructuosos  :  facri  or  | 
dinis  pdicato^  de  obfervàtia.  |  Le  texte  commence  tout  de  suite.  L'impressum  se  trouve  à  la  fin  du  dern.  f. 
au  dessous  du  mot  :  —  FINIS  —   Echappé  à  M.  le  Due  de  Rivoli. 

Bon  exemplaire,  avec  de  belles  initiales  orn.  sur  fond  noir. 

1163.  S.  Bonaventura.  Dieta  lalutis  a  beato  Bonauenture  |  nouiter  impreffus 
ac  emen  |  datus.  Incipit  feliciter.  (À  la  tìn  :)  Venetijs  impreffus  per  Io  | 
annis  (sic)  de  quarengijs  de  pa-  ]  lazago  territorij  Bergomen  |  iìs  fub  die 
primo  februarij.  j  M.cccc.xcvij.  |  FINIS  |  (1497)  pt.  in-8".  Vél.  [Hain  *35  3  i].     30- 

II S  ff.  eh.  et  18  ff.  n.  eh.  dont  17  sont  pour  la  table,  un  pour  le  registrum.  Caractères  gothictues  ;  35 
lignes  et  2  cols.  par  page.  Le  titre  cité  se  voii  au  recto  du  prem.  f.,  le  verso  est  blanc.  Le  texte  commence 
au  recto  du  f.  a  2  :  Prologus  feu  prefatio  in  li  |  bellù  predicatoribus  maxime  |  perutilez  :  qui  coìter  dieta  sa- 
lu  I  tis  ab  omnibus  nuncupatur.  Bien  que  le  colophon  indique  un  Jean  de  Q.uarengiis,  cest  sans  doute 
Pierre  notre  imprimeur  :  V.  Proclor,  5480. 

Edition  fort  rare.  Bon  exemplaire. 

1 164.  Caracciolo,  Roberto,  de  Litio,  ord.  min.  Spechio  de  |  la  fede  | 
Vulgare.  Nouamente  impreffo  |  Diligentemente  correcto  :  t  \  Historiato.  1  (A 
la  fin  :)  ....  produtto  |  in  luce  in  la  Cita  (sic)  Venetia.  Stampato  per 
Maistro  Piero  de  Q.uarengis  Bergomascho  del  .M.D.XVII.  |  Adi  ultimo 
Setembrio.  |  (15 17),  in-fol.,  avec  2  bordures,  une  grande  et  nombreuses 
petites  grav.  sur  bois.  Vél.  250. 

153  ff.  eh.,  caract.  ronds  à  2  colonnes.  Le  titre  cité  dans  une  bord.  ornem.  qui  entoure  aussi  une  petite 
grav.  «  Nuptie  Beate  Virginis  »  avec  ses  4  bois  latér.   Au  verso  du  prem.  f.  la  lettre  de  «  fra    Roberto  da 

La  Bibliofilia,  voi.  IV,  dispensa  S'-G»  '5 
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Lezze  a  lo  Illustrissimo  Alphoiiso  de  Aragonia  :  Duca  de  (Calabria.  »  Los  sermons  commencent  au  redo  du 
2.  f.  En  haut  un  grand  bois  représ.  un  predicateur  parlant  au  fidèles.  Celle  gravare  ombrée  et  traitée  à  la 
manière  floientine  avec  des  parties  noires  très  accusée  est  entourée  d'une  bordure  au  trait  avec  des  motifs 
romains.  Le  livre  contient  encore  4t  petits  bois  au  simple  trait. 

Bel  exempl.  d"un  livre  rare  reste  inconnu  à  Panzer  et  à  M.  le  Due  de  Rivoli.  .ìohe  reliure  de  vél.  mol. 

1 165.  Mesue,  Johannes. 

SWcfitc  unlgarc 

(A  la  fin  :)  FINIS  ]  Finito  e  il  libro  di  Giouanni  Mefue  della  co  |  folatione 
delle  medicìe  femplioi  folutiue.  Impreffo  |  ì  venetia  nel  ano  del.  M.CCC- 
CLXXXXIII.  I  adi.  xii.  de  decembrio  per  Maiftro  piero  de  Zohà  |  ni  di 
quarengij  bergamafcho  :  regnate  mefere  Au  |  gultino  barbadico.  Duce  de 
Uenecia.  |  Laus  deo  |  (1493)  in  fol.   Veau   marbré.  [Hain    iiiiól.  100. — 

4  ff.  n.  eh..   I   t'  bl.  et  95  ff.  n.  eh.  (sign.  a-p.).  Beau.K  caractères  gothiques  ;  38  lignes  et  2  cols.  par  page. 

Le  premier  f.  ne  contient  que  le  tltre  ;  les  3  fF.  suiv.  sont  occupés  par  la  table  :  Tabula  di  quello  libro 
del  mefue  vulgare.  et  d'une  breve  notice  :  LA  QV ALITA  DE  PESI  |  Le  commencem.  du  texte  se  trouve  en 
tète  du  f.  sign.  aii  :  Incomencia  el  libro  de  la  confolatione  de  le  |  medicine  fimplice  folutiue  el  quale  fece. 
Gioan-  I  ne  Figliolo  di.  Mefue.  |  L'impressum  suivi  du  «  Regiftro  de  questo  libro  »  se  trouve  au  recto  du 
dern.  f.  Le  verso  est  blanc.  —  Choiilaut,  p    358;  Stockton-Hough,  1104;  Zambrini,  661  ;  Argelati,  III,  3?. 

Très  bel  exemplaire. 

Johannes  Roscius    Gallus  (1492,   20  nov.). 

11 66.  Mancinellus,  Antonius.  Ant.  Mancinelli  Epitoma  feu  Regulae  Conftru- 
ctionis.  I  (A  la  fin  :)  ImprelTum  eft  opus  Venetiis  per  Ioannem  Rofciuin  | 
Gallum.  die  nouemb.  XX.  M.cccclxxxxii.  |  (1492)  in-4°.  Cart.  [Hain  *  10605]    50. — 

6t  ff.  n.  eh.  (sign.  a-h).  Caract.  ronds  ;  35-39  lignes  par  page. 

Les  deux  prem.  ff.  manquent.  Seul  livre  date  proven.  de  cette  presse.  Voir  sur  cette  édition  F<ssi  li,  p.  129 
et  suiv.  Tous  les  livres  de  ce  célèbre  grammairien  sont  rares. 

Il 66''''.  Plinius  Secundus,  C.  Caecilius.  Hoc  in  Volumine  h:ec  continentur  | 
C.  Plinii  Secundi  Nepotis  Nouoco  |  menfis  Epiftolarum  Libri  octo.  |  C. 
Plinii  Secundi  Nouocomenlìs  Fa-  |  niegyricus  Neruas  Imperatori  dictus  |  C. 
Plinii  Secundi  de  Viris  llluftribus  Liber.  |  S.  1.  ni  d.  [Ven.  Job.  Roscius] 
in  4*^,  veau  dorè  aux  plats  et  au  dos.   [Hain    131 16].  50. — 

I   f.  bl.  (manque)  et  123  ff.  n.  eh.  (sign.  a-o,  A,  B).  Caractères  ronds  ;  37-38  lignes  par  page. 

Le  f.  sign.  a  ii  commence  par  le  te.xte  :  C.  PLINII  SECVNDI  NOVOCOMENSIS  ORATO  |  RIS  Epiftolarum 
Liber  Primus.  |  —  Les  lettres  finissent  au  verso  du  f.  sign.  l.-f.  1.  ii  recto  :  C.  PLINII  SECVNDI  NOVOCO- 
MENSIS PANAEGI  I  RICVS  TRAIANO  AVGVSTO  DICTVS.  |  -  Le  titre,  ou  plùtòt  le  petit  index  occupe 
le  verso  du  f.  o  6.  Il  est  suivi,  au  f.  A.  de  la  pièce  intitulée  :  C.  PLINII  SECVNDI  ÌVNIORIS  LIBER  IL- 
LVSTRI  I  VM  VIRORVM  INCIPIT.  |  —  f.  125  recto:  C.  Plinii  Secundi  nouocomenlìs  de  Viris  lUuftribus. 
1  FINIS.  I  Le  verso  est  blanc.  Proctor,  5492.  Bel  exemplaire. 

Thomas  de  Piasiis  (1492,    io  dèe). 

1 167.  Cosmico,  Niccolò  Lelio.  INCOxMINCIA  le  cancione  dello  ex-  [  cellen- 
tiillmo  Cofmico.  ^'enetiis  per  Thomaso  di  Piasis  1492.  die  io.  decembris. 
in-4°.  Cart.  [Hain,   5783].  25. — 

I   f.  (bl.?)  41   ff.  n    eh.  (sign.  aaaaa-fffff).  Caract.  ronds,  30  I.  par  page. 
Le  titre  ci-dessus  se  trouve  au  recto  du  f.  aaaa,  suivi  du  commenc.  du  texte  : 
(L)ASSO  eh  el  di  che  reuerir  intefi 
Vittorio  Rossi,  N.  L.   Cosmico  poeta  padovano  del  sec.  XV  in  G.  St.   Lett.  7<.  XIII,  pp.  ioi-r38;    Vedova. 
Scrittori  Padovani,  I  298-299  ;  Renier,  Canj.  del  Pistoia,  Torino  18S8,  p.  XLI  ;  Brunet  et  Graesse  donnent 
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tous  des  renseignements  très  imparfaits  sur  les  éditions  des  poésies  de  cet  auteur  qui  som  toutes  d'une  rareté 

extraordinaire.  Le  prem.  f.   et  le  dernier  avec  limpressuin  manquent  à  notre  exempl.   On  connait  seulement 

3  livres  de  cette  presse. 

Johann  Emerich,  de  Udenheim  près  de  Spaiar  (1492,   25  dèe). 

1108.  S.  Bernardus. 

Sermonas  de  tpe  et  de  fanctis 
cu  omelijs  beati  Bernardi  ab- 
batis  clareuallcP  ordinis  cifter 
cienlis  cu  nònullis  epl'is  eiufdé. 

(A  la  fin  :)  ....  Impreflì  Uenetijs  per  Johanneni  Eme-  |  ricù  de  Spira  ale- 
manù.  Sub  anno  ìcarna-  |  tiòis  dnice,  M.cccc.xcv.  qrto  id'  martias.  |  (1495) 
in-4°.  Avec  deux  superbes  gravures  en  bois,  de  belles  initiales  sur  fond 
noir  et  les  marques  de  Spira  et  de  Junta.   Vél.   [Hain   2849].  200.— 

4  ff.  n.  eh.,  227  ff.  eh.  (cotés  1-225)  et  l  f.  bl.  (sign  i,  A.  a-z,  aa-dd).  Beaux  caractères  gothiques  {Oii- 
gania,  I,  p.  69  ;  48  lignes  et  2  cols.    par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  contient  un  bois  magnifique  occupant  la  moitié  supérieure  de  la  page,  dess.  au  trait  : 
St.  Bernard  assis  dans  une  chapelle  et  prèchant  à  io  moines  qui  sont  assis  à  còte  de  lui  :  au-dessus  de  la 
tète  du  Saint  un  crucifix  et  l'inscription  SILENTIVM.  En  bas  le  titre  imprimé  en  gros  caractères  goth.  et 
la  marque  des  Giunta.  (Kristeller,  2 [6).  Le  verso  est  blanc.  En  tòte  du  2e  f.  :  Tabula  fermonii  |  huius  vo- 
luminis  I  Cette  table  finit  au  verso  du  f.  3  ;  le  f  4  recto  est  blanc.  Au  verso  un  petit  prologue  et  la  men- 
tion  du  privilège.  En  tète  du  f.  suiv.  :  (sign.  A)  :  C  Diui  Bernardi  abbatis  clareual  |  lenfis  ordinis  Cifter- 
cienfis  doctoris  I  deuotilllmi  Omelie  et  sermones  de  |  tempore  Z  de  fanctis:  ...  (imprimé  en  rouge).  Les  marges 
supérieure  et  inférieure  de  cette  page  sont  ornées  d'une  bordure  superbe  spirituellement  composée  de  fleurs  et 
d'animaux  et  gravée  au  trait.  De  plus  il  s'y  trouve  un  autre  bois;  l'Annonciation  ;  la  vierge  à  genoux  devant 
ur.  lutrin  dans  une  chapelle  portée  de  colonnes  élégantes  et  de  piliers  jolira.  ornementés.  —  La  souscription 
se  lit  à  la  fin  du  dern,  f.  (225)  suivie  du  petit  régistre  et  de  la  marque  de  rimprimeur,  gr.  s.  fond  noir 
{Kristeller,  306).    Dite  di  Rivoli,   IÓ4  ;  Jaiiauscheh-,    181.   Manque  à  Proclor  :    Copinger  cite  notre  ex 

1169    —  Autre  exemplaire.  Toile.  50. — 

Le  prem.  f.  avec  le  beau  bois  et  le  dern.  blanc  manquent.  k  part  cela,  fort  bien  conserve  ;  "avec  les  ini- 
tiales peu  coloriées    Nombreu.\  témoins. 

11 70.  Donatus,  Aelius.  Grammatices  ruJimenta.  Catonis  carmen  de  moribus. 
(A  la  fin  :;  Marci  Catonis  Finis  :  Iinpreffum  Venetiis  |  regnante  inclvto 
principe  domino  Auguflino  |  barbadico  duce  Venetia'.^  p  loannè  Emericù  | 
de  Spira.  Anno  ab  incarnatione  dominica.  M  |  cccc.xciiij.  pdie  kal.  fep- 
tembris.  |  (1494)  in  4°.  Cart.  50. — 

20  ff.  n.  eh.  (sign.  a-c).  Gros  caraet.  goth.  ;  27  lignes  par  page. 

Le  livre  commence  par  le  Donat,  qui  finit  au  recto  du  f.  a  8.  Sult  :  Marci  Catonis  viri  (iiigularis  ad  vitam 
adolefcentulorum  |  liberis  artibus  inftruendam  vtriufqj  virtutis  feliciflima  inftituta. 

Grand  nombre  d'initiales  imprimés  en  rouge  Le  premier  f.  manque  et  du  s-  sept  lignes  en  bas  enlevées. 
Traces  d'usage  comme  dans  tous  les  livres  d'école.  Edition  rare  non  citée. 

1 171.  Privilegia  Ordinis    Minorum    a    pontificibus  Clemente  IV,  Eugenio    IV 

et  Sixto  IV  concessa.  S.  I.  ni  d.  pet.   in-S".  Avec  2   pet.  init.  Cart.  75. — 

20  ff.  n.  eh.  (sign.  — ,  a,  b).  Petits  caraet.  goth.  ;  34-y  lignes  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  :  [I)N  nomine  dni  amen.  Nouerint  vuiuerfi  Z  finguli  |  p  |  fentes  li^as  fiue  pns  publi- 
cù  tranfumptuj  inftrumè  |  til  Infpecturi  vifuri  lecturi  lecturi  pariter  Z  audituri.  Od'  nos  Ioannes  prioris  de- 
cretorCi  doctor...  Le  texte  des  3  buUes  commence  au  recto  du  f.  5:  [S|  Ixtus  Eps  f'uus  f'uo;^  dei  ad  ppe- 
tuam  rei  memo  |  ria:....  Au  recto  du  f.  20,  1.  14-19:  Supraferiptam  eopiam  ego  Ioannes  leo  de  marcelinis 
de  I  auiliania  publicus  imperiali  auctoritate  notarius  fideliter  |  extraxi  a  quodam  tranfumpto  concefro  per  ue- 
nerabiles  re  [  ligiofos  conuentui  fratrum  minorum  de  fecuxia  prout  inue  |  ni  Z  hic  me  fublignaui  cum  fignelo 
meo  manuali  in  talibus  |  confueto  inteftimonium  omnium  premifforum    |  Le  verso  est  blanc. 

Petit  incunable  presque  tout  à  fait  inconnu.  Proetor,   550S. 
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Damiano  DE  Gorgonzola  près  de    Milan  (1493,   29   mars). 

1172.  Hermes,  s.  Mercurius  Trismegistus.  MERCVRII  TRISMEGISTI 
LIBER  DE  POTESTÀ  |  TE  ET  SAPIENTI  A  DEI  PER  (sic)  MARSILIVM 
FIGI  I  NVM  TRADVCTVS  :  AD  COSMVM  MEDICEM.  |  (À  la  fin  :)  Ve- 
netiis  per  Damianum  de  Mediolano.  [  M.CCCCLXXXXIII.  die.  x.  Maii.  | 
(1493)  in-4",  cart.  [Hain   *846i].  30.— 

32  fF.  n.  eh.  (sìgn.  a-h).  Caractères  ronds;   29  lignes  par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  est  occupé  par  le  titre  et  par  la  reclame  de  l'imprimeur  :  Tu  quicunq?  es  :  qui  hrec 
legis.  fiue  gràmaticus  :  fiue  orator  :  feu  philofophus  :..  .  etc.  Au  verso  de  ce  f.  :  Argumentum  Marlìlii 
Ficini  fiorentini  in  Librum  Mercurii  |  Trifmegifti  :  ad  Cofmum  Medicem  Patrise  Patrem.  |  Au  recto  du  f.  32  : 
FINIS  EST  OPERIS  ELEGANTISSIMI  |  MERCVRII  TRISMEGISTI  |  Mercvrii  Trifmegifti  per  Marfilium  Ti- 
cinum  (sic)  Florentinum  e  1  grseco  in  latinum  Traducti  Finis.  |  Suit  la  souscription.  Le  verso  de  ce  feuillet 
est  hianc. 

II72'"^   —  —  Autre  exemplaire  dans  sa  reliure  originale  de  veau  noir  ornem.    50. — 

11 73.  Sabellicus,  M.  Antonius  Coccius.  Hoc  in  uolumine  h.-ec  continentur.  | 
M.  Ant,  Sabellici  de  fitu  urbis  uenetae  ad  Hieronymum  dona-  |  tum  libri 
tres  I  M.  Ant.  Sabellici  de  pr^etoris  officio  ad  antonium  cornarium  |  phi- 
lofophum  liber.  unus.  |  M.  Ant.  Sabellici  de  latine  lingUc-e  reparatione  : 
feu  de  uiris  illu  |  flribus.   Ad.  M.  Antonium    maurocenum    equitem    liber 

unus.  I  S.  1.   ni  d.  (Venetiis,  ca,   1490)  in-4°.  Cart.  [Hain   *  1405 6].  50.— 

58  ff.  n.  eh.  Caraet.  ronds  ;  28-29  lignes  par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  est  blanc  ;  au  verso:  .M.  Antonius  fabelicus  Hieronymo  Donato  uiro  omnibus  |  difci- 
plinis  ornatiffimo  falutem.  [  Le  texte  commence  au  verso  du  2.  f.  :  Marci  Anionii  Sabellici  de  Venetse  urbis 
fitu  liber  primus.  |  Le  sec.  traité  commence  au  verso  du  f.  29,  au  verso  du  f.  41.  Au  f.  58,  recto,  1.  11  :. 
Tì/OT  I  Le  verso  est  blanc.  Au  recto  du  dern.  f  :  M.  Ant.  Sabellicus.  Ant.  moreto  :  brixienfì  Sai.  |  (13  lignes.) 
Au  verso  l'intitulé  cité  plus  haut.   Proctor,  5519. 

Première  édition  de  ces  traités  fori  rares  et  importants,  dont  le  premier  donne  une  topographie  de  Venise 
et  le  troisième  une  histoire  littéraire  de  l'humanisme  italien.  —  Très  bel  exemplaire.  Sur  le  prem.  f.  l'au- 
tographe  du  fameux  savant  Taddeo  Ugoletti,  agent  littéraire  du  roi  Matthias  Corvinus. 

1 1 74.  Suetonius  Tranquillus,  C.  Suetonius  cum  |  commento  |  (À  la  fin  :) 
Venetiis    per    Damianum    de  j  Gorgonzola.  M.cccc.  |  Ixxxxiii,   die.  xxix.  | 

mèfis  Martii.  |  (1493)  in  fol.  Vél.   [Hain   15 124].  60. — 

130  ff.  eh.  (sign.  a-x.).  Caractères  ronds;  texte  et  comment.  ;  48  et  62  lignes  par  page. 
Le  prem.  f.  ne  contieni  que  le  titre;  en  car.  goth.  en  lète  du  f.  aii  :  M.  ANTONIVS  SABELLICV'S  .\V- 
GVSTINO  BARBADICO  SERENISSIMO  VENETIA  |  RVM  PRINCIPI  SALVTEM.  |  Au  verso  du  mime  f.  un 
PROEMIVM,  puis,  en  tòte  du  f.  3.  le  commencement  du  texte  et  du  comment.  de  Sabellico.  qui  finissent  au 
recto  du  f.  129.  Suivent  les  Tetrastica  etc.  et  au  recto  du  f  130  :  TRANQ^VILLI  VITA  PER  SABELLICVM. 
A  la  fin  le  régistre  et  l'impressum.  Le  verso  de  ce  f.  est  blanc. 
Exemplaire  fon  bien  conserve. 

Pietro  di  Giovanni  di  Quarenghi  et  Giovanni  Maria  de  Occimiano. 

(1493,   23  avr.). 

1175.  Cauliaco,  Guido  de.  Nel  nome  de  dio  comenza  lo  inuètario  ouer  co-  | 
lectorio  che  apartien  a  la  parte  de  la  cirogia  :  compo  |  fio  e  compido  de 
làno    dela    incarnation  del   noftro  fignore.  M.ccc.lxiij.   per  lo     clariffimo  e 


VENEZIA  2  I  3 

Fr.ceni. 

famofo  do  j  ctore  maeflro  Guidon  de  Gualiaco  ciroico  in  lo  |  clarilTimo 
fìudio  de  mompolier.  |  (A  la  fin  :)  Finiffe  la  clarifTima  opera  in  chyrurgia 
delo  ex  |  cellentilTìmo  doctor  Guidon  de  gualiacho.  diligen  |  temente  cor- 
recto.  Et  imprelTo  p  maiflro  Piero  di  Quarengi  de  Palazago.  Et  Zohan 
maria  de  |  monte  ferato.  In  venefia  nel.  Mcccclxxxxiij.  a  di  }  xxj.  del  mefe 
de  Agofto.  Ad  laudem  omnipoten-  [  tis  dei  qui  regnat  trinus  Z  vnus  in 
fecula  feculo-  |  rum.   Amen  |  (1493)  in   fol.  D.-vél.   [Hain  4817].  200. — 

I  f.  bl.,   116  ff.  n.  eh.  et   i   f.  bl.  (sign.  a-t).  Caract.  goth.,  59  lignes  et  2  cols.  par  page. 

Le  texte  coramence  au  recto  du  prera.  f.  (aij)  sous  l'intitulé  cité,  et  fiiiit  au  recto  du  f.  114,  suivi  de  la 
table  et  de  rimpressum  (f.  116  recto).  Puis  le  régistre  (a  4  cols.)  et  une  note:  EI  correctore  de  la  piefente 
opera  e  dado  lo  Egregio  |  2  famofifTimo  homo  Miffer  Maiftro  Paulo  Vari-  |  fco  eximio  doctor  artiutn  Z  me- 
dicine.... Le  verso  est  blanc.  Stockton-Hough,  488. 

Superbe  exemplaire  de  cette  èdition  rare  et  intéressante. 

1176.  Imitatio  Christi.  Incipit  liber  prim^  Io  |  annis  gerfon  càcelarii  pa  |  ri- 
fiè.  De  imitatione  chri-  ]  \ì\  Z  de  contemptu  omni  |  u^  vanitatù  mudi.  Ca. 
i.  I  (A  la  fin  :)  Ioannis  gerfon  canee  |  larij  parilìenlìs  :  de  conte  [  ptu  mundi 
libri  quatuor  j  vno  cum  tractatu  de  me  |  ditatòe  cordis  felici  numi  |  ne 
fmiùt.  Impreffu;  Ve  !  netijs  p  Pet^  de  querè  |  gis  bergomèfe^  t  p  loà  [  né 
mariam  d'  hocimiano  |  d'  monte  ferato  anno  dni  |  .M.cccclxxxxiij  die 
vero  I  xxiij.  mèfis  aplis  regnate  |  iciyto  pncipe  Auguftino  |  barbadico.  | 
(1493)  in-8°.  Avec   i   pet,  init.  Vélin.   [Hain   9107].  250. — 

87  fF.  n.  eh.  et  l  f.  bl.  (sign.  a-1).  Caract.  goth.  ;  35  lignes  et  2  cols.  par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  est  blanc.  Au  verso  :  Tabule.  |  Tabule  capitulo^  ì  li  |  bros  fequentes.  |  Le  te\te  com- 
mence  au  recto  du  4"  f.  (sign.  aiiij)  sous  l'intitulé  cité.  .\u  verso  du  f.  82  col.  2  :  Explicit  liber  quartus  t 
vltimus  de  facraraen-  |  to  altaris.  |  Incipit  tractatus  de  me  |  ditatione  cordis  lohan-  |  nis  Gerfon.  |  Au  verso 
du  f.  87,  col.  i,  rimpressum  et  le  petit  régistre. 

Le  nom  du  typographe  Giovanmaria  di  Occimiano  est  absolument  inconnu  à  tous  les  bibliographes.  Il 
est  certain,  cependant.  qu'il  a  imprimé,  soit  seul,  soit  en  compagnie  avec  Piero  Q.uarenghi,  plusieurs  ouvrages 
religieux. 

Bel  exemplaire  complet  d'un  livre  fort  rare.  ìlanqje  à  Copinger  et  à  Proctor. 

1177. —  Meme  ouvrage  ;  autre  exemplaire.  "  50. — 

Malheureusement  le  Cahier  b  manque  par  faute  du  reiieur. 

Bernardino  Vitali,  de    Venezia  (1494,   '2g  janv.). 

1 178.  Arnoldus  de  Villa  Nova.  Computus  Ecclefiasticus  2;  Aflrono-  [  micus 
Editus  a  Magiftro  Ar-  |  naldo  de  villa  Noua  No-  |  uiter  Impreffum.  |  (A 
la  fin  :)  C[  Impreffum  Venetijs  per  Bernardinù  Venetù  de  Vitalibus.  |  Anno 
Dni.  M.CCCCC.J.  Die.  xvij.  Men.  Februarij.  |  (1501)  in-4*'.  Avec  une 
belle  fig.  grav.  s.  bois  s,  le  titre  et   3  superbes  initiales.   Cart.  35. — 

II  ff.  n.  eh.  et  I  f.  bl.  Caract.  goth.  Sous  l'intitulé  un  beau  bois  légèrement  ombre,  66  s.  60  mm.  un 
aigle  entouré  des  initiales  FD  et  de  7  étoiles,  portant  un  écusson  sur  la  poitrine.  Livret  très  rare  echappé  à 
M.  le   'Dhc  de  Rivoli.  Voir  "Panzer,  Vili  338. 

r  179.  Avicenna.  Metaphvfica  Auicé-  j  ne  liue  eius  prima  ]  philofophia.  |  (A  la 
fin:)  CE  Explicit  metaphyfica  Auicène  fiue  eius  pa  ph'ia  |  optime  Caftigata 
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per  Reuerèdù  facre  theologie  ba-  |  chalariù  fratrè  Fràcifcù  de  macerata  or- 
dinis  mino'4:  j  t  p  excellètilluiiù  artiù  doctorè  dnm  Antonia  frachà  |  tianù 
vicentinù  ph'iam  legentè  in  gvmnalìo  patauino  |  Impila  Venetiis  p  Ber- 
nardina Veneti!  expenlìs  |  viri  leronvmi  durati,  ano  dni.  1495.  Die.  26. 
martii.  j  in  fol.  x\vec  la  petite  marque  de  Girolamo  Duranti.  D.-toile. 
[Hain   2217I. 

.|i   fF.  n.  eh.  et   I   f.  bl.  (sign.  a-i).  Caract.  goth.  ;  65  lignes  et  2  cols.  par  page. 

Ali  recto  du  prem.  f.  l'iiilitulé  en  gros  caract.  le  verso  est  blanc.  Au  recto  du  sec.  f.,  eii  caract.  rouges  : 

C  Incipit  liber  auicène  de  ph'ia  pa  fiue  fcla  diuina  :  |  Capl'ni  primù  de  inquifitione  fubiecti    prime  ph'ie 


Fr.cenl. 


150. 


N.  1178-  —  Arnoldus  de   Villa  Nova. 

ad  I  hoc  vt  ollendatur  ipfa  efi'e  de  numero  fcientiarum.    Au  verso  du  f.  41,  col.   2  :    FINIS.  [  puis   l'impres- 
sum,  le  Regiflrum  |  (3  cols.)  et  la  marque  avec  les  initiales  .1.   .D.  {Kristeìler,   123). 
Bel  exemplaire  d'un  incunable  peu  commun. 

I  180.  Beroaldus,  Philippus.  Svmbola  Pythagorie  a  Philippe  Beioaldo  |  Mo- 

raliter  Explicata.  |  (A  la  fin  :)  Opufculi  Philippi  Beroaldi  de  Synibolis 
Pvtha-  I  gorcTS  Finis.  Impreffum  Venetiis  per  Bernar-  |  dinù  Venetù  de  Vi- 
talibus.  Anno  a  Na  |  tali  Chriftiano.  M.ccccc.viij.  |  (1508)  in-4".  Avec 
une  belle  initiale  au  trait.  D.-vél. 

27  ff.  n.  eh.  et  I  f.  bl.  (sign.  LL-RR).  Gros  caract.  ronds.  Le  texte  est  précède  d'une  dedieace  u  Ad.  .. 
D.  Thomà  Cardinalem  &  Archiepifeopù  Strigonienfem...  »  C'est  un  fragtnent  de  lédition  des  «  Opuscula  » 
citée  par  Pan-^er  Vili,  p.  389.  —  Bel  exemplaire. 


1 181.  Censorinus.  Index  librorum  ;  qui  in  hoc  uolumine  continentur.  |  Cen- 
lorinus  de  die  natali.  Ad.  Q,.  Cerellium,  |  Tabula  Cebetis  per  Lodouicù 
Odaxiù  e  gneco  còuerfa.  |  Piutarchus  de  Inuidio  &  Odio.  |  Ballili  Oratio 
de  Inuidia  per  Nicolaù  Perottù  traducta.  j  Balìlii  Epiftola  de  Vita  folitaria 
ad  Gregorium  Nazanze  |  num  per  Frane ifcum  Filelphum  e  grasco  traducta.  | 
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S.   I.   n.  d.  (Venetiis,  per  Bernardinuin  de  Vitalibus,  ca.  1495)  in-4".  Avec 

plus,  belles  initiales  dess.  au  trait.  Vél.  [Hain  *4846j.  30. — 

42  ff    n.  eh.   (sign    a-k).  Gros  caract.  ronds  :  30  lignes  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  le  titre  cité  ;  au  verso:  Ad  nobilem  Bartholomeum  blanchinum  Philipp!  |  Beroaldi 
Boti.  Epiftola.  I  Le  texte  commence  au  verso  du  2.  f.  Au  verso  du  f.  42,  en  bas  :  FINIS.  |  Prnctor,  5340. 
Echappé  à  Barone,  La   Tavola  di  Cebele  eie. 

Exemplaire  peu  piqué  de  vers,  mais  en  general  assez  bien  conserve. 

1 182.  Dio  Chrysostomus.  Dion  Chryfoftomus  Prufenfis  philofophus  ad  Ilien- 
fes  :  llii  captiuitatem  non  fuilTe  aperte  demonftrat  |  Francifcus  Filelfus  e 
graeco  traduxit.  |  Petronius  Arbiter  Satvricus.  |  (A  la  fin  :)  ImprelTum  Ve- 
netiis per  Bernardinum  Venetum  ]  De  Vitalibus  Anno  domini.  M.cccc- 
xcix.  !  Die.  xxxiii.  Menfis  lulii.  |  (1499)  in  4°.  Avec  3  belles  initiales 
grav.  au  trait.  D.-veau  [Hain  *6i85]  5^. — 

25  ff.  n.  eh.,   I  f.  bl     ly  tT.  n.  eh.  et  l  f.  bl.  (sign.  A-F.  a-e).  Caractòres  ronds  ;  29-30  lignes  par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  n'a  que  le  titre.  Au  verso  :  Fràcifcus  Filelfus  uiro  clariflimo  Leonardo  Aretino.  S. 
I  Au  verso  du  3^  f.  :  Dionis  Chryfoftorai  Prufenfis  philofophi  ad  Ilienfes  |  llii  captiuitatem  non  fuifle.  |  Au 
verso  du  f  25  :  Laus  Deo  Finis.  |  ImprelTum  Venetiis  per  Bernardinum  |  Venetù  De  Vitalibus  Anno  diìi  | 
.M.ceccxci.'c.  Die  decimo-  ]  octauo  Menfis  lulii.  ]  En  tète  du  f.  27:  PETRONII  ARBITRI  SATYRICI  FRAGMEN- 
I  TA  QVAE  EXTANT.  |  Au  verso  du  f.  45  :    Tt/^T  |  puis  l'impressum  cité   plus   haut. 

«  Cette  première  édition  de  Péirone,  très  ineomplet  et  remplie  de  lacunes  n'est  rien  que  la  réimpression 
du  texte  de  ce  satyrique  donne  dans  VéJitio  princ.  des  Panegirici  yeleres,  Mediol.  1482.  »  (Graesse).  Bien 
que  MM.  Graesse  et  Brunel  soient  de  l'opinion  contraire,  il  nous  paraìt  prouvé  par  le  seul  intitulé  que  les 
deux  partìes  du  volume  doivent  ètre  réunies.  11  se  peut  cependant,  quelles  furent  d'abord  publiées  sépa- 
rément. 

i  183.  [Gregorius,  Publius,  Tifernas.]  Francisci  Octavii  Cleophili  Libellus 
elegiarum  et  epistolarum.  Joannis  Joviani  Fontani  Nenia  et  epigrammata. 
Sulpitiae  carmina.  Venetiis,  per  Bernardinum  Venetum  de  Vitalibus,  1498, 
in-4''.  Avec  charmantes  init.  dess.  au  trait    D.-vél.    [Hain   8042].  75. — 

24  S.  n.  eh.  (sig.  aa-dd,  A,  B).  Caract.  ronds  ;  30  lignes  par  page. 

Ce  recueil  de  pièces  en  vers  et  en  prose  fait  suite  aux  oeuvres  mèlt5es  de  Gregorius  Tifernas.  Au  recto  du 
prem.  f.  (sign  aa)  :  LIBELLVS  ELEGIARVM  FRANCISCI  |  OCTAVII  AD  IVLIAM.  1  Cette  panie  comprend 
22  pièces  en  vers  et  tg  lettres  amoureuses  en  prose,  et  finit  au  verso  du  f.  16  :  Octauii  Elegial^  atq?  Epi- 
(lolaFj  libelli.  Finis.  |  Au  recto  du  f.  17  (sign.  A)  :  JOVIANI  FONTANI  POETAE  VMBRI  |  NENIA.  NV- 
TRlX  SOMNVM  IXVIT.\T.  |  Ce  poème  suivi  d'autres  plus  petits  finit  au  verso  du  f.  23  :  Fontani  Epigrà- 
matum.  Finis.  |  Sulpitire  carmina  qu:c  fuit  Domitiani  tpibus  :  nup  a  ]  Georgio  Merula  Alexàdrino  eù  aliis 
opufeulis  repta  |  Au  verso  du  f.  24,  en  bas  :  Finiunt  Sulpitice  dieta.  Première  édition  de  ees  célèbres 
poésies  du  grand  humaniste  :  Tafuri,  Calai,  d.  edi:;^ di  G.  Fon/ano,  pp  lO-ll  ;  /.  /.  Pantani  Car- 
mina, edii.  Soldati,  l,  LVII-LX. 

Petit  volume  fort  rare.   Exemplaire  fort  bien  conserve. 

ii84.Laetus,  Pomponius.  ROMANAE  HISTORIAE  COM-  |  PENDIVM  AB 
INTERITV  I  GORDIANI  IVNIORIS  \  VSQVE  AD  IVSTINVM.  III.  j  PER  I 
POMPONIVM  LAETVM.  |  CVM  PRIVILEGIO  |  (À  la  fin  :)  Impreffum 
Venetiis  per  Bernardinum  ]  Venetù  Anno  dui.  M.cccclxxxxix.  |  Die.  XXIII. 
Aprilis.  I  (1499)  in-4".  Avec  4  belles  initiales  fig.  dess.  au  trait.  Cart.  tr. 
dor.  [Hain  ^98 30].  30. — 

60  ff.  n.  eh.  (sign.  a-p.).  Beaux  earactères  ronds  :  28  lignes  par  page. 
A  la  fin  de  la  biographie  de  Laetus  (fol.  60  recto)  quatre  lignes  de  vers  :  Domici  (sic)  Palladii  Sorani   Tetra- 
ftichon.  I  qui  manquent  dans  lédition  postérieure. 

Très  bel  exemplaire. 
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Fr.cent. 

1 1 85   Laetus  Pomponius. 

ROMANAE    HISTORIAE    COM- 

PENDIVM  AB    INTERITV 

GORDIANI   IVNIORIS 

VSQVE  AD  IVSTI- 

NVM.  III. 

PER 

POMPONIVM    LAETVM. 

CVM  PRIVILEGIO. 

à  la  lin  : 

Impreffum  Venetiis  per  Bernardinum 

Venetum    de  Vitalibus  Anno    diii 

.M.ccccc.   Die.  xii.  Decèb. 

[Marque  tvpogr.J 

(1500)  in-4°.  Avec  plusieurs  initiales  magnitiques,  D.-toile.   [Hain  *983i].     30.— 

60  ff.  n.  eh.  (sign.  A-P).  Caractères  ronds  ;  28  lignes  par  page.  Fort  be)le  impression. 

Le  verso  du  titre  est  blanc.  Le  f.  sign.  Aii  contieni  lépìtre  dédicatoire  :  PRAEFATIO  |  FRANCISCO  BOR- 
GIAE  EPISCOPO  TEA  |  NEN.  ET  PONTIFICALIS  AERARII  PRAE-  |  FECTO  POMPONIVS  LAETVS.  |  Le 
texte  commence  en  tète  du  f.  Aiii  et  finit  au  verso  du  f.  O  4.  Le  Cahier  P  contient  la  biographie  sous  l'in- 
litulé  :  POMPONTI  VITA  |  .M.  ANTONIVS  SABELLICVS.  M.  ANTO-  |  NIO  MAVROCENO  EQ.VITI  SA- 
LVTEM.  I  —  La  souscription  se  trouve  au  recto  du  dern.   f.,  verso  bL 

1186.  Mayno,  Jason  de.  Jasonis  Maini  Mediolanenlìs  Super  ]  Prima  Infor- 
tiati  Lectura  Cum  |  Additionibus  Nuper  In  |  Lucem  Edita.  |  Cum  Gratia 
Et  Priuilegio.  j  (A  la  fin  :)  Jason  Mainus  Mediolanèfis  vtriufq>  cenfure  | 
iurifconfultilTimus  Cefareus  ac  ducalis  fé-  |  nator.  ImprelTu^  Uenetiis  p 
Ber-  1  nardinum  Uenetù.  Anno  do  [  mini.  M.ccccxcix.  Die  j  xix.  mèfis 
Marcij.  I  Jason   l'uper  fecunda  Infortiati  |  Cum  Additio- 

nibus. I  Notabilia  Baldi  |  (à  la  fin  :)  (£  Expliciunt  admiranda  còmentaria 
in  fecundam  parte  in-  |  fortiati  Excellentiffimi  vtriufq^  cenfure  doctoris 
domini  Ja  j  fonis  de  Mayno  Mediolanenlìs.  nouillima  caftigatiòe  ex-  |  po- 
lita. Impreffa  Uenetijs  p  Bernardina  Uenetù  de  Uita  {  libus  Anno  dui. 
M.ccccc.  Die.  xiij.  Martij.  |  Finis,  j  (1499-1500)  2  pties.  en  i  voi.  in  fol. 
Avec  de  magnifiques  initiales  grav,  en  bois,  au  trait,  et  2  belles  marques 
typogr.   Vélin.  [Hain    10946].  100.— 

9}  et  62  ff.  n.  eh.  (sign.  a-r  et  a-o).  Caractères  gothiques  ;  71  lignes  et  2  cols.  par  page. 

Hain  ne  cite  que  la  première  partie,  sans  l'avoir  vue.  I.  Ptie:  Le  verso  du  titre  est  blanc,  le  f.  suiv.  porte  en 
tète  rintitulc  imprim.  en  rouge  :  Gjafonis  Maini  Mediolanenns  Jur.  U.  Jnterpretis  |  Jn  prima  Jnforiiati  par- 
tem  Lectura  aurea  Incipit.  |  etc.  Puis  une  grande  initiale  magniCque.  L'imprcssum  se  trouve  au  recto  du  f. 
91-  suivi  du  petit  Regiftrum  et  de  la  marque  de  l'imprimeur.  —  II.  Ptie:  Sur  le  verso  du  titre  on  lit  une 
préface  de  12  lignes:  Jafon  Maynus  Ad  Leetorem.  |  En  tète  du  f.  suiv.:  C  Magnifici  ac  excellentiffimi  Ju- 
fcòfulti  Cefarei  ducalifq^  |  fenatoris.  d.  Jafonis  de  Mayno  feripta  in  fecùdà  Infortiati  |  pattern  Papié  Anno. 
M.ecccxcij.  quo  anno  ad  Alevandruj  |  fextum  pontificò  maximù  legationis  munere  prò  Illuflriffi-  |  mo  duce 
Mediolani  honorificentiffime  funetus  eft.  Z.  anteq^  i  in  legationem  proficifceretur  cepit  legare.  1.  que  de  legato  : 
Poftea  a  legatione  reuerlus  jp  fecutus  eft  in  1.  fi  mihi  t  tibi  :  |  vbi  eius  fubftitutus  punctum  fecerat.  |  La  fin 
du  texte,  au  verso  du  f.  o  iij  porte  l'imprellum,  puis  «  Cum  gratia  Et  Priuilegio.  »  |  et  la  marque  typogr. 
Les  3  dern.  £f.  contiennent  les  Notabilia  Baldi,  f.  62  recto:  C  Expliciunt  glo.  t  tex.  fingulares  Pm  dorai- 
num  Baldum  |  de  Ubaldis  de  Perufio  vtriufq?  iuris  doctorem. 

Echappé  à  Gabollo,  Saggio  di  Bibliografia  Giasoniana  (dans  le  Bibliofilo,  VIII).  Manque  à  Proctor  ; 
Copinger  cite  notre  ex.  qui  est  bien  conserve  et  joliment  relié  en  vélin  blanc.  /  J     <ur^rA 


323-1902.  Firenze,  Tipografia  L.   Franceschini    e  Ci  -  Via  dell'Anguillara,   18. 
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RACCOLTA  DI  SCRITTI  SULL'ARTE  ANTICA 
IN  LIBRI,  STAMPE,  MANOSCRITTI,  AUTOGRAFI  E  LEGATURE 

DIRETTA  DA  LEO  S.  OLSCHKI 


EUGÈNE   MUNTZ 

Le  jeudi  30  octobre,  quelques  instants  après  avoir  conféré,  debout 
dans  son  cabinet  de  travail,  avec  son  secrétaire,  au  sujet  des  divers  tra- 
vaux  qu'il  menait  de  front,  Eugène  Miintz  mourait  dans  une  syncope, 
et  quand  les  innombrables  amis  qu'il  avait  su  se  taire,  à  l'étranger  aussi 
bien  qu'en  France,  apprirent,  par  les  journaux  du  lendemain,  cette  in- 
vraisemblable  nouvelle,  ce  fut  pour  eux  une  douloureuse  stupeur  ! 
Jusqu'au  bout  en  effet,  jusqu'à  cette  fin  prématurée  que  rien  ne  faisait 
redouter,  il  avait  suivi,  avec  sa  proverbiale  activité,  le  cours  de  ses 
multiples  occupations  quotidiennes,  et  quelques  jours  avant  sa  mort,  il 
corrigeait  les  épreuves  de  l'article  qu'on  lira  plus  loin.  Il  a  donc  été 
enlevé  en  pleine  vigueur,  en  plein  travail,  en  pleine  production  ;  il  n'a 
pas  quitte  ses  chers  livres,  puisqu'il  a  été  frappé,  pour  ainsi  dire,  a  sa 
table  de  travail  ;  et  maintenant,  comme  il  a  si  bien  dit  un  de  ses  plus 
anciens  amis,  «  celui  qui  n'avait  jamais  connu  le  repos,  repose  a  tout 
jamais  ». 

Du  moins  a-t-il  pu  regarder  la  mort  en  face  :  l'oeuvre  qu'il  laisse 
est  trop  vaste,  la  réputation  de  son  savoir  trop  solidement  établie,  sa 
bienveillance  et  sa  modestie  trop  appréciées  de  tous  pour  qu'on  ne  garde 
pas  souvenir  de  celui  qui  fut  un  des  meilleurs  historiens  d'art  du  dix- 
neuvième  siècle. 

Eugène  Muntz  était  né  en  1845,  en  Alsace  ;  et  il  avait  commencé 
par  faire  ses  études  de  droit.  Quelques  articles  de  la  Revue  d' Alsace 
révélèrent  de  bonne  heure  son  goùt  des  monuments  et  des  documents 
du  passe,  mais  c'est  à  dater  de  son  séjour  a  l'École  de  Rome,  en  1868, 
qu'il  s'orienta  définitivement.  Profitant  de  son  séjour  en  Italie,  il  se  mit 
à  explorer  les  fonds  d'archives,  amassant  sur  les  artistes  et  les  mécènes 

La  Bibliofili,  volume  IV,  dispensa  /^-Sa.  l6 
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quantité  de  documents  précieux  et  inédits,  se  formant  des  idées  d'ensem- 
ble sur  le  mouvement  des  arts  dans  ce  pays  privilègio,  et  commentant 
par  les  pièces  manuscrites  les  trésors  dont  s'enorgueillissent  les  musées. 
Dès  1878,  il  publiait  le  premier  résultat  de  ses  recherches  :  Les 
arts  ci  la  coitr  des  papes  pendant  le  qitiuziènic  et  le  seizicììie  siede  ;  et,  de- 
puis  lors,  c'est  par  centaines  que  peuvent  se  compter  ses  travaux  sur 
cette  Renaissance  italienne  qu'il  connaissait  si  merveilleusement  jusqu'en 
ses  détails  les  plus  minutieux.  Nous  ne  pouvons  citer  ici  que  les  plus 
importants  de  ses  ouvrages,  encore  la  place  nous  manque-t-elle  pour  en 
donner  la  liste  complète.  Un  Raphael,  paru  en  1881,  montra  l'épanouis- 
sement  d'une  epoque  dont  il  étudia  peu  après  la  préparation  :  Les  pré- 
ctLrseurs  de  la  Renaissance  (1882)  et  revolution  d'un  coté  et  de  l'autre 
des  Alpes  :  La  Renaissance  eìi  Italie  et  en  France  à  r epoque  de  Char- 
les Vili  (1885).  Et  plus  tard,  quand  il  se  fut  pénétré  du  sujet,  il  le 
reprit  et  tra^a  ce  vaste  tableau  d'ensemble,  qu'il  laisse  malheureusement 
inachevé  :  la  grande  Histoire  de  Fart  pendant  la  Renaissance,  dont  trois 
volumes  sur  cinq  sont  parus  (1889- 1895).  Entre  temps,  un  Donatello,  une 
Histoire  de  la  tapisserie,  des  documents  sur  Avi^non  et  le  chdteau  des  pa- 
pes, plus  récemment  un  Léonard  de  Vinci  (1899),  des  notes  sur  Florence 
et  la  Toscane,  enfin  le  Pétrarque  qu'il  publiait  il  y  a  quelques  semaines, 
en  collaboration  avec  M.  le  prince  d'Essling,  sont  autant  de  matériaux 
lentement  amassés  par  cet  extraordinaire  travailleur.  Et  ce  n'est  là  qu'une 
infime  partie  de  ses  livres  :  que  dire  de  ses  innombrables  articles  de 
Revues  ? 

Car  la  mort  d'Eugène  Muntz  ne  met  pas  seulement  en  deuil  l'Acadé- 
mie  des  Inscriptions  et  Belles-Lettres,  à  laquelle  il  appartenait  depuis  1893, 
ni  l'Ecole  nationale  des  Beaux-Arts,  dont  il  était  le  bibliothécaire  depuis  1878 
et  où  il  avait  suppléé  Taine  dans  son  cours  d'esthétique  et  d'histoire 
de  l'art,  de  1885  à  1893,  ni  les  sociétés  savantes  qui  avaient  tenu  a 
honneur  de  le  compter  parmi  leurs  membres,  sa  mort  laisse  un  vide  dans 
toutes  les  grandes  revues  savantes  ou  artistiques  de  la  France  et  de 
l'étranger,  oiì  ses  notes  substantielles  et  précises  et  ses  articles  d'une  do- 
cumentation  toujours  sùre  étaient  toujours  bien  accueillis. 

Et  nous,  tout  particulièrement,  qu'il  aida  de  ses  conseils  et  de  sa 
collaboration  régulière,  nous  qui  perdons  en  lui  un  de  nos  auxiliaires  les 
plus  précieux  et  les  plus  dévoués,  nous  lui  devions  ces  lignes  d'adieu, 
trop  modeste  hommage  rendu  à  sa  mémoire. 

Son  oeuvre  comptera  parmi  les  plus  considérables  de  ce  temps  ; 
l'analyse  des  textes  et  la  critique  des  monuments  en  garantissent  la 
scrupuleuse  honnéteté,  et  si  ses  confrères  purent  quelquefois  se  trouver 
en  désaccord  avec  lui  sur  des  points  de  détail,  du  moins  tous  sont-ils 
unanimes  à  reconnaìtre  que  nul  ne  savait  mieux  que  lui  éviter  l'acrimo- 
nie des  discussions  et  quitter  le  contradicteur  sur  une  cordiale  poignée 
de  mains. 

Un  cortège  imposant  suivit  son  convoi  funebre  a  travers  les  rues 
de  Paris,  le  matin   du    1^'  novembre,  et   si  parmi    cette  foule   d'hommes 
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de  tous  àges  —  depuis  les  débutants  qu'il  avait  soutenus  de  ses  conseils 
jusqu'aux  compagnons  vieillissants  dont  il  avait  partagé  les  travaux  —  si 
personne  assurément  ne  songeait  sans  regrets  au  savant  disparu,  per- 
sonne,  non  plus,  n'oubliait  les  qualités  de  l'homme  prive  et  ne  se  les 
rappelait  sans  émotion.... 

La  Direction. 


K  <mXX  KMXK  * ■ K  «  KMM «  « ■ 


K  »  JI  M  ■  ■  K  M  IO»  *>  * 


■XXKMXMKXXXXJIJIKXWJlMJiKWKMIfMìlXM^WWIlWJIMKKKKli 


Les  Miniatures  frangaises 
dans  les  Bibliothèques  italiennes 

(Continuation  et  fin  ;  v.  La  Bibliofilia,  voi.  IV,  disp.  3''-4*,  pagg.  73-83). 


FLORENCE 
Bibliothèque  Laurentienne.  (*) 


cs  Coiumentaires  de  Cesar ^  traduction  de  Robert  Gaguin  (Pluteus  62,  cod.  8) 
In-folio.  Reliure  du  XVr  siècle. 

Le  manuscrit  dont  nous  allons  donner  la  description  est  signalé  dans 
la  Bibliotheca  Bihliotliecarum  de  Montfaucon,  (t.  I.  p.  365),  qui  en  men- 
mif*.,v,<>s.^  T^  tionne  en  outre  un  autre  portant  le  méme  titre  et  conserve  à  la  Biblio- 
thèque nationale  de  Paris  sous  le  n,°  7162  (aujourd'hui  Fonds  fran9ais,  n.°  728),  (t.  Il, 
pag.  788).  Ce  second  manuscrit  ne  contient  qu'une  seule  miniature,  d'ailleurs  plus  belle 
et  plus  complète  que  la  nòtre  ;  à  savoir  l'auteur  présentant  son  volume  à  Charles  Vili.  Le 
texte  mème  de  la  traduction  de  la  Guerre  des  Gaiiles  a  été  publié  en  1531,  puis  en  155  i, 
après  avoir  été  sans  doute  revu  et  complète  par  Etienne  de  Laigues. 

L'introduction  manuscrite  n'en  conserve  pas  moins  un  certain  intérèt.  Il  en  est  de 
méme  de  la  fin,  qui  nous  fournit  la  date  précise  de  l'achèvement  de  la  traduction. 

Rappelons  que  Robert  Gaguin  fut  envoyé  à  Florence  par  Charles  Vili  en  i486. 
«  A  très  chrétien  et  très  excellent  prince  Charles,  huitièsme  de  ce   nom,    roy  de 
France,  Robert  ministre  general  de  l'ordre  de  saincte  trinité  et  rédemption  des  prisonniers 
chrétiens  dit  et  désire  en  tonte  humilité  honneur,  gioire  et  longue  vie  ». 


(*)  Nous  aurions  bien  volontiers  accompagné  ces  écrits  de  plusieurs  fac-similés  de  miniatures  fran^aises  conservées 
à  la  Bibliothèque  Laurentienne,  mais  la  Direction,  bien  éloignée  de  ses  traditions  du  temps  jadis,  a  réfusé  de  nous  en 
permettre  la  reproduction.  E.  M. 
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«  Orace  le  poèta  dit  que  savoir  faire  chose  plaisante  et  agréable  aux  princes....  » 
«  Il  vous  a  pleu  recevoir  débonnairement  et  prendre  en  gràce  le  petit  livre  des  faits 
du  glorieux  empereur  et  rov  sainct  Charlemaine  mis  par  moy  et  translaté  de  latin  en 
fran^ovs  et  oultre  ce  qu'il  vous  pleut  a  moy  commander  que  je  achevasse  et  acomplisse 
diligemment  la  translation  des  Commantaires  Julles  Cesar  par  moy  pie9a  commencée,...  Ce 
livre  vous  peut  beaucoup  prouffiter  à  conduire  et  gouverner  chascune  nation  selon  l'in- 
clination  naturelle  et  coustume  ancienne  la  quelle  ne  se  peut  changer  par  rigueur  ou  vio- 
lence  sans  grant  bruit  et  dommaige.  Et  quant  à  ce  qui  touche  les  faits  de  chevalerye  et 
de  guerre,  vous  congnoistrez  en  ce  livre  le  conseil  et  meure  delibéracion  qu'on  doit  avoir 
avant  qu'on  commence  discort  ne  guerre.  Et  comment  on  ne  doit  estre  léger  ne  soudain....  etc. 
Il  (Cesar)  nous  donne  congnoissance  de  moult  de  choses  servant  à  la  gioire  du  pays  de 
Caule  et  de   óre  royaulme  ». 

Le  frontispice  porte  un  encadrement  fort  riche,  orné  de  fleurs,  de  rinceaux,  d'é- 
cussons,  de  monstres,  d'hommes  sauvages,  avec  une  grande  profusion  d'or.  La  partie  su- 
périeure  est  occupée  par  la  miniature  reproduite  ci-contre.  Gaguin,  vètu  d'une  tunique 
bianche,  ornée  sur  la  poitrine  d'une  croix  rouge  et  bleue,  met  le  genou  en  terre  devant 
son  souverain. 

En  téte  du  IF  livre  se  trouve  une  miniature  avec  un  encadrement  dans  le  genre 
du  premier  (écusson,  fleurs  violettes  à  reflets  d'or,  fraises,  coiima9ons,  monstres,  rinceaux). 
Dans  le  haut  s'étend  un  beau  pavsage,  bleuàtre,  à  reflets  dorés,  contenant  des  parcs,  un 
camp,  des  maisons  en  flammes^  une  rivière,  un  pont  ;  à  gauche  se  dresse  une  ville  au- 
dessus  de  laquelle  est  écrit  Rains  ;  au  fond  se  développent  des  montagnes.  Au  premier 
pian,  on  volt  des  guerriers  bardés  de  fer,  armés  d'arquebuses,  de  lances  et  de  javelots, 
donner  l'assaut  à  une  ville.  Ce  sont  les  Belges.  lls  appuient  les  échelles  contre  les  rem- 
parts  et  se  couvrent  de  leurs  boucliers,  comme  pour  faire  la  tortue. 

La  miniature  du  Iir  livre  montre,  dans  un  paysage  bleuàtre,  deux  troupes  de  ca- 
valiers,  au-dessus  desquelles  est  écrit  «  les  Gaullois  »,  au  premier  pian  une  rivière,  à 
droite,  le  pare  des  Gaullois,  à  gauche  le  pare  «  Servius  Galba  »,  dont  les  palissades  sont 
toutes  dorées.  Encadrement  comme  les  précédents. 

Le  IV*  livre  paraìt  manquer. 

L'initiale  de  chaque  livre  est  formée  par  un  monstre  dorè  sur  un  fond  noiràtre,  ou 
par  une  lettre  dorée  sur  un  fond  pourpre.  Les  autres  initiales  sont  tout  simplement  pein- 
tes  en  jaune. 

V*  livre.  Au  fond  un  paysage,  avec  le  Rhin  et  Trèves,  à  gauche  «  Engleterre  »,  a 
droite  «  Cales  ».  Devant  Calais  se  tient  l'armée  de  Cesar,  celui-ci  porte  une  armure  tonte  dorée 
et  la  couronne  imperiale.  Tout  à  fait  au  premier  pian  se  développe  la  mer  avec  des  vais- 
seaux  dorés  portant  tous  la  doublé  aigle  imperiale.  Ce  paysage,  on  le  volt,  renferme  bien 
des  choses.  En  general,  tout  est  subordonné  dans  notre  manuscrit  à  l'effet  panoramique. 
Vr  livre.  Mèlée  de  Cavalerie.  A  droite  les  Romains  avec  des  armures  toutes  dorées  et 
des  boucliers  bleus  portant  les  lettres  SPQ.R.  Leurs  adversaires  ont  de  sombres  cuirasses 
d'acier.  L'idée  de  la  foule  est  bien  exprimée  et  cependant  l'artiste  domine  le  sujet  ;  il 
groupe  les  masses,  tout  en  montrant  par-ci  par-là  une  figure  de  guerrier  apparaissant  la 
visière  levée;  il  y  a  du  relief,  du  mouvement,  de  la  solidité;  les  chevaux  sont  bien  des- 
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sinés,  trapus,  s'élan9ant  d'un  mouvement  généreux,  tout  d^une  pièce.  Remarquez  surtout 
celui  qui  est  couché  sur  le  flanc,  au  premier  pian. 

Dans  l'ornementation  les  fleurs  manquent  un  peu  de  naturalisme  et  les  grotesques 
d'invention,  de  comique,  de  trait.  Au  fond,  c'est  toujours  le  paysage  bleuté  avec  les  éter- 
nels  arbres  dorés. 

Vir  livre.  Au  fond,  un  vaste  paysage  avec  Vellandum,  puis  Nevers,  à  gauche  Or- 
léans en  flammes,  puis  la  Loire.  lei,  on  le  volt,  le  miniaturiste  concilie  les  conditions  du 
pian  topographique  avec  celles  du  paysage.  Au  premier  pian,  Cortona  et  en  avant  le 
camp  avec  une  tente  dorée  sur  laquelle  est  écrit  Vercingétorix,  alentour  une  masse  de 
guerriers  bardés  de  fer,  debout,  la  lance  au  poing.  Vercingétorix,  la  couronne  fleurdelisée 
en  téte,  imberbe,  le  sceptre  ou  bàton  de  commandement  à  la  main,  est  assis  sous  sa  tente 
ouverte  et  harangue  l'armée  ;  sa  figure  manque  d'expression.  Un  des  soldats  tient  une  espèce 
d'oriflamme, 

On  le  volt,  l'Empire  germanique  est  considerò  corame  l'héritier  de  Cesar.  Le  royaume 
de  France  comme  l'héritier  des  Gaulois,  de  Vercingétorix. 

Vlir  livre.  Au  fond,  la  ville  de  Beuray  dont  sort  une  superbe  cavalcade,  aux  armures 
dorées,  aux  chevaux  richement  capara9onnés.  Un  étendard  à  champ  d'or  porte  l'aigle  à 
deux  tétes.  Au  milieu  du  défilé,  chevauche  Cesar,  à  la  barbe  bianche,  ainsi  que  plusieurs 
des  cavaliers  qui  le  suivent  ;  il  monte  un  cheval  noir,  à  housse  bleue  parsemée  de  petites 
étoiles  ou  flammes  et  richement  bordée  d'or.  De  la  droite,  appuyée  sur  le  pommeau  de  la 
selle,  il  tient  le  bàton  de  general.  Son  attitude  est  digne,  majestueuse.  L'etfet  est  superbe. 
Notre  enlumineur  s'entend  à  merveille  à  marquer  la  profondeur  des  masses.  Cesar  tout 
Seul  se  détache  dans  cette  cavalcade,  dont  la  première  section,  sur  plusieurs  rangs,  nous 
tourne  déjà  le  dos  et  dont  la  seconde  vient  après  lui.  L'architecture  des  villes  est  tonte 
gothique  encore.  Ce  Vili"  livre  a  été  ajouté  par  Robert  Gaguin,  comme  il  le  déclare  dans 
une  préface  ad  hoc. 

«  Explicite  la  translation  des  Commentaires  Julius  Cesar  sur  le  fait  de  la  conqueste 
du  pays  de  Gaule  faicte  et  mise  en  fran^oys  et  présentée  au  roy  Charles  Vili  de  France 
par  frère  Robert  Gaguin,  docteur  en  decret  et  general  ministre  de  l'ordre  des  frères  de 
Saincte  Trinité  et  Rédempcion  des  prisonniers  xpiens.   L'an  Mil  c.c.c.c.  iiiixx  chinq  ». 

QuiNTE-CuRCE.  N.°  155.  In-folio.  Reliure  moderne.  Les  feuillets  sont  numérotés  de 
distance  en  distance.  On  en  compte  261. 

Le  manuscrit  a  été  apporté  de  Nancy  par  le  due  de  Lorraine. 

«  Moy  doncques  regardant  le  prouffit  des  vraies  histoires  me  suis  dispose  à  translater 
de  latin  en  franchois  Quinte  Curce  RutTe,  des  gestes  du  grant  Alexandre.  Et  pour  ce  que 
cest  acteur  ne  se  treuve  point  entier  (mais  lui  fault  le  premier  livre,  la  fin  du  quart  et 
le  commenceme  du  V*  et  aultres  lieux),  je  me  suis  pene  d'iceulx  furnir  et  remplir  du 
moins  mal  que  j'ay  peu,  assamblant  ce  qui  défailloit  de  Demostenes,  de  Plutarcus,  de  Jo- 
sephus  et  d'aultres  acteurs  (sic)  autenticques,  principalement  de  Justin  qui  tient  le  train  et 
la  voie  dudit  Quinte  Curce  et  ne  difFère  de  lui  que  ou  (stc)  stille.  Car  Justin  raconte 
en  brief  le  choses  faittes.  Quinte  Curce  les  choses,  les  lieux  et  les  affections,  l'un  met 
la  somme  des  sermons,  l'autre  les  contions  (sic)  tout  au  loing.  Tous  deux  véritables,   tous 
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deux  exellens  orateurs,  mais  Quinte  Curce  trop  plus.  Et  pour  ce  que  aucuns  pouroient 
blasmer  mon  labeur  comme  superflu,  disans  que  on  treuve  ces  histoires  en  fran90Ìs_,  en 
rime  et  en  prose,  en  six  ou  sept  manières,  je  réspons  qu'il  est  vray,  mais  corrumpues, 
changées,  faulses  et  plaines  de  evidens  mensonges.  Par  quoy  il  m'est  advis  que  ma 
translacion  est  présentement  plus  utile  qu'elle  ne  seroit  se  les  dessudis  n'estoient.  Car  se 
ainsy  est  que  ygnorance  vault  raieulx  que  faulx  savoir.  11  s'enssieult  qu'il  est  plus  utile 
corrigier  le  faulx  que  instruire  au  prime  l'ignorant,  mais  autres  raisons  sanscelles  dessus 
dittes  lim'ont,  moult  plus  destourbé  en  la  dite  oeuvre.  La  première  que  la  plus  part  de 
ceulx  de  par  de  ga  ne  tiennent  conte  de  Tite  Live  ne  de  Saluste  translatez  en  francois, 
qui  sont  les  meilleurs  historiens  de  la  langue  latine  ausquelz  Quinte  Curce  est  semblable. 
La  seconde  raison  qui  m'a  destourbé,  c'est  l'imperfection  et  rudesse  de  mon  langaige  fran- 
gois,  attendu  que  je  suis  Portugalois  de  nacion.  Pour  la  première  cause  je  traslatay  ce 
Quinte  Curce  bien  enuié,  pour  la  seconde  je  ne  le  vouloie  translater  nullement.  Mesmes 
depuis  que  je  avove  assamblé  de  Justin  et  d'aultres  le  commenchement  et  jusques  à  la 
moittié  du  premier  livre,  je  le  faissay  trois  ans  sans  riens  parfaire,  jusques  à  tant  que 
monseigneur  de  Créquy  m'en  requist  sy  adcertes  qu'il  me  convint  obtempérer  a  ses  prieres 
ou  renoncbier  à  l'obligaction  que  je  lui  doy.... 

«  A  très  haut,  très  puissant  et  très  excellent  prince  et  mon  très  redoubté  seigneur 
Charles,  par  la  gràce  de  Dieu  due  de  Bourgongne,  de  Lotherch,  de  Brabant,  de  Lem- 
bourg  et  de  Luxembourg,  Comte  de  Flandres,  d'Artois,  de  Bourgongne,  palatin  de  Hayn- 
nau,  de  Hollandre  (5/c),  de  Zéelande,  de  Namur,  etc.  Vasque  de  Lucerne  portugalois 
humble  service  et  prompte  obéissance  grant  temps  a  que  voulenté  me  print  de  assam- 
bler  et  translater  de  latin  en  franchois  les  fais  d'Alexandre,  atfin  de  en  vostre  jeune  eage 
vous  donner  l'exemple  et  instruction  de  sa  vaillance,  mais  pendant  le  temps  que  j'ai 
doubté  translater  ses  gestes,  tandis  que  je  les  translate.  Et  en  dementiers  que  vous  estes  oc- 
cupez  es  guerres  de  France,  de  Liège,  en  la  destruction  de  Dinant,  et  tandis  que  de  re- 
chief  vous  renverserrez  la  puissance  des  Liégois  par  terrible  battaille,  démolissiez  les 
murs  de  leurs  cytéz,  villes,  chasteaulx,  Et  finalement  tandis  que  vous  leurs  (sic)  donnez 
loix  nouvelles  sept  ans  sont  passez  ou  environ...  »  —  La  préface  est  assez  intéressante  par 
les  jugements  que  le  traducteur   porte  sur  les    autres  traductions    de  Quinte   Curce, 

Le  frontispice  est  moderne  ;  il  porte  une  bordure  imitée  de  celles  du  manuscrit  qui 
sont  anciennes.  Dans  le  haut  on  lit  :  «  Quin.  Curse  en  la  vie  d'Alexandre  le  Grand  ». 
Dans  le  bas  «  Magnificence.   Persévérance  ».  Les  initiales  sont  colodées,   mais  sans  or. 

La  première  miniature  réprésente  un  prince  relativement  jeune,  imberbe,  couronné 
de  laurier  et  vètu  à  l'antique  ;  il  a  les  jambes  nues  et  est  chaussé  de  brodequins.  De  la 
gauche  il  tient  le  globe,  de  la  droite  un  glaive.  On  lit  l'Inscription  :  «  Maiesté  ».  A 
gauche  une  figure  barbue,  couronnée,  tient  le  sceptre  («  Domination  »).  A  droite,  une 
femme  assise,  couronnée,  tient  sur  son  poing  un  oiseau  qui  a  les  veux  bandés  :  («  No- 
belité  »).  Au  bas  de  l'estrade,  on  remarque  un  aigle  et  un  lion,  ainsi  qu'un  cartouche  avec 
l' inscription  :    j,:^,  ,  .  Le  revers  de  cette  page  est  blanc. 

La  miniature,  qui  occupe  les  deux  tiers  de  la  page,  a  un  encadrement  cama'ieu,  d'un 
gris  bleuàtre,  avec  des  tleurs,  des  oiseaux,  des  hommes  à  corps  de  chiens.  La  miniature  elle 
mème  est  en  camaieu,  sauf  les  tétes.  Elle  réprésente  un  intérieur  ouvert  à  droite  sur   une 
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échappée  de  paysage,  assez  lourd.  Au  fond  est  place  un  dressoir  chargé  de  vases  d'argent. 
Tout  alentour,  des  gardes,  des  conseiUers,  à  longues  robes,  des  veneurs  tenant  un  faucon 
sur  le  poing.  A  gauche,  sur  un  fauteuil  élevé  de  plusieurs  uiarches,  tròne  Charles  le  Té- 
méraire,   imberbe,  coiffé  d'une  espèce  de  toque  ornée  d'une  piume.  Autour  du  cou,  il  porte 


la  Toison  d'or,  que  l'on  remarque  également  au  cou  de  deux  des  assistants.  Il   re90Ìt  le 
manuscrit  relié  en  bleu,  que  lui  offre  à  genoux  un  homme  àgé. 

La  manière  de  ces  miniatures  est  fort  personnelle,  sans  le  moindre  accent  flamand  ; 
elle  pèche  par  la  lourdeur.  Les  figures  sont  généralement  laides,  avec  les  yeux  trop  écar- 
tés,  la  bouche  trop  dessinée. 
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Au-dessous  commence  le  texte.   Le  Prolongue  [sic)  du  translateur. 

Fol.  75  v.°  «  Comment  la  cité  de  Thir  fut  prinse  ».  Petite  miniature  en  camaieu, 
occupant  un  sixième  de  la  page.  On  y  voit  une  ville  forte,  des  canons,  des  guerriers 
devant  une  tante. 

Fol,  8i.  Grande  miniature  occupant  les  deux  tiers  de  la  page:  <■<■  Comment  Belis  ca- 
pitaine  de  la  cité  fu  prins  et  traine  autour  vcelle  ».  Egalement  en  camaieu,  grisàtre.  Le 
capitaine,  les  mains  liées,  est  attaché  à  la  queue  d'un  cheval.  Des  guerriers  l'entourent. 
La  forteresse  est  en  style  gothique.  Le  paysage  du  fond  n'a  rien  de  la  légèreté  de  ceux 
des  miniatures  contemporaines.  Alexandre  le  Grand  est  vétu  d'une  longue  robe  à  la  fa9on  de 
Charles  le  Téméraire.  La  couronne  en  téte,  il  se  panche  pour  regarder  le  visage  du  mal- 
heureux  dont  le  sang  rougit  la  terre  et  qui  pousse  des  gémissements. 

Fol.  88.  Une  petite  miniature  représentant  Alexandre  qui  passe  les  rivières  «  de  Ti- 
gres  et  Euffrates  ».  On  voit  un  vaisseau  arme  de  canons  (1),  peu  en  proportion  avec  la 
tailie  de  ceux  qui  le  montent.  Au  fond  vogue  un  autre  vaisseau  se  détachant  sur  un  bout 
de  paysage.  La  composition  est  vague,  indecise,  et  d'une  perspective  défectueuse. 

Fol.  IO-.  Une  grande  miniature.  «  Conseil  du  roy  Daire  'Darius)  touchant  (?)  la 
reddicion  d'Arbelle  >;.  Le  roi,  à  longs  cheveux  et  barbu,  est  assis  sur  un  tròne,  le  sceptre 
au  poing,  dans  un  intérieur  gothique.  Derrière  lui  se  tiennent  les  gardes,  à  droite  et  à 
gauche,  les  conseillers  coifTés  d'une  sorte  de  turban,  les  sabres  passés  dans  leur  ceinture. 
Au  premier  pian  se  prélassent  deux  lévriers. 

Fol.    114  v.°  Une  petite   miniature  représentant  un  combat,  sans  expression. 

Fol.  133.  Une  grande  miniature  .  «  Comment  Alexandre  rov  de  Epire  passa  en  Italie  ». 
Le  roi  est  assis  sous  sa  tente,  l'armée  défilé  devant  lui,  avec  ses  canons.  Au  fond  s'étend  un 
paysage,  avec  des  montagnes  sans  grand  intérèt.  Notons  que  les  lumières  sont  ici  argentées, 
non  dorées  comme  à  l'ordinaire. 

Fol.  142  v.°  L^ne  petite  miniature.  «  Comment  Arthabaze  se  rendy  à  Alexandre....» 
Le  satrape  est  agenouillé,  nu  téte  avec  quatre  enfants  joignant  les  mains,  dans  le  genre 
du  Donateur  dans  les  tableaux  d'église. 

Fol.  154  v.°  Une  petite  miniature.  «  Comment  Philotes  se  deffent  ».  Dans  toutes 
ces  miniatures  Alexandre  parait  étre  une  allusion  à  Charles  le  Téméraire. 

Il  n'v  aurait  pas  intérèt  à  poursuivre  cette  description,  car,  l'ornamentation  du  ma- 
nuscrit  est  rude  et  pauvre.  Les  miniatures  ont  cependant  de  la  saveur.  Aussi  je  n'hésite 
pas  à  les  attribuer  à  une  Ecole  locale,  en  dehors  du  grand  courant  flamand  ou  fran^ais. 

<^ 
La  Laurentienne  contient  en  outre  (cod.  15Ó)  deux  volumes  in-fol.  sur  parchemin 
(H.  0,41,  L.  0.30),  apportés  de  Lorraine  par  le  due  Francois  II,  comme  tant  d'autres  ou- 
vrages.  Le  manuscrit  est  intitulé  :  «  Cy  commence  ung  livre  intitulé  Romuléon  pour  ce  qu'il 
traitte  des  fais  des  Romains.  Sa  pie9a  fait  et  compose  en  latin  à  l'instance  d'un  tres  vail- 
lant  chevallier  espaignole,  nommé  monseigneur  Gometz  de  Albornoce.  Et  naguaires,  Pan  de 
gràce  mil  ecce  soixante  par  le  còmandement  et  ordonnanee  de  très  hault,  très  puissant 
et  très  excellent  prince  Phelippe,  par  la  gràce  de  Dieu  due  de  Bourgoigne  (etc.)  a  este 
translaté  de  latin  en  cler  franfois  par  Jo,  Miclot,  chanoine  de  Lille  en  Flandres.  En  en- 
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sieuiant  le  stille  de  la  translation  du  livre  de  Jehan  Bocace  de  Certaldo,  parlant  des  cas 
des  nobles  maleureux  hommes  et  femmes,  que  fist  jadis  le  très  renommé  orateur  maistre 
Laurens  de  premier  fait  secrétaire  de  puissant,  noble  et  excellent  prince  Jehan  filz  de  roy  de 
France,  due  de  Berry  et  d'Auvergne  (etc.)...  Cy  f^ne  le  prologue  de  ce  présent  volume.  » 

La  décoration  de  ce  manuscrit  parai  t  beaucoup  plus  ancienne  que  le  Cesar  de  1485^ 
plus  ancienne  qu'elle  ne  l'est  en  réalité.  Les  initiales  sont  ornées  d'or  et  de  couleurs 
diverses  ;  mais  le  style  en  est  relativement  maigre  et  dur.  Il  n'y  a  pas  d'encadrement. 

Les  miniatures  occupent  la  moitié  supérieure  de  la  page.  Le  caractère  general  est 
la  froideur,  surtout  si  on  les  compare  à  celles  du  Cesar,  dont  le  ton  est  si  chaud  et  si 
rembruni.  L'exécution  d'ailleurs  témoigne  de  beaucoup  de  soin  ;  les  gestes  sont  animés  et 
les  portraits   vivants.  L'ensemble  respire  le  goùt  flamand. 

Eoi.  I.  On  voit  une  halle  supportée  par  des  colonnes,  et,  au  fond,  un  édifice  go- 
thique,  ainsi  qu'un  paysage  d'un  vert  bleuàtre.  A  droite  sur  un  banc  surmonté  d'un  bal- 
daquin  dorè  et  devant  une  table-pupitre  chargée  de  livres,  est  assis  un  homme  d'un  cer- 
tain  àge,  l'acteur,  sans  doute.  Il  est  coiffé  d'un  bonnet  rouge,  vétu  d'une  robe  violacee  ; 
un  livre  ouvert  devant  lui,  il  regarde  et  écoute  Philippe  le  Bon^  debout  étendant  la 
main  pour  lui  parler.  Le  prince  est  vétu  d'une  robe  noire  gamie  de  fourrures,  il  porte 
autour  du  cou  la  toison  d'or,  sur  la  téte  une  coiffe  noire  avec  une  bande  noire  retombant. 
Le  roi  ressemble  au  portrait  du  Louvre.  Derrière  lui,  se  tient  un  homme  plus  jeune, 
vétu  d^un  veston  vert  court,  d'une  culotte  collante,  chaussé  de  souliers  à  la  poulaine,  coitfé 
d'un  chapeau,  et  portant  également  la  toison  d'or  :  c'est  probablement  Charles  le  Témé- 
raire.  La  suite  se  compose  d'une  demi  douzaine  de  personnages,  en  costume  du  temps,  rasés, 
portant  les  cheveux  longs,  les  uns  vétus  de  robes  de  brocart  ou  de  robes  unies,  les  autres 
de  vestons.  Devant  le  due  est  accroupi  un  petit  lévrier.  Charles  le  Téméraire  appuìe  la 
dioite  sur  sa  banche,  et  pose  la  gauche  sur  sa  dague.  —  A  la  fin  de  la  table  des  «  rubriches  » 
on  lit  :  «  Explicit  l'an  de  la  nativité  nre  Seigneur  Jhesu  Crist  mil  ecce  soixante  et 
cinq  ». 

La  seconde  miniature  se  compose  de  deux  parties.  A  gauche,  on  voit  dans  un  in- 
térieur  gothique  une  femme  étendue  sur  son  lit  et  qui  vient  d'accoucher  tandis  qu^une  autre 
femme  prend  le  second  des  jumeaux,  une  troisième  lave  le  premier  dans  un  bassin.  Les 
costumes  sont  ceux  du  XV  siècle.  A  droite  se  développe  un  paysage  synchronique  ;  au  fond, 
sur  deux  montagnes,  deux  hommes  comptant,  l'un  douze  oiseaux,  l'autre  six.  Puis,  plus  près 
du  premier  pian,  un  homme  qui  lance  un  des  jumeaux  dans  la  rivière  ;  plus  loin  les  deux 
jumeaux  surnageant  ;  finalement  un  berger  les  emporte  sur  ses  bras  ;  puis  enfin,  au  premier 
pian,  les  deux  jumeaux,  tétant  la  louve.  Le  paysage  est  d'un  vert  désagréable  et  les  étoffes 
d'une  couleur  trop  vive,  sans  harmonie. 

ir  Livre.  Troisième  miniature.  Une  place,  au  fond  de  laquelle  s'élèvent  des  édi- 
fices  en  style  gothique.  Au  centre  un  groupe  de  personnages,  au  premier  pian  des  sup- 
plices  divers  :  deux  hommes  nus  attachés  à  un  poteau  et  frappés  de  verges,  deux  autres 
qui  ont  subi  le  méme  supplice  et  qui  remettent  Hur  chemise  ;  un  homme  décapité,  un 
autre  agenouille  attendant  le  coup  mortel.  Les  nus  sont  maigres,  mais  le  ton  de  chair  est 
assez  chaud  et  lumineux. 

Iir  Livre.    Camille    à    cheval^    s'avan^ant  à    la  téte    de    cavaliers    bardés    de    fer. 
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Femmes  et  hommes  sortent  de  la  ville  de  Rome  (d'une  architecture  gothique  fort  riche) 
et  se  prosternent  devant  le  vainqueur,  Au  premier  rang,  on  remarque  une  vieille  femme 
agenouillée  tendant  les  mains,  gémissant,  sans  doute  la  mère  de  Camille.  Le  mouvement 
de  ces  figures  est  plein  de  vivacité  ;  leurs  proportions  assez  bonnes.  Les  arbres  ont  un 
feuillage  verdàtre,  avec  des  raies  jaunàtres.  Les  draperies  ont  des  plis  dorés. 

IV  Livre.  Au  second  pian,  on  voit  le  siège  d'une  vieille  ville  ;  au  premier,  des 
tentes  sur  lesquelles  est  écrit  Carthage  ou  Hannibal.  Un  guerrier  est  rapporté  blessé  • 
d'autres  regardent  passer  un  personnage  imberbe,  en  costarne  du  XV^  siècle,  avec  une 
culotte  collante  et  des  souliers  à  la  poulaine.  Ce  personnage  est  blessé  à  la  cuisse  c'est 
sans  doute  x\nnibal.  Le  médecin  qui  le  pansé  —  un  portrait  excellent  —  est  parfait 
comme  attitude. 

Le  sol  est  géneralement  couleur  saumon. 

V  livre.  Une  salle  supportée  par,  des  colonnes,  contient  au  fond  un  siège  richement 
décoré,  sur  lequel  est  assis  un  roi  (sans  couronne)  vètu  d'un  manteau  bleu. 

Devant  lui  se  présente  un  homme  d'un  certain  àge,  imberbe  comme  presque  tous 
les  autres  :  c'est  sans  doute  Annibal  demandant  un  refuge.  A  gauche,  se  trouve  une  doublé 
rangée  de  personnages,  l'un  barbu,  plusieurs  coiffés  du  turban.  Ces  conseillers  du  monarque 
regardent  l'étranger  avec  curiosité.  Il  y  a  de  l'ani mation  dans  ces  tigures, 

A  la  tin  de  chaque  liste  de    rubriques  on    lit    «   Explicit l'an  .... 

mil  ecce  soixante  et  cinq    ». 

Ainsi  tout  ce  volume  a  été  écrit  en  cette  année. 

Second  volume.  En  tète  on  lit  :  «  le  second  volume  de  ce  présent  livre  nommé  Ro- 
muleum,  contenant  les  faitz  et  gestz  des  Romains,  a  esté  mvs  en  deux  volumes  par  le 
commandement  de  très  hault  et  vertueux  prince  monseigneur  Anthoine,  due  de  Calabre,  de 
Lorraine  et  de  Bar....   le  6'"  de  juing  ». 

ROME 

Bibliothèque  du  Vatican. 

Le  Virgile  de  la  Bibliothèque  du  Vatican  (n."  1570)  est  un  grand  in-folio  sur  par- 
chemin;  de  154  feuillets  numérotés.  Les  marges  sont  coupées  en  un  grand  nombre  d'en- 
droits  ;  le  parchemin  n'étant  pas  assez  large,  on  y  a  ajouté  des  bandes  solidement  cousues. 
Ce  manuscrit  ne  renfernie  ni  miniatures,  ni  initiales  ornées.  L'écriture  en  est  très  lisible  ; 
les  lignes  fort  espacées.  Une  seule  colonne  occupe  chaque  page.  Le  commencement  man- 
que,  et  les  deux  premiers  feuillets  ont  été  remplacés  par  une  écrituie  moderne.  La  beante 
du  caractère  fait  honneur  aux  talents  calligraphiques  des  moines  de  l'abbaye  de  Flavigny 
et  principalement  de  Rahingus,  qui  en  est  le  copiste  et  qui  vivait  au  IX^  siècle  (i). 

La  Bibliothèque  du  Vatican  (Fonds  de  la  Reine  Christine,  n.°  1 106)  contient  un  ma- 
nuscrit  fran^ais    du    XIV^  siècle,  dont   le   copiste   s'est  fait    connaìtre  :   «  Incipit    s'umma 


(i)  Voy.  Delisle,  Mélanges  d' Archeologie  et  d' Histoire  publics  par  V Ecole  fraiifaise  de  Rome,    t.  VI.    Broadley, 
A  Dictionary  of  Miniaturists,  III  unii nators,  Calligraphers  and  Copisis,  t.  IH.  Londres,  1889.  p.  111-1I2. 
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magri  Petri  Parisiensis  cantoris  ex  conqsitis  auctoritatibus  ad  destinationem  vitiorum,  com- 
mendationem  virtutum,  quie  dicitur  Verbum  abbreviatum  ».  Le  volume,  de  171  feuillets 
en  parchemin,  mesure  haut  o.""  40.  larg.  o.™  3 1 .  Il  est  d'une  écriture  gothique,  disposée  sur 
deux  colonnes,  et  d'après  le  catalogue  de  Guessard  appartient  au  XIV^  siècle.  Point  de 
miniatures,  mais  des  initiales  rouges,  bleues,  etc.  avec  Ics  fioritures  ordinaires. 

Une  première  table  des  chapitres  se  trouve  au  recto  du  fol.  I;  une  autre  au  fol.  119  v." 
169  v.°  «  Explicit  Summa  magri  Petri  cantoris  parisiensis,  qas  dicitur  verbum  abbreviatum, 
meditatio  domini  Ysaac  abbatis  stelle  de  sacro  canone  misse.  Domino  et  patri  in  xpo 
semper  venerabili  et  digne  amando  Johanni,  dei  gratia  Pictavorum  episcopo.  Frater  Ysaac 
dès  abbas   stelle  salutem,   obsequium,  obedientiam   ». 

La  fin  du  manuscrit  nous  révèle  le  nom  du  copiste  :  «  hic  liber  script'  quem  scripsit 
Guillelmus  de  Maleriaco.   Quicumque  legit  in  hoc  libro  dicat  prò  anima  ejus  patuf  ». 

Bibliothèque  Barberini. 

La  Bibliothèque  Barberini  possedè,  sous  le  n.°  2017,  un  manuscrit,  sur  parchemin, 
du  XIV  siècle  (haut  0,45.  larg.  0,29),  qui  offre,  au  fol.  9,  une  miniature  occupant  le 
haut  de  la  page  et  encandrée  par  Técrilure.  A  gauche,  on  voit  le  pape  Saint  Damase,  trò- 
nant  au  milieu  de  cardinaux,  au  milieu  de  la  mer;  du  coté  oppose,  sous  un  baldaquin, 
se  tient  Saint  Jerome  nimbé,  vétu  de  noir,  la  tète  converte  d'une  calotte  noire,  tandis  que 
son  chapeau  rouge  de  cardinal  est  pose  à  terre.  Plusieurs  religieux  et  un  lion  l'entourent. 
Il  étend  une  lettre  vers  le  pape.  L'initiale  renferme  le  portrait  du  roi  Charles  V,  à  mi- 
corps.  «  Carolo  christianissimo  principi  dei  gratia  Francor.  regi.  Petrus  serenitatis  tue 
huilis  cappellanus  tuusq  orator  ». 

Les  tétes  sont  quelque  peu  veules  et  boursoufflées. 

Des  ornements  dorés  enrichissent  le  fond  bleu.  Les  initiales  sont  d'une  grande  ri- 
chesse.  L'ensemble  offre  tous  les  caractères  de  la  miniature  frangaise  au  temps  de 
Charles  V. 

La  méme  Bibliothèque  renferme,  sous  le  n.°  XLIX,  7  (ancien  n.  823),  un  volume 
compose  de  50  feuilles  de  parchemin  doubles  (haut  o.""  40,  larg.  o'"  285),  contenant  les 
plans  et  élévations,  —  en  dessins  très  poussés  «  lavés  d'encre  de  chine  »  —  d'une  sèrie 
de  chàteaux  fran^ais  en  mème  temps  que  des  compositions  originales.  Q.uelquefois  deux 
vues  différentes  se  trouvent,  l'une  sur  le  verso  du  premier  feuillet,  l'autre  sur  le  recto  du 
second.  Ce  volume,  dont  la  reliure  rouge,  fort  riche,  est  ornée  des  armes  des  Barberini, 
est  malheureusement  prive  de  frontispice. 

L'ensemble  était  certainement  destine  à  ètre  grave. 

Sous  les  arcades  du  chàteau  de  Boulogne,  aux  divers  étages,  on  voit  des  personnages 
à  peine  esquissés.  Les  figures,  déjà  dans  le  style  de  Callot,  portent  le  costume  du  XVr 
plutòt  que  du  XVir  siècle  (mantelet  court,  toque  ornée  de  plumes^  etc).  Cette  figures  sont 
généralement  élancées,  parfois  méme  d'une  longueur  démesurée.  La  bouche,  le  nez,  sont 
indiqués   par  des  points    plutòt    qu'ils  ne  sont  modelés. 

Les  édifices  sont  d'une  Renaissance  déja  dégénérée. 
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Au-dessous  de  chaque  dessin  se  trouve  l'échelle,  mais  sans  aucune  indication  de  la 
mesure  employée. 

Certains  de  ces  projets  ont  heaucoup  de  tournure  :  tei  est  celui  d'un  tempie 
(fol.   29-28)  en  style  rustique,  avec  des  pierres  bosselées. 

BOULOGNE 

«  Le  premier  est  le  plant  et  eslévalion  du  Chasteau  de  Boulongne  (fol.    i). 

CHAMBORT 

«  Le  ir,  pourtraict  le  plant  de  Chambort.  Le  IlF  l'eslévation  du  coste  de  devant. 
Le  Ilir  du  coste  de  l'estang. 

SAINT  LEGER 

«  Le  V,  le  plant  et  eslevation  de  Saint  Ligier. 

CREIL 

«  Le  Vr,  l'eslévation  du  chaù  de  Creil  avec  l'eslévation  du  plant  suivant  faict  à 
plaisir. 

CHANTILLY 

«  Le  Vir,  le  portail  de  l'entrée  de  Chantilly. 

VERNEUIL 

«  Le  Vlir,  le  plant  de  Verneul. 

Idem 

«  Le  IX*,  l'eslévation  des  galeries  dud.  Verneul. 

PLANTZ  À  PLAISIR 

«  Le  X",  ung  plant  à  plaisir  duquel  n'y  a  que  la  moictié,  d'autant  que  l'autre  est 
semblable. 

«  Le  XI*  est  l'eslévation  du  total  en  perspective.  Les  XIF  et  Xlir  sont  plantz  à 
plaisir  avec  les  eslévations  d'iceulx. 

«  Le  Xllir  est  ung  plant  pour  un  S*^  particuliers  au  meilleur  (milieu  ?)  duquel  est 
une  grande  sale  carrée  pour  s'assembler  quant  bon  leur  semblera,  au-dessus  duquel  est 
l'eslévation  géometriale  [sic)  dud.  logeis.  Et  a  coste  led  :  plant.  Et  eslevation  en  pro- 
spective. 

Et  au  dessus  est  l'eslévation  geometrale. 

«   Le  XV°  ung  autre  plant  à  plaisir  avec  son  eslevation  au  dessus, 

«  Le  XVr  sont  deux  plantz  de  quelques  pavillons  de  jardin,  à  l'un  desquelz  est 
accommodée  une  fontaine.   Et  au  dessus  les  faces  et  eslévations  diceulx. 

«  Le  XVir  ung  plant  à  plaisir. 

«  Le  XVIir  son  eslevation. 


LES  MINIATURES  FRAN^ATSES  DANS  LES  BIBLIOTHÈQ.UES  ITALIENNES   229 

«  Le  XIX**  sont  deux  plantz  ronds  et  encores  faictz  à  plaisir  avec  leurs  eslévation 
que  on  pourroit  faire  servir  à  sanitas  pour  les  malades. 

«  Les  XX",  XXr,  XXir,  XXlir,  XXIIir,  et  XXV  autres  plantz  faictz  à  plaisir 
avec  les  faces  de  leurs  eslévations. 

«  Les  XXr  pièces  qui  suivent  sont  faces  et  eslévations  de  divers  ares  triumphans, 
portiques  et  devant  (sic)  de  palais    et  temples  faictz  à  plaisir  à  la  mode  des  anticques. 

«  Les  deux  pièces  suivantes  sont  l'une  pour  ung  pavillon  de  jardin  et  l'autre  pour 
la  couverture  et  aornement  d'une  citerne. 

«  Celuy  d'après  est  une  ord"  et  enrichissement  d'une  galene. 

«  Celuy  d'après  pour  fontaines. 

«  Et  les  deux  derniers  pour  ord"^^^  et  enrichissemens  de  deux  chemynées  ». 

A  cette  table  des  matières,  dressée  par  l'architecte  anonyme,  il  ne  sera  pas  superflu 
de  joindre  quelques  notes. 

«  Eslévation  du  portail  de  l'entrée  de  Chantilly  ».  Le  fronton  est  orné  d'un  bas- 
relief:  deux  figures  assises,  tenant  chacune  un  glaive. 

Sur  l'élévation  en  perspective  de  Verneul  une  autre  main  a  écrit  à  l'encre  : 

«  Verneul  tonte  l'élévation  e  prospetive  (sic)  ». 

«  Ordonnance  d'ung  portail  de  tempie  »  (fol.  26).  Le  portail,  supporté  par  quatre 
colonnes  corinthiennes,  est  flanqué  de  deux  ailes  à  cinq  étages^  où  dominent  les  colonnes 
et  les  pilastres  (ces  ailes  vont  en  diminuant  d'étage  en  étage)  ;  au  centre,  une  espèce  de 
coupole,  d'un  style  tourmenté  ;  au  centre  du  fronton,  une  figure  debout,  à  gauche,  des 
hommes  portant  des  vases,  à  droite,  des  guerriers  ;  il  n'y  a  presque  pas  de  surfaces 
ma9onnées,  tout  est  en  colonnes. 

«  Ordonnance  d'un  Portique  »   (fol.   27). 

L'édifice  est  supporté  par  six  colonnes  corinthiennes,  placées  sur  cinq  rangs,  ainsi 
trente  colonnes  en  tout,  dont  six  de  front.  Sur  le  fronton,  une  figure  ailée  (Victoire?), 
tenant  des  liens  auxquels  sont  enchaìnées  quatre  figures  (deux  de  chaque  coté),  puis  des 
armes,  des  boucliers,  des  trophées,  etc,  L'effet  de  ce  portique  est  assez  imposant  ;  trois 
portes  s'ouvrent  sur  l'intérieur. 

Un  palais  semblable  au  Luxembourg   (fol.   29). 

«  Ordonnance  pour  decoration  et  enrichissemant  (sic)  d'ung  Palais  (fol.  30).  Cariatides. 
trophées,  statues  placées  dans  les  niches  et  ayant  au  moins  dix  tétes  de  longueur,  deux 
éléphants,  etc. 

«  Ordonnance  d'ung  are  triumphant  »  (fol.  31).  Dans  le  haut,  en  ronde  bosse, 
deux  Victoires  couronnant  un  guerrier  barbu,  et  quatre  lions  couchés  ;  pas  d'inscription, 
rien  qui  permette  de  savoir  dans  quelle  vue  était  fait  ce  projet;  les  figures  drapées  sont 
mieux  que  celles  qui  sont  en  guerriers,  avec  les  jambes  nues,  ou  en  femmes  avec  des 
tuniques  allant  à  mi  jambe. 

«  Autre  ordonnance  d'ung  are  triumphant  faict  sur  l'istoire  de  David  »  (fol.  32) 
En  haut,  David  avec  la  tétè  de  Goliath,  plus  bas,  de  chaque  coté,  huit  statues  de  fem- 
mes faisant  de  la  musique,  seize  en  tout.  Ordre  corinthien.  Cet  are,  fort  large,  n'a  presque 
pas  de  profondeur,  il  n'est  gère  monumentai. 
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«  Autre  ordonnance  d'ung  are  triumphant  »  (fol.  33).  En  haut  quatre  statues,  de- 
bout  près  d'un  trophée  et  tenant  chacune  un  casque  au  bout  d'une  lance  ;  trois  voùtes  ; 
pas  de  ligne  droite  en  haut. 

«  Autre  ordonnance  d'un  are  triumphant  »  (fol.  34).  En  haut,  au  cantre,  quatre 
chevaux,  deux  d'entre  eux  portent,  l'un  un  jeane  homme  couronné,  l'autre  une  femme  ailée. 
Dans  tous  ces  arcs,  on  voit  une  foule  de  petits  bas-reliefs  représentant  des   combats,  etc. 

L'«  are  triumphant  »   du  fol.   35   se   distingue  par  le  grand  nombre    de  cariatides. 

«  Autre  ordonnance  d'ung  are  triumphant  »,  (fol.  36).  Architecture  rustique  ;  trois 
portes,  des  pilastres  ;  pas  de  colonnes. 

Id.  Colonnes  à  la  Philibert  Delorme  (fol.  37).  Chimères,  trois  grandes  et  deux 
petites. 

Id.  (fol.  38).  C'est  plutòt  une  maison  qu'un  are  de  triomphe  ;  trois  portes,  fenè- 
tres,  cariatides  ;  en  haut,  au  centre,  la  statue  d'un  souverain  entouré  de  quatre  figures  al- 
légoriques;  aux  angles,  deux  Renommées  sonnant  de  la  trompette,  debout  entre  des  figures 
enchaìnées. 

«  Autre  are,  avec  trois  portes,  fenétres,   bas-reliefs  »   (fol.   39). 

Are  de  triomphe  sur  monte  de  trois  chevaux,  vus  l'un  de  face,  les  deux  autres  de 
profil,  et  de  quatre  obélisques  ;  trois  portes,  pilastres  (fol.    39). 

Are  de  triomphe.  En  haut,  entre  deux  Renommées,  une  statue  equestre.  Une  seule 
porte,  des  pilastres  (fol.   43). 

Are  de  triomphe  percé  de  trois  portes;  en  bas,  douze  hommes  joints  trois  par  trois 
et  servant  de  cariatides  (fol.  44). 

Are  de  triomphe  surmonté  de  deux  lions  et  de  quatre  obélisques  ;  trois  grandes 
portes  et  six  petites  (fol.  45). 

«  Ordonnance  et  Enrichissemant  et  Décoration  de  Palais  »    (fol.  46). 

A.  Pavillon  de  jardin  (ressemble  plutòt  à  un  mausolée).  B.  Couverture  de    cisterne 
(fol.  47). 

Ordonnance  de  Gallerie  (fol.  48). 

Ordonnance  de  fontaines  faictes  à  plaisir,  a  surmontée  de  trois  femmes  nues,  sauf 
une  draperie  à  la  ceinture,  soutenant  ensemble  un  vase  place  sur  leur  téte  (fol.  49);  B. 
surmontée  d'une  statue  portant  un  vase  sur  sa  téte. 

'<  Ordonnances  pour  cheminées  »  (fol.  50).  Deux  cheminées  avec  des  bas-reliefs  re- 
présentant :  a.  le  Triomphe  de  Bacclnts^  h.  Deux  autres  bas-reliefs,  l'un  avec  le  triomphe 
d'une  divinité,  l'autre  avec  des  femmes  qui  dansent,  aux  sons  des  Instruments  joués  par 
des  faunes  ». 

Quel  est  l'auteur  de  cet  important  recueil  ? 

Le  nom  de  Du  Cerceau,  dont  les  dessins  originaux,  rappelons-le,  sont  conservés  au 
«  Print  Room  »  du  British  Museum,  doit  étre  écarté,  d'abord  parce  que  ces  dessins  lui 
sont  postérieurs,  en  second  lieu  parce  que  le  recueil  de  la  Barberine  diffère  complètement 
des  Plus  excellents  Bàtinients.  Les  seuls  monuments  qui  se  trouvent  dans  les  deux  recueils 
sont  :  les  chàteaux  de  Boulogne,  de  Verneuil,  de  Chantilly^  de  Chambord,  de  Saint-Leger, 
de  Creil.  Or  l'ouvrage  de  Du  Cerceau  contient  vingt-cinq  autres  monuments,  qui  manquent 
au  recueil  de  la  Barberine. 


LES  MINIATURES  FRAN^AISES  DANS  LES  BIBLIOTHÈQUES  ITALIENNES  231 

Le  nom  de  Salomon  de  Brosses  m'a  paru  pouvoir  étre  prononcé  avec  plus  de  cer- 
titude.  M'étant  adressé  à  se  sujet  à  M.  le  Baron  Henry  de  Geymùller,  le  savant  historien 
de  Tarchitecture  de  la  Renaissance,  j'ai  rei;u  de  lui  la  réponse  suivante  :  «  Je  n'ai 
aucune  connaissance  du  recueil  de  dessins  franfais  à  Rome  dont  vous  me  dites  deux  mots. 
Il  se  pourrait  que  j'aie  vu  quelque  chose  de  ce  genre  à  la  Barberine  vers  1868.  Mais 
alors  je  ne  cherchais  que  Bramante,  la  Renaissance  fran9aise  ne  m'  interessai!  nullement, 
et  je  ne  sais  vraiment  si  ce  souvenir  est  une  réalité  ou  un  songe.  Serait-ce  par  hasard 
un  des  deux  recueils  de  Salomon  de  Brosse,  dont  l'un  a  été  décrit  par  Read  (i)  et  qui 
a  disparu  de  1' horizon.  Je  n'ai  pu  le  retrouver  en  1894.  Ce  serait  intéressant  d'en  savoir 
davantage.  Il  a  dù  y  avoir  de  nombreux  recueils  de  ce  genre.  Nous  en  connaissons 
si  peu  ». 

Bibliothèque  Corsini. 

Un  manuscrit,  sur  parchemin,  du  Roman  de  la  Rose  se  trouve  dans  cette  collection. 
Les  miniatures,  du  XIV^  siècle,  s'enlèvent  sur  un  fond  d'or  rembruni.  Les  miniatures  sont 
d'ordinaire  inscrites  dans  un  compartiment  quadrilobé,  Elles  se  distinguent  par  la  sveltesse 
Gomme  aussi  par  la  maigrueur  des  figures. 

La  Bibliothèque  Corsinienne  contient,  sous  le  n  360,  un  manuscrit  des  «  Voyages 
du  Sieur  de  La  BouUaye,  Gentilhomme  angevin,  avec  une  description  très  exacte  des 
principales  villes  d'Italie,  de  Grece,  Natolie  haute  et  basse,  Armenie,  Geòrgie,  Medie, 
Perse,  Empire  du  Grand  Mogol,  Royaume  de  Byapour,  Conquétes  des  Portugais,  des  Indes 
orientales,  Principauté  de  Bassara,  Kaldée,  Mésopotamie,  Assirie,  Karamanie,  Sorie,  Pale- 
stine, et  Egypte,  où  sont  descriptes  les  Religions  Fources  et  Coutumes  des  divers  pays 
des  orientales  parties  ». 

Petit  in-fol.  (Haut  o."  30,  larg.  o."  22),  sur  papier,  162  feuillets  avec  de  nom- 
breux dessins  à  la  piume  paraissant  de  la  méme  main  que  l'écriture. 

Le  titre  du  manuscrit  méme  (le  frontispice  est  postérieur)  est  :  «  Seconde  Sortie 
hors  le  Rovaume,  du  Sieur  de  la  Boullaye  gentilhomme  Anguin,  Vassal  très  fidelle  et 
subjet  naturel  de  sa  Majesté  très  Chrestienne    (etc,  etc). 

Au  fol.   12  v"  on  lit  :   «  je  partis  de  Paris  le  26  janvier   1647  ». 

Cette  relation  de  voyage  a  été  publiée  à  diverses  reprises,  comme  on  sait  :  une 
première  fois  à  Paris,  en  1653  (54°  P^g^s);  une  seconde  fois  à  Troyes,  en  1657.  Mais 
les  éditions  imprimées  ne  renferment  que  trente-cinq  gravures  sur  bois.  Le  manuscrit  de 
la  Corsinienne,  au  contraire,  renferme  une  cinquantaine  de  dessins.  C'est  cette  considération 
qui  m'a  engagé  à  en  publier  ici  la  description. 

Voici  la  description  des  dessins  : 

Fol.  I  v.°  L'auteur,  vétu  en  Ture,  remet  son  livre  à  un  cardinal  (peut-étre  le 
cardinal  Capponi).  Dessin  à  la  piume. 

Fol.  2  v.°  «  Lélé-Megilun  »  ;  tous  deux  assis.  Dessin  colorié. 

Fol.   22.   «  Serrai!  du  grand  Turq  ».  Pian. 

Fol.   39.   «  Mont  Gordiaus  loeus  »   (L'arche  de  Noè). 


(1)  La  France  protestante.  Q."  édit.  1881,  t.  Ili,  p.  209.  —   Ce  recueil  est  date  de  1607, 
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Fol.  62.   «  Fille  du  Roi  Mogol,  »  de  profil  et  debout,  tenant  une  tasse.  Dessin  coierie 

Fol.  62  v.°  «  Mogol,  mogaglie,  femme  indistani  ».  Tous  trois  debout.  Dessin 
colorié. 

Fol.  64.  «  Portrait  d'un  Eléphant  du  grand  Mogol,  lequel  en  a  plus  de  deux  cents  » 
(avec  son  cornac  assis  sur  son  dos),  Dessin  colorié,  au  milieu  du  texte. 

Fol  74  v.°  «  Ermand  Schyta,  Ram.  Le  premier,  une  espèce  de  singe,  se  tient  debout, 
les  deux  autres  sont  assis  ou  agenouillés.  «  Dans  cette  figure,  Ram  est  représenté  avec  sa 
femme  Schyta,  ayant  auprès  d'eux  Ermand  leur  serviteur  qui  leur  faict  du  vent  avec  un 
mouchouer  ».  Dessin  colorié. 

Fol.  77.  «  Lacman.  Ram  ».  Chacun  debout  avec  un  are.  Le  dessin  colorié  est  as- 
sez  grossier,  comme  tout  le  reste. 

Fol.   77  v.°   «  Ganes  portier  de  Dieu  »  (à  tòte  d'éléphant)  avec  une  petite  suivante. 

Fol.   78.  «  Maedon  et  Godo  ». 

Fol.  78  v.°  «   Parouti  et  Maedon  ».  • 

Fol.   79.  «   Issouarche  et  Parouti  ». 

Fol.  79  v.''  «  Servan  honoré  vers  Damaon  au  Royaume  de  Grizerat  ».  Le  person- 
nage  tient  une  balance,  sur  chaque  plateau  de  laquelle  se  trouve  une  figure    agenouillée. 

Fol.  80.  «  Kan,  ou  Kochetna.  —  Kan  ou  Kochetena  est  un  ange  du  elei,  lequel  est 
dépeint  icy  avec  quatre  bras  jouant  de  la  flutte,  ils  le  représentent  en  plusieurs  postures 
suivant  les  miracles  que  ils  luy  attribuent.  Icy  se  peut  veoir  la  figure  de  Boeufs  des 
Indes  ». 

Fol.  80  v."   «   Kan  ou  Cochetna  se  rend  invisible  ». 

Fol.  81.  «  Kan  ou  Cochetna  faict  Esclave  le  serpent  Kaguerray  et  est  supplié  par. 
Nagen   de  luy  rendre  son   mary  ». 

Fol.   81    v.°  Kan.  Gopagna, 

Fol.   82.  Gopagna.  Kan.  Tous  deux  sont  assis. 

Fol,   82  v.°   «  Parii  tenue  en  qualité  de  déesse  de  l'air  ». 

Fol.   83.  Bagotti,   munie  de  huit  bras  est  montée  sur  un  lion. 

Fol.   83   v.°  Pagodes.  Dessin  à  la  piume. 

Fol.  85.  Arbre  apellé  Kasta.  Dessin  à  la  piume  :  Dans  le  bas  :  «  G.  de  la  Boul- 
laye  Le  Gofz  peregrinus  gallicus  ». 

Fol.  99.  Dessin  à  la  piume,  bien  supérieur  aux  autres.  «  En  pallanchin,  il  se  faict 
portar  d'ordinaire  par  4  ou  6  Esclaves  de  la  fagon  que  représenté  cette  figure  suivante  ». 
Quatre  esclaves  nus  portent  le  pallanquin,  un  cinquième  porte  une  sorte  de  parasol. 
L'auteur,  vètu  à  l'européenne  et  d'apparence  juvénile,  est  conche,  indolemment  accoudé 
sur  le  coude  droit  ;  de  la  gauche,  il  tient  un  chapelet,  orné  d'une  croix.  Sur  le  bas  de 
ce  dessin,  occupant  la  moitié  de  la  page,  on  lit  :  «  Don  Francisco  da  Boulaye  fidalgo 
frances  ». 

Fol     102  v.°  (Un  Cavalier)  «  Rasepout  ».  Dessin  colorié. 

Fol.    103.   «  Femme  indienne  ».  Id. 

Fol.  Ili  v."  Aux  cótés  d'un  palmier,  un  homme  et  une  femme  qui  a  l'air  de  fasci- 
ner  son  voisin,  ou  vice  versa.  Dans  le  bas  est  écrit  :  «  G.  le  Gouz  dominus  de  la  Boullaye, 
peregrinus  andegavensis  ».  A  la  piume. 
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Poi.  113.  «  Aibre  à  tieurs.  Sous  lequel  est  assis,  les  jambes  croisées  :  Legouz 
Escuier  Sieur  de  la  Boullaye  ».  A  la  piume. 

Fol.    113  v.°  Des  palmiers,  A  la  piume. 

Poi.    116.   «  Piguier  d'Adam  ».  A  la  piume. 

Poi.  1  16  v.°  1 17.  Arbres  divers  sous  les  quels  est  assis  la  Boullaye,  avec  des  inscrip- 
tions  diverses  en  latin  ou  en  espagnol. 

Poi.   133.  «   Ruines  de  la  tour  de  Babillone  ».  Dessin  à  la  piume,  informe. 

Poi.    133  v.°  Id. 

Poi.    136.  Un  arbre.  «  Ragalice  ». 

Fol.   137.   «  Vue  de  Merdine,  ville  du  Courdistan  ».  A  la  piume. 

Fol.    143.  Un  Cèdre.  A  la  piume, 

Fol.    148.   «  Idoles  des  anciens  Egyptiens  ». 

Fol,    148  v.°  «  Vue  de  Memphis  ». 

Fol.    149.   «  Miracle  du  monde  ou  piramides  d'Egypte  ». 

Fol.  152  V."  «  Colomne  de  Pompée  ».  Au  bas  est  assis  «  mestre  Francis  the 
Gouz  a  frence  gentleman  travaller  {sic)  of  the  Turquiland  ». 

Poi.  154.  «  Ibrahim  beg.  Aaron  ben  Levi  »,  tous  deux  assis  à  la  turque.  Bon 
dessin  à  la  piume,  de  la  bonne  main.  Je  passe  sous  silence  les  mémes  dessins  d'arbres 
ou  de  villes. 

Fol  162.  «  Mon  ditt.  Signeur  cardinal  (Cappony)  avant....  entendu  de  moy  le  sujet 
de  mon  voyage  de  Rome,  avec  la  disgràce  que  j'avais  eiie  dans  la  mort  de  monsignor 
Cappony,  me  dist  que  il  me  seroit  à  Rome  ce  que  auroit  esté  le  dit  monsigneur  et  en 
effect  s'est  porte  avec  tant  de  bonté  que  il  a  daigné  m'anvover  quérir,  et  me  donner  un 
appartement  dans  son  pallais  comme  à  une  personne  qui  auroit  eu  quelque  mérite,  ou 
vertu  particullière,  de  quoy  je  luy  suis  infiniment  obligé  et  semble  que  ce  nom  Capponi 
me  soit  heureux,  en  tout,  puisque  ayant  perdu  un  prélat  de  cette  famille,  mon  amy,  j'y  ai 
rencontré  un  prince  de  l'Eglise  pour  mon  maistre  auquel  je  voiie  tous  mes  services 
se  pouvant  asseurer  que  si  de  tous  ses  serviteurs,  il  n'en  a  aucun  qui  ne  soit  plus  capable 
de  le  servir  que  mov  du  moins  je  puis  disputer  de  la  fidélité  avec  tous  et  prendre  avec 
verité  la  qualité  de  son  très  obéissant  et  très  obligé  serviteur   ». 

Couvent  de  Saint  Paul  hors-les-murs. 

La  célèbre  Bible  du  IX*"  siécle,  dite  Bible    de  Saint  Paul,  (aujourd'hui  au    couvent 
de  Saint  Calixte,  Rome)  a   été  écrite  par  Ingobertus,  qui  vante  son  origine  franque. 
Ingobertus  eram  referens  et  scriba  fidelis. 
Graphidas  Ausoniag  asquans   superansque  tenore  Mentis  (1).... 

Ancienne  CoUection  Resta. 

A  Rome,  le  pére  Sebastiano  Resta  possédait  de  son  còte  plusieurs  mhiiatures  fran- 
^aises,  qu'il   décrit  comme  suit  :   «   Miniatura  di  Francia  nel  tempo  di  Giotto;  levata    da 


(l)  Alemanni,  De  Lateranensibus  Parietinis,  p.  80.  —  Bradley,  A  Dictionary  of  Miiiiatiirisfs.  t.  II,  p.  137. 
La  Bibliofilia,  volume  IV,  dispensa  y-S*  l'I 
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un  codice  di  Gio.  de  Mann  originale,  dedicato  à  Filippo  il  Bello  Rè  di  Francia,  e  da 
lui  donato  alla  Biblioteca  agostiana  di  Leone,  capitato  in  Roma,  et  alle  mani  sue,  per 
mezzo  d'  un  dilettante  Amico  ;  Ne  cavai  il  Frontispizio  pél  libro  di  disegni  da  me  donato 
al  Rè  Filippo  V,  e  due  ne  posi  in  questo  Parnasso.  Questo  e  Boezio  in  carcere,  che 
parla  solo.  Filippo  il  Bello  fu  coronato  l'anno   128^. 

8.  Rovescio  della  detta  miniatura, 

9.  Altra  Miniatura.  Boezio  ammalato  consolato  dalla  Filosofia. 
IO.  Rovescio  della  suddetta  miniatura  (1). 

Miniaturistes  et  Calligraphes  francais  en  Italie. 

Je  termine  par  quelques  notes  sur  des  miniaturistes  ou  calligraphes  fran(;ais  fixés  en  Italie. 

Aux  Xlir  et  XIV  siècles  un  certain  nombre  de  miniaturistes  frangais  travaillèrent 
dans  le  royaume  de  Naples.  Caravita  s'exprime  ainsi  à  ce  sujet  :  «  Una  delle  ragioni  di 
questa  decadenza  si  nel  disegno  (des  manuscrits)  che  nel  colorito,  credo  possa  essere  stata 
r  intiuenza  della  scuola  provenzale,  che  certo  trovavasi  meno  avanzata  della  italiana,  e 
che  come  nel  reame  napolitano  fu  introdotta  da  quella  dinastia  degli  Angioini,  pili  im- 
mediatamente fu  risentita  in  monte  Cassino  sotto  il  governo  de'  Vescovi  francesi  e  degli 
altri  monaci  ed  artisti  qui  venuti  di  Francia,  à  tempi  di  papa  Urbano  V,  e  di  Pietro  de 
Tartaris  »   (2). 

Vers  le  milieu  du  XV  siècle  «  m.°  Oliviere  francese  miniatore  »  travaille  pour 
le  couvent  de  San  Francesco  de  Pérouse  (3). 

Au  XVr  siècle  Maitre  Jean,  miniaturiste  francais,  fut  mandé  de  Rome  à  Arezzo, 
par  Guillaume  Marcillat,  son  compatriote.  Il  peignit  à  fresque  un  Christ  et  une  bannière, 
en    15  16,  et  revint  à  Avignon,  sa  patrie,  en  1520.  11  y  mourut  en  1540  (Vasari). 

Nous  ne  connaissons  «  Ludovicus  miniator  gallus  »,  que  par  le  procès  intente, 
en  1569,  à  son  fìls  Julius  pour  voi.  Il  habitait  à  Rome  le  quartier  de  Parione.  [Archives 
cr'niìinelìes  de  Rome). 

L' inventaire  de  la  Garde  robe  du  cardinal  Louis  d'Este,  dressé  en  1579,  nous 
révèle  le  nom  d'un  enlumineur  francais  jusqu'ici  inconnu  dans  notre  pavs  :  P.  Descheliers. 

On  y  volt  en  effet  lìgurer  «  la  descriptione  del  mondo  in  carta  pecorina  scritta  a 
mano  miniata  tutta  per  P.  Descheliers.    1543   »   (4). 

Jean  Steve  ou  Stene,  frangais,  fut  un  excellent  enlumineur  (c<  miniatore  »),  mais 
il  montra  par  son  tableau  de  San  Basso  —  le  Christ  mort  —  qu'il  savait  aussi  bien 
peindre  à  l'huile. 

Zanetti  (5),  à  qui  nous  empruntons  ce  renseignement,  a  oublié  de  nous  dire  à  quelle 
epoque  yivait  Steve  :  ce  fut  probablement  au  XVIF'  ou  XVIH*"  siècle. 

EuGÈNE    MiJNTZ. 


(i)  Indice  del  Libro  iniitiilaio  Parnaso  de'  Pittori  in  citi  si  coìtiengono  vari  Disegni  originali  raccolti  in  Roma, 
da  S.  R.  —  Pérouse,  1707.  —  Le  Bibliothèque  Ambrosienne  à  Milan  contient  un  recueil  de  dessins  formés  par  le  Pere  Resta 
et  parmi  lesquels  plusieurs  sont  manifestemeat  faux. 

(2)  /  Codici  e  le  Atti  di  Manie  Cassino,  t.  I,  p.  356-357. 

(3)  Giornale  di  Erudizione  artistica,  t.  II,  p.  324-325. 

(4)  Campori,  Notizie  dei  Miniatori  dei  Principi  Estensi  ,■  Modène,   1872,  p.  38. 
{5)  Della  Pittura  veneziana  ;  Venise,   1771,  p.  529. 
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E  IL  CODICE  RITROVATO  DE' SUOI  POEMETTI 


Eurialo  Morani,  più  noto  sotto  il  nome  della  sua  città  natia,  come  Francesco  Sta- 
bili sotto  quello  di  Cecco  d'Ascoli,  e  cosi  Enoc  d'Ascoli,  anch'esso  assai  perito  nell'  idioma 
greco  e  latino,  era  nato  in  quella  già  capitale  del  Piceno  nella  seconda  metà  del  secolo 
XV  da  una  delle  più  nobili  famiglie,  forse  estinta  con  lui.  Dove  abbia  compiuti  i  suoi 
studi,  bene  iniziati  nella  città  natale,  ove  gli  studi  classici,  per  la  Università  istituitavi  da 
Niccolò  IV,  si  erano  mantenuti  sempre  in  onore,  non  è  facile  determinare  ;  poiché  par- 
titone giovanetto  dimorò  successivamente  e  a  lungo  in  Roma,  in  Napoli,  in  Siena,  in 
Firenze.  E  più  probabile  che  in  Roma  siasi  tanto  avanzato  nella  letteratura  greca  e 
latina  e  nella  classica  erudizione  da  essere  annoverato  tra  i  più  illustri  umanisti  suoi 
contemporanei  ;  e  che  in  Firenze  abbia  acquistato  nella  italiana  favella  tale  padronanza, 
da  dettare  in  essa  facili  ed  eleganti  versi,  e  da  dir  questi  non  meno  che  i  latini  an- 
che all'  improvviso.  Presso  le  Corti  delle  summenzionate  metropoli  ebbe  dalla  patria  sua 
non  pochi  onorevoli  incarichi  ;  ed  in  ispecie  fu  mandato  ambasciatore  per  importanti 
negozi  alla  Real  Corte  di  Napoli. 

Il  Morani,  a  cui  la  meravigliosa  vena  poetica  e  la  profonda  conoscenza  delle  lingue 
classiche  avevan  procacciato  una  singolare  fama,  non  poteva  nella  città  eterna  rimanere 
sconosciuto  a  Leone  X,  che  si  pregiava  d' illustrare  il  suo  pontificato  con  le  lettere  e  le 
arti,  colmandone  di  favori,  di  doni  e  d'onori  i  suoi  più  segnalati  cultori  ;  onde  buona 
parte  ne  toccò  pure  all'ascolano. 

Allora  questi  fu  ivi  pure  conosciuto  e  ammirato  da  quell'  insigne  e  bizzarro  artista, 
che  fu  Benvenuto  Cellini,  che  ne  volle  lasciare  ricordo  nella  sua  mirabile  autobiografia, 
là  dove  parla  di  un  certo  «  Aurelio  Ascolano  che  maravigliosamente  diceva  alV  improv- 
viso »  laudando  con  divine  e  belle  parole  le  donne  che  facevano  più  lieta  la  cena  fatta 
da  una  compagnia  di  pittori,  scultori  e  orefici,  a  cui  presero  parte  anche  i  discepoli  di 
Raffaello  da  Urbino,  tra  cui  Giulio  Romano,  Il  Morani  era  anche  versato  nel  disegno, 
trovandosi  di  sua  mano  bellamente  delineati  alcuni  emblemi  in  un  codice  contenente  il 
Canioniere  del  Petrarca.  Vedasene  il  passo  a  pagina  1 3 1  della  detta  autobiografia, 
edizione  fiorentina  (Piatti,  1829,  in-8)  a  cura  dell'erudito  Dr.  Francesco  Tassi,  che  la 
restituì  alla  lezione  originale  sul  ms.  Poirot,  ora  Laurenziano,  e  tra  le  altre  dotte  note 
vi  aggiunge   questa,  che  fa  al  caso  nostro  : 

«  L'opinione  del  sig.  Carpani,  che  il  maraviglioso  improvvisatore  qui  rammentato 
sia  Eurialo  d'Ascoli,  sembra  incontrastabile.  Per  quanto  poi  dal  Tiraboschi  non  si  abbia 
di  esso  altra  notizia  che  questa  del  Cellini,  ci  fa  conoscere  quel  dotto  editore  di  aver 
veduto  nella  I,  R.  Biblioteca  di  Milano  alcune  di  lui  poesie,  intitolate  Stanie  di  vari  soggetti, 
stampate  in  Roma  dal  Dorico  nel  1539  in-8,  ed  una  lettera  veramente  da  poeta  di  me- 
stiere, riportata  nelle  Lettere  facete  raccolte  dal  Turchi,  e  di  cui  parla  il  cav.  Rosso  nel 
Lib.  I  delle  lettere  suddette  a  carte  384.  Noi  aggiungeremo  a  ciò,  che    qualora   si    bra- 


236  e.  LOZZI 

massero  più  estese  notizie  intorno  a  questo  rinomatissimo  improvvisatore,  potrebbero  aversi 
dagli  Scrittori  iV It.ilia  l\c\  Mazzuchelli  (voi.  i",  parte  2.'',  pag.  11  58)  ove  si  fa  discendere 
dalla  nobilissima  famiglia  Morani  ascolana,  e  si  celebra  come  ottimo  rimatore  e  scrittore 
elegante  in  greco,  latino  e  toscano,  lo  che  gli  rese  amicissimi  il  Caro,  il  Tolomei,  il 
Molza  e  l'Aretino.  Oltre  alle  varie  sue  poesie,  che  si  trovano  in  diverse  raccolte  di  rime, 
rammenta  il  prelodato  Mazzuchelli  le  LXV  Staìi^e  col  titolo  Vita  disperata^  che  furono 
pubblicate  in  Venezia  nel    1642. 

«  In  un  codice  poi  da  noi  posseduto  che  contiene  diverse  rime  dell'Alamanni,  del 
Bembo,  di  Lorenzo  il  Magnifico,  dell'Ariosto  e  di  altri  nobilissimi  ingegni,  in  gran  parte 
inedite,  s' incontrano  non  pochi  elegantissimi  Madrigali  e  Strambotti  dell'Ascolano,  non 
riportati  nelle  riferite  raccolte. 

«  L'anno  della  morte  di  Eurialo  Ascolano  non  è  certo,  ma  sappiamo  altresì  dal 
Crescimbeni  [Voìgar  poesia^  voi.  V,  pag.  92)  eh' ei  visse  oltre  il  tempo  della  vittoria  di 
Algeri,  riportata  dallo  Imperatore  Carlo  V  ;  e  che  per  tale  avvenimento  egli  aveva  com- 
posto un  Poema,  che  recitò  poi  a  memoria  alla  presenza  dello  stesso  Imperatore  alla  sua 
venuta  in  Italia,  da  cui  n'ebbe  in  dono  una  collana  d'oro  pregevolissima.  Ora  il  ritorno 
di  Carlo  V  in  Italia  dalla  presa  di  Tunisi  accadde  nel  novembre  del    1535   ». 

Della  sua  vita  nomade  e  piena  di  avventure  resta  qualche  tradizione,  ma  non  sono 
ben  conosciuti  i  fatti,  e  nemmeno  il  luogo  e  il  tempo  della  sua  morte,  essendo  corsa  una 
vaga  voce  ch'egli  viaggiando  per  l' Inghilterra  fosse  miseramente  perito  in  un  naufragio. 
Che  ne  sia  avvenuto  del  ms.  dei  vari  componimenti  poetici  del  Morani,  già  in  possesso 
del  Tassi,  non  sappiamo  dire,  ma  forse  non  è  troppo  difficile  il  rintracciarlo  nelle  primarie 
Biblioteche  di  Firenze,  e  specialmente  nella  Laurenziana,  si  ricca  di  codici  e  manoscritti. 
Si  ignorava  eziandio  che  ne  fosse  stato  del  Poema  summentcvato  sull'  impresa  dell'  Im- 
peratore Carlo  V  ;  poema  il  quale  sia  pel  nobilissimo  argomento  trattato,  sia  per  l'altis- 
simo soggetto  celebrato,  sia  per  l'entusiasmo  che  destò  grandissimo  ne'  Cortigiani  e  in 
altri  personaggi  che  n'udirono  dalla  bocca  dell'autore  la  calda  declamazione,  non  si  com- 
prende come  fosse  rimasto  non  solo  inedito  ma  quasi  del  tutto  obliato.  Soltanto  il 
Mazzuchelli  nella  sua  pregiata  opera  storico-critica  sugli  Scrittori  d'Italia  (Brescia,  1753) 
voi.  I,  parte  II,  pag.  1157  accenna  che  ottantatre  stanne  ài  Eurialo  sopra  la  Impresa  del- 
l'Aquila ed  altre  Trentaiiove  \s\à\\ìzz'àX.Q.  alV  invittissimo  Carlo  V  sempre  augusto,  furono  ve- 
dute, senza  dire  in  qual  modo  e  luogo,  in  un  bellissimo  codice  a  penna  membranaceo 
in-8,  da  Apostolo  Zeno,  il  quale  afferma  che  questo  libricciuolo  è  senza  dubbio  quello 
stesso  che  dal  poeta  fu  presentato  a  Carlo  V  ;  la  cui  impresa,  col  motto.  Plus  ultra^  e 
la  cui  aquila  imperiale  si  veggono  disegnate  nella  coperta  al  di  fuori  aJornata  di  rabe- 
schi in  oro.  Il  Cantalamessa  Carboni  riferisce  testualmente  a  pag.  141  delle  sue  Memorie 
inforno  i  letterati  e  gli  artisti  ascolani  queste  notizie  senz'altra  indagine. 

Ho  detto  più  avanti,  che  5'  ignorava  che  ne  fosse  avvenuto  del  suaccennato  ms.  del 
poema  del  Morani  ;  poiché  ora  non  s'  ignora  più  per  le  fortunate  ricerche  del  eh.  suo 
concittadino,  cav.  Cesare  Cesari,  che  si  è  mostrato  molto  versato  in  esse  e  negli  studi 
letterari  e  specialmente  con  lo  scritto  intitolato  Un  antisemita  ascolano  nel  secolo  XVIII, 
(Ascoli-Piceno,  1883).  Egli  narra,  come  nel  9  ottobre  1901  visitando  la  biblioteca  im- 
periale nella  Hofburg  di  Vienna,  ed  ammirando,  nella   sala    maggiore,    gP  incomparabili 
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tesori  di  manoscritti,  le  pergamene,  le  miniature,  i  cimelii,  ond'essa  è  a  dovizia  fornita, 
gli  cadde  per  ventura  l'occhio  su  quel  codice.  «  Nella  targhetta  che  Io  segnala,  (per  esat- 
tezza giova  trascrivere  la  descrizione  da  lui  stesso  pubblicatane)  questo  codice  è  cosi  indi- 
cato :  Itili.  Rom.  XVI  Jahrhundert.  Eurialo  d'Ascoli.  Vom  Sicge  des  Adkrs,  sopra  1'  im- 
presa dell'Aquila. /l//^^o/'/5c/?«  Gcdicìit  iìher  Kaiser  KarVs  V  Zng  nacìi  Tiinis  im  Jaìire  1535. 
Die  Miniaiurcn  von  Giulio  Clovio  (i  498-1 578)  dcin  beriihintesten  Aliniator  jener  Zeit. 
Bhtt   I   und  1  Allcgorische  Darsiellimgcn  des  Fcldiuges.   Pergameiit ;    Cod.  num.   2660  ». 

«  E  un  volumetto  legato,  adorno  di  miniature  pregevolissime  del  celebre  Clovio, 
conservato  ottimamente,  portante  con  nitida  scrittura  le  ottantanove  ottave  dell'  Impresa 
dell'Aquila  del  nostro  Eurialo,  e  le  altre  trentanove  All'  invittissimo  Carlo  Quinto  sempre 
aug.  dallo  stesso  Eurialo  dedicato  Al  graii  marchese  d'AgJiillare  (Aguilar),  che  fu  amba- 
sciatore a  Roma  di  sua  maestà  imperiale.  E  come  non  "vi  può  esser  dubbio  che  questo 
nis.  contenga  il  poemetto,  mai  pubblicato  per  le  stampe,  che  Eurialo  disse  alla  presenza 
di  Carlo  V,  cosi  è  certo  che  il  codice  sopra  descritto  sia  lo  stesso  che  fu  visto  da  Apo- 
stolo Zeno,  poeta  e  storiografo  Cesareo,  che  a  Vienna  dimorò  molti  anni   ». 

L'avv.  Cesari  prosegue  narrando  le  pratiche  da  lui  fatte  e  coronate  da  buon  suc- 
cesso per  ottenerne  una  copia,  che  fu  eseguita  con  rara  precisione  e  correttezza  dal  dot- 
tore Diego  Lastras.  Egli  si  riserba  di  fare  sui  due  poemetti  i  suoi  studi,  per  veder  poi  se 
convenga  pubblicarli  per  le  stampe  con  opportune  illustrazioni  storiche.  Non  potendo  noi 
dubitare  della  convenienza  si  del  lavoro  che  della  sua  pubblicazione  prendiamo  atto  della 
promessa  del  Cesari,  e  facciamo  voti  che  il  Municipio  di  Ascoli  voglia  assumere  le  spese 
occorrenti  per  l'edizione,  e  che  a  farla  piti  bella  e  compiuta  ottenga  la  riproduzione  della 
pregevolissime  miniature.  Tanto  più  che,  a  detta  dello  stesso  Cesari,  che  per  tant'anni 
tenne  con  plauso  dell'universale  la  prima  magistratura  della  città  sua  e  del  Morani,  la 
biblioteca  comunale  non  ha  di  lui  nemmeno  un  verso,  né  manoscritto  né  stampato.  Vero 
è  che  la  piti  parte  delle  sue  poesie  italiane  e  latine  fu  data  alle  stampe  e  di  alcune  fu- 
rono fatte  anche  più  edizioni  ;  ma  non  molte,  come  suppone  il  Cesari,  e  sono  tutte  ra- 
rissime, e  alcuna  introvabile  o  sconosciuta. 

Nella  mia  collezione  di  cose  ascolane,  a  cui  ho  consacrato  oltre  mezzo  secolo 
di  ricerche,  mentre  ho  potuto  mettere  insieme  ben  sedici  edizioni  deWAcerha  di  Cecco 
d'Ascoli,  tutte  rare  o  rarissime,  ecco  quel  poco  che  ho  potuto  trovare  delle  cose  edite 
di  Eurialo  Morani. 

i"  Due  libri  di  epigrammi  latini: 

C   Impresso  in   Siena  per  Semione  de 

Nicolo  Cartolaio  Anno  Domi/ 

ni.  M.D.XVI.  Die 

12.  De  Fefaio. 

Giova  darne  la  descrizione,  a  compimento  di  quella  del  Brunet,  che  null'altro  cita 
del  Morani  e  riprodur  la  pagina  con  cui  principia  il  2.°  libro,  ornato  di  iniziali  con  fi- 
gure in  legno  ed  a  fondo  nero,  e  la  marca  o  impresa  tipografica  dello  stampatore 
senese. 
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Kncipit  liber  Occnàù&i 

^  Eud:!luj  FtaQdfco  Sodino. 


11  formato  è  in-4   picc,  di  carte  36,  con  seg.  a  pie  di  pag.  A-I.  Il  titolo  è  dentro 
una    cornice   di  elegante  forma  architettonica. 

Nella  prefazione  di  A.  Claudio  Tolomei,  passan- 
doci delle  lodi  date  al  poeta  Morani,  dice  che  questi 
s'  indusse  a  raccogliere  i  suoi  sparsi  epigrammi  a  pre- 
ghiera del  letterato  Francesco  Sozini,  a  cui  ne  fece  la 
dedicatoria  con  sei  distici,  ripetendola  con  4  a  principio 
del  secondo  libro  ;  e  tre  epigrammi  sono  /)i  hvtdcììi 
CliUtdii  Piolemci ;  e  altri  hanno  per  soggetto  la  statua 
di  Febo  e  di  Voierc  nel  talamo  di  Francesco  Solini  ; 
e  parecchi  sono  tradotti  dal  greco,  e  l'ultimo  è  in 
questa  lingua.  Con  un  epigramma,  eh'  è  dei  meno  bre- 
vi, descrive  le  sue  occupazioni  e  i  suoi  svaghi  in  villa  ; 
e  pili  volte  si  chiama  hurialns^  onde  mi  pare  escluso 
il  nome  Aurelius^  eh'  è  ben  diverso  da  quello  d'uno 
dei  due  amici  celebrati  da  Virgilio  e  ricordati  da  Dante 
nel  Canto  1  dell'  Inferno^  con  quel  terzetto  sul  miste- 
rioso   Veltro^    che 


Audanc  Mrc(naté  nt^oi  Max 

fo  I  VcnuOiiu) 
Alterno  I  hcroot  Ormloct 

cumXyrlco  : 
Es  mlhi  Mccrnas  fatcot  Frm 
clfot  j  Srd  adfum 

Non  Maro  !  non  Nafo  nicc 

Vcnu&nus  ego 

C  'n  Laude  Fra  C?. 

0Rj«a  Topprifens  canni 
Philomcna  kub  ubila 


Grata  ftat  cftluls  aura  benigna  uirls 
Graius  In  hffbofo  defclTis  fomnulus  antro 

Grati  m  <ftdumrcronattiiurtnureunilsaqu5 
CratusfDnstrKTub  fitientljrgchtrusiòndi 

Grata  Cyrhertaco  fangulne  tlnfta  Rofa 
Gratloreli  te.ieriscuin   prjfia  rider  occUls 

Canm  :  !ura  :  fomiio  t  tsurmurc  >  Foacc'^:  Ivcfa't 

Cl'n  Uudcni'.Sulpltl;< 

mAEnla  telliprris  BjbHon  pulfara  quatrlgb 
laCfat  :  \  ciatas  mcnla  data  fcres  : 
Conilbus  Inflru.ta  Immeniis  aitarla dcloa 

Efeuatia  darlo  terra  adamata  Dco 
rjiatrldas  nir mphis  lambentes  Sydcra  tcUlt 

Saia-Sophoclcis  digna  Canenda  tubis 
LaudJt  It  Irrnierfi  tticlem  R.hodos  aurea  Phoeblj 

Orrs  MaulHI  buda  luperbaulrt 
Candida  Sena  tuosceWbrctfulpitiauultus  t  j 
Qa\  lupcrant  fUoiols  dieta  TluaiiatuU 


Di  quell'umile  Italia  fia  salute, 
Per  cui  mori  la  vergine  Camilla 
Eurialo  e  Niso  e  Turno  di  ferute. 


CROMAE  ORIGO  /  SENAE  Q.VE  INSIGNIA. 


Questa  raccolta  di  epigram- 
mi meriterebbe  uno  sindio  di  uno 
de'  nostri  latinisti  e  letterati,  an- 
che pei  soggetti  curiosi  che  vi 
sono  trattati  e  in  lode  di  perso- 
naggi suoi  contemporanei  e  di 
belle,  colte  e  amorose  donne,  se- 
gnatamente senesi,  tra  le  quali 
sono  più  celebrate  una  Fedra,  una 
Laura,  una  Cassandra,  forse  pseu- 
donimi. Non  abbiamo  alcuna  con- 
tezza d'altra  raccolta  de'  suoi  versi 
taliani,  e  forse  non  che  stampata, 
non  fu  fatta  né  da  lui  né  da  al- 
tri, né  in  vita,  né  dopo  morte. 
Ma  per  avere  un'  idea  della  ra- 
rità della  sopra  descritta,  ignorata 
anche  dal  Panzer,  basta  riferire 
il  seguente  passo  che  leggevasi 
in  un  articolo  intorno  a  Eurialo 
d'Ascoli,  inserito  nella   Galletta  di  detta  città  del  1882  da  quel  bibliotecario  :   «  Dei   versi 
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che  Eurialo  dWscoli  scrisse  in  italiano,    in    latino    e    in    greco    non    esiste    raccolta 
cuna  », 

11  Brunet  aggiunge  :  «  Il  est  à  remarquer  que  plu- 
sieurs  épigrammes  de  Moranus  ont  été  publiées  conime  des 
productions  appartenant  à  l'antiquité  et  ensuite  reproduites 
dans  VAìithologia  latina  de  P.  Burman  le  jeune  où  cepen- 
dant  l'éditeur  les    a    rendues  à  leur  véritable  auteur  ». 

2°  Io  possiedo  pure  un  libriccino  il  cui  frontespizio 
ha  per  titolo  entro  un  fregio  a  cornice  intagliato  in  le- 
gno :  Vita  disperata  di  Eurialo  d' Ascoli  MDXXXXIII,  fronte- 
spizio che  vogliamo  qui  riprodotto  trattandosi  di  una  insi- 
gne rarità. 

Nel  verso,  v' è  la  dedica  che  Eurialo,  da  uomo  di 
spirito  qual  era,  per  non  tediare  altri  col  racconto  delle  sue 
miserie,  fa  a  se  stesso.  In  Hne  si  legge  : 

Ad  iiistantia  de  Zaii  Jacomo  Sacco  ditto  ci  cieco  da 
Mo{aniga. 

Non  è  ripetuto  l'anno,  che  fu  posto  nel  frontespizio, 
né    è   detto  il    luogo   della  stampa,  ma  in  una  nota  bibliografica,    scritta  in   uno    dei 
guardi   dall'antico  possessore  leggesi  :   «  Venetia,   Bernardino  dei  Bindoni,   1543   ». 

È   in   formato  in-8  piccolo,  di  carte   ló  con  segnatura  a  pie  di  pag,  A-D. 
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E  V  R  I  A  L  O. 

|0  tTl'era  dato  .1  penfare 
[(■poiché  la  powrca  mia 
nata  dall'auan'na dei 
ncchijdifpcraro^paz 
:oa  un  mcdifimorcpo 
mi  douea  fare,elTen  do 
I  mi  ucnufOiJ  capriccio 
di  publicarcqucllo,che  forfè,  m'era  mol' 
xo  meglio  a  mio  porcrc.di  na/condcre ,  6C 
fepcJhre  meco  ificiTo  nel  fecondo  delle  mi' 
fcveXbi  farebbe  minor  male  ftato,  di  ha- 
ucr  ciò  fatto  ;fotro  li  nome  di  qualche 
Principe,  o  Signore ,  alqualc  io  hauclTi  la 
predica  delle  mie  angofcie  indrizzata/c 
condò  il  general  colìume  di  tutti  coloro, 
iiquali  non  udendo  per  aucntura  cfTer 
più  faui  di  quel,che  io  mi  fi  i,  fé  bene  cgìu 
no  fon  pero<  merce  della  buóa  forte  loro) 
di  gran  lunga  più  auétura,  ogni  lor  fcioc 
chezra  dandofi  adiftampare.fogliono, 
chi  a  un  granMacflro.chi  a  un'altro.jnti 
tolarIa,perche  di  imorfi  della  inuidiala»- 
cerata  non  fia ,  6C  tanto  manzi  era  io  ao' 
dato  in  qucf^o  miopenfiero,fenza  più  ol^ 
ireconfìdcrare,  che  di  già  co  effo  difiegna 
ro  haueua  la  fperanza  deJla  mia  difperata 
nita-Macffendoioprr  dar  fuoco  alla  boc 


eia  &f  rtominarla.mf  corfe  all'animo ,  che 
troppo  a  quella  fi  difdiceua  un'Opera  fi 
fatta ,  cffendo.ella .  Si  pernii  agi ,  6^  per  le 
morbidezze  della  Fortuna,&:  per  altri  an.» 
e  hora  molto  p'iu  degni  rìfpctc: ,  da  cotal 
miei  humori  melanconici  tutta  lontana, 
C'TOcramcnte  degna  di  più  felici  auguri. 
Perche  dopo  molto  hauer  ripenfato  quel 
lo.che  10  in  ciò  far  potefTì,  non  ritrouan' 
do  ninno,  ne  Signore,  ne  Gcntil'hùorao, 
nt  Plebeo  come  che  moiri  in  ogni  flato, 
d'afflitti,^  malcontenti  ut  n'habbia  :  che 
Jafcjaura  mia  fi  naturaimcre  raprefcntaf 
fé,  che  10  ftcflb  mi^f accia  uol  li  a  me fleffo 
ultimamente  dedicarla.Cofi  adunque  fot 
roilnome  dEurialo, dall'ombra  d  Eu' 
rialo.ffcchorala  difperara  iiita  d  Euria^ 
Jorfecura  di  fapcrfi ,  con  uiua  forra  dalla 
inuidiarSi  dalla  malignira  diffcnderc:  che 
d.-illa  pouerta  non  ha  faputo  infino  ad 
hora. 


E  in  ottava  rima  e  le  stanze  sono  65. 

A  questa  geremiade  che  non  può  chiamarsi  disperata   perché  non  si    tratta    di    sola 
disperazione  amorosa,  segue  una  Canzone  in  morte  di  Messer  Lodovico  Ariosto  nobile  fer- 
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Tiirese  al  S.  Dov  Hcrcule  da  Esie.  Indi  un  sonetto,  e  da  ultimo  una  stanza  eh' è  una  spe- 
cie di  indovinello. 

Si  credeva  (i)  che  questa  Vita  disperata  facesse  parte  della  Raccolta  che  col  titolo 
Euriaìo  d'Ascoli  Stanne  di  Vari  soggetti  fu  impressa  in  Roma  per  Valerio  Dorico  e  Luigi 
f.lli  Bresciani,  1539  in-S"  ;  un  esemplare  della  quale  fu  visto  dal  Carpani  alla  detta  Bi- 
blioteca di  Milano,  e  un  altro  se  ne  trova  nella  preziosissima  Biblioteca  del  commen- 
dator  Landau  a  Firenze  come  appare  dal  catalogo  compilatone  dal  chiarissimo  bibliofilo 
e  letterato  Dott.  Francesco  Roediger.  Eccone  per  sua  cortesia  la  descrizione  dalla  quale 
emerge  che  la  vita  disperata  non  c'è  :  «  Sotto  il  titolo  vi  è  una  incisione  in  legno  che 
rappresenta  la  statua  di  Laooconte.  Sul  recto  della  2'^.  carta  si  legge  :  CON  GRATIA, 
ET  PROBI-  j  BUONE  {sic)  DEL  SOMMO  FON  ]  TIFICE,  ET  DEL  SENATO  |  VENETO, 
CHE  NESSVNO  |  POSSA  STAMPARE  QUESTA  |  OPERA,  SOTTO  LA  PENA,  |  CHE 
IN  ESSA  PROHIBI-  |  TIONE  SI  CON-  ]  TIENE  ». 

Dal  verso  dell'  istessa  carta  fino  al  verso  della  3"".,  la  dedica  al  «  Gran  Marchese  del 
Vasto,  »  dove  FAutore  dice  :  «  Vi  consacro,  &  mando  le  Stanze,  ò  Epigrammi  più  tosto, 
eh'  io  già  à  questo  effetto  composi  sopra  la  Statua  di  Laocoonte,  con  altre  appresso 
sopra  le  Statue  di  Venere  e  d'Apollo,  che  nel  Vaticano  fanno  hoggi  miracolosa  fede,  quanto 
possa  l'arte  maestra  ne  gli  ingegni  de  gli  huomini   », 

La  quarta  carta  è  bianca.  Seguono  210  ottave  sulla  statua  di  Laocoonte  (segnatura 
B-K).  Eccone  la  prima  : 

Le  pompe  eccelse,  i  gran  trionfi  altieri, 
Che  fero  i  figli  del  possente  Marte, 
L'estrema  audatia  de  i  Giganti  fieri 
Che  vollero  occupar  1'  Empirea  parte, 
Chi  vuol  descriva,  &  drizzi  ivi  i  pensieri, 
L'opra,  il  verso,  lo  stil,  l'ingegno,  e  l'arte 
Ch'io  canto  d'un  scolpito  Laooconte  (sic) 
Ch'  ha  il  cor  di  doglia  pregno  in  su  la  fronte. 

lì  recto  della  C.  L.,  non  contiene  che  una  incisione  della  statua  di  \'enere.  Seguono 
13  ottave  (LO.).  Poi  una  terza  incisione  rappresenta  la  statua  d'Apollo,  descritta  in  21 
ottave.  Sull'ultima  caria  la  soscrizione. 

La  prima  edizione  della  Vita  disperata  resta  adunque  quella  da  noi  posseduta  e  più 
sopra  descritta  ;  dacché  dev'essere  la  stessa  citata  dal  Doni  (Libreria)  con  le  medesime 
note  tipografiche,  meno  Fanno,  probabilmente  errato,  1542.  Lo  stesso  Doni  fa  menzione 
d'  un'altra  opera  del  Morani  intitolata  :  Dialogo  di  Tantalo  e  di  un  poeta,  ch'ei  vide  in 
un  manoscritto  mai  pubblicato. 

Di  queste  prime  e  rarissime  edizioni  della  Vita  disperata  del  Morani  mostra  non 
avere  avuta  veruna  notizia  il  Mazzuchelli,  là  dove  riteneva  fosse  stata  pubblicata  per  la 
prima  volta  nel  1642  in  Venezia,  e  in  LXV  stanze  quante  se  ne  contano  nel  sopra  de- 
scritto op.  della  nostra    collezione. 


(i)  V.  Marcucc!,  Sasgio  delle  cose  Ascolane,  a.  pag.  CCCLXXIX, 
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Questa  lamcntaiionc  dovette  avere  una  certa  popolarità,  almeno  per  la  durata  di  un 
secolo,  siccome  dimostrano  le  varie  edizioni  che  ne  furono  fatte,  alcune  delle  quali  sa- 
ranno certamente  a  me  e  ad  altri  rimaste  sconosciute,  e  andate  in  perdizione,  come  suole 
avvenire  di  simili  opuscolini,  che  i  Francesi  oggi  chiamano  plaqitettes^  e  che  andavano 
sciupate  per  le  mani  del  popolino. 

Per  Io  stesso  motivo  questa  operetta  poetica  fu  tra  le  scelte  a  far  parte  delle  Rac- 
colte di  congeneri  componimenti. 

Lodovico  Dolce  la  comprese  fra  le   Sfanne  di  diversi  illustri  poeti  a  comodità  et  utile 
degli  studiosi  della  lingua   Tlioscatia  ;    e  ne  fece    una 
seconda  edizione,  con  diligenza  rovista  e  corretta  (Vi- 
negia.  Giolito  de' Ferrari,    1563,   in-8)  dedicandola  a 
Don  Benedetto  Guidi,  Monaco  di  S.  Giorgio. 

3°  Una  ristampa  della  sua  edizione,  pure  di 
Vinegia,  dello  stesso  impressore  ed  anno,  ne  fece  An- 
tonio Terminio,  con  lettera  dedicatoria  alla  nobilissima 
signora  Camilla  Imperiale  \  ed  una  terza  nel  1572. 
Le  Stanne  del  Morani  figurano  nella  seconda 
parte  della  raccolta^  della  quale  noi  possediamo  un 
esemplare  in  carta  cerulea,  per  cui  si  dimostra  che 
sin  da  circa  la  metà  del  sec.  XVI  era  in  uso  questa 
sorta  di  copie  distinte.  Anche  per  ciò  giovi  darne  qui 
riprodotta  la  prima  pagina,  la  quale  servirà  pure  a 
porgere  un  saggio  del  poetare  dell'Ascolano,  che,  se 
mal  non  mi  appongo,  ha  molto  della  spigliatezza 
ariostea,  non  disgiunta  da  qualche  fiore  di  eleganza 
toscana. 


DI     EVRIALO 
D'ASCOLI. 


WB^ 


O  S  e  1  A  .    chi  tofl  uuol 

l'empia  fortuna  , 
Ch'io  fìa  per  povertaJein 

cdio  al  Sole  : 
Mirar  non  uoglio  f>iu  Stelle, 

nt  Luna  , 
Ne  piìigiarnai  fentir  itine 
parole  ; 
Md  uoglio  un  lembo  de  la  notte  hru»4 
Ver  MJìirquepemernhra afflitte  ,  e  fole  ; 
"EtnogUo  fahricar  foto  in  un  bofco 
X'n'antro ,  che  m'ajfembri ,  ofcuro  ,  e  fofco. 

A  tidr  0  d^hhijfo  .a  la  primiera  porta  , 
A  portar  cjuindi  i  dolorof  moflri  ; 
E  quante  furie  fon  tragente  morta. 
Porterò  io  net  miei  do^Uof  chioflri  ; 
CJìe  ueduco  c'hatiran  mia  face  a  fmnrta  , 
E  d'altro  adorna  ,  che  di  gemme  ,  e  d'ojìri  i 
Volentier  tutti uerran  toflo  meco 
Va  l'altre  sian"^  del  1  ariano  f^cco  . 

liadd 


La  bibliografia,  come  va  intesa  secondo  le  mi- 
gliori tradizioni  della  scuola  italiana,  mi  è  parso  do- 
vesse concorrere  a  rinfrescare  la  memoria  di  un  poeta 
e  diplomatico,  che  ebbe  vita  avventurosa  ma  onorata, 
e  nel  periodo  più  fiorente  del  rinascimento,  ammesso  nel  cenacolo  dei  più  eletti  e  cólti 
ingegni  seppe  salire  e  mantenersi  in  cima  di  rinomanza. 

Egli  era  nato,  come  ben  disse  G.  B.  Carducci,  e  prima  di  lui  l'Aretino,  il  Cellini 
e  il  Caro,  per  la  straordinaria  vivacità  dell'  ingegno,  non  meno  ad  onorare  le  lettere, 
che  a  spargere  dovunque,  con  la  propria  presenza,  lo  spirito,  la  cortesia  e  la  giovialità. 

In  questa  Italia  obliosa  e  sonnacchiosa,  guai  se  di  quando  in  quando  non  venisse 
fuori  qualche  prezioso  codice  o  buon  libro  antico  a  far  da  svegliarino. 

Non  sono  io  che  lo  dico,  ma  Giacomo  Leopardi  nella  sua  Cannone  ad  Angelo  Mai 
quand'ebbe  trovati  i  libri  della  Repubblica  di  Cicerone. 

C.  Lozzi. 
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(Contittuazìone).  * 


V. 
La  fabbrica  e  la  formazione  dell'Aprosiana  di  Ventimiglia. 

Come  sorgesse  la  Biblioteca  aprosiana  di  Ventimiglia   frate   Angelico   stesso    ce    lo 
narra  nell'opera  sua  più  nota  che    porta    appunto   quel  titolo,   ma  né  tutte    le  notizie   ri- 
ferentisi    a    quella    fondazione    sono    esposte    in    quel    libro,    né   quelle   che   vi   sono    si 
possono  facilmente  trovare  in  quel  mare  magnum  di  digressioni  erudite.  —  Dopo  parec- 
chi anni  di  dimora  in  Venezia,  dove  aveva  fatto  grandi  acquisti  di   amicizie   e    di    libri, 
frate  Angelico  se  n'era  ritornato  a  Genova  colle  sue  casse^  fisso  oramai  di  donare  i  suoi 
libii  al  Convento   della   Consolazione   degli   Agostiniani   di   quella   città.    Ne    fu    dissuaso 
però  da  Basilio  Bernardi  teatino,  sicché  venuto  a  Ventimiglia  a  predicare,  l'Aprosio  deliberò 
di  fondare  in  patria  la  biblioteca  che  doveva  portare  il  suo  nome.  Ottenne  allora  (sotto 
minaccia  in  caso  di  rifiuto  di  donare  tutti  i  suoi  libri  all'Angelica  di  Roma  (i)  che  si  ponesse 
subito  mano  ai  lavori  di  adattamento  dei  locali.  Furono  assegnate  alla  biblioteca  alcune  camere 
del  convento,  dove  subito  i  libri  vennero  collocati,  senza  tener  conto  delle  lagnanze  di  frate 
Angelico  che  avrebbe  voluto  fare  la  biblioteca  in  una  parte  nuova  del  fabbricato,  destinata 
ad  uso  di  legnaia.  Intanto  egli,  che  nella  Congregazione  del  suo  ordine  era  stato  nominato 
priore  del  convento  del  Crocefisso  di  Promontorio  e  poscia  segretario  del  Vicario  generale, 
dovette  abbandonare  Ventimiglia.  Anche  nella  nuova  carica  non  dimenticò  i  suoi  libri,  anzi 
fece  in  modo  che  pure  il  convento  della  Consolazione  in  Genova,  al  quale  già  egli  aveva 
pensato  di  donare  la  sua  Biblioteca,  arricchisse  ed  ampliasse  la  sua  libreria.  Per  consiglio 
di  lui,  fra  Fedele  Gutello,  priore  del  convento,  tutto  si  rivolse  a  quella  «  accrescendola 
di  scafali  ed  assettando  gli  altri  secondo    l'altezza  de'  libri,  essendo  quelli   che   ci   erano 
più  accomodati  per  riporvi  scatole  da  spetiale  ».   Giovanni  Battista  Lercari,  patrizio  geno- 
vese e  già  doge  della  repubblica,  lasciò  morendo,  per    consiglio    dell'Aprosio,  una  ricca 
raccolta  di  libri  al  convento  della  Consolazione.  Due  biblioteche  cosi  per  opera  di  frate 
Angelico  venivano  sorgendo,  l'una  a  Ventimiglia,  l'altra  a  Genova.  Intanto  sapendo  che 
«  li  frati  poco  si  curano  di  libri  »   l'Aprosio,  mentre  ancora  occupava   alti  uffici  nel  suo 
dine,  volle,  a  maggior  tutela  dei  libri  raccolti,  ottenere  un  breve  papale  che  vietasse  di 
asportare  i  libri  dalle  due  biblioteche.  Il  breve  fu    emanato    da    Innocenzo  X  in  data   3 
Gennaio    1653  ^^  ^  quello  che  si  legge  nella   Biblioteca  Aprosiana  (2).  Nel    1654,  finito 
l'ufficio  di  segretario,  frate  Angelico  ritornò  in  patria  con  una  nuova  provvista  di  libri, 


"  Vedi  La  Bibliofilia,  voi.  IV,  pp.  157-167. 

(i)  Aperta  al  pubblico  prima  d'ogni  altra  in  Roma  il  23  Ottobre  1Ó14  per  la  munificenza  di  Angelo  Rocca.  Cfr,  lo 
studio  di  M.  MoRici,  Del  bibliofilo  Angelo  Rocca  fondatore  dell'  Angelica  in  Bibliofilìa  II,  357. 
(2)  Pag.  188  e  segg. 
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sicché  le  camere  prima  assegnategli  per  la  biblioteca  non  erano  più  sufficienti  ;  non  avendo 
egli  denari,  chiese  allora  che  si  erigesse  per  la  libreria  una  nuova  ala  di  fabbricato.  La 
sua  domanda  fu  esaudita  ed  i  lavori  procedettero  si'  prestamente  che  nel  1656  già  il  tetto 
era  fatto  ;  ma  un  frate  che  l'Aprosio  designa  col  curioso  nomignolo  di  Tragopogono  (barba 
di  capro)  (i),  risoluto  di  mandare  in  fumo  il  disegno  dell'Aprosio  si  rivolse  al  Generale 
accusando  frate  Angelico  di  deturpare  l'architettura  del  convento  con  quella  nuova  fab- 
brica. 11  Generale  dette  ordine  allora  al  Vicario  Generale  (che  è  quanto  dire  Padre  pro- 
vinciale) di  fare  sospendere  i  lavori  di  costruzione.  Il  Vicario  si  adoperava  a  persuadere 
colle  buone  l'Aprosio  ad  abbattere  ciò  che  già  s'  era  fatto  della  fabbrica,  quando  capi- 
tato a  Ventimiglia  il  Generale  dell'ordine,  conobbe  la  malignità  di  Tragopogono  e  dette 
l'ordine  che  si  continuasse  a  costruire,  purché  l' Aprosio  s' impegnasse  di  non  fare 
spendere  più  di  duecento  scudi.  Tragopogono  non  si  arrese  e  ricorse  a  Roma  alla  Con- 
gregazione dei  vescovi  e  regolari,  nonché  a  Genova  presso  il  governo  della  repub- 
blica. L'Aprosio  naturalmente  non  stette  colle  mani  alla  cintola,  ma  presentò  alla 
Congregazione  stessa  un  suo  memoriale  in  difesa  dell'Aprosiana  (2).  Si  ricordò  egli 
allora  di  avere  a  Roma  un  sincero  amico  nel  l'Allacci  ed  a  lui  si  raccomandò  :  ecco 
come  gli  rispose  Mons.  Leone  l'ii  Ottobre  del '59  :  «  Sono  andato  rattenuto  nel 
scriverli  aspettando  qualche  felice  esito  del  suo  memoriale  per  la  fabbrica  de  la  li- 
braria, ma  vedendo  che  il  negotio  non  chiarisce  per  le  longarie  di  Roma  le  ne  dirò 
in  succinto  1'  historia.  Io  essendo  poco  prattico  nelli  tribunali  et  in  particolare  delle  con- 
gregationi  raccomandai  il  suo  memoriale  ad  un  Cardinale  et  per  altri  mezzi  ancora  molto 
efficaci.  Questo  Signore  intesa  la  causa  l'abbracciò  e  disse  essere  giusto  che  la  fabrica  si 
proseguisse  et  in  questa  conformità  sotto  il  summario  del  memoriale  scrisse  :  annuenditm. 
Io  mi  credevo  che  il  memoriale  dovesse  essere  portato  in  Congregatione,  e  cosi  essendo 
passate  due  o  tre,  né  vedendo  speditione,  ne  domandai  al  suo  auditore,  il  quale  mi  ri- 
spose non  essere  solito  proporsi  li  memoriali  se  prima  non  li  proponeva  il  Secretano,  e 
quelli  proposti  correvano  li  voti,  si  che  io  mi  feci  restituire  il  memoriale  per  farlo  ca- 
pitare in  mano  di  Monsignor  Secretarlo  col  mezzo  d'un  gentilhuomo  amico  mio.  Pareva 
che  la  cosa  si  disponesse  a  buon  fine  ;  ma  mentre  si  vuole  vedere  che  apportava  la  parte 
per  poter  definire,  mentre  si  cerca  il  suo  memoriale  non  si  trova,  si  che  quello  ancora 
è  sparito  ;  il  Secretarlo  sta  fermo  d'haversi  a  parlare  al  Procuratore  Generate  dell'Ordine, 
io,  per  dirla,  sono  stato  renitente  non  sapendo  di  che  umore  egli  sia  e  per  non  diffi- 
coltarsi al  tutto  la  cosa,  sì  che  per  concluderla  non  s'  è  fatto  niente.  Non  mancherò  però 
d'andare  scalzando  detto  procuratore,  e  se  bisognasse  qualche  mezzo  di  moverlo  dalla  cat- 
tiva entragna,  se  però  fosse  di  continuo   persistente  nella  sua  negativa  ». 

Anche  allora  come  oggi  le  lungaggini  degli  uffici  erano  eterne  ed  il  buon  Allacci 
lieto  di  poter  favorire  l'amico  nelle  sue  tendenze  di  bibliomane,  giacché  non  poteva  aiu- 
tarlo nelle  sue  opere  erudite,  non  mancava  di  tenerlo  al  corrente  delle  pratiche  di  Roma. 
Otto  giorni  dopo  quella  lunga  lettera  Mons.  Leone  riscriveva  a  frate  Angelico  che  avendo 


(1)  Ogni  tentativo  di  scoprire  il  vero  nome  di   Tragopogono   ci  pare  inutile  trattandosi  di   un  oscuro    frate    mosso  a 
contrariare  l'Aprosio  da  nient'altro,  pare,  che  da  gelosia  ed  invidia. 

(2)  Tutto  quanto  abbiapio  finora  parrato  è  desunto  dalla  BiàL  Apr.,  pag.  l8o  e  segg. 
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fatto  parlare  da  due  ecclesiastici  reputati  al  Procuratore  generale  s'era  venuti  d'accordo 
«  per  fare  uscire  un  decreto  che  interim  si  proseguisse  la  fabrica  della  Libraria  e  chi  pre- 
tendesse il  contrario  ricorresse  e  questo  tanto  più  che  il  memoriale  de  la  parte  adversa 
è  smarrito  ».  Bel  ragionamento  e  bel  modo  di  giudicare  !  vien  fatto  di  dire.  Comunque 
fosse  certo  la  causa  dell'Aprosio  era  buona  e  non  si  può  fare  a  meno  di  essere  lieti  della 
sua  vittoria.  L'Allacci  in  quella  stessa  lettera,  dando  speranza  all'amico  che  la  faccenda 
si  sarebbe  sbrigata  entro  una  settimana,  soggiungeva  :  «  Haverà  patienza  già  che  li  ne- 
gotii  di  Roma  caminano  per  la  lunga  »,  Ad  ogni  modo  la  previsione  dell'Allacci  si  av- 
verò e  già  r  1 1  di  Novembre  egli  poteva  dare  all'amico  la  bella  notizia  della  causa  vinta. 
«  Godo  che  la  sua  fabrica  habbia  d'aver  il  suo  effetto  »,  scriveva  Mons.  Leone,  «  per 
una  cosa  cosi  honorata.  Questi  ministri  e  superiori  de  l'ordine  si  meravigliorno  molto 
de  la  persona  che  haveva  cercato  di  mettervi  1'  impedimento,  aggiungendovi  che  se  era 
uno  di  quelli  sottoscritti  e  che  havevano  consentito  si  meritava  gastigo.  Bisogna  conso- 
larsi che  chi  vive  in  communità  rare  bore  passano  che  non  incontri  qualche  spina,  le 
quale  in  luogho  di  pungere  fanno  più  gloriosa  la  persona  contro  la  quale  spaventano.  Pro- 
seguisca  pure  V.  S.  l'opera  sapendo  molto  bene  che  a  le  cose  utili  al  genere  humano 
sempre  s' infrapone  il  Diavolo.  »  Tolto  quell'  impedimento,  la  fabbrica  della  nuova  bi- 
blioteca procedette  a  gonfie  vele  ;  Mons.  Leone  poco  tempo  appresso,  cioè  il  3  Gennaio 
del  '60  cosi  scriveva  all'amico:  «  godo  che  la  fabrica  camini  inanzi,  e  per  dirli  la  verità 
qua  apresso  questi  signori  ufficiali  non  s'  è  intesa  troppo  bene  la  malignità  dell'aversaro 
e  si  è  ammirata  la  bontà  e  prontezza  nel  beneficare  il  pubblico  di  chi  fabbrica  simili 
mausolei  alli  posteri  »,  E  l'Aprosiana  infatti  era  un  degno  monumento  che  frate  Ange- 
lico erigeva  a  sé  stesso  ;  a  lui  infaticabile  nel  raccogliere  sempre  nuovi  libri  con  ragione 
e  senza  cortigianeria  poteva  ben  dire  l'Allacci  :  «  Goda  seco  stesso  che  ha  fatto  cosa  che 
non  l'haverebbe  fatta  un  prencepe  ». 

In  verità  quanta  fatica  costasse  all'Aprosio  il  radunare  tanti  libri  vivendo  in  quel- 
l'estremo angolo  d' Italia,  noi  possiamo  apprendere  dalle  sue  lettere.  Gli  ostacoli  erano 
di  mille  specie  non  ultimo  quello  del  divieto  ecclesiastico  di  leggere  libri  proibiti  ;  l'a- 
vidità di  leggere  nell'Aprosio  non  soffriva  restrizioni,  eppure  gli  scrupoli  di  religioso  ed 
il  bigottismo  del  secolo  gli  vietavano  gran  parte  della  produzione  letteraria  d'allora.  Era 
un  continuo  affannarsi  per  parte  sua  a  fine  di  provvedersi  delle  licenze  di  lettura  che  gli 
venivano  concesse  via  via  con  certe  restrizioni  di  tempo  e  di  autori,  L'Allacci  era  colui 
che  più  di  frequente  si  incaricava  di  ottenere  per  l'Aprosio  e  talvolta  anche  pei  suoi  amici 
le  sospirate  dispense.  —  Spigoliamo  qualche  notizia  dal  suo  carteggio.  Il  31  Gennaio  1643 
l'Aprosio  pregava  l'Allacci  di  fargli  avere  il  permesso  di  leggere  certe  opere  proibite, 
per  le  quali  la  raccomandazione  di  Mons.  Tommasini  non  era  stata  sufficiente.  Un  anno 
dopo  l'Aprosio  si  raccomandava  all'amico  non  solo  per  poter  tenere  tra  i  suoi  libri 
un'opera  posta  all'indice,  ma  anche  perché  gli  fosse  concesso  di  poter  fare  «  gli  indici 
espurgatorii  di  molti  libri  »,  diceva  egli,  «  che  infino  ad  ora  non  erano  stati  corretti, 
per  levare  occasione  a  molti  di  leggerli  senza  correzioni  »  (o  non  piuttosto,  chiediamo 
noi,  per  offrire  l'occasione  a  sé  stesso  di  leggerli  non  espurgati  ?).  Altre  volte  con  bel- 
l'arte l'Aprosio,  che  non  vuole  far  sapere  d'aver  letto  un  libro  proibito,  escluso  da  ogni 
licenza,  chiede  all'Allacci  per  conto  di  un  suo   ipotetico    amico,    come  mai   quella    data 
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opera  si  trovi  all'  indice  «  non  parendogli  »  (all'amico,  si  capisce)  «  d'  haver  trovato  cosa 
alcuna  che  meriti  censura  ».  Il  sogno  dell'Aprosio  era  però  sempre  quello  di  avere  le 
mani  in  pasta  nell'ufficio  di  revisione,  cosicché  quel  suo  ardore  di  leggere  libri  e  libri, 
lungi  dall'essere  peccaminoso,  potesse  venir  comandato  e  chiamarsi  santo.  Veggasi  con  quanto 
candore  egli  confessa  il  suo  desiderio  nella  lettera  del  3  Settembre  1644  :  «  Vorrei  acqui- 
stare qualche  cosa  appresso  la  sacra  Congregazione  »,  scrive  egli,  «  potendo  io  con  l'oc- 
casione di  leggere  significarle  molte  cose  in  materia  di  libri  che  forse  non  sanno,  perché 
mentre  non  sia  per  avere  nulla  non  mi  mette  il  conto  di  buttar  via  il  denaro  nei  libri 
nel  farli  capitare  ».  E  per  provare  all'Allacci  quanto  egli  colla  sua  prontezza  e  col  suo 
fiuto  di  topo  da  biblioteca  poteva  giovare  alla  Congregazione  dell' indice  narrava  un'aned • 
doto  ;  l' Inquisizione  di  Venezia  proprio  in  quei  giorni  s'era  affaticata  inutilmente  per  tro- 
vare copia  delle  Strigliate  allo  Stigliani,  libello  di  Robusto  Pogommega  (r),  mentre  frate 
Angelico  con  un  ducatone  l'aveva  avuto  subito.  «  lo  non  ambisco  altro  che  essere  fami- 
gliare del  S.  Ofifitio  »,  concludeva  egli,  «  ed  avere  una  patente  universale  di  leggere  li- 
bri di  lettere  umane  senza  limitazione  di  sorta,  e  perciò  raccomando  il  negotio  a  V.  S. 
che  amandomi  più  che  non  merito  farà  il  possibile  perché  io  rimanga  soddisfatto.  Sono 
state  concesse  ad  altri  che  certissimamente  hanno  fine  diverso  dal  mio  che  non  è  che 
buono  ».  In  attesa  che  Santa  Madre  Chiesa  si  servisse  dell'opera  sua,  il  buon  frate,  stando 
in  Venezia,  non  si  lasciava  sfuggire  alcuna  novità  libraria,  qualunque  fosse  ;  anzi  pare  se 
ne  mostrasse  tanto  più  ghiotto  quanto  più  l'opera  puzzava  di  eresia.  Cosi,  era  appena 
uscita  un'opera  De  potestatc  papae  in  societatem  lesti  del  P.  Giulio  Clementi  Scotti  che 
si  era  «  sgiesuitato  due  volte  »  che  già  l'Aprosio  ne  scriveva  all'Allacci,  e  dopo  aver  pre- 
messo candidamente:  «  io  non  l'ho  ancor  letta  »,  ne  dava  un  giudizio  così  preciso  da 
fare  credere  tutto  il  contrario.  «  Io  1'  ho  per  ottima  fatica  »,  diceva  egli,  «  e  voglio 
credere  che  dica  la  verità,  è  però  disposta  malamente  e  se  bene  io  non  sono  giesuita  né 
fui,  mi  darebbe  l'animo  di  disporla  meglio  ».  Ben  lieve  appunto  faceva  il  buon  frate  ad 
un'opera  cosi'  empia  (2).  Il  17  Novembre  del '46  l'Aprosio  dà  notizia  all'Allacci  dell' im- 
provviso arresto  fattosi  a  Venezia  di  un  tal  Matteo  Leni  tipografo  (3)  caduto  in  sospetto 
d'aver  stampato  alla  macchia  un'opera  intitolata  :  Stravagante  del  regno  di  Franca  •  l'au- 
tore doveva  essere,  a  quanto  si  diceva,  un  domenicano.  Capiva  Mons.  Leone  i  sotterfugi 
dell'Aprosio?  Forse;  ed  era  questa  nuova  ragione  per    mostrarsi  sollecito  nel  fornire    di 


{l)  Le  Strigliate  a  Tommaso  Stigliani  del  Sig.  Robusto  Pogommega.  dedicato  all' III. ino  e  Rev.vto  Sig.  Card, 
Pier  Maria  Borghese.  In  Spira,  appresso  Henrico  Starkio,  1629,  iu  12.  Di  quest'opera  l'Aprosio  inviava  una  copia  da  Venezia 
all'Allacci  il  3  Settembre  1641.  Per  il  Pogommega  (nome  grecizzato  dall'  italiano  Barbazza)  cfr.  la  Visiera  rt/3«i^a  dell'APRO- 
sio  cit. 

(2)  V.  luLii  Clementi  placextisi  ex  Ill.ma  Scotomm  f umilia  —  De  pot estate  pontificia  in  societatem  Jesu  etc.  qui 
in  octo  partes  distribuitur  Parisiis  Barth.  Macaens  1646  in  8."  Il  Caballero,  Bibliotheca  gesuitica,  1816  non  ne  fa  men- 
zione, il  Poggiali,  Meviorie  per  la  storia  letteraria  di  Piacenza  Piacenza,  Orcesi,  1789,  II,  21/,  dice  che  in  quell'opera  lo 
Scotti  «  tanto  veleno  contro  essa  società  vomitò  quanto  ei  latte  aveva  da  lei  succhiato  ;  »  sicché  nel  1645  dovette  partir- 
sene da  Roma  per  Venezia  vestito  da  prete  secolare.  L'opera  dello  Scotti  trovasi  iscritta  VieW Index  librorum  prinibitorum, 
Alexandri  VII  pont,  max.  iussu  editus,  Romae  1664  pag.   'i,?,' 

(3)  Questo  Matteo  Leni  che  già  vedemmo  essere  stato  editore  della  Soteria  del  Longo,  doveva  essere  ligure  e  preci 
samente  di  Vezzano,  dove  trovo  questa  famiglia  in  censimento  del  1607  ;  di  più  viveva  in  Venezia  nel  1651  un  frate  Antonio 
Leni  di  Vezzano,  ingegnere,  che  aveva  servito  quella  repubblica,  e  servi  poi  anche  la  repubblica  di  Genova  (Arch.  di  Stato, 
Genova     —  Litteraricni  fil     31  -  1988  e  32  -  1989). 
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dispense  l'amico  :  egli  sapeva  che  negare  una  dispensa  di  leggere  libri  ad  un  uomo  che 
di  leggere  libri  era  cosi  avido  come  l'Aprosio,  era  un  tenerlo  in  continuo  peccato.  Le 
dispense  adunque  giungevano  via  via  a  \'entimiglia  da  Roma  spesso  rinnovate  prima  che 
fossero  scadute,  ed  i  ringraziamenti  onde  frate  Angelico  ricompensava  l'amico  salivano  al 
diapason  dell'esagerazione.  Curiosa  è  la  lettera  in  data  io  Novembre  1650,  nella  quale  il 
bizzarro  agostiniano  faceva  un  indice  dei  libri  proibiti  pei  quali  chiedeva  la  dispensa  ;  tra 
quelli  erano  De  rerum  varietate  e  De  siihliinitate  del  Cardano,  Merliul  Cocai  Macheroui- 
cuvi  opus  (1)  ed  Equitis  Marini  opera.  Dopo  lunga  attesa  la  licenza  venne,  ma  fu  quella 
l'ultima  volta  che  l'Aprosio  potè  leggere  senza  scrupolo  il  poema  a  lui  più  caro,  V Adone.^ 
perché  l'anno  appresso,  scaduta  la  licenza  si  provò  invano  a  richiederla.  «  Per  novi  or- 
dini della  S.  Congregatione  »,  gli  aveva  risposto  l'Allacci  per  ciò  che  si  riferiva  all'/l- 
done,  «  non  si  concede  più  licenza  a  nessuno,  e  cosi  lo  vedrà  cassato  anche  nella  sua. 
Ho  detto,  ridetto,  pregato,  supplicato,  non  è  valuta  diceria  né  ingegno  si  che  V.  P'^  in- 
sieme col  sig.  Basini  bavera  patienza  e  aspetterà  altro  tempo  ».  Per  superare  quell'  im- 
pedimento l'Allacci  era  ricorso  ad  un  sotterfugio."  aveva  composto  lui  di  sua  testa  un  lungo 
indice  di  libri  proibiti  pei  quali  ei  chiedeva  la  dispensa,  e  vi  aveva  incluso  pure  VAdone^ 
sperando  forse  che  nella  quantità  sfuggisse  e  1'  intera  lista  venisse  approvata  ;  invece  «  di 
tutti  s'è  havuta  la  licenza  e  V Adone  è  rimasto  fuori  »  (2).  Pensi  ognuno  come  dovesse 
rimanere  TAprosio,  gran  paladino  del  marinismo  !  \'arie  licenze,  dicemmo,  via  via  giun- 
gevano all'Aprosio  per  sé  e  per  gli  amici  suoi:  cosi  nella  lettera  dell' 8  Settembre  1654 
si  fa  menzione  di  una  dispensa  ottenuta  dall'Allacci  per  conto  di  un  medico,  amico  di 
frate  Angelico,  che  desiderava  leggere  Paracelso.  Nel '58  però,  quando  l'Aprosio  ancora 
una  volta  tentò  di  strappare  una  dispensa  universale  di  leggere  senza  restrizioni  «  opere 
politiche,  historiche,  poetiche  e  filologiche  »,  l'Allacci  dovette  rispondergli  che  «  simili 
licenze  non  si  davano  »,  e  lo  pregò  di  fare  una  lista  dei  libri  che  voleva  leggere  per  ot- 
tenere per  ciascuno  una  dispensa  speciale.  Era  titolo  valevole  per  ottenere  una  licenza  più 
ampia  il  dimostrare  d'averne  già  ottenute  parecchie,  e  l'Allacci  stesso  teneva  copia  di 
quelle  anteriormente  concesse  all'Aprosio  per  ottenerne  via  via  delle  altre:  cosi  fece  nel 
1659  quando  non  solo  ottenne  per  l'amico  una  licenza  di  lettura,  ma  gliene  fece  avere 
prima  una  brutta  copia  per  sapere  se  gli  pareva  abbastanza  ampia.  Troppo  lungo  sarebbe 
raccogliere  dal  carteggio  dei  due  eruditi  tutti  i  passi  che  si  riferiscono  a  libri  proibiti  ed 
a  dispense  di  leggerli  ;  era  una  lotta  continua,  tenace,  paziente,  fra  le  esigenze  dei  loro 
studi  e  gli  scrupoli  di  religiosi,  L'Aprosio  poi  ricorreva  anche  all'Allacci  come  a  consi- 
gliere spirituale  ;  cosi,  per  ben  due  volte  egli  chiese  all'amico  se  nelle  biblioteche  dei  con- 
venti si  potessero  colle  dovute  cautele  tenere  libri  proibiti. 

In  questo  modo  si  studiava  nel  seicento,  lottando    a  corpo    a    corpo    coi    revisori   e 


(I)  La  Macaroìiea  del  Folengo  era  già  stata  iscritta  nel  primo  elenco  dei  libri  proibiti  tatto  dal  concilio  di  Trento 
come  si  vede  in  detto  indice  ristampato  nell'edizione  sovracitata  pag,  270. 

(2)  'L'Adofie  e  gli  Amori  notturni  del  Cav.  Marino  erano  stati  posti  all'  indice  già  fin  con  decreto  del  4  Febbraio 
1627,  ma,  come  si  vede,  se  ne  permetteva  la  lettura  a  chi  ne  faceva  domanda.  Con  decreto  i2  Aprile  1628  erano  stati  posti 
all'  indice  gli  scritti  seguenti  :  /  baci,  I  Trastulli  estivi.  La  prigionia  del  Cav.  Marino  di  Torino,  Il  Padre  Naso,  Rag- 
guaglio de'  costumi  di  Francia,  Sonetto  per  V  inondazione  del  S.  Pietro  a  Roma,  cuius  initium  :  Fosti  città  —  Cfr, 
Index  cit.  pag,  87. 
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contrastando  il  terreno  palmo  per  palmo  al  S.  Ufficio.  Ma  v'erano  pur  troppo  anche  molte 
altre  difficoltà  da  sormontare,  le  quali  rendono  sempre  più  ammirabili  e  benemeriti  gli 
eruditi  d'allora;  prima  tra  queste  difficoltà,  quella  di  procurarsi  libri.  L'Aprosio  finché 
vive  a  Venezia  ha  mezzo  di  raccoglierne  e  comperarne  in  gran  quantità;  (i)  confinato 
poi  a  Ventimiglia,  nel  più  remoto  angolo  d'Italia,  egli  sempre  avido  di  leggere  s'ingegna 
di  tenere  dietro  alle  novità  librarie,  e  mantiene  attiva  corrispondenza  con  i  dotti  d'ogni 
parte  d' Italia,  e  con  parecchi  stranieri.  Era  un  continuo  atfluire  in  Ventimiglia  di  libri 
provenienti  da  ogni  parte  riferentisi  ad  ogni  materia.  «  La  nostra  aprosiana  vie  più  s'ac- 
cresce »,  scriveva  frate  Angelico  il  27  Febbraio  1666,  «  mercé  alla  cortesia  di  molti 
amici  che  alla  giornata  non  cessano  di  somministrarmi  le  loro  opere.  Ultimamente  hebbi 
da  Firenze  dal  sig,  Francesco  Redi  gentiluomo  aretino  e  medico  del  Granduca  un  libro 
intitolato  Osservazioni  intorno  alle  vipere^  e  dal  sig.  Carlo  Dati  un'orazione  delle  lodi  del 
sig.  Commendator  Cassiano  Dal  Pozzo  (2),  nella  quale  ho  trovato  dipinta  V.  S.  111. ma 
et  al  presente  sono  in  viaggio  le  opere  tutte  del  sig.  Agostino  Coltellini  ''3),  fondatore 
dell'Università  degli  Apatisti,  ed  altri  libri  a  quelle  accompagnate  *.  Dell'Allacci  frate  An- 
gelico possedeva  tutte  le  opere  (e  non  era  poco)  regalategli  dall'autore,  al  quale  egli  una 
volta  aveva  spedito  1"'  indice  di  quelle  che  già  possedeva,  perché  gli  mandasse  le  ri- 
manenti. 

Un  bel  di  dopo  un  lungo  silenzio  dell'Allacci  all'Aprosio  venne  il  sospetto  che  l'a- 
mico suo  fosse  morto,  ma  Mons.  Leone  a  provargli  che  era  vivo  gli  scrisse  e  lo  assi- 
curò che....  egli  mai  sarebbe  passato  all'altra  vita  senza  che  a  frate  Angelico  pervenissero 
libri  per  ricordo.  Nelle  lettere  è  un'eco  continua  di  quell'attivo  scambio  di  pacchi  di  li- 
bri ;  da  Roma  le  comunicazioni  dirette  con  Ventimiglia  erano  quasi  impossibili  ;  quando 
adunque  l'Allacci  inviava  all'Aprosio  qualche  primizia  libraria  (per  esempio  le  opere  del 
Gronovio,  del  Heinsio,  del  Grutero,  i  pacchi  facevano  capo  a  Genova  presso  il  signor 
Niccolò  Spinola  ;  di  qui  per  mare  giungevavo  a  Ventimiglia.  Ma  una  volta  frate  Ange- 
lico avverti  l'amico  che  da  Ostia  e  da  Roma  stessa  arrivavano  a  S.  Remo  barche  cariche 
di  vino;  d'allora  in  poi  il  mezzo  più  frequente  di  comunicazione  fu  quello.  Da  Venti- 
miglia invece  l'Aprosio  trovava  più  facilmente  persone  che  si  recavano  a  Roma  e  che  si 
incaricavano  di  portare  libri  e  lettere  ;  erano  per  lo  più  preti  o  frati  che  andavano  colà 
per  affari  ecclesiastici  od  anche  dotti  forestieri  che  venivano  in  Italia  come  il  W^epfer. 
Costoro  non  erano  certo  i  più  sicuri  portatori;  di  pacchi  quante  volte  i  libri  si  perde- 
vano !  ed  allora  era  un  ritentare  paziente  di  nuove  spedizioni,  di  nuovi  pacchi,  che  anda- 
vano incontro  talora  a  nuovi  smarrimenti.  Eppure  l'Aprosio,  che  chiamava  sé  stesso  divora 
tore  di  libri,  con  tali  mezzi,  con  tali  fatiche  doveva  procurarsi  il  cibo  quotidiano  !  Pensando 
a  questo  fatto  chi  non  si  rallegra  delle  nostre  comodità  postali,  del  prestito  dei  libri  e 
persino  dello  scambio  dei  manoscritti  tra  biblioteca  e  biblioteca  ? 


(i)  Un  indice  dei  mss.  che  frate  Angelico  possedeva  fin  da  quando  trovavasi  a  Venezia  nel  Monastero  di  S.  Stefano 
ci  è  pervenuto  nel  catalogo  del  Tommasini,  (Bibliothecae  -oenetae,  manuscriptae  piibhlicae  et  privatae.  Utini  typis  Nicolai 
Schiratti  MDCL,  pag.  63).  Notevole  fra  quei  mss.  un  cod    perg.  del  sec.  XIV  contenente  le  orazioni  di  Cicerone. 

(2)  Firenze,  alla  Stella,  1664,  Nella  cit.  lettera  dell'Allacci  al  Magliabechi  iu  data  13  Febbraio  1666  abbondano  i  ral- 
legramenti a  Carlo  Dati  per  questa   orazione. 

(3)  Sono  registrate  in  Bibl.  Apr.,  pag.  268-283. 
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Pio  Raina  parecchi  anni  or  sono  discorrendo  del  Nisieli  (i)  osservava  che  la  rigo- 
gliosa fioritura  di  erudizione  svoltasi  nel  secolo  XVll  non  è  tutta  trascurabile  e  che  me- 
riterebbe anzi  di  essere  studiata  nella  sua  origine,  nelle  sue  tendenze  e  sopratutto  nei  cri- 
terii  che  la  informarono,  A  noi  che  abbiamo  seguito  passo  passo  dal  loro  principio  alcune 
opere  tra  le  più  notevoli  di  quel  genere,  dettate  da  due  studiosi,  i  quali  del  seicento 
rappresentano  meglio  d'ogni  altro  l' indole,  torna  opportuno  fare  qualche  breve  conside- 
razione. L'erudizione  in  quel  secolo  ci  pare  che  porti  incluso  in  sé  uno  sbaglio  d'indi- 
rizzo iniziale.  Essa  è  in  gran  parte  scopo  a  sé  stessa.  Il  dotto  studiando  e  ricercando,  o 
meglio,  come  allora  si  diceva,  faticando  su  le  carte,  non  si  propone  già  di  raccogliere 
fatti  e  fatti  sicuramente  provati,  perché  poggiandosi  sulla  solida  base  di  quelli  la  critica 
si  elevi  là  d'onde  con  occhio  sicuro  possa  discernere  e  giudicare  ogni  fenomeno  intellet- 
tuale ;  il  suo  intento  è  assai  più  gretto  ;  ostentare  la  propria  dottrina  e  fare  stupire  il  let- 
tore annientandolo  sotto  la  mole  ponderosa  delle  cognizioni  e  la  valanga  delle  remini- 
scenze di  letture;  ecco  tutto.  Succede  nelle  ricerche  ciò  che  succede  nella  poesia;  far 
stupire  il  lettore  è  lo  scopo  del  Marini,  e  per  tal  scopo  egli  abbarbaglia  colle  iridescenze 
di  colori  e  coi  giochi  di  luce;  fare  stupire  è  il  fine  degli  eruditi  o  almeno  di  gran  parte 
di  essi,  e  perciò  s'afìannano  a  fare  passare  sotto  gli  occhi  del  lettore  fatti,  ricordi,  co- 
gnizioni, giudizi  alla  rinfusa  ;  non  importa  quali,  ma  quanti.  Intento  indiretto  che  lo  scrit- 
tore si  propone  dalla  meraviglia  destata  in  chi  legge  è  sempre  uno  solo,  la  fama  :  l'erudito 
sa  o  crede  che  la  fama  gli  debba  venire  dal  lettore,  quindi  egli  tutto  si  dà  a  servir  que- 
sto, non  la  scienza  :  ciò  che  gli  preme  è  di  salvare  sé  od  altri  dall'oblio.  Diamone  una 
prova  :  l'Allacci  quando  prepara  l'edizione  delle  rime  antiche  scrivendo  all'Aprosio,  non 
una  sol  volta  accenna  alla  vera  ragione  dell'  importanza  dell'opera  sua,  che  sta  solo  nel 
porgere  utile  e  sicuro  materiale  per  ben  conoscere  il  nascere  e  lo  svolgersi  del  gusto,  le 
varie  tendenze  d'arte  nei  primissimi  tempi  della  nostra  letteratura  ;  egli  invece  solo  è 
preoccupato  dal  desiderio  di  rendere  famosi  nomi  di  poeti  oramai  dimenticati.  E  tale  pure 
fu  il  criterio  che  lo  mosse  a  compilare  la  Dramaturgia  ;  egli  forse  neanche  sospettava 
che  oggi  quell'  indice  potesse  servire  ad  uno  scopo  pratico  e  non  ideale,  di  scienza  e  non 
di  sentimento,  ad  attingervi  cioè  notizie  bibliografiche,  anziché  a  destare  negli  animi  l'am- 
mirazione per  gli  autori  citati.  Il  falso  preconcetto  che  gli  studi  di  erudizione  fossero  de- 
stinati esclusivamente  a  mantenere  ricordo  glorioso  dei  nomi,  fu  la  causa  che  determinò 
il  vizio  più  caratteristico  dell'opere  erudite  nel  seicento  :  le  commemorazioni  laudative 
degli  amici  e  delle  loro  opere.  Le  citazioni  frequentissime  hanno  raramente  lo  scopo  di 
appoggiare  su  un  dato  oramai  certo  per  ricerche  altrui,  un  fatto  od  un  giudizio  che  l'au- 
tore esponga  od  enunci  ;  esse  invece  devono  fare  fede  che  l'autore  ha  letto  tutti  i  libri 
riferentisi  a  quel  dato  argomento  (e  fin  qui,  tranne  l'ostentazione,  è  una  benemerenza  del 
seicento,  come  ben  dice  il  Belloni,  quella  d'avere  per  primo  sentito  la  necessità  d'una 
compiuta  bibliografia)  e  più  ancora  devono  perpetuare  colle  lodi  iperboliche  la  memo- 
ria degli  autori  citati,  L'Aprosio  e  l'Allacci,  noi  lo  vedemmo,  continuamente  si  scam- 
biano promesse  di  commemorarsi  l'un  l'altro  nei  loro  libri.  Pare  che  a  giudizio  loro 
presso  i  posteri    uno    scrittore  debba  essere  tanto    più    glorioso    quante    più    volte    il    suo 


(I)  Fonti  dell' Orlando,  prima  eilizioae  —  Firenze,  Sansoni,   1876;  pref.  pag.   io. 
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nome  è    citato  e  lodato  nei  vari  libri.    Cosi  una  falsa  cortesia    in    voga    in    quel    secolo 
tutto  parata  e  tutto  titoli  intralciava  la  via  agli  studi  ;  ogni  scrittore,  per  non  essere  scor- 
tese cogli  amici,  qualunque  opera  scrivesse,  doveva  girare  e  rigirare  il  discorso  in  modo 
di  fare  entrare  le  lodi  dell'amico.    Quanto    questo  giovasse    all'erudizione    dicalo   chi    ha 
letto  la  Biblioteca  aprosiaua  del  Padre  Angelico  da  Venti  miglia.  Noi  lo  vedemmo,  il  buon 
frate,  darsi  attorno  per  procurarsi  un  buon  posto  nel  tempio  dell'  immortalità  ;  egli  aiuta 
l'Allacci  infatti  nella  Dramaturgia  e  nell'edizione  dei   poeti  solo  per  essere  citato,  lodato 
in  quelle  due  opere.  Una  volta  poco  mancò  che  la  sua  antica  amicizia  verso  l'Allacci  non 
si  rompesse,  e  perché?  perché    questi    in    un'opera    sulla    papessa    Giovanna  (i),  facendo 
menzione  di  parecchi  autori  che  avevano  approvata  l'opinione  sua,  si  era  dimenticato    il 
nome  dell'Aprosio.  Frate  Angelico  gli  scrisse  allora  lagnandosi  che  «    potendo    fare  an- 
cora menzione  di  lui  lo  avesse  lasciato  in  disparte  »  e  per  mostrargli  intanto  che  egli  ben 
diversamente  s'era  comportato  con  lui,  riferiva  dalle  sue  varie  opere    tutte    le    Iodi    del- 
l'Allacci che  vi  aveva  sparse.  Monsignore  rispose  tutto  confuso  :  «  scuserà  la  poca  memoria 
che  con  l'età  si  va  perdendo  »,  e  dopo  avergli  promesse  ampie  lodi  in  altri  lavori  sog- 
giungeva :   «   non  mancherà  occasione,  la  quale  anderò  cercando  e  credo  che  verrà  presto 
premendomi  non  pocho  ».  Tali  i  criteri  gretti  e  piccini  dell'erudizione  nel  seicento.   Né 
perciò  fu  biasimevole  od  inutile  ;  per  risparmiare  ad  essa  il  biasimo  basti    riflettere    che 
in  un  secolo  di  servitù  politica  ed  intellettuale  non  fu  poco    merito    vincere   tante   diffi- 
coltà per  amor  di  sapere  e  dare  all'  Italia  dottrina  invece  che  arte,  come    già  in  Grecia 
avevano  fatto  gli  alessandrini.  La  sorte  parve  voler  premiare  la  costanza   di    quegli  infa- 
ticabili eruditi,  facendo  sì  che  le  loro  opere,  i  loro  cataloghi  di  autori,    avessero  presso 
i  posteri  una  utilità  diversa  da  quella  che  essi  si  erano  immaginato,   ma  non    meno   no- 
bile e  grande;  quella  di  utili   miniere  di   notizie  storiche,  biografiche  e    bibliografiche. 

{^CmUntia).  G.    MANACORDA. 


(i)  Leonis  Allatii  —  Confutatio  fabulae  de  Ioanna  papista    ex    moniimeniis   graecis,  Bartoldo    Nihusio   prologo 
Uato  atque  epilogo  auxit  nec  non  telescopio  adimixit  ecc.  —  Coloniae  Agrippinae,  typis  Jodochi  Calchovii  sociorum,  1645.  8.» 
Cfr.  Cinelli-Calvoli.  Biblioteca  volante,  scanzia  ij,  pag.  107.  Roma,  Francesco  Lazzeri,  1697. 
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Die  Donat  -  Frage  und  Venedig 


In  seiner  pràchtigen  Rede  zur  450  jàhrigen  Gedenkfeler  der  Ertìndung  der  Buchdruk- 
kerkunst  («  Der  Gutenbergpfennig  eine  Dankesschuld  des  deutschen  Buchgewerbes  »)  hat 
Oskar  von  Hase,  der  vielkundige  Beurheiler  der  Friihzeit  der  Druckkunst,  mit  mànnlicher 
Warmherzigkeit  gesagt  :  «  Gern  erkennen  wir  die  hohen  Verdienste  unserer  niederdeutschen 
Vettern  um  den  friihzeitigen  Druck  von  kiinstlichen  und  kiinstlerischen  Holztafeln  an  ; . . .  » 
Das  war  im  Jahre  1890  ;  der  Kampf  um  die  Koster-Legende,  den  Antonius  v.  d.  Linde,  ein 
Gelehrter  hollàndischen  Gebliites,  gegen  die  Tradition  seiner  Landsleute,  in  der  Heimath 

L»   HibltofiUa,  volume  IV,  dispensa  7''-8*  *8 


250  HEINRICH  HEIDENHEIMER 


und  in  Deutschland,  gefi'ihrt  hatte,  schien  die  alte  Wahrheit,  dass  Mainz  die  Erfindungsstadt 
der  Druckkunst  und  Gutenberg  deren  Erfinder  sei,  endlich  ùberwiegend  zur  Geltung 
gebracht  zu  haben.  Nun  aber  ist  wiederum  hollandischerseits  die  Behauptung  aufgestellt 
worden,  dass  die  Kunst,  mit  beweglichen,  gegossenen  Lettera  zu  drucken,  in  Holland 
erfunden  worden  sei,  und  dieser  Behauptung  hat  Gottfried  Zedler,  der  Verfasser  der 
ersten  von  der  internationalen  «  Gutenberg-Gesellschaft  »  herausgegebenen  Schrift  «  Die 
iilteste  Gutenbergtvpe  »  theilweise  sich  zugeneigt  :  in  Holland,  so  meint  er,  habe  man 
wohl  den  Letternguss  erfunden,  «  die  Ertindung  der  beweglichen  gegossenen  Typen  aber 
wiire  das  Verdienst  Gutenbergs.    » 

In   der   angefùhrten  umfànglichen  Studie    Zedlers    werden    auch  eingehend  die  auf 
uns  gekommenen  Donat-Fragmente  behandelt  ;  das  27   zeilige   Pariser  hiilt  Zedler  fiir  die 
àlteste  uns  bekannt  gevvordene  Aeusserung  der  Gutenberg'schen  Druckerthiltigkeit  :  er  setzt  es 
vor  das  von  ihm  aufgefundene  und  in  seiner  Schrift  reproducierte  Bruchstùck  eines  astro- 
nomischen  Kalenders  flir  das  Jahr  1448,  der  im  Jahre  1447  gedruckt  worden  sein  muss.  Von 
«  Donaten   »   -  Drucken  der  Grammatik  des  Aelius  Donatus,    —  die  in  Holland    c<  vur 
der  tzijt  gedruckt  syn  »,  da  der  «    jonker  Johan   Gudenburch   »  in   Mainz  («  der  eirste 
vinder  der  druckerie  »)  die   Druckkunst  erfunden  habe,  und  die  fiir  Gutenberg  vorbildlich 
gewesen  seien,  spricht  bekanntlich  der  Verfasser  der  Kòlnischen  Chronik,  der  von  dem 
ersten,  in  einer  Mainzer    Frùhdruckschule    ansgebildeten,    Kòlner    Drucker,    Ulrich    Zeli, 
Anfang  und  Entwicklung  der  Druckkunst  erfahren  hatte.  Gegenùber  dem  starken  Accent, 
den  wiederholt  der  Bericht  der  Kòlnischen  Chronik  der  Erklàrung  verleiht,  dass  in  Mainz 
die  Druckkunst  erfunden   worden  sei  und   gegeniiber   der  Thatsache,  dass   er    die  hollàn- 
dischen  Donatdrucke    nur    als    eine  Vorstufe  der  Druckkunst    bezeichnet,    die    in    Mainz 
erfunden  wurde  («   up  de  wijse,   des  dan    nu    gemeynlich  gebruicht   wirt  »)  meine    ich, 
diirfe  man  immer  noch  an  der  Auffassung  festhalten,  dass  der  Chronist  nur  Holztafeldrucke 
im  Sinne  hatte,  die   — ■  nach  der  formalen  Gestaltung,  nach  dem  Typenbilde  und  sonstigen 
aeusseren  Erscheinungen  —als  Vorbild  fùr  die  Anfànge  der  Mainzer  Kunstùbung  Gutenberg's 
gedient  haben.  Aus  der  Periode  dieser  Anfànge  aber  erzàhlte  Johann  Arnold,  der  die  Mainzer 
Tradition  wiedergab   in  seinem    1541    herausgekommenen   «  De  chalcographiae  inventione 
poema  encomiasticum  »,  dass  Gutenberg  und  Fust  aus  leicìitem  Holze  die  ersten  Buchstaben 
geschnitten   hàtten,  und  dass  die  geschnittene  Tafel  Buchstaben  wiedergegeben  habe,  Wenn 
nun  V.  d.  Linde  in    seinem  «  Gutenberg  »  (S.    38)  sagte  :  «  Es  existiert  nicht  ein  einziges 
pràtypographisches  Fragment  des  xylographischen  (bilderlosen)  Buchdruckes,  «   und   wenn 
W.  L.  Schreiber  in    seinem    Aufsatz  iiber   die  »  Vorstufen  der  Typographie   «  (den  die 
gròssere    Mainzer    Festschrift    zur    Gutenberg  -  Feier    enthàlt)  (S.    39)  erklàrte,  es    ergebe 
sich   aus  den  uns  erhaltenen  niederlàndischen  sowohl  als  deutschen   Blockbùchern  iiberein- 
stimmend,  dass  eine  Vervielfàltigung  von  Schrift  durch  Holzschneider  keinesfalls  vor  dem 
Jahre    1460  angenommen  werden  dùrfe,    so    ist    damit    nur    gesagt,    dass    keine    àlteren 
Stiicke  bekannt  sind,  aber  nicht,  dass  es  solche  nicht  gegeben  habe.   VVie  sehr   wir   uns 
hiiten   miissen,  Iiber  unsere  vermeintliche  Kenntniss  von  der  Geschichte    des  Friihdrucks 
hofiartig    zu    werden,    beweist   die    Thatsache,    dass,    wiihrend    v.    d.    Linde    in    seinem 
«  Gutenberg  »  (S.  272)  noch  schreiben  konnte  :   «  Es  existirt   keine  Donatausgabe,  weder 
xylographisch    noch    typographisch,  die    alter  wàre    als   1450..,   »,  im  Gegensatz  hierzu 
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Zedler's  angefùhrte  Erkliirung  beziiglich  des  27  zeiligen  Pariser  Donates  steht,  die  ein  so 
scharf  nachpriifender  Beobachter  wie  Schwenke  (in  seiner  Besprechung  von  Zedler's  Schrift, 
in  der  Deutschen  Litteraturzeitung   1902,  Nr.   34)  als  Beweis   angenommen  hat. 

Die  Donat-Frage  ist,    wie  man  sieht,  wieder  lebendig  geworden,  und  aus  Venedig, 
so  hoffe  ich,  kann  ihr  eine  Fòrderung  zu  Theil  werden. 

Bei  Gutenberg's  und  seiner  Genossen  Versuchen  in  Strassbufg,  im  Jahre  1438,  wurden 
«  formen  »  gebraucht  ;  im  Jahre  1444  lehrte  Procop  Waldvogel  in  Avignon  eine  Druckkunst 
und  konnte  dazu  ver  .veithen  «  duo  abecedaria  calibis  et  duas  formas  ferreas,unum  instrumentum 
calibis  vocatum  vitis,  48  formas  stangni  necnon  diversas  alias  formas  ad  artem  scribendi  per- 
tinentes  »,  und  wenige  Jahre  darauf  begegnen  wir  der  Verwendung  von  Formen  zum  Drucken 
auch  in  der  Beherrscherin  der  Adria  mit  ihrem  reichen  Verkehrs-  und  Kulturleben.  Das 
weiss  man  aus  einem  im  Jahre  1885  erschienenen  Aufsatze  B.  Cecchetti's,  den  der  29. 
Band  des  Archivio  veneto  unter  dem  Titel  «  La  stampa  tabellare  in  Venezia  nel  1447  e 
l'esenzione  del  dazio  di  libri  nel  1433  »  enthalt.  Cecchetti  giebt  darin  aus  Notariatsakten 
des  Frari-Archives  Hinw^eise  auf  einen  Vertrag,  dessen  Zweck  war  :  Donate  und  Psalterien 
durch  Druck  zu  vervielfiiltigen.  Mistro  Zuane  de  biaxio  bidelo  e  miniador  da  Bologna 
so  wie  Bernardo  Ziera  e  compagnia  waren  — •  im  Jahre  1446  —  Parteien,  und  es  drehte  sich 
(Cecchetti  pg.  88)  um  eine  —  unbestimmt  auf  welche  Zeit  zuriickreichende  —  Schuldfor- 
derung  der  Letzteren  an  den  Ersteren  «  de  alcune  forme  da  stanpar  donadi  e  salterj  come 
par  per  una  carta  fata  per  man  de...  noder,  fata  adì...  »  Ein  Eintrag  aus  dem  Jahre  1469 
bezieht  sich  ebenfalls  auf  eine  «  compoxizion  de  algune  forme  da  stanpar  donadi  e  saltierj  (!) 
chome  apar  per  una  charta  fatta  per  man  de  Antonio  ganbaro  nodar  in  rialltto  fata  adì 
primo  frebaro  1447  »  und  gleich  darauf  —  gleichfalls  im  Jahre  1469  —  erfahren  wir 
denn  auch,  dass  der  Vertrag  sich  in  Leben  umgesetzt  batte  :  wir  tìnden  die  notarielle 
Angabe  einer  Summe  von  50  Dukaten,  die  «  maistro  pollo  dai  libri  bidelo  in  marzaria 
—  a  maistro  Zuan  de  biaxio  sopraditto  »  zu  zahlen  batte  «  per  l'amonttar  dele  stanpe  de 
donadi  e  salterj  sopraditti...  »  Nun  meinte  allerdings  Cecchetti,  dass  unsere  Documente  sich 
bezògen  «  alla  stampa  mediante  forme  a  segni  immobili  »,  aber  auch  in  diesem  Falle  wàre 
es  von  hohem  Interesse,  wenn  aus  den  Vertràgen  sich  ergàbe,  von  welcher  Art  diese 
Formen  und  vielleicht  auch  wie  ihre  Anwendung  war.  Giovanni  de  Biagio  erscheint  in 
den  drei  Urkunden  ;  iiber  zwei  Jahrzehnte  war  er  darnach  auf  dem  graphischen  Gebiete 
thàtig  —  sind  von  seinen  Erzeugnissen  noch  etliche  vorhanden  und  waren  dies  Holztafel- 
drucke?  Ist  es  nicht  denkbar,  dass  Waldvogel's  Druckweise  auch  in  Venedig  zur  Anwendung 
kam?  JedenfalJs  sollten  die  venezianischen  Interessenten  fiir  die  Geschichte  der  Druckkunst 
die  friihen  Documente,  die  Cecchetti's  Aufsatz  andeutet,  sowie  nach  Mòglichkeit,  deren 
Wirkung  in  der  Praxis,  aufzuspùren  suchen  und  den  Lohn  ihrer  Nachforschungen  veròffent- 
lichen.  Ihre  Ergebnisse  kònnen  nur  dazu  dienen,  fùr  das  bliihende  geistige  Leben  in  ihrer 
wundervoUen  Heimathstadt  auf's  Neue  zu  zeugen.  In  welcher  Schàtzung  geistige  Kultur  in 
dieser  stand,  das  bekundete,  noch  im  Anfange  des  16.  Jahrhunderts,  als  die  Macht  der 
Republik  sich  zu  mindern  begann,  mit  spitzer  Feder  der  staatskluge  und  wahrhaft 
gebildete  Florentiner  Niccolò  Machiavelli,  indem  er  von  einer  Gesandtschaftsreise,  aus 
Verona,  an  seine  Behòrde  schrieb:  «  Man  hòrt,  dass  die  Venetianer  in  alien  den  Platzen, 
in  deren  Besitz  sie  sich  wieder  setzen,  das  Bild   des    San    Marco    anbringen    lassen,  der 
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an  Stelle  eines  Buches  ein  Schwert  in  der  Hand  hat,  woraus  man  schliessen  darf,  dass 
sie  zu  ihrem  Schaden  einsahen,  uni  Staaten  zu  erhalten,  genùgten  nicht  Studien  und  Bi'icher 
(d'onde  pare  che  si  sieno  avveduti  ad  loro  spese  che  ad  tenere  li  stati  non  bastono  li 
studj   e  i  libri)  ». 

Mainz. 

Dr,  Heinrich  Heidenheimer. 
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Livres  inconnus  aux  bibliographes 

(Continuation  :  v.  Za  Bibliofilia.  IV,  pp.  167-176). 


9.  ([  LA  FESTA  CHE  SIFECE  IN  SIENA  ADI.  XV.  DAGHO.  M.D.VI 
[Sienne   1506]   pt.  in  4°.  Avec   3   belles  gr.   s.  bois. 


S.  nn.  typ. 


Io  IT.  n.  eh.  (sign.  A-B;.  Caiact,  ronds,  à  2  cols. 

Au  f.   j   recto  l' intitulé  cité  et  au-dessoiis  une  grande  figure  (0.120X0.173),  fort    remarquabie    pour    son    exécution, 
nous  montre  la  S."  Vierge  dans  le  ciel  qui  protège  la  ville  de  Sienne  (i);  le  verso  est  blanc.  Au  f.  Ali  recto:  C  LA 


N.o    IO. 


Ordine  e  conto  eie. 


MAGNA  E  TRIONFANTE  FESTA  ET  CHACCIA  |  CHE  SI  FECE  NELLINCLITA  CITTA  DI  SIENA  NEL  |  LANNO. 
M.CCCCC.VI.  ADI.  XV  DAGOSTO.  | 

G  lo  chàtai  già  datnore  e  fcriffi  I  carte 
E  di  Venere  chel  terzo  ciel  gouerna 
Or  nuouo  ftil  nuoua  materia  e  arte 
Truouo  :  pdar  memoria  sèpiterna 
A  chi  màtiene  el  poderofo  Marte 
Ma  primamète  còuiè  chio  difcerna 
Col  uerfo  co  larima  aperta  e  piana 
Q_ualche  atto  qlche  proua  di  Diana 


(l)  V.  le  fac-similé  à  p.  48  du  IIF  volume  de  La  Bibliofilia. 
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Le  poeme  se  compose  de  132  octaves  et  va  jusqu"au  verso  du  9    f.  :  C    FINIS.  |  Suit  une  G  LAULDA    DELA    GLO- 
I  RIOSA  VERGINE  1  MARIA.  | 

OPLENdidiffimo  uafo  diuirtute 

EI  quale  eletto  fu  folo  nel  mondo 
Per  dare  apecchator  gloria  efTalute 

a  coté  de  ce  tiercet  un  petit  bois  représ.  l'Annonciation  (1).  Au  f.  lo  recto  :  G  finis  |  LAVS  |  DEO  ]  Au  verso  les  arme 
de  la  ville  de  Sienne  :  C  SENAE  CIVITATIS  INSIGNA.  |  (2) 


]LaiTeclÉo  ©el  6rm  turcbo  fopra 


•^cr  Lettere  oeL*R.Hinccrwi<j  '^ampinella  arciuefcouo  oe 

tioffsno:  sl'RcM€r€nI«j3Uuftrif.Car.0€  COonre 

T^cgato  oel  alma  Roma. 


£uerendi(Timo  mio  Si^oze  obkmmdiffimo, 
Dapoi  tcrlnme  mie  oel  piimo  Del  pfente  mam  co 
fa  Degna  oefcriuerfi  ad.SI,©.*R.^e  accaduia:  ecce 
pto  cbe  U  Boemi  1 0)ormi:cffcndo  renuti  alli  co 
Uni  De  Qienna  in  rn  gràdifTimo  numero  i  intefo  la  fuga  oel 
Turcbo  nò  rolendo  andar  anali  ad  feguirc  la  nttowa.el  Se 
renifT;mo  f<€  f erdinado  rigilaf'iTimo  :qual  già  era  renuto 
ad  ^renis  citta  ricinaad  Bienna  cmquata  miglia  :fubuo  an 
dom  COozauialótano  oaBtcna  tre6io2naie:ib2enicet"non 
fi  e  pofluf  o  ottenere  cb  tutto  lo  esercito  rnicamente  kguUi  lo 
nemico  maoeterminaroDeoimdere  loetcrcito:i  cofi animo 
famente  va  Da  rna banda  Del  g>anubio:lo  esercito  De  Vede 
fcbiiDa  laltra  va  lo  erercito  De  Boemi  %  (X>oraui:  afìai  luno  % 
laltro  notabile .  ^perafi  k  no  tutta  almeno  ma  gra  parte  De 
la  Bngaria  fé  babbi  a  recuperare  q(ìo  inuernon  manme  cb 
dauédoH'Hngart  patito  aliai oa  'Curcbt.'etiàfeguitadoqUo 


N.°  li.  —  Pampinella.  L'assedio  etc- 


IO.  Ordine  e  conto  de  tutto  lo  |  Effercito  del  gran  Turccho  :  el  qual     tìa  in  cà  |  pò  a 

Vienna  :  et  al  modo  dela    fua  corte.  |  Nona    e    gionta    quiui  che   in  Viena  |  fono 

intrati  da.  xv.  milia  fanti  j  et  che  lo    Imperadore  fa  |  prouifione    grandini-  |  ma  : 

Z  che  li  Lu-  I  rani  fono  p  |  accor-  |  darci  chofa  che  non  fperaua  el  grà  |  Turche  : 


(l)  V.  le  fac-similé  à  p.  44  du  IIP  volume  de  L<x   Bibliofilia. 
{2)  V.  ci-avant  page  238. 
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t  pero  hano  mandati  ]  imbafciadori   a    Tartan  :  li-  |  quali    veneno    in    cam-  |  pò 
circha  con  |  trenta  mil-  |  lia.  ]       i  [1529]  pt.  in  8°.  Avec  2  grav.  s.  bois. 

4  ft.  n.  eh.  Caract.  gothiques.  —  Au-dessous  de  l'intitulé,  au  f.  l  recto,  un  curieux  bois  (0.075X0.034)  nous  mon- 
tre  des  écoliers  assis  qui  écoutent  une  le9on  ;  au  verso  une  figure  fort  intéressante  (0.035X0.055)  représente  un  chateau 
fortifié  avec  une  foule  de  soldats,  de  chevaliers  et  les  artilleries  Au  recto  du  2  f.  :  C  Ordine  e  conto  delle  perfcne  di 
la  chafa  del  1  Signor  Turcho.  |  (E)  Ntrando  el  Signor  Turcho  :  oue  |  ...  Au  recto  du  dernier  f.  :  FINIS.  |  le  verso  est 
blanc. 

Manque  à  la  bibliographie  dressée  par  Kdbdebo. 


Uita  t>i,©.Catberina  Da  Sicm. 


N.'i  12.  —  Raimondo  da  Capua. 

II.  Pampinella,  Vincenzo.  Laffedio  del  Gran  Turcho  fopra  |  Uièna  de  Auftria  Citta 
I  NobililTima.  |  Per  Lettere  del  R,  Uincentio  Pampinella  Arciuefcouo  de  |  Rosane  : 
al  Reueren.  t  Illuftrif.  Car.  de  xMonte  ]  Legato  del  Alma  Roma.  |  S,  1.  ni  d. 
[Roma,   1529]  pt.  in  4°. 

4  ff.  n.  eh.  ;  (sign.  A).  Caract.  gothiques.  L'intitulé  au  recto  du  i  f  ;  au  dessous  deux  pts.  bois,  0.057X0-036,  nous 
montrent  des  scènes  de  bataille  ;  puis  commence  le  texté  de  la  lettre  :  (R)  EuerendilTimo  mio  Signore  obferuaudiffimo 
(sic)  datée  (f.  4  verso)  :  C  Di  Uienna  d'Auftria  a  li.  xxviij.  di  Octobre.  m.  d.  xxix.  Les  mots  suivants,  imprimés  à  la 
suite  de  la  date  en  gres  caract.  goth.,  nous  informent  du  but  qu'on  avait  en  publiant  ces  relations  envoyées  par  les 
étrangers  demeurant  à  Vienne  :  Alti  Principi  Chriftiani  che  prò  |  uedino  predo  atra  el  furor  |  del  Turcho.  |  Ite  fuperbi 
?  miferi  Chriftiani  |  Confumando  lun  laltro  :  t  non  |  vi  caglia  :  |  Che  tutti  andrete  in  ma  de  Turchi  cani.  1 
Pan-er,  V  293,  cite  de  Vinc.  Pimpinellus  (manque  à  Moroni)  une  Orjlio  Auguslae  habita  XII  Kal.  lui.  1530  Ou- 
vrage  reste  inconnu  a  Kàbdebo. 
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12.  Raimondo  da  Capua.  (E  VITA  MIRACOLOSA  DELLA  SERA-  |  phyca  fancta 
Catherina  da  Siena  Còpolìa  in  Latino  dal  |  Beato  Padre  Frate  Raimondo  da  Capua 
già  Maefìro  |  generale  del  Ordine  de  Predicatori  :  Et  tradocta  ì  lin-  )  gua  Volgare 
Thofcana  da  el  Venerando  Padre  |  Frate  Ambrofio  Catherine  de  Politi  da  Sie-  |  na 
del  medefimo  ordine  aggiuntoui  al-  |  cune  cofe  pertinenti  al  prefente  fla  |  to  della 
Chiefa  notabili  et  |  utili  ad  ogni  fedel  |  Chriftia-  |  no.  ]  À  la  fin  :  ([  Stàpata  nella 
Magnifica  &  ìclita  Cipta  di  Siena  :  Per  Mi-  |  chelàgelo  di  Bart.  F.  Ad  inftantia 
di  Maeftro  Giouàni  j  di  Alixàdro  Libraro.  Adi.  X.  di  Maggio.  Nelli  |  Anni  della 
falutifera  Incarnatione  |  .M.D.XXIIII.  |  .'^.  \  [Marque  typ.]  |  (1524)  in  4°.  Avec  une 
grande  et  belle  figure  renfermée  dans  une  charmante  bordure  s.  f.  criblé,  une 
autre  plus  pte.,  des  lettres  orn.  et  la    marque  typ.  gr.  s.  bois. 

6  ff.  n.  eh..   Ili  ff.  eh.  et   i  f.   blanc.   Caract    ronds. 

Au  recto  du  i  f.,  en  caractcres  goth.  :  Vita  di  S.  Catherina  da  Siena.  ;  au  dessous  la  gr.  fig.,  0.122X0.168,  qui  nous 
mentre  la  Sainte  debout,  un  crucifix  dans  sa  main  droite  :  au  lointain  la  ville  de  Sienne  ;  la  bordure  est  formée  de 
feuillage,  fleurs  et  on  y  voit  aussi  deux  chouettes.  Ce  bois  est  signé  I.  B.  P.  initiales  d'un  nom  qui  nous  est  inconnu 
et  que  mètne  Brulìiot  ne  cite  pas.  Au  verso  :  C  Catherina  allanima  deuota  Religiofa,  six  quatrains  qui  commencent  : 

La  pouerlà  perfetta 

Au  recto  du  2.  f.  (sign.  »Jt  2.)  l'intitulé  cité  suivi  imraédiatement  d'une  lettre  de  (f)  RATE  AMBROSIO  CATHERI 
I  no  de  Politi  da  Siena  :  Seruo  ìgrato  &  inutile  di  |  lESVS  CHRISTO  &  di  MARIA  :  del  Ordi  |  ne  de  Predicatori  di 
Sancto  Domenico  :  Ad  tut  |  te  le  ueneràde  &  dilecte  in  CHRISTO  Madri  |  Si  fuore  del  medelìmo  Ordine  :  gratia  &  pace 
I  fempiterna.  |  Cette  lettre  va  jusqu'au  recto  du  4  f.  ;  au  verso  une  petite  fig.  de  la  Sainte  avec  deux  religieux  en 
prière  (0.047X0.069)  ;  au-dessous  :  C  Salutatione  alla  Seraphyca  Sancta  Catherina  da  |  Siena  Vergine  &  Spofa  di  lESV 
Xpo  I  Benedecto  |  14  vers  : 

Ave  Vergine  excelsa  Catherina 

Au  recto  du  5  f.  :  C  Tauoia  fopra  la  Vita  di  Sai. età  Catherina  |  da  Siena.  ]  qui  se  termine  au  verso  du  (1.  feuillef 
Au  f.  signé  I  se  commenee  le  teste  de  l'ouvrage  C  LIBRO  PRIMO  DELLA  VITA  MIRACOLO-  |  sa  della  Beata  An- 
elila &  Spofa  di  lESV  CHRISTO  |  Seraphyca  Vergine  Catherina  da  Siena.... 

Au  recto  du  f.  ili  (coté  par  erreur  102):  G.  FINIS  LAVS  DEO  |  Au  verso  l'explieit  et  l'impressum  cité  suivi  de  la 
marque  typ.  :  deux  anges  qui  soutiennent  des  armoiries  avec  les  lettres  G.  L. 

Première  édition  de  cette  traduction  exécutée  sur  le  ms.,  car  l'écrit  en  latin  fut  public  seulement  en  1533. 
V.  Moreni.  I  457. 

Volume  d  une  grande  rareté  reste  inconnu  à  Brtinet     'Deschainps,  Graesse  et  Panzer. 

(A  suivrc).  Leo  S.  Olschki. 
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Supplemeni  to  Haìns  Repertoriuni  BibliograpJiicum  by  W^.  A.  Copinger. 
Pari  IL  Voi.  II.  Pablo-Zutphania.  Witk  addenda  to  Parts  I.  a?id 
II.  And  Judex  by  Konrad  Burger.  London,  Henry  Sotheran  and 
Co.,    1902,   gr.  in-8,  pp.   670. 

Questo  volume,  uscito  a  quattro  anni  di  distanza  dall'altro,  ci  ha  recato  una  bella 
sorpresa  con  la  ristampa  dell'  Index  del  Burger,  E  questo  è  certamente  il  pregio  mag- 
giore della  pubblicazione,  poiché  l'opera  del  Copinger,  sebbene  utilissima,  risente  troppo 
della    leggerezza    con  cui  fu  compilata  e  abbonda  di  difetti    vari,    già   altra   volta   notati 
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dagli  studiosi  (i).  Le  pp,  1-234  contengono  la  continuazione  alfabetica  degli  articoli  ag- 
giunti iM^  Haiti  (num.  4372-6619);  fra  questi  sono  notevoli  quelli  risguardanti  Virgiliiis 
(num.  5996-6174)  i  quali,  com'è  noto,  nell'  //j/;/  mancano  affatto;  ma  anche  qui  il 
Compilatore,  che  per  altro  ripubblica  un  suo  lavoro  (2),  non  ha  tenuto  presente  molti 
cataloghi  d'incunaboli,  specialmente  italiani.  Segue  (pp.  235-291)  V Addenda  io  Pari  /, 
abbastanza  diligente  ed  esatta,  compiuta  in  gran  parte  colla  scorta  dei  cataloghi  pubbli- 
cati dalla  libreria  Leo  S.  Olschki  (119  articoli)  (3)  e  dei  lavori  dell' Hiibler,  Proctor  e 
Schmidt.  V Addenda  to  Pari  li  (pp.  293-315)  messa  insieme  quasi  interamente  colle  in- 
dicazioni dell'  Hiibler  e  del  Proctor,  non  sappiamo  perché  il  Copinger  ha  voluto  compi- 
larla, quando  egli  ha  tralasciato  di  aggiungervi  una  infinità  di  edizioni,  molte  anche  in- 
dicategli fin  dalla  pubblicazione  del  primo  volume  di  questa  II  parte  della  sua  opera. 

Il  resto  del  grosso  volume  (pp.  319-670)  comprende  il  lavoro  del  Burger,  già  da 
tempo  desiderato,  essendosi  la  prima  edizione  completamente  esaurita.  L'egregio  Compi- 
latore, che  dedica  la  sua  opera  alla  memoria  di  Maria  Pellechet  e  Goffredo  Reichhart,  fa 
precedere  una  breve  avvertenza  in  cui  dà  notizia  di  alcune  fonti  del  suo  nuovo  lavoro. 
Queste  sono  parecchie  e  d'indole  diversa,  ma  l'indice  rimanda  principalmente  all' //^/>/, 
Copinger^  Pellechet  (il  solo  primo  volume  pubblicato)  e  Proctor. 

Ora  pur  riconoscendo  le  difficoltà  enormi  dovute  superare  dal  Burger,  il  quale  am- 
monisce scherzosamente  essere  inutile  fare  appunti  a  quest'opera,  che  per  sua  natura  deve 
contenere  errori,  noi  non  possiamo  fare  a  meno  di  condannare  il  sistema  da  lui  segui'to 
classificando  edizioni  prive  di  note  tipografiche  sotto  il  nome  dei  tipografi  assegnatigli  dal 
Proctor.  Senza  dubbio  alcuno  lo  studio  di  quest'ultimo  è  frutto  di  ricerche  lunghe,  amo- 
rose ed  accuratissime,  ma,  a  voler  prescindere  dal  fatto  che  documenti  nuovi  potranno 
far  cambiare  quelle  attribuzioni,  perché  obbligare  lo  studioso  a  doversi  servire  del  Proctor 
prima  di  poter  usare  1'  Index  del  Burger  ?  Questo  a  noi  sembra  un  difetto  fondamentale 
e  adduciamo  subito  un  esempio  abbastanza  eloquente  per  dimostrarlo  :  Federico  Eber  im- 
prese la  stampa  del  volume  Baldus  de  Bartholhns,  de  dotihus  et  de  dotatis  muUerihiis^  ma 
questa  rimase  a  mezzo  ed  essa  fu  compiuta  da  Giovanni  Vydenast  nel  1479  {4)  ;  però 
siccome  l'edizione,  registrata  à^WHain  sotto  il  num.  2467,  è  ancipite,  il  Proctor  (5),  a 
cui  rimase  ignoto  il  documento  pubblicato  dal  Rossi,  l'attribuì  a  Pietro  Maufer,  che  lavorò 
a  Padova  dal  1474  al  1479,  ed  il  Burger  (Jndex^  p.  494)  indica  questo  libro  appunto 
fra  quelli    stampati  dal  Maufer  a  Padova  ! 

Il  nome  di  Federico  Eber  non  figura  ntlV  Jndc.x  del  Burger,  ed  esso  non  è  il 
solo,  che  vi  manca  ;  senza  pretendere  di  supplirli  tutti,  indichiamo  i  seguenti,  facendo 
poi  qualche  altra   osservazione:    Cherubino  Allotti.,   che  stampò  a  Venezia  nel    1492   (6)  ; 


(i)  V.  specialmente  Mariano  Fava  nel  Bolletiiuo  d.  Società    Bibliografica  italiana,  I  pp.  68-72. 

(2)  Incunabula   Vergiliana,  in   Transactiotts  of  the  Bibliographical  Society  voi.   2. 

(3)  E  un  vero  peccato,  che  il  Copinger  non  si  sia  potuto  giovare  del  catalogo,  che  della  splendida  collezione  di 
incunaboli  appartenenti  al  cav.  Leo  S.  Olschki  va  pubblicandosi  in  appendice  alla  Bibliofilia, 

(4)  Adamo  Rossi,  L'arte  tipografica  in  Perugia  duratile  il  secolo  XV e  la  prima-  metà  del  XVI,  Perugia  1868,  p.  29. 

(5)  N.  6796,  ma  nell'  indice  messo  in  fine  indica  per  errore  il  n.  6976. 

(6)  FIORE  DE  VIRTV  CON  |  EL  VANGELIO  DI  |  SANCTO  IO  |  VANNE.  |  (In  fine  :)  Impresso  in  Vinetia  per  mi 
Cambini  de  Allotti.  Ne  lanno  del  no  |  ftro  fignore  iefu  chrifto.  Mcccclsxxxii.  nel  mefe  di  Febraro.  j  In-4,  di  32  carte,  con 
una  bella  figura  incisa  in  legno.  Questo  prezioso  libro,  già  appartenuto  al  cav.  Olschki  (cfr.  Monumenta  typographica,  in 
appendice  alla  Bibliofilia,  n.  1105)  è  ora  in  possesso  del  Principe  d'Essling. 
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Olivino  e  Lo  renilo  da  Bruges^  in  Sicilia  (i);  Johannes  Johannis  de  Augusta^  prima  a  Pe- 
rugia (2)  e  poi  a  Napoli  (3)  ;  Guglielmo  Schòmberg  o  Schòmbcrger,  di  Francfurt,  che  stampò 
a  Messina  dal  1497  al  1499  (4)-  ^^^  '^  storia  delP  introduzione  dell'arte  della  stampa  a 
Ferrara,  si  conosce  ora  un  libro  con  data  più  antica  di  quella  apposta  al  Martialis  (2  lu- 
glio 1471,  Hain  10810)  indicata  dal  Burger  (p.  340):  è  un'edizione  dell'operetta  del 
Dati,  con  la  data  12  marzo  1471  (5);  Johannes  Hugonis  de  Gengenbach^  che  lavorò  a 
Roma  nel  1485,  era  a  Napoli  nel  1479  (6)  ;  sembra,  che  il  Burger  non  abbia  fatta  al- 
cuna distinzione  fra  Henricus  de  Harlem^  morto  nel  1496,  e  un  Henricus  alamanictts 
{JndeXy  pp.  431  e  433),  che  pubblicò  a  Siena,  nel  1500,  un'edizione  delle  orazioni  del 
Bindinus  (7).  Quanto  a  Maestro  Jiisto  (Jndex,  p.  447),  che  stampò  nel  1488,  a  Gaeta,  i 
Dialoghi  di  S,  Gregorio  {Hain  797H),  a  me  pare  si  debba  identificare  con  Jtistns  Haven- 
staln  (8),  poiché  nel  libro  indicato,  oltre  la  soscrizione,  che  leggesi  a  fol.  54  verso  (9) 
trovansi  in  fine  (fol.  57  verso)  le  due  iniziali  I.  H.  Aggiungo  questi  dover  essere  an- 
che una  persona  sola  con  quel  niagistro  Justo  theotonico  il  quale,  per  contratto  rogato  in 
Napoli  il  19  dicembre  1483,  toglie  in  fitto  da  Domenico  Carafa  «  quandam  suam  licte- 
ram  ad  stampandum  libros  »  del  peso  di  122  libbre,  per  un  periodo  di  circa  nove  mesi, 
pagando  la  somma  di  dieci  ducati,  oltre  la  concessione  fattagli  di  poter  far  uso,  durante 
questo  tempo,  di  un  carattere  di  sua  proprietà  (io). 

Certamente  l'opera  del  Burger  in  questa  seconda  edizione  si  è  avvantaggiata  di  molto, 
e  tutti  gli  studiosi  debbono  essergli  veramente  grati  ;  noi  vi  troviamo  una  quantità  d' in- 
dicazioni, finora  sparse  un  po'  dappertutto,  e  solo  è  a  rimpiangere  ch'essa  siasi  dovuta 
pubblicare  troppo  in  fretta  e  non  abbia  potuto  l'A.  giovarsi  di  tutti  gli  studi  compiuti 
in  questi  ultimi  anni. 

Tammaro  De  Marinis. 


(1)  G.  Di  Marzo,  Di  Olivino  e  Lorenzo  da  Bruges  stampatori  in  Sicilia  nella  fine  del  secolo  XV.. „  in  Arch. 
Star,  Siciliano,  1879,  p.  338  e  sgg. 

(2)  Il  27  giugno  1476  compie  la  stampa  dei  Consilia  di  Benedicttis  De  Benedictis,  ignoto  all'  Hain  (Bibl.  comunale 
di  Perugia  14927),  come  s'apprende  da  un  documento  pubbl.  dal  Rossi  (op.  cit.,  p.  19).  Il  Rossi  avverte  anche,  che  i  ca- 
ratteri adoperati  per  la  stampa  di  questo  libro  sono  perfettamente  simili  ad  altri  impiegati  in  alcune  edizioni  anch'esse 
prive  di  note  tipografiche  :  queste  sono  indicate  dal  Burger  sotto  il  nome  di  lohannes  Vydenast. 

(3)  Nel  registro  Privilegiornm  Camera  Siimmarice  53  del  Grande  Archivio  di  Stato  in  Napoli,  a  fol,  84  verso,  leg- 
gesi il  documento  seguente  :  «  Jnnichus  etc.  Quibuisus  passagerijs  platearijs  cabellotis  dohanerijs..  salutem.  Quoniam  noviter 
Johannes  Johannis  Augusta  Theothonicus  habitator  ciuitatis  neapolis  vt  asseruit  jntendit  per  regnum  accedere  ad  ciuitates 
terras  et  castra  causa  jn  illis  vendendj  libros  jnpressos  seu  de  stampa.  Et  quia  prò  libris  jnpressis  seu  de  stampa  nullum 
jus  prò  eis  exigitur  jn  dohana  ciuitatis  neapoli...  et  mandamus  quatenus  a  conductoribus  dictorum  librorum  minime  esigere 
et  percipere  debeatis  solutionem  aliquam  dohane...  (omissis).  Datum  Neapolis  jn  eadem  camera  Summarise  xxv.,  Junij  XV 
jndictionis  1482.  Jo.  Pou  locumtenens  ». 

(4)  G.  Oliva,  Di  due  edizioni  inessinesi  del  secolo  XV  finora  ignote,  in  Arch.  Star,  Siciliano,  XVII,  p.  38. 

(5)  V.  il  Bibliofilo,  IX  pp.  127-129. 

(6)  Nel  suddetto  registro  dell'Archivio  di  Stato  in  Napoli,  a  fol.  ,  leggesi:  «  Similis  expedita  fuit  ad  jnstanciam 
magistri  Jo.  de  genenpach  prò  libris  de  stampa  deferendis  per  totum  regnum  in  forma  in  eadem  die  sesto  decimo  mensis 
februarij  xij  inditione  1479  », 

(7)  V.  il  Bibliofilo,  m  p.  164. 

(8)  Questo  tipografo  si  sottoscrive  col  nome  lustus  solo  nell'opera  del  Barbatia.  rep.  rubr.  de  rebus  ecclesiae  noti 
alienanàis  {Hain  2435,  Pellechet  1831)  ;  nelle  altre  edizz.  trovasi  lodocus, 

(9)  Giustiniani,  p.  287. 

(io)  Filangieri,  Documenti  etc,  V  329. 
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La  R.  Deputazione  Marchigiana  di  Storia  patria,  nella  sua  annuale  Adunanza  in 
Ancona  ha  confermato  a  suo  Vice-Presidente  il  conini.  avv.  Carlo  Lozzi,  nostro  collaboratore,  be- 
nemerito degli  studi  storici  e  bibliografici  non  solo  verso  la  regione  natia,  ma  verso  la  patria  co- 
mune e  la  cultura  generale. 

Una  tavola  della  gioventù  di  Pietro  Alamanni.  —  Con  questo  titolo  l'y^r/,?,  prege- 
volissimo periodico  diretto  da  A.  \'enturi,  (Roma-Milano,  fase  V-YI  a  pag.  177)  pubblica  un  no - 
tevole  articolo  del  comm.  C.  Lozzi  ad  illustrazione  di  un  prezioso  dipinto  su  tavola  eseguito  nella 
scuola,  fondata  in  Ascoli  Piceno  verso  il  1470  dal  celebre  pittore  veneziano  Carlo  Crivelli:  tavola 
che  dalla  data  e  dalla  firma  che  reca  appare  chiaramente  opera  giovanile  di  Pietro  Alamanni 
condotta  a  perfezione  sotto  la  direzione  di  tanto  maestro  di  cui  pure  vi  si  riconosce  la  mano  se- 
gnatamente nella  più  efficace  espressione  de' volti  che  gli  era  propria  e  nell'accurata  finitezza.  Egli, 
ricordato  coll'egregio  bibliotecario  ascolano  cav.  G.  Gabrielli  (per  toccare  ciò  che  può  tornare  più 
interessante  ai  nostri  lettori)  che  il  primo  libro  stampato  in  Ascoli  porta  la  data  del  1477  e  il  nome 
dell'impressore  Goliehno  de  Lìnis  de  Alamaiiia,  stabilitosi  in  detta  città,  advenis  amicissima,  ag- 
giunge che  «  potrebbe  essere  un  suo  figlio  quel  Pietro  Alamanni  pittore  sul  finire  del  sec.  XV,  al- 
lievo del  veneziano  Carlo  Crivelli,  che  ha  ornato  delle  sue  opere  le  chiese  di  Ascoli  e  dei  din- 
torni. » 

Anche  il  cav.  Giulio  Cantalamessa,  direttore  della  Pinacoteca  veneziana,  e  critico  d'arte  esi- 
mio, è  proclive  ad  ammettere  che  il  cognome  Alamatmus  sia  un  nominativo  significante  il  tede- 
sco, e  che  il  pittore  (ritenuto  ascolano,  perché  operava  in  Ascoli,  ma  proprio  senz'alcun'altra  ra- 
gione) fosse  un  giovane  condotto  con  sé  dal  Crivelli,  o  chiamato  da  Padova  o  da  Venezia,  dove, 
com'è  noto,  dimoravano  artisti  tedeschi. 

Ora  questa  tavola,  trovata  e  illustrata  dal  nostro  collaboratore,  comm.  Lozzi,  viene  a  con- 
fermare la  congettura  del  Gabrielli  e  del  Cantalamessa  su  questo  pittore,  ridonato  alla  sua  patria  : 
—  V Alemagna  —  come  appare  anche  dalla  sua  firma,  in  essa  apposta  sotto  l'epigrafe  a  caratteri 
gotici  : 

La  epigrafe  posta  a  capo  alla  tavola  in  tre  linee  rimemora  che  essa  fu  eseguita  pel  Convento 
di  Monte  Rubiano,  in  provincia  di  Ascoli-Piceno,  sotto  il  Pontificato  di  Sisto  IV  (1471-1484),  e 
formava  una  predella  d'altare.  E  ben  colorita  e  di  perfetta  conservazione  ;  rappresenta  Cristo  in 
atteggiamento  di  benedire,  seguito  dai  quattro  evangelisti  e  da  un  discepolo  ;  e  ciascuno,  meno 
quest'ultimo,  reca  in  mano  o  sotto  braccio  un  libro.  Questa  scoperta  del  Lozzi  è  di  non  lieve  im- 
portanza per  la  storia  pittorica  del  sec.  XV,  a  giudizio  anche  dell'illustre  comm.  Venturi. 

Un  manoscritto  copto,  contenente  vari  canti  popolari  egiziani,  è  venuto  poco  fa  in  pos- 
sesso del  Museo  berlinese  ;  esso  consta  di  ventidue  pagine,  perfettamente  conservate,  di  scrittura 
fittissima,  ma  chiara,  in  caratteri  copti  ed  è,  al  dire  di  alcuni  competenti,  di  grande  valore  per 
la  storia  dell'  antica  poesia  popolare  egiziana.  Sulla  provenienza  del  prezioso  ms.  nulla  si  sa,  se 
non  che  il  prof.  Erman  l'ha  scovato  in  una  cassa  piena  di  altri  mss.  di  poco  valore,  apparte- 
nenti ad  un  mercante  di  Gizeh.  Del  resto  ciò  conta  poco,  visto  e  considerato  che  il  valore  intrin- 
seco è  innegabilmente  grandissimo  per  gli  egittologhi  ;  il  volume  contiene,  infatti,  molti  canti  di 
carattere  religioso  riferentisi  in  gran  numero  al  re  Salomone,  ai  suoi  Proverbi,  al  Cantico  dei  can- 
tici ecc.  Alcuni  sono  rivolti  alla  regina  di  Saba. 

Due  raccolte  di  stampe.  —  Quando  mori  Lord  Cheylesmore,  il  fondatore  e  possessore 
della  famosa  raccolta  di  incisioni  che  contava  14.000  capi  di  cui  il  valore  si  calcolava  a  ben  100.000 
lire  -Sterline  a  far  poco,  essendo  stata  distrutta,  non  sappiamo  bene  come,  la  copia  originale  del 
testamento  in  cui  certamente  la  raccolta  era  stata  legata  al  Brifish  iMuseum  ;  avendo  il  Lord  già  da 
vivo  esternata  questa  opinione  ad  alcuni,  la  preziosa  collezione  è  ancora  in  mano  agli  eredi  che 
aspettano  il  quid  agendimi  deciso  dal  Tribunale  :  essi,  pare,  non   hanno  alcuna  volontà  di  donare 
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al  Museo  londinese  questo  lucroso  legato  né  essi  vi  possono  essere  obbligati.  Una  qualunque  di- 
spersione della  raccolta  verrebbe  dagli  amatori  inglesi  considerata  un  vero  lutto  nazionale  ;  ma  se 
questa  avvenisse,  si  spera  che  il  Brìiish  Musemn  riuscirà  a  sceglierne  ed  ottenere  tutti  quei  cimeli 
della  celebre  collezione  Cheylesmore  che  completerebbero  la  sua  raccolta. 

IMiglior  fortuna  ebbe  in  questi  giorni  il  Louvre  di  Parigi  che  venne  in  possesso  dei  tesori 
raccolti  dalla  «  Société  Frang-aise  de  Gravure  »  fondata  nel  1878  e  scioltasi  poco  fa  lasciando  al 
Museo  102  rami  e  11.000  incisioni  delle  più  fini  valutate  ad  oltre  un  milione  di  franchi:  figu- 
rano fra  i  grandi  maestri  dell'arte:  Sulpis,  Dauquin,  Frani^ois,  Gaillard,  ecc.,  i  quali  incisero  ripro- 
ducendo celebri  quadri  di  Gustavo  Moreau,  David,  Tiziano,  Leonardo,  Mesnling,  Rembrandt  ed 
altri. 

La  Biblioteca  ed  il  Museo  Barberini  di  Roma.  —  Da  fonte  sicura  abbiamo  avuta 
la  notizia  che  dopo  molte  controversie  e  dopo  numerosi  sforzi  è  riuscito  al  Vaticano  di  comperare 
per  sole  500.000  lire  le  maravigliose,  anzi  uniche  raccolte  del  Palazzo  Barberini  in  Roma,  eccet- 
tuata naturalmente  la  celebre  pinacoteca  che  contiene,  come  ognuno  sa,  capolavori  incomparabili 
e  della  quale  due  soli  quadri  forse,  uno  del  Diirer  e  uno  di  Guido  Reni,  valgono  la  somma 
sborsata  dal  Vaticano.  La  collezione  di  antichità  passata  al  Vaticano  è  formata  da  un  gran 
numero  di  iscrizioni  e  da  bronzi  antichissimi  con  disegni  rudimentali  scoperti  nelle  grandi 
possessioni  barberiniane  di  Palestrina  (Praenestae).  La  Biblioteca  è  una  delle  prime  di  Roma  e 
conta,  secondo  un  catalogo  imperfetto  ed  ormai  vecchio,  60.000  opere  stampate  scelte  fra  le  prime 
per  bellezza  e  rarità.  I  mss.  sono  circa  Sooo  e  di  valore  inestimabile:  vi  hanno  lettere  autografe 
del  cardinale  Pietro  Bembo,  del  Galilei,  una  traduzione  latina  di  Platone  con  postille  del  Tasso, 
libri  con  postille  di  uno  degli  Scaligeri,  del  Manuzio  il  giovane  e  circa  400  lettere  al  cardinale 
Francesco  Barberini  :  non  parliamo  dei  mss.  di  classici  latini  e  greci,  dei  palinsesti,  dei  documenti 
storici,  archeologici  e  letterari  contenenti  migliaia  di  iscrizioni  romane  scoperte  fino  al  sec.  XVII  : 
maravigliosa  è  la  raccolta  di  mss.  armeni  :  tutti  i  mss.  furono  posti  in  catalogo  dal  cólto  sacerdote 
Pierluisi. 

La  Biblioteca  fu  fondata  nel  1630  ;  finora  stava  aperta  al  pubblico  ogni  giovedì  dalle  9  alle  15. 

Une  brochure  rarissime  sur  les  Burgraves.  —  Leggiamo  n&W  Mtermédiaire  des 
chercheurs  et  curieux  e  riproduciamo  integralmente  la  notizia  della  preziosa  opera  in  possesso 
del  sig.  Georges  Monval  : 

«  Le  titre  de  cette  brochure  est  :  Trilogie  sur  les  Burgraves,  par  le  capitaine  Pierre  Ledru 
(extrait  d'un  journal  quotidien)  Paris,  Garnier  frères,  éditeurs,  Palais-Royal  1843. 

Cette  plaquette,  de  format  grand  in-8,  n'est  pas  «  assez  épaisse  »;  elle  se  compose  de  quatre 
feuillets,  avec  de  nombreux  blanc  et  cinq  bois  n'ayant  aucun  rapport  avec  les  Burgraves  ;  le  papier 
Seul  est  épais. 

Le  premier  feuillet  est  consacrò  au  titre  ci-dessus.  La  vignette  de  téte  de  la  page  i,  qui 
représente  une  muse,  la  lyre  en  main,  assise  au  milieu  d'une  demi-douzaine  d'auditeurs,  (de  Moraine 
del.  Mos.  Williams  sculp.)  précède  une  lettre  de  l'auteur  en  date  du  17  mars  1843.  La  fin  de  cette 
épitre  occupe  la  moitié  de  la  page  2,  dont  le  cul-de-lampe  représente  un  bibliophile,  en  casquette 
et  en  pantalon  à  pieds,  lisant  assis  au  milieu  de  son  cabinet. 

La  page  3  comprend  :  le  titre  Trilogie  au  centre  d'un  fleuron  quadrillé,  l'épigranime  n."  i  : 

Les  Burgraves  de  Vancien  tentps 

et  comme  cul-de-lampe,  un  monument  gothique  avec  une  statuette  de  Madone  et  différents  objets 
religieux. 

A  la  page  4,  autre  fleuron  quadrillé,  puis  l'épigramme  n°  2  : 

Emani  vaut-il  les  Burgraves? 

Le  cul-de-lampe  est  une  scène  d'amour  dans  un  décor  romantique  qui  fait  songer  au  duo 
de  la  Favorite  (G.  B.  del  Ecosse  se). 

La  page  5  contieni  les  deux  vers  de  la  3«   cpigramme,  surmontés  d'un  fleuron  quadrillé  et 
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encadré  d'abeilles:  le  mot  fin  surmonte  un  cul-de-lampe  représentant  l'Amour  pleurant  sur  une 
urne  funéraire  voilée  de  crèpe,  dans  un  paysage  de  cyprès.  Au-dessous  d'un  tiret,  dans  l'angle  de 
droite,  on  lit  «  de  rimprinierie  d'Ad.  Blondeau,  rue  Rameau,  7  ». 

Te  possedè  cette  plaquette  depuis  une  trei\taine  d'années,  et  je  remercie  Ego  d'en  avoir 
signalé  la  rareté,  qui  me  fait  un  devoir  de  l'offrir  à  la  bibliothèque  de  la  Comédie-Frangaise,  remise 
en  ordre  avec  tant  de  zèle  et  de  soin  par  mon  ami  Jules  Coiìet  ». 

Nuovi  doni  alla  Library  of  Congress,  importanti  e  numerosi,  arricchirono  in  que- 
st'anno quella  già  splendida  biblioteca  (1):  notiamo  39  volumi  del  Tripitaka  [cioè  i  ire pefisieri,  «  fonte 
prima  e  precipua  per  ogni  notizia  e  studio  sul  buddismo  »],  in  lingua  Pàli,  dono  del  re  del  Siam  ; 
una  raccolta  di  12  volumi  contenente  splendidi  ritratti  di  grandi  buddisti,  con  testo  esplicativo 
stampato  in  bianco  su  fondo  nero;  un  piccolo  volume  splendidamente  legato  nel  1582  dal  Le 
Gayon,  portante  l'arme  di  Villar,  arcivescovo  di  Vienna  ;  una  ricca  copia  delle  Rime  spiriiicali 
che  aveva  appartenuto  al  doge  Foscarini  di  Venezia  :  il  libro  è  pure  maravigliosamente  legato, 
con  stemmi  e  con  finissimo  contorno,  abbagliante  nella  sua  semplicità  ;  un  messale  romano, 
legato  nel  1663,  porta  nella  preziosa  copertina  i  caratteri  del  tempo  :  cioè  accuratezza  ma  pompa 
e  pesantezza  barocca  ;  un  immenso  volume,  che  conservava  forse  le  stampe,  legato  coU'arme  di 
Luigi  XIV.  Seguono  numerose  legature  preziosissime  che  furono,  insieme  con  i  suddetti  volumi, 
esposti  recentemente  con  i  capolavori  dell'arte  legatoria  di  Francia,  Germania,  Italia,  Olanda  e 
Spagna. 

R.  Gabinetto  delle  Stampe  di  Berlino.  —  Il  fiorente  Gabinetto  delle  stampe  si  è  no- 
vamente  arricchito  di  una  preziosissima  collezione  di  disegni  antichi  raccolti  con  cura  e  pazienza 
dal  sìg.  Adolfo  von  Beckerath  di  Berlino.  I  singoli  pezzi  sono  stati  raccolti  e  distribuiti  con  grande 
competenza  e  quasi  tutti  i  3456  disegni  appartengono  ai  grandi  maestri  italiani  ed  olandesi  dei 
secoli  XVo,  XVJo  e  XVII»;  si  può  francamente  affermare  essere  stata  questa  la  più  grande,  se 
non  la  più  importante,  di  tutte  le  collezioni  private  di  quel  genere  ed  in  Germania  essa  era  nota 
a  tutti  coloro  che  si  occupavano  in  questo  ramo  dell'arte  antica:  con  tutta  probabilità  i  migliori 
pezzi  della  collezione  saranno  fra  breve  esposti  pubblicamente  nella  sala  del  gabinetto. 

Furono  poi  acquistate  numerose  e  preziose  stampe  e  circa  400  litografie  dei  migliori  mae- 
stri di  tutti  i  paesi. 

Onorificenze.  —  Con  vivo  piacere  apprendiamo  e  rendiamo  noto  ai  nostri  cortesi  lettori  che 
S.  M.  l'Imperatore  Guglielmo  ha  conferito  all'  illustre  vegliardo  Leopoldo  Delisle,  amministratore  ge- 
rale  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  la  grande  medaglia  d'oro  per  l'arte  e  la  scienza.  All'  uomo 
illustre,  al  quale  abbiamo  recentemente  dedicato  un  articolo  speciale  nell'occasione  del  suo  giubileo 
letterario  e  che  noi  abbiamo  la  fortuna  di  annoverare  fra  i  fautori  sinceri  e  collaboratori  operosi 
di  questa  Rivista,  inviamo  i  nostri  fervidi  auguri  per  l'alta  e  ben  meritata  onorificenza. 

^^ 

Siamo  poi  lieti  di  partecipare  ai  nostri  benevoli  lettori  che  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emanuele  III 
s'è  degnato  di  conferire  la  croce  cavalleresca  dell'ordine  della  Corona  d'Italia  all'esimio  biblio- 
grafo e  bibliofilo  Charles  Gerard,  degno  bibliotecario  e  collaboratore  del  ben  noto  bibliofilo  e 
Mecenate  Principe  d'  Essling  di  Parigi.  II  signor  Gerard  ben  conosciuto  per  la  sua  competenza  e 
vasta  erudizione  nel  campo  dei  libri  figurati  del  XV  e  XVI  secolo,  specialmente  d'origine  italiana, 
è  spesso  ospite  gradito  del  paese  nostro  per  le  ricerche  opportune  ch'egli  fa  da  anni  onde  prepa- 
rare, in  unione  col  sullodato  Principe,  la  storia  e  la  bibliografia  documentata  della  xilografia  italiana. 
Abbiamo  recentemente  accennato  ai  suoi  meriti  intorno  all'Esposizione  d'incisioni  in  legno  di 
Parigi  che  a  lui  deve  in  gran  parte  l'ottenuto  successo,  e  gli  giungano  ora  graditi  i  nostri  sinceri 
auguri  per  la  ben  locata  distinzione. 

Un  manoscritto  illustrato  da  Leonardo  da  Vinci.  —  Segnaliamo  ai  nostri  lettori 
questa  importante  notizia  che  troviamo  \\€i  Journal  des  Débats  : 

«  La  Bibliothèque  nationale  a  eu  la  bonne  fortune  d'acquérir,  il  y  a  quelque  temps,  un  petit 


(i)  Vedi  Bibliofili  Voi.  IV,  disp.  5-Ó,  pag.  186. 
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maniiscrit  très  précieiix.  C'est  un  texte  apparemmeiit  de  la  fin  du  quinzième  siede,  accompagné  de 
dessins  qui  ont  été  ajoutcs  dans  la  marge  du  volume.  M.  Leon  Dorez,  qui  a  étudic  minutieuse- 
ment  le  manuscrit,  vient  de  faiie,  dans  la  Gazeile  des  Beaux-Arts  {\),  une  très  intéressante  descri- 
ption  à  la  fois  du  texte  et  des  dessins. 

«  Le  manuscrit  contient  deux  petits  traités  de  mathématiques.  L'un  est  dù  au  milanais  Giovanni 
Marliano,  médecin  de  Jean  Galéas  Visconti,  et  qui  est  mort  à  la  fin  du  quinzième  siede.  C'était 
un  médecin  humaniste,  astronome  et  mathématicien,  qui  a  laissé  dix-sept  ouvrages.  Celui  qui  est 
transcrit  dans  le  petit  manuscrit  de  la  Bibliothèque  nationale  n'est  autre  que  Ics  Minutiae  qui  fut 
connu  et  apprécié  de  Léonard  de  Vinci,  L'autre  traité  est  le  livre  d'Alkindi  :  De  proportione  et 
proportionalitate.  Il  est  intéressant  de  savoir,  pour  la  suite  du  raisonnement  de  M.  Dorez,  que  le 
manuscrit  exécuté  à  Milan  est  reste  dans  cette  ville  assez  longtemps  et  qu'il  n'en  est  peut-étre 
sorti  qu'au  dix-huitième  siede.  Au  seizième,  il  fut  entre  les  mains  de  Gianfrancesco  Sitoni,  mathé- 
maticien, ingénieur,  architecte,  et  sans  doute  grand  admirateur  des  travaux  de  Léonard  de  Vinci. 
Les  dessins,  à  la  .sanguine,  ont  été  exécutésdans  les  marges  des  deux  traités  de  mathématique.  Ils 
sont  au  nonibre  de  vingt  et  un  :  six  se  rapportent  à  des  tableaux  de  Léonard  de  Vinci,  ou  attribués 
gènéralement  à  ce  maitre  ;  —  onze  sont  des  esquisses  ;  —  quatre  représentent  des  bustes  d'hommes, 
d'un  travail  très  fin  ». 

«  Le  premier  des  six  dessins  relatifs  à  des  tableaux  représente  un  personnage  déjà  àgé,  tenant 
modestement  dans  ses  mains  un  petit  bonnet,  les  deux  pouces  placés  l'un  à  coté  de  l'autre  sur  le 
bord  de  cette  coiffure.  C'est,  évidemment,  le  doux  prélat  tranquille  et  naif,  que  l'on  admire  à  Rome, 
à  droite  de  la  peinture  du  couvent  de  San-Onofrio.  Le  second  dessin  reproduit  justement  la  scène 
principale  de  la  fresque  de  San-Onofrio.  Dans  le  troisième  dessin,  dit  M.  Leon  Dorez,  «  on  voit 
la  Vierge  assise,  tournée  vers  la  gauche;  sur  ses  genoux,  l'Enfant  penche  le  haut  du  corps 
pour  bénir  le  petit  saintjean,  agenouillé  et  mains  jointes.  dont  la  Vierge  caresse  le  menton  de 
la  main  droite,  tandis  que  de  la  gauche  elle  retient  par  sa  ceinture  l'Enfant  incline.  Point  n'est 
besoin  d'examiner  longuement  ce  groupe  pour  se  souvenir  du  carton  de  la  Saiiite  Amie,  conserve 
à  l'Académie  royale  de  Londres.  Mais  si  les  analogies  sont  frappantes,  les  dissemblances  aussi  sont 
très  grandes.  Tout  d'abord.  sainte  Anne  est  absente,  et  tonte  la  scène  est  orientée  à  gauche,  et 
non  plus  à  droite  comme  dans  le  carton  de  Londres.  En  outre,  la  Vierge  est  beaucoup  plus  pen- 
chée,  a  le  corsage  nioins  ouvert,  est  vètue  d'un  manteau  plus  ampie  :  au  lieu  de  soutenir  des 
deux  mains  l'Enfant  tendant  tout  son  corps  vers  saint  Jean,  elle  le  tient  de  la  main  gauche  beau- 
coup plus  franchement,  par  le  nceud  de  sa  ceinture,  en  arrière,  et  place  sa  main  droite  d'un  geste 
caressant,  sous  le  menton  du  premier  ami  de  son  fils.  Quant  à  l'Enfant,  il  est  bien  assis  sur  les 
genoux  de  sa  mère  et  ne  penche  en  avant  que  la  partie  supérieure  de  son  corps.  Au  fond  se  pro- 
filent  des  montagnes  lointaines.  On  sait  que  Léonard  travaillait  à  la  Sainte  Anne  en  avril  1501  ; 
mais  on  sait  aussi  qu'elle  ne  fut  terminée  que  beaucoup  plus  tard  ;  l'artiste  montrait  au  cardi- 
nal d'Aragon,  lors  de  sa  visite  au  manoir  de  Cloux,  en  15 16,  la  belle  toile,  si  differente  de  notre 
dessin,  qui  fait  l'orgueil  du  musée  du  Louvre.  Il  est  donc  bien  évident  que,  pour  cette  oeuvre  comme 
pour  plusieurs  autres,  Léonard  chercha  longtemps,  dans  une  suite  d'esquisses,  son  carton  définitif. 
Le  dessin  de  la  Royal  Academy  de  Londres  et  celui  de  notre  manuscrit  marquent  chacun  une 
étape  de  cette  recherche.  Le  second  doit  étre  le  plus  ancien,  puisque  sainte  Anne  en  est  ab.sente. 
Ce  serait  ainsi  le  personnage  sous  le  nom  duquel  le  tableau  est  aujourd'hui  si  célèbre,  qui  y  aurait 
été  introduit  en  dernier  lieu.  On  pourrait  aussi  supposer  qu'à  un  certain  moment  Léonard  fondit, 
pour  ainsi  dire,  l'originai  de  notre  dessin,  qui  formait  d'abord  une  ceuvre  bien  distincte,  avec  le  car- 
ton dont  parlent  Vasari  et  Fra  Pietro  de  Nuvolara  et  qui  avait  été  primitivement  destine  aux 
Servites  de  l'Annunziata  de  Florence  ». 

«  Le  quatrième  dessin  représente  une  jeune  femme,  à  mi-corps,  décolletée,  avec  un  voile 
attaché  derrière  la  téte  et  retombant  sur  le  dos.  Elle  regarde  presque  de  face.  Et  ses  yeux  ont 
quelque  chose  de  la  sérénité  de  ceux  de  la  Joconde.  Le  cinquième  représente  une  Vierge  tournée 
vers  la  droite  et  tenant  l'Enfant  de  face.  Il  rappelle  la  Sainte  Famille  du  musée  de  l'Ermitage,  malgré 
de  grandes  diffèrences  dans  le   dessin   de  l'Enfant.  Enfin,  le  sixième  nous    montre  le  portrait  de 


(i)  Gazeiie  des  Beaux-Arts,  n»  du  i.er  septeinbre  1902. 
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Léonard  lui-niénie.  Le  rapprochemeiit  s'impose  avec  le  portrait  si  cotinu  de  Léonard  aux  Offices. 
Meme  costume,  mème  attitude,  méme  expression.  Que  faut-il  en  conclure  ?  Est-ce  la  copie  du 
tableau  ?  d'une  étude  prcparatoire  ?  On  sait  que  le  portrait  des  Offices  dont  on  ignore  l'auteur  n'est 
qu'une  copie  assez  molle.  Le  dessin  du  manuscrit  a  peut-étre  été  exécutc  d'après  un  autre  dessin 
originai. 

«  L'examen  de  onze  esquisses  diverses  amène  M.  Leon  Dorez  à  remarquer  qu'elles  sont 
presque  toutes  tirces  du  Codex  Atlanticus  de  la  Bibliothèque  ambrosienne  de  Rlilan.  EUes  repré- 
sentent  des  hommes  nus,  les  uns  courant,  un  autre  lance  dans  les  airs  sur  une  machine  à  voler, 
composée  de  deux  grandes  ailes,  un  autre  nageant  debout  avec  une  bouée  sous  les  aisselles,  d'au- 
fres  mettant  en  action  un  treuil,  —  des  bombardes,  des  grenades,  un  mortier  à  manivelle,  enfin 
une  grande  machine  comprenant  liuit  petites  bombardes,  une  de  ces  mitrailleuses  prodigieuses 
où  se  complaisait  l'imagination  de  l'ingénieur  militaire.  Sur  cette  machine  sont  en  capitale  les 
deux  initiales  L.  V.  (Leonardo  da  Vinci). 

«  La  dernière  serie  des  dessins,  les  quatre  bustes  d'honimes,  ne  se  rapporte  pas  à  des  sujets 
moins  fréquents  dans  l'oeuvre  de  Vinci.  Le  plus  curieux  et  le  plus  beau  est  peut-étre  le  dernier. 
Il  représente  un  homme  chauve,  le  nez  aquilin,  et  très  fort,  le  cou  degagé,  avec  une  allure  éner- 
gique  et  romaine  qui  n'est  pas  rare  dans  les  dessins  de  ce  genre  figurant  parmi  les  manuscrits 
de  Léonard  ». 

«  A  quelle  date  faut-il  faire  remonter  ces  curieux  dessins?  Pour  M.  Leon  Dorez,  il  n'y  a  que 
deux  hypothèses  possibles.  Ou  bien  ils  sont  contemporains  du  manuscrit  —  ou  ils  ont  été  exécutés 
plus  tard.  Si,  par  hasard,  les  dessins  étaient  contemporains  du  manuscrit,  ils  auraient  une  impor- 
tance  de  premier  ordre.  Ils  permettraient,  en  effet,  de  restituer  à  Léonard  la  fresque  de  San-Onofrio, 
et  la  Sainte  Famille  de  l'Ermitage,  que  la  critique  lui  enlève  aujourd'hui  pour  les  donner  à  deux 
de  ses  élèves.  Mais  rien  ne  permei  d'établir  avec  certitude  que  les  dessins  soient  aussi  anciens 
que  les  manuscrits.  M.  Dorez  croit  plutòt  qu'ils  ont  été  exécutés  dans  la  première  partie  du  seizième 
siècle,  plus  tard  méme,  si  l'on  admet  que  le  portrait  du  Vinci  soit  une  copie  du  tal:)ieau  des  Offi- 
ces exécuté,  peut-étre,  après  la  mort  du  peiutre.  On  peut  alors  supposer  qu'ils  seraient  dus  à  Fran- 
cesco Melzi,  auquel  Léonard  avait  laissé  tous  ses  livres  et  tous  ses  instruments.  S'il  n'est  pas  lui- 
méme  l'auteur,  ce  qui  n'est  pas  démontré,  il  a  sans  doute  communiquc  à  celui  qui  a  trace  ces 
dessins  les  originaux  de  Vinci.  Mais,  méme  dans  ce  cas,  le  manuscrit  de  la  Bibliothèque  nationale 
n'en  garderait  pas  moins  une  valeur  privilégiée.  En  effet,  il  est  vraisemblable  qu'ils  ont  été  exécutés 
à  Milan,  où  Léonard  était  si  connu  et  oìi  le  manuscrit  paraìt  avoir  séjourné  au  moins  pendant 
plusieurs  siècles.  «  Il  a  été  prouvé,  ajoute  M.  Dorez,  que  tous,  ou  presque  tous,  se  rattachent  à 
l'oeuvre  de  Léonard  (cartons),  ou  en  sont  directement  extraits  (esquisses  du  Codex  Atlanticus). 
On  doit  conclure  de  là  que  celui  qui  les  a  dessinés  ou  fait  dessiner  était  en  po.ssession  des  cartons 
originaux  et  des  manuscrits  autograpiies  de  l'illustre  artiste,  et  que  leur  rénuion  méme  en  ce  volume 
prouve  l'authenticité  de  toutes  les  oeuvres  qui  y  sont  représentées.  »  Par  suite,  l'auteur  ou  le  promoteur 
du  recueil  avait  fait  partie  de  l'entourage  du  maitre,  ou  était  en  relations  avec  un  de  ses  plus 
fidèles  élèves,  et  il  est  presque  impossible  de  supposer  que,  si  peu  d'années  après  la  mort  de  Léo- 
nard, et  à  Milan  méme,  une  legende  se  fùt  déjà  établie  au  sujet  de  la  paternité  de  certaines  oeuvres. 
C'est  là  un  argument  qu'on  devra  désormais  retenir  dans  toute  discussion  sur  la  Vierge  de  San- 
Onofrio  à  Rome  et  la  Sainte  Famille  de  Saint-Pétersbourg.  Cette  seule  constatation  suffit  à  mon- 
trer  tout  le  prix  qu'il  convieni  d'attacher  au  petit  manuscrit  de  la  Bibliothèque  nationale». 

Il  terzo  centenario  della  Biblioteca  Bodleiana  di  Oxford,  fu  solennemente 
festeggiato  in  quella  città  nei  giorni  8  e  9  dello  scorso  Ottobre  ;  le  commemorazioni  che  si  ten- 
nero in  quella  celebre  Università  ci  fanno  richiamare  alla  mente  la  storia  della  Biblioteca  —  che  ora 
rivaleggia  colle  prime  del  mondo,  —  e  del  suo  fondatore,  .Sir  Thomas  Bodley.  Crediamo  di  far 
cosa  grata  ai  lettori  tracciandone  brevemente  le  vicende:  fondata  nell'Ottobre  del  1602  da  Sir 
Thomas  Bodley,  diplomatico  inglese  ritiratosi  dalla  pubblica  vita  nella  città  di  Oxford,  essa  cominciò 
assai  modestamente  sotto  il  nome  del  proprietario  «  Bodleyan  Library  »  ;  ma  crebbe  tanto  col- 
l'andar  del  tempo  che  divenne  per  numero  e  valore  delle  opere  la  seconda  biblioteca  del  Regno 
Unito  possedendo  essa  più  di  600000  libri  stampati  e  circa  30000  manoscritti.  Thomas  Bodley,  il 
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fondatore,  era  stato  studente  all'università  di  Oxford,  e  in  essa  prese  la  laurea  ;  passò  quindi  pro- 
fessore di  retorica  e  di  lingua  greca,  si  occupò  della  dottrina  calvinista,  conobbe  quasi  tutte  le 
lingue  europee  e  fu,  infine,  un  abilissimo  commerciante  Quando  ritornò  dalla  vita  politica,  a  cui 
pure  si  era  dato,  alla  privata,  ritirandosi  in  Oxford,  trovò  l'antica  Biblioteca,  nella  quale  aveva 
studiato  da  giovane,  in  uno  stato  doloroso,  frutto  delle  rapine  dei  commissari  di  Edoardo  VI,  i 
quali  avevano  svaligiata  ia  libreria,  distruggendo  vandalicamente  i  preziosi  libri  e  i  numerosi  mss. 
che  possedeva.  Di  questi,  quattro  soli  ritornarono  all'antica  sede;  uno  solo  dei  600  preziosi  mss. 
donati  all'  Università  dal  Duca  Huniphrey  di  Glancester  (nominato  da  Shakespeare  nel  dramma 
//  buon  duca)  si  salvò,  ed  è  precisamente  quello  che  contiene  le  opere  di  Plinio. 

Avendo  dunque  il  Bodley  trovata  in  cosi  doloroso  stato  la  Biblioteca,  fece  ricostruire  a  sue 
spese  e  dietro  i  suoi  disegni,  l'antico  edifizio  quasi  distrutto,  disegnò  pure  gli  scaffali,  acquistò 
molte  migliaia  di  catene  per  assicurare  i  volumi,  viaggiò  a  lungo  in  cerca  di  opere  indispensabili 
alla  nuova  raccolta  e  si  adoprò  sempre  più  all'incremento  della  sua  nobile  impresa  istituendo  a 
Firenze,  a  Roma,  a  Napoli,  a  Venezia,  ecc.  dei  commissari  per  l'acquisto  di  libri  e  mss. 

In  meno  di  un  mese  Sir  Bodley  raccolse  più  di  2500  volumi   ed  apri  nei  primi  giorni  del 
Novembre  1602  la  sala  di  lettura.  Quando  il  re  Giacomo  I  di  Scozia  venne  a  Oxford,  preso  d'am- 
mirazione per  la  intrapresa  del  valoroso  Bodley,  Io  autorizzò  a  scegliere  nelle  biblioteche  del  Regno 
tutte  quelle  opere   che   paressero   necessarie  al  compimento  della  raccolta;  egli  però  si  limitò  a 
scegliere  alcuni  libri  in-folio  scritti   dallo  scozzeze   Salomone.  Nel  1610   ricevette  dal  Governo  un 
premio  di  20  lire  sterline  ;  premio  che  non  giunse  nelle  sue  mani  perché  mori  pochi   giorni  prima 
lasciando,  con  grande  indignazione  dei  parenti,  quasi  tutto  il  suo  capitale  alla  Biblioteca.  Prima  di 
morire  egli,  da  abile  diplomatico,  fece  un  contratto   favorevolissimo  col  quale   obbligava  tutti  gli 
editori  inglesi  a  consegnare  una  copia  di  ogni  opera  che  uscisse  dai  loro  magazzini.  La  biblioteca 
era  aperta  ai  soli  studenti  i  quali,  poi,  dovevano  promettere  di  non  guastare  i  libri  dati  in  lettura  : 
un  impiegato  rifiutò  un  libro  al  re  Carlo  I  (che  lo  aveva  chiesto),  poiché  la  legge  era   veramente 
uguale  per  tutti.  Durante  le  guerre  civili  la  biblioteca  fu  fortemente  guardata  da  sentinelle  e  nes- 
sun danno  le  avvenne;  si  arricchì  anzi,  in   quel  tempo,  di  una  maravigliosa  Bibbia  tutta  dorata, 
finamente  legata  in  seta.  Furono  donatori   di   cospicui   libri   alla    Bodleiana,  il  celebre   Cromwell, 
Walter  Raleigh,  Lord  Burleigh,  il  conle  di  Pembroke,  amico  intimo  di  Shakespeare,  l'arcivescovo 
Land,  Riccardo  Rawlinson,  ecc.  Fra  le  curiosità  della  biblioteca  notiamo  :  il  quaderno  di  scrittura 
del  re  Edoardo  VI  e  della  sorella  Elisabetta  ;  il  libro  d'ore  di  Margherita  di  Scozia,  le  poesie  latine 
autografe  di  Milton,  la  copia  del  Sofocle  che  Shelley   avea  con   sé  quando    mori   affogato    presso 
Viareggio  in  Toscana,  ecc.   ecc.    Conosciamo   due  gentiluomini   inglesi  che  sono  i  discendenti  di 
Thomas  Bodley;  e  sono  il  pittore  G.  F.  Bodley  ed   il  sig.  J.  E.  C.  Bodley;  il   Lord    Northbourne 
discende  in  linea  retta  dal  primo  bibliotecario  della  Bodleiana. 

L'  Archivio  Muratori  di  Modena.  —  Da  qualche  tempo  i  discendenti  ed  eredi  del 
celebre  storico  Ludovico  Antonio  Muratori,  trovandosi  in  condizioni  finanziarie  non  troppo  fio- 
renti, avevano  in  animo  di  vendere  il  prezioso  archivio  storico  del  Muratori  stesso  in  possesso,  della 
famiglia  dello  scrittore.  Il  Comune,  la  Biblioteca  Estense  e  la  Deputazione  di  Storia  Patria  si  rivol- 
sero al  governo  italiano  facendo  conoscere  a  quale  pericolo  era  vicina  la  bella  collezione  del  Mu- 
ratori pronta  a  sfasciarsi  ed  a  prendere  la  via  per  l'estero,  dove  emigrano  tanti  tesori  del  genio 
italiano.  Il  ministro  della  I.  P.,  on.  Nasi,  riusci  a  sviare  il  pericolo  facendo  incorporare  l'archivio 
Muratoriano  nella  Biblioteca  Estense,  che  lo  acquistò  per  sole  45.000  lire,  sborsate  dal  Ministero 
stesso. 

La  Società  dei  bibliofili  tedeschi  ha  intrapresa  e  quasi  compita  un'  opera  internazio- 
nale sull'  «  Arte  libraria  »  che  sarà  fra  poche  settimane  distribuita  ai  membri  dell'associazione.  Il 
dottor  Kautzsch  si  è  dato  la  cura  di  ricercare  i  migliori  bibliografi  e  bibliofili  per  raggiungere  con 
onore  e  con  vantaggio  degli  studi  il  nobile  scopo  che  si  era  prefisso.  Marillier  fu  incaricato  della 
compilazione  di  una  storia  della  bibliografia  inglese  ;  il  direttore  del  Museo  di  Krefeld,  sig.  Dene- 
ken,  di  una  storia  dell'arte  libraria  danese;  della  belga  ed  olandese  si  occupa  il  chiaro  poeta  e 
critico  prof.  Poi  du  Mont,  mentre  della  americana  il  dott.  Federico  Blei.  Tre  dei  più  conosciuti 
bibliotecari  tedeschi  tratteranno  la  solita  materia  rispetto  alla  Germania,  la  quale  ora  ha  il  primato 
per  arte  ed  estetica  libraria. 

La  Società,  da  non  molto  tempo  fondata,  ha  già  più    di  seicento  membri  ed  ha  pubblicate 
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quattro  opere  di  sommo  valore  fra  le  quali  dobbiamo  notare  il  Deuisches  Anonymen-Lexicon'^ 
quale  dà  in  tre  volumi  di  80  fogli  di  stampa  ciascuno  un  catalogo  accuratissimo  di  circa  60000 
opere  anonime  tedesche. 

Notiamo  che  le  opere  pubblicate  dalla  Società  non  si  trovano  in  commercio  e  vengono  di- 
stribuite ai  soli  soci  gratuitamente. 

Payot  de  Linières  :  Un  Livre  perdu  à  retrouver.  —  Nous  lisons  dans  Intermédiaire 
des  chcrcheurs  et  curieux  la  notice  stiivante,  signée  Lach  :  A  peine  ai-je  pose  cette  question  aux 
lecteurs  de  V Interviédiaire  qu'un  hasard  heineux  me  permet  d'y  répondre  :  En  parcourant  un 
volume  in- 12  de  1671  :  Les  Horreurs  sans  horreur,  poème  comique  tire  des  Visions  de  Doni  F. 
de  Quevedo,  avec  plusieurs  satyres  et  pièces  galantes,  par  M.  Jaulnay  —  je  trouve,  à  la  suite  de 
ce  poème  comique   qui  occupe  les  p.  i  à  65,  un  feuillet  portant    Poisies  {sic)   diverses,  puis  46  p. 

numcrotées  i  à  46,  contenant:  A  Monsieur  de  I Satyre  I  ou  Dialogue  du'docteur  Métaphraste, 

et  du  Seigneur  Albert  sur  le  fait  du  Mariage  ;  A  Mademoiselle  de  N.  Satyre  II  ;  et  iq  pièces  di- 
verses:   stances,  élégies,  sonnets,  quatrains,  etc. 

La  petite  plaquette  que  le  Cat,  Filheul  (Chardin)  attribuait  à  Payot  de  Linières  n'est  donc 
qu'une  fraction  du  volume  de  Jaulnay:  Ls  Horreurs  sans  horreur  {1^  ed.  du  poème  V  Enfer  bttr- 
lesgue,  la  i'*"  ed.  est  de  166S  in-12)  et  l'exemplaire  cité  par  les  «  Archi ves  du  Bibliophile  »  avait 
certainement  cette  origine. 

Conclusion  :  Il  faut  retirer  à  Payot  de  Linières  le  Dialogue  du  docteur  Métaphraste....  et 
rayer  cette  plaquette  de  l'Essai  de  M.  Gustave  Brunet  sur  les  Livres  perdus  ou  introuvables. 

Importante  scoperta  musicale.  —  La  biblioteca  del  conservatorio  di  Parigi  ha  fatto 
un  prezioso  e  importante  acquisto  di  sei  grossi  volumi  di  musica  scoperti  dal  direttore  della 
biblioteca  stessa,  sig.  Weckerlin,  in  una  città  di  provincia:  i  libri  son  legati  in  istile  italiano  e 
sono  in  perfetto  stato  di  conservazione  e  sappiamo  che  furono  in  possesso  di  Luigi  XIV  cui 
furono  offerti  dal  cardinale  Ottobonl  nel  1661  in  occasione  della  nascita  del  Delfino.  Si  compren- 
derà P  importanza  di  questa  scoperta  tenendo  conto  che  P  Ottoboni  divenne  poi  papa  col  nome 
di  Alessandro  Vili  e  che  i  libri  contengono  due  opere  in  tre  atti  col  titolo  Carlo  Magno  e  Co- 
staniino  il  pietoso  che  furono  ambedue  attribuite  dal  critico  e  musicista  Fètis  a  Giovanni  Costanzi, 
direttore  della  cappella  di  San  Pietro  in  Roma. 

Un  prezioso  manoscritto  indiano.  —  Un  anno  fa  fu  annunciato  alla  Columbia  Uni- 
versity degli  Stati  uniti  d'America  il  dono  di  alcuni  esemplari  manoscritti  dell'  Avesta,  la  bibbia 
di  Zoroastro,  che  le  sarebbe  inviato  da  alcuni  Parsi  (setta  indiana  che  ha  per  religione  l'adorazione 
del  fuoco),  per  mezzo  del  loro  primo  sacerdote  Dastur  Kaishofru  lamaspji  di  Bombay.  La  gemma 
di  questa  collezione  è  giunta  da  poco  tempo  alla  libreria  della  Università  dello  Stato  di  Columbia 
e  fu  riconosciuta  per  il  più  prezioso  dei  pochissimi  codici  della  bibbia  di  Zoroastro  ;  eccone  una 
breve  descrizione  :  il  libro  non  ha  certamente  meno  di  cinquecento  anni  e  contiene  tutta  la  liturgia. 
Zoroastriana,  cioè  i  canoni  e  gli  inni  che  furono  cantati  dai  sacerdoti  biancovestiti  dei  Parsi  in- 
diani da  venticinque  secoli  in  qua.  Una  caratteristica  notevole  del  libro  è  che  tutta  la  liturgia  non 
è  solo  scritta  nel  linguaggio  sacro  di  Zoroastro  ma  è  seguita  anche  da  una  versione  in  sanscrito 
per  ogni  sentenza  che  serve  di  aiuto  alla  esatta  interpretazione  del  testo  originale.  11  volume 
è  composto  di  centosessanta  fogli  meno  alcune  pagine  tolte  in  séguito  ;  esso  non  è  legato  ma 
consiste  tutto  di  pagine  volanti,  semplicemente  attaccate  con  carta  la  quale  ha  subito,  in  qualche 
punto,  dei  notevoli  danni  ;  ciò  non  toglie  che  il  ms.  non  sia  uno  dei  più  preziosi  e  rari  che  esistano. 

Strenna  dantesca  pel  1903.  —  Annunziamo  con  vivo  piacere  l'imminente  pubblicazione 
della  Strenna  dantesca,  compilata  dal  prof.  O.  Bacci  e  dal  nostro  collaboratore  G.  L.  Passerini, 
direttore  del  Giornale  dantesco.  Il  volume,  che  sarà  stampato  su  carta  a  mano,  e  riuscirà,  anche 
tipograficamente,  un  vero  gioiello,  avrà  scritti  di  Giosuè  Carducci,  A.  Fogazzaro,  I.  Del  Lungo, 
F.  D'Ovidio,  ecc.  ecc.,  e  sarà  adornato  da  buone  riproduzioni  di  monumenti  e  figure  in  tavole 
fuori  testo. 

Cav.  Leo  S.  Olschki,  Direttore-proprietario. 
Nello  Mori,  Gerente  responsabile. 
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Suite  (1) 

Fr.cent. 

1 187.  Mayno,  Jason  de.  Jafonis  Mayni  Mediolanenfis  Lectura  |  Super  Prima 
Digefti  Noui  I  Cuni  Additionibus.  |  Repetitio  aurea  Jafonis.  L.  Quo  minus  |  . 
ff.  de  Fluminibus.  ]  Confiliunì  ElegansTroili  Maluetii  In  ma-  |  teria  Commende 
Beneficionim.  |  (A  la  fin  :)  CE  Impreffum  Uenetijs  per  Bernardinum  Uenetum 
De  I  Uitalibus.  Anno  ab  incarnatione  domini  noflri  Jefu  clirifti  j  M.cccc- 
Ixxxxviiij.  Die  decimo  Januarij.  |  (1499)   in  fol.   Avec  de  magnifiques  ini- 

tiales  au  trait  et  la  belle  marque  typogr.  Vélin  blanc  et  mol.  90.— 

73  £f.  n.  eh.,  I  f.  bl.  et  12  fi",  n.  eh.  (sign.  A-f,  aa-dd,  AA-HH,  A-C).  Caractères  gothiques  ;  71  lignes 
et  2  cols.  par  page. 

Le  verso  du  titre  est  blanc  ;  la  prem.  page  porte  l'intitulé  :  C  Jafonis  Mayni  Mediolanèfis  oratoris  cele- 
berrimi atq5  I  eximij  iurecòfulti  equitis  Cefarei  ac  regij  fenatoris  in  prima  |  partem  digefti  noui  Egregia  cò- 
mentaria.  |  f.  HH  5  verso  :  C  Expliciunt  vtiliflima  2  vera  còmentaria  in  prima  Digefti  |  noui  parte  eia- 
rissimi  iuris  vtriufq^  lumlnis  Dfii.  Jafonis  de  |  mayno  Mediolanenfis  cefarei  Z  regij  fenatoris  Impreffa  |  vero 
nouiter  Uenetiis  per  Bernardinum  Uenetum  de  |  Uilalibus  diligenterqj  prius  reuisa  Z  emendata  per  folertè  | 
iuris  fcholarem  dnm  Jo.  Baptiftam  de  caftelliono  Genuè-  |  fem  qui  propter  non  mediocrem  erga  auctorè  be- 
niuolentiam  prò  viribus  curauit  vt  hoc  opus  emendatiffimum  ederetur.  |  Anno  a  Natali  xpiano  M.ccccxviiij. 
Die.  xxiij.  Decembris.  |  Cette  souscription  est  suivie  d'une  lettre  du  mème  «  Joànis  baptifta  caftellioneus  », 
de  4  lignes  de  vers  et  de  la  marque  typogr.  Après  le  feuillet  blanc  il  se  trouve  un  nouveau  titre  pour  la 
«  Repetitio  »  et  le  «  Consilium  Malvetii  ».  Le  verso  de  ce  titre  est  égalem  blanc.  La  souscription  corame 
citée  ci-dessus,  est  suivie  de  la  phrase:  «  Cura  Gratia  Et  Priuilegio  »  et  de  la  marque  de   l'imprimeur. 

Edition  tout  à  fait  inconnue  à  Hain  Graesse  et  Gabotlo  ;  Copinger,  II  3940,  donne  sa  description  d'après 
notre  exemplaire. 

1188.  Myrsilus  Lesbius.  Auctores  VetuftiiTimi  Nuper  in  lucem  editi.  |  (À  la 
fin  :)  Hos  Vetuftiffimos  auctores  Nuper  repertos  Impredìt  |  Bernardinus  Ve- 
netus  Anno  a  Natali  Chriftiào.  M.  II.  D.  \  CVM  GRATIA  ET  PRIVILE- 
GIO I  (1498),  in-4".  Avec     17    magnif.  initiales    grav.    s.    bois    au    trait. 

Rei.  [Hain   12527].  50. — 

36  ff.  n.  eh.  (sign.  a-i).  Beaux  car.  ronds  ;  29  lignes  par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  porte  l'intitulé  suivant  :  Auctores  Vetuftiffimi  Nuper  in  lucera  editi.  |  MyrAP  Lefbi' 
Hiftoric^  de  origìe  Italiie  &  TurrenoFJ.  |  .M.  Porcius  Cato  de  origine  gentium  :  &  urbiiì  ItalicaFf.  |  Arehilo- 
chus  grrecus  de  temporibus  |  Metafthenes  Perfa  de  ludicio  tèpop^  it  Annaliù  Perfarù.  |  Philonis  Breuiarium 
de  Temporibus.  |  Xenophon  de  Aequiuocis.  |  .C.  Sèpronius  de  chorographia  five  desfriptione  Iialice  ."  |  &  eius 
origine.  |  .Q..  Fabi'  Pietor  de  aureo  fxeulo:  &  de  origìe  urbis  Ro.  |  Antonini  Pii  Itinerarium.  |  Berofus  Baby- 
lonicus  :  dignitate  chaldaeus  de  Temporib'  |  cui  titulus  eft  Deploratio  Berofi  chaldaica.  Hunc  autè  li-  |  brum 
fcripfit  Athenièfibus  ad  emendandos  Antiqtatum  |  complurimos  errores  |  Manethonis  Aegyptii  Hiftorici  Sup- 
plemètii  prò  Berofo  |  Decretum  Defìderii  regis  Italiae  |  Le  verso  est  blanc.  Au  recto  du  2"  f.  MYRSILVS  LE- 
SBIVS  1  MYRSILI  LESBII  HISTORICI  DE  ORICI-  |  NE  ITALIAE  ET  TVRRENORVM  LIBER.  |  L'impressum 
se  trouve  au  verso  du  f.  36. 

La  plupart  de  ces  Scriptores  minores  sont  ici  pour  la  première  fois  publie's.  Edition  très  rare  qui  raanque 
à  Proctor. 

Les  2  prem.  ff.  sont  un  peu  pique's  de  vers.  Au  reste  l'exemplaire  est  beau. 

1189.  Ficus,  Johannes.  Mirandulae  Comes.  IOANNIS  PICI  MIRANDVLAE 
OMNIA  OPERA  :  (À  la  fin  de  la  2^  ptie  :)  Opufcula  base  Ioannis  Pici 
Mirandulae  Concordiae  Comitis  Diligenter  impreffit  Bernardinus  Venetus. 
adhibita  prò  uiribus  folertia  &  diligentia  ne  ab  archetypo  aberraret  :  Ve- 
netiis  Anno  Salutis.  Mcccclxxxxviii.  die.  ix.  Octobris.  |  (1498)  2  pties.  en 

I   voi.  in    fol.  Avec  de  belles  initiales.  Rei.  [Hain  *i2993].  75. — 

128  et  134  ff.  n.  eh.  (sign.  A,  a-u,  A-&).  Caractères  ronds  ;  14  lignes  par  page. 

Le  titre,  suivi  de  l'index  des  oeuvres,  oceupe  le  recto  du  prem.  f.  Au  verso  se  trouve  une  épitre  de  l'au- 
teur  adressée  à  Louis  Marie  Sforza,  datée  Miràduiae  Kalen.  Martii,  Mcccclxxxvi. 


(i)  Voir  La  Bibliofilia,  voi.  IV,  pages  189-216. 
La  Bibliofilia,  volume  IV,  dispensa  J'-S".  19 
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1 1 90.  Regimen  sanitatis.  REGIMEN  SA-  |  nitatis  cu  expofitione  magiftri 
Amai-  I  di  de  Villa  noua  Cathellano  |  Nouiter  Impreffus.  |  (A  la  fin  :) 
(E  Impreffum  Venetijs  p  Bernardinù  Venetù  de  Vitalibus.  |  s.  d.  (vers  1490) 
in-4°.  Rei.  orig.  d'ais  de  bois.  60. — 

82  ff.  n.  eh.  (sign.  A-V).  Beaux  caract.  ronds  ;  29  lignes  par  page. 

L'intitulé  se  trouve  au  recto  du  prem.  f.  imprimé,  à  l'exception  de  la  première  ligne,  en  car.  golh.  Le 
verso  est  blanc.  Le  texte  commence  au  recto  du  2"  f.  :  G  Incipit  Regime  fanitatis  Salernitanii  excellètiflìmù 
prò  còferua  |  tione  fanitatis  totius  human!  generis  putiliffimù  :  necnò  a  magiftro  Arnaldo  de  Villa  noua  Ca- 
thellano omniù  medicoFj  uiuentiù  géma  |  utiliter  :  ac  Pm  omniù  antiquoi^'  medicei^  doctrinà  ueraciter  expo-  | 
fitù  :  nouiter  correctii  ac  emendatù  p  egregiffimos  ac  medicine  ar-  |  tis  peritifTimos  doctores  Montifpeffulani 
regentes.  Anno.  M.cccc.  |  Ixxx.  pdicto  loco  actu  mora  trahentes.  (  L'impressum  se  lit  au  recto  du  f.  82,  1.  30. 
Le  verso  est  blanc. 

Edition  tout  à  fait  inconnue  à  Hj<","  manque  à  Proctor.  Slocktort-Hongh,  '1299?  Bel  exemplaire. 

1 191.  Sacro  Busto,  Ioannes  de.  ord.  praed.  Algorifmus  Domini  loà-  [  nis 
De  Sacro  Bufco  |  Nouiter  Impressu^.  |  (A  la  fin  :)  Impreffum  Venetijs  per 
Bernardinum  Venetum  |  De  Vitalibus:  Anno  Dai  M.CCCCC.I.  |  (1501).  Die 
Tertio  Men.  Februarij.  [  in-4°.  Av.  une  grav.  en  bois  sur  le  titre  et  un 
diagramme  ornem.  à  la  fin.   D.-maroquin,  non  rogne.  100. — 

8  fF.  n.  eh.  de  38  à  39  1.  (sign.  A-B.).  Beaux  caract.  goth. 

Sur  le  titre,  après  l'intitulé  cité,  l'indication  :  Cum  Gratia  Et  Priuilegio,  et  un  bois  représentant  un  aigle 
avec  les  init.  F.  D.  Au  feuillet  Az.  :  Incipit  Atgorifmus  Editus  per  Reuerendum  dominum  Ioan-  |  nem  de 
facro  Bufco  etc.  Au  recto  du  dern.  f.  l'impressum  cité;  au  verso:  Prim^  limes  digito!^  .1.  .2.  .3.  .4.  .5.  | 
etc.  et  en  bas  un  diagramme  grav.  en  bois. 

Très  bel  exempl.  non  rogne  d'un  livre  d'arithméthique  très-rare,  dont  on  ne  trouve  cité  que  des  éditions 
postérieures.  A  la  seconde  page  il  y  a  une  explication  bizarre  du  mot  Algorismus.  Echappé  à  Panzer  et 
Graesse. 


1  I 


92.  Stella,  Joannes.  Vitae  romanorum  imperatoruni.  (À  la  fin  :)  Auguftalis 
libellus.  loànis  fìellae.  Sacer.  Ve-  |  neti.  ad  Clariffimù  \ià  Alouifiù  Tri- 
uifa-  I  nù.  Senatore  optimù.  VII.  Kal'.  Dece.  |  Anno  Xpians  Salutis. 
M.D.III.  I  Explicit  feliciter  :  ac  Impreffum  |  Venetiis  per  Bernardinù  Ve  | 
netum  de  Vitalibus  ....  (1503)  in-4''.  Avec  de  très  belles  initiales.  Cart. 

32  ff.  n.  eh.  Beaux  et  gros  caract.  ronds.  Echappé  à  Pan'^er.  Le  titre  manque. 


IO. — 


Aldo  Manuzio  de  Bassiano  (Romano)  (1494-95,   28  févr.) 

1 193.  Aesopus.  Habentur  hoc  uolumine  haec,  uidelicet.  |  Vita,  &  Fabellas  Aefopi 

cum  interpretatione  latina, etc.  (A  la  fin  :)  Venetiis  apud  Aldum  me  | 

fé  Octobri,  M.D.V.  |  (1505)  in  fol.  Avec  la  petite  ancre  sur  le  titre  et  la 
grande  à  la  fin.  Belle  rei.  en  maroquin  olive,  dor.  à  fil.  s.  les  plats  et 
le  dos.  (W.  Pratt.)  450. 

150  ff.  —  L'édition,  une  des  plus  rares  Aldines  et  fort  estimée,  contient  en  outre    les   pièces   suiv..  énu- 
mérées   s.  le  titre  :    Gabrias    fabellae   tres   &    quadraginta  ex   trimetris  iambis,  prjeter  ullimam  |  ex  Scazonte, 

cum  latina  interpretatiòe Phurnutus  feu,  ut  alii,  Curnutus  de  natura  deorum.  |  Palaephatus  de  non  cre- 

dendis  hiftoriis.  |  Heraclides  Ponticus  de  Allegoriis  apud  Homerum.  |  Ori  Apollinis  Niliaci  hieroglyphica 
[editio  princeps].  |  Collectio  prouerbiorum  Tarrhaei  &  Didymi,  item  eorum,  quas  apud  Su-  |  dam  (sic)  aliósq? 
habentur  ....  |  Ex  Aphthonii  exercitamentis  de  fabula.  Tum  de  formicis,  &  cicadis  gras-  |  ce,  &  latine.  |  De 
Fabula  ex  imaginibus  Philoftrati  grsece,  &  latine.  |  Ex  Hermogenis  exercitamentis  de  fabula  Prifciano  inter- 
prete I  Apologus  Aefopus  de  Casfita  apud  Gellium.  |  —  Le  volume  est  imprimé  de  manière  qu'on  peut  sé- 
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parer  la  traduction  latine,  placée  vis  à  vis  du  texte  et  non  chiffrée.  Notre  exemplaire  a  la  traduction  en 
égard  du  texte.  Après  la  p.  142  le  reste  du  voi.  est  à  deux  colonnes  qui  sont  chiffrées  1-172  ;  au  dern.  f. 
recto:  Aid.  Lectori.  S.  |  Regifirura  cum  graco  &  latino  fimul,....  |  (9  lignes:)  Vale.  |  Suit  le  régistre  (à  3 
cols.);  l'impressum  en  bas  de  la  3.  col.;  au  verso  la  grande  ancre  (o.o75Xo-«o6).  L'ancre  empi.  s.  le  titre 
mesure  d'hauteur  0.053.  Renoiiard,  49-50;  Firmin.  Didot,  281. 
Superbe  exemplaire  d'une  conservaiion  irreprochable. 

ii94.Anthologia  graeca.  FLORILEGIVM  DIVERSORVM  [  EPIGRAMMA- 
TVM  IN  I  SEPTEM  LIBROS.  |  ANeoAoriA  AiAtoPQN  Eni  1  ypa/A/^àTwv....  (À  la 
fin:)  Venetiis  in  sdibus  Aldi  menfe  Nouem  |  bri.  M.DIII.  |  (1503)  in-S- 
Avec  la  marque  s.  le  titre  et  à  la  fin.  Vél.  loo- 

290  ff.  n.  eh.  (Graesse  dit  qu'ils  soient  chiffrés  ;  mais  c'est  une  erreur). 

Première  édition  sortie  des  presses  d'Aide.  Elle  est  très  bien  imprimée  et  recherchée  parce  qu'elle  contieni 
outre  21  pages  remplies  de  variantes,  tirées  d'autres  manuscrits,  19  épigrammes  et  6  autres  pièces  à  la  suite 
du  7°  livre,  qui  manquent  dans  l'édition  soignée  par  Lascaris  (Florence  1494)- 

Cette  édition  n'a  pas  de  préface.  Le  verso  du  titre  donne  le  sommaire  du  prem.  livre,  et  le  texte  com- 
mence  en  tète  du  sec.  f.  Renouard,  p.  42  ;  Firmin-Didot  p.  252,  publie  une  lettre  inedite  adressée  par  For- 
teguerri  à  Aide,  pour  le  féliciter  de  cette  publication. 

Ex.  peu  piqué  de  vers. 

.1195.  Aristophanes.  'apistom'nots  KQMQtAi'Ai  'enne'a  |  aristophanis  go- 
MOEDIAE  NOVEM.  1  (À  la  fin  :)  Venetiis  apud  Aldum.  M.IID.  Idibus  Quin- 
tilis.  I  (1498)  in  fol.  Vél.  souple,  dos,  pi.  dor.,  belle  reliure  ancienne. 
[Hain  *i656].  1000.— 

348  ff.  n.  eh.,  dont  le  90*  et  le  318»  sont  blancs  (sign.  l,  k-w  A-T).  Le  texte  entouré  du  commentaire. 
Beaux  caractères  grecs,  31  et  42-43  lignes  par  page.  (Oiigania,  92-93).  Au  commencement  de  chaque  com- 
mèdie se  trouve  une  vignette  ornementale  et  une  superbe  initiale  gravée  au  trait  en  imitation  des  anc.  ma- 
nuscr.  grecs. 

La  prem.  page  contient,  au  dessous  du  titre  cité  le  catalogue  des  comédies  en  grec  et  en  lat.,  sav.  :  Plutus. 
I  NebuL-e  ]  Rans  |  Equites  |  Acharnes  |  Vefpae  |  Aues|  Pax|  Contionantes  1  .  Fuis  'ETZi-/p'^ay.a.  stj  «pKrTOfavri. 
1  (6  lignes  de  vers).  Sur  le  verso  du  titre:  Aldus  Manutius,  Romanus  Danieli  Clario  Parmenfi.  S  P.  D.  |  Epì- 
tre  datée  Venetiis  tertio  Idus.  Au  f.  2  :  Map/o;  MsuioDfOj  ó  Kpv/j  roX;  ivri^loy-iw;  iùnpàrriiv.  \ 
€t,  au  verso,  un  épigramroe  de  Scipione  Carteromacco.  Les  £F.  3-8  sont  remplis  de  pièces  grecques  relatives 
à  la  vie  et  aux  ouvrages  d'Aristophane,  à  la  comédic  ancienne  etc.  Le  texte  des  comédies  commence  au  recto 
du  f.  9  (sign.  a)  :  'AP1ST0*A'N0TS.  DAOYTOS.  |  et  il  finit  au  recto  du  f.  34'5.  Les  2  pages  suiv.  sont 
occupées  d'un  régistre.  Un  autre  régistre  plus  petit  se  trouve  au  verso  du  f.  347-  où  l'on  voit  aussi  l'impressum. 
EDITIO  PRINCEPS.  Elle  ne  renferme  ni  la  Lysistrate  ni  les  Thesmophoriaziisae  puisque  ces  2  comédies  ne 
furent  retrouvées  que  vers  l'année  1515.  On  l'estime  d'autant  plus  qu'elle  contient  un  texte  fort  correcte  et 
exacte  soigné  par  Marc  Musurus.  Les  anciennes  scholies  qui  accompagnent  le  texte,  sont  de  méme  impri- 
mées  plus  correctement  dans  cette  édition  que  dans  celle  de  Florence,  1515.  —  Exemplaire  sur  grand  papier, 
dans  sa  belle  reliure  originale  et  peul-ètre  unique  dans  un  état  de  conservation  pareli. 

Renouard,  16-17  ;  Firmim-'Didot,  105-uI  ;  Botfield,  218-221;   Dibdin,  Bibl.    Spencer    256-258;    Proctor, 
The  Printiììg  of  Greek  etc.  51  n.  50  et  103  Legraud,   Bibl.  Hellénique,  21. 

•aipò.  Aristoteles.  Opera  graece.  Voi.  I.  (A  la  fin  :)  Impreffum  Venetiis  dexte- 
ritate  Aldi  Manucii  Romani.  \  Calendis  nouembris.  M.CCCC.LXXXXV.  | 
(1495)  in  fol.  Avec  de  belles  vignettes  et  lettres  initiales  ornem.  Vél. 
[Hain  *i657].  ^^°*~ 

240  ff    n    eh.  (sign.  A-N,  a-f).  Beaux  et  gros  caractères  grecs  cursifs  ;  30  lignes  par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  contient  3  épigrammes  grecs:  "EI2  "OPrANON  'APISTOTE'AOIS.  ]  .'ANQ'NT- 
MON.  '  (4  lignes)  ;  le  deuxième  est  de  Carteromaco  et  le  troisième  (de  6  lignes,  £t;  f t/ou;)  d'Aide.  Au 
verso  il  y  a  une  préface  latine  de  54  lignes  :  ALDVS  Manucius  Romanus  Alberto  Pio  principi  Carpenfi. 
S.P.D.  1  Au  recto  du  f.  2  :  'A/éi«vSp;  (i.-/o'MiJ.i'!0-,  yuftxò;  ròi  tìjCÌ  Óvrw;  fào70-|^siv  ipxi-:n  s-JTrparTstvl 
f.  3  (Aiii)  recto  :  nOP^TPl'OY  'EISAFarH'.  |  Le  texte  6nit  au  recto  du  f.  239  :  TE'AOS  TQN  204>IS- 
TIK.QN   'EAET-  |  XQN.  |  .    TQI    0EQ.   AO'SATE'  |  KAP    XAPIS.  |  'AMH'N.  |  Au  verso  :   REGI- 
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STRVM  HVIVS  OPERIS  |  A  la  fin  du  régistre  (f.  240  recto)  se  trouvc  l'impressum  et  la  mention  du  privi- 
lège.  Au  verso  :  In  hoc  uolumine  continentur.  |  Porphyrii  introductio  fiue  uniuerfalia.  liber  unus.  |  Arifto- 
telis.  I  Praedicamenta.  liber  unus.  |  Peri  herminias.  i.  de  interpraetatione.  liber  unus  :  fiue  fectiones  fex.  | 
Priora    refolutoria    libri   duo.  ]  Pofteriora    refolutoria.  libri    duo.  |  Topica,  libri  octo.  |  Elenchi,  libri    duo.  | 

Renouard,  7-9;  Firmin-Diiot,  65-71  ;  "Botfield,  194-197;  Bibl.  Spencer.,  I  259;  Proctor.  The  Printing 
of  Greek  in  the  XV  centuri/,  p.  51,  n.  38. 

Très  bel  exemplaire,  fort  grand  de  marges. 
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eoo 


APISTOTEAOYS    ANAAYTlKoN 
YSTEPDN   AEy'tePON 

N.o  1196.  —  Aristoteles. 


1197.  Aristoteles.  Opera  graece.  Voi.  V^  (À  la  fin:)  Venetiis.  M.IID.  xMenfe 
iunio.  Apud  Aldum.  et  hoc  cum  priuilegio  |  (1498),  in  fol.  Avec  de  belles 
vignettes  et  lettres  initiales.   Vél.   [Hain  *\^^']\  150. 

209  fF.  eh.  et  I  f.  hi.,  12  ff.  n.  eh.,  ff.  210-31Ó,  f.  n.  eh.  Isign.  aitaa-co'jwy,  AAAA-KKKK).  Caract. 
grees,  30  lignes  par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  contieni  l'énumération  du  contenu  :  TSt  òì  t-n'v»  èvròòi  r^  5t.5/M.  |  A'ct^6Té/(/'j; 
•r^'hwjì-i  •juofj.y.ytM-j  ^i^'j.ix  òi/a.  |  ToD  a-JroO  TTO/iTt/òiv  ^i^'j.isc  ò/rci.  |  ToO  àursD  oI/.o-joiivaòì-j  ^ifkix 
òùo.  I  Toj  KvToO  /liya/tov  òSrt/wv  fiiA/.ia  òùo.  ToO  aOrsu  c^iy.uiv  £Jò/iy.tojv  ^lì'j.lx  ò/roó.  1  Hac 
Ariftotelis  uolumina  in  hoc  libro  impreffa  continentur.  |  Ethicorura  ad  Nicomaehum  libri,  x.  ]  Politicorum 
libri  viii.  I  Oeconomieorum  libri  ii  |  Magnorum  moralium  libri  ii.  |  Moralium  ad  Eudemum  libri  viii.  |  Au 
verso  :  Aldus  Manutius  Romanus  Alberto  pio  Carpo-  |  rum  Principi.  S.D.P.  |  Le  teste  eommence  au  recto 
du  sec.  f  Les  12  ff.  n.  eh.  intercalés  contiennent  les  Geconomica  Au  recto  du  f.  316,  en  bas  : 
'APISTOTE'AOTS  'UeiK.QN  'ETAHMIQN  TE'AOS.  |  Au  verso  le  régistre,  à  5  eols.,  et  à  la  fin  de- 
celui-ci,  au  recto  du  dern.  f.,  l'impressum  cité.  Le  verso  est  blanc. 

Renouard.  p.   16;  Frmìn-Didot,  103-104;  Botfield,  p.  203. 

Bel  exemplaire  de  ce  volume  rare,  complet  et  grand  de  marges. 
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1198.  Athenaeus  Deipnosophista.  ATHENAEVS  |  a'ghnai'ot  AeiTrvoMfwToo  tìju 

7ro/u/ia&iJT«T/iy  7T|5aya«T£tav  vuv   ì^ìstì   s-otyi/o/óyi,  iJ.v/f,ou  |  tz^ax/xì-m    7to//wv....     etc.     (A.     la 

fin  :)  VENETIIS  APVD  ALDVM,  ET  |  ANDREAM  SOCERVM  |  MENSE 
AVGVSTO.  I  M.D.XIIII.  ]  (1514)  in  fol.  Avec  la  marque  sur  le  titre. 
Vélin.  350. — 

38  et  294  pp.  eh.,  et  1   f.  pour  l'ancre. 
Editio  princeps. 

L'épìtre  dédicat.  d'Aide  «  Jaiw  Vyrthesi  Vannonio  «  se  trouve  sur  le  verso  du  titre;  elle  est    réimprimée 
par  M.  BotfieU  (Pref.  to  the  First  EJit.,  p.  3oi  303J. 


N.o  1197.  —  Aristoteles. 

^199.  Augurellus,  Joannes  Aurelius.  I.  AVRELIVS  AVGVRELLVS.  |  (À  la 
fin:)  VENETIIS  IN  AEDIBVS  ALDI  |  MENSE  APRILI.  M.D.V.  |  (1505) 
in-8.   Avec  l'ancre  à  la  fin.  VéL  50, 

128  fF.  n.  eh  desquels  le  2  et  le  127  sont  blancs  (sign.  a-q).  Caract.  ital.  Le  prem.  f.  porte  le  titre  au 
recto;  le  verso  est  blanc.  Le  petit  régistre  et  rimpressum  se  trouvetit  au  verso  du  f.  126.  Le  recto  du  f.  128 
est  blanc  ;  au  verse  se  volt  l'ancre.  —  Ce  recueil  fort  estimé  et  recherché  de  poésies  néo-latines  contient  : 
lambicorum  libri  II,  Sermonum  1.  II,  Carminum  1.  II,  lambicus  liber  superadditus.  C'est,  sans  doute,  une 
des  plus  élégantes  éditions  Aldines,  Reiwiurd,  p.  49;  Firmin-Didot,  p.  274;  JV/c.  Barone,  Cenno  pai eo- 
gragrafico  del  ter^o  periodo  d  storia  della  scrittura  latina,  Napoli  l8$9,  p-  9  et  pi.  I.  Exemplaire  grand  de 
marges. 

1200.  Bembo,  Pietro.  GLI  ASOLANl  DI  MESSER  |  PIETRO  BEMBO.  ]  (À  la 
fin  :)  ImprelTi  in  Venetia  nelle  Cafe  d'Aldo  Romano  nel  an-  |  no.  MDV. 
del  mefe  di  Marzo; (1503)  in-4.  Avec  l'ancre  à  la  fin.  Rei.  100. 

96  £f.  n.  eh  Très  beaux  earact.  ital.  Au  verso  du  titre:  A  MADONNA  LVCRETIA  ESTEN-  [  SE  BOR- 
GIA DVCHESSA  ILLV-  |  STRISSIMA  DI  FERRARA.  |  PIETRO  BEMBO.  |  datée  a  In  Venetia.  il  di  primo 
d'Agofto.  M  Dilli.  ».  Cette  préface  fut  plus  tard  supprimée  par  Aldo,  de  sorte  qu'elle  manque  dans  presques 
tous  les  exemplaires.  Elle  se  trouve  dans  le  DÒtre,  qui  pour  fa  doit  ètre  conside'ré  eomme  précieux  (Re- 
nouard,  p.  49).  Le  2.  f.  verso  bl.  ;  f.  aiii  recto:  DE  GLI  ASOLANl  DI  M.  |  PIETRO  BEMBO.  |  PRIMO 
LIBRO.  I  Au  f.  96  recto  :  Impreffi  in  Venetia  nelle  Cafe  d'Aldo  Romano  nel  an-  |  no.  MDV.  del  mefe  di 
Marzo;  Con  la  concedìone  |  della  IlluftrifTima  Signoria  noftra  ;  che  per  .x.  |  anni  ne  luoghi  al  Venetiano 
Domino  fotto-  |  porti  neffuno  altro  gli  poffa  impri  |  mere,  o  impreffi  uendere,  |  folto  le  pene,  che  |  in  lei  fi 
<on  I  tengo-  |  no.  |  .  I  ;  au  verso  l'ancre  ;  un  autre  f.  avec  l'errata,  manque.  Le  privilège  dont  il  s'agit  dans 
la  souscription  est  indiqué  par  Fulin,  Doc.  per  servire  alla  storia  d.  tipogr.  veneziana,  p.  77,  et  il  fut  de- 
mandé  à  l'occasion  mème  de  l'impression  de  ce  volume.  Bel  exemplaire  grand  de  marges.  Firmin-Didot,  p.  273. 
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1201.  Bembo,  Pietro.    GLI   ASOLANI  DI  MESSER  |  PIETRO  BEMBO  |  AL 
[ancre]  DVS  |  (À    la    fin  :)  ImprelTÌ  in  \"inegia  nelle  Cafe    d'Aldo   Ro-  | 


Fr.cent 


SANCTACATHARINADESENIS. 


N.o  1202.  —  Catharina,  S.  Se?iensis. 

mano  &  d'Andrea  Afolano  fuo  fiio-  \  cero  nel  anno  M.D.XV.  del  \  Mefe 
di    Maggio.  ]  (1515)  in-8.  Vélin. 

129  ff.  eh.,  I  f.  avec  l'ancre  au  verso.  Car.  italiques. 

Au  verso   du    titre  :  A  MADONNA  LVCRETIA  FSTEN-  |  SE  BORGIA    DVCHESSA  |  ILLVSTRISSIM\  | 
DI  FERRARA.  ]  PIETRO  BEMBO  |  Au  verso  de  l'av.  dern.  f.  le  régistre  et  l'impressum. 

1202.  Catharina,  S.,  Senensis.  EPISTOLE   DEVOTISSIME  DE  |  SANCT\ 
CATHARI-  I  NA  DA  SIENA.  |  (À  la  fin  :)  Stampato  in   la  Inclita^ Cita  de 
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Venetia  in  Cafa  De  Aldo  Manutio  |  Romano  adi  xv.  Septembiio.  M.ccccc.  | 
(1500).  in  fol.  Avec  une  grande  et  magnif.  fìg.  grav.  s.  bois  et  des  initiales 
iìg.  Vél.  [Hain  4688].  250. 

IO  £F.  n.  eh..  411  S.  eh.  (.I.-ccccxiiii.ì  et  l  f.  n.  eh.  (sign.  ',  a-y.  A-Z,  AA-ZZ).  Magnif.  caractères  ronds  ; 
39-41  lignes  par  page. 

Au  dessous  de  l'intitulé,  au  reeto  du  prem.  f.  :  Sappia  ciafcuno  nele  cui  mani  uerranno  quarte  Epiftole  : 
ehe  effendo  ftate  |  adunate  inferni  con  grandiffima  diligentia  &  faticha  per  fpatio  di  circa  uinti  ]  anni  per  il 
Venerabile  feruo  di  Dio  frate  Partholomeo  da  Alzano  da  Berga-  |  mo  del  ordine  de  la  obferuantia  de  li  frati 
Predicatori  :  ....  puis  la  mention  du  privilège.  Au  verso  du  mème  f.  :  Al  Reurendiffimo  Monfignore.  D. 
Francefco  de  Piccolhomini  ]  da  Siena,  Diacono  Cardinale  intitolato  de.  S.  Euftachio,  |  Aldo  Manutio  Romano 
fupplice  fé  ricòmanda.  |  Cette  épìtre,  datée  :  Venetiis.  XIX.  Sept.  M.D  |  est  imprimée  en  petits  caractères, 
et  comprend    60    lignes.  Au    recto  du    f.  2  :  La  Epiftola  del  beato   Stephano  Certofino.  |  Au  verso  du  f.  7  : 


N.o  1206,  —  Coliimna,  Franciscus. 

Data  in  Cafa  noftra  foprafcripta  a  di.  xxvi.  del  mefe  de  Octubrio.  |  M.cccexi.  (sic  prò  1491)  ....  Au  recto 
du  f.  8  :  INVENTARIO  De  le  Epiftole  |  del  prefente  Volume.  |  La  table  finit  au  recto  du  f.  io.  Au  verso, 
en  haut:  TRANSIIT  AD  SPONSVM  TRIBVS  EXORNATA  CORONIS.  |  En  dessous  un  bois  dessiné  au  trait, 
202  s.  137  mm.,  représentant  une  grande  figure  de  Ste.  Cathe'rine  de  Sienne  debout  couronnée  par  deux 
anges.  Aux  pieds  de  la  figure:  SANCTA  CATHARINA  DE  SENIS.  (Voir  Due  de  Rivoli,  p.  213).  Au  reeto 
du  prem.  f.  eh.  (a)  le  texte  commence  :  EPISTOLE  Vtile  &  deuote  de  la  Beata  e  Seraphica  Vergine  Saneta  | 
Catharina  da  Siena  del  Sancto  ordine  de  la  penitentia  de  Saneto  Dome  \  nico  fpofa  (ìngulare  del  faluatore 
noftro  lefu  Chrifto  :  lequale  lei  feri-  |  uea  a  Summi  Pontifici  ....  Les  lettres  finissent  au  recto  du  f.  408. 
Elles  sont  suivies  d'un  poème  itàlien  de  Nastagio  di  ser  Guido  da  Monte  Alcino.  Au  recto  du  dern.  f.  n. 
eh.  se  trouve  le  régistre  et  l'impressum.  Le  verso  est  blanc. 

Premier  ouvrage  en  vulgaire  italien  pubi,  par  Aide,  un  des  deux  qui  parurent  dans  cette  année.  Renouard, 
p.  23;  Firmin-'Didot,  pp.  142-144;  Gamba,  p.  93;  Zambrini,  237;  Ongania,  p.  160.  Bon  exemplaire 
compiei,  grand  de  marges.  Q.uelques  S.  sont  insignifiamment  tachés  d'eau  aux  coins  inférieurs. 


PROPETIVS.  I  (sic)  (À  la  tin:)  VE- 
lANVARIO.  M.DII....  (1502)  in  8. 


CatuUus.  CATVLLVS.  |  TIBVLLVS. 
NETIIS  IN  AEDIBVS  ALDI.  MENSE 
Rei. 

152  fF.  n.  eh.  Caract.  ital.,  sans  aucune  marque  typograph.  Cette  e'dition  a  été  soignée  par  Aldo  et    lero- 
nimo    Avanzio,  qui,  tous    deux,  l'ont  dédiée  au  fameux  Marino  Sanuto.  Elle  est  fort  recherehée  à  eause  de 
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son    exécution    elegante.  Au   recto  de    l'avant-dernier  f.  se  volt  l'impressum  et  la  mention  du  privilège  ;  au 
verso  du  dernier  f.  le  titre  est  repété  encore  une  fois,  sans  l'erreur.  —  Bel  exemplaire. 


Kr.cent. 


N.o  1206.  —  Coluinna,  Franciscus. 

1204.  CatuUus.Autre  ex.  Sur  le  titre :CATVLLVS,  |  TIBVLLVS.  |  PROPERTIVS. 

I  Veau  gaufré,  ancre  dor.  s.  le  pi.  antér.  100. 


1205.—  CATVLLVS.  1  TIBVLLVS.  |  PROPERTIVS.  |  AL  [ancre]   DVS  |  (À   la 
fin  :)  VENETIIS  IN  AEDIBVS  ALDI,  ET  1  ANDREAE  SOCERI  MENSE  | 
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MARTIO.  M.D.XV.  NEC  STNE  PRIVILEGIO,  VT  ]  IN  CAETERIS.  1(1515) 

in  8.  Avec  la  marque  s.  le  titre  et  à  la  fin.   Vélin   mol.  50. — 

148  ff.  eh.,  2  fF    n.  eh.  Car.  italiques. 

Au  verso  du  titre:  Al  M.  R.  Marino  Sannvto  |  Patricio  veneto  bene  |  dicti  filio.  S.  |  ;  f.  148  recto:  Fi- 
nis I  ;  le  verso  est  bl.  ;  au  recto  du  f.  suiv.  le  régistre  et  l'impressum  citè  ;  le  verso  est  bl.,  le  dern.  f.  porte 
seulement  l'ancre,  au  verso. 

Renouard,  p.  70;  Firmili- Didoi,   399. 


N.o  1206.  —  Collimila,  Franciscus. 


1206.  Columna,  Franciscus. 


HYPNEROTOMACHIA  POLIPHILI,  VBI  HV 

MANA  OMNIA  NON  NISI  SOMNIVM 

ESSE  DOCET.  ATQVE  OBITER 

PLVRIMA  SCITV  SANE 

QVAM  DIGNA  COM 

MEMORAI. 

*  * 


(À  la  fin':)  Venetiis  Menfe  decembri.  M.ID.  in  aedibus  Aldi  Manutii,  ac- 
curatiffime.  ]  (1499)  in  fol.  Avec  des  figs.  grav.  s.  b.  Maroquin  fauve, 
titre  et  fil.  s.  les  plats  et  le  dos,  dent.  int.  tr.  dorée  (Zaehnsdorf.) 
[Hain  *550i].  2500. 

238  ff.  n.  eh.  (sign.  l,  a-z,  A-F).  Beaux  earactères  ronds  :  39  lignes  par  page. 

Sous   l'intitulé,  (f.  I,  recto)  se    trouve    la  mention  du  privilège  ",    au  verso:  Leonardus  Craffus  Veronenfis 
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Guido  Illuftriss.  Duci  Vrbini.  S.P.D.  Suivent  d'autres  pièces  en  vers  et  en  prose,  en  lat.  et  en  ital.,  de  Io. 
Bapt.  Scytha.  L.  Crasso  et  Andr.  Maro.  Le  recto  du  f.  a  l  porte  un  second  titre  :  POLIPHILI  HYPNERO- 
TOMACHIA,  VBI  |  HVMANA  OMNIA  NON  NISI  SO  |  MNIVM  ESSE  OSTENDIT,  ....  etc.  Au  verso: 
POLIPHILVS  POLIAE.  S.P.D  À  la  fin  du  dern.  chapitre  (f.  233  recto)  on  lit  la  date:  Taruifii  cum  deco- 
riffimis  Poliae  amore  lorulis,  diftineretur  mifellus  |  Poliphilus.  |  .M.CCCC.LXVII.  Kalendis  Maii.  |  Au  verso 
du  mème  f.  deux  épitaphes  en  latin.  Le  recto  du  dern.  f.  contieni  la  liste  des  errata  :  «  Li  errori  del  libro 
facti  Campando,  liquali  corrige  cofi.  »  et  à  la  fin  limpressum,  le  lout  imprimé  en  caractères  plus  petits 
que  ceux  du  texte.  Le  verso  est  blanc.  —  Chef-d'oeuvre  de  la  xylographie  vénitienne.  A  la  description 
donnée  par  M.  le  Due  de  Rivoli  (p.  208)  il  faut  ajouter,  qu'il  y  a  encore  une  autre  figure  avec  le  mo- 
nogramme  b,  f.   ci   recto. 

Première  édition  de  ce  livre  à  jamais  célèbre.  Le  roman  bizarre  et  singulier  fut  écrit  en  1467,  en  lan- 
gue  macaronique,  par  Frane.  Colonna  ;  son  nom  se  trouve  indiqué  par  les  iniliales  des  38  chapitres  du 
livre,  lesquelles  mises  ensemble,  donnent  ces  mots  :  Poliam  frater  Franciscus  Columna  peramavit. 


Fr.cent. 


N.«  1206.  —  Columna,  Franciscus. 

RenouarJ,  21-22;  Firmin-Didot,  133-142;  Giidiari,  LelterJtiira  veronese,  253-54;  Lifpinann,  120-125; 
Ongania,  145-152  et  les  beaux  travaux  de  Ch.  Ephrussi  dans  le  Bulìetin  du  Bibliophile,  1S87,  et  D.  Grtoli 
dans  la  Bibliofilia,  1900,  pour  citer  seulement  les  plus  récents. 

Exemplaire  d'une  conservation  exceliente  avec  les  marges  fort  grandes  ;  seulement  les  deux  premiers  et 
les  deux  derniers  ff.  sont  un  peu  tachés.  La  figure  du  sacrifice  à  Priape  est  intacte. 

1207.  Dante.  LE  TERZE  RLME  |  DI  DANTE.  |  (À  la  fin:)  VENETIIS  IN  AE- 
DIB.  ALDI.  I  ACCVRATISSIME.  ]  MEN.  AVG.  |  M.DII.  |  Cautum  eft  ne 
quis  hunc  impune  imprimat  |  uendàt  ne  librum  nobis  inuitis.  |  (1502)  pt. 
in  8.  Vélin.  250. 

244  ff.  n.  ch.  (sign.  a-z,  A-H).  Car.  italiques. 

Le  titre  au  recto  du  l.  f.  ;  au  verso:  LO  NFERNO  E  'L  PVRGATORIO  |  E  'L  PARADISO  1  DI  DANTE 
ALAGHIERI.  |  ;  au  f.  aii  recto  :  INFERNO.  |  (n)El  mezzo  del  cammin  di  nollra  uita  [  ....  Cette  prem.  can- 
tique  se  termine  au  f.  1  verso;  suit  un  f.  bl  ;  f.  liii  recto:  PVRGATORIO.  |  (p)ER  correr  miglior  acqua 
alza  le  uele  |  .  ..  Au  f.  xiii  recto  finit  le  Purgatoire  ;  le  verso  est  bl.  ;  f.  xiiii  recto:  PAR.\DISO.  1  (1).\ 
gloria  di  colui,  che  tutto  moue.  I  ....  Au  recto  du  dern.  f.  la  fin  du  poéme  suivi  de  limpressum  cité  ;  le 
verso  est  blanc. 

Première  édition  aldine  et  premier  livre  publié  par  Aide  dans  ce  pt.  format  :  De  Baiines,  I  60-62  ; 
Zambrini,  317;  RenouarJ,  34;   Firtnin-Didot,  210-II. 

Diraens.  de  l'ex.:  0.094X0.156. 
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1208.  Dante.  DANTE  COL  SITO,  ET  FORMA  I  DELL'INFERNO  TRATTA  | 
DALLA  ISTESSA  DE-  |  SCRITTIONE  DEL  1  POETA.  |  AL  [ancre]  DO  ]  (A 
la  fin  ;)  Impreffo  in  Vinegia  nelle  Cafe  d'Aldo  &  |  d'Andrea  di  Afola  fuo 
fuoceroneir  \  anno  M.D.XV.  Del  j  mefe  di  Agofto.  j  (1515)  pt-  i"  8.  Avec 
3   tìgs.   et  l'ancre  trois  fois  repétée  gr.  s.  b.  Vélin,  tr.   dor.  200. 

2  ff.  n.  eh.,  244  ff.  eh.,  4    ff.  n.  eh.  Car.  italiques. 

Au  verso  du  tilre  :  ALLA  VALOROSA  MADONNA  1  VITTORIA  COLONNA  MARCHESANA  ILLV- 
STRISS  DI  I  PESCARA  ANDREA  |  DI  ASOLA.  I  Cette  lettre  se  termine  au  recto  du  f.  suiv.  dont  le  verso 
est  blanc.  Au  f.  [.]  recto  :  DANTE.  1  AL  [ancre]  DVS  |  ;  au  verso  :  LO  'NFERNO  E  'L  PVRGATORIO  |  E 
'L  PARADISO  I  DI  DANTE  ALAGHIERI  1  ;  au  K  2  commence  !e  poeme  qui  se  termine  au  f.  244  recto, 
suivi  de  rimpressum  et  le  régistre.  Les  ff.  244  recto  -  2  ff.  n.  eh.  cont.  les  figs.  SITO  ET  FORMA  DELLA 
VALLE    INEERNA;    PER   LO    INFERNO;  PER  IL  PVRGATORIO.  Suiv.   i  f.  bl.  et  un  autre  f.  qui   cont. 

seul.,  au  verso,  l'ancre. 

Seconde  édition  Aldine:  De  Hatines,  I  71-75;  Zamhrini,  318;   Renouard,  73;   Flrmw-DUot.  406. 

Ex.  (dimens.  0.092X0.151)  avec  les  ff.  143  et  217  chiffrés  128  et  227;  sur  le  titre  on  a  employé  pour  la 
division  du  mot  Jescrittione  deux  lignes  parallèles.  à  la  facon  mème  que  dans  la  lettre  de  dédicace  on  a 
divise  le  mot  Marcfu-sana  ;  dans  cette  lettre  la  8.  ligne  se  termine  :  non  fola,  |  . 

,209.—  Meme  édition.  Autre  ex.,  avec  des  variantes.  Vélin,  tr.   dor.  200.— 

Ex.  où  on  a  employé  pour  la  division  des  mots  Descriitione  et  Marchesana  seulement  une  ligne  ;  dans 
la  lettre  de  dédicace  la  8.  ligne  se  termine    non  fola  la  |  . 

La  numérat.  est  en  parfaite  règie  et  voilà  encore  une  varieté  entre  celles  indiqu^es  par  De  Baiines,  I  72. 
Dimensions  :  0.098X0-160. 

1 210.  De  Benedictis,  Alexander.  DIARIA  DE  BELLO  CAROLINO  |  S.  nn. 

typ.  [Venise,   Aide,   1496]  in  4.  Vélin  blanc.  [Hain  *8o5].  5 

68  ff.  n.  eh.  (sign.   a-i).  Caract.  ronds,  25  lignes  par  page. 

Au  recto  du  l  f.  l'intitulé  cité;  au  verso  :  Q,UINTII  Hoemiliài  Cimbriaci  Poetae  Sche  1  dion.  |  IN  GALLOS.  | 
Au  f  aii  recto  :  QVintii  Hcemiliài  cimbriaci  Poeta;  In  Diaria  1  Alexandri  Pceaniii  Benedicti  Vero  |  nenfis 
Phyfici.  I  Epos  Hendecafyllabicon  |  ;  au  verso  :  ALEXANDER  BENEDICTVS  VERO-  |  NENSIS  PHYSICVS 
AVGUSTINO  1  BARBADICO  ILLVSTRISSIMO  1  VENETORVM  PRINCIPI,  S.  PER  |  PETVAM  DIGIT.  | 
Cette  lettre  se  termine  au  verso  du  f.  aiii  :  «  Venetiis  duodecimo  Kalendas  apriles.  Anno  I  .M.IIIID  »  |  . 
Au  f.  aiiii  recto;  ARGVMENTVM  Primi  libri  ad  Antonia  |  Boldum  equitem  clariffimum,  Ioannem  •  Mar- 
cella, &  aloifm  Molinum  decem  ]  uirorum  pr.-efides  praeftantiffimos.  |  ;  au  verso:  ALEXANDRI  BENEDICTI 
PHYSICI  I  DIARIORVM  DE  TARRENSI  |  PVGNA  LIBER  PRIMVS.  1  ;  au  f.  eiiii  verso  :  ARGVMENTVM 
SECVNDI  LIBRI  1  AD  ANTONIVM  BERNARDVM  |  ET  GEORGIVM  CORNELIVM  1  EQ.VITES  CLARIS- 
SIMOS  :  ET  \  ALOISIVM  VENERIVM  |  DECEMVIROS  PRAE  |  STANTISSIMOS,  |  ;  au  f.  37  verso  :  SE- 
CVNDVS  LIBER  DE  OB-  |  SIDIONE  URBIS  NO  1  VARIAE.  |  ;  au  recto  de  l'av.  dern  f.  :  FINIS  1  ;  au 
verso  :  Alexander  Benedictus  Veronenfis  Phyfi  |  cus  Sebaftiano  Baduario  eqti:  &  Hie  |  ronymo  Bernardo  con- 
filiariis  I  Veneti  Senatus  clariffimis.  1  S.  P.  D.  |  lettre  qui  se  termine  au  recto  du  f.  suiv  :  Venetiis  |  M 
.IIIID.  Sexto  Cai.  Septembres.  |  après  un  espace  blanc  :  Impetratum  efl  ab  lUuftrifs.  S.  Veneto  ne  lice  |  at 
cuiq  has  ephemeridas  imprimere  nec  lati-  |  no  fermòe  nec  uulgario  &c.  ut  ì  priuilegio.  |  ;  le  verso  est  blanc. 
Cette  relation  de  l'expédition  de  Charles  Vili  en  Italie,  faite  par  un  contemporain,  docteur  en  médecine. 
qui  a  assistè  à  la  bataiUe  de  Fornoue  (1495).  dont  il  "ous  donne  un  récit  très-circonstancié,  est  fort  inté- 
ressante. Nous  citerons  seulement  un  détail  de  la  description  affreuse  qu'il  fait  des  morts,  des  blessés,  des 
mourants,  du  pillage,  de  la  violation  des  droits  de  l'humanité  et  des  débri«  ensanglantés  sur  les  champs 
de  bataille.  Il  raconte  que.  parmi  ces  débris,  il  remarqua,  «  au  milieu  des  livres  sacrés,  des  tableaux  ornés 
de  pierres  précieuses,  et  des  anneaux  enrichis  de  pierreries,  un  beau  manuscrit  où  étaient  peinies  au  naturel 
les  diverses  courlisanes  de  tout  àge  dans  leurs  différents  costumes,  selon  les  villes  où  un  amour  effréné  avait 
conduit  le  possesseur  de  ce  livre,  qui  voulut  ainsi  en  conserver  la  mémoire  »  (v.  f.  dii  verso).  L'auteur. 
dans  son  épitre  adressée  au  chevalier  Sébastien  Badoer  et  a  Jerome  Bernardo,  conseillers  tous  deux  du  sénat 
de  Venise,  a  soin  de  dire  que,  tout  en  écrivant  la  vérité,  il  Ta  cependant  quelquefois  adoucie.  se  souve.nant 
que  la  vérité  engendre  les  haines  et  souvent  hàte  la  mort  ;  et  que  c'est  à  la  postérité  exempte  de  ces  craintes 
à  la  rétablir,  alors  que  les  os  et  la  cendre  sont  à  l'abri  de  la  rage  des  méchants.  [Firmin-Didot,  p.  84). 

Renouard,  ^.  260:  «  Aless.  Benedetti,  médecin  très  habile,  fut  un  de  ceux  qui  par  ses  observations,  et 
plusieurs  écrits  d'une  très  bonne  latinité,  contribua  le  plus  à  dégager  la  science  medicale  et  anatomique  de 
Tespèce  d'esclavage  dans  lequel  la  retenoient  les  doctrines  erronées  des  médecins  arabes.  Ayant  été  employé 
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dans  cette    guerre  en  qualité  de  médecin.  cesi  corame  témoin  oculaire  qu'il  fait  les  récits  dont   se  compose 

ce   précieux  volume  ».  V.  aussi  Giuliari,  Della  Letteratura   Veronese,  Boi.  jSjG,  pp.  yì&y^q;   Briinet,  I 

771;  Graesse,  I    335;  Cicogna,  768:   Proclor,  5332;  Pellechet,  454  cite    le  seul   ex.  de  la  Bibl.   Nationale. 
Bel  ex.  de  ce  voi.  à  jamais  célèbre  et  précieux. 

l  2 1  I .  DeniOStll6neS.     Mo-oz^ìjo-jì     j.òyoi^    òOo    xai    ì\r,/.o-jzx.  1  Ai|3s:viou     no^i^oxj,    ì/7io&é7£tj   eì; 

Demofthenis  orationes  duae  &  fexaginta  :  |  Libanii  fophiftas  in  eas  ipfas  ora- 
tiones  argiimenta.  |  ^'ita  Demoflhenis  per  Libanium.  |  Eiufdem  uita  per  Plu- 
tarchum.  |  (A  la  tìn  :  Venetiis  in  .-edib.  Aldi,  menfe  |  Nouem.  M.D.IIII.  | 
(1504)  in  fol.  Avec  la  grande  ancre  s.  les  deux  frontisp.  Ancien  maroquin 
rouge  joliment  dorè  s.  les  plats  et  le  dos,  tr.  dor.  350, 

14  £F.  n    eh.  320  pp.  28S  pp.  (mal  chiffré  286)  3  ff.  n.  eh.  et  i  f.  bl.   Beaux  caract.  grecs. 

Editio  princeps  rarissima.  Elle  a  été  soìgnée  par  Aldo  et  Carteromaco  et  est  précédée  de  la  pré- 
face  intéressante  adressée  «  Danieli  Clario  Parmensi  »,  préface  dans  laquelle  Aldo  déclarait,  de  n'avoir  ja- 
mais tire  une  édition  à  un  nombre  aussi  petit  que  celle-ci.  Après  cette  préface  et  l'extrait  du  Plutarque  suit 
un  nouveau  frontispice  a>-ec  l'intitulé  en  majuscules  et  la  grande  ancre.  —  Superbe  exemplaire  du  premier 
tirage  sur  beau  papier  fort  et  grand  de  marges,   d'une  rareté  excessive. 

Renoitard,  p    47;   Fimiin-Dìdot,  208-2/2  ;  Boifield,  269-74;  Bibl.  Spencer.,  II   12-13. 

1212.  Dictionarium  graeco-latinum.  Dictionarium  gmecum  copiolìnimum 
fecùdum  or-  |  dinem  alphabeti  cum  interpretatione  latina.  [  Cvrilli  opufcu- 
lum  de  dictionibus,  quae  uariato  accen  |  tu  mutant  fignificatum  fecundum 
ordinem  alpha-  ]  beti  cum  interpretatione  latina,  j  Ammonius  de  differentia 
dictionum  per  literarum.  [  (sic)  ordinem.  |  \'etus  inftructio  &  denominatiòes 
praefectoR^  militù,  |  Significata  toc  %.  \  Significata  t=c  òì,-.  |  Index  oppido  quam 
copiofus,  docens  latinas  dictiones  |  fere  omneis  graece  dicere  &  multas  etià 
multis  modis.  ]  (A  la  fin  :)  ^"enetiis  in  sdibus  Aldi  Manutii,  Romani  De- 
cembri I  menfe.  M.IIID.  Et  in  hoc  quod  in  coeteris  nollris  ab  |  111.  S.  V, 
conceffum  nobis.  j  (1497)  ^"   ^°1-   ^'^'-   [Hain  *ói5i].  150.. 

243  ff.  eh.  et  I  f.  bl.  (manque)  (sign.  a-1,  A-O,  p-t).  Beaux  caract.  ronds  ;  2  cols.  et  42  lignes  par  page. 

L'intitulé  cité  se  trouve  au  recto  du  prem.  f.  ;  au  verso  la  préface  :  Aldus  Manutius  Romanus  fiudiofis 
omnibus.  S.P.D  |  suivie  de  deux  épigrammes  grecs  de  Scipione  Carteromaco  et  de  Markos  Musuros  de 
Kreta.  Le  texte  commence  au  recto  du  2.  f.  :  [  ]  Ay/;^  .  so;  .  ó  .  ■/;.  infran-  |  gibilis.  |  Le  vocabulaire  de  Cy- 
rillus  commence  au  verso  du  f.  141,  l'index  latin  au  verso  du  f.  202.  Celui-ci  finit  à  l'avant-dernier  f.  Le 
dern.  f.  contient  un  grand  et  un  petit  régistre  et  l'impressum  (au  verso). 

Renouard.  13-I4;  Firmin-Didot,  92-95;  Botfield,  211-13;  Proctor,  Printing  of  Greek  etc,  SI.  n.  48; 
ISiil.  Spencer..  Ili  58;  V.  Cortesi,   Stitdi  biografici  su  Giovanni  Crostone, ...  nel  Bibliofilo,   II  p    97. 

Bon  exemplaire,  grand  de  marges.  d'une  édilion  Aldine  de  la  plus  grande  rareté. 

1213.  Epistolae  graecae.  e-j-sàxì  acKfófw..  ot/owuv.  pr,zò.  \  ^^j.  ■^o^ì^'mj [  EpiftoL-e 

diuerforum  philofophorum  ora-  |  torum,  Rhetorum  fex  &  uiginti.  |  Quo- 
rum nomina  in  fé  ]  quenti  in  uenies  |  Pagina.  |  (A  la  fin  de  la  i."  partie  :) 
Venetiis  apud  Aldum  menfe  Martio.  M.ID.  cum  pri-  |  uilegio  ut  in  cx- 
teris.  (  {1499)  2  pties.  en   i   voi.  in  4.  Rei.  en  veau  ornem.  à  froid,  dos, 

tr.   dor.  [Hain  *66^g].  150. 

260  et  137  ff.  n.  eh.,  I  f.  bl.  (sign.  '  «-to,  A-A  ;  k-i-).  Beaux  caractères  grecs  cursifs,  26  lignes  par 
page,  avec  réclames. 

Au  verso  du  titre  la  liste  des  auteurs  suivi  d'un  épigramme,  en  grec  et  en  lat..  puis  une  pièce  intitulée  : 
Eni2T0.VlK.0I  TrnOl,  occupant  9  pages.  Le  texte  commence  en  tète  du  f.  a  i  :  STxVESIOT  EIII- 
STO.i.il  1  NIK.iXAPn.  I  —  Le  mot  TE.VOS  (f.  263  recto)  est  suivi  du  régistre  et  de  l'impressum.  Le  verso 
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du  dern.  f.  est  blanc    —  Le  titre  de  la  2°  ptie.  ne  donne  que  la  liste  des  auteurs  ;   suit,  au  verso  du  prem. 

f.  une  épìtre  dédicat.  ea  lat,,  13  lignes  :  Aldus  Manutius  Romanus  Antonio  |  Codro  Vrceo.  S.P.D.  |  datée  : 
Venetiis  quinto-  |  decimo  calendas  maias  M.ID.  |  —  Le  texte  commence  en  tète  du  f.  suiv.,  il  finit  au  recto 
du  f.  137,  suivi  du  régistre  et  de  la  souscription  :  Venetiis  apud  Aldum  :  eadè  qua  caetera  còditione.  | 

Magnifique  specimen  des  plus  anciennes  productions  grecques  de  la  presse  Aldine.  —  Les  2  pties.  con- 
tiennent  des  lettres  de  Synesius,  Demosthenes,  Plato,  Aristoteles,  Philippus,  Alexander,  Hippocrates,  Demo- 
critus,  Heraclitus,  Diogenes,  Crates,  Anacharsis,  Euripides,  Theano,  Melissa,  Mya,  Alciphron,  Philostratus, 
Theophylactus,  Aelianus,  Aeneas,  Procopius,  Dionysius,  Lysis,  Amasis,  Musonius  ;  —  Basilius  Magnus,  Li- 
banius  Rhetor,  Chion  Platonicus,  Aeschines  et  Isocrates  oratores,  Phalaris  tyrannus,  Bruius  Romanus,  Apol- 
lonius  Tyanensis,  lulianus  Apostata. 

Renouard.  18;  Firmin-Didot,  IIQ-120;  Bibl.  Spencer.,  Ili  13;  Proctor,  The  Priniing  of  Greek  in  the 
Fifteenth  century.  p.   103,   154  et  pi.  XVI  ;  Botfield,  243-44. 

Fort  bel  exemplaire  de  la  meilleure  conservation  ;  malheureusement  les  cahiers  p.  de  la  prem.  ptie.  (12  ff.) 
et  5  de  la  sec.  ptie.  (8  ff. )  manquent. 

12  14.  Euripides.    ETPiniAOT   Tfa/wòiat   É:tTaxaLÒs/K   wy   Ivtat  //.et'   £?1V»J7£wv,  EVRIPIDIS  tra- 

goediae  feptendecim,  ex  quib.  quasdam  habent  commentaria.  &  funt  hae. 
Hecuba  Oreftes  Phoenìffe  Medea  Hippolytus  Alceflis  Andromache  Supplices 
Iphigenia  ì  Aulide  Iphigenia  in  Tauris  Rhefus  Troades  Bacchae  Cyclops 
Heraclidae  Helena  Jon.  (A  la  fin  de  chacun  des  deux  vols.  :)  VENETIIS 
APVD  ALDVM  j  MENSE  FEBRVA  |  RIO.  M.D.III.  |  (1503)  2  vols.  in  8. 
Avec  l'ancre  à  la  fin.  Veau  pi.  dorè  sur  le  dos  et  les  plats.,  tr.  dor.  200. — 

Les  2  vols.  se  composent  de  la  manière  suivante  :  I,  27  ff.  n.  eh-,  l  f.  bl.,  133  ff.  n.  eh.,  l  f.  bl.,75  ff. 
n.  eh.,  I  f.  b).,  30  ff.  n.  eh.,  dont  l'avant-dern.  porte  l'impressum  et  le  dernier  l'ancre.  II,  67  ff.  n.  eh  , 
I  f.  bl..  13  ff.  n.  eh  ,  I  f.  bl  ,  108  ff.  n.  eh  ,  dont  le  dern.  porte  s.  le  recto  l'impressum  et  s.  le  verso 
l'ancre.  Quoique  le  tilre  nannonce  que  17  trage'dies,  il  y  en  a  18,  IO  dans  le  prem.  voi.  et  8  dans  le  sec, 
Hercules  Furens  ayant  été  ajouté  à  la  fin  du  second.  L'Eìectra  et  les  fragments  de  la  Danae'  retrouvés 
bien  plus  lard  ne  se  trouvent  encore  dans  cette  Aldine. 

Editio  princeps  rarissima.  M.  Botfield  ("Praefaces  to  the  First  Edith.,  pp.  265-66)  a  reproduit  la  pre'- 
face  d'Aide  adresse'e  à  Demetrius  Chalcondyìas.  Les  pièces  préliminaires  qui  remplissent  les  prem.  5  A. 
sont  plutòt  des  épigrammes  sur  Euripide  que  des  esquisses  biographiques  etc.  Le  tout  en  grec. 

Renouard,   43-44  ;  Firmin-Didot,  257-58. 

121 5.  Genius,  Aulus.  AVLI  GELLII  NOCTIVM  |  ATTICARVxM  LI-  |  BRI 
VNDEVI  j  CINTI.  I  AL  [ancre]  DUS  i  (A  la  fin  :)  VENETIIS  IN  AEDIBVS 
ALDI,  I  ET  ANDREAE  SOCERI  MEN-  [  SE  SEPTEMBRI.  M.D.XV.  \  (15 15) 
pt.  in   8.  Avec  l'ancre  repétée  deux  fois.  Veau,  impress.  à  froid,  rei.  anc.     50. — 

32  ff.  n.  eh  ,  dont  le  dern.  bl.,  289  ff.  eh.,  51  ff.  n.  eh.  Car.  italiques. 

Au  verso  du  titre  :  IOANNES  BAPTISTA  EGNA-  |  TIVS  VENETVS  ANTO-  |  NIO  MARSILIO  VE  | 
NETO  RARAE  PRO  |  BITATIS  AMI- |  CO.  S.  P.  D.  |  Suivent  les  tables  ;  au  f.  l  recto:  AVLI  GELLII 
NOCTIVM  ATTI-  |  CARVM  COMMENTARII.  1  LIBER  PRIMVS.  ]  Les  ff.  n.  eh.  cotés  à  la  fin  cont.  les  ti- 
tres  des  chapìtres  et  l'explication  des  passages  grecs.  Au  recto  du  dern.  f.  le  régistre  et  l'impressum  cité  ;  au 
verso  l'ancre. 

Renouard,  p.  73  ;   Firmin-Didoi,   p.   406. 

Ex.  de  l'édition  av.  le  mot  duernionem  (dern.  f.   recto). 

121 6. —  Meme  ouvrage,   Vélin.  40. — 

Ex.  de  l'édition  avec  le  mot  duerniorem  (dern.  f.  recto). 

1217.  Herodotus.  hpoaotoy  aotoi  ennea,  01  dep  edikla  |  aotntai  motsai.  |  HE- 
RODOTI  LIBRI  NOVEM  Q.VIBVS  MVSARVM  |  INDITA  SVNT  NOMINA.  | 

(A  la  fin  ;)  'EviTt'/?5-t  izaD  ''A/5w  t&ì  Pw/Aatw  5Tt  Xùio^Sf  Ut-j-za/o^to^òi  Asutì/iw,  Mat//.axT»]ptói- 
I  vo{  TsT!rap=7xat5iX«T-/)  f^lvovroi,   oh  y.ó-J  ys   «viu  nfiovoy.hv.  \  ....    Venetiis    in    domO    Aldi 

menfe  Septembri.  M.DII.  et  cum  priuilegio  \  ut  in  coeteris.  |  (1502)  in  fol. 
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Avec  Tancre  s.  le  titie  et  à  la  tìn.  Rei.  orig.  d'ais  de  bois,  dos   en  veau 
oinem.  à  froid.  400. — 

140  £f.  n.  eh    (sign.  AA-SS),    Beaux  caraclères  grecs  cursifs. 

Edilio  princeps  rarissima.  Sous  Tintitulé  cité,  au  recto  du  prem.  f.,  les  noms  des  rauses  en  grec  et  latin 
et  l'ancre.  Au  verso  la  préface  en  latin:  ALDVS  MANVTIVS  ROMANVS  IOANNI  |  CALPVRNIO  BRI- 
XIANO.  S.D.  I  Cette  édition  est  une  des  meilleures  et  des  plus  belles  qu'Alde  ait  publiées  d'aucun  livre 
grec.  Il  y  a  mieux  conserve  le  dialecte  ionien,  que  les  autres  éditeursJd'Hérodote,  ses   successeurs. 

RenouarJ,  35-36;  Firmin-Didot,  216-219;    'BotfieU,  256-258;  Biòì.  Spencer.,  II  42-43. 

Très  bel  exempiaire  fort  grand  de  marges,  dans  sa  reliure  originale,  (iuelques  piqùres  insignifiantes  et 
quelques  notules  manuscrites  de  l'epoque,  ne  peuvent  point  dirainuer  la  beauté  du  volume. 

12  18.  Homerus.  Opera  omnia,  cum  vita  ejus  ex  Herodoto,  Dione  et  Plutarcho. 
Graece.  S.  nn.  typ.  (Venetiis,  ex  aedibus  Aldi,  1504)  2  vols.  in  8°.  Avec 
l'ancre  sur  le  titre.  Rei.  500. — 

227  ff.  n.  eh.,  30'j  S.  n.  eh.  Cette  première  édition  aldine  n'a  aucun  impressum,  mais  la  préface  de 
l'Odissee,  adressée  Hieronymo  Aleandro  Motensi  est  datée  Venetiis  fecundo  Calèdas  Nouem.  M.D.IIII.  C'est 
le  fameux  Aléandre,  qui  depuis  devint  cardinal,  mais  alors,  déjà  ttès  savant,  n'avait  pas  encore  24  ans  ac- 
complis. 

Le  premier  volume  (Hpoòóroy  y.xì  U'/.Ojrif.yox)  ^lOj  'Ou.v^jso-J,  ^Oòujjit'a,  Buzpcc^oy.-joy.ayix  /.xi 
'Oy:rif,o\>  xiyjot)  dans  sa  reliure  originale  d'ais  de  bois  recouv.de  veau  gauf.,  le  second  (O^a/ipou  ''I/t«;) 
relié  à  nouveau  en  velin  blanc  à  l'antique. 

Bon  e.\emplaire  de  eette  édition  précieuse  dont  on  ne  trouve  que  très  rarement  les  deus  volumes  com- 
plets  et  réunis. 

12 19.  —  OAT22EIA.  |  Bx-z^a.yojj.jaij.a.yix  \  xiy.-joi.  /^.  |  VLYSSEA.  |  Batrachomvomachia.  | 
Hymni.  xxxii,  |  S.  1.  ni  d,  (Venetiis,  ex   aedibus  Aldi,  1504)  —  kointot 

KAAABPOT  OAPAAEI-  |  nOMENQN  OMHPOT,  BIBAIA  |  TE22APAKAIAEK.A.  |  QVINTI  CA- 

LABRl    DERELTCTO  |  RVM  AB   HOMERO  LIBRI    Q.VATVORDECIM.  | 

S.    I.    n.    d.  (Venetiis,  ex    aedibus    Aldi,  ca,    1504)  in    8",   2    vols.,  avec 
l'ancre  sur  le  titres.  Rei.  anc.  de  veau.  250. — 

250  ff.  n.  eh.  Pour  le  second  ouvrage  voir  le  no.  1244.  -A.  cause  de  l'identique  exécution  typogr.  on  peut 
bien  juger  que  cet  ouvrage  à  «'té  imprimé  dans  le  mème  temps  que  i'Homère  et  en  effet  tous  les  deux  ou- 
vrages  se  trouvent  chez  nous  réunis  dans  la  mème  reliure  ancienne  du  temps.  Renouard,  pp.  46-47  ;  Fir- 
min-Didot,  Aide  Maniice,  pp.  266-268. 

Superbe  exempiaire. 

(220.  Horae  beatiff.  uirginis  fecù  [  dum  confuetudinem  ro  |  manae  curias.  j  Septem 
pfalmi  poenitentia  |  les  cu  hetaniis  &  orationi-  |  bus  etc.  Graece.  |  (A  la  fin, 
en  grec  :)  Venetiis  impressum  fuit  apud  Aldum,  at  non  sine  privilegio, 
anno  millesimo  quadrigentesimo  nonagesimo  septimo  a  Dei  nativitate,  men- 
sis  Decembris  quin  a  'die]  stantis  Imperante  Augustino  Barbadico  rempu- 
blicam  feliciter  gubernante.  (1497)  in  16°.  Avec  une  ligure,  des  ornements 
et  des  lettr.  orn.  gr.  s.  bois.  Maroq.  rouge,  titre,  filets,  dent.,  tr.  dor. 
(Chambolle-Duru).   [Hain  8830].  1500.— 

112  ff.  n.  eh.  (sign.  x-%).  Mèmes  earact.  grecs  que  dans  Proctor,  The  Printing  of  Greek  in  the  Fif- 
teenth  Century,  piate  XVI.  Impression  en  rouge  et  noir.  A  l'esception  du  titre  cité  en  latin,  qu'on  lit  au 
recto  du  i.  feuillet,  au-dessous  du  titre  en  grec,  tout  le  reste  de  l'ouvrage  est  en  grec.  La  traduetion  de 
l'impressum  (dern.  f.  recto)  nous  est  donnée  par  Renouard,  p.  15.  Au  verso  du  titre  un  joli  bois  au  trait 
(0.055X0.072)  représ.  la  scène  de  l'Annonciation  (Due  de  Rivoli,  p.  195).  Petit  volume  d'une  beauté  exquise, 
à  jamais  célèbre  et  d'une  rareté  extraordinaire.  Brunet,  IH  304  ;  Firmin-Didot,  92  ;  D'bdin,  jEdes  Al- 
thorp.,  II  307;  Proctor,  The  Printing  of  Greek,  p.  51  n.  47;  Proctor,  Index,  55Ó0. 

E.\.  magnifiquej  avec  témoins. 
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1221.  Horatius  Flaccus,  Qu.  Q.u.  Horatii  Flacci  poemata,  in  quibus  multa 
corre-  |  età  funt,  &  institutiones  fuis  locis  positae,  commenta  [  riorum  quod- 
ammodo  uice  funguntur.  |  Vndeuiginti  metrorum  genera,  et  qusenam  fmt, 
&  1  e  quibus  conftent  pedibus,  et  ante  uolumen  fimul  ha  |  bentur,  et  intus 
in  uolimine  fuis  locis.  |  Adnotationes  nonnullae  in  toto  opere,  in  quibus 
uel  I  aliquid  mutandum  oflenditur,  uel  cur  mutatura  fit,  |  ratio  redditur.  | 
(À  la  tin  :)  FINIS.  |  VENETIIS  APVD  ALDVM  ROMA-  ]  NVM  MENSE 
MARTIO.  M.D.IX.  (1509)  in  8°.  Rei.  anc.  de  veau  noir  gaufré  av.  le 
portr.  d'Horace  à  froid  sur  les  plats,  dos  refait  et  dor,  250. — 

24  fF.  n.  eh.  dont  le  dern.  blanc,  310  pp.  et  un  feuillet  bl.  (sign.   l,  2,  a-x).  Beaux  caract.  ronds. 

Au-dessous  du  titre  l 'ancre  Aldine.  La  dédicace  d'Aide  Manuce  a  lafredo  Carolo  [Charles  de  JoufFreyl 
commence  au  recto  du  2.  f.  Au  f.  b  l.  commence  le  texte  :  Q.VINTI  HORATII  FLACCI  CARMI-  |  NVM 
LIBER  PRIMVS.  |  pour  finir  à  la  page  310  en  haut  ;  suit  l'impressum  cité  et  puis  le  singulier  extrait  du 
privilège.  Renouard,   56-57;    Firmin-Dìdot,  321-323. 

Bel  exempl.  de  cette  édition  presque  aussi  rare  que  celle  de  1501,  mais  plus  correcte  et  augraentée  du 
traité  de  metrorum  generìbits, 

1222.  Jamblichus.  Index  eorum,  quas  hoc  in  libro  habentur.  j  Jamblichus  de 
mvfleriis  Aegvptiorum.  Chaldaeorum.  |  Affyriorum.  |  Proclus  in  Platonicum 
alcibiadem  de  anima,  atq  ;  |  daemone,  |  Proclus  de  facrificio  &  magia.  |  Por- 
phyrius  de  diuinis  atq  ;  dasmonibus.  |  Synefius  Platonicus  de  fomniis.  | 
Pfellus  de  dc-emonibus.  |  Expofitio  Prifciani  &  Marfilii  in  Theophraftù  de 
fan  I  fu.  phantafia.  &  intellectu.  |  Alcinoi  Platonici  philofophi  liber  de 
doctrìa  Platonis.  \  Speufippi  Platonis  difcipuli  liber  de  platonis  difìniti-  | 
onibus.  I  Pythagoras  philofophi  aurea  nerba.  |  Symbola  Pithagorae  philo- 
fophi. I  Xenocratis  philofophi  platonici  liber  de  morte,  j  Marfilii  ficini  liber 
de  uoluptate.  |  (À  la   fin  :)    Venetiis  menfe  Septembri,  M.IIID.   In    aedibus 

Aldi.  I  (1497)  ^"  ^°^-  ^^'^^  ""^  ^^^^^  \eitì:Q  orn.  Rei.  [Hain  *9358].  200. — 

186  ff.  n.  eh.,   le  dern.   bl.  (sign.  a-i,   K-Z,  &).  Car.   ronds  ;  37  lignes  par  page. 

Au  verso  du  titre:  Marfilius  Ficinus  florentinus  ReuerèdifTimo  in  chrifto  patri.  D.  loàni  |  Medici  fanctae 
romanx  ecclefia  Cardiali  fuppliciter  fé  còmèdat  |  ;  f.  aii  recto  :  lAMBLICHVS  DE  MYSTERIIS  |  ;  f.  184 
verso  l'impressum  cité  suivi  du  privilège  ;  f.   185  recto  REGISTRVM  (à  4  cols.)  ;  le  verso  et  le  dern.  f.  bis. 

Editio  princeps.  Renouard,  13;  Fìrmin-Didot,  gi-92. 

1222*.  Lactantius  Firmianus,  L.  Coelius.  Divinarum  institutionum  libri 
VII.  De  ira  Dei  liber  I.  De  opificio  Dei  liber  I.  Epitome  in  libros  suos 
liber  acephalos.  Phoenix.  Carmen  de  Dominica  resurrectione.  Venetiis,  in 
aedibus  Aldi  et  Andreae  soceri,  mense  Aprili,  15 15,  in  8°.  Avec  l'ancre 
répétée  trois  fois.  20. — 

16  fF.  n.  eh.,  348  S.  eh.,  i2  ff.  n.  eh. 

Cette  édition,  soignée  par  F.  Bapt.  Egnatius  a  servi  de  base  à  beaueoup  d'autres  éditions.  On  trouve  à 
la  fin,  avec  un  titre  séparé,  l'Apologétique  de  Tertullien  (4  S.  n.  eh.,  48  pp.  eh.)  non  indiqué  sur  le  pre- 
mier titre.  De  plus,  il  y  a  aussi  le  Carmen  de  passione  et  V Interpretalio  dictionum  graecarum. 

G.  B.  Egnatio  y  fait  preceder  deux  longues  préfaces  ;  l'une  à  Antoine  Trivulzio,  en  tète  du  Lactance,  et 
l'autre  à  Gasp.  Contarini,  au  Tertullien.  La  première  des  deux  est  une  espèce  d'éloge  funebre  d'Aide:  Re- 
nouard pp.  70-72  et  Firmin-Didot  pp.  399-403,  la  reproduisent  toute  entière. 

i223.Lascaris,  Constantinus.  IN  HOC  LIBRO  HAEC  HABENTVR.  Con- 
fìantini  Lafcaris  Byzantini  de  octo  partibus  oronis  Lib.  I.   Eiufdem  de  Con- 
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ftructione  Liber  Secundus.  Eiufdem  de  nomine  &  uerbo  Libar  Tertius. 
Eiufdem  de  pronomine....  opufculum.  Cebetis  tabula  &  grseca  &  latina.  De 
literis  gmecis  ac  diphthongis.  Abbreuiationes.  Oratio  Dominica  &  duplex 
falutatio  ad  Beatiss.  Virginem.  Symbolum  Apoftolorum.  Euangelium  diui 
Joannis.  Carmina  Aurea  Pythagoras.  Phocylidis  Poema.  De  Idiomatib,  lin- 
guarum  tres  tractatus  Joannis  grammatici.  Euilathii.  Corinthi  cum  interpre- 
tatione  latina.  Introductio  perbreuis  ad  hebraicam  linguam.  (Au  verso 
du  f.  fii  :)  Venetiis  apud  Aldum  menfe  octobri.  M.D.XII.  (1512)  in  4°. 
Avec  l'ancre  s,   le  titre  et  à  la  fin.  Rei.  d'ais  de  bois,  dos  en  veau.  150. — 

294  ff.,  dont  le  102  et  le  274  sont  blancs.  Beaux  caract.  ronds.  Dans  cet  exemplaire  —  comme  dans  la 
plupart  —  les  feuillets  de  la  traduction  latine  sont  intercalés  entre  ceux  du  texte  grec.  Voir  sur  cette  édi- 
tion,  qui  causa  à  Tinfatigable  Aide  beaucoup  de  soins,  la  note  intéressante  de  M.  Renouard,  p.  38.  Firmtn- 
Di'dot,  329-330;  Barone,  La  Tavola  di  Cebete  etc,  p.  65,  —  Bel  exemplaire  complet.  grand  de  raarges, 
avec  nombreaux  témoins. 

1224.  Libri  ae  re  rvstìca  !  M.  CATONIS  LIB.  I.  |  M.  TERENTII  VARRO- 
NIS  LIB.  in.  I  L.  IVNII  MODERATI  COLV-  |  MELLAE  LIB.  XII.  |  Eiu- 
fdem de  arboribus  liber  feparatus  ab  alijs,  quare  autem  id  fa-  |  ctum  fuerit  : 
oflenditur  in  epidola  ad  lectorem.  |  PALLADII  LIB.  XIIII.  |  De  duobus 
dierum  generibus  :  fimulq  ;  de  umbris,  &  horis,  quie  apud  Palladium,  in 
alia  epiftola  ad  lectorem.  |  Georgii  Alexandrini  enarrationes  prifcarum  di- 
ctionum,  quae  in  bis  |  libris  Catonis  :  \'arronis  :  ColumelUe.  |  AL  [ancre] 
DVS  I  Hos  libros  Pontificis  etiam  Leonis  decreto,  |  ne  quis  alius  ufquam 
locorum  impu  |  ne  imprimat,  cautum  elt.  |  (A  la  fin  :)  VENETIIS  IN  AE- 
DIBUS  I  ALDI,  ET  ANDREAE  |  SOCERI  MENSE  MA  |  IO  M.D.XIIIL  | 
(15 14)  in  4°.  Avec  l'ancre  repétée  3  fois.   Veau  pi.,  dos  dorè.  75. — 

34  ff.  n.  eh.,  dont  le  dern.  bl.,  30S  ff.  eh.  Car.   italiques 

Au  verso  du  titre:  Leo  Papa.  X.  |  privilège  signé  P.  Bembvs.  «  Datum  Romas  apud  Sanctum  Petrum  fub 
Annulo  Pifcatoris  Die.  XXVIII.  Nouembris.  M.D  XIII.  Pont.  Noftri  Anno  Primo  »  où  sont  mentionnés 
lous  les  mérites  d'Aide  comme  savant  et  comme  auteur  des  charmants  caractères  imitant  l'écriture  ;  au  verso 
du  2.  f.  :  IVCVNDI  Veronenfis  in  libros  de  re  ruftica  ad  Leonem.  X.  |  Pont.  Max.  Prsefatio.  |  Cette  préface, 
qui  ne  se  trouve  pas  dans  les  oeuvres  de  Fra  Giocondo,  est  d'un  grand  intérèt  pour  l'histoire  de  l'humanisrae 
et  Firmin-Didot  {Aide  etc,  pp.  372-373)  l'a  reproduite  tout  entière  dans  la  traduction  franijaise  ;  f.  xiii 
recto  :  ALDVS  LECTORI  S.  |  Aide  donne  des  renseignements  sur  la  rédaction  du  nouvel  éditeur  ;  au  verso, 
dans  un  second  avertissement  ALDUS  LECTORI  S.  s'occupe  de  questions  chronologiques,  jusqu'au  f.  6 
recto  ;  au  verso  l'errata  (à  2  cols.)  ;  f.  8  verso  bl.  ;  9.  f  recto  un  autre  titre,  avec  l'ancre  ;  f.  308  recto  le 
régistre  et  l'impressum  ;  au  verso  l'ancre. 

Retiouard,  66. 

Ex-librìs  Johann.  Andreas  Albert. 

i225.Lucanus.    (À    la   fin:)    VENETIIS    APVD    ALDVM    MENSE  |  APRILI. 

M.D. II.  I  (1502)  in  8°.  Veau,  pi.,  tranches,  impr.  et  dorés.  loo. — . 

140  ff.  n.  eh.   (sign.  a-s).  Car.  italiques. 

Au  verso  du  l.  f.,  qui  au  recto  porte  seulement  impr.  le  nom  de  l'auteur,  Aldus  Ro.  Marco  Antonio 
Mauroceno  Veneto,  |  &  Equiti  clariss.  S.  P.  D.  |  ;  au  f.  aii  recto  :  M.  ANNEI  LVCANI  CIVILIS  BELLI  | 
LIBER  PRIMVS.  |  ;  le  dern.  f.,  contieni  seul.,  au  recto,  l'impressum  cité. 

u  Première  édition  aldine,  dont  la  base  est  celle  de  Venise,  1493,  3^^'-  '^*  commentaires  de  J.  Sulpicius, 
sauf  les  corrections  qu'Alde  a  pu  recueillir  de  l'ancien  ms.  que  dans  sa  préface  il  annonce  lui  avoir  été  com- 
muniqué  par  Ant.  Mauroceno  »  :  Renouard,  p.  33  ;  Firmin-Didot,  208-9. 

1226.  Martialis,  M.  Valerius.  MARTIALIS.  |  (À  la  fin  :)  VENETIIS  IN  AE- 

DIBVS  ALDI,  xMEN  |  SE  DECExMBRI.  M.DI.  |  (1501)  in  8°.  Vél.  100.— 

191  ff.  n.  eh.  et  I  f.  bl.  Caract.  ital.  Première  édition  .\ldine  fort  rare  et  recherchée.  Renouard,  p.  30  ; 
Firmin-Didot,  p.  176. 
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1227.  Oratores  graeci.  aotoi  tottoni'  |  tqn  p"HTO'pax.  |  Av^ytvo...  |  \moj.  \  a"'//i- 

ò«/*KVTO,-.  I  K"-J-:i7^i-iox,i.  I  \r,y.%noj.  1  A"-;òoxi5ou.  |  r'crKiV>u,  |  A5iv«fX<"J-  I  A"vTt-^'ivro^  |  A-jxoù- 
p/5'j.    I    ror.yr.j;.  |  \i--iwjvy-o.  \  W ^AÒoJ.  \  E"Tt   àt7yiv5J    |3to,-.  I  A'jTiou    |5to,-.  ]  ORATIONES 

HORVM  I  RHETORVM.  | (À  la  fin  :)  Venetiis  Apud  Aldum  &  Andream 

Socerum  |  menfe    Aprili.   M.D.XIIl.  |  -  isokpatoys    Aoroi.  \  aaki^amantos, 

KATA  SO<MSTnN.  |  roPriOT,  I  EAENHS  ErRnMlON.  |  APISTEIAOT  IIANA0HÌNA1K.OS.  |  TOT 

ATTOT  POMHS  (sic)  ErRnMio>f.  |  ISOCRATIS  ORATIONES  |  (A  la  fin  :)  VE- 
NETIIS IN  AEDIBVS  ALDI,  ET  ANDREAS  |  SOGERI.  UH  NONARVM  MAH. 
M.DXIIl.  1  (1513)  3  pties.  rei.  en  un  voi.  in  fol.  Avec  la  grande  ancre  s. 
les  3  frontisp.  et  à  la  fin  de  la  IIF  partie.  Veau  plein.  500.— 

I  :  loi  ff.  (2  ff  n  eh.  9S  ff  [pp.  eh.  3-197I  I  f.  bl  )  Sur  le  verso  du  prem.  f.  commence  Téptlre  dedicai.  : 
ALDVS  MANVTIVS  FRANCISCO  FASEOLO  |  IVRISCONSVLTO  AC  SENATVS  VENE-  |  TI  A  SECRE- 
TIS  MAGNO.  S.  P.  D  1  datée  :  Pridie  Nona  ^  Mali  M.D.XIIL  |  Suit  la  table  en  grec.  Au  f.  aii  recto  com- 
mence le  texte. 

II:  82  ff.  (mal  chiffrés  pp    1-1Ó2).  Cette  partie  contieni  les  oraleurs  Andocides  Herodes. 

HI:  136  ff.  (doni  le  100  esl  bl.).  Les  pages  soni  chiffrées  dans  le  plus  grand  désordre.  Ce^te  partie  con- 
tieni aussi  Loraison  d'Alcidamas  déja  annoneée  sur  le  litre  de  la  prem.  ptie 

Edilio  princeps.  Renouard,  pp.  60-61  ;  Dibiin,  Bibl.  Spencer.,  IH  pp.  16-lft;  Firmin-Didot,  Aide  Ma- 
nnce,  pp.  333-337;  Botfield,  Praefat.  et  Epist.  editiort.  prlncipibus  eie,  pp.  297-301.  Très  bel  exemplaire 
fori  grand  de  marges. 

1228.  —  Meme  ouvrage  ;  seul.  les  pties  I  et  II,  rei.  en    i   voi.,  in  fol.  Vélin.         75.— 

Très  bel  ex.  fori  gr.  de  marges. 

1229.  —  Meme  ouvrage;  seul.  la  II  partie.  Cart.  ^°- 

I230.0vidius  Naso,  P.  [Opera  omnia].  Venetiis,  in  aedibus  Aldi,  1502-1503. 

3  vols.  in  8°.  Avec  l'ancre  6  fois  repétée.  Vélin,  tr.  dor.  350-— 

l:  268  ff.  n.  eh,  (sign.  s-h.  a-z,  A-C).  Car.  ilaliques.  Au  recto  du  ..  f.  :  Q.UAE  HOC  VOLVMINE 
CON-  I  TINENTVR  |  Ad  Marinum  Sannutum  Epiftola  qui  apud  grae-  1  eos  fcripferint  y.jr«^.Of'^wj£t;.  | 
Aldo  priuiiegium  eonceffum  ad  reip.  literaris  uti-  1  litatem.  |  Orthographia  dictiom.m  gr.-ecarum  per  ordi-  1 
nem  literarum.  |  Vila  Ouidij  ex  ipfius  operib  |  Vita  Ouidij  ex  iptius  operib  1  Index  fabularum  ei  c^eterorum. 
qua.  infuni  hoc  1  libro  leeundum  ordinem  alphabeli.  |  OVIDII  METAMORPHOSEqN  |  LIBRI  Q.VINDE- 
CIM.  I  AL  [ancrel  DVS.  |  Le  f.  64  esl  blanc  ;  aa  recto  du  dem.  f.  :  VENETIIS  IN  AEDIB.  |  ALDI. 
MENSE  I  OCTOBRI.  |  M.  D  II.  |  Ne  impune  quis  lypis  ha;c  excudal  in  tota  ili.  |  S.  V.  Ditione,  cautum 
lege.  I  au-dessous  l'ancre  ;  le  verso  est  blanc. 

II:  202  ft.  n.  eh.  (sign.  aa-zz,  AA-CC).  Car.  italiques.  Aa  l.  f.  recto:  PVBLII  OVIDII  NASOXIS  1 
HEROIDVM  EPI-  1  STOLAE.  1  AVLI  SABINI.  Epiftol.e  tres  |  P.  O.  N.  ELEGIARVM.  Libri  Ires.  |  DE  AR- 
TE AMANDl.  Libri  ires.  |  DE  REMEDIO  AMORIS.  Libri  duo.  \  IN  IBIN  Liber  unus.  1  AD  LIVIAM  EPI- 
STOLA DE  MORTE  I  DRVSI.  |  DE  NVCE.  |  DE  MEDICAMINE  FACIEI.  |  AL  [ancre]  DVS  |  ;  le  f.  120  bl.  ; 
dern.  f.  recto  :  VENETIIS  IN  AEDIBVS  ALDI  |  ROMANI,  MENSE  DE-  ]  CEMBRI  M  DII.  1  Cautum  in  hoc 
ut  in  eaeleris.  1  ;  suit  le  régislre  ;  le  verso  esl  blanc. 

Ili:  20+  ff.  n.  eh.  (sign.  aaa-zzz.  AAA-CCC).  Car.  italiques.  Au  recto  du  l.  f.  :  PVBLII  OVIDII  NA- 
SONIS,  Q.UAE  HOC  IN  LIBEL-  |  LO  CONTINENTVR.  |  FASTORVM.  Libri  VI.  |  DE  TRISTIBVS.  Libri  V.  | 
DE  PONTO.  Libri.  IIII.  !  AL  [anere]  DVS  |  ;  au  f.  85  verso:  VENETIIS  IN  ALDI  ROMANI  ACA  1  DE- 
MEIA.  MENSE  lANVA  |  RIO.  M.DII  [  AL  [ancre]  DVS  j  suit  un  f.  bl.;  dern.  f.  recto:  Venetijs  in  Aca- 
demia  Aldi  Menfe  |  Febr.  M.DIII.  |  Cauimus  at  il  quis  nobis  non  credei  aurus  |  Incidel  in  caffes  prrpda  pe- 
lila meos.  I  ;  au  verso  l'ancre. 
Renouard,  37-38;  Firmin-Didot,  pp.  224-231. 
Bel  exemplaire. 

1231.—  Opera.  Venetiis,  Aldus,  15 15-16,   3  vols.  in-8.  Reliure  originale  d'ais 

de  bois  recouverte  de  veau,  fil.  sur  les  plats  et  tr.  dor.  200. 

Voi.  1.  P.  Ovidii  Nafonis  ulta  per  Aldum  ex  ipfius  libris  excerpta.  Heroidum  epiftolae.  Amorum  libri  III. 
De  arte  amandi  libri  III.  De  remedio  amoris  libri  II.  De  medicamine  faciei.  Nux.  Somnium  eie.  (À  la  fin:) 
Venetiis  in  aedibus  Aldi  et  Andreae  soceri  mense   Maio.  M.D.XV.  (1515)- 

La    Bibliofilta.  voi.  IV.  dispensa  7*-8» 
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l6  ff  n.  eh.  dont  le  dern.  blanc.  172  ff.  eh  contenant  PuUx.  Sjbtni  Efistolae,  la  souscription  et  l'an- 
cre  Aldine 

Voi.  II-  Annotationes  in  omnia  Ouidij  opera  Index  fabularura,  &  caeterorum,  quae  infuni  hoc  libro  fe- 
cundum  ordinem  alphabeti.  Ovidii  Metamorphoseon  libri  XV.  (A  la  fin  :)  Venetiis  in  aedibus  Aldi,  et  An- 
dreae  soceri  mense  Februario  MDX^■I.  (1316). 

48  ff.  n.  eh.  dont  le  dern.  blanc  et  20(  ff.  eh.  Au  verso  du  dern.  l'ancre. 

Voi.  III.  eia.  Ptolemaei  inerrantium  Stellarum  fignificationes  per  Nicolaum  Leonicura  e  graeco  translatae. 
XII  Romanorum  menfes  in  ueteribus  monimentis  Romae  reperti.  Sex  priorum  menlium  dlgeftio  ex  sex 
Ouidij  Faftorum  libris  excerpta.  P.  Ovidij  Nasonis  Fastorum  lib.  VI.  Tristium  lib.  V.  De  Ponto  lib.  IlII. 
In  Ibin.  Ad  Liviam.  (À  la  fin:)  Venetiis  in  aedibus  Aldi,  et  Andreae  soceri  mense  lanuario  M.D.XVI.  (131Ó). 
Renouard,  p    72  et  78;  Firmili- Didot,  403-5;   Gay,  V  389. 

Superbe  exempl  dans  une  ancienne  reliure  uniforme  de  cette  seconde  édition  des  ceuvres  d'Ovide  qu'on 
trouve  très  rarement  complète. 

1232.  Perottus,  Nicolaus.  IN  HOC  VOLVMINE  HABEXTUR  HAEC.  |  COR- 
NVCOPIAE,  fiue  lingua  latinae  còmentarij  C  Index  copiolUrimvs  (T  Eiu- 
l'dem  Sypontini  libellus  quo  Plvnij  epiftola,  ad  Titum  Vefpafianum  corri- 
gitur.  CE  Cornelij  Mtellij....  Annotationes.  (E  M.  Terentij  Varronis  de  lingua 
latina  libri  tres  (E  Eiufdeni  de  Analogia  libri  tres.  (E  Sexti  Pompeij  Felli 
undeuiginti  librorum  fragmenta.  CE  Nonij  Marcelli  Compendia,..,  labore,  & 
diligentia  lucundi  nofìri  Veronenfis  :  qui  in  Gallia  Nonium  cum  antiquis 
contulit  exemplaribus,  Additus  prnsterea  )  eft  longus  tractatus  de  generibus.  | 
(À  la  fin  :)  VENETIIS  IN  AEDIBUS  ALDI,  ET  ANDREAE  SOCERI 
M.D.XIII.  MENSE  NOVEMBRI.  (15  13)  in  fol.  Avec  les  deux  ancres  d'Aide. 
Vélin.  80, — 

79  ff.  eh.  en  bas,  l  f.  bl  ,  143Ó  cols.  eh  s.  71S  pages,  l  f.  avec  l'ancre.  Car.  italiques.  Première  édi- 
tion Aldine  de  cet  ouvrage  encyclopédique.  Renouard,  63  ;  Firmin-Didot,  i&S. 

1232''.  —  Meme  ouvrage.  D.-veau.  50. — 

Ex.  fort  intéressant  et  curieux  pour  avoir  le  titre  de  l'édition  de  1527,  le  nombre  des  pages  et    la  signa- 
•     iure    à    la    fin    de    l'édition    de  1513  et  à  la  col.   1054  l'impressum  de  l'édition  de   1517  :  Renouard,  63,  81 
et  103. 

1233.  Petrarca,  Francesco.  LE  COSE  VOLGARI  |  DI  MESSER  [  FRANCE- 
SCO PETRARCHA.  |  (À  la  tìn  :)  Impreffo  in  Vinegia  nelle  cafe  d'Aldo 
Romano,  |  nel  anno.  MDI.  del  mefe  di  Luglio,  et  tolto  con  j  fommilTima 
diligenza  dallo  fedito  di  mano  me  |  defima  del  Poeta,  hauuto  da  M.  Piero 

Bembo  |  (1501)  in   8°.  Maroquin  vert,  dos  et  pi.  orn.,  tr.  dor.  et  ci- 

selées.  200. — 

192  ff    n.  eh.  desquels  les  ff.  l8o  et  l8S  sont  blancs.  Beaux   caract    ital. 

Ce  volume  est  le  premier  livre  italien  imprimé  .ivec  l'italique  d'Aide  (voir  Renouard,  p.  28),  et  il  fut 
estinié  déjà  par  les  bibliophiles  du  XVI*  siècle,  comme  un  bijou  précieux.  L'impressum  se  trove  au  verso 
du  f.  179;  suit  du  f.  181  à  187,  la  table  des  sonnets  et  chansons.  Les  ff.  189-192  contiennent  une  apologie 
d'Aide  adressée  à  quelques  criiiques  de  l'édition  (ALDO  A  GLI  LETTORI.)  et  l'errata-corrige.  'V.  à  propos 
de  ce  voi.  la  longue  not.  de  Firmin-Didot,  Aide  Mamice,  pp.  169-173;  Zambrini,  col.  771.  —  Bel  exem- 
plaire  frais. 

1234.  Picus,  Joan,  Franciscus.  IOANNIS  FRANCISCI  PI  |  CI  LIBER  DE 
IMAGI-  j  NATIONE.  |  (A  la  fin  :)  Venetiis  apud  Aldum  Romanum  men  |  fé 
Aprili.  M.Dl.  j  (1501)  in  4.  Vélin  blanc.  500. — 

40  ff.  n.  eh.,  le  dern.  bl.  (sign.  *,  A-E).  Car.  ronds. 

Le  titre  au  recto  du  i.  f.  ;  au  verso:  Aldus  Romanus.  Alberto  Pio  Carpen-  |  (ium  Principi.  S.  P.  |  jusqu'au 
recto  du  2.  f.  ;  au  verso  :  SACRATISSIMO  CAESA-  |  RI  MAXIMILIAXO  ROMA  |  XORVM  REGI  AVGV- 
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STIS  I  SIMO  IOANNES  FRANGI  |  SCVS  PICVS  MIRANDV-  |  LAE  DOMINVS,  COX-  1  CORDIAEQ.VE  1 
COMES.  I  ,  datée  (4.  f.  verso:)  «  Miràdulae  calendis  Decembribus  Anno  |  ab  Chrifti  incarnatione  millefimo 
quin  I  gentefimo  ».  ]  Au  f.  A  recto:  IOANNIS  FRANCISCI  PICI  MI  |  RANDVLAE  DOMINI,  CON  |  COR- 
DIAEQ.VE COMITIS  I  LIBER  DE  IMAGI  |  NATIONE.  Au  verso  de  l'av.  dern.  f.  :  FINIS.  |  ;  suit  le  régis- 
tre  (à  2  cols. ,  la  pr.  signature  *  n'y  est  pas  indiquée)  et  l'impressutn  cité. 

«  Une  des  plus  belles  impressions  sorties  des  presses  d'Aide  »  :  Fitmin-Dìdot,  p.  155.  Elle  est  d'une  fa- 
rete exiraordinaire  et  on  n'en  connait  que  très  peu  d'exemplaires.  Renouard,  p.  32. 

I  235.  PindarUS.  IIINAAPOY.  0/.ùy.7TW.  lIJOta.  Nì/;i5z.  "iT^wa.  K7i'jJ.iij.'ly^o\)  uy.-jot,  oi  l'jpiiy.ày.iJ^ji.. 
MdTj^ioj  -tfyi.rr/n^i-;.   Au/óypovo;   àXìlxvòfZ,   rò    n/'j-nih)    7:oirii/.v..  PINDARI.  Olympia.  Py- 

thia  etc.  (À  la  fin:)    Venetiis    in  3sdib.  Aldi,    et    Andrene    Afulani    Soceri 
Menfe  Januario  M.D.XIII.  {15 13)  in  8".  Avec  l'ancre  sur  le  titre.  Relié.      150.— 

8  ff.  n.  eh.  373  pp.  eh.  et  i  f.  bl. 

Au  verso  du  titre:  Aldvs  manvtivs  rem  an-  |  dreae  navagerio  pa-  1  trillo  veneto.  |  S  P  D.  |  ;  au  f.  x  iii 
recto:  Habentvr  in  hoc  libro  haec.  |  [tables]  jusqu'au  verso  de  V  8.  f.  ;  suit  le  texte  qui  se  termine  à  la 
p.  373  :  TEAOS  |  ;  au  verso  limpressum  cité. 

Editio  princeps.  Renouard,  p.  ój;  Firmin-Didot,  Aide  Mantice,  pp.  363-367;  Botfield,  Praefatio- 
nes,   etc,  pp.  284-286 

1236.  Plato.  'AHANTA  TA' TOT- nAA'TQNOS.  |  OxVINIA  PLATONIS  OPERA.  (À  la 
fin  du  2.  voi.  :)  VENETIIS  IN  AEDIB.  ALDI  ET  ANDREAE  SOCERI  MEN- 
SE I  SEPTEMBRI.  xM.D.XIlI.  |  (1513)  2  vols.  pt.  in  fol.  Avec  la  grande 
marque  typ.  Rei.  5oo-~~ 

6  ff.,  502  pp.,  1   f.  bl.  ;   IO  ff.  dont  le  dern.  bl.,  -)39  pp.  Beaux  caract.  grecs  cursifs. 

Editio  princeps.  Au  pr.  f.  le  titre  cité  et  l'ancre;  suit  la  préface  en  latin  d  Aide,  adressée  à  Leon  X; 
puis  la  table  en  latin,  un  poéme  grec  de  Musurus,  la  table  en  grec.  Le  2.  voi.  est  précède  de  la  vie  de 
Platon:  Bl'OS  KA'f.V  AAE'PTION  AlOrE'NH  |  .  Au  recto  du  dern.  f.  le  régistre  et  l'impressum  ;  au 
verso  l'ancre. 

Renouard,  62  ;  Firmin-Didot,  342-355  ;  Botfield,  286  et  ss.  ;  Bibl.  Spencer.,  II  239  et  ss. 

Superbe  exeraplaire  de  ce  livre  précieux. 

1237.  Plinius  Secundus,  C.  C.  PUNII  SECVNDI  NOVOCOMENSIS  [  epi- 
stolarum  libri  Decem,  in  quibus  multae  habentur  epistolae  non  ante  im- 
pressae  etc.  Ejusdem  Panegyricus  Trajatio  Imp.  dictus.  Ejusdem  de  Viris 
illustribus  in  Re  militari  et  in  administranda  Rep.  Sueionii  Tranquilli  de 
claris  Grammaticis  et  Rhetorib,  //////  Ohsequeniis  Prodigiorum  liber.  (A 
la  fin  :  VENETIIS  IN  AEDIB.  ALDI  ET  Andreae  A  sulani  soceri.  Mese 
Nouembrf.  M.D.VIII.  (1508).  Avec  l'ancre  à  la  fin.  in  8°.   Vél.  i5o-— 

i2  ff.  n.  eh.  (le  dernier  bl  ),  523  pp.  eh.,  l  f.  pour  l'ancre.  Non  au  verso  du  titre,  comme  dit  Re- 
nouard, mais  au  recto  du  2,  f.  commence  la  preface  d'Aide  à  Aloisio  Mocenico  Equiti,  et  Senatori  Veneto. 
C'est  le  premier  voi.  où  on  ait  annoncé  publiquement  l'association  d'Aide  avec  son  beau-père.  «  Cette  édi- 
tion,  devenue  d'une  excessive  rareté,  est  des  plus  précieuses  sous  plusieurs  rapports,  et  peut  ètre  considérée 
corame  une  édition  princeps,  puisqu'elle  contient  375  lettres  divisées  en  dix  livres,  tandis  que  la  précédente 
édition  de  Rome  1490  n'en  contenait  que  236  divisées  en  neuf  livres,  et  que  les  éditions  sans  date  de  Ve- 
nise  (vers  1471),  celle  de  Naples  de  1476  et  celle  de  Milan  1478,  n'en  renfermaient  que  122  en  huit  livres  »  : 
Firmin-Didot,  304.  —  Renouard,  53. 

1238.  Plutarchus.  Plvtarchi  opvfcula.  LXXXXII.  |  Index  moralium  omnium, 
«&  eorum  quae  in  [  ipfis  tractantur,  habetur  hoc  quaternio  |  ne.  Numerus 
Autem  Arithmeti  |  cus  remittit  lectorem  ad  |  femipaginà,  ubi  tra  1  ctantur 
fingula  I  [ancre]  |  (À  la  fin  :)  Venetjis  In  aedibus  Aldi  &  Andreae  Afulani 
Soceri.  I  menfe  Martio.  M.D.IX  |  (1509)  in  fol.  Vélin.  250.— 

8  ff.  n.  eh  ,   1050  pp.  eh. 

pditio  princeps.  .\u   verso   du    titre  commence  lépitre  dedicai.  :  .^LD.  PIVS.  M.  R.  lACOBO   ANTI- 
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Q.VARIO  PERVSIXO.  S.  P.  D.  |  ,  datò  de  Venise,  mars  1509;  suivent  lindex,  un  épigramme  de  Jér.  Alean- 
der  et  la  préface  grecque  de  Ducas  Le  texte  commence  en  tète  de  la  page  l,  et  finii  au  verso  de  la  p  1050, 
suivi  du  régistre  et  de  limpressum.  Rcnouard,  55-56;  Firmin-Di'Jol,  317-321,  donne  la  traduction  de  la 
lelt  e  adressée  par  Aide  lacobo  Antiquario  Perusino  ;    Bot_fieId.  279-282. 

Poetae  Christiani  veteres.  Voi.  II  :  Quae  hoc  libro  continentvr.  [ 
Sedulii  mirabilium  diuinorù  libri  quatuor  Carmine  heroico.  |  ....  luuenci 
de  Euangelica  hiftoria  libri  quatuor.  [  ....  Ad  Chriitum  ut  perdat  Turcas.  | 
Epigramma  ad  beatiss.  Virginem.  |  ....  etc.  (Au  f.  146  recto  :)  Venetiis  apud 
Aldum.  M.DI.  mense  |  Januario.  |  (1501)  in  4°,  avec  l'ancre.  Vélin.  100. 

291    ff.  n.  eh.  (sign    I-4,  a-k,  aa-hh,  A-K,  aaaa-eeee,  aa-iì).    Car.  ronds. 

£.>:.  parfaitement  conforme  à  la  description  donnée  par  Renouard  (pp  25-26);  au  recto  de  18.  f.  :  Cau- 
tum  eft  ne  quis  impune  hunc  quoqj  librum  queat  typis  excudere  |  :  au  verso  l'ancre  employé  dans  ce  livre 
pour  la  première  fois  par  Aide:  Firmin-Didot,   l8ó. 

Editio  princeps,  infiniment  rare  et  précieuse.  Botfield,  254-56. 

Ex.  avec  les  dix  derniers  cahiers  disposés  de  manière  que  le  grec  est  en  face  du  latin 

1240.  Politianus,  Angelus.  OMNIA  OPERA  ANGELI  Politiani,  &  alia  I  qure- 
dam  lectu  digna,  quorum  nomina  in  fé-  |  quenti  indice  uidere  licet.  |  (A  la 
tin  :)  Venetiis  in  aedibus  Aldi  Romani  menfe  lulio  M.IID.  |  Impetrauimus 
ab  Illuftrinimo  Senatu  Veneto  in  |  hoc  libro  idem  quod  in  aliis  noftris.  | 
(1498)  in  fol.  Veau  brun,  fil.  et  comp.  estampés  à  froid  et  dor.  sur  les 
plats.  [Hain  *i32i8].  -  200. 

452  £f.  n.  eh.  dont  le  232  est  blanc  (sign.  a-t,  A-Z,  &,  aa,  iterù  aa,  iterum  bb,  bb-kkì.  Magnifiques  ca- 
racières  ronds  ;  38  lignes  par  page. 

Au  verso  du  titre  :  Aldus  Manutiius  Romanus  Marino  Sannuto  Leonardi  filio  patritio  Veneto.  S.  P.  D.  ]  ; 
au  f.  aii  recto:  Index  eorum,  qua;  hoc  uolumine  continentur.  ]  ;  au  verso:  Opufcula  Angeli  Politiani.  |  ;  f. 
aiii  recto  :  ANGELI  POLITL\NI  EPISTOLARVM  LIB.  PRIMVS.  |  f.  450  verso  :  Finis  grxcorum  epigram- 
malum.  ]  suit  l'impressum  eité  ;  f.  451  recto:  REGISTRVM.  |  (à  4  cols.)  ;  dern.  f  recto:  Monodia  in  Lau- 
rentium  Medicera.  |  ;  le  verso  blanc. 

Bel  ex.  de  cet  ouvrage  très  rare  «  un  des  livres  qu'Alde  a  le  mieux  imprimés  »  {Renouard,  17;  Firmin- 
Didot,   112). 

Editio  princeps:  Dibdin,  Bibl.  Spencer.,  III  756;  Proctor,  The  Printing  of  Greek  etc,  p.  131  et 
pi.  XVI. 

Sur  le  titre  le  timbre  «  Bibliotheca  Bernensis  »  et  le  nom  Bortgar[sÌHi],  autographe  ? 

I24I.P0IIUX,     Julius.    lOTAIOT  nOAYAEYKOTS   ONOMASTItON.   |   IVLII     POLLVCIS 

VOCABVLARIVM.  |  {À  la  fin  :)  'Ev  'Evstìzu  t;«j5"'A/o>  e^p/rj/tòivc  M»!vt.  a.  *.  b.  | 
Venetiis  apud  Aldum  menfe  Aprili.  M.DII.  |  (1502)  in  fol.   Rei.  150. 

112  ff.   n.  eh.  à  2  cols.  par  page.  Beax  caractères  ronds,  et  car,  grecs  cursifs. 

Le  teste  est  précède  de  deux  tables,  la  prem.  en  latin  :  PoUueis  uocabularii  Index  |  in  latinum  tralatus,  ut 
uel  I  gra;ce  nefeientibus  no  |  ta  fini,  quae  a  PoUu  1  ce  tractantur.  |  (4  ff  ).  La  seconde  table  est  en  grec  : 
lOYAlOT  nOAYJkETK.OTS,  IIINAH.  |  IVLII  POLLVCIS  INDEX.  |  ,  et  comprend  aussi  4  £f.  Suit  le  texte, 
avec  iimitulé  eité.  Sur  le  verso  de  ce  titre  :  ALDVS  MA.  RO  HELIAE  CAPREOLO  BRIXIAXO  |  ....  Le 
texte  comprend  408  colonnes  numerotées.  Le  dern.  f.  n'a  que  le  petit  régistre  et  l'impressum  sur  son  recto  ; 
le  verso  est  blanc. 

Editio  princeps  de  ce  lexicographe  grec.  Renouard,  32-33  ;  Firmrn-Didot,  23S  ;  Boljield,  ^59-60.  — 
Bel  exeraplaire  complet. 

i242.Pontanus,  J.  J.  PONTANI  OPERA.  |  Vrania,  Ime  de  Stellis  libri 
quinq  ;.  1  Meteororum  liber  unus.  |  De  Hortis  hefperidum  libri  duo.  \  Le- 
pidina  Ime  poflorales  (sic)  pomps  \  feptem.  Item  Melifeus.  Mceon  Acon.  | 
Hendecafdlaborum  libri  duo.  |  Tumulorum  liber  unus.  |  Nenic-e  duodecim.  | 
Epigrammata  duodecim  |  Quae  aero    in  loto  opere    habeantur  in  Indicae,  | 
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qui  in  calce  eft,  licet  uidere.  |         |  (A  la  fin  :)    Venetiis  in    sedibus    Aldi 

Ro.   menfe  augufto  M.D.V  |  (1505)  in  8°.  Avec  les  deux  Ancres.  D.-vélin.     50.-- 

242  if.  n.  eh    (sign.  a-z,  aa-gg).  Car.  ilaliques. 

Au  verso  du  tiire  :  Aid.  Io.  CoUavrio  Caesa-  |  ris  ab  epistolis.  s.  |  Au  recto  dii  dern.  f  de  la  siga  z  : 
Venetiis  apvd  Aid  Mense.  ]  Maio  M  D.V.  |  ;  le  veiso  est  blanc  ;  au  f.  aa  recto:  Aid.  Svardino  Svardo  | 
Bergomati    S.  |  ;  le  dern.   f.  contient  au  recto  Timpressum  cité,  et  au  verso  l'ancre. 

Première  édition  des  poésies  de  Fontano  dont  l'histoire  curieuse  et  la  description  très  exacte  a  été  l'aite 
par  M.  Soldati  (Carmina,  Fir.  Barbèra  igo2,  I  pp.  LXI-LXVI).  Renouard,  p  49;  Tafitri,  Catal.  d. 
edi:;^      ...  di  G.  G.  Fontano,  pp.  16-17  ;  Firmin-Didot,  pp.  277-78. 

1243.  Psalterium  graecum.  taatiition.  ]  (À  la  fin:)  'EyfAfn  h  hi-ìM;  h  ohù^. 
A"/òou  TO'j  I  iJ.xjoj-:io\i.  I  (Venetiis,  apud  Aldum  Manutium,  1497  v.  1498)  in  4". 
Avec  2   magnif.  encadrements  et  beane,  de  beaux  listeeaux,  initiales  ornem. 

etc.  grav.  s.   bois.  Rei.  ancienne  veau  pi.  orn.  à  froid.  [Hain   13452].        500. — 

150  ff.  n  eh.  (sign.  a  u)  Beaux  carat.  (Brown,  The  Venetìan  Pn'nting  Tress,  pi.  14)  20  lignes  par 
page,  impr.  en  rouge  et  noir 

Au  recto  du  prem.  f.  le  titre  cité  ;  au  verso:  I'outtìvot  òò'./.xojo;,  TO'i;  iJ  i//à'ìt  '/p^i-  1  ^oXz^ 
l'jTCfiizzti-J.  I  Cette  préface,  en  petits  caract.,  à  25  lignes  par  page,  va  jusqu'au  verso  du  f.  2.  Au  recto  du 
3.  f.  li  commencetnent  du  teste  entouré  d'une  bordure:  Ya/r/èj  t'7)  òàò'  àvsTrt'ypzjJO;  ixxpx  iSpxioiilAW 
nPOtirTOT  KAr  BASIAE'QS  |  ME'AOS.  a  I  Les  psaumes,  y  eompris  le  ps.  apocryphe  151  et  quel- 
ques  autres  pièces  poétiques  du  Vieux  Testament  finissent  au  verso  du  f.  149.  Au  recto  du  f.  150  une  poesie 
de  13  lignes,  puis  :   T&i    0ò)    àòz,x.  |  (sic),  le  petit  régistre  et  l'impressum.  Le  verso  est  blanc. 

Les  deux  bordures  (la  seconde  se  trouve  au  recto  du  f.  71)  sont  identiques,  elles  ont  à  droite,  au  milieu, 
du  grand  coté,  la  petite  figure  du  Roi  David  jouant  d'une  harpe  placée  sur  ses  genoux,  etc-,  bois  au  trait. 
Les  ornements  assez  singuliers,  tant  des  bordures,  corame  des  listeaux,  et  des  initiales  sont  imités  des  manus- 
crits  grecs  du  moyen-àge.  L'entier  volume  fait,  au  reste,  l'impression  d'un  manuscrit  soigneusement  exécuté. 
(M.  le  Due  de  Rivoli,  p.   197). 

Renouard,  15  ;  Firmin-Didot,  92  ;  Procter,  Tlic  Printing  of  Grcek,  51  n.  47  ;  Dibdin,  Aides  Althor- 
pianx,  li  307  ;  O'tgania,  127. 

Superbe  exemplaire  presque  non  rogne.  Ex  librfs   W.  H.  Crawford. 

l243'^'^ —  Meme  ouvrage,  méme  édition.  —  Exemplaire  relié  en  vélin.  300.— 

Bon  exemplaire  un  peu  plus  court  de  marges  de  celui  décrit  sous  le  n.  précédent. 

1244.  Quintilianus,  M.  F.  (À  la  fin:)  VENETIIS  IN  AEDIBVS  ALDI,  j  ET 
ANDREAE  SOCERI  |  MENSE  AVGVSTO.  I  M.D.XIIII.  ]  (15  14)  in  4°.  Avec 
l'ancre  sur  le  titre  et  à  la  fin.  Vélin.  50. — 

4  ff.  n.  eh.,  dont  le  dern.  bl.,  230  ff.  eh.  Car.  italiques. 

Au  verso  du  titre  :  ALDVS  PIVS  MANVTIVS  IOANNEM  BAPTl- |  SIAM  RHAMVSIVM  COMPA- 
TREM  I  SALUERE  IVBET.  |  ;  suivent  2  ff.  avec  la  table  ;  au  f  l  recto  :  MARCVS  FABIVS  (QUINTI  | 
LIANVS  TRYPHONI  |  BIBLIOPOLAE  |  SALVTEM.  |  ;  au  f.  230  recto  :  FINIS  |  ;  suit  le  régistre  et  l'im- 
pressum  cité  ;  au  verso  l'ancre. 

Renouard,  p.  68;  Firmin-Didot,  383-384,  donne  la  traduction  en  fran^ais  de  lépitre  d'Aide. 

1245.  Quintus  Smyrnaeus.  kointot  raaabpot  hapaaei-  |  noiviENnN  omiipot, 
BIBAIA  I  TESSAPES  KAI  AEKA.  ]  QVINTI  CALABRI  DERELICTO  |  RVM  AB  HO- 
MERO  LIBRI  I  QVATVORDECIM.  |  S.  1.  ni  d.  [Venetiis,  in  aedibus  Aldi, 
ca.  1505.]  in  8°.  Avec  l'ancre  sur  le  titre  et  à  la  tin.  Veau  fauve  dorè  à 
petits  fers  sur  le  dos,  plats  fil.  fil.   intér.  100. — 

Cette  édition  très  rare  contient  trois  poètes  imprimés  pour  la  première  fois  :  Quintus  Calaber,  Colut/nts 
de  Raptu  Helenae,  découvert  par  le  card.  Bessarion  à  Otranto,  et  Tryphiodorus  de  Trojae  Excidio  Ces 
deux  derniers  ne  sont  pas  annoncés  sur  le  titre.  Le  volume  a  172  ff.  n.  eh.,  dont  152  pour  Quintus,  12 
pour  Tryphiodorus  et  8  pour  Coluthus,  qui  est  précède  d'une  courte  vie  en  grec,  dans  laquelle  Aide  rend 
fompte   de   la  découverte  due  au  card.  Bessarion.  M.  Renouard  (p.  261)  donne  des  preuves   évidentes,  des. 
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quelles  résulte,  que  ce  volume  ne  peut  pas  ètre  imprimé  plus  tard  que  151-^.  Il  est  plus  que  vraiscmblable 

qu'il  fut  exe'cuté  vers  1505  pour  faire  suite  a  1  Homère  de  1304  (v.  le  no.  1219).  Firmin-Didot,  272. 

Fort  bel  exemplaire  d'une  conservation  irreprochable,  grand  de  marges,   (haut  159  mm.'. 

1246.  Scriptores  astronomici  veteres.  lulii  Firmici  Aftronomicorum  libri 
octo  integri,  &  emen  j  dati,  ex  Scythicis  oris  ad  nos  nuper  aliati.  |  Marci 
Manilii  a(ti"onomicorum  libri  quinque.  |  Arati  Phcenomena  Germanico  Cae- 
fare  interprete  cum  com-  |  mentariis  &  imaginibus.  |  Arati  eiufdem  phae- 
nomenon  fragmentum  Marco.  T.  C.  interprete,  j  Arati  eiufdem  Phasnomena 
Ruffo  Fello  Auienio  paraphrafte.  |  Arati  eiufdem  Phc-enomena  grcece  |  Theo- 
nis  commentaria  copiolìfTìma  in  Arati  Ph.ieno-  |  mena  gnece.  |  Prodi  Dia- 
dochi  Sph.tra  griece  [  Prodi  eiufdem  Sphasra,  Thoma  Linacro  Britanno 
interprete.  |  (A  la  fin  :)  Venetiis  cura,  &  diligentia  Aldi  Ro.  Menfe  octob.  1 
M.ID.  Cui  conceffum  efì  ab  111.  S.  V.  ne  hos  |  quoq;  libros  alii  cuiquam 
impune  for-  [  rais  excudere  liceat.  |  (1499)  in  fol.  Avec  39  fìgs.  et  quel- 
ques  horoscopes  etc.  grav.  s.  bois.  Veau  fauve  marbré,  richement  dorè  s. 
les  plats   et   le   dos,  dent.    intér.,   tr.    dor.  genre   empire  (Courteval).  [Hain 

*i4559]-  ,  300. 

376  ff.  n.  eh.  (dont  le  231*  et  282''  sont  blancs)'(sign.  *,  a-h,  aa-kk,  A-T).  39  lignes  par  page  (pour 
le  texte  grec  41  lignes). 

Le  recto  du  prem.  f.  contieni  lintitulé  cilé,  au  verso  la  préface  d'Aide  :  Aldus  Manutius  Romanus  Guido 
Pheretrio  |  Vrbini  Duci  S.P  D.  |  datée  :  Venetiis  decimofexto  Calendas  nouem.  M  ID.  1  Suit  (f.  2  recto)  une 
autre  prétace:  Pefcennius  Francifcus  niger,  Venetus,  doctor.  Illuftridimo  |  Principi,  ampliirimoque  Pontifici 
Cardinali.  Hyppolyto  Erteli  uirtutis  utriufq  ;|officiofillimo  Mecoenata-|ti  foelicitatem.|datée  :  E\  ferarriano  muni- 
cipio, germanico  Erigones  occafu.  Cai-  1  uas  nenonias  quarto  Calè.  |  A  conciliata  diuinita  |  te  uolumine.  | 
M.cccc.xcvii.  I  Suit  la  table  de  Jul  Firmicus  (3  £F.)  Puis,  au  recto  du  f.  7  (a)  :  IVLII  FIRMICI  MATERNI 
IVNIORIS  SICVLI  I  V.  C.  MATHESEOS  LIBER  PRIMVS  AD  MA  1  VORTIVM  LOLLIANVM.  PRAEFA- 
TIO.  I  Au  recto  du  f.  iSt:  IVLII  Firmici,  Materni  lunioris  |  Gculi.  V.  confularis,  Ad  Ma-  |  uortium  Lol- 
lianum,  |  Matheseos  libri  |  explicant,  |  ♦  |  Venetiis  in  xdibus  Aldi  Romani  menfe  lunio.  M.ID.  1  Suit  la  men- 
tion  du  privilège  et  le  petit  régistre.  Le  verso  est  blanc.  Le  Manilius  commence  au  recto  du  f.  185,  TAratus, 
dans  ses  diff.  versions,  au  recto  du  f.  243,  et  la  Sphaera  de  Produs  Diadoches  au  recto  du  f.  369.  Cette 
dern.  pièce  traduite  en  latin  par  Thomas  Linacer  est  de'diée  à  Arthur,  prince  de  Galles,  et  précéde'e,  e.  a., 
d'une  épitre  :  Gulielmus  Grocinus  Britannus  Aldo  Manutio  Romano.  S.P.D.  |  datée:  Ex  Vrbe  Londino.  vi. 
Calen.  Septèbr.  1  Le  texte  finit  au  verso  du  f.  374.  Le  recto  et  le  verso  du  f.  375  sont  occupés  du  grand  ré- 
gistre. L'impressum  se  trouve  au  milieu  du  recto  du  f.  376.  Le  verso  est  blanc. 

Première  édition  aussi  belle  que  rare.  Surtout  des  exemplaires  complets  corame  le  nòtre,  sont  fon  dif- 
ficiles  à  trouver. 

Renouard,  20-21;  Finnin-'Diiot,  124-131  ;  Due  de  Rivoli,  20S-210;  Bo'fìeld,  2'^)-242. 

1247.  Sophocles.  i:o■^OKAEOT:i:  TPAroj^iAi  EniA  |  met  ESurHSEQN.  |  SOPHOGLIS  TRA- 
GAEDIAE  SEPTEMiCVM  COMMENTARIIS.  |  (À  la  fin  :)  Venetiis  in  Aldi 
Romani  Academia  menfe  Augu-  ]  fio.  M.DII.  |  (1502)  in  8".  Avec  l'ancre 
à  la  fin.  Veau,  dos  dorè,  tr.  rouge  marbré,  dor.  s.  les  plats.  150.- 

ig'S  ff.  n    eh.  dont  le  dernier  porte  l'ancre;  les  ff.  27,   58  et  IÓ8  sont  blancs. 

Au  dessous  du  titre  cité  suivent  «  Trag.Tediarum  nomina  »  en  grec  et  en  latin.  Au  verso  du  titre  se  trouve 
une  épitre  dèdicatoire  :  ALD.  RO.  IOAXXI  LASCARI  VIRO  |  PRAECLARO,  AC  DO- |  CTISS.  S.D.  | 
Cette  épitre  manque  dans  beaucoup  d'exemplaires.  Après  2  ff.  qui  contiennent  des  pieces  préliminaires,  le 
texte  des  tragédies  commence  (aiiii,  recto:)  SO'I'OK.AEOT:;:  AIAS  |  MASTlFO-tO  |  POS.  |  f.  195  verso  : 
TEAOS  S04>0K.AE0TS.  |  Puis  l'impressum  et  le  petit  régistre  en  grec,  les  mimes  pléces  et  la  mention 
du  privilège  en  latin. 

Editio  princeps  rarissima.  Eile  jouit  d'un  grand  renommé  à  eause  de  sa  valeur  critique.  Le  volume 
contient   seulement    le  texte  de  Sophocle,  sans  aucun  commentaire,  bien  qu'on    l'ait    annoncé    sur   le    tiue. 

Renouard,  3)-3j;  Firmin-Didot,  212;  Botfieìd,  201. 
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1248.  Sophocles.  Meme  ouvrage.  Autre  exemplaire.  Reliure  originale,  maio- 
quin  rouge  richement  ornementé  sur  les  plats  à  fond  d'or,  tr.  dor,  et  joli- 

ment  ciselée.  1000. — 

Superbe  exemplaire  ttès  grand  de  marges  (haut  184  mm.)  dans  une  ravissante  reliure  vénititnne  du  com- 
mencement  du  XVI°  siede,  reliure  vraiment  singulière  pour  son  dessin  artislique  et,  plus  encore,  pour  la 
technique.  Les  reliures  à  fond  d  or,  en  effet,  sont  d'une  rareté  extraordinaire.  La  conservatlon  de  cette-ci  ne 
laisse  presque  rien  à  disirer,  et  le  précieux  volume,  par  fortune,  ne  semble  jamais  ètra  tombe  dans  les 
mains  d'un  «  restaurateur  ». 

1 249.  Statius.  STATII  |  SYLVARVM  LIBRI  QV INQ.VE  |  THEBAIDOS  LIBRI 
DVODECIM  I  ACHILLEIDOS  DVO.  |  (À  la  fin:)  VENETIIS  IN  AEDIBVS  | 
ALDI.  MENSE  AVGVSTO.  M.DII.  (1502)  2  pties.  en  i  voi.  in  8".  Avec 
l'ancre.  Veau  pi.  marbré,  dos  orné  et  dorè.  50- — 

295  ff.  n.  eh.  (signé  a-e,  a-z,  A-G,  A-C).  Car.  italiques. 

Au  recto  du  pr.  f.  :  ORTHOGRAPHIA  ET  FLEXVS  DI-  |  CTIOXVM  GRAECARVM  O-  |  MNIVM  APVD 
STATIVM  I  CVM  ACCENTIB.  ET  GÈ  |  NERIB.  EX  VARIIS  |  VTRIVSaVE  LIN  |  GVAE  AV-  |  TORIB.  |  ; 
au  verso:  ALDVS  Ro.  Marco  Mvsvro  |  cretcnsi.  S.  D.  |  Cette  partie  se  termine  au  f.  39  verso;  suit  un  f. 
avec  lancre  au  verso  ;  f.  41  recto  l'intitulé  cité  ;  au  verso  :  Aldvs  Manvtivs  Ioanni  ]  Fontano.  S.  D.  |  ; 
f.  276  recto  le  régistre  et  la  date:  VENETIIS,  in  Academia  Aldi  Ro  |  menfc  Nouembri.  MDIl  |  ;  dern  f. 
recto  le  premier  impressum  cité  ;  le  verso  est  bianc. 

Première  édition  aldine:  Renouard.  p.  35;  Firmin-Didot.  213-216. 

1250.  Strozii  POETAE  PATER  ET  FILIVS.  (Àia  fin:)  VENETIIS  IN  AEDI- 
BUS  I  ET  ANDREAE  ASVLANI  SOCERI.  M.  |  DXIII.  (1513)  2  pties.  en 

I   voi.  in  8°.  Avec  l'ancre  s.  le  titre  et  à  la  fin.  Veau,  tr.  impr.  et  dorè.    100. — 

8  ff.  n.  eh.,  99  ff.  eh.;   152  ff.  eh. 

I  :  f.  Aij  recto  :  ALDVS  MAN.  ROM.  DIVAE  |  LVCRETIAE  BORGIAE  ]  DVCI  FERRARIAE  |  S.  P. 
D.  I  ;  suit  la  table  des  deux  panies,  jusqu'au  recto  de  1' 8.  f.  dont  le  verso  est  blanc.  Au  f.  i  recto:  HER- 
CVLIS  STROZAE  TITI  FILII  |  CARMINVM  LIBER.  |  IN  SALVTATIONEM  GLORIOSAE  |  VIRGINIS  DEI 

I  MATRIS.  I  ;    f.  99    recto  :  Venetijs    in  xdib.  Aldi,  et   Andrex   Soceri,  |  Menle    lanuario    M.D.XIIEI.  ]  ;    au 

verso:   HERCVLIS  STROZAE  EPITA-  |  PHIVM  PER  ALDVM  |  ROMANVM.  |  . 

II  :  f.  I  recto  :  TITI  VESPASIANI  STROZAE  |  EROTICON  LIBER  PRIMVS  |  AD  DIVVM  HERCVLEM  | 
ESTENSEM  FERRA-  |  RIAE  DVCEM.  |  ;  f.  147  verso:  FINIS  |  ;  f.  148  recto:  ORATIO  TVMVLTVARIO 
HA  I  BITA  A  COELIO  CALCA  |  GNINO  IN  FVNERE  HER  ]  CVLIS  STROZAE.  |  ;  le  dern.  f.  cont  au 
recto  rimpressum  cité.  au  verso  l'ancre. 

Renouard,  p.  63  ;  Firmin-Didot,  pp.  358-363. 

i25i.Suidas.  SVIDA.  [  sotiaa  ]  (À  la  fin:)  VENETIIS  IN  .AEDIBVS    ALDI, 

ET  1  ANDREAE  SOCERL  |  MENSE  FEB.  M.V.XIIIL  |  (1514)  in  fol.  Vélin.  125.— 

391  ff.  à  2  cols.  par  page.  Avec  la  grande  ancre  sur  le  titre.  A  l'c.Nception  de  1  impressum  le  volume 
est  entièrement  en  grec,  beaux  caracléres  cursifs. 

Au  recto  du  prem.  f.,  sous  l'intitulé  cité,  se  lit  la  liste  des  gramraairiens  qui  ont  redige  le  texte  de  Suidas; 
puis  l'ancre.  Au  verso  une  petite  préface  d'Aldo  Mamf^io,ei\  grec.  L'impressum  précède  du  petit  régistre  se 
trouve  au  recto  du  f.  391,  col.   l.  Le  verso  est  blanc. 

Seconde  édition  faite  sur  un  autre  manuscrit  que  la  première  de  Milan,  1499.  Renoiurd,  p.  70.  Firmin- 
Didot,  398. 

Superbe  exemplaire  frais  et  très  bien  conserve. 

i252.Theocritus.  Idyllia  etc,  (A  la  fin:)  Impreffum  Venetiis  characteribus  ac 
Audio  Aldi  Manucii  Ro  |  mani  cum  gratia  &c.  .MCCCC.XCV.  Menfe  fé- 
bruario  j  (1495)   in   fol.   Avec  plusieurs  magnifiques    initiales    et    vignettes 
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ornementées  grav.  s.   bois  au  trait.  Maroquin    rouge    dorè  s.    les    plats    et 

le  dos,  fìl.  intér.,  tr.  dorée.  [Hain  *i5477].  600. — 

98  fF.  n.  eh.  2  ff.  bl.  et  42  fF.  n.  eh.  (sig.  A,A-0.G,ZZ.|;,AA,ax  -  EE.si,  y.y.--.-.).  Beaux  caractères 
grecs  cursifs  I  30  lignes  par  page. 

L'intitulc,  sur  le  recto  du  prem.  f.,  se  compose  de  17  lignes  en  grec  et  15  lignes  en  latin  :  TA'AE 
"£NEì;TI  "EN  TH'.AE  BIBAflt.  (  QioyrAroj  ùòùWmx  tsj  ti'cù  y.ivif,x  TioióyMrx  |  rpta/ovra  |  ....  | 
H:ec  infuni  in  hoc  libro.  |  Theocriti  Eclogre  triginta  |  Genus  Theocriti  &  de  inuentione  bucolicorutn.  |  Cato- 
nis  Romani  fententia-  para;neticx  diftichi.  |  Sentenliae  feptem  fapientum.  ]  De  Inuidia.  )  Theognidis  megarenlis 
(iculi  fententi.-E  elegiaca-.  ]  Sententi^  monoflichi  per  Capila  ex  uariis  poetis.  |  .\urea  Carmina  Pyihagorae.  |  Pho- 
eylidx  Poema  admonitoriura.  |  Carmina  Sibilla?  erythrsea?  de  Chrifto  lefu  domino  nro.  |  Differètia  uocis.  | 
Hefiodi  Theogonia.  |  Eiufdem  fcutum  Herculis.  |  Eiufdem  georgicon  libri  duo  ]  Au  verso  du  mème  prem.  f.  : 
Aldus  Manucius  Romanus  Baptillae  Guarino  prwceptori  fuo.  |  .S.  P..D.  |  Le  texte  commence  en  tète  du  2.  f.  : 
0EOKPrTOT0rpSlS  li  nAir  |  EIATAAION  nPQXON.  |  Le  texte  de  Théocrite  finit  au  recto  du  f. 
50;  le  verso  est  blanc.  Le  recto  du  f.  60  contieni  un  registra  (A.A-6.G)  et  son  verso  est  blanc.  Le  texte 
de  Théognides  commence  en  tète  du  f.  61.  Aprés  les  2  ff.  bl.  (99-100)  suil  le  texte  d'Hésiode  Celui  ci  finit 
au  recto  de  l'avant-dernier  feuillel.  Le  verso  porte  le  re'gistre.  Le  dern.  f.  a  sur  son  recto  l'impressum,  sur 
le  verso  :  In  hoc  uolumine  continentur  htec  |  Hefiodi  Afcroei  poetae  Theogonia.  hoc  è  de   generatione    deorù 

1  opufculum.  I  Eiufdè.  Afpis  hoc  est  de  scuto  Herculis  opusculum  Eiufdè  Georgicorura  libri  duo  dicti  Erga 
&  Himer»  ideft  opera  |  &  dies 

Celle  édition  est  très  rare  el  la  première  de  la  pluparl  des  ouvrages  qu'elle  contieni.  La  première  édition 
de  Théocrite  s  d.,  qu'on  croit  imprimée  à  Milan  en  M93,  n'a  que  18  idylles  et  les  Opera  et  Dies  d'Hésiode. 
—  Notre  exemplaire  est  du  premier  tirage  originai,  e.  à  d.  il  n'a  pas  les  correclions  failes  plus  lard  dans  les 
cahiers  ZF  et  0<J. 

Exemplaire  superbe,  irès  grand  de  marges.  sans  aucun  défaul. 

1253.  Valerius,  Maximus.  VALERI!  MAXIMI  DICTO  |  RVM  ET  FACTO- 
RVM  1  MEMORABILIVM  [  LIBRI  NO-  |  \EM.  \  AL  [ancre]  DVS  |  (À  la 
fin:)  VENETIIS  IN  AEDIB.  ALDI  |  ROMANI.  OCTOBRI  |  MENSE.  M.DIL  [ 
(1502)  pt.  in  8°.   Avec  l'ancre  repétée  deux  fois.  Vélin.  75. — 

216  £F.  n.  eh.  (sign.  — ,  A-Z,  aa-cc).   Car.  ilaliques. 

Au  verso  du  titre  :  ALDVS  RO.  IOANNI  Ludbrancio  [Lubranski]  Poiono  lurifperito,  ac  pofnani-  |  enfi  Epi- 
fcopo,  regniq;  Po  i  lonis  à  confilijs  |  S  P  D.  |  ;  au  verso  du  2.  f.  :  VALERI!  MAX.  LIBRORVM  |  XO- 
VEM  CAPITA.  (  Cette  table  va  jusqu'au  verso  du  4.  f.  :  FINIS  ;  5.  f.  recto  :  VALERIVS  MAX.  |  EXEMPLA 
QUATVOR  ET  VIGINTI  |  NVPER  INVENTA  ANTE  |  CAPVT  DE  OMI-  |  NIBVS.  [  ;  le  verso  est  bl.  ;  f.  6 
recto  (sign.  Aij)  ALDVS  RO.  CVSPIXIANO  1  GERMANO.  S  ]  Au  redo  du  dern  f.  le  régisire.  limpressum, 
le  privilège  et  l'ancre  ;  le  verso  est  blanc.  » 

La  lettre  adressée  par  .\lde  à  Jean  Lubranski  évcque  de  Posen,  oii  sont  rappelées  leurs  conversalions  lil- 
téraires  <  in  hemicyclo  Patauii  >  en  compagnie  de  Raphael  Regio,  est  un  beau  document  pour  Thistoire  de 
l'humanisme. 

Renouard,  3t')-37  ;  Firmin-Didot,  219-221. 

1254.  Virgilius  Maro  P.  VIRGILIVS.  ]  (À  la  fin:)  VENETIIS  IN  AEDIBVS 
ALDI  I  ET  ANDREAS  SOCERI  AN-  |  NO  M.D.XIIII.  MEN  |  SE  OCTOBRI. 

(15  14)  in  8".  xMaroquin  louge,  dos  dor.,  fil.  et  l'ancre  Aldine  sur  les  plats, 

dent.  intér.,  tr,  dor.  250. — 

220  fF.  eh.  (le  dern.  mal  eh.  120)  et  4  ff.  n.  eh. 

Il  y  a,  sous  la  mème  date,  deux  éditions  difFérenles,  lune  remplie  de  fautes,  l'aulre  au  conlraire,  irès- 
correete  et  très-estimée.  Notre  exempl.  est   de    celle    dern.  édit.  épurée  et    contieni,  après  l'impressum  cité, 

2  ff.  blanes  et  au  verso  du  dernier  f.  l'ancre  Aldine,  qui  se  trouve  également  sur  le  liire.  M  Renouard, 
p.69,  remarque"que  celle  édition  avec  les  deux  ff.  bis.  à  la  fin  doilètre  imprimée  plus  tard,  parce  que  seulemenl 
en  1319  Aide  commenda  à  employer  l'ancre  avec  un  dauphin  à  la  gueule  ouverle.  Mais  nous  observons  que 
peut  ètre  l'ex,  vu  par  Reuoiiard  ttait  défectuex,  car  dans  le  nòtre  o.t  a  employé  l'ancien  type  de  l'ancre.  — 
Firmin-Didot,  389. 

Bel  exempl.  avec  l'ex-libris   William  Clark. 

(A  suivre). 


402-1902.  Firenze,  Tipografia  L.   France=chini  e  Ci  -  Via  dell' Anguillara,  18. 
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CECCO   D'ASCOLI 

Saggio    critico    e    bibliografico 


RANCESCo  Stabili,  più  conosciuto  col  nome  di  Cecco  d'Ascoli, 
COSI  detto  da  questa  città,  già  capo  del  Piceno,  ov'era  nato 
nell'anno  1269,  (pi'obabilmente  nella  3''  domenica  di  ot- 
tobre in  cui  ricorre  1'  antica  festa  della  Madonna  in  An- 
carano,  presso  la  qual  terra  e  lungo  la  via  la  madre  nel 
recarvisi  lo  diede  alla  luce  forse  con  parto  prematuro)  è 
tanto  famoso  pei  suoi  scritti,  pei  suoi  insegnamenti,  pei 
suoi  vaticinii,  o  meglio  predizioni,  per  le  sue  avventure  e 
per  la  suprema  sventura  d' essere  arso  vivo  àzW Officio 
nominato  santo^  per  antifrasi,  nel  16  settembre  1327  in 
Firenze,  da  non  aver  bisogno  d'altra  presentazione  ai  no- 
stri cólti  bibliofili. 

Non  vi  è  storia  politica  e  letteraria,  che  occupandosi 
del  secolo  di  Dante,  non  consacri  un  ricordo  a  Cecco 
d'Ascoli  eh'  ebbe  qualche  relazione  con  lui  e  il  gran  torto  di  esserne  non  invido  detrat- 
tore, come  spacciarono  i  suoi  nemici  ed  emuli  ma  critico  non  sempre  giusto  e  assennato, 
anziché  ammiratore  di  quel  genio  divino. 

Del  resto,  chi  desiderasse  su  La  vit.i  e  le  opere  di  Cecco  cT Ascoli  le  più  ampie  ed 
esatte  notizie  legga  il  libro  che  con  questo  titolo  ne  pubblicò  sin  dal  1892  (Bologna, 
Zanichelli)  l'illustre  prof.  comm.  Giuseppe  Castelli;  libro  che  destinato  a  colmare  una 
lacuna  nella  storia  dell'antica  cultura  nazionale  trovò  le  migliori  accoglienze  appo  gli 
studiosi  italiani  e  stranieri,  perché  il  medesimo  oltre  al  raccogliere,  vagliare  e  ordinare 
le  notizie  trasmesseci  dagli  antichi  sino  al  Colocci  (i)  oltre  al  riassumere  e  compiere  gli 


(i)  Appunti  su  Cecco   d'Ascoli  di   Angelo    Colocci,    (dal   Cod.  vaticano    4831),    tratti    nella   più    parte    da   Enoch 
d'Ascoli,  vicino  a  quella  età,  essendo  nato  nella  seconda  metà  del  sec.  XIV  e  fiorito  nella  prima  metà  del  secolo  succes- 


sa Bibliofilt'a,  volume  IV,  dispensa  9*-io*. 
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studi  fatti  sopra  lo  stesso  soggetto  dall' Appiani,  dal  Carboni  Cantalamessa,  letterato  asco- 
lano che  attenendosi  al  Mazzucchelli  lo  corresse  in  parte  col  Tiraboschi,  dal  Libri,  dal 
Palermo  dal  Ginguené,  dal  Bariola,  dal  Carducci,  dallo  Spalazzi,  dal  Frizzi,  dallo  Schef- 
fer-Boichorst,  dal  Gaspary,  dal  Morpurgo,  dal  Casini,  dal  Novati,  dal  Renier,  dallo  scri- 
vente e  da  altri,  produce,  valendosi  anche  di  qualche  nuovo  documento,  una  quantità 
ragguardevole  di  fatti  interessanti  e  di  giudizi  nuovi  e  ripone  nel  grado  che  gli  conviene, 
subito  dopo  i  trecentisti  maggiori,  questo  Lucrezio  preludente  al  rinascimento  italiano, 
questo  precursore  di  Giordano  Bruno  e  di  Galileo  Galilei  nella  lotta  e  nel  martirio  per 
la  scienza  e  per  la  libertà  e  redenzione   morale  dell'  uomo. 

Questo  libro  del  Castelli  è  pregevolissimo  anche  per  la  parte  bibliografica,  cioè  per 
1'  amorosa  ricerca  ed  accurata  descrizione  dei  codici  e  delle  stampe  contenenti  le  svariate 
opere  del  medico,  astrologo  e  poeta  Francesco  Stabili,  Solo  non  si  spiega  come  sieno 
sfuggiti  alla  sua  diligenza  i  zibaldoni  di  medicina,  che  il  mio  maestro  di  archeologia 
Fr.  Orioli  mi  accertò  di  aver  visti  tra  i  manoscritti  e  i  codici  della  Laurenziana.  Il  Castelli 
ricorda  con  l'Alidosi  e  l'Appiani  un  trattato  proprio  di  medicina  astrologica  attribuito  a 
Cecco  con  questa  intitolazione  :  Ratio  cognoscendi  ex  siJeribus  quidam  morbi  lacthaics  siili 
quive  non.  Ma  sin  qui  non  se  n'  è  trovata  altra  traccia. 

11  Castelli  ha  dedicato  un  capitolo  speciale  alla  mia  Biblioteca  (i)^  avendo  io  la 
fortuna  di  possedere  in  seguito  alle  più  amorose  ricerche  di  oltre  mezzo  secolo  la  più 
numerosa  e  preziosa  raccoltfi  che  si  conosca  delle  edizioni  deW Acerba  di  Cecco  d'Ascoli, 
alcune  delle  quali  introvabili,  tutte  rarissime  o  rare,  perché  la  Inquisizione  non  paga  di 
avere  bruciato  vivo  V  autore  e  dispersene  le  ceneri,  ha  continuato  la  sua  infame  perse- 
cuzione anche  oltre  il  rogo^  bruciandone  le  opere  e  calunniandone  la  memoria, 

«  Il  libro  óqW Acerba  (cosi  il  Colocci)  fu  ben  abrusato  con  1'  altri  ma  per  caso,  o 
perché  altri  lo  tenesse  caro,  campò  dal  fuoco  »,  Ma  non  iscampò  da  perturbamenti,  lacune 
e  guasti  dovuti  alla  condanna  e  all' ignoranza  o  alla  fretta  paurosa  di  copisti  e  all'invidia 
e  malignità  degli  emuli,  e  alla  incuria  degli  editori  o  impressori,  onde  tutti  i  codici  e 
le  edizioni  più  antiche  hanno  l' impronta  della  cosi  detta  macchia  o  clandestinità,  sotto 
l'antica  e  persistente  accusa  d'  avere  insegnato  in  esso  dottrine  contrarie  alla  fede  catto- 
lica, oltre  d' aver    presunto    di    contrapporsi   ai    libri  santi  e  alla  Divina  Commedia. 

Ora  ne  piace  dar  qui  più  compiuta  ed  esatta  la  bibliografia  dell'Acerba  di  Cecco 
d'Ascoli  alla  quale  faremo  precedere  un  cenno  delle  altre  opere  di  lui  riguardanti  la  sfera 
o  spera,  gli  astri,  la  medicina,  la  magia  e  le  profezie. 

I  primi  buoni  rudimenti  egli  li  ebbe  nella  città  natale,  ove  gli  studi  classici  furono 
sempre  in  fiore  ;  e  nelle  scienze  naturali  fu  allievo  della  famosa  scuola  salernitana,  in 
letteratura  della  scuola  bolognese-toscana,  in  poesia  della  gaia  terra  di  Provenza.  A  tutto 
ciò  si  aggiunse  la  esperienza  dei   viaggi,  siccome  quegli 

Qui  mores  hominum  nmltorum  vidit  et  urbes. 

Quanto  alle  vicende  della  sua  vita,  che  più  si  ricollegano  alle  sue  dottrine  e  alle 


sivo.  A  questo  celebre  retore  è  dovuta  la  scoperta  di  preziosi  codici,  tra  cui  i  dieci  libri  di  Marco  Celio    Apicto  suU'arte 
della  cucina,  e  il  Cometito  sopra  Orazio  di  Pomponio  Porfirione. 

(i^  Biblioteca  del  comm.  Carlo  Lozzi  (Villa  di  Colli  del  Trento  presso  Ascoli)  pag.  262. 
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•sue  varie  opere,  ricorderemo  solo  come  a  preludio  della  bibliografìa  di  queste,  che  egli 
fu  certamente  il  primo,  come  narra  il  Mazzetti  nel  Repertorio  di  tulli  i  professori 
dell'antico  studio  di  Bologna  (Ivi,  1847),  ^^^  ^^^  ^  ^^^  àaXh  cattedra  i  precetti  del- 
l' astrologia.  Venne  eletto  dagli  scolari  del  famoso  studio  bolognese  sullo  scorcio  del  se- 
colo XIII,  secondo  il  Fantuzzi  ;  ma  secondo  l'Alidosi,  cronista  assai  reputato,  vi  lesse  con 
gran  fama  et  universale  applauso^  l'astrologia  dall'anno  1322  al  1325,  periodo  che  con- 
corda con  quello  accennato  dal  Gherardacci  designandolo  professore  del  1324. 

Le  sue  Praelecliones  ordinariae  astrologiae  hahiiae  Bononiae  si   conservano   manoscritte 
in  un  codice  della  Biblioteca  vaticana. 

I  suoi  ammaestramenti  essendo  parsi  al  tribunale  dell'  Inquisizione  infetti  di  eretica 
pravità^  ne  riportò  una  prima  condanna  per  cui  dovette  abbandonare  la  cattedra  di  Bologna. 

Nelle  Vite  d'uomini  illustri  fiorentini  scx\ì\.q  da  Filippo  Villani  (Venezia,  Pasquali,  1747) 
e  specialmente  in  quella  del  Torrigiano  sommo  fisico  a  pag.  Ll-LII  si  tocca  di  Dino  Del 
Garbo,  che  leggeva  medicina  nello  studio  di  Bologna  quando  Cecco  d'Ascoli  vi  leggeva 
astrologia.  Vedasi  pure  la  vita  dello  stesso  Dino  a  pag.  XLVI.  Venuto  costui  in  possesso 
di  un'  opera  sconosciuta  del  sopra  lodato  Torrigiano  cominciò  a  professare  le  opinioni  di 
lui  come  proprie,  ma  scoperto  dai  dottori  dello  stesso  studio,  e  principalmente  da  Cecco, 
-dovè  andarsene  non  senza  serbare  rancore  contro  di  essi  e  più  di  tutto  contro  Cecco,  di 
■cui  si  fece  accusatore  al  S.  Uffizio  per  invidia  e  per  vendetta. 

Trasferitosi  anch'  esso  per  sua  mala  sorte  a  Firenze,  ove  il  Del  Garbo  aveva  potenti 
aderenze,  fu  con  altra  sentenza  di  quel  tribunale  dannato  al  rogo,  ove  fu  arso  vivo  nel  1327. 

Continuando  a  parlare  delle  opere  scientifiche,  scritte  in  latino  da  Cecco  d'Ascoli, 
la  più  importante  e  la  più  nota  fra  esse,  è  certamente  il  comento  alla  sfera  di  Giovanni 
di  Sacrobosco.  Fu  questo  impresso  per  la  prima  volta  in  Basilea,  nel  1485,  ed  è  raris- 
simo. Ne  fu  fatta  a  Venezia  una  ristampa  con  aggiunte,  indicate  dal  seguente  titolo  : 

«  Sphera  mundi  tribus  commentis  nuper  editis  videlicet  Cicchi  Esculani,  Francisci 
Capuani  de  Manfredonia,  Jacobi  Fabri  Stapulensis.  Impressum,  Venetiis,  per  Simonem  Pa- 
piensem  dictum  Bevilacquam  ».  1499  in-f.  Con  un  gran  numero  di  figure  astronomiche  e 
geometriche  intagliate  in  legno  e  con  la  marca  tipografica. 

^J Haiti  sotto  il  medesimo  numero  14125  ne  descrive  2  edizioni  con  la  stessa  data, 
ma  con  lievi  differenze  1' una  dall'altra,  ben  rilevate  dal  cav.  Olschki  nel  n.  11 26  dei 
Monumenta   Typographica  {^Bibliofilia^  Fase.  Settembre-Ottobre,    1902). 

Di  questa  bella  edizione  un  bell'esemplare  è  nella  mia  Raccolta. 

II  Castelli  dimostra  che  la  composizione  di  questo  Comento  latino,  fu  compiuta 
-da  Cecco  durante  il  suo  magistero  in  Bologna,  e  che  contribuì  a  scatenere  contro  l'Autore 
l' invidia  e  l' ira  degli  avversari.  Secondo  il  Colocci  insieme  all'Acerba  fu  abrusato  il 
suo  libro  della  Spera  ed  è  mutilata  quella  parte  che  pertineva  alla  negromanzia. 

Altra  edizione  non  meno  rara  della  precedente  e  più  ricca  di  altri  comenti,  comin- 
ciando sempre  da  quello  di  Cecco,  è  pur  di  Venezia,  ma  dei  Giunti,  1 5 1 8  fig.  in-f.,  e 
fa  parte  della  mia  collezione. 

È  rimasta  sconosciuta  al  Castelli,  che  cita  come  terza  di  questo  comentario,  quella 
pur  di  Venezia,   1559. 
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La  quale  invece  sarebbe  V,  dovendosi  dar  luogo  anche  a  quella  di  Venezia,  per 
Jac.  Pentium  de  Leucho,  15 19,  di  cui  un  esemp.  serbasi  nella  R.  Biblioteca  Casanatense. 

Il  Castelli  aggiunge  di  aver  potuto  consultare  altra  impressione  in  caratteri  gotici, 
senza  indicazione  di  anno  e  di  luogo  e  senza  nome  del  tipografo.  Sarebbe  stato  pregia 
dell'  opera  descriverla  un  po'  meglio. 

Il  Castelli  fa  cenno  di  altre  opere  dell'Ascolano,  che  si  conservavano  manoscritte 
presso  alcune  Biblioteche,  e  da  altri  mentovate,  e  specialmente  le  Profezie  di  Cecco 
d'Ascoli  in  un  Codice  Barberiniano,  che  tra  certe  incomprensibili  ne  ha  una  carat- 
teristica riguardante  Venezia.  Ma  non  è  che  un  estratto  à&W Acerba^  cap.  dell' Avariiia- 
{Uh.  II). 

v<  Liberato  cosi  il  terreno  da  ogni  ingombro  leggendario  possiamo  conchiudere 
(col  Castelli)  che  rimane  certo  e  bene  illustrato  monumento  della  scienza  astronomica 
di  Cecco,  oltre  alV Acerba^  il   Comento  della  sfera  del  Sacrobosco  ». 

In  questo  Comento  Cecco  rimemora  alcune  sue  composizioni  intitolate  Profe^ie^  le 
quali,  secondo  i  biografi,  non  sono  che  cantilene  nel  ritmo  detto  alla  zingaresca,  del 
quale  l'Appiani  lo  disse  inventore.  Giovanni  Villani  (Lìb.  X,  40)  racconta  che  le  predi- 
zioni dell'Ascolano,  sui  fatti  del  Bavaro,  di  Castruccio  e  del  Duca  di  Calabria  si  trovarono- 
poi  vere.  Sia  per  le  dottrine  astrologiche  del  Comento,  sia  per  le  profezie,  a  cui  qua  e 
là  si  fa  richiamo,  e  sia  perché  e  quelle  e  queste  si  trovano  in  consonanza  col  poema 
dell'Ascolano,  giustamente  si  ritiene  da  chi  ne  ha  fatto  studi  comparativi  e  critici  che 
tale  Comento  deve  tornare  molto  utile  a  chi  alla  perfine  porrà  mano  all'  edizione  critica 
ed  alla  interpretazione  delVAcerba,  che  da  quei  Comentarii  può  trarre  non  poca  luce  là 
dove  ha  più  bisogno  di  spiegazioni  e  di  chiarimenti.  Ed  è  per  tale  motivo  che  noi 
abbiamo  premessa  la  bibliografia  di  quello  alla  bibliografia  di  questa,  a  cui  tutto  il  sin 
qui  discorso  deve    servire  a  preparare  la  più  piena  e  particolareggiata  contezza. 

E  prima  di  tutto,  qual'  è  il  vero  titolo  di  questo  poema  il  quale,  come  dimostra 
il  Castelli,  non  ha,  neppure  nelle  fattezze  esteriori,  somiglianza  alcuna  coi  poemi  classici 
e  coi  medioevali,  molto  meno  con  la  Commedia  di  Dante  e  con  le  composizioni  dida- 
scaliche e  allegoriche  del  dugento  e  del  trecento  ? 

L' esecrando  inquisitore  che  condannava  alle  fiamme  l' infelice  Stabili  principal- 
mente per  questo  libro,  giudicato  pieno  d'eretica  pravità  per  la  potenza  attribuita  alla 
magia  e  all'  influsso  degli  astri,  quasi  si  fosse  con  ciò  rinnegato  il  libero  arbitrio  e  la 
redenzion'^  di  Cristo,  osò  freddamente  scherzare  sul  titolo  Acerba  di  esso,  dicendolo  vuoto 
di  maturità  cattolica  e  contenente  mitlias  acerbitatcs  haercticas.  La  prima  parte  della  quale 
fratesca  freddura^  quanto  al  titolo  del  poema,  darebbe  ragione  a  chi  lo  fa  sinonimo  di 
juvenilia;  mentre  la  seconda  parte  si  accorderebbe  con  la  spiegazione  del  Castelli:  «  Acerba  » 
(neutro  plurale  latino)  cose  acerbe.  Una  specie  della  cosa  dura{\)  di  Dante,  quasi  l'opposto- 


(i)  Ahi  quanto  a  dir  qual  era  è  cosa  dura  .' 

Dante  adopera  nella  Commedia  dieci  volte  la  parola  acerbo  con  le  sue  variazioni  grammaticali  e  col  significato  di 
opposto  a  maturo,  di  acre,  crudele,  duro,  fiero,  ribelle,  ostinato,  cioè  col  valore  stesso  che  il  vocabolo  ha  in  più  luoghi 
dell'acerba  ,•  dove  le  due  parole  si  trovano  unite  nel  verso  : 

E  la  fabbrica  nostra    acerba  e  dura. 
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delle  prevalenti  sdolcinature  dei  trovieri,  precursori  del  Petrarca.  Tanto    è    vero,    che    lo 

■stesso  poema  di  Dante  non  gli  sembra   abbastanza  serio  in  confronto  del  suo  : 

Qui  non  si  canta  al  modo  delle  rane, 
Qui  non  si  canta  al  modo  del  Poeta, 
Che  finge  imaginando  cose  vane. 

{Acerba,  fine  del  lib.  IV) 

Tale  irriverenza   verso  1'  Alighieri    gli    ha   tirato   addosso  l' antipatia  e  le    maledizioni  di 
.molti  letterati  specialmente  toscani,  e  da  ultimo  i  fulmini   del  Carducci. 

Senonché  il  duplice  senso  attribuito  alla  intitolazione  VAcerba  dal  contemporaneo 
inquisitore  Accursio,  dimostra  che  non  dovesse  esser  chiara  né  a  lui  né  ad  altri  e  secondo 
intendimenti  e  fini  dello  stesso  Autore,  ed  avvalora  la  mia  congettura,  che  dessa  era 
mistica  e  simbolica  e  forse  anche  magica  e  profetica,  e  però  sin  d'allora,  cioè  dalle  origini, 
si  prestava  a  diverse  interpretazioni.  Quindi  sia  consentito  anche  a  me  dire  la  mia  ;  e 
valga  anche  a  me,  o  misterioso  Ascolano,  il  lungo  studio  e  il  grande  amore, 

che  m'  ha  fatto  cercar  lo  tuo  volume  ! 

E  per  dirla  subito,  a  me  pare  più  probabile  che  il  vero  titolo  sia  tal  quale  si  trova 
■scritto  in  quasi  tutti  i  codici  e  riprodotto  in  quasi  tutte  le  edizioni  più  antiche,  cioè 
La  cerba,  La  cerbia,  La  cervia,  La  cerva,  ossia  la  cerva  (animale  silvestre),  indi  oltre 
Vacerba,  Vacerbatto  (i)  di  alcuni  codici,  cioè  cerbiatto,  (da  cerbo)  piccolo  o  giovine  cervo. 
È  poi  frequente  nello  stesso  Cecco  l' uso  di  scambiare  il  v  col  b  :  cosi  troverai  nel- 
V Acerba,  conserba  per  conserva,  e  persino  passibo  per  passivo. 

Tra  tutte  queste  varie  denominazioni,  anche  a  detta  del  prof.  Labriola,  non  poteva 
non  rimanere  incerta  la  vera.  Ma  predominando  La  cerva  in  tutta  la  varietà  ortografica, 
tale  genuina  dizione  e  semplice  spiegazione  a  me  par  preferibile  a  tutte  le  altre,  più  o 
«nano  stiracchiate,  se   si  vuole  trovare  un  senso  a  quella  parola. 

Il  Liber  acervatus,  non  è  una  spiegazione  ^QWacerbattus,  ma  un'  ingegnosa  trovata 
del  prof.  Labriola. 

Basti  consultare  uno  de' codici  più  antichi  e  più  pregevoli,  il  Laurenziano  51,  ove 
■si  legge  :  il  primo  libro  della  Cierbia. 

Riservandoci  altre  citazioni,  là  dove  daremo  contezza  dei  principali  codici  e  delle 
stampe  più  antiche  del  poema  di  Cecco,  non  possiamo  dispensarci  dal  citare  qui  il  mano- 
scritto delle  rime  dei  secoli  XIIl  e  XIV  ritrovato  nei  memoriali  dell'Archivio  notarile  di 
Bologna  (Imola,  Galeati,  1876);  in  fine  del  quale  è  riportato  un  capitolo  del  suddetto 
poema  col  titolo  La  cerva,  di  Cecco  d'Ascoli.  Tanto  più  notevole  in  quanto  è  da  ritenersi 
che  la  più  parte  di  questo  poema  fu  da  lui  composto  in  Bologna,  cosi  vicino  a  Ravenna, 
dove  allora  erasi  rifugiato  il  grande  esule,  autore  della  Comedia,  dalla  quale  l'Ascolano 
dovette  avere  forte  incitamento  a  consimile  poemazione. 

La  parola  e  nome  cerva,  noto  animale  selvatico,  è  magico,  mìstico  e  simbolico  per 
eccellenza,  secondo  l' uso  che  ne  fu  fatto  nella  letteratura  biblica,  patristica,  classica, 
medievale,  umanistica  sino  all'  epoca  del  rinascimento. 


(i)  Similmente  abbiamo  in  Dante  VOrsatto: 

Figliuolo  dell'  Orsa  e  cupido  di  avanzar  gli  orsatti. 
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Chi  non  ricorda  il  bellissimo  versetto  del  salmo  XLl,  della  divina  scrittura  :  Que~ 
madmodum  desiderai  cervus  ad  fonies  aquarum,  ita  desiderai  anima  mea  ad  te^  Deus. 

A  simiglianza  della  cerva  che,  vaga  di  melodia,  per  mezzo  di  canti  e  suoni  è  presa 
dai  cacciatori,  la  tortora  vedovella  che  ha  perduto  il  compagno,  da  questi  sorpreso  nel 
canto,   non  trova  più  pace. 

Indi  nel  canto  popolare  a  lei  pur  consacrato  neW Acerba  (Lib.  Ili,  cap.  23),  alla  storia 
mesta  di  lei  Cecco  innesta  il  paragone  tra  1'  accoramento  di  questo  animale  benigno  e 
la  contrizione  dell'  anima  peccatrice,  che  pensando  alla  eternità  dell'  altra  vita  non  ha 
quiete  finché  non  torni  purificata  a  Dio, 

ì^eW Acerba  s' incontrano  molti  versi,  che  sono  la  traduzione  di  versetti  della  Scrit- 
tura e  di  libri  di   mistica  cristiana. 

Ma  il  misticismo  lungi  dal  fargli  dimenticare  la  scienza,  a  questa  la  vuole  ricollegata 
col  dubbio^  onde  l' animo  è  tormentato  e  spronato  alla  ricerca  del  vero  non  solo  coi 
principii  di  ragione  ma  col  metodo  sperimentale. 

Basti  questa  citazione  per  tutte  le  molte  altre  che  potremmo  agevolmente  fare  : 

Ormai  risorga  in  te  la  metile  nuova 
Nel  dubitar  per  vincere  la  prova. 

Qui  vi  è  non  solo  1'  idea  ma  perfino  la  parola  del  rinnovamento .^  della  rinascita  e 
della  rigenerazione  morale.   E  nella  forma  v'  è  un'  imitazione  del  verso  di  Dante 

Non  sbigottir,  di'  io  vincerò  la  pruova. 

Parole,  frasi,  modi  di  dire  e  perfino  emistichii,  tolti  dalla  Comedia  di  Dante  si 
incontrano  ad  ogni  pie  sospinto  nel  La  Cerva. 

In  Verona,  chi  non  ha  ammirato  nella  facciata  di  San  Zeno,  —  maraviglia  dell'arte 
romanica  —  scolpita  la  leggenda  di  Re  Teodorico  che  insegue  la  cerva  sul  fosco  cavallo- 
diabolico  ? 

Nelle  produzioni  del  medio  evo  e  de'  primi  secoli  della  nostra  letteratura  il  titolo- 
delia  cerva  ricorre  spesso,  o  solo  o  coli'  aggiunta  fuggitiva^  o  sitibonda^  o  ferita,  o  inna- 
morata^ e  simili.  Ne  omettiamo  gli  esempi  e  le  precise  citazioni  per  non  andar  troppa 
per  le  lunghe. 

Giovi  aggiungere  solo  che  nel  17 19  il  celebre  musicista  Francesco  Durante  ne 
rievocava  la  tradizione  dando  a  un  suo  oratorio  questo  titolo,  un  po'  lungo  :  «  La  cerva 
assetata,  ossia  1'  anima  nelle  fiamme  desiderosa  della  gloria  »,  E  nessuno  ne  fu  più  sma- 
nioso di  Cecco,  che  per  essa  osò  perfino  farsi  emulo  di  Dante  che  la  disse  mondan  ru- 
more !...  e  andare  incontro   al  martirio  ! 

Lo  stesso  Cecco  nel  suo  poema  La  Cerva  dedica  al  Cervio  il  capo  XLVIl  del 
Libro  III,  con  cui  chiude  la  rassegna  de'  principali  animali,  ed  in  cui  si  direbbe  che 
simboleggi  sé  stesso,  presagendo  d'esser  colpito  da  simile  sventura:  tanto  più  che  è  il 
solo  tra  i  molti  animali  descritti  che  lascia  senza  similitudine  morale  espressa,  e  perché 
sottintesa  ancor  più  poetica  ed  efficace  : 
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«  Il  cervo  in  melodia  si  diletta 

Si  che  1'  un  cacciadore  canta  e  sona, 

E  r  altro  mortalmente  lo  saetta. 
Se  fiume  può  o  qualche  acqua  passare 

Reprende  forza,  come  si  ragiona, 

E  il  cacciador  non  può  più  lui  pigliare. 
Ma  quando  è  preso,  forte  mugge  e  piagne, 

Vedendose  che  1'  è  di  vita  privo 

Con  piatose  lacrime  si  lagne. 
Molte  proprietade  son  nel  cervo  »  (i)- 

Essendo  più  probabile  se  non  certo,  che  il  titolo  La  certa  sia  stato  dato  al  poema 
dallo  stesso  autore,  come  crede  anche  il  Bariola,  e  ciò  che  appare  eziandio  dalla  surri- 
ferita freddura  di  Accursio,  non  è  ammissibile  la  interpretazione  che  per  primo  gli  diede 
il  Quadrio,  accettata  poi  dal  Lechi  e  da  qualche  altro,  facendola  derivare  dalla  parola 
latina  acervus,  cumulo,   mucchio,  zibaldone,  un  tentativo  enciclopedico. 

A  prescindere  dalla  stiracchiatura  dell'  acervtis  in  acerba^  di  cui  non  pare  vi  sia 
altro  esempio  nei  latinismi  della  lingua  trecentistica,  non  è  presumibile  che  l'Ascolano, 
che  sentiva  di  sé  altamente,  forse  più  dello  stesso  Dante,  avesse  prescelto  per  1'  opera 
sua,  magnificata  da  lui  stesso  più  del  poema  dantesco,  un  titolo  si'  umile  e  quasi  spregiativo. 

Può  dirsi  lo  stesso  della  derivazione  àsWacerbitas^  ossia  dall'  età  acerba,  giovanile, 
immatura,  o  dal  frutto  acerbo.  Non  pare  verosimile  eh'  egli  volesse  sin  dal  titolo  del  suo 
poema,  farsi   imitatore  di  Dante  con  un  richiamo  alla    Vita  nuova  di  lui. 

Ambedue  siffatte  derivazioni  restano  escluse  non  solo  dall'  animo  dello  scrivente, 
ma  eziandio  dallo  stato  delle  cose  e  dal  merito  del  poema.  Intorno  al  quale  basta  rife- 
rirsi a  questo  passo  del  Castelli  :  «  Errano  coloro  che  relegano  questo  libro  nella  categoria 
dei  componimenti  poetici,  ispirati  unicamente  dal  desiderio  di  raccogliere  in  fredde  e 
inorganiche  enciclopedie  i  pochi  frammenti  di  scienza,  salvati  dal  gran  naufragio  della 
coltura  antica,  e  i  materiali  accumulati  dalla  scolastica.  Acerba  non  può  essere  classificata 
insieme  col  Tesoretìo.,  con  Vlìitelligenia^  col  Dottrinale  e  molto  meno  con  le  compila- 
zioni enciclopediche  in  prosa,  che  furono  prodotte  fino  alla  morte  di  Cecco.  Tra  il  poema 
ascolano  e  le  dette  scritture  intercedono  grandi  differenze  di  concetti  e  di  forma  :  V Acerba 
non  è  compilazione,  ma  lavoro  originale  ed  organico  nelle  sua  struttura,  e  contiene,  nelle 
parti  principali,  il  risultato  di  studi,  di  osservazioni,  di  esperimenti  propri  dell'autore; 
anziché  manuale  di  cognizioni  eclettiche,  è  libro  di  protesta  e  di  sfida  che  deve  scuotere 
e  turbare  la  scienza  tradizionale  >>. 

Il  Libri,  che  se  ne  intendeva  assai  più  del  denigratore  e  clericale  Palermo,  vi  tro- 
vava cose  originali  e  accenni  a  nuovi  trovati  ;  il  Bariola  dice,  che  ammesso  (ciò  che  sin 
qui  non  è  punto  dimostrato)  che  la  dottrina  trattata  neWAcerba  sia  per  la  maggior  parte 
cavata  d'  altronde,  egli  è  certo  che  qualche  osservazione  nuova  ed  originale  vi  si  riscontra. 

Non  so,  ad  esempio,  cosi  prosegue,  se  altri  prima  di  Cecco  osservasse  le  impres- 
sioni lasciate  nelle  pietre  da  reliquie  vegetali  e   animali,  al    che    accenna  nell'ottavo  ca- 


(i)  Tra  le  varie  lezioni  ho  preferita  quella  che  rende  un  senso  migliore,  ed  evita  le  solite  storpiature  dei  versi. 
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pitelo  del  Libro  primo.  E  a  compimento  di  questa  notizia  aggiungo  che  all'  accennata 
osservazione  di  Cecco  dovettero  dare  il  destro  le  cave  di  travertino,  onde  sono  ricchi  i 
pressi  di  Ascoli,  per  entro  i  blocchi  del  quale  sono  frequenti  le  pietrificazioni  di  frutti, 
erbe  e  animali,  come  si  può  osservare  nella  preziosa  raccolta  del  Museo  Orsini,  ora  Tran- 
quilli, esistente  in  detta  città. 

Alla  ingegnosa  e  nuova  interpretazione  dello  stesso  professor  Castelli  poi  si  oppone 
la  grafia  e  lezione  de'  codici  più  antichi  e  delle  corrispondenti  prime  lezioni,  secondo 
la  quale  il  titolo  è  sempre  preceduto  dall'articolo  Z^,  ora  congiunto  —  Lacerba  —  ora  di- 
viso —  La  Cerba  —  non  trovandosi  mai,  eh'  io  mi  sappia,  acerba  in  modo  assoluto. 
Onde  il  Labriola,  sebbene  forse  non  avesse  visti  tutti  i  codici  e  le  edizioni,  da  me  e  dal 
Castelli  osservati,  pure  dubitava  «  se  veramente  solo  Acerba  si  debba  chiamare  ». 

Certo,  la  edizione  principe  bresciana  ha  1'  articolo,  come  lo  hanno  tutte  le  altre, 
dalla  prima  con  data  1476  e  dalle  successive  quattrocentine  all'  ultime  da  me  possedute 
e  osservate.  Ma  v'  ha  di  più  :  quasi  tutte  queste  edizioni,  come  quasi  tutti  i  codici,  citati 
dal  Castelli,  recano  il  titolo  ossia  la  parola  Lacerba  divisa  in  due  cosi  :  La  Cerba  o  La 
Cerbi  a. 

Tutti  quelli  che  hanno  pratica  di  codici  ed  incunaboli  avranno  certamente  osser- 
vato che  gli  amanuensi  e  i  tipografi  commettono  spesso  1'  errore  di  unire  1'  articolo  al 
nome,  ma  quasi  mai  quello  di  fare  di  una  sola  due  parole.  Quindi  non  è  da  farne  caso 
se  in  qualche  codice  o  in  qualche  edizione  più  antica  si  trovasse  Lacerva^  Lacervia  o 
Lacerba. 

La  parola  acerba  Cecco  più  volte  l' adoperò  nel  suo  poema  e  in  vario  senso,  ma 
-senza    mai  scambiare  il  b  in   v.  Cosi  in  questi  versi  : 

Levando  1'  ali  dell'  acerba  mente. 

E  la  fabbrica  mostra  dura  e  acerba  (i). 

Quanta  dolcezza  in  questi  acerbi  fogli  ! 

E  il  Bariola  ne  avea  notato  l'uso  in  ben  diciotto  luoghi  e  con  diversi  significati 
a  un  di  presso  come  nella   CoìiimeJia  di  Dante. 

Più  tosto  in  base  ai  tre  versi  con  cui  Cecco  dà  principio  al  libro  IV  àeW Acerba^ 

al  quale  avea  riservata  la  trattazione  de'  più    importanti  problemi    e  quistioni  di  filosofia 

naturale. 

Io  voglio  qui  che  il  quare  trovi  il  quia 
Levando  V  ali  daW  acerba  niente 
Seguendo  del  filosofo  la  via  — 

si  potrebbe  dire  che  al  poema  à^Vaìta  fantasia  e  della  rettitudine  di  Dante  volesse 
egli  contrapporre  il  poema  della  filosofica  austerità  o  della  fierena^  al  poema  dell'  im- 
maginazione il  poema  della  realtà.  Quand'anche  si  volesse  ritenere  ch'egli  sin  dalla  gio- 
ventù avesse  posto  mano  a\V Acerba,  rimasta  poi  interrotta,  non  pare  che  quando  ne 
ripigliò  la  composizione  al  IV  libro  potesse  dire  che  la  sua  wente  fosse  acerba,  cioè  ini- 
matura  o  giovenile.  Anche  il  prof.  Labriola  dall'esame  fattone  è  indotto  a  credere  che 
VAcerba  fu  composta  in  più  riprese  e  condotta  a  quel  termine  in  età  matura. 


(i)  Questo  verso,  secondo  alcuni,  pare  scritto  da  Cecco  per  definire  il  suo  poema  e  per  spiegarne    l'intitolazione. 
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Alla  interpretazione  dell'  età  acerba^  come  ho  accennato  più  sopra  e  giova  qui  ri- 
petere, è  d' insuperabile  ostacolo  la  quasi  certezza  che  invece  essa  è  frutto  non  già  di 
un"  età  giovanile,  ma  di  un'  età  matura.  Di  vero,  in  un  codice  posseduto  già  dal  Libri, 
secondo  egli  stesso  osserva,  si  leggeva  :  Hoc  opus  non  fuit  perfechim  ah  alidore  quia  mors 
supervenit  ci.  Certo,  ei  lo  compose  quando  era  divulgato  il  poema  di  Dante,  più  luoghi 
del  quale  egli  imita  a  modo  suo  e  cita  neW Acerba  ora  a  cagion  d'  onore,  ora  di  biasimo, 
con  critica  indipendente  peccando  talora  d'immodestia  e  d'audacia. 

Venendo  ora  alla  bibliografia  deW Acerba,  cominciamo  dai  codici  e  manoscritti,  con 
brevi  cenni  soltanto  di  quelli  che  furono  segnalati  come  principali  e  chi  per  un  rispetto, 
chi  per  un  altro  più  pregevoli,  tenendo  conto  del  titolo  del  poema,  anche  a  maggiore 
dimostrazione  di  quello  da  me  reputato  il  vero  o  più  probabile  datogli  dall'  autore  stesso 
o  da  altri  secondo  la  sua  mente. 

^'i  sono  due  codici  deW Acerba,  1'  uno  in  Spagna  fatto  eseguire  nel  secolo  XV  dal- 
l' illustre  poeta  castigliano  Inigo  Lopez  de  Mendoza,  marchese  di  Santillana,  descritto 
dal  Castelli  a  pag.  260-61,  l'altro  a  Roma  nella  Biblioteca,  ora  sciaguratamente  dispersa, 
del  principe  Boncompagni,  descritto  nel  catalogo  Narducci  a  pag.  155-56;  i  quali  codici 
recano  lo  stesso  titolo,  differente  da  tutti  gli  altri  :  Li'ber  de  proprietatibus  rerum  (i), 
onde  appare  che  questi  due  esemplari  siano  tratti  dallo  stesso  apografo  come  dice  il  Ca- 
stelli, ma  più  esattamente,  da  uno  stesso  codice  più  antico,  non  conoscendosi  deW Acerba 
né  1'  autografo  né  1'  apografo,  «  Chi  sa  (cosi  il  Castelli)  che  non  sia  questo  il  vero  nome 
o  il  sotto  titolo  deir^4t^r^^.^  In  tal  caso  il  codice  del  marchese  di  Santillana  (non  an- 
cora bene  osservato)  avrebbe,  per  esser  derivato  da  originale  più  antico  e  genuino,  au- 
torità sopra  tutti  gli  altri  codici  finora  studiati  ».  Se  non  che  per  ritenere  quella  intito- 
zione,  del  resto  più  propria  di  un  trattato  scientifico  che  di  un  poema,  —  dovendosi  mettere 
in  consonanza  col  titolo  in  tal  modo  :  Acerba,  seu  de  proprietatibus  rerum,  —  bisognerebbe 
dar  ragione  a  chi  vuole  intesa  questa  parola  nel  senso  di  acervus,  cumulo,  zibaldone,  en- 
ciclopedia. 

Il  prof.  Castelli  nella  sua  Conferenza  su  Cecco  e  ^xìiV Acerba,  dice  che  a  questa 
non  disdirebbe  l' intitolazione  de  rerum  natura  se  non  trattasse  altresì  di  morale,  di  po- 
litica, di  controversie  religiose. 

Nella  Biblioteca  della  R.  Università  di  Bologna  v'  ha  un  codice  n.  i  cartaceo  in-4 
di  1 2  carte,  la  cui  intitolazione  precedente  X  indice  de'  capitoli  è  la  seguente  :  Tractatus 
Cicchi  de  escludo  qui  dicitur  accerbacus  (o  meglio,  acerbactus  come  più  sotto)  scilicet  Ro- 
brice  Primi  libri.  V  è  in  fine  la  nota  d'essere  stato  trascritto  dal  notaio  Giovanni  de 
Fabi,  a  dì   12  agosto   1462. 

Altro  cartaceo  in-fol.  proveniente  dalla  Biblioteca  del  conte  e  senatore  Cornelio 
Pepoli,  bolognese,  n.  448,  dopo  due  carte  contenenti  l'indice  de'  capitoli,  reca  questo 
titolo  :  Incipit  acerbattus  etc.  Ccccus  de  Escìiulo.  Finito  il  libro  di  Cecho  d'Ascoli.  Ghinociui 
Alleorreitis  de  civitate  Senarum. 


(i)  Questa  notizia  del  taglio  delle  vene  appaie  qui  la  prima  volta,  e  vuoisi  originata  dalla  frase  che  leggesi  nella 
sentenza  di  Frate  Accursio,  che  tradotta  in  volgare  conservasi  per  molte  copie  nelle  Biblioteche  Fiorentine  :  frase  che 
suona  funestamente  cosi  :  desideraìido  tagliar  le  vene  della  fonte  pestifera,  per  qualsivoglia  jneato  derivino,... 
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Questo  acerbactus  che  si  legge  in  due  codici,  è  uno  strano  vocabolo,  che  sconosciuto 
alla  lingua  latina  rimarrebbe  senza  senso  se  non  si  riferisse  alla  Cerva.  Essendo  cerbiatto 
(da  cervulus)  diminutivo  di  cervo  o  cervo  giovine,  come  abbiamo  detto  più  sopra,  non 
parendoci  accettabile  la  spiegazione  del  Labriola. 

La  Biblioteca  Mediceo-Laurenziana  possiede  i  seguenti  Codici  descritti  anche  dal 
prof.  Labriola,  il  quale  accenna  pure  un  antico  Codice  di  Amburgo  che  porta  qualche 
forma  ascolana  con  varianti  su  altri  codici,  specie  Laurenziani. 

1°  Cartaceo  del  secolo  XV:  La  cui  prima  pagina  verso  reca  :  Incìiomincia  il  primo 
libro  deMa  Cierbia  del  \  Maestro  Ciecho  Dascoli  de  V  ordine  de  cieli  e  \  l  quale  chonpilò 
essendo  cliol  ducila  di  Chalavria  in  Firenze  ecc.  In  fine  :  Scritto  per  me  Mauro  Duberto 
Adimari  sotto  gli  \  anni  ecc.    1445,  a  dì    16  dicembre. 

Alla  dichiarazione  del  menante  che  V Acerba  fosse  composta  da  Cecco  quand'  era 
presso  il  Duca  di  Calabria  in  Firenze,  non  può  aggiustarsi  fede,  essendo  di  molto  poste- 
riore, ed  evidentemente  arbitraria.  Per  simili  lavori  si  richiede  molto  tempo  e  tranquil- 
lità di  animo,  e  allora  a  Cecco  mancava  non  meno  questa  che  quello  : 

Carviìna  secessiim  scribeiiiis  et  olia  quaertint 

OviD. 

2."  Membranaceo  elegantissimo  del  secolo  XIV  con  miniature  e  figure  di  donne,  sim- 
boliche, geometriche,  sfere,  alberi  delle  virtù,  animali,  anelli  dorati  con  gemme  rilevate 
a  colori,  secondo  la  materia  che  ne'  diversi  capitoli  è  trattata,  e  nel  largo  margine  si- 
nistro della  prima  pag.  del  testo  contornata  di  grossolani  fregi  a  colori,  la  effige  di  Cecco 
d'Ascoli  seduto  e  intento  a  scrivere,  ad  vivum  expressa^  come  crede  il  Bandini. 

Comincia  con  questa  lunga  intitolazione  : 

Incipit  liber  acerbe  etatis  \  Capitulum  primum  tractal  de  \  ordinatione  celorum  et  \  de 
eorum  proprietatibus  \  in  universali  Inqiiit  Cic  \  Ines  de  Eschnlo.  L'  acerba  età,  se  non  fosse 
una  saccenteria  del  trascrittore,  ci  ricorderebbe  il  senno  acerbo  che  leggesi  neìVAcerba. 
Lib.  I,  Cap.   VI. 

3.°  Cartaceo  del  principio  del  secolo  XV,  di  mani  diverse,  e  meno  importante 
degli  altri  e  senza  titolo  alcuno.  Nella  carta  di  guardia  è  scritto,  ma  di  carattere  meno 
antico  :  «  L'Acerba  vita  di  Ser  Cecco  notaio  da  Ascoli  »  e  in  fine:  «  Explicit  Acerba 
vita  Ser  Cechi  ]  Notarli  Exculani  Amen  ».  Qui  Vacerha  diventa  1'  acerba  vita  di  Cecco, 
e  ser  Cecco  un  notaio  d'Ascoli  !  È  suo  questo  verso  : 

Serra  la  ìnorte  nelV  acerba  vita 

Acerba.  Lib.  i,  cap,  V. 
e  l' altro  : 

Lasciando  il  tempo  deW  acerba  vita  : 

Lib.  3,  cap.  XXXVIIL 

dai  quali  si  direbbe  cavata  questa  arbitraria  e  curiosa  intitolazione. 

4.°  Membranaceo,  del  secolo  XIV,  il  cui  titolo  rassomigliante  a  quello  del  n.  2 
è  questo  :  Incipit  acerba  etas.  Capitiihnn  primum  de  Ordine  \  Celorum  inguit  Cecclms.... 
Da  questa  e  dalla  precedente  e  susseguente  intitolazione  si  rileva  che  ai  copisti  d'  allora 
la  parola  Acerba  pareva  priva  di  senso  senza  l' aggiunta  di  vita  o  età  come  adiettivo 
senza  sostantivo  ! 
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5.°  Membranaceo  (Ashburnh.  n.  121 3)  elegante,  la  cui  prima  iniziale  è  ornata 
del  ritratto  miniato  dell'Autore  (della  fine  del  secolo  XIV),  senz'  alcun  titolo,  cominciando 
coli'  indice  cosi  :  Incipit  liber  primus  conditus  per  niagistrum  Cecchum  \  de  terra  eschtdana. 
In  fine  :  Explicit  liber  acerbe  vite  conditus  per  ma  \  gistrum  Cecchum  de  terra  asculita- 
norum. 

6.°  Cartaceo  (Ashburnh.  n.  1225)  del  secolo  XIV  :  A  principio  dell'  indice  :  «  In- 
comincia il  primo  libro  della  ccrba  o  cerbu  (sic).  A  capo  al  testo  :  «  Incomincia  il  primo  Libro 
della  Cerbia,  del  Ma  \  estro  C.  d^si  (sic)  de  \  ordine  de  cieli,  il  quale  compo  \  se  essendo 
col  duca  di  Calavria  in  Firenze  ecc.  »  Da  questo  codice  dev'essere  stato  trascritto  quello 
indicato  al  n.  i  dei  Laurenziani.  Finisce  con  questa  nota  che  richiamò  l'attenzione  anche 
del  Libri  :  Hoc  opus  non  fuit  completum  ab  auctore  quia  mors  \  supervenit  ei^  Cujus  anima 
in  pace  quiescat. 

Questo  che  da  tutti  è  reputato  uno  de'  codici  della  maggiore  importanza,  per  ben 
due  volte  reca  un  titolo,  corrispondente  alla  mia  spiegazione. 

7.°  Cartaceo  (Ashburnh.  n.  1724)  del  secolo  XV  col  titolo  ...  C  (sic)  La  Cerba 
di  Ciecho  d'Asculi  chi  !  si  appella  libro  aureo  ecc.  In  fine  :  Explicit  liber  Cicchi  de 
Ascholi. 

Ci  passiamo  di  2  codici  cartacei  della  Biblioteca  Trivulziana,  perché  del  secolo  XV, 
e  pei'ché  sappiamo  solo  che  contengono  VAcerba,  senza  essere  in  grado  di  riferire  il  ti- 
tolo che  più  ci  preme. 

La  Biblioteca  Ambrosiana  possiede  due  codici  cartacei  del  secolo  XV,  1'  uno  con 
questo  titolo  generico,  e  comprensivo  anche  deW Acerba  :  evidentemente  dovuto  alla  igno- 
ranza del  menante  :  «  Poesie  Toscane  del  Cieco  d'Esculo  ossia  di  Cecco  d'Ascoli  scritte  da 
Ghinozzo  Allegretti  senese  »  che  in  fine  ripete  in  latino  il  suo  nome,  cognome  e  città 
natale.  L' altro  incominciante  :  Incipit  liber  acerbe  etatis  Magistri  Cechi  de  Esculo.  In 
fine  il  nome  dell'amanuense  Giambatista  Maruffi  e  l'anno    1416. 

La  Biblioteca  classense  di  Ravenna  possiede  un  codice  cartaceo  del  secolo  XV  senza 
titolo,  a  cui  sopperisce  questa  nota  finale  :  «  Qui  finisce  il  quinto  et  ultimo  libro  di 
Zecho  d'Ascoli  ditto  l'asceba.  » 

Povero  Cecco  !  disgraziato  anche  nel  titolo  del  suo  poema,  il  più  tormentato  e  stor- 
piato di  quanti  se  ne  conoscono  del  trecento  !  Né  lo  stesso  suo  nome  ha  avuto  miglior 
sorte,  essendo  da  Cecco  (accorciativo  di  Francesco,  molto  usitato  in  Ascoli,  e  credo  anche 
in  Toscana.  È  morto  Cecco^  del  Giusti),  divenuto,  come  più  sopra  abbiam  visto,  cicho  e 
cecho  e  a  dirittura  cieco  e  il  cieco  d'' Ascoli. 

Il  Codice  Vaticano-Urbinate  697  cartaceo  di  bella  mano  del  secolo  XIV  contiene 
V Acerba  di  Cecco  d'Ascoli  e  rime  di  poeti  trecentisti,  e  sonetti  contro  di  lui. 

Un  codice  cartaceo  in  fol.  deWAcerba  è  posseduto  dal  chiar.  Direttore  della  Bi- 
bliofilia^  cav.  Leo  S.  Olschki. 

{Continua).  '  C.  Lozzi. 
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Di  Demetrio  Canevari  medico  e  bibliofilo  genovese 
e  delle  preziose  legature  che  si  dicono  a  lui  appartenute 
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I.  Accenni  alla  storl\  della  legatura  in    Italia  nel   sec.  XVI 
E  specialmente  alle  legature  a  cammeo  (i). 

La  storia  della  legatura  moderna  non  risale  che  al  principio  del  sec.  XVI,  od  al 
più,  alla  fine  del  precedente  (2),  vale  a  dire  i  suoi  principii  corrispondono  all'età  d'oro 
od  anche  al  declinare  di  quel  rifiorimento  delle  arti  in  Italia,  sotto  l' influsso  umanistico, 
che  si  chiama  Rinascimento  :  influsso  che  peraltro  essa  senti  con  notevole  ritardo  sulle  altre 
arti.  Il  medio  evo  non  conosceva  che  le  cosiddette  legature  monastiche,  in  assi  di  legno, 


(1)  A  chi  sia  appena  pratico  della  letteratura  bibliografica,  non  riuscirà  cosa  nuova  che  nulla  o  quasi  nulla  si  pos- 
siede sulla  storia  della  legatura  e  della  bibliofilia  in  Italia.  Dei  nostri  bibliografi  il  solo  che  se  ne  sia  interessato  è  Gu- 
glielmo Libri,  di  cui  si  consulteranno  utilmente  (ma  con  molta  prudenza)  le  diverse  pubblicazioni,  e  particolarmente  la 
introduzione  al  Catalogue  of  the  Choicer  Portion  (London,  1859)  e  i  Monuments  inédits  ou  pen  corinus  etc.  (Londres,  1862 
e  1864I. 

La  letteratura  francese  sulla  legatura  è  copiosa,  anzi  è  la  più  ricca,  ma  è  presso  che  inutile  di  cercarvi  notizie  di 
cose  italiane,  salvo  le  solite  più  o  meno  esatte  ripetute  macchinalmente  da  tutti  gli  scrittori  La  letteratura  tedesca,  meglio 
fornita  sotto  il  lato  tecnico,  non  ha  molto  sotto  l'aspetto  storico  :  in  ogni  modo  si  consulteranno  utilmente  i  seguenti  libri  : 

Adam  (Paul),  Der  Bnchetnbaìid  :  seine  Technik  und  seine  Geschichte.  Leipzig.  1890. 

BucHER  (B.),  Geschichte  der  technischen  Kiinste.  III.  Bd.  Stuttgart,  1893.  (S.  115-188  :  Der  Bucheinband,  von  Ferd. 
Lutlimer). 

MUHI.BRECHT  (O.),  Die  Bùcherliebhaberei  in  ihrer  Entwickelung  bis  zn?n  Ende  des  .V/.V.  Jhds.  Bielefeld  u.  Leipzig,  1898. 

Invece  più  abbondante  è  la  messe  che  si  può  raccogliere  dai  libri  inglesi,  che  specialmente  in  questi  ultimi  anni 
hanno  studiato  con  amore  la  storia  di  quest'arte.  Raccomando  i  seguenti  : 

Wheatley  (H.  B.),  The  history  and  art  of  bookbinding.  (Xel  Journal  of  the  Society  of  Arts,  voi.  28,  1880. 
pag.  449-466). 

HoRNE  (Herbert  P.),  The  binding  of  books  .-  an  essay  in  the  history  of  gold-tooled  bindings.  London,  1894.  (Nella 
serie  dei  Books  about  books). 

Brassingtox  (W.  S.),  a  history  of  art  of  bookbinding.  London,  1894. 

Weale  (W.  H.  James),  Bookbindings  and  rubbings  of  bindings  in  the  Xational  Art  Library,  South  Kensington 
Museum.  I.  Introdiiction,  London,  1898. 

Non  ho  veduto  il  libretto  della  Signorina  Sarah  T.  Prideau.x,  An  historical  sketch  of  bookbinding  (Lonàon,  1892), 
che  è  la  ristampa,  ampliata,  della  introduzione  che  essa  propose  al  Catalogo  della  Mostra  di  legature  promossa  dal  Bur- 
lington Fine  Arts  Club  (London,  1891),  seguita  in  appendice  dalla  Bibliography  of  Bookbinding,  già  pubblicata  in  edizione 
privata,  curiosa  ma  assai  imperfetta. 

Da  tenere  in  speciale  considerazione  i  libri  dell'Adam,  dell'  Home,  del  Weale,  ove,  insieme  a  molta  novità  di  con- 
cetti (anche  troppo  nuovi,  talora,  come  nel  Weale)  si  troverà  uno  studio  diligente  dei  particolari  tecnici  delle  antiche 
legature. 

(2)  Leone  Gruel  nel  suo  Manuel  hist.  et  bibl.  de  l'amateur  de  reliures,  distingue  la  storia  della  legatura  in  quattro 
periodi  o  stili,  cioè  l'epoca  bizantina  (sec.  VIII-XII),  lo  stile  gotico  (sec.  Xni-XV),  il  Rinascimento  (sec.  XVI-XVII),  e 
lo  stile  del  sec.  XVIII.  Ma  la  classificazione  si  adatta  meglio  alla  legatura  francese  che  a  quella  italiana. 
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rozze  o  ricoperte  di  cuoio  o  di  pelle  di  scrofa,  con  pochi  e  austeri  ornamenti,  appesantite 
da  borchie,  bulloni,  fermagli,  o  le  legature  semplicissime  in  pergamena  ;  i  più  fastosi 
bibliofili  non  avevano  saputo  immaginare  altro  che  rivestire  i  preziosi  volumi  di  velluto 
o  di  seta  (i).  Pochi  codici  più  insigni,  destinati  a  sovrani  o  a  chiese,  erano  abbelliti 
pesantemente  col  ricoprirli  di  tavolette  d'avorio,  di  nielli,  di  medaglie,  di  gemme  (2). 

La  nuova  arte  nacque  in  Italia  e  l' Italia  tenne  in  essa  per  tutto  il  secolo  XVI  quel 
primato  che  doveva  più  tardi  passare  ad  altre  nazioni:  l'Home  riconosce  essere  assai 
dubbio  se  le  antiche  legature  italiane  siano  mai  state  superate  in  bellezza  in  altri  tempi  o 
presso  altri  popoli  {The  hinding  of  hooks,  Preface,  pag.  i).  È  pure  incontestabile  che  le 
origini  di  quest'arte  sono  prettamente  veneziane,  e  che  il  nuovo  tipo  di  ornamentazione 
sorse  nella  città  della  Laguna,  portando  nei  motivi  decorativi,  nell'abbondanza  delle  do- 
rature, nei  mosaici  policromi,  l' impronta  artistica  peculiare  a  quella  meravigliosa  città,  sotto 
l'azione  combinata  del  Rinascimento,  e  dell'arte  bizantina  e  orientale  di  cui  le  continue 
relazioni  politiche  e  commerciali  di  Venezia  col  Levante  facevano  sentire  anche  fra  noi 
la  naturale  influenza  (  3).    E  d'  invenzione  veneziana  (e    quasi    certamente  di  importazione 


(i)  Gran  parte  dei  volumi  entrati  nella  Vaticana,  sia  a'  tempi  di  Niccolò  V,  sia  a  quelli  di  Leon  X,  sono  coperti 
di  velluto  rosso.  A  Firenze  la  biblioteca  di  Pietro  de'  Medici  (14Ó5)  era  quasi  tutta  legata  in  seta  di  diversi  colori  secondo 
gli  argomenti  dei  singoli  manoscritti. 

(2)  Un  singolare  e  caratteristico  esempio  di  decorazione  di  legature  ci  è  offerto  dai  famosi  Libri  di  Biccherna, 
ossia  i  registri  annuali  dell'entrata  e  dell'uscita  della  repubblica  di  Siena,  che  cominciano  dall'anno  1226.  Essi  erano  legati 
in  tavole,  le  quali  dapprima  portarono  dipinti  gli  stemmi  o  i  ritratti  dei  camarlinghi  della  Biccherna,  poi  a  mano  a  mano 
vennero  adornati  di  vaghissime  miniature  storiche,  allegoriche  o  sacre.  Tali  coperte  dipinte  si  conservano  nell'Archivio  di 
Stato  di  Siena  in  una  ricca  serie,  interessantissima  per  la  storia  dell'arte,  che  comincia  coU'auno  1257  ;  le  più  belle  sono 
state  recentemente  riprodotte  per  cura  del  cav.  Alessandro  Lisini  direttore  di  quell'archivio  (Le  tavolette  dipinte  di  Bic- 
cherna e  di  Gabella  ecc.  Firenze,  L.  S.  Olschki.  1902).  Allo  stesso  Archivio  si  conservano  anche  altre  coperte  dei  registri 
della  Gabella,  miniate  nella  stessa  maniera.  Un  genere  di  decorazione  assai  simile,  benché  non  di  origini  cosi  antiche  né 
di  lavoro  cosi  fine,  ci  è  offerto  a  Venezia  dalle  Mariegole  delle  Arti  e  da  alcune  serie  di  registri  oflSciali  della  Repub- 
blica Veneta.  In  ogni  modo  questi  sono  gli  esempi  più  antichi  di  decorazione  policroma  nelle  legature  ;  e  per  questo  ne  ho 
fatto  particolare  menzione. 

(3)  Il  MiiNTZ  (Histoire  de  l'Art  pendant  la  Renaissance,  III.  Italie:  La  fin  de  la  Renaissance,  pag.  731)  crede 
addirittura  che  degli  operai  mussulmani  abbiano  eseguito  in  Venezia  stessa  le  prime  legature  di  nuovo  stile  ;  ma  questo  è 
troppo  correre  con  la  fantasia.  Tuttavia  non  è  da  dimenticarsi  una  circostanza  messa  in  rilievo  da  Ambrogio  Firmin-Didot 
nell'articolo  «  Typographie  »  ch'egli  scrisse  per  V Encyclopcdie  Moderne  (to.  XXVI,  pag.  642-643)  cioè  che  gli  avvisi  al  le- 
gatore che  Aldo  il  Vecchio  ha  inseriti  nel  II  voi.  del  suo  Aristotile  (1497,  pag.  a^ig),  e  nel  I  dei  Rhetores  Attici (i.^X'}^,  pa- 
gina 15),  sono  redatti  in  greco.  La  ragione  di  questo  fatto  singolare  starebbe,  secondo  un'ipotesi  del  Didot,  in  questo  che  i 
legatori  impiegati  nelle  officine  dell'Aldo  erano  greci,  riparati  in  Italia  dopo  la  caduta  di  Costantinopoli,  come  tanti  altri 
letterati,  artisti  ed  operai,  e  venuti  a  Venezia  a  mettere  l'opera  loro  ai  servigi  del  ricco  stampatore  veneziano.  Sempre 
secondo  il  Didot,  la  frase  cucire  alla  greca,  sarebbe  nata  appunto  allora  e  indicherebbe  un  procedimento  di  cucitura  e 
legatura  portato  da  Costantinopoli  in  Italia.  Questo  spiegherebbe  pure,  secondo  il  Fournier  [L'art  de  la  reliure  en 
Franca  aux  derniers  siècles,  pag.  33,  n.  4)  perché  molte  legature  italiane  del  cinquecento  portino  impresse  delle  leggende 
o  epigrafi  in  greco.  Ma  alla  ingegnosa  ipotesi  si  possono  opporre  alcune  difiScoltà,  la  principale  delle  quali  sarebbe  questa, 
che  la  caduta  di  Costantinopoli  e  quindi  l'esodo  dei  greci  profughi  da  Bisanzio  avvenne  nel  1453,  mentre  1'  introduzione 
delle  dorature  nelle  legature  non  cominciò  in  Italia  che  alquanto  più  tardi,  cioè  verso  la  fine  del  secolo.  Il  Luthmer  e 
I'Adam  appoggiano  l'opinione  del  Didot,  citando  quattro  edizioni  veneziane  del  1477  che  si  trovano  al  Museo  di  Gotha  e 
le  cui  legature,  di  tipo  affatto  orientale,  ma  eseguite  certamente  a  Venezia,  per  commissione  e  per  uso  del  noto  libraio 
Pietro  Ugelheimer,  di  Francoforte,  socio  del  Jenson,  sono  probabilmente  lavoro  di  operai  greci  :  esse  sono  riprodotte  dallo 
Stockbauer  nelle  Abbildungen  von  Miister-Einbànden  aus  der  Bliithezeit  der  Biichbinderkunst  (Leipzig,  i88i\  Taf.  3,  18, 
21,  37.  Anche  la  li.'gatura  di  un  Virgilio  ms.  della  fine  del  sec.  XV  che  si  trova  al  Museo  Britannico  (Harl.  MS.  3963) 
mentre  resulta  con  certezza  intrinseca  di  lavoro  veneziano,  non  soltanto  è  ornata  con  fregi  di  stile  orientale,  ma  porta  nel 
centro  e  negli  angoli  delle  iscrizioni  in  caratteri  arabi  :  ma  forse  ciò  dimostra  solo  che  essa  è'  una  copia  servile  di  un  ori- 
ginale arabo.  E  questi  influssi  levantini  durarono  assai  a  lungo  :  il  Gruel  nel  Man.  Itisi,  et  bibl.  de  l'amateur  de  reliures, 
pag.  154,  riproduce  la  coperta  di  una  Dogale  ms.  del  1565,  di  tipo  tutto  orientale  :  pelle  ricoperta  di  una  lacca  bruna  nella 
quale  sono  riportati  oro  e  colore,  angoli  e  centro  decoiipcs  en  creitx. 
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orientale,  e  più  precisamente  desunta  da  modelli  di  legature  persiane)  il  mosaico  a  colori, 
che  fu  eseguito  da  prima  in  pittura  a  vernice,  rialzata  da  tìletti  d'oro  o  d'argento,  molto 
pili  tardi  in  pelli  a  riporto  di  diversi  colori.  Furono  pure  i  legatori  veneziani  i  quali 
misero  di  moda  il  marrocchino,  che  vuoisi  impiegato  per  la  prima  volta  da  Mattia  Cor- 
vino re  d'  Ungheria,  e  che  era  poco  noto  in  Europa  poiché  non  si  fabbricava  che  in 
Oriente,  (i)  Uno  dei  colori  di  moda  era  l'oliva  pallido,  che  più  di  due  secoli  più  tardi, 
cioè  nella  seconda  metà  del  settecento,  fu  anche  il  colore  preferito  di  Roger  Payne,  il 
famoso  legatore  inglese,  e  fu  da  lui  chiamato   appunto  marrocchino  veneziano. 

In  quegli  incunabuli  dell'arte  della  stampa,  erano  più  di  frequente  gli  stessi  tipo- 
grafi che  nelle  loro  officine  provvedevano  alla  legatura  dei  libri  .usciti  dai  loro  torchi. 
Cosi  certo  facevano  i  maggiori  fra  i  tipografi  veneziani  ;  e  una  tradizione  che  non  so 
quanto  fondata,  attribuisce  anzi  agli  Aldi  la  applicazione  alle  legature  di  alcuni  gentili 
motivi  ornamentali,  piccoli  ferri  rappresentanti  fiori  stilizzati  di  disegno  molto  semplice, 
che  appunto  per  questo  i  Francesi,  ai  quali  pur  troppo  bisogna  ricorrere  per  la  termi- 
nologia bibliopegica,  chiamano  aìdcs^  distinguendoli  in  aldes  pleins^  evidés  et  aiiirés  (cioè 
a  tratteggio  orizzontale)  (2).  Queste  legature  di  tipo  aldino  segnano  nella  loro  so- 
brietà presso  che  austera  l'  apogeo  dell'  eleganza  e  del  buon  gusto.  Più  tardi  Venezia, 
cedendo  a  mano  a  mano  ai  suoi  gusti  fastosi,  all'  amore  del  colore,  alle  influenze  del- 
l'arte orientale,  produsse  legature  sempre  più  ricche  ed  originali,  sovraccariche  di 
oro  e  di  ornamenti  policromi,  lavorate  ad  incavi,  a  sbalzo  a  trafori  (3).  Di  questa 
nuova  fase  della  legatura  veneziana  che  segnò  gì'  inizii  della  decadenza  di  quest'arte  non 
nella  sola  Venezia  ma  in  tutta  Italia,  sono  due  belli  esempi  le  legature  pubblicate  dal 
prof.  Alfredo  Melani  noìVArte  Italiana  decorativa  e  industriale,  di  Bergamo,  anno  II 
{[892-1893),  pag.   48,  tav.   26. 

Veneziano  era  assai  probabilmente  quel  Tommaso  Maioli  cosi  famoso  negli  annali 
della  bibliofilia  (4)  ;  o  se  tale  non  era,  doveva  certamente  valersi  di  artisti  veneziani  per 
le  sue  maravigliose  legature  che  appartengono  all'età  dell'oro  dell'arte  e  rappresentano  i 
più  perfetti  esemplari  italiani  di  legature  a  compartimenti  geometrici,  a  combinazioni  in- 
gegnose ed  eleganti,  con  piccoli  ferri  d'angolo  o  centrali,  di  puro  stile  italiano.  Esse  sono 
forse  le  prime  legature  eseguite  su  di  un  tipo  unico  per  conto  di  un  solo  raccoglitore, 
in  contrasto  con  le  legature  eseguite  finora  nelle  officine  dei  librai  per  la  vendita  al  pubblico 
o  con  gli  esemplari  isolati  di  dedica  o  di  presentazione. 


(1)  Il  marrocchino,  ossia  pelle  di  capra  conciata  col  sommacco,  non  veniva  che  di  Levante,  dalle  coste  barbaresche, 
e  anche  di  Spagna,  ma  qui  l' industria  decadde  presto.  I  primi  marrocchini  fabbricati  in  Europa  pare  fossero  quelli  di  Mon- 
télimar  nella  Dròme,  vantati  da  Rabelais  nel  Pantagruel  {lib.  IV,  cap.  VI)  :  però  il  migliore  era  sempre  quello  del  Ma- 
rocco, donde  il  nome  Colbert  in  un  trattato  tra  la  Francia  e  quello  stato  barbaresco,  volle  che  vi  fosse  incluso  un  articolo 
per  il  quale  il  Marocco  doveva  provvedere  un  certo  numero  di  pelli  da  usarsi  per  le  legature  della  Biblioteca  Reale. 

(2)  Alla  biblioteca  universitaria  di  Marburg  hanno  un  AscANio  Pediano,  Expositio  in  IV.  Orai.  Ciceronis,  edizione 
aldina  del  1522,  che  ritengono  rilegato  nell'officina  stessa  dell'Aldo  per  commissione  del  Conte  Crist.  Slick  de  Passona,  di 
cui  il  nome  è  impresso  nella  legatura.  Questa  è  riprodotta  da  L.  Bickell  nella  sua  opera  :  Biichereinbànde  des  XV.  bis 
WIII.  Jahrhimderii  au-:  hessischen  Bibliotheken  (Leipzig.  1892),  Taf.  XIII.  Altre  legature  aldine  sono  ricordate  dal  Weale 
nella  Introduzione  al  catalogo  delle  legature  del  South  Kensington  Museum,  a  pag  CXXVI  ;  e  ne  descrive  le  particolarità 
<aratteristiche. 

(3)  Alcune  eccellenti  legature  policrome  furono  eseguite  pure  a  Milano  e  a  Ferrara  verso  la  metà  del  secolo. 

(4)  Anche   il  MiiNiz  {op,  cit.,  pag.  732)  lo  crede  veneziano. 
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Nulla  affatto  si  conosce  della  vita  di  questo  illustre  raccoglitore  ;  soltanto  sappiamo 
ch'egli  viveva  ancora  nel  1553,  data  di  un  libro  che  porta  la  sua  legatura  (Vettori,  Van'ae 
kciiones,  Fior.,  1533  ;  vedi  Techener,  H/st.  de  la  hiblioph.^  pi.  35  ;  Libri,  Momwi.  inédits^ 
pi.  XXIV  ;  La  Reìùire  anc.  et  mod.^  pi.  63);  e  ch'egli  fu  certamente  in  relazione  con 
l'altro  famoso  bibliofilo  francese  Giovanni  Grolier  (nato  a  Lione  il  1479  da  famiglia 
originaria  di  Verona  e  stabilita  in  Francia  sul  principio  del  sec.  XIII  ;  morto  a  Parigi 
il  1565),  il  quale  visse  in  Italia  dal  15 io  fin  verso  il  1530,  prima  come  tesoriere  del 
re  di  Francia  nel  ducato  di  Milano  poi  come  ambasciatore  presso  Clemente  VII  e  nelle 
sue  splendide  legature  imitò  spesso  lo  stile  sobrio  ed  elegante  di  quelle  del  Maioli,  tanto 
che  non  sarebbe  sempre  facile  di  distinguerle,  se  non  fosse  la  diversità  delle  divise.  Ma 
anche  in  queste  il  Grolier  subì  l' influenza  del  suo  contemporaneo  italiano,  poiché  il  motto 
dell'uno  Tho.  Maioli  et  aniicoriun  divenne  presso  l'altro  Jo.  Grolterii  et  amicorum.  Di  queste 
relazioni  dirette  fra  i  due  bibliofili,  si  hanno  diverse  testimonianze.  Le  Roux  de  Lincy  nel 
bel  volume  che  ha  consacrato  alla  memoria  del  suo  concittadino  (i)  descrive  a  pag.  267, 
n."  258,  un  esemplare  del  Brucioli,  Sacri  Psalmi  di  David  (Venetia,  1534)  che  aveva 
appartenuto  prima  al  Maioli,  il  quale  l'aveva  fatto  rilegare  col  suo  nome  e  il  suo  motto, 
poi  al  Grolier  che  vi  aveva  scritto  sul  frontespizio  il  suo  nome  e  i  suoi  motti  (ora 
nella  raccolta  Dutuit  donata  il  1902  alla  città  di  Parigi)  ;  e  anche  la  biblioteca  della  città 
di  Lione  possiede  un  Cicerone  di  Basilea  1528,  con  legatura  Maioli,  passato  poi  nelle 
mani  di  Grolier,  come  resulta  dalla  annotazione  autografa  in  fine  del  volume  io.  Grolieri 
Lugdtinen.  et  amicorum  (2). 

Dove  furono  eseguite  e  da  chi  le  legature  Grolier  ?  Non  mi  sembra  lontana  dal 
vero  l' ipotesi,  confortata  da  molte  prove,  di  chi  crede  ^he  le  prime  e  più  caratteristiche 
legature  del  Grolier,  quelle  che  servirono  poi  di  modello  alle  altre,  siano  state  eseguite 
per  lui  nell'officina  Aldina.  Le  Roux  de  Lincy  (pag.  94  e  segg.),  ammessa  come  incon- 
trastabile 1'  influenza  delle  legature  italiane  sullo  stile  adottato  da  Grolier,  crede  invece 
che  le  legature  Grolier  siano  state  eseguite  a  Parigi  da  artisti  italiani  o  condotti  da  lui 
stesso  (molto  probabilmente  da  Venezia  dove  egli  si  recava  assai  sovente  per  la  grande 
intrinsichezza  ch'egli  aveva  con  gli  Aldi),  ovvero,  come  lo  scrittore  francese  ritiene  più 
probabile,  già  venuti  alla  corte  di  Francia,  quando  Carlo  Vili,  dopo  la  spedizione  di 
Napoli  negli  anni  1496  e  1497,  chiamò  a  Parigi  un  gran  numero  di  operai  italiani  abili 
in  tutte  le  arti.  Comunque  siano  andate  le  cose,  è  positivo  che  furono  dei  legatori  ita- 
liani a  introdurre  il  nuovo  stile  di  legatura   nella  Francia,  la  quale  seppe,  è  ^instizia  ri- 


(r)  Le  Roix  de  Lincy,  Recìierches  sur  J^aii  Grolier,  sur  sa  vie  et  sa  bibliothèque.  Suivies  d'un  catalogne  des 
livres  qui  lui  oni  appartenu.  Paris,  L.  Potier,  1866,  in-8'^ 

(2)  ViNGTRiNiER  (Aimé),  Maioli  et  sa  famille  à  propos  d' un  livre  de  la  bibliothèque  de  Lyon,  nel  Bulletin  du  Bi- 
bliophile,  1891,  pag.  212-241.  —  L'  immaginazione  del  Sig.  Vingtrinier,  a  proposito  di  questo  volume,  batte  la  campagna  ;  egli 
sostiene  di  avere  scoperto  che  la  famiglia  Maioli  è  originaria  della  Provenza  (c'era  da  immaginarselo  !)  dove  si  chiamava 
Mayol,  famiglia  di  vecchia  nobiltà  che  anche  oggi  fiorisce  nel  Vivarais  e  nel  Forez,  e  di  cui  alcuni  rami  si  sarebbero  sta- 
biliti in  Spagna  e  in  Italia.  Il  ramo  italiano,  che  avrebbe  passato  le  Alpi  verso  il  X  secolo,  dopo  avere  italianizzato  il 
cognome  in  Mayola  o  Maioli,  avrebbe  preso  domicilio  a  Parma,  a  Ferrara  (dove  poi  cambiò  cognome  per  assumere  quello 
di  Sacrati,  famoso  per  il  palazzo  abbellito  da  quella  Porta  dei  Leoni  <  fatta  ad  accòrre  sol  poeti  e  duchesse  »,  come  cantò 
il  Carducci)  e  più  specialmente  ad  Asti,  dove  nacquero  altri  Maioli  letterati.  Il  Vingtrinier  è  sicuro  che  anche  Tommaso 
Maioli  sarebbe  nato  ad  Asti  verso  il  1480.  Peccato  che  a  confortare  tutte  queste  maravigliose  affermazioni  non  ci  sia  nem- 
meno una   prova. 
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conoscerlo,  approfittare  oltre  ogni  credere  delle  lezioni  e  prima  che  finisse  il  secolo  XVI 
toglieva  il  primato  della  bibliopegi'a  all'  Italia  che  mai  più  seppe  .recuperarlo  :  non  senza 
ragione  il  Thoinan  poneva  ad  epigrafe  del  suo  eccellente  libro  Les  Relieurs  franfais  le 
superbette  parole  :  «  La  Reliure  est  un  art  tout  fran9ais  »,  le  quali  sarebbero  state  più 
sincere,  se  ci  avesse  aggiunto  dalla  metà  del  Cinquecento  in  gin. 

E  in  Inghilterra  ?  Anche  qua  troviamo  orme  italiane.  I  conti  dei  libri  legati  per 
Enrico  VIII  da  Tomaso  Berthelet,  libraio  del  re,  negli  anni  1541,  '42  e  '43,  ne  con- 
tengono moltissimi  «  bounde  after  the  Italian  fascion  »  oppure  «  after  the  fascion  of 
Venice  ».  11  Brassington  (i)  narra  che  verso  la  fine  del  secolo  XVI  un  ignoto  legatore 
italiano  passò  a  Londra  e  vi  esegui  molte  rilegature  di  grande  ricchezza  per  la  Regina 
Elisabetta,  per  l'Arcivescovo  Parker,  per  il  Conte  di  Leicester,  forse  anche  per  Nicola 
Bacone.  Degli  esempi  del  lavoro  di  quest'artista  si  possono  vedere  alla  Bodlejana,  al 
Museo  Britannico,  a  Lambeth  Palace,  alla  Cattedrale  di  Gloucester.  Queste  furono  le  ori- 
gini della  bibliopegi'a  inglese,  la  quale,  dopo  avere  subito,  sotto  la  Riforma  di  Enrico  Vili, 
l' influenza  soprattutto  dell'arte  olandese  e  tedesca,  poteva  più  tardi  rivaleggiare  con  la 
legatura  francese,  e  vantarsi  dei  capolavori  di  Payne,  di  Whitaker,  di  Zaehnsdorf,  di 
Bedford  (2). 

Ma  lasciamo  questi  inutili  rimpianti,  e  torniamo  alla  legatura  italiana. 

Non  è  qui  il  luogo  di  accennare,  anche  sommariamente,  alla  storia  dell'arte  della  le- 
gatura negli  altri  luoghi  d' Italia  fuori  di  Venezia.  Ci  basti  notare  che  dove  più  dove  meno 
l'arte  si  sviluppò  con  sensibile  ritardo,  come  ogni  arte  d' imitazione  ;  un  curioso  esempia 
della  persistenza  di  alcuni  legatori  nei  vecchi  modelli  medievali  anche  in  pieno  cinque- 
cento, ci  è  dato  da  una  legatura  che  era  nella  biblioteca  di  Carlo  Riva  a  Milano,  ven- 
duta a  Parigi  il  1857  {Catalogne  de  livres  rares  et  précieux....  composant  la  bibliothèque 
de  M.  C.  R  ***  de  Milan  etc,  Paris,  Potier,  1856;  n.''  1092)  :  era  un  Orlando  Furioso 
del  1554  (proveniente  dalla  biblioteca  dei  conti  Deligrado  di  Udine),  rilegato  in  peau 
de  truie  tirata  su  nssi  di  legno,  con  impressioni  araldiche  a  freddo,  e  con  la  data  del  1555  I 
Inoltre  in  nessun  luogo  fu  raggiunta  la  perfezione  dei  lavori  veneziani,  salvo  alcune  ec- 
cezioni sporadiche,  più  frequenti  a  Firenze,  a  Roma  verso  la  metà  del  secolo  ;  ed 
anche,  ma  in  grado  minore,  a  Genova  (3),  a  Ferrara,  a  Bologna,  a  Milano.  Ciò  fece  che 
altrove,  anche  prima  che  a  Venezia,  si  sentisse  la  decadenza  dell'arte,  pure  avanti  che  tra- 
montasse il  secolo  XVI,  cosi  glorioso  per  le  arti  come  per  le  lettere  ;  e  mentre  a  Ve- 
nezia la  legatiin  decorativa  mantenne  più  a  lungo  il  suo  carattere  artistico,  nelle  altre 
località,  e  particolarmente    nelle    città  dell'  Italia    centrale    e    meridionale,   le    legature    si 


(i)  Brassington,  Hisioric  bindings  in  the  Bodlejan  Library,  Oxford.  London,  1891,  pag.  XX. 

(2)  Il  Sig.  W.  H.  James  Weale  che  ha  scritto  la  introduzione  al  catalogo  delle  legature  pregevoli  del  South  Kensington 
Museum  di  Londra,  ha  fatto  veramente  un  lavoro  diligente  per  analisi  acuta  e  per  copia  di  notizie  curiose.  Ma  il  Sig.  Weale 
vi  espone  certe  sue  bizzarre  teorie,  che  certo  non  hanno  il  consenso  della  maggioranza  degli  eruditi  e  che  non  mi  pare 
neppure  il  caso  di  discutere.  Secondo  lui  l'Italia  non  ha  mai  avuto  uno  stile  nazionale  (ciò  che  fino  a  un  certo  punto  può 
ammettersi)  ;  operai  saraceni  venuti  dalla  Sicilia  (?!!),  poi  operai  tedeschi  e  olandesi  sparsi  nelle  città  principali,  operai 
greci  e  orientali  a  Venezia,  Genova  e  Firenze,  operai  francesi  a  Venezia  e  Milano,  tutti  insegnarono  qui  l'arte  della  le- 
gatura introducendo  stili  diversi  di  ornamentazione  (!)  e  le  legature  italiane  non  ebbero  piti  merito  alcuno  quando  cessò  l'in- 
fluenza degli  artisti  stranieri  !  ! 

(3)  Qualche  ragguaglio  sull'arte  della  legatura  a  Genova  nel  medio  evo  e  nel  sec.  XVI  si  trova  negli  Aiti  d.  Soc 
Ligure  di  Storia  Patria,  voi.  IX,   1869,  pag.  Ó2,  278,  397  (Giuliani  e  Belgrano,  Notizie  sitila   tipogr.  Ligure  ecc.). 
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fecero  sempre  più  notevoli  per  la  magnificenza  che  per  il  buon  gusto.  Il  Weale  nota 
opportunamente  che  una  delle  caratteristiche  di  queste  legature  della  decadenza  è  la 
mancanza  di  proporzioni  fra  le  diverse  parti  della  decorazione  :  tale  è  anche  il  caso 
delle  legature  romane  dove  i  ferri  centrali,  quasi  sempre  di  soggetto  araldico,  sono 
generalmente  troppo  grandi  per  l'euritmia  del  disegno.  Inoltre  s'  introdussero  nuove 
forme  di  ferri  da  dorare,  che  rendevano  bensì  più  facile  il  lavoro  del  doratore,  ma 
contribuirono  a  diminuire  Labilità  artistica  degli  operai,  i  quali  prima  con  pochi  e  sem- 
plici piccoli  ferri,  come  erano  i  ferri  aldini  del  buon  tempo  della  legatura,  potevano 
combinare  i  più  svariati  disegni.  Le  forme  di  questi  ferri  divennero  sempre  più  com- 
plicate e  presero  il  modello  di  urne,  di  vasi,  di  amorini  ecc.  :  si  fece  abuso  del  pointilìé 
e  del  scìììé.  Tuttavia  ogni  osservatore  imparziale  dovrà  accedere  al  giudizio  dell'  Home 
[pp.  cit.^  pag.  95)  il  quale  dice  che  la  legatura  italiana  della  decadenza,  mentre  scapitò 
in  bellezza,  invenzione  e  gusto,  «  always  retained  a  certain  unity  of  etfect,  together 
with  a  virile  sense  of  decoration,  which  gave  it  nn  artistic  value   ». 

Ho  già  accennato  come  fin  dal  primo  medio  evo,  nella  piena  decadenza  delle  arti, 
non  si  sapesse  trovare  altro  modo  di  rendere  più  suntuose  e  più  nobili  le  rozze  legature 
che  si  lavoravano  nei  conventi,  che  coprendole  di  tavolette  d'avorio  o  di  argento,  di 
medaglie,  di  gemme,  prendendo  quindi  a  prestito  dall'arte  classica  una  decorazione  che 
la  rozzezza  dei  tempi  non  sapeva  più  né  creare  né  imitare  (i).  Né  l'uso  si  perse  affatto 
nei  secoli  posteriori  col  rifiorire  delle  arti,  ma  assunse  forme  più  gentili.  In  Italia  dap- 
prima furono  particolarmente  preferite  le  legature  ornate  di  nielli,  di  questi  artistici 
prodotti  dell'oreficeria  italiana  e  più  specialmente  fiorentina.  11  Cicognara  nelle  Memorie 
speti anii  alla  storia  della  calcografìa  (Prato,  1831)  descrive  molte  legature  ornate  di 
nielli  ;  ma  fra  tutte  la  più  insigne,  occorre  appena  di  ricordarlo,  è  la  splendidissima 
che  ricopre  l'esemplare  del  Dante  del  1481,  offerto  dal  Landino  alla  Signoria  di  Fi- 
renze, e  abbellita  da  cinque  nielli  del  Pollajuolo,  in  quest'arte  appena  secondo  a  Maso 
Finiguerra.  Essa  è  ora,  come  tutti  sanno,  alla  Biblioteca   Nazionale  di  Firenze  (2), 


(i)  Gli  esemplari  più  splendidi  di  questo  tipo  di  legature  appartengono  al  primo  medio  evo,  cioè  a  quella  che  il 
Gruel  chiamerebbe  epoca  bizantina  della  legatura  (sec  VIII-XII).  Fra  gli  esemplari  più  suntuosi  di  lavoro  italiano,  che  si 
trovino  fra  noi,  vengono  in  primissima  linea  le  due  coperture  di  evangelistarii  donati  nel  1045  dall'arcivescovo  di  Milano 
Ariberto  alle  cattedrali  di  Monza  e  di  Milano,  e  che  il  Mongeri  crede  opera  milanese,  di  uno  stesso  artefice,  e  del  sec.  IX. 
Sono  ambedue  quasi  della  stessa  misura  (alti  circa  mezzo  metro  !)  :  la  faccia  anteriore  è  ricoperta  di  figure  a  cesello  in  oro 
purissimo  su  fondo  di  smalto,  con  perle,  gemme,  smalti,  filigrane  d'oro  ;  la  faccia  posteriore  è  a  lamine  d'argento  dorato, 
lavorate  a  sbalzo.  Le  descrive  ambedue  il  Giulini  e  ne  dà  i  rozzi  disegni,  alle  pag.  387  e  407  delle  Memorie  della  città 
e  della  campagna  di  Milano  ne'  secoli  bassi,  parte  III;  per  quella  di  Milano  si  veda  pure  il  Mongeri,  Varie  iti  Milano, 
pag.  163,  per  quella  di  Monza  il  Frisi,  Memorie  storiche  di  Monza  e  sua  corte,  tomo  HI,  pag.  61,  tav.  XV  e  XVI  (assai 
superiori  ai  disegni  del  Giulini)  ;  il  quale  nello  stesso  volume  a  pag.  58,  tav.  XIV,  descrive  un  pezzo  forse  anche  più  im- 
portante, se  non  per  l'arte,  per  l'archeologia,  pure  conservato  nel  Tesoro  del  Duomo  di  Monza,  la  coperta  dell'  Evange- 
liario donato  dalla  regina  Teodolinda  fondatrice  di  quel  tempio,  sul  cadere  del  secolo  VI  e  che  è  probabilmente  la  più 
antica  legatura  originale  pervenuta  sino  a  noi.  Sono  due  tavole  in  lastra  d'oro  finissimo  tempestate  di  corniole,  crisoliti, 
smeraldi,  rubini,  giacinti,  perle,  cammei,  quasi  tutti  di  greco  lavoro.  Vedasi  pure,  sia  per  queste,  sia  per  altre  coperte  anti- 
chissime di  libri  sacri,  il  Venturi,  Storia  dell'arte  italiana,  voi.  II,  passim.  L'eccessiva  suntuosità  delle  legature  nel  primo 
medio  evo  fu  ripresa  anche  da  S.  Girolamo  nella  Epistola  XXII  :  «  ....  gcramis  codices  vestiuntur,  et  nudus  ante  foras 
earum  Christus  emoritur  ». 

(2)  Merita  speciale  menzione  anche  la  legatura  di  un  Evangeliario  tutta  in  argento  niellato,  di  ignoto  ma  eccel- 
lente artista  del  sec.  XV,  con  le  armi  del  card.  Jean  Ballue,  che  secondo  il  Cicognara  fu  sino  al  1798  alla  Vaticana  ed 
è  ora  nelle  raccolte  del  bar.  Nataniele  Rothschild  a  Vienna.  La  descrive  e  ne  dà  le  riproduzioni  il  Duplessis  nella  Ca- 
sette archcologigiie  del  1888,  pag.  295,  pi.  37-38. 
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Più  tardi  si  svolsero  forme  più  elette  di  decorazione.  Il  compianto  archeologo  ro- 
mano Enrico  Stevenson,  in  fine  di  una  curiosa  Note  sur  les  tuiles  de  plomh  de  la  basi- 
lique  de  S.  Marc  (dietro  palazzo  Venezia)  ornées  des  arinoiries  de  Paul  II  et  de  mcdail- 
lons  de  la  Renaissance^  pubblicata  dall'  Ecole  Fran^aise  de  Rome  nei  Mélanges  d'archeo- 
logie et  dlìisioire^  Vili''  année,  1888,  pag.  439-477,  viene  a  parlare  della  passione  comune 
nei  tempi  del  Rinascimento  a  papi,  a  principi,  a  personaggi  di  ogni  condizione,  a  scrit- 
tori, ad  artisti,  tanto  per  le  medaglie  dell'antichità  classica,  quanto  per  i  medaglioni  del- 
l'epoca con  i  quali  artisti  famosi  come  Matteo  de  Pasti,  il  Pisanello,  Io  Sperandio,  vol- 
lero rivaleggiare  e  talora  vinsero  gli  antichi  esemplari  ;  e  quindi  della  influenza  che  questa 
passione  per  le  medaglie  esercitò  su  tutte  le  arti  ma  più  specialmente  sulla  miniatura  e 
sulle  legature  dei  sec.  XV  e  XVI.  Per  l'ornamentazione  delle  legature,  che  fu  una  delle 
forme  della  fastosità  del  Rinascimento  (i),  quando  non  s'  incassavano  addirittura  i  pezzi  ori- 
ginali nei  piatti  dei  volumi,  se  ne  traevano  degli  impronti  per  imprimerli  in  oro  sul 
cuoio.  A  tale  scopo  si  sceglievano  delle  medaglie  antiche  o  delle  belle  imitazioni  o  anche 
si  prendevano  delle  medaglie  moderne  battute  in  onore  del  personaggio  al  quale  il  libro 
era  destinato.  Cosi  nella  legatura  del  famoso  breviario  del  cardinal  Grimani,  su  uno  dei 
lati  si  trova  incassato  un  superbo  medaglione  in  bronzo  che  rappresenta  il  doge  Antonio 
Grimani,  mentre  il  lato  opposto  ci  presenta  il  medaglione  del  cardinale.  Lo  Stevenson 
reca  numerosi  esempi  di  questa  nobile  ed  elegante  forma  di  decorazione  :  per  esempio 
molti  fra  i  libri  di  Fulvio  Orsini  portano  gl'impronti  di  medaglie  romane  dell'im- 
pero (2);  un  incunabolo  della  Vaticana  [M.  Ani.  Flaminii  paraphrasis  in  XII.  Arisi, 
libros  ecc.)  è  ornato  sui  due  piatti  dell'  impronto  di  un  medaglione  di  Paolo  III,  avente 
sull'esergo  il  busto  del  pontefice,  e  sul  rovescio  una  elegante  composizione  che  rappre- 
senta la  conversione  di  Paolo  sulla  via  di  Damasco.  Lo  Stevenson  dà  il  facsimile  di  que- 
sta legatura  alla  tav.  XI,  fig.  i.  Egli  quindi  osserva  che  se  nel  quattrocento  e  nel  cinque- 
cento si  sono  riprodotte  sulle  legature  le  medaglie  del  Rinascimento,  soprattutto  allo  scopo 
di  ricordare  i  possessori  dei  libri  e  dei  manoscritti,  non  si  sono  per  questo  trascurate 
quelle  con  soggetti   indifferenti  che   non  si  raccomandavano  altro  che  per  la  loro  bellezza. 

La  stessa  cosa  segui  per  le  gemme  incise  e  camei,  sia  antichi,  sia  del  Rinasci- 
mento, che  per  il  loro  rilievo  essendo  meno  adatti  delle  medaglie  a  essere  incassati  in 
pezzi  originali,  erano  imitati  o  modellati  sulle  legature.  Anzi  furono  presto  preferiti  alle 
medaglie  per  due  ragioni  :  per  l'abbondanza  dei  soggetti  mitologici  ed  allegorici  che  sod- 
disfaceva la  frenesia  del  cinquecento  per  le  imprese  simboliche,  e  poi  perché  le  loro 
riproduzioni  si  prestavano  meglio  delle  medaglie,  a  essere  decorate  d'oro  e  di  colori, 
adattandosi  al  gusto  del  tempo  che  aveva,  dopo  l'esempio  di  Venezia,  introdotto  larga- 
mente la  policromia  nelle  legature.  E  questo  accadde,  come  era  da  prevedersi  :  che  si 
cominciò  a  riprodurre  i  capolavori  della  glittica  antica  o  del  Rinascimento  e  si  fini  pre- 
stissimo a  inventare,  decorando  le  legature  di  camei  simbolici  dovuti  alla  geniale  fantasia 
dell'artista  o  del  committente. 


(i)  Il  gusto  per  le  belle  legature  si  fece  cosi  comune  in  Italia  durante  il  500,  che  anche  uomini  celebrati  per  la 
umiltà  e  modestia  dei  loro  gusti,  e  per  le  abitudini  ascetiche,  tenevano  a  rivestire  riccamente  i  loro  libri  :  basti  ricordare 
S.  Pio  V  e  S.   Carlo  Borromeo. 

(2)  Sono  stati  indicati  da  P.  de  Nolhac  nel  volume  La  biblioihègue    de  Fulvio  Orsini,  Paris,   1887,  pag.   176,   181. 
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Questa  è  l'origine  delie  legature  a  carneo  o  a  medaglione  di  cui  l'arte  italiana  ci 
offre  degli  esemplari  di  una  splendidezza  unica,  soltanto  più  tardi  imitati  oltre  Alpe. 
Facile  sarebbe  il  moltiplicare  gli  esempi.  Grolier  ne  possedeva  una  magnifica  {Arinio  da 
Viterbo^  ediz.  romana  del  Silber  del  1498)  che  non  portava  i  suoi  soliti  motti,  né  era 
eseguita  nel  suo  stile  consueto,  ma  aveva  sui  piatti  due  carnei  a  rilievo  a  oro  e  colori  : 
il  primo  rappresentava  un  console  romano  che  faceva  un  sacrificio  agli  Dei,  l'altro  l'of- 
ferta di  due  ninfe  a  Diana  :  il  volume  è  ora  alla  biblioteca  di  S.  Genoveffa  a  Parigi  (i). 
Anche  il  Museo  Britannico  ne  ha  molte,  e  delle  più  belle  possono  agevolmente  vedersi  i 
facsimili  nella  splendida  opera  del  Fletcher  (2),  ma  veramente  magnifico  è  il  Cornelio  Celso 
di  Venezia  1497,  che  ha  due  medaglioni  squisitamente  modellati,  rappresentanti  Curzio  che 
si  getta  nella  voragine  del  Foro  e  Orazio  Coclite  mentre  difende  da  solo  il  ponte  Su- 
blicio  (tav.  9),  ed  è  un  volume  a  più  titoli  importantissimo  perché  appartenne  esso  pure 
al  Grolier  ;  e  i  due  medaglioni  sono  modellati  su  due  piacchette  del  famoso  Giovanni 
delle  Corniole  (ossia,  Giovanni  di  Lorenzo  di  Pietro  delle  Opere,  n.  a  Pisa  verso  il  1470, 
m.  a  Firenze  nel  15 16),  destinate,  a  quanto  indica  la  loro  forma,  a  guarnire  pomi  di 
spada  (v.  Molinier,  Les plaqucttcs^  catalogne  raisonné^  voi.  1,  n.°^  137  e  139,  pag.  93-95)  (3). 
Una  Anthologia  Graeca  di  Firenze,  1494,  ha  una  legatura  della  prima  metà  del  sec.  XVI, 
con  due  medaglioni  con  le  teste  di  Filippo  il  Macedone  e  di  Alessandro  il  Grande 
(tav.  15).  E  le  citazioni  non  avrebbero  termine,  se  non  fosse  tempo  di  imporre  fine  a 
queste  considerazioni  preliminari  e  di  venire  senz'altro  al  soggetto  che  ci  interessa  diret- 
tamente (4). 

II.   Le  Legature  cosiddette  Canevari.   Loro  descrizione  e  pregi. 

Le  falsificazioni. 

Fra  le  legature  italiane  a  cammeo  della  seconda  metà  del  secolo  XVI,  tengono,  a 
giudizio  di  tutti  gì'  intelligenti,  uno  dei  primi  posti  per  la  bellezza  del  medaglione  le  le- 
gature che  formano  il  soggetto  di  questo  studio  e  che  vanno  generalmente  sotto  il 
nome  di  Demetrio  Canevari.  Esse  sono  sempre  in  tutto  marrocchino  scuro,  più  rara- 
mente rosso,  di  ornamentazione  in  generale  molto  sobria  e  uniforme,  cioè  a  com- 
partimenti di  filetti  (quasi  sempre  doppi)  e  ferri  aldini  sempre  pieni,  ma  non  molto 
variati  né  di  disegno  elegante.  Caratteristici  fra  questi  piccoli  ferri  il  giglio  fiorentino  e 
la  figura  di  un  uccelletto,  che  però  non  si  riscontrano  sempre.  L'Adam  [Der  Etiche hìband^ 
p.  216)  afferma  che  in  tutti  i  volumi  di  questo  tipo,  che  a  lui  vennero  soft'  occhio,  incontrò, 
come  caratteristico,  un  ferro  difettoso  di  cui  dà  il  disegno,  e  che  io  riproduco  nella  Fig.  i  ; 
il  ferro  cui  egli  allude  è  quello  segnato  b  che  dal  confronto  colla  figura  a^  resulterebbe 


(i)  Le  Roux  de  Lincy.  op.  cit.,  pag.  184,  n.  12, 

(2)  Fletcher,  Foreigti  bookbindings  in  the  British  M?iseum  (London,   i8q6). 

(3)  Il  Fletcher  illustra  più  copiosamente  questa  veramente  insigne  legatura  in  principio  dei  BibUograpìiica,  voi.  I, 
part  I,  1895,  pag.  1-5. 

(4)  Il  cav.  Leo  S.  Olschki  ha  voluto  illustrare  questi  cenni  sommarli  sulla  storia  della  legatura  in  Italia,  e  special- 
mente della  veneziana,  nel  sec.  XVI,  con  quattro  tavole  che  riproducono  alcune  delle  pili  belle  legature  veneziane  cinque- 
centiste  tratte  dalla  sua  ricca  raccolta  ;  ed  io  lo  ringrazio  dell'  importante  e  artistico  contribuio  ch'egli  ha  portato  alla  mia 
modesta  monografia. 
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mancante  della  spirale  a  destra  sulla  convessità  esterna  del  ramo  centrale.  Ma  né  a 
me  questo  sembra  necessariamente  un  difetto,  né  il  ferro  mi  resulta  peculiare  alle  le- 
gature Canevari,  dove  anzi  è  più  facile  incontrare  dei  pezzi  molto  simili  alla  figura  a. 
Lo  spazio  interposto  fra  i  doppi  filetti  è  spesso  a  colori,  applicato  con  vernice,  secondo 
]''  uso  del  tempo.  Nel  centro  dei  due  specchi  il  medaglione  che  or  ora  descriverò,  e  che  è  di 
due  modelli,  ambedue  ovali  (elissoidi)  ma  in  uno,  il  più  bello  e  il  più  grande,  per  i  volumi  in 
folio,  1'  asse  maggiore  è  verticale,  nell'  altro  è  orizzontale,  identici  nella  composizione, 
ma  con  leggere  differenze  nei  particolari.  Di  solito,   nel    primo   specchio    della    legatura, 

—  sopra  al   medaglione  si  trova  un  cartoccio  col  titolo  del- 

^^LJ'a»  *'*^^^Sr         ^'  °P^'''^  '"  capitali  epigrafiche.   Il  taglio  è  sempre  dorato, 

^^^LC)  0^5^^^      ^  gaufré  un  pò"  rozzamente. 

V^B       ^L  ^r       ^^  11  medaglione  che  costituisce  il  pezzo  caratteristico 

\      ^  ^    y        di  queste  legature,  è  in  rilievo  e  a  colori   e  rappresenta 

Apollo  o  il  Sole  sul  suo  carro  tirato  da  due  cavalli,  uno 

Fig.  I.  -  Ferri  da  dorare  italiani,    ^i^^co  e  uno  nero,  che  egli  sferza  spingendoli  diritto  ad 

del  sec.  XVI.  inerpicarsi  sopra  una  rupe  scoscesa  (P  Elicona  ?)  in  cima 

(Daii'ADAM,  Der  Bitcheinband,  pag.  222,     a  cuì  Scalpita  il  caval  Pegaso.  La  rupe  e  il  piano,  coperti 

di  muschio,  sono  dipinti  in  verde  ;  le  nuvole,  il  eaval  Pe- 
gaso, il  cavallo  di  destra  e  le  ruote  della  biga  sono  argentate;  in  oro  naturale,  la  biga,  il  man- 
tello svolazzante  di  Apollo  e  le  redini  con  i  finimenti  dei  cavalli.  In  giro  al  medaglione  sta 
la  leggenda  esplicativa  del  simbolo,  in  maiuscole  greche  :  OPGQS  RAI  Mii  AOHiQS,  cioè  Rede 
et  non  oblique^  e  si  capisce  che  si  riferisce  ad  Apollo  che  col  suo  carro  dà  arditamente  la  sca- 
lata alla  rupe  che  sta  quasi  a  picco,  senza  curarsi  di  girarla  per  trovare  una  via  meno  aspra  e 
dirupata  :  illumina  quindi  il  significato  della  rappresentazione,  che  è  il  simbolo  del  genio 
il  quale,  per  raggiunger  la  gloria,  affronta  le  difficoltà  a  viso  aperto,  senza  tentare  di 
girarle  con  l'astuzia  o  la  dissimulazione.  Qualcuno  ha  creduto  che  questo  medaglione  ri- 
producesse la  scultura  di  qualche  antico  cammeo,  ma  io  non  divido  questa  opinione,  non 
solo  perché  ho  inutilmente  cercato  qualcosa  di  simile  nelle  raccolte  a  stampa  antiche 
e  moderne  di  gemme  incise,  ma  soprattutto  perché  mi  sembra  che  il  simbolismo  del  no- 
stro medaglione  abbia  in  sé  qualcosa  del  concettoso  e  ricercato  proprio  del  cinquecento, 
E  vero  che  non  ho  trovato  una  simile  impresa  in  nessuno  dei  molti  libri  d'  imprese 
di  quel  secolo  che  ho  consultati,  come  l'Alciati,  il  Picinelli,  il  Ruscelli,  e  via  discor- 
rendo ;  ma  in  quei  tempi  P  arte  delle  imprese  faceva  parte  della  completa  educazione 
di  un  perfetto  cavaliere  e  le  menti  feraci  in  simboli  e  in  immagini  allegoriche  non  ave- 
vano bisogno  di  ricorrere  a  raccolte  già  conosciute  per  escogitare  un  nuovo  emblema. 
Non  voglio  tacere  però  di  due  singolari  analogie  che  ho  trovato  con  il  medaglione 
Canevari.  La  prima  è  la  legatura  tipica  dei  libri  di  un  altro  noto  raccoglitore  italiano 
della  prima  metà  del  secolo  XVI,    Apollonio  Filarete  (i):    essa  porta  su    uno  dei    piatti 


(i)  Apollonio  Filarete  fu  Segretario  Maggiore  di  Pier  Luigi  Farnese,  prima  duca  di  Castro  e  poi  primo  duca  di  Pia- 
cenza e  di  Parma.  Alla  morte  del  suo  signore,  assassinato  nel  1547,  Filarete  fu  incarcerato  nel  Castello  di  Milano  e  vi 
rimase  a  lungo.  Dopo  essere  stato  liberato,  passò  a  Roma  e  si  dette  a  vita  spirituale.  Il  Filarete  coltivava  le  lettere,  e  due 
sonetti  di  lui  e  un  epigramma  sono  pubblicati  dall'Atanagi  nelle  Rune  di  diversi  nobili  poeti  toscani,  libro  II  (Vene- 
zia, 1565),  a  e.  47. 
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il  nome  del  possessore,  nel!'  altro,  framezzo  ad  ornamenti  un  poco  pesanti  (degli  amo- 
rini, dei  cuori  ecc.),  un  medaglione  che,  per  quanto  diverso  assai  nel  soggetto  dal  nostro, 
pure  ha  la  stessa  movenza  e  una  rassomiglianza  generale  nelle  linee  che  non  può  non 
colpire.  Rappresenta  un'  aquila  che  vola  sul  mare,  diretta  a  una  scoscesa  rupe  che  si  vede 
sulla  sinistra,  e  in  giro  il   motto  :  Estc  procul.   Pare  dunque  che  rappresenti  un'  aquila  che 


Fig.  2.  —  Medaglione  delle  legature  attribuite  a  Demetrio  Canevari. 

(Modello  maggiore,  in  grandezza  naturale). 

gira  intorno  al  suo  nido  per  difenderlo,  cioè  un  concetto  molto  differente  ;  tuttavia,  ripeto, 
e'  è  tra  i  due  medaglioni  come  mi^  aria  di  famiglia.  Il  facsimile  di  una  di  queste  legature 
si  può  vedere  a  pag,  19  del  magnifico  volume  Gli  ex-libris  italiani  (Milano,  1902)  dei 
miei  cari  amici  dott.  Achille  Bertarelli  e  David-Henry  Prior,  che  è,  senza  forse,  il  più 
splendido  dei  libri  di  bibliografìa  finora  usciti  in  Italia.  L' altra  analogia  è  pili  calzante  :  si 
tratta  di  due  delle  molte  imprese  usate  dai  fratelli  Valerio  e  Luigi  Dorico  di  Brescia,  tipo- 
grafi romani,  verso  la  metà  del  secolo  XVI.  Rappresentano  il  cavai  Pegaso  che  scalpita  su  per 
un'erta  montagna,  tutta  dirupata,   ma  copiosa  d'allori,  mentre  sotto  al  suo  zoccolo  sgorga 
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Ippocrene  (ne  conosco  due  modelli,  che  riproduco  entrambi  nella  Fig.  3);  ovvero  Febo 
sul  cocchio  tirato  da  cavalli  alati  (i),  1' una  e  l'altra  col  motto  Nulla  est  via  invia  vir- 
tiiti.  È  per  me  evidente  che  delle  due  imprese,  la  Canevariana  e  quella  dei  Dorico,  1' una 
deve  necessariamente  essere  una  imitazione  o  una  reminiscenza  dell'  altra  ;  quale  sia  1'  o- 
riginale^    non    saprei  decidere. 

Ho  già  detto  che  nel  solo  medaglione,  che  veramente  è  di  lavoro  finissimo,  sta 
tutto  il  merito  artistico  delle  legature  dette  Canevari  le  quali  in  generale  sono  di  orna- 
rti Mari.iaxo,   Urbis  Romae  iopographia,  1544. 

(Riprodotto  a  un  quarto  della  grandezza  naturale). 


b)  Fulvio.  De  urbis  autigiiiiaiibits  libri  giiinqtce,  1545. 
(A  grandezza  naturale). 


Fig.  j.  —  Imprese  tipografiche  dei  fratelli  Dorico  tipografi  a  Roma  nel  sec.  XVI. 

mentazione  povera  e  monotona.  Ve  ne  sono  veramente  alcune  di  stile  pili  suntuoso,  ca- 
riche di  dorature  e  di  mosaici  dipinti,  ma  non  potrei  giurare  sulla  loro  autenticità,  ben- 
ché questa  ornamentazione  più  lussureggiante  possa  sembrare  pili  in  corrispondenza  al 
gusto  che  prevalse  nelle  legature  italiane  dopo  la  morte  del  Maioli  e  dopo  che  il  primato 
nell'  arte  della  legatura  passò  alla  scuola  francese,  cioè  nell'  ultimo  quarto  del  secolo  XVL 
Ma  il  contrasto  con  gli  altri  volumi  di  stile  cosi  sobrio  che  costituiscono  la  maggioranza 
e  che  sono  nel  maggior  numero  di  indiscutibile  autenticità,  è  troppo  palese,  perché  non 
debba  indurre  1'  osservatore  spassionato  in  qualche  sospetto.  Tuttavia  il  Prohus  della  Uni- 
versitaria di  Genova  che  può  appartenere  a  questo  secondo  stile,  è  certamente  autentico. 
E  vero  che  qualche   specialista  (per  esempio    il    Miihlbrecht,   Eùcherliebhahcrci ,    2'^  Aufl., 


(I)  Di  questa  seconda  impresa,  che  non  ho  mai  veduto  in  originale,  dà  il  disegno,  molto  ridotto,  Federico  Roth- 
ScHOLTZ  nella  famosa  e  rara  opera  :  Thesaurus  symbolorum  ac  emblematum  i.  e.  insignia  bibliopolarnm  et  typographornm 
ab  tnciinabulis  typographiai'  ad  nostra  nsqiie  tempora    Norirabergae  et  Altorfii,    1730. 
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S.  180)  afiferma  che  Demetrio  Canevari,  al  quale  come  vedremo  più  oltre,  si  attribuiscono 
dai  più  queste  legature,  o  quel  qualsiasi  altro  ignoto  possessore  di  esse  abbia  comprato 
parte  de' suoi  libri  già  legati  e  non  abbia  fatto  che  aggiungervi  il  suo  superìibros;  ma 
r  ipotesi  che  veramente  spiegherebbe  molto,  non  ha  finora  prove  sufficienti,  anzi  sarebbe 
in   contrasto  con  quel  che  sappiamo  delle  abitudini  dei  bibliofili  del  secolo  XVI  (i). 

Aggiungerò  pure  che  da  taluno  si  dà  il  nome  di  legature  Canevari  ad  altre  le- 
gature del  secolo  medesimo,  in  stile  Maioli,  che  invece  del  solito  cammeo,  hanno  un 
medaglione  con  la  testa  di  Apollo,  e  anche  si  è  data  la  medesima  attribuzione  a  lega- 
ture che  non  avevano  neppure  quest'  altro  medaglione.  Tale  è  un  esemplare  dei  Can- 
tici et  ragionamenti  del  Britonio  (In  Vinegia,  per  Baldassarre  Costantini,  MDL,  in-8)^ 
in  marrocchino  rosso,  della  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze,  dove  lo  tengono  come  un 
esemplare  Canevari;  tale  un  Petrarca,  in  4  picc,  avec  devise  grecqiie  sur  sa  reliure  (?)  che 
il  Fournier  vide  nella  libreria  Tross  [L'art  de  la  reliure  en  France^  1889,  P^§-  ^7)5  ^^^^ 
è  pure  un  Asconio  Pediano^  edizione  aldina  del  1522,  già  nella  libreria  Morante,  venduto 
a  Parigi  il  1872,  comprato  allora  da  James  T.  Gibson  Craig,  bibliofilo  di  Edimburgo,  e 
alla  vendita  della  biblioteca  di  quest'ultimo  coniprato  da  Quaritch  per  steri.  4.10,  La 
riproduzione  di  questa  legatura  che  è  ornata  di  un  medaglione  con  una  testa  di  etiope, 
si  vede  nel  volume  di  G.  Brunet  :  La  Reliure  ancienne  et  moderne,  tav.  82  ;  nei  Facsi- 
miles  of  Old  Bookbindings  dello  stesso  Gibson  Craig  ;  e  anche  nel  catalogo  della  Gibson 
Craig  Librarv  pubblicato  per  la  vendita  nel  1888,  ma  solo  nelle  ice.  copie  stampate  in 
carta  grande  (2).  Siffatte  legature  sono  semplici  legature  a  medaglione  o  a  cammeo,  e 
nulla  hanno  che  fare  con  i  cosiddetti  Canevari  ;  e  nemmeno  e'  è  ragione  di  chiamarle,  come 
usano  alcuni  cataloghi  francesi,  à  la  Canevarius,  poiché  le  legature  dette  del  Canevari 
non  sono,  come  si  è  visto,  né  le  più  antiche,  né  in  linea  assoluta  le  più  belle. 

Q.ual'  è  la  reale  rarità  delle  legature  cosiddette  Canevari  ?  È  verissimo  che  in  com- 
mercio se  ne  trovano  assai  poche,  e  quelle  poche  non  tutte  sicure,  ma  questa  non  è  ra- 
gione sufficiente  per  spiegare  il  prezzo  esagerato  cui  sono  saliti  alcuni  di  questi  volumi, 
e  che  per  verità  essi  non  hanno  sostenuto  troppo  a  lungo.  Fu  Guglielmo  Libri  che  co- 
minciò a  magnificarle  oltre  il  loro  merito  reale,  e  poiché  per  molti  anni  i  bibliofili  e  i 
bibliografi  giuravano  in  verba  del  Libri,  cosi  i  Canevari  andarono  crescendo  continuamente 
di  prezzo,  di  pari  passo  con  la  ricerca  sempre  più  ansiosa  di  legature  antiche  ed  ar- 
tistiche. II  catalogo  Quaritch  dell'ottobre  1883  dice:  «  Specimens  of  the  famous  Ca- 
nevari library  bave  been  of  most  unusual  occurrence,  and  are  far  rarer  than  the  books 
hearing  Grolier's  name  and  even  than  those  which  were  bound  for  Maioli  ».  Gustavo 
Brunet  {Études  sur  la  reliure  des  livres  et  sur  les  collections  de  bibliophiles  célèbres,    Bor- 


ii) L'Adam  {Der  Biichiiuband,  pag.  216]  crede  che  questa  supposizione  possa  trovare  coufernia  in  un  volume  dei 
museo  di  Francoforte  sul  Meno  (ma  egli  sbaglia,  il  volume  è  invece  nella  privata  libreria  del  prof.  Luthmer,  direttore  della 
Scuola  d'Arte  Industriale  in  quella  città,  e  già  ricordato  in  queste  pagine),  nel  quale  sotto  il  noto  cammeo  si  scorgono  le 
traccie  di  un  piccolo  fregio  con  motivi  orientali.  L'argomento  sarebbe  perentorio  .  .  se  si  potesse  ugualmente  provare  che 
la  legatura  è  autentica,  della  qual  cosa  mi  permetto  dubitare.  Non  ho  visto  il  libro,  ma  so  che  il  prof.  Luthmer  lo  comprò 
anni  fa  da  un  libraio  di  Milano  nelle  vicinanze  della  Posta  Centrale  I  Clii  avrà  la  pazienza  di  leggere  le  pagine  seguenti 
capirà  la  ragione  dei  miei  dubbi. 

{2)  Una  legatura  analoga,  un  Seneca  aldino  del  1517,  è  registrata  al  n.  231  del  catalogo  della  National  Art  Li- 
brary di  South  Kensington. 


3,2  GIUSEPPE  FUMAGALLI 


deaux.  i8gi,  pag.  35):  «  lls  sont  d' ailleurs  fort  rares  :  ce  n' est  que  depuis  peu 
de  temps  qu'on  s'est  attaché  à  bien  les  connaìtre  et  on  les  paie  très  cher.  »  E  finalmente, 
per  non  moltiplicare  le  citazioni,  ecco  il  "Wheatley  che  nella  sua  classica  opera,  Rcmar- 
kahìc  bindiugs  li  chiama  rare  amùugst  the  rare.  Oggi  peraltro  i  prezzi  di  alcuni  anni  fa 
non  reggono  più,  tuttavia  un  bel  Canevari  si  paga  ancora  bene,  purché  sia  ben  conser- 
vato, e  non  abbia  il  dorso  rifatto,  come  succede  nel  maggior  numero  degli  esemplari, 
certamente  per  difetto  originario  della  legatura. 

Non  farà  quindi  nessuna  meraviglia  se  l' alto  prezzo  cui  sono  salite  queste  legature 
ha  spinto  qualche  disonesto  speculatore  ad  imitarle  e  a  sorprendere  con  delle  falsifica- 
zioni pili  o  meno  abili  la  buona  fede  di  raccoglitori  inesperti.  Mi  si  consenta  di  diffon- 
dermi su  questo  pericoloso  argomento  con  qualche  particolare  di  più  che  non  sarà,  spero, 
male  accetto  dai  curiosi  bibliofili  (i).  Le  frodi  nelle  legature  preziose  si  sono  introdotte 
nel  commercio  in  tempo  relativamente  recente,  poiché  il  primo  che  abbia  sperimentato 
su  vasta  scala  questa  truffa  ingegnosa,  fu  un  legatore  che  lavorava  in  Inghilterra  verso 
il  1850,  e  che  dopo  molte  peregrinazioni  in  Europa,  con  varia  fortuna,  mori  a  Parigi 
circa  il  1880.  Il  famoso  Guglielmo  Libri,  di  cui  avremo  a  riparlare  più  tardi,  si  valeva 
di  lui  per  lavare  e  restaurare  i  suoi  libri,  ed  acquistò  da  lui  molte  legature  false  (spe- 
cialmente molti  Grolier  e  Maioli)  le  quali  poi  figurarono  nei  diversi  cataloghi  Libri 
del  1859  al  1866.  Queste  falsificazioni  potevano  operarsi  in  due  modi,  sia  fabbricando 
di  sana  pianta  una  legatura  apocrifa  (ciò  che  è  più  difficile),  sia  aggiungendo  a  vecchie  le- 
gature dei  sxtperìihros  abilmente  imitati,  e  questo  è  il  metodo  più  comune,  perché  più 
facile  ad  eseguirsi  e  più  difficile  ad  essere  scoperto  (2).  Ma  le  falsificazioni  dei  Canevari  sono 
state  tentate  soltanto  da  una  banda  di  moderni  falsificatori,  che  il  vecchio  libraio  pari- 
gino Anatole  Claudin  mise  alla  gogna  in  un  vivace  articolo  Les  fatissaires  de  livres  pub- 
blicato nel  Bulkiiiì  dii  Bihìiophile  et  dii  Bihliothécaire  del  1891  (3).  Vale  la  pena  di  ri- 
portare testualmente  qualche  periodo  di  quella  catilinaria.  «  Tournons  maintenant  nos 
regards  vers  une  autre  officine  fin  de  siècle.  Celle-là  se  trouve  en  Italie  et  est  en 
pleine  activité.  On  v  fabrique  des  Maioli,  des  Francois  i*^'",  des  Henri  II  et  Diane 
de  Poitiers,  des  Henri  Vs  et  Marie  de  Médicis  etc,  et  généralement  toutes  sortes  de 
reliures  ornementées  et  à  provenances  illustres  des  XVF  et  XVIF  siècles,  Les  pro- 
cédés  sont  perfectionnés.  On  évite  le  remboìtage.  On  choisit  des  volumes  de  l'epoque 
plus  ou  moins  ornementés  de  tìlets  ou  dorures  anciennes,  que  Fon  complète,  si  nous 
pouvons  nous  exprimer  ainsi,  en  ajoutant  à  l'ornementation  primitive  des  fers  spéciaux 
ou  des  monogrammes  moulés  par  les  procédés  galvanoplastiques  sur  d'autres  reliures  au- 
thentiques;  on  applique  sur  les  plats,  dans  les  espaces  restés  libres,  tantòt  la  salamandre 


(i)  Davenport  (Cyril),  Forgeries  in  bookbinding  (lu   The  Library,  voi.  Il,  October  1901,  pag.  3S9). 

(2)  Un  Maioli  falso  è  al  South  Kensington  Museum  nella  National  Art  Libran- :  la  legatura  è  antica,  ma  l'iscri- 
zione caratteristica  è  stata  aggiunta  dal  falsario  (vedi  il  cat.  del  Weale,  n.  253).  Però  il  falsario  è  stato  di  una  grande  in- 
genuità, perché  ha  scelto  per  le  sue  manipolazioni  un  volume  con  la  data  del  1577,  epoca  alla  quale  il  Maioli  quasi  cer- 
tamente era  già  morto  !  Tuttavia  questo  stesso  volume  figurava  in  un  catalogo  Quaritch  del  1883  al  prezzo  poco  discreto  di 
25  sterline  !  ! 

(3)  Clal-uin  (A.),  Les  fattssaires  de  livres  (Nel  Biilletin  du  bibliophile  et  dti  bibliothécaire,  1891,  pag.  514).  L'arti- 
colo è  firmato  J,  Verax,  ma  il  nome  vero  dell'autore  compare  nell'  indice,  dove  il  titolo  dell'articolo  stesso  è  cambiato 
nel  seguente  :  Les  faussaires  de  reliures. 


J 


i)  Cantorinus.   Venet.,  L.  A.  /unta,  1535,  16».  Leg.  di  pelle  nera  con  impress,  dor. 

2)  Petrarca,  sonetti,  canzoni,  triomphi.    Veìi.,  1540,  8°  picc  Leg.  di  pelle  mar.  e.  impr.  dor. 

3)  Plato,  Timaeus.  —  Aratus,  sphaera,  gr.-lat.  Ras.,  s.  a.  8".  Leg.  ital.  di  pelle  nera  e.  ornati  in  oro. 

(Dalla  collezione  del  cav.  Leo  S.  Olschki). 


^-'- 


V 


a 

'•V 

bi 
11) 


&é 


\  **- 


'b 

V 


1)  Breviarium  Romanum.    Veu.,  75^,,    ,     ,.„,..  Legatura  veneziana 

2)  SOPHOCLES.  Graece.   l^en.,  Aldus,  j^oi,  80.  Splendida  leg.  veneziana  a   fondo 

a  oro  e  cogli  ornati  in  rilievo. 


(Dalla  collezione  del  cav,  Leo  S.  Olschki). 


1)  Albano,  de  potestate  papae.   Ven.  1561,  40.  Leg.  di  pelle  rossa  e.  impr.  don 

2)  Il  Salmista  di  David.  Ven.^  Hier.  Scotus,  1543^  120,  Legatura  di   pergamena  color  d'avorio 

cogli  ornati  impressi  in  nero. 


(Dalla  collezione  del  cav.  Leo  S.  Olschki). 
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de  Francois  i*^'",  les  croissants,  le  chifìre  d'Henri  II  et  Diane  ou  tout  autre  marque  illustre  ; 
on  recouvre  la  dorare  nouvelle  d'une  espèce  d'enduit  ou  de  pommade,  atìn  de  la  vieillir 
comme  il  faut.  On  laisse  à  dessein  les  coins  écornés,  les  coifFes  un  peu  éraillées  avec  les 
tranchetìles  chargées  de  puissière.  Ce  ne  sont  plus  des  livres  flanibants  neufs  comme  les 
autres.  Les  reliures  ainsi  traitées  ont  toutes  les  apparences  de  la  vetuste.  On  laisse  exprès 
des  légers  accrocs  dans  l'ancienne  couverture,  des  réparations  faciles  à  faire,  et  le  tour  est 
joué.  C'est  un  mélange  de  vrai  et  de  faux  présente  avec  une  rouerie  sans  pareille.  On  ne 
peut  pas  dire  che  la  reliure  soit  fausse  en  elle-mème  ;  elle  est  frelatée.  Quant  à  la  pro- 
venance,  elle  est  inventée  et  fabriquée  de  toutes  pièces  par  les  faussaires.  Car  ils  sont 
plusieurs,  c'est  tonte  une  bande,  une  association  qui,  à  l'heure  présente,  exploite  effronté- 
ment  les  amateurs  des  deux  hemisphères  »  (pag.  519).  E  pili  oltre  :  «  Le  siège  de  ces 
faussaires  est  à  Bologne....  Il  ne  faut  pas  croire  que  l'initiative  parte  de  relieurs  quel- 
conques  :  le  ou  les  personnages  qui  ont  eu  l'idée  de  ces  contrefa^ons  sont  des  gens  avant 
une  certaine  situation  et  une  bibliothèque.  Ce  sont  des  amateurs.  Mais  ils  se  gardent  bien 
de  vendre  eux-mèmes  si  ce  n'est  un  volume  de  temps  en  temps  »  (pag.  522).  Queste 
allusioni  sono  già  abbastanza  spiacevoli,  ma  e'  è  di  peggio.  Il  notissimo  bibliografo  ame- 
ricano Enrico  Harrisse  in  un  recente  articolo  polemico  relativo  ad  una  delle  più  impu- 
denti falsificazioni  di  questa  stessa  banda,  sulla  quale  avrò  a  tornare  fra  breve  (i)  scrive 
esplicitamente  (pag.  12):  «  C'est  de  l'Italie,  de  Bologne  sourtout,  à  l'ombre  de  l'école  de 
droit  fondée  par  Théodose  et  rétablie  par  Charlemagne,  certaiiis  discnt  {évidemmcnt  à  tort) 
dii  palai's  de  justice  mèine^  que  nous  sont  venus  les  produits  de  cette  espèce  les  mieux 
conditionnés  ....  »  e  poche  righe  più  sotto  «  ....  une  contrefacon  fabriquée,  fiit-ce  soiis 
l'ègide  da  plus  hahilc  des  magisirats  itaìicns  ».  E  deplorevole  che  queste  ripetute,  insistenti 
insinuazioni,  che  voglio  credere,  per  il  decoro  del  mio  paese,  e  credo  effettivamente  calun- 
niose, non  abbiano  avuto  conveniente  risposta  da  chi  poteva  farlo  per  l'onore....  del  Palazzo 
di  Giustizia  di  Bologna  !  Glissons,  n'appuyons pas;  poiché  questo  ci  riguarda  poco:  invece 
mi  limiterò  a  narrare  quello  che  so  delle  gesta  di  questa  associazione,  tanto  più  che  la 
morte  di  uno  dei  due  soci,  il  principale  manipolatore,  ne  ha  sospeso  le  losche  opera- 
zioni, e  mi  consente  anche  di  parlare  senza  troppe  reticenze.  Soltanto,  per  un  plausibile  ri- 
guardo dell'  altro  socio  ancora  in  vita,   non  dirò  che  l' iniziale  del   cognome. 

I  due  soci  erano  dunque  certo  sig.  M.  e  un  Vittorio  Villa,  ambedue  bolognesi,  che  ave- 
vano bottega  di  legatore  in  Bologna,  in  via  Ugo  Bassi.  Pare  che  il  primo  fosse  la  testa,  il 
Villa  la  mano  ;  uno  il  consigliere  o  ispiratore,  V  altro  1'  operatore  ed  era  veramente  opera- 
tore abilissimo,  specialmente  nel  restaurare  e  imitare  legature  antiche.  Ma  finché  i  due  soci 
furono  a  Bologna,  la  loro  operosità  non  si  limitò  alle  legature,  come  vedremo  più  oltre. 
Fra  il  1884  e  1'  85,  non  saprei  per  quale  ragione,  lasciarono  Bologna,  e  vennero  a  Milano, 
dove,  dopo  breve  tempo,  si  separarono.  Il  M.  tornò  a  Bologna,  dove  visse  fino  a  tre  anni 
fa,  in  uno  stato,  mi  dicono,  prossimo  all'  indigenza  ;  poi  spari,  né  ho  più  potuto  averne 


(l)  Harrisse  (H.),  Apocrypha  Americana,  Examen  cr  iti  que  de  deux  dócisions  des  tribunaux  américains  en  faveur 
d' une  falsification  éhontée  de  la  lettre  t'mprimée  de  Christophe  Coloìnb  en  espagnol  anjionfani  la  découverte  du  nouveau 
Tnonde,  et  vendue  comme  authentique  uit  prix  enorme.  (Nel  Centralblatt  fur  Bìbliothekswesen.  Jan.-Febr.  1902,  Leipzig, 
pag.   11-4,3). 
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notizia.  11  ViHa  rimase  a  Milano,  in  via  S.  Antonio  2,  occupandosi  palesemente  del  com- 
mercio di  libri  antichi  (e  per  qualche  tempo  stette  anche  in  società  col  libraio  Mosconi 
già  in  via  dei  Rastrelli,  vicino  alla  Posta  Centrale),  ma  in  realtà  della  falsificazione  e  della 
vendita  di  legature  preziose.  Ma  non  ebbe  mai  grande  fortuna,  tanto  che  dovette  fare  anche 
altri  mestieri  e  fece,  fra  gli  altri,  anche  il  capomastro.  A  Milano  io  lo  conobbi  nei  primi 
mesi  del  1S92,  in  occasione  ch'egli  dovette  venir  da  me  perché  gli  rilasciassi,  per  do- 
vere d'  utìScio,  il  permesso  di  esportazione  di  una  grossa  partita  di  legature  preziosissime, 
dei  Grolier,  dei  Maioli,  degli  Henri  II,  dei  Clovis  Ève...  peccato  che  fossero  tutte  false, 
e  fatte  da  lui  come  egli  candidamente  mi  confessò  ;  e  con  lo  stesso  candore  mi  confessò 
altre  mariuolerie  dello  stesso  stampo  perpetrate  da  lui  e  dal  suo  socio.  Ho  detto  che,  non 
ostante  la  sua  abilità^  non  fece  fortuna  ;  infatti,  nel  corso  di  quel  medesimo  anno  1892, 
mori  pieno  di  debiti  e  lasciando  nella  più  squallida  miseria  la  famiglinola.  Mi  raccontano 
che  la  singolare  cagione  della  sua  morte  fu  che  mentre  era  in  letto  ammalato  non  so  di 
che,  trangugiò  per  errore  in  una  sola  volta  tutta  una  bottiglia  di  un  rimedio  eroico  che 
doveva  bere  a  goccie.  Pace  a  lui  ! 

Ho  già  accennato  che  la  società  M.- Villa  non  si  occupò  soltanto  della  imitazione 
di  antiche  legature  :  falsificava  anche  cimeli,  con  il  facile  aiuto  dei  novissimi  procedi- 
menti fotomeccanici.  All'avvicinarsi  del  IV  centenario  colombiano,  quando  i  libri  di  ar- 
gomento americano,  per  la  grande  richiesta  che  ne  veniva  dal  Nuovo  Mondo,  salirono 
a  prezzi  favolosi,  che  naturalmente,  passata  l'occasione,  non  poterono  più  sostenersi,  grande 
fu  il  daffare  dei  nostri  soci  per  moltiplicare,  a  soddisfazione  degli  amatori,  il  numero 
dei  cimelii  esistenti  in  commercio.  Fu  presa  di  mira  con  particolare  insistenza  la  lettera 
spagnuola  di  Colombo  a  Luis  de  Santangel,  di  cui  sino  a  poco  tempo  fa  non  si  conosceva, 
come  è  noto,  che  V  esemplare  unico  della  Biblioteca  Ambrosiana  ;  e  si  capisce  la  prefe- 
renza poiché  dell'  esemplare  Ambrosiano  esiste  un  facsimile  (non  perfetto)  pubblicato  per 
cura  di  Girolamo  D'Adda  nel  i86ó,  facsimile  più  facilmente  accessibile  sia  dell' edizione 
originale  spagnuola,  sia  delle  edizioni  latine  della  stessa  lettera.  Perciò,  verso  quel  tempo, 
apparivano  in  commercio  altri  esemplari,  sedicenti  lu/ic/  (tutti  provenienti  da  Bologna  !), 
di  edizioni  sconosciute,  ma  molto  simili  nei  caratteri  e  nella  disposizione  all'  edizione 
Ambrosiana,  di  cui  un  breve  esame  bastava  a  farli  riconoscere  come  altrettante  contraf- 
fazioni, spesso  assai  grossolane  (i).  Vedasi  del  resto  quel  che  ho  scritto  intorno  a  queste 
contrafrazioni  nella  mia  Bibliografia  degli  scritti  italiani  0  stampati  in  Italia  sopra  Cri- 
stoforo Colombo  ecc.  (Roma,  1893)  alle  pagg.  14,  15,  16.  Una  di  queste  contraffazioni 
comparve  annunziata  come  Second  Forgcrv  of  the  Ambrosian  letter^  made  by  typographical 
facsimile  in  iSqi  in  Italy  nel  Catalogo  Quaritch,  n.  119  (Januarv  1892),  al  prezzo,  non 
molto  modesto  per  una  contratì'azione,  di  25  sterline.  Ma  molto  miglior  fortuna  ebbe 
quella  che  il  Quaritch  chiama  First  Forgcry  e  che  pare  fosse  fatta  assai  più  rozzamente. 
L'acquistarono,  in  buona  fede,  nel  1899  P^^"  -^5  sterline,  cioè  L.  7125,  non  so  da  chi 
(non   certo  direttamente  dai  falsarli)  i  librai  Ellis  &   Elvey  di  Londra,  i  quali    sostennero 


(i)  L'  Harrisse  (loc.  cit„  pag.  13)  sostiene  che  tutte  queste  falsificazioni  sono  eseguite  in  litografia,   e  ne    spiega  il 
meccanismo.  Ma  la  cosa  non  mi  sembra  sicura  né  chiara. 
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molte  polemiche  per  dimostrarne  la  autenticità  (un  solenne  articolo  delVAilìenaeiiin  la  pro- 
clamava edizione  anteriore  all'Ambrosiana)  ;  ne  pubblicarono  1'  anno  stesso  un  bel  facsimile 
con  ampie  illustrazioni,  e  finalmente  la  venderono,  per  4500  dollari  (L.  22,500)  al 
sig.  Brayton  Ives,  ricchissimo  bibliofilo  di  New  York.  L'  apocrihtà  di  questa  copia  era 
facile  a  vedersi  dopo  un  breve  ma  spassionato  esame  ;  nondimeno  volli  interrogare  su  di 
ciò  il  Villa  il  quale  senza  ambagi  mi  confermò  che  era  opera  sua,  ed  io  lo  dissi  since- 
ramente (senza  però  fare  il  nome  del  Villa,  allora  ancora  in  vita)  nella  mia  Bihlioffrafia 
citata.  Ciò  non  ha  impedito  che  compratore  e  venditore,  e  forse  altri  con  loro,  segui- 
tassero a  ritenerla  autentica;  tinche  avendo  il  sig.  Brayton  Ives  nel  1899  venduta  all'asta 
la  sua  libreria,  fu  finalmente  costretto  ad  accorgersi  di  essere  stato  mistificato.  Di  qui  un 
lungo  processo  intentato  dal  Brayton  Ives  ai  librai  di  Londra  per  la  restituzione  del- 
l' enorme  prezzo  sborsato,  e  portato  fino  davanti  alla  Corte  Suprema  di  Albany,  per 
finire....  con  l'assoluzione  dei  librai,  avendo  gV  intclliocuii  giurati,  non  ostante  tutte  le 
prove  fornite  loro,  dichiarato  che  non  era  stata  provata  la  falsità  dello  pseudo-cimelio. 
La  prodigiosa  istoria  di  questo  processo  è  diffusamente  narrata  dall'  Harrisse  nell'articolo 
già  più  volte  citato.  Egli  vi  racconta  pure  le  vicende  di  altre  due  falsificazioni  della  stessa 
lettera,  uscite  dalla  medesima  officina.  Una  fu  venduta  ad  Albany  a  prezzo  bassissimo  ; 
l'altra  ebbe  sorti  assai  comiche.  Nel  1894,  a  tre  riprese  e  da  diverse  persone  fu  offerta 
in  vendita  alla  biblioteca  Lenox  di  New  York,  la  quale  non  volle  saperne.  Allora  un 
quidam  italiano  andò  in  giro  ad  offrirla  a  tutti  gli  amatori  della  città,  chiedendone 
prima  2000  dollari,  poi  1000,  poi  500.  Rifiuto  generale  Allora  torna  alla  Lenoxiana, 
rinnovando  le  sue  insistenti  offerte,  a  cifre  sempre  più  basse,  ma  quei  conservatori  sono 
ostinati  a  non  volerla  comprare,  nemmeno  per  50  ceufs  ;  e  il  sensale,  al  colmo  della 
rabbia  e  della  disperazione,  strappa  il  prezioso  cimelio  in  pezzi  che  getta  nel  cestino  ! 
Pietosamente  raccolti,  riuniti  e  incollati  dal  bibliotecario  testimone  della  lamentevole 
scena,  quei  tristi  resti  figurano  oggi  fra  le  curiosità  bibliografiche  della  grande  biblio- 
teca noviorchese  1 

So  pure  di  un'abilissima  falsificazione,  della  stessa  origine,  della  preziosa  edizione 
principe  del  Novus  Ortis  del  Grynaeus  (Basilea  1532),  acquistata  a  caro  prezzo  versolo 
stesso  tempo  da  un  museo  tedesco,  il  cui  conservatore  ebbe  lo  spirito,  quando  si  accorse 
della  frode  avendo  potuto  vedere  ed  acquistare  un  esemplare  genuino,  di  esporre  1'  uno 
accanto  all'  altro  perché  il  pubblico  potesse  ammirare  a  che  punto  giungeva  1'  abilità  dei 
moderni  contraffattori. 

Ma  il  Villa,  come  ho  già  detto,  eccelleva  soprattutto  nella  imitazione  delle  antiche 
legature  ;  e  fra  queste  riproduceva  anche  dei  Canevari  di  cui  egli  mi  disse  (lascio  la  re- 
sponsabilità dell'  asserzione  al  povero  morto)  di  avere  potuti  vendere  parecchi  al  libraio 
Quaritch,  che  pure  non  era  facile  di  trarre  in  inganno.  Per  fare  queste  falsificazioni,  il 
Villa  si  era  naturalmente  provveduto  di  ferri  speciali  ;  e  alcuni  di  essi  ho  avuto  la  for- 
tuna di  ritrovare  presso  il  sig.  Domenico  Conti-Borbone  di  Milano  (in  via  Moneta),  va- 
lente legatore  ^cui  li  aveva  venduti  il  Villa  pare  in  un  momento  di  bisogno.  Alcuni  di 
questi  ferri  constava  al  sig.  Conti-Borbone  essere  quelli  che  il  Villa  adoperava  per  con- 
traffare le  legature  Canevari,  e  gentilmente  me  ne  ha  concesso  i  calchi.  Pur  troppo  non 
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vi  ho  trovato  il  ferro  del  medaglione  che  era  il  più  importante.  In  ogni  modo  ri- 
produco (Fig.  4),  nelle  loro  precise  dimensioni,  quelli  che  ho  trovati,  e  la  ripro- 
duzione sarà  utile,  spero,  ai  possessori  di  legature  Canevari  acquistate  in  commercio 
in  questi  ultimi  anni,  per  riconoscerne  1'  autenticità.  Io  ho  fatto  questa  verifica  su  alcuni 


^V^   CV»        {^^^       (9TJ         ^^ 

?€  9^^  A*  t 

J^!g.  4.  —  Ferri  da  dorare  moderni,  contrafiatti  a  imitazione  dei  ferri  delle  legature  Canevari. 

(Grandezza  naturale). 

facsimili  che  ho  potuto  procurarmi,  ma  non  voglio  pronunziare  giudizi  afifrettati,  tanto  più 
che  nei  facsimili  fotografici  non  sempre  si  conservano  le  esatte  proporzioni.  Preferisco 
che  gli  stessi  interessati,  senza  averne  ad  arrossire  in  pubblico,  riconoscano,  dopo  sicure 
verifiche,  l'errore  in  cui  senza  loro  colpa  possono  essere  caduti  (i). 

iCoììtiìiua].  Giuseppe  Fumagalli. 
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L'ARTE  TIPOGRAFICA  IN  FOLIGNO 

NEL  XVI  SECOLO 


CAPITOLO  I. 

Luca  Bini  di  Mantova 
1541- 

L'arte  tipografica  in  Foligno,  cosi  splendidamente  iniziata  circa  il  1470,  non  trovò 
poscia  cultori  in  questa  città  tino  al  1541.  Eranvi  però  verso  la  metà  del  X\'I  secolo 
parecchi  librari,  o  cartolari,  cioè  commercianti  di  libri,  onde  il  bisogno  di  una  stam- 
peria si  faceva  evidente.  Vincenzo  Cantagallo //<^r^/-o  è  nominato  nel  1541  ai  30  di  set- 
tembre, Nicolantonio  di    Simone  Coradino  libraro  è  nominato  X  8  Gennaio    1558,  Vin- 


(I)  Questo  numero  deUa  Bibliofilia  era  già  impaginato  e  pronto  per  la  stampa  quando  ho  potuto  vedere  tre  recen- 
tissimi articoli  del  sig.  H.  Harrisse,  che  per  un  caso  singolare  mi  erano  prima  sfuggiti  :  sono  intitolati  falsificatioits  bolo- 
gnaises  :  relinres  et  livres,  e  pubblicati  nel  Bulleiiii  du  Bibliophile  et  dii  Bibliotliécaire  (Paris,  1902,  n.os  8-1 1,  pag.  428, 
445>  505)'  Sono  una  amplificazione  del  primo  articolo  citato  a  pag.  313,  n.  i  e  l'autore  dà  anche  i  facsimili  di  tre  legature 
false  uscite  dalla  nota  officina,  ma  non  vi  parla  afi^atto  di  Canevari  ;  per  compenso  racconta  con  gran  lusso  di  particolari 
la  storia  delle  falsificazioni  di  cimeli  apiericani.  Su  questi  articoli  dovrò  tornare  sopra  nel  prossimo  fascicolg. 
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centio  di  Felitiano  Garrì  ìibraro  è  nominato  il  23  Febbraio  1577^  ecc.  (i)  Q.uesto  numero 
di»  librari  doveva  far  supporre  un  forte  commercio  di  libri,  e  però  doveva  invogliare 
qualche  tipografo,  o  cittadino  o  forestiero,  a  piantare  le  sue  tende  in  Foligno.  A  questo 
pensò  Luca  Bini  tipografo  da  Mantova  che  dal  1536  al  1539  aveva  esercitata  la  sua 
professione  in  Perugia  (2).  Il  Bini  e  i  suoi  compagni  nel  1541  avevano  chiesto  al  Co- 
mune di  essere  accettati  in  città  a  stampare  libri  greci  e  latini,  domandando  solo  l'abi- 
tazione gratuita  e  l'esenzione  dalle  gabelle,  onde  sulla  loro  domanda  si  discusse  nell'adu- 
nanza dei  Consiglieri  il  4  Ottobre  di  quell'anno  (3).  Cesare  Merganti  Consigliere  opinò 
favorevolmente,  proponendo  di  creare  una  commissione  di  tre  o  quattro  cittadini,  la 
quale  stipulasse  il  contratto  col  Bini  a  nome  del  Comune,  Pierpaolo  Floriani  convenne 
col  Merganti,  solo  facendo  la  riserva  che  l'esenzione  dalle  gabelle  avesse  valore  finché 
le  gabelle  fossero  in  mano  del  Comune,  e  che  se  il  Bini  e  i  suoi,  oltre  le  dette  cose, 
altre  ne  volessero  chiedere,  ne  dovessero  riferire  in  Consiglio.  In  conclusione  la  domanda 
di  Maestro  Luca  fu  approvata  a  pieni  voti.  Q.uali  libri  stampò  M.  Luca  Bini  ?  Lasciando 
stare  le  stampe  perugine  del  1536  (4),  1537(5),  1538  (6),  1539(7),  "*^i  sappiamo  che 
il  Bini  si  occupò  volentieri  nella  stampa  di  Statuti  Municipali;  e  cosi  nel  1543  stampò 
gli  Statuti  di  Spoleto  (8),  nel  1544  quelli  di  Cascia  (9),  nel  1548  quelli  di  Montemo- 
naco  (io),  nel  1550  quelli  di  S.  Vittoria  (11),  nel  1553  quelli  di  Macerata  (i  2),  nel  1555 
quelli  di  S.  Maria  in  Cassiano  (13),  nel  1561  quelli  di  Iesi  (14),  nel  1564  quelli  di  Mon- 
tegranaro  (15),  nel  1566  quelli  di  Tolentino  (16),  e  forse  anche  altri.  Si  vede  che  il  Bini 
fu  felice  nella  scelta,  e  cercò  la  stampa  di  volumi  nei  quali  poco  avesse  da  rischiare, 
e  con  sicurezza  vi  fosse  da  lucrare.  Nel  1541  si  era  condotto  a  Foligno,  e  fu  certo  per 
sua  iniziativa  che  il  13  Aprile  1542  il  Comune  di  Foligno  riflettendo  che  il  vecchio 
esemplare  dello  statuto  Comunale  per  il  lungo  uso  si  finirebbe  di  stracciare,  con  qua- 
rantotto voti  contro  otto  deliberò  di  riformarne  alcune  parti  e  di  stamparlo  intiera- 
mente (17).  Lo  Statuto,  come  vedremo,  fu  stampato,  ma  non  fu  il  Bini  che  lo  impresse, 
poiché  probabilmente  egli  non  impresse  alcun  volume.  Difatti  se  il  4  Ottobre  1541  fu 
letta    la  sua    istanza  al  Comune    per  ottenere  favori  e  franchigie  per    la  stampa,  e  1'  i  i 


(il  Croniche  della  Compagnia  di  S.  Girolamo  di  Foligno,  Cod.  A.  II.  21  della  Bibl.  del  Seminario  di  Foligno, 
fog.  14,   18,  21. 

(2)  Brizi  Antonio,  Annali  tipografici  di  Perugia.  Bologna,   1888,  pag.  23. 

{3)  Archivio  Comunale,  Riformanze  1/41-1(42,  fog.   140-142. 

(4)  Vermiglioli  G.  B.,  Bibliografia  storico-perugina.  Perugia,  1823,  pag.  83-84.  —  Biografia  degli  scrittori  Peni- 
gini.  Perugia,  1829,  voi.  I,  pag,  303. 

(5  )  Ibidem. 

(6)  Melzi  e  Tosi,  Bibliografia  dei  Romanzi.  Milano,  1865,  pag.  162. 

(7)  Morelli  I.,  Bibliotheca  Maphaii  Pinelli.  Venetiis,  1787,  tom.  IV,  n.  3126. 

(8)  Manzoni  L.,  Bibliografia  Statutaria  e  Storica  Italiana.  \ q\,  I,  Bologna,   1876,  pag.  468. 

(9)  Ibidem,  pag.  103. 
(io)  Ibidem,  pag.  300. 

(11)  Ibidem,  pag.  445. 

(12)  Ibidem,  pag    246. 

(13)  Ibidem,  pag.  304. 

(14)  Ibidem,  pag.  223. 

(15)  Ibidem,  pag    297. 

(16)  Ibidem,  pag.  482. 

(17)  Archivio  Comunale,  Polizze  i;./2-j;;2,  fog.  6-7. 
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Marzo  154^  avea  terminato  a  Spoleto  la  stampa  dello  Statuto  di  quella  città  (i),  è  evi- 
dente che  la  sua  dimora  in  Foligno  fu  brevissima,  e  deve  forse  attribuirsi  la  sua  par- 
tenza al  fatto  che  lo  Statuto  non  era  stato  corretto  e  modificato,  come  si  vedrà,  e  quindi 
non  essendo  pronto  per  la  stamjui,  egli  si   decise  ad  abbandonare  la  città. 

CAPITOLO  II. 

I  Fratelli  Cantagalli  di  Foligno 
1542-1547. 

Nove  mesi  dopo  la  concessione  fatta  a  Luca  di  Bini  di  Mantova,  il  Comune  di 
Foligno  deliberava  sopra  la  dimanda  di  due  cittadini,  Giansimone  e  Vincenzo  Cantagalli, 
i  quali  chiedevano  prò  impressione  lihrorum  pressoché  le  stesse  esenzioni  e  gli  stessi  pri- 
vilegi fatti  al  Bini.  Ciò  accadde  il  6  Luglio  1542  e  la  proposta  presentata  alla  discus- 
sione del  Consiglio,  suonava  cosi  : 

Io  :  Simonem  Cantagallnm  et  Vincentiitm  eius  Fratrem  petere  provideri  de  manidcn- 
tione  immunitatis  in  afferendo  tiinum  forense  ac  macetiatuni  quo  ad  solutionern  gabelle^  ac 
insitper  concedi  prò  impressionibus  lihrorum  quamdam  cameram  ciini  anticamera  cxistenfe  in 
fraternitaie   Sancii  Francisci. 

Costantino  Orfini  consigliere  opinò  favorevolmente  si'  circa  Tesenzione  dalle  tasse,  si 
in  quanto  all'uso  gratuito  della  casa,  e  il  suo  parere  ebbe  47  voti  favorevoli  ed  8  con- 
trari (2),  sicché  il  29  Dicembre  di  quelFanno  1542  fu  fatto  un  regolare  istrumento  fra  il 
Comune  e  i  Cantagalli,  circa  VArteni  imprimendi  libros  literis  grecis  et  ìatinis,  vulgariter 
nuncupata   La  stanpa.   Ecco  i    Capitiila  stampae  : 

Che  li  dicti  Gio  :  Simone  et  Vinccntio  debbano  mettere  la  dieta  stanpa  in  Foligno 
per  tutto  il  tempo  della  proxima  fiera  de  dieta  Citta,  et  messa  mantenerla.  Et  per  remii- 
neratione  delli  prefati  dalla  magnifica  comunità  de  Foligno  se  concedano  a  essi  le  infra- 
scripte^  videlicet  che  nissitna  altra  persona  possa  mettere  ne  esercitare  dieta  stampa  in  Fo- 
ligno, ne  far  Bottega  di  libri  excepto  al  tenpo  della  fiera.  Declarando  che  venendo  qualche 
salta  in  banco  glie  sia  licito  in  omne  tempo  uendere  libri  et  altre  cosecte,  come  è  usatila. 
Et  similmente  che  non  se  intenda  esser  proliibito  a  Folignati  nativi  il  posser  dirii{are  Bot- 
tega de  Librarie,  purché  non  useno  exercitar  la  stampa. 

Cile  la  prefata  magnifica  comunità  debba  far  pagare  alti  dicti  cinquanta  iiolumi  de 
statuti  d'essa  magnifica  comunità  da  stampare  per  essi  a  ragione  de  diece  carlini  l'uno., 
per  Doctori.^  Procuratori,  Notari,  altri  cittadini:  quali  pareran  a  essa  magnifica  Comunità. 
Ma  esso  Gio  :  Simone  et  Vincenzio  debbano  stamparne  sexanta  et  donarne  diece  alla  prefata 
magnifica  comunità. 

Che  la  dieta  magnifica  comunità  concede  alti  dicti  Gio  :  Simone  et  Vincentio  la 
exemptione  reale  et  personale  delle  cose  spedante  alla  magnifica  comunità  et  dalle  Gabelle, 
sinché  le  Gabelle  saranno  conducte  per  essa  comunità:  La  quale  exemptione  non  se  intenda 
in  cose  camerale.^  come  sono  grave^i^^e  che  vengono  imposte  da  Nostro  Signore,  0  dalla  Ca- 
mera Apostolica.   Et  simil  cose  che  non  dependono  dalla  magnifica  comunità. 


(1)  Manzoni,  Op.  cit.,  pag.  469. 

(2)  Archivio  d.",   Riformanze  x/^s-jy^^,  pag 
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Et  finalmente    che  essa  magnifica  comunità    da  una   parte,  et  Gio  :  Simone  et   Vin- 
ccntio   predica    daìV  altra   siano  ohligati  resp  e  divamente  obseruare  quanto  di    sopra  se    con- 


tiene :  sopto   pena  di   cinquanta  scudi   per   parte  non  ohseruanie  da    applicarse    alla    parie 
obseruante  ipso  facto  che  si  contrauenesse  (  i  ). 


1)  Archivio  Comunale,  htnunenti  dal  i;4i-iis6,   fol.  36-38. 
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Due  cose  si  rilevano  da  questo  contratto.  Una,  che  esso  è  un  vero  diritto  di  priva- 
tiva per  la  stampa  dal  Comune  accordato  ai  Fratelli  Cantagalli.  Un'altra,  che  fra  gli 
obblighi  imposti  agli  stampatori  aravi  quello  della  stampa  degli  Statuti  del  Comune,  dei 
quali  parleremo  a  suo    luogo. 

Intanto  sorgono  spontanee  le  domande:  Quali  sono  i  volumi  greci  e  latini  stam- 
pati dai  Cantagalli  ?  Dove  avevano  le  loro  officine  ?  Dove  avevano  appresa  l'arte  del  tipo- 
grafo ?  Su  quest'ultimo  punto  non  ci  è  possibile  far  congetture,  poiché  ci  manca  qua- 
lunque elemento.  Più  facile  è  trovare  il  luogo  della  loro  officina.  Leggendosi  infatti  che 
essi  chiedevano  una  abitazione  dalla  Fraternità  di  S.  Francesco,  e  vedendosi  tutt'ora  che 
una  piccola  strada  presso  la  Chiesa  di  S.  Francesco,  a  levante  dell'attuale  Chiesa  del 
Gonfalone,  è  chiamata  Viz  Cantagli ì/i\  e  che  il  palazzo  dinanzi  all'antico  Ospedale,  oggi 
Scuole  Comunali,  che  ha  dietro  a  sé  la  via  Caiitagaìli^  appartenne  alla  famiglia  Canta- 
galli^ (nel  posto  di  onore  di  uno  dei  saloni  vi  è  lo  stemma  a  bassorilievo),  è  cosa  ovvia 
conchiudere  che  in  quelle  adiacenze  essi  abbiano  esercitata  la  loro  professione. 

hi  quanto  ai  volumi  usciti  dalla  loro  officina,  uno  solo  ne  conosciamo,  che  è  una 
raccolta  di  inni  sacri  latini  composti  da  Fra  Lorenzo  Massurilli  da  Foligno,  dotto  Minore 
Osservante,  che  copri  nell'ordine  importanti  uffici  (i).  Il  libro  è  intitolato  :  Aureiim  Sa- 
croriim  hy>nuoritin  opiis^  ed  i  bibliografi  lo  tengono  in  conto  di  libro  raro  e  pregevole, 
essendo  difatti  una  stampa  assai   bella  ed  elegante  (2).   Eccone  una  descrizione   minuta. 

Volume  in  4  di  carte  2\2  numerate  da  un  lato  solo,  con  la  segnatura  come  re- 
gistro in  fine,  la  numerazione  però  incomincia  alla  e.  3  e  cessa  con  la  228.  Il  carattere 
è  tutto  corsivo,  ogni  pagina  piena  ha  25  righe:  la  e.  \  a  h  occupata  da  una  grande 
silografia  rettangolare  rappresentante  il  Calvario,  sotto  al  quale  in  due  righe  si  legge  in- 
ciso :  AVREVM  SACRORVM  |  HYMNORVM  OPVS.  \  alla  e.   i   h  si  legge  : 

FRATRIS         LAVRENTII         MASSO 

RILLI         FVLGINATIS         ORDÌ 

NIS         MINORVM         REGV 

LARIS         OBSERVAN 

TI  A  E 

AD         ILLVSTRISSIMVM         AC         REVE 

R  E  N  D  I  S  S  I  M  V  M         D  O  M  I  N  \'  M 

RODVLPHVM         PIVM         CAR 

DINALEM       CARPVM        EIVS 

DEM        ORDINIS        PRO 

TECTOREM         DI 

GXISSIMVM 

Salve  coccineo  praesul  redimite  galero  etc. 


(i)  Vedi  Miscellanea  Francescana.  Foligno,  1887.  voi.  IL,  p.  59.  Una  poesia  del  Massurilli  trovasi  nel  raro  libro 
De  Unione  animae  ciim  supereminentilnntìne  di  Frate  Bartolomeo  da  Castello,  Perugia,  1538,  per  Girolamo  Cartolaro,  p.  22. 

(2)  RosENTHvL  L.  Biblioiheca  Catholica  Theologica  ociava  Monaco,  1885,  n.  XLI  ;  n.  5487,  5488.  E  apprezzata 
da  ■50  a  "ji  lire. 
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Questa  poesia  dedicatoria  termina  colie  prime  tre  righe  della  carta  2  ^  la  quale 
carta  nel  restante  è  occupata  da  un'altra  poesia  con  questo  titolo  :  LEONARDI  VALLATI 
FVLGINA  I  TIS  VTRIVSQVE  IVRIS  DO-  ]  CTORIS  IN  LAVDEM  HVIVS  1  OPERIS 
EPIGRAMMA.  |  La  carta  3  ^  ha  una  poesia  con  questo  titolo  :  lOHANNIS  BERNAR- 
DINI CHER  I  CHERASII  MONTELEONI  |  GENAE  CARMEN.  |  Le  ultime  quattro  righe 
di  questa  carta  3  a  sono  occupate  dal  seguente  titolo  di  una  poesia  che  sta  alla  carta  3  ò  : 
FRATRIS    SEBASTIANI    HISPEL  |  LATIS  AD  AVTHOREM  j  HVIVS  OPERIS    HEXA  | 


STICON.  1  La  carta  3  b  contiene  la  citata  poesia  ed  una  FRATRIS  lOHANNIS  STRON  | 
CONII  AD  LECTOREM  TE  ]  TRASTICON,  ed  un'altra  FABRITII  MORSELLII  FVL  | 
GINATIS  AD  LECTO  [  REM  DISTICON.  1  Sono  dunque  sei  poesie  tutte  di  distici,  e  la 
prima  ne  numera  20,  la  seconda  8,  la  terza  6,  la  quarta  4,  la  quinta  2,  la  sesta  i.  Le 
carte  4-5  6  (segnate  2.3.4)  contengono  l' indice  degl'  inni,  i  quali  sono  cento,  divisi  egual- 
mente in  4  libri,  e  ciascun  inno  in  100  versi  :  lo  dice  l'autore  stesso  alla  carta  2  a  : 
«  Perlege  centenos  ccntenis  versibus  hymnos  ».  Alla  carta  6  b  leggesi  in  fine  :  Caiitum 
est  Pauli  tertij  Pontificis  Maximi  privilegio.  Ne  \  quis  hoc  opus  ad  decemiium  Imprimere 
audeat  sub  gravis  \  simis  poenis,  &  censuris  quae  continentur  principis  diplo  \  mate.  | 


La  Bibliofilia,  Voi.   IV,  disp.  q^-io». 
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Il  libro  primo  è  in  versi  esametri,  e  va  dalla  carta  7  (segnata  5  a)  alla  carta  58 
(segnata  56  b).  11  secondo  è  in  distici  e  va  dalla  59  (segnata  57  a)  alla  i  io  (segnata  108  a)^ 
la  Ilo  è  è  bianca.  Il  terzo  è  in  saffici  e  va  dalla  11  i  (segnata  ioga)  alla  162  (se- 
gnata 160  b).  Il  quarto  è  in  diversi  metri  ecclesiastici  brevi  e  va  dalla  163  (segnata  161  .7) 
alla  229  (segnata  227  a)  e  verso  la  metà  si  legge:  FINIS.  Le  carte  229  b  e  230  ^  (se- 
gnate 227  e  228)  contengono  un  AVCTHORIS  AD  LIBRVM  PHA  1  LAECIVM  CAR- 
MEN. I  II   terzo   superiore  della  carta   230  /'  reca  : 

REGISTRVM 

A  B  C  D  E  F  G  H  I  K  L  M  X  O  P  Q.  R  S  T  V  X 

YZer'D:^'    A  A    BB    CC    Omnes   sunt    quaterni 

praeter  A,  qui  est  ternus  &  CC  qui  est   quinternus 

(E   Impressum  Fulginiae  per    lohannem    Simonem  &  Vin 

centium  Cantagallos  Fulginates.  Anno  Virginei 

partus    M.  D.    XXXXVII 

Mense  lanuarii   (i) 

Il  resto  della  pagina  è  occupato  dall'  impresa  della  famiglia  Cantagallo.  Le  carte 
231  e  232  sono  bianche.  Il  carattere  del  libro  è  fii//o  in  bel  corsivo,  le  iniziali  sono 
incise  ed  ornate  in  legno,  ed  è  un  volume  di  ottima  edizione.  Ne  possiede  uno  la  Ca- 
sanatense,  C.  IV,  6.  Siccome  non  è  dubbio  che  i  Cantagalli  avessero  nella  loro  officina 
un  disegnatore,  e  intagliatore,  per  le  vignette  e  le  iniziali,  così,  dopo  aver  dato  un  fac- 
stmile  della  silografia  e  della  impresa  tipografica  del  Cantagalli,  presentiamo  qui  un  saggio 
delle  lettere  maiuscole  fatte  intagliare  espressamente  dai  nostri   tipografi: 


CAPITOLO  III. 

Antonio  Biado  di  Asola 
1562. 

Per  quante  ricerche  abbiamo  fatte,  non  ci  è  stato  possibile  trovare  alcun  lavoro 
della  Tipogratìa  dei  Fratelli  Cantagalli,  dopo  l'unico  volume  del  1547.  ^^  ^  ^  ^^^'^  ^^^ 
essi  abbiano  smessa  la  professione,  poiché  troveremo  che  il  loro  carattere,  la  loro  im- 
presa, il  loro  nome  seguirà  a  comparire  nelle  stampe  Folignate  del  XVI  secolo.  Intanto 
dobbiamo  constatare  che  dopo  il  1547  e  prima  del  1562  non  conosciamo  alcuna  pro- 
duzione di  tipografie  locali,  ma  questa  lacuna  (che  forse  altri  ricercatori  più  diligenti  e 
più  fortunati  colmeranno)  ci  viene  compensata  da  un  volume  di  molta  importanza  tipo- 


(I)  Erra  il  Jacobilli  {Bibl.   L'mbriae,  p.   175)  attribuendo  questa  stampa  al  Colaldi. 
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grafica    (non    parliamo  del    merito  del  libro)  e  che  è  degno  di  qualunque  officina  tipo- 
grafica di  primo  ordine. 

Era  Vescovo  di  Foligno  nel  1562  il  Cardinale  Francescano  Clemente  Dolera  (i), 
uomo  dottissimo,  il  quale  avea  composto  un  grosso  trattato  di  Teologia,  che  voleva  dare 
alle  stampe.  I  fratelli  Cantagalli  erano  inerti^  e  sebbene,  come  vedremo,  continuassero  a 


godere  i  privilegi,  chiesti  ed  ottenuti  nel  1542,  non  pare  nondimeno  che  adempissero 
gli  obblighi.  Il  Cardinale  allora  chiamò  a  Foligno  il  tipografo  ufficiale  della  Curia  Papale 
Antonio  Biado  di  Asola  (2),  il  quale  dovè  recarsi  in  Città  circa  il  Febbraio  di  quel- 
l'anno 1562,  visto  che  nel  Gennaio  stava  ancora  a  Roma  (3).  Venuto  in  Foligno,  il 
Biado  fu  accolto  dal  Vescovo  nel  suo  Palazzo,  ove  ordinò  la  sua  officina.  Non  dubito 
punto  che    fra  i  Cantagalli  e  il   Biado  sorgessero  subito  delle  relazioni,  e  forse  degl'  in- 


(i)  Ughelli,  Italia  sacra  ecc.  Cappelletti,  Le  Chiese  d'Italia.  Venezia,   1846,  voi.  IV,  p.  426. 

(2)  Bernoni  D.,  Antonio  Biado  e  la  sua  stamperia  in  Roma.  Ascoli,  1883,  —  Fumagalli  G.,  Anionio  Biado  tipo- 
grafo Romano  del  secolo  XVI.  Milano,  1893,  ecc.  —  Cfr.  Ottino  e  Fumagalli,  Bibliotheca  bibliographica  Italica.  Roma, 
Torino,  1889-96,  n.  297,  417,  4462^  65,  4478. 

(3)  Fumagalli  e  Belli,  Catalogo  delle  Edizioni  Romane  di  Antonio  Biado  Asolano  ed  Eredi,  Roma,  1891,  pag.  80, 
n.   272. 
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teressi  professionali.  È  certo  che  il  Biado  adoperò  i  tipi  che  servirono  ai  Cantagalli 
nella  loro  edizione  del  1542,6  che  sono  di  un  bel  carattere  corsivo  di  corpo  12  usato 
dal  Biado  nel  copiosissimo  indice  di  questo  libro  che  stiamo  descrivendo.  Il  Dolera  aveva 
ottenuto  l'approvazione  per  la  stampa  dal  Card.  Ghislieri  (che  fu  poi  S.  Pio  V)  1'  1 1 
Aprile  1562,  come  si  legge  in  principio  del  suo  volume:  dunque  tino  a  quel  tempo  la 
stampa  non  era  cominciata.  Essa  terminò  nell'Agosto  di  quell'anno,  e  durò  quindi  appena 
4  mesi.   Ecco  una  descrizione  dell'importantissimo  libro  da  me  segnalato  altrove  (i): 

La  prima  pagina  ha  una  ricca  decorazione  architettonica  e  simbolica,  incisa  in 
legno,  nella  quale  la  base  ha  nel  centro  lo  stemma  del  Cardinale  fra  due  Angeli,  e 
più  in  fuori   le  figure  della  Musica  e  dell'Astronomia.  Nel  campo  della  silografia  si  legge  : 

THEOLOGICARVM 

INSTITVTIONVM 

COMPENDIVM. 

CLEMENTIS    MONILIANI 

Card.  Arae  Coeli. 
Catalogus  omnium  contentorum   in   hoc 
volumine. 
DE    SVMBOLO    APOSTOLORVM 
DE   SaCRAMENTIS 
DE    PrAECEPTIS    DIVINIS 
DE   CONSILirS   EVANGELICIS 

DE  Oecvmenico  concilio 

Cìiììì  INDICE  copìofijjìmo  omiihim  Jìcciidoniin 

Il  libro  è  in  quarto  grande,  e  si  compone  di  e.  4  non  numerate,  di  e.  1-148,  1-68 


numerate  da  un  lato  solo,  e  dell'  indice  di  e.  44  non  numerate. 
Esso  è  di  bellissimo  carattere  tondo,  l' indice  è  tutto  di  corsivo  ;  le 
iniziali  sono  tutte  piccole  silografie  rappresentanti  animali,  meno  una 
grande  iniziale  alla  e.  2  non  numerata,  che  rappresenta  un  edificio  a 
bugne,  e  che  qui  a  lato  riproduciamo,  essendoci  utile  per  altri  fu- 
turi raffronti.  Per  questa  ragione  presentiamo  qui  un  saggio  delle 
belle  iniziali  di  legno,  intagliate  certamente  per  questo  libro  : 


Non  devesi  però  all'officina  tipografica  di  Foligno  l'intaglio  del  frontespizio,  che  fu  ado- 


(i)  //  Bibliofilo.  Bologna,   1884,  voi.  V,  p.  i  e  seg. 
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prato  nel  1533  ^  Pesaro  da  Baldassarre  Cartolari  di  Perugia  nella  stampa  degli  Statuii 
dì  Sinigaglia  (i),  e  forse  anche  altre  volte.  E  che  la  silografia  adoperata  dal  Biado  in  Fo- 
ligno nel  1562,  sia  quella  stessa  che  adoperò  il  Cartolari  a  Pesaro  nel  1533,  è  fuori 
di  controversia,  e  basta  notare  che  nella  stampa  del  1533  T  impressione  è  bella,  regolare^ 
e  negli  angoli  estremi  della  cornice  superiore  ha  due  vasi,  mentre  nella  stampa  del  1562 
questa  impressione  è  stanca,  e  dei  due  vasi,  certamente  per  il  lungo  uso  rovinati,  si  ve- 
dono solo  le  basi.  Ma  di  queste  derivazioni  di  materiale  tipografico  da  uno  ad  un  altro 
tipografo^,  tra  una  e  un  altra  ditta,  non  occorre  qui  parlare,  bastando  all'uopo  aver  se- 
gnalato la  cosa.  Al  caso  nostro  interessa  riprodurre  la  nota  tipografica  che  sta  a  e.  ()-] ^ 
e  dice  cosi  : 

Impicssum  Fidgiuei  in  aedo  Episcopali^  siiììiptibiis  audoris^  per  Anto- 

niiim   Bladuin    iiìipressorcin   Cameraìem.  Anno    Domini 

MDLXII.  Mense  Augusti. 

(Conliiiìta).  M.    FaLOCI    PuLIGNANI. 


Livres  inconnus  aiix  bibliographes 

(Continuation  ;  v.  La  Bibliofil\p,  IV,  pp.  252-255). 


13.  Thomas  de  Aquino.  —  Summa  edita  a  sancto  Thoma  de  aquino  |  de  articulis 
fidei  &  ecclesiae  sacramentis.  Strassburg,  sine  impressoris  nomine  nec  anni  ind. 
[sed  lacobus  Eber,  circa   1483]  fol. 

We  receive  from  Dr.  William  E.  Axon  the  following  notice  about  the  above 
edition,  which  we  publish  with  pleasure  : 

I  have  had  for  some  years  among  my  papers,  awaitiiig  the  "  convenient  season  "  for  a 
closer  examination,  an  undescribed  issue  from  the  press  of  Jacobus  Eber,  of  Strassburg,  circa 
1483.  It  is  a  folio  tract  of  St.  Thomas  Aquinas,  which  claims  a  place  as  one  of  the 
Strassburg  incunabula.  Finding  that  it  was  unknowii  to  Hain,  Copinger,  and  Proctor,  I 
showed  it  to  my  friend  the  librarian  of  the  John  Rylands  Library,  Mr.  Henry  Guppy, 
M.  A.,  who,  with  his  customary  courtesy,  saved  me  further  research  by  identifying  it  as 
a  product  of  the  press  of  Eber  of  Strassburg.    The  tract  may  he  thus  described  : — 

[Fol.  2  r.]  Incipit  Summa  edita  a  sancto  Thoma  de  aquino  |  De  articulis  fidei  &  ecclesie 
sacramentis. 

[Fol.  IO  v.]  Incipit  tractatus  de  p'iculis  que  contingu't  circa  sacramen  |  tu'  eukaristie  & 
de  remediis  eoru'dem  ex  dictis  sancti  Thome  | 

[Fol.  12  v.]  Incipit  Tractatus  Thome  de  judeis  ad  petito'  |  nem  Comitisse  flandrie. 

[Fol.  14  v.]  Explicit  Su 'ma  edita  a  Sancto  Thoma  de  aquino.  de  articulis  |  fidei  & 
Eccl'ie  sacrame'tis.  argentine  imp'ssa.  una  cu'  duob'  tracta- |  tibus  a'nexis.  Quoq'  primus 
tractat  de  pi'culis  que  co'tingunt  cir  |  ca  sacrame'tum  eukaristie.  &  de  remediis  eoru'dem. 
Scd's  vero  de  [judeis  ad  petit'onem  Comitisse  flandrie.  Ex  dictis  sancti  Thome.  | 

Strassburg  [Jacobus  Eber,  circa  1483]. 

Fol.,  14  leaves  without  pagination,  signatures,  or  title-page,  39  lines  to  the  full  page. 

Col.  [a]8,  [b]6,  of  which  [a]l  blank. 

The  leaves  are  somewhat  stained  in  the  ampie  margins,  and  an  industrious  bookworm 
has  left  evidences  of  his  labours.    The  biank  spaces  left  for  the   capital   letters   have    not 


(i)  Olschki  Leo  S,  Riche  et  précieuse  colleetion  de  Livres  à  /ìgures.  Catalogue  L.  Firenze,  1900,  n.  163,  pp.  4^3  e  448. 
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been  filled  by  the  rubricator.  The  type  used  is  identical  with  that  in  the  edition  of  the 
'  Scala  Coeli  '  of  Joannes  Junior,  wliich,  as  the  coloplion  informs  us,  was  printed  at 
Strassburo-  bv  Eber  in  14S3.  There  are  only  three  books  beside  the  '  Scala  Cceli  '  recor- 
ded  by  Proctor  asthe  work  of  this  printer,  and  they  are  ali  three  undated.  His  letter  R 
is  unlike  that  of  any  other  typographer.  The  tract  now  described  makes  the  number  of 
books  knovvn  to  bave  come  from  Eber's  press  five.  Mr.  Guppy  has  not  been  able  to  trace 
anv  copy  of  this  edition  of  the  '  Summa  de  Articulis  Fidei'  except  that  in  my  possession,  and 
I  havebeen  equally  unsuccessful.  It  is,  of  course,  no  novelty  to  find  books  that  bave 
escaped  the  notice  of  Haiii,  notwithstanding  the  extent  and  accuracy  of  his  work.  The 
remarkable  catalogues  of  Olschki,  Rosenthal,  Voynich,  and  others  contain  many  finds  of 
this  nature,  (i)  It  is,  however,  desirable,  I  think,  that  ali  omissions  should  be  recorded 
for  the  use  of  bibliographers.  I  therefore  send  this  note  as  a  small  contribution  to  the 
knowledge  of  the  Strassburg  press  in  the  fìfteenth  century. 

14.  (E  La  Vita  deli  Gloriolì  fanti  Hofpiti  de  |  Chrillo  Lazaro  x\Iartha  e  Magdalena  ; 
nelaqual  |  trouarete  li  lìupendi  e  innumerabili  Miracoli  di  |  Chrifto  mediante  li 
meriti  de  li  gloriolì  Santi  j  liqli  fumo  exèplo  t  fpecchio  dela  vita  actiua  |  t  cò- 
tèplatiua  in  ^^fa  nouamète  hilìoriata.  i  (A  la  fin  :)  ([  Impreffo  in  Venetia  per  Be- 
nedetto t  I  Augulìino  de  Dindoni.  Nel  anno  del  j  Signore.  1524.  adi.  i.  de  marzo.  | 
in-8,  avec   2   grandes  et   9  plus  ptes.  figs.  gr.  s.  bois. 

80  ff.  n.  eh.  (sign.  A-H).  Car    gothiques,  litre  en  rouge  et  noir,  à  deus  coli. 

Au  recto  du  i.  f.,  au  dessous  du  titre  un  bois  (0.074X0.098)  repr.  les  trois  Saints  dans  un  navire  sur  la  mer  ;  au 
verso  la  figure  de  Jésus-Christ  prèchant  du  pupitre,  d'un  tempie  à  des  religieuses  :  ce  bois  (0.073X0.102),  peu  ombre, 
est  d'une  exécution  magnifique  et  d'une  beauté  exquise. 

Au  f.  A  2  recto  :  In  lo  nome  de  la  Sancta  Trinità.  Inco-  |  mlncia  la  miracolofa  Legèda  dele  dilet  |  te  fpofe  e  care 
hofpite  d"  Chrifto  |  Maitha  e  Magdalena.  j  (X)  El  tempo  |  che  Octa-  |  uiano  Ira  |  patere  re-  |  gnaua  fu  ì  |  Hierufalej] 
vno  barone  e  grà  maeftro  |  il  qle  era  giudeo....  ]  ;  f.  K  2  verso:  Amen.  |  Suit  une  pièce  en  vers,  qui  comm.  : 

Dime  gloriofa   Martha  con  quanto  ardore 
Miraui  col  el  tuo  fpofo  hofpite  caro 

f.  K  3  verso  :  Amen.  |  C  Oratione  della  imma  |  culata  Mrtha  (sic)  Vergine  |  Gloriofa.  ]  f.  K  4  recto  :  C  Finita  la 
Oratione  della  Immaculata  |  Martha  Vergine  Gloriofa.  [  ;  au  verso  :  Confeffione  Della  Magdalena.  | 


N 


e1  nome  Ila  de  Chrifto  con  diuolione 
e  de  la  Vergine  noftra  aduocata 
cantar  vi  voglio  la  fanta  confefTione 


fin.  au  recto  de  1  av.  dern.  f. 


a  ijfta  bona  pfona  facia  gratia  ?  remilllone. 
Amen. 

Suit  une  Oratione  Dela  Magdalena  al  Xoftro  Si  |  gnore  MilTer  lesu  Christo.  ',  qui  comm.  : 

Con  qual  pianto  giamai  co  q'  fufpire 
potrò  fignor  dolerme  nela  tua  morte 
piena  daffàno  e  danguflial  martyre 


e  finit  (dern.  f.  recto  :) 


e  per  dolor  me  fento  cader  giù 
I.aus  Deo 


Suit  l'imprebsum  citò  et  le  Regiftrum  :  |  .\  B  C  D  E   F  G  H  I  K.  |  Tutti   ione  quaterni.  !  ;   le  verso  est  blanc. 
Les  pts.  bois  mesur.  tous  o.o'5oXoo3(  et  reprès    des  scenes  de  la  vie  de  ces  Saints. 

(À  suivrc).  Leo  S.  Olschki. 


(i)  Since  this  was  written  Cav.  Leo  S.  Olschki  has  commenced  in  his  interesting  bibliographical  periodical  '  La 
Bibliofilia,  '  a  department  for  the  description  of  "  Les  Ijvres  inconnus  aus  bibliographes.   "  (See  voi.  iv,  p.  167). 
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^  Riprendiamo  la  pubblicazione  della  rubrica  delle  vendite  pubbliche  che  tanto  incontrò  il 
favore  dei  gentili  e  numerosi  nostri  lettori,  sicuri  di  rendere  loro  con  ciò  un  ottimo  servigio,  giac- 
ché li  mettiamo  cosi  al  corrente  di  questi  avvenimenti  che  sono  di  particolare  influenza  sui  prezzi  dei 
libri  antichi.  Constatiamo  un  continuo  crescendo  del  valore  dei  volumi  rari,  che  dipende  da  molte 
cause;  fra  le  quali  non  è  ultima  quella  del  concorso  straordinario  dei  bibliofili  americani  che  sono 
legione  ormai.  Il  mercato  più  importante  di  tali  vendite  è  tuttora  Londra  e  vogliamo  citare  in  breve 
le  principali  rarità  bibliografiche  d' interesse  piuttosto  generale  che  vennero  colà  soft'  il  martello 
durante  l'estate  trascorsa,  mentre  d'or  innanzi  pubblicheremo  regolarmente  i  rapporti  che  ci  per- 
verranno delle  vendite  della  stagione  testé  iniziata. 

Aretinus,  L.  B.  Livre  de  la  premiere  bafaille  punique.  Ms.  membr,  del  XV  sec.  ornato  di  14  mi- 
niature e  di  altrettante  lettere  iniziali  miniate,  in  fol.,  leg.  in  perg.  5625  Lire. 
Bembo,  P.  Prose.  1549,  in-4.  Esemplare  completo  e  conservato  nella  sua  splendida   legatura    ori- 
ginale di  vitello,  un  vero  gioiello  di  quest'arte.  2180  Lire. 
Boccaccio.  Des  cas  des  nobles  hommes  et  f emme s.  Ms.  cart.  del  sec.  XV,  in  fol.,  con  una  minia- 
tura al  principio  del  testo  ed  otto  grandi  miniature  fuori  testo  eseguite  su  pergamena.  5125  Lire. 
Breviariiim  Carthusiense.  Ms.  membr.  del  XV  sec,  in-4,  43^^  carte  con  un  contorno   miniato  per 
ogni  pagina,  93  miniature  nel  testo  e  centinaia  di  grandi  e  piccole  lettere  iniziali  alluminate. 
Questo  Ms.  fu  acquistato  nel  1848  per  3340  Lire  ed  ora  venduto  per  45250  Lire.  (Ecco 
un  capitale  messo  bene  a  frutto). 
Evangelia  IV.  lat.  Cod.  ms.  membr.  del  X  sec,  in  fol-,  231  carte,  con  alcune  lettere   iniziali   su 

fondo  d'oro;  ottima  conservazione.  10125  Lire. 
Herodotus.  Aóyot  avvia  o\  TTijOiTit/a/oOvTsci  MoOiat.  Venet.,  Aldus,  1502,  in  fol.  (i).  Editio  princeps.  Esem- 
plare rilegato  a  nuovo.  450  Lire. 
HiERONYMUS.  Epistolae.  Romae,  1470.  2  tomi  leg.  in  un  volume  in   fol.  Esemplare   stampato   su 
pergametia  ed  ornato  di   una  grande  e  14   piccole  miniature  (lettere  iniziali)  ;  leg.  orig.  di 
tavole  di  legno.  5050  Lire. 
Homerus.  Opera.  Fior.  1488.  2  voi.  in  fol.  Editio  princeps  rarissima.  Buon  esemplare  rilegato  a 

nuovo.  5050  Lire. 
HoRATius.  opera.  Ven.,  Aldus,  1501.  Prima  edizione  aldina  rarissima.  Esemplare  rilegato  a  nuovo, 
675  Lire.  (Riteniamo  che  l'esemplare  abbia  avuto  qualche  difetto,  poiché  un  bell'esemplare 
completo  e  grande  di  margine  vale  assai  di  più). 
Thucvdides.  De  bello  Peloponnesiaco.  Ven.,  Aldus,  1502,  in  fol.  Editio  princeps  valde  rara.  Buon 

esemplare  rilegato  a  nuovo  in  marocchino.  715  Lire. 
Verardus-Columbus.  In  tandem  sereniss.  Ferdinandi  Hispatiiarum  regisetc.  et  de  insulis  in  mari 
Indico  nuper  inventis.  Bas.  1491.  36  carte  non  num.  in-4,  delle  quali  7  i[2  sono  occupate 
dalla  famosa  lettera  di  Colombo.  Edizioncella  preziosa  ma  non  rara,  poiché  si  trova  in  quasi 
tutte  le  collezioni  principali  di  America^ta  Vetustissima  e  s'incontra  spesso  nelle  vendite 
pubbliche  ed  in  cataloghi  librari.  Il  pregio  speciale  di  quest'edizione  consiste  nelle  sei  splen- 
dide incisioni  in  legno,  delle  quali  offriamo  a  titolo  di  saggio  una  riproduzione  zincotipica. 
Bell'esemplare  legato  in  marocchino.  1250  Lire.  (Quest'è  il  prezzo  che  finora  quasi  costan- 
temente nelle  vendite  pubbliche  fu  pagato  per  quest'edizione,  mentre  ne  abbiamo  incon- 
trato due  esemplari  in  due  cataloghi  recenti  portati  sino  a  8000  Franchi!). 
Ariosto  Lod.  Orlando  Furioso.  17S8.  Esemplare  stampato  su  pergamena  ed  ornato  di  53  disegni 
originali  di  AuG.  Lapi.  Quest'edizione  fu  pubblicata  originariamente  in  5  volumi  in-12,  ma 
quest'esemplare  speciale  fu  tirato  in-4''  ed  esteso  a  nove  volumi.  3875  Lire. 
Brevdenbach  B,  Le  saint  voyage  et  pelerinage  de  la  Cile  sainte  de  Hierusalem.  1488,  in-fol. 
Prima  edizione  con  le  sette  grandi  incisioni  in  metallo  ripiegate.  Buon  esemplare  rileg.  a 
nuovo  in  cuoio  di  Russia,  qoo  Lire, 


(i)  La  Bibliofilia.   IV,  p.  77-7S.  sotto  il   n.«   1217 
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Dante.  La  divina  Commedia.  Venezia,  Vind.  de  Spira,  1477,  in-fol.  Esemplare  mancante  delle 
prime  15  carte  che  contengono  la  vita  di  Dante  scritta  da  Boccaccio  e  qui  per  la  prima 
volta  stampata.  800  Lire  (i). 

Dante.  La  divina  Covnnedia.  Firenze,  1481,  in  fol.  Prima  edizione  col  commento  di  Landino. 
Esemplare  abbastanza  ben  conservato  e  di  speciale  pregio  perché  reca  i  19  rami  per  l'In- 
ferno incisi  sopra  i  disegni  di  Sandro  Eotticelli.  Quest'  è  il  numero  maggiore  di  queste  figure 
che  si  sia  mai  trovato  in  un  esemplare  di  questa  celebre  edizione  ;  tali  esemplari  sono  ec- 
cessivamente rari  e  non  se  n'è  offerto  alcuno  in  vendita  da  molti  anni.  L'esemplare  del 
Duca  di  Hamilton  venduto  cinquant'anni  fa  raggiunse  il  prezzo  di  12^00  Lire,  mentre  questo 


r^  • 


l 'erardus-  Columbus . 


non  fu  pagato  che  Si 25  Lire.  (Ci  piace  riprodurre  qui  una  di  queste  celebrate  illustrazioni). 
Dante.  La  divina  Commedia.    Brescia,  1487,  in    fol.  Edizione  rarissima  adorna  di  68  incisioni  in 

legno  a  piena  pagina.  Buon  esemplare  legato  in  pergamena.  1800  Lire. 
Dante-  La  divina  Commedia.  Venezia,  Pietro  Cremonese,  1491,  in  fol.  Edizione  rarissima  adorna 

di  molte  piccole  incisioni  a  semplice  tratto.  Esemplare  rilegato  a  nuovo  in  marocchino,  ma 

alquanto  corto  di  margini.  750  Lire. 
Dante.  Inferno.  Burgos,  15 15,  in  fol.  Prima  traduzione  spagnuola  di   Dante   infinitamente  rara  e 

quasi  sconosciuta.  Esemplare  imperfetto  e  con  varie  carte  supplite  a  penna.  500  Lire. 
ScHEDEL.  Chronicon  ISÌurembergetise.  Norimb.,  1493,  in    fol.  Prima   edizione.  Esemplare  rileg.  a 

nuovo,  ma   col   titolo   montato   e  rattoppato,  però   completo   e   discretamente   conservato. 

900   Lire. 
Augustinus.  De  civitate  Dei-  Romae,  1470,  in  fol.  Buon  esemplare  leg.  in  pergam.  molle.  912  Lire. 


(i)  Un  magnifico  esemplare  completo  di  quest'edizione  trovasi  descritto  ne  La  Bibliofilia,    III,    p.  189-190,  sotto  il 
n,^  682.  Ivi  è  poi  riprodotto  il  colofono  assai  interessante  di  questo  volume  prezioso, 
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Boccaccio.  //  Decamerone.  Londra,  1757.  5  voi.  in-8.  Con  belliss.  rami  di  Gravelot,  Moreau  le 
feline,  Eisen  ecc.  Ottimo  esemplare  nella  legatura  originale  di  marocchino,  420  Lire. 

Bonifacio  VIIL  Liber  sexius  Decretatmm.  Mogunt.,  Petrus  Schoyffer  de  Gernsheym,  1465,  in  fol. 
Prima  edizione  rarissima.  Esemplare  tirato  su  pergamena  ed  ornato  di  lettere  iniziali  dipinte 
a  mano  in  rosso  ed  azzurro,  però  sgraziatamente  scompleto  delle  ultime  37  carte,  1000  Lire. 

Stefano  della  Bella.  Una  collezione  di  918  grandi  e  piccole  incisioni  tutte  montate  su  carta 
bianca  e  rilegate  in  tre  volumi  in  folio.  1 125  Lire. 

DiiRER.  Apocalypsis.  Norimb.,  1498.  i6  grandi  incisioni  in  legno  compreso  il  titolo  che  è  però, 
come  la  ifia  tavola,  raccomodato.  In  generale  buon  esemplare  rilegato  in  marocchino.  Edi- 
zione principe  assai  rara  e  ricercata.  1450  Lire. 


Euclides.  Opus  elevientortiiH.  Venetiis,  Ratdolt,  1482,  in  fol.  Primo  libro  stampato  con  figure  di 
geometria.  Magnifica  impressione  ornata  d'un  contorno  assai  bello  che  trovasi  riprodotto 
nel  L  volume  di  questa  Rivista  a  pag.  13.  Discreto  esemplare  leg.  in  vitellino.  550  Lire. 
(V.  Leo  S.  Olschki,  «  Monumenta  typographica  »,  n.o  759,  nella  Bibliofilia  IH,  p.  264-65). 

John  Gower.  Confessio  ainantis.  Ms.  membr.  del  XIV  secolo  in-fol.,  ornato  di  99  miniature. 
Questo  ms,  aveva  originariamente  108  miniature,  ma  dieci  ne  furono  tagliate  fuori  ed  una 
andò  persa.  Quest'importante  ms.  trovasi  in  una  semplice  legatura  di  cuoio  di  Russia. 
38750  Lire. 

Fed,  Grisoni.  Ordini  di  cavalcare.  Venezia,  1551,  in-8.  Il  libro  è  assai  comune,  ma  l'esemplare 
posto  in  vendita  era  rivestito  d'una  sontuosa  legatura  originale  di  pelle  con  fregi  dorati  e 
a  secco  ;  arte  italiana.  500  Lire, 

S.  Hieronymus.  Epistolae.  Romae,  in  domo  Petri  Maximi,  14G8,  in  fol.  Il  solo  secondo  volume. 
Esemplare  rilegato  in  pelle,  con  macchie  d'acqua  e  postille  marginali  a  penna.  460  Lire. 

HoLBEiN.  Iniagines  mortis.  Lugd.,  1547.  Celebre  edizione  ornata  di  51  incisioni  in  legno;  in-12. 
Buon  esemplare.  525  Lire. 

Homerus.  Opera  omnia,  graece,  Venet,,  Aldus,  1504,  Prima  edizione  aldina  assai  rara;  due  vo- 
lumi in-8.  Buon  esemplare  con  alcune  lettere  iniziali  dipinte.  1000  Lire.  (Per  l'esatta  descri- 
zione di  questa  celebre  edizione  rimandiamo  i  nostri  lettori  a  La  Bibliofilia  IV,  p,  278). 
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W.  Caxton.  The  Royal  Book.  London,  e.  1487,  in-4.  Esemplare  completo  e  ben  conservato.  Di 
quest'edizione  rarissima  non  si  conoscono  che  quattro  esemplari  di  cui  due  si  trovano  in 
biblioteche  pubbliche,  35000  Lire. 

Officium  B.  Mariae  l^irginis.  Ms.  membr.,  in-i6,  ornato  d'una  miniatura  a  piena  pagina  incor- 
niciata da  un  contorno  miniato  e  di  altri  sei  simili  contorni  alluminati.  Origine  italiana. 
3025  Lire. 

Savonarola.  Operetta  molto  devota  sopra  i  comandamenti.  Fir.,  1495,  in-4.  Cart.  Edizione  ricer- 
cata per  le  due  belle  incisioni  che  l'adornano.  900  Lire. 

Ces.  Vecellio.  Habiti  antichi  e  moderili.  Venezia,  1590,  in-8.  Buon  esemplare  leg.  in  marocchino 
della  prima  edizione  di  questo  celebre  libro,  325  Lire.  (Cfr.  La  Bibliofilia  \,  pp.  311,  arti- 
colo di  C.  Lozzi  del  quale  ripubblichiamo  qui  due  facsimili). 

ViRGiLius.  Opera.  1529,  in  fol.  Edizione  rara,  ma  l'esemplare  per  quanto  pulito  e  ben  rilegato  in 
vitellino  antico,  scompleto  in  vari  punti  ;  pure  raggiunse  la  considerevole  somma  di  iSoo  Lire! 


NOTIZIE 


Congresso  internazionale  di  scienze  storiche,  —  In  seguito  alle  concordi  delibera- 
zioni del  Ministro  della  pubblica  istruzione  e  del  Sindaco  di  Roma,  il  Congresso  internazionale  di 
discipline  storiche  avrà  luogo  in  Roma  nel  primo  periodo  delle  ferie  pasquali  del  prossimo  anno  1903, 
e  precisamente  nei  giorni  dal  2  al  9  aprile  inclusivi. 

L'  inaugurazione  solenne  avverrà  il  giorno  2  aprile  in  Campidoglio  :  le  adunanze  ordinarie 
si  terranno  nel  palazzo  del  Collegio  Romano. 

Fra  breve  verranno  pubblicati  ì  principali  temi  che  saranno  oggetto  di  discussione. 

Intanto  pubblichiamo  l'elenco  delle  sezioni  : 

Sezione  I.  —  Storia  antica  -  Epigrafia  -  Filologia  classica  e  comparata. 

Sezione  II.  —  Storia  medioevale  e  moderna  -  Metodica  e  scienze  ausiliari. 

Sezione  III.  —  Storia  delle  letterature. 

Sezione  IV.  —  Archeologia  e  numismatica  -  Storia  delle  arti. 

Sezione  V.  —  Storia  del  diritto. 

Sezione  VI.  —  Storia  della  geografia  -  Geografia  storica. 

Sezione  VII.  —  Storia  della  filosofia  -  Storia  delle  religioni. 

Sezione  Vili.  —  Storia  delle  scienze  matematiche,  fisiche,  naturali  e  mediche, 

i\'^.  In  relazione  al  numero  degV  iscritti  e  delle  comunicazioni,  le  sezioni  potranno  essere 
suddivise  in  gruppi  distinti. 

Siamo  più  che  sorpresi  di  veder  soppressa  la  sezione  della  Bibliografia  storica  propugnata 
dal  nostro  insigne  collaboratore  comm.  Carlo  Lozzi,  coadiuvato  vigorosamente  da  noi  che  pubbli- 
cammo con  grande  sodisfazione  in  questa  Rivista  il  suo  lavoro  «  La  bibliografia  storica  al  congresso 
internazionale  di  scienze  storiche,  convocato  in  Roma  »  il  quale  ebbe  la  più  lieta  accoglienza  da  parte 
di  tutti  gli  studiosi  d'ogni  parte  del  mondo.  Nel  mentre  rimandiamo  i  nostri  cortesi  lettori  a  quel 
pregevole  articolo  (i)  e  li  preghiamo  caldamente  di  unirsi  a  noi  nella  propaganda  per  la  istituzione 
d'una  sezione  per  la  Bibliografia  storica,  confidiamo  che  l'on.  Comitato,  convinto  come  noi  del- 
l' importanza  e  dell'utilità  innegabili  di  questa  sezione,  riparerà  alla  lamentata  dimenticanza. 

Pregio  curioso  di  un  libro  antico.  —  Sappiamo  benissimo  come  i  librai  antiquari  cer- 
cano di  far  valere  i  libri  descritti  nei  loro  cataloghi  ;  gli  uni  aggiungono  al  titolo  il  solito  raro, 
o  rarissivio,  o  unico  o  sconosciuto  ecc.  ecc.,  gli  altri  decantano  la  conservazione  maraviglio  sa,  la  le- 
gatura, la  provenienza,  ed  altri  ancora,  ben  a  ragione,  il  pregio  letterario,  la  bellezza  estetica  ecc.  ecc, 
dei  loro  volumi.  Ma  quel  che  stiamo  a  narrare  ai  nostri  cortesi  lettori  sorpassa  ogni  aspettativa. 
Nel  catalogo  d'un  eminente  libraio  inglese  testé  pubblicato,  si  dà  quale  motivo  di  particolare  pregio 
dell'edizione  delle  opere  di    Beaumont   e    Fletcher  uscita  nell'anno  1679,  che  essa  e  uniforme  nel 


(i)  La  Bibliofilia,  III,  pp.  134-142. 
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forviato  all'edizione  in  folio  di  Shakespeare  !  !  Ridevamo  una  volta  di  cuore  quando  un  americano 
si  presentò  alla  nostra  Libreria  chiedendo  con  serietà  di  acquistare  un  volume  qualunque  purché 
fosse  stampato  nell'anno  1492,  e  ciò  —  com'egli  aggiunse  colla  gravità  d'un  profondo  erudito  — 
per  la  ragione  che  in  tal  anno  fu  scoperta  l'America.  Questo  bibliofilo  sui  generis  ebbe  da  noi  un 
Cicerone  stampato  a  Venezia  nel  1492  che  ha,  come  i  nostri  lettori  sanno,  un'enorme  attinenza  alla 
storia  della  scoperta  dell'America....  e  se  ne  andò  felice,  contento  quasiché  avesse  egli  stesso  par- 
tecipato in  persona  alla  scoperta  del  Nuovo  Mondo.  Ma  dopo  il  caso  del  sullodato  libraio  inglese 
non  rideremo  più  su  tali  stranezze.... 

Mezzo  di  distruggere  gli  insetti  nemici  dei  libri.  —  I  nostri  lettori  si  ricorderanno 
ancora  del  resoconto  del  Congresso  dei  bibliotecari  tenutosi  nell'Agosto  del  1900  a  Parigi  che  fu 
pubblicato  dal  solerte  nostro  corrispondente  e  collaboratore  M.  Dacier  in  questa  Rivista.  Durante 
le  discussioni  sulla  distruzione  degli  insetti  nocivi  ai  libri  e  specialmente  alle  loro  legature,  un  socio 
del  congresso  che  non  voleva  far  conoscere  il  suo  nome  destinò  un  premio  di  1000  franchi  per  chi 
avesse  trovato  il  miglior  mezzo  di  distruggere  questi  insetti.  Fu  bandito  il  relativo  concorso  ed  alla 
commissione  pervennero  23  lavori  (1).  Il  premio  toccò  al  sig.  Giovanni  Rolle,  direttore  dell'  istituto 
chimico-agricolo  di  Gorizia,  il  quale  raccomanda  come  mezzo  ottimo  per  la  distruzione  degli  insetti 
il  sulfuro  di  carbonio  ed  ha  costruito  un  apparecchio  il  cui  funzionamento  esclude  qualunque  pe- 
ricolo d'  incendio  nell'uso  di  quella  materia.  Col  sistema  da  lui  proposto  non  si  danneggiano  nep- 
pure i  colori  delle  legature.  La  pubblicazione  del  lavoro  premiato  è  imminente. 

La  biblioteca  babilonese,  scoperta  alcuni  anni  fa  dal  prof.  Hilprecht,  dopo  lunghe  e 
laboriose  fatiche  fu  in  parte  dal  professore  stesso  decifrata  nel  corso  di  un  anno  e  mezzo,  durante 
la  sua  dimora  a  Costantinopoli.  Della  biblioteca  reale  di  Babilonia,  grazie  alle  attive  indagini,  si 
è  disseppellita  l'ottava  parte,  cioè  20000  tavolette  di  mattone  incise,  le  quali  riposano  ora  nel  museo 
imperiale  Ottomano  di  Costantinopoli  :  un  piccol  numero  di  esse  fu  portato  in  America,  essendo 
il  prof.  Hilprecht  professore  all'  Università  di  Pennsilvania  negli  Stati  Uniti. 

Col  consenso  delle  autorità  ottomane,  egli  intraprese  l' ingrato  lavoro  di  classificazione  e 
d' interpretazione  delle  singole  tavolette  ,  finito  il  quale,  dopo  aver  passato  qualche  mese  in  Pennsil- 
vania per  fare  alcune  dissertazioni  alia  Università  riguardo  alle  recenti  scoperte,  ritornerà  in  Tur- 
chia per  continuare  fra  Babilonia  e  Costantinopoli  le  sue  peregrinazioni  indagatrici  ;  egli  spera  di 
potere  cosi  trovare  il  resto  della  biblioteca,  che,  secondo  i  suoi  calcoli,  non  può  contar  meno  di 
150000  tavole,  e  di  riuscire  a  decifrarle  tutte.  Ecco  che  cosa  dice  il  paziente  esploratore  :  «  11  con- 
tenuto delle  tavolette  da  noi  scoperte  servirà  a  mutare  interamente  i  concetti  che  si  sono  formati 
i  moderni  intorno  alla  civiltà  ed  alla  cultura  di  un  popolo  primitivo.  Si  vedrà  come  ben  2300  anni 
avanti  Cristo  i  Babilonesi  sapessero  che  la  terra  era  rotonda,  e  come  gli  astronomi  di  quel  tempo 
spiegassero  come  i  moderni  alcuni  fenomeni  celesti.  Babilonia  consiste  realmente  di  ben  sedici  città 
sorte  una  sopra  l'altra,  alcune  delle  quali,  quelle  cioè  più  prossime  alla  superficie  terrestre,  abbiamo 
dissotterrate.  Il  tempio,  la  cui  biblioteca  è  passata  in  America,  al  museo  dell'  Università  di  Pennsil- 
vania, non  era  solo  un  luogo  di  preghiera  e  di  devozione,  ma  serviva  anche  da  scuola  e  da  acca- 
demia ;  come  pure  i  sacerdoti,  oltre  che  occuparsi  delle  funzioni  religiose,  erano  i  maestri  di  ogni 
scienza,  possedendo,  perciò,  una  speciale  biblioteca.  Le  iscrizioni  sono  in  caratteri  cuneiformi, 
e  la  loro  interpretazione  riesce  assai  difficile,  non  possedendo  noi  un  vero  e  proprio  alfabeto  assiro. 
Noi  però  abbiamo  fatti  vari  progressi  nella  traduzione,  ed  abbiamo  cosi  ottenuto  una  piccola  parte 
di  tutte  le  mirabili  cose  che  aspettiamo  da  que.sta  grande  raccolta  di  iscrizioni.  Sappiamo  che  i 
Babilonesi  furono  ottimi  astronomi  e  matematici  ;  fra  le  tavolette  or  ora  tradotte  troviamo  un  cal- 
colo astronomico  esattissimo  riguardante  la  costellazione  dello  Scorpione  :  altri  calcoli  sui  moti  e 
sulle  successive  posizioni  degli  astri  sono  eseguiti  4200  anni  fa  colla  stessa  precisione  che  si  richie- 
derebbe da  un  astronomo  moderno.  Un'altra  tavoletta  ha  una  singolare  importanza  matematica: 
essa  ci  dà  una  tavola  della  moltiplicazione  la  quale  giunge  fino  a  60X60  ;  i  ragazzi  babilonesi  do- 
vevano conoscere  a  mente  qualunque  calcolo  aritmetico  della  moltiplicazione  che  giungesse  fino 
a  60X60:  un'altra  tavola  della  moltiplicazione  per  usi  astronomici  arriva  a  1300X1300,  A  propo- 
sito d' istruzione  dei  fanciulli  dobbiamo  aggiungere  che  essi  dovevano,  oltre  a  difficili  calcoli  arit- 
metici, conoscere  perfettamente  due  lingue,  quella  assira  vera  e  propria,  cioè  la  lingua  dei  sapienti, 


(i)  V.  L,a  Bibliofilia,  II,  pp.  22Ó-30. 
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e  la  lingua  di  comune  uso  ».  Nella  biblioteca  vanno  ancora  notate  alcune  opere  sul  diluvio  uni- 
versale ed  altre  riguardanti  le  primissime  età  dell'uomo,  le  quali  corrispondono,  in  molti  punti  della 
esposizione,  perfettamente  alla  narrazione  biblica  delia  Genesi.  Si  attende  ora  vivamente  la  esatta 
e  compiuta  classi fica.-iione  degli  altri  antichissimi  documenti,  che  rappresentano  al  vivo  la  grandezza 
della  civiltà  di  quei  remotissimi  tempi. 

Reliures  en  peau  humaine.  —  Sous  le  titre  «  fantaisies  de  bibliophiles  »  nous  avons  dit 
textuellement  dans  cette  Revue :  (;)  Personne  n'ignore  que  de  peaux  d'animaux  n'ont  servi  à  ha- 
biller  avec  un  goùt  plus  ou  moins  sur  un  certain  nombre  de  volumes.  On  cite  de  reliures  en  peau 
de  panthère,  de  crocodile,  de  tigres,  de  serpents,  d'ours  blanc,  de  cheval,  de  chat,  de  loup,  de  re- 
nard, de  taupe  et  niéme  de  poisson  etc.  etc. 

«  Mais  que  sont  ces  reliures  comparées  à  celles....  en  peau  humaine?  » 

Nous  trouvons  sur  ce  niéme  sujet  une  petite  note  dans  Le  Temps  qui  rappelle  à  peu  près 
les  mémes  reliures  en  peau  humaine  que  nous  avons  citées  et  y  ajoute  la  causerie  suivante  : 

«  Récemment,  la  Presse  publiait  une  petite  note  qui  fit  parler  encore  des  reliures  en  peau 
humaine.  C'est  un  sujet  qui  se  taiuie,  mais  qui  ne  se  retrécit  pas  comme  la  peau  de  chagrin. 

Cette  note  a  mis  en  goùt  la  Gazette  medicale.  Les  médecins  qui  écrivent  aiment  beaucoup 
disserter  sur  la  peau  du  mort.  Le  rédacteur  de  la  Gazette  medicale  a,  tout  de  suite,  pris  texte  de 
l'article  de  la  Presse.  Et,  sans  y  penser  évidemment,  il  l'a  baptisi  «  entrefilet  ».  Dans  une  disser- 
tation  légèrement  cannibalesque,  le  mot  fait  image  ! 

On  a  voulu,  d'abord,  connaitre  le  livre  mystcrieux  de  la  bibliothèque  de  NL  Deandreis.  Le 
senateur  de  l'Hérault  a  repondu  : 

«  C'est  par  une  sorte  de  legende  qu'on  m'a  attribué  la  possession  d'un  livre  relié  en  peau 
humaine  ;  le  fait  n'est  pas  exact  ». 

Un  ami  de  ]\L  le  senateur  Deandreis  persiste  à  croire  à  la  legende: 

«  Si  l'honorable  représentant  de  l'Hérault  ne  veut  pas  avouer  qu'il  possedè  un  pareli  tré- 
sor,  nous  écrit-il,  c'est  qu'il  redoute  la  curiosité  des  nombreux  bibliophiles  qui  sont  ses  collègues 
au  Luxembourg.  //  sait  que  les  livres  que  Von  prète  ne  so7it  janiais  rendus....  » 

Notre  correspondant  est  un  affreux  pessimiste,  Passons. 

Quant  à  la  peau  humaine  qui  relie  un  livre  de  I\L  Camille  Flammarion,  il  paraìt  que  l'hi- 
stoire  en  est  très  connue.  La  Gazette  medicale  la  redit,  cependant,  par  pitie  pour  nos  mémoires 
surmenées  : 

«  Une  comtesse  phtisique,  adepte  de  la  pluralité  des  mondes,  légua  à  M.  Flammarion  la 
peau  de  ses  épaules  pour  en  relier  le  premier  exemplaire  du  premier  ouvrage  qui  seraìt  publié 
après  sa  mort  par  le  célèbre  astronome  (les  Terres  du  Ciel),  et  ce  volume  se  trouvait  en  1898  dans 
la  bibliothèque  de  l'Observatoire  de  Juvisy  ». 

Les  Terres  du  Ciel  convenaient  parfaitement  à  leur  reliure.  Il  y  a,  dans  de  belles  épaules, 
quelque  chose  du  Paradis. 

RL  le  docteur  Cabanès,  dans  la  Chronique  medicale  du  ie>-  mars  189S,  a  parie  d'une  Coii- 
stilutioìi  reliée  en  peau  humaine,  acquise  par  le  musée  Carnavalet  en  1889.  C'est  une  Constitution 
de  la  période  révolutionnaire,  Jditée  à  Dijon,  chez  Causse,  Pan  IL  En  ces  temps  de  guerres  étran- 
gères  et  de  troubles  civils,  la  peau  humaine  s'imposait  comme  reliure  symbolique  à  la  Constitution. 
Et  la  matière  n'était  pas  rare. 

O  3oldats  de  l'an  n  !  O  guerres  !  Epopées  ! 

Mais  poursuivoiis  : 

«  A.  Franklin  {Les  anciennes  bibliotheques  de  Paris,  Paris,  1867,  i,  297,  note)  cite  une  note 
manuscrite  de  Gayet  de  Sansale,  le  dernier  bibliothécaire  de  la  Sorbonne  avant  la  Revolution,  qui 
figure  en  téte  du  texte  des  Décrétales  et  qui  signale  ce  manuscrit  comme  écrit  sur  peau  humaine 
(Bibliothèque  nationale,  fonds  de  la  Sorbonne,  n.»  1629).  Meme  mention,  mais  moins  affirmative, 
au  sujet  d'une  Bible  latine  du  treizième  siècle  (Bibliothèque  nationale,  méme  fonds,  n.»  1357).  En 
revanche,  Gayet  de  Sansale  signale  comme  écrite  sur  peau  d'agneau  mort-né  une  Bible  charmante, 
remarquable  par  la  blancheur  et  la  finesse  du  vélin  (mème  fonds,  n.°  1297),  et  que  l'abbé  Kive 
croyait  écrite  sur  peau  de  femme  ». 


(i)  V.  La  Bibliofilia,  III,  pp.  394-395. 


NOTIZIE  333 

(Un  sentiment  de  respect  aurait  dù  rappeler  à  Gayet  de  Sansale  qu'il  fallait  récuser  la  com- 
pétence  de  l'abbé  Kive). 

Un  riche  négociant  de  Cincinnati,  M.  William  G...,  possedè  deiix  livres  de  Sterne  reliés 
en  peau.  Tristan  Shandy  est  revétu  d'une  peau  de  jeune  Chinoise.  Le  Voyage  sentUnental  se 
présente  au  lecteur  dans  un  uniforme  de  deuil  :  sa  reliure  fut  prélevée  dans  la  peau  d'une  né- 
gresse.  On  a  voulu  signifier,  sans  doute,  que  rien,  niéme  le  sain  et  salubre  dégoùt  de  la  peau  noire, 
n'arréte,  hélas  !  «  le  sentiment  ».  Mais  sans  faire  tant  de  fagons,  Eliante,  dans  le  Misanihrope, 
nous  l'avait  fort  bien  expliqué  : 

La  noire  à  faire  peur,  une  brune  adorable..  . 

Farmi  les  toqués,  les  malades  ou  les  plaisantins  sinistres  qui  font  relier  des  livres  en  peau 
humaine,  on  regrette  de  trouver  de  nombreux  médecins.  Ils  devraient  s'abstenir  ;  mais  ils  peuvent 
si  aisément  se  procurer  de  la  peau  humaine  !  Eux-mémes  la  fournissent  aux  amphithéàtres  avec 
la  chair  dedans.  La  tentation,  de  tout  temps,  fut  trop  forte: 

«  Deux  médecins  anglais  du  dix-huitième  siècle  —  dit  la  Gazette  medicale,  toujours  elle  — 
firent  relier  en  peau  humaine  des  ouvrages  de  médecine  :  Antoine  Askew  (1722-1773)  (cilé  par 
Mouravit,  Le  livre  et  la  petite  bibliotheque  d' amateur ,  connu  comme  bibliophile  et  médecin,  un 
traité  d'anatomie:  le  célèbre  John  Hunter  (1728-1794)  eut,  vers  1773,  un  procès  avec  son  relieur 
pour  mi  traitc  des  maladies  de  la  peau  qu'il  tenait  absolument  à  faire  relier  en  peau  humaine 
{Dictionnaire  de  la  conversation,  XV,  art.  Reliure),  (A.  Cimochowski,  Uìie  bibliotheque,  Paris,  1902)  ». 

Une  reliure  «  en  peau  »  pour  les  «  maladies  de  peau  »  !  C'est  de  l'esprit  un  peu  trop  medicai. 

Continuons  avec  la  Gazette: 

«  Enfin  le  docteur  Lacassagne  qui,  dans  son  musée  de  tatouages,  conserve  de  nombreux 
échantillons  de  la  peau  humaine,  a  l'extréme  obligeance  de  nous  informer,  en  réponse  aux  rensei- 
gnements  que  nous  lui  demandions  sur  ce  sujet,  '  qu'un  de  ses  amis,  —  il  lui  est  défeiidu  de  dire 
son  noni  —  possedè  un  volume  de  médecine  legale  relié  en  peau  humaine  '  ». 

Livres  et  libraires.  — ■  Sous  ce  litre-ci  Le  Gaulois  a  publié  dans  le  mois  du  Septembre 
écoulé  un  article  signé  Tout-Faris  qui  interesserà  beaucoup  nos  lecteurs,  malgré  le  rétard  de  sa  re- 
production, puisqu'il  s'agit  du  regrettc  libraire  RL  Porquet  qui,  certes,  aura  été  connu  à  la  plupart 
de  nos  abonnés-bibiiophiles: 

«  Les  livres  viennent  de  perdre  un  de  leurs  meiileurs  amis  dans  la  personne  de  RL  Porquet. 
A  vrai  dire,  le  vieux  libraire,  s'il  n'avait  pas  renoncc  à  sa  tendresse  ancienne  pour  les  livres,  s'était 
quelque  peu  retiré,  au  cours  de  ces  dernières  années.  II  y  a  plus  d'un  an,  sa  boutique  du  quai 
Voltaire  s'était  transformée  :  les  livres,  fidèles  conipagnons  d'une  loiigue  vie  bien  reniplie,  avaient 
fait  place  aux  estampes,  et  M.  Porquet,  abandonnant  la  partie,  vécut  désormais  dans  son  appar- 
tenient  de  l'avenue  de  l'Opera. 

M.  Porquet  avait  prèside  à  la  plupart  des  grandes  ventes  des  vingt  dernières  années,  celles 
du  comte  de  Béhague,  du  marquis  de  Ganay,  du  baron  de  la  Roclie-Lacarelle,  de  M.  de  LigneroUes, 

Soixante-dix  années  de  sa  vie  s'écoulèrent  dans  cette  modeste  boutique  du  quai  Voltaire, 
où  il  s'obstina  à  ne  jamais  permettre  qu'on  installai  le  gaz.  Il  n'avait  qu'un  seuI  employé  à  son 
service  et,  pendant  près  de  cinquante  ans,  cet  employé  fut  le  mème.  Il  s'appelait  Aniédée.  Plusieurs 
géncrations  de  bibliophiles  l'ont  connu.  Le  ducd'Aumale  lui  serrait  la  main.  11  est  mort  récemment. 

Possesseur  d'une  très  jolie  fortune,  Porquet  n'était  heureux  que  dans  son  magasin,  parmi 
ses  bouquins.  Mais,  le  soir,  il  allait  à  la  Comédie-Fran^aise,  dont  il  connaissait  par  coeur  le  réper- 
toire  classique.  II  avait  oflert  à  la  bibliotheque  de  la  Comédie  un  exemplaire  du  Molièt-e  de  1666, 
première  édition  collective,  très  rare,  très  précieuse,  qui  manquait  à  la  collection  dont  M.  Monval 
est  le  diligent  gardien .  Par  reconnaisance,  la  Comédie  avait  donne  à  Porquet  une  entrée  à  vie. 

Il  appartenait  à  la  race  des  vieux  libraires  dont  Potier  est  reste  le  type  légendaire,  ces  li- 
braires crudits,  au  coup  d'oeil  sur,  qui  ne  se  trompaient  presque  jamais. 

Sans  doute,  notre  epoque  aime  les  bons  et  beaux  livres,  et  la  preuve  en  est  dans  les  sociétés 
multiples  de  bibliophiles,  où  les  amateurs  se  réunissent  à  la  fois  pour  se  défendre  contre  la  came- 
lote  et  pour  aider  à  la  renaissance  des  éditions  précieuses.  Mais  qui  ne  sait  le  tort  considérable 
porte  à  la  librairie  de  luxe,  autant  qu'à  l'autre,  par  la  diffusion  des  exercices  physiques,  depuis  la 
bicyclette  et  l'automobile?  Des  hommes  comme  M.  Conquet,  naguère,  et  comme  M.  Porquet  ai- 
daient  singulièrement  au  maintien  du  goùt  du  livre. 
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L'amour  des  livres  s'est  transformé.  Autrefois  on  les  aimait  surtout,  à  quelques  exceptious 
près,  polir  l'ornement  qu'ils  donnaient  à  l'hotel  ou  au  chateau,  pour  la  considération  dont  leur 
orgueilleux  propriétaire  s'entoiirait  giace  à  eiix.  On  les  alme  mieux  aiijourd'hui,  ou  différemment, 
comme  on  voudra,  parca  qu'on  les  choie  pour  eiix-mémes.  Lorsque  le  due  de  La  Vallière,  d'Estrées 
et  le  cardinal  Dubois  entassaient  d'cnormes  in-folios  dans  leur  vaste  bibliothèque,  ils  faisaient  en 
réalité  l'office  réservé  aux  collections  publiques.  Ils  n'y  apportaient  aucun  sentiment  personnel, 
mais  ils  pouvaient  se  flatter  de  posseder  tant  de  milliers  de  volumes,  fort  bellement  reliés  d'ail- 
leurs,  et  parfois  si  éiiormés  que  nul  ne  se  serait  avisé  d'y  toucher. 

Nous  avons  changé  cela  :  une  bibliothèque  privée  de  deux  ou  trois  cents  volumes,  est  sou- 
vent  fort  riche  et  dénote  chez  qui  l'a  formée  un  goùt  délicat,  une  culture  artistique  très  ornée.  La 
richesse  des  collections  ne  tient  pas  au  nonibre,  mais  à  la  rareté  des  exemplaires,  et  le  vètement 
qu'on  leur  donne  se  mesure  autant  à  la  délicatesse  de  la  matière  qu'à  l'ingéniosité  de  l'artisan,  à 
son  habilité  professionnelle,  à  son  tact.  Autrefois,  au  dix-huitième  siècle  surtout,  c'était  le  libraire 
qui  formait  les  bibliothèques,  et  on  passait  pour  bibliophile  à  beaux  deniers  coniptants.  Aujourd'hui, 
le  bibliophile  opere  lui-méme,  et  s'il  lui  arriva  de  suivra  les  indications  da  son  libraire,  il  ne  se 
prive  pas  du  plaisir  de  les  discuter  et  d'imposar  son  sentiment  qui  a  bien  son  prix,  puisque,  en 
definitive,  c'ast  lui  qui  paye. 

On  sait  comment  se  constituèrent  les  bibliothèques  de  Mme  da  Fompadour,  de  la  comtessa 
de  Verme  et  de  Mme  du  Barry,  les  deux  premières  bien  choisies,  mais  où  l'on  trouvait  des  exem- 
plaires niouillès,  tachés  et  méme  incomplets.  La  bibliothèque  da  Mme  du  Barry  ne  comprenait 
que  i,o(3S  volumes,  ayant  coùtè  3,008  livres,  pour  la  reliure  desquels  on  paya  2,812  livras  et  13 
sols,  soit  environ  2  fr.  75  par  volume,  ce  qui  ctait  peu. 

Nos  bibliophiles  modernes  aiment  avant  tout  le  livre  rare,  que  sa  rareté  soit  due  au  peu 
d'examplaires  tirésou  au  luxemème  du  tirage.  Ainsi  des  collectionneurs  s'arrachent  la  brochure  fa- 
meuse,  d'aspect  modeste,  que  Mcrimée  consacra  à  son  ami  Stendhal  sous  ce  titre  H.  B.,  c'est-à- 
dire  Henry  Beyle,  qui  était  le  nom  de  l'auteur  des  Proinenades  dans  Rome.  Il  y  eut  seulement 
vingt-cinq  exemplaires,  dont  dix-sept  furent  distribués  par  Mcrimée,  et  dont  les  huit  autras  furent 
brùlés.  Bien  fin  qui  pourrait  dire  où  sont  passés  les  dix-sept  H.  B.  On  sait  que  M.  de  Lovenjoul 
en  possedè  un  et  M.  Louis  Teste  un  autre.  Mais  les  autres  ? 

Un  des  livres  les  plus  rares,  puisqu'on  n'en  connaìt  qu'un  seul  exemplaire,  c'est  le  Rccueil 
des  pieces  hénnques  et  historiques,  pour  servir  d'ornement  à  l'iiistoire  de  Louis  XIV.  On  cite  aussi 
«  le  Partage  du  Lion  de  la  f ab  le,  vérifié  par  le  Roy  très  chrétien  dans  celuy  de  la  monarchie 
d'Espagne  ».  Imprimé  en  deux  volumes  en  1700  et  1701,  le  second  n'ast  mème  pas  cité  dans  les 
catalogues  spéciaux.  Le  marquis  de  Chalabie  cherchait  las  livres...  qui  n'existaient  pas  !  Ayant  rèvé 
d'une  Bible  invraisemblable,  dont  Charles  Nodier  lui  avait,  par  malice,  affirmé  qu'un  exemplaire 
était  passe  sous  ses  yeux,  il  la  demanda  pendant  plus  de  vingt  aiis  à  tous  les  libraires  !  Un  pian 
de  Paris,  acheté  huit  sous  à  l'étalaga  d'un  bouquiniste,  atteignit  800  fr.  à  la  vente  Walckenaer. 
Un  autre  pian,  payé  dix  sous  par  Gilbert,  voici  trenta  ans,  a  étc  acquis  par  la  Villa  pour  2,200  fr. 

Napoléon  III  avait  grande  envie  des  CEuvres  de  Voltaire,  exemplaire  unique,  que  Beau- 
marchais  avait  fait  imprimer  pour  l'ofirir  à  l'impératrice  Catherine.  On  en  demanda  18,000  francs 
à  l'Empereur,  qui  trouva  la  somme  trop  élevée.  M.  Doublé  l'acheta.  Plus  tard,  on  le  mit  en  vente 
à  20,000  francs.  Ce  fut  l'impératrice  Eugénie  qui  l'acquit  pour  l'offrir  à  l'Empereur.  Au  4  septem- 
bre  on  le  transporta,  paraìt-il,  à  la  bibliothèque  du  Louvre,  où  l'incendia  le  détruisit.  On  estime 
que  ce  Voltaire  ferait  maintenant  300,000  francs,  gràce  aux  i  io  dessins  de  Moraau  qui  l'illustraient. 

Nos  bibliophiles  sont  très  friands  du  livra  imprimé  à  petit  nombre,  sur  papiers  spéciaux,  à 
grandes  marges,  et  illustre.  On  a  imprimé  sur  papier  bleu  plusieurs  ouvragas  italiens  ;  sur  papier 
jaune,  las  CEuvres  de  Crébillon  ;  la  Voyage  aufour  de  ina  chambre,  de  Xavier  da  Maistre  ;  les 
Proviiiciales,  de  Pascal;  sur  papier  rose,  Daphnis  et  Chloé,  le  Mérite  des  femmes,  da  Gabriel  Le- 
gouvé,  etc.  On  a  utilisé  la  soie,  le  satin  et  le  taffetas.  La  fantaisie  des  uns  s'ast  adressée  à  la  gui- 
mauve,  aux  ortias,  aux  chardons,  transformés  en  papiers  spéciaux,  tandis  que  celle  das  autres 
allait  au  mùriar,  au  bambou,  à  la  bourra  de  soie. 

Dcjàdu  temps  de  Boileau,  qui  fréquentait  au  palais  de  Justice  les  boutiques  des  bons  libraires. 
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Ribou,  Bilaine,  Barbiti  et  IMichallet,  le  livre  était  recherché  des  bibliophiles  qui  le  payaient  à  tout 
prix.  Au  dix-septième  siede  pourtant,  la  librairie  subit  une  éclipse  ;  les  libraires  conuurent  plus 
d'une  fois  les  rigueurs  des  ordonnances  royales  et  il  en  est  qui  trouvèrent  fàcheusement  asile  à  la 
Bnstille  pour  y  avoir  cotitrevenu.  Le  dix-huitième  siècle  se  niontra  liberal,  aussi  les  librairies  y  fi- 
rent-ils  couraniment  leurs  affaires.  Ce  qu'il  y  a  de  piquant,  c'est  que  la  pcriode  la  plus  pcnible  pour 
la  librairie  comnience  à  la  Revolution  :  à  ce  moment,  le  commerce  n'étant  plus  limite  à  quelques- 
uns,  les  boutiques  de  librairie  se  multiplièrent  en  si  grand  nombre  qu'une  crise  survint.  Il  fallut 
l'Empire  pour  tout  faire  rentrer  dans  l'ordre.  Napoléon  ler  encouragea  le  livre  de  grand  luxe,  et 
la  librairie  connut  alors,  de  nouveau,  les  beaux  jours  du  siècle  passe,  qu'il  appartenait  au  second 
Empire  et  à  notre  temps  de  faire  revivre. 

Ainsi  se  perpetue,  à  travers  tout,  une  tradition  ancienne,  où  le  goùt  de  notre  race  se  ma- 
nifeste avec  cclat,  gràce  aux  artistes  et  aux  typographes  —  au  premier  rang  desquels  il  faut  piacer 
ceux  de  l'imprimerie  Nationale,  —  gràce  aux  imprimeurs  et  aux  libraires  qui  satisfont  d'excellente 
manière  aux  exigences  diverses,  et  toujours  renouvelées,  des  bibliophiles  frangais  ». 

Polemica  intorno  al  valore  della  Galleria  Massarenti  di  Roma  acquistata  dal 
sig.  H.  'Walters  di  Baltimore.  —  Il  sig.  Wilhelm  Bode  di  Berlino  in  un  articolo  da  lui  pub- 
blicato riguardo  alla  «  Concorrenza  americana  nella  vendita  di  oggetti  d'arte  »  si  era  rivolto  con- 
tro i  compratori  della  raccolta  di  Don  Marcello  Massarenti  di  Roma,  e  specialmente  contro  il 
sig.  William  Laffan  come  quello  che  ebbe  maggior  influsso  sul  compratore.  Henry  Walters  di 
Baltimore.  Il  sig.  Laffan,  che  è  proprietario  del  Sun,  periodico  di  New- York,  si  difese  dicendo  di 
aver  trascorse  tre  settimane  a  visitare  le  gallerie  in  questione,  per  poterle  esattamente  giudicare;  e 
aggiunge  essere  la  raccolta  Massarenti  che  intende  il  Bode,  tutt'altra  da  quella  da  lui  esaminata 
e  comperata  dal  Walter  ;  prova  ciò  dicendo  di  non  aver  veduti  quei  capolavori  di  Raffaello,  di 
Tiziano,  del  Correggio,  del  Rubens  e  del  Rembrandt  che  il  Bode  assicura  trovarsi  nella  raccolta, 
ed  aggiunge  di  esser  pronto  a  sborsare  loo.ooo  marchi  a  benefizio  di  un  istituto  berlinese  di 
carità  qualora  il  Bode  riuscisse  a  dimostrare  il  suo  assunto.  E  questi,  a  sua  volta,  garanti  i 
lOO.ooo  marchi  a  un  istituto  di  carità  da  lui  scelto!  e  riusci  a  trarre  contro  il  Laffan  le  seguenti 
gravi  ragioni  riguardo  alla  identità  delle  raccolte  :  È  possibile  che  il  ricco  prelato  abbia  possedute 
più  collezioni  di  si  grande  valore?  È  possibile  che  egli  abbia  venduti  clandestinamente  tutti  quei 
tesori  del  palazzo  Accoramboni,  che  ognuno  conosceva,  e  che  ne  abbia  in  pochi  anni  riacquistato 
una  quantità  maggiore  di  numero  e  di  prezzo  a  quella  antecedente  ?  Tutti  sanno  della  vendita  di 
una  sola  collezione  Massarenti  ;  in  quanto  ai  singoli  quadri  non  possiamo  dire  chiaramente  ;  osiamo 
affermare  che  quadri  simili  si  comprano  facilmente  e  sostengono  più  di  un  battesimo  !  Sembra 
però  inverosimile  che  un  nuovo  sia  stato  dato  subito  dopo  o  poco  prima  della  vendita  :  e  poi, 
sebbene  gli  Italiani  siano  di  manica  larga  nel  far  uscire  dal  paese  i  loro  cimeli,  pure  a  meraviglie 
tali  stanno  bene  attenti.  Ancora  :  giorni  prima  della  partenza  per  l'America,  fu  mostrata  la  col- 
lezione ancora  intatta,  e  nominati  i  supposti  cimeli  coi  nomi  coi  quali  a  tutti  erano  stati  indicati. 
Al  sig.  Laffan  non  manca  che  far  conoscere  mediante  riproduzioni  quei  quadri  che  ad  occhi  eu- 
ropei sono  involati  per  sempre....  Ancora:  Se  i  sigg.  Walters  e  Laffan  hanno  riconosciuto  il  vero 
valore  di  quei  quadri,  come  mai  hanno  avuto  il  cuore  di  pagare  5  milioni  di  lire  ?  E  cosi  ancora 
continua  il  critico  tedesco,  dando  notevoli  ragguagli  sui  destini  della  raccolta  e  su  quello  che  con- 
tiene. Il  Governo  italiano  ha  voluto  il  sua  tributo  dal  sig.  Walters  ed  ha  trattenuto  per  la  Gal- 
leria Nazionale  di  Roma  un  ritratto  del  Bernini  col  nome  di  Pli.  de  Champaignes  ed  un  piccolo 
s.  Giorgio  che  andava  col  nome  del  Pordenone  :  il  primo  pare  ora  del  Gauli  ;  sull'altro  sub  in- 
dice lis  est;  l'opinione,  infatti,  che  il  direttore  della  Galleria  Nazionale  aveva,  cioè  che  si  tratti  di 
un  Giorgione,  è  da  molti  sostenuta  come  falsa.  Un  altro  quadro,  che  faceva  parte  della  Galleria 
col  nome  di  un  Autoritratto  di  Raffaello,  è  stato  ripudiato  come  falso....  Il  direttore  diceva  al  si- 
gnor Bode  (racconta  egli  stesso)  che  nel  Palazzo  Accoramboni  non  v'era  assolutamente  nulla  di 
straordinario;  egli  aveva  scelto  due  quadri  di  8000  a  10.000  lire,  all' incirca.  Il  Bode  afferma  che 
il  miglior  capo  della  raccolta  era  una  Madonna  del  Civelli,  che  poteva  valer  dalle  40.000  alle 
50.000  lire,  e  spera  che  questo  sia  passato  al  sig.  Walters.  In  quanto  al  prezzo  che  questi  ha  pa- 
gato, il  Bode  fa  una  sola  osservazione  :  essendogli  stata,  come  critico,  affidata  la  scelta  dei  quadri 
per  la  galleria  di  Strassburgo  in  Alsazia,  egli  con  un  dodicesimo  del  costo  di  quella  pagata  per  la 
Massarenti,  costituì  una  raccolta  di  più  di  duecento  quadri,  la  quale  fu  la  base  della  Galleria  di 
Strassburgo  che  ora  vanta  capolavori  di  ogni  tempo  e  di  ogni  nazione. 
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Riceviamo  dall'ecc.  sig.  dott.  Simoiisen,  rabbino  maggiore  di  Copenhagen  la  seguente  let- 
tera che  pubblichiamo  con  molto  piacere,  giacché  rileviamo  con  soddisfazione  che  la  nostra 
Rivista  viene  letta  e  studiata  dappertutto  con  amore  ed  interesse  : 

Preg.mo  sijs^nor  Direttore, 

All'articolo  del  sig.  E.  Spadolini  SiilVarte  tipografica  in  Ancona  {La  Bibliofilia,  IV,  pp.  85 
e  segg.)  mi  permetto  di  far  notare  che  Manzoni  ha  illustrato  nella  sua  opera  Annali  tipografici 
dei  Soncino,  tomo  III,  i  primordi  della  stampa  anconitana.  La  prima  edizione  del  Perché  uscita 
il  15  marzo  1512  da'  torchi  dell'Oliva  viene  ivi  citata  di  volo  [toc.  cit ,  213-214),  mentre  il  Con- 
fessionale, secondo  prodotto  della  stamperia  d'Oliva  vi  è  trattato  non  solo  ampiamente  {he-  cit., 
326-^50),  ma  eziandio  accompat;nato  da  osservazioni  che  correggono  e  completano  notevolmente 
l'opera  del  Gariboldi,  Ricerche  sull'arte  tipografica  in  Ancona.  Manzoni  cita  inoltre  quattro  opere 
impresse  da  Guerraldi  ;  I  {toc.  cit.,  351):  Breuissima  ars  nicmoriae  Antonii  Amoratti  de  Monte 
Granario,  5  ottobre  1513;  II  {toc  cit.,  330):  Ant.  Mancinelli,  Thesaurus  de  varia  constructione, 
exp.  Hier.  Soncini,  17  october  1513;  III  {toc.  cit.,  332):  Constitutioues  (citate  dal  sig.  Spadolini); 
W  (toc.  cit.,  347-50):  ///^/r//^  dell'S  giugno  1514  (pure  menzionato  nell'articolo  del  sig.  Spadolini). 

Con  distinta  stima  frni.  D.  Simonsen. 

Nell'ultimo  fascicolo  della  Bibliofilia,  da  me  completamente  riveduto  e  licenziato  alla  stampa, 
uscito  però  durante  la  mia  assenza,  il  compianto  sig.  Eugenio  Miintz  aggiunse,  nell'ultimo  mo- 
mento, al  suo  articolo  intitolato  Les  Miniatures  franfaises  dans  les  Bibliotheques  italiennes,  una 
nota  in  cui  sono  queste  precise  parole  :  «  Nous  aurions  bien  volentiers  accompagni  ces  écrits  de 
plusieurs  f:ic-similés  de  miniatures  frangaises  conservées  à  la  Bibliothèque  Laurentienne,  mais  la 
Direction,  bien  éloignée  de  ses  traditions  du  temps  jadis,  a  réfusé  de  nous  en  permettre  la  re- 
production »,  ed  io  tengo  a  dichiarare,  in  risposta  alle  molteplici  osservazioni  fattemi  che  se  io  le 
avessi  potute  vedere  prima  che  il  fascicolo  uscisse  in  luce,  non  avrei  potuto  lasciarle  passare,  perché 
contengono  un  apprezzamento  ingiusto  e  un'afférmazione  non  conforme  al  vero.  L'on.  Direzione  della 
Laurenziana  non  ebbe  mai,  come  ho  constatato,  nessuna  richiesta  di  fotografie  dal  sig.  E.  Miintz  ; 
ma  se  anche  questa  richiesta,  per  sue  ragioni  avesse  negata,  non  per  questo  le  parole  del  Muntz, 
che  noi  deploriamo,  sarebbero  state  giustificate.  Il  Direttore. 

Siamo  oltremodo  lieti  di  pubblicare  la  bella  lettera  del  segretario  generale  del  Congresso 
internazionale  di  scienze  storiche  diretta  all'  illustre  nostro  collaboratore  comm.  Carlo  Lozzi  in  ri- 
sposta alle  sue  giuste  osservazioni  intorno  alla  soppressione  della  sezione  bibliografica.  Nel  mentre 
ne  prendiamo  atto  con  vivo  piacere,  non  possiamo  far  a  meno  di  tributare  i  nostri  vivi  elogi  e 
ringraziamenti  al  nostro  esimio  collaboratore  ed  amico  comm.  Carlo  Lozzi,  il  quale  ha  interpretato 
col  suo  atto  lodevole,  come  si  vede  dalle  nostre  osservazioncelle  analoghe  intorno  alla  deplorata 
soppressione  pubblicate  poc'anzi,  pienamente  il  pensiero  nostro  ;  ed  ecco  la  lettera  : 

Roma,   3  gennaio   1903. 

Chiarissimo  Signor  Coinin.re, 

Il  nostro  Presidente,  Senatore  Viliari,  mi  dà  il  gradito  incarico  di  ringraziarLa  vivamente 
per  la  monografia  Sulla  Bibliografia  Slorica,  dalla  S.  V.Chiar'";*  pubblicata  in  omaggio  al  Congresso. 

L'on.  \'illari  è  del  medesimo  suo  avviso,  e  pensa  come  Lei  che  la  Bibliografia  sia  scienza 
ausiliaria  non  per  la  storia  propriamente  detta,  ma  per  tutte  le  scienze  in  generale.  Il  nostro  Pre- 
sidente, lieto  eh'  Ella  abbia  deliberato  di  prender  parte  al  Congresso,  si  affretta  quindi  ad  assicu- 
rarLa  che  la  bibliografia  avrà  degno  posto  non  solo  nel  2"  gruppo  della  sez.  2*  {31etodica  e  Scienze 
ausiliari)  come  ha  giustamente  osservato  anche  Lei,  ma  di  essa  si  dovrà  più  o  meno  tratiare  in 
tutte  le  sezioni. 

L'on.  Viliari  confida  eh'  Ella,  oltre  la  sua  autorevole  adesione,  vorrà  presentare  comunica- 
zioni o  proposte  al  Congresso,  e  ricambia  cordialmente  i  suoi  gentili  ossequi. 

Con  la  massima  osservanza,  //  Segretario  Generale 

G.    GORRINI. 

Cav.  Leo  S.  Olschki,  Direttore-proprietario. 
Nello  Mori,  Gerente  responsabile. 
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Fr.cent. 


1 255.  XenOphon.  SsvsywJTOj  Ttapx^inzòiJ.vjx....  I  r=!A)p/iou  ye.[j.i7T0u  tou  zaì  TrÀvjQuvoT,  'sx  toS» 
Sioòópou,  -/«l  D/ojTapp^ou,....  |  Hjswòtavoii  t^t  ^.etì  Mdpzou  jSajùiiKT  bropiìiv  ^iflix  ò/tw.  | 
lyólix  TTK/xcsc,   /«i   ^jyoTtTtxà    è;   oiov     ròv    ©ou/jòto/jv....    j    XcnOphontis    Omiffa  .*     qUcB    & 

grasca  gefta  appellantur.  |  Georgii  Gemisti  :  qui  &  Pletho  dicitur  :  ex  Dio- 
dori :  «&  Plutarchi  hiftoriis  de  iis  :  quae  |  poft  pugnam  ad  Mantineam  gefta 
iunt:  per  capita  tractatio.  j  Herodiani  a  Marci  principatu  hiftoriaF^  libri  octo: 
quos  Angelus  Politianus  eie  |  gantifllme  latinos  fecit.  |  Enarratiunculae    an- 

tiquae  :    &  perbreues  in    totum  Thucydidem  : (A  la  fin  :)    Venetiis  in 

Aldi  Neacademia  menfe  octobri    M.D.III.  |  (1503)    in  fol.  Avec  la  grande 

ancre  s.  le  titre  et  à  la  fin.  Vélin.  150. — 

15G  ff.  n.  eh.  Beaux  caractères  grecs  cursifs. 

Tous  ces  historiens  grecs  se  trouvent  ici  dans  les  premières  édiiions.  Le  texte  d'Hérodien  nest  pas  ac- 
compagné  de  la  traJuction  latine,  comme  le  titre  pourrait  faire  supposer. 

La  longue  préface,  au  verso  du  titre,  adressée  à  Guido  Pheretrio  due  d'Urbin,  porte  la  date  du  14  no- 
vembre 1503.  Renoitard,  p.   41  ;  Firmìn-Didot,  pp.  247-251. 

Exemplaire  grand  de  marges 

Sebastiano  Manilio_,  de  Roma,  Stefano  et  Bernardino  Binali  (1494,    14.  avr.) 

1256.  Seneca,  L.  Annaeus.  PISTOLE  DEL  MORALISSIMO  SENE  |  CA  NVO- 
VAMENTE  FATTE  VOLGARE  |  (À  la  fin  :)  Finifchono  le  moralilTìme  Pi- 
llole di  Lucio  Anneo  Seneca  a  Lucilio.  Impff  |  fé  nella  Inclita  Citta  di 
Venetia  negli  anni  della  fiumana  reftauratione.  j  M.cccc.lxxxxiiii.  adi.  xiiii. 
di  aprile  :  nel  Feliciflìo  Prìcipato  del  Serniflìmo  |  Agoftio  Barbadico  :  p 
ìduftria  di  Sebaflià  xManilio  Romào  :  el  qle  infìemi  |  co  li  Prouidi  huomini 
Stefano  e  Bernardìo   Dinali   Fratelli    per  comune  fpe  |  fa    hauèdo  impreffa 

la  fopra  ditta  opera:....  |  (1494)  in  fol.  Vélin.  [Hain    14606].  75. — 

6  ff.  n.  eh.  et   170  ff.  eh.  (sign.  a-pf,  A-F).  Caractères  ronds  ;  42-43  lignes  par  page. 

La  prem.  page  n'a  que  le  titre.  A  son  verso  :  TAVOLA  DELLE  MORALE  EPISTOLE  DI  SENeca  a  Lu- 
cilio I  Le  5.  f.  est  occupé  de  la  préface  de  l'imprimeur:  ....  ALLO  ILLVTSRIS  |  SIMO  (sic)  E  MAGNA- 
NIMO LODOVICO  SPHORZA  VIS-  |  CONTI  |  Suit  la  vie  de  Senèque.  Le  texte  des  éphres  commence  au 
f.  I  (a):  INCOMINCIANO  LE  MORALE  EPISTOLE  DI  I.VCIO  I  ANNEO  SENECA  CORDVBESE  A  LV- 
CILLO  TRADVC-  |  TE  DI  LATINA  LINGVA  IN  TOSCAN  VOLGARE  PER  |  SEBASTIANO  MANILIO 
CITTADIN  ROMANO.  |  La  longue  souscription,  au  verso  du  dern.   f.  est    suivie  du  Regiftro  di  tutta  lopra. 

PRE.NIIÈRE  ÉDITION  de  cette  vulgarisation  :  Argelati,  III  3Ó3  ;  Zambrini,  926.  Impression  fort  rare,  la 
seule  sortie  de    la  susdite  société.  Exemplaire  bien  conserve;  le  titre  et  la  fin  timbrés. 

Bernardino  de  Vianis,  de  Lessona,   près  de  Vercelli  (1495,   26    mars  ?) 

1257,  Pontanus,  Joannes  Jovianus.  (E  Ioannis  louiani  Pontani  Opera,  [ 
(E  De  Fortitudine  :  Libri  duo  |  d  De  Principe  :  Liber  unus  |  ([  Dialogus 
qui  Charon  infcribitur,  |  ([  Dialogus  qui  Antonius  infcribitur.  |  d  De  Li- 
beralitate  :  Liber  unus.  |  C[  De  Benificentia  :  Liber  unus.  I  ([  De  Magnifi- 
centia  :  Liber  unus.  |  ([  De  Splendore  :  Liber  unus.  |  (T  De  Couiuentia  : 
(sic)  Liber  unus.  |  (E  De  Obedientia  :  Libri  quinque.  |  d  Cum  gratia  »&  Priui- 


(i)  Voir  La  Bibliofilia,  voi.  IV,  pages  265-28 
La  Bibliofilia,  volume  IV,  dispensa  Q'-io*. 
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legio.  I  (A  la  fin  :)  CE  Impreffum  Venetiis  per  Bernardinum  Vercellenfem  : 

Anno  I  Salutis.  M.CCCCC.I.  Die  primo  Kalendas  Martii.  I  (i  501)  in  fol.  Cart.    50. — 

147  ff.  n.  eh.  et  I  f.  bl.  Beaux  caract.  ronds.  —  Le  volume  renferme  les  principales  ceuvres  en  prose  du 
célèbre  philosophe  et'  humaniste  napolitain.  Très  belle  édition  recherchée  à  cause  de  sa  magniBque  exécu- 
tion  typographique,  très  rare  et  à  peine  indiquée  par  Taf  uri,  p.  ji.  Exemplaire  complet,  précieux  dans  cet 
état,  parce  que  le  dialogue  Charott,  qui  fut  condamné,  ne  se  trouve  presque  jamais  dans  aucune  édition. 

Bel  ex.  avec  la  note  ms.  (au  verso  du  titre)  «  Joannis  Bapte.  de  Monte  et  aniicorum  pariter  >. 

Giacomo  Penci,  de  Lecco  (1495,  22  oct.) 

1258.  Albumasar.  Albumafar  de  magnis  oiunctionibus  :    anno^  reuolutiòibus  :. 

ac  eo^'  profe-  [  ctionibus  :  octo  otinès  tractatus.  (A  la  fin  :) Impreffum 

Uenetijs  :  Mandato  Z  expenfìs  Melchiorem  Seffa.  Per  Jacobum  pentium  de 
Leucho.  I  Anno  domini.  15 15.  Pridie  Kal'.  Junij,  In  4°,  avec  un  grand 
nombre  de  belles  figures  et  d'initiales  et  la    marque  typ.  Maroquin  fauve, 

fil.  s.  les  plats  et  le  dos,  dent.  intér.,  tr.  dor.  i  50. — 

9^  ff  n.  eh.  Petits  caractères  gothiques.  Sur  le  titre  il  y  a  un  grand  bois  ombre  155  s.  loi  mm.  :  deux 
astronomes  sous  un  are  en  ciel,  l'un  tenant  un  livre  sous  le  bras,  l'autre  une  sphère  dans  la  main  levée. 
Les  autres  figures,  de  mème  légèrement  ombrées  sont  celles  des  planètes,  des  signes  du  zodiaque,  des  con- 
stellations  etc  Q_uelques-unes  eomme  p.  ex.  la  première,  sont  signées  LF.  Due  de  Rivoli,  60-61;  Panzer, 
Vili  42  j.  —    Magnifique    exemplaire    dans  une  belle  reliure  moderne,  grand  de  marges. 

1259.  Aristoteles.  Ethica  Arifiotelica  :  Jo-  [  anne  Argyropylo  (sic)  |  interprete.  | 

(A  la  fin  :) Impreffum  |  Venetiis  per  lacobum  Penciù  de  Leuco.  An-  | 

no  ab    ìcarnatione    domini.    M.ccccciii.  die.    6.  |  lanuarii....  (1503)    in   8°. 

Avec  quelques  belles  init.  figurées.  Cart.  20. — 

159  ff.  eh.  et  I  f.  bl.  Beaux  earaet.  ronds 

Au  verso  du  titre  :  Prefatio  in  libros  ethieorum  arif.  |  C  Ethica  Ariftoteliea  :  &  epiftola  Petri  Marfi  ad  il- 
luftridlmù  prineipè  Virginù  Vrfinum.  |  .Édition    échappée  à  Patr^er. 

1260. —  Politica  t  Cro-  ]  nomica  (sic  prò  Oeconomica)  Ari-  |  llotelis.  |  (A  la 
fin  :)  (E  Impreffum  Venetiis  mandato  &  e.vpèfis  |  dui  Benedicti  Fontanae 
ueneti  :  Per  lacobù  ]  pentiù  leucenfem.  Anno  dni.  1506.  die.  23.  |  nouemb. 
in  8°.  Avec  une  belle  fig.  grav.  s.  bois  et  plus,  belles  initiales.   Cart.     20. — 

168  ff.  n.  eh.  (sign.  a-x).  Caract.  ronds. 

Au  verso  du  titre:  Proemium  |  C  Leonardi  aretini  cphemium  in  libros  pò-  |  liticorum  |  ;  f.  a  3  recto: 
G  Incipit  liber  primus  Politieorum  Arido-  [  telis.  Leonardo  aretino  interprete.  |  Au  verso  du  dern.  f.  il  y  a 
un  très  beau  bois  héraldique.  92  s.  71  mm.,  l'aigle  à  2  tètes.  Eehappé  à  M.  le  Due  de  Rivoli  ;  Panzer. 
vili  381.   Bel  exemplaire. 

1261.  Baptista  Mantuanus,  Carm.  FRATRIS  Baptiflas  mantuani  Carmeli  | 
tae  Theologi  ad  Lodouicù  Fufcararium  &  j  Joannem  Baptiftam  Refrigerium 
ciues  Bo  I  nonienfes  Parthenice  incipit  foeliciter.  |  (A  la  fin  :)  Impreffum 
Venetiis  per  Jacobum  de  Leu-  |  cho  Anno  graticC.  M.xcix.  (sic)  die.  xyi. 
Julii.  I  (1499)  in  4°.   Cart.  [Hain  *2  368].  30.— 

70  ff.  n.  eh.  (sign.  a-i)  ;  ff.  i-io  :  caract.  goth.  36  lignes  par  page  ;  ff.  11-70  :  caract.  ronds,  25  lignes 
par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  (sign.  aj)  :  lefus  Maria.  [  [f]RATER  Baptifta  :  Mantuanus  Carmelita  Lodouico  |  Fu- 
fcarario  ac  Ioanni  Baptifte  Refrigerio  ....  Cette  préface  avec  une  apologie  finit  au  verso  du  f.  io,  et  le  texte 
commence  au  recto  du  f.  11.  Au  recto  du  f.  69:  FINIS.  |  Bononias  aeditum  iii.  id.  Febru.  M.cccc.lxxxi.  | 
Fratris  baptiftx  Mantuani  Carmelitae  |  ad  beatam  uirginem  uotum.  |  Au  verso  du  f.  70  :  FINIS.  |  puis  l'im- 
pressum  et  le  petit  Regiftrum  |  . 

Manque  à  Pellechet.  Bel  exemplaire. 
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«262.  Baptista  Mantuanus,  Carm.  FRATRIS  Bap.  Mant.  Carmelitae  theologi 
ad  J  magnificù.  D.  Bernardù  Bèbu  patriciù  Veneto  &  |  iurecòfultù  peritifllmù 
fecùda  Parthenice  ìcipit.  [  (A  la  fin  :)  Secùdc-e  Parthenices  opus  diuinù  Ve- 
netiis  Impf  |  fum  per  Jacobum  de  Leucho  Anno  dni.  M.cccc.xcix.  die  nero, 
xiiii.  Julii.  I  (1499)  in  4"*.  Cart.  [Hain  *2375].  25. — 

44  fF.  n.  eh.  (sign    a-f).  Caract.  ronds  ;  25  lignes  par  page 

Au  recto  du  prem.  f.  (sign.  aj)  :  G  Clariffimo  viro  D.  Bernardo  Bembo  patricio  Veneto  iurecon-  |  sulto 
Frater  Baptiila  Mantuanus  Carmelita  S.  P.  D.  |  Cette  préface  et  un  petit  «  argumentum  »,  imprimés  en  ca- 
ract goth.,  occupent  le  prem.  f  ;  36  lignes  par  page.  Au  recto  du  sec.  f.,  sous  l'intitulé  cité,  le  texte  com- 
mence.  F.  44  recto:  FINIS:  |  Francifci  Cereti  Parmenfis  luris  Pontificii  Scho- |  laris  SudiofifTimi  (sic)  in 
Inuidum.  Lectorej  Carmen.  |  Au  verso  Fimpressum. 

Manque  à  Pellechet.  Bel  exemplaire  grand  de  marges. 

1263.  —  FRATRIS  Baptiftas  Mantuani  Carmelitae  theo  |  logi  ad  clariflfìmum  equi- 
tem  dominum  Lodoui-  |  cum  Gonzalem  Hifpanum  diui  Jacobi  Galleci  co  j 
mèdatarium  dignilìlmum  in  Robertum  Seueri-  j  natem  Panaegyricum  Car- 
men. I  (A  la  fin  :)  Ad.  D.  Falconem  opus  hoc  elegantifìTimù  Ve  |  netiis  im- 
preffum  efi  per  lacobum  de  Leucho  |  Anno  natiuitatis  dominice.  M.cccc.xcix. 
die  I  vi.  Augufli.  |  (1499)  in  4°.  Cart.   [Hain  *2396].  25. — 

50  ff.  n    eh.  (sign    A-G).  Caract.  ronds;  25  lignes  par  page. 

Le  texte  commence  au  recto  du  prem.  f.  (A  i)  sous  l'intitulé  cité:  (f)EMlDEVM  Veteres  infignia  fa-  |  età 
poetae  |  .  ..  Au  verso  du  f.  50,  en  bas  :  FINIS.  |  l'impressum  et  le  petit  Regiftrum. 
Très  bel  exemplaire  grand  de  marges. 

i  2Ò4.  —  Reuerendi  fratris  Ba  |  ptiftae  mantuani  |  Carmelitae  de  |  patientia  au-  \ 
rei  libri  ]  tres.  I  (A  la  fin  :)  ImprelTum  Venetiis  per  lacobum  de  Leuco  j 
Anno  gratile.  M.CCCC.XCIX.  Die  yo  Septem  ]  bris  fexto.  Laus  omnipotèti 
deo.  I  (1499)  in  4".  Cart.  [Hain   *24o8].  40. — 

136  fF.  n.  eh.   (sign.  a-r).  Beaux  caract.  ronds  ;  28  lignes   par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  le  titre  en  gros  caract.  goth.  ;  le  verso  est  blanc.  Au  recto  du  2.  f.  :  HELIAS  CA- 
PREOLVS  BRIXIANVS  IO  |  ANNI  TABERIO.  S.  \  Cette  lettre  est  datée,  au  verso  :  Brixise.  |  iiii.  Nonas 
Decembres.  M.cccc.xcyi  (  Au  recto  du  3.  f.  :  INDICES  LIBRORVM  |  .  Cette  table  est  suivie  d'une  lettre 
de  Baptista  à  Franciscus  Fantucius.  Le  texte  commence  au  recto  du  7.  f.  (bi)  et  finit  au  recto  de  l'av.  dern. 
f .  ;  suit.  :  Joannis  Taberii  Brixiani  ad  Heliam  Capreoluj  |  amicorum  optimum  Antigraphia.  |  ;  au  verso: 
Tì/OT  I  puis  l'impressum.  Au  recto  du  dern.  f  ,  en  haut  :   Regiftrum  (2  lignes).  Le  verso  est  blanc. 

Edition  fort  bien  imprimée  d'un  ouvrage  remarquable.  —  Bel  exemplaire. 

«265.  S.  Bonaventura.  Seraphici  doctoris  fcì  Bonauenture  |  de  balneo  regio  : 
epi  albanenfis.  fa  |  crofcé  romane  ecclefie  Car-  |  dinalis  ex  ordine  mino-  | 
rù  affùpti  :    paruo^  |  opufculorù.  |  ^  |  Pars  prima.  ]  (A    la    fin    de  la    2.* 

ptie.  :)  CE  Secunda  pars  opufculo^ impenfio  dni  Luce  Antonij  de  giunta 

fiorentini  :  |  per  magifirum  Jacobum  de  Leuco.  In  florentiffima  |  Venetia- 
rum  vrbe  fub  annis  dni.  M.ccccciiij.  die.  2.°  |  mèfis  Maij  :  ftudiofiflìme  im- 
preffa  feliciter  explicit.  |  (1504)  2  pties.  en  i  voi.  in  fol.  Avec  une 
grande  et  belle  figure  grav.  s.  bois  et  la  marque  des  Giunta  à  la  fin. 
D.-vél.  60. — 

20  £f.  n.  eh.,  CCXXI  ff.  eh.,  i  f.  n.  eh.  —  i6  ff.  n.  eh.,  CCXXXIII  ff.  eh.  et  l  f.  bl.  Caract.  goth.  à 
2  cols.  par  page.  Beau  et  fort  volume  avec  la  vie  du  Saint,  par  Octavianus  Advocalus.  Le  verso  .de  chacun 
des  deux  titres  porte  un  grand  bois  ombre,  234  s.  144  mm.,  l'arbre  mystique  de  la  croix  du  Christ,  à  ses 
pieds  St.  Bonaventure  et  un  saint  évéque,  demi-figures.  II  est  de  la  raain  d'un  artiste  allemand,  peut-ètre 
■àn  mSme  qui  a  illustre  le    Vìrgiìe  de  Giunta,  1537  et  1544.  Due  de  Rivoli,  243-44.  Très  bel  exemplaire. 
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1266.  Ferrerius,  s.  Vincentius,  de  Valentia,  ord.  Praed.  Sermones  fancti 
Uincètij  fratris  ordinis  [  predicatoiù  de  tepore  Pars  hyemalis.  (A  la  fin  :) 
Diuini  vbi  pcòis  t  pdicatoris  :  facreq>  theo^  |  ^felTorif  eximij  feti  Uincètij 
ofefforis  diui  or  \  dìs  pdicato'^f  Pmòes  validiffimi  tpif  hyemaP  |  Finiùt. 
Uenetijs  p  Jacobù  d'  Leucho,  Impè  |  lls  ve  Lazari  d^  Soardis  die.  xxv. 
Julij.  1496  I  Còceffum  efl  eidem  Lazaro  ab  Illuf.'""  Se-  |  natu  veneto  ne 
cuiq,   hùc  libl^'  liceat  imprimé  |  intra  eorum  dnium  fup  pena  vt  in  gfa  te.  \ 

Laus  Deo  Finis.  |  in  4.°  Avec    une  grav.  magnifique.  Cart.    [Hain    *70io].    50. — 

16  £f.  prél.  et  192  ff.  eh.  (sign    a,   l,  a-r).  Petits  caractères  gothiques  ;  53  lignes  et  2  cols.  par  page. 

Sur  la  première  page  on  voit  un  beau  bois  ombre,  89  s.  76  mm.,  la  figure  du  saint,  au  dessus  de  la  gra- 
vare :  Sanctus  Uincentius  de  valentia  |  facri  ordinis  predicatorum.  |  en  bas  le  titre.  Au  verso  du  mème  f . 
il  y  a  une  petite  préface  :  C  Reuerendiffimo  domino  lacobo  tituli  fancti  chrifogoni  cardinali  papièfi  :  Fra  | 
cifcus  prefbyter  caftilionenfis  Salutem.  |  f.  2  recto  :  C  Uita  beati  Uincètij  abbreuiata  Incipit  |  Cette  vie  et 
des  vers  sur  la  vie  du  saint,  composés  *  per  ...  fratrem  petruj  Ran  |  fanuj  ficulù  »  occupent  9  pages.  Suit 
une  page  bianche  et  la  table  comprenant  io  ff  Le  teste  comraence  à  la  tète  du  f.  l  et  il  finit  au  recto  du 
f.   192.  Le  verso  de  ce  f.  porte  le  régistre.  —  Due  de  Rivoli,  182  ;  manque  à  Proctor  ;  Copinger  che  notte  ex. 

Exemplaire  avec  légères  traces  d'usage. 

1267.  Liburnio,  Nicolo.  Le  Seluette  di  Meffer  |  Nicolao  Lyburnio.  |  (A  la  fin  :) 
Finifcono  le  Seluette  di  Nicolao  Lvburnio,  in  Vinegia  |  ftampate  per  Jacopo 
de  Penci  da  Lecco:  nell'anno  |  M.D.XIII.  del  Mefe  di  Maggio  : (15  13). 

in  4°,  Cart.  15. — 

6  ff.  n  eh.  :oo  ff.  eh  ,  i  f.  n.  eh.  et  l  f.  bl.  Caract.  ronds  ;  rintitulé  en  caract.  goth.  C'est  une  imi- 
tation  de  TAmeto  de  Boccaccio.  —  Exemplaire  presque  non  rogne  ;  les  ff.  67-70  manquent. 

i268.Ptolemaeus,  Claudius.  CLAVDII  PTHOLEMAEI  ALEXANDRINI  LI  ', 
BER  GEOGRAPHIAF  CVM  TABVLIS  ET  |  VNIVERSALl  PIOVRA  ET 
CVM  AD  1  DITIONE  LOCORVM  QVAE  A  |  RECENTIORIBVS  REPER  j 
TA  SVNT....  (A  la  fin  :)  Venetiis  per  Jacobum  Pentium  de  leucho  |  Anno 
domini.  M.D.XI.  Die.  xx.  |  xMenfis  Martii.  |  (151 1)  gr.  in  fol.  Avec  29 
magnifiques  cartes  géograph.  grav.  s.  bois.  D.-vélin.   -Harrisse,  6S].  250. — 

Ó2  ff.  de  texte  (avec  plus,  grandes  figs.  mathémat.  grav.  s.  bois)  et  ìo  ff.  pour  les  cartes,  qui  sont  toutes 
de  la  doublé  grandeur  des  ff.  Seulement  la  première  carte  (le  mappemonde)  a  le  verso  blanc,  le  autres  28  ff. 
sont  imprimés  des  deux  còtés.  Le  grand  mappemonde  est  la  seule  earte  qui  sert  à  illustrer  la  géographie 
moderne.  On  y  voit  (pour  la  seconde  fois  dans  un  Ptolemée)  une  grande  panie  de  l'Amérique  du  Sud,  (?) 
(TERRA  SANCTAE  CRVCIS),  la  plupart  des  Antilles  (terra  cube,  ifpania!^  infu.)  et  mème  quelques  par- 
ties  de  l'Amérique  du  Nord  (regalis  domus,  terra   laboratoruj). 

Cette  édition  est  aussi  non  moins  remarquable  à  cause  de  son  exécution  typographique  et  xylographique, 
les  cartes  etc.  étant  imprimées  en  rouge  et   noir. 

Panzer,  Vili  405;  Nordenskiold,  pp.   18-19  et  pi.  XXXIII. 

1269.  S.  Zeno.  In  pfenti  opufculo  infrafcri  |  pta  continentur.  |  Sermones  lucu- 
lètiffimi  bti  I  Zenonis  veronenfis  epi.  j  Omelie  t  admonitiòes  btì  |  Cefarij 
arelatenfìs  epi.  |  Sermo  de  laudibus  beatif-  j  fime  virginis  Marie....  |  Ome- 
lia origenis  fuper  euà-  |  gelio  Maria  ftabat  ad  mo  |  numentum  foris  plorans.  [ 

(À  la  fin  :) per  magifirum  Jacobum  de  |  leuco  impèfis  domini  Benedi  | 

cti  fontana  Venetijs  diligètif-  ]  fime  imprefTi.  Anno  dni.  M.  |  cccccviij.   die. 

xxiiij.  Januarij  |  ....  (1508)  in   8°.  Cart.  25. — 

160  ff.  n.  eh.  Caract.  goth.  à  2  cols.  par  page. 

Première  édition  rare  des  sermones  de  St.  Zeno.  Un  grand  nombre  de  ces  sermons  traile  de  la  conversion 
des  Juifs.  Tan^er,  Vili  392.  Exemplaire  avec  témoins,  annoté  par  une  main  ancienne. 
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1270.  Avenzohar,  Abhumeron.  Abhumeron  Abynzoar  |  Colliget  auerrois  \ 
(À  la  tin  :)  ([  Explicit  colliget  Auerroys  correctus  atq>  emendatus  p  |  excel- 
lentem  artium  t  medicine  doctorem  magiltrum  Hie-  |  ronymum  Surianum 
tiliuai  domini  magiftri  Jacobi  Su  |  riani  de  Arimino  phyfici  omnium  hac 
etate  precIarilTìmi.  |  ImprelTum  Venetijs  per  magilirum  Otinum  papienfem  | 
de  luna.  Anno  domini  noftri  iefu  chrifti.  Mccccxcvij.  de  I  cimo  Kalendas 
ianuarias.  Regnante  inclvto  principe  Au  ]  guftino  Barbadico.  |  (1497)  in  fol. 
Cart.  [Hain  *2i88].  75-— 

103  ff.  n.  eh.  et  I   f.  bl.  (sign.  a-f).  Caract.  goth.  ;  68-69  lignes  et  2  cols.  par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  porte  le  titre  ;  le  verso  est  blanc.  Au  recto  du  f.  2  :  C  Incipit  liber  theizir  dahal- 
tnodana  vahaltadabir.  cui^  |  ed  interpretatio  rectificatìo  medicationis  ?  regiminis  edi-  |  tus  in  arabico  a  per- 
tecto  viro  Abymeron  abynzohar.  1  C  Incipit  prohemium  auctoris.  |  Le  texte  finit  au  verso  du  f.  102  par  i'im- 
pressum  cité.  F.  103  recto  :  Tabula  |  irapr.  a  3  cols.  Au  verso  :  C  Explicit  tabula  colliget  Aueroys.  |  Suit 
le  petite  régistre.   Copinger,  III  p.  243,  cite  notre  ex. 

Bel   exempl.  avec  nombr.  témoins. 

a 271.  Boethius,  Anicius  Manlius  Severinus.  ([  Boetius  de  confolatione.  ] 
(A  la  tin  :)  ([  Diui  Seuerini  Boetii  de  confolatiòe.  necnò  |  de  fcholarium 
difciplina  mellitluis  operibus.  cu^  |  fancti  Thome  fuper  vtroq>  còmentariis. 
in  hoc  eodem  volumine  imprelTìs  venetiis  per  Otinuz  |  de  la  luna  papienfej. 
Anno  falutis  dai  :  M.cccc.  |  Ixxxxix.  die.  xix,  menfis  Julii.  Laus  deo.  | 
(1499)  in  fol.  Cart.   [Hain  *34o8].  50. — 

4  fF.  n.  eh..  93  ff.  (mal  chiffrés  I-9S)  et  I  f.  bl.  (sign.  I,  A,  b-p).  Caract.  goth.  Texte  et  commentaire 
ontremMtìs.  bS-'Su  lignes  (des  petits  caract.)  et  2  cols.  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  l'intitulé  cité  ;  le  verso  est  blanc.  f.  2,  recto  :  Tabula  |  C  Incipit  tabula  fuper  libris 
Boetii  de  còfolatione  phi  |  lofophie  fra  ordinem  alphabeti.  I  Au  recto  du  prem.  f.  eh.  :  Prologus  )  C  Exiraii 
preclariqj  doctoris  Thome  fup  libris  Boetii  |  de  confolatu  philofophico  còmentum  feliciter  incipit.  |  A u  verso 
du  dern.  f.  (eh.  9S)  col.  2,  en  bas,  l'impressum  et  le  petit  régistre. 

1272.  Gandavo,  Johannes  de.  Q.uelìiòes  perutiles  excel  [  lètiffimi  philofophi  | 
ioannis  de  ganda  |  uo  fuper  tres  li  |  bros  de  ani  |  ma  Arif.  j  (A  la  fin  :) 
....  ImprelTe  Venetiis  per  Otinum  Papien  |  fem  anno  domini.  M.cccclxxxxvii. 
quarto  |  nonas  Martias  dominate  inclyto  principe  |  Auguftino  barbadico.  | 
Laus  Deo  [  (1497)  in  fol.   Vél.  [Hain  ^746 3].  50. — 

96  ff.  n.  eh.   (sign.  a-q).  Caract.  goth.,  2  cols.  et  72  lignes  par  page. 

Le  pr.  f.  compr.,  au  recto,  le  titre  ;  f.  2  recto  :  Prohemium.  Au  f.  95  recto  2.  col.  :  Regiftrum.  ;  au  verso: 
C  Tabula  qònù  dfii  loànis  de  Gandauo  |  fuper  tres  libros  de  anima  ariflo.  Et  primo  |  primi  libri.  |  et  puis 
l'impressum  mentionné.  Le  f.  96  est  blanc. 

Un  pt.  morceau  du  titre,  en  bas,  est  enlevé. 

1273.  Hispanus,  Petrus.  (E  Textus  fummularum  logice  Magifìri  Petri  Hifpa-  | 
ni  cum  Verforis  parifienfis  doctoris  perfpicacifllmi  inter  |  pofita  expofitione.  | 
(A  la  fin  :)  ([  Expofitio  Verforis  Doctoris  parifienfis  in  fùmulas  |  logice 
Petri  hyfpani  cu  textu  eiufdem  explicit.  Impref-  |  fa  Venetiis  per  Otinù 
de  la  luna  Papienfe^  anno  domi  |  ni.  M.CCCC. LXXXXIX.  die.  xxiiii. 
Maii.  I  Laus  deo.  |  (1499)  in  fol.  D.-veau.  [Hain  8694].  50. — 

133  ff.  eh.  (dont  le  prem.  blanc  manque)  et  l  f.  bl.  (sign.  a-r).  Caract.  goth.  de  diff.  grandeur,  2  cols. 
■et  68  lignes  (des  petits  caract.)  par  page. 

L'intitulé    cité  se  trouve  au  recto  du  prem.  f.,  Timpressum  au  verso  du   f.  132.  Au  recto   du  f.   133:  Ta- 
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buia  I  [  ]Abula  libri  fummarù  logice  Petri  hif  |  pani  :  in  quo  feptem  principalcs  |  continentur  tractatus  cum 
Verforis  in  eofdej  |  commentarios.  |  Au  verso  du  mcme  feuillet  :   Finit  Tabula.  |  Regiftrum.  | 

Manque  à  Copìnger  et  à  Proctor.  Bon  exemplaire,  avec  témoins  presque  non  rogne,  A  la  fin  quelques  £f. 
avec  notules  ancicnnes  en  latin  et  espagnol.  Légèrement  taché  d'eau. 

1274.  Linconiensis,  Robertus.  Com  nentaria  Roberti  Linconièfis  |  in  libros 
porteriorum  Ariftotelis  |  Cum  textu  feriatim  in  ferto.  |  Scriptù  gualterii  Burlei 
fuper  I  eofdem  libros  Polterioruni.  |  (À  la  fin  :)  ([  Expliciunt  conclufiones 
cum  probationi-  |  bus  fuis  date  a  magiftro  Gualterio  Burleo.  ]  Impreffe  Ue- 
netiis  per  Magiftrum  Otinum  |  Papienfem  anno  domini.  M.cccclxxxxvii.  | 
die  vigefima  fecunda  Martii  Dominate  incly  [  to  principe  Auguftino  Barba- 
dico.  I  (1497)  in  fol.,  br.  [Hain  "10107].  30.- 

38  ff.  n.  eh.   (sign.  a  f|.   Caractères  gothiques  ;  72  lignes  et  2  cols.  par  page. 

Sur  le  recto  du  prem.  f.  il  y  a  le  titre  ;  le  verso  est  blanc.  Le  texte  commence  au  f.  2  :  C  Roberti  linco- 
nienfis  archiepifcopi  parifien-  ]  lis  in  ariftotelis  pofteriorum  analeticorum  li-  ]  brù  còmentaria  feliciter  inci- 
piùt.  I  II  finit  au  verso  du  f.  38.  Ad  dessous  Timpressum,  le  petit  régistre  et  :  LAUS  DEO.  | 

Copìnger,  III  p.  271,  cite  notre  exemplaire. 

i275.Paulus  Venetus,  Theolog.  Patav. 

^^ault  ncnctt  fiogica:  r  5!)ìcngl)t 
fancutiut  Uiri  dariffimi  fitpcr  ca 
comctum  cìt  qucftióib^  qutOufbaj 

(À  la  fin  :)  (E  Pauli  veneti  logica  cum  Menghi  fauentini  viri  eia-  j  riflìmi 
còmentarijs  cum  queftionibus  nònuUis  p  Fratrez  |  Francifcum  de  macerata 
accuratilTìme  reuifa  t  emendata  |  feliciter  finit  Uenetijs  impreffa  per  Otinum 
de  luna  pa-  |  pienfem.  Anno  salutis  chrifiiane.  M.cccc.lxxxxviij.  die  |  vero. 
V.  menfis  Maij.  Bucante  inclyto  principe  Augufti  |  no  Barbadico.  |  (1498) 
in  fol.  Vélin  [Hain  *  12504].  50. 

112  ff.  n.  eh.  (sign.  a-t).  Caractères  gothiques,  de  2  diff.  grand.  56  et  69  lignes  et  2  cols.  par  page. 

Le  verso  du  tilre  est  blanc.  Le  2.  f.  (a  2)  porte  l'intitulé  :  C  Panli  (sic)  veneti  fummule  cum  commenta- 
rijs  fuper  his  ]  Menghi  fauentini  viri  clarifTimi  ac  queftionibus  eiufdej  |  feliciter  incipiunt.  |  —  L'impressum 
se  trouve  au  verso  du  f.   ili.  —  Le  f.  112  ne  contieni  que  le  Regiftrum  sur  son  recto. 

Titre  timbré,  du  reste  bon  exemplaire. 

1276.  Poggio,  Giovati  Francesco.  ([  Facetie  de  Pogio  fiorentino  traducte 
da  latino  in  uulgaro  ]  ornatilTimo.  |  (A  la  fin  :)  Impreffum  Venetiis  per  Ot- 
tinù  de  papia.  M.ccccc.  die.  xiii.  |  Nouember.  |  (1500)  in  4.°  Veau  fauve, 

fil.  s.  les  plats,  dos  doi".,  dent.   intér.,  tr.  dor.   [Hain    13202].  100. 

I  f.  bl.  et  41  ff.  n.  eh.  (sign.  a-f).  Beaux  caract.  ronds  ;  31   lignes  par  page. 

Le  texte  commence  au  recto  du  prem.  f.  (aii)  sous  l'intitulé  cité  :  Prohemio.  |  (m)  Ohi  penfo  ferano  quali 
come  cofe  legiere  &  |  dhomo  bono  non  digne  riprehendarano  cote  |  fte  noftre  confabulatione  :  ....  Au  recto 
du  f.  41,  1.  24:  la  fortuna  gioua.  FINIS  |  Puis  l'impressum.  Le  verso  est  blanc. 

Édition  d'une  rareté  extraordinaire,  seulement  indiquée  par  Hain. 

Antonio  Zanco,  de  Bergamo  (1496,   28  sept.) 

1277.  Breviarium  Benedictinum  S.  Laurentii  de  Venetiis.  Incipit  bre- 
uiariù  per  to  |  tu  anni  circulùPm  ritu>  t  \  ordine  monialiù  fcì  Lau-  [  rentij 
de  Venetijs.  v^.  re-  |  gule  Z  ordinis  fcì  Bene-  j  dicti  abbatis....  S.   1.   ni  d. 
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(Venetiis,  per  Antonium   Bergomensem  de  Zanchis,  1497,616  22.martii?j 

in    4°.   Avec    quelques  initiales  figuiées.  Vélin  ti*,  dorée.   [Hain   3925J.       1500. — 

I  f.  bl.  (manque),  6  fF.  n.  eh.,  i  f.  bl.  (manque).  642  ff.  n.  eh.  (sign.  A,  a-z,  t,  3,  7^,  aa-zz,  ??,  dd, 
1^,  A-Z,  AA,  a-d).  Caract.  goth.  gros  et  petits,  impr.  en  rouge  et  noir,  31  lignes  et  2  cols.  par  page. 

Las  5  ff.  prélim.  (sign.  Aij-Ay)  contiennent  le  calendrier  fort  intéressant;  le  texte  commence  au  reeto  du 
f.  a  sous  rintitulé  cité  :  ....  abbatis.  Dnica  pria  |  de  aduètu  ad  vefpas  afit.  |  Regnum  tuù.  ps.  Confiteà-  |  tur. 
Capitulum.  I  [s]  Cientes  quia  ho-  |  ra  ed  ....  Au  verso  du  f.  626,  col.  2,  1.  16  :  FINIS.  |  A  la  page  op- 
posée:  G  Infra  octaua  conceptio-  |  nis.  Lectio  prima.  |  L'appendix  finit  au  verso  du  f.  642,  col.  2,  1.  ig  : 
Laus  deo.  | 

Nous  ne  sommes  pas  sùrs,  si  ce  Brévaire  est  identique  avec  celui,  que  M.  Copinger,  a  déerit.  sous  le 
n."  1256  de  son  2.d  volume.  Selon  nous,  il  est  tout  à  fait  complet  et  ne  peut  manquer  de  rien.  En  tout  cas, 
c'est  une  des  plus  rares  et  plus  intéressantes  impressions  liturgiquts  du  XV°  siècle.  Manque  à  Pi  odor. 


1278.  Missale  romanum. 

affale  fcb'm 
morem  dio 
mane  catte 


:iT 


(A  la  fin:)  MilTale  f'm  ofuetudinem  fancte  romane  ecclefie  :  vigilanti  ftu- 
dio  reuifum  emendatùq^  :  iunctis  infup  certis  miffarù  |  officiis  :  que  antea 
minime  impreffa  fuere  :  videl>  Officio  |  dulciflìmi  nominis  iefu  :  Officio  co- 
rone dni  :  completifque  |  officijs  deuotifllmis  :  fc^  Clementis  pape  :  t  fancti 
Rechi  1  confefforis  contra  peftem  t  epidimie  morbum  te.  Juffu  t  \  impenfis 
Antonij  Bergomeii.  de  Zanchis.  felici  numine  |  expletiim  eft  :  in  Venetiaruni 
vrbe  inclvta.  Regnante  eia-  |  rilTimo  principe  Angustino  Barbadico  :  Anno 
natiuitatis  |  chriffianilTime  :  Millelìmo  qngètefimopmo  :  kl's  Junias.  |  (1501) 
in  4°.  Avec  une  grande  fig.,  beauc.  de  lettres  tìgurées  ou  ornées  s.  f.  noir 
et  !a  belle  marque  typogr.  gr.  au  trait  s.  b.   Veau.  500.- 

8  £f.  eh  ,  2  ff.  n.  eh.,  254  ff  eh.  mal  245  (sign.  +,  — ,  a-z,  t,  ^,  ^,  A-F).  Caract.  golh.  impr.  en  rouge  et 
noir;  34  lignes  et  2  cols    par  page  (des  gr.  caractères). 

Le  titre  se  trouv?  au  reeto  du  I.  f.,  le  verso  est  bl.  ;  au  ?.  f.  (sign.  ■}■  ij)  : 

-TT-  T      lanuarius  habet  dies.  xxxj.  luna  vo.  xxx 

l\.J^  Nox  habet  horas.  xv.  dies  vo.  viij. 

Au  f  9  pr.  col.  :  Incipiunt  tabule  miffalis  f'm  |  morem  romane  ecclefie.  |  Au  recto  du  f.  sign.  a  :  Dnica 
pma  in  aduentu  |  C  Incipit  ordo  Miffalis  f'm  |  cùfuetudinè  Romane  curie.  |  Dominica  prima  de  aduètu.  | 
Statio  ad  fanctam  maria  ma  |  iorem  :  ad  miffam  Introitus.  |  Au  verso  du  f.  sign.  p  iij  une  belle  fig.,  160 
s  115  mm.,  gr.  au  trait,  nous  montre  la  Crucifixion.  Au  recto  du  dern  f.  l'explicit  mentionné,  puis  le  Re- 
giflril  et  au  dessous  la  belle  marque  d'Antonio  Zanco,  99  s    65  mm.,  tirée  en  rouge.  Panzer,  X  33. 

Ex.  d'une  eonservalion  admirable. 

Marco  Origono  de  Venezia  (1496?) 

1279.  Petrarca,  Francesco.  Opuscula  latina,  (A  la  fin:)  C[  Impreffum  Vene- 
tiis per  Simonem  Papien  |  fem  dictum  Biuilaquam.  Anno  domini.  1503, 
die  I  uero.  15.JUIÌÌ.  ]  Avec  la  marque  typ.  — (Eiusdem)  Bucolicum  Carmen 
in  duodecim  |  eglogas  difiinctum  cum  comen  |  to  Beneuenuti  Imolenfis  | 
viri  ClarilTìmi.  |  (à  la  fin  :)  Petrarchde  laureati  poetas  fub  bucolico  car-  |  mine 
recollectionis  fub  uiro  uenerando  |  Magilfro  Beneuenuto  de  ymola  Recolle-  ] 
cte  foeliciter  expliciunt  :  per  me  Marcum  ho  |  rigono  de  Venet',  Annis. 
d.  noftri  lesu  chri  |  fti  :  currentibus.  M.ccccxvi.  Die.  yii.  lulii.  |  (1496)  en 
un  voi.  in  fol.  Vél.  [Hain   12829].  loc- 

I  ;  494  ff.  n.  eh.  Car.  ronds  à  2  cols.  La  première  page  du  texte  (A)  est  ornée  de  la  mème  bordure  ma- 
gnifique  que  le  Firmicus  Maternus  (Hain  '7121),  mains  dans  l'are  supe'rieur  on  voit  la  figure  de  Dieu  le  pére 
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bénissant.  —  Les  Opuscula  comprennent  la  vie  du  poète  par  Squarzafico.  les    lettres,    de    ignorantia  suiip- 
sius,  de  ocio  religiosorum,  itinerarium,  propositum  factum  coram  rege  Ungariae,  de  vita  solitaria,  de  reme- 

diis  utriusque  fortune  etc Africa,  epistolae  metricae,  le  testament,  le  privilège    de    son   couronneraent. 

Sur    le    titre,  qui    est    imprimé    en  car.  goth,  se  trouve  indiqué  de  mème    le  «  Bucolicura  Carmen  >,  quii 
faut  joindre  à  cette  édition  des  oeuvres. 

II:  30  ff.  n  eh.  (sign.  A-E).  Caractères  ronds,  61-62  lignes  par  page.  —  Le  prem.  f  ne  contieni  que  le 
titre  impr.  sur  son  recto,  le  texte  commence  en  téte  du  f.  Aii  :  FRANCISCI  Petrarchae  laureati  poetae 
fuper  buccolico  cannine  fub  uiro  uenerando  £1  famofo  |  magiftro  Beneuenuto  de  j-mola  recollecta;  foeliciter 
incipiunt.  I  —  La  souscription,  au  recto  du  dern.  f.,  est  suivie  du  mot  FIXIS  et  du  petit  régisire.  L'opinion  de 
M.  Panzer,  III  403,  que  cet  ouvrage  doit  avoir  été  imprimé  en  1516  n"a  pas  de  fondement,  parce  que  dans  ce 
cas  on  ne  pourrait  pas  en  trouver  l'indication  sur  le  titre  de  la  l.ère  partie  impr.  en  1503.  Probablement 
Bevilacqua  acquérit  cette  édition  exécutée  par  un  imprimeur  (.')  qui  est  reste  jusqu'ici  tout  à  fait  inconnu. 

Simone  de  Lovere   (1497,   5  juillet). 

1280.  Albertus  Magnus.  Prima  Pars  Summe  |  Alberti  Magni  |  De  Quatuor 
Coequeuis  |  vna  cum  fecunda  |  eius  que  eft  De  homine.  |  (A  la  fin  :) 
(E  Explicit  I  Secunda  Pars  Summe  Al-  |  berti  Magni  Ratifpanefi  Epi  De  ho- 
mine. 1  Venetijs  Impffa  Tmpèfis  dni  |  Andree  Torrefani  de  Afula  :  arte  vo 
Simo|  nis  de  luere.  xvj"  febuarij.  1498.I  Feliciter.|In-fol.  D.-vél.  [Hain  *S^9\-     50- — 

2  ff.  n.  eh.,   195  ff.  eh.,  I   f.  bl.  (sign.  a-z.  ?.  o,  ^',  aa).  Petits  car.  goth   ;  69  lignes  et  2  cols.  par  page. 

Lintitulé  se  trouve  au  recto  du  prem.  f.  Au  verso  :  Tabula  articulorum  |  C  Incipit  tabula  articulorum  de 
quatuor  coequeuis.  |  Au  recto  du  l.  f.  eh.  (sign.  b)  :  Prime  ptis  fumé  de  4  or  coequeuis  Qò  p*  ]  C  Incipit 
Liber  Prime  partis  Summe  Alberti  Ma  |  gni  ordinis  Predicatorum  de  4. or  Coequeuis.  |  f.  77  verso,  eoi.  l, 
1.  10-14  :  C  Explicit  Liber  Prime  Partis  Sùme  Diìi  |  Alberti  Magni  de  Quatuor  coequeuis.  |  Venetijs  Impreffum 
per  Simonem  de  Luere  |  Impenfis  domini  Andree  Torrefani  de  |  Afula.  19°  Mèfis  Decembris.  1498°.  Feliciter.  | 
Puis  :  Regiftrum.  ]  Le  f.  suiv.  est  blaoe.  Au  recto  du  f.  79  :  Secùde  ptis  fumé  De  homine  |  G  Incipit  liber 
fecunde  partis  fumme  Alberti  Ma-  |  gni  ordinis  predicatorum  De  homine.  ]  Au  verso  du  f.  194  se  trouve 
rimpressum  cité  plus  haut  suivi  du  :  Regiftrum  huius  fecunde  partis.  |  A  la  page  opposée  :  Tabula  |  C  Ta- 
bula queftionum  libri  de  homine  Alberti  Ma-  |  gni  Ratifpanefi.  epifcopi.  |  Au  verso:  Finis.  | 

Bel  exemplaire. 

1281.S.  Bonaventura.  POMVM  CRVCIS  S.  BONAVENTVRE   (À  la   fin:} 

Uenetijs  p  Simone  de  Lue    1508.  In-S",  cart.  io, — 

75  ff.  n.  eh.  et  I  f.  bl.  Petits  caractères  gothiques  à  2  cols.  par  page.  Les  caractères  du  titre  sont  disposés 
dans  la  forme  d'une  eroix  et  imprimés  en  rouge.  Au  verso  :  TABVL.A.  ;  au  5.  f.  recto  :  C  Incipit  Capitulum 
Primù  I  Pomi  Crucis  Sancti  Bona  |  uenture  Cardinalis.  |  —  Bel  exemplaire. 

1282.  Butrio,  Antonius  de.  Confeffionale  dni  Anto-  |  nij  de  Butrio  ^'triuf  |  q^ 
luris  Doc.  I  (A  la  fin  :)...,  Et  impreffum  in  Alma  |  Venetiarum  Ciuitate  per 
Simonem  de  Luere  in  j  contrata  fancti  Caffiani.  M.D.VIII.  prima  Aprii'  ]  Im- 

pante  SereniflTimo  Principe.  D.  d.  Leonardo  |  Lauretano.  ]  (1508)  in-S°   Br.    15. — ■ 

34  ff.  n.  eh.  Gros  caract.  goth.  Le  verso  du  titre  est  bl  ;  au  f.  A  2  recto  :  C  Tractatus  de  còfefrione  diìi 
Antoni)  de  butrio  |  utriufqj  iuris  doctoris  eorùdèq^  illuminatoris.  |  Livret  rare  reste  inconnu  à  Panzer, 

1283.  Duns  Scotus,  Jo.  o.  Min.  Queftiones  utiles  fubtilifìTimi  |  doctoris  Ioannis 
Scoti  I  Super  Libros  Pofteriorum.  |  (A  la  fin  :)  (E  Expliciunt  Quefiiones 
doctoris  Subtilis  |  fuper  libros  Pofterioru>:  Impreffe  Ve  |  netijs  per  Simonem 

de  Luere  |  ij°.  Decembris.  M.ccccxcvij.  |  (1497)  in-4°.  Vél.  [Hain  *ò448].     30. — 

L  ff.  eh.  (sign.  a-f).  Petits  car.  goth.  ;  50  lignes  et  2  cols.  par  page. 

L'intitulé  se  trouve  au  recto  du  prem.  f.  Au  verso  :  Frater  Mattheus  Campagna  ordinis  minorum  :  theo- 
logorum  minimus  :  ingeniofìs  ac  fo  |  lertibus  bonarum  artium  ftudentibus:  felicitatem  Z  ingenium  affequi 
ariftotelicum.  |  (13  lignes).  Le  f.  ij  recto  et  verso  comprend  la  Tabula  |  Au  recto  du  f.  iij  :  C  (ìuesftiones 
utilifTime  nuper  repte  fubtiliflì  |  mi  doctoris  loànis  fcoti  fup  libros  pofterio^.  |  Le  texte  finit  au  recto  du  dern. 
f.  par  rimpressum  cité.  Le  verso  est  blanc. 

Bel  exemplaire. 
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1284.  Laurentianus,  Florentinus.  Laurentianus  Florentinus  [  in  Librum  Arifto- 
telis  I  de  Elocutione.  [  (A  la  fin  :)  Uenetijs  impieffus  (impenfis  dni  Andree 
Torrefani  |  de  Afula)  per  Simonem  de  Luere.  Anno  natiui-  |  tatis.  1500. 
Die  vo.  8.  Januarij.|in-fol.  Avec  quelques  figs.  mathémat.  Cart,  [Hain  *g947].     30. — 

Il   ff.  eh.  et  I   f.  bl.  (sign.  aaa,  bbb).   Caractères  gothiques  ;  68-69  lignes  et  2  cols.   par  page. 

L'intitulé,  cn  gros  caractères  gothiques,  se  trouve  sur  le  recto  du  prem.  f.  Sur  le  verso  :  Petrus  Crinitus 
Laurentiano.  S.  |  épìtre  datée  :  vj.  kl's  lulii.  1 498  |  ;  puis:  Laurentianus  Scholafticis  Patauinis.  S.  |  avec  la 
mème  date.  Le  texte  commence  à  la  page  opposcL?  :  C  Laurentiani  Fiorentini  in  libru?  de  Elocutione  Ari  | 
(lotolis  Liber  Primus.  |  et  il  finit  au  recto  du  f.  il,  suivi  de  l'impressum  et  du  petit  régistre.  Le  verso  du 
dern.   f.  est  blanc.  Manque  à  Riccardi  et  à  Troctor  ;   Copinger,   III  p.   270,  cite  notre  exemplaire. 

I  285.  Montagnana,  Bartholomaeus.  Confilia  Magiftri  Bartholomei  Monta- 
gnane  |  Tractatus  tres  de  balneis  patauinis.  [  De  compofitione  et  Doli  me- 
dicinarum.  |  Anthidotarium  eiufdem.  |  Confilia  Dni  Antonii  Cermifoni.  | 
Tractatus  de  theriaca  :  a  Fracifco  caballo  edit^  |  (A  la  fin  :)  CE  Hoc  uolumen 
Impreffuni  eft  Venetijs  per  |  Simonem  de  Luere  Impèfis  Dni  Andree  |  Tor- 
refani de  Afula.  xx.  Aug,  M. coccio.  |  (1499)  infoi.  Rei.  d'ais  de  bois. 
[Copinger  4342].  150. — 

6  £F.  n.  eh.  et  414  ff.  eh.  desquels  le  f.  406  est  blanc  (sign.  a-z,  Z,  0,  2^,  aa-zz,  ??,  D3,  ^^).  Petits,  caract. 
goth.,  2  cols.  et  69  lignes   par  page. 

L'intitulé  en  gros  caract.,  se  trouve  au  recto  du  prem.  f.  Au  verso  :  C  Gerardo  bolderio  Ve- 
ronèli  tanqj  patri  obferuàdilTimo  lacobus  de  Vitalibus  Brixienfis.  S.P.D.  |  et  la  réponse  de  Bolderius.  Suit, 
ff.  2-6,  la  table  des  ouvrages  médicaux  de  Montagnana.  Le  texte  commence  au  recto  du  prem.  f  eh.  (sign.  b). 
De  còferuàda  fanitate  Confiliù  .1.  |  C  Banholomei  Montagnane  medici  clariffimi  còfilio^.  |  aggregatio  de 
egritudinib^  tà  coìbus  qj  pticularib^  a  ca  |  pite  ufq?  ad  pedes  :  Z  de  còferuàda  fanitate  feliciter  ìeipit.  ]  Le 
f.  405  contieni  la  table  des  u  Consilia  Cermisoni  »  l'impressum  et  le  Regiflrum  |  Au  recto  du  f.  407  :  De 
alali  theria  Sectio  prima  |  C  De  alali  paftillos  theriacos  t  tberiacà  ingrediète  Liber  [  incipit  a  Fracifco  Ca- 
ballo Brixienfi  viro  preclaro  Ve-  |  netijs  editus.  |  Cet  opuscule  finit  au  recto  du  f.  414,  dont  le  verso  est 
blanc. 

Edition  très  rare  restée  inconnue  à  Hain.  Peu  piqué  de  vers. 

1286.  Odo,  Geraldus,  ord.  Min.  Gener.  Sententia  et  Expofitio  cum  |  qònibus 
Geraldi  Odo-  j  nis  fup  libros  Ethico-  |  rum  Ariftotelis  ou^  |  Textu  eiufdem.  | 
(À  la  fin  :)  CE  Uenetijs  per  Simonem  de  Luere.  |  Impèfis  dni  Andree 
Torrefani  de  |  Afula.  xiiij.  menfis  Julij.  M.d.  |  (1500)  in-fol.  Veau  pi. 
[Hain  *i  1969].  40. — 

IO  ff.  n.  eh.  et  192  ff.  eh.  (sign.  Aa-Zz,  £?,  03).  Caractères  gothiques  de  deux  grand,  diff.  50  et  69  lignes 
et  2  cols.  par  page. 

Le  titre  se  lit  au  recto  du  prem.  f.  Le  verso  est  blanc.  Au  recto  du  f.  2  :  Tabula  qònum  |  Hic  ineipiunt 
tituli  qònuj  pmi  libri  ethi  |  co!^  :  quarum  |  Prima  ed....  Après  cette  table,  au  recto  du  prem.  f.  eh.  :  C  In- 
cipit fcriptum  fup  librìi  ethico^  editù  a  fratte  Gè  |  raldo  Odonis  de  ordine  fratrum  mino^  magiflro  in  | 
theologia  Zc.  |  Le  texte  finit  au  recto  du  f.   192,  suivi  de  l'impressum  et  du  Regiftrum.  |  Le  verso  est  blanc. 

Bel  exemplaire,  annoté  d'une  main  très  ancienne. 

1287.  Pietro  da  Lucca,  can.  reg.  Regule  de  la  vita  Spirituale  et  Secreta  | 
Theologia:  Compilate  per  el  jìf'^  Pa  |  tre  Dom  Pietro  da  Luca  Canoni-  |  co 
regulare  Theologo  fingulare  :  [  et  de  la  uerita  Predicator  niti-  |  dilTlmo  ; 
utile  et  neceffarie  a  |  ciafohaduna  perfona  defi  |  dera  peruenir  a  la  perfe  | 
otion  Chrifiiana.  |  {A  la  fin  :)  In  Venetia  per  Si-  |  mone  de  Luere  | 
M.cooco.xiiii.  I  (15 14)  in-4''.  Avec  une  belle  fig.  grav.  s.  bois  et  plus,  ini- 
tiales.  Cart.  50. — 

31  ff.  eh,  et  I  f.  bl.  Caract.  ronds,  à  2  cols.  par  page.  Le  titre  est  imprimé  en  caract.  goth.  ;  en  bas  beau 
bois  ombre  de  l'école  fran^aise,  78  s.  57  mm.  :  le  Christ  en  croix  :  à  gauche  St.  Jean,  la  Vierge  et  2  fem- 
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mes  ;  à  droit  soldats  et  peuple.  Au  verso  du  titre  :  Tabula  |  C  TABVLA  Della  preferì-  |  te  opera  Eprima  | 
f.  2  recto  :  Finis.  |  ;  au  verso  :  C  PREFATIONE  DOVE  SI  DI  |  monftra  la  necelTita  &  utilità  della  pre- 
fente  opera  :  &  inuitaG  qualùche  |  pfona  a  douerla  legere  e  fludiare.  |  ;  f.  3  recto;  G  Incomincia  vno  utile 
tra-  I  ctato  della  vita  fpirituale  e  contemplatiua,  |  Le  texte  finit  au  verso  du  f.  31,  suivi  du  petit  régistre. 
Panzer,  Vili  419  ;  Due  de  Rivoli,  367. 

1288.  [Suso,  Heinrich].  Horologio  della  Sa-  |  pientia  :  Et  Medita-  |  tioni  fo- 
pra  la  Paf  |  lìone  delnoftro  [  Signore  Je-  [  fu  Chrifto  |  vulgare  |  (A  la  fin  :) 
In  Venetia  per  Simon  de  Luere  |  nela  centrata  di  fancto  Caf-  )  lìano. 
M.D.XI.  I  (15  II)  in-4''.  Avec  2  magnif.  figs.  et  la  marque  typ.  grav,  s. 
bois.  Cart.  75. 

8  S.  n.  eh.  et  88  ff.  eh.  Caractères  ronds  ;  à  2  cols.  par  page. 

Sous  le  titre,  au  recto  du  prem.  f.,  on  voit  un  beau  bois  dess.  au  trait,  67  s.  67  mm.  :  la  figure  du  rei 
Salomon  assis,  dans  Tacte  d'écrire  et  entouré  de  livres  et  d'instniments,  magnifique  figure  au  trait,  tirée  de  la  Bible' 
de  Mallermi.  Au  verso  il  y  a  une  préface  :  Pre  Hieronj'mo  Eremita  A  madona....  Chriftina  Bemba  Abbatisfu 
del —  monafterio  de  S.  Laurentio  in  Venetia....  Le  commencement  du  2.  f.  est  orné  de  la  belle  figure  du 
Christ  en  croix,  bois  ombre  79  s.  58  mm.  qui  rappelle  les  illustrations  des  Livres  d'heures  de  Thiehnamt 
Kerver  et  autres.  Panzer,  Vili  404  ;  Due  de  Rivoli,  336  L'impressum  se  trouve  au  verso  du  dern.  f..  suivi  du 
régistre  et  de  la  marque  typ.  :  un  monogramme  forme  avee  les  deux  lettres  initiales  de  nora  de  l'impri- 
meur,  S.  L. 

Bon  exemplaire. 

1289.  Voragine,  Jacobus  de.  Mariale  :  due  l'ermones  de  beata  Maria  [  vir- 
gine  :  fratris  lacobi  de  Voragi  |  ne  Archiepi  lanuenlìs.  |  (A  la  fin  :) 
(L  Explicit  Mariale  fratris  lacobi  de  Voragine  Archiepi  lanu-  |  enfis  :  Impref- 
fum  Venetijs  per  Simonem  de  Luere  :  impè-  j  fis  Lazari  Soardi.  Cu^  priui- 
legio  rc.xiiij.  Nouembris.  )  M.ccccxcvij.  |  (1497)  1^-4°.  Avec  une  belle  figure 
gravée  s.   bois  au  trait,  et  la  marque  typograph.  à  la  fin.   Cart.  150. 

Ixxij  ff.  eh.  (sign.  a-i).  Petits  caract.  goth    52  lignes  et  2  eols.  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.,  sous  l'intitulé,  un  excellent  bois  dessiné  au  trait,  103  s.  77  mm.  :  un  évèque  dans 
la  chaire,  sa  mithre  posée  à  sa  droite  ;  au-dessous  de  lui,  un  nombreux  auditoire  l'éeoutant  ;  trois  livres  à 
terre.  M.  le  Due  de  Rivoli,  p.  19+,  a  rencontré  cet  excellent  bois  dans  le  volume  des  «  Sermones  quadrage- 
simales  »  de  Voragine  ;  il  ne  connut  pas  ce  volume-ci.  Le  verso  du  prem.  f.  est  blanc.  Au  recto  du  f.  2  :  Pro- 
logus  1  Plus  bas  :  C  Tabula  alphabetica  principio^  fermonum  indicàs  quota  charta  inueniri  debeàt.  ]  Au  recto 
du  f.  iij  :  G  Sermones  aurei  de  btà  Maria  S'gle  :  Mariale  |  nùcupati  :  editi  ab  eximio  facre  theologie  doctore  | 
ffe  Jacobo  de  Voragine  ordis  pdicato:^.'  :  quon  I  dà  archiepo  lanuèfi  :  feliciter  (sic)  ìcipiùt.  G  Ser°  .j.  |  Au 
verso  du  f.  Ixxj  l'impressum.  Au  recto  du  dern.  f .  :  Regiftrum  chartarum  |  et  la  belle  marque  sur  fond  noir 
avec  les  initiales  L.S.O.  Le  verso  est  blanc.  Copinger,  III  6525. 

Beau  volume  presque  non  rogne. 

Antonio  de  Cuzzago,  près  de  Brescia  (1497,   28.  sept.) 

1290.  Boccacci,  Giovanni.  Incominciali  libro  primo  di  Florio  &  di  Bian-  | 
zafiore  chiamato  Philocolo  che  tanto  è  adire  qua-  |  to  amorofa  faticha  com- 
pofto  p  il  clarilTimo  poe-  |  ta.  Miffer  Ioanni  Boccacio  da  Certaldo  ad  in- 
fian-  I  tia  de  la  illufire  &  generosa  madòna  Maria  figluo-  '  la  naturale  de 
linclito  Re  Ruberto.  |  (A  la  tìn  :)  Qui  finifce  il  Philocolo  co  la  vita  di 
Meffer  Io-  |  hàne  Boccatio.  Impreffo  ì  \'enetia  p  Maeftro  An-  |  tonio  da 
Gufago  Brefano  nel.  M. ecce. Ixxxxvii.  [  adi.  xxii.  Nouèbrio.  Regnante  lin- 
clito Principe  di  |  Venetia  Meffer  Auguftino  Barbadico.  ]  (1497)  in-fol.  Avec 
quelques  initiales  s.   fond  noir.  D.-vél.  [Hain  *3303].  125. 

105  ff.  eh.  et  I   f.  bl.  (sign.  a-o).  Caract.   ronds  ;  62  lignes  et  2  cols.  par  page. 

Le  premier  f.  qui  ne  contieni  que  les  deux  mots  de  l' intitulé  «  Philocolo  Vulgare  »  manque  à  notre 
exemplaire.  Le  texte  commence  au  f.  2  sous  l'intitulé  cité  plus  haut,  et  finit  au  verso  du  f.    loi,    suivi    de 
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l'épitaphe  du  poète,  de  l'impressum  et  du  petit  régistre    Au  recto  du  f.    102  :    TABVLA  |  Q^ui    incornicia  la 

tauola  de  tutti  li  capitali  di  que  |  (lo  libro  Tignati  per  ordine  atante  carte.  |  La  table  lìnit  au  verso    du  dern. 
f.  sans  aucune  souscription. 

Zambrìni,  148.  Les  trois  ou  quatre  impressions  sorties  des  presses  d'Antonio  da  Cuzzago  sont  toutes  de 
la    plus  grande  rareté. 

Liechtenstein  Peter  (1497) 

1 291.  Cantorinus.  Compèdium  mufices  |  confectù  ad  faciliorè  inftructio  |  ne 
cantLim  choralè  difcentiù  :  |  necnò  ad  itroductionè  hu-  |  ius  libelli  :  q  Can- 
torinus j  intitulat"  :  oìb^  diuino  |  cultui  deditis  perutilis  Z  \  neceffari^  :  ut  in 
tabu-Ila  hic  immediatel  fequèti  latius|  apparet.|[Marque  typ.]  ]  M.D.XXXVIII.  | 
Venetijs.  Sub  tigno  |  Agnus  Dei.  (A  la  fin  ;)  Finis  Cantorini  Romani  : 
Anno  I  Salutis.  1538.  Venetijs.  Apud  |  Petrù  Liechtenflein  Colo-  |  nienfem 
Germanum.  |  in- 12°.  Avec  4  gr.   figs.  et  des  jolies  lettres  ornées  gr.  s.  b., 

la  marque  tvp.  et  la  musique  notée.   Vél.  150. — 

16  ff,  n.  eh  ,  88  ff.  eh.  Car.  goth.  impr.  en  rouge  et  noir  Cette  édit  ,  la  première  exécutée  par  Liechten- 
stein, est  d'une  rareté  estrème.  Au  verso  du  titre  :  C  Tabula  contentorum  in  hoc  cantorino  :  fiue  romani 
cantus  compendiolo.  Suit  un  petit  abrégé  de  musique  avec  les  figs.  da  la  main  harmonique  et  le  dessin 
théorique  de  l'orgue.  Au  verso  du  i6.  f.  la  fig.  de  l'arche  de  l'alliance  ;  f.  46  verso  la  fig  de  l'Annoncia- 
tion  ;  f.  6S  recto  pt.  bois  représ.  la  résurrection  des  morts.  Les  différences  indiquées  par  M.  le  Due  de  Ri- 
voli (p.  35Ó)  entre  l'édit.  de  1513  et  une  autre  imprimée  er:  1549  par  Liechtenstein  subsistent  mème  pour 
cette  édition,  qui  est  bien  plus  ancienne  Au  verso  du  dern.  f.  la  belle  marque  typ.  impr.  en  rouge  et  noir 
[Ongania,  216  34  peu  modifiée).  Britnet,  II   193. 

Exemplaire  magnifique  d'une  fraicheur  admirable. 

1292.  Missale  Pataviense.  Miffale  Patauien.  Cum  I  additionibus  Benedictio  | 
num  Cereo^  :  Cinerum  :  {  Palmarum  :  Ignis  |  pafchalis.  &c.  |  (A  la  fin:) 
CE  Anno.  1522.  Venetijs  in  edibus  |  Petri  Liechtenftein.  Impen  |  fis  Egregij 
viri  Luce  |  Allantfe  biblio-  [  pole  Vien  |  nèlis.  |  *  j  in-4''.  Avec  2  grandes 
et  nombr.  petites  Hgs.  grav.  s.  bois,  beaucoup  d'init.  figurées,  la  musique 
notée  à  4  lignes  et  la  belle  marque  typograph.  imprimée  en  rouge  et  noir. 

Rei,  anc.  de  peau  de  truie,  ornem.   à  froid,  avec  ferm.  1000, — 

8  ff.  n.  eh.,  361  ff.  n.  eh.  et  l  f.  de  table.  Beaux  car".el.  goth.  impr.  en  rouge  et  noir,  à  2  eols.  par  page. 
Au  recto  du  prem.  f.,  sous  l'intitulé  cité,  il  y  a  un  excellent  bois  ombre,  105  s.  8|  mm.  :  les  demi-figures 
de  St.  Etienne  et  de  St.  Valentin,  avec  la  marque  de  l'éditeur  et  l'inscription  «  Luce  Allantfe  Bibliopole 
Viennèfis  «.  Les  pctits  bois  dans  le  texte,  40  s.  29  mm.  chacun,  d'artistes  vénitiens,  se  trouvent  aussi  dans 
les  autres  impressions  liturgiques  de  Liechtenstein  et  d'autres  typographes.  Le  «  Canon  Missae  »,  /  comprise 
la  grande  figure,  ff.  l6l-l66,  es/ //re' sur  parchemin.  La  figure,  le  Christ  en  croix,  170  s.  128  mm.,  est  un 
excellent  bois  ombre,  de  traits  fort  marqués.  Au  recto  du  dern.  f.  l'impressum  cité  précède  d'un  épigramme 
de  Cuspinianus.  Au  verso  la  magnifique  marque  de  Liechtenstein  :  un  écusson  avec  deux  sphères,  imprimé 
en  rouge  et  noir.  Panzer,  X  47. 

Ce  Missel  destine  à  l'usage  des  diocèses  de  Passau  et  de  'Wien,  mais  imprimé  à  Venezia,  par  un  typo- 
graphe  allemand,  est  d'une  rareté  insigne.  Notre  exemplaire,  sur  papier  fort,  est  de  la  meilleure  conserva- 
tion  possible  et  ne  porte  aucune  trace  d'usage. 

Giovanni  Alvise,  de  Varese  (1498,    i.  févr.) 

1293.  Horatius  Flaccus,  Q.  Horatius  cum  quattuor  commentariis  |  (À  la  fin:) 
Horatii  Flaccii  (sic)  poet^e  opera  :  per  Ioannem  aluyfium  de  uarifio  Medio- 
lanèfem.  Venetiis  Impreffa.  An-  |  no  salutis.  M.cccc.lxxxyiii.  die  xxiii.  menfis 
Jullii.  I  (sic)   (1498)  in  fol.  Avec  un    beau  bois  divise    en  deux  s.   le  titi-e 

et  une  grande  initiale  s.   fond  noir.  Cart.   [Hain  8896].  250. — 

260  ff.  chiffrés II  —  CCLVII,  3  ff.  n.  eh.  et  I  f.  bl.  (sig.  a-z,  &,  D,  Ff.  A-G).  Le  texte  entouré  des 

comment  ,  caract.  ronds  grò,  et  pet.,  62  lignes  (des  pet.)  par  page. 
Au  recto  du  prem.  f.  1  intitulé  en  gros  caract.  goth   ;  au  dessous  un  beau  bois    au    trait  divise    en    deux, 


348 


MONUMENTA  TYPOGRAPHICA 


83  s.  151  et  83  s.  49  mm.:  Horace  avec  ses  comraentateurs  assis  derrière  leurs  pupitres  :  leurs  noms  se 
trouvent  imprimés  dans  les  bois  :  LANDINO  ACRONO  PORFIRIO  MANCINELLO.  Le  verso  est  blanc. 
Au  recto  du  2.  f.  (sig.  a):  LIBER  PRIMVS  |  ....  Prima  Ode  Monolocos  |  ad  Mecaenatem  ]  |M]ECOE- 
NAS  atauis  edi-  |  te  regibus  |  ...  Au  recto  du  f.  CCLVII,  en  bas  :   ....  FINIS.  |  L.A.VS  DEO  |  Au  verso  :  Ta- 

J®  iflale  l^atauieiìXum 

additionibus  Benedictio 

num  Cereo:p:£  merum; 

pafcbalie.tc. 


Fr.ceot. 


S  Gfepbanng 


^ 


S.valcnrmos 


N.°  1292.  —  Missale  Paiaviense. 

buia  I  Voccum  (sic)  ac  rerum  Index.  |  (à  4  cois  ).  La  table  finit  au  recto  du  dern.  f.,  suivie  de  l'impressum. 
Le  verso  contieni  le  REGISTRVM  |  (à  4  cols.). 

Bel  esempi,  grand  de  marges,  aree  quelques  notules  manuscr. 

1294.  Martialis,  M.  Valerius. 

Martialis  cum  duobus 

commentis. 

(À  la  fin  :)    ImprelTum   Venetiis    Anno    Domini.    M.CCCC.  |  LXXXXVIII. 
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Die  uero  xxviiii.  Madii.  |  (1498)    in-fol.    Avec  de  belles    initiales  s.   fond 

noir.  Vél.  [Hain    10825].  S^-  — 

159  ff.  eh.  (chifFres  arabes)  et  i  f.  bl.  (sign.  a-lf).  Caractères  ronds  ;  le  texte  entouré  du  commentaire  ; 
DI-G2  lignes  par  page. 

Sur  le  verso  du  titre  :  EPISTOLA  |  DOMITIVS  CALDE  IO.  FRAN.  LODOVICI  PRIN.  MANTVANI 
FILIO  SALVTEM.  |  etc,  les  mèmes  pièces  que  dans  les  éditions  précédentes  Le  texte  commence  au  verso 
du  f.  II,  en  bas,  sous  1"  intitulé  :  M.  VALE.  MAR.  EPIGRAMMATA  CVM  DO.  CHAL.  AC  GEO.  ME. 
(Georgii  Merulae)  COMMENTARIIS.  |  A  la  fin  du  texte,  f.  158  recto,  la  défense  de  Calderini  est  ajoutée. 
Celle-ci  finit  au  verso  du  f.   159;  elle  est  suivie  du  petit  REGISTRVM  et  de  l'impressum. 

Belle  édition,  peu  coramune,  non  vue  par  Hain.  Proctor,  5634  (cf.  Proctor  5244!.   —  Le  titre  est  timbré. 

1295.  Plinius  Secundus,  C.  C.  plinii  fecundi  naturae  hifto-  |  riarum  libri. 
XXXvii.  e  ca-  |  ftigationibus  hermo-  |  lai  barbari  quam  |  emendatiffi-  |  me 
editi.  I  (A  la  fin  :)  C.  Plynii  Secundi  de  naturali  hiftoria  libri  .xxxyii.  Ex 
caftigatiòibus  Hermolai  Barbari  diligètifTìme  |  Recogniti.  Impreffi  Venetiis 
p  Joannem  Aluilmm  de  Varifio  Mediolanen  fem  ano  a  Natali  Chriftiào.  | 
M.CCCCLXXXXIX.  die.  xyiii.  Maii  :  Cam  gratia  &  priuilegio  ut  in  eo.  | 
(1499)  in-fol.  Cart.  [Hain   13104].  100. — 

268  ff.  n.  eh.  (sign.  a-z,  &,  A-K).  Caractères  ronds;  56-57  lignes  par  page. 

L'intitulé,  en  gros  caractères  gothiques,  se  trouve  sur  le  recto  du  prem.  f.  Au  verso  :  Nobiliffimo  luueni 
Conssalo  (sic)  Ruitio  Delauega  &  Mendoza  :  Laurentii  Suaris  de  Figueroa  &  |  Mendoza  Hifpaniarum  Regis  ad 
Prlcipetn  &  Senatum  Venetum  Legati  fìlio  :  Io  Baptifta  palmarius.  |  Après  cette  préface  se  Ut  (f.  2,  verso) 
une  poesie  de  IO  lignes,  puis  :  OPERI  SVPREMA  MANVS  IMPOSITA  ANN.  GRACIAE.  MIID.  EIDIB. 
FÉ-  I  BRVARI.  AVGVSTINI  BARBADICI  PRINCIPATVS  ANNO.  XII.  |  Après  quelques  pièces  tirées  des 
contemporains  de  Pline,  le  texte  commence  au  recto  du  f .  4  :  CAII  PLINII  SECVNDI  NATVRALIS  HISTO- 
RI.AE  LIBER  PRIMVS.  |  Il  finit  au  recto  du  f.  268,  suivi  du  petit  régistre  et  de  l'impressum.  Le  verso  est 
blanc. 

Ben  exemplaire  d'une  édition  peu  commune. 

Manfredus  DE  BoxELLis  avec  G.  de  Rusconibus  (1500,    I    oct.) 

1296.  Cicero.  Synonima.  (A  la  fin:)  CE  Impreffum  Venetiis  impenfis  Manfredi 
de  Su  I  flreuo  :  et  Georgii  de  Rufconibus  focii.  |  Anno  Salutis.  M.ccccc. 
Die.  xii.  dece  |  bris.  Regnante  Auguflino  |  Barbadico  SerenilTi  |  mo  Vene- 
tiarum  |  Principe.  |  (1500)   in-4°.    Avec    une  magnifique    bordure  de    titre 

et  des  lettres  orn.  s.  f,  noir  gr.  s,   bois.  Vélin.  [Hain  *53  57].  150. — 

24  ff.  n.  eh.  (sign.  A-F).  Caract.  ronds,  42  lignes  par  page. 

Au  recto  du  i.  f.  :  C  Cicero  Velurio  luo  falutem  |  Le  texte  de  cette  page  est  renfermé  dans  une  bordure 
irès-belle  gr.  s.  b.  au  trait.  Au  recto  du  f,  signé  E  :  C  De  differentiis  Ciceronis  in  rebus  dubiis.  |  Au  f.  19 
verso  :  C  Bartholomeus  Fatius  Ioanni  lacobo.  |  L'impressum  se  voit  au  recto  du  dern,  f.  ;  le  verso  est  blanc. 

Manque  à  Copinger,  Proctor,  Due  de  Rivoli. 

Giorgio  Ruscom,  de  Milano  (1500,    17.  oct.) 

1297.  Martialis,  M.  Valerius.  Marci  Valerij  Martialis  1  Epigrammata  Libri, 
xiiii.  Una  cum  |  Commentarijs  Domiti]  Chal  |  derini  Z  Georgi]  Merule  :  | 
Z  cum  figuris  fuis  |  locis  appo  ]  fitis  :  |  (A  la  fin  :)  (E  Impreffum  Venetiis 
per  Georgium  de  Rufconibus  Mediolan,  Anno  dno.  M.D. XIIII.  Die.  y.  De- 
cèbris  I  (1514)  in-fol.  Avec  beauc.  de  belles  figs.,  une  belle  bordure  s.  fond 
noir,  des  initiales    ornem.  et  la    marque    typograph.  s.   le  titre.  Rei.  d'ais 

de  bois,  dos  en  veau  orn.  à  fr.  I75- — 

2  ff.  n.  eh,  148  ff.  (mal  chiffrés  I-CXLIX),  Caract.  ronds. 

Belle  édition    peu  commune,  Au-dessous  du  titre,  le  Saint  Georges  per^ant  le  dragon  de  sa   lance,  avec  la 
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(Darci  baleni  i^arrtahe 

^pigrammara  ilibn.riiu.Bnacum 

^oninicnrarija  53omirij  €ìyà\ 

dcnni'T  Scorgi)  ferule? 

•rcumfignris  fme 

loasappo 

fitis: 

TPlcc  non  omanffima  rabula  per 

alpl?abctnmnnper  addita 

nnnquamainpUus 

iniprcfla;  ^ 


OCum  ©ratia  t  lO^iuiIegio*  ^ 


N."  1297.  —  3lar(iali.<!,  I\l.    Valerius. 


VENEZIA  35 


Fr.ceni. 


signature  F.  V.  La  grande  figure  au  verso  du  f.  Vili  (l'auteur  dédicant  son  livre  à  Auguste)    est    renfermée 
dans  une    belle  et    large  bordure  s.  fond    noir.  La  plupart  des  gravures  ont  été  emprunte'es  à  d'autres  ouvra- 
ges  anciens,  quelques-unes  mème  à  la  Bible  de  Mallermi.  Echappé  à  Palmer  :  Due  de  Rivoli,  364. 
Bel  exemplaire  grand  de  marges,  bien  conserve. 

1298.  Quintilianus,  M.  Fabius.  M.  Fabii  Quintiliani  oratoriarum  infti  |  tu- 
tionum.  Una  cu  annotationibus  |  Raphaelis  Regii  in  depra-  \  uationes  eiu- 
fdem.  Et  ta-  !  buia  per  alphabe-  |  tum  nouiter  ]  addita,  |  (A  la  fin  :)  ([  Im- 
pieffum  Venetiis  ope  &  impenfa  Georgii  de  Ruiconibus  Anno  diìi. 
M.CCCCC.  I  XII.  Die.  XIIII.  Augufli  Regnante  inclyto  Principe  Leonardo 
Loredano.  |  (15  12)  in-fol.  Avec  une  belle  bordure,  la  marque  de  l'éditeur 
s.  le  titre  et  celle  de  l'imprimeur  à  la  fin,  et  beauc.  de  belles  initiales. 
D.-veau.  50. 

4  ff.  n.  eh.,  CXCIX  ff.  eh.  et  l  f.  bl.  Lintitulé  imprimé  en  ear.  goth.  Le  verso  du  titre  est  blanc  ;  au 
f.  A  2  recto  :  TABVLA  (à  4  eols.)  ;  au  f.  eh.  I  :  LIBER  PRIMVS  |  ;  l'impressum  au  recto  du  dern.  f  ;  au 
verso:  REGISTRVM  (à  5  eols.)  et  au-dessous  la  marque  typ  (0»s-an/a,  216,  64,  mais  plus  grande).  Bel 
exemplaire.  Pan~er,  Vili  409. 

Venezia,  s.  nn.  typogr. 

1299.  Argellata,  Petrus  de.  Cirurgia  magistri  Petri  de  largelata  \  (A  la  fin:) 
Venetijs.    1499.  die,    12.    Septembris.  |  in-fol,   Reliure    orig,  d'ais  de  bois, 

dos  veau  ornem,  à  froid.   [Hain    1639J.  ^50- 

131   ff.  eh.  à  2  eoi.  (sig,  A-R).  Petits  earact.  goth    avec  beaucoup  de  lettres  init,  grav.  en   bois. 

Au  recto  du  prera.  f.  l'intitulé  cité.  Au  f.  2  commence  le  texte  :  Incipit  liber  primus  Cirurgie  magiftri 
petri  de  Large  |  lata  etc.  Au  verso  du  f.  128  en  bas  :  Finis.  |  O  Preftàtissimi  artiù  Z  medicine  doctoris  ma- 
giftri Pe  I  tri  de  Largelata  chirurgie  finis.  Suit  la  <  Tabula  »  sur  3  ff.  au  recto  du  dernier  l'impressum  cité. 

Sauf  le  titre  monte  et  une  petite  mouillure  bel  exempl.  de  ce  traité  du  célèbre  chirurgien  bolognais.  Edi- 
tion  fort  rare.  Proclor,    5703  ;   manque  à  Pellechel. 

I  300,  [Augustinus,  S.  Aurelius.]  Qui  fi  còtiene  vna  fìiigulare  gratia  j  la- 
quale  el  gloriofo  l'aneto  Auguftino  |  impetro  per  falute  dele  anime.  |  Dal 
fummo    pontifice  Papa    loàni  :  |  ...  S.   nn.  typ.,   in-8°.  Cart.  50.- 

15  ff.  n.  eh.  et  I  f.  bl.  (sign.  a.  b).  Gros  earact.  goth.,  en  rouge  et  noir;  23  lignes  par  page; 
20  11.  =   95-97  mm. 

La  prem  page,  entièrement  en  rouge,  promet  aux  pieux  lecteurs,  qui  diront  les  prières  contenues  dans 
le  livret,  les  mémes  indulgences,  qu'aux  pélérins  du  St.  Sépulere.  Au  verso  du  titre  :  La  dieta  deuotione 
fa  die  comincia  |  re  la  dominica  de  loliuo  :  t  p  tutta  la  )  feptimana  fancta.  Finifl'e  lo  di  de  |  la  fancta  p.a- 
fche.  I  Le  texte  continue  en  latin:  (I)N  xpi  natiuitate  Anno  millefi  |  mo  tricentefimo  octuagefimo  |  quarto  : 
....  Il  finit  au  verso  du  7  f.,  1.  4-5:  ....  t  regnas  |  in  feeula  feculorum.  Amen.  | 

Il  va  sans  dire,  que  cette  bulle  d'indulgence  de  1384  est  une  pieuse  forgerie,  qui  n'a  rien  affaire  à  St.  Au- 
gustin.  Le  livret  n'est  déerit  ni  mentionné  par  aucun  bibliographe.  Bel  exemplaire  avec  nombreux  témoins. 

1 301.  Cassianus,  Johannes,  Eremita,  De  institutis  coenobiorum  et  de  octo 
vitiorum  remediis.  1  (À  la  fin  :)  ([  Expliciunt  vigintiquatuor  coUationes 
fancto-  1  rum  patrum  confcripte  ab  lohàne  heremita  qui  t  \  Cadìanus  di- 
citur.  Impreffe  apud  venetias  Anno  |  diìi.  Mcccclxx.xxj.  |  (1491)  in-fol.  Rei. 
orig.  de   veau  joliment,  orn.  à  froid.  [Hain  *4563].  50, 

I  f.  bl.  et  119  ff.  n.  eh.  (sign.   AA.  A-S).  Caract.  goth.  ;   57  lignes  et  2  eols.  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  :  G  Incipit  regiftrù  in  libros  fequentes  Caffiani.  |  Au  verso  du  f,  7,  en  haut  :  Explicit 
Tabula.  |  À  la  page  opposée  (sign.  A):  Incipit  prefatio  beati  lohànis  heremite  qui  |  Caffianus  dr  ì  duodecÌ5 
libros  de  inftitutis  ceno-  |  bio;?^  Z  de  ceto  prineipalium  viciorum  remedijs.  |  Au  verso  du  f.  119  la  fin  du 
texte,  l'impressum  et  :  Regiftrum  huius  operis.  |  Proctor,  5697. 

Bel  exemplaire  grand  de  marges,  avec  témoins.  Q.uelques  anciennes  notules  manuscr. 
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1302.  Gerson,  Johannes.  Incipit  liber  pm^  loànis  1  gerfon  cà  |  cellarij  pari- 
fienfis.  I  De  imitatiòe  xpi  t  de  '^tèptu  1  oìu>  vanitatù  mudi.  (A  la  fin  :) 
loh'is  Gerfon  cancellarij  |  parilìenfis  :  de  còtèptu  mù  |  di  libri  quatuor  uno 
cum  I  tractatu  de  meditatione  j  cordis  felici  numìe  tìniùt  |  Impssù  Vene- 
tijs  impèlìs  I  Francisci  de  madijs.  |  M.cccc.lxxxvj.  |  (i486)  in-8°  Vélin. 
[Hain  *909o].  75.— 

65  ff-  eh  (sign.  a-h)  et  2  IT.  n.  eh.  pour  la  table  ;  le  dern.  f.  eh.  porte  par  erreur  le  tiro.  75.  Carac- 
tères  gothiques,  33  lignes  et  2  eols.  par  page.  Le  recto  du  prera.  f.  porte  Ti-ntitulé  cité  ;  le  texte  commenee 
tout  de  suite  :  [Q,]Uifeq  )  itur  me  nò  arabu  |  lat  in  tenebris  :  ....  |  Proctor,  5665,  eroit  que  eette  édition  puisse 
appartenir  à  A.  Foxius. 

Bon  exemplaire  avec  les  initiales  peintes  en  bleu  et  en  rouge. 

I  303.  Justinianus,  Laurentius.  Doctrina  del  Beato  Laurèzo  patriarcha  della 
vita  monaftica  |  (A  la  fin  :)  Anno.  M.CCCC.lxxxxiiij.  venuta  ala  luce  qfia 
àgelica  opa  |  laquale  a  qualùq^  docto  e  feto  potrà  effer  chara  e  de  gràde 
vtili  I  ta  che  tède  andar  p  via  de  pfectiòe  ad  acqltar  lamor  de  effo  fum  | 
mo  bn  :  t  potrà  fé  ben  chiamar  la  via  chiara  e  lucida  de  otcplatòe  |  t  vera 
pfectòe  Edita  dei  Patriarcha  Beato  Laurètio  Vene  |  tiano  de  ka  luftiuian  : 
(sic)  laquale  implTìone  fo  opiuta  a.xx.  de  Octo  |  brio  del  anno  fupra  no- 
tato. Laus  omnipotenti  deo.  |  (1494)  in-4°.  Avec  2  superbes  figures  grav. 
s.  bois  et  quelques  initiales.  Maroquin  bleu  à  long  grain,  dor.  s.  les  plats 
et  le  dos,  fil.   intér.,  tr.  dor.   [Hain   9477J.  350. — 

114  ff.  n    eh.  (sign.  a-o).  Gres  earaet.  goth.  ;  35  lignes  par  page. 

En  tète  du  prem.  f.  le  titre  eité.  Le  resiant  de  cette  page  est  occupé  d'un  bois  ravissant.  dessiné  au  trait, 
143  s.  91  tnm.  :  St.  Jean  Baptiste  et  St.  Pierre,  drapés,  debout,  soutenant  le  symbole  de  la  Trinité  dans  des 
enroulements  de  branehagef,  Au  verso  :  Comèzano  hi  capitali  del  libro  dellavi  |  ta  monaftica.  Primo  in  co- 
mèza  il  prologo.  |  A  la  page  opposée,  1.  4  :  Finifce  li  capituli.  |  Au  verso  du  2.  f.  il  y  a  un  autre  grand 
bois  au  trait,  148  s.  102  mm.  :  St.  Lorenzo  Giustiniani,  précède  d'un  enfant  portant  une  croix,  entre  dans 
une  église.  Ce  bois  remarquablé  dessiné  daprès  un  tableau  de  Gentile  Bellini,  a  été  reproduit,  en  sens  invers, 
par  M.  Lippmann  (Wood-engravììig  in  Italy,  p.  105).  M.  le  Due  de  Rivoli,  p.  153  n.  1,  nous  apprend 
que  ce  tableau  est  aujourd'hui  à  l'Académie  de  Venise,  n.  13  du  catalogue,  et  qu'on  a  dans  eette  figure  lu- 
nique  e.xemple  d"une  copie  de  tableau  par  la  gravure  sur  bois.  Au  recto  du  3.  f.  :  Doctrina  t  nò  puocho 
vtile  a  quelloro  che  nouamète  intrati  fo  |  no  nella  religione  del  viuere  religiofamente .  Compofìta  per  |  lo 
ClementilTimo  Monfìgnior  Patriarcha  Beato  Lauren  [  zo  luftiniano  della  cògregatione  di  San  zorgi  de  Aliga 
Gen-  I  tilhuomo  fo  de  Venexia.  |  L'impressum  se  trouve  au  verso  du  f.  113.  Le  f.  114,  contenant  un  beau 
bois,  semblable  au  premier,  manque  à  cet  exemplaire,  qui,  au  reste,  est  fort  bien  conserve. 

Impression  fort  rare,  voir  Proctor  5669. 

I  304.  Landinus,  Christoph.  Quieftiones  Camaldulenfes  Chriltophori  Landini. 
Fiorentini  ad  ]  Federicum  Vrbinatum  Principem.  j  S.  1.  ni  d.  in-4°.  Avec 
4  belles  et  grandes  init.  grav.  s.  bois.  Vélin.  [Hain  9851].  100. — 

72  ff.  n.  eh.  (sign.  a-o).  Caract.  ronds  ;  37-43  lignes  par  page 

Au  recto  du  prem.  f.  l'intitulé  eité,  et,  en  bas,  une  spécifìeation  du  eontenu  :  Q.u«ftionum  Camaldulenliù. 
De  ulta,  actiua  &  eontemplatiua.  |  Liber  primus.  |  durellionum  Camaldulenliii  De  fummo  bono.  Liber  fecun- 
dus.  I  Camaldulenfium  difputationum  Chriftophori  Landini  In  .?.  |  Virgili!  Maronis  Allegorias.  Liber  ter- 
tius.  I  Camaldulenfium  difputationum  Chriftophori  Landini  In  P.  Vir  |  gilii  Maronis  Allegorias.  Liber  quar- 
tus.  I  Le  verso  est  blanc.  Le  texte  commenee  au  recto  du  t  2  :  LIBER  PRIMVS  |  CHRISTOPHORI  LAN- 
DINI FLORENTINI  AD  ILLVSTREM  |  FEDERICVM  PRINCIPEM  VRBINATVM  DISPVTATIONVM  |  CA- 
MALDVLENSIVM  LIBER  PRIMVS.  DE  VITA  CONTEMPLATIVA  ET  ACTIVA.  FELICITER  INCIPIT.  | 
Il  finit  au  recto  du  f.  72,  en  bas  :  Quajftionù  Camaldulèfiù  Chriftophori  Ladini  florètini  |  Q_uarti  &  ultimi 
libri  Finis.  Cum  Priuilegio.  |  Le  verso  est  blanc. 

La  forme  de  lypes,  dont  il  y  a  deux  sortes  différentes,  et  plus  encore  le  style  des  initiales  nous  font  sup- 
poser  que  eet  ineunable  très  rare  et  peu  connu  ait  été  imprimée  à  Venise,  et  non  à  Florence,  comme 
remarque  M.  Hain.  M.  Proctor,  5716,  suit  le  mème  avis.  Bel  exemplaire. 


VENEZIA 


353 


1305.  Mancinellus,  Antonius.  Anto.  Mancinelii.  (sic)  |  Spica  uoluminum. 
iiii.  I  Verlllogus.  |  (À  la  fin  :)  Imprerfum  Venetiis  Anno  dni  |  Mccccxcviiii. 
die  nono  lanuarii.  |  (1499)  in-4°.  Cari.  [Hain   10583].  30. — 


N.°   1303.  — Jusiinianus,  Laureiitius. 

46  £f.  n.  eh.  (sign.  a-f),  Caract.  ronds  ;  41  lignes  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  le  titre  cite' ;  au  verso:  Antonius  illuminatus  de  monte  nouo.  |  Anto.  Mancinello. 
S.P.  I  ,  épìtre  datée  :  ex  monte  nouo.  x.  calen.  fextiles.  M.cccc  [  xxxxi.  |  Le  lexte  commence  au  recto  du  f.  2  : 
Ant.  Mancinelii  Veliterni  Spica,  ad  inclytù  la  |  pientèq;  lacobù  futrinù  utriufqj  lur.  docto-  ]  rem  eximiù. 
Epmqj  calacenfem  liberaliffimum.  ]  L'irapressum   se  volt  au  verso  du  f.  46,  en    bas. 

Traité  de  grammaire  en  vers.  Édition  très  rare  qui  manque  à  Copinger  et  à  Proctor.  Le  f.  41  (f  i) 
manque. 


La  Bibliofil/a,  volume  IV,  dispensa  9^-10» 
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I  306.  Martialis,  M.  Valerius.  Epigrammata  cum  commento  Dom,  Calderini, 
(À  la  fin  :) 

M.  Valerii  Martialis  Opus  :  Im- 

prelTum  Veneti is.  Anno  M. 
CCCC.LXXX.  feliciter  explicit. 

{1480),  in-fol.  (Hain   *io8i4].  Vélin  souple.  100.— 

222  ff.  n.  eh.  et  I  f.  bl.  (sign.  a-&,  A-E).  Caractères  ronds  ;  le  texte  entouré  du  commentaire  ;  37  lignes 
par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  est  blanc.  au  verso  l'épìtre  dédicatoire  :  DOMITIVS  CALDERINVS  IOANNI 
FRANCISCO  LODOVICI  PRINCIPIS  |  MANTVANI  FILIO  SALVTEM  |  et  un  petit  poème  :  Domitius  In 
Volumen  Dicatum  Laurentio.  |  Les  2  fF.  suiv.  contiennent  la  préface  :  Doraitii  Calderini  Veronenfis  Com- 
mcntarii  In.  M.  V;ilerium  Martialeni  Ad  Clarini-  |  munì  Vìrvm  Laurentium  Medicem  Florentiirimura  Petri 
Medicis.  F.  |  et  quelques  pièces  sur  la  vie  de  Martial  Le  texte  comraence  au  recto  du  f.  aiiii  et  la  souscrip- 
tion  se  trouve  au  verso  du  f.  Eii.  Suit  :  Domitii  Calderini  Veronenfis  defenlìo  cum  recriminatione  I  calum- 
niatorera  com-  |  mentariorum  in  Martialetn:  quos  nondum  ediderat  ad  Corelium  patris  ampliirimi  |  cardinalis 
neapolitani  nepotem.  |  Cette  pièce  finit  au  recto  du  f  E  5  ;  elle  est  suivie  de  8  lignes  de  vers  :  M.  Lucidi 
Phofphori  Epigramma.  |  Le  verso  de  ce  f.  contieni  :  Regiftrum  huius  libri.  | 

Première  édition  avec  le  commentaire  de  Dora.  Calderinus. 

i'roctor,  5660,  dit  qu'elle  appartieni  problablement  à  Andrea  de  Paltasichis.  Exeraplaire  très  bien  consen-é. 

1307.  Pantheus,  Joannes  Antonius.  Annotationes  loànis  Panthei  Vero- 
nenfis ex  trium  dierum  confabu-  ]  lationibus,  Ad  Andrea  Bandam  lurifcò- 
fultù  :  In  quo  quidè  opere  eruditus  ]  lector  multa  cognofcet  :  qu^  hactenus 
a  doctis  uiris  defiderata  funt.  |  De  Thermis  Caldarianis  :  quie  in  agro  funt 
\'eronenri.  |  Veronae  urbis  :  Agriqj  Veronenlìs  :  atq^  Hermolai  Barbari  epi- 
fcopi  Laudes.  [  S.  nn.  tvp.,  in-fol.  Avec  charmantes  initiales.  [Hain  12374 

ou    12376].  Vél.,  anc.   rei.  armoiriée.  75. — 

80  ff.  n.  eh.,  dont  les  ff.  64  et  80  soni  bis.  (sign.  aa,    bb,  b-l).  Beaux  caract.  ronds,  39  lignes  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  l'intitulé,  qui  comprend  en  tout  22  lignes,  faisant  l'énumération  détaillée  de  tout 
ce  que  le  traile  sur  les  bains  de  Caldiero  contieni  eie.  Au  verso  :  Alexander  Benedictus  Veronenfis  Phyficus  : 
Paulo  Triuifano  Equili  |  Clariflirao  Salodii  Prxfecto.  S.D.P.  |  Celle  épiire  porte  la  date  curieuse  :  Venetiis. 
Idibus  Maiis.  M.D.D.  ]  M.  C.  Giuliari  (Letleraturj  Veronese,  p.  336-340)  donne  un  exposé  du  conlenu  de 
cet  ouvrage  fori  iraportant  pour  l'histoire  et  la  topographie  de  Verona.  Le  texte  finit  au  verso  du  f.  79,  en 
haut  :  Annotationum  Ioannis  Panthei  Veronenlìs  De  Balneis  |  Caldarianis  &  de  Vrbis  Veronse  Laudibus  Finis.  | 

Les  nombreuses  et  jolies  initiales,  dessinées  pour  la  plupart  au  irail,  méritent   beaucoup  d'attention. 

Le  dern.  f.   bl.  manque. 

1 308.  Pellibus  Nigris,  lacobus  Philippus,  de  Troianus.  La  Oration 
Del  Troia  Recitata  |  Nel  Studio  De  Padua  Adi.  \  XXX.  De  Nouembre  | 
M.CCCCC.  I  S.  nn,  typ.  (1500),   in-4°.    Avec    4    excellentes    initiales   s. 

fond  noir.  Br.  30. — 

8  ff.  eh.  (sign.  A-B).  Caract.  ronds  ;  42  lignes  par  page. 

L'intitulé  se  lit  au  verso  du  prem.  f.,  dont  le  verso  est  blanc  Au  recto  du  2.  f.  :  O  THOMAE  DE  PEL- 
LIBVS  NIGRIS  FRATRI  SVO  lACO-  |  BVS  PHILIPPVS  ARTIVM  ET  MEDICINAE  MINIMVS  EOE  ]  LI- 
CITATEM.  I  Au  recto  du  3.  f.  :  C  Epitaphium  Nicoleti  Vernias  theatini.  |  (4  disliques),  puis  le  commence- 
ment  du  teste.  À  la  fin  de  l'oraison,  f.  8  verso  :  C  EIVSDEM  lACOBI  PHILIPPI  DE  PELLIBVS  NIGRIS 
TROIA  I  NI  IN  LAVDEM  MARCI  CORNELII  SANCTE  MARIAE  IN  POR  |  TICVM  CARDINALIS  PIEN- 
TISSIMI  OBSERVANDISSIMI  q;.  |  En  bas  :   C  DEO  GRATIAS  AME.N.  | 

Incunable   vénitien  fori  rare,  connu  seulement  à  M.   G.  Saranno,   Bibl.    Vene'^iana,  no.  43'5- 

1 309.  Pergulensis,    Paulus.    Compendium    perclarum    ad    intro  |  ductionem 

iuuenum    in   facultate    Logice  per    clarum   Artium  doctore^    ac  |  Theologie 
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profefforem  Magiltmm  Paulum  pergulenfe^  nuperrime  |  compilatum  quam- 
fautifllme  (sic)  incipit,  j  (A  la  fin  :)  Impreffum  venetijs  Anno  lalutis. 
M.cccc.lxxxxj.  die.  iij.  octobris.  j  (i4qi),in-4°.  Avec  quelques  figures  schémat. 
grav.  s.  bois.   Cart.   [Hain    12625],  3°- — 

45  ff.  n.  eh    et  l    f.  bl,    (sign.  a-f)    Caract.  goth    ;  43  lignes  par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  est  blanc.  Au  verso  le  titre  et  le  commencement  du  texte.  Au  verso  du  f.  42,  1.  7-9: 
C  Explicit  logica  magiftri  Pauli  pergulen.  breuis  ?  vtilis:  noua  ac  fo-  |  lerti  caftigatione  longe  in  melius 
redacta.  |  Finis.  |  À  la  page  opposée  (fiij)  un  petit  traile  «  de  sensu  composito  et  diviso,  ad  Petrum  de  Gui- 
donibus  ».  Au  verso  du  f.  145,  cn  bas  :  Finis.  |  et  l'impressum. 

Livret  rare,  qui  manque  à  Copinger  et  Proclor.   Bel    exemplaire. 

I  310.  Salicetus,  Nicolaus.  Liber  meditationù  còfelTìo-  |  num  ac  orationù  de- 
uotarum  |  qui  Anthidotarius  anime  di  |  citur  cu  tabula  infertus.  1  (A  la  fin  :) 
Impreffum  Venetijs.  An  |  no  dominice  incarnatiòis  |  1499.  Tertio  Kalendas  j 
Apriles.  j  in-8°.  Avec  quelques  belles  init.  s.  fond   noir.  Vél.  [Hain  14171J.     30. — 

154  ff.  eh.  (sign.  a-t).   Caract.  goth.  ;   33  lignes  et  2  cols.  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  l'iniitulé  en  gros  caract.  goth.  Au  verso  :  C  Nicolai  falyceti  artiù  ?  |  medicìe  doc- 
toris  :  abbatis  |  mòafterij  btè  marie  de  pò-  |  merlo  (al's  Bògart)  ordls  |  Cifter.  Argètineiì.  dyoce.  in  ]  Antido- 
tariù  ale  pfatiùel'a.  |  \u  recto  du  f.  (3:  G  Incipit  libellus  oi^onuj  |  ?  medilalionù  deuota:?^  q  |  Anihidotari'' 
aie  appellai"  |  ...  Au  verso  du  f  154  la  fin,  l'impressum  et  :  Regiflrum  huius  operis.  |  Manque  à  Copinger 
et  Proclor. 

L  e.xemplaire  est  court  de  marges  et  93  et  là  peu  taché,   mais  tout  à  fait  complet. 

I  31 1.  Sacrobosco,  Johannes  de.  Figura  Sphere  :  cu  glofis  Georgii  de  |  Mò- 
teferrato  Artiù  Z  medicìe  Doctoris.  |  (A  la  fin  :)  Venetiis.  Impenfis  domini 
Magiftri  Georgii  \  de  Mòteferrato  Artium  et  medicinse  do-  |  ctoris.  Cu  grafia 
et  priuilegio.  Ob  in  |  vètionè  ordine  modù  industria  ta  |  buia  poftillas  & 
quottationes  |  auctoritatum.  1500.  Die  |  .  28.  lanuarii.  |  In-4°.  Avec  une 
grande  et  beauc.  d'autres  figures  astronomiques  gravées  s.  bois,  et  des  ini- 
tiales  sur  fond  noir,  et  sur  fond  blanc.  Cart.   [Hain    14126J.  25. — 

26  ff.  eh.  (sign.  A-F).  Caractères  ronds  ;  32  lignes  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  sous  le  titre  se  trouve  une  grande  figure  en  bois  lepresentant  la  sphere,  (151  sur 
93  mm.)  ;  sous  le  bois  :  |  Grstiam  £  gloriam  dabit  dominus  |  .  Au  verso  une  épitre  dedicai.  :  Clarissimo 
Oratori  Serenillimi  regis  fra  |  eoFf.  d.  Accurfio  Maine  rio  Auinionèli.  S.  P.  D.  |  Georgius  de  Monteferrato. 
artium  &  medi-  |  cine  doetor.  |  Au  recto  du  f  A  2  commence  le  texte  :  G  Ioannis  de  facrobofco  anglici  | 
Sphcera  mudi  faeliciter  incipit.  |  et  finii  au  recto  du  f.  26  suivi  de  l'impressum  et  de  l'Errala;  le  verso  est 
oec"upé  par  la  table  et  finii  avec  le  mot  :  re/o-.  Les  glosses  de  George  de  Monteferrato  entourent  le  texte 
en    pts.  caractères. 

Titre  endoramagé  ;  quelques  taches  d  eau. 

131  2.  Strodus,  Rodulphus.  Excellentiflìmi  artium  t  medicine  |  doctoris  ma- 
giftri Alexandri  fer-  ]  monete  cu  dubiis  reuerendi  magi  |  Ari  Pauli  per- 
gulèfis  :  necnò  eximii  |  Gaetani  de  Thienis  quibufdà  de-  |  claratiuis  in  cò- 
fequentias  Strodi  |  commentariolù  feliciter  incipit.  |  (A  la  fin  :)  Conse- 
quentijs  eximij  doctoris  magiftri  |  Rodulphi  Strodi  :  per  fratrè  Mattheu^  | 
campagna  de  cherio  :  fumo  cum  labore  cor-  |  rectis  finis  adeft  Venetijs  im- 
pretTìs.  I  M.cccclxxxviij.  j  (1488),   in-4°.  Vél.  [Hain    15096J.  100. — 

106  ff.  n.  eh.  (sign.  a-n).  Caract.  goth.  ;  49  lignes  et  deux  cols.  par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  contieni  l'intitulé  cité  ;  le  verso  est  blanc.  En  tète  du  f.  a  2  commence  le  texte  du 
commentaire  d'Alexandre  Sermoneta  et  finit  au  verso  du  f.  d  3  avec  la  souscription  :  Excellentiffimi  viri 
magiftri  Alexandri  ]  fermonete  commentiì  fuper  còfequentijs  |  Strodi  per  fralrem  Mattheum  campa  |  gnam  de 
cherio  ordinis  minoruj  accura  |  tilVime  caftigatum  feliciter  finit.  ]  .^u  recto  du  f.  d  4  commence  le  texte  de 


356  MONUMENTA  TYPOGRAPHICA 


Vr.CL-nt. 


Paulus  Pergulensis  qui  iìnit  au  recto  du  f.  k  4  :  CI  Ad  laudem  eius  que  pudicinime  mun  |  do  edidit  oìu^ 
noftrù  falvatorè.  Explici-  |  unt  dubia  edita  per  reuerendù  magiftrù  Paiilù  pergulenfem  :  etc.  |  —  Verso  f.  76: 
G  Incipiùt  quedà  declaratiua  Dfequen-  |  tia^  Strodi  edita  ab  esimio  philofopho:^  1  monarciia  dfio  magro 
Gayetano  de  Tie  |  nis  artiù  Z  medicine  doctore  famofiffimo.  | 

Probablement  impression  de  Foxius  :  Proctor,  5666. 

Bon  exemplaire  légèrement  laché. 

131  3.  Themistius  Peiipatheticus.  Libri  Paraphrafeos  Themiftii  :....  j  Interprete 
Hermolao  Barbaro  patritio  Veneto....  |  Alexandri  aphrodifei  enarratio  de 
anima  ex  ariltotelis  inlti  |  tutione  interprete  Hieronymo  donato  Patricio 
Veneto.  (  S.    nn,   typ.,    in-fol.    Avec  de    belles  initiales    s.    fond  noir.  Br.     40.- 

116  ff.  eh.  (eh.  Ili  li  et  12  ff.  11  eh.  (sign.  a-r),  le  reste  manque.  Beaux  caractères  ronds  ;  62  lignes 
par  page. 

Le  titre  se  trouve  au  recto  du  prem.  f.  :  Libri  Paraphrafeos  Themiftii  :  peripatetici  acutidìmi.  |  In  Pofte- 
riora  Ar  ftotelis  |  In  Phyhca.  |  In  libros  de  Anima.  |  In  commentarios  de  Memoria  &  Reminifcentia.  |  De 
Somno  &  Vigilia  |  De  Infomniis.  |  De  Diuinatione  per  Somnum.  1  Interprete  Hermolao  Barbaro  patritio  Ve- 
neto. Pofitis  in  I  locis  proprifs  caftigatioiiibus  quamplurimis  :  quas  autor  |  idem  ;  pofl  primam  huius  operis 
impreirionem  addidit.  |  Alexandri  etc.  Au  verso  d  1  titre  se  trouve  l'épìtre  ds^dicatoire  de  Barbaro  adressée 
uu  pape  Sixte  IV.  En  lète  du  f.  2  :  PROLOGVS  ]  Themiftii  Euphrada:  Peripatetici  Nobiliffimi  :  Paraphralis 
in  Pofteriora  analytica  |  Ariftotelis  :  interprete  Hermolao  Barbaro  Patricio  Veneto.  V.  Clariffimo,  |  Au  verso 
du  f.  115  :  AcutilTimi  Philofophi  Themiftii  peripatetici  nobiliffimi  expofitiones  in  Pofleriora  Ariftotelis.  In  | 
phyllca.  In  libros  de  anima.  In  commentarios  de  Memoria  fi  Reminifcentia.  De  Somno  &  Vigilia.  |  De  in- 
fomniis. De  diuinatione  per  fomnum  interprete  Hermolao  Barbaro  :  felicilllme  expliciunt.  I  —  Malheureuse- 
ment  l'ouvrage  d'Alexandre  Aphrodiseus  qui  occupe  le  reste  des  ff.  est  incomplet  dans  notre  exemplaire  et 
la  souscription  manque.  Cette  édition  rare  n'est  ideniique  avec  aucune  des  trois  citées  par  M.Haìit.  —  Bel 
exemplaire 

13 14.  Valla,  Laurentius.  Elegantiae  linguae  latinae,  (A  la  tin  :)....  Uenetijs 
imprelTu^.  Anno  chrilti.  M.cccclxxxiij.  die  xvij.  Julij  j  (1483),  in-fol.  Rei. 
orig.  d'ais  de  bois.   [Hain   *i58i3].  50.- 

i   f.  bl.  (manque)  et  105  ff.   n.  eh.  (sign.  a-u).  Caractères  gothiques  ;  48  lignes  par  page. 

Les  3  prem.  ff  contiennent  la  table  :  Anotationes  omnium  capi  |  tulorum  que  in  hoc  opere  co  |  linètur.  | 
Le  texte  commence  en  lète  du  4.  f  :  Laurentij  Ualenfis  Uiri  Clarillimi  t  de  Lingua  Latina  Benemerentis  Ad 
Joanne?  Tortel  |  lium  Arretinum.  Cui  Opus  Elegantiarum  Lingue  Latine  Dedicat  :  Epiltola.  |  Après  la  sous- 
cription (f.  105  recto)  suit  un  poème  :  Calphurnius.  |  Antonio  pafqualino  de  Sancto  Germano  Campanie. 
S.  I  Le  verso  du  dern.  f.  est  blanc. 

Le  dern.  f.  est  raccommodé,  avec  la  perle  de  peu  de  texte.  L  exemp'aire  est,  du  reste,  de  la  meilleure  ccn- 
servation  et  presque  non  rogne. 

i3i5.Versor,  lohannes.   Super  omnes  libros  novae  logicae.  S.   1.  et  a.   (Ve- 

netiis  ca.    1490),  in-4''.  Br.  15.- 

Fragment  comprenant  les  derniers  ■^  |  ff.  n.  eh.  de  ce  traité  (sign.  f-y).  Caract.  goth.  ;  10-41  lignes  et  2 
cols.  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  (sign.  f)  :  Incipit  liber  de  f  is  Itètiòib'  |  f.  12  verso:  Explicit  liber  de  intètionib'  | 
f.  13  recto  :  Incipiùt  qftiones  libri  cum  |  lextu  de  ente  t  effentia  fàcli  |  doctoris  thome  de  aquino.  [  f.  33 
verso:  Explicit  liber  utilis  de  ente  |  t  eflentia  còpofitus  a  magiftro  lohàne  uerforis  fupra  |  texiù  fci  thome 
de  acquino  |  ordinis  predicatorum.  |  Finis.  ]  À  la  page  opposée  :  C  Sequilur  tabula  libri  d'  |  ente  t  effentia  | 
....  Explicit  tabula  queftionù  |  libri  de  ente  t  effentia.  |  Le  verso  de  ce  dern.  f.  est  blanc. 

Bel  exemplaire  d'un  incunable  reste  inconnu  à  Haiti. 

VERONA  (1472). 

Pietro  xMaufer  de  Rouen  (25    dee.    1480) 

F316.  losephus,  Flavius.  Opera,  latine.  (A  la  Hn  :)  Impreffum  ì  inclvta  ci- 
uitate   Veronc-e  |  per  Magiftrum    Petru^  Maufer  Gal-  |  licum.   Anno    talutis. 
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M.cccc.lxxx  I  octauo  kalendas  lanuarii  :  Pontifice  |  maxime  Sixto  quarto  : 
&  illuftrilTì-  I  mo  VenetoR)  duce  loàne  Mocenigo.  |  (1480),  in-fol.  Vél. 
[Hain   *Q452j.  200. — 

2  ff.  n.  eh..  I  f.  bl.  (manque)  et  112  ff.  n  eh.  (sign.  — ,  a-k,  kk,  1-y,  A-D).  Beaux  caract.  ronds  ;  35-36 
lignes  par  page. 

Sur  le  recto  du  prem.  f.  :  Ludouicus  Cendrata  Veronèfis  claridimo  eqti  aurato  dno  An  |  tonio  donato  pa- 
tritio  Veneto  ....  Cette  pièce  est  datée  :  ....  Veronae  pridie  Kalendas  decembris.  M.CCCC.LXXX  |  Au  verso 
du  2.  f.  se  trouvent  quelques  poésies  latines,  dont  la  première  est  de  Jerome  Donato.  Une  autre  fait  men- 
tion,  quo  les  dépenses  de  l'impression  furent  payées  par  ...  Innocès  Ziletus  |  Exortus  puer  Vrceisnouellis  |  Sed 
Veron.-E  alitus  :  ....  Le  texte  commence  au  recto  du  f.  3  :  lOSEPHI  MACHACIAE  FILII  HEBRAEI  GE- 
NER.  I  SACERDOTIS  EX  HIEROSOLYMIS  DE  BELLO  |  IVDAICO  LIBER  l.  |  Après  l'ouvrage  sur  la  guerre 
des  Juifs  suit  celui  sur  l'antiquité  centra  Appionem  (fol.  84  et  ss.).  L'impressum  se  lit  au  verso  du  f.  112. 
Le  recto  du  f.   I13  est  occupé  du  régistre  ;  en  dessous:  LAVS  |  DEO.  |  FINIS.  |  Le  verso  est  blanc. 

Aussi  le  recto  du  f.  sign.  f  7,  au  milieu  du  texte,  est  blanc  sans  qu'il  n'y  manque  rien.  Seule  édition 
executée  à  Verona  par  cet  imprimeur  (v.  Hurger,  Index,  p.  494).  V.  aussi  Ginliari,  Tipografia  Vero- 
nese,  p.  23. 

Supeibe  exemplaire  très  grand  de  marges,  orné  de  y  maguifiques  initiales  peintes  en  couleurs  et  rehaus- 
sées  d'or,  et  d'un  écusson  peinte  de  la  mcme  manière. 

BoNiNus  DE  BoNiNis  (20  déc.    148 1) 

I  317.  Valturio,  Roberto.  (A  la  tìn  :)  Di  Roberto  Valturio  di  Arimino  opera 
de  larte  militare  finilTe  tra  |  Hata  per  el  fpectabel  doctor  milìer  Paulo  Ra- 
mulìo  de  Arimino  et  |  ìprefla  cu  induftria  di  Bonin  di  Boninis  da  Ragutì 
ila  Magnifica  |  Cita  di  Verona  correndo  lanno  del  Mille  e  quatrocento. 
Ixxxiii.  I  adi.  xvii.  de  februario.  |  Laudato  fia  idio  finis.  |  (1483)  in-fol. 
Avec  beauc.  de  belles  figures  grav.  s.  b.  Reliure  orig.  d'ais  de  bois  recouv. 
de  veau  ornementé.   [Hain    15849].  500. — 

1  1.  bl.,  3  ff.  prél.  I  f.  bl.,  ìo'j  ff.  n.  eh.  et  l  f.  bl.  (sign.  — ,  a-lf.  .\-0l.  Caractères  ronds  ;  37-ìS;  lignea 
par  page. 

Les  ff.  prél.  sont  occupés  de  la  préface:  Al  magnanimo  et  lempre  fortunato  nel  uincere  Signor  Ro  \  berto 
di  Aragonia  da  fancto  feuerino  dil  SerenilTimo  et  ine  |  lito  Senato  Veneto  generale  loco  tenente  Paulo  Ra- 
mufio  di  Arimi-  |  no  minimo  tra  li  altri  lurifconfulti  con  debita  riuerentia  fi  aricomà  1  da.  |  A  la  fin  un  son- 
net  :  «  Qui  fon  depinte  le  Roman  hiftorie.  »  signó  :  Danies  Tertius  Aliger.  Le  texte  commence  sous  l'inti- 
tulé  :  OPERA  DE  FACTI  E  PRECEPTI  MILITARI  DI  |  LO  EXCELLENTE  MISIER  ROBERTO  VAL  |  TU- 
RIO  ARIMINESE  GIÀ  INSCRIPTA  IN  LA  |  TIN  A  LO  ILLVSTRE  SIGNOR  SIGISMON  |  DO  PANDOL- 
PHO  MALATESTA  PRINCIPE  |  DI  ARIMINO  ET  HORA  TRADVCTA  IN  |  VVLGAR  A  NOME  ET  GLORIA 
DEL  MA  I  GNANIMO  CAPITANNO  E  SEMPRE  FELICE  |  IN  LE  BATAGLIE  SIGNOR  ROBERTO  DI  ARA- 
GONIA DI  SAN  SEVERINO  GENERAL  |  LOCO  TENENTE  DEL  SERENISSIMO  ET  |  IVSTISSIMO  SE- 
NATO VENETIANO.  |  La  souscription  se  trouve  au  verso  du  f.  303,  le  régisire  à  la  page  opposée  ;  le 
verso  du  f.  306  est  blanc.  —  Les  belles  gravures,  au  nombre  de  9Ó,  sont  gravées  au  trait,  plusieurs  de  la 
grandeur  de  pages  ;  elles  représentent  les  arraes  en  usage  au  moyen-àge,  les  machines  curieuses  nécessaires 
pour  le  siège  des  villes,  pour  iraverser  des  fleuves  ete.  Gitdiari,  Tip.  Veronese,  26;  Lippmann,  59;  Ric- 
cardi, 579-80. 

L'exemplaire  est  tout  a  fait  complet,  avec  tous  les  ff.  blancs  et  dans  un  état  merveilleux. 

VICENZA  (1474). 

Leonardus  Achates,   de  Bàle  (1474) 
13 18.  Miracoli  della  gloriofa  Vergine  Maria.   (A  la  fin:) 

Vrbe  Vincentie  doue  lìato  impronta. 
Lopra  beata  de  miraculi  tanti. 
Di  quella  che  nel  ciel   monta  e  difmonta. 
Acompagnata  cum  glianzeli  e  fancti. 
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Leonardo  di   Balìlea  quiui  li  conta. 
E  rtato  el   maeiìro  de  fi  dolce  canti. 
Septantacinque  quatrocento  e   mille. 
Sollìitio  eftino  in  lubileo  humile. 
DEO  GRATIAS. 

(1473),  in-4.   Vélin.   [Hain    11228]  T50.— 

70  S.  s.  eh.  ni  sign.  Beaux  caract.  ronds  ;  26  lignes  p.  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  :  Q.VI  COMENCIANO  ALCVNI  MI  |  RACVLI  DELA  GLORIOSA  VER  |  ZENE 
MARIA  EPRIMA  COME  SC  |  AMPO  VNA  DONNA  SVA  DIVO  |  TA  DALE  INSIDIE  DEL  DEMONIO  1  IN- 
FERNALE CAPITVLO  PRIMO  |  [  ]  RA  uno  caualiero  molto  richo  e  |  potente  ..  Le  texte  Enit  au  recto  du 
f.  70,  1.  5-6:.  ..  La  qual  ferapre  fia  rengratiata  in  |  fecula  feculorum.  Amen.  1  Puis  l'impressum  rim-'.  Le 
verso  est  blanc 

Édition  très  ancienne,  rare  et  curieuse  de  ce  livret  extrèmement  rare.  Les  ff.  1-3,  18,  22  et  29  manqiient  et 
ont  été  suppléés  à  la  piume  déjà  au  XV-  siècle,  ce  qui  donne  lieu  à  croire  que  ces  feuillets-là  ayant  été 
tirés  dans  un  nombre  plus  restreint  d'exemplaires  manquaient  pour  compléter  les  copies  et  furent  faits  suppléer 
à  la  piume  par  le  tvpographe-éditeur.  Cotte  supposition  est  corroborée  par  le  fait  que  nous  en  avons  eu  un 
autre  exemplaire  tout  identique  à  ce-ci.  Grand  de  marges. 

1319.  Orosius,  Paulus.  PAVLI  OROSII  VIRI  DOCTISSLMI  HISTORIARVM  | 
INITIVM  AD  AVRELIVM  AVGVSTINVM.  ]  S.  d.,  in   fol.  Rei  orig.  d'ais 

de  bois,  dos  en  veau.  [Hain    *i2ioo].  300. — 

I  f.  bl.  et  105  ff.  n.  eh.  (sign.  a-n).  Caract.  ronds  ;  38  lignes  p.  page. 

Le  texte  commence  au  recto  du  prem.  f.  (sign.  a  2),  sous  l'intitulé  eité  :  [  ]  Rseceptis  tuis  parui  beatilFime 
pater  Augufti  1  ne  : et  finit  au  recto  du  f.   105,  suivi  d'un  poème,  qui  nous  révèle  le  nom  de  l'imprimeur: 

Vt  ipfe  titulus  margine  in  primo  docet. 

Orofio  nomen  mihi  ed. 

LibrarioFj  quicquid  erroris  fuit  : 

Exemit  Aeneas  mihi. 

Meque  imprimendum  tradidit  non  alteri. 

Leonarde.  q  foli  tibi. 

Leonarde  nomen  huius  arlis  &,  decus. 

Tuoeque  laus  Bafilex  ...  etc. 

Le  verso  est  blanc. 

Superbe  exemplaire  dont  la  première  page  est  ornée  d'une  grande  et  magnifique  initiale  et  d'un  écusson 
peints  en  couleurs  et  rehaussés  d'or.  Autres  initiales  peintes  en  rouge  et.bleu. 

1320.  Statvta  communis  Paduae.  (A  la  fin:)  ImprelTo  in  uicenzia  per 
maiftro  Lonardo  de  balìlea  die.  xxvi  iulii.  M  |  cccc.lxxxii  |  (1482),  in  fol. 
Vélin.  [Hain  *  150 14].  200. — 

152  ff.  n.  eh.  (sign.  a-t).  Car.  ronds;   41  lignes  par  page. 

Le  recto  du  i.  f.  bl.  ;  au  verso:  [O]  Mnia  oès  bn  :  ac  beate  uiuèdi  ìftitutio  necefle  è  a  iuftitia  uelut...  |  ... 
fin  :  Ad  laude  &  gloria  oTpotètis  dei  atqj  uirginis  marie.  |  ;  f.  aii  recto  :  Statutorum  comunis  padue  liber 
fecùdus  incipit  de  ratiòe  renddenda  in  |  caufis  ciuilib''.  Et  primo  de  còpetètia  iudicis.  Ru.  prima  fecundi 
libri.  ]  ;  au  recto  du  dern.  f.  l'impressum  cité  ;  le  verso  est  blanc. 

Ces  statuts,  impr.  avec  des  ear.  londs  très  beaux,  sont  d'une  rareté  extraordinaire.  Manzoni,  I  339,  n'en 
a  connu  aucun  exemplaire  ;  manque  à  Copinger  et  à  Proctor. 

Hermann  Lichtenstein,  de  Kóln  (13  sept.    1475) 

1321.  Duranti,  Guillielmus.  Incipit  rationale  di  |  uino:;:  ufficio-^:  editum  p.  rè. 
in  xpo  patrè  Z  do  !  minu^  diìm  Guilielmù  duranti,  dei  t  apl'ice  fé  |  dis 
gratia  prefulem  Mimaten.  qui  compofuit  |  fpeculum  iuris  Z  patrum  ponti- 
ficale. I  (A    la    fin  :)   Hermannus    lichtentten    coloni-  j  enfis    probatifTìmus 
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librarie  artis  |  exactor.  Impreffu^  Vincentie  an  |  no  domini.  M.cccc.lxxviij. 
I  (1478),  in  fol.  Rei.  orig.  d'ais  de  bois  recouv.  de  veau  ornem.  à  froid. 
[Hain   *  0480]. 

I   f.  bl.  et  227  ff.  n.  eh.  (sign.   A-O,  a-o).  Beaux  caract    goth.  ;  2  cols.  et  56  lignes  p.  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  :  lohannes  Aloifius  tufcanus  auditor  camere  apoftolice  reuerendiflimo  |  D.  domino 
Petro  cardinali  Tirafonenfi.  |  (épìtre  à  longues  lignes).  Au  verso  :  Rubrice  rationalis  diuino:^  |  officio^  |  Au 
verso  du  f.  2  :  Explicit  tabula  huius  libri.  |  Au  recto  du  3.  f.  (sign.  A  2;  le  texte  commence  sous  l'intitulé 
cité.  Il  linit  au  recto  du  dern.  f.,  suivi  de  l'irapressum.  Le  verso  est  blanc.  Très  bel  exemplaire.  La  prem. 
page  du  texte  est  ornée  d'une  belle  initiale  et  d'un  écusson  peints  en  couleurs  et  rehaussés  d'or.  Les  autres 
iniiiales,  laissées  en  blanc,  sont  peintes  en  rouge  et  bleu. 

1322.  Duranti,  Guillielmus.  Meme  ouvrage,  Autre  ex.  Cart. 

L'e.i;emplaite  est  un  peu  piqué  de  vers;  un  petit  morceau  du  dern.  f.  est  enlevé. 

1323.  —  Incipit  rationale  di  |  uino^  officio^  editum  p  reuerendifTimù  ì  xpo  \  pa- 
trè  Z  dnm  dnm  Guilielmù  duranti  :  dei  et  j  apl'ice  fedis  gra  prefulè  Mi- 
maten.  qui  còpo-  |  fuit  fpeculum  iuris  Z  patrù  pòtificale.  |  (A  la  fin  :)  Her- 
manus  lichtenften  colonienfis  |  probatiffimus  librarie  artis  exactor.  |  Impreffum 
Vincentie  anno  domini  |  Mcccclxxx.  1  (1480),  in  fol.  Cart.  [Hain  *  6482]. 

I   f.  bl.,  220  ff.  n.  eh.  et   t   f.  bl.  (manque)  (sign.  A-O,  a-o).  Caract.  goth.;  58  lignes  et  2  cols.  p.  page. 
Les  2  ff    prélim.,  qui  contiennent  la  préface  et  la  table,  raanquent  dans    notre  exemplaire.  Le  texte  com- 
mence au  recto  du  prem.  f.  (sign.  A  2)  et  finit  au  verso  du  f.  220,  suivi  de  l'impressum. 

1324.  Leges  et  statata  civitatis  Veronae.  (A  la  fin:)  Hec  prefens  ftatutorum,  & 
ordinamentoruni  cu  quibufda^  reformatiòibus  j  ad  ea  ptinentibus,  priuile- 
giis,  &  litteris  ducalibus,  nobilis  còitatis  ueronas  cu  |  funima  prudétia  Im- 
preflìo  accuratiffime  facta  eft  in  vrbe  pclara  Vicentise  |  ad  requitltione^,  & 
expèfa^  cpuidorù  virorù  Antonii,  Gerardi,  loànis,  Petri,  et  |  Bartholomei 
fratrù,  &  fìliorù  quonda^.  S.  Zanoti  de  Placètia,  ciuiù  ueròae  |  nò  atramèto, 
nec  plumali  calamo,  neq^  ftillo  aereo.  Sed  artificiofa  quadà  mi  |  rabili  adìuè- 
tiòe  Imprimèdi,  feu  caratherizàdi  Hoc  opus  Ile  effigiata,  Impref  |  fu^  eli  p 
Hermanu>  Leuilapidè  Colonièfe^.  Anno  Dni.  M.CCCCLxxv.  |  Die  uero  Mer- 
curia XX.   menfis  decèbris.  In  vigilia  Sàcti  Thome  Apl'i.  |  AMEN.  |  (1475) 

in  fol.  Vél.  [Hain  *  loooo].  250. 

1  f.  bl.  (manque),  i88  ff.  n.  eh  et  l  f.  bl  (sign.  A  2  -K,  a-1).  Beaux  caractères  ronds  ;  39-40  lignes  par 
page. 

Sans  un  intitulé  proprement  dit,  le  texte  commence  en  tète  du  prem.  f.  :  IN  NOMINE  DOMINI  NOSTRI 
lESV  CHRISTL  |  PROHEMIVM.  DVODECIM  :  ET  Q.VINQ.VAGINTA  REI.  P.  |  VERONENSIS  PRAESI- 
DENTIVM  IN  LEGES  :  ET  STAT'VTA  |  CIVITATIS  VERONE.  |  Le  commeneement  est  orné  d'une  superbe 
lettre  initiale  peinte  en  couleurs  et  rehaussée  d'or  La  préface  est  datée  14  kal.  Sept.  1450.  —  La  souscrip- 
tion  fort  intéressante,  se  trouve  au  verso  du  dernier  feuillet  (188). 

Cette  première  édition  des  statuts  de  Verone  est  d'une  rareté  singulière.  Des  exemplaires  complets,  comme 
le  nòtre,  sont  presque  introuvables  :  Man'^oni,  I  542-344.  Bon  exemplaire  grand  de  marges. 


1325. —  Meme  ouvrage.  Autre  ex.  Rei.  d'ais  de  bois.  300. 

Bel  exemplaire  complet,  avec  les  2  ff.  bl.  6  magnifiques  initiales  et  un  écusson  renfermé  dans  une  cou- 
ronne,  peints  en  vives  couleurs  et  rehaussés  d'or.  Les  autres  initiales  sont  peintes  en  rouge  et  bleu.  Quel- 
ques  notules  manuscr.   sur  les  grandes  marges. 

1326.  Ovidius,  Naso  P.  Opera  omnia  (A  la  fin  du  ir  voi.:)  Finis  omnium 
librorù.   P.  Ouidii   qui   extant,   eos  |    q  accuratiffime   emendatos   a   Barnaba 
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Celfano  vi-  |  catino.  ìpreffìt  Hermanus  Colonièlìs  Lichtenftein  |  Vicentine, 
M.cccc.Lxxx.  fex.  Id.  Maii.  j  Feliciter.  |  (1480),  2  vols.  in  fol.  Vél. 
[Hain  *i2i4i].  150. — 

l  f.  bl.  lóo  ff.  n.  eh.  2  ff.  bl.,  2  (^^  ff.  n.  eh.  et  i  f.  bl.  (sign  A-T,  a-z,  aa-hh).  Anciens  caract  ronds  ; 
48  lignes  p.  page.  —  Tous  les  fF.  blancs  et  le  prem.  f.  de  la  2."  partie  (sign.  a  l)  manquent.  Les  5  prem. 
fF.  contiennent  la  préface  et  la  vie  d'Ovide  sous  l'intitulé  :  Bonus  Accurfius  Pifanus  falulè  dicit  plurima 
Mag-  I  nifico  equiti  aurato  &  fapientifiimo  ac  primo  ducali  |  fecretarie  Ciccho  Simoneta;.  |  Suit  la  table  des 
oeuvres  :  Fabule  Primi  Libri  [  etc.  occupant  7  pages  En  bas  de  la  7.  page  (A  4)  se  trouve  l'argument  du 
prem.  livre  des  métamorphoses,  dont  le  texte  commence  au  verso  du  mime  feuillet  :  P.  OVIDII  NASONIS 
METAMORPHOSEOS  |  LIBER  PRIMVS.  |  Au  verso  du  f.  166  :  F.I.N.I.S.  1  BARNABAS  CELSANVS  VICEN- 
TINVS  HA-  I  BES  HVMANISSIME  LECTOR  OPERA.  P.  |  OVIDII  A  NOBIS  Q.VAM  ACCVRATISSI  |  .ME 
POTVIMVS  E.MENDATA  NEC  MINVS  |  DILIGENTER  AB  HERMAN©  LEVILAPI-  |  DE  VICENTIAE  IM- 
PRESSA M.CCCC.LXXX.  I  PRIDIE  IDVS.  AVG.  |  FELICITER.  |  t£/ot.  |  voi.  II.  1.  f.  (sign.  a  :)  P.  OVI. 
NASONIS  SVLMONENSIS  POETAE  |  CLARISSIMI  HEROIDVM  ALIAS  EPISTO-  |  LARVM:  LIBER  VNICVS 
INCIPIT.  I  —  L'impressum  se  tiouve  au  ve\s,o  du  dern.  f. 

Exemplaire  grand  de  marges,  avec  nombreux  témoins.  Les  prem.  ff.  sont  róenmargés. 

r  327.  Tortellius,  Johannes,  Aretinus.  Commentarii  grammatici  de  Orthogra- 
phia  dictionum  e  Graecis  tractamm  (À  la  fin:)  ....PER  HERMANVM  LICH 
1  TENSTEIN  COLONIENSEM  VICENTIAE  ACCVRATISSIME  |  IMPRES- 
SVM  DIE  VLTIMA  MENSIS  OCTOBRIS  ANNO  MIL  |  LESIMO  Q.VADRIN- 
GENTESIMO  OCTVAGESIMO.  |  (1480)  in  fol.  Rei.  orig.  d'ais  de  bois, 
dos  en  peau  de  truie,  [Hain  *i5567].  100.— 

I  f.  bl.,  316  ff.  n.  eh.  et   i   f.  bl.  (sign.  A-P,  a-&).  Caractères  ronds;  46  lignes  par  page. 

Le  prem.  f.  contieni  le  commencement  de  l'épìtre  dédicatoire  de  Tortellius,  adressée  au  pape  Nicolas  V. 
Au  recto  du  2.  f.  :  IOANNIS  TORTELLII  ARRETINI  COMMENTARIORVM  GRAM  |  MATICORVM  DE 
ORTHOGRAPHIA  DICTIONVM  E  GRAECIS  |  TRACTARVM  LIBER  PRIMVS  INCIPIT  |  À  la  fin  du  texte 
(f  315  recto)  se  trouve  la  souscriplion.  Suit,  au  verso  du  mcme  f.  une  lettre  de  .léròme  de  Bologne  »  Con- 
stantino  Robegano  notarlo  Tarvisano  »,  une  poesie  du  mème  en  hoiineur  du  premier  imprimeur  de  l'ouvrage 
et  le  régistre. 

Belle  irapession  peu  commune.  Les  passages  grecs  imprime's  en  lettres  onciales.  —  Les  dern.  ff.  sont  dans 
leur  partie  inférieure  tachés  d"eau  ;  du  reste  bel   exemplaire. 

1328.  —  Meme  ouvrage.   Autre  exemplaire,   rei.  en  veau  pi.  80. — 

Les  2  ff.  bl.  manquent.  Exemplaire    grand  de  marges,  avec  des  témoins,  mais  taché  d'eau. 

Rigo  di  Ca  Zeno,  de  Santorso  (1480) 

1329.  Apuleius,  L.  (A  la  fin:)  Lucii  Apuleii  platonici  Madaurenfis  philofophi 
metamor-  |  phofeos  liber:  ac  nonnulla  alia  opulcula  eiufdem  :  nec  non  epi- 
I  toma  Alcinoi  in  difciplinarum  Platonis  defmunt.  Imprc-elTa  |  per  Henricum 

de  Sancto  Vrso  in  Vicentia  Anno  falutis  |  M.CCCC.LXXXVIII.  Die  nona 
Augufti,  i  (1488)  in  fol.,  avec  la  marque  typ.  gr.  s.  b.  Cart.  [Hain    *i3iò].     75. — 

178  ff.   n.  eh.,  le  pr.  et  le  dern.  bis.  (sign.  A,  a-z,  &,  ').  Car.  ronds;  38  lignes  par  page. 

Au  f.  Aii  recto  :  EPISTOLA  i  IOANNIS  ANDREAE  EPISCOPI  HYLARIENSIS  1  ;  4.  f.  recto  :  TABVLA  |  , 
f.  a  recto  :  L.  APVLEII  MADAVRENSIS  PHILOSOPHI  PLA  |  TONICI  MET.A.MORPHOSEOS  SIVE  DE 
ASINO  I  AVREO.  LIBER  PRIMVS.  ]  ;  f.  17Ò  verso  l'explicit  cité  et,  au-dessous,  la  marque  de  l'imprimeur 
{Krixteller,  347).  Le  f.  avec  le  régistre  et  le  dern.  f.  bl.  y  manquent. 

(A  suivre). 
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PEL  RITRATTO  DI  DANTE  (  ) 


A    Gabriele    d' Anminzio. 

\k  notizia  del  ritrovamento  d'una  imagine  trecentesca  dell'Alighieri  nella  figura- 
zione del  Paradiso  degli  Orcagna  in  Santa  Maria  Novella  di  Firenze,  comuni- 
cata dal  chiarissimo  prof.  Alessandro  Chiappelli  al  Mar{occo{\)  come  <:<  una 
ipotesi  grandemente  verosimile  »,  ma  da'  giornali  raccolta  e  con  gran  fra- 
casso frettolosamente  divulgata  come  un  fatto  bene  accertato,  ha  suscitato 
dappertutto  caldi  entusiasmi,  serie  dubitazioni  e  fieri  dinieghi  e  ha  rimescolato  la  questione 
dell'antica  iconografia  dantesca,  È  questo,  come  si  sa,  un  problema  imbrogliato  e  difficile 
che  attende  ancóra  chi  sappia  e  voglia  studiarlo,  sotto  ogni  suo  aspetto,  in  modo  scien- 
tifico e  definitivo  ;  e  giacché  ora  la  disputa  si  è  riaccesa,  sarebbe  bene  se  qualcuno  si 
risolvesse  finalmente  a  tale  ardua  ma  utile  e  geniale  fatica.  Intanto,  fra  i  molti  spropo- 
siti che  in  questi  ultimi  giorni  sono  stati  détti  a  profusione,  in  Italia  e  fuori  d'  Italia, 
è  pur  venuto  qualche  cosa  di  veramente  utile  e  buono  :  un  ignorato  o  mal  noto  scritto 
di  Henry  Clark  Barlow  e  un  dotto  studio  di  Pasquale  Papa  (2). 

È  anzi  merito  del  bravo  amico  nostro  l'avere  scovato  neW Atlieiiaeum  del  1857  (3) 
dov'era  seppellito,  e  l'avere  tradotto  l'articolo  dell'illustre  Dantologo  inglese,  impor- 
tante per  le  notizie  che  reca  intorno  al  ritrovamento  del   Dante  del   Bargello  e  alla  storia 


(*)  Pubblichiamo  con  molto  piacere  questo  scritto  del  collaboratore  ed  amico  Conte  G.  L.  Passerini,  quantunque  non 
sembri  strettamente  rispondere  all'  indole  generale  della  nostra  Rivista.  Ma  1"  importanza  della  controversia,  sollevata  recente- 
mente dalla  comunicazione  del  prof.  Alessandro  Chiappelli  al  Marzocco,  le  vive  polemiche  tra  illustri  dantisti  e  critici  d'arte  alle 
quali  ha  pòrto  occasione,  ed  infine  la  diretta  ed  indiretta  influenza  degli  antichi  ritratti  pittorici  del  divino  poeta  su  quelli 
tramandatici  più  tardi  dall'arte  grafica  nelle  edizioni  stampate  del  Poema,  rendono  questo  articolo,  di  per  sé  pregevole  ed 
attraente,  certamente  gradito  anche  a'  bibliofili  ;  sicché  siamo  sicuri,  pubblicandolo,  di  far  piacere  ai  nostri  cortesi  lettori, 
che  ne  saran  grati,  come  noi,  al  chiaro  e  benemerito  Dantista.  (^.  d.  D.). 

(1)  An.  Vili,  no.  52,  del  28  decembre  1902. 

(2)  /  ritratti  di  Dante   in  Santa  Maria  Novella,  nel  Giornale  dantesco,  XI,   I. 

(3)  Dante  's  portrait  in  the  Bargello  at  Florence,  in   The  Athenaeum,  4  luglio  1857,  pp.  853-4. 
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della  ricerca  di  un  ritratto  del  Poeta  in  Santa  Maria  Novella:  dove,  sin  dal  1845,  fra 
il  gruppo  degli  eletti  nel  Gwdt{io,  il  Barlow  credette  di  scorgere  Dante  in  quella  stessa  figura 
in  cui,  più  di  mezzo  secolo  dopo,  un  altro  ricercatore  pensò  di  averlo  ravvisato  e  additato  pel 
primo  (i).  «  Un,...  ritratto  di  Dante,  dell'Orcagna,  —  cosi  il  Barlow  —  fu  scoperto  da 
me  nel  1845  nel  Giudizio  (2)  dipinto  dallo  stesso  nella  Cappella  Strozzi  in  Santa  Maria 
Novella.  È  nella  parte  superiore  del  muro,  alla  sinistra  della  finestra  :  Dante  vi  è  raffigu- 
rato come  un  uomo  anziano,  curvato  dal  dolore  e  nell'atto  di  pregare.  Il  Kirkup  con- 
fermò le  mie  osservazioni  e  l'additò  a  lord  Ver- 
non,  il  quale,  credo,  ne  fece  ritrarre  copia  per  le 
sue  illustrazioni  della  Divina  Comìucdia  »   (3). 

Certamente,  se  tra  i  freschi  della  Cappella 
Strozzi  fu  davvero  ritratta  dal  pittore  l'effigie  del 
grande  Fiorentino,  essa  dovrebbe,  secondo  noi,  ri- 
conoscersi piuttosto  nella  figura  additata  dal  Barlow, 
che  in  qualunque  altra  (Fig.  i).  Questa  austera 
imagine,  ancor  bella  e  viva,  sebbene,  al  solito^  un 
po'  maltrattata  dagli  infelici  ritocchi  di  un  de'  so- 
liti restauratori  guastamestieri,  presenta  molti,  se 
non  tutti,  i  caratteri  che  son  costanti  nella  figura- 
zione fisica  di  Dante,  ed  otfre,  di  più,  quello,  at- 
testatoci dalla  tradizione  letteraria  rappresentata 
dal  Boccaccio,  dell'andatura,  un  po'  curva,  del  Poeta 
negli  ultimi  anni  della  vita.  Tuttavia,  un  ostacolo 
un  po'  forte  ci  sembra  la  troppa  età  che  qui  mo- 
strerebbe l^\lighieri,  il  quale,  come  si  sa,  non 
Fig.  I.  -  //  Danu  .del  Barico  ..  ^jggg  vecchio,  e  nella  figura  del   Giudizio   appari- 

rebbe grave  d'una  buona  dose  di  anni.  Non  mi  sembra,  inoltre,  da  trascurar  troppo  l'osserva- 
zione del  prof.  Chiappelli,  che  crede  poco  verosimile  il  pittore  avesse  posta  la  figura  del 
Cantore  del  Paradiso  in  questa  storia  del  Giudiiio^  anziché  nell'altra,  vicina,  che  doveva  rap- 
presentare il  soggetto  stesso  di  quella  terza  Cantica,  dalla  quale  Dante,  come  è  noto,  non  pure 
la  corona  di  poeta,  sibbene  sperava  anche  il  merito  della  beatitudine  eternale.  Se  si  potessero 
addirittura  toglier  di  mezzo  questi  dubbi,  come  il  prof.  Papa  ci  par  che  riesca  bene  a  vin- 
cerne altri  pur  del  Chiappelli,  e  specialmente  quello  della  mancanza,  nella  imagine 
additata  dal  Barlow,  di  uno  de'  segni  più  caratteristici  di  tutti  i  ritratti  danteschi,  il  labbro 
di  sotto  prominente,  noi  non  sapremmo  davvero  vedere  quali  altre  serie  ragioni  si  opporreb- 
bero ancóra  a  ravvisare  Dante  Alighieri  in  questa  figura. 

In  ogni  modo  convien  riconoscere  che  gli  argomenti  presentati,  anche  di  recente, 
in  un  articolo  dei  signor  Mesnil  (4)   —  il  secondo,  diciamo  cosi,  «  scopritore  »  del   ritratto 


(1)  Cfr.  Zeitschr.  fiir  btldettde  Kintst,  Berlino,   1900,  XI.  11,  256. 

(2)  Paradiso  si  legge,  certo  per  una  svista,  nella  traduz.  del  prof.  Papa. 

(3)  Questi  disegni  non  furon  compresi  nelle  note  illustrazioni  del  benemerito  dantofilo  inglese, 

(4)  Nella  Miscellanea  d'arte  di  I.  B.  Supino,  fase.  2." 
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dantesco  nella  Storia  del  Ghtdiiio  —  e  ora  nel  citato  prezioso  studio  del  prof.  Papa,  danno, 
per  chi  voglia  giudicar  senza  passione,  alla  ipotesi  del  benemerito  Dantologo  inglese 
quella  verosomiglianza  che  pochi  potran  concedere  alla  ipotesi  audace,  sebben  sorretta  da 
alcuni   ragionevoli  argomenti,  del  prof.  Alessandro  Chiappelli. 

Questi  —  considerando,  non  certo  a  torto,  naturai  cosa  cercare,  piuttosto  che  al- 
trove, se  1'  imagine  del  Poeta  non  si  trovasse,  come  in  quella  di  Giotto,  fra  tanti  in- 
signi personaggi  del  tempo  nell'altra  grande  figurazione  del  Paradiso^  qual'  è  quella  di 
Andrea  Orcagna  —  ha  indicato,  come  è  noto,  nella  rappresentazione  paradisiaca  della 
Cappella  degli  Strozzi,  a  sinistra  di   chi  guardi  la  parete,  e,  precisamente,  al  disopra  della 


Fig    2.  —  //  Dante  «  del  Chiappelli  ». 


Fig.  3    —   Il  Dante  Riccardiano. 


danza  delle  donne  elette  a  capo  della  prima  linea  del  gruppo  ove  sono  ritratte  persone, 
certamente  cospicue,  del  Trecento,  una  figura  che  qui  si  riproduce  (Fig.  2),  e  nella  quale  non 
arriviamo  ancóra  a  ben  comprendere  come  e  perché  gli  sia  parso  «  agevole  riconoscere 
la  presenza  dei  ben  noti  tratti  fisionomici  di  Dante,  vigorosamente  delineati  e  rilevati  »  ; 
cioè,  «  il  naso  aquilino,  il  labbro  inferiore  avanzato,  la  mascella  grande,  il  mento  proteso  », 
cose  tutte  che  noi  cercammo  invano  nel  dipinto,  invano  nella  bella  fotografia  che  ne 
trasse  il  sign.  Vittorio  Alinari,  e  che  senza  dubbio  è  riuscita  più  chiara  e  fedele  dell'altra 
eseguita  dal  cav.  Brogi.  Ed  anche  —  ciò  che  più  ci  maraviglia  —  è  parso  al  prof.  Chiap- 
pelli che  questa  «  energica  figura  »  abbia  una  affinità  «  manifesta  »  colla  miniatura,  che  pure 
qui  riproduciamo  (Figg.  3  e  12),  del  manoscritto  1040  della  Biblioteca  Riccardiana.  Né  basta 
ancóra  :  perché  anzi,  a  senno  dell'egregio  uomo,  «  alcuni  dei  caratteri  dell'aspetto  di  Dante 
descritti  dal  Boccaccio,  e  certo  più  specialmente  riferibili  alla  tarda  età  del  Poeta,  appa- 
riscono qui  anche  più  visibili  che  nella  stessa  effigie  del  codice  Riccardiano  :  i  capelli  neri 
che  appariscono  di  sotto  al  camauro  bianco  coperto  dal  cappuccio  :  il  color  bruno  delle 
carni,  bellissimo  a  vedere  nell'originale  :  '  gli  occhi  anzi  grossi  che  piccoli  '  ;  e,  parrebbe 
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anche,  il  portamento  della  persona  '  alquanto  curvetto  '.  Particolare  questo,  confermato  dal 
Comento  boccaccesco  all'  inferno^  e,  come  il  Kraus  pensa,  da  un  luogo  del  Purgatorio 
(XIX,  40-42)  ». 

E  nient'altro?  e  nient'altro  ?  —  Davvero  che  conoscendo  bene  il  prof.  Alessandro 
Chiappelli,  il  suo  valore,  l'acume  della  mente  sua  e  il  signoril  gusto  con  cui  — ■  come  altri 
afferma  —  egli  cerca  e  studia  le  opere  de'  nostri  antichi  dipintori,  sembra  molto  strano  co- 
m'egli possa  avere  sicuramente  scoperto  tante  mirabili  cose  (i)  e  ritrovato,  accanto  ai  capelli 
neri  —  che  davvero  ci  sono  e  si  scorgono  —  i  caratteri  della  tarda  età  e  il  portamento  curvo 

in  questa  imagine  orcagnesca  placida  e  fiorente  d'uomo 
non  ancor  bene  trentenne,  dal  viso  pienotto,  dall'a- 
spetto alquanto  insignificante^  dall'  occhio  bello  e 
grande  ma  tranquillo,  cui  non  illumina  lampo  di  pen- 
siero 1 

I  ritratti  antichi  di  Dante,  secondo  un  insigne 
studioso  alemanno,  Francesco  Saverio  Kraus(2),  del 
quale  piangiamo  la  perdita  recente  e  dolorosa,  si  do- 
vrebbero ricondurre  a  due  tipi  fondamentali,  a  due 
figure  del  Trecento  dipinte  a  Firenze;  quella  giottesca 
del  Dante  giovine  o  della  Vita  nova  nella  Cap- 
pella di  Santa  Maria  Maddalena  al  Palagio  del  Pode- 
stà (Fig.  4),  e  quella  di  Dante  adulto  che  Giotto 
medesimo  —  o,  più  probabilmente,  —  Taddeo  Gad- 
di  (3)  aveva  condotto  a  buon  fresco  in  un  tramezzo 
di  Santa  Croce.  Un  terzo  tipo  non  ha  alcuna  im- 
iig.  1   -  //  Jja„it'  ,u  cioi/.'.  portanza  iconografica  :  ed  è  il    tipo   del  Dante,  un 

po'  curvetto    e    barbato,    adottato   dai    miniatori    di 
codici  del  Poema  e  da  qualche  illustratore  delle  antiche  edizioni. 

Uno  solo  de'  due  prototipi  ci  è  rimasto  :  ed  è  il  fresco  giottesco  della  Cappella  del 
Podestà,  dipinto,  secondo  il  Cavalcaselle,  tra  il  1300-1302,  e  secondo  il  Kraus  fra  il 
1,334-37.  L'altro,  di  Santa  Croce,  attribuito  dal  Vasari  in  un  luogo,  forse  per  inavvertenza, 
a  Giotto,  in  un  altro  al  Gaddi  (4),  fu  poi  dal  Vasari  stesso  tolto  di  mezzo  per  sempre,  per 
dar  luogo  a' suoi  altari  barocchi,  a  tempo  di  Cosimo  I,  nel  1566.  Deriverebbe  dal  primo, 
a  senno  del  Kraus,  il  disegno  a  penna  lumeggiato  col  bistro,  nel  codice  Palatino  320  5  dal 


(1)  Fra  tutte  queste  cose,  e  sotto  a'  rifacimenti  sofferti  dalla  pittura  per  opera  di  un  restauratore  secentesco  (e  spe- 
riamo ora  non  ne  abbia  a  soffrir  altri  e  peggiori  per  opera  di  un  restauratore  del  secolo  XX!)  il  prof.  Chiappelli,  con  oc- 
chio veramente  lincèo,  ha  pure  scòrto  «  i  segni  di  un  libro  che  quella  figura  teneva  nelle  mani  »  (Giont.  d'/i.,àel  23  gen- 
naio 1903)  del  quale  invece  nella  pittura  non  e'  è,  assolutamente,   traccia  veruna. 

(2)  Dante.    Sein  Leben  tmd  seine   Werke.  Berlin,   1897,  cap.  X. 

(3)  Il  Vasari  (  Vite,  ed.  Milanesi,  I,  573)  :  «  ....  sotto  il  tramezzo  che  divide  la  Chiesa,  a  man  sinistra,  sopra  il  cro- 
cifisso di  Donato,  dipinse  (il  Gaddi)  a  fresco  una  storia  di  san  Francesco,  d'un  miracolo  che  fece  nel  risuscitare  un  putto 
che  era  morto  cadendo  da  un  verone,  coU'apparire  in  aria.  Ed  in  questa  storia  ritrasse  Giotto  suo  maestro,  Dante  poeta  e 
Guido  Cavalcanti  :  altri  dicono  sé  stesso  ». 

(4)  Al  Gaddi  nella  Vita  di  questo  artefice,  a  Giotto  nella  Vita  di  Michelagnolo,  a  proposito  di  un  quadro  del- 
l' Allori.  Cfr.  Vasari.   Vite,  ed.  Milanesi,  I,  574  ;  Vn,  307. 
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secondo  discenderebbero  la  grande  miniatura  del  codice  Riccardiano  1040,  il  dipinto  su 
legno  di  Domenico  di  Francesco  di  Michelino  nel  Duomo  di  Firenze  (Fig.  5),  la  cosi  detta 
notissima  «  maschera  »  dal  benemerito  senatore  Carlo  Torrigiani  donata  alla  Galleria  degli 
Uffizi  e  il  busto  di  bronzo  che  si  conserva  nel  Museo  di  Napoli  (Fig.  6),  e  che,  con  improba- 
bile attribuzione,   fu  detto  di   Donatello, 

Ma  questa  distinzione  de'  due  gruppi  non  parve  —  e  a  ragione  —  accettabile  al 
prof.  Pier  Liberale  Rambaldi  ;  poiché,  chi  ben  guardi  il  disegno  del  codice  Palatino  — 
non  certamente,  come   pensa  il    Kraus,  fattura  di  artefice    trecentesco     —    si    avvedrà    fa- 


Fig.  5.    —   Il  Dante  di  Domenico  di  IMiclielino, 


cilmente  che  il  ravvicinamento  di  esso  alla  figura  del  Bargello  non  regge.  E  perché,  se 
mai,  di  esso  solo,  se  lo  stesso  Kraus  nota  alcune  differenze  notevoli  fra  le  due  teste, 
fra  la  dolce  espressione  de'  giovini  anni  alla  quale  la  memore  fantasia  di  Giotto  si  piacque  di 
riportare  il  vólto  dell'amico  Poeta,  e  le  vigorose  linee  onde  il  disegnator  palatino  espresse 
nelle  sembianze  àoWcxul  immeritus  i  segni  visibili  dell'età  e  degli  affanni  ?  Nelle  rughe, 
nella  bocca  più  acuita,  nel  mento  più  sporgente  del  disegno  palatino  in  confronto  col  quieto 
e  mite  profilo  del  fresco  giottesco,  si  riconosce  d'un  tratto  l'uomo  non  più  giovine,  anzi 
maturo  negli  anni,  non  il  dolce  dittatore  in  rima  agli  amorosi  calendimaggi  fiorentini  ma 
lo  sdegnoso  Cantore  de'  regni  d'oltretomba,  ramingo,  colla  patria  nel  cuore,  per  le  parti 
quasi  tutte  per  le  quali  la  lingua  d'Italia  si  stende,  come  appunto  ne'  ritratti  del  se- 
condo gruppo,  del  quale  il  compianto  e  illustre  nostro  amico  tedesco  indica  le  rughe  sulla 
fronte  e  presso  la  bocca,  come  segni  rivelatori  di  pensiero  e  di  dolore. 
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Epperò  il  prof.  Rambaldi,  rifiutando  la  divisione  del  Kraus,  in  un  suo  notevole  stu- 
dio su  Dante  e  l'Arte  (i)  proponeva  si  dovesse  invece  dire  semplicemente  che  del  ri- 
tratto di  Dante  abbiamo  un  tipo  importante,  conservato  egregiamente  da  una  serie  di 
documenti,  dal  codice  Palatino  al  disegno  di  Raffaello  ;  serie  che  ci  rappresenta  una  tra- 
dizione vecchia,  confermata  —  s' intende,  come  segno  di  preferenza  e  divulgazione  —  da  mi- 
niature di  secondaria  importanza  e  da  medaglie,  di  contro  alla  quale  sta  piuttosto  solitario 
il  ritratto  del  Bargello,  e  non  ebbe  fortuna  l'altro  tipo  barbuto  della  descrizione  boc- 
caccesca, confortato,  almen  pe"  miniatori  di  codici,  dal  verso  b'i  del  Canto  XXXI  del 
Purgatorio. 

Questa  opinione  del  Rambaldi  è,  a  nostro  avviso,  ve- 
ramente giusta  e  ragionevole  ;  salvo  che  noi  non  diremmo 
che  dalla  serie  de'  documenti  che  ci  serbano  un  tipo  impor- 
tante dell' imagine  dantesca  sta  fuori  la  figura  giottesca  del 
Bargello,  con  la  quale  tuttavia  anche  il  Rambaldi  trova  qual- 
che rassomiglianza  nel  bronzo  di  Napoli  e  nel  tipo  che  ne 
ha  tratto  Raffaello  nel  notissimo  disegno  dell'Albertina.  Piut- 
tosto  diremmo   che   del    ritratto   del    Poeta  noi  conosciamo 

Fig.  6.  —  Il  Dante  del  Museo  di  Napoli. 

un  tipo  importante,  conservatoci  in  una  serie  di  documenti 
derivata,  probabilmente  o  quasi  certamente,  da  un  esemplare  antichissimo,  oggi  perduto,  che 
doveva  ritrarre  le  sembianze  vere  del  poeta  adulto,  del  quale  Giotto  aveva  effigiate  in  Firenze, 
nel  Palagio  donde  la  condanna  faziosa  di  messer  Gante  de'  Gabrielli  era  partita,  le  fattezze 
giovanili,  secondo  il  ricordo  vivo  che  del  grande  amico  il  grande  artefice  serbava 
sempre  nel  cuore.  Infatti,  da  quello  che  si  può  ancóra  intendere,  non  direttamente 
dalla  pittura  quale  si  presenta  oggi  ai  nostri  occhi  offesa  dal  tempo,  che  la  va  malin- 
conicamente scolorendo  ogni  di  più,  e  da'  maledetti  ritocchi  del  xMarini,  ma  dal  lucido 
che  ne  trasse  —  che  Iddio  gliene  renda  ancor  merito  nel  nome  di  Dante  !  —  il  Kirkup 
e  dalla  copia  del  Paltoni  (Fig.  7),  non  ci  par  possibile  riconoscere  una  vera  e  propria  disso- 
miglianza fra  il  tranquillo  profilo  giottesco  —  alquanto  stilizzato,  se  si  vuole  —  di  Dante 
giovine  e  i  ritratti  pieni  di  energia  del  Poeta  adulto  e  fatto  per  più  anni  macro  :  ci  sembra 
anzi  di  dover  pienamente  consentire  nell'avviso  del  prof.  Papa,  che  i  caratteri  costanti 
del  tipo  fisionomico  dell'Alighieri,  conservato  a  noi  ne'  migliori  monumenti  figurativi, 
crede  si  possano,  da  chi  guardi  attento,  «  scorgere  in  gran  parte,  come  in  germe,  anche 
nel  profilo  giottesco  »,  dove  «  il  naso,  il  mento,  il  labbro,  la  n'ascella,  la  fronte  s'intui- 
sce che  assumeranno,  nell'età  avanzata  del  Poeta,  la  forma  del  secondo  tipo  »  indicato 
dal   Kraus. 

Propriamente  solitario  e  senza  fortuna  adunque  non  crediamo  sia  veramente  rimasto 
altro  che  il  tipo  di  un  Dante  alquanto  curvetto  della  persona,  di  color  bruno  il  vólto,  co'  ca- 
pelli e  la  barba  neri,  spessi  e  crespi,  quale  videro  le  buone  femminette  di  Verona  e 
quale  dal  Boccaccio  ci  è  colorito  nella  viva  prosa  del  Trattaicìlo.  Non  bensì  tutto  quanto  il 
Dante  boccaccesco,  come  par  vorrebbe  il   Rambaldi  :   poiché  se  si  toglie  il  particolare  della 


(I)  Firenze,  Landi,   1900. 
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barba  folta  e  nera  —  che  non  deve  essere    certamente  una  semplice  e  pura  fantasia  del- 
Tamoroso  biografo  (i)    —  da'  ritratti  dipinti,  miniati,  scolpiti  o  incisi  (Figg.  9,  io  e  11), 


Fig.   7.  —  Il  Dante  di  Andrea  del  Castagno. 


non  sembra  distaccarsi  soverchiamente  il   ritratto  che  il  Boccaccio  ne  scrisse  e  un  ignoto 
rimatore  di  popolo  ingenuamente  breviò  nel  picciol  giro  di  un  sonetto. 


(i)  È  possibile  che  D.  a  Firenze  non  portasse  barba,  ed  è  notevole  che  il  Boccaccio,  per  le  sue  relazioni  con 
Ravenna,  ove  raccolse  le  più  delle  sue  notizie  intorno  a  D.,  si  riferisce  piuttosto  alla  vita  sua  nell'  esilio  (ctr.  O.  Zenatti, 
Dante  e  Firenze,  Firenze,  1903,  p.  100  in  nota).  Sarebbe  dunque  vano,  anche  qui,  tacciare  il  B.  di  menzogna.  Quanto  al 
color  de'  capelli,  nonostante  le  osservazioni  del  prof.  PAPA  (Op.  cit.),  io  non  so  rinunziare  alla  opinione  del  Parodi  {Giorn. 
dani,,  X,  59-60)  il  quale  osserva,  a  proposito  dei  noti  versi  41-44  dell'  egloga  I  di  D.  a  G.  Del  Virgilio,  che  il  color  biondo 
era  generalmente  usato,  nel  convenzionalismo  letterario  medievale,  a  indicare  la  giovinezza,  e  che  qui  D.  porta  la  maschera 
di  Titiro.  Si  noti  inoltre  che  D.  all'epistola  dell'amico  risponde  con  una  egloga,  dove  l'armonia  latina  ha  fatto  dimen- 
ticare all'Alighieri,  almen  per  un  poco,  Beatrice!  per  Virgilio,  i  simboli  del  medio  evo  per  i  miti  d'Arcadia.  Cfr.  Carducci, 
Della  varia  f or t.  di  D,  negli  Studi  letter,,   Livorno,   1874,  p.   253. 
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Fu  '1  nostro  Dante  di  mezza  statura, 
vesti  onesto  secondo  suo  stato, 
mostrò  un  po',  per  1'  età,  richinato, 
fé'  mansueta  e  grave  l'andatura. 

La  faccia  lunga  po'  più  che  misura  : 
aquilin  naso  e  '1  pel  nero  e  rieciato  : 
e  '1  mento  lungo  e  grosso,  e  '1  labbro  alzato 
e  grosso  un  po'  sotto  la  dentatura. 


T  H  £  ,0  L  O  6  V  S   •    b-  A  N  T  E  S    ; 

N  V  L  L!  V  S  •  fc  0  0  M/.TJ  S..  EX  P  E  R  % 

l'ig.  S.   —  //  Dante  di  Bciio'^zo  Co'-zoli. 


Aspetto  maninconico  e  pensoso  ; 
cigli  umidi  ;  cortese  ;  e  vigilante 
fu  negli  studi  ;  sempre  grazioso. 

Vago  in  parlar,  la  voce  risonante, 
dilettossi  nel  canto  e  in  ogni  suono  ; 
fu  in  gioventù  di  Beatrice  amante. 

Et  ebbe  virtù  tante 
che  il  corpo  a  morte  meritò  corona 
poetica,  e  1'  alma  andò  a  vita  bona. 

Ora,  se  nel  ritratto  giovanile  si  possono  scorgere,  senza  troppa  difficoltà,  le  prin- 
cipali note  tipiche  della  tìsonomia  dantesca  consacrate  dalla  tradizione  artistica  e  confermate 
anche  dal  Boccaccio,  non  par  naturale  pretendere  che  debban  esse  risaltare  evidentissime 
a  tutti  anche  in  ogni  rigura  in  che  altri  creda  di   poter  identificare   l'effigie    del    Poeta? 
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A  noi  sembra  di  si:  e  tanto  tale  necessità  è  apparsa  inevitabile  anche  al  prof,  Chiappelli, 
che  egli  stesso  ha  tentato  di  ravvicinare  al  ritratto  tradizionale  di  Dante  la  nuova  figura  in- 
dicata da  lui.  Non  essendogli  riuscito  il  tentativo,  anzi,  —  secondo  noi  —  essendogli 
assolutamente  fallito,  pèrdono,  agli  occhi  nostri,  ogni  valore  tutti  gli  altri  argomenti,  an- 
che se  buoni,  con  i  quali  l'egregio  Professore  ha  cercato  di  crescer  valore  e  di  dare 
maggior  sembianza  di  verità  alla  sua  ipotesi   ardimentosa. 


Concludendo,  adunque,  —  poiché  son  semplici  congetture  niente  affatto  provate  il  ri- 
tratto giottesco  o  gaddiano  nel  Miracolo  di  santo  Francesco  in  Assisi,  quello  tra  i  freschi  della 
Presentazione  in  Santa  Maria  in  Porto  fuor  di  Ra- 
venna attribuiti  a  Pietro  e  Giuliano  da  Rimini,  il 
ritratto  additato  dal  Barlow  nelle  pitture  murali  di 
Santa  Maria  Novella,  e  via  dicendo  —  non  abbiamo 
finora  che  un  solo  vero  ritratto  trecentesco  di  Dante, 
quello  del  Bargello,  molto  probabilmente  dipinto 
da  Giotto  negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  dal 
quale  si  passa,  senz'altro  intermedio  — •  essendo 
disgraziatamente  perduto  il  fresco  gaddiano  di  Santa 
Croce  —  ai  ritratti  danteschi  della  seconda  metà 
del  secolo  XV,  a'  quali  si  può  attribuire  tuttavia, 
per  le  ragioni  già  détte,  un  certo  valore  iconogra- 
fico. Il  bello  e  vigoroso  disegno  del  codice  Pala- 
tino 320  (i)  ;  il  nobile  dipinto  di  Domenico  di  Fran- 
cesco di  Michelino  ;  la  forte  miniatura  Riccardiana  ;  la  «  maschera  »  Torrigiani,  e,  forse, 
il  busto  elegante  del  Museo  nazionale  di  Napoli,  se  non  è  — •  coin'  è  probabile  —  opera 
del  Cinquecento.  Di  poca  importanza,  sotto  l'aspetto  storico,  è  il  ritratto  di  Dante  che  An- 
drea del  Castagno  dipinse  nella  villa  de'  Pandolfini  a  Legnaia  (Fig.  7),  e  quello  di  Be- 
nozzo  nelle  pitture  murali  di   San  Francesco  a  Montefalco  (Fig.   8). 

Veramente  preziosi,  fra  tutti  questi,  la  tavola  che  gli  Operai  del  Duomo  il  30  gen- 
naio 1466  (s.  e.)  «  alloghorono  a  Domenicho  di  Michelino  »,  il  qual  la  dipinse  di  su  un 
modello  fornito  da  Alessio  Baldovinetti  e  dovette  avere  presenti,  nel  ritrarre  il  vólto  del 
Poeta,  le  lineature  espresse  nel  fresco  di  Santa  Croce,  e  la  miniatura,  grande  e  bellissima,  su 
fondo  nero,  nel  manoscritto  cartaceo  Riccardiano  1040,  del  secolo  XV,  contenente  le  minori 
rime  di  Dante,  le  rime  del  Bonichi  e  i  sonetti  di  Mariotto  Davanzati  (2).  A  questo  ritratto, 
che  i  Commissari  del  1865  (3)  proponevano  al  Ministro  della  pubblica  Istruzione 
come  il  più  antico  e  autentico  ritratto  di  Dante,  il  prof.   Chiappelli,  con  ardito   ravvici- 


Fig.   9.   —    Daiiti'i  IH   lina  medaglia 
del  Museo  Naz,  di  Firenze  \sec.   XVI]. 


(i)  Non  comprendiamo  perché  Ingo  Krauss  ne'  suoi  articoli  sul  ritratto  di  D,    (in   Mouaisberichte   ù.  Kiinsiwissen- 
schaft  II.   Kuiisihandel.  Monaco,  1901-I902)  giudichi  il  profilo  palatino  opera  di  "  un  grossolano  disegnatore.  " 

(2)  Cfr.  MORPURGO,  /  rriòi.  della  r.  Bibl.   Rice,  negli  Indici  e  cataloghi,  XV,  35. 

(3)  Il  prof.  Gaetano  Milanesi  e  il  conte  Luigi  Passerini-Orsini  de'  Rilli. 
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namento,  paragona,  come  abbiamo  veduto,  la  figura  orcagnesca  del  Paradiso  nella  Cap- 
pella Strozzi;  la  qual  figura  non  solo  non  col  Riccardiano,  ma  neppur  sapremmo  veramente 
con  quale  altro  de'  citati  ritratti  anche  lontanamente  assomigliarla.  «  I  particolari  del 
disegno  Riccardiano  —  osserva  col  solito  diligente  acume  Pasquale  Papa  —  cioè  l'arco 
del  sopracciglio,   il   taglio  dell'occhio,   l'attaccatura  del    naso  alla    fronte,    la    bocca  e,  so- 


Fig.    IO.  —  Dante,  nella  ediz.  della  «   Commedia  >,    Venezia,   Ij3g.   (DaU'esemplare  del  Cav.  Leo    S.  Olschki). 


prattutto,  la  curva  nasale,  la  voluta  stranamente  semitica  della  narice,  la  linea  quasi  di- 
ritta della  mascella,  che  nella  figura  del  prof.  Chiappelli  descrive  invece  una  curva  ac- 
centuatissima,  finalmente  la  struttura  ossea  di  tutta  la  testa  sono,  senza  alcun  dubbio, 
profondamente  diversi  da  quelli  che  ci  rivela  il  profilo  orcagnesco,  e  nessun  critico  o 
scienziato  o  artista  potrà  mai,  a  mio  credere,  dimostrarne,  non  dico  l'affinità,  ma  neppure 
una  somiglianza  lontana  ». 

E  allora  —  domandiamo  —  se  il  più  forte  argomento  cade,  che  cosa  mai  rimane 
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degli  altri,  diretti  o  indiretti,  presentati  dal  prof.  Chiappelli  per  dimostrare  la  «  grande 
verosomiglianza  »  della  sua  identificazione  ?  Poco  o  niente,  purtroppo  :  tanto  più  che 
—  se  non  è  allucinazione  la  nostra  —  le  stesse  evidenti  differenze  che  si  notano  fra 
il  ritratto  tradizionale  di  Dante  e  la  figura  della  Cappella  Strozzi  si  possono  ritrovare, 
press'a  poco,  fra  la  effigie  del  Petrarca  a  noi  conosciuta  e  quell'altra  figura  che  sta  ac- 
canto al  supposto  Dante  dell'Orcagna.  E  questo  osserviamo  qui  di  volo  perché,  pur  di 
volo  —  sebbene  in  modo  niente  affatto  dubitativo  —  il  prof  Chiappelli  afferma  che 
quella  imagine,  avvolta  in   un  cappuccio  rosso  oscuro,  ricorda  «  palesemente  »  la  fisonomia 


Fig.  11.  —  Dante,  nella  ediz.  del  «  Convivio  »,    Venezia,  xpj,  (DaU'esemplare  del  Cav.  Leo  S.   Olschki). 


tradizionale  di  messer  Francesco  ;  ciò  che  lo  induce  a  pensare,  «  se  tutto  non  trae  in 
errore  »,  che  nella  grandiosa  figurazione  del  «  poeta-pittore  »  (i)  si  abbia  «  un  gruppo 
di  poeti  e  di  letterati  famosi,  analogo  a  quello  che  porrà,  più  d'un  secolo  dopo,  il 
Ghirlandaio   nella  famosa  storia  del  Coro  ». 

xMa  ora  si  sa  che  1'  egregio  professore  dell'Ateneo  napolitano  si  prepara  a  difendere 
con  una  prossima  comunicazione  queste  sue  ipotesi  e  affermazioni,  confortandole  di  più 
saldi  argomenti.  Aspettiamo  dunque  le  nuove  prove  :  alle  quali,  se  veramente  convin- 
centi, ci  inchineremo  di  gran  cuore  anche  noi,  che,  di  tra  il  coro  de'  credenti  e  il  fumo 
degli  incensatori,  primi  e  soli  dichiarammo  liberamente  e  pubblicamente  il  nostro  freddo 


(i)  Cosi  il  Chiappelli,  sec.  l'affermazione  del  Vasari  {Viie,  ecc  ,  ed.  Milanesi,  I,  607).  Ma  cfr.  Giorn.dant.,  XI,  2, 
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scettiscismo  (i).  Se  il  dotto  uomo  —  pel  quale,  naturalmente,  la  presente  controversia 
non  ha  scemato  la  nostra  stima  —  dimostrerà  che  la  ragione  sta  tutta  o  quasi  tutta 
dalla  sua  parte,  tanto  meglio  per  tutti,    anche  per  gli    increduli   che    aspettano,  appunto, 


Fig.   12.  —  //  Dante  del  coi.   Riccardiaiio  ij^j. 


di  essere  illuminati.  Se  poi  non  riuscirà  a  rimuovere  i  dubbi  e  a  dimostrar  veramente 
«  improvvide  »  e  «  frettolose  »  —  com'egli  ebbe  sdegnosamente  a  chiamarle  (2)  —  le 
affermazioni  e  le    denegazioni    degli    oppositori   suoi,  nessuno  vorrà,   ad  ogni  modo,    do- 


(1)  Nel  Giorn.  d'It.,  an.  Ili,  ni.  20,  27  e  33 

(2)  Cfr.   Marzocco,  an.  Vili,   no.   5, 
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lersene  :  e  meno  di  tutti  egli  stesso,  il  chiaro  prof.  Chiappelli  ;  il  quale  potrà  giustamente 
ripetere  con  Vittorio  Imbriani,  che  il  valente  cavaliere  si  vanta  e  non  si  vergogna  de'  cavalli 
uccisigli  in  battaglia;  e  anche  il  buono  indagatore  non  si  accora  sùbito  di  qualche  ipotesi 
che  gli  viene  dimostrata  falsa,  o,  per  parlar  più  preciso,  con  la  quale  non  ha  imbroc- 
cato nel  segno. 

Firenze,  febbraio  1003.  G_    L.     PASSERINI. 


A  proposito  di  una  versione  latina 
della  Divina   Commedia 


I. 

In  occasione  di  una  ricerca  bibliografica  avevo  trovato  nel  De  Batines  (tomo  I, 
parte  I,  pg.  244)  la  nota  seguente,  a  canto  alla  menzione  bibliografica  della  traduzione 
latina  della  Dhina   Commedia  del  padre  Carlo    d'Aquino  della  C.  di    Gesù:   (i) 

«  Per  chi  non  indovinasse  il  motivo  delle  lacune  che  talora  vi  si  trovano,  il  traduttore 
«  stesso  si  è  fatto  un  dovere  di  spiegarglielo  nella  sua  prefazione.  Ei  dice  :  che  disdicevole  af- 
«  fatto  a  scrittore  religioso  sarebbe  stato  il  fermarsi  sopra  cotaìi  luoghi  del  divino  poema  ». 

Se  non  che,  in  opposizione  a  quanto  è  detto  dal  De  Batines,  il  Witte,  nella  pre- 
fazione che  manda  innanzi  alla  traduzione  latina  della  Divina  Commedia,  dell'abate  dalla 
Piazza  (2),  parlando  delle  differenti  versioni  latine  della  Divina  Commedia  avverte  :  «  In 
«  quorum  numero  non  infimum  certe  locum  Carolo  Aquinati  tribuendum  esse  censemus, 
«  licet,  Latinam  quum  faceret  Divinam  Comoediam,  aemulationi  elegantiarum  Nasonis 
«  plus  aequo  dederit  ».  Tace  egli  dunque  delle  omissioni  ed  aggiunge  anzi  a  pie  di  pagina, 
dopo  aver  riprodotto  dall'  Aquinate  l'episodio  della  Francesca  da  Rimini.^  la  nota  :  «  suf- 
<-<  ficient  quos  recudimus  versus  ad  refutandum  doctissimi  Columbi  Batinensis  errorem, 
«   narrationes  de  Francisca  et  de  comite  Ugolino  praetermissas  esse  putantis  ». 

Una  COSI  aperta  contraddizione  nelle  affermazioni  di  due  uomini  cosi  cospicui  negli 
studi  danteschi,  mi  fece  sorgere  il  desiderio  di  rendermi  conto  de  visii,  coll'esame  diretto 
della  traduzione  del  d'  Aquino,  da  che  parte  stesse  l'errore.  E  tanto  più  si  acuiva  in  me 
questo  desiderio,  quando  nel  consultare  il  manuale  dell'abate  Ferrazzi,  ebbi  a  trovare  una 
terza  versione  intorno  alle  lacune  in  parola.  Dice  precisamente  il   Ferrazzi,  voi.  II,  i  pg.  501  : 

<-<  Il  d'  Aquino  lasciò  alcune  lacune  nel  suo  lavoro,  riferentisi  ad  alcuni  passi  che 
«   non  si  conviene,  come  egli  stesso  dice  nella  sua  prefazione,  propagare  a  ben  costumato 


(i)  La  Commedia  di  Dante  Alighieri  trasportata  in  verso  latino  eroico  da  Carlo  d'Aquino  della  C.  di  G.  con 
l'aggiunta  del  testo  italiano  e  di  brevi   annotazioni.  Napoli,  per  Felice  Mosca  1728. 

(2)  Dantis  Alligherii.  Divina  Comoedia,  hexametris  latinis  reddita  ab  Abbate  dalla  Piazza,  Vicentino.  —  Praefatus 
est  et  vitam  Piazzae  adiecit,  Carolus  Witte,  antecessor  Halensis.  Lipsiae,  MDCCCXLVIII,  sumptibus  Joan   Ambros.  Barth. 
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«  e  religioso  scrittore.  Il  Witte,  continua  il  Ferrazzi,  nella  versione  dell'abbate  dalla 
«  Piazza,  pg.  XXIII,  riporta  l'episodio  della  Francesca  da  Rimiui^  omesso  nella  edizione 
«  di  Napoli,  ecc.  »  Dunque  secondo  il  De  Batines  vi  sono  le  lacune,  ma  non  è  detto 
quali,  secondo  il  ^^  itte  non  parrebbe  che  ve  ne  fossero,  e  secondo  il  Ferrazzi  non  sol- 
tanto ve  ne  sono,  ma  precisamente  vi  è  anche  quella  dell'episodio  della  Francesca  da 
Rimini^  tagliato,  secondo  il  Ferrazzi,  nella  edizione  di  Napoli,  né  si  sa,  stando  sempre 
al  Ferrazzi,  dove  l'avrebbe  trovato  il  Witte,  non  constando  che  altre  edizioni  della 
traduzione  in  parola  siano  state  fatte. 

E  a  dire  il  vero,  lasciando  da  parte  il  Ferrazzi  che  troppo  spesso  parla  alla  leggera 
ed  è  molto  trascurato  nelle  citazioni,  e  fermandoci  al  Witte,  si  deve  riconoscere  che 
l'errore  è  nel  Witte,  il  quale,  per  aver  avuto  forse  sott'occhio  soltanto  qualche  brano 
della  traduzione,  nel  quale  l'episodio  della  Francesca  da  Rimini  era  riportato,  ha  creduto 
di  poter  argomentare,  dalla  presenza,  nella  traduzione,  di  tale  episodio,  come  quello  che 
a  suo  credere  avrebbe  dovuto  venir  omesso  da  chi  avesse  avuto  degli  scrupoli  morali, 
ha  creduto  dico,  di  poter  argomentare  da  ciò,  che  né  pure  altri  episodi  o  passaggi  della 
Divina   Commedia  fossero  stati  omessi  dal  traduttore  latino. 


II. 

In  realtà  però  non  è  cosi.  E  vale  forse  la  pena  di  dare  un  conto  più  esatto  e 
completo  dell'opera  del  d'  Aquino,  togliendo  dalla  stessa  sua  prefazione  quanto  egli  dice 
intorno  alle  omissioni  da  lui  pensatamente  volute,  e  di  passare  poi  queste  in  esame  con 
la  scorta  del  testo  stesso  della  sua  pubblicazione. 

Tale  riscontro  e  tale  esame  offrono  un'  immagine  abbastanza  interessante  dello  stato 
delle  idee  in  quel   tempo  e  in  quell'ambiente. 

Né  a  questo  tìne  sarà  inutile  ricordare,  che  fino  allora  la  Divina  Commedia  non 
era  stata  ancora  stampata  in  Roma  :  soltanto  venti  anni  prima,  e  precisamente  nel  1707 
lo  stesso  d'  Aquino  vi  aveva  mandato  in  luce,  come  primo  saggio  di  un  suo  studio  di 
versione  latina,  le  sole  similitudini,  scelte  da  lui,  naturalmente  colle  esclusioni  che  gli 
era  parso  di  doversi  imporre. 

La  traduzione  completa  porta  il  seguente  titolo  :  «  Della  -  Commedia  -  di  -  Dante 
Alighieri  -  trasportata  in  verso  Latino  Eroico  -  da  -  Carlo  D'Aquino  -  della  Compagnia  di 
Gesù  -  Cantica  I.  -  CoU'Aggiunta  del  Testo  Italiano  -  e  di  brevi  annotazioni.  -  In  Napoli, 
per  Felice  Mosca,  MDCCXXVTII  -  Con  licenza  de'  Superiori   ». 

Poi  segue  la  prefazione  e  dopo  questa  viene  la  licenza  alla  stampa,  impartita  dal 
Praepositus  Generalis  Societatis  lesu,  con  l'avvertenza  : 

«  Cum  Librum,  cui  titulus  :  Della  Commedia  di  Dante  Alighieri  trasportata  in  verso 
Latino  Eroico  dal  Padre  Carlo  d'Aquino  della  Compagnia  di  Gesù,  Cantica  I.  etc.  ;  aìiquot 
Societatis  nostrae  Thcoìogi  recognoverint^  et  in  lucem  edi  posse  probaverint,  facultatem 
facimus,  ut  typis  mandetur  ;  si  iis,  ad  quos  pertinet,  ita  videbitur  :  cuius  rei  gratia,  has 
litteras  manu  nostra  subscriptas,  et  Sigillo  nostro  munitas  dedimus.  Romae  7.  Septem- 
bris   1727  ». 
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Segue  poi  la  dichiarazione  del  censore,  nei  seguenti  termini  : 
«  Ex  mandato  Reverendissimi  P.  F.  Gregorii  Selleri  Sac.  Pai.  Apost.  Mag.  cele- 
berrimae  Dantis  Comoediae  Canticum  primum,  a  viro  clarissimo  Carolo  de  Aquino  Soc. 
lesu  versu  heroico  Latine  redditum  attente  perlegi  ;  /;/  eoqiie  nihil  invcni^  non  solum  qiiod 
a  veda  fide,  atif  bonis  moribiis  ahhorreat  ,•  sed  neqxic  qiiod  qucmpiam  possit  offendere  ciim 
scriptor  pnidcns  ac  religiosus  omnino  abstinuerit  ab  iis  locis^  in  qiiibns  Poeta^  paulo  male- 
dicentior,  suo  non  fatis  calamo  temperava.  Ita  vero  admiratus  sum  versuum  felicitatem  ; 
styli  granditatem,  maiestatemque  cum  pari  elegantia  et  nitore  conjunctam  ;  interpretationis 
fidelitatem,  non  eam  quidem  quae  fervorum,  sed  quae  aequalium  atque  amicorum  es 
propria  ;  ut  Literariae  Reipule   non   parum  interesse  putem,  opus  istud   publica  luce  donari. 

Romae  VL  Non.  Octoh.  MDCCXXVII. 

Hyacinthus  de  Silvestris  ». 

Segue  infine  la  dichiarazione  di  un  secondo  censore,  nei  termini  seguenti  : 
«  Dantis  Aligherii  celeberrimi  Vatis  Divinam  Comoediam,  Poema  praecipuis  qui- 
busque  par,  nulli  secundum,  P.  Carolus  de  Aquino  Soc.  lesu.  Latino  Carmine  reddere 
feliciter  est  aggressus.  Prima  eius  pars,  quae  Inferni  nomen  praefert,  jussu  Reverendis- 
simi P.  F.  Gregorii  Selleri  Sac.  Pai.  Apost.  Mag.  a  me  diligenter  perlecta,  nihil  quod 
Religioni,  ac  bonis  moribus  officiat,  complectitur,  Quin  imo,  sublatis  iis  omnibus,  quae 
honestatem,  aìit  charitatem  aliquo  modo  ofFenderent,  mira  quaedam  pietas,  una  cum  summa 
poetices  peritia  ubique  inest.  Quapropter  opus  praelo  dignum  censeo. 

Romae  XVIII.  Kal.  Dècemb.  MDCCXXVII. 

Michael  Joseph  Morbi  ». 

Die  15.  Novembrìs  1727. 

Imprimatur  extra  Urbem  — •  Servatis  servandis,  —  Fr.  Gregorius  Selleri  Ordinis 
Praedicatorum  Sacri  Palatii  Apostolici  Magister. 

Non  ostante  tutte  queste  cautele,  non  fu  consentito  che  il  libro  si  stampasse  in 
Roma  ;  prescrive  infatti,  come  ora  si  è  visto,  il  maestro  dei  sacri  palazzi  apostolici  col- 
l'ordine  del  15  Novembre  1727,  che  esso  sia  stampato  fuori  di  Roma  (imprimatur  extra 
urbem).  Nota  a  questo  riguardo  il  De  Batines  che  l'opera  era  stata  impressa  in  Roma, 
che  lo  stampatore  si  chiamava  Pietro  Bernabò  e  che  per  aver  dovuto  acconciarsi  alla 
permissione  extra  urbem.^  dovette  porre  sul  frontispizio  la   falsa  indicazione  di  Napoli. 

E  aggiunge  il  Mazzucchelli  (Scrittori  italiani^  I,  991)  «  che  non  essendosi  per  anco 
veduta  a  quel  tempo  edizione  romana  della  Divina  Commedia,  lo  stampatore  si  aspettava 
da  un  momento  all'altro  che  il  governo  si  impadronisse  delle  sue  edizioni,  come  di  no- 
vità non  gradita  ». 

Aggiunge  ancora  il  De  Batines  :  «  Questa  traduzione  è  in  gran  stima,  come  molto 
fedele  che  ella  è  ed  anche  elegante  e  piena  di  bellissimi   versi   ». 

E  poi  che  ho  riportato  questo  giudizio  e  quello  del  Witte,  amo  di  riportare  anche 
gli  altri  che  intorno  a  tale  traduzione  mi  viene  fatto    di   conoscere. 
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ITI. 

Il  Piegadi,  citato  dal  Ferrazzi  (voi,  II,  parte  I,  pg.  502)  è  più  severo  assai  del  Witte 
e  degli  altri,  poiché  egli  chiama  la  versione  in  parola  :  stemperata^  parahoìosa  e  noievole  ; 
non  di  meno  dice  essere  la  sua  latinità  attinta  alle  classiche  fonti  e  ci  trova  specialmente 
assai  del  fare  facile,  fluido  ed  armonioso  di  Ovidio.  Ma  il  Piegadi  era  tutto  inteso  a  dar 
pregio  e  primato  sopra  ogni  altra,  alla  traduzione  del  suo  congiunto  Abate  Dalla  Piazza 
tartassando  ogni  altra.  Lo  stesso  Ferrazzi  la  chiama  traduzione  fedele  ed  elegante. 

Il  Tommaseo  analizzando  varie  traduzioni  dell'episodio  di  Francesca,  non  dà  della 
versione  dell'Aquinate  un  giudizio  generale,  ma  ad  ogni  periodo  fa  le  sue  osservazioni. 
Dove  Dante  fa  discendere  il  Po  nell'Adriatico: 

per  aver  pace  coi  seguaci  sui, 

osserva  il  Tommaseo  :  «  Quell'  unica  parola  dice  più  del  lungo  giro  che  al  Po  fa  fare 
nei  suoi  versi,  il  padre  d'Aquino  ».  Negli  altri  passaggi  il  Tommaseo  è  in  generale 
giudice  più  mite,  ma  in  un  punto  : 

Amor  che  al  cor  gentil  ratto  si  apprende  ecc. 

dice  chela  traduzione  dell'Aquinate  è«   più  sensuale  che  Dante  non   voglia  ». 

E  torniamo  ora  alla  nostra  traduzione. 

Ecco  come  il  d'Aquino  dà  ragione,  nella  sua  prefazione,  delle  omissioni  da  lui  in- 
trodotte. 

«  Non  può  negarsi,  »  dice  egli,  «  che  il  Poeta  trascorre  talvolta  a  diminuire  la  fama 
«  altrui  con  invettive  aspre  e  pungenti.  Ciò  che  ho  giudicato  potersi  recare  a  giusta 
«  offesa,  particolarmente  di  illustri  comuni,  e  sagri  Personaggi  d'eccelso  grado,  ho  io 
«  qui  lasciato  in  bianco  e  punteggiatine  i  versi  a  misura  del  Testo,  non  convenendo  a 
«  ben  costumato,  non  che  Religioso  Scrittore  propagare  coli'  idioma  latino  la  notizia  di 
«  tali  rimproveri  a  Nazioni  straniere,  (i)  Né  pertanto  sono  stato  soverchiamente  restio 
«  ed  ansioso  nel  fecondare  colla  traduzione  le  reità  d'altre  particolari  persone,  con  ripor- 
«  tarne  ancora  i  nomi,  non  dubitando  che  debbia  prendersi  a  buon  grado  da'  Posteri, 
«  che  oltre  lo  spazio  di  quattro  secoli  addietro  si  leggano  mentovate  le  loro  famiglie  ; 
«  nulla  per  altro  rilevando  che  tali  antenati  siano  dal  Poeta  Dante  condennati  al  caldo 
«  o  al  gelo  del  suo  inferno  fantastico  e  capriccioso   », 

Come  sarà  agevole  rilevare  dall'  esame,  che  ora  segue,  dei  passi  che  il  d'Aquino 
volle  eliminati,  troveremo  che  veramente,  quod  honis  moribtis  ahhorreat  è  rimasto  tutto, 
o  quasi  tutto,  —  se  pure  i  buoni  costumi  possono  chiamarsi  offesi  da  chi  con  stile  in- 
superato e  roventi  parole  ha  voluto  flagellare  i  cattivi.  —  Si  vedrà  invece  che  le  elimi- 
nazioni sono  tutte  ispirate  soltanto  a  riguardi  terreni  ;  ed  ecco  ora  l'analisi,  non  inutile 
forse,  di  queste  soppressioni. 


(i)  E  le  nazioni  «  straniere  »  sono  Firenze,  Bologna,  Siena,  Genova,   Pisa,  Pistoia,   Lucca  !! 
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Il  primo  passaggio,  che  nella  versione  latina  del  padre  di  Aquino,  è  sostituito  da 
puntini  è  quello  ove  Ciacco  nel    VI   deWL/fertw  (vv.   49-50)  dice    a  Dante  : 

....   /ci  tua  città^  tir  è  piena  — ■   D'  invidia  sì,  che  già  trabocca  il   sacco^   — 

parea  al  buon  padre  di  ravvisare  in  queste  parole  una  troppo  acerba  offesa  a  Fi- 
renze, di  cui  quasi  temeva  che  potessero  risentirsi  i  lontani  successori  del  governo  della 
repubblica  :  e  che  nelle  soppressioni  operate  egli  fosse  mosso  da  preoccupazioni  politiche 
e  verso  i  governi  secolari  e  verso  la  chiesa,  più  che  da  riguardi  morali,  oltre  che  la  sua 
stessa  affermazione  nella  sopra  citata  prefazione,  lo  confermano  le  esclusioni  che  troviamo 
più  innanzi.  La  seconda  infatti  è   intesa  a  sopprimere  il  terzetto  del   VII  canto  (v,  46-48)  : 

Questi  ///r  cherci,  che  non  han  coperchio  —  Piìoso  al  capo^  e   Papi^  e   Cardinali 
In  cui  usa  avarizia  il  suo  soperchio. 

Proseguendo  nell'esame,  si  trova  nel  canto  XI,  (vv.  8-9)  la  soppressione  del  passo 
relativo  a  papa  Anastasio,  essendo  sostituite  con  puntini  le  parole  : 

....   Anastagio  Papa  guardo,  —  Lo  qiial  trasse  Fotin  della  via  dritta. 

E  quando  nel  XV  torna  in  ballo  Firenze,  i  medesimi  riguardi  trattengono  il  tra- 
duttore dal  voltare  l' invettiva  che  il  poeta  mette  in  bocca  a  Brunetto  Latini,  contro  l' in- 
grata sua  patria  (vv.   61-69). 

E  tanto  scrupoloso  è  il  d'Aquino  nel  rispetto,  dirò  cosi,  politico,  e  in  pari  tempo 
scevro  di  preoccupazioni  morali,  che  giunti  al  canto  XVIII,  quando  entra  in  scena  Ve- 
nedico  Caccianimico,  ei  si  rista  bene  dal  tradurre  i  versi  che  appellano  a  Bologna,  ma 
volta  invece,  non  infelicemente,  i  versi  che   precedono  : 

Indecoris  lucri  sitis  effrenata  sororem  —   Conciliare  thoro  infando  me  compulit  ;  errai  — 
Nani  vario  quac  fama  tcgit  mea  crimina  velo. 

In/.,  vv    55-57. 

Però  si  osservi  che  dell'impudica  Ghisolabella,   il   nome  è  taciuto. 

Un  canto  molto  ostico,  per  il  nostro  traduttore,  è  stato  il  XIX,  e  s'  intende  bene, 
poi   che   in  esso  i  simoniaci  e  i  papi  sono  una  cosa  sola. 

Va  da  sé  poi  che  sia  omessa  I'  apostrofe  contenuta  nei  vv.  52-57  del  XIX  In- 
ferno. 

Sei  tu  già  costi  ritto  Bonifacio,  ecc. 

Lo  scrupoloso  traduttore  incontra  poi  dei  versi  che  riguardano  Dante  e  Virgilio 
soltanto,  e  questi  scrupolosamente  ei  traduce.  Ma  ricomincia  la  punteggiatura,  che  deve 
sostituire  la    traduzione,  subito  dopo,  quando  Niccolò  III  comincia  a  dir  dell'  esser  suo  : 

Sappi .^  dì'  io  fui  vestito  del  gran  manto. 

In/.,  V.  6g. 

e  i   puntini  seguono   per  tutta  una  pagina  e  mezza,  fin  dopo  la  celebre  apostrofe  : 
Ahi  Costantin  di  quanto  mal  fu  maire. 

Iftf.,  vv.    II 5-120. 
La  BibliofiUa.  Voi.  IV,  disp.  n»-i2».  27 
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Segue  poi   la  traduzione  degli  ultimi  tredici  versi   del   canto. 

Nel  XXI  abbiamo  una  sola  omissione  e  anche  qui  la  ragione  ne  è  il  rispetto 
dei  luoghi  e  dei  loro  padroni,  perché,  come  ben  s' intende,  si  tratta  della  forte  e  fa- 
mosa imprecazione  a  Lucca  (vv.  40-42). 

E  il  canto  XXV  che  è  ben  uno  dei  pili  realisti  —  come  ora  si  dice  —  che  si 
riscontrino  nel  divino  poema,  è  voltato  tutto  in  latino  ;  solo  si  risparmia  la  terzina  della 
veemente  imprecazione  a   Pistoia  (vv.    10-12). 

Arriviamo  ora  al  canto  XXVII  e  tutto  va  bene  tino  al  punto  ove  entra  in  scena 
Bonifazio  Vili  : 

....  'l  gran   Prete,  a  cui  mai  prenda^  —  Che  mi  rimise  nelle  prime  colpe 
E  come^  e  quare  voglio  che  m'  intenda. 

In/.,  vv.  70-72. 

Va  da  sé  che  è  saltato  tutto  il  passaggio  che  viene  poco  appresso  (vv.  85-103)  :  Lo  prin- 
cipe de''  nuovi  farisei  ecc (che  è  sempre  Papa  Caetani,  che  s'intende). 

Ritorniamo  ora  col  XXIX  al  rispetto  per  la  gente  toscana,  poi  che  i  versi 
(vv.    121- 12  3)  : 

....'....  or  fu  già  mai  —   Genie  sì  vana,  come  la  Sanese  ?  —  Certo  non  la  Fran- 
cesca sì  (/'  assai. 


sono  sostituiti  con  tanti  puntini.  E  per  questo  benedetto  rispetto  per  la  gente  toscana 
o  sia  per  il  Granduca,  si  traduce  bensì  l' intero  Canto  del  conte  Ugolino,  ma  natural- 
mente si  punteggia  il  vituperio  delle  genti  (v.  79)  punteggiando  insieme  I'  apostrofe  con- 
tro i  Genovesi  (v.   151). 

Nel  Purgatorio  siamo  veramente,  per  ciò  che  riguarda  gli  scrupoli  del  tradut- 
tore, in  più  spirabil  aere  ;  è  solo  nel  canto  XVI  che  incontriamo   la  prima  ommissione. 

Il  d'Aquino  traduce  ti)io  alle  parole  divenute  poi  proverbiali  ;  le  leggi  son....  ma,  al 
ma  che  le  segue,  si  arresta  e  attacca  coi  suoi  bravi  puntini  che  tengon  luogo  de'  versi 
97-114. 

Qui  la  punteggiatura  finisce  per  riprendere  poi  poco  dopo  ai  versi    127-129. 

Dì  oggimai,  che  la   Chiesa  di  Bo/na^  ecc. 
Per  confondere  in  sé  due  reggimenti, 
Cade  nel  fango,  e  sé  brutta  e  la  soma. 

Piirg.  XVI,   127-129. 

Il  canto  XX  poi,  ove    si  contiene    il  fiero    attacco    contro  i  Capetingi,    è    privato, 
s' intende,  della  traduzione  di  quanto  più  è  duro  ed  aspro  contro  la  Francia  (vv.  43-45 
61-96).  Ed  anche  ciò  che  è  tradotto  apparisce,  come  in  altri  luoghi  del   lavoro,  tradotto 
con  tanta    libertà,  da   togliere  l' impronta  viva  e  sicura  del  Poeta,  il    quale  non    credeva 
già    di  essere    irriverente  contro  papa  Dal  Torso  (Martino  IV)  dicendo  di  lui  : 

....  e  purga^  per  digiuno,  —  V  anguille  di  Bolsena  e  la  vernaccia 

XXIV,  V.  24. 

come  tale  parve  al   d'Aquino,  che  al    solito    volle    al    testo    sostituire    i    puntini,    che    si 
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ripetono  poi  ove  nello  stesso  canto  Forese  predice  la  tragica  fine   di  suo  fratello  Corso 
(vv.   79-90). 

E  qui  non  si  chiudono  ancora  le  lacune  della  seconda  cantica.  Ne  abbiamo  una, 
infatti,  che  non  riesce  abbastanza  spiegabile  :  vale  a  dire  1'  intero  passaggio^  in  chiusa  del 
XXXII  canto,  delle  sette  teste  e  delle  dieci  corna  : 

Trasformato  cosi  V  dificio  santo.... 

V.   I42  —  fine. 

ma  si  capisce  poi  che  qui  al  linguaggio  ripetutamente  troppo  aperto  del  Poeta,  si  aggiunge 
un  tìero  attacco  alla  chiesa,  quale  essa  era  in  quei  tempi. 
Ed  è  infine  omesso  nel  XXXIII  il  passaggio 

Sappi  che  il  vaso  che  il  serpetìtc  ruppe. 

V.  34-35- 

Venendo  ora  a  esaminare  il  trattamento  fatto  dal  nostro  traduttore  all'ultima  cantica 
della  Divina  Commedia  troveremo  che  qui  pure  le  soppressioni  toccano  i  passaggi  che  hanno 
riguardo  alla  Chiesa  e  cosi  ecco  che  al  canto  IX  {Par.  vv.  127-142)  tutto  il  passaggio 
della  «  mascherata  avarizia  chercuta  »  è  soppresso,  come  quello  all'  XI  (vv.  124132)  ove  è 
parola  della  degenerazione  dei  domenicani.  Lo  stesso  dicasi  per  le  omissioni  del  canto 
XII,  (v,  12)  che  toccano  sempre  Io  stesso  argomento.  La  chiusa  del  canto  XVIII  (v.  130 
—  fine)  con  l' apostrofe  di  papa  Giovanni  XXII,  era  ben  naturale  che  fosse  del  pari 
omessa,  là  ove  dice  : 

Ma  tu,  che  sol^  per  cancellare^  scrivi y  —    Pensa  che  Pietro  e  Paolo,  che  morirò.. 
Per  la  vigna,  che  guasti^  ancor  son  vivi,  ecc. 

Farad.  Wlll,   130  —  fine. 

La  stessa  sorte  tocca  al  passaggio  che  concerne  Costantino,  canto  XX,  55. 

È  poi  omessa  la  traduzione  del  passo  che  flagella  il  lusso  dei  prelati,  alla  fine 
del  Canto  XXI  (vv.    127-135). 

Né  la  corruzione  che  allora  invadeva  i  monasteri  e  per  cui  piange  S.  Benedetto 
(XXII  V.  73  e  seg.)  poteva  venir  mentovata  dal  d'Aquino,  e  per  ciò  questo  bellissimo 
passaggio  pure,  è  sostituito  con  tanti  bravi  puntini.  Né  poteva  trovar  grazia  l' invettiva 
contro  i  pontefici  al  XXVII,   22  e  segg. 

Sono  bensì  tradotte  le  poche  terzine  innocenti  che  seguono,  ma  ricomincia  l'am- 
putazione subito  dopo  ;  ove  dice  : 

N^on  fu  la  sposa  di  Cristo  allevata  —  del  sangue  mio,  di  Un,  di  quel  di  Cleto, 
Per  essere  ad  acquisto  d'  oro  tesata. 

V.  40  e  segg. 

riprendendo  la  traduzione  solo  là  dove  I'  apostrofe  ha  fine.   E  ormai  siamo  alla  fine  anche 
noi,  salvo   che  la   terzina  (XXIX,    124-126) 

Di  questo  'ngrassa  'l  porco  santo  Antonio 
Ed  altri  assai,  che  son  peggio,  che  porci 
Pagando  di  moneta  san^a  conio. 
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non  poteva  trovar  grazia,  come  non   la  ha  trovata  la    chiusa  del  canto  XXX  ove  è  parola 
velata  di  Clemente  V  (v.    142). 

E  qui  finiscono,  se  non  m' inganno,  tutti  i  passaggi  della  Divina  Commedia  che 
dal  traduttore  sono  stati  ommessi. 

IV. 

Ma  il  buon  Padre,  cosi  scrupoloso  e  pauroso,  —  scrupoli  e  paure  che  mal  si  capi- 
scono se  si  considera  che,  di  fronte  ai  puntini  che  sostituiscono  i  passi  abbandonati,  ha 
sempre  riprodotto  il  lesto  intero  e  completo  dell'  idioma  originale,  —  il  buon  Padre  dico, 
fece  i  suoi  conti  senza  Testa,  intendo  dire  senza  Francesco  Testa,  buon  latinista  veneto 
dello  scorso  secolo,  e  lodato  anche  dal  non  facile  lodatore  Tommaseo,  e  dal  Witte  che 
ne  trascrive  tutto  il  brano  della  Francesca  di  Rimini  nella  sua  prefazione  alla  versione 
del  Dalla  Piazza. 

Volle  infatti  il  Testa  fare  il  rovescio  di  quanto  era  stato  fatto  un  secolo  prima  dal 
d'Aquino,  traducendo  egli  e  mandando  per  le  stampe  quegli  stessi  passaggi,  dai  quali 
era  rifuggito  il  d'Aquino  :  questo  egli  fece  in  occasione  di  nozze  per  «  celebrare  (av- 
verte la  dedica)  si  cospicuo  maritaggio  (i)  poiché  mi  stavano  innanzi  a  questi  giorni  le 
Terzine  della  D.  C.  da  me  tradotte  in  versi  esametri,  le  quali  furono  omesse  nella  tra- 
duzione latina  di  tutto  il  Poema,  fatta  da  Carlo  d'Aquino  e  stampata  in  Napoli  l'anno  1738 
(voleva  dire    1728)  ho  deliberato  »  ecc. 

E  poi  che  tale  versione  era  stata  pubblicata,  come  dissi,  in  occasione  di  nozze,  ed 
è  ormai  introvabile,  mentre  sempre  maggiore  è  il  numero  dei  cultori  di  Dante,  mi  pare 
di  rendere  a  questi  un  qualche  servigio  se  aggiungo  qui  di  qui'  di  seguito,  in  appendice, 
tale  versione. 

<^ 

Che  il  d'Aquino,  dati  i  tempi,  data  la  veste  che  portava,  non  meriti  il  biasimo 
ed  il  ridicolo,  che  taluno  gli  vuol  infliggere,  mi  pare  giustificato  quando  si  consideri 
che  altri,  in  tempi  ben  più  vicini  a  noi,  si  permise  ben  più  grave  mutilazione  alla  Di- 
vina  Commedia. 

Uno  dei  migliori  traduttori  della  Divina  Commedia  in  lingua  greca,  il  Musurus  Pa- 
scià, ha  pensato,  per  la  sua  posizione  ufficiale  presso  il  governo  turco,  di  non  poter  cac- 
ciar Maometto  nell'  ultima  bolgia  dell'  Inferno,  ove  era  parso  a  Dante  di  doverlo  collocare. 

E  a  Maometto  volle  sostituire,  con  fine  discernimento,  d'altronde,  chi  minacciò,  per 
un  istante,  di  scuotere  dalle  fondamenta  la  religione  cristiana,  volle  sostituire  Ario  e  voltò 
cosi  i  due  passaggi,  ove  Maometto  è  nominato  : 

'ft;   ■/a.TÓ.Tzripó;   sjtiv   "A^oito;   j?/£7i5. 

/«/.,  XXVIII,  31. 

/«/.,  XXVIII,  62. 


(i)  Per  le    cospicue    nozze    —    del  nobile    uomo    —  Domenico    Melilupi    —   Marchese  di    Soragna   —    colla   nobile 
donzella  —  Giustina  Piovene  —  contessa  —  Porto  Godi  Pigafetta.  —  Padova  —  coi  tipi  della  Minerva  —  1835. 
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E  pochi  anni  prima  la  censura  russa,  se  è  vero  quanto  dice  il  Witte  (i),  avrebbe 
imposto  al  Min  di  sopprimere  nella  sua  traduzione  dell'  Inferno,  (di  sostituire  cioè  con 
puntini,  come  erasi  già  verificato  un  secolo  prima  nel  d'Aquino)  tutti  i  passaggi  che  pote- 
vano essere  di  scandalo  o  politico,  o  religioso,  o  morale.  Ma  ora  non  è  cosi  né  pure  in 
Russia  e  ho  qui  sul  tavolo  una  nuova  edizione,  testé  uscita  a  Pietroburgo,  della  traduzione 
del  Min.  Questa  è  completa  (salvo  che  non  è  ancora  uscito  il  Paradiso),  ed  è  fornita  di 
largo  e  cospicuo  commentario.  Ed  essa  è  pure,  a  dire  dei  conoscitori  altrettanto  fedele 
quanto  di  squisita  fattura. 

Compiacciamoci  che  orarhai  in  tutti  i  paesi  civili  il  senso  del  bello  e  del  vero 
prevalga  sopra  tutti  e  sopra  ogni  cosa,  e  auguriamoci  che  il  cammino  trionfale  che  nel 
nostro  tempo  ha  percorso  presso  le  nazioni  straniere  I'  opera  del  maggior  poeta  italiano, 
del  poeta,  che  secondo  Carlyle  è  "  la  voce  di  dieci  secoli  silenziosi  ,,  ("  and  so  in  this 
Dante  as  we  said,  had  ten  sileni  centuries  in  a  very  strange  way  foiitid  a  voice  ,,)  continui 
viepiù  e  sia  essa  accolta  ovunque  col  medesimo  amore  e  colla  medesima  intelligenza, 
e  che  questo  monumento  del  pensiero  e  della  parola  italiana  penetri  dovunque  vi  siano 
popoli  colti  e  civili. 

Roma.  Febbraio  1903.  MaRCO    BeSSO. 

Ecco  ora  la  traduzione  del  Testa  :- 

Me  floridus  Arnus, 
Ille  refert,  tuaque  Urbs  tenuit  repleta  veneno 
Invidiae  tanto,  ut  toto  super  effluat  alveo. 

/«/.,  VI,    49. 

Queis  nudat  tonsura  caput,  hi,  dum  alma   manebat 
Vita,  sacerdotes  fuerunt,  et  cardine  in  alto 
Fulgentes  ostro  Patres,  primaque  tiara  ; 
In  quibus  est  bacchatus  amor  vesanus  habendi 

////.,   VII,   46. 

His  impressa  notis  :  Hic  Papam  Anastasium  intus 
Servo,  Photinus  quem  avertit  tramite  recto. 

/«/.,  XI,  8. 

Sed  nimis  ingrata,  et  genio  gens  illa  maligno. 
Quondam  Faesuleis  quae  nata  in   rupibus  usque 
Servat  montanos  animos,   et  saxea  corda. 
Gens  inimica  tibi,  quod  tu  servator  honesti  es  : 
Et  merito  ;   ncque  enim  dura  Inter  et  aspera  sorba 


(I)  Dante- Forschitìigen,  1,  227.  Jedenfalls  viel  bedeutender  ist  die  im  vorigen  Jahr  zu  Moskau  (Universitats-drucke- 
rei)  in  grossem  Lexiconformat  erschienene  Bearbeitung  der  HiJlle  von  Draitri  Min.  Die  Ubersetzung  ist  in  correct  gegliederten 
und  gereimten  Terzinen,  und  wenn  hin  und  wieder  einzelne  Verse  odcr  auch  ganze  Terzinen,  statt  aus  Worten.  lediglich 
aus  Punkten  bestehen,  so  ist  der  Grund  offenbar  nur  in  dem  Inhalt  jener  Stellen  zu  suchen,  welche  in  politischer,  religioser 
oder  sittlicher  Beziehung  einen  Anstoss  entweder  befUrchten  liessen  oder  schon  gegeben  haben.  Eine  Nòthigung  zu  solchem 
Verfahren  scheint  Ubrigens  in  den  Principien  der  russischen  Censur  nicht  gefunden  werden  zu  konnen,  da  in  der  van  Dimschen 
Ubersetzung  ahnliche  Liicken  nicht  vorkommen.  (*) 

(*)  Alle  diese  Stellen  waren  in  der  That  iibersetzt,  und  nur  die  russische  Censur  verschuldet  die  ihren  Plalz  einneh- 
menden  Punkte, 
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Dulcia  par  fuerat  progigni  numera  ficus. 
Caecam  antiqua  vocat  genteni   islam   fama  per  orbem 
Ore  sonans.  Est  gens  haec  invida,  avara,   superba. 
O   fuge,   ne  mala  te  laedant  contagia  morum. 

/«/.,  XV,  61. 

Non  ego  de  sobole,  quam  genuit  Felsina   mater, 
Hic  unus  ploro  ;  tot  nam   hic  locus  inde  receptat, 
Quot  non  sunt  Savenam   inter,  Rhenique  fluenta, 
Promere  qui  voces  patria  didicere  loquela. 
Q_uod   magis  ut  credas,   memori  reminiscere  mente 
Pectora  avarities  quae  vexet  nostra.   Loquentem  de. 

Inf.,  XVni,   5S. 

Ille  sed  exclamans  :  Istic  tu  corpore  recto 
Stas  jam,  Bonifaci  ?  stas  jam  istic  corpore  recto  ? 
Me  ratio  annorum,  et  praenuncia  charta  fefellit. 
Tarn  cito  opum  satur  es,  quarum  deceptor  amore 
Formosam  haud  quaquam  timuisti  abducere  tecum 
Sponsam  ;  deinde  ipsam  cruciatu  perdere  iniquo  ? 

Inf.,  XIX,    52. 

Scito  fuisse    olim   me  indutum  svrmate  magno  ; 

Ursa  et  progenitum   vere  ;  tam  ardenter  avarus 

Namque  fui,  utque  meos  implerem  largiter  Ursos 

Aurum  illic  loculis,  me  hic  immisi  ipse  barathro, 

Suppositique  meo  capiti,  fissaeque  latebram 

In  petrae  detrusi  alii,  atque  in  nocte  latentes, 

Qiii  labe  infames  me  praecessere  Simonis. 

Inferius  mihi  continget  procumbere,  quando 

Ille  superveniet,  quem   tunc  teipsum   esse  putabam, 

Cum  primum  subita  venientem  voce  rogavi. 

Ipse  magis  longo  sed  coxi  tempore  plantas 

Hoc  igne,  atque,  ubi  sum,  jacui  subterque,  superque, 

Quam  fixus  pedibus  stabit  candentibus  alter. 

Namque  operis  faedi  veniet  faber  improbus,  exlex 

Pastcr  ab  occasu,  qui  meque  superstet,  et  illum. 

Alter  Jason  hic,   memorai  quem  litera  dia  ; 

Atque  ut  Rex  illi  suus,  indulgentior  isti 

Plus  aequo  Rex  Gallus  erit,  nimiumque  favebit.  — 

Tunc  ego  sic  fantem   non  prudens  forsan  et  amens 

Talibus  increpui  :  nunc  tu  mihi  dicito,   quodnam 

Exegit  Christus  pretiiim  tam  grande,   priusquam 

Traderet  arbitrio  claves  PetriPIlle  poposcit 

Unum  hoc:  Me  sequere.  Haud  Petrus,  deque  ordine  primo 

Haud  alii  argentum   petiere,  aurumque  Mathiam 

Sortitum  sedem,  qua  pulsus  ad  infera  Judas, 
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Istic  ergo  mane,  merito  nam  plectere,  et  usque 
Specta  aurum  male  partum,  unde  ista  superbia,  et  unde 
Carolus  immites  adeo  a  te  pertulit  iras. 
Et-  si    non  vincat  reverenti  a  debita  summis 
Clavibus,  in  laeto  superae  quas  lumine  vitae 
Tu  quondam  tenuisti,  in  te  magis  aspera  verba 
Protulerim  iratus  ;  tristem  nam  polluit  orbem 
Pestis  avaritiae  vestrae,  quae  suadet  inique 
Conculcare  bonos,  pravosque  attoUere  ad  astra. 
Vestra,  o  Pastores,  ostendit  crimina,  quando 
Arcano  in  libro  scripsit  vidisse  Joannes 
Illam,  quae  multis  meretrix  super  insidet  undis, 
Sponte  libidinibus  totam  se  sternere  Regum. 
Quae  capite  exorta  est  septeno,  et  cornua  dena- 
Gestat,  vis  illi  praesens  fuit  unde,  decusque, 
Dum  purum  obtinuit  prima  virtute   maritum, 
Aurum  atque  Argentum  vester  Deus.   Ethnicus  equid 
Differt  a  vobis  ?  llle  unum  Numen  adorai, 
Vos  centum.  Quantorum,  heu  !  Constantine,   malorum 
Fons,  non  religio  tua,  at  amplae  numera  dotis, 
Qua  caepit  primus  dives  Pater  esse,  potensque.   — 
Haec  ego  cum  veris  cantarem  vocibus,  ille. 
Conscia  sive  animum  mens,  sive  incenderet  ira, 
Subsultans  plantas  magna  vi  agitabat  utrasque. 

/«/.,  XIX,  69. 

Dejicite  hunc  ;  ego  me  refero  nam  rursus  ad  urbem 
Instructam  recte.  Fraudum  illic  pessimus  auctor 
Quisque  est,  et  scelerum  :   Bonturum  exceperis  unum. 
Quod  non  est,  id  item  est,  si  dira  pecunia  praesto  est. 

/«/.,  XXI,  39. 

Urbs,   heul  Pistori,  urbs  Pistori   perdita^  cessas 
In  cinerem  verti,  atque  avidis  vanescere  flammis  ? 
Namque  malo  peccas  proavorum  semine  pejor. 

/«/.,  XXV,    IO. 

Obstitit  incaeptis  sed  maximus  ille  Sacerdos, 

Cui  male  sit,  qui  me  prima  in  malefacta  retraxit  ; 

Quoque  modo  hoc,  quareque  evenerit,  ordine  pandam. 

/«/.,  XXVII,  70. 

Princeps  nostrorum  novus  iste  Pharisaeorum 
Martia  cum  gereret  Lateranas  bella  sub  aedes, 
Nec  cum  Judaeis  pugnans,  nec  cum  Saracenis  ; 
Christicolae  buie  hostes  ;  nec  quis  Ptolemaidos  arces. 
Ut  Victor  caperei,  miles,   vel  Turcica  regna 
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Mercator  petiit  ;  non  in  se  muneris  alti 
Grande  ministerium  est  veritus,  non  chrismata  sacra, 
In   me  non   funem,  quo   niacri  olim   ilia  cincti. 
Silvestrum   ut  Constantinus  Soractis  in  antro 
Accessit  supplex,  a  lepra  ut  sanus  abiret  ; 
Sic  is  me  poscit  medicum,  illa  a   febre  superbum 
Forte  ut  sanarem,  et  vellem  prodesse  rogavit 
Consilio.  Tacui  :  vano  namque  ebrius  ore 
Verba  videbatur  mihi  fundere.  Talibus  infit 
Idem  deinde  :  Anceps  tua  ne  praecordia  tangat 
Suspicio  ;  jam   nunc  te  a  quovis  crimine  solvo, 
Si   mihi  tu   promptas  et  tutas  suggeris  artes, 
Queis  valeam  exitio   Praenestis  sternere   muros. 
Fas  aperire  mihi,  fas  est  mihi  claudere  coelum. 
Tu  nosti  ;  binasque  ideo  mea  dextera  claves 
Versat,  quas   minimum,  qui  me  praecessit,  amavit. 

/«/.,  XVII.  85. 

His  ego  Minciadem  sic  alloquor  :  Extitit  ullus 
Senensi   levior  populus  ?  nec  Gallicus  ipse. 

/«/.,  XXIX,  121. 

Ah  !  Pisae  immanes,  populorem  dedecus  ingens, 
Quacumque  in  pulcris  sermo  sonat  Italus  oris, 

/«/.,  XXXIII.   79. 

Ah  !  Ligures,  Ligures,  aliis  a  gentibus  estis 

O  quam  dissimiles,  quocumque  et  crimine  turpes  ! 

Cur  vestrum  genus  a  nostro  non  tollitur  orbe? 

/«/.,  XXXIII,    151. 

Non  desunt  leges  :   legum  at  quis  iussa  facessit  ? 
Nemo;  nam   primus  spectandus  in   ordine  Pastor 
Ruminet  ille  licet,   bifido  non   nititur  ungui. 
Ergo  ducem   turhae  tunc  cum  aspexere  seguaces 
Captantem  bona,  quorum  ipsae  ducuntur  amore 
Sponte  sua,  his,  ceu  escis,  nec  quaerunt  amplius.  haerent. 
Quid   censes?  regimen   perversum,  et  semita   fallax 
Corrupere  homines  passim^  haud  natura   maligna. 
Roma  olim,  sanctis  quum   ornabat   moribus  orbem, 
Solibus  enituit  geminis,   qui  lumine  clari 
Monstrabant  proprio  callem   mundique,  Deique. 
Sol  solem  extinxit,  et  iunctus  civicus  ensis 
Cum  pastorali  est  baculo,  et  confusus  uterque 
In  commune  malum.  Nimirum  ambobus  in  unum 
Collatis  neuter  timet  alterum  ;  et,  aspice  spicam, 
Si  dubitas  :  nam  omnis  de  semine  noscitur  herha. 

Purg.,  XVI,  97. 
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Die  tandem  :  postquam  Romana  Ecclesia  caepit 
In  se  non   miscenda  duo  confundere  regna, 
In  coenum   lapsa  est,  et  semet  tuipat,  onusque. 

Purg.,  XVÌ,  127. 

Arboiis  ipse  fui  radix  primaeva  malignae^ 
Christicolarum  omnes  quae  terras  pessima  inumbrat, 
De  qua  dulce  queas  vix  pomum  carperà.   Sed  si 
Et  Lilla,  et  Brugae,  si   Gandavumque,  Duacumque 
Unquam  quid  possent,  poenas  luet  illieo  ;  ego  quas 
A  supera  (cunctorum  ea  judex)  imprecor  ira. 

Purg.,  XX,  43. 

Progenies  mea,  quum  generis  subjecta  pudorem 

Abstulerat  nondum   magna  Provincia  dote^, 

PoUens  ipsa  paruni  fuit,  at  non  noxia  :  caepit 

Inde  ferox,   mendaxque  infanda  gliscere  praeda  ; 

Post  scelera  emendans  Pontes  caepit,  Normannos, 

Vasconas,  Ausoniis  se  Carolus  intulit  oris^ 

Et  scelera  emendans  te,  infelix  hostia,   mactat^ 

Corradine,  et  te  in  caelestia  regna  repellit 

Te,  Thoma,  scelera  emendans.  Mox  Carolus  alter, 

Jam  video,  e  Galla  prodit  sede.  Ipse,  suique 

Hinc  celebres.  Armis  caret  :   una  strenuus  basta, 

Qua  Judas  pugnavit,  et  hastam  adnixus  eamdem 

In  tua  vibratam,  Florentia,  viscera  condit. 

Hic  sibi  non  terram,  at  crimen,  probrumque  parabit. 

Hoc  gravius,  levius  sibi  quo  damnum  inde  veretur. 

In  navi  quondam  qui  captus,  tertius  ecce. 

Hunc  pretio  video,  et  sceleratis  vendere  pactis 

Natam,  quo  vendunt  captivas  more  latrones. 

Auri  sacra  fames  quid  tu  unquam  immanius  ausa? 

Numque  est  usque  adeo  per  te  mea  perdita  proles, 

Ut   sua  nil   faciat  viscera.  Temporis  acti, 

Venturique  minora  ut  noscas  tristia  facta, 

Lilia,  qua  muris  munitur  Alagnia,  cerno 

Ingressa,  atque  ibi  Christi  jura^  vicesque  gerentem, 

Christumque  ipsum  in  eo,  scelerato  carcere    clausum. 

Cerno  derisum  rursus  ;   nova  pocula  aceti 

Et  felis  cerno,  atque  occisum  occumbere  morti 

Latrones  inter  vivos.   Mihi  sistitur  alter 

Ante   oculos  Pilatus,  qui  crudelis  et  atrox, 

Mec  satiatus  adhuc,  exlex  venerabile  templum 

Gestit,  ceu  pirata,  avidis  invadere  velis. 

O  Pater  omnipotens,  tua  quando  ultricia  tela 

Aspiciam  laetus,  quae  cum  latuere  reposta, 

Efificiunt  dulcem,  quam  dudum  comprimis,    iram  ? 

Purg.,  XX,  61. 
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Lucensis  Bonajunta  ;  et  qui  ultra  illum   macet  ore 
Deformi  insignis,  Turonum  prognatus  in  oris, 
Is  quondam  sanctam   Romanam  sustinuit   rem. 
Hic  nunc  jejunus  jacet,  expendisse  coactus 
Anguillas  e  Volsiniis,  et  dulcia  vina. 

Purg.,  XXIV,  20, 

Sera  meis  veniet.    Mihi  vivere  contigit  illic, 

Omne  bonum   in   cunctas  exhaustum  ubi  deperit   horas, 

Crescit  et  omne  malum,  supremae  causa  ruinae. 

Purg.,  XXIV,   79. 

Sic  operis  sancti  facies  mutata   repente, 
Emisit  capita  ex  se  se  :  tria  celsa  superne 
Temoni  haerebant;  lateri  uni   cuilibet  unum. 
Cornibus  illa  tria  extabant  instructa  bovinis  ; 
Quatuor  haec  tantum  cornu  unum   in  fronte  gerebant. 
Mostrum  non  oculis  simile  buie  mortalibus  unquam 
Objectum.  Tuta  ut  celso  arx  in  monte  sedebat 
Libera  supra  illud  meretrix,  et  lubrica  circum 
Lumina  motabat  ;  talis  mihi  visa  ;  sed  illi 
Ne  forte  auderet  quis  secum  abducere  raptam 
Vidi  ego  procerum,  vigilemque  adstare  gigantem  ; 
Ambosque  inter  se  miscentes  oscula  vidi  ; 
Luminaque  ad  me,  quod  cupida,  atque  errantia  torsit 
Foemina,  amans  totani  protrivit  verbere  crebro. 
Is  dein  sollicitus,  truculentaque  efferus  ira 
Dissoluit  monstrum,  traxitque  per  abdita  silvae  ; 
Nec  meretrix  jam  oculis,  nec  bellua  reddita  nostris. 

Pars.,  XXXII,   142. 

Quod  fregit  serpens  vas,   ne  tu  nescius  erres, 
Id  fuit,  et  non  est,  credatque  hoc,  cui   sua  culpa  est, 
Sortilegùm  stultas  Deus  ultor  despicit  artes. 
Non  erit  aeternum  exhaeres  aquila  illa  relictis 
In  curru  plumis,  jam  monstrum,  denique  praeda. 
Cerno  equidem,  et  narro  veri  praenuntia  vates: 
Faustum,  nec  longe  est,  adducent  sidera   tempus 
Obiicibus  ruptis,  quo  magno  a  Numine   missus 
Dux  furiam  sternat,  et  moechum  caede  gigantem. 

Purg.,  XXXIII,  34. 

Ad  Jordanis  aquas,  loca  quac  sancia  illa  pcrcrraiil, 
Quorum  ulla  in  summo  vix  cura  Antistite  vivit. 
Urbs  tua,  fatali  formata,  et  condita  ab  hoste, 
Qui  primus  magnum  est  ausus  spre visse  parentem, 
Cujus  ab  invidia  tanti  primordia  fletus, . 
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Gignit,  et  efifundit  scelerato  germine  florem, 
Qui  misere  dispersi!  oves,  et  perdidit  agnos  : 
Pastor  enim   lupus.   Hinc  sordent  inhonora  salubris 
Scripta  Evangelii  ;   hinc  contempta  volumina  Patrum 
iMagnorum  ;  solum  sunt  Decretaiia  trita. 
Haec  princeps  Praesul,  positique  in  cardine  celso 
Curant  intenti  Proceres,  nec  mente  feruntur 
Quo  pandis  Gabriel   properavit  ab  aethere  pennis. 
At  Vaticanus  mons  jam,  at  loca  caetera  Romae, 
Petrus  ubi  situs  est,  et  Petri  castra  secuti, 
Turpis  adulterii  gaudebunt  libera  probro. 

Farad  ,  IX,   126. 

Ejus  at  usque  avidum  pecus  in  nova  pabula  currens 

Per  varios  saltus  passim  sine  lege   vagatur; 

Quoque  frequenter  oves  magis,  et  quo  longius  errant, 

Hoc   magis  uberibus  siccis  ad  ovile  revertunt. 

Sunt  porro  ex  illis  quaedam,  quae  damna  timentes 

Haerent  Pastori  ;  numerus  sed  parvus  earum, 

Et  satis  exigui  ad  tunicas  impendia  panni. 

Farad.,  XI,  124. 

Extulit  officio.   Sed  parte  quod  orbita  summa 
Se  vertens  monstravit  iter  sine  fraude,   relictum   est. 
Faex  bona  mucessit,  Quae  gens  vestigia   primum 
Sancta  Patris  legis  recto  jam  tramite,  retro 
Versa,  modo  pravos  fert  in  contraria  gressus. 
At  cito  cognoscet  collectae  tempore  messis 
Jugera  perverso  jam   cultu  exercita,  quando 
Infelix  lolium  non  iminittetur  in  arcani. 
At  credo  in  nostro   fortasse  volumine  chartam 
Dicentem   invenies  :  sum  qualis  jam  esse   solebam. 
Sed  nec  Aquasparta,  nec  venerit  iste  Casali  ; 
Quidam  ubi   fallaces  pervertunt  scripta  docendo, 
Dum  premit  hic  prave,  prave  ille  effundit  habenas. 

Farad.,  XII,  112. 

Est  illum  circum  cursu  orbita  versa  novenni. 
Antequam  at  Henricus  prodatur  Guasconis  arte, 

Farad.,  XVII,  80. 

Militia  o  coeli,  cupido  quam  lumine   specto, 
His  pacem  exora,  vivunt  qui  in  sedibus  imis 
Terrae  errabundi,  atque  in  prava  exempla  ruentes. 
Bella  gerebantur  quondam  armis,  bella  geruntur 
Nunc  dempto  pane  hac  illac,  a  quo  pius   arcet 
Non  ullum  Pater.  O,  qui  scribis,  scripta  paratus 
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Tollera,  adhuc  Petiumque  et  Paulum  vivere   nescis, 
Quorum,  quam  vastas,  est  vinea  sparsa  cruore  ? 
Dicito,   namque  potes  :  nostra  obfirmata  cupido  est 
Illum  erga  vatem,  voluit  qui  vivere  solus, 
Et  dira,   pretium  saltanti,  est  caede  peremptus  ; 
Nec  Piscatorem,  nec  curo  noscere  Paulum. 

Farad.,  XVIII,  124. 

Alter  qui   iuxta  sequitur  cum   legibus,    atque 
Est  praesto  mecum  sincero  corde,   tìdeque, 
Online  at  infausto.   Pastori  ex  urbe  supremo 
Cessit  jam   Graecus  5  scit  nunc  sibi  nulla  nocere 
Orta  suis  mala  de  benefactis,  flebilis  inde 
Sors,  licet  excidio  subversum   merserit  orbem. 

Farad,,  XX,   55. 

Purpura  quae  in  pejus  vitiat  translata  colorem. 
Ibant  et  Petrus,  et  vas,  quod  Spiritus  almus 
Implerat,   macie  confecti  ambo,  et  pede  nudo, 
Sumebantque  cibum  parci,  a  quocumque  dabatur 
Hospite.  Pastores  nostri  hinc  atque  inde  frequentes 
Esse  jubent  famulos  secum,   fulcimine  quorum 
Sustineant  adipem,  praelonga  et  svrmata  vestis, 
Ampliter  et  totis  fundunt  sua  pallia  mulis. 
Uno  ut  procedat  sub  tegmine  bestia  duplex. 
Quid  potes  o  tantum   patientia  ferre  malorum  ! 

Farad,,  XXI,  126. 

Rara<  gradus  turba  cxcchos.  Jam  Regula  nostra 
In  cassum  scriptae  superest  in  damna  papyri. 
Sacra  monasteri  vertuntur  moenia  in  usus 
Infandos  speluncarum,  factique  cuculli 
Viles  jam  ;  et  tunicae  sunt  pieni   furfure  sacci. 
Non  usura   magis  succendit  Numinis  iram, 
Quam  qui  pervertit   monachorum   pectora   fructus. 
Certe  quidquid  opum  custos  Ecclesia  servat, 
Pauperibus  Christi,  et  veris  debetur  egenis, 
Et  non  cognatis,  pejusque  merentibus  ullis. 
Infirmos  homines  sic  vincit  blanda  voluptas, 
Ut  recte  caeptum  nequeat  procedere  recte, 
A  quercu  nata  ad  glandem.  Non  splendidus  auro, 
Argentoque  opus  est  aggressus  Petrus  ;   et   ipse 
Rite  sodalitium   vidi  adolescere  nostrum 
Perque  preces,  et  per  jejunia;  mente  modesta, 
Corde  suos  humili  Franciscus  crescere  vidit. 
Si  tu  cunctorum  cernas  exordia  prima, 
Quaque  inde  in  seros  quisquis  deerraverit  annos. 


Ex  albis  videas  nigra.  Vertit  flumina  retro 
lordanis  :  pontus  patuit  pendentinus  undis 
Numinis  ad  placitum.  Haec  miranda  mag.s,  quam 
His  si  optata  malis  medicina  feratur  ab  alto. 

Farad.,  XXII,  74- 

Audiaì.  Ille  meam  sedem,  iHe  meam   male  sedem, 
lUe  meam  sedem,  terrae  qui  usurpat  in  orbe, 
duam  vacuam  cernit  divinus  ab  aethere  Natus, 
Ille  cruore  simul,  graveolenti  et  sorde  sepulcvum 
Turpavit  nostrum  foede  :  malus  Angelus  inde 
Dejectus  de  coelo  infama  in  sede  triumphat. 

Farad.,  XXVII,  22. 

Non  nutrita  meo,  Linique,   Cletique  cruore 
Sponsa  fuit  Christi,  ut  sibi  pondera  quaereret  aun  ; 
Hujus  sed  vitae  ut  sibi  gaudia  laeta   pararent, 
Sixtus  et  Urbanus,  Pius  et  Calixtus  ad  usque 
Mortem  certarunt  tletuque,  et  sanguine  fuso. 
Non  ea  mens  nobis,  ut  successoribus  adstans 
Nostris  altera  pars  dextram,  pars  altera  laevam 
Servaret  sancti,  quod  legit  Christus,  ovilis. 
Utque  datae  claves  saeva  inter  praelia  contra 
Christicolas  pugnantum  urgerent  aspera   corda 

Conspicuae  in  signis  :   non  ut  mea  cusa  figura 

Signaret  latas  privata  in  commoda  leges 

Venales  pretio  passim,  et  mendacia  scripta  ; 

Unde  pudore  rubesco,  atque  ardeo  flammeus    ira. 

In  vestimentis  pastorum  pascua  quaeque 

Hic  ego  cerno  lupos  late  vastare  rapaces. 

O  Deus,  o  rerum  dormis  tutela  mearum  ? 

Nempe  Caorsini,  dein  Vascones  ore  bibaci 

Extinxisse  sitim  quaerunt  in  sanguine  nostro. 

Pulcrum  principium,  vili  ut  prolabere  fine  ! 

Provida  sed  Pietas,  per  quam  jam  Scipio  Romam 
Servavit,  stetit  et  fatalis  gloria  mundo, 
Succurret  praesens:   nostrae  haec  fiducia  menti. 
At  vero,  o  fili,  mortali  pondere  pressus 
Terris  institeris  cum  rursum,  pectore  vocem 
Exprome,  et  quod  non  taceo,  tu  parce  tacere. 

Farad.,  XXVII,  40- 

InUrea  loculi  falsi  praeconis,   itemque 
Pinguescit  sancti  Antoni  sub  nomine  porcus,      . 
Atque  alii  plus  quam  porci,  queis  subdolus  usus 
Est  non  signatis,  quae  debent,  solvere  nummis. 

Farad.,  XXIX,  124. 
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Et  Praefectus  erit  divinis  juribus  il  le, 
Non  uno  incedet  qui  tramite  clamque,   palamque. 
Codesti  sed  enim  qiiam  priiniim  ab  vindice  pulsus 
Corruet  e  solio,  atque  specum  trudetur  in  imum, 
Quo  magus  ille  Simon  pendit  prò  crimine  poenas, 
Ipsuni  et  Anagninum   premet,  impelletque  deorsum. 

Patad..  XXX,    I42 
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Di  Demetrio  Canevari  medico  e  bibliofilo  genovese 
e  delle  preziose  legature  che  si  dicono  a  lui  appartenute  f ) 

(Continuazione  ;  vedi  La  Bibliofilia,  voi    IV,  pp.  300-310). 


III.   Indice  delle  legature  cosiddette  Canevari  da  me  conosciute. 

Raccolgo  qui  appresso,  in  ordine  alfabetico,  la  indicazione  delle  legature  cosiddette 
Canevari  delle  quali  ho  potuto  avere  notizia.  Non  oso  presentarla  neppure  come  un  ten- 
tativo di  ricostruzione  della  libreria  appartenuta  al  Canevari  o  a  quel  qualunque  ignoto 
bibliofilo  che  decorò  i  suoi  libri  dell'elegante  medaglione  con  l' impresa  di  Apollo  ;  poi- 
ché, non  ostante  le  mie  lunghe  e  assidue  diligenze,  troppo  scarso  è  il  numero  delle  legature 
raccolte,  e  per  quanto  sia  legittimo  di  supporre  che  il  numero  delle  legature  esistenti  sia 
sempre  ristretto,  è  pure  da  ammettere  che  molte  me  ne  siano  rimaste  ignote,  non  tanto 
nelle  biblioteche  pubbliche  dove  la  ricerca  è  stata  fatta  con  ogni  cura,  sia    in   Italia  sia 


(*)  In  fine  all'articolo  precedente,  a  pag.  316  dell'  ultimo  fascicolo  della  Bibliofilia,  annunciai  in  una  nota  inserita 
mentre  il  foglio  era  in  macchina,  un  ultimo  lavoro  del  sig.  Harrisse  pubblicato  nel  Bulletin  du  Bibliophile  e  uscito  anche 
in  opuscolo  a  parte  ;  e  promisi  di  tornare  a  parlarne.  Come  già  dissi,  questo  nuovo  lavoro  non  è  che  una  amplificazione 
dell'articolo  già  pubblicato  dallo  stesso  autore  nel  Centralblait  fiir  Biblioiheksrvesejt.  E  pieno  di  molti  particolari,  di  tinta 
romanzesca,  intorno  ai  falsificatori  bolognesi,  e  se  avessi  conosciuto  prima  l'articolo,  ne  avrei  potuto  trarre  qualche  notizia 
in  aggiunta  a  quelle  date  nel  capitolo  precedente.  Ma  misto  all'oro  è  molto  orpello,  e  molte  delle  cose  raccontate  sono 
inconcludenti,  altre,  a  un  esame  spassionato,  appaiono  con  tutta  evidenza  esagerate  e  ispirate  a  quel  malanimo  col  quale 
notoriamente  il  sig.  Harrisse  parla  delle  cose  italiane....  soprattutto  dal  1891  in  poi.  Non  è  quindi  il  caso  di  prendere 
troppo  sul  serio  i  racconti  del  sig.  Harrisse,  né  di  confutare  ciò  che  è  evidentemente  inesatto,  e  meno  che  meno  di  rilevare 
tutte  le  grottesche  insinuazioni  di  quel  signore,  troppo  piene  di  reticenze,  fatte  ipocritamente  con  l'aria  del  ben  informato, 
da  meritare  l'onore  di  una  discussione. 

Per  conto  mio  devo  soltanto  rilevare  quel  che  è  detto  a  pag.  446,  e  che  mi  riguarda  personalmente.  Parlando  della 
possibilità  di  tradurre  i  falsari  alle  Corti  d'Assise,  il  sig.  Harrisse  osserva  che  <  en  Italie  ce  ne  serait  probablement 
qu'une  bonne  farce,  mais  on  ne  peut  douter  qu'à  Londres,  à  Paris,  à  Berlin,  à  New  York  »  ecc.,  le  cose  andrebbero  ben 
diversamente  ;  e  in  nota  citando  le  parole  mie  della  Bibliografia  Colombiana  che  confermavano  la  contraffazione  delia 
lettera  di  Colombo  venduta  a  Ellis  &  Elvey,  fa  notare  maliziosamente  che  quella  è  una  pubblicazione  ufficiale  del  governo 
Italiano  e  che  perciò  l'autore  di  quel  falso  se  ne  è  vantato  ufficialmente  e  con  piena  impunità.  Oh  da  che  pulpito  vengono 
certe  lezioni  !  Proprio  nei  giorni  in  cui  il  povero  Mascagni  provava  in  America  le  delizie  di  una  giustizia  da  Pelli-Rosse, 
proprio  in  quelle  stesse  pagine  che  il  sig.  Harrisse  scrive  per  deplorare  un  verdetto  del  suo  paese  che  pare  opera  di  men- 
tecatti, dovevano  venire  sarcasmi  e  rampogne  ai  magistrati  italiani.  Eppure  il  sig.  Harrisse  che  è  avvocato,  non  ignora  che 
simili  reati  non  sono  proseguibili  che  a  querela  di  parte,  la  quale  nella  fattispecie  mancava,  non  solo,  ma  che  la  imitazione 
di  cose  antiche  non  costituisce  di  per  se  reato  come  non  è  reato  la  copia  di  un  quadro  d'autore  ;  ma  è  reato  il  tentare  di 
vendere  per  antico  e  originale  ciò  che  si  sa  moderno  e  contraflFatto  ;  ora,  almeno  per  il  caso  della  falsificazione  Colombiana 
e  forse  per  molti  altri  casi,  era  tutt'altro  che  provato  che  fossero  gli  autori  che  avessero  scientemente  vendute  per  genuine 
le  loro  imitazioni  ;  anzi  in  qualche  caso  era  evidente  il  contrario.  I  veri  colpevoli  erano  i  manutengoli  a  Parigi,  a  Londra 
e  in  altri  siti  ! 
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all'estero,  quanto  nelle  raccolte  private.  In  fine  del  presente  capitolo  ho  riunito  le  infor- 
mazioni pia  sicure  che  ho  potuto  rintracciare  di  legature  non  identificate  ;  ma  di  altre 
molte  ho  notizia  pili  incerta  e  non  ho  potuto  parlarne  ;  cosi  ho  dovuto  tacere  di  di- 
verse legature  Canevari  che  mi  veniva  assicurato  dovessero  trovarsi  in  alcune  librerie  pri- 
vate di  bibliofili  inglesi  od  americani,  non  avendo  potuto  appurare  quanto  di  vero  ci 
fosse  in  queste  affermazioni. 

Da  questo  indice  non  sono  esclusi  gli  esemplari  della  cui  autenticità  avevo  ragione 
di  dubitare.  Poiché  non  mi  era  in  ogni  caso  possibile  di  affermare  se  la  legatura  fosse 
o  no  genuina  (infatti,  come  già  ho  detto,  nemmeno  i  fac-simili  fotografici  danno  sempre 
una  prova  sufficiente),  cosi  ho  creduto  più  corretto  e  per  qualche  riguardo  anche  più  utile 
ai  curiosi  bibliofili,  di  citare  tutto,  non  senza  tacere  volta  per  volta  i  dubbi  che  mi  veni- 
vano per  fondate  ragioni.  Resta  quindi  ben  inteso  che  l'inclusione  di  una  legatura  in 
questo  indice  non  comprende  da  parte  mia  nessuna  responsabilità  sull'autenticità   di  essa. 


1.  ACCARISI    (Alberto).  —  Vocabolario, 

grammatica  ed  orthographia  de  la  lin- 
gua volgare  con  ispositioni  di  molti 
luoghi  di  Dante,  del  Petrarca  e  del 
Boccaccio. 

Stampato  in  Cento  in  casa  dell'auttore 
del  mese  di  Zugno   1543,  in-4'\ 

Era  posseduto  dal  march.  Girolamo  d'Adda,  noto  biblio- 
filo di  Milano  e  passò  con  gli  altri  libri  di  lui  al  sig.  Charles 
Fairfax  Murray,  cui  li  vendè  nel  1901  il  march.  Gioacchino, 
nipote  dell'amico  possessore. 

È  registrato  al  n.  14  del  «  Catalogo  dei  libri  posseduti  da 
Charles  Fairfax  Murray  provenienti  dalla  biblioteca  del  mar- 
chese Girolamo  d'Adda.  Parte  ter^a  (Londra(Firenze),  M.CM.II.)» 

2.  AlberT£  (Leandro).  —  Historia  di  Bo- 

logna. 

Venetia,   Guerra,  1541,  in-4''. 

Marrocchino  scuro. 

Nella  privata  biblioteca  di  Mr.  Samuel  P.  Avery  a  New 
'York,  ricchissima  di  legature  antiche. 

«  Pène  du  Bois  (Henri),  Foiir  private  libraries  of  New 
York.  (New  Yorli,   1892),  pag.  ,43  ». 

3.  Alberti  (Leandro).  —  Della  deca 
prima  delle  historie  di  Bologna.  Libri 
I,  V,  e  VII-IX. 

Senza  luogo,    1541,  in-8". 

Marrocchino  rosso. 

Vend.  Slave  a  Londra  nel  novembre  l85S,  L.  930. 

Viene  il  dubbio  che  questo  e  l'esemplare  precedente,  l'uno 
e  l'altro  citati  male  (la  vera  stampa  del  1541  è  di  Bologna, 
e  contiene  i  soli  primi  4  libri)  siano  identici,  e  che  vi  sia  er- 
rore anche  nella  descrizione  della  legatura. 


4.  AlCIATI    (Andrea), 
libellus. 


Emblematum 


Parisiis,  apud  Chr.  Wechelum,   1542, 
in-8°. 

Marrocchino. 

Cat.   Quarilch,  october  1883  (Fine  Arts).  n.  13831,  steri.  20. 

5.  Appianu.S.  —  Delle  guerre  civili   de 

Romani    tradotto    da    M.     Alessandro 
Braccese  Fiorentino. 

In  Venezia,  per  Curzio   de    Navó  e 
fratelli,    1542,    in-8°. 

Fra  i  libri  Storer  nella  Eton  College  library. 
Ricordato    dal    Dibdin     nel    Bibliographical    Deca.neroii, 
to.  II,  8.th  dai/,  pag.  469,  in  nota. 

6.  AriO-STO  (Lodovico).  —  Comedie  (La 

Cassarla,  Gli  Soppesiti,  La  Lena,  Il  Ne- 
gromante). 

Vinegia,  Nicolò  Zoppino,  1538,  quat- 
tro volumetti  leg.   in  uno,  in- 12°. 

«  A  catalogne  of  fifteen  hundred  books  remarkable  for 
the  beauty  or  the  age  of  their  bindings.  London,  Q.uaritch, 
1889.    nr.  47,  Steri.  36  ». 

È  segnato  anche  nel  Cat.  Quaritch,  october  1883,  (Fine 
Arts),  n.   13830,  per  Steri.  63  ! 

7.  Aristoteles.  —  Opera. 

Venetiis,  Aldus,    1495-1498,  voli.  6 
infoi. 

Marrocchino  verde. 

«  Cat.  d"un  amateur  anglais  en  1882,  n.  59,  L.  3060  ». 
(Cosi  Gust.  Brunet,  La  Bibliomanie  en  j882,  pag.  26  ;  e  lo 
stesso  aut.,  negli  Etudes  sur  la  reliure  des  livres.  pag.  36). 

8.  AUGURELLI    (Gio.  Aurelio).    —    Car- 

mina. 

Venetiis,    in    aedibus    Aldi,    mense 
Aprili    1305,  in-8'*. 

Bibl.  privata  Landau  a  Firenze. 
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9.  Bembo  (Pietro).  —  Prose. 

Vinegia,  Giovanni    Taccuino,    1525, 
in-foL 

Mairocchino  rosso. 

<S  Cai.  de  la  partie  réservée  et  la  plus  prccieitse  de  la  col- 
lection  Libri,  1862,  n.  65  >  (vend.  Steri.  56  iil  libraio  Tross  di 
Parigi).  Vend.  Tufton,  n.  7,4,  Fr.  500. 

Facsim.  in  :  «  Monuments  inédits  on  peit  coiinns  dn  ca- 
binet Libri.  (Londres,  i8(52),  pi.  XIX  >. 

10.  Boccaccio  (Giovanni).  —  Insigne  opus 

de  claris  mulieribus. 

Bernae    Helvet     Excudebat    Matliias 
Apiarius.  MDXXXIX.  In-fol. 

Marrocchino  scuro  con  fregio  marginale  a  compartimenti 
di  doppi  filetti,  con  aldi  e  fiamme  piene.  Solito  cameo  in  oro, 
argento  e  colori  ;  cartoccio  con  la  leggenda  IO  BOCCATI  |  VS 
DE  CLARIS  I  MVLIERIBVS.  Taglio  dorato.  Conservazione  per- 
fetta. 

Biblioteca  Casanatense  di  Roma,  Q_.  IV.  11  in  ce.  (ora 
nella  raccolta  delle  legature). 

Le  guardie  della  legatura  sono  coperte  di  fogli  stampati 
che  paiono  un  frammento  di  uno  statuto  romano  del  sec.  XVI. 

1 1.  CalCAGNINI  (Celio).  ~  opera  aliquot. 

Basileae,  per  Hier.  Frobenium  et  Nic. 
Episcopium,  MDXLIII.   In-fol. 

Leg.  in  marrocchino  scuro  a  compartimenti  di  doppi  filetti 
diritti  alternati  con  doppi  semicerchi,  racchiudenti  piccoli  aldi 
e  fioroni  dorati  :  nel  centro  il  solito  cameo  a  vivi  colori,  ben 
conservati.  Superiormente  al  cameo  nel  solo  primo  piatto  un 
cartoccio  con    le   parole  -OPERA  :  CAELII-  |  :  CALCAGNINI. 

Biblioteca  Governativa  di  Cremona,  vetrina.  Vedi  Fig.  5. 

In  calce  al  frontespizio  è  incollato  un  tassello  a  stampa, 
con  la  iscrizione  :  Utebatur  P.  M.  F.  Th.  Aitg.  Rt'cchiniiis] 
Tlieologus  Casanatensis  Ord.  Pracd. 

12.  Capella (Galeazzo).  —  Commentarii... 

delle  cose  fatte  per  la  restitutione  di 
Francesco  Sforza  Secondo  Duca  di  Mi- 
lano, Tradotte  di  Latino...  per  M.  Fran- 
cesco Philipopoli  Fiorentino. 

Venetiis.    Apud    Joannem    Giolitum 
de  Ferrariis.    1539.  ^^-^'  P- 

In  marrocchino  rosso,  stampato  sugli  specchi  e  sul  dorso 
di  Jìeurs-de-lis,  col  medaglione  nel  centro  entro  una  doppia 
cornice  quadrata  di  perline. 

Vend.  Brunet  nel  lK(i8,  L.  720.  —  <  o^  catalogue  of  fifleen 
hundred  books  rcmarkable  for  the  beauty  or  the  age  of  their 
bindings.  London,  (ìuaritch,   1889,  nr.  45,  Steri.  30  >. 

Facsim.  in  :  «  /l  collection  of  facsiiniles  front  e.xamples  of 
histortc  or  artistic  book-binding.  London,  Quaritch,  1889, 
tab.  14  >  e  in  :  «  Bernard  Qicaritch's  facsimiles  of  choice  e.xam- 
ples of  historìcal  and  artistic  book-binding  and  of  specimens 
of   book-illumijtation,   1889,  part  I,  n.  6.  » 

13.  Castiglione  (Baldassarre).  —  II  libro 

del  Cortegiano. 


Vinegia,  per  Vettor  de  Rabani,  1538, 
in- 12". 

In  m^irrocchinci  ^curo,  con  ricchi  ornati  in  rosso,  in  argento 
e  in  oro  e  la  sigla  di  due  A  A  intrecciati  aggiunta  al  di  sopra 
e  al  di  sotto  del  medaglione.  «  The  chief  peculiarities  of  this 
binding  are  the  appearance  of  the  deltas,  and  the  outer  row  of 
ornament  added  by  Demetrio  Canevari.  This  is  a  series  of  oblong 
figures,  alternately  red  and  silver,  united  by  bars  or  links  ot 
gold,  and  evidently  representing  a  long  chain  of  pearls  and 
rubies  >  (Quaritch,  cat.  cit.  più  avanti),  duest'esemplare,  se 
autentico  (non  saprei  pronunziarmi  sul  solo  esame  della  foto- 
grafia evidentemente  ritoccata)  offre  l'esempio  di  una  ornamen- 
tazione affatto  diversa  e  assai  più  ricca  di  quella  ordinaria  della 
maggior  parte  degli  altri  volumi  (Vedi  Fig.  6). 

Nella  privata  biblioteca  del  dott.  Carlo  Becher  di  Karlsbad(l). 

«  A  catalogne  of  fftcen  hundred  books  remarkable  for  the 
beauty  or  the  age  of  their  bindings.  London,  Q,uaritch,  1889; 
nr.  46,  Steri.  50  ».  Vedi  anche  il  Cat.  Quariich,  october  1885, 
(Fine  arts),  n.  12993;  e  l'altro  cat.  del  med.  Q.uaritch,  Exam- 
ples  of  the  Art  of  Bookbinding,  1897,  pag.  73,  n.  375. 

Facsim.  in  :  1  A  collection  of  facsimiles  from  examples 
of  historic  and  artistic  bookbinding.  London,  Q_uaritch,  1889, 
tab  13  ».  ^ —  «  Bernard  Qiiaritch's  Facsimiles  of  choice 
examples  of  hisiorical  and  artistic  book-binding  and  of  speci- 
mens of  book  illnmination,   1880,  part  Vili,  n.  74   ». 


14.  Catalogo  de  gli  anni  et  principii  de 
la  creatione  de  l'huomo  ecc. 

1542  e    1543;    2  toni,  in    un    voi. 
in-8°. 

Marrocchino    rosso,    a    compartimenti,    taglio    dorato. 

Vend.  J.  Ch.  Brunet,  t868,  n.  5t)9,  L.  450,  acquistato  da 
Huillard  di  Parigi.  La  bibl.  Huillard  fu  venduta  nel  1870,  e  il 
voi    figura  al  n.  902  del  catalogo. 


15.   Caviceo  (Jacopo).  —  Il  Peregrino  nuo- 
vamente revisto. 

Senza  luogo,  MDXXXIII,  in-S". 

Marrocchino  rosso,  a  filetti,  taglio  dorato. 

Ora  nella  privata  biblioteca  del  Sig.  Roberto  Hoe  di  New  York. 
Il  Sig.  Hoe  è  forse  il  piti  colto  bibliofilo  americano,  fondatore  e 
primo  presidente  del  Grolier  Club  di  New  York.  Egli  è  il  figlio 
e  successore  del  famoso  Riccardo  Hoe,  grande  costruttore  di 
macchine  tipografiche. 

Vend.  del  Bar.  de  La  Roche  Lacarelle,  aprile  t888,  L.  2000. 

«  Catalogne  de  livres  rares  et  preci eux  mss.  et  imprimés. 
dont  la  vente  se  fera  dans  le  février  l8gi,  dans  les  Salles  de 
ventes  Eni.   Paul.   L.   Huard  et  Guillemin  a  Paris   ». 


(i)  Il  dottor  Carlo  Becher,  di  Carlsbad  in  Boemia,  me- 
dico specialista  in  idroterapia  e  ginecologia,  possiede  una  bella 
biblioteca  di  circa  7000  volumi,  nella  quale  raccoglie  in- 
cunabuli, legature  antiche  (collezione  particolarmente  prege- 
vole), libri  d'arte,  stampe  colorate  ecc.  Possiede  tre  begli 
ex-libris,  ornati  di  attributi  medici,  fra  i  quali  particolarmen- 
te grazioso  quello  inciso  dal  noto  Antonio  Kaiser  di  Vienna, 
col  motto  Habent  sua  fata  libelli  :  un  altro  in  stile  gotico 
è   disegnato   dal  professor  A.  Hillebrand  di  Berlino. 


fio. 


5-  —  Calcagnini,  Opera,  1543. 

Dimensioni  dell'originale,  cenf    io  V  r->     (n;i,i-  i         ^  . 

sudie,  cent.  32  X  12.   (Biblioteca  Governativa  di  Cremona). 


Fig.  6.  —  Castiglione,  Libro  del  Corfegiano,   1538. 

Dimensioni  dell'originale,  cent.  15  '/a  X  !<>•  (Nella  privata  biblioteca  del  dott.  Carlo  Becker  di  Carlsbad). 


^^S-  7'  ~  Probus,  De  notis  Romanorum,  1535- 

Dimensioni  dell'originale,  cent.  22  X  15-  (Biblioteca  Universitaria  di  Genova). 
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i6.  Cerceau  (Jacques  Androuet  Dii).  — 
Suite  de  planches  ?  —    I550- 

Marrocchino  scuro. 

Privata  biblioteca  di  Mr.  Samuel  P.  Avery  a  New  Yori<. 
«  Pène    du    Bois    (Henri),  Fonr  private   libraries  of  New 
York.  (New  York,  1892),  pag.  43  ». 

1 7.  Colonna  (Francesco).   —  Hypneroto- 
machia   Poliphili,   vbi    hvmana   omnia 
non  nisi  somniuni  esse  docet. 
Venetiis,  Aldus,    1499,  in-fol. 

Con  disegni  geometrici  a  scompartimenti  d'argento  e  rossi 
inframezzali  da  arabeschi  su  fondo  punteggiato  d'oro. 

Cat.  Quaritch,  October,  18S3  (Fine  arts),  n.  12991,  Steri.  400. 
Secondo  il  cat.  Q.uaritch  questa  legatura  non  può  essere  po- 
steriore al   1570-80. 

I  8.  CUSPINIANO  (Giovanni).  —  De  Caesa- 
ribus  atque  imperatoribus  romanis  opus 
insigne. 

(Argentorati),    1540,  in-fol. 

Marrocchino  scuro.  A  compartimenii  a  pili  colori  disposti 
in  bordo,  sparsi  di  fioriture  in  oro  pieno.  Medaglione  grande. 
In  alto  un  cartello  oblungo  con  la  scritta  :  JO  :  CUSPI.\NI  : 
DE  .  IMPERATOR. 

Bibl  Nazionale  di  Parigi.  (Imprimés,  Exposition  des  re- 
liures,  n.  556  bisl. 

Cat.  de  la  parti'e  rcservec  el  la  plus  prccìeiise  de  la  col- 
lect'on  Libri,  1862,  n.  173.  vend.  Steri.  SI  ai  libraiW.  &  T.  Boone 
di  Londra.  Vend.  Leboeuf  de  Montgèermont,   iHyf)  (L.    1675). 

Facsim,  in:  «  Monumeiits  inédits  ou  peu  coniuis  du  ca- 
binet Libri.  (Londres.  1862),  pi.  XXXIII  ..  —  .  Gruel,  Ma- 
nuel ìiistorique  el  bibliographique  de  l'amateur  de  reliiires.  (Pt- 
ris,  1887).  pag.  6j  ».  «  Bouchot,  Les  reliures  d'ari  à  la  Hi- 
bliotliéque    Nalionale.    (Paris,    iS^S),  pi.    XXVI  ». 

19.  Daniello  (Bernardino).  —  La  Poetica. 

In  Vinegia,  per  Giovan  Antonio   di 
Nicolini   da    Sabio,  MDXXXVI,    in^". 

Marocchino  rosso. 

Ora  nella  privata  biblioteca  del  Sig.  Roberto  Hoe  a  New- 
York  (v.  num.   13). 

20.  DlODORO  Siculo,  —  Delle  antique  hi- 

storie. 

Venetia,  per  Gabriel  Giolito  de  Fer- 
rari,   1542,   in-S". 

Cat.  Léopold  Doublé,  n.  356,  vend.  L.  2000,  (o  1200,  come 
altri  stampano). 

21.  D1OSCORTDE  (Pedacio)  A.nazarbeo,  — 

Libri  cinque  della  historia,  &  materia 
medicinale,   tradotti  da   M,   Pietro  An- 
drea Matthiolo,  con  amplissimi  discorsi. 
Venetia,   1544,  in  fol.  picc, 

Marrocchino  rosso. 

<  A  catalogne    of  fifleen    hundred    books   remarkable  for 


lite  beauty  or  the  age  of  tìieir  bindings.  London,  duaritch,  1889 
n.  48,  Steri.  20  ». 

22.  EuCLlDES.   —   Geometricorum    Libri. 

Basileae,   1537,  iii'^o'' 

Marrocchino  turchino. 

Cat.  Gancia,  maggio  1872,  L.  355, 

23.  EuSEBius  Pamphilus.  —  Opera  omnia, 

Basileae,  1542,  tom.  4  in  2  voi. 
in  fol. 

Marrocchino  bruno,  compartimenti  dorati,  taglio  dorato. 

<  Catalogne  de  la  bibtiothcque  de  S.  E.  le  prittce  de  To- 
rcila Giiseppe  Caracciolo.  Première  partie.  Venie  du  l 'J 
juin  iHg6.  Paris.  Paul  et  Guillemin  »,  n.   70. 

24.  CtALENUS.  —  Extra  ordinem  classium 

libri. 

Venetiis,  apud  haeredes  L.  A,  Juntae, 
1541,  in-fol, 

Marrocchino  bruno  scuro  (non  verde).  Taglio  doralo.  Car- 
toccio con  r  iscrizione  :  GALENI  EXTRA  ORD.  CLASSIUM. 

Cat.  Libri,  clioicer  portion,  1859,  n.  Io65,  vend.  Steri.  42. 
-  rivend.  L.  1600,  Léopold  Doublé  nel  1863,  n  355  ;  L.  ino, 
Techener,  n.   1582;  vend.  Tufton,   1873,  "•   59'  ^-   'ooo. 

25.  GiOViO  (Paolo),  Gambini  (Andrea).  — 

Commentarli  delle  cose  de  Turchi.,,  con 
gli  fatti,  et  la  vita  di  Scanderbeg. 

Vinegia,  in  casa  dei  figliuoli  d'Aldo, 
1541,  parti   3   in  un  voi.   in-8''. 

Legato  con  : 

1,  Ramberti  (Benedetto).  —  Libri 
tre  delle  cose  de  Turchi.  Nel  primo  si 
descrive  il  viaggio  da  Venetia  a  Costan- 
tinopoli... Nel  secondo  la  Porta...  Nel 
terzo  il  modo  del  reggere  il  stato...  In 
Vinegia,  1539,  ''^  '-^^^  ^^"^  figliuoli 
d'Aldo,  in-8°. 

2.  Bassano  (Luigi),  da  Zara.  —  I  co- 
stumi, et  i  modi  particolari  de  la  vita 
de  Turchi.  Stampato  in  Roma  per  An- 
tonio Biado  Asolano,   1545,  in-8". 

Marrocchino  rosso,  a  compartimenti  con  piccoli  a'di,  e 
doppi  filetti.  Il  cammeo  largo  nel  centro  di  ambedue  i  piatti, 
e  in  alto  le  parole  :  COMMEN.  |  DELLE  COSE  |  DE  TVRCHI. 
Taglio  dorato. 

<  Tìibliotheca  'Burghesiana.  Catalogne  des  livres  composant 
la  bibliolhèqne  de  S.  E.  Don  Paolo  Borgìiese  prince  de  Sul- 
mona. Première  partie.  Venie  du  i6  Mai  au  7  Juin  l8g2  » 
n.  4514.  Vend.  per  L.  640.  —  Ma  non  era  della  libreria  Borghese  : 
era  stato  ceduto  dal  dott.  Edoardo  Moretta  di  Genova  (v.  num.  41) 
al    libraio  V.  Menozzi    di    Roma,  e    poiché    non    fu  realmente 
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venduto  all'asta  Borghese,  ma  ritirato  dal  Menozzi  medesimo, 
figura  nei  cataloghi  posteriori  del  sig.  Menozzi  per  L.   500. 

Facsimile  nel  voi.  cit..  pag.  5(i. 

Non  ne  garantirei  la  autenticità.  Noto  soltanto  che  nel  Ca- 
talogo Gancia  del  1868.  al  n.  103'?,  è  indicata  la  medesima  rac- 
colta miscellanea,  pure  rilegata  in  marrocchino  rosso,  ricca  legatura 
veneziana  a  compartimenti,  taglio  dorato  e  cesellato.  Soltanto 
i  due  piatti  portavano  da  un  lato  il  nome  Aittoiiellus,  dall'altro 
il  cognome  Sahelìm: 

26.  HerODOTUS  Halicarnasseus.  —  Hi- 
storiarum  libri  novem,  interprete  Lau- 
rentio  Valla. 

Coloniae,   ap.   Eucharium    Cervicor- 
num,    1537,  iri'fol. 

Marrocchino  scuro,  a  compartimenti  ;  nel  centro  il  carneo 
sormontato  da  un  cartello  con  la  scritta  HERODOTVS  |  HI- 
STORIOGR  1  APHVS.  Di  perfetta  conservazione.  Taglio  dorato. 

Nota  che  dentro  ai  piatti  della  legatura  di  questo  libro  si 
scorgono  dei  frammenti  di  un'edizione  romana  del  500,  di  cui 
il  legatore  si  è  servito  per  rafforzare  i  cartoni. 

Bibl.  Vittorio  Emanuele  di  Roma  (71.  9.  C.   17). 

27.  H1.STORIA  del  valorosissimo  Cavai ier  de 
la  Croce,  tratta  nuovamente  de  l' idioma 
Spagnuolo  in  lingua  italiana. 

In  Venetia,  Tramezzino,  1544,  in-8°, 

Marrocchino    rosso,  a    compartimenti,  col    cameo    e     il    ti- 
tolo del  libro  sui  piatti.  Legatura  molto  ornata,  ma  restaurata. 
Catal.  Henri  Ledere,  XIV  (1902),  n.  3567,  Fr.  701). 

28.  HORAE  in  laudem   beatissimae  virginis 

Mariae  ad  usum  Romanum. 

Parisiis,  Olivier  Mallard,  sub   signo 
vasis  effracti,    1542,   in- 12''. 

In  marrocchino  rosso. 

«  A  catalogne  of  fifteeii  huitdred  books  remarhable  for  the 
beauty  or  the  age  of  their  bindiugs.  London.  Q_uaritch,  1889, 
n.    49,  Steri    150  ». 

L'alto  prezzo  di  quest'esemplare  è  dovuto  pili  che  alla  le- 
gatura, alla  rarità  del  libro,  illustrato  da  Geoffroy  Tory.  Ber- 
nard nel  suo  libro  sul  Toiy  lo  dice  «  livre  précieux,  dont  je 
ne  connais  qu'un  exemplajre  »  cioè  quello  della  libreria  Aerts 
di  Metz,  che  era  poi  lo  stesso  comparso  nell'  asta  Didot,  e  ven- 
duto per  3000  franchi. 

Vedi  anche  il  Cat.  Q.uaritch,  october  1883  (Fine  Arts), 
n.  12993. 

29.  Hyginius.  —    C.  Julii  Hvgini  Augusti 

liberti  Fabularum  liber...  Ejusdem  Poe- 
ticon  astronomicon.  Accedunt  similis 
Argumenti  Palaephati,  Fulgentii  Plan- 
ciadis,  Arati  et  Prodi  opuscula. 

Basileae,  apud  Jo.  Hervagium,    MD- 
XXXV  mense  Martio,  (non  154-^  come 


si  trova  stampato    in    qualche    luogo), 
in-fol. 

Marrocchino  bruno,  a  compartimenti,  taglio  dorato.  Con 
r  iscrizione  :  HYGINI  DE  STELLIS. 

Ora  nella  privata  biblioteca  del  sig.  Roberto  Hoe  di  New 
York  (v.  num.    15). 

Cat.  Libri,  choicer  portion,  n.  1298;  vend.  Steri.  73  al 
libr.  Thompson;  rivenduto  L.  1705,  Solar,  n.  gS'^  ;  L.  18^0, 
Techener,  n.  1581.  Prima  vendita  Didot,  1878,  n.  122,  L.  2(160. 
Rivenduto  L    3350  nel  maggio  1887,  vend.  Techener  n.  317. 

Facsimili  in  :  <  Techener,  Histoire  de  la  bibliophilie.  (Pa- 
ris, 1861),  pi.  7  ».  —  «  L'Art  pour  tous,  ann.  VI*",  i865-67, 
n.  171  >.  —  <  Gaiette  des  Beaiix  Arts,  1878  >.  —  «  Adam, 
Der  Biuheinhand,  (Leipzig,  1890),  pag.  221  >.  —  <  Rouveyre, 
Connaissances  ne'céssaires  à  iiii  bibliophiìe,  V  édit  ,  to.  VI, 
pag.    17  >. 

30.  JCSEPHUS  Flavius.  —  Li  X  ultimi  libri 

de  le  antichità  giudaiche. 

Vinegia,  Vincenzo  Valgrisi,  1544, 
in-8°  (Così  nei  cat.  Libri  e  Rosenthal  ; 
invece  il  cat.  Didot  dà  la  data  del  1535  ; 
Gustavo  Brunet  nella  Bibliomanie  en 
iS(^i,  stampa  1Ò44,  ma  corregge  in  '5  35 
negli  Ettides  sur  la  rcìiure.  Sono  due 
esemplari  di  edizioni  diverse  o  è  sem- 
pre il  medesimo  citato  male  ?  Non  sono 
in  grado  di  dirlo). 

Marrocchino  bruno  (rosso,  secondo  il  cat.  Libri),  a  com- 
partimenti, taglio  dorato.  Iscrizione  :  LI  X.  VLTIMl  DI  GIO- 
SEFO. 

«  Cat.  Libri,  choicer  portion,  1859,  n.  1122.  »  —  Vend.  Didot, 
giugno  1881,  n.  484,  L.  1150.  —  «  BuUetin  annuel  de  Jacques 
Rosenthal.   Miinchen,    n.  VII,   1897,   Mk.  2800  ». 

31.  I.ONGOLIUS  (Ch.).    —    Lucubrationes, 

Orationes  tres,  Epistolarum  libri  quatuor. 
Lugduni,   I  542,  in-8°. 

Marrocchino  bruno  con  doppia  incorniciatura  e  fiori  in  oro 
pieno.  Medaglione  largo,  col  solito  motto.  In  alto,  fra  il  se- 
condo bordo  e  il  medaglione,  le  parole  :  ORATION  |  ES  |  LO- 
GOLII. 

Cat.  Morante  1872,  n.  638. 

Facsim.  in:  <  Le  Bibliophiìe  Franfais.  to.  VII,  1873, 
pag.  105,  pi.  99  »  ;  «  Aìbicm  de  reliures  artistiques  et  histori- 
ques,  par  le  Bibliophiìe  .Julien  (Paris,  1869-73  ;  sono  le  stesse 
tavole  del  Bibliophiìe  Fran^^ais)  »  ;  ti  La  rei  iure  ancienne  et 
moderne,  recueil  de  116  planches.  Introdttction  par  Gustave 
Brunet.  (Paris,  1884',  pi.  99  >. 

32.  MaCROBIUS.  —  Somnium  Scipionis  ex 

Ciceronis  libro  de  Republica  excerptum. 
Venetiis,  opera  ac    impensa    Nicolai 
Jenson  Gallici,    1472,  in-fol. 

Legatura  splendidissima,  benché  un  poco  guasta.  Ornata 
con  fregi  geometrici  ed  arabeschi,  in  oro  e  argento,  e  a  scom- 
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partiraenti  dipinti,  col  medaglione  sui  due  specchi,  e  ornamenti 
a  mosaico  sul  dorso. 

Nella  libreria  del  sig.  P.   Hierta  a   Fremmestad  in  Svezia. 

«  .4  catalogne  nf  fifleen  ìmndred  books  remarkahle  for 
the  beauty  or  the  age  of  their  hhidings  London,  Quaritch, 
1889,  n.  30,  Steri.  100  ».  Lo  stesso  esempi,  è  segnato  nel  Cat. 
Qiiaritc/i,  october  1883  (Fine  Arts)  al  n  12991,  a  Steri.  500  ! 
Probabilmente  è  lo  stesso  che  è  registrato  nella  €  Bibliotheca 
Simierìandiana,  1881  >  n.  7791,  e  che  fu  comprato  dal  Q_ua- 
ritch  per  Steri    20.10. 

Secondo  il  Catal  Quaritch  questa  legatura  sarebbe  ese- 
guila fra  il  1560  e  il  1370.  Q.uesto  esemplare  della  rara  ediz. 
principe  di  Macrobio  aveva  importanti  (?)  postille  marginali 
mss.  del  tempo 

Ecco  una  pili  minuta  descrizione  della  legatura  <  magnifi- 
ficent  ...  in  its  wonderful  combination  of  a  grand  interlaced 
pattern  in  silver  edged  with  gold  as  the  principal  motif,  with 
the  brilliant  arabesques  which  are  wrought  wilh  fers  plein  or, 
fers  a-iirés,  and  mosaics  of  red  and  green  in  the  spaces  left 
by  the  curves  of  the  groundwork  »  (Cat.   1883). 

Se  è  autentica,  è  notevole  per  la  presenza  dei  ferri  aptrés 
che  raramente  si  trovano  nelle  legature  Canevari. 

33.  Maggi  (Giuniano).  —  Liber    de    Pri- 
scorum  proprietate  veiborum. 

Venetiis,  Dion.    Bertochus    et    Pele- 
grinus  de   Pasqualibus,    1485,   in-fol. 

Marrocchino  marrone.  Medaglione  piccolo.  Già  nella  libre- 
ria Cavalieri  a  Ferrara,  ora  presso  il  sig.  W.  M.  Voynich  di 
Londra.  Di  assai  dubbia  autenticità  ! 

34.  Manuzio  (Paolo).  —  Adagia  quaecum- 

que  ad  hanc  diem  exierunt,  Paulli  Ma- 
nutii  studio,  atque  industria,  doctissi- 
morum  Theologorum  Consilio,  atque 
ope,  ab  omnibus  mendis  vindicata... 

Venetiis,  Apud  Hieronymum  Polum, 
1538,  in-4°. 

Marrocchino  marrone,  fregio  marginale  a  compartimenti, 
chiusi  da  doppio  filetto,  con  aldi  pieni. 

Museo  Civico  di  Torino,  Sezione  Arte  Antica,  n.  2363.  Fu 
acquistato  nel  maggio  1884  dal  sig.  Carletto  (l)  di  Genova  per 
L.  130. 

35.  Maripetro  o  Malipiero   (F.  H.). 

—    Il  Petrarcha  spirituale. 
Venetia,    1538,  in-8°. 

Marrocchino  rosso.  Medaglione  orizzontale.  Cartoccio  col 
titolo  PETRARCHA  SPIRITVALE.  Fioroni,  fregi  d'angolo, 
^eurs-de-lys.  Taglio  dorato. 

Museo  di  South  Kensington,  Londra,  93-1866. 

<  Book  bindings  and  rubbings  of  bindings  in  the  National 
Art  Library,  Smith  Kensington.  Catalogne,  n.  238  ». 

È  uno  dei  più  piccoli  libri  conosciuti  con  questo  tipo  di 
legatura  (Home,  p.  93). 


(I)  Questo  cognome,  quale  risulta  dalle  informazioni  favo- 
ritemi, è  sconosciuto  a  Genova.  Temo  che  si  tratti  del  sig.  Mo- 
retta (v.  num.  41). 


36.  Naugerio  (ossia  Andrea  Navagero). 

—   Prose  latine. 

«  Venduto  anni  sono  dal  libraio  D  G.  Rossi  di  Roma  a 
Morgand  e  Fatout  di  Parigi  per  L.  1300  >  (Notizia  datami  nel 
1889  dal  compianto  March    Gaet.  Ferrajoli). 

37.  NiCETA  Coniate.  —  Historia  delle  cose 

dell'Imperio  di  Constantinopoli,  comin- 
ciando da  Alessio  Comneno.  [Trad.  di 
Fausto  da  Longiano,  riveduta  da  Frane. 
Sansovino]. 

Venetia,  Francesco  Sansovino,  1562, 
in-4°  picc. 

In  marrocchino  rosso,  con  ornamenti  geometrici  ed  arabe- 
schi 

Cat.  Qinritch,  October  1883  (Fine  Arts),  n  12994,  Steri.  31 
e  Scell.  IO 

38.  OROSIU.S  (Paulus).  —  Adversus  paganos, 

Coloniae,  Gennepaeus,    1542,  in-8°. 

Marrocchino  scuro  a  compartimenti,  con  fiori  in  oro  pieno. 
Medaglione  largo,  col  solito  molto.  In  alto,  sotto  il  bordo,  le 
parole  :  ■  PAVLVS  ■  ORO  |  SIVS  • 

Vend.  J.  eh.  Brunet,  1868,  n.  393  del  cat.,  L.  630,  acqui- 
stato da  Huillard  di  Parigi,  che  lo  rivende  nel  1869,  n.  937 
del  cat.,  per  L    4000. 

Facsim.  in  :  «  Le  Bibliophile  Franfais,  to.  I,  1868,  pag.  17, 
pi.  2  >  ;  «  lyllbum  de  relinres  artistiques  et  historiqnes,  par 
le  Bibliophile  Julien  (Paris,  1869-72  ;  sono  le  stesse  tavole  del 
Bibliophile  Franfais)  »  ;  <  La  reljure  ancienne  et  moderne,  re- 
cueil  de  116  planches.  Introduction  par  Gustave  Brunet.  (Pa- 
ris,  1884),  pi.  2  ». 

39.  OVIDIUS.  —  Metamorphoseon  libri  XV. 

Venetiis,  Aldus,    1516. 
Legato  con  : 

Valerii  (C.)  —  Flacci  Argonautica. 
Venetiis,  Aldus,    1523. 

Marrocchino  rosso.  Con  doppi  filetti,  piccoli  .aldi,  gigli, 
nodi.  Carneo  dipinto  sui  due  piatti.  In  alto  la  iscrizione  OVI- 
DIVS  :  METAMORPHOSEON. 

Biblioteca  Reale  al  Castello  di  Windsor. 

Facsim.  in  :  «  Holmes  (R.  R.),  Specimens  of  royal  fine  and 
h'Storìcal  bookbinding  selected  front  the  royal  library,  Windsor 
Castle,   London,  Griggs  and  Sons,  1893,  in-fo'  ,  tav.  114. 

40.  OviDlUS.  —  Metamorphoseon  libri  XV. 

Cum  indice    fabularum   locupletissimo. 
Lugduni^  apud  Seb.  Gryphium,  1543, 
in-8°. 

Marr.  bruno,  compartimenti  di  filetti,  ferri  pieni  dorati, 
taglio  dorato.  Sui  due  piatti  il  cameo  e  il  titolo  METAMOR  | 
PHOSEON. 

«  Catalogne  de  livres  anciens....  provenant  dn  cabinet  de 
M.  M.  Th'".  Vente  des  4  et  $  Mars  1903,  Paris,  Henri  Le- 
dere, n.°  103.  > 

Facsim.  nell'altima    edizione    del  :    «    Rouveyre,    Connais- 
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sances  necéssai'res  a  un  hiblìophile,  5'  édit.,  to.  VI,  pag.  18  »; 
e  in  una  tav.  deW Album  annesso  ad  alcune  copie  del  Catalo- 
gne cit.  di  sopra. 

41.  OviDlUS.  —  De  Fastis. 

Venetiis,  apud  Seb.  Grvphium,  1543, 
in-8°. 

«  Cjljlogo  della  Rihìfolccj  Je!  Dnll.  EdoJidn  Moretta, 
Genova,  novembre  1>'()'J,  pag.  VII  ».  II  dott.  Kdoardo  Moretta, 
noto  bibliofilo  e  commerciante  di  Genova,  morì  il  5  marzo  1901. 

Facsim.  nel  catalogo  suddetto 

Legatura  di  dubbia  autenticilà 

42.  Petrarca    con    Fespositione  d'Ales- 
sandro Vellutello. 

Venetia^  Gabriel  Giolito,  i  544^,  in-4°. 

Marrocchino  rosso, 

Vend  Potier,  1870,  n.  1108,  L  i  [oo.  —  Vend.  del  Ba- 
rone F"',  a  Parigi,  Hotel  Drouot,  marzo  187S,  n.  95,  L.  3550. 

43.  PlCCOLOMlNl  (A.).  —  Istituzioni  della 

vita  felice  dell'uomo. 
Padova,    1540. 

«  Catalogo  della  Biblioteca  del  Dott.  Edoardo  Moretta,  Ge- 
nova, novembre  l<)02  »  pag.  VII  (v.  num.  41).  Ma  dalla  indicazione 
spropositata  non  si  può  capire  che  opera  e  che  edizione  sia.  Forse 
sono  i  dieci  libri  «  Della  istituzione  di  tutta  la  vita  dell'uomo 
nato  nobile  e  in  città  libera  »  composti  effettivamente  dal  Pie- 
colomini  a  Padova  nel  1540,  ma  stampati  per  la  prima  volta 
in  Venezia,  per  Girolamo  Scolto,  154'?.  Del  resto  la  legatura 
è  dubbia. 

44.  PlNDARUS.  —  Olympia,  Pytliia,  Ne- 

mea,  Isthmia,  per  I.   Lonicerum. 
Basileae,  Gratander,    1535,  in-4°. 

Elegante  legatura,  con  belle  combinazioni  di  filetti  e  pic- 
coli ferri.  Medaglione  largo.  In  alto  1'  iscrizione  PIN  |  DA- 
RVS  I  POETA. 

V  Asta  libraria,  Franchi  Ulisse  [Firenze],  8-1 J  Aprile  rgo2. 
Cataloga  l~3,  n.  450  »,  con  facsimile  di  due  piatti.  Comprato 
per  L.   1650  dal  sig.  Zubaloff  bibliofilo  russo. 

45.  Pio  II.  —  Le  Historie  Costumi  et  suc- 

cessi della  nobilissima  provincia  delli 
Boemi  composti  da  Pio  II  sommo  Pon- 
tefice. Ne  quali  si  contengono  tutti  li 
preclari  gesti,  et  fatti  loro  dalla  prima 
origine  insino  a  tempi  dell'authore.  Nuo- 
vamente di  Latino  in  Italiano  tradotti, 
et  con  ogni  studio,  et  somma  diligenza 
impressi. 

In  Vinegia,    per  Bartholomeo    detto 
l'Imperador,    1545,  in- 12°. 

Marrocchino  rosso,  a  compartimenti  di  filetti  diritti  e  curvi, 
con  piccoli  ferri. 


«  Collection  Dtttuit.  Lirres  et  Mamiscrits.  Paris,  1899  ", 
n.  741  >.  La  collezione  Dutuit,  formata  da  Eugenio  Dutuit 
e  accresciuta  dal  fratello  Augusto,  passò  alla  morte  di  questo, 
avvenuta  a  Roma  l'ii  luglio  1902,  per  sua  disposizione  testa- 
mentaria alla  città  di  Parigi,  che  1'  ha  collocata  nel  Petit  Palais. 

Facsimile  mWop.  cit.,  pag.  312. 

46.  Platina.  —  Delle  vite  et  fatti  di  tutti 

i  Sommi  Pontefici  Romani... 

In  Venetia,  per  Michele  Tramezzino, 
MDXLIII,  in-4''. 

Bellissima  legatura,  in  ottimo  stato  di  conservazione,  in 
marrocchino  rosso,  a  compartimenti,  con  qualche  fiorame.  Nel 
mezzo  dei  piatti  il  carneo,  di  forma  larga,  sormontato  dalla 
sola  iscrizione  PLATINA.  Taglio  dorato. 

Biblioteca  Universitaria  di  Genova  (N.   Vili.  11), 
L'esemplare  è  espurgato,  quindi  mutilo  delle  carte  227-236. 

47.  PliniuS  (Cajus)  Sec,  —   Historia   na- 

turale di  Plinio  secondo  di  latino  in 
volgare  tradotta  per  Christophoro  Lan- 
dino et  nuovamente  in  molti  luoghi, 
dove  quella  mancava,  supplito,  et  da 
infiniti  errori  emendata,  et  con  somma 
diligentia  corretta  per  Antonio  Brucioli. 
In  Venetia,  appresso  Gabriel  Jolito 
di  Ferrarii,    1543,  i"'4  • 

Marrocchino  rosso,  a  compartimenti  dorati  con  rosette  e 
foglie  dorate  :  alle  quattro  punte  quattro  gigli  fiorentini.  Taglio 
dorato.  Sui  due  piatti  il  solito  carneo  di  forma  oblunga. 

«  Librairie  Damascène  Morgand  Bulletin  mensiiel,  n.  27. 
Avril  1890,  n.  1S270  »  (Segnato  al  prezzo  di  L.  2500).  E  anche 
nel  «  Repertoire  mélhodiqite  de  la  librairie  Damascène  Mor- 
gand,  I.re  panie,  1893,  n.  78-. 

F'acsim.  neWop.  cit  ,  tavola  fuori  testo  fra  le  pagg.  314 
e  315. 

48.  POLYDORUS    Vergilius.     —     Anglicae 

bistoriae  libri  XXVL 

Basileae,    apud    Jo.    Bebelium,  MD- 
XXXIIII,  in-fol. 

Marrocchino  oliva  scura.  È  in  perfetto  stato  di  conserva- 
zione, ed  è  uno  dei  piti  bei  volumi  rimastici  di  questa  biblio- 
teca Molto  grazioso  è  il  fregio  sottile  marginale,  di  elegante 
disegno  a  compartimenti  combinati  con  arabeschi.  I  due  spec- 
chi della  legatura  sono  affatto  simili.  Sopra  il  medaglione  vi  è 
un  cartello  con  la  leggenda  :  POLYDORUS  [  VERGILIUS  |  DE. 
HISTORIA  I  ANGLICA. 

Museo  Britannico  di  Londra  (Dalla  libreria  redata  da  Tho- 
mas Grenville). 

Facsim.  in  «  Wheatley  (H.  B.),  Remarquabte  bindings  in 
the  British  Museum  selected  for  their  beauty  or  historie  in- 
terest and  described  (London,  1889),  piate  X.\X,  pagina  66  »  ; 
e  in  :  «  Fletcher  (W.  Y.),  Foreign  bookbindings  in  the  British 
Museum  (London,   1896),  pi.  XXVI  n. 

Secondo  1'  Home,  questo  è  uno  dei  più  antichi  esempi  di 
legature  che  portino  stampalo  sul  dorso  il  titolo  del  libro. 


DI  DEMETRIO  CANEVARI  MEDICO  E  BIBLIOFILO  GENOVESE 


397 


49.  ProbuS  (M.  Val.).    —    Hoc  in    volu- 

mine  haec  continentur  :  M.  Val.  Pro- 
bus  de  notis  Roma,  ex  codice  manu- 
scripto  castigatior.  Petrus  Diaconus  de 
eadem  re,...  Demetrius  Alabaldus  de 
Minutiis...  etc.  etc,  Haec  omnia  nunc 
primum  edita. 

(In  fine)  Venetiis,  in  aedibus  Joannis 
Tacuini  Tridinensis,  Mense  Februario. 
M.D.XXV.  In-4^ 

Bellissimo  esemplare  in  marrocchino  scuro.  Legatura  a 
compartimenti,  tutta  piena  di  fiorami,  frammisti  a  punti  d'oro 
e  ad  uccelletti.  Alle  quattro  punte  i  gigli  fiorentini.  Nel  mezzo 
dei  piatti  il  solito  cameo,  di  forma  larga,  sormontato  dalla  leg- 
genda :  M.  VAL-  I  PROBVS  •  DE  |  NOTIS  ROMA  |  NORVM. 
(Vedi  Fig.  7)- 

Biblioteca  Universitaria  di  Genova    (E,  li.  30). 

Nel  verso  del  primo  foglio  di  guardia  si  trova  il  seguente 
ex-dono  :  «  Ad  uso  di  Feo  Carrega  Per  dono  dell'Amico  Prete 
Luca  Agostino  Dèscalzi  Addi  13  Agosto  i8og  ». 

50.  QuiNTUS  Calaber.  —  Deielictorum  ab 

Homero  libri  XIV.  Jodoco  Valaraeo  in- 
terprete. Coluti  Thebani  raptus  Helenae, 
interprete  eodem. 

Lugduni,  apud  Seb.  Gryphium,  1541, 
in-8°. 

Marrocchino  nero  od  oliva  Cameo  bellissimo.  Iscrizione  : 
•dVINTVS-  I  -CALABER-.  Taglio  dorato. 

«  Bulletìn  du  Bibliofhile,  1853  "■'  P^g-  327,  n,  1278,  L,  I40. 
—  Cai.  Techener,  1855,  to  I,  n.  2167,  L.  140.  —  Cat,  Te- 
chener,  1886,  n.  237  (vend.  L.  980).  —  Era  nel  igo2  presso 
il  direttore  di  questa  rivista  cav.  Leo  S.  Olschki,  da  cui  fu  ven- 
duto al  presente  possessore,  sig.  Carlo  Fairfax  Murray  di  Londra. 

Facsim.  in  :  «  Bnlletin  du  Bihlinphile,   mai  et  juin  1853  ». 

51.  Regula  (La)  et  il  modo  di  vivere  che 

se  bavera  a  tenire  nel  Monasteri©  de 
S.to  Sepolcro  ecc. 

Ms.   membran.  del  sec.  XVI. 

Marrocchino  bruno,  con  compartimenti  e  fregi  in  stile  ve- 
neziano. 

o  Katalog  21$  roti  Karl  W.  Hiersemann.  Leipzig  (joo 
kiiitstìerìsche  Biicheiiibande),  nr.  49,  Mk.  325  ». 

52.  Sallustius    (C.  Crispus),    • —    De  L. 

Sergii   Catilinae    coniuratione  ac   Bello  : 

lugurthino  historiae...  | 

I 

Lugduni,  apud  Seb.  Gryphium,  1545, 
in -8°. 

Legato  con  : 


luSTiNl  ex  Trogi  Pompeii  historiis 
externis  libri  XXXX  IIII...  Ibid.,  1543, 
in-8°. 

Leg.  in  marrocchino  scuro  a  compartimenti  di  doppi  filetti 
intramezzati  da  piccoli  aldi.  Nel  mezzo  dei  due  piatti  il  solito 
cameo.  Nella  cornice  formala  dai  doppi  filetti,  in  alto,  su  uno 
dei  piatti  la  iscrizione:  -SALVSTIVS-,  sull'ahro  IVSTINVS'. 
Taglio  dorato.  Dorso  senza  alcun  ornamento. 

Biblioteca  Universitaria  di  Genova,  in  vetrina. 

Sul  frontespizio  del  Sallustio  la  indicazione  manoscritta  di 
mano  del  600:  Collegi]  S.  RomuU  [cioè  di  S.  Remo]  Socie- 
talis  Jesìi. 

Sul  primo  foglio  di  guardia,  incollato  alla  coperta  : 
Empt'.is    sol.   qiiadrag.ta  duobus 
in  taurino. 

La  quale  scrittura  regolare,  cancelleresca,  è  evidentemente 
del  sec.  XVI  (le  due  ultime  parole  sembrano  aggiunte  poste- 
riormente, ma  sempre  della  stessa  mano)  ;  e  si  può  ritenere 
contemporanea  alla  legatura,  ossia  scritta  nel  volume  dal  pri- 
mitivo possessore  di  esso,  dopo  che  questo  era  già  stato  legato. 
Ma  non  è  del  Canevari. 

53.  SansOVINO    (Francesco).     —    Lettere 

sopra    le    diece    giornate  del  Decame- 
rone  di  M.  Giovanni  Boccaccio. 

Vinegia,  per  Girolamo  Scotto,  MD- 
XXXXIIII,  in-8^ 

In  marrocchino  rosso,  taglio  dorato.  Col  noto  cameo. 
Biblioteca    Nazionale  di    Firenze    (Sezione  Palatina,  12.   B. 
A    2.  I.   52). 

54.  SiDONius  Apollinaris. 

Basileae,  1542,  in-4''. 

Già  nella  insigne  biblioteca  che  Lord  Spencer  aveva  rac- 
colto ad  Althorp,  venduta  nel  1890  e  acquistata  dalla  vedova 
Rylands  di  Manchester,  la  quale  ne  formò  il  nucleo  di  una 
superba  biblioteca  pubblica  edificata  a  sue  spese  per  onorare  la 
memoria  del  defunto  marito  e  inaugurata  il  4  ottobre  1899  col 
nome  di  Biblioteca  John  Rylands. 

E  ricordato  dal  Dibdin  nel  u  Bibliographical  Decameron  » 
to    II,    Slh   day,    pagina  469,  in  nota. 

55.  SlMEONl  (Gabriello).  —  Comentarii... 

Venetia,  1546,  in-8''. 

Legato  con  : 

Comentari  di  Giovan  Candido...  Ve- 
netia,   1544. 

Marrocchino  rosso.  Sulla  coperta  superiore  l' iscrizione  : 
•COMENTARII-  |  DI  GABRIELLO  |  -SYMEONI-  ;  e  sulla  in- 
feriore :  -COMENTARII-  |  -DI  GIOVAN'  |  -CANDIDO- 

Nella  privala  biblioteca  del  sig.  Carlo  Fairfax  Murray  di 
Londra. 

56.  Strabo.  —  Geographicorum  lib.  XVII 

de  graeco  sermone  in  latinum. 
Basileae,   1539,  in-fol. 

Sarrocchino  scuro    liscio. 

Cat.  Quarilc/i,  October  1883  (Fine  Arts),  n.  12092,  Ster- 
line lOO. 
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57.  Thomas  (S.)  de  Aquino.   —   

Parisiis,  ap.   Frane.    Reinauld,    1520. 

È  in  possesso  del  prof.  Ferdinaudo  Luthmer,  direttore  della 
«  Kunstgewerbeschule  »  di  Francoforte  s.  M.  (l),  il  quale  lo 
comprò  circa  il  1885  (?)  a  Milano  da  un  libraio  vicino  alla  Po- 
sta Centrale. 

Legatura  dubbia  (v.    la  nota  l  a  pag.  311). 

58.  Tirante  il  bianco,   valorosissimo   ca- 

valiere... Di  lingua  Spagnuola  nello 
idioma  nostro  per  Messer  Lelio  di  Man- 
fredi tradotto. 

Vinegia,  Pietro    di    Nicolini,    1538, 

Marrocchino  nero. 

Vend.  William  Beckford,   1883,  u.  2627,  Steri.  112. 

59.  Valerius   Flaccus,    —    Argonauticon 

libri  octo  cum  eruditissimis  Aegidij 
Raserij  Commentarijs. 

Parijs,  in  aedib.  Joannis  Parvi  &  Jo- 
doci  Badii,  MDXIX,  in-fol. 

Legatura  quasi  identica  a  quella    del   Boccaccio,  num.    lo, 

pure    della    Casanatense.  Ai    motivi  ornamentali  è  aggiunto  il 

giglio  fiorentino.  Cartoccio  con  1'  iscrizione  :  -C-  |  VALERIVS| 

FLACCVS.  Carneo  stupendamente  conservato. 

S 
Biblioteca  Casanatense  di  Roma    — ■    II.  7    (ora    nella    rac- 

colta  delle  legature). 


(l)  Il  prof.  Luthmer  è  l'autore  del  cenno  storico  sulla  le- 
gatura, già  ricordato,  che  fa  parte  della  Geschichte  d.  techn. 
Kiinste  del  Bucher. 


60.  Valerius  Maximus.  —  Dictorum  fa- 

ctorumq.  memorabilium  exempla.  Adie- 
cto  indice  propriorum  nominum  rerumq, 
memoria  dignarum   locupletissimo. 

Lugduni,  apud  Seb.  Gryphium,  1541 
(non    1545).  ln-8". 

Marrocchino  verde  (non  rosso),  a  doppi  filetti,  angoli  or- 
nati, ferri  pieni,   taglio  dorato. 

Parigi,  Petit  Palais.  CoUections  de  la  Ville  de  Paris  (Mu- 
sée  Dutuit)    —  V.  num.  43. 

Cat.  J.-Ch.  Brunet  18Ó8,  n.  712.  —  «  Collection  Dutuit. 
Livres  et  Manuscrils  (Paris,  1809),  n.  78Ó  ». 

61.  VeGETIUS  (Flavius).  —  De  re  militari. 

Basileae,  Wechel,    1535,  in-fol. 

Marrocchino  oliva.  Carneo  di  grande  formato.  Cartoccio 
sui  due  piatti  con  la  iscrizione  :  'VEGETIVS'  |  -DE'  RE'  |  ".MI- 
LITARr.  Esemplare  col  dorso  rifatto. 

Nella  privata  biblioteca  del  sig.  Carlo  Fairfax  Murray  di 
Londra. 

62.  VegetiuS  (Publius).   —  I  quattro  libri 

della  Medicina  de  Cavalli,  et  altri 
Giumenti,  ovvero  dell'Arte  de'  Mani- 
scalchi. 

Venezia,    per    Michele    Tramezzino, 
1544,  in-8°. 

t  Catalogo    dulia    Biblioteca  del   'Dott.  Edoardo    Moretta, 
Genova,  novembre  1002,  pag.  VII  ».  —  V.  num.  41. 
Facsimile  nel  catalogo  suddetto. 
Legatura  di  dubbia  autenticità. 

63.  VlTx\  di  M.  Aurelio  imperadore. 

Vend.  Payne  1878,  L.  441. 


APPUNTI    SPICCIOLI 


Il  novarese  Carlo  Morbio,  celebre  bibliofilo  e  raccoglitore,  aveva  tra  le  sue  raccolte 
a  Milano  una  legatura  Canevari.  Egli  vi  accenna  nelle  Opere  siorico-nwnismatiche^  e  de- 
scrizione illustrata  delle  sue  raccolte  in  Milano  (Bologna,  1870),  a  pag.  319,  529;  ma  non 
dice  di  quale  libro  si  tratti.  I  libri  del  Morbio  furono,  dopo  la  morte  di  lui  nel  1881, 
venduti  dagli  eredi  Crespi  (falliti  alcuni  tentativi  di  vendita  in  Italia)  al  libraio  Teodoro 
Ackermann  di  Monaco,  che  li  acquistò  in  società  con  altri,  e  li  vendè  all'asta  a  Lipsia 
nel  i88g  ;.  ma  prima  di  questa  vendita,  gli  incunabuli  e  altri  stampati  di  maggior  pre- 
gio erano  stati  venduti  a  Londra,  quasi  tutti  al  Quaritch,  altri  cimeli  venduti  alla  spic- 
ciolata in  tempi  diversi  (i).  La  legatura  Canevari  passò  certamente  nelle  mani  del 
Quaritch. 

Una  bella  legatura  Canevari  era  nella  collezione  di  Carlo  Cousin,  noto  bibliofilo  e 
finanziere,  soprannominato  le    Toqué^  già  vice-presidente  della   Société  des  Ainis  des  Livres 


(i)  Frati  (Lud.),  /  codici  Morbio  della  R.  Biblioteca  di  Brera.  Forlì,  1897. 
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a  Parigi  e  amministratore  della  Compagnia  del  Panama.  E  a  compartimenti  di  doppi  filetti 
intrecciati,  con  aldi  pieni.  Fra  gli  ornamenti  spiccano  due  uccelletti.  Non  so  il  titolo  del 
libro  ;  la  legatura  è  riprodotta  in  facsimile  da  Joannis  Guigard  nel  Nouvel  Armorial  dii 
Bihìiopliiìe,  to.  II  (Paris,  1890),  pag.  112;  ma  non  e' è  aggiunta  nessun'altra  illustrazione 
del   volume. 

La  biblioteca  del  Cousin,  ìe  Toqiié^  fu  venduta  all'asta  all'  Hotel  Drouot  nell'a- 
prile  1891   e  ne  fu  stampato  il  catalogo  con  fac-simili  di  legature:  ma  io  non  l'ho  veduto. 

Un  Canevari  era  fra  i  libri  del  Barone  Luciano  Doublé  (da  non  confondersi  col 
padre,  Leopoldo  Doublé,  più  volte  citato  nell'indice  che  precede),  venduti  a  Parigi  il  22 
e  23  febbraio  1897  P^''  ^^''^  della  libreria  Techener.  So  che  ne  esiste  il  catalogo  che 
non    ho  potuto  consultare. 

Persona  che  era  in  caso  di  saperlo  mi  assicurava  che  delle  legature  Canevari  si  tro- 
vavano nella  ricca  raccolta  del  bibliofilo  milanese.  Cesare  Pirovano,  morto  l'ii  dicem- 
bre 1900,  ma  la  raccolta  dopo  la  morte  di  lui  andò  dispersa,  ed  io  non  ho  trovato  traccia 
di  queste  legature  nel   bel  catalogo  che  fu  pubblicato  per  la  vendita  (1). 

Il  libraio  Vismara  di  Milano  nel  dicembre  1901  mi  disse  di  avere  avuto  poco  tempo 
prima  l'offerta  di  un  Canevari,  che  egli  rifiutò  perché  troppo  in  cattivo  stato  ;  ma  non 
riuscì'  a  darmene  maggiori  ragguagli. 

Il  Biichgewerhcimiseuiìi  di  Lipsia,  fondato  e  mantenuto  dal  Detitscher  Btichgexoerbever- 
ein^  ha  formato  una  bella  raccolta  di  legature  artistiche,  completata  da  una  raccolta  ancor 
più  ricca  di  riproduzioni  di  pregevoli  legature  antiche  e  nioderne,  tanto  in  fotografìa, 
quanto  estratte  da  diverse  raccolte  a  stampa  di  fac-simili.  Non  hanno  Canevari  originali 
ma  fra  le  riproduzioni  ne  contano  ben  1 6,  di  cui  quella  Direzione  mi  ha  comunicato 
cortesemente  l'elenco.  Mi  erano  tutte  note  ad  eccezione  delle  seguenti,  delle  quali  non 
ho  potuto  avere   maggiori  notizie  : 

—  Burlington  Fine  Aris  Club.  Exhihition  of  bookbiiidings.  Cafaìogiie.  London,  1891, 
in-fol,  ;  num.  47  e  48.  (Non  ho  potuto  vedere  questa  splendida  ma  rara  pubblicazione, 
che  ha    115   tavole  in  cromo). 

—  L'art  poìir  toits^  di  Parigi,  tav.  XIX,  XXXIII.  (Non  sono  riuscito  a  trovare  con 
questa  numerazione  queste  due  tavole  nella  raccolta  dell'^4r/  poiir  toiis). 

I  lettori  avranno  notato  il  numero  veramente  straordinario  di  legature  Canevari  rac- 
colte dal  libraio  Quaritch,  il  quale  nel  solo  catalogo  speciale  pubblicato  il  1889(2)  ne 
annunziava  sei  1  II  Quaritch  annunziava  che  la  maggior  parte  delle  legature  descritte  in 
quel  catalogo  provenivano  dalla  famosa  biblioteca  del  Duca  di  Hamilton,  venduta  nel 
maggio  1884.  Ma  devo  pure  ricordare,  senza  insisterci  pili  che  tanto,  che  il  famigerato 
Villa  si  vantava  meco  che  molte  di  quelle  legature  Canevari  erano  sue,  che  egli  era 
riuscito  a  gabellare  per  autentiche  all'abilissimo   libraio  londinese. 


(I)  Catalogne  de  la  hibliothéque  de  feti  M.  Cesare  Pirovano  bibliophile  tntlanais.  Rome,  Dario  G.  Rossi,  1901,  in-8. 
(3)  A  catalogne  of  fifteen  himdred  books  remar kable  for  the  beauty  or  the  age  of  their  bùidings  etc. 
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Reputo  inutile  di  dare  l'elenco  delle  pubbliche  raccolte,  i  cui  direttori  da  me  in- 
terrogati mi  hanno  risposto  di  non  possedere  legature  Canevari  o  almeno  di  non  sapere 
che  ne  esistano  nei  depositi  a  loro  affidati.  Tuttavia  l'accennarne  qualcuna  ove  si  sarebbe 
potuto  credere  di  trovarne,  è  opportuno.  Non  ne  hanno  finora  trovate  alla  Vaticana  (dove 
però  le  raccolte  di  stampati  sono  tuttora  in  via  di  riordinamento),  né  all'Angelica  di  Roma 
(fondata,  come  è  noto,  da  Angelo  Rocca  nel  1604),  né  alla  Corsiniana  (le  cui  origini 
risalgono  alla  metà  del  700).  Non  ne  hanno  alla  Biblioteca  Civica  Beriana  di  Genova. 
E  nemmeno  alla  Marciana  di  Venezia,  né  al  Museo  Correr. 

E  all'estero,  fra  le  biblioteche  dove  i  fondi  italiani  sono  più  ricchi  e  copiosi,  noto 
che  parrebbe  non  ne  esistessero  alla  Bodlejana  di  Oxford,  poiché  non  ne  accenna  nes- 
suna il  Brassington  {Historic  hindings  in  the  Bodhjan  Library^  1891),  né  alla  biblioteca 
Reale  di  Dresda,  le  cui  legature  più  preziose  sono  state  riprodotte  dallo  Zimmermann 
[Bìichcinhaìide  aits  ehm  Biichcrschatie  J.  kg/.  BibL  {u  Drcsden^  1887- 1893),  "^  ^^^^  ^^' 
blioteca  di  Corte  e  di  Stato  di  Monaco  di  Baviera  come  me  ne  assicurava  quella  dire- 
zione pochi  giorni  addietro;  né  alla  Biblioteca  Nazionale  di  Madrid  (cfr.  la  memoria  di 
A.  Aguilò  sulla  collezione  delle  legature  in  quella  Bibli<)teca,  nella  Revista  de  Archivos^ 
Bihliotccas  y  Mnscos,  novembre    1901). 

{Continua).  Giuseppe  Fumagalli. 


Un  exemplaire  exceptionnel 
du    Dante    de    Brescia  de    1487 

La  magnitique  collection  du  Prince  d'Essling,  dont  on  connait  la  richesse  en  fait 
de  livres  italiens  à  figures  du  XV*  et  du  commencement  du  XVl"  siècle,  vient  de  s'en 
richir  encore  d'un  exemplaire  exceptionnel,  et  vraisemblablement  unique  dans  son  genre, 
de  la  célèbre  édition  du  Dante.^  de  Brescia  (1487).  Les  bibliophiles  et  les  dantistes  trouve- 
ront  sans  doute  intérét  à  la  description  de  ce  curieux  volume,  que  nous  avons  pu 
comparer  avec  six  autres  exemplaires  de  la  méme  éJition  (i),  et  qui  en  diffère  par  plu- 
sieurs  particularités  plus  ou   moins  importantes. 

De  méme  que  les  autres,  l'exemplaire  dont  nous  nous  occupons  se  compose  de 
310  ff.  non  chiffrés,  dont  le  dernier  est  blanc,  avec  signatures  :  «?,  ^-r,  aa-nn.^  A-L  ;  8  ff. 
par  Cahier,  sauf  les  cahiers  k^  /i,  C-L^  qui  n'en  ont  que  6,  et  le  cahier  ;/;/,  qui  n'en  a 
que  4.  Texte  en  caractères  romains,  de  deux  grosseurs  différentes,  les  vers  du  poème 
étant  encadrés  par  le  commentaire,  à  raison  de  69  11.  par  page. 

A  la  première  inspection  du  livre,  on  remarque  tout  d'abord  que  le  papier  n'en 
est  pas  uniforme,  et  que  certains  feuillets  se  distinguent  des  autres  par  leur  qualité  et 
leur  épaisseur.  Ce  disparate  semble  indiquer  que  nous  sommes  en  présence  d'un  exem- 
plaire d'essai,  tei  que  les  imprimeurs  en  composent  parfois,  encore  de  nos  jours,  avant 
de  procéder  à  la  mise  en  train  du  tirage  défìnitif  d'un    ouvrage.  I.es    autres    différences 


(i)  Deus  exemplaires  de  la  Bibl.  Nat.  de  Florence  (Mglb.  B.  I.  i  ;  Palat.  D.  7.  2.  3  ;  deux  de  la  Bibl.  Nat.  de 
Naples  (XII.  K.  4  ;  XVI.  L.  9)  ;  un  qui  se  trouvait  déjà  dans  la  collection  du  Prince  d'Essling,  et  un  qui  était  en  possession 
du  Cav.  Leo  S-  Olschki  (Cat,  LI.  Letteratura  dantesca,  n.  9). 


UN  EXEMPLAIRE  EXCEPTIONNEL  DU  DANTE  DE  BRESCIA  DE   1487      401 


qu'on   relève  en  feuilletant  le  livre,  et  que  nous  allons  signaler,  ne  font    que    confirmer 
cette  appréciation. 

F.  f,.  Le  texte  est  imprimé  en  caractères  gothìques.  En  tète  du  recto,   manque    le 


Feuillet  h  (recto).  —  (Exemplaires  ordinaires). 

titre  courant  :  CANTO  VII.  x\u  verso,  méme  bois  que  dans  les  exemplaires  ordinaires, 
mais  sans  encadrement. 

F.  /,  (correspondant  du  précédenti.  Impression  gothique, 

F.  //  (recto).  Dans  les  exemplaires  ordinaires,  le  bois  qui  occupe  cette  page,  a  subi 
une  notable  modification  ;  au-dessous  de  la  pierre  tombale  dressée  obliquement,  dans  le 
haut  de  la  composition,  vers  la  droite,  on  a  ménage  un  blanc  où  se  lit,  imprimée  sur 
trois  lignes,  en    caracUres    mobiles^  l'inscription  :  ANASTASIO  ]  PAPA  j  GVARDO.  lei. 
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nous  voyons  le  bois  tei  qu'il  a  été  fourni  par  le  graveur,  c'est-à-dire  sans  cette  altération, 

due  peutétre  à  un  accident  qu^on  a  réparé  tant    bien  que    mal  ;  l'inscription  est    gravéc 

en  quatre  lignes  sur    la   pierre    tombale  méme  :  ANAS  |  TASIO  |  PAPA  |  GVAR  |  DO.. 

F.  //,  (recto).  Au  lieu  du  mot  :  INFERNO  en  titre  courant,  nous  avons  ici  :  CANTO  XII. 


Feuillet  h  (recto).  —  Exemplaire  nouveau. 


Le  bas  de  la  page  est  blanc.  —  Le  verso  est  occupé  par  le  bois  (avec  encadrement) 
qui,  dans  les  exemplaires  ordinaires,  remplit  le  bas  du  recto  (sans  encadrement)  ;  de 
sorte  que  le  commencement  du  texte  du  chant  XIII  fait  défaut.  C'est  pour  corriger  cette 
grave  omission  que  l'on  a  reporté  la  gravure  à  la  page  précédente.  Un  tei  manquement 
suffìrait  pour  démontrer  que  le  livre  est  bien  un  exemplaire  d'essai. 
F.  /j  (recto).  Le  texte  de  22  vers,  commen^ant  par  : 

Et  mentre  che  la  giù  con  giacchi  cercho 
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lNFER.NO 

Io  di  priao  co  pt«  31  r?.'c:pclicHdéo  co  fuo  usticinio  Fo  cJpo  «la  ptcoH  31  mare.Mafinalméte  tornato  Horerte  della  ragione 
Taurica  luccirenel  tépio  dappollie.Sono  alchi'ii  che  credono  Dàthenó  nomiarcchofiui.ma  pvrroiredegledyroti.nato  della 
gencratione  di  chofcui  duca  finculare  6C  excellcntiflìmo  nella  militare  difciplia  Ma  ab  tiofiflimo:&C  elqlc  p  iperarc  prouoeo 
nioltenatióiidalleqli  neffùaigiunahauearireuuto. Vénti  ItaIia:S<fopto  rpecicdaiiitarectarctini  ccrcaua  fobgiogare  eróa 
ci.K  qttro  ani  molto glafFatico.paffo  dipoi i  Sicilia  BC  faflo  fene  fignore  moltcuolte fclicemcre cóbatte che  carthagief.  Ma  i 
bricuctépopdelirola'llpchetornatoicgyptomoffcguerraad  Antigono  redi  Macedòia:8CcaccioIo  molto  igiuftaméte  del 
re.ì«.Ne  cótéto  aqfto  lo  pfegmto  i  argof  doue  era  fuggito.Qumi  étrato  p  forza  nella  citta  fiilmorto  co  un  tegolo  gittatogli 
da  una  fèia  dalle  fieftre.Scxto  alchiii  intédono  di  ferto  pópcofigliuolo  di  P>Dmpco  magnotclquale  doppo  lamorte  paternaK 
fraterna  occupo  la  liciliaet  j  q  man  diuéto  qfi  corfale.Ma  tutto  qfto  fu  p  tornare  nella  patria  fua  occupata  da  Augurto.ilpchc 
no  ueggo  pche  mcfriti  eff er  meflb  tra  tyrani.  Adiiq  dio  che  più  rcftaméte pofiìao  itédere  de  fexto  Tarqno  figluoTo  di  Tarqu 
io  fiipbo  uliio  re  de  romai«elqle  (imulado  effere  ftato'battuto  8C  cacciato  dal  padre  ado  a  Gabi  citta  nóUìtana  da  Róa  p  téta 
rehauerla  p  tradimctopoichel  padre  nò  Ihauea  potuta  uicere colarmi  K  nufcigli  el  frauduléto  fuo  péfìcre'ipochecgabini  ere 
dcdo  oflcrc  uero  qlloche  lui  finiulaua  lo  riceuerono:K  ibrieue  tépo  eoe  a  huomo  pito  nella difciplia  militare  gli  cómiflooo  el 
gouerno  delia  citta:8<  delleierdio.Ondc  lui  la  deSe  alpadre  Rlnicri  Da  corneto mefler.rinieri  da  corneto:elqleqfi  tutta  la 
manctia  di  Roma  nefuoi  tcpi  co  crudcliflìmi  latrocini  tene  i  tremore  &  i  preda  la  ftrada  Romana  Rmieri  paro  mcfferraiert 
dcpazidi  ualdarnoctequeiteparoletorhuomodemedefimichoftuiHJexcrcitoladroneciKrubolcftradcipoifiriuoIfeiNc 
dono  indncco  rip^Qandoel  medcGmo  uado  • 


Feuillet  h  g  (recto).  —  (Exemplaires  ordinaires). 
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PVRCATORIO 


Feuillet  //s  (verso).  —  (Exemplaire  nouveaii). 
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et  finissant  par  : 

£■/  quinci  sieno  le  nostre  uiste  satie 

au  lieu  d'ètre  encadré  par  le  commentaire,  est  dispose  sur  la  gauche    de  la    page,   et  le 

commentaire  place  en   regard  sur  la  droite.   —  Le  verso  est  occupé  par    un    bois,  entiè- 


CANTO 


.DVODECIMO. 


Feuillet  /s  (verso).  —  (Exeniplaires  ordinaires). 

rement  au  trait,  et  de  beaucoup  le  meilleur  de  tous  ceux  qui  orneut  le  volume.  Il  est 
de  la  méme  main  que  celui  qui  figure  au  f.  ;/  ì;  (recto)  ;  mais  tandis  que  ce  dernier  a  été 
conserve  dans  les  exemplaires  ordinaires,  le  premier  (verso  /J,  pour  une  raison  qu'il 
est  impossible  méme  de  soup^onner,  a  été  supprimé  et  rem  place  par  une  répétition  du 
bois  du  recto  li  (avec  un  fragment  de  dessin  rapporté  à  la  place  de  l'inscription  citée 
plus  haut).  L'adjonction  de  ce  bois  n<)uveau,  absolument  inconnu,  est  assurément  ce  qui 
donne  le  plus  de  valeur  à  l'exemplaire. 


4o6 


CHARLES  GERARD 


pvrgatcrio 


'  ^vt^rsoj.  —  (Exeniplaire  iiouveauj. 
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F.  hh  ii  (recto).  Impression  gothique.  —  Au  verso,  répétition  du  bois  du  verso 
miij,  sans  encadrement. 

F.  ////,  (correspondant  du  précédent).   Impression  gothique. 

E.   L  5  (verso)  :  fine  del  comento  di  Christoforo  lan  |  dino  fiorentino    sopra  la  co- 

MEDIA   I    di    DANTHE    POETA    EXCELLENTISSI    |    MO.    ET    IMPRESSO    IN    BRESSA    PER    |    BONINVM    DE    BONINIS  DI 

ra  I  Gvxi  A  DI  VLTIMO  DI  |  MAzo.  Mcccc.LXXXVII.  Sur    la  gauche  de    cette    souscription, 
marque  à  fond  noir,  aux  initiales  .B.   .B. 

Le  Chev.  Leo  S.  Olschki,  qui  a  été  assez  heureux  pour  procurer  ce  superbe  volume 
au  Prince  d'Essling,  se  félicite  de  le  voir  en  borine  place,  au  milieu  de  tant  d'autres 
raretés  insignes,  non  loin  d'un  exemplaire  infiniment  précieux  du  VaìUirìus  de  Ve- 
rone (1472),  acheté  il  y  a  quelques  années  par  le  Prince,  et  qui,  lui  aussi,  présente 
des  particularités  analogues  à  celles  que  nous  venons  d'indiquer  pour  le  Dante  de  1487. 

Charles  Gerard. 


NOTIZIE 

Un  furto  alla  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi.  —  Il  ministero  dell'  Istruzione  Pub- 
blica della  Francia  pubblica  nella  Bibliographìe  de  la  France  il  seguente  avviso  : 

«  11  a  été  dérobé  à  la  Bibliothèque  de  Beauvais,  du  4  au  7  février  dernier,  un  manuscrit 
du  quiuzième  siècle,  dont  on  trouvera  ci-dessous  la  descrìption,  tirée  du  Catalogue  general  des 
Manuscrits  des  Hibliothèques  publiques  de  France  (T.  Ili,  p.  327). 

«  On  croit  devoir  porter  ce  fait  à  la  connaissance  de  Mftl.  les  Ubraires,  pour  le  cas  où  ce 
docunient  leur  serait  présente.  Copie  : 

21  (3339).  Jean  Golein.  Livre  de  l'inforniation  des  princes. 

Fol.  1.  «  Cy  commence  le  livre  de  l'informacion  des  princes,  translaté  de  latin  en  frangois 
du  commandement  du  roy  de  France,  Charles  le  Quint,  par  frere  Jehau  Goulein,  de  l'ordre  de 
Nostre-Danie  du  Carme,  maistre  en  theologie.  Regnabit  rex,  etc.  Jeremiae  XXIII"  (5).  Le  glorieux 
prophete  Jeremie,  qui  tìst  le  livre  des  Lamentations...  »  —  Finit  :  «  ....  et  regne  par  l'infinit  siede 
des  siecles.  Amen  ». 

Fol.  i57.Titres  des  psaumes  de  David,  avec  une  courte  oraison  à  la  suite  de  chacun  d'eux. 
Incipit:  «  David  filius  Jesse  cum  esset  in  regno  suo  quatuor  elegit  qui  psalmos  facerent....  »  —  Fi- 
nit: «  ....semper  laudes  sibi  dando....» 

En  téte  du  premier  feuillet,  belle  miniature  à  14  personnages,  représentant  Golein  oftrant 
son  livre  à  Charles  V  (130  sur  85  millim.). 

XVe  siècle.  Parchemin.  173  feuillets.  290  sur  215  millim.  Rei.  veau  brun.  » 

A  proposito  di  questo  fatto  leggiamo  sotto  il  titolo  «  Les  pilleurs  des  bibliothèques  »  il 
seguente  interessante  articolo  del  Sig.  Ed.  Bauty  inserito  nel  giornale  Le  Siede: 

«  II  court  encore  le  voleur  qui  dérobait  il  y  a  deux  ou  trois  jours,  à  la  bibliothèque  de  Beau- 
vais un  manuscrit  précieux,  le  numero  vingt  et  un  des  manuscrits  des  bibliothèques  de  France, 
dont  le  texte  est  intitulé  :  le  Livre  de  V Inforiìiation  des  Princes. 

«  Le  voi  est  d'importance.  Peut-étre  ne  l'est-il  pas  autant  qu'on  l'avait  craint? 

«  En  effet,  la  Bibliothèque  nationale  possedè  dix  autres  exemplaires  du  mème  manuscrit. 
Bien  plus,  elle  s'enorgueillit  d'avoir  le  texte  unique  et  sans  prix,  celui-là  mème  qui  servit  à  Char- 
lesQuint,  la  traduction  originale  du  livre  compose  en  latin  pour  l'éducation  des  Princes  et  dont 
Louis,  fìls  de  Philippe-le-Bel,  fut  le  premier  lecteur. 

«  Malgré  la  moitidre  valeur  du  numero  vingt  et  un,  la  disparition  d'un  vieux  manuscrit  est 
toujours  déplorable  et  justifie  l'émotion  qui  s'est  emparée  du  monde  des  bibliothécaires. 

«  Non  que  la  plupart  d'entre  eux  n'aient  vu  se  produire  certaines  fuites  dans  les  coUections 
qui  leur  sont  confìées.  Les  pilleurs  de  bibliothèques  ont  mille  ruses  et  ils  sont  sans  pitie  ni  ver- 
gogne. Ils  mutilent  des  livres  respectables,  ils  en  dèchirent  les  pages  les  plus  précieuses,  il  les  dé- 
robent.  Celui-ci  glisse  un  petit  in-octavo  dans  sa  poche  et  passe  avec  assurance  au  contròie.  Celui-là 
découpe  une  miniature,  s'empare  d'un  dessin.  Un  troisième  arrache  un  Cahier  d'un  rare  manuscrit 
et  le  reinplace  par  un  texte  sans  valeur.  Le  plus  fréquemment,  c'est  un  vulgaire  brocanteur  qui 
va  vendre  le  produit  de  ses  rapines.  Mais  parfois  aussi,  c'est  le  lecteur  paresseu.x  qui  trouve  plus 
simple  d'enlever  prestemeut  d'un  ouvrage  les  feuillets  qu'il  devrait,  sans  cela,  copier  tout  au  long. 

«  Les  pilleurs  de  bibliothèques  sont  constamment  à  l'affùt.  Tout  leur  est  bon.  Toutefois, 
par  dessus  tout,  ils  guettent  les  manuscrits. 

«  Ils  en  savent  le  prix  et  que  ce  prix  augmente  d'année  en  année.  Il  y  a  quarante  ans  en- 
viron,  plus  exactement  en  1861,  après  la  mort  de  .Sauvageot,  ne  vendit-on  pas  trois  mille  fraucs 
les  Hcures  de  Marguerite  de  Roliaìi,  cointesse  d'Anooiilème,  manuscrit  redige  aux  environs  de 
1470.  Or,  il  y  a  quelques  jours,  à  l'hotel  Drouot,  un  libraire  anglais,  M.  Quaritch,  achetait  cette 
mème  pièce  trente-neuf  mille  francs. 

«  Les  voleurs  de  manuscrits  n'ignorent  pas  qu'ils  peuvent  espérer  des  ventes  tout  aussi  bril- 
lantes.  Ils  s'enhardissent  et  leur  audace  ne  connait  plus  d'obstacle.  On  en  vit  mème  —  et  non  des 
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moindres  personnagès  —  piller  les  archives  des  affaires  étrangères  et  dérober  des  documents,  des 
aiitographes  infinement  précieux.  Le  principal  auteur  de  ces  vols  est  niort  depuis  vingt  ans  environ. 

«  Les  vols  de  beaiicoiip  les  plus  reteiitissauts  sont  eucore  plus  ancieus.  Ils  furent  commis 
sous  Louis-Philippe.  A  cette  epoque,  toutes  les  bibliothèques  de  France  furent  mises  en  coupé 
réglée. 

«  On  n'a  pas  oublié  M.  Barrois.  Il  fut  dcputé  du  Nord  et  bibliophile  distingue.  Il  songea  un 
moment  à  léguer  à  la  ville  de  Lille  sa  remarquable  bibliothèque.  A  la  suite  de  démélés,  il  re- 
non^a  à  cette  idée,  s'en  alla  vivre  e  Belgique  et  vendit  à  lord  Ashburnham  pour  deux  cent  mille 
francs  de  manuscrits.  Or,  trente-trois  de  ceux-ci  avaient  óté  soustraits,  vers  1840,  au  cabinet  des 
manuscrits  de  la  Bibliothèque  nationale,  on  n'a  janiais  su  par  quel  voleur.  M.  Barrois  les  avait 
achelés  en  toute  confiance. 

«  C'est  de  ce  temps  également  que  date  l'affaire  Humbert  du  Livre,  la  gigantesque  escro- 
querie  du  comte  Guglielmo-Ì3rutus-Icilius-Timoléon  Libri  Carucci  della  Sommaju.  iMalgré  ou  gràce 
à  la  redondance  sonore  de  ce  nom  italien,  le  conite,  homme  d'ailleurs  de  taleiit  et  d'érudition, 
réussit  à  se  faire  en  France  les  plus  hautes  amitiés.  Il  fut  l'intime  d'Arago  et  plus  tard  de  Guizot, 
de  Laboulaye.  de  P.  iMérimée.  11  écrivait  à  merveille  notre  langue, 

«  En  1833,  '1  obtient  la  naturalisation  et,  successivement  est  nomnié  membra  de  l'Académie 
des  Scie-  ces,  pfofesseur  à  la  Sorbonne,  inspecteur  general  de  l'instruction  publique,  rédacteur  du 
Journal  des  Savants. 

«  Enfin,  il  se  fait  confier.  à  titre  de  mission,  l'inspection  de  toutes  les  bibliothèques  et  de 
tous  les  dépòts  d'archives  de  France.  C'etait  introduire  le  loup  dans  la  bergerie.  Bientòt  le  savant 
admiré  se  révèle  détrousseur  éhonté  et  voleur  béotien.  Il  va  à  Lyon,  à  Poitiers.  Il  en  inspecte  avec 
le  plus  grand  soin  les  bibliothèques.  Aussi,  en  revient-il  les  poches  pleines  de  riches  manuscrits. 
Il  inspecte  Montpellier.  Là,  il  substitue  aux  textes  précieux,  des  pages  insignifiantes.  Il  inspecte 
Tours,  Orléans.  Et,  comme  il  voit  que  dans  ces  villes  nul  ne  se  gène  de  piller  le  vieilles  coUections 
il  procède  presque  ouvertement. 

«  C'est  ainsi  que  de  1S40  à  1S48,  il  eniève  plusieurs  milliers  de  pièces  aux  bibliothèques 
Mazarine  et  Royale,  à  l'Institut,  à  l'Observatoire,  à  l'Arsenal,  a  Troyes,  à  Grenoble,  à  Montpel- 
lier, à  Tours,  à  Orléans,  à  Carpentras.  Plus  tard,  il  les  vendra  des  centaines  et  des  centaines  de 
milliers  de  francs. 

«  Libri  avait  à  sa  solde  des  calligraphes  excellents.  Ils  imitaient,  grattaient,  raturaient, 
remaniaient.  De  beaux  manuscrits  témoins  vénerables  de  l'activité  littéraire  des  anciennes  écoles 
très  frangaises  de  Saint-Denis,  de  Saint-Benigne,  de  Dijon,  de  Tours,  de  Lvon,  de  Saint-Benoit  sur 
Loire,  d'Orléatìs  devinrent,  par  d'  impudentes  falsifications.  des  livres  itali'ens. 

«  A  vrai  dire,  Libri  fut  dénoncé  une  première  fois  en  1846,  une  seconde  fois  en  1848.  Cen- 
tra ses  accusateurs,  il  exploita  l'ancienne  amitié  de  Guizot  et  ce  ne  fut  qu'en  1850  qn'il  jugea 
pnident  de  fuir  en  Angleterre.  Alors  seulement  il  se  vit  condamner  par  contumace  à  dix  ans  de 
réclusion  et  fut  exclu  de  1'  Institiit. 

«  Des  pièces  qu'il  avait  dérobées  et  qu'il  vendit,  comme  Barrois,  à  lord  Ashburnham,  une 
partie  put  ètre  rachetée  en  1SS8  par  le  gouvernement  aux  héritiers  du  célèbre  bibliophile  anglais. 

«  Aujourd'hui  sans  doute,  il  ne  serait  plus  possible  de  piller  les  bibliothèques  avec  la  méma 
dc'sinvolture.  Les  municipalités  gardent  plus  jalousement  les  vieux  livres,  les  antiques  manuscrits, 
qu'elles  étaient  portées  autrefois  à  considérer  comtue  de  la  paperasse  encombrante. 

«  Les  détrousseurs  de  bibliothèques  ont  les  coudées  moins  franches. 
_  «  Toutefois,  de  temps  en  temps,  on  découvre  encore  des  fraudes  qui,  pour  moindres  qu'el- 
les soiant,  sont  fort  regrettables.  Et  cela  dans  les  dépòts  les  mieux  gardés. 

«  A  la  Bibliothèque  nationale,  le  lendemain  de  la  mort  de  Carnot,  on  s'apergut  avec  stu- 
peur,  qu'un  journaliste  très  presse,  avait  d'une  main  hàtive  découpé  dans  le  Larousse  l'articla 
Carnot.... 

«  Voilà  bien  jusqu'où  conduit  parfois  la  paresse.  Dans  d'autres  circonstances,  l'amour-propra 
du  collectionneur,  l'envie  de  l'artiste,  les  convoitises  du  bibliophile  ne  reculent  pas  devant  le  voi 
et  le  sacrilège  ». 
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CORRISPONDENZA 

Ai  lettori  della  «  Bibliofilia  ».  —  L'  abbondanza  di  artìcoli  che  ci  pervennero  dai 
nostri  egregi  ed  operosi  collaboratori  ed  il  vivo  desiderio  di  non  ritardare  la  pubblicazione  di 
questo  quaderno  che  chiude  la  quarta  annata  della  Bibliofilìa,  ci  ha  costretti  di  rimandare  al  pros- 
simo fascicolo  il  ricco  notiziario,  i  risultati  delle  ultime  vendite  pubbliche  assai  importanti  di  Lon- 
dra, Parigi,  Berlino  e  Roma,  l'elenco  di  libri  rimasti  ignoti  ai  bibliografi,  le  recensioni  ecc.  ecc. 

Cogliamo  l'occasione  di  ringraziare  cordialmente  i  nostri  gentili  collaboratori  ed  abbonati 
del  favore  che  portano  alla  nostra  Rivista  la  quale,  mercé  il  loro  valido  appoggio  morale  e  ma- 
teriale, s'è  conquistato  un  posto  onorato  fra  i  primi  periodici  d'Italia  e  dell'Estero. 

Sott'  il  torchio  trovasi  già  il  primo  quaderno  del  quinto  anno  della  Bibliofilia  al   quale  sa- 
ranno uniti  il  frontespìzio,  la  copertina  a  gli  indici  del  quarto   volume    ora   compiuto   a   quelli  del 
catalogo  dei  Moninnenta  typograpliica  che  termina  nel  presente  quaderno. 
Valete  et /avete.  La  Direzione. 

Cav.  Leo  S.  Olschki,  Direttore-proprietario. 
Nello  Mori,  Gerente  responsabile. 
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MONUMENTA  TYPOGRAPHICA 

Catalogne  de  la  Librairie  Leo  S.   Olschki 

Suite  (i) 


Fr.cent. 


1330.  Capella,  Martianus  Mineus  Felix.  Opus  |  Martiani  Capelle  de  Nu- 
ptijs  j  Philologie  Z  Mercurij  libri  duo  |  de  grammatica.  |  de  dialectica.  |  de 
rhetorica.  |  de  geometria.  |  de  arithmetica.  |  de  alìronomia.  |  de  muilca  li- 
bri feptem.  |  Martiani  Capelke  Liber  hnit  :  Imprelfus  Vicenti:^  Anno  Salu- 
tis  I  M.ccccxcix.xvii.  Kalendas  lanuarias  per  Henricum  de  Sancto  [  Vrfo 
Cum  gratia  &  priullegio  decem  annorum  :  ne  imprima-  |  tur  neq^  cum 
Commentariis  :  neq^  line  :  &  coetera  :  qu^e  in  ipfo  pri  |  uilegio  continen- 
tur.  Laus  deo  &  beat:e  Vii-gini.  |  (1499)  in  fol.  Avec  la  marque  typogr. 
Veau  pi.    [Hain   *  4370Ì.  100. 

124  fF.  n,  eh.  Beaux  caractères  ronds  :  37  lignes  par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  a  le  titre  ciié  impr.  en  gros  caractères  gothiques.  Sur  le  verso  :  Ad  Reuerè.  in  Chri- 
fto  pairè  &  domina.  D.  loànè  Ciioeregatuj  Diui  |  na  ,puidètia  Epil'copuj  Catarèfè  Fràcifci  Vitalis  Bodiài 
Epiftola.  I  ,  épltre  datée  ...  Vicètise.  V.  nonas  Octo.  |  À  la  page  opposée  (aii)  MARXIANI  MINEI  FELICIS 
CAPELLAE  AFRI-  |  CARTHAGINENSIS  DE  NVPTIIS  PHILOLO-  |  GIAE  ET  MERCVRII  LIBER  PRI- 
MVS.  I  La  souscription  se  tiouve  à  la  fin  du  f.  123.  Le  recto  du  f.  124  contient  Ics  Errata:  Caftigatiòes  er- 
rato!^ :  quae  &  celeritate  impreffoii  &  incuria  5ti  |  geiunt....  Cette  liste  est  suivie,  au  verso,  d'un  petit  RE- 
GISTRVM  et  de  la  marque  typographique,  sur  fond  noir  (Krìsteller,  347). 

Edilio  princeps.  —  Bon  exemplaire  très  grand   de  marges. 

1 331' Juvenalis,  Junius,  Domitii  Calderini  Veronenfis  Secretarli  Apoflolici 
Commentarii  In  Satvras  luue-  |  nalis  Ad  clarillìmù  Virum  lulianù  Medicen 
Patri  Cofmi  Filium  Florentinum.  |  (A  la  fin  :)  lunii  luuenalis  Aquinatis 
Satyraru>  Libri  Impref  |  fi  Vincentie  Diligentiflìme  per  magiftrum  hèricum 
I  liberarium  AnnoChriili  M.CCCCLXXX.  |  (i48o)in  fol.  Vélin  [Hain  ^gópo].    75, 

I  f.  bl.  et  93  ff,  n.  eh.  (sign.  a-m,  1).  Caractères  ronds;  le  texte  entouré  du  commentaire  ;  S4'b7  ''gnes  par 
page. 

En  tète  du  f.  sign.  a  2  :  DOMITII  CALDERINI  VERONENSIS  SECRETA  |  RII  APOSTOLICI  IN  COM- 
MENTARIOS  IVVENALIS  |  AD  CLARISSIMVM  VIRVM  IVLIANVM  MEDICEN  |  PETRI  COSMI  FILIVM 
FLORENTIXVM.  |  Cette  lettre  comprend  3  pages  ;  elle  est  suivie,  au  verso  du  f.  signé  a  3,  d'une  pièce  in- 
titulée  :  IVVENALIS  VITA  EX  ANTI  1  (IVORVM  MONVMENTIS.  |  Le  titre  que  nous  avons  donne  ci-dessus 
se  trouve  en  face  du  f.  sign.  a  4  A  la  fin  du  texte  de  Juvenal  (sign.  m  6  verso)  se  trouve  la  souscription 
citée.  Le  f.  suiv.  (sign.  1)  contient  le  commencement  de  la  défense  de  Calderini  contre  Brotheus  ;  elle  finit 
au  recto  du  dern.  f.  avec  la  souscription  :  Domitii  Calderini  Veronenfis  còmentarii  in  iuuenalem  cu 5  |  de- 
fenfione  còmentarioru?  martialis  &  recriminatòe  aduerfus  |  Brotheum  Gràmaticum.  Ad  lulianuj  Medicen.  Flo- 
rentinum. I  Editi  Romae.  K.  Septembris.  MccccLxxiiii.  |  Le  verso  de  ce  f.  est  blanc. 

Très  bel  exemplaire  avec  beaucoup  de  témoins. 

1332. —  Meme  ouvrage.  Autre  exemplaire.  Veau  dorè  et  orn.  sur  les  plats    et 

sur  le  dos.  25. 

L'exemplaire  a  peu  souffert  par  des  taches  deau  ;  le  premier  f.  blanc  manque,  les  2  prem.  fl^.,  ainsi  que  les 
derniers,  sont  raccommodés  aux  marges,  le  premier  avec  quelque  perle  de  texte. 

1333.  Nogarolus,  Leonardus.  Librum  hùc  de  mudi  eternitate  edidit  phi  | 
lofophie  ac  facre  thelogie  (sic)  decus  precipuum  |  Leonardus  Nogarolus  rptho- 
notari"^  apo-  |  ftolicus  meritilTìmus  nobiliflìmus  Ueronen  |  lìs  t  Uincenti- 
nus.  I  (A  la  fin  :)  Hoc  loci  finiunt'  decem  de  mundi  eternitate  |  tractatus 
preclariffimi  a  philofopho  preflà-  |  tifTuno  :  theologoq>  còfumatilTìmo  Leo- 
nar-  |  do  nogarolo  apollolico  prothonotario   me-  |  ritilTìmo  editi  :  Quos  ob 


(1)  Voir  La  Bibliofilia,  voi.  IV,  pages  337-360. 
La  Bibliofilia,  volume  IV,  dispensa  ii''-l2*. 
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comune  philofo  |  phantiù  vtilitatè  fedula  impmèdos  animad-  |  ueiùone  cu- 
rauit  artium  ac  medicine  doctor  |  Ludouicus  zuffatus  Uincentinus.  Anno  |  a 
natali  Chrifti  faluatoris  die  octoagefimo  (sic)  |  fexto  fupra  millefimum  pridie 
kalendas  fé-  |  bruarias  :  Marco  Barbadico  Uenetlaru>  |  principe  felicillìmo 
equiirimo.  Laus  deo.  |  Henric"^  librarius  vincètinus  impreflìt.  |  (1486)  in-fol. 
Rei.   [Hain  *ii8q4].  125.- 

I   f.  bl..  78  fF.  n.  eh.  et  i  f.  hi.  (sign.  a-m).  Caractères  gothiques  ;   54  lignes  et  2  colf,  par  page. 

Le  titre,  en  tète  du  f.  a  2  est  précède  de  5  lignes:  Ad  reuerèdiffimù  in  chrifto  patrem  t  il-  |  luftriffimuj 
dominò  dominù  Joànè  de  Ara  |  gonia  tituli  fancti  Adriani  pfbyte:?^  cardina  |  lem  Leonardus  Nogarolus  pro- 
thonotari  1  us  apoftolìcus.  |  La  souscriptìon.  au  verso  du  f.  78  est  suivie  du  Regiftrum. 

Très  bel  exemplaire  presque  non  rogne. 

1334.  Nogarolus,  Leonardus.  Liber  de  Beatitudine  editus  p  reueren-  |  dilTimù 
dominuni  Leonardum  de  nogaro-  |  lis  prothonotarium  apolìolicù  :  nobililTi- 
mù  I  veronèfem  Z  vicètinù  facre  theologie  docto-  ]  rem  eminentilìlmù  ac  phi- 
lofophù  excellètif-  [  lìmum.  !  (A  la  fin  :)  Explicit  liber  de  beatitudine  imprelTus 
vin-  I  centie  per  henricù  librarium,  Mcccc.lxxxv.  |  die.  xxix.  nouembris. 
Laus    deo.  |  Finis.  |  (1485)  in-fol.  D.-veau.   [Hain  *ii895].  125. 

36  ff.  n.  eh.  (sign.  a-e).  Caract.  goth..  ^4  lignes  et  2  cols.  par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  est  blanc.  Au  verso,  en  longues  lignes  :  Ad  Reuerendiirimum  in  Chrifto  patrem.  d. 
d.  AuGam  fancte  romàe  ecclefie  tituli  fancte  fa  |  bine  prefbyterum  cardinalem  :  Montis  Regalis  epifcopum 
dignifllmum  Leonardus  Nega-  |  rolus  prothonotarius  apoftoticus.  |  (dédicace  d'il  lignes).  Le  teste  commence 
au  recto  du  f.  2  (a  2),  et  finit  au  recto  du  f.  36.  Le  verso  est  blanc. 

Volume  fort  rare  et  recherché,  ouvrage  du  philosophe  Leonardo  Nogarola.  frèie  de  la  célèbre  Isotta. 

i335.[Bassdno].  ([  STATVTA  BASSAXENSA  |  (À  la  fin:)  ([  Impreffù  Vì- 
cètie  p  magiftrù  Hèricù  de  fcò  urfo.  Anno  diìi.  M.ccccc.yi.  die.  ix.  decèb.  | 
(1506)  in-fol.  Avec  un  beau  bois  s.  le  titre,  jolies  initiales  et  la  marque 
tvpogr.   s.   fond   noir.  Yél.  150. 

VII  ff.  eh..  2  ff.  n.  eh.,   I   f.  bl.  (manqueK  CXIIII  ff.  eh.   Caract.  ronds. 

Au  recto  du  prem.  f.  un  très-beau  bois  ombre,  123  s.  73  mm.  :  la  figure  d"un  vieux  saint,  dans  la  gauche 
un  bàton,  dans  la  dròite  un  livre  et  un  raraeau  ;  le  tout  entouré  d'une  simple  bordure  ;  en-dessous  deux  dau- 
phins  et  un  écusson.  Les  ff.  II-VI  contiennent  la  table  ",  suiv.  les  taxes  du  pain  et  le  privilège,  puis  le  texte 
divise  en  4  livres.  —  Exemplaire  avec  plusieurs  passages  soulignés  en  rouge  et  annotés  par  une  main  an- 
cienne. 

Simone   Beuilaqua,  de   Pavia  (20  dèe.    1487) 

I  336.  Boccaccio,  Giovanni.  Genealogiae  deorum  gentilium  Ioannis  |  Boccatii 
de  Certaldo  ad  Vgonem  inclytum  |  Hierufalem  &  Cypri  regem  :  eiusdem 
libri  I  prooemium.  |  (A  la  fin  :)  ImpreiTum  Vincentias  per  Symonem  de 
ga  I  bis  Papièfem.  anno  falutis.  M.cccc.lxxxvii.  |  die.  xx.  decembris.  |  (1487) 
in-fol,  Vél.   [Hain  *3  3i6].  75. 

8  ff.  n.  eh.  et  ce  ff.  eh    (sign.  i,  a-z,  &,  Ff).  Caract.  ronds:  33  lignes  et  2  cols.  par  page. 

Au  verso  du  prem.  f.  :  [  ]  F.NEALOGI.^E  deopj  gentililiù  (sic)  |  ad  Vgonem  inclymm  Hierufalè  |  &  Cypri 
regem  fecundum  Ioannè  |  Boccatium  de  Certaldo  Liber  pri  |  mus  icipit  (sic)  foelieiter.  Prohcemiù.  Carta  .i.  |  ; 
f.  8  recto  :  FINIS.  |  et  le  petit  régistre.  Au  recto  du  f.  i  (sign.  a)  le  texte  commence  sous  l'intitulé  cité. 
Il    finit  au  recto  du  f.  ce,  col.  2,   1.  2t,  :  FINIS.  |  ;  suit  l'impressum.  Le  verso  est  blanc. 

WIEN  (1482). 

Johann,  de  Winterburg  (1492) 

1337.  Lapidarium.  Lapidariiì  omni  voluptate  |  refertù:  t  medicine  pluri-  |  ma 
notatu  digniffima  |  experimèta  co-  |  pleclens.  |  (A  la  fin  :)  Per  Jo.   Winter- 
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burger  uienne  impff.  ]  S.  d.  (ca.    1495)  in-4°.   Avec   2   belles  init.  s.  fond 

noir.  Cart.   [Copinger   3492].  100. — 

28  fF.  n.  eh.  (sign.  a-g.).  Beaux  caract.  ronds  ;  35  lignes  par  page. 

Au  lecto  du  prera.  f.,  sous  l'intitulé  cité,  en  caract.  goth.  :  OPVS  DE  LAPIDIBVS  PRE-  |  clarù  :  ....  per 
quendà  artiù  ac  [  medicine  doctorè  editù  atq^  collectù.  |  (9  ligties).  Au  verso  une  petite  préface  :  [P]Refens 
opus  bipertitù  effe  uolui  :  &  primù  quidam  |  aliqua  còmunia  ....  L'auteur  anonyme  y  proteste  de  s'ètre  appuyé 
■uniquement  sur  l'autorité  des  anciens  philosophes.  Le  teste  finit  au  verso  du  f.  28,  1.  31  :  —  Ss  còftringit 
fanguinè  &  depellit  mentis  alienationem.  |  Puis  l'impressum. 


N."  1335-  —  Statuia  Bassaiiensa- 

Manque  à  Proctor.  Cet  ouvrage,  dont  nous  avons  ici  la  seule  édition  est  un  des  rares  incunables  viennois. 
Jotiann  Winteiburg  est  le  premier  typographe  connu  qui  y  exerfait  son  art  depuis  1492  jusqu'à  la  fin  du 
siede.   Voir  l'intéressante  polémique  sur  sa  personne  chez  Deschamps  col.   1354. 

ZWOLLE  (1479). 

PlF.TER    V.\N    Os,    DE    BrEDA    (2  2    déc.     I479) 

1338.  Horatius  Flaccus,  Q.  (L  Horatius  de  arte  poetica  ]  (A  la  fin:)  Horatij 
Artis  poetice  Finis  [  Impenfis  Patri  Os  de  |  Breda.  |  s.  a.,  ìn-^",  Avec  une 
belle  fig.  grav.  s.  bois  s.  le  titre.  Veau  fauve  aux  armes  de  Sundeiiand, 
tìl.   [Copinger   3154I.  300. 

Il)  ff.  n.  eh.  (sign.  A-C).  Gros  caract.  goth.  à  larges  interlignes  ;   15  et  18  lignes  par  page. 

Au  recto  du  prera.  f.  lintitulé  cité  et  un  beau  bois  ombre,  88  s.  65  mm.  :  un  savant  avec  un  nimbe,  te- 
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nant  un  livre  dans  la  gauche,  debout  dans  un  paysage.  Le  verso  est  blanc.  Au  recto  du  2.  f.  :  C  Qa.  Ho- 
ratij  Flacci  de  arte  poetica.  |  Ad  Pifones  Liber  vnicus  incipit  |  [  ]  Vmano  capiti  ceruicè  pictor  equina  |  .... 
Le  texte  finit  au  recto  du  f.  l6,  1.  4,  suivi  de  l'impressum.  Le  verso  est  blanc. 

Cette  plaquette  fort  rare  ne  fut  signalée  par  aucun  bibliographe,  à  la  seule  exception  de  M.  Copinger.  qui 
décrit  l'ex,  de  la  Sunderland   Library,  maintenant  possedè  par  nous. 

1339.  Hugo  de  Prato  Florido,  ord.  Praed.  Incipiunt  fermones  dnicales  fup  f 
euàgelia  et  epifìolas  p  totù  annù.  editi  |  a  frè  hugone  de  pto.  ordinis  pdi- 
catorù  I  (A  la  fin  :)  Expliciunt  fermones  dnicales  fup  |  euàgelia  et  epiftolas 
p  totù  annù  frìs  |  hugonis  de  prato  ordinis  pdicatorum.  |  opus  non  minus 
neceffariù  q>  fructuo  |  fum  Zwollis  impreffum.  Anno  dni  |  Millefimo  L[drin- 

<[Tra(flatus  fecundus  in  quo  de  uno  quo^  lapidu 
In  fpeciali  cómemoratio  fit  &-  primo  de  Abefcon 
ABESCON 
Lbcrtus.HicIapiscftcoIorisferrei.PIìnius.Hicin 
arabiareperif.Albertuf.Virtusciusintcmpllsde/ 
orù  eft  manifeftareo  q?  femcl  accenfus:  nix  aut  nù' 
quaporerit  extingui  quia  natura  habet  aniJmalfs 
qiiod  Salmandrauocarurcum  modico  humidì , 
untftuofi:  pinguis.-infeparabilis  « 
ABSINTVS, 

Albertus.Hic  lapis  eli  degenere gcmma^rcoIorisuitrel.Tubeisuìr 
gulis.CCuiusuirtus  fere  elle fìctitlaprdis  abefcarìi:fed  fatisremllTi 
or.-nam  accenfus  pmanercalidtis  per  dies  fepté  uel  amplius  propter 
eandécamqdid-a  eli  de  lapide  abefcariorLapidiseciahiuiusLiirtus 
rìì  in.puocàdoer  augmétandofliixu  fanguisutcvpimétores  affeft 

N.°   1337-  —  Lapidar  inni. 

gentefimo  octogefimo.  |  (1480)  in-fol.  Rei.  orig.  d'ais  de  bois,  recouv.  de 
veau  ornem.  à  froid,  avec  fermoirs.  [Hain  9006],  400. 

43Ó  ff  n.  eh.  (desquels  le  II.  et  le  436.  sont  blancs)  (sign.  —,  a-z,  aa-zz,  aaa-hhh).  Caract.  goth.,  39  li- 
gnes  et  2  cols.  par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  est  blanc.  Au  verso  :  Tabula  fermoniì  reuerèdi  et  eximij  |  doctòis  hugonis  de  pto 
florido  incipit  |  et  de  quibus  in  irto  libro  tractat^'  ondit.  \  Au  verso  du  f.  io  :  Regiftrù  bri  correctìi  et  emen- 
datù  fup  I  toto  libro  esplicit  |  Au  recto  du  f.  12  (sign.  a  i)  l'intitulé  cité  et  le  commencement  du  texte.  Ce- 
lui-ci  finit  au  recto  du  f.  435  par  l'impressum.  Le  verso  est  blanc. 

Superbe  exemplaire  d'un  iacunable  extrèmement  rare,  presque  non  rogne,  avec  nombreux  t'moins.  Camp- 
bell,  1003:  Procior,  9.23. 

ÉDITIONS  SAN  NOM  D'IMPRIMEUR. 

1340.  Aeneas  Sylvius,  postea  Pius  II.  Enee  Siluii  poete  laureati  de  duo  |  bus 
amantibus  hiftoria  incipit.  |  S.  nn.  typ.,  ìn-^'\    Cart.  75.- 

33  £f.  n.  eh.  et  i  f.  bl.  (manque),  sans  signatures.  Anciens  caractères  ronds  ;  28  lignes  par  page;  20  11. 
=  98-99  mm. 

Le  texte  commence  au  recto  du  prem.  f.,  sous  l'intitulé  cité  :  [  ]  Rbem  Sena  unde  tibi  et  mihi  ori  |  go 
ed  intranti  Sigifmundo  cefari  |  quot  honores  ....  Il  finit  au  recto  du  f.  33  :  ....  Tu  vale  et  hiftorie  quam  ]  me 
fcribere  cogis  attentus  auditor  efto.  |  Le  verso  est  blanc. 

Édition  très-ancienne  tout  à  fait  inconnue  aux  bibliographes.  —  La  prem.  page  de  notre  ex.  est  entoure'ft 
d'une  bordure  dessine'e  à  Tenere  et  coloriée  et  d"un  écusson.  Bel  ex.  grand  de  marges. 
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1341.  Aeneas,  Sylvius.  CE  Pius  Papa  SecunduseloquentiiTimus  qui  j  obiit  Anno. 
M.CCCCLXIIII.  In  Ancho  |  na.  dù  proficifci  ^pofuerit  centra  Turcos  | 
compofuit.  zè.  I  S.  nn.  typ.,  in  4°.  Vélin,  100. — 

62  ff.  s.  eh.  ni  sign.  Car.  ronds  ;  27  lignes  par  page;  20  11.  =   118  miti. 

Au  recto  du  l,  f.  l'intitulé  cité,  une  ligne  bl.,  puis  le  texte  :  [p]Ius  Epifcopus  feruus...  |  ;  f.  59  verso: 
C  Explìcit  epiftola  Pii  Pape  fecù  |  di  ad  Thurcù.  Seqt  riifio  turci  ]  ;  f.  10  recto  ;  C  Incipit  epiftola  Morbifani 
magni  Tu  |  ci  (sic)  mifla  ad  Pium  Papam  fecundum.  |  ;  au  verso  de  l'av.  dern.  f  :  Datum  an  1  no  Machumeti 
feptingentefirao  quadringen  ]  tefimoquinto  in  introitu  menfis  Haften  |  ;  dern.  f.  recto  :  C  Regiftrum.  |  (à  2 
cols.);  le  verso  bl. 

Edition  italienne  (napolitaine  .')  echappée  à  Haiii  et  Cofhiger  ;  manque  à   Troctor  et  Pellechet. 

3342.  Albertus  de  Saxonia,  episc  Halberstad.  EecelIètifTimi  (sic)  magiftri 
alberti  de  |  faxonia  tractatus  ^^portionum  inci-  |  pit  felicitar.  |  (A  la  fin:) 
Explitiunt  cpportiones  magiftri  |  alberti  de  faxonia.  |  S.  nn.  typ,,  pet.  in-fol. 
Cart.  40. — 

9  ff.  n.  eh.  (sign.   F).  Caractères  gothiques  ;   •^g  lignes  et  2  cols.  par  page;  20  II.   =-  84-85  mm. 

Le  titre  se  trouve  en  tète  du  prem.  f.,  immédiatement  suivi  du  cominencement  du  texte,  qui  finit  au  verso 
du  f.  9,  Impression  fort  rare,  tout  à  lait  ineonnue,  et  qui  vraisemblablement  est  due  aux  presscs  de  Venise 
avant  1180.  Bon  exemplaire  grand  de  marges. 

134^.  Alexander  Magnus.  Historia  Alexandri  magni  |  regis  macedonie  de 
preliis.  1  (A  la  fin  :)  Hiftoria  Alexandri  ma-  |  gni  finit  feliciter  Anno  fa- 
lu  I  tis.  M.cccclxxxx.  Finita  |  vero  die.  xvi.  menfìs  No-  |  uembris.  [  Laus 
deo.  I  (1490),  in-4°.  Rei.  orig.  d'ais  de  bois.   [Hain   781].  75. — 

64  ff.  n.  eh.  (sign.  — ,  b-k).  Gros  caract.  goth   ;  28-30  lignes  et  2  cols.  par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.  le  titre  cité;  le  verso  est  blanc.  Le  texte  commence  au  recto  du  2.  f.  [  ]  Apiètiffimi 
egi-  I  ptii  fcienles  me  |  furam  terre  ....  Il  finit  au  recto  du  f.  6|,  col.  i,  1.  19-20  :  ....  hodie  ha-  |  bet  omnes 
equales.  |  puis  l'explicit  cité  ;   le  verso  est  blanc. 

Belle  édition  du  célèbre  roman  du  moyen-àge  d'Alexandre  le  Grand.  Proctor,  7376,  croit  pouvoir  l'attri- 
biier  à  une  presse  fran9aise  ;  Pellechet  448  est  en  doute  entre  Lyon  et  Venise,  —  Bel  exemplaire. 

1344.  Alexander  de  Nevo.  Consilia  contra  Judaeos  foenerantes.  S.  nn.   typ. 

(vers   1490),  in-4°.  Cart.  50. — 

19  ff.  n.  eh.  et  i  f.  bl.  (manque)  (sign.  1-2).  Petits  caract.  goth.,  52  lignes  et  2  cols.  par  page  ;  20  11. 
=  57-38  mm. 

Le  texte  commence  au  recto  du  prem.  f.  (sign.  i)  :  Primù  ofiliù  dfii  Alexàdri  de  Neuo.  |  Vicètini  iurj 
vt'ufq?  doetorj  cètra  iudeos  |  fenerantes.  |  Il  finit  au  verso  du  f.  19,  suivi  d"une  petite  lettre  de  l'évèque  de 
Verona  aux  députés  de  la  ville,  contre  l'usure  des  juifs,  lettre  datée  :  Dati:  Rome.  17.  nouèbris.  M.cccc.xli.  | 

Petit  incunable  qui  est  reste  absolument  inconnu  à  tous  les  bibliographes.  La  dernière  page  est  un  peu 
tachée  ;  au  reste  bel  exemplaire. 

1345.  DE  ANALOGIA  HVIVS  NOMINIS  |  VERBVM,  ET  Q.VORVNDAM  ALIO- 
I  RVxM.  ET  LATINA  LINGVA  GRE  |  CAM  ANTIQ.VIOREM  NON  |  ESSE. 

I  S.  nn.  typ.,   in-4°.  Cart.  75. — 

10  ff.  n.  eh.  (sign.  a),  Petits  caract.  ronds,  beaux  caract.  grecs  ;  35  lignes  par  page. 

Le  texte  commence  au  recto  du  prem.  f.,  sous  l'intitulé  cité  :  [q]  Vod  fupra  cum  de  actione  paflioneqj 
tractare  |  tur,  dixi,   .    .  Il  contient  beaucoup  de  voeables  grecs  et  finit  au  verso  du  f.   io,   1.  27:   FINIS.  | 

'^346.  S.  Antoninus.  Incipit  fùmula  còfelTionis  |  vtilifTima  :  ì  qua  agitur  quo 
fé  I  habere  debeat  confeffor  erga  [  penitentem  in  confefllonibus  1  audiendis  : 
quam  edidit  reue-  |  renditTimus  vir  ac  in  Chrifto  |  pater  dns  frater  Anto- 
nius  ar  |  chiepifcopus  floren.  ordinis  |  fratrum  predicatorum.  |  S.  nn.  typ. 
pt.  ìn-^'\  D.-veau.  150. — 

172  ff.   n,  eh.  (sign.  a-v).  Car.  goth.  ;  2   cols.  et  30  lignes  par  page  ;  20  lignes  =;  91-92  mm. 

Le    pr.   f.  (blanc)  manque  ;  au    f,  a    2    recto,  l'intitulé  cité  impr.  en  rouge,  suivi  du  texte  :  (   )  Efeceriìt  ] 
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Fr.ce 
fcrutàtes  fcru  |  tinio.  ps.  Ixiij  |  Scrutiniù  q-  |  de  eft  confefTio  vel  inquili  |  tio....  |  Au    f.  168    recto,   l.  col.  : 

Explic    litui'  d'  rfliiutòib»  fris  |  Anthonini    archiepi  flore.  ì  q  |  diffufe  tractat'  d'  hac    materia.  |  ;    2.  col.  : 

(  )  Ncjpit    tabula    màruj  [  que    in    h"  libro    Dtinent'  |  ;  f.  172  verso,  2.  col.  :  Vtiliffima   confelTionis  fum-  ] 

mula    a    Reuerèdiffimo  ì  chri-  |  flo  patre  fratre  Anthonino  ar  |  chiepifcopo  fiorentino  ep  ..  .  [une  trace    d'u- 

sage  ne  nous  permet  pas  de  reconnaìtre  l'espèce   d'abréviation]  |  Finit  feliciter.  |  Ce  volume,  dont  nous  n'a- 

vons  pas  trouvé  de  notice  nulle  part,   est  sans  doute  le  produit  d'une  presse  espagnole  comme  l'on    re- 

connaìtra  du  facsimile. 

1347.  S.  Augustinus,  Aurelius.  INCOMINCIA  IL  PROE.MIO  DEL  |  LI  SO- 
LILOQ.VII  DEL  DI  |  VO  PADRE  SANCTO  |  AGOSTINO.  1  (À  la  fin  :) 
Finiti  efoliloquii  di  l'aneto  Agostino  Et  edie  ]  ci  gradi  per  liquali   Ihuomo 

incipit  funniU  cofclTionis  ^t  Oc  no  coiniTit  crimcrt  ncqui 

vtililTima:  i  qua  agitur  quo  fé  ^^-M  nò  carcat  munere  (de  » 

babere  t>cb€at  confcflb:  erga  £^  quibusvcrbie  innuitur;(p 

pcnitcntcm  in  confelTionibus  cófelTo:  fiue  facerdof  t>5  babc 

fludicndi9:quam  cdidit  reuc-  ^c  Illa  tna  ex  auctoutatc  Sug. 

rendiflìmus  vir  ac  in  Cbnflo  p.eallcgatal^iiuTo  ptateni  in 

pater  t)fi0  fratcr  Sntonius  ar  f^,^  cókicM.Uindcz  fit  fpua^ 

cbicpifcopus  f[ojen»o:dinte  u^.^cudo  cofcruare  pmita^ 

fratrum  p:cdicato:ure»  temKitc  (nane  cómittat  crime 

ncqtic»&rtio  babcrc  fufftcif 

/^fcCCrut  ^^^  ^^^^  daritatc:  vt  no  carchi 

fautatcsfcru  muncrc  fcicmie, 

tiiiio.pe4rip        ^^P^'"^  P^"""  ^  P^^f^  ^^^ 

Scrutiniti  q^     aucto:itatc  có(c((o:ie  :  i  qui^ 

de  cfl:  confcf^    P*^^"^^  ^^  "^"  P^^"^^  audire  co 
fiovclinquifi    ^clTioncg. 

N."  1346.  —  6".  Aiitoninus. 

che  gliha  uie  |  ne  aperfectione.  Adi.  xx.  di  giogno.  (sic)|  MCCCCLXXXVHII. 
FINIS.  (1489),  in-4°.  Vél.   [Hain  *2oij'].  50.- 

48  fF.  n.  eh.  (sign.  a-f).  Caractères  ronds  ;  25  lignes  par  page;  20  11.  =  io3-i07  mm. 

Le  i.  Proemio  n  occupe  le  recto  du  l.  f..  à  la  fin  duquel  :  INCOMINCIA  LA  TAVOLA  DEL  |  LI  CA- 
PITOLI DELLI  SO  1  LILOQ.VII.  |  La  table  finit  au  recto  du  2.  f..  à  la  fin  duquel  :  INCOMINCIA  EL  CA- 
PITOLO PRl  I  MO  DELLA  INEFFABILE  DOL  |  CEZA  DI  DIO.  |  La  fin  des  «  Soliloquii  »  est  au  milieu 
du  recto  du  46  f .  :  AMEN.  Suit:  Q.uesti  sono  dieci  gradi  pequali  uiene  Ihuomo  |  aperfectione.... 

Incunable  fort  rare,  assurément  imprimé  à  Florence,  qui  manque  à  Copinger  et  à  Proctor  ;  Pellechet  1522, 
en  cite  un  seul  exemplaire.  Zambrini,  p.  8.  Sauf  qq.  piqiìres  et  petites  taches,  e.xemplaire  pas  mal  conserve  ; 
sur  un  f.  de  garde  en  parchemin  on  lit  :  «  iste  liber  est  conuentus  sancie  Lucie  de  florentie  >. 

1348.  [Avianus;.  6^ó|)otib5  cum  !  commento.  I  S.  nn.  typ.,  pet.  in  4^  Avec   io 

figs.  gr.  s.   bois.  Veau  pi.,  dos  dor.  [Hain  *2iq5].  400.- 

40  ff.  n.  eh.,  le  dern.  bl.  (sig.  a-e).  Car.  goth.  de  deux  grandeurs;  20  11.  =  77-78  mm.  ;  34  lignes  par  page. 

Le  verso  du  titre  est  bl.  ;  f.  aij  recto  :  Liber  qui  Compotus  infcribitur  :  vna  cum  figuris  et  ma-  |  nibus 
neceffariis  tam  in  fuis  locis  qj  in  fine  libri  pofitis.  |  Incipit  feliciter  |  ;  f.  ani)  verso  est  bl.  ;  au  5.  f.  recto  : 
[Cjampot-"  è  talis  4)prie  dict^  manualìs  |  Leua  manus  totum  nobis  facit  bunc  |  fore  notum  |  ;  au  verso  de 
1  av.  dern.  f.  :  Liber  compoti  cum  còmento  finit  feliciter  |  ;  le  dern.  f.  blanc.  On  voit  les  curieuses  figs.  aus 
ff.  5  verso,  6  recto,  8  verso,  9  recto,  io  verso,  il  recto,  18  verso,  21  verso,  22  recto,  25  recto:  à  l'excep^- 
tion  de  deux  qui  servent  aux  calcules  astrologiques  et  chronologiques,  toutes  les  autres  montrent  des  maìns- 
avec  des  signes  différents  pour  y  reconnaìtre  les  passions  de  l'àme. 
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Aucune  des  éditions  décrites  par  Tellechet  (I  765-781)  ne  coriespond  à  cette-ci  ;  Proctor  [n.  8820)  n'a  pu 
la  classer  et  elle  est  còtée  parmi  les  éditions  fran^aises  d'une  imprimerie  inconnue. 
Bel  exemplaire 

1349.  Baldus  de  Ubaldis  de  Perusio.  Opus  circa  materiam  statutorum,  (Ala 
fin  :)  Famolìfrimum  opus  Baldi  circa  ma-  j  teriam  ftatutorum  que  còmuniter 
cofueue  |  runt  effe  p  Italiani  fparfim  per  ipfum  Bai.  ì  |  diuerfis  lecturis  po- 
fita  &  nùc  ex  eis  in  unu>  |  palphabetù  collecta  &  fub  cògruis  litteris  |  & 
titulis  lìtuata  Necnon  &  regule  Bai.  &  |  Bar.  circa  ipa  ilatuta  Ac  còtra 
dictiòes  Bar.  ì  j  qb'^  fibi  ipi  odicit  etiam  ex  diuerfis  lecturis  |  collecte  Finit 
feliciter.  |  S.  nn.  typ.  (vers    1475),  gr.  infoi.   Cart.   [Hain  *233i].  125. 

156  ff.  n.  eh.  s.  sìgn.  Anciens  caractères  ronds  ;    32   lignes  et  2   cols.  par  page. 

Le  recto  da  prem.  f.  est  blanc.  Au  verso  :  Bartolum  &  Bai.  fuilTe  quafi  principes  interptuj  iuris  nemo 
negat  ..  .  etc,  16  lignes.  Au  recto  du  f.  2:  Incipit  Tabula.  |  Au  verso  du  f .  4  :  Finit.  [  tabula.  |  Le  texte 
commence  sans  aucun  intitulé,  à  la  page  opposée  :  [a]  STATVTVM  eft  |  qlis  finiat"....  Il  finit  au  verso  du 
f.   155,  suivi  de  la  souscription  ciiée.  Au  recto  du  dern.  f.  :  Regiftrum  flatutorum  Baldi.  ]  Le  verso  est  blanc. 

Manque  à  Copiitger  et  à  Proctor.  Bon  exemplaire  grand  de  marges.  Le  commencement  du  texte  est  orné 
d'une  belle  initiale  peinte  en  couleurs  et  rehaussée  d'or  ;  en  bas  un  écusson  peint  de  mème.  Q.uelques  S. 
sont  un  peu  léenmargés. 

1350.  Bartholomaeus  Pisanus,  de  S.  Concordie.  Summa  de  casibus  con- 
scientiae.  (À  la  fin  :)  Confumatum  fuit  hoc  opus  ì  ciuitate  pifa  |  na  anno 
dni.  milelìmo  tricètefimo  trigefimo  ]  octauo.  de  mèfe  decembris.  Z  editu^ 
per  fra  |  trem  Bartholomeù  de  fancto  còcoidio  pila  |  num.  Et  nòcupat^ 
fuma  de  cafibo  ofièhe.  )  (Une  ligne  bianche).  Explicit  autem.  Millefimo 
quatricentefimo  |  septuagefimotertio.  xv.  Kalendas  nouebres.  |  (1473),  in-fol. 
Vél.   [Hain  *2526].  200. 

201   ff.   sans  chiffres,  signatures  ni  réclames.   Petits  caractères  goth.   très-curieux. 

Recto  du  I.  f.  :  [q]  Uoniam  ut  ait  grego  |  rius  fup  Ezechielem  |  nullum  ònipotèti  deo.  1  Au  verso  du  24.  f., 
col.  2.  :  intelligitur  nichil  fcio.  s.  tibi  reuelandù  ficut  [  f.  25,  recto,  bl.,  verso:  2  multa  noua  circa  hoc 
(tatuta  funt  ut  de  fé  |  F.  85  recto,  col.  2  :  Q^uamuis  hoc  fit  tamen  nihii  deest.  |  Le  verso  et  f.  85  bl.  F.  86, 
recto  :  [i]  Nfcriptio.  Qui  accufat  aliquej  de  |  bet  fé  infcribere  ....  F.  188  verso,  col.  2  :  .Finis.  |  Puis  3  ff. 
pour  la  table  et  l'explication  des  abbréviations,  à  la  fin  desquelles  la  souscription  citée.  Proctor,  7389. 

Exemplaire  tout  à  fait  complet  d'une  conservation  irréprochable  de  ce  livre  infiniment  rare  qui  a  donne 
lieu    à    croire,  à  cause  de  sa  souscription  typographique,  qu'il  soit  le  premier  produit  d'une  presse    pisane. 

1351.S.  Bernardinus  Senensis,  ord.  min.  Sermones  fancti  bernardini  ordìs 
minorù.  |  S.  nn.  typ.,  in-4".  Rei.  oiig.  d'ais  de  bois  recouv.  de  basane, 
avec  fermoirs.   [Copinger  95  si- 

2Ò8  ff.   n.  eh.  (sign.  a-z,  ?,  3.  ?.',  A-H).  Caract.  golh.,  50-51   lignes  et  2  cols.   par  page. 

Au  recto  du  prem.  f.,  en  haut.  l'intitulé  cité  ;  le  verso  est  blanc.  Au  recto  du  2.  f.  (sign.  a  2),  à  la  tòte  : 
Dominica  in  quinquagefima  in  mane  1  ;  puis,  en  louge  :  Incipit  tractatus  de  chri  |  ftiana  religione  prò  tota  | 
quadragefima  Edituf  per  |  fanctum  bernardinum  de  |  fenis  ordinis  minorù.  Et  primo  ponitur  prohemiù  ]  ad- 
fequens  opus  vbi  chri  |  (liana  religio  diuerfimo-  |  de  còmèdatur  Dominica  ]  in  quìquagefima  de  màe.  |  Pro- 
hemiù. I  Au  recto  du  f.  264:  Virtutù  femìariù  ad  beate  ac  bene  viuèdù  |  mol^  reformatiuù  de  religione  cri- 
ftiana  fan-  1  cti  Bernardini  de  fenis  prò  tota  quadragefi  |  ma  feliciter  explicit.  |  Le  verso  est  blanc.  Au  recto 
du  f.  265  (sign.  H)  :  Incipit  tabula  fermonum  t  materiarum  |  fup  peedens  opus  de  xpiana  religione.  |  À  la 
suite  de  cene  table  se  trouve  une  poesie  du  Saint,  en  vers  léonins.  Au  recto  du  f.  268  :  Explicit  difputatio 
inter  mundum  t  reli-  |  gionem  e.\traeta  a  primo  quadragelìmali  :  de  |  xpiana  religione  beati  Bernardini,  de 
Senis  I  ordinis  minorum.  ]  Sermone  decimofexto  de  facra  religi-  |  one.  |  Le  verso  est  blanc. 

Impression  fort  rare  tout  à  fait  inconnue  à  Hain.  Pellechet,  2o8j,  la  eroit  de  Lyon  par  Joh.  Carcanus  1498, 
citant,  pour  corroborer  son  opinion,  le  fae-sim.  des  pts.  car.  goth.  qui  se  trouve  dans  l'ouvrage  de  Gras,  Ty~ 
pogr.  DenUmaaìe  aiis  dem  XV  len  Jahrh.  in  der  Hibl.  des  regulirten  Korherrenstiftes  des  heil.  Auguslin, 
7«  Neiistift  in   Tyrol,   l-f)l,   II  pi.  4  "O-   2. 
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1352.  Blondus,  Flavius  Foroliviensis.  Roma  instaurata.  S,  nn.  typ.  [Rome, 
vers   1470]  in-fol.   ^'élin.   [Hain  *3242]. 

60  (au  lieu  de  62)  ff.,  sans  chiffres  ni  signatures  et  2  ff.  bl.  Anciens  caractères  sémigothiques  ;  36  liones 
par  page  ;  20  11.  .—   117-11S  mm. 

Les  2  pretti,  ff.,  contenant  la  table  du  prcm.  livre.  manquent  ;  en  téte  du  f.  3  :  BLONDI  FLAVII  FOR- 
LIVIKNSIS  IN  ROMA  INSTAV-  |  RATA  PREFATIO  INCIPIT  |  Au  verso  du  mème  f.,  lignes  14-15  on  lit  ; 
VRBIS  ROME  INSTAVRATE  BI.OMDI  FLAVII  FOR  |  LIVIENSIS  LIBER  PRIMVS  INCIPIT  FELICITER  | 


100. 


eor.2Dicctcf.n.f«  eé  fiipictef 

ftulti  factl  fiJr.j^^.Tloraf  mibi 
fcci'fti  utac  site.  Tldimplebis  ine 
Fl^ritifl  cu  vulcu  tuo  decfòtionef  in 
denterà  tua  uftì;  m  finc.V.5!u  ef 
qui  reiìituee  berediratein  mcam 
mibi.adi.  Lcctio  quinta. 
a,  £  miUfluefr  glia  icor^ 
ruptibihsdci.i  l'imilP 
nidinc  imagtni'u  corruptibif 
hom  7  uolucrù  T  qufldriipe 
du  1  ferpentù.  propf  quod 
tradidir  iWos  deus  idctidc' 
ria  cordis  corù  i  imunditi'a 
ut  cótuineli'jfl  afficiat  corpo 
ra  fua  i  kmctipis.dui  com 
mutaiicft  ueritaté  dei  i  mé^ 
daciù.'T  colucriit  i  fcruicrùt 
creature  poti^  óp  creatori  g 
cft  bndicni»  I.fecula  amc,f^ 

Diliga  te  dijc  uirtus  mea  dris  fu- 
mamcnmmcii.^t  refugifj  meii. 
V.T-ibcraror  ireus  deue  me'  ad^ 
ùitor  mcus,  ^  t  rcfu.  LcC,  V|, 
^  T^opterea  tradidtt  iV 
I08  d^  \  palTióes  igno 
mie.  TI  a  femine  corù  muta 
«erat  naturale  \\{vi  '\  eù  iiru5 
9  e  cétra  natura. SiTr  aut  i 


mafculi'eoru^  relicto  natali 
ufuifeie  ejarief  t  i  dcfidcrijs 
te  i  muicc  tmafculi  i  mafcu 
\o8  turpitudine  operates:  i 
mercede  qua  oportuit  erro 
xis  fui  i  femetipis  recipiétes 
^tficutnó  j^bauerùt  deii5 
bfcinontia:  tradidit  ilio» 
de'  i  fprobù  fcnfùiut  faciàt 
quenó  cóucniut.repletofoi 
iniettate  7  ma  lina,  fornicati 
oneauaritia  neqtia:  plenos 
inuidia  bomicidto  (Q)X.it\oz 
dolo  malignitatc  rufiirróes 
detractorct?  deo  odibiles 
cotumeliofos  fupbos  elatos 
inuétores  maloiz  parctibus 
no  obedicteB  mfipictea.icó'' 
pofitos  fine  affectióe  abfq? 
federe  7  frì  mificordia.'Gui 
ciì  'wSiitil  dzi  cognouiflet.n 
intelle/erùt.qn'i  q  talia  agijt 
digm  rùt  morte.  Ilo  folli  q 
faciùt  ea.fed  q  cófcntiùt  fa^ 

cicntlV.^.  2)ni  e  terra  i  pie 
nitudo  eiui5.  Orbis  tcrrarij  1  uni 
uerfi  q  babirat  i  co.  Vi  3ri^  fupf  J 
maria  fudauit  cii.  t  fuper  flumia 
pparautt  tlla.Orbis«'3o<tÌj.noC 


N.o  1353.  —  Breviarium  Romanuin. 

A  la  fin  de  l'ouvrage  de  Blondus,  f.  s  ),  verso,  lignes  25-26  suit  une  épitre  :  FRANCISCVS  BARBARVS 
.ELOQ.UENTISSIMO  |  BLONDO  SVO  SAL.  |  datée  :  Venetiis  Q_uarto  Nonas  lanuarii.  |  Au  commencement  du 
f.  oppose  :  PORCELLIVS  VATES  ROMANVS  FLAVIO  FORLIVIENSI  SVO.  |  (poème  de  8  lignes)  puis  : 
PETRVS  ODDVS  MONTOPOLITANVS  VATES  |  INSIGNIS  BLONDO  FLAVIO  FORLIVIENSI  SVO  |  (poème 
de  IO  lignes)  enfin  :  BLONDI  FLAVII  FORLIVIENSIS  AD  LEONARDVM  |  aretinum  uirum  doctiffimum  de 
Romana  locutione  epiftola  incipit.  |  Ce  traile  finit  au  veiso  du  f.  62,  ligne  37,  par  le  seul  mot  :  VALE  : 

Les  caractères  anciens  et  fon  irréguliers  de  ce  volume  offrent  un  intérèt  special;  on  y  reirouve  e.  a.  Ti 
sans  point  qui  caractérise  les  impressions  de  Sweynheym  et  Pannartz,  et  autres  particularités.  Manque  à 
Copinger  et  à  Proctor. 

Les  ff.  3  et  4  sont  réenmargés  et  quelques  autres  ff.  sont  à  leuts  margcs  peu  tachés  d'eau  ;  du  reste 
l'exemplaire  est  très  beau.  S.  un  f.  bl.,  à  la  fin  :  «  Gerardus  De  Ziraldis  Ferrai iensis  >. 

1353.  Breviarium  Romanum.  In  noie  dni  iefu  :  eiufq-  geni  |  tricis  uirginis 
marie.  Inci-  |  pit  ordo  breuiarij.  fecùdù  ri  |  tu  fancte  romane  eccl'e.  In  I 
pmo  fabbato  de  aduètu.   ad  I  uefpas   capitulum.  |  S.  nn,  tvp.,  (vers    1480) 
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pt.  in    ^''.  Entièrement  impr.  sur  vélin.  Maroq.  rouge,  dos,  plats,  trches. 

dor.  (XV  siede).  2000. — 

390  tF.  s.  eh.  ni  sign.  Caract.  goth.  de  difF.  grand,  impr.  en  rouge  et  noir  ;  2  cols.  longues  113  mm.  ; 
20  11.  des  gr    car.  =  97  mm. 

Au  pr.  f  l'intitulé  cité,  en  rouge,  suivi  du  commenc.  du  texte  :  [  ]  Ratrs.  Sci  |  ètes  q?  ho-  |  ra  è  iaj  nos 
I  d'  fono  fur-  |  gere  :  nijc  àt  |  ,ppior  è  nFa  |  faP  qj  cu  crdidira'.  pj.  Deo  |  gratias....  [  f.  81  recto,  dern.  li- 
gne,  en  rouge:  Letanie.  |  ;  au  verso:  yrieleyfon.  |  hrifteleyfon  |  ...  ;  f.  156  recto,  l.  col.:  Ta  |  buia  infra- 
fcripta  otìet  mo-  |  dum  fcd'j  que  d'bèt  ordìari  |  hiflorie  mèfis  feptèbris.  |  [  ]  Vado  kl'e  feptèbrif  uè  |  nerìt 
die  diiico...  I  ;  f.  168  verso,  i.  col.,  io.  ligne  :  [  ]  Duètus  dni  cele-  |  brat'  ubicùqj  dni-  |  e»  dies  uenerit...  | 
tout  impr.  en  rouge  jusqu'au  f.  170  verso:  AMEM.  |  f.  171  recto,  i.  col.  :  Incipit  eòe  kò"^.  In  uigilia  ] 
unius  apl'i  ad  uefpas  capi';.  |  f.  244  verso,  l.  col.,  1.  9  :.  .  Gloria  ^  honor  |  deo.  |  .  FINIS  |  f.  245  recto, 
I.  col.:  Incipit  <ppù  fcò:^'.  In  fedo  |  fcl  fat'nini  martyris.  Oro.  |  f.  389  verso,  2.  col.,  1.  13:  .FINIS.  |  Le 
f.  390  est  bla  ne. 

Ce  bréviajre,  d'une  exécution  typographique  incomparable  est  reste  jusqu'ici  parfaitement  inconnu  ;  la 
beante  et  la  variété  des  caractères  gothiques  de  cette  édition  nous  déterminent  à  l'attribuer,  presque  avec  sùreté, 
aux  presses  napolitaines  de  Matthias  Moravo  les  éditions  duquel  sont  notoirement  de  la  plus  grande    rareté. 

Ex.  magnifique  impr.  s.  vélin  d'une  conservation  admirable,  avec  les  initiales  ornememées  peinles  en 
rouge  cu  bleu. 

L'élat  du  volume  donne  lieu  à  croire  que  cet  exemplaire  ait  été  imprimé  exprès  pour  le  Pape  Sixte  IV  et 
quii  soit  donc  l'unione  tire  sur  yarchemin. 

1354.  Caracciolus,  Robertus,  de  Licio.  Ord.  min.  (À  la  tin  :)  Finiffe  el 
quadragefimale  del  uè  |  nerabile  Magi(h-o  Roberto  fa-  |  cto  a  complacentia  : 
e  deuotione  |  de  la  facra  maielk  del  Re  Feran  |  do,  |  Nel  mille  quattro- 
cento fettanta  |  fei.  a  di  ultimo  di  feptembrio.  |  Finis.  [  (1476)  in-4''.  Yél. 
[Hain  4445 J.  150.— 

82  ff.  n.  eh.  (sign.  a-n).  Beaux  caractères  ronds  ;  45  lignes  et  2  cols.  par  page.  20  11.  ^  86-87  ™"'- 

Le  recto  du  prera  f.  est  blanc  ;  au  verso  :  Prologo  de  Maeftro  Frate  Ro-  |  beno  al  Ré  di  Neapoli  in  lo- 
pera  fequente.  |  À  la  mème  page,  col.  2,  lignes  16-22  :  Fornitto  (sic)  e  el  progreflo  di  Prohe  |  mio  in  lo 
fequète  fciiito  de  Fra  [  te  Roberto.  |  Al  nome  de  lo  redemptore  no-  |  flro  chrifto  iefu.  Incomincia  el  primo 
fermone  in  la  quarta  fé-  |  ria  principio  del  ieiunio.  |  Le  texte  commence  au  recto  du  f.  2  :  [  ]  Vm  ieiunatis 
no-  I  lite  fieri  ....  11  finit  au  verso  du  f.  81  suivi  de  la  souscription  citée.  Au  recto  du  f.  82  :  Tabula  fopra 
le  prediche  di  frate  |  Roberto.  |  Le  verso  est  blanc. 

Edition  de  la  plus  grande  rareté,  attribuée  par  Ginsliiiiani,  pp.  201-207,  aux  presses  napolitaines.  Manque 
à    Ccpinger  et  à  Proclor. 

Au  recto  du  l.  f.  il  y  a  la  note  ms.  suivante  :  «  Questo  libro  dele  prediche  quadragesimale  composite  per 
lo  doctissimo  professore  de  sacra  theologia  maistro  fratre  Ruberto  del  ordine  de  san  francisco  in  lingua  ma- 
terna è  del  monasterio  de  sancto  Mathia  de  Murano  del  ordine  camaldulense  compiado  per  me  don  Nicolo 
priore  per  dicto  monasterio  et  è  in  numero  di  libri  del  monasterio  380.  Adi  29  otubrio  1477  ». 

1355. —  Sacre  theologie  magiftri  necnon  facri  |  eloquij  pconis  celeberrimi  fratris 
Ro  I  berti  epifcopi  Aquiiì.  ordinis  minorù  |  profefforis  opus  quadragefìmale 
per-  j  utiliiTimum  :  quod  de  penitentia  dictum  |  eft  :  feliciter  incipit.  |  S. 
nn.  typ.,  in-4°.  Vél.  75. — 

I  f.  bl.  (manque)  et  235  ff.  n.  eh.  (sign.  a-y,  1-8).  Petits  caractères  gothiques  ;  48  lignes  et  2  cols. 
par  page. 

Le  prem.  f.  (a  2)  porte  la  table  :  Hec  eft  tabula  omniii  fermonù  contentorù  in  hoc  volumine.  ]  En  tète 
du  f.  suiv.  (a  3)  se  trouve  le  titre  cité  suivi  du  commencement  du  texte.  Au  veiso  du  f.  235,  prem.  col.  : 
Finis. 

Jolie  impression  italienne.  tout-à-fait  ineonnue.  —  Ex.  peu  taché  d'eau,  avec  les  initiales  peintes  en 
rouge. 

1356.  Cicero,  M.  T.  M.  T.  C.  ARPINATIS  CONSVLISQUE  RO  ]  MANI  AC 
ORATORVM  MAXIMI.  AD  |  .M.  TVLLIVM  CICERO.  FILIVM  SVVM  \ 
OFFICIORVM  LIBER  PRIMVS  :  j  S.  nn.  typ.,  in-fol.  Rei.  orig.  d'ais  de 
bois,  dos  de  veau.  loo. — 

187  ff.  n.  eh.  (sign.  — ,  a-t,  .\A-DD,  aa-bb).  Car.  ronds;  texte  entouré  des  comraentaires  ;  54  lignes  par 
page  ;  20  11.  =  75-76  mm. 
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Au  recto  dii  pr.  f.  :  Raphael  Regius  Antonio  Mordo  Salute,  p.  dicit.  |  ;  au  verso  une  notice  qui  comm. 
Cum  ì  hoc  opere  de  officiis  ....  (2!^  lignes)  ;  f.  a  i  recto:  Omniboni  Leoniceni  Vicentini  Rhetoris  Praeftan- 
tiffìmi  In.  M.  T.  Ciceronis  Officio!^  Libros  |  examinata  Interprsetatio ?  |  ;  trois  lignes  de  commentaires,  au 
milieu  l'intitulé  cité  plus  haut  ;  f.  I45  verso:  Còmètariorù  Omniboni  difertiffimi  rhetoris  in  Ciceronis  offi- 
cia. FINIS,  I  ;  f  146  blanc  ;  f.  AA  recto:  Martini  philelthici  in  Ciceronem  de  fenectute  còmentaria.  |  ;  au 
verso:  M.  T.  CICERONIS  CATO  MAIOR  VEL  |  DE  SENECTVTE  AD  TI.  POMPONI  |  VM  ATTICVM 
PRAEFATIO.  I  ;  f.  174  verso  :  FINIS  |  ;  f.  aa  recto  :  Marci  Tullii  Ciceronis  Paradoxa.  |  ;  au  recto  du  dern. 
f.  se  termine  Touvrage  :  fi  ac  diuites  :  fed  etiam  inopes  :  ac  pauperes  a"flimandi  funt.  [  ;  le  verso 
blanc. 

Edition  tout  à  fait  inconnue,  car  si  à  première  vue  on  la  croit  semblable  à  Haiit  526^,  elle  en  diffère 
dans  la  division  des  lignes  impr.  en  car.  majuscules,  et  encore  celle  indiquée  par  Copinger  (I  5268)  en  dif- 
fère dans  les  signatures. 

I  357.  CE  Coniuratio    malignorù    fpirituù  in  corporibus  |  hominù  exilìentium  : 

prout  fit  in  fancto  Petro.  |  S.   nn.  typ.,  pet.   in  8".  Br.  25. — 

8  ff.  n.  eh.  (sign.   A).  Caract.  ronds,  23  1.  par  page. 

An  recto  du  i .  f.  se  trouve  l'intitulé  cité  suivi  du  texte  :  C  Secundum  Matheum.  |  (C)Vm  natus  effet  lefus 
in  Belhlem  lude  in  |  diebus  Herodis  >S.c.  C  Secùdù  Lucam  In  |  Ilio  tpe....  |  ;  au  verso  du  dern.  f.,  ligne  23  : 
finis.  — ■  Cette  édition  diffère  de  toutes  les  autres  indiquées  par  Hain  et  Copinger. 

i358.Dathus,  Augustinus.  d  Auguftini  Dathi  fcribe  Senenfis  ElegantiohTe  : 
Nouiter  |  correctas  &  in  priftinum  ftatum  redact^e.  Libellus  |  eiufdem  de 
nouem  uerbis.  contra  uulga-  |  tam  multorum  opinionem.  Eiuf-  j  dem  li- 
bellus flofculorum.  S.  nn.  typ.  in-4°.  Avec  une  tìg.  et  des  lettres  orn.  gr. 
s.  b.   Cart.  25. — 

28  ff.  n.  eh.,  le  dern.  bl.  (sign.  A-D).  Car.  ronds,  beaux  car.  grecs  ;  41  lignes  pas  page  ;  20  11.  =  80-81  mm. 

Au  desfous  de  l'intitulé  cité  un  beau  bois  gr.  au  trait,  peu  ombre  (0.097X0-108):  l'auteur  dans  sa  chair 
donne  sa  le?on  a  huit  écoliers  assis  ;  au  verso  :  C  Epidola  Auguftini  Dathi  Senenlis  ad  Matheù  Tomafìù 
còciuè  fuù  I  ;  à  la  fin  :   Laus  Deo.  | 

1359.  Epistola  de  miseria  curatorum.  Epirtola  de  miferia  Cura  |  toium 
feu  plebanorum.  |  (A    la    fin  :)   Explicit  Epiflola  de  Miferia   Cura  |  torum 

feu  plebanorum  j  1489.  S.   nn.  typ.  [Hain  '*66 17].  15. — 

8  ff.  (dont  le  premier,  —  titre,  bois,  et  millesime  1489  — ,  manque)  s.  eh.  ni  sign.  Caract.  goth.,  33  lignes 
par  page. 

Le  texte  commence  au  recto  du  2.  f.  :  [  ]  Ecurum  eft  fèper  fcriptuia  tefte  in  facièdis  còfule  |  re et  finit 

au  verso  du  f.  8,  1.  27  :  |  domino  nofiro  ihesu  chrifto  Vale  |  ;   puis  le  colophon  cité. 

Incunable  allemand  très  rare;  manque  à  Proctor  et  à  Copinger.  Exemplaire  très  grand  de  marges  avec 
nombreuses  notules  marginales.  Q,uelques  ff.  raccommodés. 

1360.  Ferrerius,  Vincentius.  Mirabile  opufculù  Sanciti  (sic)  Vincencii  or-  1 
dinis  predicatorù  :  de  fine  mudi.  In  quo  poti-  \  iTunù  còtinent^  tria.  Primù 
de  cafu  llue  ruina  [  ulte  fpùalis.   Secùdù  de  ruina  dignitatis  eccle  |  fiafiice. 

Terciù    de   ruina    fidei    catholice (A  la  fin  :)    De  fine  mudi    cppehciarù 

(sic)  ìt^pretatò  Seti  Vin-  |  cencii    ordinis  pdicatorù    finit  feliciter.    1477.  1 

anno  dnìce    ìcarnationis.  Die  uero.    12.  Mav.  |  in-4''.   Cart,   [Hain   ^70 19].  100. — 

20  ff.  s.  eh.  ni  sign.   Caract.  ronds  ;  23  lignes  par  page. 

La  fin  ùu  long  intitulé,  au  recto  du  prem.  f.  est  ainsi  concue  :  ...  fidei  catholice.  In  tr  |  actatu  quorù 
multe  calamitates  diuerfis  tèpo  |  ribus  fuiffe  declaràt'  :  &  quedà  future  pdicùt"  |  ad  terrore  maximù  tà  cleri 
q  totius  populi  cri  |  ftiani.  Ad  poftremù  de  duplicis  anticrifti  ad-  |  uentu.  mixti.  f.  &  puri.  |  Puis  le  com- 
mencement  du  texte.  Celui-ci  finit  au  verso  du  f.  20,  suivi  de  l'impressum,  enfin  :  Laus  deo  |  et  une  petite 
prière  de  3  lignes,  pour  les  malades. 

Petit  volume  extrèmement  rare,   rcmarquable  aussi  à  cause  de  son  contenu.  Manque  à  Proctor. 

i36i.Ficinus,  Marsilius.  MARSILII   FICINI    PROHEMIVM    IN    LI  1  BRVM 
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DE   SOLE  AD   MAGNANIMVM  |  PETRVM  xMEDICEM.  S.  nn.  typ.  (Flo- 
rence ca.    1495)  ìn-^°.  D.-maroquin.   [Hain  7078].  òo. — 

■32  S.  n.  eh.  (sig.  a-d).  Beaux  caract.  ronds  ;  26-27  lignes  par  page;  20  11.  =   108-109  nim. 

Le  recto  du  pr.  f.  bl.  ;  au  verso  l'intitulé  cité.  Au  f.  e  i  recto,  en  bas  :  FINIS  ;  au  verso  :  Marfilli  Ficini 
Fiorentini  Prohemium  in  Librù  |  de  lumine  Ad  Magnanima  Petrum  Medicem.  |  Au  verso  du  dern.  f.,  5'^  ti- 
gne :   FINIS. 

Édition  très  rare  qui  manque  à  Copìnger  et  à  Vroclor.   Notules  manuscr.  d'une  main  ancienne. 

1362.  Gerson,  Johannes.  (A  la  fin:)  Finit  tractatus  de  poteftate  ecclìaftica 
t  de  I  origine  iuris  t  legù.  magis  ad  inqnifitionè  ]  veritatis  q  ad  determla- 
tionè.  editus  t  cpnù  |  tiatus  còftantie  cpuintie  magùtine  tepore  gè  |  neralis 
còcilii  prò  parte  magiftri  Johànis  ]  de  gerfonno  càcellarii  parifienfis.  Anno 
a  I  natiuitate  dni  Millelìmo  quadrìgentefimo  ]  .xvii.  de  fexta  februarii.  |  S. 
nn.  typ.  (Paris, Udalricus  Gering?)  in-4''.  Vélin,  non  rogne.  [Hain  7669?].  150. — 

28  ff.  n.  eh.  (sign.   a-d).   Car.  goth.,  35  lignes  par  page. 

Au  f.  a  i  recto  :  Doctiflimi  acutiiTirniq;  viri  lohannis  de  ger-  |  fonno  theologi  doctoris  :  et  infignis  pari- 
fiorù  I  ecclle  cancellarli  tractatus  de  ecdefiaftica  pò- |  teliate:  £  origine  iuris  ac  legum  in  cùftantienfi  |  con- 
cilio editus  feliciter  incipit.  |  Huius  tractatus  partitio.  materiarùq^  |  eius  collectio  còpendiosa  premittitur.  |  ; 
au  verso:  Finit  tabula  |  ;  f.  a.  ii.  recto:  Prologus.  ]  (p)  Otellas  ecclefialìica  debet  ab  ecclìa-  |  fticis  ....  |  ; 
au  f.  27  recto  fexplicit  déjà  mentionné  ;  le  verso  est  bl.  ;  le  dern.  f.  cont.  seul.,  au  verso,  l'inscription  : 
De  origine  iu-  |  ris  ac  legum.  |  La  description  de  Hain  ne  permet  pas  d'identificalion  ;  l'ex,  cité  par  Co- 
pinger  (I,  ~ò'òj\  diftère  du  nòtre  ;  Proctor,  Index  7833,  attr.  cet  ouvrage  (mais  quelle  des  éditions  ?)  aux 
presses  de  Ulrich  Gering,  Crantz  et  Friburger. 
Ex.  magnifique. 

i363.Gouda,  Guilielmus,   ord.    Min.    Expofitio  myfterioru^  |  miffe    et  verus 

modus  I  rite  celebrane! i.  i  S.  nn. typ.  (vers  1490)  pet.  in-4''.Cart.  [Hain*78i9l.    50.— 

19  ff.  n.   eh.  et  I  f.  bl.  (manque).  Petits  caract.  goth.,  37-31  lignes  par  page. 

Le  recto  du  prem.  f.  a  le  titre  cité  en  gros  caract.  goth.  Au  verso  :  Tractatus  de  expofitione  miflfe  Edil' 
a  fratre  Guilhel  |  mo  de  gouda  ordTs  mTo;^.  de  obferuantia  feltcit'  (sic)  incipit.  |  Au  verso  du  f.  19,  1.  25-25  : 
Tractatulus  fratris  Guilhelmi  de  Gouda.  or  |  dinis  mino!^'  de  obferuantia.  de  expofitione  miffe  |  et  de  modo 
celebrandi  finit  feliciter.  | 

Petit  volume  imprimé  en  .\llemagne  ou  en  Hollande.   Manque  à   Troctor.   —  Bel  exemplaire. 

I  364.  Guarinus,  Veronensis.  [Regulae  grammaticales].  S.  nn.  typ.  (vers  1472), 

pt.   in  4°.  Vél.  150-— 

20  ff.  s.  eh.  ni  sign.   Car.  ronds;  2|   lignes  par  page;   2o  11.  =  99  mm. 

Au  recto  du  l.  f.  :  [  ]  Ittera  eli  minima  pars  compofiie  vocis  |  litteraiù  qjdam  fiit  uocales  qdam  lùt  eò-  1 
fonantes.  Vocales  fùt  qnqj  a  e  i  o  u  Reli-  1  que  fùt  còfonantes  eù  tii.  h.  nò  fu  littera  f5  afpira  |  tionis  nota...  |  ; 
au  verso  du  dern.  f.  :   Explete  Sunt  Fegule  Guerini.  Laus  deo.  I 

Édition  très  ancienne  nulle  part  citée  et  que  nous  croyons  pouvoir  atiribuer  aux  presses  napoliiaines 
d'Arnald  de  Bruxelles.  Sans  doute  une  des  premières  éditions  de  cette  fameuse  grammaire. 

1365.  Hispanus,  Petrus.  Expofitio  verforis  preftantiiTi  |  mi  doctoris  parilìenfis 
fuper  fum  [  mulis  magiftri  Patri  hyfpani.  ]  S.  nn.  typ.,  pet.  in-fol.  Rei. 
orig.  d'ais  de  bois  recouv.  de  bas.  [Copinger  6182].  100.— 

207  ff.  n.  eh.  et  l  f.  bl.  (manque)  (sign.  A-Z,  Z,  a,  b).  Caract.  goth..  44  lignes  et  2  eols.  par  page  ; 
20  il.  =  89-90  mm. 

Le  recto  du  prem  f.  est  blanc.  .\u  ver?o,  en  longues  lignes;  Petrus  de  fancto  Johanne.  Johanni  Pardo. 
Salutem.  Sepenumero  a  me  pe  |  tieras  ....  Après  eette  èlitre  de  14  lignes  suit  la  table  des  matières,  de  16 
lignes:  In  hoc  libro  feptem  prineipales  tractatus  continentur  quorum  primus  eli  de  enun  |  ciatione  corre- 
fpondens  libro  peryaimenias  Ariftotelis  1  Secundus  ed  de  quinqj  vniuerfalibus  correfpondens  libro  predica- 
bilium  Porphirij  |  Tereius  eli  de  predicamentis  correfpondens  libro  predicamentorum  Arillotelis.  ]  Q.uartus 
de  filogifmo  fimplieiter:  libro  priorum  Arillotelis  correfpondens.  |  Q.uintus  eli  de  loeis  dyaletieis  qui  corre- 
fpondet  libro  topicorum  Ariftotelis.  |  Sextus  ed  de  fallacijs  correfpondens  libro  eleneorum  Arillotelis.  |  Sep- 
timus  eft  de  paruis  logicalibus  nulli  fpeciali  libro  correfpondens:   ....  Au  recto  du  2.   f    (sign.  A-j)    le  texte 
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commence  sous  l'intitulé  ciié.  II  finit  au  verso  du  f.  207,  suivi  du  colophon  :  Et  in  hoc  finitiir  fcriptu? 
fummu  I  laruj  Magirtri  Johannis  verfo  |  ris  parilìenlis  doctoris   preftan-  |  tiffimi.  | 

Ceite  édition  du  fameux  scolastique  Jean  Versor,  est  due  vraisemblablement  aux  presses  d'une  petite  ville 
franfaise  (Toulouse  ?)  ou  espagnole:  M.  Copinger,  en  cite  ce  seul  exemplaire. 

Trés  bel    exemplaire    presque  non  rogne.  Les  marges  sont  couvertes  de  notules  du  XV*  siècle. 

1 3.66.  Honestus,  Franciscus,  Pisciensis.  ([  Francifcus  Honeftus  Pifcienfis 
de  Nonis,  Idibus  atque  [  Calendis  ad  Thomam  filium  utile  compendium.  [ 
S,   nn.  typ.,  in-4°.   Cart.,   non   rogne.  25. — 

4  ff.  n.  eh.  (sign.  a).  Caract    ronds,  38  lignes  par  page;  20  li.   —  83-84  mm. 

Le    texte    commence    immédiatement  après  les  2  lignes  citées  et  finit  au  verso  du  dernier  f.  ;   ...  conten- 
das.  I  Finis.  | 
Traile  fon  rare  et  intéressant  sur  le  calendiier  romain. 

1367.  Hugo  de  S.  Caro,  oid.  Praed.  Card.  Speculum  facerdotù  do  |  mini 
hagonis  primi  cardi  |  nalis  ordinis  predicatorù.  |  S.  nn.  tvp.  Avec  une 
grande  initiale  s.   fond  noir.   D.-vél.  60. — 

IO  ff.  Ti.  eh.  (mal  signé  a-c)     Caract    goth     30  lignes  par  page;  20  11.   =   92-93  mm. 

Au  recto  du  pr.  f.  se  trouve  le  titre  cité.  impr.  en  gros  car,  goth.  ;  le  verso  est  blanc  ;  au  f.  2  (sign.  a)  recto  : 
C  Domini  hugonis  primi  cardinalis  ordinis  predicato;?^  |  tractatus  amantiffimus  qui  fpeculum  facerdotù  infcribi- 
tur  I  incipit  feliciter.  |  De  numero,  ordine,  et  fignificatione  facerdotaliù  veflium  |  .  Rubrica  prima  1  ;  Au  verso  du 
f.  14:  Explicit  fpeculù  facerdotìi.  |  À  la  page  oppos.  :  Incipit  aliud  fpeculù  facerdotù  ]  breue  uolètiù  cele- 
brare milfam  |  Au  verso  6  vers  léonins,  puis  :  G  Domini  petri  Helenenfis  epifcopi  breue,  fed  iocun  |  dilTi- 
mum  in  ecclefie  fpeculum  epigramma.  |  Au  dern.  f.  recto  1.  5  :  Finit  fpeculù  breue  facerdotù.  |  Le  verso  est 
blanc. 

Bel  exemplaire  dun  opuscule  imprimé  vers   1480  en  Allemagne  ou  en  Hollande. 

1 3Ó8.  Isidorus  episc.  Hispalensis.  nidori  Etymologiarum  opus  |  Idem  de 
fummo  bono.  |  S.  nn.  typ.,  in-fol,  Avec  quelques  figs.  et  des  initiales  grav, 
s    bois.   [Hain  *g2j'j].  loo. — 

77  ff.  (eh.  mal  75)  I  f.  n.  eh.,  21  ff.  eh.  et  i  f.  hi.  'manque).  Caractères  gothiques  ;  Ó5  lignes  et  2  eols. 
par  page. 

Le  verso  du  prera.  f.  (titre)  est  blanc  ;  en  tète  du  f.  2  :  G  Incipit  epiflola  Ifidori  iunioris  hifpalenfis  epi- 
fcopi ad  I  Braulionem  cefarem  augullum  (sic)  epifcopura.  |  Au  verso  du  mème  f.,  col.  2  :  G  Incipit  liber 
primus  etymolog)-a^  fancti  Kidori  hifpa  |  lenfis  epifcopi.  |  fol.  75,  recto  :  G  Finit  liber  etymologiarum.  , 
Ifidori  hifpalenfis  epifcopi.  |  Au  verso  du  mème  f.  :  Aetymologiarù  tabula  |  .  Dern.  f.  verso  :  G  Finis  | 
En  tète  du  f.  l.  de  la  2®  ptie.  :  G  In  chrifti  nomìe  Teipit  liber  pmus  fancti  Ifidori  hifpa  |  lenfis  epifcopi  de 
fummo  bono.  |  Au  recto  du  f  21  :  G  Finiunt  libri  de  fummo  bono  fancti  Ifidori  hifpalenfis  |  epi  nouiflìme 
recogniti:  eunetifqj  errorib*  caftigati.  |  Au  verso  du  mème  f.,  à  la  fin  de  la  table  :  G  Laus  deo.  |  —  Farmi 
les  lìgures  nous  signalons   le  bel  «  arbor  consanguinitatis  »  qui  occupe  l'entier  verso  du  f.  35. 

Bon  exemplaire. 

1 369.  Justinianus  Imperator.  In  nomine  domi-  |  ni  noftri  ihefu  chri-  |  fti 
Imperator  Cefar  \  flauius  luftinianus  |  alamanicus  gotticus  |  francus  germa- 
nicus  I  acticus  uandalicus.  |  aphricanus.  pius.  fé-  |  lix  inclitus.  uictor  :  ac  | 
triumphator.  femper  |  augurtus.  cupide  le-  |  gù  iuuètuti.  Incipit  j  liber  pri- 
mus impera  |  toris  inftitutionum  |  feu  elementorum.  |  (A  la  tìn  :)  ([  Finis 
Infiitutionum  cum  Apparatu  Ac-  \  curfii  Ciuis  Fiorentini.  Anno  falutis. 
M.  !  CCCC.lxxxiii.  Die  vero  louis  vicelìnia  ter  [  eia  Mentis  Octobris.  | 
(1483)   in-4°.  Cart.  75. — 

I  f.  bl.  et  157  ff.  s.  eh.  ni  sign.  (cahiers  1-19  à  8  ff.,  cah.  20,  6  ff.).  Caract.  goth.  de  differente  gran- 
<ieur,  le  texte  entouré  du  eommentaire  ;  53  lignes  (du  commentaire)  et  2  cols   par  page  ;  20  11.  =  60-61  mm. 

Au  recto  du  prem    f. .  en  haut,  le  commencement  du  commentaire:  a  [  ]  N  nomine  dni  noflri  Jefu  xpi 
Ex  I  hoc    nota   .  ..  Plus    bas    l'intitulé  cité,  imprimé  en  rouge,  et  le  commencement    du  texte     Celui-ci  finit 
au  recto    du    f.  150    suivi  de  l'impressum.  Au  verso  :  G  Rubrice  inftitutionù  fm  ordinem  librorù    |  Dern. 
f.  recto  :  Regiftrum  Foliorum.  |  (à  4  cols  ).  Le  verso  est  blanc. 

Edition  italienne,  inconnue  à  Hain  et  à  M.  Copinger;  manque  à  Proctor.  Bel  exemplaire  avec  nombreux 
témoins.  Les  initiales  laissées  en  blanc,  ont  élé  peintes  en  rouge  et  bleu,  la  première  réhaussée  d'or. 


EDITIONS  SANS  NOM  DIMPRIMEUR  421 

Fr.cent . 

1370.  Leonissa,  Augustinus  de,  o.  Erem.  S.  Aug.  [S]  Ermones  |  pulcher- 
rimi  fup  I  diìicà  oròem  Pater  nofler.  t  angeli-  |  cani  falutatòem  Aue  maria. 
Unicuiq^  ad  populù  |  volèti  declamatòes  facere  accomodati,  editi  p  vene-  | 
ràdù  patrè  Auguftinù  de  Leoniffa  ordinis  Eremi  |  tarum  illuminatiiTimi 
eccl'ie  doctoris  t  Antiflitis  |  Hipponenfis  beati  Auguftini.  |  S.  nn.  typ.  (Im- 
pression  allemande  vers  la  fin  du  XV. '   siècle)  pet.   in-8°.  Veau.  50. — 

99  fF.  n.  eh.  (le  dern.  manque).  Sign.  aa-mm.  Caract.  gothiques,   33  lignes  par  page. 

Sur  le  recto  du  prem.  f.  se  trouvent,  après  le  titre,  8  lignes  de  vers  impr.  en  car.  ronds  :  C  Fratris  Ja- 
cob! Gaudenfis  ad  Lectorem  ]  C.  Epigramma.  |  Sur  le  verso  011  trouve  le  Prologus.  f.  aa  ij,  recto  :  C  Inci- 
piunt  fermones  egregij  doctoris  Agu-  |  (lini  de  Leoniffa  ordinis  Eremita:?^  diui  Augufti-  |  ni  fup  oratione 
dominica  |  f.  ii  i.  Incipiunt  fermones  eiufdem  Auguftini  de  Leonilfa  fup  falutatòe  angelica,  f.  |  Aue  maria  | 
mm.  ó  :  G  Inncipit  (sic)  tabula  fermonii  preceden-  |  tium  fup  oratione  dominica.  |  etc. 

Edition  très  rare  restée  iiiconnue  a  tous  Ics  bibliographes,  y  compris  Gandolfi,  Disserlatzo  Jc  dncentis  ce- 
leberrimis  Augiistinianis  scriploribiis  (pp.  71-72)  qui  cite  seulement  Tédit.  de  Cologne  1503. 

i37i.Lyra,  Nicolaus,  de.  ord.  minor.  ([  Elegantiffime  Queftiones  difputate 
p  excelentilTìmù  artiù  |  ac  lacre  theologie  magittrù  dominù  Nicolaum  de 
Lira  contra  |  Hebreos  incipiunt  feliciter.  |  S.   nn.  typ.,  in-4°.  Cart.  75. — 

1   f.  bl.  et  21   ff.  n.  eh.  (sign.  a-dj.  Petits  caractères  gothiques;   33  lignes  par  page. 

L'intitulé  cité  se  trouve  en  tète  de  la  prem.  page  (ai),  suivi  du  commencement  du  texte  :  [q|  Ueritur 
utrù  ex  fcripturis  a  Judeis  receptis  1  polFit  eOicacIter  ....  Il  finit  au  verso  du  f.  2i,  ligne  31  :  ...  a  (jb''  nos 
cuflodiat  dnùs.  amen.   C  Finis  | 

Edition  tout  à  tait  inconnue  aux  bibliographes,  imprimée  probablement  vers  1485.  Bel  exemplaire  de 
toute  fraicheur,  avec  des  témoins. 

1372.  Niavis,  Paulus  OU  Schneevogel.  Latina  ideoma  magiftri  Paa  j  li 
Niauis  prò  paruulis  editum.  |     S.  nn.  typ.,  in  4°.  Cart.   [Hain  11698?]         75. — 

IO  fF.  n.  eh.  (sign.  a-b).  Car.  goth.,  30  1.  par  page.  La  prem.  page  porte  l'intitulé  cité  et  la  seconde  com- 
mence  :  [  )  aulus  niauis  arciii  magifter  maguificis  viris  fa-  |  pientiqj  fenatui  kemnizenli  dominis  fuis  pluri-  | 
mum  colendis  Salutem  plurima  dicit...  Le  texte  commence  au  verso  du  f.  aij  en  bas  :  Capitulum  primum 
furgellus  I  et  finit  au  recto  du  f.  68:   et  tu  quoqj. 

Tous  ces  livres  d'école  sont  très  rares  et  se  trouvent  diffìcilement  en  ben  état.  Cet  expl.  est  grand  de 
marges,  avec  des  notules  d'une  main  ancienne. 

1373.  Ovidius  Naso,  P.  Heroides  etc.  (À  la  fin  :)  Et  fic  è  finis  huius  operis 
in  quo  hoec  omnia  continentur  uidelicet.  P.  Ouidii  Nafonis  Epiltoloe  he- 
rodies.  |  (sic)  una  cum  expolltionibus  exiniiorum  uirorum  Antonii  Volfci. 
\'bertinique  clerici  Crefentinatis.  (sic)  Eiufdem  |  Ouidii  fapho.  cum  expo- 
lltione  lingularifTimi  interpretis  Domitii  Calderini.  Nec  non  eiufdem  Ouidii 
libel  1  lus  in  ibin.  cum  expofìtione  eiufdem  Domitii.  Quod  opus  tideliter 
accuratilTime  que  ìpreffum   fuit.  |  S.  nn.  typ.,  in-fol.   br.   [Hain    12203].  '5- — 

96  ff.  n.  eh.   (sign.  a-q).  Caractères  ronds  ;  le  texte  entouré  du  commentaire.  61-62  lignes  par  page. 
Malheureusement  les  cahiers  a  et  b  de  notre  exemplaire  tnanquent.  La  souscription  se  trouve  au  recto  du 
dern.  f. 

1374.  Passio  Domini.  [PJ  AlTìo  dui  nolìri  Jefu  chrifti  |  fecùdum  ferie  quat- 
tuor  Euangeliftarù  :  per  |  quendà  fratrè  ordinis  miuorù  (sic)  de  obfer-  ]  uan- 
cia  :  acurratitfima  (sic)  opera  :  deuotif-  |  iimaq^  expolìtione  illuftrata  :  ma  | 
gnorumq^  viroru^  fentencijs  |  venuftiflìme  adornata.  |  S.  nn.  typ.,  in-4'^. 
Avec  2  belles  fìgures  et  une  petite  initiale  grav.  s.  bois.  Veau  pi.  marbré. 
[Hain  *i2437].  100. — 

16  ff.   n.   eh.  (sign.  A-B).   Petits  caract.  goth.  ;  49  lignes  et  2  eols.  par  page. 

Au  dessous  de  l'intitulé  un  beau  bois  ombre,  120  s.  118  mm.  :  les  syniboles  des  4  évangélistes  et  4  tètes 
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de  saints  autour  d'un  globe  imperiai.  Au  verso  un  autre  bois  ombre,  li8  s.  84  mm.  :  le  Christ  à  la  croix 

entro    les  deux    pécheurs    espirants,  scène  animée    de  nombreuses  figures.  Le  tcxte  commence  au   recto  du 

f.  2  :    PalTio    domini    Jefu    chridi  |  Egregij    magneqj    doctrine    facro-  |  rum  eloquiorum  inteipretis  perutilis 

paffio    fiue    fermo    popularis  |  ..  .   Au    verso    du  f.   14  :  Tractatus  beati  Bernhard!  1  de  planctu  beate  Marie  ] 

virginis.  I  Au  recto  du  f.   ló  :   Explicit  tractatus  beali  |  Bernhardi  de  plàctu  glo  |  riofìflìme    Marie  ]^ginis  |  Le 

verso  est  blanc. 

Bel  exemplaire  d'un  incunable  allemand  fort  rare.   Les  bois  paraissent  de  l'école  d'Augsburg.  lls  sont  lé- 

gèrement  colorie's  de  crayon  rouge. 

1375.  Ficus  Mirandula,  Johannes  Franciscus,  Nepos.  IOANNIS  FRAN  | 
CISCI  PICI  MIRAXDVLAE  NEPOTIS  OPERA.  |  Ioannis  Francifci  Pici 
MirandulcTS  SecunJi  de  morte  Chrifti  &  propria  co-  |  gitanda  Libri  tres.  | 
Eiufdem  de  (luJio  diuin:e  &.  humaOc'e  philolbphiie  Libri  duo.  ]  Ioannis  Frà- 
cifci  Pici  Mirandul:e  Secundi  Opufculù  de  Sententia  Excòmu-  |  nicationis 
Iniufta  Pro  Hieronymi  Sauonaroke  Viri  PropheUe  Innocètia.  |  Defenlìo  Hie- 
ronymi  Sauonarolae  Ferrarienfis  Ordinis  Proedicatori  Aduer-  |  fus  Samuelem 
Cairinenfem  Per  Ioannem  Francifcum  Picù  Mn-andulam  |  Nepotem  Edita 
Ad  Hieronymum  Tornielum  Ordinis  Fratrum  minoR'  |  Generalis  Vicarium.  | 
S.   nn,  typ.j  in-fol.  D.-véL  60. — 

52  ff.  n.  eh.  (sign.  A-Ll.   Beaux  caract.  ronds  av.  quelques  init    fig  ,  39  lignes  par  page. 

Lintitulé  cité  se  trouve  au  recto  du  prem.  f.  suivi  de  4  lignes  d'Ant.  Pizzamano,  évèque  de  Feltre,  en 
honneur  de  lauteur,  Au  verso  :  Prooemlum  |  loànes  Francifcus  Picus  Mirandula  Hieronymo  Sauoneroloe  Fer- 
rarienC  |  Ordinis  Fratrum  Prjedicatorum  Seruantidlmo.  S.  P.  D.  S.  |  Cette  lettre  est  daiée  »  Mirandulae.  xiii. 
Kl'as  Nouèbris  .M.CCCC.  nonagefimo  fe.xto.  |  (I49'5)  Puis  :  Index  Capitum  totius  operis.  |  Au  recto  du  f. 
A  ili:  Procemium  j  Ioannis  Francilci  Pici  Mirandulae  in  Libros  de  Morte  Chrifti,  &  propria  |  cogiianda, 
Prooemium.  |  Le  texte  finit  au  recto  du  f.  52  :  De  humanx  &  diuinae  philofophix  ftudio  Libri  fecundi  Si  ul- 
timi Finis.  I  CVM  PRIVILEGIO.  |  Le  verso  est  blanc. 

Belle  édition  du  W^  siede  tout  à  fait  inconnue  aux  bibliographes.  Exemplaire  incomplet  contenaat  seu- 
lement  les  traités  <  de  morte  Christi  »   et  «  de  studio  »  avec  la  dédicace  à  Savonarola. 

i  376.  Flutarchus.   Plutarchi   Cheronei  Aniatori:e  Narrationes  ]  Angelo  Politiano 

Interprete.  |  S.   nn.  tvp.,   in-4''.  Avec  une  belle  init.  figurée.   Cart.  15. — 

5  £f.  n.  eh.  (sign.  n.  1-4,  01).  Caract.  ronds;  28  lignes  par  page;  20  11.  =  105  mm.  Fragment  d'une  tra- 
duction  latine  publiée  au  XV'  siècle  (?).  Au  recto  du  prem.  f.  :  Plutarchi  Amatoriae  narrationes  |  Angelus 
Politianus  Pandulfo  Collenucio  Pifaurenfi  |  iureconfulto.  S.D.P.  |  Cette  lettre  est  datée  :  Fefulis  nonis 
Sextilibus.    Mcccdxxviii.  |  .\u  verso  lintitulé  cité.  Au  verso  du  f.  5,  1.  12:  Finis.  | 

1377.  [Frovisions    fetes    per    Ferrando   IIJ.  S.  nn.  typ.  [1496]   in    fol. 

Avec  une  lettre  orn.  Toile.  150. — 

2  ft.  ;  caract.  goth.  Commenc.  :  C  Ferdinandus.  ij.  Rex.  |  C  Hoc  eft  traunatum  fìdeliter  fumptura  |  Sar- 
chinone te  I 

Voilà  les  titres  des  provisioiis  :  C  Q.ue  fia  obferuada  la  còcordia  dia  revna  dona  Elianor  ab  |  lo  cardenal 
de  Còmège  enfemps  ab  los  capitols  vulgarmèt  |  dits  de  fanct  Cugat  ab  altres  cofes.  |  C  De  com  confirma  fa 
altefa  effer  feruades  e  guardades  les  |  immunltats  e  libertats  deles  fglefies  :  moneftirs  :  e  cafes  de  or-  |  de  o 
religio.  I  G  Confirmacio  dela  prachmatica  dauall  ferita  :  dojada  p  |  lo  rey  en  Pere  en  lany.  M. ecc. l.vij.  |  G 
Reftitucio  dels  eec'.efiaftichs  o  coronati  a  fon  ordinari  e  en  |  quin  modo  e  manera  e  dintre  quant  temps.  | 
G  De  libertat  de  poder  traure  los  prelats  e  perfonas  ecclefia  |  ftieas  :  rendas  de  qualfeuulla  collitas  o  fruyts 
q  fian  fora  del  |  principal  :  per  mare  per  terra  :  o  per  traure.  |  C  Prouifio  feta  per  fa  altefa  e  priuilegiada 
de  totes  les  cofes  |  dauall  dites  e  ferites.  |  A  la  fin  la  date  :  «  ..Datz  in  villa  de  Almanfa  |  die.  xx.iij.  men- 
fis  Aprilis  anno  anatj  dni  Millefimo.  ccec.lxxxxvj.  regnorumqj  oro:}.'  |  videl^  Sicilie,  xxix.  caftelle  :  es  le- 
giòis.  xxiij.  aragonù.  Vo.  xviij.  Granate  aut  anno.  Vo.  |  yo  el  Rey.  »  |  Puis  les  signatures  des  Officier  de  l'État 
et  enfin  :  G  In  curia    ij.  fio.    el.  viij.  |  REISTR.\TA.  ] 

1378.  Fsalterium.  ([  PROLOGO  DEL  BEATISLMO  |  PADRE  HIERONYMO 
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NEL  I  PSALTERIO.  ]  S.    nn.    typ.  [Venise,  vers     1472]    pt.  in    fol.    Mar. 

rouge,  dos,  fil.  dor.  (XVIir  siècle).  100. — 

50  ff.  n.  eh.  (sign.  cc-hh).  Car.  goth.,  les  titres  en  majusc.  romaines  ;  2  cols.  et  50  lignes  par  page.  20  11. 
:=  76-77  mm. 

Au  verso  du  I  f.  l'incipit  ci-dessus,  suivi  du  texte  :  (i)  OSO  ESSERE  .\LQu  |  ami  che  penfano  el  pfalte- 
rio  I  ì  cinque  libri  elTer  diuifo  :.  .  |  ;  au  recto  du  dern.  f.  :   Amen. 

Laude  te  refferifcho  a  te  fignore 

Che  de  tal  gratia  fi  ma  facto  degno 

Finito  el  pfalterio  al  nollro  honore 

Facto  per  Dauid  Ihuomo  fi  benigno 

E  daltri  gran  propheti  de  ualore 

Iqual  con  fede  adoprando  lingegno 

Habendo  el  fecorlo  dal  creatore 

Che  per  fue  opre  gli  porlaua  amore. 
Le  verso  est  blanc. 

Bien  que  cette  édition  commence  par  la  signature  ce  elle    est   toute  à    fait   complète   parce    qu'une   autre 
cdition  de  cette  vulgarisation  du  psautier.  (la  seule  connue  jusqu'ici)  publiée  par  un  impriraeur  anonyme,  com- 
mence à  la  méme  manière  (Hain,  Coptnger  13327,  Proctor  5675). 
Bel  ex.   de  cette  édition  tout  à  fait  inconnue. 

1-379.  Samuel,  Rabbi.  (E  Incipit  Epiftola  Rabi  famuelis  ifrahelitè  odù  j  di  de 
fer  ciuitate  Regis  marochitani  :  miffa  Rabi  I  yfaac  magiftro  fynagoge  qui 
eiì  in  fubiulmeta  in  |  regno  predicto.  Anno  dni.f.  natiuitatis  eius  Mil  | 
lellmo  Sed  tranflata  de  arabico  in  latinum  per  fra  ]  treni  Alfonfum  boni 
homìs  hifpanù  ordinis  pre-  |  dicatorù.  quam  tranflationè  fecit  anno  diìi 
Mille-  I  fimo  tricètelmio  tricelìmonono.  Sanctiffimi  ac  bea  [  tiffimi  dni 
Benedicti  pape  duodecimi,  pontitìcat"^  [  eius  anno  quinto.  |  S.  nn.  typ., 
in  4°.  Vélin.  150. — 

31  £f.  s.  eh.  ni  sign.  Car.  ronds,  26-28  lignes  par  page;  20  11.  =  94  mm. 

L'intitulé  cité  se  trouve  au  recto  du  i.  f .  :  après  une  1.  bl.  suit  le  texte:  [RjEuerendidimo  in  chriflo  patri 
fratti  I  Hugoni  magiflro  ordinis  predicato:^'  |  d  igni  filmo....  Édition  ancienne  imprimée  vers  1475  restée  in- 
connue à  Hain  et  Coptnger.   Manque  à  Proctor. 

1 380.  Sanson,  Frane.  Incipiùt  recollecte  in  forma  queftionu>  re  |  uerendi 
facre  theologie  doctoris  mgfi  Fran  |  cifci  fanfonis  de  Senis  ordinis  mino:^' 
gene  \  ralis  fup  totù  opus  de  phifico  auditu  Arifto  |  telis  edite  tempe  quo 
legebat  ordinarie  Se-  |  nis  primo  anno  fui  minifteriatus  prouincie  |  Tufcie 
ad  laude^  dei.  |  S.   nn.  typ.,  in-fol.  Vél.  60. — 

I  f.  bl.  et  59  tf.  n.  eh.  (sign.  a-1).  Caraetères  gothiques  ;  52  lignes  et  2  cols.  par  page. 

Après  le  titre  cité,  suit,  dans  la  prem.  col.  de  la  prem.  page,  la  préface,  puis  :  Incipiùt  qòes  circa  primù 
iibrù  phificorù  ]  de  principijs  rerù  naturaliuj.  [  k  la  fin  du  texte  ;  fol.  59  recto  :  Finito  libro  fit  lans  (sic) 
Z  gloria  crifto.  amen  2c  |  Au  verso  du  mème   f.  :  Tabula  prefentis  libri  phifico;^'.  | 

Édition  tout-à-fait  inconnue  à  Hain  et  aux  aiitres  bibliographes,  d'origine  italienne  et  plus  que  proba- 
blement  de  Siena.   Bon  exemplaire. 

1  381.  Savonarola,  Girolamo.  ([  Copia  duna  epiftola  laquale  màda  iluene- 
rabil  padre  frate  Riero  j  nymo  da  Ferrara  dellordine  de  frati  predicatori 
a  madòna  Magda-  |  lena  Conteffa  della  Miràdola,  laquale  uolea  intrare  in 
monafterio.  |  S.  nn.  typ.  in-4''.  Avec  une  petite  init.  s.  fond  noir.  Vél. 
[Hain    14466,  Audin  no.    no].  50. — 

4  ff.  n.  eh.  (sign.  a).  Caract.  ronds  ;  38  lignes  par  page. 

Le  texte  commence,  sous  l'intitulé  cité,  au  re;to  du  prem.  f.  :  [H]  Auendo  intefo  dilectilTima  in  Xpo 
lefu  eldesiderio  deluo-  |  ftro  core  ....et  fini»  au  verso  du  f.  4.  1.  38-39^  •■••  Q."'  ^^  benedictus  in  feeu  |  la 
feculorum.  Amen.  | 

Plaquette  fort  rare. 
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1382.  Seneca    Incipiunt    prouerbia    Senece  |  lecundiim   ordinem  alphabeti.  |  S. 

nn.  typ.   (avant    1480),  pt.   in  4".   Vél.  100. — 

I)  fT.  s.  eh.  ni  sign.  Car.  goth.  ;  ■^5  lignes  par  page;  20  11.  =  83-81  mm. 

Au  recto  du  I.  f.  l'intìtulé  cité,  une  ligne  bl.,  [  )  Lienù  eft  omne  quicquid  optando  euenit.  Ab  |  altero...  |  ; 
au  verso  du  dern.  f.  :  [  ]  Elum  de  deo  tantum  habeas.  non  contra  horaines  |  zelar!  autem  hominibus  vicio- 
lum  eft.  I  Expliciunt  prouerbia.  Senece  :  Laus  deo.  | 

Edition  tres  rare  qui  diffère  de  toutes  les  autres  indiquées  par  Haiti,  Copinger  et  Proctor. 

1 383.  Sirectus,  Antonius.  Formalitates  moJerniores  de  mète  clarilllmi  do- 
ctoris  fubtilis  Icoti  |  in  florètilìlmo  pilienli  gvgnafio  'sic)  opilate  p  excel- 
lète  facre  Theologie  cpfef  j  forè  mgfm  Antonia  lìrecti  cpuìcie  turonie  ordis 
mìo2:  felicit'  Incipiunt.  j  S.  nn.  typ.   (vers    1485),   in-4°.   D.-vél.  50. — 

20  ff.  n.  eh.  (sign.  a-c).  Caract.  goth.  ;   "2-"-i  lignes  par    page. 

L'intìtulé  se  voit  à  la  tète  du  prem.  f. ,  immédiatement  suivi  du  commencement  du  teste:  [e]  Irca  for- 
malitates docto  I  ris  fubtilis  fcoti  ....  Au  verso  du  f.  20,  1.  33-34:  ....  Nò  autè  oportet  qj  |  ita  fit  ì  omni 
diftinctione  ex  natura  rei.   Finis.  | 

Impression  fort  rare,  restée  inconnue  à  Haiti  et  à  Cofitiger;  manque  à  Proctor.  Beaucoup  de  notules 
manuscr.  ' 

1384.  Suetonius  Tranquillus,   C.    Vitae  XII    Caesamm,    ex    ree.    Calderini. 

S.   nn.  typ.,  in-fol.  D.-vél.   [Hain    14560].  50. — 

Ó5  £f.  n.  eh.  et  I   f.  bl.  (sign.  a-k|.  Caraetères  ronds  ;  5 1.  lignes  par  page. 

Ce  volume  fait  partie  de  la  collection  des  «  Scriptores  historiae  Augustae  ».  Le  recto  de  son  prem  f.  est 
blane  ;  le  verso  contieni  4  pièces  de  vers  :  Verfus  Aufonii  in  libros  Suetonii.  Coefarum  ordo.  —  tempora.  — 
obiius.  Au  recto  du  f.  aii  :  Domitii  Calderini  Viri  claridlmi  de  ulta  Caii  Suetoni  tranquilli.  A  la  fin  de 
eette  introduction  on  trouve  la  liste  des  historiens  qui  doivent  ètre  contenus  dans  celta  collection.  En  lète 
du  f.  aiii;  C.  SVETONII  TRANQVILLI  DE  VITA.  XII.  CAESARVM  LIBER  PRIMVS.  |  DIVVS  IV- 
LIVS  CAESAR.  |  Le  texte  finii  au  verso  du  f.  64.  A  la  page  opposée  :  Regiftrum,  puis  :  Tetraftiea  de  Coe- 
faribus  poft  Tranquillum.  |  et  2  pièces  de  prose:   De  Suelonio.  f.  65  verso:  FINIS. 

Fort  bel  exemplaire  grand  de  marges  de  cette  impression  rare.  Manque  à  Proctor  ;  Copinger  cite  notre 
exemplaire. 

13S5.  Turrecremata,  Johannes  de.  Quertiòes  fuper  euangeliis  |  totius  ani. 
Edite  per  Rene  |  rendum.  d.  Ioannem  de  ]  Turre  Cremata:  ordinis  I  predi- 
catornm  :  epifco  |  pum  Sabinenfem  |  fancte  Ro.  eccle  |  He  Cardinale  |  .S. 
Sixti.  i  S.  nn.  typ.,   in-8°.  Vél.   [Hain  *i5709].  io. — 

2SS  ff.  n.  eh.  (sign.  a-z,  2,  3,  2.',  A-K).  Petits  car.  goth.  ;  36  lignes  et  2  cols.   par  page. 

Au  recto  du  prem  f.  le  tiire  en  gros  earact.  Le  verso  est  blane.  L'ouvrage  est  introduil,  au  recto  du  f.  2, 
(a  2)  par  une  épìtre  adressée  au  pape  (probablement  Pio  II).  Manque  à  Proctor;  Copinger  cite  notre  exem- 
plaire.  —  A  la  fin  manqutnl  2  ff.  de  texte  et  les  6  ff.  de  la  table.  Les  marges  infe'rieures  soni  peu  tachées  d'eau. 
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Acta  et  Coiistitutiones  Syiiodi  provincialis 

Gneznensis  provinciae,  1578  2jj 
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Aegidius  Colunina.  Super  physica,  1493      jp/ 
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1473  281 

1481  36T 
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—  Somnium  de  fortuna,  1475  489 
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—  Cosmographia,  1509  403 
Aesopus.  Fabuiae,  1497  461 

1505  1193 

Albertanus  Causidicus.  De  arte  loquendi, 

s.  a.  633 

1497  230 

1507  iij 

Alberti,  L.  B.  De  re  aedificatoria,  1485  /jp 
Albertus  de  Padua.  In  euangelia  quadra- 

gesimalia  conciones,  1527  644 

Albertus   de   Saxonia.  Tractatus   propor- 

tionum,  s.  a.  1342 
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149S                                                                     2^6 
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—  De  anima,  1494  777 
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—  De  generatione,  1495  'jj3 
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1500  jog8 

—  De  laudibus  Mariae,  s.  a.  616 

—  Super  missus  est,  s.  a.  616 
1488                                                           305 

—  De  misterio  misse,  1473  6j6 
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cis,  s.  a.  368 

—  De  vero  et  perfecto  clerico,  1475  12S 
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Alchabitius.  Liber  isagocicus,   1485  757 
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1499  543 

Alliaco  [de],  Petrus.  Questiones,  s.  a.  404 
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Althan,  Mich.  Ad.  Strenaalthaniana,  1627  38a 
Altissimo,  Angelo.  Opera,  s.  a.  jSi 

Ambrosius  [S.].  Opuscula,   1474  28g 

—  Epistoiae  et  varia  opuscula,  1490  2gg 
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Ammann,  Jost.  Bibliorum  Testamenti  ico- 

nes,  1571  206 
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Analogia  [De]  huius  noniinis  verbum,  s.  a.  1343 
Ancharano   [De],  Petrus.  Super   Clemen- 

tinis,  1483  S40 

Ancona  [De],  Aug.  Summa  de  potestate 

ecclesiastica,  1478  301 

Andreas,  Joannes.  Super   sexto   decreta- 

lium,  1483  423 

—  Arbor  consanguineitatis,  1505  374 
Annius,  Job.  Commentarla   de   antiquita- 

tibus,  1498  344 

Anthologia  graeca,  1503  iig4 

Antiquarius,  lacobus.  Oratio  prò  populo 

Medio!.,  1509  324 
Antoninus  [S.].  Confessionale,  s.  a.  302 
1472  33 
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1402  62J 

1496  169,  Ilo 

—  Interrogatorio,  s.  a.  159,  -'59^ 

—  Specchio  di  conscientia,  1479  144 
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1480  726 

—  —  1481  820 
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ult.  febr.  1503  10^2 
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1480                                                           684 
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—  —  1498  892 
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—  Super  physica,  1480  685 

1480  95 

1492  -^js 
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Fen,   1496  893 
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1499  ^264 

—  De  sacris  diebus,  1516  239,  260 
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1478  729 

—  Tractatus  procuratoris,  i486  307 
Basilius    [S  ]    et    Gregorius    Nazanzenus. 

Epistolae  Graecae,  1528  217 
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Bonaventura  [S.].  De  balneo  regio,  1 504    1263 

—  De  instructione  novitiorum,  1499  350 

—  Dieta  saliitis,  1497  IJ63 

—  Meditationi,  1480  273 
1490                                                               426 

—  Opuscula,  1495  99 
1497                                                              9S 

—  Pomum  Crvcis,  150S  1281 

—  Scripta  sup.  I  et  lì  sententiariim,  1515    363 

—  Sup.  secando  senteutiarum,   1477  66 j 

—  Vita  Cliristi,  1512  1099 
Bonfadio,   Giacomo.   Annali    di   Genova, 

1597  ^'4 

Bonifacius  vili.  Sextus  decretaliuni,  1485  S36 
Bonincontri,  Lor.  L.  B.  dierum  solemnium 

christianae  religionis,  1491  50S 

Borro,  Gasparino.  Triumphi,  sonetti  etc, 

14 98  S3 

Bossius,  Donatus.  Chronica,  1492  2S2 

Bossus,  Matthaeus.  De  instituendo  sapien- 

tia  animo,   1495  'f'f 

—  De  veris  animi  gaudiis,  1491  J6o 
Breviarium  benedictinum  S.  Laurentii  de 

Venetiis,  s.  a.  7277 

Breviarium  ISIellicense,   1500  373 

Breviarium  Romanum,  s.  a.  1353 

1478  690 

1480  699 

1481  826 

1490  1^6 

Britannicus,    Gregorius.    Sermones   fune- 

bres,  1500  1J35 

Brulefer,  Stephanus.  Formalitates  in  doc- 

trinam  Scoti,  s.  a.  401 

Brutus,  Jacobus.  Corona  aurea,  1496  1136 

Budaeus,  Guiielmus.  De  asse  et  partibus 

eius,    1514  406 

Bulla  Clementis  VII,   1524  3S4 

Burgensis,  Nicolaus.  Vita  sanctae  Catha- 

rinae  Senensis,   1501  1137 

Burghesius,    Ludovicus.    Repetitio    super 

legem,  1516  602 

Burgo  [De],  Lucas.  Summa  de  Arithme- 

tica,  1523  630 

Burlaeus,  Gualterus.  De  intensione  et  re- 
missione formarum,  1496  S99 

—  Super  arte  ueteri,  1481  S16 
Burtius,  Nicol.  Bononia  illustrata,  1494  43 
Butrio  [De],  Antonius.  Confessionale,  1508  12S2 
Buturinus,    Faustinus.    De    genere    vesti- 

mentorum  Hendecasyllabi,   1325  389 

Cadratus,  Petrus.  Oratio,  s.  a.  302 

Caesar,  C.  Jul.  De  bello  gallico,   1471  691 

Calepinus,  Ambrosius.  Dictionarius,  1521  óy/ 
Cammelli,  Antonio.  Filostrato  e  Pamfila, 

I 508  10S6 

Campanus,  I.  Ant.  Opera  omnia,  1495  34S 
Campello,  Bernardino  de' conti  di.  Historie 

di  Spoleti,    1672  613 


Camphara,  Giacomo.  Dialogo,  1494  933 

Canones  poenitentiales,  s.  a.  311 

Cantalycius,  J.  B.  Ars  metrica,  1493  ^^OS 

Cantorinus.  Compendium  musices,  1538  1291 
Capella,  Martianus.  Opera,  1499  ^33^ 

Capitaneis    de   Celleonibus,   Thomas    ex. 

Oratio,  s.  a.  312 

Capreolus,  Helias.  Chronica  de  rebus  Bri- 

xianorum,  s.  a.  J03 

Cara,  Petrus.  Oratio,  s.  a.  313 

Caracciolus,    Robertus.    Quadragesimale, 

s.  a-  1355 
1472  700 

1476  1354 

1488  937 

—  Sermones,  1475  730 

—  Spechio  de  la  fede,  1517  1164 
Carafa,  Carlo.  Instruttione  cristiana,  1687  27^ 
Carchano  [De],  Michael.  Sermones,  1492    780 

—  Sermonarium  duplicatum,   14S7  832 

—  Sermoniarium  triplicatum,   147^  7/6 

1479  12 

Cardanus,  Hieronymus,  De  subtilitate  li- 
bri XXI,  1550  377 

Carncovius,  Stanislaus.  De  tuenda  unitate 

fidei  oratio,  1574  234. 

Carvajal,  Bernardinus.  Oratio,  s.  a.  314 
Cassianus,  Johannes.  De  institutis  coeno- 

biorum,   1491  1301 

Castellanus   de   Fara,  Jacobus.   Tractatus 

de  canonizatione,  152 1  3S3 
Castiglione,  Baldassarre.  Epistola  de  vita 

et  gestis  Guidubaldi  Vrbini  Ducis,  1513  204 

—  Le  parfait  Courtisan,  1585  393 
Casus  papales,  s.  a.,  in-4"  313 

s.  a.  in-8°  370 

Cataneu,  I.  Lucidus.  Oratio,  s.  a.  316 

1492  349 

Catharina  [S.].  Dialogus,  149»;  joo 

—  Epistole,  1500  1202 

—  Libro  de  la  divina  providentia,  .S.  nn. 

typ-  34 

Cattus,  Lydius,   Opuscula,   150Ì  113S 

Catullus,  C.  Valeri  US.  Carmina,   1496  1140 

Catullus,  TibuUus  et   Propertius,   1493        1114 

1500  1139 

1502  j  203-1204 

151 5  1203 

Cauliaco  [De],  Guido.  Cirorgia,  1493  J173 

Cavalca,  Domenico.  Pungilingua,  s.  d. 

J40,  140^ 

—  Specchio  di  Croce,  s.  a.  183 
Cecco  d'Ascoli.  Acerba,  1487  883-884 
Celsus,  Cornelius.  De  medicina,  1497  1062 
Censorinus.  De  die  natali,  s.  a.                    iiSi 

—  —  1497  S9 
Cepolla.  Bartholomaeus   Tractatus  servi- 

tutum  etc,   1475  8  aug.  292 

1475  ^93 

Cesandro,  Adriano.  Dignità  del  castrone, 

1398  267 


TABLES 
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Cessolis  [De],  Jac.  Tractato  de  scachi,  1493  146 
Champerius,  Symph.  De  triplici  disci- 
plina, 1508  262 
Chariteo.  Opere  vcdgari,  1309  35^ 
Chevrerius,  Ph.  Oratio,  s.  a.  5^7 
Chiabrera.  G.  Canzoni,  1586-88  212 
Chiarini,  G.    Libro    di    mercatantie    etc, 

s.  a.  172 

Chrysostomus,  Johannes.  Sermones,  s.  a.    4J8 
Cicero.  M.  T.  De  inventione  libri  II,  1505    349 

—  De  legibus  etc,  1494  ^^'^9 

—  De  oratore,  1488  742 
1492                                                            900 

—  De  officiis  etc,  s.  a.  /J5<5 

14S0  722 

1481  Sos 

1484  ^77 

1494  907 

—  Opera,  150»";  973 

—  Orationes,  1472  696 

—  Rhetorica,  1471')  741 

1481  S03 

1483  S04 

1487  9S5 

1509  302 

I  565  34^ 

zia/.,  s.  a.  jo6-yo7 

—  Synonima,  1500  i2g6 

—  Tusculanae  quaestiones,  14S0  "jós 
Claudianus,  Claudius.  Carmina,   1495          1141 

—  Opera,  1500  loio 
Clavasio  [De],  Angelus.  Sumnia  angelica, 

i486  107 

1487  98 S 

1489  989 

1492  990 

1495  .  999 

1499  lOOI 

—  —  1 5 I I  1092 
Climachus,  Johannes.  Scala  paradisi,  1492 

1011-1012 

Hai.,  147S  648 

Colatius,  Matthaeus.    Libellus   de   nerbo, 

i486  S85 

Columna,    Franciscus.   Hypnerotomachia 

Poliphili,  1499  J2o6 

Concilium  Lateranense,  1520  585 

Concoregius,  Johannes.  Fios  florum,  1485  420 
Conjuratio  malignorum  spirituum  [Roma] 

s.    a.  571 

s.  a.  1356 

Constitucions  de  Catalunya,   1494  // 

Constitiitiones   facte    in  Capitalo   prouin- 

tiali,  s.  a.  ^Si 

Constitutiones  marchia  anconitane,  1502  435 
Cora  [De],  Ambrosius.  Defensorium  ord. 

Heremitarum,  s.  a.  ^,^8 

—  De  Johannis   apostoli    &    Euangeliste 
laudibus,  s.  a.  498 

—  Oratio  de  conceptione  Virginis,  s.  a.      491 

—  Vita  S.  Augustini,  148 1  ^37 


Corio,  Bernardino.  Historia,  1503  323 

Cornazzano,    Ant.     Sonetti     e    canzone, 

1503  10S7 

Cornelius,  Nepos.  Vitae   iilustriuni    viro- 
rum,   1498  76 

C*)rsettus,  Antonius.  Kep.  de  iureiurando, 

I 490  841 

—  Tr.  ad   fratrum    lesuatorum  confirma- 

tionem,   1495  T^^ 

Cortesius,  Alexander.  Oratio,  s.  a.  318 

Cortesius,  Paulus.  De  cardinalatu,  1510  106 
Corycius,  jaims.  Coryciana,  1524  386 

Cosmico,  Niccolò.  Canzoni,  1492  1167 

Crottus.  Barth.  Epigrammata,  1500  462 

Cruce   [De],  Petrus.  De   ratione   subiecti 

primi  scientie  sec  Scotum,  1  ;oo  1026 

Curtius  Rufus,  O.  Gesta  Alexandri,  1494  1142 

1496  -  II 43 

Cyprianus.  Epistolae,  1471  681 

1483  769 

Dalmata,  Simon.    De   baptismo  S.  .Spiri- 

tus,  1477  149 

Damascenus,    Johannes.    Liber   gestorum 

Barlaam  et  Josaphat,  s-  a.  614 

Dante  Alighieri.  Convivio,  1490  161,  161^ 

—  D.  C,  s.  a.  631 

1477  682 

148 I  141 

3  marzo  1491  1076 

18  nov.   1491  827 

1493  I03Z 

1497  II 00 

1502  1207 

>  5  '  5  1 208-1209 

Datus,   Augustinus.    De   modo   dictandi, 

1475  ^33 

—  Elegantiae,  [Perugia]  s.  a.  434 

8.  a.  1338 

1492  1144 

1513  943 

Decembrio,  P.  C.    De   genitura  hominis, 

s.  a.  310 

Degli  liberti,  Fazio.  Dittamondo,  1501  J022 
Del  Bufalo,  Fausto.  Della  dispositione  et 

ordine  militare,   1611  393 

Del  Falco,  Benedetto.  Rimario,  1535  337 

Della  Mantia,  Horatio.  Libro  de  giocare  a 

scacchi,   1597  <Ì4S 

Della  Valle,  G.  B.  Vallo,   1521  33^ 

Demetrius  Chalcondylas.  Erotemata,  s.  a.  306^ 
Demosthenes.  Orationes.   1504  12// 

Descrizione  dell'arco  fatto  in  Genova  nel 

passaggio    della  Regina  e  di  Alberto 

arciduca  d'Austria,  1598  273 

Destructio  naturarum,  s.  a.  399 

Dictionarium  graecum,  15  io  /J/ 

Dictionarium  graeco-latinum,   1497  12/2 

Dictys  et  Dares.  De  bello  troiano,  s.  a.      263 

1499  1013 

1520  264 

Dinus  de  I\I ugello.  De  regulis  iuris,  1492    430 
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TABLES 


Dio  Chrysostomus.  Oratio  de  Ilii  captivi- 

tate,  1402  112 

1490  11S2 

Diodorus  Siculus.  Bibliotheca,  1472  jj 

Diogenes  Cyiiiciis.  Epistulae,  14S7  [Hain 
6103] 

[Hain  6194] 

Diogenes  Laertius.  Vitae,   1497 

iial.^  J480 

14S8 

14S9 

Dioniedes.  Grammatica,   1495 

Dionysius  Afer.  Cosmographia,  1477 

—  De  situ  orbis,  15 12 
Dionysius  Halicarnaseus.  Antiquitates  ro- 

nianae,   149S 

Divisiones  decem  nationum,  s.  a. 

Dominici,  Giovanni.  Trattato  della  san- 
ctissima  Charita,  15 13 

Donatiis,  Aelius.  De  octo  orationis  parti- 
bus,  1517 

—  Grammatices  rudimenta.  1404 
Ducchi,  Gregorio.  Rime  diverse,  1589 
Dulcinius,  Stephanus.  Nuptise  Ducis  Me- 

diolani,  14S9 
Duns  Scotus,  Johannes.  Questiones,  1497 

—  Quodlibeta,  1474 
1497 

—  Super   libros   sententiarum,  1477-1478 


164 

165 
1063 

755 
168 

944 
1048 

739 


459 

572 

60J 
439 

IIJO 

453 

2S3 

1283 

387 

903 


go2 
429 
430 
483 
479 


1497 

—  Sup.  II  sententiarum,  1^17 

—  Super  II  et  III  sententiarum,  1517 
Duranti,  Guilelmus.  Rationale,  1473 

'477 

1478  1 321- 1322 

14S0  J323 

149 I  905 

Eck,  Johannes.  Super  Aggaeo   propheta, 

153S  611 

Elegantiarum  XX  praecepta,  s.  a.  229 

Ephrem  [S].  Opera,  1490  94 

—  Sermones,  148 1  147 

1501  1014 

Epistola  de  miseria  curatoruni,  s.  a.  13^8 

Epistolae  graecae,  1499  1213 

Equicola,  Mario.  Chronica  di  Mantua,  i;2i  2'/'/ 
Eschvid,    Johannes.    Summa    Astrologise 

iudicialis,    1489  1033 

Esposizione  del  Credo,  1489  843 

Estensis,  Nic.  Maria.  Oratio,  1493  519 

Euclides.  Geometria,  1482  J39 

1505  1145 

• 1509  1002 

1510  1146 

1575  6j9 

Euripides.  Tragoediae,  1503  1214 

1550  31 

1597  220 

Eusebius,  Pamphilius.  Chronicon,  s.  a.  286 
14S3  760 


Eusebius,  Pamphilius.  De  evangelica  prae- 

paratione,  1470  692 

1480  664 

'497  S56,  857 

1500  906 

—  H  istoria  ecclesiastica,  1471»  276 
Eutropius.  Breviarium  historiae  romanae, 

1471  480,  48/ 

Expositio  Officii  Missae,   1483  463 

Eyb   [De],   Albertus.    Margarita   poetica, 

1475  470 

Falotico  [II],  il  Bruscello  et  il  Boschetto, 

dialoghi,  1574  604 

Fasciculus  temporum,  14S0  76/ 

Fenestella,  Lucius.  De  romanorum  magi- 

stratibus,  s.  a.  /081 

1477  330 

Ferrariensis,    Johannes.    De    celesti    vita, 

1494  ^033 

Ferrariis  [De],  Theophilus.  Propositiones 

ex  Arist.,  1493  7 S 2-7 8 3 

Ferrerius,  S.  Vincentius.  De  fine  mundi, 

1475  (>57 
1477                                                          1360 

—  Sermones,  s.  a.  248,  248^ 

—  —  1488  21 

—  —  1496  1266 
Festus.    De    verborum    significationibus, 

1474  733 

Ficinus,  Marsilius.  Commentarla  in  Plato- 

nem,  1496  776 

—  De  religione  Christiana,   i  ^07  630 

—  De  sole  et  lumine,  s.  a.  736/ 

'493  ^48 

—  Epistolae,  1495  ^034 
Fiore  di  Virtù,  1492  7703 
Firmicus  Maternus,  Julius.  De  nativitati- 

bus,  1497  7/75 

Flavius,  Josephus.  Opera,  1480  837 

Flebilis   quindecim    iureconsvltorvm   cre- 

monensivm  deploratio  etc,  151 1  428 

Florentinus,  Paulus.  Quadragesimale,  1 479  296 
Flores  legum,  s.  a.  [Hain  7169]  838 

—  s.  a-  [Hain  7168]  7034 
Foglietta,  U.  Storie  di  Genova,  i;97  274 
Formularium  contractuum,  s.  a.  784 
Fortunatianus,  Chirius  Consultus.  Rheto- 

rica,  s.  a.  7013-7076 

Franciscus   [S.]  Assisias.  Liber  corformi- 

tatum,  1510  322 

Frezzi,  Federico.  Quatriregio,  1494  67 

Frontinus,  S.   Julius.    S.    I.   F.   Stratege- 

maticon,   1494  330 

Fulgentius,  Fabiiis.  Enarrationes   allego- 
rica? fabularum,  149S  307 
Fulgosus,  Baptista.  De  dictisfactisqueme- 

morabilibus,  1509  334 

Fundius,  Angelus.  Oratio,   i  ^04  587 

Gafurius,   Franciiinus.    Practica    musicae, 

I 496  372 

—  Theoria  musicae,  1492  372 


TABLES 
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Galatinus,  Petrus.  Opus  contra  perfidiaui 

ludeoiuni,    151S  J/S 

Galeottus,  Martius.    Refutatio  obiectorum, 
1476  47 

Gambaro  [Del],  Tommaso.  Silvano,   1491      77 

Gambiliouibus  [De].  V.  Arefio 

Gandavo  [De],  Jo.  Super  libros  de  anima, 

1497  I2J2 

Gandiiio  [De],  Albertus.  Tractatus  malefi- 

cioruni,  1494  S06 

Geber.  De  Alchimia,  1529  621 

Gellius,  Aulus.  Noctes  Atticae,  1477  746 

—  —  1489  lojó 

1496  1147 

1500  J064 

1515  1215-1216 

Geminiano  [De  S.],  Johannes.  Sermones 

funebres,   1499  255 

—  Summa,   1497  J84 

1499  7S5 

Genaro,  Francesco.  Oratione,  1584  ^j^ 
Gentilis  Beccliius.  Oratio  prò    Fiorentina 

Republ.  ad  Alexandrum  VI,  s.  a.  1S5 

—  Oratio,  s.  a.  ^20 
Gerp.  (?),  V>-  De  situ  paradisi  et  die  pas- 

siouis  Ciiristi,  s.  a.  4J1 

•Gerson,  Johannes.  De  potestate  ecclesia- 
stica, s.  a.  1362 

—  De  regulis  mandatorum,  s.   a.  6 

—  Quarta  pars,  15 14  631 

—  V.  Imi/alio  Ciiristi 

Gilbertus,  Guilielmus.  Tractatus  de  ma- 
gnete, [Stettino]  1633  599 
Giorgio  [De  S.],  Joa.  Ant.  Lectura,  14S8  421 
Giorgius  Trapezuntius.  Rhetorica,  1493  303 
Giraldi,  G.  B.  Hercole,  1^57  342 
Giustiniano,  Agost.  Annah,  1537  214^ 
Gometius,  Ulisponensis.    Quaestiones   de 

scientiis,  s.  a.  422 

Gorichem  [De],  Henricus.  De  superstitio- 

sis  casibus,  s.  a.  122 

—  Tractatus   circa    Bohemorum    errores, 

1 503  22S 
Gouda,  Guilelmus.  Expositio  mysteriorum 

misse,  s.  a,  [Copinger  2759]  231 

s.  a.  [Hain  *7Si9]  J363 

Grapaldus,  Fr.  Rlarius.  De  partibus  Ae- 

dium,  1516  416 
Gratia  Dei,  Joh.  Bapt.  Li  ber  de  confuta- 

tione  hebraice  secte,  i^oo  629 

—  Oucestiones,  1484  SjS 
Gratianus.  Decretum  cum  apparatu,  1479  734 
Gregorius  Papa  [S.].  Dialogi,  1490  839 

1492  1160 

1514  946 

—  —  ital.,    1487  93S 

—  Homilise,   1493  S46-S47 

—  Moralia,  1480  jój 
i486  142 

—  Pastorale,  1492  1161 
Gregorius  IX.  Decretales,  i486  S42 


Gregorius,  PubliusTifernas,  Fr.  Octavius, 
Jov.  Pontaims.  P^legiae,  Epistolae,  Ne- 
niae  et  epigrammata,  1498  1183 

Grillo,  Angelo.   Rime,  1589  2j 

Guainerius,  Antonius.  Opera,   1407  90J 

Gualla,  lacobus.  Sanctuarium,   1505  43/ 

Guarinus  Veronensis.  Erotemata,   1501)        133 

—  Regulse.  s.  a.  7364 

14S2  94J 

Guarinus,  Bapt.  Oratio,  1493  ^3^ 

Guastavini,  Giulio.  Risposta  all'  Infarina- 
to etc,    1588  29 

Guazzi,  St.  La  ghirlanda   della    contessa 

Angela  B.  Beccaria,  1595  213 

Guerino  il  meschino,  1482  j66 

Guiba,  Rob.  Oratio,  s.  a.  499 

Guido  de  Monte  Rochen.  IManipulus   cu- 

ratorum,   1481  29'/ 

1489  934 

Haedus,    Petrus.    De   amoris    generibus, 

1492  63S-639 

Haythonus.    Liber    historiarum    partium 

orientis,  1529  21S 

Hentisberus,  Guilielmus.  De  sensu  compo- 
sito et  diuiso,  1494  90S 

—  Regulae  solvendi  sophismata,  1483  S39 
Hermes,  s.    Mercurius   Trismegistus.    De 

potestate  etsapientia  dei,  1493  ii'j2-iij2bis 
Hero  Alexandrinus.  Spiritalium  liber,  1575  680 
Herodianus.  Historiae,   1493  48,  49 

Herodotus.  Historiae,  1502  7^/7 

Hesiodus.  Opera,  1577  236 

Hibernia   [De],   Thomas.   Manipulus   flo- 

runi,  s.  a.  94S 

—  —  1483  45^ 
Hierocles.  In    aureos  versus   Pythagorae, 

1474  3S2 
Kieronymus  [S  ].    Epistulae    etc,  voi.    I, 

1470  467 
1476  493 

—  Epistolae,   1496  949-951 

—  Explanationes,   1497-9S  786 

—  Tractatus  et  epistolae,  s.  a.  4J2 

—  Transito,  s.   a.  860 

1487  969 

1490  162 

1498  1088 

—  Vita  de  sancto  Hieronymo,  1473              J09 

1495  313 

—  Vitae  patrum,  s.  a.  6j8 

1483  79S 

>5i2  833 

—  et  Aliorum  opuscula,  1475  28 j 
Hilarius   Litomiricensis.  Tractatus  contra 

perfidiam  bohemorum,  14S5  63J 

Hippocrates.  De  natura  hominis,  s.  a.  321 

Hisidorus  Hispalensis.  Etymologiae,  s.  a.  1362 

Hispanus,  Petrus.  Summulae,  s.  a.  1363 

1487  298 

1499  1273 

Holbein,  H.  Icones,  1547  263 


432 


TABLES 


Homerus.  Opera  omnia,  s.  a.  121S-1219 

Homiliarius  doctorum,  1498  22 
Honestus,  Franciscus.  De  noiiis  etc,  s.  a.  1366 

Hors  B.  iM-  V.  graece,  1497  J220 

Horatius.  De  arte  poetica,  s.  a.  133S 

—  Opera,  1482  J49 
1483  S31 

1490  9P2 

Strassburp:  1498  622 

Venezia  1498  1293 

1627  600 

—  Poemata,  1509  J221 
Horologiiim  arabice,  151  4  126 
Hortulus  praeparationis,  1501  319 
Hostiensis,  Henricus.  Summa   super  de- 

cretales,  1473  4^4 

1490  743 

Hugo  Bentius,  Senensis.  Consilia,   1503  911 

—  De  febribus,  s.  a.  994 

—  Super  aphorismos  Hyppocratis,   149S  909 

—  Super  quarta  fen,  15 13  993 
Hugo  de  prato  florido.  Sermones,  14S0  1339 
Hugo  de  S.  Caro.  De   defectibus,  s.  a.  3^3 

—  Exposilio  misse,  s.  a.  505 

—  Postilla  super  Psalterium,    1496  y8j 

—  Speculum  sacerdotum,  s.  a.  1361 
Hundt,  Magnus  Antropologium  de  homi- 

iiis  natura,  1501  237 

Hutten  [von],  Ulrich.  Opera  poetica,  1538  207 
Huttichius,  Job.  Imperatorvm  et  Caesa- 

rvm  Vitte,    1534  639 

H^'ginu.s,  C.  Julius.  Poetica  astronomica, 

1488  S24 

i=;o-2  J043 

Imitatio  Christi,    1483  872 

—  i486  1302 

—  14S8  Barn,  de  Benaliis  861-862 

—  1488  Giov.  Rosso  945 
1493                                                  1176-/177 

—  ital.  1505  1S6 
Innocentius  VHI.  Regule,  s.  a.  [14S4]         522 

[14S9]  523 

Isidorus,  Hispalensis.  De  temporibus,  s.  a.    324 

—  Etymologiaruni  libri  XX,  1483  S73 
Jamblichus.  De  niysteriis  etc,   1497             1222 

—  De  vita  Pythagorae,  159S  221 
Johannes    [S.].  Apocalypsis   cum    giossis, 

s-  a.  333 

[ohannes  Nivicellensis.  Concordantiae  bi- 

bliae,  s.  a.  23 

Jordanus  Osnabrugensis.  De   imperio    ro- 


mano, s.  a. 


473 


Josephus  Flavius.  Antiquitates  judaicae, 

1513  3 28 

—  Opera,  14  So  7316 

14S1  768 

14S6  932 

Justinianus.  Institutiones,  1475  474 

1476  712 

14S3  1369 


Justinianus,    Bernardus.    De    origine    Ur- 
bis Venetiarum,  s.  a.  863-864 
lustinianus,  Laurentius.  Doctrina,  1494     /303 

—  Opera,  1506  83,  86 
lustinus.  Epitome  Trogi,  s.  a.  473 
[ustinus  et  Florus.  Historiae,  s.  a.  933 

[Ven.,  Rosso]  s.  a.  934 

1497  1063 

151 2  1/48 

Juvenalis,  Decius  Junius.  Satyrae,  s.  a.      1//6 

1480  1 331 -1332 

1481  807 

1483  808 

1485  809 

1492  912 

1501  90,  91 

Kaub,  Johannes.  Ortus  sanitatis,   151  1  867 

J^actantius.  Opera,  1471  697 

1490  J023 

1493  1104 

15 15  1222^ 

Laetus,  Pomponius.  Grammatica,  14S4       810 

—  Historiae,   1499  1184 

1500  1183 

Landino,    Christophorus.    J3isputationum 

Camaldulensium  libri  IV,  Firenze  s.  a.    143 

—  —  l'enezia,  s.  a.  ^304 
LandulfusCarthusiensis.  Vita  Christi,  1497    400 

1498  1117 

Lanfrancus  de  RIediolano.  Compendio  dela 

cirugia,  1495  ^^' 

Lapidarium,  s.  a.  1337 

Lascaris,  Constantinus,  I3e  octo  partibus 

orationis,  15 12  1223 

—  Institutiones,  15  io  134 
Laurentianus,  Florentinns.  In  librum  Ari- 

stotelis  de  Elocutione,  1500  1284 

Leges  et  statuta  civitatis  Veronae,    1475 

1324-1325 
Leo,  Ambrosius.  De  nolaopusculum,  1514 

955-95^ 
Leo  Magnus.  Sermones,  s.  a.  /j- 

1482  770 

ital.,  14S5  187,  187^ 

—  Sermones  et  epistolae,  s.  a.  .^77 

1485  87& 

Leonardus,  Camiilus.  Speculum  lapidum, 

I 502  1044 

Leonicenus,  Omnibonus.  Commentum  in 

Lucanum,   1475  723 

—  Grammatica  latina,  1474  383 

1474  388 

Leonissa    [De],    Augustinus.    Sermones, 

s.  a.  137& 

Libri  de  re  rustica,   1514  1224 

Liburnio,  Nicolo.  Le  seluette,  1513  1267 
Lilius,  Zacharias.  De  gloria  et  gaudiis  bea- 

torum  etc,  1501  11 18 

—  De  situ  orbis,  s.  a.  788 

1493  ^50- 

149Ò  354 


TABLES 
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Linconiensis ,    Robertus .    Commentaria, 

1497  1214 

Literae  Caroli  ad  SS.  Syiiodum  Tridenti- 

num,  1563  465 

Livius,  Titus.  Historiae  romanae  decades, 

1485  6yo 

1495  1066 

149S  974 

—  —  ital.,    1478  7j<5 

1485  S3-! 

1493  957-958 

151 1  ^                       975-97(> 

Locher,  Jacobus.  Panaegyricus,  1497  ^^3 

Lochmaier,  Michael.  Practica  electionuin 

prelatorum,  s.  a.  41S 

Lollius,  Antonius.  Oratio,  s.  a.  ^2^ 
Lombardus,    P.    Magister    sententiaruni, 

1489  799 

Lucanus.  Pharsalia,  i486  g^o 

1498  mg 

1502  1225 

Lucianus  Samosatensis.   De   veris   narra- 

tionibus  eie,  1494  1/20-1121 
1497  308 

—  Opera  gr.,  s.  a.  777 
J^ucretius.  De  rerum  natura,  1495  1049-1050 
Ludolphus  de  Saxonia.  Expositio  in  Psal- 
terium, s.  a.  612 

Ludolphus    de    Suchen.    Iter    ad    terram 

sanctam,  s.  a.  j/t? 

Lullus,  Raymundus.  De  laudibus  M.  V., 

1499  397 

Lumen  animae,  1477  2 

Lyra  [De],  Nicolaus.  Expositiones  morales, 

1481  2J2 

—  Postilla  super  actus  apostolorum,  14S0    2J3 

—  Quaestiones  con  tra  hebraeos,  s.  a.         13J1 

—  Super  epistolas  Pauli,  147S  274 
IMacrobius,  De  somno  Scipionis,  1501  8j 

—  Opera,  1485  73 

—  Saturnalia,   1492  959 

1500  1067 

IMagister   de   Magistris,  Johannes.  Quae- 
stiones, 1490  913 

Magni,  lacobus.  Sophologium,  1495  32 
Maillardus,  Oliverius.  Sermones,  1500  393 
Maimonides,  R.  Moses.  Aphorismi,  1489  60 
Maioranis  [De],  Franciscus.  Scriptum  su- 
per primum  sententiarum,  1476  663 
Maius,  Junianus.  Depriscorum  proprietate 

verborum,   1477  668 

1480  669 

Mammotrectus,  1476  717 

—  1478  751 

—  1483  701 

—  1485  825 

—  i486  880 
Mancinellus,  Antonius.  De  poetica  virtute, 

s.    a.  574 

—  Spica  voluminum  quattuor,  1499  1303 

—  Regulae  constructionis,  1492  1166 


Mandeville  [De],  Jean.  Meravigliose  cose 

del  mondo,  1497  309 
Manfredi,  Gir.  Libro  pertinente  alla  con- 

servatione  della  sanità  dell'omo,  1478  33 j 

Manilius,  Jo.  Ant.  Oratio,  s.  a.  326 

Manilius,  M.  Astronomicon,  s.  a.  371 
Marcellus,  Petrus.  De  vitis  principum  ve- 

netorum,  1502  1017 

Margarita  decretalium,  s.  a.  24 
Maria  [de  S]  Paulus.  Scrutinium  scriptu- 

rarum,  s,  a.  617 
Marlianus,  Bartholomaeus.  Urbis  Romae 

Topographia,   1544  388 

Marlianus,  J.  Fr.  Oratio,  s.  a.  327 

Marozzo,  Achille.  Arte  de  l'armi,  s.  a.  344 

1536  343 

Marsus,  Petrus.  Oratio,  s.  a.  329 
s.  a.  331 

—  Panegiricus  in  memoria  .S.Joannis  Euan- 

geliste,  s.  a.  328 

Martialis.  Epigrammatuni  libri  XV,  s.  a.    242 

1480  1306 

1485  811 

1491  1068 

1493  977 

—  —  1498  1294 

1501  1226 

1514  1297 

Martinus  Polonus.  Tabula  martiniana,  s.  a.  873 
Martyrologium  Viola  Sanctorum,  1499  624 
Marullus,  Michael.  Epigrammaton.  s.  a.      j88 

s.  a.  559 

1497  179 

Massorillus,  Laurentius.  Sacrorum  hymno- 

runi  opus,  1547  203 

Mauritius  de  Portu.  Enchyridion,  3509  914 
Mauroceno,  Paulus.  De  generatione  Chri- 

sti,    1473  384 

Moyno  [De],  Jason.  Lectura    sup.  prima 

digesti  noni,  1499  //^7 

—  Oratio,  s.  a.  332 

—  Oratio  in  funere  Hyeronimi  Torti,  s.  a.  424 

—  Oratio  ad  Maximilianum,    1494  315 

—  Super  codicis  I-II,  1 499-1 500  1186 
Meditazione  devota,  1500  68 
Meffreth.  Sermones,  1488  23 
Mela,  P.  De  situ  orbis,  s.  a.  1018 
1478                                                            702 

—  Opera  uaria,  1495  913 

1497  789 

Mesue,  Johannes.  Consolatione  delle  me- 
dicine, 1475  337 

14S7  978 

1493  "1^5 

Methodius  [s.].  Revelationes,  1498  20 

Mezamicus,  Jacobus.  Oratio,  s.  a.  330 
Middelburgo  [De],  Paulus.  Compendium 

correctionis  calendari!,  s.  a.  389 

—  De  recta  paschae  celebratione,   15 13  203 

—  Secundum    compendium     correctionis 

calendari],  1516  590 
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TABLES 


Miniatore,  Bartolomeo.  Formulario  de  epi- 
stole,   1495  logo 
INIirabellius,    Domiiiicus     Nanus.    Polyan- 

thea,   1503  598 

Mirabilia  urbis  Romae,  1489  531 

Miracoli  della  gloriosa  Vergine,  1475  131S 
M  issale  Pataviense,  1522  1292 

Missale  romanum,  1482  Soo 

—  1487  ^34 

—  1493  ^^-'7 

—  1501  1278 
Modestus.  De  re  militari  553 
Modestus,  Pubi.  Fr.  Oratio  ad  Ant.  Gri- 

manum,    1521  464 

Modus  confitendi,  s.  a.  575 
Montagnana ,     Bartholomaeus.     Consilia, 

1497  916 

1499  1285 

ÌNIontanus,  Marcus.  Oratio,  s.  a.  5j6 
Montifaichius,   Petr.   Jac  De   cognomini- 

bus  deorum,  1525  440 

Mutio,  Girolamo.  La  beata  vergine  inco- 
ronata, 1567  447 

—  Tre  testimoni  fedeli,  1555  446 
Mj'ritius,  Jo.  Opusculum   geographicum, 

1 590  224 

JNlyrsilius,  Lesbius.  De  origine  Italiae  etc, 

1498  118S 
Mythologici  latini  recens.,  1599  222 
Natalibus  [De],  Petrus.  Catalogus  sancto- 

rnm,  15  in  835 
Nesius,  Johannes.  Oraculum  de  novo  sae- 

culo,  1497  173 

Nicephorus.  Logica  etc,  1498  11 22 

Niavis,  Paulus.  Latinum  ideoma.  s.  a.  1372 
Nider,  Johannes.  Consolatorium  timoratae 

conscientiae,   s.  a.  3 

—  De  morali  lepra,  s.  a.  366 

—  Formicarius,  Augsburg  s.  a.  4 
Koln  s.   a.  223 

—  Manuale  confessorum,  s.  a.  367 

—  Praeceptorium,  1482  394 
Niger,  Franciscus.  Ars  epistolandi,  1494  118 
Niger,  Petrus.  De  conditionibus   Messiae, 

1475  123 

Niger,  Steph.  Translationes,  152 1  333 

Nobili,  Flaminio.  De  honore,  156^  243 
Nogarolus,   Leonardus.    De    beatitudine, 

1485  1334 

—  De  mundi  aeternitate,  i486  1333 
Nonius,  Marcellus.  De   proprietate  latini 

sermonis,  s.  a.  482 

—  Doctrina  compendiosa,  1480  412,  413 

—  Festus,  Varrò,  1490  103J 

1492  1096 

1496  1069 

Ockam,  Guilielmus.  Quaestiones  et  deci- 

siones  etc,  1495  ^49 

—  Quodlibeta  septem,  1491  638 
Odo,  Geraldus.  Super  Ethica  Aristotelis, 

1500  1286 


Officium  B.  M.  V.,  1492  332 

—  149S  37 
Opera  nova  per  imparare  giuochi  di  inano, 

s.  a.  346 

Oratio    habita   ab  oratore    ili.  D.  Alberti 

ducis  Bavariae,   1562  466 

Oratores  graeci,  1^13  1 227-1 229 

Origenes.  Contra  Celsum,  1481  36o,36obis 
Orlandinus,  Rudulfinus.  Summa,  1480         649 

1496  1046 

Orosius,  Paulus.  Historiae,  s.  a.  7319 

1483  80/ 

1499  IO  19 

Otto  Frisingensis.  Rerum  ab  origine  mundi, 

151 5  640 

Ovidius  Naso.  Epistolae,  1495  1020 

—  Fasti,  1497  ii4g 
1527                                                           653-654 

—  Heroides  etc,  s.  a.  Ji373 

—  Metamorphoses,  1492  1055 

1493  II 23 

1497  G'  Rosso  960 

1497  S.   Bevilaqua  1124 

15 13  1150 

152 I  652 

—  Opera  omnia,  1480  1326 

i48("i  886-887 

1502- 1503  1230 

1515-16  1231 

Pacificus    Novariensis.  Summa    Pacifica, 

I 479  288 

1501  917 

Paciolo,  L.  Divina  proportione,  1^09  1003-1004 

—  Summa  de  Arithmetica,  1494  1000 
Pagninus,  Sanctes.    Hebraicas    Institutio- 

nes,   1526  266 

—  Isagogae  pars  prima  &    pars   secunda, 

1529  9 

Palatius,  Philippus.  De  vera  methodo  vu- 

Ineribus  medendi,  1570  441 

Panormitanus,  Nic.  Lectura   super   V   li- 

bros  decretalium,  1492  1106 

Pantheus,  Johannes  Antonius.  Amiotatio- 

nes,  s.  a.  1307 

Paraldus,  Guilielmus.  De  virtutibus  et  vi- 

ciis,  1494  92 

Parentinis  [De],  Bern.  Officii  missae  expo- 

sitio,   1487  625 

Pasius,  Curius  Lancillottus.  De  litteratura 

non  vulgari,  1526  646 

Passio  Domini,  s.   a.  1374 

Paulus  IL  Bulla  de  beneficiis  ati'ectis,  s.  a.  532 
Paulus,    Hieronimus.  De   fluminibus    Hi- 

spaniae,  s.  a.  561 

Paulus  Venetus.  De  generatione   et   cor- 

ruptione,  1498  919 

—  Logica,  1498  1275 

—  Sophysmata,  1493  giS 
Pellibus    Nigris,  lacobus   Philippus.  Ora- 

tion,  s.  a.  130S 

Penitentionarius,  s.  a.  375 


TABLES 
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Perbenedetti,  Andrea.  Martirio  di  S.  Ve- 

nantio,  1617  10^ 
Pergulensis,  Paulus.  Compendium,  1491  1309 
Perottus,  Nicolaiis.  Cornucopia,  1489         1005 

B.  de  Tortis,  1490  812 

Simon  de  Luere,   1490  lojS 

15 13  1232-1232^ 

Persius.  Satyrae,  1491  107 j 

1492  109J 

1494  1151 

1495  noi 

1500                                     _  77 

Petrarca,  Francesco.  Deremediisutriusque 

fortiinte,  1492  //J 
1515  1093-1094 

—  Epistuiae  familiares,  1492  790-791 

—  Opera  latina,  1496  16 

—  Opuscula  latina,   1496  1279 

—  Sonetti  e  trionfi,  1473  693 

148S  888 

1497  979 

1501  1233 

—  —   150S  981 

—  I  Trionfi,  1475  39 

147S  74S 

1481  7S4 

1484  828-829 

1492  830 

1497  9^0 

—  Vite  de  pontefici,  1478  138 
Petrus  Cracoviensis.   Computus   ecclesia- 

sticus,  1501  233 

Petrus    Ravennas.    Artificiosa  memoria, 

1491  1006 

Peutinger,  Conr.  Inscriptiones,  1520             269 

Phalaris.  Epistolae,  s.  a.  166 

s.  a.  389 

1471  660 

1475  597 

Philelphus,  Franciscus.  Epistuiae,  s.  a.  // 

1485  79 

1489  1007 

1498  1153 

—  Orationes,   149  e  982 
1496  1070 

—  Orationes  et  opuscula,  1488  78 
Philelphus,  Marius.  Epistolae,  s.  a.  407 

1489  65 

1492  1152 

Piccolomini,  lacobus.  Epistolae,  1506  326 

Pichotus,    Petrus.  De   rheumatismo  etc, 

^571  71 

Pictorio,  L.  Quadragesimale,  1506  339 

—  Sermoni,  s.  a.  340 
Picus,  Johannes     Franciscus.    De    imagi- 

natione,  1501  1234 

—  De  morte  christi,  s.  a.  1375 

—  Examen   vanitatis   doctrinae  gentium, 

1520  336 

—  Heptaplus,  s.  a.  189 

—  Hymni  heroici,  1507  327 


Picus,  Johannes  Franciscus.  Opera,   1495      61 

1498  1189 

Pietro  da  Lucca.  Regule  de  la  vita  spiri- 
tuale, 15 14  1287 
Pindarus.  De  bello  Troiano,  15 15  124 

—  Opera  poetica,  gr.  15 13  1233 
Pisis  [De],  Reynerus.  Pantheologia,  i486  870 
Platea  [De],  Franciscus.  Opus    restitutio- 

num,  1472  710 

1473  3^5 

1474  735 

Platina.  Bartholomaeus.  De   Honesta  vo- 

luptate,  1480  108 
1499  ^^9 

—  Vitae  pontificum,  1485                                  961 

151 I  1071 

Plato.  Opera,  s.  a.  178 

1491  1039 

1513  1236 

Plautus.  Comcediae,  1499                               1123 

1500  310 

I 5 I I  1036 

Plinius    Secundus.    De    viris    illustribus, 

1478  U7 

149 I  545 

i/al.  150G  808 

—  Epistolae,  s.  a.  1 166  bis 

1498  62 

1508  1237 

—  Historia  naturalis,  1476  414 

1479  666 

1481  410 

1487  9S6 

1491  744 

1499  1293 

Hai.  14S1  724 

Plotinus.  Opera,  1492  131 
Plutarchus.  Amatorite  narrationes,  s.  a.     1376 

—  Epithome,  1501  130 

—  Opuscula,  1509  1238 

—  Problemata,  s.  a.  730 

—  Vitae,  1491  1073 

1496  9^3 

Poetae  Christiani  veteres,   1501  1239 

Poggio,  Giov.  Francesco.  Facetie,  1500  1276 

—  Historia,  1476  713 
Poggio,  Jacopo.  Opera  morale,  1500  70 
Politi,  Lancelotto.  La  sconficta  di  Monte 

Aperto,  1502  609 

Politianus,  Angelus.  Epistolae,  s.  a.  408 

—  Miscellanea,  1489  132 

—  Opera  omnia,  1498  1240 
Pollux ,    Julius.    Vocabularium  ,    graece, 

1502  .'241 

Polybius.    De    primo    bello    punico  etc, 

I 498  80 

1530  219 

Pomponius,  Mela.  Itinerarium,  1521  633 
Pontanus,  Johannes  Jovianus.  De  Aspira- 

tione,  1481  333 

—  Opera,  1501  1237 
1505  1242 
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TABLES 


Pontanus  ,    Lodovicus  .    Singularia    iuris, 

1489 
Ponticus  Virunius.  Loca  ignorata  in  ibin 

Ouidii,  15 13 
Portius,  Agapitus.  Epistolae,  s.  a. 
Prierio  [De],  Silvester.  Apologia,  1499 

—  Meditazione  in    tutto  il   peregrinaggio 

di  Cristo,  1500 
Principia....  litteraruni,  s.  a. 
Priscianus.  Opera,  14S1 

1485 

1488 

1496 

—  -  1509 

Privilegia  Ordinis  Minoruni,  s.  a. 


879 

448 
577 


68 
578 
818 
881 

995 
920 

IOJ2 
lljl 


Probus,  Valerius.  De  literis  antiquis,  1499  11^4 
Procopius.  De  bello  Persico,  1 509 
Propertius,  Aurelius.  Carmina,  i486 

14S7 

Prosper  Aquitanus.   De    virtutibus   et  vi- 

tiis,  s.  a. 
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*  4504 

780 

5842 

4(>2 

7018 

637 

*  8643 

969 

*  4506 

832 

5846 

1026 

*  7019 

13Ó0 
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831 

*  4i'93 
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1032 

73'J4 
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*  8^87 
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4761 

74 

*  5953 

1 100 

*  7392 
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8896 

1293 

47<n 
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3954 
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*  8898 
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*  5990 

'35 
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312 

8939 
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*  ÓOOl) 

"41 
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41 
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47 

*  S972 

7«7 

4780 
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*  7463 

1272 

9006 

1339 

4817 

i'73 

*  6151 

1212 

*  7466 

8ob 

*  9012 
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4831 

883-884 

*  6158 

1013 

*  7S20 

746 

9013 

910 

*  4838 

1062 

*  6180 
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*  7522 

1036 

*  9090 

1302 

*  4846 

1181 

*  6184 

112 

*  752<"> 

"47 

*  9095 

831-852 

*  4847 

39 

*  6185 

1182 

7327 

1064 

=^  9065 

824 

4855  [8  au 

gusti]    292 

6188 

35 

*  7545 

784 

*  9083 

872 

4900 

146 

6193 
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*  7547 

785 

9107 

II 76.  II 77 

*4947 

517 

6194 

163 

*  7548 

255 

9126 

945 

4955  [Fir., 

Bart.  di 

*  6205 

1063 

*  7360 

320 

9182 

417 

Libr 

]       172 

*  6206 

753 

*  7394 

421 

9219 

522 

S039 

478 

6207 

168 

7609 

303 

*  9277 

1368 

*  5060 

74' 

6208 

941 

*7642 

6 

*  9279 

«73 

*  5076 

803 

*  622() 

739 

7669  ì 

1362 

9304 

324 

*  5077 

804 

*  6240 

459 

*  7809  |B1 

aubeuren, 

*9338 

1222 

*  5079 

985 

6308 

572 
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adMancz]  122 

9383 

355 

3091 

706-707 

6414 

283 

*  7819 

1303 

*  9412 

23 

3092 

706-707 

*  6416 

73',  732 

*7877 

878 

*  9437 

473 

*  3108 

742 

6420 

902 

*  7879 

629 

*  9452 

1316 

*  51 II 

900 

Ó433 

387 

*  7894 

734 

9453 

7Ó8 

*  5123 

696 

(1437 

903 

*  7930 

767 

*  9454 

9-2 

5249 

901 

*  6+48 

1283 

*  7935 

142 

9477 

1303 

*  5263 

722 

6473 

483 

*  7951 

846-847 

*  9495 

474 

*  5271 

80S 

6478 

479 

*  7963 

1160 

*  9301 

712 

*  5274 

877 

*  6480 

1321-1322 

7977 

9-^8 

*  9542 

-   837 

*  53"5 

763 

*  6482 

1323 

*  7979 

839 

*  9638 

8)3-864 

*  5340 

1009 

*  6599 

'47 

*7986 

1161 

96^6 

475 

*  5357 

1 296 

(Ì(X)0 

94 

*  8020 

842 

*  96S3 

953 

3372 

1 141 

*  6617 

1339 

8042 

1183 

9535 

954 

5373 

lOIO 

*  6639 

1213 

*  8099 

907 

*  9'357 

1063 

5382 

107 

*  6685 

1033 

8132 

136 

*  9690 

I 331 -1332 

*  5384 

988 

*  6689 

5' 9 

8155 

499 

9691 

807 

*  5396 

990 

*  6693 

759 

8185 

297 

*  9695 

808 

*  5398 

991 

*  6699 

Ó92 

*  834'? 

658-659 

*  9  97 

809 

*  5401 

IODI 

*  6702 

664 

*  8437 

908 

*  9705 

912 

5466 

6^8 

*  6706 

856 

8441 

839 

*  9712 

uni 

5469 

ioli 

*  6707 

906 

*  8461 

1172-1172  bis 

*  9H09 

697 

*  5176 

885 

(171 1 

27() 

*  8467 

48 

9813 

1023 

*  5501 

1206 

6716 

286 

*8542 

432 

*  9816 

1105 

5542 

422 

*  6717 

760 

*  8343 

948 

*  9S30 

llS| 

*56i5 

420 

*  6726 

480-481 

*  8345 

382 

*  c)83i 

II83 

5669 

II 

6810 

463 

*  8sS0 

472 

9834 

810 

*  5683 

557 

6812 

845 

*  8332 

467 

9831 

i30f 

*  5684 

358 

*  6819 

470 

8355 

493 

9832 

'43 

*  5685 

491 

*  6926 

761 

*8563 

949-931 

*  9^77 

1117 

*  5688 

498 

*  6957 

1081 

*  8381 

786 

9881 

601 

5736 

76 

6964 

330 

8388 

287 

*  9947 

1284 

*  5766 

841 

*  6982 

1033 

*8394 

678 

*  lOOOO 

1324-1325 

5770 

781 

*6997 
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*  8599 

798 

*  lOOIO 

477 

*  3773 

518 

*  7004 

21 

8636 

860 

*  I00I2 

770 
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*  IOOI3 

876 

*  10821 

1068 

*  12437 

1374 

*  13137           750 

*  10014 

•3 

*  10823 

977 

*  12504 

1275 

13169           70 

*  looi6  [Ant.  Misco- 

10825 

1294 

*  12508 

918 
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875 
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10024 
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10025 

388 
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12527 

1188 
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*  10029 

723 

*  10880 

•79 

12625 

1309 

*  13250           80 

lOIOO 

788 

10924 

384 

*  12697 

1005 

*  13260          353 

lOlOI 

150 

10946 

1186 

*  12698 

812 

*  13272          879 

*  I0I02 

354 

*  10973 
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*  12699 

1038 
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*  IOI07 

1274 

*  10976 
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77 
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670 

*  11006 
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*  13360           881 

*  IOI4I 

1066 

*  non 

1018 

*  12737 

1097 

13361           995 
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799 
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*  12809 

138 

13654           848 
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*  13806       1029-1030 

10304 
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*  13979           534 

10396 

274 

*  11814 

367 
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Pensis] 

959 

*  11885 

123 
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*  13036 

385 

*  14181           368 

10557 

7'7 

*  11942 

249 

*  13038 

735 

*  14182           427 

10558 

75' 

*  11969 

128(1 
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*  14594 
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*  15878 

814 
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*  15913 
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15096 
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*  15684 
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*  14872 
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694 

151 27 
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*  16129 
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*  15709 
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419 

'  14881 
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77 
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1421 
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1895 
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849 

2132 

932 
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628 

2462 

I35I 

2471 

89 

2594 

401 

2759 
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2663 
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2842 
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3154 

434 

3170 

399 

3182 

905 

3492 
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46 

4865 
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4872 

471 

5196 

934 

5330 

338 

5925 

1102 

5928 

505 

5973(2) 
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1020 

6201 

68 
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Ammianus  Marcellinus,    1474 

Aristophanes,  1498 

Aristoteles,  1495-1498 

Athenaeus,   1514 

Demosthenes,  1504 

Dictionarium  graeco-latinum,  1497 

Diodorus  Siculus,  1472 

Epistolae  graece,   1499 

Euclides,  1482 

Euripides,  1503 

Eutropius,  1471 

Firmicus  Maternus,  1497 

Herodotus,  1502 

Hierocles,  1474 

Hieronymus  [S.],  avant  1470 


486 

Jamblichus,  1497 

1222 

JI95 

Justinus,  ca.   1470 

475 

1196,  iigy 

Lucianus,  1496 

177 

1198 

Nonius  Marcellus,  ca.  1470 

482 

1211 

Oratores  graeci,  1513 

1227-1229 

1212 

Origenes,  1481 

560,  560  bis 

35 

Pindarus,  1513 

J235 

1213 

Plato,  15 13 

1236 

759 

Plutarchus,  1509 

1238 

1214 

Poetae  Christiani  veteres,  1 

501 

1239 

480,  481 

Polliix,  1502 

1241 

1115 

Scriptores  astronomici  veteres, 

1499           1246 

1217 

Sophocles,  1502 

124-,  1248 

382 

Suidas,  1499 

317,  317^ 

472 

Valerius  Flaccus,  1474 

40 

VI.  —  Table  des  livres  à  figures.  (*) 

8,  g,  II,  20,  22,  30,  42,  73,  82,  87,  103,  109,  no,  111,  117,  118,  125,  12Ó,  129,  130,  141, 
142,  146,  150,  169,  170,  171,  172,  174,  182,  1S6,  192,  194,  199,  200,  203,  205,  206,  207,  208,  209, 
2I4S  216,  217,  218,  222,  223,  224,  226,  227,  237,  240,  241,  244,  246,  247,  257,  258,  259,  260,  261, 
263,  264,  265,  266,  267,  269,  270,  277,  278,  279,  280,  298,  300,  302,  309,  312,  313,  314,  316,  321, 
322,  323,  323^  325,  333,  335,  342,  343'  344.  345.  340,  350,  354.  357.  358.  364,  363,  369,  377,  398. 
403,  405,  406,  408,  409,  416,  430,  431,  432,  433,  437,  438,  439,  440,  442,  443,  444,  445,  451,  454, 
464,  466,  476,  531.  544.  562,  579.  580,  582,  583,  584.  585.  588,  589,  590,  593,  595,  596.  598,  599, 
602,  603,  606,  607,  608,  609,  610,  613,  621,  622,  623,  624,  631,  632,  639,  640,  641,  642,  644,  645, 
647.  650,  651,  653,  672,  673,  676,  677,  679,  680,  738,  739,  756,  757.  758,  759.  761.  762,  777.  779. 
781,  786,  788,  796,  797.  800,  802,  822,  824,  827,  830,  833,  835,  849,  851,  853,  853^,  856,  858,  859, 
867,  882,  888,  897,  919,  921,  923,  943,  955,  956,  957,  959,  960,  967,  968,  970,  973.  975,  976,  979, 
980,  981,  983,  987,  1000,  looi,  1002,  1003,  1004,  loii,  1014,  1020,  1029,  1030,  1031,  1032,  1033, 
1034,  1035,  1043,  104-;,  1046,  1051,  1052,  1053,  1054,  1056,  1057,  1058,  1060,  1066,  1067,  I07I, 
1072,  1075,  1076,  1084,  I0S4,  1085,  1087,  1088,  1089,  1099,  1100,  II03,  1105,  1107,  1113,  li  15, 
III7,  1120,  II23,  1124,  1I26-II28,  II33,  II35.  II37.  II38.  II45.  1146,  1149. II50, I15I.  'I54. 1158, 

I159,  1162,  I164,  I168,  I178,  I191,  1196,  I197,  1202,  1206,  1220,  1243,  I243bis,  1258,  1260,  1265, 
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